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poteva  ordioarc  una  classe  di  un  solo  ,  e  1^  altra  era  molto  superiore  ;  allora  es- 
scodo a  tal  ragioDameoto  presente  il  ranciullo ,  con  grande  animo  pregò  il  mae- 
stro ,  che  permettesse  a  lui  di  passare  alla  superior  classe  ,  perchè  esso  avrebbe 
da  sé  supplito  a  ciò  ,  che  gli  restava  in  mezzo  da  impararsi  :  il  maestro  più  per 
esperìmeotare  ciò  che  potesse  un  ingegno  Tanciullesco  ,  che  avesse  da  riuscire  in 
fatti,  glie  to  permise  ;  e  con  sua  meraviglia  sperimentò  tra  pochi  giorni  un  fan- 
ciullo maestro  di  sé  medesimo. 

Mancato  a  lui  questo  primo ,  fu  menato  ad  altro  maestro,  appo  il  (piale  si  trat- 
tenne poco  tempo ,  perchè  il  padre  fu  consigliato  mandarlo  da^  Padri  Gesuiti , 
da^  quali  fu  ricevuto  nella  loro  seconda  scuola  :  il  cui  maestro  ,  avendolo  osser- 
vato di  Inion  ingegno,  il  diede  avversario  successivamente  a  tre  più  valorosi  de'suoi 
scolari ,  dei  quali  egli  con  le  diligenze  ,  ch^  essi  Padri  dicono  ,  o  sieno  straordi- 
narie fatiche  scolastiche  ,  uno  avvilì ,  un  altro  fe^  cadere  infermo  per  emularlo  ,  il 
terzo  ,  perchè  ben  visto  dalla  Compagnia  ,  innanzi  di  leggersi  la  lista  ,  ch^essi  di- 
cono ,  per  privilegio  di  approfittato  ,  fu  fatto  passare  alla  prima  scuola  :  di  che, 
come  di  un^  offesa  fatta  ad  esso  lui ,  il  Giambattista  risentito  ,  e  intendendo  che 
nel  secondo  semestre  si  aveva  a  ripetere  il  già  fatto  nel  primo ,  egli  si  uscì  da 
quella  scuola  ,  e  chiusosi  in  casa ,  da  sé  apprese  sulP  Alvarez  ciò  che  rimane 
da^  Padri  a  insegnarsi  nella  scuola  prima ,  e  in  quella  delP  umanità ,  e  passò  Pot- 
tnbre  seguente  a  studiare  la  Logica.  Nel  qua!  tempo ,  essendo  di  està ,  egli  si  po- 
neva al  tavolino  la  sera ,  e  la  buona  madre  risvegliatasi  dal  primo  sonno ,  e  |>er 
pietà  comandandogli  che  andasse  a  dormire  ,  più  volte  il  ritrovò  aver  lui  studiato 
ìnGno  al  giorno  :  lo  che  era  segno ,  che  avanzandosi  in  età  tra  gli  studii  delle  let- 
tere, egli  aveva  fortemente  a  difendere  la  sua  stima  da  letterato. 

Ebbe  egli  in  sorte  per  maestro  il  Padre  Antonio  del  Balzo  gesuita ,  Giosefo  No- 
minale :  ed  avendo  nelle  scuole  udito ,  che  un  buon  Sommolista  fosse  valente  G- 
losofo ,  e  che  'I  migliore  ,  che  di  Sommole  avesse  scritto ,  fosse  Pietro  Ispano , 
egli  ai  diede  fortemente  a  studiarlo  ;  indi  fatto  accorto  dal  suo  maestro  che  Paolo 
Veneto  era  il  più  acuto  di  tutti  i  Sommolisti ,  prese  anche  quello  per  proGttarvi  : 
ma  P  ingegno  ancor  debole  da  reggere  a  quella  spezie  di  Logica  Grisippea ,  poco 
mancò  ,  che  non  vi  si  perdesse  \  onde  con  suo  gran  cordoglio  il  dovette  abbando- 
nare. Da  si  fatta  disperazione  (  tanto  egli  è  pericoloso  dare  ai  giovani  a  studiar 
scienze  che  sono  sopra  la  loro  età  !  )  fatto  disertore  negli  studii  ne  divagò  un  anno 
e  mezzo.  Non  Gngerassi  qui  ciò  che  astutamente  Gnse  Renato  delle  Carte  d^intorno 
al  metodo  de'  suoi  studii ,  per  porre  solamente  su  la  sua  FilosoGa  e  Matematica  , 
ed  atterrare  tutti  gli  altri  studii ,  che  compiono  la  divina  ed  umana  erudizione  : 
ma  con  ingenuità  dovuta  da  storico ,  si  narrerà  GÌ  Glo ,  e  con  ischiettezza  la  serie 
di  tutti  gli  studii  del  Vico  ,  perchè  si  conoscano  le  proprie  e  naturali  cagioni  della 
sua  tale  ,  e  non  altra  riuscita  di  letterato. 

Errando  egli  così  fuori  del  dritto  corso  di  una  ben  regolata  prima  giovanezza , 
come  un  generoso  cavallo ,  e  molto  e  bene  esercitato  in  guerra,  e  lunga  pezza  poi 
lasciato  in  sua  balìa  a  pascolare  per  le  campagne  ,  se  egli  avviene  che  oda  una 
tromba  guerriera ,  riscuotendosi  in  lui  il  militare  appetito ,  gestisce  d^  esser  mon- 
tato dal  cavaliere  ,  e  menato  nella  battaglia  :  così  il  Vico  oelPoccasione  di  una  ce- 
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Vultejo ,  che  era  di  assai  difficile  incetta  in  Napoli ,  siccome  quel  che  era  lìbrajo, 
si  ricordò  arergliene  tempo  in  dietro  dato  uno.  11  Giannaltasio  volendo  sapere  dal 
figliuolo  medesimo  la  cagione  della  richiesta ,  questi  dicendogliela ,  che  sulle  le- 
zioni del  Verde  esso  non  Taceva  altro ,  che  esercitar  la  memoria  ,  e  P  intelletto 
penava  di  starvi  a  spasso  \  al  buon  uomo ,  e  savio  di  tai  cose  ,  piacque  tanto  il 
giudizio ,  0  più  tosto  senso  dritto  non  punto  giovanile  del  giovanetto,  che  facendo 
perciò  al  padre  certo  presagio  della  buona  riuscita  del  figliuolo ,  non  che  impre* 
sto,  donògli  non  solo  il  Vultejo,  ma  anche  V  Instituzioni  Canoniche  di  Errico  Ca- 
nisio ,  perchè  questi  a  esso  Giannattasio  sembrava  il  migliore,  che  Pavesse  scritte 
tra  Canonisti  :  e  si  il  ben  detto  delP  Aquadies ,  e  M  ben  fatto  di  Giannattasio  av- 
viarono il  Vico  per  le  buone  strade  delP  una  e  delP  altra  Ragione. 

Or  nel  rincontrare  particolarmente  i  luoghi  della  Civile ,  egli  sentiva  un  sommo 
piacere  in  due  cose  :  una  in  riflettere  nelle  somme  delle  leggi ,  dagli  acuti  inter- 
preti astratti  in  massime  generali  di  giusto  ,  i  particolari  motiv»  delP  equità  ,  che 
avevano  i  giureconsulti  e  gP  imperatori  avvertiti  per  la  giustizia  delle  cause  ;  la 
qual  cosa  P  affezionò  agP  interpreti  antichi ,  che  poi  avverti  e  giudicò  essere  i  fi- 
losofi delP  equità  naturale  :  P  altra  in  osservare  con  quanta  diligenza  i  giurecon- 
sulti medesimi  esaminavano  le  parole  delle  leggi ,  de^  decreti  del  Senato ,  e  degli 
editti  de' Pretori ,  che  interpretano  :  la  qual  cosa  il  conciliò  agP  interpreti  eruditi, 
che  poi  avverti  ed  estimò  essere  puri  storici  del  dritto  civile  romano  :  ed  entrambi 
questi  due  piaceri  erano  altrettanti  segni ,  P  uno  di  tutto  lo  studio  che  aveva  egli 
da  porre  alP  indagamento  de'  Principii  del  diritto  universcUe^  P  altro  del  pro- 
fitto eh'  egli  aveva  a  fare  nella  lingua  latina ,  particolarmente  negli  usi  della  Giu- 
risprudenza Romana,  la  cui  più  diflicil  parte  è  il  saper  diffinire  i  nomi  di  legge. 

Studiato  eh'  egli  ebbe  le  une  e  le  altre  Instituzioni  sopra  i  testi  della  Ragione 
così  Civile  come  Canonica ,  nulla  curando  quelle  che  si  dicon  materie  da  inse- 
gnarsi dentro  il  cinquennio  dell'  erudizione  legale  ,  volle  applicarsi  ai  Tribunali , 
e  dal  signor  D.  Carlo  Antonio  de  Rosa ,  senatore  di  somma  probità  e  protettor  di 
sua  casa ,  fu  condotto  ad  apprendere  la  pratica  del  foro  dal  signor  Fabrizio  del 
Vecchio  ,  avvocato  onestissimo,  che  poi  vecchio  mori  dentro  una  somma  povertà: 
e  per  fargli  apprender  meglio  la  tela  giudiziaria  portò  la  sorte  ,  che  poco  dipoi  fu 
mossa  lite  a  suo  padre  nei  Sacro  Consiglio ,  commessa  al  signor  D.  Geronimo 
Àcquaviva  ,  la  quale  egli  in  età  di  sedici  anni  da  sé  la  condusse  ,  e  poi  la  difese 
in  Ruota  con  P  assistenza  di  esso  signor  Fabrizio  del  Vecchio  ,  con  riportarne  la 
vittoria  *,  la  quale  dopo  aver  ragionato  ,  ne  meritò  lode  dal  signor  Pier  Antonio 
Ciavari ,  dottissimo  giureconsulto  ,  consigliere  di  quella  Ruota  ;  e  nelP  uscire  ne 
riportò  gli  abbracci  dal  signor  Francesco  Antonio  Aquilante  ,  vecchio  avvocato  di 
quei  Tribunale  ,  che  gli  era  stato  avversario. 

Ma  quindi ,  come  da  assai  molti  simili  argomenti  si  può  facilmente  intendere  , 
che  uomini  in  altre  parti  del  sapere  ben  avviati ,  in  altre  si  raggirino  in  miserevoli 
errori  per  difetto  ,  che  non  sono  guidati  e  condotti  da  una  sapienza  intiera  ,  e  che 
si  corrisponda  in  tutte  le  parti  :  onde  nella  mente  del  Vico  prima  si  abbozzò  P ar- 
gomento De  Nostri  Temporis  Studiorum  Ratione  etc, ,  e  poi  si  compiè  eoo 
V  opera  De  Universi  Juris  uno  Principio  etc, ,  di  cui  è  appendice  P  altra  De 
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Qtnstaniia  Jurisprudentis,  Imperciocché  egli  già  di  mente  metafisica  ,  tutto  il 
cui  lavoro  è  ioteodere  il  vero  per  generi ,  e  con  esatte  divisioni  condotte  Ri  filo 
per  U  spezie  de'  generi ,  ravvisarlo  nelle  sue  ultime  differenze  ,  spampinava  nelle 
maniere  più  corrotte  del  poetare  moderno ,  che  con  altro  non  diletta ,  che  coi 
tnscorsi  e  oA  falso  :  nella  qual  maniera  fu  confermato  da  ciò  ,  che  dal  P.  Gia- 
como Lubraoo  (  Gesuita  d' infinita  erudizione  e  credito  a  queHempi  delP eloquenza 
sacra  quasi  da  per  tutto  corrotta  )  portatosi  il  Vico  un  giorno  per  riportarne  giù- 
dtzio ,  se  esso  avea  profittato  in  poesia  ,  gli  sottopose  all'  emenda  una  sua  canzone 
sopra  il  Rosa  ,  la  quale  sì  piacque  al  Padre  ,  per  altro  generoso  e  gentile ,  che  ia 
eti  ^ve  d^  aoDi ,  ed  in  somma  riputazione  salito  di  grande  orator  sacro ,  ad  un 
pi^iDeito  ,  che  mai  non  aveva  innanzi  veduto  ,  non  ebbe  ritegno  di  recitare  vì- 
ceodevolmeote  un  suo  Idillio  fatto  sopra  lo  stesso  soggetto.  Ma  il  Vico  aveva  ap- 
presa una  tal  sorte  di  poesia  per  un  esercizio  d' ingegno  io  opere  d' argutezza  ,  la 
quale  unicamente  diletta  col  falso  messo  io  comparsa  stravagante ,  che  sorprenda 
la  dritta  es|>eltazione  degli  uditori,  onde  come  farebbe  dispiacenza  alle  gravi  e 
severe  ,  cosi  cagiona  diletto  alle  menti  ancor  deboli  e  giovanili.  Ed  in  vero  sì  fatto 
errore  potrebbe  dirsi  divertimento  poco  meno  che  necessario  per  gPiogegni  dc^gio- 
taoi  assottigliati  di  troppo  e  irrigiditi  nello  studio  delle  metafisiche  ,  quando  dee 
r  logegoo  dare  in  trascorsi  per  V  infocato  vigor  delP  età  perchè  non  si  assideri  e 
SI  dissecchi  affatto  ,  e  con  la  molta  severità  del  giudizio^  propria  dell'  età  matura, 
procurata  iooaozi  tempo ,  non  ardisca  appresso  mai  di  far  nulla. 

Andava  e',i\ì  frattanto  a  perdere  la  delicata  complessione  in  mal  d' etisia  ;  ed 
erao  a  lui  io  troppe  angustie  ridotte  le  famigliari  fortune  ,  ed  aveva  un  ardeole 
desiderio  d'  ozio  per  seguitare  i  suoi  studii,  e  l'animo  abborriva  grandemente  dallo 
strepito  del  foro  ;  quando  portò  la  buona  occasione  ,  che  dentro  una  libreria  mon- 
signor Ciò.  Battista  Rocca  vescovo  d' Ischia  ,  giureconsulto  chiarissimo  ,  come  le 
sue  opere  il  dimostrano ,  ebbe  con  esso  lui  un  ragionamento  d' intorno  al  buon 
metodo  d' insegnare  la  Giurisprudenza  ,  di  che  il  monsignore  restò  così  soddisfatto, 
ch«^  il  tentò  a  volerla  andare  ad  insegnare  a  suoi  nipoti  io  un  castello  del  Cilento 
di  bellissimo  sito  (1) ,  e  di  perfettissima  aria  ,  il  quale  era  in  signoria  di  un  suo 
fratello  ,  signor  D.  Domenico  Rocca  (  che  poi  sperimentò  gentilissimo  suo  mcce- 
Date,  e  che  si  dilettava  parimente  della  stessa  maniera  di  poesia  ),  perchè  l'avrebbe 
delio  in  tutto  pari  a  suoi  figliuoli  trattato  (come  poi  in  effetto  il  trattò);  ed  ivi  dalia 
buon'aria  del  paese  sarebbe  restituito  io  salute  ed  avrebbe  tutto  l'agio  di  studiare. 

Così  egli  avvenne  ;  perchè  quivi  avendo  dimorato  ben  nove  anni ,  fece  il  mag- 
gior corso  degli  studii  suoi ,  profondando  in  quello  delle  leggi  e  de'  canoni ,  al 
quale  il  portava  la  sua  obbligazione  :  e  in  grazia  della  Ragion  Canonica  ,  inoltra- 
Vtsi  a  studiar  de'  dogmi ,  si  ritrovò  poi  nel  giusto  mezzo  della  dottrina  cattolica, 
d' intorno  alla  materia  della  Grazia  ,  particolarmente  con  la  lezion  del  Ricardo  , 
teologo  Sort>onico  ,  che  per  fortuna  si  aveva  seco  portato  dalla  libreria  di  suo  pa- 
dre; ì\  f|uale  eoo  un  metodo  geometrico  fa  vedere  la  dottrina  di  s.  Agostino  posta 

(I)  Diccfasi  questo  sito  Vatolla  ;  ove  poi  i  successori  de' Rocca  in  un'  iscrizione 
scolpita  cercarono  serbar  memoria  della  dimora  fatta  dal  Vico. 
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io  mezzo  ,  come  a  due  cslremi ,  tra  la  calvioislica  e  la  pelagiaoa ,  e  alle  altra 
sentCDze  ,  che  o  all'  uoa  di  queste  due  ,  o  alP  altra  si  avvicinano  :  la  qua!  dispo- 
siziune  riusci  a  lui  efficace  a  meditar  uà  Principio  di  dritto  naturale  delle 
genti ,  il  quale  e  fosse  comodo  a  spiegare  le  origini  del  Dritto  Romano  ,  ed  ogni 
altro  civile  gentilesco ,  per  quel  che  riguarda  la  storia ,  e  fosse  conforme  alia 
sana  dottrina  della  Grazia ,  per  quel  che  ne  riguarda  la  Morale  Filosofica.  Nei  me- 
desimo tempo  Lorenzo  Valla  con  P  occasione  che  da  quello  sono  ripresi  in  latina 
eleganza  i  romani  giureconsulti ,  il  guidò  a  coltivare  io  studio  della  lingua  latina, 
dandovi  incomincìamento  dalle  opere  di  Cicerone. 

Ma  vivendo  egli  ancora  pregiudicato  nel  poetare  ,  felicemente  gli  avvenne,  che 
in  una  libreria  de'  Padri  Minori  Osservanti  di  quel  castello  (1),  si  prese  tra  le  mani 
un  libro,  nel  cui  Gne  era  una  critica,  non  ben  si  ricorda  ,  o  apologia  di  un  epi- 
gramma di  un  valentuomo  canonico  di  ordine  ,  Massa  cognominato  ,  dove  si  ra- 
gionava dei  numeri  poetici  raaravigliosi  spezialmente  osservati  in  Virgilio  ;  e  fu 
sorpreso  da  tanta  ammirazione  ,  che  s' invogliò  di  studiare  su  i  poeti  latini ,  da 
quel  principe  facendo  capo.  Quindi  cominciandogli  a  dispiacere  la  sua  maniera  di 
poetar  moderna ,  si  rivolse  a  coltivare  la  favella  toscana  sopra  i  di  lei  principi , 
Boccaccio  nella  prosa  ,  Dante  e  Petrarca  nel  verso  :  e  per  vicende  di  giornate  stu- 
diava Cicerone  o  Virgilio ,  ovvero  Orazio  ,  appetto  il  primo  di  Boccaccio  ,  il  se- 
condo di  Dante  ,  il  terzo  di  Petrarca  ,  su  questa  curiosità  di  vederne  con  integrità 
di  giudizio  le  dilTerenze  ;  e  ne  apprese  di  quanto  in  tutti  e  tre  la  latina  favella  avan- 
zava P  italiana  ,  leggendo  sempre  i  più  colti  scrittori  con  (]ue8to  ordine  tre  volte  *, 
la  prima  per  comprenderne  P  unità  de' componimenti ,  la  seconda  per  vedere  gli 
attacchi  e  'l  seguito  delle  cose  ,  la  terza  più  parlitamente  per  raccorne  le  belle 
forme  del  concepire  e  dello  spiegarsi ,  le  quali  esso  notava  su  i  libri  stessi ,  non 
portava  in  luoghi  comuni ,  o  frasarii  :  la  qual  pratica  stimava  condurre  assai,  per 
bene  usarle  ai  bisogni ,  ove  le  si  ricordava  ne'  luoghi  loro  ^  eh'  è  P  unica  ragion 
del  ben  concepire  e  del  bene  spiegarsi. 

Quindi  leggendo  neìVArte  di  Orazio  che  la  suppellettile  più  doviziosa  della  poe- 
sia ella  si  procura  con  la  lezion  de'  morali  filosofi  ,  seriosamente  applicò  alla  Mo- 
rale degli  antichi  Greci ,  dandovi  principio  da  quella  di  Aristotile  ;  di  cui  più  so- 
venti fiale  su  varii  priocipii  d' Instituzioni  Civili  ne  aveva  letto  ,  riferirsi  le  auto- 
rità :  e  in  sì  fatto  studio  avvertì ,  che  la  Giurisprudenza  Romana  era  un'  arie  di 
equità  insegnata  con  innumerabili  miimli  precelli  di  giusto  naturale ,  indagati 
da'  giureconsulti  dentro  le  ragioni  delle  leggi  e  la  volontà  de'  legislatori  :  ma  la 
scienza  del  giusto  ,  che  insegnano  i  morali  filosofi  ,  ella  procede  da  poche  verità 
eterne  ,  dettate  in  Metafisica  da  una  Giustizia  Ideale,  che  nel  lavoro  delle  città 
tien  luugu  d' architetta  ,  e  comanda  alle  due  giustizie  particolari ,  commutativa  e 
distribuuva  ,  come  a  due  fabre  divine  ,  che  misurino  le  utilità  con  due  misure  e- 
terne  ,  aritmetica  e  geometrica ,  siccome  quelle  che  sono  due  proporzioni  in  Ma* 
tematica  dimostrate:  onde  cominciò  a  conoscere  quanto  meno  della  metà  si  ap- 
prenda la  disciplina  legale  con  questo  metodo  di  studii  comunale  che  si  osserva. 
Perciò  si  dovette  esso  di  nuovo  portare  alla  Metafisica  ;  ma  non  j>ucconcutloiu  la 

\ij  ti  la  (jucòlo  il  Couu'ulu  Ui  S.  iUaria  della  Ficlà  di  Vdlulla. 
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ciA  quella  ài  Aristotile  ,  chi»  nvova  npprcsa  nel  Suarez ,  né  sapendone  veder  la 
cagione  ,  guidato  dalla  sola  fama ,  che  Platone  era  il  prìncipe  de'  divini  Glosofì  , 
si  condusse  t  studiarlo  da  esso  lui  :  e  molto  di  poi ,  che  vi  avea  profittato  ,  Intese 
la  cagione  ,  perchè  la  Metafìsica  di  Aristotile  non  lo  aveva  soccorso  per  gli  studii 
de\\a  Morak ,  siccome  di  nulla  soccorse  ad  Averroe  ,  il  cui  comento  non  fé'  più 
umani  e  dvìli  gli  Arabi ,  di  quello  eh'  erano  stati  innanzi ,  perchè  la  Metafìsica 
d**  Aristotile  conduce  ad  un  principio  fisico ,  il  quale  è  materia ,  dalla  quale  si 
educooo  k  forme  particolari  ,  e  si  fa  Iddio  un  vascllajo  ,  che  lavori  le  cose  fuori 
di  sé  :  ma  la  Metafìsica  di  Platone  conduce  ad  un  principio  metafìsico  ,  eh'  è  la 
Idea  etema  ,  che  da  sé  educe  e  crea  la  materia  medesima  ,  come  uno  spirito  se- 
uoale  ,  eh**  esso  stesso  si  formi  l' uovo.  In  conformità  di  questa  Metafìsica  fonda 
aaa  sua  Morale  sopra  una  virtù ,  o  giustizia  ideale  o  sia  architetta ,  in  conse- 
guenza della  quale  si  diede  a  meditare  una  ideale  Repubblica  ,  alla  quale  diede 
con  le  sue  leggi  un  dritto  pur  ideale.  Tanto  che  da  quel  tempo  ,  che  il  Vico  non 
fi  sentì  soddisfatto  della  Metafìsica  di  Aristotile  per  bene  intendere  la  Morale,  e' si 
sperimentò  addottrinare  d.i  quella  di  Platone,  e  incominciò  in  lui,  senz'  awortirlo, 
1  destarsi  il  pensiero  di  meditare  un  Dritto  Ideale  Eterno ,  che  celebrassesi  in 
Mua  città  universale  neW  idea,  o  disegno  della  Provvidenza^  sopra  la  qtuUe 
trf/vi  san  poi /ondate  tutte  le  J{cpul)blicìie  di  tutti  i  tempi ,  di  tutte  le  no- 
zìoRi  :  che  era  quella  Repubblica  ideale  ,  che  in  conseguenza  della  sua  Metafìsica 
du%cTa  meditar  Platone  ,  ma  per  l'ignoranza  del  primo  uomo  caduto  noi  potè  fare. 
Ad  un  medesimo  tempo  le  opere  fìlosofìchc  di  Cicerone  ,  di  Aristotile  e  di  Pla- 
tone tutte  lavorate  in  ordine  a  l)en  regolare  1'  uomo  nella  civile  società  ,  fecero 
che  egli  nulla ,  o  assai  poco  si  dilettasse  della  Morale  così  degli  Stoici  come  de- 
gli Epicurei ,  siccome  quelle  eh'  entrambe  sono  una  Morale  di  solitari!  ;  degli  E- 
pvurei ,  perchè  di  sfaccendati  chiusi  ne'  loro  orticelli  ;  degli  Stoici,  perchè  di  me- 
ditasti ,  che  studiavano  non  sentir  passione.  E  'I  salto  ,  ch'egli  aveva  dapprima 
fatto  dalla  Logica  alla  Metafìsica,  fece  che  'I  Vico  poco  poi  curasse  la  Fisica  di  A- 
fìstotile  ,  di  Epicuro  ,  ed  ultimamente  di  Renato  delle  Carte  ;  onde  si  ritrovò  di- 
iposto  a  compiacersi  della  Fisica  llmaica  seguita  da  Platone ,  la  quale  vuole  il 
Doodo  fatto  di  numeri ,  e  ad  esser  rattenuto  di  disprezzare  la  Fisica  Stoica^  che 
fnole  il  mondo  costar  di  punti ,  nelle  quali  due  non  è  nulla  di  vario  in  sostanza  , 
eome  poi  si  applicò  a  ristabilirla  nel  libro  De  Antiquissima  Ilalorum  Sapientia: 
e  fìoaìniente  a  non  ricevere  né  per  giuoco  ,  né  per  serietà  k  fisiche  meccaniche 
così  di  E^Hcuro  come  di  Renato ,  che  sono  entrambe  di  falsa  posizione. 

Perù  osservando  il  Vico  così  da  Aristotile,  come  da  Platone  usarsi  assai  sovente 

prove  matematiche  ,  per  dimostrare  le  cose  ,  che  ragionano  essi  in  fìlosofìa ,  egli 

in  cu  si  vide  difettoso  a  poter  bene  intenderli  :  onde  volle  applicarsi  alla  geome- 

tna  e  innoltrarsi  6no  alla  quinta  proposizione  di  Euclide;  e  riflettendo  che  in  quella 

diiDostrazione  si  conteneva  in  somma  una  congruenza  di  triangoli  esaminata  parti- 

Umeoie  per  ciascuQ  lato  ed  angolo  di  triangolo ,  che  si  dimostra  con  egual  distesa 

o»inbaciarsi  con  ciascun  lato  ed  angolo  dell'altro  ,  provava  in  sé  stesso  cosa  più 

fiale  r  intendere  quelle  minute  verità  tutte  insieme  ,  come  in  un  genere  meta- 

^^nKo ,  di  quelle  particolari  quantità  geometriche.  Ed  a  suo  costo  sperimentò,  che 
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olle  menti  già  dalla  Metafisica  fotte  universali  non  riesce  agevole  quello  studio 
proprio  degP  ingegni  minuti  -,  e  lasciò  di  seguitarlo,  siccome  quello  che  poneva  la 
oeppi  ed  angustie  la  sua  mente  già  avvezza  col  molto  studio  di  Metafisica  a  spa- 
aiarsi  neir  infinito  de^  generi  ;  e  con  la  spessa  lezione  di  oratori ,  di  storici  e  di 
poeti  dilettava  V  ingegno  di  osservare  tra  lontanissime  cose  nodi ,  che  in  qualche 
ragione  comune  lo  strìngessero  insieme  ,  che  sono  i  bei  nastri  delPeloquenza,  che 
fanno  dilettevoli  le  acutezze.  «  Talché  con  ragione  gli  antichi  stimarono  studio 
proprio  da  applicarvisi  i  fanciulli  quello  della  Geometria,  e  la  giudicarono  una  Lo- 
gica proprìa  di  quella  tenera  età ,  che  quanto  apprende  bene  i  particolari ,  e  sa 
fil  filo  disporli ,  tanto  diffìcilmente  comprende  i  generi  delle  cose  ;  ed  Aristotile 
medesimo,  quantunque  esso  dal  metodo  usato  dalla  Geometria  avesse  astratto  Parte 
sillogistica  ,  pur  vi  conviene  ,  ove  afierma  che  a^  faDciulli  debbono  insegnarsi  le 
lingue  ,  le  istorie  e  la  geometria  ,  come  materie  più  proprie  da  esercitarvi  la  me- 
moria ,  la  fantasia  e  P  ingegno.  Quindi  si  può  facilmente  intendere  ,  con  quanto 
cattivo  gusto  ,  con  che  disordinata  coltura  della  gioventù  ,  oggi  da  taluni  nel  me- 
todo di  studiare  si  usano  due  perniziosissime  pratiche  ;  la  prima  ,  che  a  fanciulli 
appena  usciti  dalla  scuola  della  Grammatica  si  apre  la  Filosofia  sulla  Logica,  che  si 
dice  di  Arnaldo  ,  tutta  ripiena  di  severissimi  giudizii  d^  intorno  a  materie  riposte 
di  scienze  superiori ,  e  tutte  lontane  dal  comune  senso  volgare  :  con  che  si  ven- 
gono a  convellere  ne'  giovinetti  quelle  doti  della  mente  giovanile,  le  quali  dovreb- 
bero esser  regolate  e  promosse  ciascuna  da  un^  arte  propria  ,  come  la  memoria 
con  lo  studio  delle  lingue  ,  la  fantasia  con  la  lezione  de'  poeti ,  storici  ed  oratori  ; 
V  ingegno  con  la  Geometria  lineare  ,  che  in  un  certo  modo  è  una  pittura  la  quale 
invigorisce  la  memoria  col  gran  numero  de'  suoi  elementi ,  ingentilisce  la  fantasia 
con  le  sue  delicate  figure  ,  come  con  tanti  disegni  descritti  con  sottilissime  lince  , 
e  fa  spedito  V  ingegno  in  dover  correrle  tutte,  e  tra  tutte  raccoglier  quelle  che  bi- 
sognano per  dimostrare  la  grandezza  che  si  domanda  ;  e  tutto  ciò  per  fruttare  a 
tempo  di  maturo  giudizio  una  sapienza  ben  parlante  ,  viva  ed  acuta.  Ma  con  tali 
Logiche  i  giovanetti  trasportati  innanzi  tempo  alla  Critica,  che  è  quanto  dire,  por- 
tali a  ben  giudicare  innanzi  di  ben  apprendere  contro  il  corso  naturale  delle  idee 
che  prima  apprendono  ,  poi  giudicano  ,  finalmente  ragionano  ,  ne  diviene  la  gio- 
ventù arida  e  secca  nello  spiegarsi  e  senza  far  mai  nulla ,  vuoi  giudicar  di  ogni 
cosa.  Al  contrario,  se  c^'lino  nell'età  dell'ingegno,  eh' è  la  giovanezza,  s'impie- 
gassero nella  Topica,  eh' è  l'arte  di  ritrovare  (eh' è  sol  privilegio  degP ingegnosi, 
come  il  Vico,  fatto  accorto  da  Cicerone,  vi  s' impiegò  sulla  sua  )  essi  apparecchie- 
rebbero  la  materia  per  poi  ben  giudicare  :  poiché  non  si  giudica  bene  ,  se  non  si  i; 
conosciuto  il  lutto  della  cosa,  e  la  Topica  è  l' arte  in  ciascheduna  cosa  di  ritrovare 
tutto  quanto  io  quella  è;  e  si  anderebbono  dalla  natura  stessa  i  giovani  a  formarsi 
e  filosufi  e  ben  parlanti.  L' altra  pratica  é  ,  che  si  danno  a'  giovanetti  gli  elementi 
della  scienza  delle  grandezze  col  metodo  algebraico ,  il  quale  assidera  tutto  il  più 
rigoglioso  delle  indoli  giovanili ,  lor  accieca  la  fantasia  ,  spossa  la  memoria,  infin- 
gardisce l' ingegno  ,  rallenta  V  intendimento  *,  le  quali  quattro  cose  sono  neces- 
sarissime per  la  coltura  della  miglior  umanità  :  la  prima  per  la  pittura,  scultura, 
architettura  .  musica  ,  poesia  ed  eloquenza  ;  la  seconda  per  l'erudizione  delle  lin- 
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per  difetto  di  buona  Metafìsica  rimasto  di  mente  limitata  ,  dovette  porre  princìpio 
di  Filosofìa  il  corpo  già  formato  e  diviso  in  parti  moltiformi  ultime  composte  di  altre 
parti,  le  quali,  per  difetto  di  vuoto  interpostovi ,  fìnse  pezzi  indivisibili  ;  ch^  è  una 
Filosofìa  da  soddisfare  le  menti  corte  de'  fanciulli ,  e  le  deboli  delle  donnicciuole. 
£  quantunque  egli  non  sapesse  oè  meno  di  Geometria,  con  tutto  ciò  con  un  buono 
ordinato  seguito  di  conseguenze  vi  fabbrica  sopra  una  Fisica  meccanica,  una  Me- 
tafìsica tutta  del  senso  ,  quale  sarebbe  appunto  quella  di  Giovanni  Locke  ,  e  una 
Morale  del  piacere  ,  buona  per  gli  uomini  che  debbono  vivere  in  solitudine,  come 
io  effetto  egli  ordinò  a  coloro  che  professassero  la  sua  setta  :  e  per  fargli  il  suo 
merito  ,  con  quanto  diletto  il  Vico  vedeva  spiegarsi  da  quello  le  forme  della  na- 
tura corporea  ,  con  altrettanto  o  riso  o  compatimento ,  il  vedeva  posto  nella  dura 
necessità  di  dare  in  mille  inezie  e  sciocchezze  ,  per  ispiegare  le  guise,  come  operi 
la  mente  umana.  Onde  questo  solo  servi  a  lui  di  gran  motivo  di  confermarsi  vie 
più  De'dogmi  di  Platone  :  il  quale  da  essa  forma  della  nostra  mente  umana,  senza 
ipotesi  alcuna  ,  stabilisce  per  principio  delle  cose  tutte  Pidea  eterna,  sulla  scienza 
e  coscienza  che  abbiamo  di  noi  medesimi,  che  nella  nostra  mente  sono  certe  eterne 
verità ,  che  non  possiamo  sconoscere,  o  rinegare,  e  in  conseguenza  che  non  sono 
da  noi  :  ma  del  rimanente  sentiamo  in  noi  una  libertà  di  fare  ,  intendendo  tutte  le 
cose  che  han  dipendenza  dal  corpo  ,  e  perciò  le  facciamo  in  tempo  ,  cioè  quando 
vogliamo  applicarvi ,  e  lulte  in  conoscendo  le  facciamo ,  e  tutte  le  conteniamo 
dentro  di  noi ,  come  le  immagini  con  la  fantasia  ,  le  riminiscenze  con  la  memoria, 
con  Pappetito  le  passioni,  gli  odori,  i  sapori,  i  colori,  i  suoni,  i  tatti,  o  sensi,  e 
tutte  queste  cose  le  conteniamo  dentro  di  noi;  ma  per  le  verità  eterne,  che  non 
sono  da  noi  e  non  hanno  dipendenza  dal  corpo  nostro ,  dobbiamo  intendere  essere 
principio  delle  cose  tutte  un'idea  eterna  tutta  scevra  da  corpo,  che  nella  sua  co- 
gnizione, ove  voglia,  crea  tutte  le  cose  in  tempo,  e  le  contiene  dentro  di  sé  e  con- 
tenendole le  sostiene.  Dai  qual  ftrincipio  di  Filosofìa  stabilisce  in  Metafìsica,  le  so- 
stanze astratte  aver  più  di  realità ,  che  le  corpolenti;  ne  deriva  una  Morale  tutta 
ben  disposta  per  la  civiltà:  onde  la  scuola  di  Socrate  e  per  se,  e  per  gli  suoi  suc- 
cessori diede  i  maggiori  lumi  della  Grecia  in  entrambe  le  arti  della  pace  e  della 
guerra;  e  applaudisce  alla  Fisica Timaica,  cioè  di  Pitagora,  che  vuole  il  mondo  co- 
star di  numeri,  che  sono  in  un  certo  modo  più  astratti  de'punti  metafìsici ,  ne' quali 
diede  Zenone  per  ispiegarvi  sopra  le  cose  della  natura,  come  poi  il  Vico  nella  sua 
Metafìsica  il  dimostra ,  per  quel  che  appresso  se  ne  dirà. 

A  capo  di  altro  poco  tempo  seppe  egli,  ch'era  salita  in  pregio  la  Fisica  speri- 
mentale, pernii  si  gridava  da  per  tutto  Roberto  Royle:  la  quale  quanto  egli  giu- 
ditava  essere  profittevole  per  la  medicina  e  per  la  spargirica,  tanto  esso  la  volle 
da  sé  lontana ,  tra  perchè  nulla  conferiva  alla  Filosofia  delPuomo,  e  perchè  si  do- 
veva spiegare  con  maniere  barbare;  ed  egli  principalmente  attendeva  allo  studio 
delle  Leggi  romane,  i  cui  principali  fondaménti  sono  la  Filosofìa  degli  umani  costu- 
mi,  e  la  scienza  della  lingua,  e  del  governo  romano,  che  unicamente  si  apprende 
su  i  latini  scrittori. 

Verso  il  fine  della  sua  solitudine,  che  ben  nove  anni  durò,  ebbe  notizia  aver  oscu- 
rato la  fama  di  tutte  le  passate  la  Fisica  di  Renato  delle  Carte,  talché  s'infìammò 
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di  averae  oootezza;  quando  per  uo  grazioso  iogaono,  egli  ne  aveva  avute  di  già  le 
Bitizie ,  perchè  esso  dalla  Jibreria  di  suo  padre  tra  gii  altri  libri  uè  portò  via  seco 
la  Filosofia  naturale  di  Errico  Regio,  sotto  la  cui  maschera  il  Cartesio  l'aveva 
iocomiociata  a  pubbUcare  in  Utrecht:  e  dopo  il  Lucrezio  avendo  preso  il  Regio  a 
studiare,  fìlesofo  di  profession  medico,  che  mostrava  non  aver  altra  erudizione  che 
di  Matematica,  il  credette  uomo  non  meno  ignaro  di  Metafisica  di  quello  cb'era 
suto  Epiciiro,  che  di  Matematica  non  volle  giammai  sapere  :  poiché  egli  pone  in 
nalura  uà  prìocipio  pur  di  falsa  posizione — il  corpo  già  Tormato — che  sol  tanto  dif» 
ferisoe  db  quel  di  Epicuro,  che  quello  ferma  la  divisibilità  del  corpo  negli  atomi , 
questi»  A  i  tuoi  tre  elementi  divisibili  aiPinfinito;  quello  pone  il  moto  nel  vano,  questo 
sei  pieno:  quello  incomincia  a  formare  i  suoi  infioiti  mondi  da  una  casuale  declina-» 
2Ì0a  di  atomi  dal  moto  alio  ingiù  del  proprio  lor  peso  e  gravità,  questo  incomincia  a 
farmare  i  suoi  indefiniti  vortici  da  un  impeto  impresso  a  un  pezzo  di  materia  inerte, 
e  quindi  odo  divisa  ancora,  la  quale  con  l'impresso  moto  la  divida  io  quadrelli,  e 
ÌBpedita  dalla  sua  mole  metta  in  necessità  di  sforzarsi  a  muovere  a  moto  retto , 
e  BOB  potendo  per  lo  suo  pieno,  incominci  ne'suoi  quadrelli  divisa  a  muoversi  circa 
il  wù  centro  di  ciascun  quadrello.  Onde  come  dalla  casuale  declinazione  de'  suoi 
atomi  Epicuro  permette  il  mondo  alla  discrezione  del  Caso;  cosi  dalla  necessità  di 
rfurziTH  al  moto  retto  i  primi  corpicelli  di  Renato,  al  Vico  sembrava,  che  tal  siste- 
ma sarebbe  comodo  a  coloro,  che  soggettano  il  mondo  al  Fato;  e  di  tal  suo  giudizio 
e^y  a  rallegrò  in  tempo  appresso,  che  ricevutosi  in  Napoli,  e  risaputo  che  la  Fisica 
del  Regio  era  di  Renato,  e  si  erano  cominciate  a  coltivare  le  Meditazioni  metafi* 
neke  dd  medesimo.  Perchè  Renato  ambiziosissimo  di  gloria ,  siccome  con  la  sua 
Fisica  macchinata  sopra  un  disegno  simile  a  quella  di  Epicuro,  fatta  comparire  la 
prana  volta  sulle  cattedre  di  una  celebratissima  Università  di  Europa,  qual  è  ({uclla 
diL'trecbt,  da  un  fisico  medico,  affettò  farsi  celebre  tra  professori  di  medicina;  cosi 
f9L  disegnò  alquante  Prime  linee  di  Metafisica  alla  maniera  di  Platone,  ove  s'io* 
diifiha  di  stabilire  due  generi  di  sostanze,  una  distesa,  altra  intelligente,  per  di- 
nostrare  un  agente  sopra  la  materia,  che  materia  non  sia,  qual  egli  è  il  Diodi  Pia- 
tsoe ,  per  avere  un  giorno  il  regno  anche  tra'chiostri;  ne'quali,  sebbene  fosse  stata 
iitrodotta  fin  dal  secolo  undecime  la  Metafisica  di  Aristotile,  che  quantunque,  per 
quello  che  questo  filosofo  vi  conferi  del  suo,  ella  avesse  servito  innanzi  agli  empii 
Aferroisti;  però  essendone  la  pianta  quella  di  Platone,  facilmente  la  Religion  Cri- 
siiana  la  piegò  a' sensi  pii  del  di  lui  maestro:  onde  come  ella  resse  da  principio 
C4iiQ  k  Platonica  sino  all'  undecime  secolo,  cosi  indi  in  poi  ha  retto  con  la  Melali- 
AhsioteUca.  E  in  fatti  sul  maggior  fervore ,  che  si  celebrava  la  Fisica  Carte- 
,  il  Vico  ricevutosi  in  Napoli,  udillo  spesse  volte  dire  dal  signor  Gregorio  Cn^ 
kipreso,  gran  filosofo  Renatista,  a  cui  il  Vico  fu  molto  caro.  Ma  nell'unità  dell» 
sue  parti,  di  nulla  costa  in  un  sistema  la  Filosofia  di  Renato:  perchè  alla  sua  Fisica 
«Bverrebbe  una  MeUfisica,  che  stabilisse  un  solo  genere  di  sostanza  corporea 
■frante,  come  si  è  detto,  per  necessità,  come  a  quella  di  Epicuro  un  sol  genere 
di  softanza  corporea  operante  a  caso:  siccome  in  ciò  ben  conviene  Renato  con  E« 
pcuro,  che  tutte  le  infinite  varie  forme  de' corpi  sono  modificazioni  della  sostanza 
csq^orea ,  che  in  sosUnia  son  nulla.  Né  la  sua  Metafisica  fruttò  punto  alcuna  Mo^ 


rale  anodi  aOa  CriftBni  lìflgiif  :  pewébk  mm  wtèà  mm  h  mmfm^mm  ìt 
cbeoote.  che  egli  ipamf  te  «e  ha  icritto;  ci  TitlliU  dcic/^—giww  fm  terre 
alla  Medicioa,  che  alla  Morale:  wè  mdbt  à  P.  Malcbraacte  vi  seppe  bronie  u^ 
prauo  sisteiDadi  Mofalcrialiaaay  ediPenricriilelPaaeale  aaaofrl— 
Kè  dalla  sua  Xelafisicaeoee  noe  Logica  prapria,  perchè  Amido  tateim  li 
piuita  di  quella  di  Aràtolile.  Né  meao  oerve  aUa  ite  ni  medJcìM;  poche  Tohì 
di  BcMlo,  dogi  iitoBMCi  wam  m  ritrofa  m  eatufa:  taato  che  a  petf  di qtlli  di 
Beaato  pèìi  regge  ie  ob  «slean  la  Filooofia  di  Epicuro,  che  bob  seppe  Mfla  dlMa- 
tf mitica,  Pier  yeole  lagioiii  tane,  le  quali  afieiti  il  Yiee,  tgi  eppitiwi  ■oilog»- 
defa  eoa  csm  oeeo,  che  quaelo  eoa  la  Icnea  di  Laeren 
Metafilica  Platoaica,  tanto  eoa  quella  del  Regio  pai  vi  à 

Queste  Finche  erano  al  Tico  coaie  divertiiKali  dtfh  Bedtaìoai  oeiere  sopra  i 
Mctafiàci  Platoaia,  e  scrvivaiigh  per  iipeiiarvi  li  faalMia  aegi  aà  di  poetare  ^  ìa 
che  fl  eserdiava  sofcate  eoa  lavorar  CMaoai,  dnraado  aaeon  il  pria»  abito  di  coBi- 
porre  ia  JUMutà,  favelli,  aa  salPawediMealo  di  deriiarvi  idee  hinaenif  latiae  eoa 
la  coadotta  de^oi^ttori  poeti  tnoriai  Coaie  ni  peaegirieo  tesolo  a  PanpcoMagao 
da  Ciceroae  aelPomin  delli  legge  Haailia,  della  quale  bm  vi  ha  ia  tal  geaera 
emioae  più  grave  la  tatla  la  liagua  btioa,  cgh.  ad  iBÉtaiioae  delle  tre  sorelle'del 
Fetruca,  enfi  na  Pmmggirìeo  dm»  m  ire  caaaoal  im  lode  deiT  Bettar  Mqb^ 
«aftiliaao  di  Aasiera^  k  qariivaMo  aelfa  scelta  de>oeri  àlalàaai  dd  ^s^ 
ataaipaU  ìa  Lacca  Paaao  1709;  ed  iaqBelia  dei  i^iasi  (JiSBipiin  de'pocftac»- 
polUami  staaipata  ia  XapsM  risBao  i;ot  va  aa'aiUaniaTeaf  mtUtmmeddlm 
ùgmoraD.^ppoiUaOaaielmidé'DmtkidiP^foUcmD.FhttnaQC^ 
dmeadiBrusaamo,  ed  or  peìacye  di  flecceUa:  la  quale  caoe  eoapeoe  nd  eoa- 
freato  del  leggiadriMBo  canao  di  rituBo  rofer  mdai  eie. ,  d  quale  poikoM 

¥ioo  godè  BMaverae  pria»  avuto  coatena,  tra  |Kr  la  rivereaia  di  uataleeiBBlo 
poeta,  e  fierchè  ove  avesse  saputo  esser  egli  già  stato  pccveauto,  bob  avrcbhe  esa- 
lo, aè  godalo  di  lavorarla.  Oltre  a  queste  sull'idea  tf^^Maao  JTassiaBodiPlala- 
Be,  sopra  la  quale  areva  steso  Virgiho  la  dottisùns  Edoga  SieeUàa  Jtaaeele., 
coiBpose  il  Tico  uB^attra  Camzame  mtUe  Abase  dd  sigmor  Dmemdi3mrinm 
Teraa  Amì  di  FùUmia ,  la  quale  va  ad  primo  toaw  delia  aodla  da'/Veri 
foiaami  del  sìgaor  AJbaao  staaipaU  ia  N^wli  roBBO  1723. 

Coa  questa  dottriaa  e  eoa  qaesU  erudiiioae  d  ¥ìbb  si  rieetè  ia  Napoli ,  come 
farestieri  aella  sua  patria ,  e  vi  si  ritrovò  sul  pia  hele  celehrarsi  dagli  uobiìbì 
letterati  di  eoalo  la  Fiàca  di  Beaato  :  quella  di  Arisislie,  e  per  se,  e  molto  più 
per  le  allemioai  eccessive  degli  scolastici,  cragAdmauta  aaa  favola:  la  Me- 
lifiàcByCheael  dequecealo  areva  allogalo  aelT  oidme  pia  sifaiam  deik  lettera» 
tara  i  Marstti  Ficìbì  ,  iPicideUallirudola,  ameadae  gi  A^gartiBi,  eXilb,  e 
»,  i  Giaespi  Maaoai,  gii  Alessandri  PirrnlnaMai,  i  Ifallei  AeqBavivi,  i  Fraa- 
Patria,  ed  avca  taaio  coeferito  alla  poesia,  aHa  slmia,  alT  eloquesoa^  che 
tutu  Credi,  ael  tempoche  fu  più  dotta,  e  hea  pariaale  w adirili  essere  ia  ita- 
hi  risorta,  era  ella  riputata  d^aa  da  star  racchium  a^  chiostri;  e  (h  Pbtoae 
soltaalo  si  arrecava  alcun  luogo  ia  uso  delb  poesia,  o  per  oslealare  uà'  erudiiioa 
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éi  Demom  :  ti  coodaonaTa  la  Logica  Scolastica ,  e  ti  approvava  riporsi  in  di  lei 
Im^  gli  eJeineoti  di  Euclide  :  la  Medicina  per  le  spesse  mutazioni  de^  sistemi  di 
FUca  era  decaduta  nello  scetticismo;  e  i  medici  avevano  iocomiociato  a  stare  sul* 
Vaeaiakpsia,  o  sia  incompreodevolità  del  vero  circa  la  natura  dei  morbi,  e  so- 
yrttrri  soU*  Epoca ,  o  sia  sosteotazion  deiP  assenso  a  dame  i  giudiaii ,  e  adope- 
luvi  effieaa  rimedii  :  e  la  Galenica ,  la  quale  coltivava  innanzi  con  la  Filosofia 
greca,  0  eoa  la  greca  lingua,  aveva  dato  tanti  medici  incomparabili,  per  la  gran- 
de igmMia  dei  suoi  seguaci  di  questi  tempi ,  era  andata  in  un  sommo  disprezzo: 
gKalBnKVti  aotichi  della  Ragion  Civile  erano  caduti  dalPalta  loro  riputazione  nel- 
Piflcademia,  e  salitivi  gli  eruditi  moderni  con  molto  danno  del  foro:  perchè  quan- 
k  fieali  flOQo  necessarii  per  la  critica  delle  Leggi  Romane,  altrettanto  quelli  biso- 
gnao  per  la  Topica  legale  nelle  cause  di  dubbia  equità.  Il  dottissimo  signor  D. 
Cario  Buragna  aveva  riportata  la  maniera  lodevole  del  poetare  ;  ma  V  aveva  ri- 
sMta  m  troppe  angustie  dentro  V  imitazione  di  Giovanni  della  Casa  ,  non  deri- 
ouUa  o  di  delicato ,  o  di  robusto  da'  fonti  greci  e  latini ,  o  nei  limpidi  ru- 
delle  Rime  del  Petrarca,  o  ne'  gran  torrenti  delle  Canzoni  di  Dante:  l'erudi- 
Lioiiardo  da  Capoa  avea  rimessa  la  buona  favella  toscana  in  prosa, 
InlU  dì  grazie  e  di  leggiadria  :  ma  con  queste  virtù  non  udivasi  orazione 
t  anéanta  dalla  sapienza  greca  nel  maneggiare  i  costumi ,  o  invigorita  dalla  gran- 
dina romana  in  commuover  gli  affetti:  e  finalmente  il  latinissimo  signor  Tommaso 
Cmelie  oo*  auoi  purissimi  Proginnasml  aveva  più  tosto  sbigottiti  gP  ingegni  dei 
che  avvalorati  a  coltivar  la  lingua  latina  in  appresso.  Talcbè  per  tutte  que- 
il  Vico  benedisse ,  non  aver  lui  avuto  maestro ,  nelle  cui  parole  avesse 
ligi  giurato  ;  e  ringraziò  quelle  selve ,  fra  le  quali ,  dal  suo  buon  genio  guidalo , 
aaaa  Ma  il  maggior  corso  dei  suoi  studii ,  senza  niun  affetto  di  setta ,  e  non  nella 
città,  aalla  quale ,  come  moda  di  vesti ,  si  cangiava  ogni  due ,  o  tre  anni  gusto  di 
f    Irttera.  E  dal  comune  trascuramento  della  buona  prosa  latina  ,  si  determinò  a 

coltivarla:  ed  avendo  saputo,  cbeM  Cornelio  non  era  valuto  in  iin- 
,  né  curato  avea  la  toscana ,  e  nulla  o  pochissimo  si  era  dilettato  di  cri- 
tica, farse  perchè  avvertito  aveva  che  i  Poliglotti ,  per  la  molUplicità  delle  lingue 
che  saooa,  noo  oe  usano  mai  una  perfettamente  ;  ed  i  critici  non  conseguono  le 
virttt  delle  lingue ,  percliè  sempre  mai  si  trattengono  a  notare  i  difetti  sopra  gli 
toittorì;  il  Vico  deliberò  abbandonare  la  greca,  in  cui  si  era  avanzato  dai  Rudi" 
modi  del  G ressero,  che  aveva  appreso  nella  seconda  de' Gesuiti,  e  la  toscana  fa- 
teli ;  per  la  qual  ragione  non  volle  mai  pur  sapere  la  francese ,  e  tutto  confer- 
■Bfit  adla  latina:  ed  avendo  egli  osservato  altresì,  che  con  V  uscire  alla  luce  i 
ìf Siili  e  i  Conienti ,  la  lingua  latina  andò  in  decadenza ,  si  risolvè  non  prender 
Hi  più  tal  sorta  di  libri  tra  le  mani ,  riserbandosi  il  solo  Nomenclatore  di  Giunto 
fa  Piatelligenza  delle  voci  delle  arti ,  e  leggere  gli  autori  latini  schietti  di  note , 
cn  una  crìtica  filosofica  entrando  nel  di  loro  spirito,  siccoipe  avevan  fatto  gli  scrit- 
tsii  latini  del  cinquecento,  tra^ quali  ammirava  il  Giovio  per  la  facondia,  e'I  Nau- 
fcfo  per  la  delicatezza  da  quel  poco  che  ne  lasciò ,  e  per  io  di  cui  gusto  troppo 
elegante ,  ne  fa  sospirar  la  gran  perdita  che  si  è  fatU  della  sua  Storia. 
Per  queste  ragiooi  il  Vico  non  solo  viveva  da  straniero  nella  sua  patria ,  ma  an- 
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che  scooosGÌuto.  Non  pertaoto,  ch'egli  era  di  quésti  sensi ,  di  queste  pratiche  so* 

litarie ,  non  vetiorava  da  IuiìUdo  come  numi  della  sapienza  gli  uomini  vecchi  ac« 
ereditati  in  iscienza  di  lettere  ,  e  ne  invidiava  con  onesto  cruccio  ad  altri  giovani 
la  ventura  di  conversarvi.  E  con  questa  disposizione,  ch'è  necessaria  alla  gioventù 
per  più  profittare,  e  non  sui  detto  de' maestri  o  maliziosi,  o  ignoranti,  restare  per 
tutta  la  vita  soddisfatti  di  tm  sapere  a  gusto  ed  a  misura  di  altrui,  venne  egli  pri- 
mieramente in  notizia  a  due  uomini  di  conto;  il  primo  fu  il  Padre  D.  Gaetano  di 
Andrea  teatino,  che  poi  morì  santissimo  vescovo,  fratello  de'  signori  Francesco,  e 
Gennajo  entrambi  d' immortai  nome;  il  quale  in  un  ragionamento,  che  dentro  una 
libreria  con  esso  lui  tenne  il  Vico  di  storia  di  collezioni  di  Canoni ,  gli  domandò  , 
se  esso  avesse  menato  moglie*,  e  rispondendogli  il  Vico,  che  no,  quello  soggiunse, 
se  egli  si  volesse  far  Teatino  ;  a  cui  questo  rispondendo ,  eh'  esso  non  avea  natali 
nobili,  quello  replicò,  che  ciò  nulla  importerebbe,  perchè  esso  ne  avrebbe  ottenuta 
dispensa  da  Roma  :  qui ,  vedendosi  il  Vico  obbligato  da  tanta  onoranza  del  Padre, 
uscì  colà,  che  aveva  parenti  poveri  e  vecchi  privi  di  ogni  altra  speranza:  e  pure 
replicando  il  Padre,  che  gli  uomini  di  lettere  erano  piuttosto  di  peso,  che  di  utile 
alle  famiglie,  il  Vico  conchiuse,  che  forse  in  esso  avverrebbe  il  contrario;  allora  il 
Padre  fini  con  dire:  non  è  questa  la  vostra  vocazione.  L'altro  fu  il  signor  D.  Giu- 
seppe Lucina,  uomo  di  una  immensa  erudizione  greca,  latina  e  toscana  in  tutte  le 
spezie  del  sapere  umano  e  divino,  il  quale  avendo  sperimentato  il  giovane  quanto 
valesse,  si  doleva  geotilmente ,  che  non  se  ne  facesse  alcun  buon  uso  nella  città  ; 
quando  a  lui  si  offerse  una  bella  occasione  di  promuoverlo,  che  il  signor  D.  Nicolò 
Garavila  per  acutezza  d' ingegno,  per  severità  di  giudizio,  e  per  purità  di  toscano 
stile  avvocato  primario  dei  Tribunali,  e  gran  favoreggiatore  de'letteratt,  volle  fare 
una  Baccolta  di  Componimenti  in  lode  del  signor  Conte  di  S.  Stefano,  vi^ 
cere  di  Napoli,  nella  dipartenza  del  medesimo,  la  quale  fu  la  prima  che  usci  in 
Napoli  nella  nostra  memoria ,  e  dentro  le  angustie  di  pochi  giorni  doveva  ella 
essere  già  stampata.  Qui  il  Lucina,  il  quale  era  appo  tutti  di  somma  autorità,  prò- 
posegii  il  Vico  per  l' orazione ,  che  bisognava  andare  innanzi  agli  altri  componi- 
menti  (1);  e  ricevuto  da  quello  Tiocarico,  il  portò  a  esso  lui,  mostrandogli  l'oppor- 
tunità di  venire  con  grado  in  cognizione  di  un  protettore  delle  lettere ,  come  esso 
lo  sperimentò  grandissimo  suo  :  della  qual  cosa  era  esso  giovane  per  sé  stesso  de- 
siderosissimo, e  sì  perchè  aveva  rinunciato  alle  cose  toscane,  lavorò  per  (fuella  Rac- 

(1)  «  Dicea  il  P.  Gherardo  degli  Angeli,  Minimo,  oratore  di  sommo  meritOi  sapere 
dalla  bocca  stessa  di  Vico,  già  slato  suo  maestro,  come  sembrò  bi  strano  a'  nostri  let- 
terati, che  fosse  stato  scelto  egli  giovine  di  poco  o  di  niun  nome  per  comporre  T  Ora- 
zione da  porsi  in  fronte  a  tale  Raccolta,  clie  per  poco  non  si  ritrasser  lutti  dall'impe- 
gno contralto  con  D.  Niccolò  Caravita  pe' Componimenti  poetici:  non  volendo  far  essi 
la  seconda  figura,  dove  la  prima  faceasi  da  colai  giovane;  che  perciò  fu  preso  il  tem- 
peramento di  non  ap[H)rsi  il  nome  dell' autore  né  air  Orazione  uè  alle  Poesie;  e  cosi 
in  fatti  fu  mandata  fuori  per  le  stampe  la  Raccolta.  Nel)'e^cmplare  che  da  mesi  con- 
serva della  Raccolta  medesima  vi  sono  sotto  ciascun  Componimento  scritti  a  mano 
con  caratteri  di  quel  tempo  i  nomi  di  quegli  autori  «.  —  Noia  del  marchese  di  KiY- 
larosa. 
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colu  UBft  oraxioo  latina  sulle  stampe  medesime  di  Giuseppe  Rosclli,  i^  anno  1G96. 
Quindi  egli  comiociò  a  salire  in  grido  di  letterato,  e  tra  gli  altri  il  signor  Gregorio 
Calopreso,  sopra  da  noi  con  onor  mentovato,  come  fu  detto  di  Epicuro,  il  soleva 
dùamare  VaiUodidascalo,  o  sia  il  maestro  di  sé  medesimo.  Di  poi  nelle  Pompe 
funerali  di  D.  Caterina  d'JrcLgona  madre  del  signor  Duca  di  Medinace» 
li ,  viceré  di  IVapoH ,  l' eruditissimo  si^or  Carlo  Rossi  la  greca,  D.  Emmanuel 
Cicateili  celebre  orator  sacro  la  italiana,  il  Vico  scrìsse  Porazion  latina,  che  va  con 
gli  altri  componimenti  in  un  libro  io  foglio  stampato  Panno  1 697. 

Poco  dì  poi,  essendo  vacaU  la  Cattedra  della  Rettorìca,  per  morte  del  professo* 
re.  à  reodita  non  più  di  cento  scudi  annui  con  Paggiunta  di  altra  minor  incerta 
sMuna,  che  ai  ritragge  dai  diritti  delle  fedi,  con  le  quali  tal  professore  abilita  gli 
studenti  alio  studio  legale  ;  deUo  dal  signor  Caravita,  che  egli  il  Vico  vi  concor- 
resse ,  ed  esso  ricusando ,  perchè  un^  altra  pretensione,  che  pochi  mesi  innanzi 
esso  aveva  fatta  di  segretario  della  città ,  gli  era  infelicemente  riusciUi  ;  il  signor 
D.  Nicolò,  avendolo  gentilmente  rìpreso,  come  uomo  di  poco  spinto  (  sic<;ome  in« 
btti  lo  è  dintorno  alle  cose  che  riguardano  le  utilità),  gli  disse,  ch^egli  attendesse 
solamente  a  farvi  la  lezione,  perchè  esso  ne  farebbe  la  pretensione:  così  il  Vico  vi 
ciiocorse  con  una  lezione  di  un^  ora  sopra  le  prime  rìgbe  di  Fabio  Quintiliano  nel 
lunghissimo  Capo  i)e  s/a/IÒMS  raiissarum,  contenendosi  dentro  P  etimologia  e 
la  diftinzion  dello  stato,  rìpieoa  di  greca  e  laUna  erudizione  e  crìtica*,  per  la  quale 
melilo  ottenerla  con  un  numero  abbondante  di  voti  (1). 

Frattanto  il  signor  Duca  di  Medinaceli  viceré  aveva  restituito  in  Napoli  il  lustro 
dflk  buone  lettere  non  mai  più  veduto  fio  daUempi  di  Alfonso  di  Aragona,  con 
un'Accademia  per  sua  erudizione  del  fior  fiore  de^  letterati,  propostagli  da  D.  Fe- 
derico Pappacoda ,  cavaliere  napolitano ,  di  buon  gusto  di  lettere ,  e  grande  esti* 
matore  dei  letterali,  e  da  D.  Nicolò  Caravita:  onde,  perchè  era  cominciata  a  salire 
appo  P  ordine  de^  nobili  in  somma  rìputazione  la  più  colui  letteratura  ,  il  Vico  , 
spiatovi  di  più  dall'onore  di  essere  stato  tra  tali  accademici  annoverato,  tutto  ap- 
plicassi a  professare  umane  lettere. 

Quindi  è,  che  la  fortuna  si  dice  esser  amica  de^  giovani,  perchè  eleggono  la  lor 
sorta  della  vita  sopra  quelle  arti  o  professioni,  che  fiorìscono  nella  loro  gioventù  : 
aia  il  qMBdo,  di  sua  natura,  d^  anni  in  anni  cangiando  gusti,  si  rìtrovon  poi  vec- 
chi ,  valorosi  di  quel  sapere  che  non  più  piace,  e  ^n  conseguenza  non  frutta  più. 
Imperciocché  ad  un  tratto  si  fa  un  gran  rivolgimento  di  cose  letterarie  io  Napoli, 
che  quando  si  credevano  dovervisi  per  lunga  età  rìstabilire  tutte  le  lettere  migliori 

(1.!  Neir«Dnol697  ottenne  il  Vico  la  cattedra  di  Retorica  nella  Regia  Uoiversità  degli 
SUidj  di  Napoli:  due  anni  più  tardi  (12  dicembre  1699)  si  unì  in  matrimonio  con  Te- 
resa Caterina  Destilo,  nata  in  Napoli  a* 26  novembre  1678  da  Pietro  Destilo  scrivaoo 
fiscale  di  Vicarìa  e  da  Antonia  Dello  Giudice.  DalPatto  di  matrìmonìo,  dove  Gio.  Bat- 
tista Vico  nel  giuramento  si  chiama  dottore,  si  desume  che  egli  abitava  nel  vicolo  dei 
Ginoti,  nelle  case  Oratorii  Majorit,  insieme  col  padre  Antonio  e  con  un  fratello  per 
Bome  Giuseppe,  che  era  notajo.  La  moglie  Teresa  Destilo  non  sapendo  scrìvere  si  fir- 
mu  ofl  processo  matrimoniale  col  segno  della  croce. 
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del  cinquecento ,  con  la  dipartenza  del  Duca  viceré  ,  vi  turse  un  altro  ordine  di 
cose  da  mandarle  tutte  in  brevissimo  tempo  in  rovina,  contro  ogni  aspettazione, 
che  que'  valenti  letterati,  i  quali  due ,  o  tre  anni  avanti  dicevano  che  le  MetaGsH 
che  dovevano  star  chiuse  ne'  chiostri,  presero  essi  a  tutta  voga  a  coltivare ,  non 
già  sopra  i  Fiatoni  e  i  PloUni  con  i  Marsilii,  onde  nel  cinquecento  fruttarono  tanti 
gran  letterati,  ma  sopra  le  MediUaiani  di  Renato  delle  Carte  ;  delle  quali  è  sè- 
guito il  suo  Libro  del  Metodo»  in  cui  egli  disapprova  gli  studii  delle  lingue,  degli 
oratori,  degli  storici  e  de'  poeti:  e  ponendo  su  solamente  la  sua  Metafisica,  Fisica 
e  Matematica,  riduce  la  letteratura  al  sapere  degli  Arabi,  i  quali  in  tutte  e  tre 
queste  parti  n'  ebbero  dottissimi,  come  gli  Averroisti  in  Metafisica,  e  tanti  Aimosi 
astronomi  e  medici ,  che  ne  hanno  nelP  una  e  nelP  altra  scienza  lasciate  anche  la 
voci  necessarie  a  spiegarvisi.  Quindi  ai  quantunque  dotti  e  grandi  ingegni,  perchè 
si  eran  prima  tutti,  e  luogo  tempo,  occupati  in  Fisiche  corpuscolari,  in  esperienze 
ed  in  macchine,  dovettero  le  Meditazioni  di  Renato  sembrar  astrusissime,  perchò 
potessero  ritrar  da' sensi  le  menti  per  meditarvi:  onde  l'elogio  di  gran  filosofo 
era  :  Costui  intende  le  Meditazioni  di  Renato,  E  in  questi  tempi  praticando 
spesso  il  Vico  e  '1  signor  D.  Paolo  Doria  dal  signor  Garavita,  la  cui  casa  era  ri-^ 
dotto  di  uomini  di  lettere,  questo  egualmente  gran  cavaliere  e  filosofo  fu  il  primo, 
eoo  cui  il  Vico  potè  cominciare  a  ragionar  di  Metafisica  :  e  ciò  che  il  Doria  ammi* 
rava  di  sublime ,  grande  e  nuovo  io  Renato ,  il  Vico  avvertiva ,  eh'  era  vecchio  e 
volgar  tra^  Platonici.  Ma  da'  ragionamenti  del  Doria  egli  vi  osservava  una  mente, 
che  spesso  balenava  lumi  sfolgoranti  di  Platonica  divinità:  onde  da  quel  tempo  re« 
ataron  congiunti  in  una  fida  e  signorile  amicfeia. 

Fino  a  questi  tempi  il  Vico  ammirava  due  soli  sopra  tutti  gli  altri  dotti,  che  fu* 
reno  Platooe  e  Tacito  ;  perchè  con  una  mente  metafisica  incomparabile  Tacito  con- 
templa l'uomo  qual  è,  Platone  qual  dee  essere  :  e  come  Platone  con  quella  scienza 
universale  si  diffonde  in  tutte  le  parti  dell'onestà ,  che  compiono  l'uom  sapiente 
d'idea  ;  così  Tacito  discende  a  tutti  i  consigli  dell'utilità ,  perchè  tra  gP  infiniti 
irregolari  eventi  della  malizia  e  della  fortuna  si  conduca  a  bene  l'uom  sapiente  di 
pratica.  E  l'ammirazione  con  tal  aspetto  di  questi  due  grandi  autori  era  nel  Vico 
un  abbozzo  di  quel  disegno ,  sul  quale  egli  poi  lavorò  una  Storia  ideale  etema, 
sulla  quale  corresse  la  Storia  universale  di  tutti  i  tempi,  conducendovi  sopra  certe 
eterne  proprietà  delle  cose  civili  i  cominciamenti,  stati ,  decadenze  di  tutte  le  na- 
zioni :  onde  se  ne  formasse  il  sapiente  insieme  e  di  sapienza  riposta ,  qual  è  quel 
di  Platone ,  e  di  sapienza  volgane  ,  qual  è  quello  di  Tacito.  Quando  finalmente 
venne  a  lui  in  notizia  Francesco  Bacone  signor  di  Verulamio ,  uomo  ugualmente 
dMncomparabile  sapienza,  e  volgare  e  riposta ,  siccome  quello ,  che  fa  insieme 
insieme  un  uomo  universale  in  dottrina  ed  in  pratica,  come  raro  filosofo,  e  gran 
ministro  di  Stato  delPIaghiiterra  :  e  lasciando  da  parte  stare  gli  altri  suoi  libri , 
nelle  cui  materie  ebbe  forse  pari,  e  migliori,  in  quelli  de  Augumentis  Scientia- 
rum  apparse  tanto,  che  come  Platone  è  il priocipe  del  sapere  de^ Greci,  un  Ta- 
cito non  hanno  i  Greci  ;  così  un  Bacone  manca  ed  a'  Latini ,  ed  a^ Greci  :  che  un 
sol  uomo  vedesse ,  quanto  vi  manchi  nel  mondo  delle  lettere ,  che  si  dovrebbe  ri- 
trovare e  promuovere  ,  ed  in  ciò ,  che  vi  ha ,  di  quanti ,  e  quali  difetti  sia  egli  ne- 
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oefsario  emeodarsi:  nò  per  afibiione  o  di  particolar  proTessiooie,  o  di  propria  setta, 
I  riienra  di  poche  cose  che  ofleodono  la  Cattolica  Religione ,  faccia  a  tutte  le  scie»- 
tt  giustizia ,  e  a  tutte  col  consiglio,  che  ciascuna  conferisca  del  suo  nella  somma, 
die  cotlituisce  l'universal  repubblica  delle  lettere.  E  propostosi  il  Vico  questi  tre 
dDgfAirì  lutorì  da  sempre  avergli  avanti  gli  occhi  net  meditare  e  nello  scrivere, 
coM  andò  <firozzando  i  suoi  lavori  d'ingegno,  che  poi  portarono  V  ultima  opera  De 
mmcersi  Juris  uno  Principio  etc. 

Imperciocché  egli  nelle  sue  orazioni  fatte  nelle  aperture  degli  studi!  nella  Regia 
Unirersìlà  usò  sempre  la  pratica  dì  proporre  universali  argomenti,  scesi  dalla 
in  uso  della  Civile,  e  con  questo  aspetto  trattò  o  dei  fini  degli  studii 
nelle  prime  sei,  o  del  metodo  di  studiare^  come  nella  seconda  parte  della 
sesta,  e  DelPintiera  settima  :  le  prime  tre  trattano  principalmente  delfini  convene» 
voli  aita  natura  umana,  le  due  altre  principalmente  defini  politici,  la  sesta 
ili  fine  cristiano. 

La  prima  recitata  li  18  di  ottobre  1699  (1),  propone  che  coltiviamo  la  forza  della 
iostra  mente  divina  in  tutte  le  sue  ricolta  da  questo  argomento:  Suam  ipsius  co-- 
ptìtionem  ad  omnem  doctrinam  orbem  brevi  absolcendum  maximo  cuique 
me  inciiamento.  E  prova  la  mente  umana  in  via  di  proporzione  esser  il  Dio  del- 
l' uomo ,  come  Iddio  è  la  mente  del  tutto  :  dimostra  le  meraviglie  delle  facoltà 
della  mente  partitamente ,  o  sieno  sensi,  o  fantasia ,  o  memoria,  o  ingegno,  o  ra- 
ziùcio»,  come  operino  con  divine  forze  di  speditezza,  facilità  ed  efficacia,  e  ad  un 
medesimo  tempo  diversissime  cose ,  e  moltissime  :  che  i  fanciulli  vacui  di  pravi 
affetti  e  di  vizii ,  di  tre ,  o  quattro  anni  trastullando  si  ritrovano  aver  già  appresi 
^Y  intieri  lessici  delle  loro  lingue  native  :  che  Socrate  non  tanto  richiamò  la  mo- 
rale Filosofia  dal  cielo,  quanto  esso  v'innalzò  V  animo  nostro:  e  coloro  i  quali  eoa 
le  iovenzìom  furono  sollevati  in  cielo  tra  gli  Dei,  quelli  sono  P  ingegno  di  ciascuno 
di  noi:  che  sia  meraviglia  esservi  tanti  ignoranti,  quando,  come  il  fumo  agli  occhi, 
la  puzza  al  nato,  cosi  sia  contrario  alla  mente  il  non  sapere,  V  esser  ingannato,  il 
preoder  errore  :  onde  sia  da  sommamente  vituperarsi  la  negligenza,  che  non  sia- 
mo dottissimi  in  tutto,  unicamente  perchè  non  vogliamo  esserlo  ;  quando  col  solo 
Toler  efficace  trasportati  da  estro  facciamo  cose  ,  che  dopo  fatte  le  ammiriamo , 
come  Doo  da  noi,  ma  fatte  da  im  Dio.  E  perciò  conchiude ,  che  se  in  pochi  anni 
un  gioTanetlo  non  ha  corso  tutto  Torbe  delle  scienze,  sia  egli  avvenuto,  o  perchè 
egli  DOO  ha  voluto,  o  se  ha  voluto,  sia  derivato  per  difetto  de^  maestri,  o  di  buon 
ordine  di  studiare,  o  di  fine  degli  studii  altrove  collocato,  che  di  coltivare  una  spe- 
cie di  divinità  deir  animo  nostro. 

La  seconda  orazione  recitata  P  anno  1700  contiene  ,  che  informiamo  P  animo 
delle  vhlù  in  conseguenza  delle  verità  della  mente  sopra  questo  argomento:  Ho» 
ttem  kosii  infensiorem^  infestioremque ,  quam  stuUum  sihi  esse  neminem  : 
E  b  vedere  questo  Universo  una  gran  città ,  nella  quale  con  una  legge  eterna  Id- 

lì)  Mie  sei  Orazioni  qni  citate  non  stamperemo  che  tre,  non  essendoci  rinscito  di 
trovare  le  altre,  non  pubblicate  neppure  dal  Vìllarosa,  e  forse  distrutte  dallo  stesso 
Vico  per  le  ragioni  che  adduce  riìi  avauti  al  $  Fin  dal  tempo, 
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dio  condanna  gli  stolti  a  fare  una  guerra  contro  di  aè  medesimi ,  così  concepita  : 
EjHS  legit  M  nmi  digito  omnipotenti  perscripfa  capita ,  quot  sunt  rerum 
omntfcm  naturae.  Caput  de  Jiomine  recitemus.  Homo  mortali  corpore , 
aetemo  animo  esto:  ad  duas  res  verum,  honestumque,  sive  adeo  miài  uni 
naaritor:  mens  verum,  falsumque  dignoscito;  sentus  menti  ne  imponunto  : 
ratio  vitae  auspiciumductum,  ìmperiumque  haJbeto:  cupiditates  rationipa^ 
renio:  bonis  animi artibus  laudem  sibi parato:  virtute  et  constantia huma' 
nam  felicitatem  indipvicitor.  Si  quU  stultus  sive  per  malam  malitiam,  sive 
per  luxum,  sive  per  ignaviam,  sive  adeo  per  impudentiam  seaisfaxit,  per' 
duellionis  reus  ipse  secnm  bellum  gerito  :  e  vi  descrive  tragicamente  la  guer- 
ra. Dal  qual  luogo  si  vede  apertamente,  ch^egli  agitava  fin  da  questo  tempo  nel- 
V  animo  V  argomento,  che  poi  trattò  del  Dritto  Universale. 

L^orazion  terza,  recitata  Panno  1701,  e  una  come  appendice  pratica  delle  due 
innanzi  sopra  questo  argomento  :  j4  lìtteraria  societate  omnem  malam  frau' 
dem  abesse  oportere^  si  ros  vera  non  simulata^  solida  non  vana  ertiditione^ 
ornari  sttideafis,  E  dimostra  ,  che  nella  repubblica  letteraria  bisogna  vivere  con 
giustizia  :  e  si  condannano  i  critici  a  compiacenza  ,  ch^  esigono  con  iniquità  i  tri- 
buti di  questo  erario  ;  gli  ostinati  delle  sette  ,  che  impediscono  accrescere  V  era- 
rio ;  gP  impostori ,  che  fraudano  le  loro  contribuzioni  alP erario  delle  lettere. 

1^  quarta  orazione,  recitata  Panno  1704,  propone  questo  argomento  :  Si  quis 
ex  litterarum  studiis  maximas  utilitates  ,  easque  semper  cvm  h^nestate 
conjunctas  perclpere  velit ,  is  gloriae ,  sive  communi  bono  erudiaJtur,  Ella 
è  contra  i  falsi  dotti ,  che  studiano  per  la  sola  utilità;  per  la  quale  procurano  più 
di  parere  ,  che  di  esser  tali  :  e  conseguita  V  utilità  propostasi,  v?  infingardiscono, 
ed  usano  pessime  arti  per  durare  in  opinione  di  dotti.  Aveva  il  Vico  già  recitata 
la  metà  di  questo  ragionamento  ,  quando  venne  il  signor  D.  Felice  Laozina  Ulloa , 
Presidente  del  Sacro  Consiglio  ,  il  Catone  de^  ministri  spagounli ,  io  onor  di  cui 
egli  con  molto  spirito  diede  altro  torno ,  e  più  breve  al  già  detto,  e  attaccollo  con 
ciò  che  restava  a  dire  :  per  una  cui  simile  vivezza  d' ingegno  ,  che  usò  in  lingua 
italiana  Clemente  XI ,  quando  egli  era  Abate  ,  nelP  accademia  degli  Umoristi ,  in 
onore  del  Cardinale  d^  Etrè  suo  protettore  ,  cominciò  appo  Innocenzo  XII  le  sue 
fortime  ,  che  i1  portarono  al  sommo  pontificato  (1). 

Nella  quinta  orazione  recitata  Panno  1705  proponsi  :  RespuUicas  tum  ma-- 
xime  belli  gloria  inclytas ,  et  rerum  imperio  potentes ,  quum  maxime  Ut' 
terisfloruerunt.  E  si  pruova  vigorosamente  con  buone  ragioni,  e  poi  si  conferma 
con  questa  perpetua  successione  di  esempli.  NelP  Assiria  sursero  i  Caldei  primi 
dotti  del  mondo  ,  e  vi  si  stabilì  la  prima  gran  Monarchia  :  quando  sfoggiò  la  Gre- 
cia più  che  io  tutti  i  tempi  innanzi  in  sapere  ,  la  Monarchia  di  Persia  si  rovesciò 
in  Alessandro  :  Roma  stabilì  P  Imperio  del  Mondo  sulle  rovine  di  Cartagine  sotto 

(1)  L'accidente  fortunato  che  produsse  i  primi  avanzamenti  al  Cardinale  Gìovan 
Francesco  Albani  non  accadde  ncIPAccademia  degli  Umorìsli ,  come  asnerisce  il  Vico, 
ma  bensì  nella  scelta  adunanza  letteraria  che  rinnivasi  presso  la  Regina  di  Svezia  di- 
morante in  Roma.  V.  Cardella,  Memorie  ùtoriche  dei  Cardinali  ^  tomo  VII,  pag.  20. 
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Scipione  ,  che  seppe  tanto  di  filosofia  ,  di  eloquenza  e  di  poesia  ,  quanto  il  dinio- 
strino  le  ioimitabili  commedie  di  Terenzio,  le  quali  egli  insieme  col  suo  amico  Lelio 
la%orò,  e  stimandole  iodegoe  di  uscire  sotto  il  suo  gran  nome,  le  fece  pubblicare 
sotto  quel  di  cui  vanno  ,  che  vi  dovette  alcuna  cosa  contribuire  del  suo.  Certa- 
mente U  MoDarcbia  Romana  si  fermò  sotto  Augusto ,  nel  cui  tempo  risplondè  in 
Roma  tutta  la  sapienza  di  Grecia  con  lo  splendore  della  lingua  Romana  :  il  più 
luminoso  Regno  d' Italia  sfolgorò  sotto  Teodorico  col  consiglio  de'  Cassiodori  :  in 
Carlo  Magno  rìsurse  V  Impero  Romano  in  Gennania ,  perchè  le  lettere  già  affatto 
morte  orile  corti  reali  d' Occidente ,  ricominciarono  a  surgere  nella  sua ,  con  gli 
Alcniin.  Onero  fece  Alessandro ,  il  quale  tutto  ardeva  di  conformarsi  in  valore 
air  esempio  di  Achille  ;  e  Giulio  Cesare  si  destò  alle  grandi  imprese  suir  esempio 
é  esso  Alessandro  :  talché  questi  due  gran  capitani,  dei  quali  niuno  ardi  diffinire 
la  miggiormnza ,  tono  scolari  d' un  eroe  di  Omero.  Due  Cardinali,  entrambi  gran- 
dissimi Qlo0ofi ,  e  teologi ,  ed  uno ,  di  più ,  grande  orator  sacro ,  Ximenes  e  Ri- 
cbdieu  9  quello  descrisse  la  pianta  della  Monarchia  di  Spagna ,  questo  quella  di 
Francia.  11  Turco  ha  fondato  un  grande  imperio  su  la  barbarie ,  ma  col  consiglio 
di  un  Sergio  dotto  ed  empio  monaco  cristiano ,  che  allo  stupido  Maometto  diede 
^  ^^$8^  9  sopra  la  quale  il  fondasse  :  e  mentre  i  Greci,  dalP  Asia  incominciando, 
e  poi  da  per  tutto,  erano  andati  nella  barbarie,  gli  Arabi  coltivarono  le  Metafisiche^ 
le  Matematiche ,  le  Astronomie,  le  Medicine,  e  con  questo  sapere  di  dotti ,  quan- 
tunque non  della  più  colta  umanità,  destarono  a  una  somma  gloria  di  conquiste  gli 
Alnunzorri  tutti  barbari  e  fieri ,  e  servirono  a  stabilire  al  Turco  un  imperio  ,  nel 
quale  fossero  vietate  tutte  le  lettere  :  il  quale  però  se  non  fosse  per  li  perfidi 
Cristiani  prima  Greci  e  poi  Latini ,  che  han  lor  somministrato  di  tempo  in  tempo 
le  arti  e  i  consigli  della  guerra  ,  sarebbe  il  loro  vasto  imperio  da  sé  medesimo 
rovinato. 

Nella  orazion  sesta,  recitata  Tanno  17Q7,  tratta  questo  argomento  mescolato  di 
ine  degli  studii,  e  di  ordine  di  studiare:  Corruptae  hominum  naturae  cognitio 
ad  universum  ingenuarum  artium,  sciCTUiarumque  absoloendam  orbevh 
inriiat ,  incitatquej  oc  rectum,  facilem  oc  perpetuum  in  iis  perdiscendis^ 
ordimem  proponit  »  exponitqiie.  Qui  egli  fa  entrar  gli  uditori  in  una  meditazion 
ÙÀ  sé  medesimi ,  che  T  uomo  ,  in  pena  del  peccato  ,  è  diviso  dall'  uomo  con  la 
hDgua ,  con  la  mente  e  col  cuore  :  con  la  lingua ,  che  spesso  non  soccorre  ,  e 
spesso  tradisce  le  idee,  per  le  quali  Tuomo  vorrebbe,  e  non  può  unirsi  con  Tuomn; 
eoo  la  niente  ,  per  la  varietà  delle  opinioni  nate  dalla  diversità  de^  gusti  de* sensi, 
oe' quali  T  uomo  non  conviene  con  altr'  uomo  \  e  finalmente  col  cuore  ,  per  U 
qnale  corrotto ,  nemmeno  F  uniformità  de^  vizii  concilia  Puodk)  con  Tuomo.  Ondo 
pniovi ,  che  la  pena  della  nostra  corruzione  si  debba  emendare  con  la  virlù^  con- 
ia scienza ,  con  F  eloquenza  \  per  le  quali  tre  cose  unicamente  F  uomo  sento  kv 
stesso  che  altr'  uomo.  E  ciò  per  quello  s'  attiene  al  fine  degli  studii  :  per  quelh^ 
nguarda  F  ordine  di  studiare  ,  pruova  ^  che  siccome  le  lingue  furono  il  più  po- 
teste mezzo  di  formare  Fumana  società,  così  dalle  lingue  deono  incominciarsi 
^studii,  poiché  elle  tutte  s'attengono  alla  memoria  ,  nella  quale  vaio  »ira!>iU 
iKate  la  tocìullezza  :  Fetà  de'fuociulli  debole  di  raziocinio  non  con  altro  si  regoh 


cfaa  eoo  gtt  esempli,  che  devoiioapiiraideni  eoa  Yiveai  £  fuÈMM  per  comimio- 
▼ere ,  nella  quale  la  faochilleiza  è  maniTigfiosa;  quàidi  i  fondulli  si  devono  Ua^ 
feoere  oalla  lezion  delia  storia  cosi  favolosa,  come  vera:  è  ragionevole  Tetà  de' 
faociulli,  ma  non  ha  materia  di  ragionare:  s'addestrino alP arte  del  buon  razioci- 
nio nelle  scienze  delie  misure ,  che  vogliono  memoria  e  fantasia ,  e  insieme  insieme 
spossan  loro  la  corpulenta  facoltà  dell'immaginativa ,  che,  robusta,  è  la  madre  di 
tuiti  i  nostri  errori  e  miserie;  nella  prima  gioventù  prevagliono  i  sensi,  e  ne  tra- 
scinano la  mente  pura  ;  si  applichino  alle  Fisiche,  che  portano  alla  contempkizione 
deli'  universo  de'  corpi ,  ed  han  bisogno  delle  Matematiche  per  la  scienza  del  si- 
stema mondano  :  quindi  dalle  vaste  idee  corpulenti  fisiche ,  e  dalle  delicate  delle 
linee  e  de' numeri  si  dispongano  ad  mtendere  l'infinito  astratto  in  Metafisica  con 
la  scienza  dell'  ente  e  deli'  uno ,  nella  quale  conoscendo  i  giovani  la  lor  mente  si 
dispongano  a  ravvisare  il  loro  animo  ,  e  in  seguito  di  eteme  verità  il  vedan  cor- 
rotto ,  per  potersi  disporre  ad  emendarlo  naturalmente  con  la  Morale  in  età ,  che 
già  han  fatto  alcuna  sperienza,  quanto  mal  conducano  le  passioni,  le  quali  sono  in 
fanciullezza  violentissime  :  ed  ove  conoscano  ,  che  naturalmente  la  Morale  pagana 
non  basti,  perocché  ammansisca  e  domi  la  filautia,  o  sia  Tamor  proprio;  ed  avendo 
in  Metafisica  sperimentato,  intender  essi  piiì  certo  l'infinito  che  '1  finito ,  la  mente 
che  1  corpo  ,  Iddio  che  l' uomo  ,  il  quale  non  sa  le  guise  ,  come  esso  si  muova , 
come  senta  ,  come  conosca ,  si  dispongano  con  l' inlelletto  umiliato  a  ricevere  la 
Rivelata  Teologia  ;  in  conseguenza  di  cui  discendono  alla  Cristiana  Morale,  e  cosi 
purgati  si  portino  finalmente  alla  cristiana  giurisprudenza. 

Fin  dai  tempo  della  prima  orazione  ,  che  si  è  rapportata ,  e  per  quella ,  e  per 
tutte  le  altre  seguenti,  e  più  di  tutte  per  quest'  ultima ,  apertamente  si  vede,  che  '1 
Vico  agitava  un  qualche  argomento  e  nuovo  e  grande  nell'animo,  due  in  un  Prin» 
»cipio  unisse  egli  tutto  il  sapere  umano  e  divino  :  non  tutti  questi  da  lui  trat- 
tati n'eran  troppo  lontani.  Ond^egli  godè  non  aver  dato  alla  luce  queste  orazioni, 
perchè  stimò  non  doversi  gravare  di  più  libri  la  repubblica  delle  lettere ,  la  quale 
per  la  tanta  lor  mole  non  regge ,  e  solamente  dovervi  portare  in  mezzo  libri  d'im- 
portanti discoverte  ,  e  di  utilissimi  ritrovati.  Ma  nell'anno  1708,  avendo  la  Regia 
Università  determinato  fare  un'  apertura  di  Studii  pubblica  solenne  ,  e  dedicarla 
ai  Re  con  un'  orazione  da  dirsi  alla  presenza  del  Cardinal  C rimani  viceré  di  Na- 
poli ,  e  che  perciò  si  doveva  dare  alle  stampe  ,  venne  felicemente  fatto  al  Vico  di 
meditare  un  argomento  ,  che  portasse  alcuna  nuova  scoverta,  ed  utile  al  mondo 
delle  lettere  ,  che  sarebbe  stato  un  desiderio  degno  di  esser  noverato  tra  gli  altri 
del  Bacone  ,  nel  suo  Nuovo  organo  delle  scienze.  Egli  sì  raggira  d'intorno  a'van- 
taggi  e  disvantaggi  della  maniera  di  studiare  nostra ,  messa  al  confronto  di  quella 
degli  antichi  in  tutte  le  spezie  del  sapere  :  e  quali  svantaggi  della  nostra,  e  con 
quali  ragioni  si  potessero  schivare  ;  e  quelli ,  che  schivar  non  si  possono,  con  quai 
vantaggi  degli  antichi  si  potessero  compensare  ,  tanto  che  unMntiera  università  di 
oggidì  fosse  per  esempio  un  solo  Platone  ,  con  tutto  il  di  più  ,  che  noi  godiamo 
sopra  gli  antichi  ;  perchè  tutto  il  sapere  Umano  e  Divino  reggesse  da  per  tutto  con 
uoo  spirito  ,  e  costasse  io  tutte  le  parti  sue,  sì  che  si  dessero  le  scienze  Tuna  col- 
r  ultra  la  iiiauo  ,  uu  alcuua  fosse  d'  iin{»cdimeoto  u  nessuna.  La  Dissertazione  uscì 
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ristetfo  anno  m  12««»  dalle  stampe  di  Felice  Mosca.  II  quale  argomento  m  ftitti  è 
uo  abbozzo  dell'  opera ,  che  poi  Jatorò ,  De  universi  Jiiris  tino  principio  etc. 
di  cui  è  appendice  T  altra ,  De  Constantia  Jurispmdentis, 

E  perchè  egli  il  Vico  sempre  aveva  la  mira  a  farsi  merito  con  ronlversffà  npila 
giuhspnideiiza  per  altra  via  ,  che  di  leggerla  a'giovaoetti  ,  vi  trottò  molto  del- 
/'  arcano  delle  leggi  degli  antichi  giurisprudenti  romani  :  e  diede  un  saggio 
di  UH  sistema  di  giurisprudenza  d'interpretare  le  leggio  quantunque prirate 
con  l'aspetto  della  ragione  del  governo  romano.  Circa  la  qual  parte  monsignor 
Vioccmo  Vidaoia  Prefetto  de'Regii  Studii,  uomo  dottissimo  delle  antichità  Ro- 
iMoe ,  specialmente  intorno  alle  leggi ,  che  in  quei  tempi  era  in  Barcellona  ,  con 
una  oDoreToIbsiroa  Dissertazione  gli  si  oppose  in  ciò,  che  il  Vico  aveva  fermo,  che 
i  Giurecoosulti  Romani  antichi  fossero  stati  tutti  patrìzii  ;  alla  quale  il  Vico  allora 
privatamente  rispose  e  poi  soddisfece  pubblicamente  con  V  opera  De  universi 
Juris  etc,  a'cui  piedi  si  legge  la  dissertazione  delP illustrissimo  Vidaoia  con  le  ri- 
sposte del  Vico.  Ma  il  signor  Errico  Brenckman  ,  dottissimo  giureconsulto  olan- 
dese y  molto  ai  compiacque  delle  cose  dal  Vico  meditate  circa  la  giurisprudenza, 
e  meotre  dimorava  in  Firenze  a  rileggere  i  Pandetti  Fiorentini ,  ne  tenne  onore- 
voli ragionamenti  col  signor  Antonio  di  Rinaldo  ,  da  Napoli  colà  portato  a  patro- 
ctnarri  una  causa  di  un  napoletano  magnate.  Questa  dissertazione  uscita  alla  furo, 
accresciuta  di  ciò  che  non  si  potè  dire  alla  presenza  del  Cardinal  Viceré,  per  non 
abusarsi  del  tempo  che  molto  bisogna  a^  prìncipi ,  fu  ella  cagione  ,  che  1  sìfsnor 
Domenico  d'Aulisio ,  Lettor  primario  vespertino  di  If'ggi ,  uomo  universale  delle 
imgue  e  delle  scienze  ,  il  quale  6n  a  quelP  ora  aveva  mal  visto  il  Vico  nelP  Uni- 
versità ,  Doo  ^k  per  suo  merito ,  ma  perchè  egli  era  amico  di  que'  letterati ,  i 
quali  erano  stati  del  partito  del  Capoa  contro  di  lui ,  io  una  gran  contesa  lette- 
raria ,  la  quale  molto  innanzi  aveva  bruciato  in  Napoli ,  che  qui  non  fa  uopo  di 
riferire  (1) ,  un  giorno  di  pubblica  funzione  di  concorsi  di  cattedre,  a  sé  chiamò  il 
Vico,  invitandolo  a  seder  presso  lui,  a  cui  disse  aver  esso  letto  quel libricciuolo 
I  perchè  egli  per  contesa  di  precedenza  col  lettor  primario  dei  Canoni  non  inter- 
veniva nelle  aperture  )  ^  e  lo  stimava  di  uomo  che  non  voltava  indici ,  e  del 
quale  ogni  pagina  potrebbe  dare  altrui  motivo  di  lavorare  ampii  volumi  .* 
il  qual  atto  sì  cortese ,  e  giudizio  così  benigno  di  uomo  per  altro  nel  costume  anzi 
aspro  che  do  ed  assai  parco  di  lodi,  approvò  al  Vico  una  singoiar  grandezza  d'a- 
nimo di  quello  verso  di  lui  :  dal  qual  giorno  vi  contrasse  una  strettissima  amicizia, 
la  quale  egli  continuò  fin  che  visse  con  questo  gran  letterato. 

Frattanto  il  Vico  con  la  lezione  del  più  ingegnoso  e  dotto ,  che  vero  Trattato 
dj  Bacone  da  Verulamio  De  Sapientia  Feterum ,  si  destò  a  ricercarne  più  in  là 

(t  ;  La  contesa,  qui  accennata  dal  Vico  fra  VAnsilio  ed  il  Capoa,  nacqae  dalPa  ver  qnc- 
prli  eoo  an>pigramma  latino  derisa  ropioiooe  di  questi,  che  sostenea  potersi  tuila  in- 
teri veder  riride.  Uscito  Tcpigramma,  il  Capoa  con  una  schiera  di  numerosi  suoi  «c- 
pnari  si  fece  ad  inveire  con  satire  1«  più  invereconde  T  Aulisio,  che  non  si  rimase  dal 
difendersi  con  pari  armi.  Per  porsi  fine  a  tal  contesa  ci  abbisognò  di  no  decreto  dello 
stesso  Viceré. 
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i  pilocipii  )  dm  Ddle  favole  de'  poeti,  muofeodolo  a  far  ciò  P  autorità  di  Platone  , 
ch'era  aodato  nel  Cratilo  ad  investigarli  dentro  le  orìgini  della  lingua  Greca  ,  e 
promuovendolo  la  disposizione  ,  nella  quale  eragià  entrato,  che  P incominciavano 
a  dispiacere  l'etimologie  de' grammatici,  si  applicò  a  rintracciarle  dentro  le  ori- 
gini delle  voci  latine  ;  quando  certamente  il  sapere  della  setta  italica  fiori  assai  in- 
nanzi nella  scuola  di  Pittagora ,  più  profonda  di  quella  che  poi  cominciò  nella  me- 
desima Grecia.  E  dalla  voce  Coelum ,  che  significa  egualmente  il  holxno  ,  e  'I 
gran  corpo  dell'aria,  congetturava,  non  forse  gli  Egizii ,  da  cui  Pittagora  aveva 
appreso ,  avessero  opinato ,  che  l'istrumento  con  cui  la  natura  lavora  tutto ,  egli 
sia  il  cwnjto  ;  e  che  ciò  vollero  significare  gli  Egizii  con  le  loro  piramidi  ;  e  i 
Latini  la  natura  dissero  ingenium ,  di  cui  è  principal  proprietà  l' acutezza  :  sic- 
ché la  natura  formi ,  e  sformi  ogni  forma  col  belino  dell'  aria  :  e  che  formi ,  leg- 
germente incavando  ,  la  materia  ;  la  sformi ,  profondandovi  il  suo  bolino  ,  col 
quale  l' aria  depreda  tutto  ;  e  la  mano  che  muova  questo  islromento  sia  V  etere^ 
la  cui  mente  fu  creduta  da  tutti  Giove  ;  e  i  Latini  Varia  dissero  anima ,  come 
principio ,  onde  l'universo  abbia  il  moto  e  la  vita  :  sopra  cui ,  come  femmina  , 
operi  come  maschio  l' etere  ,  che  insinuato  nell'animale,  da'  Latini  fu  detto  ani- 
mus ,  onde  è  quella  volgar  diflerenza  di  latine  proprietà  anima  t;irtmu5,  animo 
scnlimus:  talché  l'anima  ,  o  l'aria  ,  insinuala  nel  sangue  sia  nell'uomo  principio 
della  vita ,  l' etere  ,  insinuato  ne' nervi ,  sia  principio  del  senso  :  ed  a  quella  pro- 
pcirzione  che  l'etere  é  più  attivo  dell'aria,  cosi  gli  spiriti  animali  sieno  più  mobili 
e  presti,  che  i  vitali;  e  come  sopra  l'anima  opera  l'animo,  cosi  sopra  l'animo 
operi  quella,  che  da  Latini  si  dice  viens,  che  tanto  vale  quanto  pensiero  :  onde 
restò  a  Latini  detta  mens  animi;  e  che  '1  pensiero  o  mente  sia  agli  uomini  man- 
dato da  Giove,  ch'é  la  mente  dell'etere.  Che  se  egli  fosse  cosi  il  principio  ope- 
rante di  tutte  le  cose  in  natura,  dovrebbono  essere  corpicelli  di  figura  pirami- 
dali: e  certamente  l'etere  unito  è  fuoco.  E  su  tali  principii  un  giorno  in  casa  del 
signor  D.  Lucio  di  Sangro  il  Vico  ne  tenne  ragionamento  col  signor  Dorìa ,  che 
forse  quello  che  i  fisici  ammirano  strani  effetti  nella  calamita,  eglino  non  si  riOet- 
tono,  che  sono  assai  volgari  nel  fuoco:  de' fenomeni  delta  calamita  tre  essere  i  più 
meravigliosi ,  l'attrazione  del  ferro,  la  comunicazione  al  ferro  della  virtù  magne- 
tica, e  l'addrizzamento  al  polo:  e  ninna  cosa  essere  più  volgare,  che  'I  fomento  in 
proporzionala  distanza  concepisce  il  fuoco,  e,  in  arruolarsi,  la  fiamma,  che  ci  co- 
munica il  lume ,  e  che  la  fiamma  s' addrizza  al  vertice  del  suo  cielo  :  tanto  che  se 
la  calumila  fusse  rada  come  la  fiamma ,  e  la  fiamma  spessa  come  la  calamila , 
questa  non  si  addrizzerebbe  al  polo,  ma  al  suo  zenit,  e  la  fiamma  si  addrizzerebbe 
al  polo,  non  al  suo  vertice:  che  sarebbe,  se  la  calamila,  perciò  si  addrizzi  al  polo, 
poiché  quella  sia  la  più  alta  parte  del  cielo  verso  cui  ella  possa  sforzarsi?  come  a- 
pertameole  si  osserva  nelle  calamite  poste  in  punte  ad  aghi  alquanto  lunghe ,  che, 
mentre  s'addrizzuno  al  polo,  elleno  apertamente  si  vedono  sforzarsi  d'ergere  verso 
il  zenit:  talché  forse  la  calamita  osservata  con  questo  aspetto,  determinata  da  viag- 
giatori in  qualche  luogo,  dove  ella  più  che  altrove  si  ergesse ,  potrebbe  dare  la  mi- 
sura certa  delle  larghezze  delle  terre ,  che  cotanto  si  va  cercando  per  portare  alla 
sua  perfezione  la  Geografia. 
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Questo  peòflieTo  piacque  sommamente  al  signor  Doria  :  onde  (1  Vico  si  (fiede  a 
portarlo  più  in  oltre  in  uso  della  medicina  :  perchè  de'  medesimi  Egizii ,  i  quali  si- 
gnificarono la  natura  con  la  piramide^  fu  particolar  medicina  meccanica 
quella  del  Uuco  e  dello  stretto  ,  e  che  M  dottissimo  Prospero  Alpino  con  somma 
dotlrìoa  ed  erudizione  adomò.  E  vedendo  altresì  il  Vico ,  che  niun  medico  aveva 
fatto  uso  del  caldo^  e  del  freddo^  quali  li  diflìoisce  il  Cartesio,  che  1  freddo  sia 
moto  da  fuori  in  dentro ,  il  caldo  a  rovescio  moto  da  dentro  in  fuori ,  e  fondarvi  so- 
pra un  sistema  di  medicina  ;  non  forse  le  fehbrì  ardenti  sieno  d' aria  nelle  vene  dai 
centro  del  cuore  alla  periferia,  che  più  di  quel  che  conviene  a  star  bene  dilarghi  i 
diametri  deWasi  sanguigni  turati  dalla  parte  opposta  al  di  fuori:  ed  al  contrario  le 
febbri  maligne  sieno  moto  d'aria  ne' vasi  sanguigni  da  fuori  in  dentro,  che  ne  di- 
larghi  ,  oltre  di  quel  che  conviene  a  star  bene ,  i  diametri  de' vasi  turati  nella  parte 
opposta  al  di  dentro:  onde  mancando  al  cuore,  ch'è.'I  centro  del  corpo  animato, 
Taria,  che  bisogna  tanto  muoverlo,  quanto  convenga  a  star  bene,  infievolendosi  il 
moto  del  cuore ,  se  ne  rappigli  il  sangue ,  in  che  principalmente  le  febbri  acute 
cottststoao  :  e  questo  sia  quello  quid  divini ,  che  Ippocrate  diceva  cagionare  tai 
febbri.  Vi  concorrevano  da  tutta  la  natura  ragionevoli  congetture ,  perchè  egual- 
mente il  freddo  e  '1  caldo  conferiscono  alla  generazione  delle  cose  ;  il  freddo  a  ger- 
mogliare le  semenze  delle  biade,  e  ne' cadaveri  alla  ingenerazione  de'  vermini ,  nei 
luoghi  umidi  e  oscuri  a  quella  di  altri  animali,  e  l'eccessivo  freddo  egualmente 
che  ^1  fuoco  cagiona  delle  grangreoe ,  ed  in  Isvezia  le  gangrene  si  curan  col  ghiac- 
cio; vi  concorrono  i  segni  nelle  maligne  del  tatto  freddo ,  e  de'  sudori  colliquativi, 
che  danno  a  divedere  un  gran  dilargamento  de'  vasi  escretorii  ;  nelle  ardenti  il  tat- 
to infocato  ed  aspro,  che  con  l' asprezza  significa  troppo  al  di  fuori  essersi  i  vasi 
corrugati  e  stretti.  Che  sarebbe  se  quindi  restò  a'  Latini ,  che  riducessero  tutti  i 
morbi  a  questo  sommo  genere  reptum ,  che  vi  fosse  stata  una  antica  medicina 
tu  Italia ,  che  stimasse  che  tutti  i  mali  cominciassero  da  vizio  di  solidi ,  e 
che  portino  finalmente  a  quello  che  dicono  i  medesimi  Latini  corruptum? 

Quindi  per  le  ragioni  arrecate  in  quel  libricciuolo,  clie  poi  non  diede  alla  luce, 
s'innalzò  il  Vico  a  stabilire  questa  Fisica  sopra  una  Metafisica  propria,  e  con 
la  stessa  condotta  delle  origini  de'  latini  favellari  ripurgò  i  punti  di  Zenone  dagli 
alterati  rapporti  di  Aristotile  :  e  che  i  punti  Zenooistici  sieno  1'  unica  ipotesi  da 
scendere  dalle  cose  astratte  alle  corpolenti ,  siccome  la  Geometria  è  P  unica  via  da 
portarsi  con  iscienza  dalle  cose  corpolenti  alle  cose  astratte  di  che  costano  i  cor- 
pi :  e  definito  il  punto  quello,  che  non  ha  parti,  eh'  è  tanto  dire,  quanto  fondare 
un  principio  infinito  dall'  estensione  astratta ,  come  il  punto ,  che  non  è  disteso  con 
un  esGorso  faccia  l'estension  della  linea,  cosi  vi  sia  una  sostanza  infinita,  che  con 
un  suo ,  come  escorso ,  che  sarebbe  la  generazione ,  dia  forma  alle  cose  finite  :  e 
come  Pittagora ,  cbe  vuole  perciò  il  Motido  costar  di  numeri ,  che  sono  in  un 
certo  modo  delle  linee  più  astratti ,  perchè  l' uno  non  è  numero,  e  genera  il  nume- 
ro,  ed  in  ogni  numero  disuguale  vi  sta  dentro  indivisibilmente  :  onde  Aristotile 
disse  V Essenze  essere  indimsibUiy  siccome  i  numeri^  cb'è  tanto  dividerli,  quan- 
to distruggerli  \  cosi  il  punto ,  che  sta  egualmente  sotto  linee  distese  ineguali ,  on- 
de la  V*agooale  ,  con  la  laterale  del  quadrato,  per  esempio  ,  che  sono  altrimenti 
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linoe  iDCommensiirabili ,  si  tagliano  ne'  medesimi  punti,  sia  egli  un'  ipotesi  di  una 
sostanza  inestensa ,  che  sotto  corpi  disuguali  vi  stia  egualmente  sotto  ed  egual- 
mente  si  sostenga.  Alla  qual  Metafisica  andrebbero  di  seguito,  cosi  la  Logica  de^ 
gli  Stoici^  nella  quale  s' addottrinavano  a  ragionare  col  sarite ,  che  era  una  lor 
propria  maniera  di  argomentare  quasi  con  un  metodo  geometrico  ;  come  la  Fisica^ 
la  quale  pooga  per  principio  di  tutte  le  forme  corporee  il  cuneo  ,  in  quella  guisa , 
che  la  prima  figura  composta ,  che  s' ingenera  in  geometria ,  è  il  triangolo  ;  sic- 
come la  prima  semplice  è  il  cerchio ,  simbolo  del  perfettissimo  Dio  :  e  cosi  ne  u- 
scirebbe  comodamente  la  Fisica  degli  Egizii,  che  intesero  la  Natura  una  Plramir 
de  y  M  è  un  solido  di  quattro  facce  triangolari  :  e  vi  si  accomoderebbe  la  Medi* 
Cina  egiziana  del  lasca  e  dello  stretto  \  della  quale  egli  un  libro  di  pochi  fogli 
col  titolo  De  a^equilibrio  cor  por  ìs  animantis  ne  scrisse  al  signor  Domenico  d^Au- 
lisio  dottissimo  ,  quanti  altri  mai ,  delle  cose  di  medicina  ,  e  ne  tenne  altresì  spessi 
ragionamenti  col  signor  Lucaotooio  Porzio ,  onde  si  conciliò  appo  questi  un  sommo 
credito  ,  congiunto  ad  una  stretf  amicizia ,  la  quale  coltivò  egli  iosino  alla  morte 
di  questo  ultimo  filosofo  italiano  della  scuola  di  Galileo  ,  il  quale  soleva  dir  spesso 
con  gli  amici ,  che  le  cose  meditate  dal  Vico  ,  per  usare  il  suo  detto ,  il  ponevano 
in  soggezione.  Ma  la  Metafisica  soia  fu  stampata  in  Napoli  in  12  Tanno  1710  pres- 
so Felice  Mosca  indirizzata  al  signor  D.  Paolo  Doria  ,  per  primo  libro ,  De  anJtv- 
quissima  Italorum  sapientia  ex  linguae  latinae  originibus  emenda.  E  vi 
si  attaccò  la  contesa  tra^  signori  giornalisti  di  Vinegia,  e  Pautore,  di  cui  ne  vanno 
stampate  in  Napoli  in  12  pur  dai  Mosca  una  risposta  l'anno  1711  ,  ed  una  re- 
plica  l'anno  1712,  la  qual  contesa  da  ambe  le  parti ,  e  onorevolmente  si  tmtlò  ,  e 
con  molta  buona  gruzia  si  compose.  Ma  il  dispiacimento  delle  Etimologie  gramma- 
ticali ,  che  era  incominciato  a  farsi  sentire  nel  Vico  ,  era  un  indizio  di  ciò  ,  onde 
poi  nell'  opere  ultime  ritrovò  le  origini  delle  lingm  tratte  da  un  principio 
dì  natura  comutie  a  tutte  ;  sopra  il  quale  stabilisce  iprincipii  di  un  Etimo-^ 
logico  Universale  da  dar  le  origini  a  tutte  le  lingue  morte  e  viventi  :  e  '1  poco 
compiacimento  del  libro  del  Verulamio  ,  ove  si  dà  a  rintracciare  la  sapienza  degli 
antichi  dalle  favole  de'  poeti ,  fu  un  altro  segno  di  quello  ,  onde  il  Vico  pur  nelle 
ultime  sue  opere  ritrovò  altri  principia  della  poesia  di  quelli ,  che  i  Greci  e  i 
Latini ,  e  gli  altri  dappoi  hanno  finor  creduto  ;  sopra  cui  ne  stabilisce  altri  di  3ft- 
tologia  ,  co'  quali  le  favole  unicamente  portarono  si^ni/ico^i  storici  delle  prime 
antichissime  Repubbliche  greche ,  e  ne  spiega  tutta  la  storia  favolosa  delle 
Repubbliche  eroiche. 

Poco  di  poi  fu  onorevolmente  richiesto  dal  signor  Adriano  Carafla  Duca  di.Traet- 
to ,  nella  cui  erudizione  era  stato  molti  anni  impiegato  ,  eh'  egli  scrivesse  la  Vita 
del  marescialllo  Antonio  Carafla  suo  zio  :  e  '1  Vico ,  che  aveva  formato  Panimo  ve- 
race ,  ricevè  il  comando ,  perchè  ebbene  pronta  dal  Duca  una  formata  copia  di 
buone  e  sincere  notizie  che  '1  Duca  ne  conservava.  E  dui  tempo  degli  esercizi! 
diurni  rimanevagli  la  sola  notte  per  lavorarla  :  e  vi  spese  due  anni ,  uno  a  dispor- 
ne da  quelle  molle  sparse  e  confuse  notizie  i  commentarii ,  un  altro  a  tesserne  l'i- 
storia :  in  tutto  il  (jual  tempo  fu  travagliato  da  crudelissimi  spasimi  ipocondriaci 
ucl  braccio  sinistro  \  e  come  poteva  ognun  vederlo  ,  la  sera  per  tutto  il  tempo  che 
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dementa  tria^  Nosne^  felle  ^  Posse  :  quorum  principium  unum  Mens ,  cu» 
jvs  ocitlus  Ratio^  aeterni  veri  lumen  praebet  Deus  ;  e  parli  i^argomeoto  così: 
Nane  7ia£c  triaElementa^  quae  tam  existere^  et  nostra  esse^  quam  nos  vivere 
certo  scitnus^  una  illa  re,  de  quaomnino  dubitare  non possumus^  nimirum 
cogitazione  explicemus  :  quod  quo  facUius  fa^iamus  hanc  tra^ctationem  u- 
niversam  divido  inpartes  tres:  in  quarum  prima  omnia  scientiarum  prin» 
cipia  a  Deo  esse:  in  secunda^  divinum  lumen^  sive  aetemum  verum  per  haec 
tria^  qu4ie  proposuimìis^  elementa^omnes  scientia^  permeare;  easque  omnes 
una  arctissima  complexione  coUigatas  alias  in  alias  dirigere^  et  cunctas  ad 
Deum  ipsarum  principium  revocare  :  in  tertia^  quidquid  usquam  de  divi» 
noe  oc  humanae  eruditionisprincipiis  scriptum ydlctumve  sit^quod  cum  his 
principiis  congruerity  verum;  quod  dissenserit./alsum  esse  demonstremus. 
Jtque adeo  de  dhinarum atque humanarum rerum notitia haec agam tria^ 
de  origine^  de  circulo^  de  constatUia  ;  et  ostendam,  origine  omnes  a  Deo  prò» 
venire rcifCulo,  ad  Deum  redire  omnes;  constantia,  omnes  constare  inDeo^ 
omnesque  eas  ipsas  praeter  Deum  tenebras  esse  et  errares,  E  vi  ragionò  sopra 
da  iin^ora  e  più. 

Sembrò  a  taluni  l'argomento  particolarmente  per  la  terza  parte  più  magnifico, 
che  efficace:  dicendo,  che  non  di  tanto  si  era  compromesso  Pico  della  Mirandola, 
quando  propose  sostenere  Conclusiones  de  omni  scibili  :  perchè  ne  lasciò  la 
grande  e  maggior  parte  delia  Filologia,  la  quale  intomo  a  innumerabili  cose  delle 
religioni,  lingue,  leggi,  costumi,  domimi,  commerzii,  imperii,  governi,  ordini  ed 
altre,  è  nc^suoi  incominciamenti  mozza,  oscura,  irragionevole,  incredibile  e  di- 
sperata affatto  da  potersi  ridurre  a'principii  di  scienza.  Onde  il  Vico  per  dare  in- 
nanzi tempo  un'idea,  che  dimostrasse  poter  un  tal  sistema  uscire  alP effetto  ,  ne 
diede  fuora  un  Sa{fgio  Tanno  1720,  che  corse  per  le  mani  deUetterati  d'Italia  e 
d^Oltrcmonti,  sopra  il  quale  alcuni  diedero  giudizii  svantaggiosi;  però  non  gli  aven- 
do poi  sostenuti ,  quando  V  opera  uscì  adornata  di  giudizii  molto  onorevoli  di 
uomini  letterati  dottissimi,  co' quali  efficacemente  la  lodarono,  non  sono  costoro 
da  essere  qui  mentovati.  11  signor  Anton  Salvini,  gran  pregio  delP Italia,  degnossi 
fargli  contro  alcune  difficoltà  filologiche,  le  quali  fece  a  lui  giungere  per  lettera 
scritta  al  signor  Francesco  Valletta,  uomo  dottissimo,  e  degno  erede  della  ce- 
lebre Biblioteca  Vallettiana  lasciata  dal  signor  Giuseppe  suo  avo ,  al  quale  gentil- 
mente rispose  il  Vico  nella  Costanza  della  Filosofia  :  altre  filosofiche  del  signor 
Ulrico  Ubero  e  del  signor  Cristiano  Tomasio,  uomini  di  rinomata  letteratura  della 
Germania  gliene  portò  il  signor  Luigi  Barone  di  Gheminghen  ;  alle  quali  egli  si  ri- 
trovava già  aver  soddisfatto  con  Peperà  istessa,  come  si  può  vedere  nel  fine  del 
libro  De  Constant  ia  Jurisprudentis, 

Uscito  il  primo  libro  col  titolo  De  universi  juris  principio  et  fine  uno  IMstesso 
anno  1720,  dalle  stampe  pur  di  Felice  Mosca  in  4°  grande,  nel  quale  pruova  la 
prima  e  la  seconda  parte  della  dissertazione;  giunsero  alP orecchio  dell'autore 
obbieziopi  fatte  a  voce  da  sconosciuti,  ed  altre  da  alcuno  fatte  pure  privatamente; 
delie  quali  niuna  convelleva  il  sistema,  ma  intorno  a  leggieri  particolari  cose  ,  e 
la  maggior  parte  in  conseguenza  delle  vecchie  opinioni,  contro  le  quali  si  era  me- 
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ihUìio  ù  sistema:  acquali  opponitori,  per  non  sembrare  il  Vico,  ch'esso  s'infm- 
:pvm;  i  Demici  per  poi  ferirli,  rispose  senza  nominarli  nel  libro,  che  diede  ap- 
presso. De  CònstaìUia  Jarispnidentis;  acciochè  cosi  sconosciuti,  se  mai  aves^- 
^m  io  mano  T opera,  tutti  soli  e  secreti  intendessero,  esser  loro  stato  risposto^ 
Uscì  poi  dalle  medesime  stampe  del  Mosca  pur  in  4*  grande,  Tanno  appresso  1721, 
rallrofolume  col  titolo  De  ConUantia  Jurisprudentis  :  nel  quale  più  a  minuto 
si  prof  a  la  terza  parte  della  dissertazione ,  la  quale  in  questo  libro  si  divide  in  due 
parti,  una/>e  ConUiOLntia  Philosophiae »  altra  de  Constantia  Philologiae ;  e 
io  questa  seconda  parte  dispiacendo  a  taluni  un  capitolo  cosi  concepito,  JVòoa 
ScieiUia  tentatur^  donde  sMncomìncia  la  Filologia  a  ridurre  a  principii  di  scienza; 
e  ritrov^aodo  in  fatti  che  la  promessa  fatta  dal  Vico  nella  terza  parte  delia  disser- 
tauooe  non  era  punto  vana,  non  solo  per  la  parte  della  Filosotia,  ma,  quel  ch^era 
più,  oè  meno  per  quella  della  Filologia,  anzi  di  più,  che  sopra  tal  sistema  vi  si 
facevano  molte  ed  importanti  scoverte  di  cose  tutte  nuove,  e  tutte  lontane  dalPo- 
pioiooe  di  lutti  i  dotti  di  tutti  i  tempi,  non  udì  Topera  altra  accusa,  se  non  ch'ella 
DOG  s  intendeva.  Ha  attestarono  al  mondo  ch^ella  sMntendesse  benissimo  uomini 
(Utissimi  della  città,  i  quali  T approvarono  pul>blicamente ,  e  la  lodarono  con 
gradita  e  con  efficacia,  i  cui  elogi  si  leggono  nelP opera  medesima. 

Tra  queste  cose  ima  lettera  dai  signor  Giovan  Clerico  fu  scritta  all'  autore  dei 
tenore  che  siegue  :  Jccepi,  vir  clarissime,  ante  per  paucos  dies  ab  Ephora 
Ulustrissimi  comitis  fVUdestein  opus  tuutn  de  Origine  Juris,  et  Philologiae^ 
quod  cum  essera  Ultrajecti ,  vix  teoìler  ecolvere  potai.  Coa^tiis  enim  nego^ 
tiis  qtiihusdam  JmUelodamum  redire ,  non  satis  temporis  /MÒai,  ut  tani 
limpido  fonte  me  protaere  possem.  Festinanle  tamen  ocalo  vidi  milita  et 
egregia,  tum  philosophica ,  tum  etiam  phiiotogica,  quae  mihi  occasUmeni 
paebebant  ostendendi  nostris  Septentrionatibus  eruditis  acumen  atqiis  eru" 
dUionem  non  minus  apud  ItaLos  inceniri,  qiiam  apiid  ipsos;  imo  vera  do^ 
diora  et  acutiora  dici  ab  Itatis.  quam  quae  a/rigUiioram  orarum  incoiis 
expectari  queant,  Cras  vero  UUrajectam  redUurus  stim ,  ut  illic  per  pau^ 
cas  hebdomadas  morer,  utque  ms  opere  tuo  satiem  in  ilio  seeessu,  in  quo 
minus ,  quam  Jtmstelodami ,  interpellor.  Cum  mentem  Umm  probe  adse» 
quutus  fuero,  tum  vero  in  coiuminis  xriii  Bibliotkecae  antiquate  ,  et  ho' 

diernae  parte  altera  ostendam  quanti  sitfaciendum Faie^  virelaris* 

urne,  meque  inter  egregiae  tuae  erìulitionisjustosaestimatoresnu7nerato. 
Dabam  festinanli  manuJmstelodami  a.  d.  fui  Septembris  MDccxxif. 

Quanto  questa  lettera  rallegrò  i  valenti  uomini ,  che  avevano  giudicato  ft  pi'o^ 
deir opera  del  Vico ,  altrettanto  dispiacque  a  coloro  che  ne  avevano  sentito  il  con- 
trario. Ouindi  si  lusingavano,  che  questo  era  un  privato  complimento  dei  Clerico; 
ma  quando  egli  ne  darel)be  il  giudizio  pubblico  nella  Biblioteca^  allora  no  giudi- 
cbereMie  conforme  a  esso  loro  pareva  di  giustizia;  dicendo  esser  ini()4)ssihilo  clie 
Con  Toccaftione  di  quest^  opera  del  Vico  volesse  il  Clerico  cantare  la  palinodia  di 
quello,  ch'egli  presso  a  cinquantanni  ha  sempre  detto,  che  in  Italia  non  si  lavo- 
ravano opere ,  le  quali  per  ingegno  o  |>er  dottrina  potessero  stare  a  |>etto  di  quel- 
le, che  uscivano  da  Oltramouti.  E  1  Vico  frattanto  per  approvare  al  mondo  ^  cbf> 
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esso  amava  sì  la  stima  degli  uomini  eccellenti ,  ma  non  già  la  faceva  fine  e  meta 
de'  suoi  travagli,  lesse  tutti  e  due  i  poemi  di  Omero,  con  P aspetto  de'suoi prin- 
cipii  di  Filologia  e  per  certi  canoni  mitologici,  che  ne  aveva  concepiti,  li  fa  vedere 
in  altra  comparsa  di  quello ,  con  la  quale  sono  stati  fin  ora  osservati ,  e  contenere 
divinamente  tessuti  sopra  due  subbietti  due  gruppi  di  greche  storie  dei  tempi 
oscuro  ed  eroico  secondo  la  division  di  Yarrone.  Le  quali  Lezioni  Omeriche  in- 
sieme con  essiOxnoni  diede  fuori  pur  dalle  stampe  del  Mosca  in  4**  grande  Tanno 
'seguente  1722 ,  con  questo  titolo:  Jo.  Baptistae  Vici  notae  in  duos  libros  , 
alterum  de  Universi  juris  principio ,  alterum  de  ConstaiUia  jurispruden^ 

Poco  dipoi  vacò  la  cattedra  primaria  mattutina  di  leggi,  minor  della  vespertina, 
col  salario  di  scudi  600  Panno:  e  1  Vico  destato  in  isperanza  di  conseguirla  da 
questi  meriti ,  che  si  sono  narrati  particolarmente  in  materia  di  giurisprudenza  , 
li  quali  egli  si  aveva  perciò  apparecchiati  inverso  la  sua  Università ,  nella  quale 
esso  è  il  più  anziano  di  tutti  per  ragione  di  possesso  di  cattedre ,  perchè  esso  solo 
possiede  la  sua  per  intestazione  di  Carlo  il ,  e  tutti  gli  altri  le  possiedono  per  in- 
testazioni più  fresche;  ed  affidato  nella  vita,  che  aveva  menato  nella  sua  patria , 
dove  con  le  sue  opere  dMngegno  aveva  onorato  tutti,  giovato  a  molti ,  e  nociuto 
a  nessuno;  il  giorno  avanti,  com'egli  è  uso,  aperto  il  Digesto  vecchio,  sopra  del 
quale  dovevan  sortire  quella  volta  le  leggi ,  egli  ebbe  in  sorte  queste  tre,  una  sotto 
il  titolo  De  Rei  vendicatioìie ,  un'altra  sotto  il  titolo  De  Peculio^  e  la  terza  fu  la 
legge  prima  sotto  il  titolo  De  Praescriptis  verbis;  e  perchè  tutti  e  tre  erano  testi 
abbondanti ,  il  Vico  per  mostrare  a  Monsignor  Vìdania ,  Prefetto  degli  Studii,  una 
pronta  facoltà  di  far  quel  saggio  ,  quantunque  giammai  avesse  professato  giuri- 
sprudenza, il  pregò,  che  avessegli  fatto  l'onore  di  determinargli  l'un  deHre  luo- 
ghi ,  ove  a  capo  le  ventiquattro  ore  doveva  fare  la  lezione  :  ma  il  Prefetto  scusan- 
dosene, esso  si  elesse  l'ultima  legge,  dicendo  perchè  quella  era  di  Papiniano  , 
giureconsulto  sopra  tutt' altri  di  altissimi  sensi,  ed  era  in  materia  di  deQDÌzioni  di 
nomi  di  leggi,  eh'  è  la  più  difficile  impresa  da  ben  condursi  in  giurisprudenza  : 
prevedendo,  che  sarebl)e  stato  audace  ignorante  colui,  che  l'avesse  avuto  a  ca- 
lunniare ,  perchè  si  avesse  eletto  tal  legge ,  perchè  tanto  sarebbe  stato  quanto  ri- 
prenderlo ,  perchè  egli  si  avesse  eletto  materia  cotanto  difficile  ;  talché  Cujacio  , 
ove  egli  diffinisce  nomi  di  legge,  s'insuperbisce  con  merito  ,  e  dice  che  vengan 
tutti  ad  impararlo  da  lui ,  come  fa  ne'  ParatUli  de*  Digesti  de  Codicillis  ;  e  non 
per  altro  ei  reputa  Papiniano  principe  de^giuriconsulti  romani,  che  perchè  ninno 
meglio  di  lui  diffinisca ,  e  niimo  ne  abbia  portato  in  maggior  copia  migliori  difìni- 
zioni  in  giurisprudenza.  Avevano  i  competitori  poste  in  quattro  cose  le  loro  spe- 
ranze, nelle  quali,  come  scogli,  il  Vico  dovesse  rompere.  Tutti  menati  dalla  in- 
terna stima  che  ne  avevano ,  credevan  certamente  che  egli  avesse  a  fare  una  ma- 
gnifica e  lunga  prefazione  dei  suoi  meriti  inverso  V  Università  :  pochi ,  i  quali  in- 
tendevano ciò  ch'egli  avrebbe  potuto,  auguravano  ch^egli  ragionerebbe  su  '1  testo 
per  gli  suoi  Principii  del  Diritto  Universale,  onde  con  fremito  dell'udienza  avrebbe 


(1}  Da  noi  van  messe  ai  proprii  luoghi  di  richiamo. 
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rntt^^  le  leggi  stabilite  dì  concorrere  in  giurisprudenza:  gli  più,  che  stimano  sola- 
mente maestri  della  facoltà  coloro  che  l'insegnano  a' giovani,  si  lusingavano,  o 
ch'ella  essendo  una  legge  dove  Ottomano  aveva  detto  di  molta  erudizione,  ch'egli 
con  Ottomano  vi  facesse  tutta  la  sua  comparsa;  o  che  su  questa  legge  avendo 
Fat>bro  attaccato  tutti  i  primi  lumi  degl'interpreti,  e  non  essendovi  stato  alcuno 
appresso,  che  avesse  al  Fabbro  risposto,  che  il  Vico  avrebbe  empiuU  la  lezione 
di  Fabbro,  e  non  Tavreblie  attaccato.  Ma  la  lezione  del  Vico  riuscì  tutta  fuori  dalla 
loro  aspettazione ,  perchè  egli  vi  entrò  con  una  brieve ,  grave  e  toccante  invoca- 
zione:  recitò  immediatamente  il  principio  della  legge,  sul  quale,  e  non  negli  altri 
sMvi  paragrali,  restrinse  la  sua  lezione;  e  dopo  ridotta  in  somma,  e  partita,  im- 
mediatamente in  una  maniera,  quanto  nuova  ad  udirsi  in  si  fatti  saggi,  cotanto 
usata  da  romani  giureconsulti ,  che  da  per  tutto  risuonano  oÀtLex,  alt  SeruUiiX" 
coMsuUum^  ait  PrcLetor;  con  somìgVvdiìte  (ormoìa  alt  JurìsconsuUus,  interpretò 
le  parole  della  legge  una  per  una  partitamente ,  per  ovviare  a  quell'accusa ,  che 
ipisse  volte  in  tali  concorsi  si  ode,  ch'egli  avesse  punto  dal  testo  divagato:  |)er<^ 
cfaè  sarebbe  stato  affatto  ignorante  maligno  alcuno ,  che  avesse  voluto  scemarne  il 
pregio,  perchè  egli  l'avesse  potuto  fare  sopra  un  principio  di  titolo ,  perchè  non 
Moo  già  le  leggi  nei  Pandetti  disposte  con  alcun  metodo  scolastico  d'instituzionì, 
e  come  egli  fu  in  quel  principio  allogato  Papiniano,  poteva  ben  altro  gìurcconsult  > 
allogarsi,  che  con  altre  parole  ed  altri  sentimenti  avesse  data  la  de(ÌMÌzione  dolPa- 
àoDe,  che  ivi  si  tratta.  Indi  dalla  interpretazione  delle  parole  traggo  il  sentimento 
della  definizione  papinianea,  l'illustra  con  Cujacio,  indi  la  fa  vedere  conforme  a 
quella  degP  interpreti  greci.  Immediatamente  appresso  si  fa  incontro  al  Fabbro,  e 
èmostra  con  quanto  leggiere ,  o  cavillose ,  o  vane  ragioni  egli  riprende  Paolo  di 
Cftitro ,  poi  gP  interpetri  oltramontani  antichi,  appresso  Andrea  Alciato;  ed  avendo 
ènon  oelP  ordine  de' ripresi  da  Fabbro  preposto  Ottomano  a  Cujacio,  nel  seguita) 
fi  dimenticò  di  Ottomano,  e  dopo  Alciato  prese  Cujacio  a  difendere  :  di  che  av- 
fertito  trappose  queste  parole  :  sed  memoria  lapsus  Cajacium  Othniano  prae* 
verti:  at  mox  Cujacio  absolalo,  Othmanum  a  Fabro  cindicaòimus  :  tanto  egli 
aveva  poste  speranze  di  far  con  Ottomano  il  concorso  I  Finalmente  sul  punto,  che 
veniva  alla  difesa  di  Ottomano,  l'ora  della  lezione  fini. 

Egli  la  pensò  fino  alle  cinque  ore  della  notte  antecedente  in  ragionando  con  a* 
fflicì ,  e  tra  lo  strepito  dei  suoi  figliuoli ,  come  ha  uso  sempre  o  leggere  o  scrivere, 
0 Dieditare  :  ridusse  la  lezione  in  sommi  capi,  che  si  chiudevano  in  una  pagina  , 
e  la  porse  con  tanta  facilità ,  come  se  non  altro  avesse  professato  tutta  la  vita,  con 
tinta  copia  di  dire,  che  altri  v'avrebbe  aringato  due  ore  ,  col  fiorfiore  delle  ele- 
ganze legali  della  giurisprudenza  più  colta,  e  contermini  delParte  anche  greci,  ed 
«te  ne  al>bÌ!$ognava  alcuno  scolastico,  più  tosto  il  disse  greco,  che  barbaro:  una 
«ria  f  oha  per  la  difficoltà  della  voce  rpoyEypafifjiywi^  egli  si  fermò  alquanto;  ma 
poi  soggiunse  :  ne  miremini  me  substitisse^  ipsa  enim  verbi  aurirvTriu  me  re^ 
morata  eU;  tanto  che  parve  a  molti  fatto  a  bella  posta  quel  momentaneo  sbalor- 
dimento ,  perchè  con  altra  voce  greca  si  propria  ed  elegante  esso  si  fosse  rimesso. 
Poi  il  giorno  appresso  la  stese,  quale  Pavea  recitata,  e  ne  diede  esemplari,  fra 
^  altri  al  signor  D.  Domenico  Caravita,  avvocato  primario  di  questi  supremi  tri- 
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bundU,  delissimo  fìchwAo  del  siimor  D.  Niculò,  il  quale  doo  vi  potè  interrenire. 

Stimò  iohanto  il  Vico  portare  a  qiicsia  pntten'^ifme  i  suoi  meriti  e  'ì  saggio  della 
leiione ,  per  lo  cui  uuivcrsai  applauso  era  stato  |M>»to  in  isperanza  di  certamente 
cuDM^uire  la  cattedra  ;  quando  egli  fatto  accorto  dell'  infelice  evento,  qual  in  fatti 
riuscì  anche  in  jiersona  di  coloro  ch^  erano  immediatamente  per  tal  cattedra  gra- 
duali, iierchè  non  sembrasse  delicato,  o  su|ierbo  di  non  andar  attorno,  di  non 
pregare  e  fare  gli  altri  doveri  onesti  de^preteitsori,  col  consiglio  ed  autorità  di  esso 
signor  D.  DomenÌ4'o  Curavita ,  sapiente  uomo  e  benivoglienle  suo ,  il  quale  gli  ap- 
provò che  ad  esso  conveniva  tirarsene ,  con  grandezza  di  animo  andò  a  professare 
che  si  ritraeva  dal  pretenderla. 

Questa  disavvetitura  del  Vico,  per  la  quale  disperò  per  T avvenire  aver  mai  più 
degno  luogo  nella  sua  patria ,  fu  ella  consolata  dal  giudizio  del  signor  Giovanni 
Clerico  )  il  quale ,  come  se  avesse  udite  le  accuse  fatte  da  taluni  alla  di  lui  0|>era, 
cosi  scrisse  biella  Parte  II  del  volaìM  xmi  della  Biblioteca  aìUica  e  ww- 
derna  all'articolo  rm  con  queste  parole  puntualmente  dal  francese  tradotte: 

•  Johanms  Baptistae  nei  de  Unicersi  Jaris  uno  principio  et  fine  uno  etc, 
»  Questo  libro  del  signor  di  Vico,  professore  di  el(K|ueriza  nelP Università  di 
Na|M>li ,  non  essendo  pervenuto  nelle  mie  mani  che  dopo  sei  mesi  e  più  che  mi  è 
stato  inviato,  io  non  ho  potuto  parlarne  prima  di  quel ,  che  fo  ora.  Questa  è  un^o- 
pera  cosi  piena  di  materie  recondite  ,  di  considerazioni  così  diverse ,  e  scritta  in 
istile  rosi  serrato ,  che  non  potreblie  farsene  esatto  com(»endio  senza  molta  lun- 
ghezza di  tempo.  Oltre  a  ciò  l'autore  usa  molte  espressioni  singolari ,  che  succe- 
dono Pune  all'altre,  e  che  non  potrebliono  capirsi,  che  in  leggendo  attentamente 
tutto  il  libro  :  se  si  prendesse  a  riferirle  senza  spiegarle ,  pochi  V  intenderelibero , 
e  per  ispiegarle ,  bisognerebbe  impiegarvi  molte  parole.  Affiiie  di  darae  un  pic- 
colo lume ,  e  far  insieme  conoscere  il  disegno  di  quesOopera,  io  porrò  qui  la  con- 
chiusiouc  di  questa  prima  Parte  (piasi  parola  per  parola. 

n  Voi  vedete,  die' egli,  che  da  un  sol  principio  di  tutte  le  cose,  qual  è  V Intel- 
Ugcìi^i,  e  da  tre  elementi  por  dir  così ,  che  sono  conoscere^  colere  e  potere  col 
80I0  sforzo  della  mente  verso  la  verità  mediante  il  lume  divino ,  cioè  a  dire  il  con- 
8i*nliniento  invincibile,  che  si  dà  alla  verità  chiarumente  conosciuta,  tutta Puma- 
nità  vieii  da  Dio  e  ritorna  in  Dio ,  senza  di  cui  non  sarebbono  sopra  la  terra  leggi 
alcune ,  nò  ulcune  S4»cielà  civili ,  ma  un  diserto  di  furore ,  di  bruttezza  e  di  pec- 
cato. Ciò  vuol  dire ,  che  per  giungere  alla  conoscenza  delle  virtù,  e  sopra  tutto 
della  giustizia  e  della  umanità ,  fa  d' uopo  servirsi  delP  intelligenza ,  che  Iddio  ci 
ha  dato,  ed  alla  quale  ha  egli  accordato  la  facoltà  di  conoscere,  di  volere  e  di 
potere  :  che  per  giugnere  a  questa  conoscenza  è  necessario  far  forza  per  cono- 
scere la  verità ,  che  non  si  ctmcepiscc ,  che  allora  quando  la  di  lei  evidenza  non 
permette  punto  di  dubitarne  :  che  (piesta  cognizione  cvidenbi  è  un  lume  divino  a 
cui  non  si  può  in  verun  conto  resistere ,  e  che  non  inganna  giammai  :  che  per 
questo  siami»  convinti  delP  umanità ,  che  bisogna  avere  gli  uni  per  gli  altri  :  che 
in  conseguenza  P  idea  di  questa  umanità  viene  da  Dio ,  il  (jujile  la  conduce  egh 
|K'r  mezzo  della  hgge,  e  Girella  reciprocamente  ci  guida  a  Dio  mc(le?iim),  autore 
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ruom  sncrsio ,  per  essere  costante  ne^suoi  sentimenti.  Con  la  prima  esamina  egli 
le  leggi  |)er  rapporto  alle  verità  eterne ,  nel  che  fa  le  parti  di  filosofo  ;  con  la  se- 
conda va  spiegando  le  parole,  in  che  adempie  quelle  del  Glologo.  Da  tutto  ciò  si 
può  comprendere,  che  T autore  intende,  cheM  Giosefo  non  esamini  solamente  i 
principi!  speculativi  della  filosofìa ,  e  la  conoscenza ,  che  non  fanno  altro  che  te- 
nere a  hada  lo  spirito ,  come  son  quelle  che  si  hanno  dalle  logiche  e  metafisiche 
ordinarie ,  allor  che  vi  si  rimane  senza  passare  più  innanzi  \  ma  eziandio  i  princi- 
pii  della  pratica  tali ,  quali  sono  quelli  della  giurisprudenza  e  della  morale. 

»  Il  volume  è  diviso  in  due  Parti ,  di  cui  la  prima  tratta  della  Sapienza ,  e 
contiene  Capi  XXI  ;  e  la  seconda  della  Filologia ,  giusta  il  sentimento  che  P  au- 
tore dà  a  questa  parola ,  si  distende  sino  alla  fine  delP  opera.  Nella  prima  Parte 
egli  dimostra  primieramente ,  secondo  la  dottrina  di  Socrate ,  non  potersi  inse- 
gnare ad  uomo  alcuno  le  scienze ,  o  sien  le  virtù ,  salvo  che  col  fare  apprender 
loro  a  trarne  i  principii  dalle  loro  menti  medesime  col  mezito  delle  quistioni  fatte 
a  proposito.  Suppone  egli ,  che  gli  uomini  avessero  nelle  loro  anime  i  semi  delle 
scienze,  che  producono  frutto,  qualora  si  fossero  coltivate.  L^  autore  giudica  as- 
.  sai  vorisimilmente ,  che  se  gli  uomini  non  trovan  punto  la  verità ,  ciò  viene  anzi 
da  vizii  del  cuore ,  che  dagli  errori  d^llo  spirito  :  questo  egli  dice  al  Capo  I ,  e  ne 
dà  poi  molte  pruove  ne^ rimanenti. 

1  Osserva  in  appresso  esser  neccessario  bandire  lo  scetticismo  da  tutte  le 
scienze  e  spezialmente  dalla  dottrina  de^ costumi,  che  non  può  accordarsi  con 
quei  duhbii  che  possono  impedire  la  pratica  delle  virtù,  di  cui  lo  scetticismo  fa 
sospendere  P  esercizio.  Egli  sostiene  con  giustizia  la  Metafisica  cristiana  esser  ve- 
ra io  quel  che  c^  insegna ,  che  vi  ha  un  Dio ,  di  cui  la  cognizione ,  la  potenza  e  la 
volontà  sono  infinite  ;  e  perchè  questo  Dio  non  si  conosce  per  mezzo  de'  sensi,  ma 
dello  spirito ,  ne  siegue ,  che  la  vera  religione  consiste  nel  culto  che  si  rende  a 
questo  essere  spirituale ,  lo  che  distrugge  il  Paganesimo.  Ella  consiste  altresì 
nella  purità  dello  spirito ,  e  nella  pietà  del  cuore  \  e  da  ciò  nascono  tutt'  i  doveri 
che  gli  uomini  debbonsi  gli  uni  agli  altri.  Consiste  anche  in  questo  la  sapienza 
originale  delP  uomo  nella  contemplazione  delle  cose  più  alte ,  e  nella  prudenza 
civile  ;  e  su  questo  ancor  si  ravvolge  la  più  antica  sapienza  non  men  de'  Creci , 
che  de' Romani.  Alla  pietà  succedette  la  religione,  ch'era  il  timore  che  si  aveva 
della  Divinità ,  a  cagion  che  ciascuno  si  sentiva  colpevole  ;  la  purità  dell'  anima 
fu  supplita  dalla  purità  del  corpo ,  e  dal  culto  esteriore  che  si  rendeva  alla  Divi- 
nità ,  e  che  consisteva  piuttosto  nelle  cerimonie ,  che  nella  contrizione  del  cuore, 
e  nelP  umiltà ,  alnien  tra'  Pagani  :  ma  il  filosofo  avrebbe  potuto  riconoscere  la  fal- 
sità di  questa  religione,  s'egli  avesse  così  ragionato:  io  mi  accorgo  che'l  mio 
spirito  è  limitato,  poiché  vi  sono  infinite  cose  che  io  non  concepisco:  per  la  co- 
gnizione delP ordine  eterno  io  conosco  le  verità  eterne,  per  le  quali  io  comunico 
con  infinite  altre  intelligenze  ,  s' egli  è  vero  che  ve  ne  sono  infinite  :  adunque  P  i- 
dea  dell'ordine  eterno  non  è  quella  dello  spirito  limitato ,  ma  l)cnsì  dello  spirito 
infinito  :  Dio  è  questo  spirito  illimitato  ,  e  non  già  il  mio ,  di  cui  i  lumi  sono  fini- 
ti :  questa  idea  non  mi  vien  punto  dal  mio  corpo ,  il  quale  egli  è  ancora  più  ter- 
minato. L'autore  mostra  di  più,  che  per  questo  islesso  si  può  provare  la  verità 
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Don  significa  solamente  Tuomo,  che  ama  di  parlare ,  ma  ancora  Puomo  studioso, 
poiché  "kóyoi  si  prende  sovente  per  le  lettere^  e  Xóyog ,  come  in  latino  ratio^ 
per  la  dottrina  di  una  setta.  Così  il  signor  Vico  fa  bea  vedere  in  appresso ,  che  la 
Filologia  non  riguarda  meno  le  cose,  che  le  parole. 

»  Egli  ci  dà  io  accorciò  le  principali  epoche  dopo  il  diluvio  inaino  al  tempo,  nel 
quale  Annibale  portò  la  guerra  in  Italm-,  perchè  egli  discorre  in  tutto  il  corso  del 
libro  sopra  diverse  cose  che  seguirono  in  questo  spazio  di  tempo,  e  (à,  molte  osser- 
vazioni di  Filologia  sopra  un  gran  numero  di  materie,  emendando  quantità  di  errori 
volgari,  a  cui  uomini  ioteodentissimi  non  hanno  punto  badato.  Considera  nel  fine 
di  questa  cronologia ,  che  Tito  Livio,  il  quale  (à.  professione  di  scrìvere ,  dopo  la 
guerra  cartaginese,  la  storia  romana  con  più  di  verità,  attesta  nientedimeno,  che 
egli  non  sapeva  per  quai  luoghi  delle  alpi  Annibale  era  entrato  in  Italia.  Yarrone 
aveva  diviso  il  te  in  pò  della  durata  del  mondo  in  tre  parti ,  delle  quali  nomina  egli 
la  prima  incognita^  la  secondu  favolosa ,  la  terza  istorica.  L^ autore  suddivide 
la  seconda  io  due ,  di  cui  la  prima  contiene  ciò  che  la  favola  dice  delle  principali 
divinità,  e  si  estende  iosino  a^  tempi  di  Ercole  che  stabilisce  i  giuochi  olimpici  ;  e 
ia  seconda  contiene  V  istoria  delle  divinità  minori,  ovvero  de^  tempi  eroici:  questa 
ultima  comprende  il  viaggio  degli  Argonauti,  la  guerra  di  Troia,  la  navigazione 
di  Ulisse,  e  quella  di  Enea. 

»  Egli  non  è  facile  a  dirsi ,  se  questi  fatti  sieno  veri ,  a  cagione  delle  difficoltà 
che  vi  sMncontrano.  Vi  sono  parecchi  che  hanno  intrapreso  di  notare  quanti  anni 
Ercole  sia  stato  più  antico  di  Teseo ,  e  di  quanti  Teseo  abbia  preceduto  Nestore  ; 
ma  come  egli  è  mai  possibile  il  conciliare  questa  opinione  con  quella  che  fa  Teseo 
contemporaneo  dì  AnGtrione,  marito  d' Alcmena  madre  di  Ercole?  Gom^  è  stato 
possibile ,  cbe  Teseo  abbia  preso  Ercole  per  suo  modello ,  e  siasi  studiato  d' ìmi- 
4àrlo  in  modo,  che  a  cagion  di  ciò  sia  stato  chiamato  il  secondo  Ercole  ?  Mille  al- 
tre difHcoltà  simili  vi  ha  nella  storia  favolosa. 

»  La  storia  medesima  del  tempo  istorico  ella  è  nel  suo  cominciamento  molto 
imperfetta  ,  a  cagione  che  le  nazioni  avevano  poca  cognizione  P  une  delP  altre.  I 
(ireci  specialmente  ignoravano  affatto  la  più  antica  storia,  ch*era  quella  de^ popoli 
abitatori  di  là  delP  Eufrate,  come  ancor  quella  degli  Egizi.  Per  altro  i  Greci  si 
compiacevano  troppo  delle  favole  per  fidarsi  di  loro  in  quel  che  dicono. 

»  Nella  ricerca  delP  origine  delle  lingue  vi  ha  altresì  un^  immensa  oscurezza,  e 
niente  è  più  incerto,  che  la  maggior  parte  delP  etimologie,  per  mezzo  delle  quali 
si  deducono  Pune  dalP  altre  ,  come  P  autore  fa  vedere  qui ,  ed  altrove.  Quindi 
«ono  nati  gli  errori  de^  filologi  toccanti  la  lingua  de^  poeti,  che  han  creduto  essere 
stata  invenzione  de^  poeti  medesimi ,  talché  secondo  costoro  lo  stile  prosaico  sia 
stato  il  primo  :  P autore  sostiene  il  contrario ,  e  ne  adduce  molte  ragioni  nel 
CapoXIL 

»  Questo  luogo,  ed  infiniti  altri  meriterebbono  ben  lunghi  estratti,  ma  a  noi  non 
é  permesso  ora  di  farlo  :  bacerà  aver  indicato  in  breve  il  disegno  delPopera.  Vi 
«i  vede  una  mescolanza  perpetua  di  materie  filosofiche,  giuridiche  e  filologiche;  poi- 
ché il  signor  Vico  si  è  particolarmente  applicato  a  queste  tre  scienze ,  e  le  ha  ben 
meditate,  come  tutti  coloro,  che  leggeranno  le  sue  opere,  converranno  in  questo. 
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Tra  queste  scienze  vi  ha  un  sì  forte  ligame ,  che  non  può  uomo  vacarsi  di  averne 
penetrato  e  conosciuto  una  in  tutta  la  sua  estensione  ,  senz^  avere  altresì  grandis- 
sima cognizione  delle  altre.  Quindi  è,  che  alla  fine  del  volume  vi  si  veggono  gli  elo- 
gii,  cbe  i  savii  Italiani  han  dato  a  quest'opera,  per  cui  si  può  comprendere,  che  ri- 
guardiDO  l'autore  come  intendentissimo  della  Metafisica  e  della  Filologia,  e  la  di 
lui  open ,  come  un  originale  pieno  d' importanti  discoverte  (1).  Questo  è  quanto 
ne  possiam  noi  qui  dire:  ed  egli  in  verità  merita  V  attenzione  de'  leggitori  ;  ma  vi 
bisogoa  tempo  per  avvezzarsi  alle  sue  idee  ed  al  suo  stile  ». 

Così  aJia  lettera,  che  il  signor  Clerico  privatamente  gli  avea  scritto ,  come  ai 
rapporto  e  giudizio ,  che  ne  avea  stampato  uelP  accennata  Biblioteca^  rispose  it 
Vico  eoo  Jt  seguente. 

d.  viro  Johanni  (Gerico  Joh.  Baptista  Ficus  S.  P.  D. 
Bamorificentissimae  literae  tuae,  Vir  Clarissime^  qtuu  ad  me  anno  sa» 
periore  scripseras,  hic  Neapoli  rumoribus  agitatae  aiiter  alias  animos  a/- 
fecere.  Nam  qui  viri  doctissimi  et  optimi  nostris  Humanitatis  (yriginìbas 
factbamt ,  summo  gaudio  per/usi  sunt ,  te  communi  omnium  calculo  rcip. 
lìterarUu  principem  de  iis  librisjuxta  secum  sentire;  et  quia  tuam  de  om^ 
nigenae  eruditionis  operibus  miram  judicandi  solertiam  inde  adeo  inteUl- 
guMt^  quod  quae  in  Gallia^  Germania»  Italiaque  in  suis  Diariis^  Actisque 
emditorum  conftciendis  complures  literaXi  viri  per  distinctas  discipUnarum 
procincias  collatis  operis  con/erunt  in  commune.  7\i  in  tuis  Bibliothecis , 
rdaxandi  animi  caussa  a  gravioribus  eruditis  curis,  unus  praestes;  certo 
expect€tbant ,  TV,  quod  judicium  de  opere  nostro  in  illa  epistola  pra£clare 
tuleras^  idem  in  tua  Bibliotheca  antiqua  et  hodiema  esse  confirmaJturum. 
Semidoctorum  autem  ac  ttequam  hominum  vulgusy  qui  nullo  suojudicio^ 
sed  pudore  praeclarissim^ie  famae  tuae  taum  immortale  nomen  verefUur^ 
falsai  suas  de  nostro  systemate  persuasiones  miserrime  solabantur ,.  quod 
eos  libros  festinanli  oculo  evoloeras:at  ubi  postea  mentem  meam  seu  lei^em, 
seufaisam^  seu  vanam  dcprehendisses^  indubium  fore,  ut  orbi  eruditorum 
ostendereSy  id  opus  aut  nUhili ,  aut  certe  admodum  pauei  faciendum.  In 
his  erani  phUologi^  qui  vel  ipsam  philosophiam  ad  memoriae  ostenlationem 
edocti,  et  auctorUaJtis  tam  prave  religiosi»  ut  rationem  aònegent  omnem, 
atque  adeo  sua  te  humanitate  exuaiU  potius ,  quam  ullum  antiquorum 
diduM  aut  falsum,  aut  falsa  traditione  depravatum  reprehendi  patiantur: 
kis  vero  e  regione  adcersi phìlosophi ,  qui  aliquot  veri,  met/^odique  regnlis 
rati  sejamfa^os  omniscios^  philologia^  nedum  ignari,  sed  infensissimi 
hostes,  studiis  linguarum,  poetarum,  historicorum^  oratorumque  ilamnalis 
,  sub  pMlosophorum  nomine  Scytes,  aut  JraJbes  barbarissimi  hu^ 


(1)  Questi  ivi  sono  tra  gli  altri  D.  Giovanni  Cbiaiese ,  allora  dottissimo  lettor  regia 

di  caBooì ,  or  vescovo  di  Motola  :  il  P.  Bernardo  Maria  Giacchi ,  sublime  prcdiotor 

Cappvccioo;  D.  Agnello  Spagnolo  coliissimo  poeta ,  qnaoto  a  tulli  caro  per  la  dolco 

■awria  della  sua  vita ,  tanto  da  tutti  compianto  per  V  atroce  roorte  datagli  ad  occhi 

^tffeoti  da  un  selvaggio  assassino—- AT&ta  del  Vico. 


36 

mofiUatem,  qua  (ib  antiquis  tradita,  hUqus  studlU  restittUa  fruhìtttr , 
quantum  in  ipsis  est,  omnem  conantur  extinq%tere:  inter  ho$  medil  leguieji, 
forique  rabviae  omnis  sicephilologio/e^  $ive  phUosophiae^  sive  adeo  tUriusqiie 
ignarissimi;  ex  quibus  primi  varia  qtiidem  eruditione  satis  instructl ,  sed 
metaphysicae  piane  rudes  ,  qiiae^  nifaUor^  omnes  ejus  operis  partes,  ce» 
corporis  membra  spiritus,  permeata  neque- natura  facti,  n^que  geometria 
cansuefacti  sustinere  longam  ratUmum  contentionem ,  qua  omnis  ea  luci^ 
brcutio  pertexta  est:  secundi  metapkysicae  solertes  fortasse.  ac  geometrieae 
methodi,  sed  omnis  eruditionis  ignari,  quae  iis  lìbris  velati  elementa  sup» 
peditat:  postremi  omnibus  his  praesidiis  exuti  omnes  superbe  de  sé,  abjecte 
de  me  sentientes,  ubi  fortasse  epoti,  ac  dormiturientes  cumfastu  libros  no* 
stros  inter  manus  accipiebant,  et  ubifors  eos  ipsis  evoloeret,  cum  aut  nihil 
piane  intelligerent ,  aut  noca  prorsus,  inopinate  legerent,  prae  suorum  iu' 
geniorum  deliciis,  quod  ego  aut  eorum  mentes  multa  rerum  novitate  turbai 
rem,  aut  parva  medUatione  ipsos  offenderemo  me  tanquam  negati  ipsis 
obsequii  rerum  variis  inductis  nominibus  (ucusabant,  alius  grammatica^ 
auctoritatis  eversorem  audacem,  alius  principiorum  humanitatis  cum  illis 
Christianae  Religionis  conglutinatorem  ineptum,  multi  juris principiorum 
novatorem  sophisticum ,  omnes  denique  obscurum  ac  tenebricosum  suis  ser* 
nionibus  proscindebant. 

Quum  nostra  omnium  opinione  maturius  ttuie  Bibliothecae  antlqtiae  et 
hodiemae  voluminis  xviii  pars  altera  huc  advecta  est,  in  qua  genuinam 
de  sy sternale  nostro  synopsim  proponis;  egregium  de  eo  JudicUim  profers  ; 
lectoribus,  qui  id  assequi^  et  in  eo  proficere  velini  ^  quatuor  illa  monitain^ 
terscribis maanme propria ,  ut  id  legant  attente  y perpetuo,  non  semel,  oc 
meditate;  at  hercule,  quod  quam  gratissimumfuit,  sapientes  eos  Italos  e» 
ruditos  viros  appellas,  qui  id  suis  elogiis  cxornarunt ,  cujus  laudis  partii 
cipes  quoque  sunt  complures  alii  et  nostrae  civitatis,  et  reliquae  ttaliae 
doctissimi  et  optimi.  Hhic  intellige  quas^  quantas,  et  quam  ex  animo  grò- 
tias  Tibihabeam^  qui  isto  tuo  praeclaro  judicio ,  et  mihi  immortalUatem 
pcpereris ,  et  talibus  meis  fautoribus  coCpoug  adclamaris,  et  una  opera  hos 
vbtrectatores  nieos  in  numerum  stuUorum  redegeris.  Millo  ad  te  in  eos  li- 
bros notas  )  sive  duo  Homeri  Poemata  prò  oostris  principiis  enarrata ,  et  Canones 
praeterea  mythologicos ,  quos  ad  vetustissimos  Poetas,  et  graecae  latinaeque 
historiae  initia  fabulosa  enarranda  utiles  opinar  ;  an  tales  relpsa  sifit  ex 
tuo  judicio  cognovero.  Fate,  ingens  reip.  literariae  decus,  meumque  sum^ 
mum  praesidium.  Dot.  Neap.  xv.  Kal.  Novembris  Anno  mdccxxih. 

Con  tal  lettera  acchiuse  egli  le  sopraddette  Note  al  Diritto  universale  ,  che 
mandò  per  un  vascello  olandese  approdato  in  questo  porto ,  il  quale  si  ritornava 
in  Amsterdam;  ma  non  n'ebbe  più  riscontro  alcuno  d'essergli  capitate. 

Ma  non  altronde  si  può  intendere  apertamente ,  che  U  Vico  è  nato  per  la  gloria 
delia  patria,  e  in  conseguenza  delP Italia,  perchè  quivi  nato,  e  non  in  Marrocco  , 
osso  riuscì  letterato;  che  da  questo  colpo  di  avversa  fortuna,  onde  altri  avreblw 
rinunziato  a  tutte  le  lenire ,  se  non  pentito  di  averle  mai  coltivate ,  egli  non  si  ri- 
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zioiri ,  con  la  quale  ciascun  popolo  naturalmente  si  finse  da  sé  stesso  i  suoi  proprii 
Dei  per  un  certo  istinto  naturale  che  ha  Puomo  delia  Divinità,  col  cui  timore  i 
primi  autori  delle  nazioni  si  andarono  ad  unire  eoo  certe  donne  in  perpetua  com- 
pagnia di  vita:  che  fu  la  prima  umana  società  de^matrimonii,  e  si  scuopre  essere 
stato  lo  stesso  il  gran  principio  della  Teologia  de'GentiH^  e  quello  della  Poe^ 
sia  ne'  poeti  teologi  •  che  furono  i  primi  nel  mondo ,  e  quelli  di  tutta  V  urna- 
nità  genJlilenca,  Da  cotal  Metafisica  scuopre  una  Morale ,  quindi  wml  Politica 
comune  alle  nazioni^  sopra  le  quali  fonda  la  Giurisprudenza  del  genere  umano 
variante  per  certe  sette  de' tempi ,  «iccome  esse  nazioni  vanno  tuttavia  più  spie- 
gando le  idee  della  loro  natura,  in  conseguenza  delle  quali  più  spiegale  vanno  va- 
riando i  governi ,  l'ultima  forma  de' quali  dimostra  essere  la  monarchia,  nella 
quale  vanno  finalmente  per  natura  a  riposare  le  nazioni.  Cosi  supplisce  il  gran 
vuoto ,  che  ne'  suoi  prìncipii  ne  ha  lasciato  la  storia  universale,  la  quale  incomincia 
in  Nino  fondatore  della  monarchia  degli  Assiri.  Per  la  parte  delle  lingue  scuopre 
altri  principii  della  poesia ,  e  del  canto,  e  de'  versi ,  e  dimostra  essere  quella 
e  questi  nati  per  necessità  di  natura  uniforme  in  tutte  le  prime  nazioni.  In  seguito 
di  tai  prìncipii  scuopre  altre  origini  delle  imprese  eroiche ,  che  fu  un  parlar  mu- 
tolo di  tutte  le  prime  nazioni  in  versi  deformati  di  favelle  articolate.  Quindi  scuo- 
pre aUri  principii  della  scienza  del  blasone ,  che  ritrova  esser  gli  stessi ,  che 
quegli  della  scienza  delie  medaglie:  dove  osserva  in  quattro  mila  anni  di  con- 
tinuata sovranità  le  eroiche  orìgini  delle  due  Case  d'Austria^  e  di  Francia.  Fra 
gli  effetti  della  discoperta  delle  orìgini  delle  lingue  rìtrova  certi  principii  comuni 
a  tutte ,  e  per  un  saggio  scuopre  le  vere  cagioni  della  lingua  latina  ^  e  al  di 
lei  esemplo  lascia  agli  eruditi  il  farlo  sulle  altre  tutte  :  dà  un'  idea  di  un  etimo- 
logico comune  a  tutte  le  lingue  natie ,  un'altra  di  altro  etimologico  delle  voci 
di  origine  straniera  :  per  ispiegare  finalmente  un^  idea  di  un  Etimologico  uiti- 
versale  per  la  scienza  della  lingita  necessaria  a  ragionare  con  proprietà  del 
Diritto  Naturale  delle  Genti,  Con  sì  fatti  prìncipii ,  si  d'iciee,  come  di  lingue , 
che  vuol  dire  con  tal  Filosofia  e  Filologia  del  genere  umano ,  spiega  una  Storia 
Ideale  Eterna  sulla  idea  della  Prowideìiaa ,  dalla  quale  per  tutta  l'opera  di- 
inostra  il  dritto  naturale  delie  genti  ordinato;  su  la  quale  storia  eterna  corrono  in 
tempo  tutte  le  storie  particolari  delle  nazioni  ne'loro  sorgimenti^  progressi, 
stati ,  decadenze  e  fini.  Sicché  esso  dagli  Egizi ,  che  motteggiavano  i  Greci  che 
non  sapessero  di  antichità,  con  dir  di  loro  ch'erano  sempre  fanciulli,  prende  e  fa 
uso  di  due  gran  rottami  d'antichità:  uno,  che  tutti  i  tempi  scorsi  loro  dinanzi 
essi  divisero  in  tre  epoche,  uoadelPetò  degli  Deiy  l'altra  deWetà  degli  Eroi, 
la  terza  di  quella  degli  Uomini  :  l'altro,  che  con  questo  stesso  ordine  e  numero 
di  parti  in  altrettanta  distesa  di  secoli  si  parlarono  innanzi  ad  esso  loro  tre  lingue, 
una  divina,  muta  per  geroglifici,  o  sìeno  caratteri  sacrì,  un'altra  simbolica,  o 
sia  per  metafore,  qual  è  la  favella  eroica,  la  terza  epistolica  per  parlarì  conve- 
nuti negli  usi  presenti  della  vita.  Quindi  dimostra  la  prima  epoca  e  lingua  essere 
state  nel  tempo  delle  famiglie,  che  certamente  furono  appo  tutte  le  nazioni  in- 
nanzi delle  città,  e  sopra  le  (|uali  ognun  confessa  che  sorsero  le  città,  le  quali  fa- 
miglie ,  i  padri  da  sovrani  principi  reggevano  sotto  il  governo  degli  Dei ,  ordi- 
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quein  da  prtodpio  tonerò  e  stettero  Asrmi  sopra  pratiche  di  un  ghuto  eiertèo  : 
ma  le  pagane  na%ioni ,  eonduceodole  assolutamente  la  Protwidenaa  divina^  vi 
Steno  ite  rarìando  eoo  costante  uniformità  per  tre  spezie  di  diritti  corrispondenti 
alle  tre  epoche ,  e  lingue  degli  Egizi ,  il  primo  divino  sotto  il  goremo  del  vero 
Dio  appo  gli  Ebrei ,  e  di  falsi  Dei  tra  Gentili  \  il  secondo  eroico ,  o  proprio  degli 
Emi  posto  in  mezzo  agli  Dei  e  agli  Uomini  ;  il  terzo  untano^  o  della  natura  umana 
lutta  spiegata  e  riconosciuta  eguale  in  tutti ,  dal  quale  ultimo  diritto  possono  uni- 
camente provenire  nelle  nazioni  i  filosofi,  i  quali  sappiano  compierlo  per  raziocinii 
ftopra  le  massime  di  un  Giusto  Etertio,  Nel  che  hanno  errato  di  concerto  Gro- 
zio ,  Seldeno ,  Pufendorfio ,  i  quali  per  difetto  di  una  Arte  Crìtica  sopra  gli  autori 
delle  nazioni  medesime ,  credendoli  sapienti  di  sapienza  riposta^  non  videro,  che 
a^  Gentili  la  Provvidenza  fu  la  divina  maestra  della  sapienza  volgare,  dalla 
quale  tra  loro  a  capo  di  secoli  uscì  la  sapienza  riposta^  onde  han  confuso  il  di* 
ritto  naturale  delle  nazioni  uscito  col  costumi  delle  medesime,  col  diritto  no* 
turale  de* filosofi,  che  quello  hanno  inteso  per  forza  de^ raziocinii ,  senza  distin* 
guervi  con  un  qualche  privilegio  un  popolo  eletto  da  Dio  per  lo  suo  vero  culto  da 
tutte  le  altre  nazioni  perdute.  Il  qual  difetto  della  stessa  Arte  Crìtica  aveva  tratto 
innanzi  gP  interpreti  eruditi  della  Romana  Ragione  che  sulla  favola  delle  leggi  ve- 
nute da  Alene  intrusero  contro  di  lei  genio  nella  Giurisprudenza  Romana  le  sette 
deMilosoG,  e  spezialmente  degli  Stoici  ed  Epicurei,  de^cui  principii  non  vi  è  cosa 
più  contraria  a  quelli ,  non  che  di  essa  giurisprudenza  ,  di  tutta  la  civiltà ,  e  ne 
seppero  trattarla  per  le  di  lei  sette  proprie ,  che  furono  quelle  deUempi ,  come 
apertamente  professano  averla  trattata  essi  romani  giureconsulti.  Con  la  quale  o- 
pera  il  Vico  con  gloria  della  Cattolica  Religione  produce  il  vantaggio  alla  nostra 
Italia  di  non  invidiare  alP  Olanda ,  alP  Inghilterra  e  alla  Germania  protestante  i 
loro  tre  Principi  di  questa  scienza  ,  e  che  in  questa  nostra  età  nel  grembo  della 
vera  Chiesa  si  scoprissero  i  principii  di  tutta  l'umana  e  divina  erudizione 
gentilesca.  Per  tutto  ciò  ebbe  il  libro  la  fortuna  di  meritare  dalP  eminentissimo 
cardinale  Lorenzo  Corsini ,  a  cui  fu  dedicato  ,  il  gradimento  con  questa  non  ul- 
tima lode:  «  Opera  al  certo  ,  che  per  antichità  di  lingua ,  e  per  solidezza  di  dot- 
trina ,  basta  a  far  conoscere  che  vive  anche  oggi  negP  Italiani  spiriti ,  non  meno 
la  nativa  particolarissima  attitudine  alla  toscana  eloquenza ,  che  il  robusto  felice 
ardimento  a  nuove  produzioni  delle  più  difficili  discipline.  Onde  io  me  ne  congra- 
tulo con  celesta  sua  ornatissima  patria  (1)  m. 

Uscita  alla  luce  la  Scienza  Nuova^  tra  gli  altri  ebbe  cura  Pautore  di  mandarla 
al  signor  Giovanni  Clerico,  ed  elesse  via  più  sicura  per  Livorno ,  ove  P  inviò  una 

(1)  Qui  ha  fine  la  vila  letterarìa  del  Vico  che  va  geocralmeote  io  fronle  a  lolle  le 
edizioni  della  Scienza  Nuova ,  e  che  è  la  slessa  che  le^cgesi  negli  opuscoli  del  Calo- 
gcrà,  T.l;  quanlo  segue  è  dovulo  alle  cure  del  De  Ro«a,  il  quale  roUcnoe  dallo  slesso 
Geunaro  figlio  dei  grand*  uomo.  Ciò  però  che  il  De  Rosa  olleone  dal  dello  Gennaro , 
non  è  che  V  abbozzo  di  una  vila  più  eslesa  e  meglio  forbila  che  Vico  avea  scrina  in 
conlinuaziooe  a  quella  stampala  dal  Calogerà ,  e  che  concesse  a  leggere  ad  uu  allo 
personsggio  sema  poterla  mai  più  ricuperare. 
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k  ■mimimì,  eli  iMi^Aw'  «  aitf  «iébhìh  c  b  relttioiie 
à  um'ÌMMmiut^  «li  P  Fnr  Lutei,  va»  Asbéì  oMhMi  cnrito  dotto  di 
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La  terxa  desta  il  dolore. 
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tutto  il  tempo  ch^  egli  ragionava  la  causa  ,  ma  dod  si  guardarono  in  faccia  V  uno 
cuIP altro  ^  e  nel  fine  il  signor  reggente  sentissi  così  commuovere ,  che  temprando 
r  aflbtlo  con  la  gravità  propria  di  sì  gran  maestrato ,  diede  un  segno  degnamente 
mescolato  e  di  compassione  inverso  il  reo ,  e  di  disdegno  contro  V  attore  :  laonde 
la  Vicaria ,  la  qual  è  alquanto  ristretta  a  render  ragione ,  senza  essersi  provata 
criminalmente  la  falsità ,  assolvette  il  convenuto.  Per  tal  cagione  il  Vico  scrisse 
la  orazione  suddetta ,  che  va  nella  raccolta  de' componimenti ,  che  ne  fece  esso 
signor  Santoro  stampata  io-4%  dove  con  P occasione  di  due  signori  figliuoli  di  sì 
santa  Priocipessii ,  i  quali  s' impiegarono  nella  guerra  fatta  per  la  successione  alla 
monarchia  di  Spugna ,  vi  fa  una  digressione  con  uno  stile  mezzo  tra  quello  della 
prosi,  e  quello  del  verso,  qual  dee  essere  lo  siile  isterico,  secondo  P avviso  di 
Cicerone  nella  brieve  e  succosa  idea ,  che  dà  di  scriver  la  storia ,  che  deve  ado- 
porare  verba  ferme  poetarum ,  forse  per  mantenersi  gli  storici  nelP  antichissima 
loro  possessione ,  In  quale  si  è  pienamente  nella  Scienza  Nuova  dimostrata ,  che 
i  primi  istorici  delle  nazioni  furono  i  poeti  :  e  la  vi  comprende  tutta  nelle  sue  ca- 
gioni ,  coosigli ,  occasioni ,  fatti  e  conseguenze  ;  e  per  tutte  queste  parti  la  pone 
ad  esatto  confronto  della  guerra  cartaginese  seconda,  ch^è  stata  la  più  grande 
fatta  mai  nella  memoria  de^ secoli,  e  la  dimostra  essere  stata  maggiore;  dalla 
qual  digressione  il  principe  signor  D.  Giuseppe  Caracciolo  de^  marchesi  di  s.  Era- 
mo ,  cavaliere  di  aurei  costumi ,  di  saviezza  e  di  buon  gusto  di  lettere  con  molta 
gnizia  diceva ,  voler  esso  chiuderla  in  un  gran  volume  di  carta  bianca ,  intitolato 
al  di  fuori  Istoria  della  giterra  dell'  Europa  fatta  per  la  monarchia  di 
Spagna, 

V  altra  orazione  fu  scritta  nella  morte  di  D.  Angiola  Cimini  marchesa  della  Pe- 
trella,  la  qual  valorosa  e  saggia  donna  nelle  conversazioni,  che  in  quella  casa 
sono  onestissime ,  e  io  buona  parte  di  dotti  uomini ,  così  negli  atti ,  come  ne^  ra- 
gionamenti insensibilmente  spirava ,  ed  ispirava  gravissime  virtù  morali  e  civili , 
onde  coloro,  che  vi  conversavano,  erano  senz^ avvedersene  portati  naturalmente 
a  riverirla  con  amore,  ed  amarla  con  riverenza:  laonde  per  trattare  con  verità  e 
dignità  insieme  tal  privato  argomento  ,  ch^  Ella  con  la  sua  vita  insegnò  il  soave 
austero  della  virtù,  il  Vico  vi  volle  fare  sperienza,  quanto  la  delicatezza  de^sensi 
greci  potesse  comportare  il  grande  delPespressioni  romane,  e  delPuno  e  delP altro 
fosse  capace  P  italiana  favella.  Va  in  una  raccolta  in-4**  grande  ingegnosamente 
magnifica  ,  dove  le  prime  lettere  di  ciascuno  Autore  sono  figurate  in  rame  con 
emblemi  ritrovati  dal  Vico,  che  alludono  alsubbielto.  Vi  scrisse  P introduzione  il 
P.  1).  Kulierto  Sostegni,  canonico  laleranese  fiorentino,  uomo  che  e  per  le  miglio- 
ri lettere ,  e  per  gli  amabilissimi  costumi  fu  la  delizia  di  questa  città,  il  quale  pec- 
cando di  troppo  umor  della  collera  ,  che  fecegli  spesso  mortali  infermità ,  e  final- 
mente d^un  ascesso  fattogli  nel  fianco  destro  cagionògli  la  morte  con  dolore  uni- 
versale di  tutti  che  Pave.ino  conosciuto,  egli  Pemendava  talmente  con  la  sa- 
pienza ,  che  sembrava  naturalmente  esser  mansuetissimo.  Kgli  dal  chiarissimo 
abate  Anton  Maria  Salvini ,  di  cui  era  stato  scolare  ,  sapeva  di  lingue  orientali , 
della  greca,  e  molto  valeva  nella  Ialina,  particolarmente  ne^ versi  :  nella  toscana 
componeva  con  uno  stile  assai  robusto  alla  maniera  del  Casa  ,  e  delie  lingue  vi- 
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f  pne  per  città  se  ne  fa  venire  daNapoIi  qualche  esemplare  :  ma  riuscendo  ciò  troppo 
incomodo  per  la  lontananza ,  sono  entrati  in  deliberazione  alcuni  di  feria  ristam- 
pare in  Venezia  :  concorrendo  ancor  io  con  tal  parere,  mi  è  parso  proprio  di  pren- 
derne innanzi  lingua  da  V.  S.  che  n^è  Pautore ,  prima  per  sapere ,  se  Questo  le 
fosse  a  grado  \  poi  per  vedere  ancora ,  se  avesse  alcuna  cosa  da  aggiungere ,  o  da 
mutare,  e  se  compiacer  si  volesse  benignamente  comunicarmelo  ». 

Avvalorò  il  Padre  cotal  sua  richiesta  con  altra  acchiusa  alla  sua  del  signor  abate 
Antonio  Conti,  nobile  veneto,  gran  metaGsico  e  matematico,  ricco  di  riposta  eru- 
dizione ,  e  per  gli  viaggi  letterarii  salito  in  alta  stima  di  letteratura  appo  il  Newton, 
il  Leihnizio  ed  altri  primi  dotti  della  nostra  età,  e  per  la  sua  tragedia  del  Cesare 
famoso  nellMtalia ,  nella  Francia ,  nell'Inghilterra,  il  quale  con  cortesia  eguale  a 
cotanta  nobiltà,  dottrina  ed  erudizione,  in  data  de' 3  gennaio  i  728  cosi  gli  scrisse: 
«  Non  poteva  V.  S.  ritrovar  un  corrispondente  più  versato  in  ogni  genere  dì 
studii ,  di  quel  che  sia  il  reverendissimo  P.  Lodoli ,  che  P  offre  di  far  stampare  il 
libro  di  una  Scienza  Nuova,  Sono  io  stato  uno  de'  primi  a  gustarlo,  e  a  farlo  gu- 
stare dagli  amici  miei ,  i  quali  concordemente  convengono,  che  nell'italiana  fa- 
vella non  abbiamo  un  libro,  che  contenga  più  cose  erudite  e  Glosofiche  ,  e  queste 
tutte  originali  della  specie  loro.  Io  ne  ho  mandato  un  picco!  estratto  in  Francia  , 
per  far  conoscere  a' Francesi,  che  molto  può  aggiungersi  e  molto  correggersi 
sulle  idee  della  cronologia  e  mitologia  non  meno  ,  che  della  morale  e  della  juris- 
prudeoza,  sulla  quale  hanno  molto  studiato.  Gl'Inglesi  saranno  obbligati  a  con- 
fessare lo  stesso,  quando  vedranno  il  libro  :  ma  bisogna  renderlo  più  universale  coq 
la  stampa ,  e  con  la  comodità  del  carattere.  V.  S.  è  in  tempo  di  aggiungervi  tutto 
quello  che  stima  più  a  proposito ,  sia  per  accrescere  l'erudizione  e  la  dottrina,  sia 
per  isviluppare  certe  idee  compendiosamente  accennate.  Io  Ja  consiglierei  a  met- 
tere alla  testa  del  libro  una  prefazione,  ch'esponesse  i  varii  principii  delle  varie 
materie  che  tratta ,  e  '1  sistema  armonico  che  da  essi  risulta  sino  ad  estendersi  alle 
cose  future ,  che  tutte  dipendono  dalle  leggi  dell'  istoria  etema  ,  della  qual  è  cosi 
sublime  e  cosi  feconda  l' idea  che  ne  ha  assegnata  ». 

L'altra  lettera ,  che  giaceva  pure  alla  posta,  era  del  signor  conte  Giovanni  Ar- 
tico di  Portia  sopra  lodato ,  fratello  del  signor  cardinale  Leandro  di  Portia,  signore 
per  isplendur  di  sangue  e  per  lustro  di  letteratura  chiarissimo,  che  da'  14  dicem- 
bre 1727  così  gli  avea  scritto  : 

0  Mi  assicura  il  P.  Lodoli ,  che  col  signor  abate  Conti  riverisce  V.  S. ,  e  V  un 
V  altro  r  accertano  della  stima  ben  grande  che  fanno  della  di  lei  virtù  ,  che  ritro- 
verà chi  stimpi  la  di  lei  ammirabile  opera  àei^ Principii  della  Scienza  Nuova,  Se 
V.  S.  volesse  aggiungervi  qualche  cosa ,  è  in  pienissima  libertà  di  farlo.  In  somma 
V.  S.  ha  ora  un  campo  di  poter  dilatarsi  in  tal  libro ,  in  cui  gli  uomini  scienziati 
affermano  di  capire  da  esso  molto  più  di  quello  si  vede  espresso ,  e  '1  considerano 
come  capo  d'opera.  Io  me  ne  congratulo  con  V.  S.,  e  l'assicuro,  che  ne  ho  un 
piacer  inGnito,  vedendo ,  che  Gnalmente  produzioni  di  spirito  del  nerbo  e  del  fondo, 
di  che  sono  le  sue  ,  vengon  a  qualche  ora  conosciute  ,  e  che  ad  esse  non  manca 
fortuna ,  quando  non  mancano  leggitori  di  discernimento  e  di  merito  » . 
Argentili  inviti  ed  autorevoli  conforti  di  tali  e  tanti  uomini  si  vide  obbligato  di 


piedi  di  essa  Vita ,  si  è  con  le  stampe  pubblicato  :  Princìpii  di  una  Scienza 
Mtma  d^  intorno  alla  natura  delle  naaionis  che  si  ristampano  con  le  anno' 
ta:àoni  dell'  autore  in  Venezia. 

Di  più  dentro  il  medesimo  tempo  avvenne ,  che  d' intorno  dXU  Scienza  Nuova 
gli  fu  fatta  una  vile  impostura ,  la  quale  sta  ricevuta  tra  le  Novelle  letterarie  de* 
gli  atti  di  Lipsia  del  mese  di  agosto  dell'  anno  1 727  ,  la  qual  tace  il  titolo  del 
libro,  eh' è  il  principal  dovere  de' novellieri  letterari!,  perocché  dice  solamente 
Scienza  Nuova ,  né  spiega  d' intorno  a  qual  materia  :  falsa  la  forma  del  libro , 
che  dice  essere  in  8",  la  qual  é  in  i2>°<»;  mentisce  P autore,  e  dice,  che  un  lor 
amico  italiano  gli  accerta ,  che  sia  un  abate  di  casa  Vico ,  il  qual  è  padre ,  e  per 
figliuoli  e  figliuole  ancor  avolo  :  narra,  che  vi  tratta  un  sistema  o  piuttosto  Favole 
del  Dritto  Natvrole,  né  distingue  quel  delle  genti,  che  ivi  ragiona,  da  quel  de'fi- 
losoG ,  che  ragionano  i  nostri  morali  teologi  ;  e  come  se  questa  fosse  la  materia 
ùqWh  Scienza  Nuova^  quando  egli  n'é  un  corollario:  ragguaglia,  dedursi  da  prin- 
cipii  altri  da  quelli,  da' quali  han  soluto  finora  i  filosofi ,  nello  che,  non  volendo, 
confessa  la  verità;  perchè  non  sarebbe  Scienza  nuova  quella,  dalla  quale  si  de- 
ducono tai  principii  :  il  nota,  che  sia  acconcia  al  gusto  della  Chiesa  Cattolica  Ro- 
mana ,  come  se  P  essere  fondato  sulla  provvidenza  divina  non  fosse  di  tutta  la  Ro- 
ligion  Cristiana ,  anzi  di  ogni  religione  :  nello  che  egli  si  accusa  o  Epicureo ,  o 
Spinosista ,  e  in  vece  di  un'accusa,  dà  la  più  bella  lode,  ch^  é  quella  di  esser  pio , 
air  autore  :  osserva ,  che  molto  vi  si  travaglia  ad  impugnare  la  dottrina  di  Grozio, 
dì  Puffendorfio ,  e  tace  il  Seldeno,  il  che  fu  il  terzo  principe  di  tal  dottrina  ;  forse 
perchè  egli  era  dotto  di  lingua  ebrea,  giudica  che  compiaccia  più  all'ingegno ,  che 
alla  verità.  Quivi  il  Vico  fa  una  digressione  ,  ove  tratta  de'  più  profondi  principii 
dell'ingegno,  del  riso,  e  defletti  acuti  ed  arguti;  che  l'ingegno  sempre  si  ravvolge 
41'intorno  al  vero,  ed  è  il  padre  de' detti  acuti,  e  che  la  fantasia  debole  é  la  ma- 
dre delle  arguteue,  e  prova,  che  la  natura  de' derisori  sia,  più  che  umana,  da  be- 
stia: racconta,  che  l'autore  manca  sotto  la  lunga  mole  delle  sue  congetture ,  e 
nello  stesso  tempo  confessa,  esser  lunga  la  mole  delle  di  lui  congetture,  e  che 
vi  lavora  con  la  sua  nuova  Arte  Critica  sopra  gli  autori  delle  nazioni^  tra  le 
<]uali  appena  dopo  un  mille  anni  provenendovi  gli  scrittori ,  non  può  ella  usarne 
l' autorità  :  finalmente  conchiude ,  che  da  essi  Italiani  più  col  tedio ,  che  con  ap- 
plausi era  ricevuta  quell'opera,  la  qual  dentro  tre  anni  della  sua  stampa  si  era 
fatta  rarissima  \\ev  l'Italia,  e  se  alcuna  se  ne  ritrovava,  comperavasi  a  carissimo 
prezzo ,  come  si  é  sopra  narrato:  ed  un  Italiano  con  empia  bugia  informò  i  signori 
letterati  protestanti  di  Lipsia,  che  a  tutta  la  sua  nazione  dispiaceva  un  libro  che 
contiene  dottrina  cattolica.  11  Vico  con  un  libricciuolo  in  t2«°o  intitolato  Notae 
in  Jet  a  Lipsiemia  vi  dovè  rispondere,  nel  tempo  che  per  un'ulcera  gangrenosa 
fatlfigli  nella  gola ,  perchè  in  tal  tempo  n'  ebbe  la  notizia,  egli  essendo  vecchio  di 
sessanr  anni  fu  costretto  dal  signor  Domenico  Vitolo ,  dottissimo  e  costumatissimo 
medico ,  di  abbandonarsi  al  pericoloso  rimedio  di  fumi  di  cinabro ,  il  qual  anche 
a' giovani,  se  per  tìij^grazia  tocca  i  nervi,  porta  l' apoplesia.  Per  molti  e  rilevanti 
riguardi,  chiama  l'orditore  di  tale  impostura,  vagabondo  sconosciuto.  Penetra 
nel  fondo  di  tal  laida  calunnia ,  e  prova  Ini  averla  così  tramata  per  cinque  fini  : 


di 

li  pnnK)  per  far  cosa  clie  dispiacesse  all'  autore  ;  il  secondo  per  rendere  i  lette- 
rjU  lnisieitói  ne^UkUosi  di  ricercare  un  libro  vano,  falso ,  cattolico ,  di  un  autor 
Monosciulo -,  il  terzo,  se  ne  venisse  loro  il  talento,  col  tacere  e  falsare  il  titolo 
la  forma  e  la  cuudiziou  dell'  autore  diflicilmente  il  potessero  ritrovare;  il  quarto 
ie  pur  mai  lo  ritrovassero ,  da  tante  altre  circostanze  vere  la  stimassero  opera  ili 
altro  autore-,  il  quinto  per  seguitar  d^  esser  creduto  buon  amico  di  quei  signori 
tedtfschi.  Tratta  i  signori  giornalisti  di  Li[)sia  con  civiltà,  come  si  dee  con  un  or- 
dine di  letterati  uomini  di  un'intera  famosa  nazione,  e  gli  ammonisce  che  si  guar- 
dino per  l'avvenire  di  un  tale  amico ,  che  rovina  coloro  co'  quali  celebra  T ami- 
cizia, e  gli  ha  inessi  dentro  due  pessime  circostanze:  una  di  accusarsi,  che  met^ 
tono  uè'  loro  Atti  i  rapporti  ed  i  giudizii  de'  libri  senza  vederli  ;  V  altra  di  giudi- 
care di  un'opera  medesima  con  giudizii  tra  loro  affatto  contrarli.  Fa  una  grande 
esortazk»ne  a  costui,  che,  poiché  (seggio  tratta  con  gli  amici  che  co' nemici,  ed 
é  falso  infamatore  della  nazion  sua  e  vii  traditore  delle  nazioni  straniere ,  esca  dal 
BMKMJo  degli  uomini,  e  vada  a  vivere  tra  le  lìere  ne'descrti  dell'Africa.  Aveva  de- 
stinato mandare  in  Lipsia  un  esemplare  con  la  seguente  lettera  al  signor  Burcardo 
Meiikenio,  capo  di  quell'assemblea,  primo  ministro  del  presente  Re  di  Polonia. 

Fraeclarissimo  Erudilorum  Lipsiensium  Collegio  ,  ejusque  prae/ccto  or-^ 
naiissitiio  viro  Burchardo  Menckemo^  Johannes  Baptista  Ficus  S.  D. 

Satis  gravUer  quideni  indoliti^  quod  mea  in/elicitas  vos  quoque,  clarissimi 
rìri,  tu  eam  adcersam  fortunam  pertraxisset ,  ut  a  vestro  simulato  amico 
i/aio  decepti  omnia  vana,  falsa ,  iniqua  de  me ,  meoque  libro,  cui  titulus 
Prim-ipiì  d'una  Scienza  Nuova  d'intorno  all'  umanità  delle  nazioni,  investra  eru-^ 
diior^m  jlcta  re/erretis  :  sed  dolorem  ea  mihi  consolalio  lenioU  »  quod  sua 
matura  sponte  ita  res  nasceretur ,  ut  per  vestram  ipsorum  innocentiam  , 
muignaMimitatem  et  bonamfidem,  istius  malUiam,  invidiam,  perfidiamque 
punirem  ;  et  hic  perexiguus  lìber ,  quem  ad  vos  mitto  ,  una  opera ,  et  illius 
delieta  et  poena4,  et  ipsas  vestras  civiles  virtutes,  earumque  laudes  compie^ 
deretur.  Cum  itaque  has  notas  bona,  viagnaque  ex  parte  vestra  eruditi  no- 
fliijiù  caussa  evulga^verim  ,  ecu  nedum  nuilius  o/fensionis,  sed  multae  mihi 
wobiscum  ineundae  gratiae  occasioìicm  esse  daturas  spero,  teeumque  inpri" 
wUs ,  excellentissime  Burcharde  Menckeni,  qui  praestantissima£  erudii lonis 
mtriio  ,  ìh  isto  praeclarissimo  Erudiloì^um  Collegio  principem  locum  obli'- 
mes.  Bene  agite  plurimum.  Dabam  Neapoli  uv  KaX.  Novembris  anno 
■occxiix. 

La  qual  lettera  quantunque,  come  si  vede  ,  fosse  condotta  con  tuita  l'onore-* 
voleaa ,  però  riflettendo  ,  che  pur  cosi  avrebl>e,  come  di  faccia  a  faccia,  ripreso 
quei  letterati  di  grandi  mancanze  nel  loro  uflizio  ,  e  eh'  essi  >  i  quali  attendono  a 
fu-  incetto  di  libri  eh'  escano  nell'  Europa  tutto  di  dalle  stampe  ,  devono  sapere 
pnocipaimente  quelli  che  lor  appartengono ,  per  propria  gentilezza  si  restò  dt 

■laudare. 

Or  per  ritornare  onde  usci  tal  ragionamento  ,  dovendo  il  Vico  nsporrdeic  a's> 
^oorì  giomaliati  Ii|isiani ,  perche  nella  risposta  bisognava  far  menzione  (U'ila  ri- 
Hampa  che  si  prumoveva  di  Uil  suo  libro  in  Venem ,  ne  scrisse  al  P.  i-odoli  pec 


MM»  il  l^mMssw^  come  infatti  k>  riportò  nella  sua  risposta  uscita  dalle  stampe 
M  ]fcMK«  li  i;»^  intitolata  Ifotae  in  Jcta  ZApsiensia,  di  nuovo  con  le  stampe 
il  fiiièèc^  y  che  i  PrimcipU  della  Scienza  Nuova  con  le  annotazioni  di  esso  ai^ 
IM^  «TM»  ristampate  in  Venezia. 

K  «|uìvì  gli  stampatori  veneziani  sotto  maschera  di  letterati  per  lo  Gessarì,  e  Mo- 
lCft>  Tuno  libraio ,  P  altro  stampatore  napoletani ,  gli  avevano  fatto  richiedere  di 
Itttto  r  opere  sue  stampate  ed  inedite  descritte  in  cotal  catalogo ,  di  che  volevano 
ifianiare  i  lor  musei,  commessi  dicevano ,  ma  in  fatti  per  istaroparle  in  im  sol 
cwpo,  con  la  speranza,  che  la  Scienza  Nuova  avrebbe  dato  facile  smaltimento  a 
tutto  il  corpo  ;  acquali  per  far  loro  vedere ,  che  gli  conosceva  ,  quali  essi  erano, 
isce  intendere  ,  che  di  tutte  le  deboli  opere  del  suo  affaticato  ingegno ,  avrebbe 
voluto,  che  solo  fosse  restata  al  mondo  la  Scienza  Nuova^  e  di  essa  potevano  sa- 
pere ,  che  si  ristampava  in  Venezia.  Anzi  per  una  sua  generosità  volendo  assicu- 
rare anche  dopo  la  sua  morte  lo  stampatore  di  cotal  ristampa ,  offerì  al  P.  Lodoli 
un  suo  manoscritto  di  presso  a  cinquecento  fogli ,  nei  quale  era  andato  cercando 
questi  principii  per  via  negativa ,  dal  quale  se  n'  avrebbe  potuto  di  molto  accre- 
scere il  libro  stampato  della  Scienza  Nuova ,  che  1  dottissimo  signor  D.  Giulio 
Tomo  per  una  sua  altezza  d'animo ,  con  cui  guarda  le  cose  del  Vico,  voleva  far 
qui  stampare  con  alquanti  associati,  ma  lo  stesso  Vico  lo  pregò  a  non  farlo,  avendo 
di  già  trovati  questi  principii  per  la  via  positiva. 

Finalmente  dentro  il  mese  di  ottobre  delPanno  1729  pervenne  in  Venezia  rica- 
pitato al  P.  Lodoli  il  compimento  delle  correzioni  al  libro  stampato ,  e  dell'  anno* 
lazioni  e  commenti ,  che  fanno  un  manoscritto  di  presso  a  300  fogli. 

Or  ritrovandosi  pubblicato  con  le  stampe  ben  due  volte,  che  la  Sdenza  Naoiva 
ai  ristampava  con  le  aggiunte  in  Venezia,  ed  essendo  colà  pervenuto  il  manoscritto, 
colui  che  facea  la  mercatanzia  di  cotal  ristampa  usci  a  trattar  col  Vico,  come  con 
uomo  che  dovesse  necessariamente  farla  ivi  stampare.  Per  la  qual  cosa  entrato  il 
Vico  in  un  punto  di  propria  stima ,  richiamò  indietro  tutto  il  suo  ,  che  avea  colà 
numdato  :  la  qual  restituzione  fu  fatta  finahnenle  dopo  sei  mesi,  ch^  era  già  stam- 
pato più  della  metà  di  quest'opera.  E  perchè  per  le  testé  narrate  cagioni  l'opera 
non  ritrovava  stampatore  né  qui  in  Napoli ,  né  altrove ,  che  la  stampasse  a  sue 
spese ,  si  die  il  Vico  a  meditare  un'  altra  condotta,  la  qual  è  forse  la  propria  che 
doveva  ella  avere,  e  che  senza  necessità  non  avrebbe  altrimenti  pensato  ;  che  col 
confronto  dei  libro  innanzi  stampato  apertamente  si  scorge ,  esser  dall'  altra,  che 
avea  tenuto  ,  a  tutto  cielo  diversa.  £d  in  quella  tutto  ciò,  che  nelle  annotazioni , 
per  seguire  il  GIo  di  quelP  opera  si  leggeva  distratto  e  dissipato ,  ora  con  assai 
molto  di  nuovo  aggiunto  si  osserva  con  uno  spirito  comporvisi,  e  reggere  con  tal 
forza  di  ordine,  il  quale  oltre  all'altra,  eh' è  la  proprietà  dello  spiegarsi ,  é  una 
principal  cagione  della  brevità  ,  che  '1  libro  di  già  stampato  ,  e'I  manoscritto  non 
vi  sono  cresciuti,  che  soli  tre  altri  fogli  di  più,  del  che  si  può  far  sperienza,  come 
per  cogion  d' esempio  sulle  proprietà  del  Diritto  Naturai  delle  Genti ,  delle 
quali  col  primo  metodo  nel  Gap.  I,  §  VII  ragionò  presso  a  sei  fogli,  ed  in  questa 
ne  discorre  con  pochi  versi.  Ma  fu  dal  Vico  lasciato  intero  il  libro  prima  slam-, 
pato  per  tre  luoghi ,  de'  «|uali  si  trovò  pienamente  soddisfatto,  per  li  quali  tre  luu- 


pruova  della  sapienza  del  Qnora  Creduto  ,  che  ci  confermava  la  discoverta  del 
vero  Omero,  Né  per  tanto  Achilie  ,  che  Omero  con  raggiunto  perpetuo  d'irre" 
prensibile  canta  a^  popoli  della  Grecia  in  esempio  delP  eroica  virtù,  egli  entra  nel- 
ridea  deireroe,  quale  il  definiscono  i  dotti;  perchè  quantunque  fosse  giusto  il 
dolor  di  Achille ,  però  dipartendosi  con  le  sue  genti  dal  campo,  e  con  le  sue  navi 
dalla  comune  armata ,  fe^  quell^  empio  voto  ,  ch^  Ettore  disfacesse  il  resto  de'Greci 
ch^  erano  dalla  peste  campati ,  e  siccome  in  ragionando  insieme  di  queste  cose  , 
V.  E.  mi  soggiunse  quel  luogo,  dove  Achille  con  Patroclo  desidera  che  morissero 
tutti  i  Greci  e  i  Troiani ,  ed  essi  soli  sopravvivessero  a  quella  guerra ,  era  la  ven- 
detta scelleratissima.  11  secondo  errore  è  a  pag.  314,  v.  38,  e  pag.  315,  v.  1,  ove 
mi  avvertiste ,  che  M  Manlio  ,  il  qual  serhò  la  rocca  del  campidoglio  da^  Galli ,  fu 
il  Capitolino  ,  dopo  cui  venne  V  altro  ,  che  si  cognominò  Torquato  ,  il  qual  fece 
decapitar  il  figliuolo  ,  e  che  non  questi ,  ma  quegli ,  per  aver  voluto  introdurre 
conto  nuovo  a  prò  della  povera  plebe ,  venuto  in  sos|»etto  dei  nobili,  che  col  favor 
popolare  volesse  farsi  tiranno  di  Roma ,  condannato  ,  funnc  fatto  precipitare  dal 
monte  Tarpeo.  11  qual  trasporto  di  memoria  fe^  si  che  ci  nuoceva  in  ciò  ,  che  ci 
aveva  tolto  questa  vigorosa  pruova  dell'imiformità  dello  stato  aristocratico  di  Koma 
antica  ,  e  di  Sparta  ,  ove  il  valoroso  e  magnanimo  re  Àgide  ,  qual  Manlio  Capito- 
tino  di  Lacedemone  ,  per  una  stessa  legge  di  conto  nuovo  ,  non  già  per  alcuna 
legge  agraria  ,  come  si  è  detto  sopra  ,  e  [)er  un^  altra  testamentaria ,  fu  fatto  im- 
piccare dagli  Efori.  11  terzo  errore  è  nel  fine  del  libro  V.  pag. 445,  v.  1 7,  ove  deve 
dir  JVumantini  (che  tali  sono  quivi  da  esso  ragionamento  circonscritti  ).  Per  gli 
quali  vostri  benigni  avvisi  mi  son  dato  a  rilegger  V  opera  ,  e  vi  ho  scritto  alcune 
correzioni ,  miglioramenti  ed  aggiunte  seconde.  » 

Le  quah  note  prime  e  seconde  ,  con  altre  poche  ,  ma  importantissime,  ch'è  ito 
scrivendo  interrottamente  ,  come  di  tempo  in  tempo  ragionava  dell'opera  con  a- 
mici ,  potranno  incorporarsi  neMuoghi  ove  sono  chiamate  ,  quando  si  ristampi  la 
terza  volta. 

Mentre  il  Vico  scriveva  e  stampava  la  Scienza  Nuova  seconda  fu  promosso  al 
sommo  pontificato  il  signor  cardinal  Corsini ,  al  quale  era  stata  la  prima,  essendo 
cardinale  ,  dedicata  ,  e  si  dovette  a  Sua  Santità  anche  (piesta  dedicarsi:  la  quale, 
essendogli  stata  presentata ,  volle  ,  come  gli  venne  scritto,  che  1  signor  cardinale 
Neri  Corsini  suo  nipote ,  quando  ringraziava  P  autore  delP esemplare  ,  che  (luesti 
senza  accompagnarlo  con  lettera  gli  aveva  mandato  ,  gli  rispondesse  in  suo  nome 
con  la  seguente  ; 

Molto  Illustre  Signore 

«  L'opera  di  \,SAe^Principiidi  una  Nuova  Scienza  aveveigìk  esatto  tutta  la 
lode  nella  prima  sua  edizione  da  Nostro  Signore  essendo  allora  cardinale  \  ed  ora 
tornata  alle  stampe  accresciuta  di  migliori  hmii  ed  erudizione  dal  di  lei  chiaro  in- 
gegno, ha  incontrato  nel  clemcnlissimo  animo  di  Sua  Santità  tutto  il  gradimento. 
Ho  voluto  dar  a  lei  la  consolazione  di  questa  notizia  nclPalto  istcsso,  che  mi  muovo 
a  ringraziarla  del  libro  fattomene  presentare  ,  del  quale  ho  tutta  la  considerazione 
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chi  era  una  nostra  intiera  università  di  Studti  tutta  io  un  sistema  accordata:  tal« 
che  ogni  giorno  ragionava  con  tal  splendore  e  profondità  di  varia  erudizione  % 
dottrina ,  come  se  si  fossero  portati  nella  sua  scuola  chiari  letterati  stranieri 
ad  udirlo.  Egli  peccò  nella  collera,  della  quale  guardossi  a  tutto  poter  nello 
scrivere  ;  ed  in  ciò  confessava  pubblicamente  essere  difettuoso ,  che  con  maniere 
troppo  risentite  inveiva  contro  o  gli  errori  dMngegno,  o  di  dottrina,  o  mal  costu- 
me de^  letterati  suoi  emoli ,  che  doveva  con  cristiana  carità  e  da  vero  filosofo  o 
dissimulare,  o  compatirgli.  Però  quanto  fu  acre  contro  coloro ,  i  quali  procura- 
vano di  diramarlo ,  tanto  fu  ossequioso  inverso  quelli,  che  di  esso  e  delle  sue 
opere  facevano  giusta  stima,  i  quali  sempre  furono  i  migliori  e  i  più  dotti  della 
città.  De^ mezzi,  o  falsi,  o  gli  uni  e  gli  altri,  perchè  cattivi  dotti,  la  parte  più 
perduta  il  chiamava  pazzo  ,  o  con  vocaboli  alquanto  più  civili ,  il  dicevano  es- 
aere stravagante  e  d^  idee  singolari  ed  oscure  :  la  parte  più  maliziosa  V  oppresse 
con  queste  lodi  :  altri  dicevano,  che  M  Vico  era  buono  ad  insegnar  a^  giovani  dopo 
aver  fatto  tutto  il  corso  de'  loro  studii ,  cioè  quando  erano  stati  da  essi  già  resi 
appagati  del  lor  sapere  ;  come  se  fosse  falso  quel  voto  di  Quintiliano  ,  il  qual  desi- 
derava che  i  (ìgliuoli  de^  grandi ,  come  Alessandro  Magno  ,  da  bambini  fossero 
messi  in  grembo  agli  Àristotili:  altri  si  avanzavano  ad  una  lode  quanto  più  gran- 
de, tanto  più  rovinosa,  ch'egli  valeva  a  dar  buoni  indirizzi  ad  essi  maestri.  Ma  egli 
tutte  queste  avversità  benediceva,  come  occasioni,  per  le  quali  esso,  come  a  sua 
alta  inespugnabil  rocca,  si  ritirava  al  tavolino  per  meditare  e  scriver  altre  opere, 
le  quali  chiamava  generose  vendette  de^  suoi  detrattori  :  le  quali  fìnalmente  il 
condussero  a  ritrovare  la  Scienza  Nuova,  dopo  la  quale  godendo  vita,  libertà 
ed  onore ,  si  teneva  per  più  fortunato  di  Socrate ,  del  quale,  facendo  menzione  il 
buon  Fedro ,  fece  questo  magnanimo  voto  : 

Cu jns  non  fagio  mortem ,  sì  famam  assegnar , 
Et  cedo  invidiae ,  dummodo  absolvar  cinis. 


APPISDIGI  DI  G.  A.  VIllAROSA 

Qui  hanno  fine  le  Aggiunte  fatte  dal  Vico  alla  sua  Vita,  ch'egli  medesimo 
scrisse ,  inserita  nel  primo  tomo  degli  opuscoli  scelti  del  P.  Calogerà ,  la  quale  , 
nel  modo  migliore  che  per  me  si  è  potuto  ,  è  stata  ridotta  alla  sua  vera  lezione , 
dagl'infiniti  errori  purgandola,  i  quali  lo  stesso  Vico  si  querelava  essere  in  quella 
stampa  trascorsi.  Poche  cose  qui  aggiungerò,  che  più  alla  privata,  che  alla  let- 
teraria vita  del  grande  uomo  appartengonsi. 

Divenuto  adunque  Giovanni  Battista  Vico ,  com'  egli  stesso  ci  fa  sapere  ,  padre 
di  non  scarsa  prole,  e  questa  già  fatta  adulta,  cominciò  a  soflVire  quei  dissapori 
e  quelle  angustie  ,  che  anche  un  avventuroso  genitore  non  di  rado  è  costretto  a 
tollerare.  Crescer  vedea  ogni  giorno  la  domestica  indigenza  ,  perciocché  ,  come 
confessò  egli  medesimo  ,  fin  dalla  prima  età  sua  la  provvidenza  non  volle  costi- 
tuirlo in  agiata  condizione  ,  troncandogli  tutti  que' mezzi ,  che  onestamente  ten- 
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diane  e  ooo  interrotte  noiose  occupazioni ,  prender  leggiadro  trastullo  con  le  sue 
care  figliuole ,  del  che  fu  ocular  testimone  il  P.  D.  Benedetto  Laudati  Gassinese , 
uomo  per  venerandi  costumi  e  per  sapere  riputatissimo ,  che ,  visitandolo  spesso, 
e  trovandolo  un  di  scberEando  con  le  sue  figliuole ,  non  potè  a  meno  di  ripetergli 
quei  versi  del  Tasso  : 

Mirasi  qui  fra  le  meonie  ancelle 
Favoleggiar  con  la  conocchia  Alcide; 

del  quel  tnotleggio  il  tenero  padre  raljpgrossi,  e  sen  rise. 

La  consolazione  nondimeno ,  che  gli  recavan  le  figlie,  amareggiata  venne  oltre- 
modo dalla  cattiva  indole ,  che  mostrò  fin  dalla  tenera  età  un  altro  suo  figliuolo , 
il  nome  del  quale  mi  piace  qui  di  occultare.  Cresciuti  questi  in  età ,  lungi  di  dar 
opera  agli  studii  ed  alle  oneste  discipline ,  diessi  interamente  in  preda  ad  una  vita 
molle  ed  oziosa ,  ed  in  processo  di  tempo  ai  vizii  di  ogni  maniera ,  in  guisa  che  il 
disonore  divenne  delP  intera  famiglia.  Niun  mezzo  fu  trascurato  dal  saggio  padre 
onde  il  figliuolo ,  lasciato  la  torta  vi4 ,  al  buon  sentiero  novellamente  ritornasse. 
Frequenti  ed  amorevoli  ammonizioni ,  autorevoli  minacce  di  uomini  saggi  e  ripu- 
tati ,  riusciron  tutti  vani  tentativi  per  rendere  H  traviato  giovane  migliore  ;  a  tal 
che  l'addolorato  padre  suo  mai  grado  nella  dura  necessità  trovossi  di  ricorrere 
alla  giustizia  per  farlo  imprigionare.  Ma  nel  momento  che  ciò  si  eseguiva ,  aweg- 
geodosi  che  i  birri  già  montavan  le  scale  della  casa  di  lui ,  e  P  oggetto  sapendone, 
trasportato  dal  paterno  amore  corse  dal  disgraziato  figlio ,  e  tremando  gli  disse  : 
figlio  salvati.  Ma  un  tal  passo  di  paterna  tenerezza  non  impedì ,  che  ia  giustizia 
avesse  il  corso  dovuto ,  poiché  il  figlio  condotto  venne  in  prigione,  ove  dimorò 
lunga  pezza ,  fioche  non  diede  chiari  segni  di  essere  veramente  nei  costumi  mu- 
tato. 

Tal  domestica  non  Keve  calamità  accompagnata  venne  da  altra  non  inferiore  , 
dalla  cagionevole  salute,  cioè  di  un'altra  figliuola ,  che  cominciò  ad  essere  fiera- 
mente tormentata  da  dolorose  infermità.  Mentre  queste  cagionavano  la  piCk  grande 
afflizione  delP addolorato  padre,  lo  costringevano  a  continui  dispendii  per  medici 
€  medicine,  che  con  dolore,  ma  senza  risparmio,  erano  forse  inutilmente  prodiga- 
lizzati. Tali,  e-cosl  gravi  disturbi  di  animo,  non  frastornarono  mai  il  Vico  dall'at- 
tendere  alle  sue  lezioni,  alle  quali  f  onore  ed  il  dover  suo  lo  chiamavano.  Soffriva 
tutto  con  eroica  pazienza ,  e  talvolta  solo  si  udì  con  qualche  suo  intimo  amico 
profferir  queste  gravi  parole,  che  la  disgrazia  l' avrebbe  perseguitato  fin  dopo 
ia  morte.,.  Funesto  presagio  che  disgraziatamente  avverossi ,  come  dopo  si  dirà. 

Un  raggio  di  miglioramento  di  sua  coDdiziooe  cominciò  a  splendere  in  lui  con  fa 
propizia  venuta  in  questo  regno  delPiramortal  Carlo  Borbone.  Questo  magnanimo 
e  benefico  Sovrano  ^  alle  cui  grandiose  imprese  ,  in  corto  giro  eseguite  (a  compi- 
mento totalmente  ridotte  dal  degno  figliuolo  di  lui,  e  successore  nel  trono),  tanto 
dee  questo  regno ,  fra  le  non  ultime  sue  cure  eblie  quella  di  essere  qual  altro  Al- 
fonso, suo  antecessore,  sommo  proteggitore  de^ dotti  e  scienziati  uomini.  Quindi , 
essendogli  stale  fatte  palesi  le  rare  prerogative  del  nostro  Vico,  col  seguente  ono- 


reToIissimo  diploma  lo  doslioò  regio  istorìografo  coli»  annuo  stipendio  di  cento  du- 
cati. 

«  HabieDdose  dignado  S.M.,  eó  atencion  à  la  doctrina  que  concurre  ensu  Em. 
\  à  kM  Irabayos  que  ha  tenido  en  instruir  por  largo  escapto  de  annosla  juvetud  en 
esU  R.  Uohrersidad  de  los  Estudios,  de  eligerle  por  su  Historiografo ,  conferien- 
dok  el  titulo ,  y  el  empieo ,  con  la  confianza  de  que  por  su  conoclda  abilidad  , 
lo  exercen  con  el  aplauso  correspondiente  à  las  otras  eruditas  obras  que  ha  dado 
a  la  lux  y  y  sennelandole  tambien  por  abora  olros  cien  ducados ,  sobre  los  que  ya 
tiene  en  la  Universidad. 

Lo  significo  a  YEM.  de  su  IL  orden  para  que  sepa  la  gracia  que  a  merecido  a 
S.  M.  Dios  garde  a  YEM.  m.  a.  corno  deseo.  Napoles  &'  22  de  lulio  1 735.  Joseptk 
Joacfain  de  Montealegre. 

Senor  D.  Juan  Baptista  Yico.  » 

Maggiori  tratti  di  sovrana  beneficenza  avrebbe  sicuramente  esperimentati  il  no» 
stro  Yico,  se  cresciuto  in  età  non  gli  fossero  cresciuti  quei  malori,  che  fio  da^suoir 
più  floridi  anni  Taveano  fieramente  minacciato.  Cominciò  a  essere  adunque  sen-^ 
si)ilmenie  indebolito  in  tutto  il  sistema  nervoso ,  in  guisa  che  a  stento  potea  cam* 
minare,  e,  quel  che  più  lo  affliggea,  era  di  vedersi  ogni  giorno  iofiaccbiro  la  re* 
miniscefìTa.  Fu  costretto  perciò  ad  astenersi  dMnsegnare  in  sua  casa,  e  di>  prose- 
guir le  lesioni  nella  R.  Università  degli  studii.  Diede  in  seguito  supplica  al  sovra- 
no ,  acciò  si  fosse  degnato  di  fargli  succedere  almeno  ioterinalmenle  nell&sua  cat- 
tedra H  figliuolo  Gennaro,  come  colui,  che  bastante  prova  data  avea  per  soste- 
nerla, avendo  varie  volte  in  presenza  del  padre  spiegate  lo  oratorie  istituzione  non 
sema  ioddiafiasione  del  pubblico.  Fu  una  tal  domanda  riraessa>,  per  udirne  il  pa- 
rere, a  monsignor  D.  Nicola  de  Rosa,  vescovo  di  Pozzuoli,  e  cappellan. maggio^ 
re,  alla  qual  carica  in  quei  tempi  unita  era  la  Prefettura  de^Regii. Studii.  U.  sag-« 
gio  PrelUo,  a  cui  il  valore  e  la  probità  del  giovane  Gennaro  Yico  era  bea  nota  ,. 
ioo  esitò  punto  di  rassegnare  al  Sovrano ,  che  avendo  riguardo  ai  lunghi  servigiii 
prestati  da  Giovan  Battista  Yico  nella  R.  Università,  ed  alle  buone  qualità,  che  nel 
figlio  concorrevano ,  potea  degnarsi  conferir  al  medesimo  la  cattedra  di  rettoricik 
■  proprietà.  Il  qual  parere  essendo  stato  dal  clementissimo  Sovrano  approvalo  , 
Tenne  la  cattedra  di  rettorica  conferita  a  Gennaro  Yico  con  inesplicabil  contento* 
del  vecchio  ed  infermo  genitore. 

U  fiaccato  corpo  dei  saggio  vecchio  andò  in  seguito  ogni  gìomopiii  a  debilitarsi  ^ 
il  guisa  che  avea  perduto  quasi  interamente  la  memoria,  fino  a  dimenticare  gli* 
oggetti  a  sé  più  vicini ,  ed  a  scambiare  i  nomi  delle  cose  più  usualL  Noa  più  si 
dilettava,  come  nel  principio  delP  infermità  era  uso  fere^  della  lettura  di  qualche 
btino  autore ,  che  Gennaro  di  hii  figlio  amorosamente  gli  facea.  Passava  le  intere 
poniate  seduto  in  un  angolo  (U  sua  casa  tranquillo  non  solo ,  ma  taciturno ,  ed  a 
stento  si  nudriva  di  scarse  e  leggiere  vivande.  Gli  amici  y  che  lo  visitavano  cou^ 
frequenza,  eran  da  lui  appena  salutati,  né  mai  più  s^  intrattenne  seco  loro,  coiim^ 
Kiapce  avea  (atto ,  in  onesti  e  gioviali  ragionamenti.  Né  possibil  (u  togliere  y  o 
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render  meo  forte  uo  si  pertinace  malore  col  presìdio  delParte  salutare,  ad  onts 
di  efficaci  rimedii ,  che  gli  veoivan  suggeriti  da  valentissimi  medici  suoi  colleghi 
nella  fì.  Università,  che  anzi  si  disperata  infermità ,  sempre  più  avanzandosi ,  ri- 
dusse finalmente  l'infelice  Vico  a  non  riconoscere  i  proprii  figli  da  lui  teneramente 
amati.  Durò  in  un  tale  penosissimo  stato  un  anno  e  due  mesi ,  allorché  mancan- 
dogli le  vitali  forze  per  la  somma  ritrosia  che  avea  ad  ogni  qualità  di  cibo,  dovè 
sempre  giacer  nel  letto  ^  bevendo  a  lenti  e  dolorosi  sorsi  la  morte.  Alcuni  giorni 
prima  di  esalare  V  ultimo  fiato  riacquistò  l' uso  de'  sensi ,  e  come  da  lungo  sonno 
destato,  riconobbe  i  figliuoli,  e  quei  che  gli  eran  d' intomo  ;  del  quale  accidente 
quanto  costoro  rallegrati  si  fossero,  non  è  da  dimandare.  Ma  un  tal  miglioramenti 
però  non  gli  fu  ad  altro  giovevole,  se  non  a  Dirlo  avvertito  della  sua  prossima  fine. 
Quindi  da  sé  conoscendo,  che  ogni  umano  rimedio  gli  riusciva  vano  ed  infruttuo- 
so, essendogli  sopravvenuto  un  arresto  al  petto,  che ,  attesa  la  gran  prostrazione 
di  forze  non  avea  modo  di  mitigare,  da  sé  fe^chiamarsi  il  P.  Antonio  Maria  da  Pa- 
lazzuolo,  dotto  cappuccino  e  suo  intimo  amico,  acciò  gli  avesse  prestati  gli  ultimi 
amichevoli  ufiizii,  assistendolo  nel  tremendo  passaggio.  Con  la  più  perfetta  uni- 
formità al  divino  volere,  e  chiesto  perdono  al  cielo  de^commessi  suoi  falli,  ricon- 
fortato co'potenli  soccorsi  che  chiesa  santa  presta  a'  suoi  diletti  figliuoli,  e  ch^  egli 
stesso  avidamente  richiese ,  recitando  sempre  i  salmi  di  Davide ,  tranquillamente 
spirò  nel  dì  20  gennaio  1744,  avendo  l' anno  76  di  età  sua  trapassato. 

Dopo  la  morte  si  avverò  quel  che  molti  anni  prima,  quasi  da  profetico  lume 
ispirato ,  aveva  detto,  cioè  che  la  sventura  l' avrebbe  accompagnato  fin  dopo  la 
morte.  Uo  accideote  fin  allora  inaudito,  e  che  con  rossore,  malgrado  i  vantati  lumi 
del  secolo ,  abbiam  veduto  ne'  giorni  nostri  rinnovellato ,  fece  avverare  una  tal 
predizione. 

Eran  solili  i  professori  della  R.  Università  accompagnare  alta  sepoltura  i  cada- 
veri decoro  trapassati  compagni  :  lodevole  costumanza,  che,  fra  tante  abolite,  an- 
cora sussiste.  Fissata  V  ora  dell'  esequie  del  trapassato  Vico ,  furon  solleciti  quasi 
lutti  i  professori  di  prestare  quest'  ultimo  atto  di  gralitudioe  al  loro  estinto  colle- 
ga ,  portandosi  nella  casa  di  lui  per  associarne  il  cadavere.  La  confraternita  detta 
di  s.  Sofia,  alla  quale  il  Vico  era  ascritto,  dovea  portarlo  a  seppellire,  come  pra- 
ticava con  tutti  gli  altri  suoi  confratelli.  Giunta  la  medesima  nella  casa  del  defunto 
cominciò  a  susurrare ,  che  non  volea  permettere ,  che  i  professori  dell'  Università 
portassero  i  fiocchi  della  coltre  mortuaria.  Sosteneao  per  contrario  i  professori , 
che  un  tal  dritto  onorevole  a  loro  si  apparteneva,  molti  esempii  adducendone.  In- 
tanto fu  calato  il  cadavere  nel  cortile  della  sua  casa,  e  situato  sul  feretro  insignito 
delle  divise  della  R.  Università.  Qui  cominciò  il  rumor  grande  fra  i  confratelli  della 
boDgrcgazione  ed  i  professori,  gli  uni  non  volendo  cedere  agli  altri,  e  mostrando 
all'  aspetto  di  morte  fin  dove  giunga  l'umana  debolezza  ed  alterigia.  Niente  essen- 
dosi potuto  amichevolmente  combinare ,  la  congregazione  con  inumano  consiglio 
stimò  di  lasciare  il  cadavere,  ed  andar  via.  I  professori  non  potendo  essi  soli  far 
r esequie  partirono,  ed  il  cadavere  dovè  di  nuovo  esser  condotto  nell'antica  sua 
abitazione.  Quanto  questo  accidente  avesse  trafitto  l'animo  dell'addolorato  figlio , 
che  dopo  aver  perduto  un  padre  si  caro,  dovè  soffrire  di  vederlo  nuovamente  ri- 
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•     L'Arcadia  di  Roma,  alla  quate  Vico  «ra  ascritto  col  nom%  di  Latifilo  Terio,  gli 
«resse  nel  Bosco  Parrasio  la  seguente  memoria  : 

C.  V.  e. 
LAUPHILO  THBRTO  PASTORE  ARCADICO 

PHILOLOGO 

ET  JURIS  UNIVERSI  DOCTRINA 

GLARO 

DOEALBUS  TRUSIUS  PASTOR  ABCADICUS 

MBRBNTl  HBRI  CURAVIT 

OL¥MP.  DCXXXn.  A.  IV.  AB.  A.  I.  OLTHP.  XVI. 

AN.  HI. 


%/!/%/%/ 


PROEMIO 


1.  Oceatùme^  per  cui  d  tenne  a  eerwere  —  2.  Le  lingue  doUe  procedono  dai 
Jilosofi  delle  nazioni  —  3.  Le  dotte  Ialine  lingue  ripetono  le  origini  dagli 
Ioni  e  dagli  Etrusci  —  4.  JLa  icuola  italica  fu  sapientiuima  —  Gli  Etruwci 
funmo  doUimmi  nella  metafisica ,  e  già  pria  dei  Greci  iitnUti  nella  geo^ 
metria  —  5.  Queet' opera  vien  fatta  su  quella  diPlatone  nel  Cratilo ^altri- 
munii  da  eia  che  fece  Varrone^  indi  Scaligero^  U  Sanzio  e  lo  Sdoppio. 

1.  Facendomi  a  meditare  salie  origini  della  lingua  latina,  mi  venne  fatto 
di  scorgere  molte  parole  cosi  dotte,  che  paiono  non  essere  derivate  dall'  uso 
volgare  del  popolo,  ma  sibbene  da  qualche  riposta  dottrina.  2.  E  in  vero  non 
paolo  si  oppone  che  una  qualche  lingua  sia  ricolma  di  locuzioni  filosofiche, 
le  fra  quella  gente  gravemente  si  attendesse  allo  studio  della  filosofia.  E  al 
certo  quanto  posso  sovvenirmi,  ricordo  die  quando  fiorivano  i  filosofi  Ari- 
flotelici  ed  i  medici  della  scuola  di  Galeno  andavano  comunemente  per  le 
bocche  delle  persone  anche  idiote  la  fuga  del  vuoto,  le  simpatie  e  le  autipa- 
tie  della  natura,  i  quattro  umori,  e  le  qualità,  ed  altri  innumerevoli  favellarì 
di  simil  fatta:  e  cosi  poscia  che  la  moderna  scienza  Fisica  e  Medica  invalse,  ad 


PROffiMIUM 


1.  OceaMo  seribendorum  —  2.  Unguae  doctae  a  ntUionum  phUosophis  — 
3.  Doctae  latinae  linguae  arigines  ab  Jonibus  et  Hetr%ucl$-^,Secta  Uor 
lica  sajHcntissima.  —  Hetrusci  metaphysica  doctissimi —  S.  Hetrusci  geo* 
metria  GrcLccis  antìquiores  —  6.  Hoc  opus  ad  Cratyli  Platonici  exem» 
plum.  Jliud  oc  Farronis,  Scaligeri,  Sanctii,  Scioppiique. 

1 .  Dum  linguae  latinae  origines  meditarer ,  multorum  bene  sane  verborum  tam 
doctas  aoimadverti,  ut  non  a  vulgari  populi  usu,  sed  interiori  aliqua  doctrina  prò- 
(ecu  esse  videantur.  2.  Et  sane  nibil  velai,  quin  aliqua  lingua  philosopbicis  lo- 
cutiooibus  referta  sit ,  si  in  ea  gente  muitum  philosophia  celebretur.  Ex  mea  qui- 
dem  memoria  promere  id  possim,  quod  dum  Aristotelaei  philosophi  et  Galenici  me- 
dici florebant,  per  ora  hominum  illitteratorum  pervulgata  crani  fuga  vacui,  natu- 
ne  aversiooes  et  studia,  quatuor  bumores ,  et  qualitaies,  et  innumera  ejusmodi  : 
pftstet  vero  quam  neoterìca  Pbysice  et  Medicina  ars  invaluit ,  vnlgus  hominuia 
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trtm  r  anticbissiina  sapìenia  degli  Italiani  dalle  ordini  della  stessa  Kogiia 
Jatioa.  Opera,  per  quanto  mi  sappia,  aoo  ancora  teotata:  ma  forse  d^oa  di 
essere  riposta  fra  i  desiderii  di  Francesco  Bacone.  G.  Imperocché  Piatone 
nel  Cratilo  ali*  istessa  guisa  si  studiò  fare  altrettanto  per  V  antica  sapienaa 
de*  Greci.  Epperò  ciò  che  Varrone  espose  sulle  Origmi ,  Giulio  Scaligera 
•alomo  die  Cause  della  lingua  kUma,  Francesco  Ssnzio  nella  Umerva^  e  il' 
suo  annotatore  Gaspare  Scioppio,.  è  ben  lungi  dal  nostro  assunto.  Giacchò 
costoro  dalla  filosofia,  che  avei ano  appreso  e  coltivavano,  s'adoperarono  ca- 
vare le  cause  della  lingua  latina ,  e  oomprendeme  il  sistema;  noi  all'  incoo- 
tio  non  proseliti  d'alcuna  scuola ,  dalle  stesse  orkini  dei  vocaboli  verrem» 
ad  indagare  quale  sia  stata  la  sapienxa  d^  antichi  U 


guae  orìginibas  eruendam.  Opus  sane  hactenus ,  quod  sciam ,  intentatum  :  se<l 
forsaa  dignum  quod  inter  FrancisciBacouis  desideria  oumeraretur.  6.  Plato  enim 
io  CnUyio  eadem  via  priscam  Graecorum  sapientiam  assequi  studuit.  Quare  quod 
Tarro  in  Originilnu,  Julius  Scaiiger  de  CauBsie  kUinae  lin^ptae,  Franciscus 
SuKtius  in  Minerva ,  ibidemque  in  IMÌ»  Gaspar  Scioppius  praestiterunt,  longo- 
a  nostro  distat  incepto.  li  enim  ex  philosophia,  qjuam  ipsi  docti  fuerant  et  exc<K 
Uant ,  h'nguae  caussas  eniere  et  systema  comprehendere  satagenmt;  nos  ven^ 
ittUius  sectae  addicti,  ex  ipsis  vocabulomm  originibus,  quaenamantiqiiocumSa» 
Ristia  Itebrum  fioerit,  sumus  indagaturi. 
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LIBRO  PRIMO 

OSSIA  IKTAFISICO 

AL    irOBILIISIIfO    DON» 


PAOLO  MATTIA  DORIA 

YALSiTissiio  riLosoro 

SCRITTO  m  KAPOU  L*  ANNO  MDCCX. 


E  primieramente  quelle  locazioni,  che  danno  laogo  a  coniettorare,  qnalt 
•pinioni  gli  antichi  sapienti  d'Italia  tenessero  intorno  al  primo  vero  e  alFEnte 
SopremOy  e  in  rigoardo  airanimo  ornano  ancora,  fermai  svolgere  ed  esporre 
in  questo  primo  libro,  e  a  te,  illastre  personaggio.  Paolo  Mattia  Doria,  inti* 
tobrlo ,  o  meglio  ragionare  in  qaesto  libro  di  cose  metafisiche  »  avendo  te 
mspice:  il  quale,  come  si  conviene  a  sommo  filosofo  per  qaalità  e  per  doti  ri- 
sa, oltre  alle  altre  branche  filosofiche,  ti  diletti  di  questi  sublimi  studii,e  per 


LIBER    PRIMUS 

SITE  HETUPHTSiCTS 

ID  ROBRISSIMOX  VtRDa 

PAULLUM  MATTHIAM  DORIAM 

PRAESTARTIilSIIUI  PHILOSOPHUM 

SCRIPTUS  MEAPOLI   AM(0   MDCCl. 


Et  principio  eas  locutiones ,  quae  conjecturae  locum  faciunt ,  quas  prisci  Ita- 
lìae  sapientes  de  primo  vero ,  ac  Sommo  Numine ,  animoqiie  humano  opinione! 
Iiabrrpnt.  hoc  primo  libro  exequi;  cumque  tibi,  vir  amplissime,  Padllb  Mat- 
rmtà  DoBu,  inscribere,  seu  potius  in  hoc  libro  de  metaphysicis  rebus,  te  auspice, 
disnerere  certum  fuit*  qui,  ut  summum  genere  et  doctrina  philosophum  decet , 
frattrr  cttera  philosophica .  bis  celsissimis  studili  delectaris.  et  ea  ipsa  par  sum- 
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magnanimità  somma  o  tapièoia  ooIUn  ootali  speculazioni  metafisiche.  Imper- 
ciocché si  è  proprio  di  on  animo  grande  quello  che  ta  fai,  di  ammirare  non 
pure  i  preclari  pensamenti  di  altri  eminenti  filosoG  e  commendarli,  ma  ancora 
riprometterti  da  te  cose  maggiori  e  già  mandarle  ad  effetto.  Né  è  di  minor 
sapienza  quello,  che  tu  solo  in  fra  tutti  i  moderni  traesti  il  primo  vero  acco- 
modandolo alia  vita  pratica  degli  uomini,  e  in  un  modo  F applicasti  nella 
Meccanica,  in  un  altro  nella  Dottrina  civile,  e  sì  che  formi  il  principe  netto 
da  ogni  trista  politica,  nella  quale  avevano  istrutto  il  loro  C.  Tacito  e  Nicolò 
Machiavelli  :  della  qual  tua  opera  non  avvi  nulla  di  più  conforme  alla  l^ge 
Cristiana ,  né  da  più  hramarsi  alla  felicità  degli  Stati.  Ma  questi  tuoi  meriti 
sono  noti  a  ciascuno ,  a  cui  sia  giunta  anche  la  sola  fama  del  tuo  illustre  e 
chiarissimo  nome.  Però  a  questi  si  aggiungono  quei  che  tu  meco  partico- 
larmente adoperi ,  onde  me  e  le  cose  mie  per  la  tua  singolare  cortesia  ri- 
guardi con  tutta  benignità,  e  tu  sovra  ogni  altro  m* incitasti  a  siffatti  studii. 
Imperciocché  nelfanno  scorso,  in  tua  casa,  tenendo  dissertazione  sulla  cena, 
in  cui  mercè  queste  stesse  origini  della  lingua  latina  riponeva  la  natura  nel 
moto ,  pel  quale  in  forza  del  cuneo  ciascuna  cosa  vien  respinta  nei  centri 
del  proprio  moto,  e  per  forza  contraria  dal  centro  vien  ricacciata  all'intorno 
Terso  la  circonferenza,  e  tutte  le  cose  per  sistole  e  diastole  in  oerto  modo  na- 
•oere  e  morire,  tu,  e  gli  egregi  di  questa  città  per  dottrina,  Agostino  Aria- 
no, Giacinto  de  Cristoforo  e  Nicola  Galizia,  mi  faceste  animo  acciocché  dessi 
principio  da  capo  a  questo  subbietto,  e  così  ciò  che  erasi  afTermato  risultasse 
eon  sistema  ed  ordine.  Talché  tenendo  lo  stesso  processo  delle  origini  lati- 
ne, composi  questi  princlpii  diMetaGsica,  che  a  te  dedico  con  questo  titolo; 
poiché  con  lucubrazioni  posteriori  darò  alcuna  cosa  a  questi  tre  preclarissì- 
mi  personaggi,  in  segno  dell*  animo  grato  e  del  particolare  ossequio. 


mam  magnanimitatem  et  sapientiam  excolis.  Magni  enim  animi  ìllud  est ,  quod 
praeclara  alionim  siiblimium  philosophorum  meditata  admìraris  quidem  et  lau- 
das,  sed  et  majora  de  te  confìdis  et  praestas.  Nec  minoris  sapientiae  illud,  quod 
imus  recentiorum  omnium  primum  verum  in  humanos  usus  deduxisti ,  et  altera 
via  in  Mechanicam  ,  altera  in  Civilem  Doctrinam  derivasti ,  et  principem  omni 
mala  regni  arte,  qua  suum  C.  Tacitus  et  Nicolaus  Machiavellus  imbuerunt,  inte- 
grum  formas  :  quo  nihil  ad  Cbristianam  legem  conformius ,  nihil  ad  rerumpubli- 
carum  felicitatem  exoptatius.  Sed  isthaec  communia  tua  sunt  erga  quemvis  me- 
rita ,  ad  quem  vel  sola  tui  amplissimi  ac  praeclarissimi  nominis  fama  pervenerit. 
His  autem  tua  erga  me  illa  propria  accedunt ,  quod  me  et  mea  prò  tua  singulari 
humanitate  benignissime  excìpias ,  tuque  potissimus  me  ad  hujusmodi  studia  ex- 
citaveris.Cum  enim  anno  superiore,  super  coena,  apud  te  domi  dissertationem  ha- 
buissem ,  in  qua  ex  his  ipsis  latinac  linguae  originfbus  naturam  coUocabam  in 
motu ,  quo  per  vim  cunei  quaeque  in  sui  motus  centra  compellereotur,  et  vi  con- 
versa a  centro  circumcirca  expellerentur  ad  ambitum ,  et  res  omnes  per  systo- 
lem  et  diastolem  quandam  gigni ,  vivere  et  interire  ;  tu  ,  et  eximii  hujus  civitatii 
dectrina  viri,  Augustinus  Àrianus ,  Hyacinthus  de  Cristophoro  et  Nicoiaus  Galitia, 
me  monuistis ,  ut  eam  rem  a  capite  aggrederer ,  ut  rìte  et  ordine  constabilita  vi- 
deretiu*.  Itaque  idem  insistens  originum  latinarum  iter ,  haec  metaphysica  sum 
meditatus,  quae  his  nominibus  tibi  inscribo:  nam  ex  posterioribus  curis  aliquam 
praeclarissimis  iis  tribus  viris  dabo  >  in  grati  animi  et  singularis  observautiae  u- 
stimonium. 
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CAPO   I. 

DSL  VERO   R   DBL  FATTO. 

1.  Vero  e  fatto  pre$96  i  Lmkni  wUe  ia  st$s§a  coita  —  Che  voglia  dire  intelli- 
gere,  cfte  cogitare,  che  sia  ia  ragione  —  2.  L'uomo  dicesi  partecipe  della 
ragione  —  3.  //  vero  è  lo  sU9$o  che  H  fatto.  Perehi  in  Dio  sia  il  primo 
rero.  Perché  questo  w  lui  sia  infinito.  Perchè  esattissimo  —  4.  Che  m- 
porti  la  tffce  sdre.  È  proprio  dell'uomo  U  pensare ,  di  ùio  l'intendere  —  5. 
//  vero  dicino  essere  un'  immagine  solida  delle  cose ,  l' umano  poi  un'  tm- 
magiMO  piana  —  6.  JLa  scienza  è  la  cognizione  del  modo ,  onde  procede  la 
cosa  —  7.  Perchè  presso  gli  antichi  filosofi  d' Italia  vero  sia  la  stessa  cosa 
che  f  aito  —  8.  Netta  nostra  religione  é  da  notarsi  perchè  la  sapienza  di" 
rima  è  detto  Verbo. 

1.  Presso  ì  Latini  vero  e  fatto  ai  adoperano  promiscuamente,  o,  per  dirla 
colie  acacie,  aono  convertibili;  e  presso  i  medesimi  intelligere  vale  la  stessa 
rosa  elle  perfettamente  conoscere.  Cogitare  poi  risponde  a  ciò  che  noi  net 
oomiine  parlare  diciamo  Pensare^  e  Andar  raccogliendo.  Ancora  la  Raiio 
per  essi  significava  si  f  addizione  degli  elementi  di  aritmetica,  come  qoella 
facoltà  propria  delPuomo,  per  coi  ei  dai  broti  diflerisce  e  di  tanto  li  avanza: 
S.  cooamiemente  poi  vien  rappresentato  Toomo  come  ^nmsie partecipe  della 
regi'me,  e  non  già  intiero  possessore  di  essa.  Dall'altra  parte  oome  le  parole 
son  segni  delle  idee,  così  qoeste  sono  simboli  e  caratteri  degli  obbietti.  Ep- 
però  siccome  leggere  vale  raccogliere  gii  elementi  della  acrittora ,  onde  le 


CAPUT    I. 

DB    VEttO    ET    FACTO. 


1.  LatinU  venim  et  factum  idem —  Quid  intelligere  —  Quid  cogitare  — Quid 
ratio  —  2.  Homo  rationis  particeps  dicty^  —  3.  Ferum  est  ipswm factum-^ 
OfT  in  Dea  primum  verum  —  Cur  id  it^finitum  —  Cur  eoccui^issimum  — 
4.  Qnod  acire  eU  —  Ifominis  cogitcUio,  inteUigentia  Dei  propria  —  b.  r^ 
rum  éMnum  imago  rerum  solida,  humanum plana  —  6.  Scientia  est  c<h 
gmUio  modi  quo  resfiat  —  7 .  Cur  antiquis  ttaìUu  phUosopfds  verum  idem 
ae  factum  —  8.  In  nostra  religione  distinguenda  ree  est  :  Cur  sapientia 
dMna  Verbum  ctppellatum, 

1.  Latinìt  verum  eifeLctum  reciprocantur ,  aeu ,  ut  scholarum  vulgus  loqui* 
tur,  eoQvertuntur  ;  atque  iisdem  idem  est  intelligere,  ac  perfecte  legere,  et 
aperte  cognoscere.  Cogitare  autem  dicebant,  quod  nos  vemacula  lingua  dicimus 
vwMBàsoL  et  ANDAR  mAccoGUBNDo.  Rotio  autem  iisdem  significabat  et  arithmeticae 
efeaentonini  collectioDem ,  et  dotem  homìnis  propriam,  qua  brutis  animantibua 
MM  et  praeatat:  2.  hominem  autem  vulgo  describebant  animantem  ratioiiif 
partk!^}em  ^  noncompotemiisquequaque.  Altrinsecus,  uU  verba  idearum,  ita 
tétat  synibob  et  notae  snnt  rerum  :  quare  quemadmodum  legere  ejus  est ,  qui 
caQigil'elemeDta  scribendi ,  ex  quibus  verba  componuatur-,  ita  iiit€//i^ere  sit  col- 


Ti 

^rofo  na  coapocte.  cosi  VimUmétv  sm  i  ramjjfcfy  Catti ^ 
rc&biefto,  yer  ai  hnita  Tidn  ia  ■»*»  piifUfiiwM    Hi 

éi2u  :  3.  i  Feri  esser  fa  stesa  cosa  che  3  fin»;  e  fBadi  b  DE» 
^fioM  fcfo,  perchè  Dio  si  è  a  Facitor  pria»;  iafiaft»  poi,  perchè 
41  latte  le  cose;  esarttMHBo,  perchè  aoa  par  ^  csiBai,  che  gf 
■KaU  degfi  oMiìetti  liea  preseati ,  dappoiché  li  i  i  fi  Fair,  à.  Scam  poi  sia 
aKttere  iatifir  gii  Hnaeali  delle  coie.-  caie  fa  u%tiii—  s'appaitieee 
alia  flMDte  nanai,  laddore  FìalelligeaEa  sa  latta  propria  dilli  aaealedìfi- 
aa;  poiché  Dio  accoglie  tatti  gIiel«;aKali  si  estetai  che  iiliaH  éi^  oièiettf, 
dacchèeglilieoatieoeelidi^ioae:  fa  Beale  aaaaa  alT  iatsootia  sieeooK  ò 
liaùlala,  e  perchè  tatle  fa  altre  eose,  che  c»a  Beate  aaa  sao»»  soao  faori 
di  essa,  cosi  aoa  facile  laccoglief  ae  gii  rifiati  csteraà»  e  qwadi  aoa  può 
raccoglierii  tatti ,  e  perdo  potrà  laedilare  sagli  ohkìrtli ,  aa  aoa  già  inten- 
derli; per  fa  qualcosa  Fooiboiioo  è  intieraaiente  puikiesaore  detta  ragione, 
ma  solo  partecipe.  5.  Per  arrecare  maggior  diìareaxa  a  lai  Balena  addurrò 
aoa  similitndiney  cioè,  che  il  rero  diriao  si  è  cose  aa'iaBaMgiae  solida  de- 
gli obbietti,  Doa  altrimenti  che  effigie  scolpita  ;  il  lero  aamao  si  è  simile  ad 
aa  OMMiogramma,  orrero  tmqff?g»«*  pfana  siccoaae  fa  pitiara:  e  come  il  raro 
difiao  si  è  quello,  che  Dio  mentre  il  conosce,  ae  coordàn  gli efamenti  e  lo 
genera;  cosi  il  vero  umano  sfa  quello,  che  PaoaM»  aanlre  b  coaosce  ,  lo 
▼iene  a  comporre  ed  insiememente  a  formare:  6.  ed  ìa  lai  gufaa  fa  scienza 
è  fa  cognizione  ddfa  genesi,  ossfa  del  modo  eoa  cm  aaa  cosa  vìbb  prodotta, 
e  per  dSetto  delfa  quale  mentre  fa  mente  conosce  9  modo  di  lai  genesi ,  at- 
tesoché ne  eoa4ione  gfi  elementi ,  Tiene  a  fonaarfa:  solida,  se  si  ragiona  di 
Dio  che  ne  comprende  tutti  gli  elementi;  piana,  se  si  parfa  detTaomo,  che 
non  penetra  oltre  gli  esterni.  T.Ora  per  concordare  pìn  ^eiolmfnle  le  cose 
ragionate  con  fa  nostra  Religione,  conrìen  conoscere  che  gfi  antichi  filo- 
sofi d*  Italia  pensarono  il  rero  ed  il  fatto  essere  sinonimi ,  perchè  reputa-* 


ligere  omnia  elemeota  rei ,  ex  quibus  perfectissima  e\primatur  idea.  Hinc  conji- 
eere  datur ,  antiquos  Italiae  sapieotes  in  haec  de  vero  piacila  coocessisse.  3.  Fe- 
rum  esse  ipsum  factum  ;  ac  proiode  in  Deo  esse  primum  verum ,  quia  Deus  prì- 
mus  Factor  ;  infinitum ,  quia  omnium  Factor  ;  esactissanum  «  quia  cum  estima , 
tnm  intima  rerum  ei  repraesentat  elementa ,  nam  cootinet.  4.  Schre  autem  sit  re- 
rum elemeota  componere  :  unde  meotis  bumanae  cogitatio  «  dirinae  autem  intel- 
ligentfa  sit  propria  ;  quod  Deus  omnia  elementa  rerum  l^t ,  cum  extima ,  tum 
iiàima,  quia  cootinet  et  dispooit:  roens  autem  humana,  quia  terminata  est ,  et 
extra  res  ceteras  omnes ,  quae  ipsa  non  siml ,  rerum  dumtaxat  extrema  coactum 
eat,  Dunquam  omnia  coUigat ,  ita  ut  de  rebus  cogitare  quidem  possit ,  intelligere 
autem  non  possit:  quare  particeps  sit  ratioois ,  non  compos.  5.  Quae  ipsa  ut  si- 
militudine illustrem,  ferum  dirinum  est  imago  rerum  solida,  tanquam  plasma  ; 
humanum  monogramma ,  seu  imago  plana,  tanquam  pictura:  et  quemadmodum 
rerum  divinum  est  quod  Deus ,  diun  cognoscit ,  disponi!  ac  gignit ,  ita  verum 
humanum  sit,  quod  homo  diun  novit,  componi!  item  ac  facit:  6.  et  eo  paclo 
scientia  sit  cognitio  generis,  seu  modi,  quo  res  fiat,  et  qua,  diuu  mens  cognoscit 
modum ,  quia  elementa  componìt ,  rem  faciat  ;  solidam  Deus  quia  comprehendit 
omnia,  pfaoam  homo  quia  comprehendit  extima.  7.  Quae  sic  dissertata  quo  faci- 
lius  cum  nostra  Religione  componantur ,  sciendum  est ,  antiquos  Italiae  pbìloso- 
phns  pittasi  verum  et  factum  converti  :  quia  Mimdum  aetemum  putarunt ,  aa 


73 
tono  lì  Mondo  eterno,  e  quiudi,  gecondo  i  filosofi  pagani,  Iddio  avesse  ope- 
nto  sempre  per  emanazione,  cavando  il  criìàio  fuor  di  sé,  il  che  ò  contra- 
rio alla  nostra  Teologia.  8.  linperciocchc  nella  nostra  religione,  secondo  la 
quale  professiamo  il  Mondo  esser  stato  creato  dal  nulla  nel  tempo,  è  neces- 
sario distinguere,  che  il  vero  creato  sia  convertibile  col  fatto,  T  increato  col 
generato.  In  tal  guisa  le  sarre  carte  con  eleganza  veramente  divina  addiman- 
daronoFeròola  sapienza  di  Dio,  la  quale  contiene  in  se  le  idee  di  tutti  gli  ob- 
bietti, e  quindi  gli  elementi  di  tutte  le  idee:  e  poiché  in  lui  sia  una  sol  cosa  il 
vero  e  la  comprensione  di  tutti  gli  elementi  che  compongono  questo  universo, 
e  potendo,  sol  che  il  voglia,  creare  innumerevoli  mondi, così  egli  conoscendo 
e  comprendendo  nella  sua  onnipotenza  tutti  questi  elementi,  viene  a  formarsi 
in  lui  un  verbo  reale  perfettissimo,  il  quale  sin  dalfeternità  essendo  stato  co- 
nosciuto dal  Padre,  parimente  dall* eternità  sia  stato  dallo  stesso  generato. 

S 1.  Dell'  origine  e  della  verità  delle  scienze. 

1.  Perchi  la  teologia  rivelala  sia  la  pia  certa  fra  tutte  le  scienze  —  2.  Za 
teitmza  umana  è  tu  eerta  maniera  la  notomia  della  natura  —  3.  Gli  oò" 
bieiti  delle  scienze  in  Dio  sono  in  modo  differente  che  neW  uomo  —  4.  Id' 
dio  è  etUe ,  te  cose  create  sono  disposizioni  dell'ente  —  5.  5ì  è  veramente 
«fio  ciò  che  non  può  moltiplicarsi — L'infinito  sovrasta  al  corpo  e  non  è  cir* 
eoseriiio  da  luogo — 6.  Quei  che  nelCuomo  son  raziociniti  in  Dio  san  opere 
—  Ifell"  «Off IO  àcvi  arbitrio ,  in  Dio  volontà  ineluttabUe  —  Per  i  Latini 
tale  la  stessa  cosa  dividere  che  minuire  —  8.  //  processo  risolutivo ,  che 
procede  per  sillogismi  è  vano  ;  quello  che  procede  per  numeri  è  divina^ 
Iorio;  quello  che  adopera  il  fuoco  ed  t  mestrui  ca  a  tentone  —  9.  L'astra^ 
sione  tiene  dalla  limitazione  della  mente  umana;  epperò  ingenera  la  scienza 
lunaiia  — 10.  L'uomo  si  crea  un  mondo  di  forme  e  di  numeri  — 11.  La 


proinde  Deum  Ethnici  philosophi  coluerunt ,  (]ui  8cm)>er  ad  extra^  quod  nostra 
Tbeologia  oe^at,  sit  operatus.  8.  Quare  in  nostra  religione,  quaproGtemur  Mun- 
duni  e\  nibilo  creatum  in  tempore ,  res  hacc  opus  tìabet  distinctione ,  quod  ve- 
nim  creatum  convertatur  cum  facto ,  veruni  increatum  cum  genito.  Quemadmo- 
dumSacrae  paginae,  elegantia  vere  divina,  Dei  sa])ientiam,  quae  in  se  omnium  re- 
nilo ideas  continet,  et  idearum  omnium  proinde  elemcnta,  F'erbum  appellarunt: 
quod  io  eo  idem  sit  verum ,  ac  comprehensio  elementorum  omnium ,  quae  hanc 
nnim  universitatem  componit,  et  innumerosMundos  posset,si  vellet,  condere:  et 
f'\  iis  in  sua  dK'ina  Omnipotentia  cognitis  exactissimum  reale  verbum  existit,  quod 
cum  ab  aetemo  cognoscatur  a  Patrc,  ab  aeterno  item  ab  eodem  genitum  est. 

S  I.  De  origine  et  ventate  scìeotiarum. 

1.  Cur  tkeologia  revelata  omnium  certissima  sclentia — 2.Scientia  humana 
est  guaedojn  naturae  anatome  —  3.  Objecta  scictUiarum  in  Deo  alia  ac 
in  hamine  —  4.  Deus  ens  ,  creata  entis  —  5.  ^ere  unum  id  quod  multi' 
plieari  non  potest  —  Infinìtum  supra  corpus  est  et  loco  non  continetur  — 
6.  Qmae  in  homine  ratiocinia,  in  Deo  sunt  opera  —  In  homine  arbitriamo 
in  Deo  rolantas  ineluctabilis  —  7.  Latinis  idem  dividere  et  minuere  —  8. 
ria  resolutica:  per  sylloglsmos  vana;  —  per  nun^eros  divinatoria  ;  — 
per  iffmem  et  menstrua  tentabunda  —  9.  Abstractio  mentis  humanae  i7i- 
rìo  mala.  —  yibstractio  scientiae  humanae  mater —  10.  Homosibi  confin- 
git  mundum  quemdam  formaram  et  numerar um —  11.  Mathesis  scien» 
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ti  €  mmm  «rwasi  yriliàt  — 12.  Dia  é4fiiù-^ee  le  ea$é  neeomdo 
U  ttr^.  L'matmo  itfmkn  i  marna  éefU  MieiH —  i3.  La  amiaiione  deiim 
ótùmnfme  e  ed  mme  frttm  t  LmOmi  è  Im  tusm  ctm — 14.  Alia  sciemxa 
wmmmm  è  imtgrcmmiQ  ^meiiù  tUna  cà#  milm  ckkmrm  Ài  §€mer§  tnnoJto  gtmo 
miUimme  fmeUe  weiemzM ,  eke  n  fwmdtmo  mrrm  di  mmm  mauitm  e0rUX^ 
sm —  15.  ttiuee  simule  mlirn  ékmÈm  fwlle  sekmzm^  im  emi  il  tero  ed  il 
fmUo  mimo  tuumimi—tl  eriUrw  dH  ttrm  è  U  fmUo  iteoo—  16.  Perché 
m^t^  WÈtmo  eerU  qmelle  tciemzt  ,  eke  pèm  ei  mnrol§omo  mellm  wmtierim  — 
17.  Frm  It  eeoreru  fuiekt  »  mpffyurmme  feeUe^  per  opera  delUqmmli  siprth- 
dmittme  effeitieùmiii  m  dm  eke  aperiamm  ì^ilvenàMmumofmamdo  $i  M»- 
terUcol  kmomo, 

1.  Di  ciò  che  opioarocio  gli  aBlicbi  sapienti  dTItalii  intomo  al  vero,  e  dalla 
seguente  distinxioiie,  ammessa  dalla  oostia  religioBe,  dei  femeralo  e  del /allo, 
abbiamo  io  prima,  che  e«endo  oel  solo  Dio  esattamente  il  vero ,  dobbiamo 
professare  intieramente  vero  ciò  che  ci  è  stalo  da  Dìo  rivelato,  non  essen- 
dnci  lecito  d*  investigare  h  gmsa  ed  il  eoaK  sia  vero,  dacché  noi  postiamo 
aflatlo  comprendere.  Cosi  ci  riesce  agevole  di  qni  ripetere  ancora  Y  orbine 
delle  scienze  umane,  e  indi  avere  on  criterio  a  dèacemere  qoali  di  esse  sieno 
vere.  Dio  sa  lotto,  perchè  in  sé  contiene  gK  dementi,  di  cui  dascooa  cosa  si 
compone;  Toomo  all'iucontro  si  stodia  conoscere  le  cose  col  divìdere:  S.  tal- 
ché romana  scienza  poò  dirsi  ooa  notomia  delle  opere  della  natura.  E  in  ef- 
fetto a  ciò  chiarire  con  on  esempio,  diciamo  cheessa  distinse  Toomo  in  corpo 
ed  animo,  e  questo  in  intelletto  e  volontà;  e  dal  corpo  trasse,  ovvero,  come 
dicono,  astrasse  la  figura ,  il  moto,  e  da  questi,  come  da  tutti  gli  altri  ob* 
bietti ,  ricavò  F  idea  dell*  ente  e  dell*  uno.  Cosà  provenne  la  Metafisica  che 
riguarda  Feste,  V  Aritmetica  Tunità  e  la  moltiplicaziooe  di  questa,  la  Geo- 


Ita  operatrix  —  12.  Deus  rts  ex  rero  defimit  —  Homo  deJmU  nomina  — 
13.  Quaestio  defioitioiris  et  Domìnis  Latimis  idem  —  14.  Mem  sdentine  hu" 
manae  oc  ckemicae  evenit — Scientiae  humcuw  generi  ntiRssimae,  quae 
ceriissimae  —  \b.  Ea  scientia  dirìnae  similis  èradit ,  im  gica  vermm  et 
factum  convertuntur  —  Feri  criterium  est  idipsum  fecisse  —  16.  Oir 
scientiae  nUnus  certeie  y  quae  magie  in  materia  immergumtur —  17.  Afe- 
ditata  PhysLea  ea  probantur ,  quorum  simile,  quod  operemwr  —  18.  Fé» 
rum  humanum  quando  cum  bono  concertitur. 

1 .  Ex  quibus  antiquonim  Italiae  sapientum  de  vero  placitis  ^  et  hac ,  quae  in 
nostra  reKgione  adbibetur^  geniti  et /curii  distinctioDe ,  principio  babemus,  quod 
cum  in  uno  Deo  exacte  verum  sit ,  omnino  verum  profiterì  debemus,  quod  nobis 
est  a  Deo  reveiatum  ;  nec  quaerere  genus ,  quo  modo  verum  sit ,  quod  id  omnino 
comprehendere  nequeamus.  Indidem  origioera  scientiarum  humananun  repetere, 
ac  denique  normara  ad  dignoscendum ,  quae  verae  sint ,  habere  possimus.  Deus 
scit  omnia,  quia  in  se  continet  dementa  ,  ex  quibus  omnia  componit  ;  homo  au- 
tem  studet  dìridendo  ea  scire.  2.  Itaque  scientia  humana  naturae  operum  ana- 
tome  quaedam  \'idetur.  Etenim ,  iUustris  exempli  caubsa ,  hominem  in  corpus  et 
animum ,  et  animum  in  intellectiun  ac  voiuotatem  dissecuit^  et  a  corpore  excer- 
psit ,  seu  ,  ut  dicunt ,  abstraxit  Gguram  ,  motuni ,  et  ab  bis ,  uti  ab  omnibus  aiiis 
rebus,  extulit  ens,  et  unum.  Et  lietaphysica  ens,  Arilhmetica  unum ,  ejusque 
IDultiplicationem ,  Geometria  figuram  ,  ejusque  commensiLs  ,  Mecbanica  motiuii 
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netrit  la  figura  e  sue  dimeosìoni ,  la  Meccanica  il  moto  dalla  circonferenza 
al  ceotro ,  la  Fisica  1*  inverso  dal  centro  alla  circonferenza ,  la  Medicina  il 
corpo,  la  Logica  la  ragione,  la  Morale  la  volontà.  Ma  a  questa  anatomia  di 
cose  inteffrenoe  P  istessa  sorte  che  alla  notomia  del  corpo  ornano ,  in  cui  i 
fisici  molto  acuii  sono  in  grave  dubbio  sol  sito,  sulla  struttora  e  soli*  eserci- 
zio delle  parli  di  esso  corpo ,  dobitando  non  la  coagulazione  de'  liquidi  e  il 
mancare  del  moto  per  effetto  della  morte ,  e  la  stessa  dissecazione  abbiano 
guasto  e  distratto  il  sito  e  la  struttura  delle  parti  del  corpo  ancor  vivente, 
in  guisa  da  dod  potersi  esplorare  le  loro  funzioni.  3.  In  vero  questo  ente, 
questa  ooiftà,  questa  figura,  moto,  corpo,  intelletto,  volontà,  io  un  modo  si 
ntrovaiio  in  Dio,  in  coi  tutte  non  sono  che  una  inedesima  cosa ,  ed  in  uà 
altro  oeiriiomo  in  cui  vanno  divise:  in  Dio  vivono,  nell'uomo  periscono. 
Jmperciocciiè  Iddio  essendo  emmewiemenU,  per  dirla  coi  teologi  cristiani, 
latte  le  cose,  uè  soggiacendo  però  ad  alcun  cambiamento  per  la  continua 
generazione  e  corruzione  degli  esseri ,  che  questi  per  nulla  l' accrescono  o 
il  diminuiscono ,  gli  esseri  finiti  e  creati  sono  disposizioni  dell'ente  infinita 
ed  etemo;  4.  in  guisa  che  Dio  solo  sia  il  vero  ente,  le  altre  cose  sieno  piut«> 
tolto  pertinense  dell'ente.  Per  cui  Platone,  quando  dice  assolutamente  ente, 
iotende  il  Sommo  Dio.  Ma  a  che  uopo  invocar  Platone,  quando  Iddio  nel  de* 
iioirsi  a  noi  si  chiama:  Quegli  che  sano ,  Quegli  ohe  è,  A  che  le  altre  cose  a 
no  rìncoutro  non  fossero?  E  i  nostri  Ascetici ,  o  i  metafisici  cristiani  inse* 
guano  noi ,  comechè  e  per  quanto  eminenti ,  esser  nulli  in  raffronto  di 
Ikù,  5.  E  siccome  Dio  è  il  solo  uno,  poiché  infinito  (  non  riuscendo  possibile^ 
Doltiplicare  questo  )  l'unità  creata  vieo  meno  al  suo  paragone,  e  per  quesk^ 
«esso  il  corpo  v ien  meno  a  paragon  di  esso  hii,  perchè  l'immenso  non com* 
porta  dimensione  ;  in  un  col  corpo  manca  il  moto,  il  quale  non  sta  senta  dal 
luogo,  essendoché  il  corpo  riempie  il  luogo:  6.  questa  nostra  mnana  ragione^ 
TJeu  meno,  perchè  Dio  avendo  iu  sé  stesso  e  presente  tutto  ciò^che  intenda,^ 


ib  ambim ,  Pfaysica  motum  a  eentro  j  Medicina  corpus,  Logìica  rattonemv  Horaffs^ 
Toluotatem  contemplatur.  Sed  de  hnc  rerum  anatome  idem  ac  de  quolidianai  hu- 
nuni  corporis  factum  est ,  in  qua  acriores  physici  non  parum  de  sìixty  suveta^ 
H  usu  partium  ambigimi,  ne  non  per  mortem,  liquoribusconcreiisy  cessaote-oiotU' 
et  sectiooe  ipsa,  et  situs  et  structura  viveotis  corporis  perieriDt^quaxnohtesftea- 
rundemusus  explorari  non  possit.  S.  Nam  hoc  ens,  baee  unitas.^  baeo^ figura, 
oìotus,  corpus,  iotellecius,  voluntas,  alia  iuDeo,  in  quo sunt  unum>^  alia  in 
homioe,  in  quo  divisa  :  in  Deo  vivuot,  in  homine  pereunt.  CunirenimDeus  emi- 
menier,  ut  tbeologi  chrìstiani  loquuntur ,  lit  omnia,  et  cui»  peremiis^  totium  ge^ 
oeratio,  corruptioque  eum  nibil  demutent  '^  quia  eum  nihil  augentvnecinniuuBt, 
eatia  finita  et  creata  suat  dis|)osita  eotis  infiniti  ac  aeterni;^4.  itaut  Deus  unus  gii 
fere  eos^  ceteraentis  sint  potius.  Quare  Piata,  quun^ab8olute>eiu  dicit,  Sunn 
Bum  Numen  intelligit.  Sed  quid  Platone  opus  teste,,  eum  Deus  ipsenobis  se-ipsum 
defioiat  :  Qui  sum ,  Qui  est ,  tanquam  singuk  quaeque  prae  eo  non:  sint?  Et  no- 
sui  Ascetae,  ai%e  metaphysici  chrìstiani,  ita  praedicant;  nos  prae-Deo,  quantum- 
libet  maximos ,  et  quavis  de  caussa  maximos^  nihil  esse.  S^  Et  eum  Deus  unice 
UMis  sit ,  quia  est  infinitus  (  infinitum  enim  multiplicarr  non  poteste,  creata  unitas 
pne  eo  perit  :  et  ob  id  ipsum  prae  eo  perit  corpus ,.  quia  immensum  dimensio- 
eem  non  patitur  ;  perit  motus ,  qui  loco  definitur ,  quia  perit  corpus  *,  nam  cor- 
p>M-e  l(K*us  completur  :  6.  ratio  haec  humana  perit,  quia  ciim  Deus  habeat  intra 
se  fjiizt;  iotelligit ,  et  omnia  praeseutia  halieat ,  quae  in  nobis  sunt  ratiocioia ,  ia 
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qaellì  che  in  noi  sono  raziocinii,  in  esso  lui  sono  opere;  vien  meno  in  fine  que- 
sta nostra  mutabile  volontà,  la  quale  in  Dio,  il  quale  non  altro  scopo  si  pro- 
pone che  se  stesso,  essendo  egli  ottimo,  è  ineluttabile.  7.  Delle  cose  sinora 
esposte  troviamo  tracce  nelle  locuzioni  latine,  ove  il  verbo  minuere  significa 
tanto  la  diminuzione  che  la  divisione,  quasi  che  le  cose  che  dividiamo  non  re- 
stassero più  quali  erano  in  composizione,  ma  menomate,  immutate,  alterate. 
8. E  si  è  perciò  che  il  processo  risolutivo,  come  dicono,  che  procede  per  ge- 
neri e  sillogismi,  seguito  già  dagli  Aristotelici,  si  chiarisce  inefficace;  quello 
per  numeri ,  col  quale  si  dispiega  TAIgebra,  sia  divinatorio;  quello  che  ado- 
pera il  fuoco  ed  i  mestrui,  col  quale  procede  laChimica,  vaa  tentone.  9. Con  ciò 
adunque  fuomo  scorgendo  alla  fine  che  in  niun  modo  gli  riusciva  d'investigare 
la  natura  delle  cose,  dacché  egli  non  contiene  in  sé  gli  elementi  con  coi  queste 
van  composte;  e  ciò  intervenendo  per  la  limitazione  delia  sua  mente,  essendo 
tutte  le  cose  fuori  di  esso  lui,  converse  a  proprio  prò  questo  difetto  della  sua 
mente,  e  così  dall' astrazione,  che  dicono,  s'immaginò  due  cose;  il  punto, 
che  possa  designarsi,  e  Punita,  che  possa  moltiplicarsi.  Epperò  tanto  fauo 
che  l'altra  sono  immaginarii:  imperciocché  il  punto  tosto  che  è  disegnato, 
cessa  d'esser  tale,  come  cessa  V  unità  non  s)  tosto  si  moltiplica,  hi  più  giu- 
stamente da  queste  due  finzioni  prese  ad  avanzarsi  sino  all'infinito,  a  pro- 
trarre cioè  una  linea  sino  all'interminabile,  un'unità  a  moltiplicarla  sino 
all'innumerevole.  10.  In  tal  guisa  egli  venne  a  crearsi  un  roondo  di  forme 
e  di  numeri,  che  tutto  contenesse  dentro  di  se:  e  così  col  prolungare,  o  col- 
Vaccorciare,  ovvero  col  mettere  ed  accordare  insieme  delle  linee,  ancora  col 
fare  addizioni,  sottrazioni,  o  calcoli  de'numeri  riproduce  infinite  opere,  dac- 
ché à  in  sé  conoscenza  d'infinite  verità.  11.  Imperciocché  non  pur  ne* soli 
problemi ,  ma  negli  stessi  teoremi ,  che  già  comunemente  pensano  essere 
puramente  contemplativi,  é  d'uopo  che  la  mente  venga  ad  un  lavorio  ;  giac- 


l)eo  sunt  opera:  postremo  hnec  nostra  voluntas  flexilis;  at  Deus,  cumque  nullum 
alium  sibi  propositum  fìncni  habeat ,  qiiam  seipsum ,  cumque  is  sit  optimus,  ejus 
voluntas  ineluctabilis  est.  7.  Et  harum  rerum  vestigium,  quas  disscniimus ,  in 
latinis  locutionibus  observamus  :  nam  idem  vcrbum  mimiere  et  diminutiooem  et 
divisioncm  signilìcat;  quasi  quae  dividimus  non  sint  amplius  quae  erant  composita, 
sed  deminuta,  mutata,  corrupta.  8.  An  id  ratio  sit,  cur  via  resolutiva,  quamdi- 
cunl ,  sive  per  genera  et  syllogismos,  quae  ab  Aristoleleis  celebratur  ,  vana  com- 
periatur;  sive  per  numero's,  quam  tradii  Algebra,  sit  divinatoria;  sive  per  ignem, 
et  menstrua,  qua  pergit  Cbemica  ,  cat  teotubunda?  9.  Per  haec  igitur  cum  ho- 
jno ,  nat urani  rerum  vestigabundus ,  tandem  animadverteret  se  eam  nullo  assequi 
pacto,  ([uia  intra  se  elementa,  ex  quibus  res  compositae  existant,  non  habet,  at- 
que  id  fieri  ex  suae  mentis  brevitate ,  nam  extra  se  habet  omnia,  hoc  suae  mentis 
vicium  in  utiles  vertit  usus ,  et  abstractione  ,  quam  dicunt ,  duo  sibi  confingit  ; 
punctum,  quod  dcsignari,  et  unum  ,  quod  roultiplicari  iH)sset.  Atqui  utrumque 
fictum  :  punctum  enim,  si  designes,  punctum  non  est  ;  unum,  si  multiplices,  non 
est  amplius  unum.  Insuper  prò  suo  jure  sumpsit  ab  bis  in  infjnitum  us<|ue  pro- 
cedere ,  ita  ut  lincas  in  immensum  ducere ,  unum  per  innumera  muitipiicare  sibi 
liceret.  10.  Atquc  hoc  pncto  mundum  quemdam  formnrum  et  numerum  sibi 
condidil ,  quem  intra  se  universum  complecteretur  :  et  producendo ,  vel  decur- 
tando, vel  componendo  lincas,  addendo  ,  minuendo  ,  vel  computando  numcros 
infinita  opera  efiicit ,  quia  intra  se  infmita  vera  cognoscit.  1 1.  Ncque  enim  in  solisi 
problcmatibus  ,  scd  in  tbeorematis  ipsis,  quae  vulgo  sola  contcmplatione  contenta 
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che  mentre  essa  si  fa  a  raccogliere  gli  elementi  del  vero,  che  contempla, 
non  toma  possibile  che  non  addivenga  operatrice  delia  verità  che  conosce.  12. 
Il  fisico  poi  dacché  non  può  definire  gli  obbietti  secondo  il  vero,  ossia  attri- 
Iwire  ad  essi  la  natura  che  a  ciascun  conviene,  e  rendersi  il  vero  facitore  (fa- 
colià  che  è  propria  di  Dio,  e  non  punto  dell'uomo  },  definisce  egli  le  stesse 
parole ,  e  a  sinoiglianza  di  Dio  viene  da  niuna  soggetta  materia  e  dil  nulla 
quasi  a  creare  le  cose,  il  punto,  la  superfìcie:  epperò  per  punto  intende  ciò 
die  non  à  parti,  per  linea  la  distesa  del  punto,  ossia  la  lunghezza  senza  lar- 
ghezza e  profondità,  por  soperlicie  P unione  di  due  linee  in  un  punto,  ossia 
una  lunghezza  che  à  larghezza  e  non  profondità.  E  così  quando  gli  è  ne- 
galo di  possedere  gli  elementi  delle  cose ,  in  virtù  dei  quali  esse  cose  trag- 
gono an*  esistenza  certa,  si  forma  elementi  di  parole,  mercè  i  quali  emer- 
gono idee  noe  soggette  ad  alcuna  controversia.  13.  E  ciò  ben  addentro  ri- 
goaidarono  i  sapienti  scrittori  della  lingua  latina,  sapendo  noi  per  cerio 
che  ì  Romani  promiscuamente  dicevano  ricerca  del  nome  e  ricerca  della  de- 
funzùme;  e  intendevano  per  deCnizione  il  ricercare  Tidea,  che,  secondo  il 
romane  intendimento,  rispondesse  alla  parola  profferita.  14.  Da  ciò  intendi 
essere  intervenuto  alla  scienza  umana  quello  stesso  che  alla  Chimica:  im- 
perciocché come  qnesta  si  travaglia  su  un  soggetto  del  tutto  vano  ,  ed  in- 
tanto a  ritrovato  la  spargirica  (1),  tanto  utile  infra  le  arti  operative;  così  nella 
flessa  guisa  mentre  T  umana  curiosila  si  fa  ad  investigare  un  vero  che  dalla 
natura  gli  è  negato  di  possedere,  dette  luogo  a  due  scienze  di  gran  lunga 
itili  per  ia  società  umana,  TAritmetica  cioè  e  la  Geometria,  e  indi  da  queste 
ingenerò  la  Meccanica,  madre  di  tutte  le  arti  necessarie  ai  genere  umano.  15. 
£»eodo  adunque  la  scienza  umana  derivata  dal  difetto  della  nostra  mente, 
ossia  dalla  somma  sua  limitazione,  per  cui  le  cose,  che  si  studia  conoscere , 
(1)  L'arte  sperìmenule. 


f«se  putantur ,  operatione  opus  est.  Etenim  dum  mens  colligit  cjus  veri  elcmenta, 
quod  contemplatur ,  fieri  non  potcst  qiiin  faciat  vera  ,  qune  cognuscit.  12.  Porro 
quia  physicus  non  potest  res  ex  vero  definire  ,  hoc  est  rebus  suam  cuiqiic  natu- 
ram  addicere,  et  ex  vero  facere  (  id  enini  fas  Dei  est,  nefas  liomini),  nomina  ipsa 
definit.  et  ad  Dei  instar  ex  nulla  re  substrata,  tanqiiam  ex  nihilo  res  voluti  creat, 
punrtum,  lineam,  superfìciem:  ut  puncti  nomine  intelligat  quid,  quod  partes  non 
hal»eat;  appellatìone  lineae,  puncti  excursum  ,  si?e  longitudinem  ,  latitudinis  ac 
prufiioditatis  expertem  ;  acceptione  superficiei  duarum  diversarum  linearum  in 
unum  punctum  coitionem  ,  sive  latitudinem  cum  longitudine  ,  praecisa  profun- 
ditate.  Atque  hoc  pacto,  quando  ei  negatum  est  elcmcnta  rerum  tenere,  ex  quibus 
rw  ipsac  certo  existant ,  dementa  verborum  sibi  confingit ,  ex  quibus  ideae  sine 
ufla  controversia  excitenlur.  13.  Et  id  quoque  sapientes  latinae  linguac  auclorcs 
Mtb  perspexerunt ,  cum  Romanos  ita  locutos  esse  scianius,  ut  qnarstlonem  no* 
minis,  et  definitionis  promiscue  dicerent;  et  tunc  quaercrc  defìnitionem  pula- 
n-nt,  ciim  quaerebant  quid,  verbo  prolato,  in  communi  bominum  mente  excita- 
relur.  11.  Ex  his  vides  idem  humanae  scieatiae  ac  Cbemicae  evenisse;  uti  enim 
hafc  .  diim  rei  omnino  irritae  studet,  practcr  proposilum  humano  generi  utilis- 
siiriam  oi>erariani  artem,  Spargiricam  pepcrit;  ita  dum  bumana  curiositas  venim 
Bsiuni  «'i  negatinn  vestigat,  duas  scientias  humanae  socictati  utilissimas  gcnuit , 
Anfhnieticam  et  Ceometriam,  atque  ex  bis  progenuitMechanicamoninium  artium 
k>*inii)Mm  generi  necessariarum  parenlem.  15.  Cura  igitur  scientia  bumana  nata 
«i  fi  mentis  nostrae  vicio,  nempe  summa  cjfis  brcvilate,  qua  extra  res  omnes 
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non  contiene  in  sé,  ma  sibbene  tutte  fuori  di  sé  stessa,  e  dacché  il  vero,  chs 
brama  noi  contiene,  non  si  rende  operatrice  di  esso;  e  quindi  sono  certissime 
quelle  scienze ,  le  quali  rimovendo  il  difetto  della  loro  origine,  e  per  elTetto 
delfoperazione  riescano  simili  alla  scienza  divina,  essendo  che  in  esse  il  vero 
8*  inverte  col  fatto.  Ora  dalle  cose  finora  discorse  èssi  a  conchiudere,  il  cri- 
terio e  la  regola  del  vero  essere  precisamente  il  fatto  :  e  quindi  la  nostra 
idea  chiara  e  distinta  della  mente  non  poter  essere  criterio  non  che  degli 
altri  veri ,  ma  della  stessa  mente  :  dacché  la  mente  mentre  si  conosce ,  non 
fa  sé  stessa;  e  perché  non  fa  sé  stessa,  non  conosce  la  guisa,  ossia  il  modo, 
per  cui  conosce  sé  medesima.  16.  E  siccome  la  scienza  umana  procede  dal- 
l'astrazione, saranno  quindi  tanto  meno  certe  le  scienze,  quanto  più  si  atten- 
gano alla  crassa  materia:  e  cosi  sarà  la  Meccanica  meno  certa  della  Geome- 
tria e  dell'Aritmetica,  perché  essa  considera  il  moto,  ma  che  viene  per  effetto 
delle  macchine:  meno  certa  la  Fisica  della  Meccanica,  dacché  questa  esamina 
il  moto  esterno  delle  circonferenze,  quella  Tintemo  de'centri:  e  cosi  ancora 
la  Morale  é  meno  certa  della  Fisica,  perché  la  Fisica  considera  i  moti  interni 
de' corpi  prodotti  dalla  natura,  la  quale  é  certa,  laddove  la  Morale  scruta  i 
moti  degli  animi,  che  sono  intimamente  reconditi, e  procedono  spesso  data- 
lento,  che  é  multiforme.  17.E  perciò  in  Fisica  si  approvano  quelle  teorie,  di 
coi  possiamo  operare  alcun  che  di  simile:  e  quindi  fra  le  scoperte  di  cose  na- 
turali si  ritengono  per  eccelleotissime,  e  ricevono  l'approvazione  unanime  di 
tutti  quelle,  che  van  comprovate  cogli  esperimenti,  coi  quali  facciamo  alcun 
che  di  somiglievole  a  ciò  che  opera  la  natura.  18.  E  per  ispedire  la  cosa  in 
poche  parole  diciamo,  che  allora  si  converte  il  vero  col  fatto  quando  trae  il 
suo  essere  dalla  mente  che  lo  conosce;  e  in  tal  guisa  la  scienza  umana  si 
rende  imitatrice  della  divina,  con  cui  Iddio  nelF  atto  che  conosce  il  vero ,  lo 
genera  sin  dair eternità  soggeUivamente,  lo  fa  obbieUk)o  nel  tempo.  E  poiché 


est ,  et  qua  quac  noscere  aflectat  non  continet ,  et  quia  non  continet ,  vera  qiia^ 
studet  non  operatur;  eae  ccrtissimae  sunt,  quae  originis  vicium  luunt ,  et  ope- 
ratione  scieatiae  divìnne  similes  evadunt ,  utpote  in  quibus  verum  et  factum  con- 
vertantur.  Atque  ex  bis ,  quae  sunt  hactenus  dissertata ,  omnino  colligere  licet , 
veri  criterium  ac  regulam  ipsum  esse  fecisse:  ac  proinde  nostra  clara  ac  distincta 
mentis  idea ,  nedum  ceterum  verorum,  sed  mentis  ipsius  criterium  esse  non  pos- 
sit  :  quia  dum  se  mens  cognoscit  non  facit ,  et  quia  non  facit ,  nescit  genus,  seu 
modura,  quo  se  cognoscit.  16.  Cumque  bumana  scientia  ab  abstractione  sit,  ic- 
eirco  scientiae  roinus  certae  ,  prout  aliae  aliis  roagis  in  materia  corpulenta  im- 
merguntur  :  uti  minus  certa  Mecbanice  quam  Geometria  et  Arithmetica ,  quia 
considerat  motum  ,  sed  macbinarum  ope  :  minus  certa  Physice ,  quara  Mecba- 
nice ,  quia  Mecbanice  contemplatur  motum  externum  circumferentiarum  ,  Phy- 
sice internum  centrorum  :  minus  certa  Moralis  quam  Pbysica,  quia  Pbysica  con- 
siderat motus  internos  corporum  ,  qui  sunt  a  natura,  quae  certa  est;  Moralis 
scrutatur  motus  animorum,  qui  penitissimi  sunt,  et  ut  plurimum  a  libidine,  quae 
est  infinita,  proveniunt.  17.  Atque  indidem  in  Pbysica  ea  meditata  probanlur , 
quarum  simile  quid  operemur  :  et  ideo  praeclarissima  babentur  de  rebus  natura- 
libus  cogitata ,  et  summa  omnium  consensione  excipiuntur,  si  iis  experimenta  aj)- 
ponamus,  quibus  quid  naturae  simile  faciamus.  18.  Et,  ut  vero  absolvani ,  ita 
verum  cum  bone  convertitur  ,  si  quod  verum  cognoscitur  ^  suum  esse  a  mente 
habeat  quoque  a  qua  cognoscitur  :  et  ita  scientiu  bumana  divinae  sit  imitatrix  ; 
qua  Deus  dum  verum  cognoscit ,  id  ab  aeterno  tul  intra  generat,  in  tempore  ad 
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ze  i  proprii  fondi  ,  e  il  suo  suhbietto.  Frattauto  il  gran  Pensatore  di  cotale 
gcicnza  richiede  che  chiiinqne  intenda  iniziarsi  nei  suoi  misteri,  dismetta  in- 
tieramente non  pur  (jueile  credenze ,  o,  come  dicono ,  quei  pregiudizi! ,  che 
per  mpzzo  dei  sensi,  sempre  fallaci,  ei  si  formò  sin  dall'infanzia,  ma  ancora 
si  purifichi  da  ogni  verità,  che  avesse  appreso  dalle  altre  scienze;  e  poiché 
non  ò  in  nostra  facoltà  il  perdere  ogni  rimembranza  del  passato ,  così  vuole 
che  ei  rivolga  alla  MetaGsica  la  mente,  se  non  come  una  tela  netta  da  colo- 
re, almanco  come  un  libro  avvolto,  che  poscia  si  svolga  in  una  luce  miglio- 
re. 2.  Adunque  il  termine  che  divide  i  Dommatici  dagli  Sceltici  si  è  quel 
primo  vero ,  che  ci  rivela  la  Metafisica  di  questo  sommo  filosofo  ,  il  Carte- 
sio. Costui  insegna  così  aver  rintracciato  questo  primo  vero.  L^uomo  può 
revocare  in  dubbio  se  ei  senta,  se  viva,  se  sia  movibile,  in  uno  se  esista;  3. 
e  il  detto  Cartesio  a  sostegno  di  tal  supposizione  adduce  in  mezzo  un  genio 
fallace,  che  possa  ingannarci,  non  altrimenti  che  quello  Stoico  presso  Ci- 
cerone neWe  Accademiche^  il  quale  per  provare  altrettanto,  ricorre  alla  sup- 
posizione di  un  sogno  ispirato  dagli  Dei.  Epperò  non  sarà  mai  possibile  che 
taluno  mentre  pensa  ,  non  sia  conscio  di  ciò  ;  e  indi  dalla  coscienza  del  suo 
pensiero  non  venga  a  desumere  la  certezza  della  sua  esistenza.  Per  cui  Ue- 
nato  pone  per  prima  verità:  io  penso;  dunque  sono.  4.  E  in  vero  Sosia  in 
Plauto  mosso  a  dubitare  di  sé  stesso  non  altrimenti  che  dal  genio  fallace  di 
Cartesio,  o  dal  sogno  dello  Stoico  ispirato  dagUDei,  e  tratto  in  questo  dubbio 
da  Mercurio  il  quale  aveva  preso  la  figura  di  lui ,  rivolgendo  in  mente  come 
andasse  la  cosa ,  alla  Une  si  adagia  sulla  certezza  di  questa  prima  verità. 

Per  dio,  che  quando  osservo  ben  colui, 
E  a  confronto  esamino  la  mia 
Figura,  che  ho,  a  me  nota  per  essermi 
Vt^duto  più  d*  una  volta  allo  specchio. 


cuique  suum  asscrere  existimant.  Itaque  ma£?nus  cjus  Meditalor  jubet ,  qui  ejus 
sacris  initiari  velit ,  eum  non  soluin  persuasionibus  ,  seu  ,  ut  loquuntur ,  praeju- 
diciis  ,  quae  per  sensus  ,  fullaces  nuncios  ,  usque  ab  infantia  conccperunt ,  sed 
etiam  omnibus  veris ,  quae  per  reliquas  scientias  didicerant  •,  castuni  adire  ;  et , 
quoniam  oblivisci  nostrum  non  est ,  mente  si  minus  tanquam  tabula  [tura,  saitem 
uti  libro  involuto  ,  quem  postea  in  meliori  lumine  evolvat ,  se  ad  audiendos  me- 
tapbysicos  applicet.  2.  Igitur  finis ,  qui  Dogmaticos  a  Scepticis  distinet,  erit  pri- 
mum  veruro ,  quod  nos  ejus  Metaphysica  reserat.  Quodnam  is  sit  ita  maximus  phi- 
losophus  docet.  3.  Homo  in  dubium  revocare  potest ,  an  sentiat ,  an  vivat,  an  sit 
extensus  ,  an  denique  omnino  sit;  et  in  ejus  argumentum  opem  advocat  cujusdam 
geoii  fallacis ,  qui  nos  decipere  possit ,  non  aliter  ac  apud  Ciceronem  in  jicade^ 
micis  Stoicus ,  ut  id  ipsum  probet ,  ad  machinam  confugit ,  et  utitur  somnio  di- 
▼tnitus  misso.  Sed  nullo  sane  pacto  quis  potest  non  esse  conscius  quod  cogitet,  et 
ex  cogitandi  conscientia  colligere  certo ,  quod  sit.  Quare  primum  verum  aperit  id 
esse  Renatus  :  Cogito ,  ergo  siim.  i.  Et  vero  Plautìnus  Sosia  non  aliter  ,  ac  a 
gieoio  fallaci  Cartesii ,  aut  a  somnio  divinitus  immisso  Stoici ,  a  Mercurio  ,  qui 
ipsius  imaginem  sumpserat ,  in  dubium  de  se  ipso  adductus  an  sit ,  ad  idem  in- 
^r  meditabundus  buie  primo  vero  acquiescit: 

Certe  aedepol  quom  illum  contemplo,  et  formarli  agnosco  meam, 
Quemadmodum  ego  saepe  in  speculum  inspexi ,  mmis  sinUlis  est  mei. 
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E*  si  assomiglia  moHissiiDO  a  me. 
Tale  quale  ha  il  cappello  ,  e  il  vestire: 
S*  assomiglia  sì  a  me ,  com'  io  medesimo  : 
La  gamba ,  il  piede ,  la  statura ,  la 
Capellatura ,  gli  occhi ,  il  naso ,  insino 
Alle  labbra,  la  barba,  il  mento,  il  collo: 
Tatto  in  somma;  che  occorre?  se  ha  le  stiene 
Butterose ,  non  può  mai  darsi  al  mondo 
Un  ritratto,  di  lui  più  spiccicato. 
Air  incontro  facendovi  su  i  miei 
Discorsi ,  veggo  ben  d*  esser  ¥  istesso , 
Che  sempre  sono  stato  insino  a  ora. 

Ma  lo  Scettico  non  dubita  di  pensare;  anzi  ne  è  tanto  certo,  che  gli  sem- 
bra vederlo,  ed  à  pur  si  ferma  convinzione  che  si  dà  a  sostenerlo  con  cavilli 
e  sofismi;  ne  dubita  tampoco  di  esistere,  che  anzi  procaccia  di  bene  esistere 
col  tener  fermo  e  sospeso  l'assentimento,  acciocché  ai  mali  reali,  che  lo  tra- 
Tagliano,  non  si  aggiungano  quelli  deiropinione.  5.  Però  egli  sostiene  che  la 
certezza  che  à  di  pensare  non  sia  scienza,  ma  coscienza,  e  una  volgare  cogni- 
zione ,  che  cade  nella  mente  di  qualunque  idiota  persona ,  quale  si  è  Sosia  ; 
e  non  già  una  verità  rara  e  riposta ,  che  per  ritrovarla  ci  abbisognasse  di 
tanta  meditazione  di  grandissimo  filosofo.  Imperciocché  conoscere  si  è  com- 
|>rendere  il  modo,  o  la  forma  con  cui  una  cosa  riceve  esistenza;  laddove  la 
coscienza  è  propria  di  quelle  cose,  di  cui  non  possiamo  dimostrare  il  modo  ,o 
h  forma  con  cui  prendono  esse  esistenza:  e  in  elTetti  nella  vita  pratica  spes- 
V).  quando  non  ci  riesce  di  spiegare  le  cose  con  verun  segno,  o  argomento, 
ricorriamo  alla  testimonianza  della  coscienza.  6.  Frattanto  abbenchè  lo  Scet- 
tico avesse  la  coscienza  di  pensare,  purtuttavia  ignora  le  cagioni  del  pensiero, 
ossia  in  qoal  modo  questo  à  esistenza;  e  tanto  più  ora  egli  dovrebbe  confes- 
sare d'ignorare,  in  quanto  per  la  nostra  Religione  professiamo  l'animo 


Didem  habet  petasum ,  clc  vestUum  :  tam  consimUe'st  atque  ego  : 
Sura,  pes .  stcUura,  tonsus,  oculi,  nasum,  dens,  labra, 
Malae,  mentum ,  barba,  coUum  :  totus,  quid  verbis  opu'st  ? 
Si  tergum  cicairicosum ,  mhil  hoc  simili  est.  similius. 
Sfd  quom  cogito,  equidem  certo  idem  sum  qui  semperfui. 

Sed  Scepticus  non  dubitat  se  cogitare;  quin  profitetur  ita  certum  esse,  quod  sibi 

ridere  videatur ,  et  tam  ob6rmate,  ut  id  vel  cavillis,  calumnìisque  propugnet:  nec 

dulMtat  se  esse  ;  quin  curat  sibi  bene  esse  per  assensus  suspensionem;  ne  praeter- 

quam  quas  ipsae  res  habent  molestias,  addai  illas  opinionis.  5.  Sed  certitudinem 

quod  cogitet ,  conscientiam  contendit  esse  ,  non  scientiam  ,  et  vulgarem  cogni- 

tMioem ,  quae  in  inductum  quemvis  cadat ,  ut  Susiam  ;  non  rarum  verum,  et  esL- 

quisitum ,  quod  tanta  maximi  philosophi  meditationc  egeat  ut  inveniatur.  Scire 

«um  est  tenere  genus  ,  seu  formam  ,  quo  res  (iat  :  conscientia  autcm  est  eorum, 

quorum  srenus ,  seu  formam  demonstrare  non  possumus  :  ita  ut  passim  in  vita 

^t^oda  de  rebus  ,  quorum  nullum  uohis  edere  signuni ,  vel  ari^umentum  datur  , 

(rooMrKDtiaoi  testem  demus.  6.  At  qaaniiuum  cooscius  sit  Sccpticus  se  cogitare  , 

i-Ti')ral  tarucn  cogitationis  caussas,  sive  (|uo  paolo  cogilatio  fial-,  idque  adeo  nunc 

^  iSQorare  profiteretur ,  cum  in  nostra  Religione  animum  humanum  omni  corpu- 

11 
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uranno  esser  scevro  da  ogni  corpulenza.  Onde  cniergono  qnolle  spinosità , 
nelle  quali  dau  dentro  e  a  vicenda  si  urtano  i  più  sottili  Metafisici  dei  nostri 
dì,  allorché  si  fanno  a  ricercare  il  modo  con  cui  agisce  la  mente  umana  sol 
corpo,  e  il  corpo  sulla  mente,  non  essendo  dato  che  ai  corpi  il  toccarsi  Vvai 
r  altro.  Astretti  da  tali  difficoltà  ricorrono  ad  una  legge  occulta  divina,  noa 
altrimenti  che  ad  un  ordegno,  in  virtù  del  quale  i  nervi  della  mente  mossi 
dagli  oggetti  esterni  eccitano  la  mente;  e  questa  poi  desta  i  nervi  ogni  qual- 
volta le  piaccia  fare  alcuna  cosa.  7.  Laonde  fìngono  che  la  mente  umana  se  ne 
stia  nella  gianduia  pineale  come  la  ragna ,  la  quale  si  giace  nel  centro  della 
sua  tela ,  da  dove  avverte  qualsiasi  movimento  di  ciascun  filo,  e  qualora  poi 
abbia  presentimento  di  tempesta,  da  11*  immobilità  in  cui  teneva  la  sua  tela, 
passa  a  commuoverne  tutte  le  fila.  £  adducono  essi  questa  legge  occulta  , 
dacché  ignorano  il  modo ,  come  nasca  il  pensiero  :  e  quindi  lo  Scettico  tiea 
fermo  a  sostenere  che  egli  non  abbia  la  scienza  del  pensiero.  8.  Ha  il  Dom- 
roatico  dirà  di  rimando,  che  Io  Scettico  dalla  coscienza  del  pensare  acquisti 
la  scienza  dell'ente;  essendo  che  dalla  coscienza  del  pensiere  procedesse 
quella  certezza  inconcussa  dell'  ente.  Né  in  vero  alcuno  può  essere  intiera- 
mente certo  di  esistere ,  qualora  questa  sua  esistenza  non  la  ricavasse  da 
cosa,  che  non  patisca  dubbio  alcuno:  sicché  lo  Scettico  non  à  certezza  della 
sua  esistenza,  dacché  non  la  deduce  da  cosa, di  cui  non  si  possa  dubitare.  A 
ciò  lo  Scettico  negherà  veramente  che  dalla  coscienza  del  pensare  si  acqui- 
stasse la  scienza  dell'ente.  9.  Imperciocché  egli  sostiene  il  sapere  stare  nella 
conoscenza  delle  cause,  per  effetto  delle  quali  le  cose  nascono:  epperò  io  che 
penso,  sono  mente  e  corpo,  e  quindi  se  il  pensiero  fosse  causa  dell'essere. 
Io  sarebbe  anche  del  corpo:  ma  pure  vi  sono  de' corpi,  che  non  pensano.  R 
al  certo  dacché  io  consto  di  corpo  e  di  mente,  si  é  perciò  che  penso;  talché 
il  corpo  e  la  mente  congiunte  in  uno  sieno  cause  del  pensiero:  dappoiché  se 


lentia  purum  quid  esse  profìteamur.  Undc  sentes  illi  illneque  spinae ,  in  quas  of« 
femiiint,  et  quibus  se  mutuo  compinguntur  subtilissimi  nostrae  tempestatis  ìfeta^ 
physici ,  dum  quacrunt  quoniodo  mens  humana  in  corpus ,  corpus  in  meutem 
agni  ;  cuni  tangere ,  et  tangi  non  possint  nisi  corporibus  corpora.  A  quibus  diffi- 
cultatibus  adacti  ad  occultam  Dei  legein  tanquam  ad  machinam  confugiunt,  quod 
nervi  mcntcm  cxcitent ,  quum  ab  oÌ)jectis  externis  moveutur  ;  et  mens  intendat 
nervo»  ,  quando  ei  nfiere  collibitum  sit.  7.  Itaquc  fìngunt  mcntem  humanam  tan- 
quam nraiieum ,  ita  in  conario  ,  ut  ilie  in  suac  tciac  centro  quiescere;  et  ubi  quod- 
vis  telac  fìlum  alicunde  motum  sit,  araneus  id  sentiat:  quum  autem  araneus,  im- 
mota tela,  tempestatem  pracscntiscit ,  omnia  suae  telae  fila  commoveat.  Atque 
haec  occulta  Icx  ab  iis  memoratur  ,  quia  ignoratur  genus ,  quo  cogitatio  fiat  :  ac 
proinde  se  obfirmabit  Scepticus,  cogitandi  scientiam  non  babere.  8.  Sed  Dogma- 
ticus  replicaverit ,  Sccpticum  ex  conscicntia  cogitandi  scientiam  entis  acquirere; 
cum  ex  coDscientia  cogitandi  inconcussa  certitudo  entis  nascatur.  Nec  quis  certus 
omnino  esse  potest ,  quod  sit ,  oisi  esse  suum  ex  re  conficiat ,  de  qua  dubitare 
non  possit.  Itaque  Sccpticus  non  est  certus  se  esse ,  quia  id  a  re  omnino  indubia 
non  colligit.  Vcrum  ad  haec  Scepticus  negabit  ex  conscientia  cogitandi  scientiam 
entis  acquiri.  9.  Nnm  scire  is  contcndit  esse  ,  nosse  caussas,  ex  quibus  res  na- 
scatur: at  ego  qui  cogito  ,  mens  sum  et  corpus  :  et  si  cogitatio  esset  caussa,  quod 
sim  ,  cogitatio  essct  caussa  corporis  :  atqui  sunt  corpora,  quae  non  cogitant.  Quin 
quia  corporc  et  mente  consto ,  ea  proptcr  cogito  ;  ita  ul  corpus  et  mens  unita  sin! 
cogitalionis  caussa:  uam  si  ego  solum  corpus  essem,  non  eogitarem*,  sin  sola 
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io  fossi  solo  corpo,  non  penserei,  se  sola  mente,  intenderei.  Valga  il  vero,  il 
pensiero  ooa  è  causa  che  pur  io  sia  mente,  ma  segno  :  epperò  Vindizio  non 
è  causa;  uè  poi  alcuno  Scettico  assennato  avvi  che  abbia  negato  la  certezza 
MfindizU},  sì  quella  delle  cause. 

S  IH.  GoDtro  gli  Scettici. 

i.  Dio  ila  comprensione  di  tutte  le  cause  —  2.  £a  divina  i  di  norma 

all'umana  scienza. 

Certamente  non  avvi  altro  modo  a  meglio  ribattere  gli  Scettici,  che  porre- 
il  fatto  eome  criterio  del  vero.  Imperciocché  vanno  essi  predicando  veder» 
le  co<e  nella  loro  parvenza,  ma  ignorare  la  loro  essenza  reale  :  ammettono 
gli  effetti,  e  concedono  quindi  aver  questi  le  loro  cause;  negano  però  essi  di 
conoscere  tali  cause,  perchè  ignorano  i  modi,  o  forme,  con  coi  ciascuna  cosa 
fien  prodotta.  Io  accetto  le  loro  proposizioni,  e  in  tal  guisa  le  ritorco  con* 
tro  di  loro.  1.  Questa  comprension  di  cause^  che  contiene  in  sé  tutti  i  modi, 
oivero  forine^  con  cui  tutte  le  cose  vengono  prodotte;  delle  quali  cose,  dicona 
gli  Stoici ,  pararsi  dinanzi  la  lor  mente  i  simulacri ,  senza  sapere  la  loro 
eeenza  reale  ;  e  questa  comprension  di  cause  forma  il  primo  vero ,  dacché 
le  comprende  tutte  insino  alle  ullime:  e  dacché  le  comprende  tutte ,  senza 
alcuna  esclusione,  questo  primo  vero  si  è  infinito,  e  cosi  ancora  è  innanzi  del 
curpOy  dì  cui  è  causa,  e  quindi  è  spirituale:  questo  vero  é  Dio ^ quel  mede- 
simo che  si  professa  dai  Cristiani.  2.  Ora  alla  norma  di  questo  vero  conviea 
rapportare  tutte  le  verità  umane  :  ossia  che  tra  le  cognizioni  umane  sono» 
vere  quelle ,  i  cui  elementi  sono  da  noi  stessi  coordinati  e  in  noi  mpAuuini. 


intelligerefn.  Enimvero  cogitare  non  est  caussa  qtiod  sin- mens  ^  se(fsi^ 
IDiuiD  :  atqui  tectnerium  (*)  caussa  non  est  :  tecmeriorum  enim.  cor liUidiofiiBi 
cordatus  Scepticus  non  negaverit ,  caussaruui  vero  negaverit. 

S  HI.  Adversus  Sceptices» 

1.  Onnium  comprehensio  camsarum  est  Deus- —  2.  ScièmIXia  é^)ùsa 

humanae  regula^ 

Ree  ttlla  sane  alia  patet  via,  qua  Scepticis  re  ipsa  convelli  possit,  nisi  ut  verk 
criterium  sit  id  ì|)sudì  fecisse.  li  enim  celebrant  illud,  re»sibi  videri;  quid  autera 
re  ipsa  sìnt ,  ignorare  :  elTecta  fatentur ,  ac  proinde  ea  suas  habere-caussas  con- 
cedìut;  ned  caussas  se  scire  oef«int  y  quia  ignorant  genera,  seafornias  ,  qiiibus. 
^ncque  res  fiant.  Haec  ab  iis  accepta  centra  ipsos  sic  regeras.  t.  Haec  caussa« 
Ptm  cumprehensio ,  qua  contineiitur  omnia  genera,  seu  omnes  formae-,  quibus 
«■■ia  effecta  data  sunt*,  quorum  simulacra  Sceptici  suis  raentìbus  objici,  et  quid 
vei^  sÌDl  ignorare  pruGtentur  ;  est  primum  verum  ,  quia  comprehendit  omnes , 
il  quibus  etiam  ultimae  continentur  :  et  quia  orane»  comprehendit ,.  est  infinitum, 
■riUffl  eoioj  exeludit!  et  quia  omnes  comprehendit,  pi4us  corporeest«  eujus  sua 
cansn  est ,  ac  proinde  spirituale  quid  est:  quod  ad  cujus  veri  quiHeni  Dcus^  queiii 
Cbristiani  proGlemur:  2.  est  Deus,  et  norma  vera  humana  metiri  debemus;  nempe- 
u  vera  esse  humana  ^  quorum  nosmet  nobis  elementa  fingamus  ,  intra  nos  conti-^ 

'^]  T&ciiy^pss2f ,  sive  tetluwik  sig^nuau 
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cootenati,  e  per  via  dì  postulati  veniamo  a  dedurre  ali*  infinito;  e  allorché 
mettiamo  insieme  tali  elementi ,  ci  rendiamo  i  facitori  di  qaei  veri ,  che  nel 
comporre  conosciamo;  e  per  conseguenza  possediamo  il  modo,  o  forma,  eoa 
cui  addivenghiamo  i  facitori  di  questi  veri. 


CAPO  IL 

DEI   GENERI  OSSIA   DELLE   IDEE. 

1.  Genere  e  Forma  |7fr  t  Latini  valeva  la  stessa  cosa.  Specie  iignifiea  ad  un 
tempo  e  individuo  e  parvenza  di  una  cosa  —  In  yual  modo  i  generi  sieno 
infiniti  —  2.  La  forma  metafisica  è  come  quella  del  plasticatore  ^  la  fisica 
è  come  quella  del  seme  :  ma  le  forme  fisiche  son  formate  dalle  metafisi' 
che.  Utilità  delle  forme  —  3.  La  Geometria  svolgendosi  per  forme  perchè 
è  certissima  tanto  nelle  sue  operazioni ,  che  ne'  suoi  prodotti  —  Éagione 
per  cui  la  stessa  Geometria  procedendo  per  specie  se  è  certa  nelle  sue  ope* 
razioni^  i  incerta  nei  prodotti  —  4.  Perchè  le  arti  ideali  conseguiscono 
con  certezza  il  loro  scopo;  e  perchè  per  le  congetturali  non  vada  all'istesso 
modo  la  cosa — 5.  Inutilità  dei  generi  di  Aristotele.  Perchè  le  scienze  quanto 
più  sono  generiche  tanto  meno  sono  utili  —  Vantaggi  prodotti  dalla  fisica 
operatrice — 6.  Si  distinguono  i  giurisprudenti  non  dall' applicazione  delle 
regole^  ma  dalia  perspicacia  di  saper  discemere  i  casi  eccezionali — Si  ten^^ 
gono  per  ottimi  quegli  Oratori^  i  yu€Ui  si  attengono  acid  che  è  proprio  del 
loro  soggetto — Fra  gli  Storici  juali  sieno  utili.  7,1  buoni  imitatori  n  rieo^ 
noscono  dalla  scelta  delle  migliori  circostanze—^.  Come  si  formano  le  scale 
platoniche  delle  idee  —  9.  La  sapienza  non  tiene  per  soggetto  le  forme  ge^ 


neamus,  in  infinitum  per  postulata  producumus  ;  et  cum  ea  componimus ,  vera , 
quae  componendo  co^'noscimus^  faciamus  \  et  ob  haec  omnia  genus,  seu  formam, 
qua  facimus ,  teneamus. 

CAPUT   II. 

DE   GEMERIBDS,    SIVB   DB   IDEIS. 

1 .  Geniis  et  Forma  Latinis  idem  —  Species  et  individuum  et  simulacnim  «f- 
gnificat  —  Genera  qua  ragione  infinita  —  2.  Forma  metaphysica,  forma 
plastae ,  forma  phtjsica ,  forma  seminìs  — Fomiae  physicae  sunt  ex  me- 
taphysicis  format  uè  —  Formarum  utilUas  —  3.  Geometria  per  format 
cur  tum  opere ,  tum  opera  certissima  — •  Cur  eadem  per  species  certa 
opere ,  incerta  opera  —  -4.  Cur  artes  ideales  certo  compotes  finis — Cur 
conjecturales  non  item  —  5.  Inutiiitas  genennn  Aristotelaeoram —  Cur 
seleni iae  quo  plus  grnericae  minus  titiles  —  Physicae  opercUricis  com^ 
moda —  6.  Jurisprudentes  non  reguiis,  sed  exceptionibus  censentur  — 
Oratores  optimi,  qui  haerent  in  caussa£ projrriis  —  Ex Historicis  utiles 
qui?  —  2.  Imitatores  boni  in  cìvcuììì stani iis  ìuelioratis  spectantur  — 
8.  Unde  scatav  idearum  PlatonicaC'^O,  Sapientia  non  est  de  iis  quae 
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copie  delle  metafisiche.  E  che  non  dalPainpiezza  ma  dalia  perfezioue  debbo- 
no estimarsi  essere  i  generi  infinitive  cosa  facile  lo  scorgerlo  dal  raffrontare 
*  l'utilità  rispettiva  delie  une  e  delle  altre  forme.  3.  invero  la  Geometria,  che 
s'insegna  col  metodo  sintetico,  ossia  per  forme,  è  quindi  certissima  non  pur 
nel  suo  lavoro,  ma  ne*  suoi  prodotti,  perchè  dai  minimi  per  via  de'postulati 
avanzandosi  sino  all'infinito,  insegna  il  modo  come  comporre  gli  elementi, 
con  cui  formansi  i  veri ,  che  dimostra  ;  e  così  insegna  il  modo  di  comporre 
gli  clementi ,  dacché  Fuomo  li  contenga  già  in  sé.  E  per  questa  stessa  ra- 
gione r analisi,  abbenche  porga  risultameuti  certi,  è  pure  incerta  nel  suo 
processo,  perchè  risale  all'infinito  e  indi  discende  ai  minimi:  epperò  è  dato 
ritrovare  tutte  le  cose  nell'infinito;  ma  per  qual  via  riuscirci,  non  è  concesso 
saperlo.  4. Le  arti  poi  con  maggior  certezza  s'indirizzano  al  fine,  che  annosi 
proposto,  le  quali  insegnano  le  varie  guise,  o  modi,  onde  le  cose  procedono, 
come  la  pittura,  la  scultura,  la  plastica,  T architettura;  mentre  non  va  cosi 
la  cosa  per  quelle  arti,  che  ciò  non  insegnano,  come  sono  tutte  le  conghiet- 
turali ,  nel  qual  novero  vanno  l'oratoria ,  la  politica ,  la  medicina  :  e  quelle 
quindi  lo  insegnano ,  perchè  si  raggirano  sopra  i  prototipi ,  che  la  mente 
umana  contiene  in  so  ;  queste  non  lo  insegnano,  dacché  l'uomo  non  tiene  in 
sé  alcuna  forma  delle  cose  che  va  conietturando.  3.  E  siccome  le  forme  sono 
individue,  poiché  una  linea  lunga,  o  larga,  o  profonda  piti  o  meno  sforma  la 
faccia,  da  non  riconoscere  più  se  sia  la  stessa;  così  interviene  che  le  scienze 
e  le  arti  quanto  più  si  elevano  sovra  i  generi,  non  platonici  ma  aristotelici, 
tanto  più  adducono  confusione  nelle  forme,  e  quanto  più  si  addimostrano 
magnifiche,  tanto  meno  riescono  utili.  E  si  è  tal  cagione  che  oggidì  la  Fisica 
dì  Aristotile  è  tenuta  in  nessun  conto,  per  voler  troppo  affidarsi  agli  univer- 
sali ;  laddove  arricchì  il  genere  umano  d*  innumerevoli  e  nuove  scoverte  il 
fuoco  e  le  macchine,  istrumenti  che  adopera  la  Fisica  moderna ,  e  coi  quali 


m9c  physicae  sint  ex  formis  ineta[>lìysicis  forniaUie.  Et  quod  non  amplitudine , 
sed  perfèctione  genera  inlinita  existiinanda ,  id  utrorum  ntilitate  collata  dijudi- 
care  facile  sit.  3.  Nani  Geometria ,  quae  synthetica  mctliodo  traditur,  nempe  per 
formas  ,  ideo  tum  opere ,  tuni  opera  certissima  est ,  quia,  a  minimis  in  inGnitum 
per  sua  postulata  procedens,  docet  mudimi  componeiidi  ejementa,  ex  quibns  vera 
formantur ,  quae  demonstrat  ;  et  ideo  modum  componcndi  elementa  docet ,  quia 
homo  inter  se  hal>et  eicmenta  ,  quae  docet.  Àt  ob  id  ipsum  analysis ,  quanquam 
certum  suinn  dct  opus,  opera  tamen  incerta  est;  quia  ab  iufìnito  rem  repetit,  et 
inde  descendit  ad  minima;  alqui  in  infinito  reperire  omnia  datnr ,  at  qua  via  re- 
[»erire  possis  non  datnr.  4.  Artes  autem  certiùs  dirignntur  ad  fìncm  ,  quem  sibi 
iiabcnt  propositum,  quae  docent  genera,  seu  modos,  quibns  res  fiunt,  ut  Pictura, 
Sculptura,  Plastica,  Architectura  ;  quam  quae  non  docent,  ut  omnes  conjectu- 
r»les ,  in  qua  classe  sunt  Oratoria ,  Politica  ,  Medicina  ;  et  illae  ideo  docent,  quia 
observantnr  circa  prototypos  ,  quos  mcns  huraana  intra  se  continet;  hae  non  do- 
cent, (|uia  homo  nullain  formam  rerum ,  quas  conjicit,  intra  se  habét.  5.  Et  quia 
formae  iiidividuac  sunt ,  nam  linea  lon^a  ,  seu  lata,  seu  profunda  una  plus  mi- 
nnsve  defonnat  faciem  ,  ut  nescias  eandem  esse  ;  bine  fit  quod  scientiae  artesve 
quanto  plus  sopra  genera ,  non  platonica  ,  sed  aristotclaea  insnrgimt,  magis  con- 
fimdunt  formas  ,  et  quanto  magis  magnificae  evadunt ,  tanto  minus  utiles  fmnt. 
Quo  nomine  Aristotelis  Physica  hodic  male  audit ,  quod  nimis  sit  universalis  : 
quando  contra  genus  humanum  innumeris  novis  veris  dilaruut  ignis,  et  machina, 
inslrumenta ,  quibus  utilm'  rcccus  Physica,  rcriun,  quae  sint  similes pecuiiarum 
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te,  il  quale  tiene  T animo  apparecchiato  a  qualunque  inopinato  spavento. 
Ma  i  casi  nuovi ,  maravigliosi  e  non  pensati  non  si  preveggono  coi  generi 
universali  degli  Aristotelici.  10.  A  questo  proposito  assai  convenientemente 
favellano  le  scuole,  allorché  dicono  i  generi  formare  il  subbietto  metafìsico, 
purché  il  loro  detto  si  prenda  nel  senso  che  la  mente  mercè  i  generi  addi- 
venga in  certo  modo  pura  di  forma,  sì  che  possa  più  agevolmente  assumere 
le  forme  delle  specie.  11  che  al  certo  riesce  vero:  imperciocché  più  facil- 
mente percepisce  i  fatti  e  i  negozii ,  secondoché  si  conviene ,  chi  tiene  in 
sua  mente  i  generi,  ossia  le  idee  semplici  delle  cose,  che  colui  il  quale  è 
imbevuto  di  forme  particolari ,  e  secondo  queste  giudica  delle  altre  forme 
particolari  :  dacché  é  difiìcil  cosa ,  ctie  un  obbietto  formato  risponda  esatta- 
mente ad  altro  pur  formato.  Per  la  qual  cosa  è  pericoloso  il  giudicare,  o de- 
liberare da  esempii:  perché  mai  o  assai  raramente  le  circostanze  delle  cose 
si  concordano  a  capello.  11.  Si  é  questa  la  diiferenza  tra  il  subbietto  fisico 
e  il  metafìsico,  li  subbietto  fisico  elTettua  T ottima  fra  le  forme  particolari, 
perché  quella  via  per  cui  viene  ad  edettuarla,  è  unica  fra  tutte.  (1  subbietto 
metafìsico  all'  incontro  ,  perchè  tutte  le  forme  particolari  snno  imperfette  , 
non  contiene  r ottima  che  nello  stesso  genere,  ossia  nelf  idea  archetipa. 
12. Viste  le  utilità  delle  forme,  veniamo  a  discorrere  dei  danni  degli  univer- 
sali. Il  favellare  per  universali  é  proprio  dei  fanciulli  e  dei  barbari.  Spessis- 
simo nella  Giurisprudenza  si  cade  in  errore,  se  vietisi  a  regolare  per  via  del 
dritto  letico ,  ossia  delle  regole  generali.  Nella  medicina  quei ,  che  sono 
preoccupati  e  retti  da  teorie,  si  brigano  più  della  salvezza  del  sistema,  che 
(iella  sanità  dell* infermo.  Nella  vita  pratica  come  spesso  errano  coloro,  che 
si  reggono  per  via  di  sistemi  I  per  questi  é  fatta  volgare  quella  denominazio- 
ne greca,  per  cui  sifTutti  uomini  vengono  addimandati  tematici,  13.  Tutti  gli 
errori  in  fìlosofìa  procedono  da  omonimie,  dette  comunemente  equivoci  : 
altro  poi  non  sono  gli  equivoci ,  se  non  voci  comuni  a  più  obbietti  ;  perchè 


rores  inopinatos.  Alqni  nova,  mira,  inopinata  universalibiis  illis  gencribns  non  pro- 
vidi'utur.  lO.QiiaiH  ad  rem  satis  coninìodo  scliolae  loqmintiir,  (juum  genera  ma- 
tcriam  metaphysicam  esse  dicunt,  si  id  ita  iiccipiatur,  ut  mens  per  genera  informis 
fiat  quodamrnudo,  quo  faciliiis  specierum  induat  fornias.  Quod  sane  verum  compe- 
ritur  :  nam  facilins  facta  et  negocia  percipit,  uti  percipi  oj)ortet,  qui  genera  seu 
simplices  rerum  idcas  habet ,  quam  qui  peculiaribus  formis  mentem  instruxit,  et 
ex  iis  i)eciiliares  alias  special  :  nam  res  formata  diffìcile  alii  formatae  rei  aptatur. 
Quare  exemplis  indicare,  exemplis  deliberare  periculosum:  quia  nunquam  ani  per- 
raro  rerum  circumstantiae  conLTuunl  usquequaque.  11.  AUiue  lioc  dilTert  inter 
malcriain  physicam  et  metaphysicam.  Physica  materia  ideo  quamlibet  formam  pe- 
culiarem  educai,  educil  optimam  ;  quia  qua  via  ediieit,  ea  ex  omnibus  una  erat. 
Materia  autem  metaphysica  ,  quia  peculiares  formae  omnes  sunt  imperfeclae,  ge- 
nere ipso,  sive  idea,  continet  optimam.  12.Vidiraus  utilitatcs  formarum;  nunc  uni- 
versalium  damna  exequamur.  Loqui  universalibus  verbis  infaulium  est,  aut  barba- 
rorum.  In  Jurisprudentia,  ut  plurimum,  sub  ipso  jure  tlielico,  seu  sub  rejurularum 
auctoritale,  saepissime  erratur.  In  re  medica,  qui  recta  per  tlieses  pergunt,  magis 
contendunt  ne  corrumpantur  systemata,  quam  ut  sanenlur  aegroli.  In  vita  agenda, 
quam  sacpo  peccanl ,  qui  eam  por  tliemata  instiluerunt  !  de  quibusgracca  loculio 
nobis  vernacula  facta  est,  qnsi  tfiematicos  isiofy  homines  appcllamus.  13. Omnes  in 
philosopliia  crrores  ab  bomonymiis  ,  vulgi»  aequivocis  ,  nascunlur:  aequivoca  au- 
tem aliud  non  sunt ,  nisi  voces  pluribus  rebus  communes  j  nam  sinc  gcneribus 
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€fae  ì  Ire  angoli  di  an  triangolo  rettilineo  sono  eguali  a  due  retti  ;  ma  non  si 
è  questo  per  me  un  vero  infinito  ;  ma  perchè ,  impressa  nella  mente  la  for- 
ma del  triangolo ,  in  cut  riconosco  tale  proprietà ,  questa  si  è  per  me  Tar- 
ehetipo  éì  tiitte  \e  altre.  17.  Che  se  poi  essi  sostengono  esser  questo  un 
vero  infinito ,  perchè  a  queir  archetipo  del  triangolo  posso  adattare  innu- 
merevoli triangoli,  <x»ncedo  ciò  loro  ben  volentieri ,  perchè  non  fo  qnistione 
Al  parole,  purché  essi  convengano  meco  nell'essenza  della  cosa.  Ma  per 
certo  favellerebbe  a  sproposito  chi  dicesse ,  che  la  pertica  sta  infinita ,  dac- 
4^10  è  misura  comune  ad  ogni  estensione. 

€APO  III. 

DELLE     CAOS  E. 

f 

1.  Per  i  Latini  caussa  e  negocium  valere  la  stessa  cosa  —  2,  Perchè  eiò^  che 
procede  da  causa ,  dicesi  effetto  —  Provare  una  cosa  per  le  sue  cause ,  è 
come  effettuarla  —  L' effetto  è  quel  vero ,  che  si  converte  col  fatto  — 
3.  Dei  generi  delle  cause  —  Provare  per  le  cause,  si  è  raccogliere  gli  elC" 
menti  della  cosa — 4.  V Aritmetica  e  la  Geometria  provano  veramente  per 
cause — Ò.f  fatti  fisici  non  si  possono  provare  per  le  loro  cause  —  6.  Qua* 
lunque  cosa  infinita  procede  da  virtù  infinita  —  7.  /  sapienti  cristiani  in 
^tMdsisia  piccola  opera  riconoscono  V  infinita  virtù  di  Dio  —  8.  //  voler 
provare  Dio  dalle  cause  è  un'  empietà  —  9.  La  chiarezza  del  vero  metafì~ 
sico  è  pari  alla  luce.  A  ciò  applichiamo  una  convenientissima  similitudine, 

1.  I  Latini  confondono  causa  con  negozio^  ossia  operamento;  e  dicono  0/- 


angulos  aequales  duobus  rcctis.  Ita  sane  :  sed  non  id  mihi  infìnitum  verum  ;  sed 
quia  habeo  trianguli  formam  in  mente  impressam,  cujus  hanc  nosco  proprietatem, 
et  ea  mihi  est  archetypus  ceterorum.  1 7 .  Si  vero  id  contendant  esse  inGnitum  ge- 
nus,  quia  ad  eum  trianguli  archetypum  accommodari  innumeri  trianguli  possunt,  id 
8ibi  habeant  per  me  licei  :  nam  vocabulum  iis  lubens  condono  ,  dum  ipsi  de  re 
mecum  sentiant.  Sed  enim  perperam  loquuntur ,  qui  decempedam  dixerint  infi- 
Bitam ,  quod  omne  extensum  ad  eam  normam  metiri  possint. 

CAPUT  III. 

DE     CAUSSI8. 

1 .  Latinis  caussa  et  negocium  idem  —  2 .  Car  effectas  dictum,  quod  a  caussa 
oritur  —  Probare  per  caussa^  efficere  est  —  Effectus  est  verum  quod  cum 
facto  con/vertUur —  3.  Caussarum  genefa —  Probare  a  caussis  est  e/e- 
menta  rei  coUigere  —  4.  Jrithmetica  et  geometria  vere  probant  a  caus* 
sis  —  b.Physica  a  caussis  probari  non  possurU  —  G .  Quodois  finitum  in' 
finita  virtute  gignitur  —  7.  Sapientes  christiani  in  quoAis  re  minima  In- 
finiJtam  Dei  virtvJtem  agnoscunt  —  8.  Impia  pietas  est  velie  Deum  probare 
per  caussas  —  9.  Metaphysici  veri  clarUa4  eadem  ac  lucis — Ejus  rei  ap- 
posUissima  simUUudo. 

l  Latini  eaussam  cum  negocio,  seu  operatione  confundunt;  sed  quod  ex  «aus- 
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spesse  fiate  ne'  loro  discorsi  ascetici  dall* osservazione  di  qq  fiorellino  risal- 
gono alla  contemplazione  di  Dio,  perchè  nella  generazione  di  questa  pianti- 
cella riconoscono  un'  infinita  virUi.  E  si  è  perciò  che  nella  nostra  disserta- 
zione Del  modo  di  studiare  ai  nostri  dì  dicemmo,  che  U  cose  geomBlriehe  la 
dimostriamo ,  dacché  le  facciamo;  e  che  le  finche  se  fosse  possibile  U  dimo' 
Mirarle,  potremmo  pur  farle,  S.Indi  procede  essere  empia  curiosità  quella  di 
coloro,  i  quali  si  studiano  di  provar  Dio  a  priori^  avvegnaché  ciò  è  tutfuiio 
che  farsi  Dio  di  Dio,  e  negarlo  nel  mentre  si  fanno  ad  investigarlo.  9.1a  latti 
la  chiarezza  del  vero  metafisico  non  è  altrimenti  che  come  quella  della  looe, 
la  quale  non  la  scorgiamo  che  attraverso  le  cose  opache.  E  cosi  fissando 
intentamente  e  per  buona  pezza  lo  sguardo  nelle  invetriate  di  una  finestra  , 
per  cui  passa  la  luce  nelle  stanze,  e  indi  riguardi  un  corpo  del  tutto  opaco , 
ti  parrà  vedere  non  luce,  ma  lucide  invetriate.  Ora  nell'istessa  guisa  il  vero 
metafisico  è  chiaro ,  non  racchiuso  da  alcun  limite ,  né  noto  per  alcnoÉ 
forma  particolare,  essendo  infinito  principio  di  tutte  le  forme;  air  incontro 
le  cose  fisiche  essendo  opache ,  ossia  formate  e  finite ,  in  esse  noi  vediamo 
il  lume  del  vero  metafisico. 

CAPO  IV. 

DELLE  ESSBNZE  OSSIA  DBLLB  VIRTÙ*. 

1.  L'essenza  fu  delta  dai  Latini  forza  e  potenza — 2.  La  scienza  s'iniraUiene 
sulle  cose  eterne  ed  immiUabili — 3,Gli  Dii  immortali  sono  le  infiniio  virià 
di  tutte  le  cose — i.  Perchè  la  metafisica  fra  tutte  le  scienze  sia  la  più  vera. 

1.  Qò  che  le  scuole  addimandano  essenza^  va  detto  dai  Làtìsd  forza  e 


tatione  in  Dei  cogitationem  perveniunt  ;  quod  infinitam  in  ejus  generatione  virtu- 
tera  agnoscunt.  Atque  id  est ,  quod  in  nostra  dissertatione  De  nostri  temporis 
Studiorum  EcUione  dicebamus ,  quod  geometrica  ideo  demonstramus  ,  quia 
facimus  ;  physica  si  demonstrare  possemus ,  facei'emtis.  8.  Hinc  adeo  impiae 
curiositatis  notandi ,  qui  Deum  Optimum  Maximum  a  priori  probare  student  :  nam 
tantundem  esset ,  quantum  Dei  Deum  se  facere ,  et  Deum  negare ,  quem  qua^ 
runt.  9.  Metaphysici  enim  veri  claritas  cadem  est  numero  ac  illa  lucis,  quam  non 
nisi  per  opaca  cognoscimus.  Si  enim  in  clatbratam  fenestram,  quae  lucem  in  aedes 
admittit ,  intente  ac  diu  ìntuearis  ;  deinde  in  corpus  omnino  opacum  aciem  ocu- 
lorum  convertas  ;  non  lucem ,  sed  lucida  clatbra  tibi  videre  videans.  Ad  hoc  in- 
star metaphysicum  verum  illustre  est ,  nullo  fine  concluditur  ,  nulla  forma  di- 
scernitur  ;  quia  est  infinitum  omnium  formarum  principium  :  pbysica  suut  opaca, 
nempe  formata  et  finita ,  in  quibus  metaphysici  veri  lumen  videmus. 

CAPUT  IV. 

DB  ESSBNTIIS,   SED   DE   VIUTDTIOUS. 

1.  Esscntia ,  vis  et  potestas  Latinis  dieta —  2.  ScietUìa  est  de  aetemis  et  itn- 
mutabiliòus  —  3.  Dii  immortales  Latinorum  sunt  infinita^  omnium  rerum 
virtutes  —  4. Citr  metaphysica  verissima  omnium  scientia. 

l.Quod scholae  essentlam  vocant,  Latini  dm  et po^esfafemappcliant.  Esscn- 
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foiemsa.  I  filosofi  poi  stataiscono  totte  le  essenze  essere  non  pur  eterne  che 
immrtUhili.  Aristotele  espressamente  afferma  esser  queste  individue ,  o   se- 
eoodo  le  scQoley  adagiarsi  sovra  un  indivisibile.  2.  Platone  poi  dopo  Pitagora 
sisTVÌaò  slare  la  scienza  in  un  ordine  di  cose  eterne  ed  immutabili.  3.  Da 
tali  eoie  ci  è  lecito  coniettorare  aver  gli  antichi  filosofi  italiani  reputato  iioii 
altro  essere  le  essenze  che  eterne  ed  infinite  virtù  di  tutte  le  cose;  le  quali 
da  ciò  dùamavansi  comunemente  presso  i  Latini  Dei  immortali:  se  non  che  i 
sapienti  non  ritenevano  ciòcche  del  solo  vero  Dio:  4.  e  quindi  la  sola  metafì- 
sica essere  la  Tera  scienza,  perchè  tratta  delle  eterne  virtù.  Laonde  ci  è  dato 
dubitare,  se  nella  stessa  maniera  che  avvi  un  moto  ed  un  conato,  che  costi- 
tnisoe  la  TÌrtu  per  coi  una  cosa  si  muova,  così  vi  sia  un  esteso  ed  una  virtù, 
fliercè  la  quale  una  cosa  si  distenda  :  e  siccome  il  corpo  ed  il  moto  formano 
il  proprio  sabbietto  della  Fisica,  cosi  il  conato  e  la  virtù  deirestensione 
neno  la  materia  propria  della  Metafisica  :  della  qual  cosa  a  conferma  tengo 
la  Ina  autorità ,  o  valentissimo  Paolo,  che  ti  avvisi,  in  Fisica  essere  atti,  in 
Metafisica  virtù. 

Si.  De*PoDti  metafisici  e  dei  Conati. 

1.7/  momento  e  ponto  i  una  sola  cosa  per  t  Latini.  Ma  ambidue  sono  un  non 
so  che  d  indvDtiibile'^^.  La  dottrina  intorno  ai  punti  metafisici  rie  indi' 
caia  ali* Italia — Z.Lm  Geometria  e  l'Aritmetica,  dopo  la  Metafisica^  sono 
le  pia  vere — La  Metafisica  è  fonte  di  ogni  vero  —  4./»  guai  modo  il  vero 
dalla  Metafisiea  è  derivato  alla  Geometria — 5.  La  virtù  dell'esteso  è  prece- 
dente  all'esteso  istesto^  e  quindi  è  essa  ineslesa.  La  virtù  del  numero  non  è 
nmnero — 6.  Perchè  la  definizion  del  punto  sia  nominale — 7.  La  Geometria 
tratta  della  mera  materia^  yuate  te  fornisce  la  Metafisica.  Il  punto  geome- 


liis  autem  omnes  philosophi  aetemas  et  immutabiles  statuunt.  Aristoteles  diserte 
ets  individuas ,  seu  ,  ut  scholae  loquuntur ,  in  indivisibili  consistere  asseverai. 
2.Plato  autem  postPythagoraro  scientiam  esse  de  aetemis  et  immutabiiibus  sentit. 
3.  Bine  conjicere  licet,  antiquos  Italiae  philosophos  essentias  palasse  individuas 
iMniiium  rerum  virtutes  aetemas  et  infìnitas  ;  quas  proinde  Latinorum  vulgus  vo- 
cabatHaof  immortcUes,  sapientes  vero  prò  uno  SummoNiunine  accìpiebant:  4. et 
fase  de  caiissa  unam  metaphysicam  veram  scientiam  esse ,  quod  de  aetemis  vir- 
tutibus  ageret.  Bine  dubitare  licet ,  an  quemadmodum  datur  motus,  et  conatus, 
qui  virtus  movendi  est ,  ita  detur  extensum  ,  et  virtus  ,  qua  quid  extendatur  :  et 
nti  corpus  et  motus  sunt  proprium  Physicae  subjectum ,  ita  conatus  et  virtus  ex- 
IniflioDis  sint  materia  propria  M etaphysices  :  cujus  rei  te  habeo  auctorem,  Paollk 
praestantissime,  qui  iliud  sentis ,  in  Physica  actus,  in  Metaphysica  esse  virtutes. 

S  L  De  Paoctis  metapbysicis  et  Conatibus. 

1.  Momenlum  et  punctum  Latinis  idem  —  Et  quid  individuum  utrumque  — 
2.  Doctrina  de  punctis  metaphysicis  Itaiiae  asseritur  —  'ò.  Geometria  et 
jHithmetica  post  Metaphysicani  maxime  verae  —  Metaphysica  ofnnis 
verifons —  4.  Quarta  verum  a  Metaphysica  in  Ceometriam  derioatur — 
S.  Firtue  extensi  pi^ior  extenso  est  ac  proinde  inexlei^um  —  yirtus  nur 
wteri  non  est  numerus—^.  Qua  ralione  puncti definitio  sit  nominU — 7 .  GeO' 
metria  traetai  ntateriavh  merani ,  qualem  ei  svppetit  Metaphysica  — 
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trieo  gta  a  simiglianza  del  metajlsieo:  e  il  punto  metafisico  è  virtù  del  corpo 
fisico  —  S.Giudizio  sulla  Fisica  di  Pitagora ,  come  su  quella  di  Zenone-^ 
9.  Quattro  classi  di  filosofi  :  1^,  2^,  3^,  4^ — 10.  in  quale  classe  vada  Ze^ 
none,  in  quale  Cartesio — li, Perchè  Epicuro  e  Renaio  van  male  ne'prii^ 
cipii  di  Fisica ,  e  nel  resto  procedano  felicemente  — 12.  Se  le  dimostra^ 
sioni  di  Aristotele  sieno  contrarie  o  a  prò  di  Zenone — 13.  Dio  è  la  somma 
delle  perfezioni  —  Il  conato  in  Dio  è  quiete^  siccome  in  esso  Lui  la  virtà 
dell'  estensione  è  mente  — 14.  La  divisione  è  molo  e  cosa  fisica ,  come  Im 
dirisibilità  è  virtù  e  metafisica  essenza  — 15.  In  che  s^  accorda  Arisith 
tele  con  Zenone  — 16.  Le  dimostrazioni  di  Aristotele  contro  i  punii  mela» 
fisici  protengono  dalla  definizione  del  punto  geometrico  — 17.  Zenone  mo- 
vendo  dalla  Geometria  contempla  la  Metafisica  applicala  alla  Fisica — 18. 
La  virtù  dell'estensione  è  individua^  e  per  questo  sotto  ineguali  estesi  ri- 
mane  la  stessa  — 19.  //  conato  sta  egualmente  sotto  ineguali  moti  —  Il  eo» 
nato  è  proprietà  del  punto  —  20.  La  natura  cominciò  ad  esistere  mercé  U 
conato  —  //  conato  sta  medio  tra  il  molo  e  la  quiete.  Il  punto  è  medio  ira 
Dio  e  gli  estesi — 2i. È  di  Dio  la  quiete,  della  materia  il  conato^  deg^i 
estesi  il  moto  —  22.  Ragione  di  ciò  che  lienalo  pensa  sulla  riflessione  § 
sulla  refrazione  del  moto  —  23.  Le  minime  cose  e  le  ingenti  sono  ad  egual 
distanza  dal  nulla  —  24.  Nella  ditsisione  àwi  il  nude,  nella  indioisibUiiè 
il  bene — 23.  Vi  è  nella  Metafisica  un  ordine  di  cose  inestese,  che  è  capace  di 
estensione  —  26.  Cartesio  adduce  nella  Fisica  l'Analisi  —  Zenone  la  traiia 
per  Sintesi  — Aristotele  recò  la  Metafisica  nella  Fisica  senza  usare  alcuna 
ipotesi — Renato  elevò  la  sua  Fisica  ad  una  Metafisica  — E  vizioso  discoT' 
rerc  di  Fisica  con  ordine  metafisico ,  e  viceversa  —  27.  Non  è  dolo  eom^ 


Punctum  geomctrìcum  instar  metaphysici  :  et  punctnm  metaphysicum 
corporis  physici  virtus  —  8.  Dephysica  PUluvgorea  judicium  —  Idem  de 
physica  Zenonia  —  ^J.Quatuor  philosophoruvi  classes:  Prima;  Secunda : 
Tertia  ;  Quarta — 1 0./n  qua  classe  Zeno.  In  qua  Renatus — 1 1 .  Cur  EfUcw* 
rus  et  Renatus  offendunt  in  principiis  Physicae»  etfeliciter  procedunt-^ 
12.  jirlstotelaea^e  demonstrationes  Zenonem  laedantne  anjuvent — ìZ.Deus 
omnium  perfectionum  cnmulus  — Conatus  in  Deo  quies ,  extensUnds  oir- 
tue  in  Deo  incns —  M.  Divisio  motus  et  res  physica  est:  divisibiliUu 
virtus ,  et  metaphysìca  essentia — 1 5.  De  alio  Jrlstoteles  cum  Zenone  con* 
tendit,  in  idem  convenit — IG.  Jristotelis  demonstrationes  cantra  punda 
vietaphysica  ex  pxincti  geometrici  definitione  proveniunt —  17.  Zeno  ex 
Geometria  Afetaphysicam  in  Physicam  deductam  contemplatur —  18. 
Virtus  extensionis  individua;  et  ob  id  iniquis  extensis  aequa  stemititr-^ 
19.  Conatus  iniquis  viotibm  aequus  subest  —  Conatus  dos  puncti —  20. 
Natura  conando  coepit  existere  —  Conatus  Inter  quietem  et  motus  me- 
dius  —  Punctnm  medium  inter  Deum  et  extensa — 21.  Deus  quietus -^ 
Materia  conatnr —  Jìxtensa  moventur  —  22.  Ratio  eorum,  quae  cogitai 
Renatus  de  reflexionc  ac  refractione  motus — 23.  A  nihìlo  minima,  et 
ingentia  ex  aequo  distant — 2i.  Divisio  malum^  bona  individua  sunt  — 
Vo.  Est  in  Metaphysica  genus  rerum  inextensum ,  extensionis  capax — 
2G.  Carthesiiis  Analysim  in  Physicam  infert  — Zeno  per  Syntesim  Phy* 
sicam  spectaX — Aristoteies  Metaphysicàm  nulla  hypothesi  in  Physicam 
importai  —  Renatus  Physicam  in  Metaphysisìcam  extuHt  —  De  rebus 
physicis  metaphisico,  de  vieta phisicisphy deo  genere  cogitare^  viciosum — 
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frtnder^  «n  qual  guita  sia  disceso  l'infinito  in  queste  cose  finite  —  28.  // 
camseeré  per  minuto  è  di/etto  della  mente  umana  —  29.  La  chiarezza  del 
vero  meiafisieo  è  pari  a  quella  della  luce-'^.La  luce  metafisica ,  ossia  il 
tratmmtare  le  virtik  in  attij  farsi  mercè  il  conato. 

i.E  io  ▼ero  per  i Latini  punto  e  momento  valeva  la  stessa  cosa:  il  momento 

C'i  è  ciò  die  muove  :  e  si  il  punto  che  il  momento  dicevasi  dai  medesimi 
Uoì  essere  un  certo  che  indivisibile.  Si  fu  forse  perciò,  che  gli  antichi  sa- 
pienti d*  Italia  ritennero  per  fermo  intervenirvi  una  certa  indivisibile  virtù 
tra  i*esteosione  e  il  moto?  2.E  questa  dottrina,  come  molte  altre,  dalfitalia 
essere  stata  per  mare  trasportata  in  Grecia,  e  indi  fatta  sua  da  Zenone?  In 
efletti  sembrami  non  altri  intorno  a  tale  indivisibile  virtù  dell*  estensione  e 
del  moto  abbia  più  giustamente  pensato  che  gli  Stoici,  i  quali  ragionarono  di 
essa  sairipotesi  del  punto  metafisico.  3.E  innanzi  tutto  non  è  da  revocarsi  in 
dubbio  che  la  Geometria,  non  che  T  Aritmetica,  sovra  tutte  le  altre  scienze, 
che  addimaodano  suòallerne,  o  sono  eminentemente  vere,  o  tengono  al  certo 
ma  grande  sembianza  di  verità;  e  quindi  la  Metafisica  sia  la  fonte  d'ogni 
vero ,  donde  la  verità  si  trae  nelle  altre  scienze.  Ciascun  poi  sa  che  i  geo- 
OKtrì  danno  principio  ed  ordine  ai  loro  metodi  sintetici  dal  punto;  e  indi  coi 
loro  spessi  postulati,  come  di  potere  prolungare  le  linee  alFinfinito,  agevol- 
mente si  avanzano  alla  contemplazioue  di  un  obbietto  infinito.  4.  Se  tahino 
poi  si  faccia  a  dimandare  come  questo  vero ,  o  tale  singolare  sembianza  di 
vero  sia  derivata  dalla  Metafìsica  nella  Geometria ,  rispondo  che  gliene  di- 
schiuse im  angusto  adito  il  punto.  5.  In  vero  la  Geometria  trasse  dalla  Meta- 
fisica la  Tirtù  deUVstendimento,  la  quale  perchè  tale,  è  anteriore  alfesten- 
dimeoto,  vale  a  dire  inestesa.  Parimente  V  aritmetico  dalla  Metafisica  trasse 


77.QUO  p<uto  infinitum  in  haec finita  descenderit  comprehendi  non  pa- 
tesi — 7S.£Hstincte  cognoscere  humanae  mentis  vlcium  —  29.  Metaphtf* 
sici  veri  clarUas  eadem  ac  lucis —  30.  Lux  vietaphysica  sea  deducilo 
tirtutum  in  actus  conatu  gignitur. 

1.  Eaimvero  LBimis  punctum  et  momentum  idem  significabant:  momeotum 
autemestres,  quaemovet:  et  cum  punctura,  tum  momentum  iisdem  Latinis 
quid  indivisibile  dicebatur.  Àn  igitur  antiqui  Italiae  sapientes  in  placitis  habue- 
nini,  virtulem  esse  quaodam  iodividuam  extensionis  et  motuì!?2.Et  haec  doctrina 
ab  Italia  trans  mare ,  uti  et  aliae  inultae ,  in  Graeciam  trajecta  ,  a  Zenone  postea 
interpolata?  Etenim  de  hac  individua  exteiisionis ,  ac  motus  viriate  nulli  rectius 
qiiam  Stoici  sensisse  mihi  videntur ,  qui  de  ea  per  hypothesim  puncti  metaphy- 
sici  disseruere.  3.Principio  enim  nuUuni  est  dubiuia  quin  Geometria,  uti  et  Arith- 
metica ,  supra  reliquas  omnes  scientias,  quas  subalterna^  appellant,  aut  ma- 
lime  verae  sint,  aut  certe  eximiam  veri  speciem  prae  se  ferant;  et  vicissim  illud 
adprìme  verum ,  quod  Metaphysica  sit  oninis  veri  fons ,  et  unde  in  alias  scientias 
oames  derìvatur.  Quisque  autem  novit  geometras  suas  syntheticas  metbodos  a 
puocto  ordirì,  et  protinus  ad  infìnitae  rei  contemplationem  progredi  crebris  illis 
postulatis  8UÌ8,«it  lioeas  in  inimensum  producere  sibi  liceat.  4.Si  quis  autem qua^ 
rat ,  qua  via  id  verum ,  aut  ea  veri  species  ex  Metapliysica  in  Geometriam  deri- 
vata, nulla  sane,  quam  per  malignum  aditum  puncti.  b.  Nam  Geometria  ex  Meta- 
pbviqca  TÌrtutem  extendendi  desumpsit  ;  quae  quia  virtus  est  cxtensi ,  prior  ex- 
teiisoest,  fcilicet  inextensa.  Quemadmodum  aritlimeticus  ex  Metapbysìca  de- 
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la  virili  del  numero,  ossia  Tanilà,  la  quale,  perchè  è  virtù  del  namero  » 
non  è  numero:  e  nelfistessa  guisa  che  dall'  unità,  che  non  è  numero  ,  si 
compone  il  numero,  cosi  dal  punto,  che  non  è  esteso,  viea  prodotta  festen- 
sione.  6.  In  eftetti  il  geometra  deBnisce  il  punto  essere  ciò  che  non  à  parti, 
e  tal  deGnizione  è  nominale;  dacché  questa  non  porge  innanzi  cosa  alcuna, 
che  non  abbia  parti ,  abbenchè  però  lo  segnassi  tu  colla  mente,  o  colla  pea- 
na. Cosi  ancora  è  appo  gli  aritmetici  nominale  la  definizione  delFunìtà;  giac- 
ché essi  rendono  T  unità  multiplicabile ,  il  che  non  è  realmente  Tunità.  Ma 
ì  Zenonisti  reputano  esser  reale  quella  definizione  del  punto  ,  in  quanto  il 
punto  stia  nella  stessa  guisa  di  ciò,  che  Fumana  mente  possa  pensare  sol- 
Y  indivisibile  virlù  dell'  estensione  e  del  moto.  7.  Per  la  qual  cosa  coma* 
nemente  si  pensa  non  giusto ,  che  la  Geometria  separi  dalla  materia  il  sao 
subbietto,  0,  per  dirla  colla  comune  delle  scuole,  l'astragga.  Imperciocché  i 
Zenonisti  stimarono  nessun'  altra  scienza  trattare  più  esattamente  la  mate<* 
ria  della  Geometria  ;  vale  a  dire  quella  materia ,  che  pura  le  forniva  la  Me- 
tafisica, ossia  la  virtù  delF estensione.  Né  le  dimostrazioni  di  Aristotele  eoa* 
tro  i  Zenonisti  avrebbero  acquistato  si  grande  autorità  presso  ì  suoi  segaaci, 
se  dagli  Stoici  non  fosse  stato  riguardato  il  punto  geometrico  come  un  segna 
simile  al  punto  metafisico,  e  il  punto  metafisico  come  virtù  del  corpo  fisico. 
8.  Cosi  né  Pitagora  ,  ne  i  suoi  seguaci,  dai  quali  ci  pervenne  il  Timeo  di  Pla- 
tone, allorché  si  fecero  a  discorrere  delle  cose  della  natura  per  numeri,  pen* 
saronomai  che  la  natura  costasse  di  numeri;  ma  si  studiarono  di  spiegare  il 
Mondo,  fuor  del  quale  si  erano,  mercé  quello  che  tenevano  nella  lor  mente* 
È  da  giudicarsi  in  egual  modo  di  Zenone  e  della  sua  scuola,  che  stimarono  che 
i  punti  fossero  i  principii  delle  cose.  9.  E  in  vero  secondo  ogni  ricordanza 
non  possiamo  formare  che  quattro  classi  di  filosofi:  poiché  i  primi  furono  que* 
gli  esimii  geometri,  i  quali  parlarono  dei  principii  tìsici  per  mezzo  d'ipotesi 


sumpsit  virtutem  numeri ,  nempe  unum,  quae,  quia  virtus  est  numeri ,  non  est 
numerus  :  et  qucmadmodum  unum ,  quod  non  est  numerus  ,  numerum  gignit  ; 
ita  puactum ,  quod  non  estexlensum,  parit  extensionem.  6.  Cum  enim  geometra 
punctum  defìnit  id  esse ,  cujus  nulla  pars  est ,  ea  definitio  nominis  est  ;  quia  nulla 
substernitur  res ,  quae  partes  non  ha})eat ,  et  tamen  mente ,  vel  stylo  designes. 
Quemadmodum  unius  definitio  apud  arithmeticum  nominis  quoque  est  ;  quia  ii 
praestituunt  unum  multiplicabile ,  quod  re  ipsa  unum  non  est.  At  Zenonii  eam 
puncti  dermitioncm  rei  existimant ,  quantum  sit  punctum  instar  ad  quod  de  indi- 
visibili extensionis  motusque  virtute  mens  humana  cogitare  possit.  7.  Quare  falso 
illud  vulgo  putant ,  Geometriam  suum  subjectum  a  materia  depurare ,  seu,  ut 
vulgo  scholae  loquuntur,  abstrahere,  Nam  Zenonii  nuilam  scientiam  Geometria 
exactius  raateriam  tractare  existimabant  ;  nempe  materiam ,  quam  ei  meram  sup- 
peteret  Metapbysica,  hoc  est  extensionis  virtutem.  Neque  Aristotelis  centra  Ze- 
nonios  demonstrationes  super  punctis  metaphysicis  tantam  apud  ejus  asseclas 
haberent  auctoritatcm  ,  nisi  Stoicis  punctum  gèometricum  signum  ad  instar  me- 
taphysici,  et  punctum  metaphysicum  corporis  physici  virtus  esset.  S.Uti  necPy- 
thagoras ,  ejusque  asseclae ,  e  quibus  ad  nos  pervenit ,  apud  Platonem ,  Timaeus^ 
quum  de  naturac  rebus  per  numeros  disseruerunt,  naturam  vere  ex  numeris  con- 
stare arbitrati  sunt:  sed  Mundum,  extra  quem  essente  explicarc  per  Mundum, 
quum  intra  se  continerent ,  studuerunt.  Idem  de  Zenone  ejusque  sccta  judicium 
facicndum,  qui  puncta  rerum  principia  esse  existimarunt.  9. Et  vero  ex  omni  me- 
moria quatuor  philosophorum  classes  condi  possunt  :  alii  enim  geometrae  exi- 
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maleniaUelie;  e  fra  questi  ìr\i  Pitagora  ;  i  secondi  bene  ìstrolti  nella  Geo- 
wtm  ed  kiddessi  cultori  della  Metafìsica,  senza  porre  ipotesi  alcuna,  me* 
ditarodo  intorno  ai  prìncipii  delle  cose ,  e  quindi  ragionarono  delle  cose  na- 
tarali  secondo  T ordine  delle  idee  metafisiche;  e  tra  questi  trovasi  Aristotele: 
i  terzi  ignari  di  Geometria  ed  avversi  alla  Metafisica ,  colla  semplice  esten« 
siooe  del  corpo  pensano  spiegare  le  forze  intime  della  materia  ;  ma  essi 
dalle  prime  gravemente  si  confondono  nella  spiega  de*  prìncipii,  abbenchè 
felicemente  abbiano  ragionato  intorno  ai  particolari  fenomeni  della  natura  ; 
e  fra  questi  vi  è  Epicuro:  gli  ultimi  in  fine  pretesero  trovarsi  ne' corpi  colle 
loro  quantità  e  qualità  i  principii  delle  cose  ;  come  fra  gli  antichi  quelli  che 
pensano  gli  elementi  delle  cose  essere  la  terra,  l'acqua,  Taria,  il  fuoco, 
o  individiBalmente  presi ,  o  a  due ,  o  neirinsleme  tutti  quattro;  e  tra  i  mo« 
demi  i  chimici.  Ma  costoro  non  discorsero  de*  principii  convenientemente 
air  altezza  del  subbietto  :  e  secondo  i  loro  principii  si  vengono  a  spiegare 
felicemente  pochi  casi  particolari  della  natura ,  e  dò  più  per  efletto  d' acci- 
dente, che  per  sapiente  indirizzo.  10.  Zenone  eminente  metafisico  rivolse  i 
i  itodii  sulle  ipotesi  geometriche  :  e  non  altrimenti  che  Pitagora  coi  nu- 
ri ,  così  ^li  coi  punti  si  fece  a  spiegare  i  principii  delle  cose.  Certa- 
mente Cartesio  sommo  metafisico  e  insiememente  sommo  geometra ,  si  at- 
tenne pore  alla  dottrina  di  Epicuro:  però  se  discorrendo  dei  principii,  e  ra- 
gionando del  moto  e  della  formazione  degli  elementi,  considerandoli  pure  tutti 
ripieni,  trascorse  negli  stessi  falli,  che  Epicuro  neli' esporre  il  vacuo  e  la  de- 
clinazione degli  atomi,  il  compensò  con  la  felice  esposizione  de* fenomeni 
pecoliarì.  11.  Forse  ciò  sia  proceduto ,  dacché  ambidue  si  fecero  a  discorrere 
delie  cose  naturali  mercè  la  figura  e  la  macchina,  le  quali  per  quanto  tornano 
buone  a  spiegare  gli  effetti  peculiari  della  natura,  giacché  formati  e  mobili, 
per  altrettanto  son  vane  a  dar  ragione  dei  principii  e  delle  virtù,  essendo 
che  questi  come  informi  son  destituiti  di  figura ,  come  indefiniti  non  pati- 


Bfi^  qui  de  priocipiis  physicis  per  matbesis  hypotheses  disseruerunt;  atque  in  bis 
est  f^ihagoras  :  ahi  Geometria  bene  instriicti ,  Metaphysicaeque  cultores  seduli 
nib  bypothesi  de  priacipiis  rerum  cogitarunt ,  et  iccifco  de  naturae  rebus  me- 
taph|»co  genere  disserunt;  atque  in  bis  est  Aristoteles:  alii  et  Geometriae  igna- 
ri, et  Metaphysicae  hostes  simplex  corpus  extensum  in  materiae  usum  adorna- 
nmt  ;  et  hi  in  principiorum  explanatione  gravissime  taoquam  in  limine  offendunt, 
at  fiefidus  tamen  de  peculiaribus  naturae  phaenomenis  cogitarunt  ;  atque  in  bis 
est  Epicurus  :  aiii  denique  corpus  quantum  et  quale  principia  rerum  esse  volue- 
nmt  ;  ut  ex  aotiquis ,  qui  terram ,  aquam ,  aérem ,  ignem ,  vel  singula ,  vel  bina, 
ft\  cuncta;  et  ex  neotericis  cbemici.  Sed  hi  nihil  quicquam  prò  dignitate  de  prin- 
cifm  diftsenmt  :  et  ex  eorum  principiis  explicationes  peculiarum  naturae  rerum, 
frKterquam  in  paucis,  quas  periculum  magis  quam  consilium  obtulit,  feliciter 
«Kcedunt.  10.  Zeno  summus  metaphysicus  ad  geometrarum  hypotheses  accessit: 
etuti  P%thagoras  per  numeros,  his  per  puncta  de  principiis  rerum  commentatur. 
Cartbesius  vero  maximus ,  ex  aequo  metaphysicus  et  geometra,  accessit  ad  Epi* 
cnrum  :  et  quae  in  principiis  oflendit  de  motu ,  et  formatione  elementorum,  om- 
ttbus  plenis ,  uti  Epicurus ,  ofrensiones  de  vacuo  et  atomi  declinatione,  successa 
rmun  peculiarium  feliciter  explanatarum  compensat.  i  1  .Àn  eorum  ratio  8Ìt,quod 
Herque  figura  et  machina  de  naturae  rebus  disserunt;  et  peculiaria  naturae  ef- 
fceu  formata  et  mobilia  sunt  ;  de  principiis  autem  et  virtutibus,  quia  informibus 
MiUa  figura*  quia  indelinitis  machina  nulla  est?  Atque  haec  hacteuus  ad  seoten- 

13 


98 

scono  razione  di  alcuna  macchina.  Veniamo  ora  ad  esporre  gli  argomenti 
proprii  al  subbietto  propostoci.  12.Che  qualsiasi  minima  particella  di  una  cosa 
€stesa  si  possa  prolungare  all'infinito,  Aristotele  compiutamente  H  chiarisce 
con  dimostrazioni  geometriche.  Ma  a  ciò  Zenone  senza  punto  perturbarsi  si 
oppone,  e  coifi  queste  stesse  dimostrazioni  conferma  i  suoi  punti  metafisici* 
13.  Imperciocché  conviene  che  la  virtù  di  questo  obbietto  fisico  di  estt*ndersi 
fli  dia  in  Metafìsica ,  non  già  in  Dio:  altrimenti  come  sarebbe  Egli  il  cumulo 
di  tutte  le  perfezioni?  Chò  certamente  in  natura  vi  sono  degli  estesi  ;  ma  in 
Dio  non  è  lecito  di  pensare  nulla  di  esteso:  giacché  festoso  si  misura  «  non 
^ià  Tinfìnito,  che  non  pat.sce  dimensione.  Intanto  l'estensione  virtuale  ih  un 
modo  compiuto  dee  in  Dio  contenergli  eminentemente ,  come  dicono  i  nostri 
teologi.  Adunque  siccome  il  conato  è  il  moto  virtuale,  e  in  Dio,  autore  del  co- 
nato, avvi  quiete;  cosi  la  prima  materia  è  l'estensione  virtuale,  che  in  Dio, 
creatore  della  materia ,  è  mente  purissima.  Adunque  avvi  in  Metafisica  una 
-sostanza,  la  quale  è  virtù  deirindefinita  divisibililà  dell'esteso.  14.La  divisione 
è  cosa  fìsica:  la  virtù,  come  rende  la  cosa  divisibile,  costituisce  l'argomento 
metafisico;  poiché  la  divisione  é  atto  del  corpo;  ma  l'essenza  del  corpo, noa 
che  delle  altre  cose,  sta  neirindivisibile:  e  ciò  pur  dee  confessare  Aristotele, 
el  che  lo  professa.  l4.Talché  parmi  che  se  in  altro  Aristotele  disconvenga  da 
Zenone, su  questo  punto  si  accordi  con  esso  lui.  Invero  (juesto  discorre  della 
virtù,  quello  dell'atto,  E  allorché  Aristotele  insiste  di  potersi  dividere  le  parti 
all'  infinito^  facendosi  ciò  a  dimostrare  colla  diagonale,  che  é  secata  negli 
stessi  punti  colla  linea  laterale,  abbenché  queste  due  linee  sieno  incommen- 
surabili, egli  non  divide  già  il  punto,  ma  un  esteso,  poiché  lo  segna.  ICE 
questa  stessa  dimostrazione,  come  anche  altre  intorno  ai  circoli  concentrii'.i, 
che  in  tutti  i  loro  punti  si  tagliano  col  centro ,  e  delle  paralelle ,  che  obbli- 
quamente  tratte  all'  orizzonte ,  non  dividerebbero  mai  tutta  la  perpendico- 


•tiae  Zenoniae  declarationern  aiictorìtateniqiie  dieta  sint.  Nunc  propria  rei  propo- 
sitae  arguinenta  cxponamu«.  12.Quaelibet  minima  extensae  rei  particula  in  infini- 
tum  diduci,  Aristoteles  geometricis  demonstrationibus  evincit.  SedZeno  ad  eas  im- 
perturbatus  constat,  iisque  ipsis  sua  nietaphysica  puncta  confirmat.l3.  Hujus  enim 
rei  physicac  virtutem  in  Metaphysica  dari  oportet:  aJioqui  que  pacto  Ileus  om- 
nium perfcctiooum  sit  cumulus?  Exiensa  quidem  in  natura  sunt;  in  Deo  quid  ex- 
tensum  memorare  nefas  :  extensum  metimur ,  infìnitum  dimeosionem  indignatur. 
Extensi  vero  virtutem  eminefUer ,  ut  nostri  theologi  loquuntur ,  in  Deo  continerì 
ias  omnino  est.  Igitur  quo  pacto  conatiis  virtus  movendi  est,  et  in  Deo,  conatus 
auctore ,  quies  ;  ita  prima  materia  est  extcnsionis  virtus ,  quae  in  Deo ,  materiae 
<;onditore ,  purissima  mens  est.  Est  igitur  in  Metaphysica  substantia)  quae  indeC- 
nìtae  extensi  divisionis  est  virtus.  1 4. Divisio,  physica  res  est:  virtus  ut  res  dividatur 
metaphysicum  argumentum  ;  divisio  enim  actus  corporis  est,  at  essentia  corpo- 
ris,  uti  et  caeterarum  rerum,  in  indivisibili  consistite  atque  id  adeo  Aristoteles  fa- 
teri  debet,qui  docet.  15.  kaque  mihi  videtur  de  alio  Aristoteles  cum  Zenone  con- 
tendere ,  in  idem  autem  convenire.  Nam  ille  de  actu ,  hic  loquitur  de  virtute.  Et 
quum  Aristoteles  divisionem  partium  in  infmitum  dcmonstratione  diagonalis,  quae 
in  iisdem  pimctis  cum  laterali  secaretur ,  quae  duae  lineae  ejusdem  sunt  impa- 
tientes  mensurae,  urget  ;  jam  tum  non  dividit  punctum ,  sed  quid  extensum, 
nam  designai.  16.  At  ea  ipsa  demonstralio.,  uti  et  aliae  de  circulis  oonceutricis,  qui 
in  omnibus  suis  punctis  cum  centro  secarentur ,  et  de  parallelis ,  (pine  obliqua  ad 
ik^rizontem  ductae ,  quam  perpendicuiureni  intersecaront  miuqiiani  lotum  divide- 


100 

è,  come  dicono  le  scuole,  neW  addtcenin.  Imperciocché  il  conato  sta  medio 
Ira  la  quiete  ed  il  moto.  In  natura  le  cose  sono  estese:  e  pria  di  ogni  esistenza 
creata  eravi  un  ente,  che  non  pativa  estensione  alcuna,  cioè  Dio:  àwi 
adunque  una  cosa  di  mezzo  tra  Dio  e  gli  esseri,  che  abbenchè  inestesa,  pure 
è  capace  di  estensione ,  vale  a  dire  i  punti  metafisici.  Da  ciò  procede  che  la 
quiete ,  il  conato,  il  moto  dall'  un  canto ,  e  dall'  altro  Iddio ,  la  materia  e  il 
corpo  esteso,  si  trovano  in  perfetta  rispondenza,  o,  come  dicono,  ìapro^ 
porzime  tra  loro.  21.  Iddio  motore  di  tutte  le  cose  è  immoto  riposando  in  so 
stesso  ;  la  materia  è  in  conato,  i  corpi  estesi  sono  in  moto  :  e  come  il  moto 
è  modificazione  del  corpo,  la  quiete  attributo  di  Dio;  cosi  il  conato  è  ima 
proprietà  del  punto  metafisico:  e  nell'istessa  guisa  poi  che  il  punto  metafi- 
sico è  una  indefinita  virtù  dell'estensione,  che  egualmente  sottostà  ad  estesi 
ineguali;  cosi  il  conato  è  un'  indefinita  virtù  del  muovere,  la  quale  disvolge 
egualmente  moti  ineguali.  22.  Renato  ordina  come  fondamento  di  tutte  le  sue 
teorie,  che  ingegnosamente  escogita  intomo  alla  riflessione  e  alla  refrazione 
dei  moti  questa  massima ,  che  sia  ben  altro  il  moto  dalla  determinazione  di 
esso  moto  ;  talché  sotto  egual  grado  di  determinazione,  o  ouantità^  come 
dicono,  possa  esplicarsi  più  moto.  Dalla  qual  cosa  ei  deduce  esservi  piìk 
moto  nelle  determinazioni  obblique ,  che  nelle  rette.  E  indi  assona  la  ra> 
gione,  perché  il  corpo  mosso  obbliquamente  obbedisca  contemporaneamente 
a  due  cause  :  l' una  del  proprio  peso ,  che  direttamente  Io  mena  in  giù ,  lal- 
Ira  di  direzione,  per  cui  va  in  linea  obbliqua  all'  orizzonte:  e  cosi  laddove 
cade  sovra  un  piano  ben  saldo ,  serba  nel  medesimo  tempo  gli  efietti  delle 
due  cause,  e  va  cosi  a  riflettersi  che  l'angolo  di  riflessione  sia  eguale  a 
quello  d'incidenza:  ma  se  cada  in  un  piano  cedevole,  rifrange  il  moto,  e 
secondo  la  maggiore  o  minore  fluidità  dello  spazio  intermedio,  che  dee  at« 
traversare,  si  appressi  o  si  allontani  dalla  perpendicolare,  diedescrlverehbe 


coepìt  existere  :  sive  conatus  natura ,  ut  scholac  quoque  loquuntur ,  in  fieri  est. 
Conatus  enim  quietem  Inter  et  motum  est  medios.  In  natura  res  extensae  sunt  : 
ante  omnem  naturam ,  res  omnem  extensionem  indignans  Deus  :  igitur  Deum  In- 
ter et  extensa  est  media  res ,  inextensa  quidem ,  sed  capax  exteDsionis ,  nerope 
metaphysica  puncta.  Neque  vero  aliunde  summo  inter  se  commensu ,  seu ,  ut  di- 
cunt ,  proportione  haec  sibi  resitondent  :  bine  quies  ,  conatus ,  motus  ;  atque 
bine  Deus,  materia,  et  corpus  extensum.  21.  Deus  omnium  motor  in  se  quietus^ 
materia  conatur ,  corpora  extensa  moventur  :  et  ut  motus  est  modus  corporis , 
quies  Dei  attributum  ;  ita  conatus  dos  puncti  metaphysici  est  :  et  uti  punctum 
metaphysicum  est  indeGnita  virtus  extensionis,  quae  iniquis  extensis  aequa  su- 
best;  ita  conatus  indefinita  virtus  movendi  est,  quae  iniquos  motus  ex  aequo  expli- 
cat.  22.Renatus  tamquam  fundamentum  eorum  omnium,  quae  de  motuum  refle- 
xione  ac  refractione  praeclarissime  cogitai ,  illud  substruit,  quod  motus  ab  ejus- 
dem  determinatione  sit  alius  ;  ita  ut  sub  eodem  determinationis  modo  ,  scu  quanr' 
titate ,  ut  dicunt ,  plus  motus  fieri  possit.  Unde  illud  confìcit ,  plus  motus  esse 
in  determinatioDJbus  obliquis  ,  quam  rectis.  Atque  bine  rescrat  ratiouem,  quare 
corpus  obliqua  motum  duabus  caussis  uno  eodemque  tempore  satisfaciat  :  aiteri 
sui  ponderis  ,  qua  recta  deorsum  fertur  ;  alteri  directionis  ,  qua  obliqua  tendit  ad 
horizontem  :  et  ita  ubi  in  pianiciem  omnino  imperviam  incidit ,  uno  eodemque 
tempore  ambarum  det  eflecta  caussarum  ,  et  reflectat  ita  motum ,  ut  angulus  re» 
flexionis  angulo  incidentiac  aequus  sit  :  sin  in  pianiciem  incidat  perviam  ,  motum 
r^frangat ,  et  prò  majori  minorive  medii  fliixitate ,  per  quod  decurrit ,  propius 
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w  trascorresse  per  nno  spazio  intermedio  egualmente  accessibile.  Scorge  il 
Cartesio  questa  verità ,  che  sotto  egual  grado  di  delermifiazione  possa  espli. 
carsi  maggior  moto;  ma  ne  dissimula  la  ragione,  perchè  a[)punto  pensa  con 
Aristotele  contro  Zenone:  dissimula,  io  dico,  che  come  nella  diagonale  e  nel 
hlo  sottostia  on' egual  Tirtù  di  estensione;  così  al  moto  rKto  ed  al  moto  ob- 
bliqoo  air  orizzonte  sottostia  anche  un  egual  moto  virtuale.  R  la  ragione  di 
tutto  ciò,  che  siamo  andati  discorrendo,  si  è,  se  non  vado  errato,  che  i  punti 
ed  il  conato  son  quelli ,  per  coi  le  cose  dal  nulla  traggono  la  loro  primiti* 
va  esistenza:  23.  e  le  minime  stanno  dal  nulla  ad  egual  distanza,  che  si  tro- 
vano le  grandissime.  E  per  tal  modo  la  Geometria  toglie  il  suo  vero  dalla 
Metafisica,  e  indi  nella  stessa  Metafìsica  lo  rifonde;  ossia  ritrae  la  scienza 
mnana  a  simiglianza  della  divina ,  e  con  quella  a  vicenda  riferma  questa. 
ComeoonTenieotemente  rispondono  le  cose  seguenti!  24.  Il  tempo  si  divide; 
Beli*  indivisi  trite  sta  Tetemità:  se  non  ci  fossero  delle  cose  in  moto,  non  po- 
tremo vagliare  la  quiete:  per  coi  le  perturbazioni  delfanimo  si  aggrandiscono 
0  si  vengono  a  menomare:  la  tranquillità  non  tien  grado;  gli  estesi  si  cor- 
rompono; ciò  che  è  immortale,  è  indivisibile;  il  corpo  soggiace  a  divisione, 
la  mente  non  comporta  parti;  le  opportunità  stanno  in  un  punto,  i  casi  ci 
staoDo  d*ogni  parte  intorno;  il  vero  è  preciso,  il  falso  ci  si  para  ad  ogni 
pie  sospinto  j  avvegnaché  la  scienza  non  patisce  divisioni,  Topinione  ali*  in- 
contro ingenera  le  sette; -la  virtù  sta  nel  giusto  mezzo,  il  vizio  si  distende 
di  lungo  e  di  largo;  il  retto  è  unico,  innumerevoli  i  modi  della  pravità;  in 
^iunqoe  genere  di  cose  l'ottimo  si  ripone  nell'indivisìbile.  E  quindi  il  mondo 
iìsioo  consta  di  cose  imperfette  non  pur,  che  indefìnitivamente  divisibili ,  il 
mondo  metafisico  ali* incontro  d*  idee .  ossia  di  cose  ottime,  vaie  a  dire  di 
virto  indivisibili,  le  quali  sono  indefìnitivamente  efficaci.  25.  Ritrovasi  adun- 
ale ìnMetaGsica  un  ordine  di  cose,  che  non  è  esteso,  ma  che  però  è  capace  di 


laagiusve  abeat  a  perpendicolari,  quam  ,  sì  per  medium  iininsmodi  pervinm  de- 
fenfetur ,  describeret.  Yidet  quidem  verum  illud  Renatus ,  sub  eodem  determi- 
BatioDismodo  plus  motus  fieri  posse;  rationem  autem dissimulata  quia  juxta sen- 
tit  com  Aristotele  centra  Zenonem  :  dissimulat ,  inquam ,  quod  iiti  diagonali  et 
laterali  aequa  subest  virtus  extensionis  ;  ita  motui recto,  et  obliquo  ad  horizon- 
lem  aequa  virtus  quoque  subest  movendi.  Harum  rerum  omnium ,  quae  hactenus 
disseruimus ,  ratio  ea  est ,  aut  ego  fallor ,  quia  puncta ,  et  conatus  sunt,  per  quae 
prìmulom  rea  ez  sui  nibilo  existere  occipiunt:  23.  et  a  nihilo  minima,  et  ingentia 
ez  aequo  distant.  Et  ea  ratiooe  Geometria  a  Metapbysica  suum  verum  accìpit,  et 
•eoepdim  in  ipsam  Metaphysicam  rcfundit  :  hoc  est  ad  scientiae  divinae  instar 
humanam  ezprimit^  et  ab  fiumana  divinam  rursum  confìrmat.  Quam  cum  re  ut 
aple  haec  omnia congruuntl  24.  Tempus  dividitur;  in  individuare  stat  aetemltas: 
wàn  alia  moveantur ,  non  babes  qui  roetiri  possis  quietem  :  quare  animi  perturba- 
tioiies  minuuntur ,  augentur  ;  tranquillitas  nescit  gradus  ;  extcnsa  corrumpun- 
lur ,  immortalia  indivisibili  Constant  ;  corpus  divisiones  patitur  ,  mens  partium 
ÌB^ntiemi  ;  in  puocto  opportunitas  ,  undique  circurnstant  casus  ;  verum  praeci- 
sum  est  ;  undiqne  falsa  obvia  ;  scientia  enini  non  dividitur  ;  opinio  sectas  gignit  ; 
virtus  nec  ultra  nec  citra;  vitium  longe  lateque  patet  ;  rectiiin  unum;  prava  in- 
■anera  ;  optimum  in  quoque  rerum  genere  in  individua  re  collocatiir.  Atque  adeo 
Mimdus  physicus  est  de  im|)erfectis  ,  et  rebus  in  indefìnitum  dividuis  ;  Mundus 
■Haphfsicus  de  ideis,  scu  rebus  optimis,  nempe  de  individuis  virtutibus,  quae 
tfficaciae  8Ìntiudefinitae.2S.Estigitur  in Metaphysicagenus  rerum  quod  extensum 
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estensione.  26,  Cartesio  tanto  non  vide,  ch'egli  seguendo  il  sistema  degli  ana* 
litici  pone  e  divide  la  materia  creata.  Ma  sibben  il  vide  Zenone,  il  quale  dal 
mondo  delle  forme ,  che  V  uomo  mercè  la  sintesi  si  forma  di  punti ,  attese  a 
ragionare  del  mondo  de' solidi,  da  Dio  creato.  Neanche  Aristotele  vide  tali 
cose,  giacché  direttamente  addasse  la  Meta6sica  nella  Fisica:  talché  discorre 
delle  cose  fisiche  in  modo  metafisico,  ossia  per  mezzo  di  virtù  e  facoltà.  Né 
ciò  poi  il  vide  Cartesio,  perchè  a  dirittura  elevò  la  Fisica  ad  una  Metafisica, 
e  parla  di  cose  metafisiche  non  altrimenti  che  di  Fisica ,  ossia  per  atti  e 
forme.  L' uno  e  l'altro  sistema  involge  un  difetto:  giacché  se  definire  vuol 
dire  assegnare  i  limiti  delle  cose ,  e  questi  sono  gli  estremi  delle  cose  for* 
mate,  le  quali  tutte  dalla  materia  si  educono  per  via  del  moto,  e  quindi  son 
d'attribuirsi  alla  natura  già  esistente,  sarebbe  sconveniente,  dinnanzi  alla 
già  esistente  natura,  da  cui  già  ricaviamo  gli  atti,  definire  le  cose  per  virtb, 
siccome  sarebbe  fuor  di  tempo  descriverle  per  atti  pria  che  esistesse  la  na- 
tura ,  e  fossero  già  formali  gli  obbietti.  La  Metafìsica  sopravanza  di  gran 
lunga  la  Fisica,  trattando  essa  delle  virtù  e  dell' infinito;  la  Fisica  è  una 
parte  della  Metafìsica ,  siccome  quella  che  tratta  delle  forme  e  delle  cose 
contingenti.  27.  Per  qual  modo  poi  l'infinito  sia  disceso  in  queste  cose  fini- 
te, non  ci  riesce  possibile  il  comprendere,  se  anche  Iddio  ce  l'insegnasse: 
dacché  si  è  questa  una  verità  propria  della  mente  divina,  per  la  quale  il  co- 
noscere e  fare  sono  tutt'  uno.  La  mente  umana  poi  è  finita  e  formata  ;  e 
quindi  non  può  intendere  l'indefìnite  cose  e  ciò  che  non  è  formato,  ma 
bensì  pensarle,  il  che  diremo  con  lingua  volgare,  può  andarle  raceogliendo, 
ma  non  ^à  raccorle  tutte,  Epperò  questo  stesso  raccogliere  chiarisce,  come 
ciò  che  raccogliamo  non  è  formato,  né  à  alcun  limite.  28.  Ed  anche  per  que- 
sto il  conoscere  distintamente  sia  anziché  una  virtù  un  difetto  della  meote 
umana;  essendo  che  con  ciò  viene  a  conoscere  1  limiti  delle  cose.  La  mente 


non  est,  est  tamen  capax  extCDsionis.  2 6. Non  id  videt  Carthesius, quia,  Analytlco- 
rum  more ,  materiam  creatam  ponit  ac  dividit.  Vidit  autem  Zeno ,  quia  a  Hiuido 
formarum  ,  quem  homo  sibi  per  synthesim  e  punctis  condit,  de  Mundo  solido- 
rum  ,  quem  Deus  creaverat ,  disserere  studuit.  Non  vidit  haec  Àristoteles ,  quia 
Metapbysicara  recta  in  Physicam  intulit  :  quare  de  rebus  pbysicìs  metaphysico 
genere  disserti  per  virtutes  et  facultates.  Non  vidit  Renatus ,  quia  recta  Physicam 
in  Metaphysicam  extulit ,  et  de  rebus  metaphysicis  physico  genere  cogitat  per 
actus  ac  fòrmas.  Utrumque  vicio  vertendum  :  nam  si  definire  est  renim  6nes  di- 
rigere ,  et  fines  sont  formatorum  extrema ,  et  formata  omnia  a  materia  per  mo- 
tum  educuntur ,  ac  proinde  naturae  jam  extanti  accepto  sunt  referenda  ,  et  inci- 
vile est,  extante  jam  natura,  ex  qua  jam  actus  habemus ,  definire  res  per  virtù* 
tea  ;  et  antequam  natura  existat ,  et  res  formatae  sint,  eas  describere  per  actus , 
importunum.  Metaphysica  Physicam  transcendit,  quia  de  virtutibus  agii  et  infini- 
to: physica  metaphysìcae  pars,  quia  de  formis  a^it  ac  terminatis.  27.  Quo  autem 
pacto  infinitum  in  haec  finita  descenderit ,  si  vel  Deus  id  nos  doceret ,  assequi 
non  possemus  :  quia  id  verum  mentis  divinae  est,  quod  et  nosse  et  fecisse  idem. 
Mens  autem  humana  finita  est ,  et  formata  ;  ac  proinde  indefinita  et  informia  in- 
telligere  non  potest ,  cogitare  quidem  potest  :  quod  vernacula  lingua  diceremus  : 
può  andarle  raccogliendo,  ma  non  già  raccorle  tutte.  Sed  id  ipsum  cogitare 
fateri  est,  quae  cogitas  informia  esse,  et  fines  liabere  nuilos.  28.  Et  oh  id  ipsum 
distincte  cognoscere  humanae  mentis  vitium  potius  quam  virtusest:  nam  est  co- 
gnoscere  fines  rerum.  Mens  divina  in  suae  veritatis  sole  res  videi  \  hoc  est  dum 


giacchi,  0  questi  estesi  sono  tatti  colmi  di  parti  omogenee,  le quUmitaiifL 
mente  si  contrappongono  resistenza  con  e^nai  forza,  e  quindi  trovandon  ndtaf  : 
egual  resistenza  delle  cose,  ed  essendo  tatte  ben  ripiene  e  spesse,  dod  rietM' 
possibile  eccitare  il  moto  virtuale  ;  o  sono  questi  estesi  tutti  ripieni  di  parli 
eterogenee,  delle  quali  talune  oppongono  resistenza,  altre  no,ed  alkira  prò- 
duconsi  veracissimi  moti.Non  è  certamente  conato,  allorché  col  braecio  si  fo* 
lesse  frangere  una  parete;  giacché  si  è  ciò  un  vero  movimento de'nerrì,  mereè 
Il  quale  questi  di  rilasciati  ch'erano  sì  renderebbero  tesi:  non  altrimenti  al 
certo  si  muove  il  pesce ,  il  quale  si  approssima  alla  ripa  resistendo  contro 
la  corrente.  In  elTetti  a  dispiegare  quella  tensione  vi  concorrono  socoessifi- 
mente  gli  spiriti  animali ,  e  quindi  non  si  è  desso  che  un  vero  moto,  che 
alla  fine  col  venir  meno  di  essi  spiriti  i  nervi  si  illanguidiscono  e  rilasciano. 
E  ben  riguardando  ciò,  se  il  conato  è  il  moto  virtuale,  impedito,  dì  che 
son  forniti  gli  estesi ,  come  mai  esso  potrà  esplicarsi  contro  a  ogni  corno 
che  si  voglia  massimo  impedimento?  o  forse  non  potrà  in  alcun  modoesplf* 
(tarsi?  Se  però  esso  moto  virtuale  si  esplica  come  che  sia,  sarà  questo  no 
verissimo  moto  ;  se  air  incontro  per  nessuna  guisa  à  modo  ad  esplicarsi ,  di 
qual  genere  sarà  questa  forza  ,  che  si  giace  sempre  morta?  e  non  si  poò 
trovare  forza  alcuna ,  che  nelT  istante  che  agisce  non  si  esplichi ,  in  guisa 
che  ciò  che  produce  questa  forza  sia  in  tensione ,  cioè  in  moto.  Per  la  qual 
cosa  se  ci  facciamo  a  percorrere  tutti  gli  eiTctti  della  natura ,  discovriremo 
che  sono  essi  prodotti  del  moto  e  non  già  del  conato.  2.  Anche  la  stessa  loce, 
che  sembra  diiTondersi  in  un  istante  di  tempo ,  pure  i  fisici  più  reputati  in» 
negnano  propagarsi  essa  per  succession  di  tempo  e  mercè  un  vero  moto. 
Così  fosse  che  la  luce  in  un  istante  venisse  a  brillare ,  sicché  quesf  opera 
tanto  bolla  dolla  natura  traesse  da  un  punto  la  sua  esistenza.  In  vero  se  la 
luce  si  elVettui  in  un  Istante  di  tempo,  é  d*uopo  che  in  natura  ciò  sia  Tef- 
fetto  di  un  punto  :  avvegnaché  un  istante  di  tempo  non  affetta  che  oli. 
punto  dello  spazio.  Adunque  se  la  luce  è  la  direzione  dei  globetti,  la  qual| 


ex  uno  genere  corporum ,  quae  aequa  vi  mutuo  sibi  obsistant  ;  nam  in  aequa  ob- 
sistcntia  rerum ,  et  plenis  omnibus ,  virtus  movendi  excitari  non  potest  :  8i?e  sint 
piena  omnia  ex  diversis  corporum  generibus,  quorum  alia  obsistant,  alia  loco  ce* 
dant  ;  nam  in  iis  verissimi  motus  iìunt.  Nec  vero ,  si  bracbio  velim  parietem  per* 
rumpere ,  conatus  est  ;  cum  ea  sit  vera  nervorum  motio  ,  qua  ex  remissis  intenti 
fiunt  :  non  aliter  vere  movetur  piscis,  qui  ripae  se  appiicat,  et  adversae  profluenti 
resìstit.  Nam  ad  eam  tentionem  alii  atque  alii  spiritus  animales  succedunt  j  ac 
pruindo  verus  sit  motus ,  donec  non  succedentibus  porro  aliis,  nervi  laogueseant 
ao  remittantur.  Et  ex  genere ,  si  conatus  est  virtus  movendi ,  qua  pollent  exteo- 
aa  ,  impedita ,  an ,  ut  maxime  impedita  sit ,  aliquo  pacto  explicatur  tamen  ?  an 
omnino  cxpiicari  nunquam  potest  ?  si  quo  tamen  pacto  explicatur ,  is  verissimua 
motus  est  ;  sin  auteni  nullo  pacto  explicari  potest,  quod  hoc  vis  genus  est,  quae 
8em|K*r  sit  irrita  ?  cum  vis  fieri  nulla  possìt,  quin  quo  momento  fit ,  explicctur  ; 
ut  quod  vim  facit  tantum  intendatur,  seu  moveatur.  Quare  si  naturae  eflecta  om- 
nia perourrnmus,  ea  motu,  non  conatu,  nasci  comperienuis.2.Yel  ipsam  lucem, 
quae  tcm|M)ris  momento  difTundi  videtur,  physici  optimae  notae  docente  tempo- 
ria  successu  (ieri  et  vero  motu.  Atque  utinam  lux  instanti  fìeret ,  ut  ex  puncto  lu- 
culontissimuuì  naturae  opus  natum  haberemus.  Etenim  si  lux  insuinti  temporis 
gignitnr,  dari  ìd  puncti  elTectus  in  natura  necesse  est;  nam  instans  temporis  luci 
punctum  allectatur.  Igitur  si  lux  est  directio  orbiculorum ,  quae  in  instanti  fiat , 


■kii  di  diverso  genere.  Ulani  duri,  Uli  altri  permabìli,  doq  t1  iooo 
I,  ma  Terl  moli.  3. Talché  ì  fenomeni  della  natara  già  esittenle  non  è 
■picpra  per  virtii  e  potestà.  Imperocché  gii  ora  per  opera  de'mJglioii 
i  trorano  banditi  (bile  loro  scoole  quei  modi  di  ragionare ,  cioè  per 
Hm  f  acceri ione  della  natura ,  per  arcani  contigli  della  tleita ,  che  ad- 
Am  gvaiità  oecidlt.  -\.  Ci  avanza  tuttavia  dalla  Hetsfisica  questo  vo- 
t  taralo.  Per  cui  a  volere  che  il  metodo  di  ragionar  delle  cose  fìsiche 
li  preciso ,  conviene  che  dalle  scuote  de'  fisici  si  deleghi  a'  metarisici. 
■»  ora  riduciamo  le  cose  sovraddette  a  àò,  5.  La  natura  è  moto;  il 
ilo  ossia  la  virtù  indefìnita  del  muto  b  il  conato ,  la  quale  virtù  viene 
tt  dalla  mente  quieta  in  sé  stessa,  cioè  da  Dio.  Le  opere  di  natura  ini- 
li  loro  esistenza  col  conato,  sì  compiono  col  moto  :  in  guisa  che  la  gè- 
Bib  cose  risulta  dal  moto ,  questo  dal  conato,  e  il  conato  ?iea  da  Dio. 


E  haiid  possunt  io  una  sui  parte  dtri^ ,  quae  exlensa  sit.  Nam  extensa  sunt 
lia  disterminata;  extrema  mediis  dissita:  exlrema  aulem  et  media  tempore 
I  motu  percurruntur.  Itique  quo  lux  conatu  et  temporia  ìaBlanti  f^igoatur, 
li  in  pimctìs  ,  quorum  nulla  pars  sit,  dirigi  dehent  :  en  rea  in  natura  ea- 
UM  nuliam  habcret  extensionem-  Scd  cniin  ista  puncta,  in  quibus  diffundì 
,  oboriri  tenebras  dicunt ,  sunt  nimis  corpulenta  ;  noe  prò  gracili  Geome- 
^enio  exinanìta ,  sive  potìus  ex  Hetaphysicae  aubtilitate  extensione  omni 
1.  Quare  estante  jam  natura,  ubi  sunt  diversi  generìB  extensa,  quorum  alia 
dia  pervia,  nulli  sunt  conatus,  ned  veri  motiis.  3.  Ilaque  naturae  jam  extan- 
■Mmena  non  virtute  et  potestate  explicare  par  est.  Jam  eoim  meliorum 
iphjiicorum  illud  disserendi  genus  per  tfudla  et  aDerrìones  naturae, 
maa  tjuidem  cannila .  quaa  qualitatet  occuUcu  vocant,  jam,  inquam, 
1  Bbysicifl  scholis  eliminata,  i-  Supcrcst  adhtic  ex  Metaphysica  td  conoCut 
mua.  Quare  quo  disserendì  genus  de  rebus  physìcis  omnino  perGciatur,  e 
Borum  scolis  est  ad  mctaphisicos  amandandum.  Nos  aulem  baec  ad  extre- 
Eotfciamus.  S-Natura  est  motus;  bujus  motus  indeiinita  movendi  virtus  co- 
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S  111.  Tatti  i  moti  esser  eomposti. 

1.  A  enti  compoiti  tanno  annesse  modifteaziani  eampotie:  eam»  ta  figura;  U 
luogo;  il  tempo  —  2.  /  Latini  usarono  promiseuamenie  le  particelU  iB 
laogo  e  di  tempo — //  moto — 3.  Non  avvi  moto  retto  ^A.ll  reUo  e  l'id$n^ 
tico  son  cose  metafisiche  y  siccome  son  proprie  della  fisica  il  distorto  e  Uii^ 
verso  —  5.  Non  altrimenti  che  la  curva  è  formata  da  òmwmerevoli  iinm 
rette ,  cosi  il  moto  consta  d^ indefiniti  conati — 6.  Non  si  dà  moto  im/  voi», 
non  essendovi  in  questo  corpi  circostanti — Tanto  vale  fingere  il  corpo 
versi  nel  volo,  quanto  ideare  spazii  immaginarii — 7. Quindi  %  corpi 
bano  la  loro  integrità ,  perchè  ni  muovono  nel  piano  -—  S.NihiI  e  recle 
ehi  presso  i  Latini  sieno  due  conlroposti. 


1.  Fa  di  mestieri  che  la  modificazione  di  un  ente  composto  sia  ancor 
posta.  In  efTetti  se  la  modificazione  è  fente  stesso  così  conformato  ed  eai« 
stente,  e  se  Pente  esteso  à  parti,  allora  le  modificazioni  di  questo  sono  mol« 
tiplici  parti  in  tal  guisa  disposte.  E  in  vero  la  figura  non  è  che  una  modifi* 
cazione  composta,  essendo  che  essa  consta  almeno  di  tre  linee:  il  luogo  è 
pure  una  modificazione  composta,  giacché  consta  di  tre  dimensioni:  coal  H 
sito  è  una  modificazione  composta ,  poiché  essa  sta  nella  relazione  di  ptt 
luoghi  :  ancora  il  tempo  é  una  modificazione  composta  ,  avvegnaché  risimi 
dal  rapporto  di  due  luoghi,  de'quali  Tuno  sta,  Taltro  si  muove.  S.Qoal  ccNi- 
cetto  del  tempo  ebbero  pur  gli  scrittori  latini ,  i  quali  adoperarono  promi» 
scuamente  le  particelle  per  significare  sì  il  luogo  che  il  tempo,  come  ì6i  per 
tunc ,  inde  per  postea  ;  usguam ,  nusquam  per  unquam ,  nunquam ,  ed  altre 
di  simil  fattia.  Non  altrimenti  il  moto  si  é  una  modificazione  composta*  dae» 
^hè  esso  consta  de'termini  dadove^  per  dove^  sin  dove.  3.1noltre  aioooiiie  tutti 


S  111.  Motos  omoes  compositos. 

1.  ComposUae  rei  compositus  modus.  Ut  figura.  Locus.  Tempus  —  2.  Pro- 
miscuus  Latinis  loci  ac  temporis  particularum  usus — Motus — Z.Mohu  nu^ 
lusrectus — i.Rectum,  et  idem  res  metaphysica^ ,  res  physice  pravum,  et 
aliud  —  b.  Ut  curva  linea  ex  innumeris  rectis  »  ita  motus  ex  indeflnU^ 
cona>tibu^  constat  —  6.  Nullus  motus  in  vomo,  quia  nulla  in  vano  vieMa 
— Idem  est  fingere  corpus  per  inane  moveri,  et  spada  imagimaria  eom^ 
minisci  —  7 .  Ideo  Constant  corpora ,  quia  mooentur  in  pieno — 8.  Nihil  et 
recte  cur  Latinis  qpposita. 

\ .  Gompositae  rei  modum  compositum  esse  necesse  est.  Nam  si  modus  res  ipn 
est  ita  se  babens ,  et  res  extensa  partes  babet  ;  modus  rei  extensae  sunt  ploraa 
res,  quae  ita  disponuntur.  Et  vero  figura  modus  compositus  est,  nam  tribusmi» 
tiimum  lìneis  constat  :  modus  compositus  locus  ,  nam  tribus  constat  dimensioni- 
bus  :  modus  compositus  situs ,  is  enim  est  pluriraum  locorum  ratio  :  modus  com- 
positus tempus  ,  nam  duo  loci  sunt,  quorum  alter  stat,  alter  movetur.  2 .  Quod  et 
ipsum  norunt  auctores  latinae  linguae,  quibus  promiscuus  particularum  usus,  et 
quibus  locus  et  quibus  tempus  significatur  :  ut  illa  ibi  prò  tunCy  inde  prò  pò* 
étea;  usquam»  nusquam  prò  unquam,  nunquam,  et  si  quae  sunt  ejus  generis 
aliae.  Ad  baec  exempla  compositus  motus,  nam  unde,  qua,  et  quo  constat.  3.Tiui 
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comporta  la  natura  tali  finzioni.  7.  Imperciocché  si  è  perciò  che  i  corpi  ser- 
bano la  loro  integrità ,  perchè  muovonsi  nel  pieno;  e  serbano  quindi  più  o 
meno  la  loro  integrità,  per  quanto  più  o  meno  resistono  ad  altri  corpi,  e  da 
altri  corpi  ad  essi  si  resiste.  La  qual  reciproca  resistenza  se  venisse  meno, 
il  corpo  non  più  si  muoverebbe  non  che  in  linea  retta ,  tanto  meno  ali*  in* 
finito y  ma  come  se  da  nn  luogo  si  sottraesse  tutta  l'aria  contenutavi,  le 
sue  pareti  si  sospingerebbero  in  contrasto ,  cosicché  il  corpo  si  dissolve- 
rebbe tratto  in  fascio.  8.  Intesero  questa  verità  i  sapienti  scrittori  latini,  es- 
sere cioè  rette  le  cose  metafisiche ,  distorte  le  fisiche  ;  allorché  i  Latini  per 
fatti  di  religione  dicono  in  opposto  di  recte  nihil:  quasi  che  al  nulla  oppo- 
nessero il  retto 9  l'esatto,  il  perfetto,  l'infinito;  al  coi  raffronto  il  distorto, 
l'imperfetto  sieno  pressoché  nulla. 

S  1V<  Gli  estesi  noo  essere  in  quiete. 

1.  La  quiete  è  cosa  metafisica,  il  moto  è  cosa  fi^a  — 2.  Essef  eommsto ntm 
è  che  muoversi.  La  tita  delle  cose  va  via  pari  ad  un  fiume  —  3.  La  forma 
fisica  è  un'incessante  mutazione  delle  cose  —  4.  Non  àwi  in  natura  per- 
fetta  quiete, 

1.  La  quiete  è  cosa  metafisica ,  il  moto  è  cosa  fisica.  E  supporre  11  corpo 
giacersi  integro ,  o ,  come  diciamo  in  uno  stato  d'indifferenza  per  il  moto  e 
per  la  quiete ,  non  il  comporta  la  Fisica  ;  come  non  puossi  riguardare  ona 
cosa  essere  insiememente  in  natura  e  fuori  natura.  Imperocché  la  natara  è 
il  moto,  onde  compongonsi  le  cose,  perdurano  e  si  dissolvono:  e  ad  ogni 
tratto  di  tempo  alcun  che  a  noi  si  assimila ,  e  da  noi  si  dissolve.  S.  Pdf  cui 
esser  composto  vale  essere  in  moto.  Dappoiché  il  moto  è  una  mutazione  dai 


gitisque  per  immensum  inane  promoveri.  Deinde  id  fingere  natura  omnino  non 
patitur.  7.EteDÌm  ideo  Constant  corpora,  quìa  moventur  in  pieno;  et  ideo  plus  mi- 
nusve  Constant,  quia  plus  minusve  obsistunt  aliis,  ipsisque  ab  aliis  obsistitur.Quae 
obsistentia  nisi  sit,  nedum  non  moveretur,  neque  recta,  ncque  adeo  in  infinìtum,  aed 
ut,  si  ex  loco  subduceretur  omnis  contentus  aér ,  loci  parietes  compingerentur , 
ita  corpus  in  inane  eductum  dissiparetur.  8.  Norunt  id  verura  sapientes  linguae 
latinae  auctores ,  recta  Metaphysica ,  Pbysica  prava  esse  ;  cum  Latini ,  religionis 
caussa,  nihil  ab  opposito  recte  dicant:  quasi  nibilo  opponatur  rectum,  exactum, 
perfectum ,  infinitum  ;  et  finita ,  prava,  imperfecta  sint  pene  nihil. 

S  IV.  Eiteosa  inquieta. 

1 .  Quies  res  metaphysica  est ,  physica  mottis  —  2.  Compositum  esse  maceri 
est  —  VUa  rei'um  fiuminis  instar — 3.  Forma  physica  est  cofUinen$,rei 
mutatio  —  4.  Perfecta  quies  in  natura  non  est, 

1.  Quies  res  metapbysica  est,  pbysica  motiis.  Et  fingere  corpus  ex  se  integnim, 
seu ,  ut  ajunt ,  indifferens  ad  movendum  quiescendumque ,  id  Pbysica  non  sinit. 
Neque  enim  iicet  fingere  quid  in  natura,  et  extra  naturam  simul.  Natura enim mo» 
tus  est ,  quo  res  componuntur ,  vivunt  dissolvunturque  :  et  in  omni  temporis  mo- 
mento aliud  nobiscum  componitur,  aliud  a  nobis  dissolvitur.  2.Quare  com|H)situm 
esse  moveri  est.  Motus  cnim  est  viciuiac  ,  seu  situs  mutatio  :  nunquam  non  cor- 
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corpi  cireostanU ,  ossia  di  sito:  avvegnaché  i  corpi  in  ogni  istante  matano 
rspettivamenle  il  loro  sito,  poiché  incessantemente  alcun  corpo  loro  si  ag- 
grega, e  altro  si  dii^rega:  si  é  questa  la  vita  delle  cose,  non  altrimenti  che 
■1  fiume,  che  mentre  sembra  lo  stesso,  vi  scorre  sempre  acqua  novella. 
P^  la  goal  ousa  niente  in  natura  maiitiensi  anche  per  un  solo  istante  vi* 
cioo  air  altro  corpo,  ossia  ninna  cosa  tiensi  nelFistesso  sito.  E  quella  sen« 
teoza  :  die  ritiene  le  cose  serbare  la  forma  primitiva  da  lor  sortita ,  e  pro- 
pria ddla  scQob,  che  si  piace  di  questi  tutelari  consigli  di  natura  nelle 
cause  delle  cose  naturali.  E  in  vero  qual  forma  propria  possono  tenere  co- 
tali  cose  naturali ,  se  ad  ogni  tratto  di  tempo  alcun  che  loro  si  aggrega ,  o 
disgrega  ?  3.  Per  la  qual  cosa  non  altro  si  é  la  forma  fisica ,  che  un'  inces- 
sante mutazione  dell'  obbietto.  4.  Adunque  cotesta  perfetta  quiete  couviea 
del  tutto  rimuover  lungi  dalla  Fisica. 

S  V.  I  moti  essere  incomaDicabili. 

1.  La  comunicazione  del  molo  e  la  compenelrazione  de'  corpi  è  la  slessa  cosa 
~^La  comunicazione  del  molo  e  i* attrazione  pure  ì»na  sola  cosa  —  2.  0(fiii 
moto  procede  dalC  impuleo  —  3.  IHo  è  autore  di  ogni  moto  —  4.  In  noi  il 
moio  e  determinazione — 5.  La  circompuhione  delC  aria  è  il  comune  etru- 
munto  di  ogni  moto —  6.  H  moto  comune  dell'aria  come  riesca  proprio  di 
ciaeam  corpo — 7,  Tulli  %  moli  locali  emergenti  dall' impulso  sono  dell'iste»' 
m  fatta. 

Il  moto  non  si  é  altro  che  il  corpo  che  si  muove;  e  se  vogliamo  parlare 
eoo  ma^iore  severità  metafìsica,  anziché  cosa,  si  é  attributo  di  questa.  Ira- 
perciocché  si  ritiene  come  modificazione  del  corpo  quella,  che  dallobbietto, 
che  modifica,  né  anche  col  pensiero  puossi  disgiungere.  1.  Poiché  vale  tanto 


para  corporihus  vicina  situm  mutant  :  semper  corpora  effluunt,  semper  influunt: 
tt  haec  est  vita  rerum  ,  fluminis  nempe  instar ,  quod  idem  videtur,  et  semper  alia 
alque  alia  aqua  profluit.  Quare  nihii  in  natura  hanc  corporum  viciniam ,  seu  eun- 
éem  situm  ,  vel  momento  quidem  temporis  obtinet.  Et  illud  placitum  :  quod  res 
pergant  obtinere  formam ,  qua  semel  praeditae  sunt,  scholas  decet,  quae  ista  tu- 
toria naturae  Consilia  in  rerum  naturalium  caussis  habent.  Mam  sane  quae  cnjus- 
ipie  rei  oaturalis  propria  forma  est ,  cum  omni  temporis  momento  ei  accedat  ali- 
quid,  Tel  decedat?  3.  Quare  forma  physica  nihil  aliud  nisi  continens  rei  mutatio 
est.  4.  Igitur  ista  perfecta  quies  omninò  e  Physica  est  procul  eliminanda. 

S  Y.  Motus  iocommaDìcari. 

1.  Mdmm  commufUcari,  penetrari  corpora  est  —  Motus  communiccUio  et 
ttttractio  eademvUietur — 2.  Omnis  motus  impulsu  nasdtar —  3.  Deiw 
omnis  motus  auctor  —  4.  In  nobis  est  motus  determisuttio  —  5.  Commu- 
MS  omnium  motuum  machina  aeris  circumpulsio  —  6.  Motus  communis 
aerie,  ut  evadU  cujusque  proprius —  7 .  Omnes  motus  ex  impulsu  locales» 
ei  usduB  modi. 

Motus  oihil  aliud  est  nisi  corpus  quod  movetur  ;  ac,  si  prò  severiori  Meta- 
pliysica  loqui  velimiis,  non  tam  quid  est  quam  cujus.  Nam  modus  corporis  est , 
^ii  a  re,  cujus  est  modus,  ncc  mente  quidem  secernitur.  1 .  Quare  tantundem  est 
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addìmandato  anima  andhe  Torui,  che  infra  tutti  gli  elementi  è  il  piii  tnobiler^ 
e  noi  quinci  innanzi  abbiamo  già  esposto  essere  essa  la  sola  che  muovasi 
secondo  il  movimento  comune  a  tutti,  e  indi  mercè  le  speciali  macchine  riesca 
proprio  di  ciascun  corpo.  Di  qui  ci  è  dato  conietturare,  gli  antichi  filosofi 
d'Italia,  col  moto  delFaria  aver  defìnito  sì  l'animo  che  l'anima.*  3.  E  in  vero 
è  l'aria  il  veicolo  della  vita,  perchè  essa  ispirata  e  traspirata  muove  non 
pur  il  cuore  e  le  arterie,  ma  il  sangue  nel  cuore  e  nelle  arterie ,  nella  qual 
circolazione  del  sangue  sta  la  vita  istessa.  Così  queir  aria,  che  insinuatasi 
per  i  nervi  ne  agita  il  succo ,  e  le  fibre  distende  ,  rigonfia,  contorce,  forma 
il  veicolo  del  senso.  Ora  quell'aria ,  che  muove  il  sangue  per  il  cuore  e  per 
le  arterie,  addimandasi  nelle  scuole  ipirUo  vUale^  siccome  dicesi  Murilo 
animale  quella  che  muove  i  nervi,  il  loro  succo  e  filamenti.  4.Epperò  il  moto 
dello  spirito  animale  è  di  gran  lunga  più  celere  di  quello  dello  spirito  vitale; 
e  sì  che  laddove  tu  il  vogli ,  tosto  muovi  il  dito  :  ma  acciocché  la  circola- 
zione del  sangue  dal  cuore  pervenga  al  dito  fa  d'  uopo  di  molto  tempo,  al- 
meno venti  minuti  secondo  il  computo  di  taluni  fisici.  5.  Di  più  ancora  i  ma- 
scoli  del  cuore  si  contraggono  e  dilatano  per  opera  de'  nervi ,  mercè  la  qual 
sìstole  e  diastole  il  sangue  viene  incessantemente  mosso:  onde  il  sangue  ri- 
pete il  suo  moto  dai  nervi.  Adunque  questo  moto ,  per  così  dire ,  maschio 
e  gagliardo  dell'aria  per  i  nervi  addimandarono  animo,  come  dissero  anima 
quello  effeminato .  per  così  esprimermi ,  e  sommesso  che  tassi  nel  sangue. 
6.  Intanto  allorché  i  Latini  favellavano  éeWimmortalità^  la  intendevano  per 
gli  animi,  e  non  già  per  le  anime.Tale  espressione  trasse  origine  forse  dallo 
scorgere  i  loro  autori  i  moti  dell'  ain'mo  dispiegarsi  liberamente  e  secondo  il 
nostro  arbitrio,  mentre  quelli  dell'anima  non  prodursi  senza  la  macchina 
del  corpo ,  che  è  cosa  corruttibile  ;  e  dacché  l' animo  liberamente  si  muove, 
brama  l'infinito,  e  quindi  l'immortalità.  Questa  considerazione  è  di  sì  grave 


a^rem  appellasse,  quem  omnium  mobilissimum  esse  constai:  et  nos  supra  disse- 
ruimus,  unum  esse ,  qui  motu  omnibus  communi  movetur,  et  deinde  peculiarium 
ope  machinarum  evadit  cujusque  proprius.  Hinc  igitur  conjiceredatur,  antiquos 
Italiae  philosophos, aSris  motu  animum,  et  animam  definivisse.  3.Et  vero  vitae  ve- 
hicnlum  a8r  est ,  qui  inspiratus  ,  et  transpìratus  ,  cor  et  arterias ,  et  in  corde  ar- 
teriisque  sanguinem  movet,  qui  sanguinis  motus  est  ipsa  vita.  Sensus  autem  vehn 
culum  est  aCr,  qui  per  nervos  insinuatus  eorum  succum  agitat  ^  et  Gbras  disten- 
dit ,  inflat ,  coDtorquet.  Nane  in  scholis  aér ,  qui  in  corde  et  arteriis  sanguinem 
movet  spiritus  vitales;  qui  autem  nervos  ,  eorumque  succum  et  fìlaraenta  ,  q^l- 
ritus  animaUs  appcllantur.  4.Atqui  longc  celerior  est  animalis,  quam  vitalis  spi- 
ritus motus  ;  ubi  euim  velis  ,  statim  digitum  moveas  :  sed  multo  tempore,  saltem 
horae  trientis  ,  ut  quidam  physici  rationem  ineunt ,  a  corde  ad  digitum  sanguis 
circulatione  perveniat.  5.  A  nervis  praeterea  cordis  musculi  contrahuntur  et  dila» 
lantur ,  qua  sy stole  et  diastole  sanguis  perpetuo  movetur  ;  unde  sanguis  suum 
nervis  motum  accepto  referre  debet.  Igitur  hunc  masculum  strenuumque  per 
nervos  aCris  motum  ,  animum;  effoeminatum  et  succubum ,  ut  ita  dicam  ,  in 
sanguine,  animam  dixerunt.  G.Cum  antera  de  immortalUate  Latini  loquebantur, 
cani  animorum  ,  non  animarum  dicebant.  An  ejus  locutionis  origo  sit,  quia  ejus 
auctores  animi  motus  liberos  et  ex  nostro  arbitrio;  motus  autem  animae  non  sino 
corporis  ,  quod  corrumpitur  ,  machina  gigni  animadvertcrent  •,  et  quia  libere  ani- 
mus movetur ,  iolìnitum  desiderai ,  ac  proinde  immortalitatem.  Quae  ratio  tanti 
momenti  est ,  ut  metaphysjci  etiam  christiani  hominem  per  arbitrii  libertatem  a 
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peso  febei  metaGsici  ancora  reputarono,  l'uomo  perciò  dai  bruti  distia* 
gaersi ,  perchè  fornito  di  libero  arbitrio.  Certamente  i  Padri  della  Chiesa, 
scorgendo  quanto  Taomo  appetisce  l'infinito,  si  fecero  da  ciò  principalmente 
a  oonfennare  essere  egli  fatto  di  animo  immortale ,  e  tale  per  Dio. 

S I.  Dell'  anima  de'  bruti. 

1.  Bruto  per  i  Laiini  vale  immobile  —  2.  /  bruti  non  alinmenU 
che  una  macchina  san  mossi  dagli  obbietti  presenti. 

Con  ciò^  die  siamo  andati  finora  esponendo ,  concorda  quella  locuzione , 
pereui  i  Laiini  addimandaronoòru/t  gli  animali  sforniti  di  ragione:  l.ma  bruti 
per  essi  significava  tutt'  uno  che  immobile:  abbenchè  tuttavia  osservassero 
i  bruti  essere  semoventi.  2.  È  di  necessità  adunque  che  gli  antichi  filosofi  di 
kalia  abbiano  così  opinato ,  i  bruti  per  tal  cagione  essere  immobili ,  perchè 
BOQ  altrimenti  che  macchina  vengono  mossi  dagli  obbietti  presenti  ;  mentre 
FiioiDO  air  incontro  a  un  principio  intimo  del  moto ,  ossia  l'animo  il  quale 
liberamente  si  muove. 

S  li.  Della  sede  dell'  animo. 

L  I  Laiini  riposero  la  prudenza  nel  cuore — L' aceto  del  petto.  Cuor  d*  uo- 
mo I  Excors.Vecors.Cordatus.Corculum — ^.Opinione  degli  antichi sulCo* 
rigine  de' nervi  — Z,  Perchè  ci  pare  pensare  nel  capo — fi.  Forse  perchè  la 
$^  dall'  anima  vien  riposta  nella  gianduia  pineale—^  5.  Uomini  scemi  di 
cervello  aver  fatto  tuttavia  uso  della  ragione  —  6.  La  macchina  non  com^ 
porta  y  che  la  mente  nel  capo  presieda  al  corpo  —  7.  Nelle  piante  la  sede 


bmtis  distingui  putaverint.  Certe  Ecclesiae  Patres  hominem  immortali  animo 
Itctum ,  et  propter  Deum  immortalem  factum ,  bine  praecipue  confirmant,  quod 
apfetit  infinitum. 

S  I.  De  anima  bratoraro. 

1.  Brutum  LoHnis  immobile —  2.  Bruta  a  praesentibus  objectis  tanquam 

machina  moventur. 

CoDgniit  cum  his,  quae  modo  disseniimus,  ea  locutio  ,  qua  Latini  animantia 
ntioois  eipertia  dixere  bruta:  1 .  brutum  autem  iisdem  idem  ac  immobile  signifi- 
cabat:  et  tamen  bruta  moveri  videbant.  2  .Necesse  igitur  est,  antiquos  Italiae  phi- 
lofopbos  id  opinatos,  bruta,  qiiod  non  nisi  a  praesentibus  moveantur ,  ea  immo- 
*  '"  esse  Y  et  ab  objectis  praesentibus,  veluti  per  macbinam  moveri;  homines  au- 
prìncipium  internum  matus  habere ,  nempe  animum,  qui  libere  moveatur. 

S  li.  De  animi  sede. 

I.  Laiiml  in  corde  prudentiam  collocarunt — Acetum  pectoris.  Cor  homfnis! 
Eicors.  Vecors.  Cordatus.  Corculum  —  2.  jDc  nervorum  origine  antiquo^ 
rmsn  cpinio  —  3.  Cur  videamur  in  capite  cogitare^  4.  Jn sedes animae 
a»  gianduia  pineali  —  S.  Homines  cerebro  deminuti  recte  usi  rottane — 
€.  Mechanica  re/ragatur,  mentem  in  capite  carpari  praesxdere —  7./ii 

lo 
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della  vita  sta  nel  seme  —  8.  //  cuore  è  U  primo  a  formarsi ,  l' ultimo  a 
morire  —  Se  nel  cuore  sta  il  principio  della  vita ,  e  in  questo  quello  delia 
ragione —  Delle  frasi  animo  deficere,  male  habere  —  9.Chi  si  dice  set* 
piente  ^-  Della  mente  dell*  animo  —  /  fomiti  degli  affetti  sono  due  appe^ 
tili  —  Sede  e  veicoli  degli  appetiti — 10.  Dall'animo  dipendere  la  mente-^ 
11.  Se  a  meditar  la  verità  sia  più  sicuro  mezzo  il  dispogliarsi  degli  affel» 
ti ,  ovvero  dismettere  i  pregiudizii, 

1.  L* antica  filosofia  italiana  fu  d'opinione,  la  sede  e  domicilio  deiranimo 
essere  il  cuore:  in  vero  i  Latini  solevano  nei  loro  comani  parlari  dire  la 
prudenza  esser  riposta  nel  €uore ,  in  questo  raggirarsi  i  consigli  e  le  core, 
rinvenirsi  nel  petto  f  acume  delle  invencioni ,  o,  per  adoperare  un  motto  di 
Plauto,  dal  petto  estrarsi T aceto ,  ossia  l'ingegno:  come  ancora  usavano 
quei  modi  di  dire,  cuor  d' uomo!  e  excors  a  significare  lo  stupido ,  tecors  il 
demente,  socors  chi  è  tardi  a  pensare,  come  ali* incontro  cordatus  a  dino- 
tare il  sapiente:  onde  P.  Scipione  Nasica  si  acquistò  il  soprannome  di  Cor'' 
-culum,  perchè  per  sentenza  dell'oracolo  fu  giudicato  il  più  sapiente  in  fra 
tutti  i  Romani.  2.  È  forse  ciò  intervenuto,  daccliè  la  setta  italica  concorde** 
meute  al  rimanente  degli  antichi  abbia  pensato  che  i  nervi  mettesser  capo 
iial  cuore?  3.Forse  non  altrimenti  che  a  noi  pare  pensare  nel  capo,  a  cagione 
«he  nel  capo  trovansi  gli  organi  di  due  sensi,  dei  quali  l'uno  è  più  di  ogni  al- 
tro atto  a  disciplina,  ossia  l'udito,  l'altro,  cioè  la  vista,  è  sovra  tatti  eminen- 
temente acuto  ?  Però  l' opinione  che  i  nervi  metton  capo  dal  cuore  è  ripro- 
vata per  falsa  dalla  moderna  notomia;  imperciocché  essa  chiarisce  i  nervi 
dal  cervello  come  da  ceppo  diramarsi  per  tutto  il  corpo.  4.  Si  è  perciò  che  i 
Cartesiani  ripongono  l' animo  umano  nella  gianduia  pineale  non  altrimenti 
che  in  una  specula ,  e  di  là  pensarono  ricevere  per  mezso  de' nervi  tutti  i 


plantis  vUa£  sedes  in  semine  —  ^.  Cor  primum  generatur ,  novissimum 
interit —  j4n  in  coi'de  principium  vitae,  et  in  ptincipio  vitae  princi^ 
pium  rationisf  —  Animo  defìcere,  male  habere  —  9.  Sapiens  quis  —  Mena 
animi  —  Fomites  affectuum  appetUus  dtbo  —  Appetitum  sedes  et  veh^ 
cula  — 10.  ^6  animo  pendere  mentem  —  11.  Dtra  tutior  cautio  ad  vera 
meditanda  »  affectus  exuere  «  an  pre^ejudicia, 

1 .  Ànimi  sedem  et  domicilium  antiqua  ItaKae  philosophia  cor  esse  opinata  est: 
nam  Latini  vulgo  in  corde  prndentìam  collocatam ,  et  in  corde  versarì  Consilia,  et 
curas,  et  in  pectore  inveniendì  acumen,  seu,  ut  Plautine  loquar^  e  pectore  ace* 
tumj  hoc  est  ingenium  promi  loquebantur  :  et  iliae  praeterea  locutiones,  corho^ 
minisi  et  excors  prò  stupido,  vecors  prò  demente ,  socors  prò  tardo  ad  cogitan- 
dum,  centra  cordatus  prò  sapiente;  unde  P.  Scipio  Nasica  Corculum  dictus,  quia 
Romanorum  omnium  sapientissimus  oraculi  sententia  judicatus.  2.  Anhaecquia 
eum  reliqua  antiquitate  italica  secta  consenserit,  a  corde  nervorum  originem  duci? 
3.  £t  quod  nobis  videamur  in  capite  cogitare, -quia  in  capite  sunt  organa  duùm  sen- 
«uum ,  quorum  alter  est  omnium  maxime  disciplìnabilis  ,  nempe  auditus  ;  visus 
4dter ,  qui  omnium  est  maxime  acerrimus  ?  Sed  de  origine  nervorum  a  corde  opi- 
Dio  per  nostri  teraporis  anatomen  jam  falsa  comperta  est  :  ii  enim  a  cerebro  tan- 
quam  a  stirpe  per  totum  corpus  difiundi  observantur.  4.  Quare  in  gianduia  pineali 
animum  humanum  veluti  in  specula  Cartesiani  collocant,  et  inde  oranes  corporis 
motus  per  nervos  excipere,  at  per  motus  objecta  speculari  opinantur.  ^.Atqoisaepe 
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moti  del  corpo,  e  mercè  questi  rimirare  gli  obbietti.  5. E  pur  sì  è  osservato 
alle  volte  oomioi  scemi  di  cervello  non  pur  vivere  e  muoversi  e  sentire,  ma 
anche  felicemente  far  uso  della  ragione.  G.Epperò  non  pare  verosimile  che 
la  sede  delfanimo  sia  riposta  là  ove  à  moltissimo  muco  e  nulla  di  sangue, 
e  quindi  crasseiia  e  torpore.  Imperocché  la  Meccanica  in  un  orologio  mostra 
che  le  mote,  le  quali  mnovonsi  quasi  col  fiato,  sieno  le  più  di  tutte  delicate  e 
sottilissime:  7.  come  nelle  piante  la  vita  risiede  nel  seme,  che  indi  si  esplica 
per  il  tronco  nei  rami,  e  per  il  ceppo  nelle  radici.  8.  Posero  forse  la  sede  del- 
1  animo  nel  cuore ,  perchè  osservarono  nella  generazione  il  cuore  fra  gli 
altri  of^gsni  essere  il  primo  a  sorgere  e  palpitare,  e  nel  morire  l'ultimo  a 
smettere  il  moto  ed  il  calore?  Forse  perchè  opinarono  nel  cuore  ardere 
la  fiamma  della  vita  ?  Ovvero  perchè  quando  taluno  è  soprappreso  da  delì- 
quio, che  è  par  morbo  del  cuore ^  da  noi  detto  in  italiano,  gvmimenio  di 
vton,  scorgessero  mancare  non  solo  il  moto  de' nervi ,  che  quello  del  san- 
gue, e  così  stimarono  e  dissero  ontmo  deficere  per  venir  meno,  e  animo  male 
kaiere  per  esser  travagliato  d'animo?  e  quindi  reputarono  trovarsi  il  prin- 
cipio dell* anima,  ossia  della  vita  nel  cuore,  e  in  questo  starsi  il  principio 
M'animo,  ossia  della  ragione?  9.  O  perchè  sapiente  è  quegli  che  medita  il 
vero  e  vuole  il  giusto,  e  quindi  posero  negli  affetti  l'animo,  e  in  questo  la 
BMote^  la  quale  addimandarono  da  ciò  mente  dell'animo?  Per  fermo  i  fo- 
miti di  tutte  le  perturbazioni,  ossia  affetti  dell'animo  sono  gli  appetiti  con- 
cupiscibile ed  irascibile  :  e  pare  il  sangue  essere  veicolo  della  concupiscen- 
0,  come  la  bile  dell'  ira;  e  già  ambidue  questi  liquidi  risiedono  precipua- 
BKote  ne'  pre<x>rdi.  10.  Talché  stimarono  dipendere  la  mente  dall'animo, 
giacdiè  ciascuno  pensa  secondo  gli  detta  lanimo,  poiché  intorno  alle  mede- 
time  cose  sentono  diversan)ente  dagli  altri,  secondo  le  diverse  inclinazioni^ 
Jl.  Ora  a  meditare  la  verità  fa  piii  d'uopo  innanzi  tutto  dispogliarsi  dpgU 
affetti,  che  de*  pregiudizii;  dappoiché  perdurando  l'affetto^  non  mai  perver-^ 


bomines  oerebro  deminutt ,  et  vivere ,  et  moveri ,  et  sentire ,  et  ratiooe  felicitet 
uti  observatum.  6.  Sed  et  io  corporis  parte,  ubi  pltirimuBn  mucoris^sanguinis  mi'> 
nimum ,  ac  proinde  crassa  tardaque  sedere  aoiiiuim  verisimile  aoa  videtur.  Me-- 
rhaoica  enim  in  horologio  docet ,  rotas  ,  quas  spirìtus  proxime  moveC ,  omnium 
tenuissimas  ac  mobilìssimas  esse:  7.  et  in  plantis  vitae  sedes  in  semine  est,  et  inde 
per  inincum  in  ramos,  et  per  stirpem  in  radices  diffundituc.  8.An  igituc,  quia  cot 
fuifflum  omnium  in  generatione  animantis  extare,,  salire,  uitimuui  in  morte  motu 
et  calore  destitui  observabant?  Àn  quia  in  coarde  vitae  flammara  ardere  opinareiv 
tur  ?  kn  quia  cum  quis  deliquio  iotercipitur  ,  qui  cordis  morbus  est  y  quem  dos. 
Itali  verUmus,  svenimento  di  auxre,  non  solum  nervorum^  sedetìam  sanguinis 
motnm  cessare  viderent,  eum  uMmo  deficere^  et  anima vutèe  katere  puta-^ 
reot ,  ac  dicerent?  et  in  corde  principium  aoiraae^  seu  vitae,  el  ineo>prÌRCipium 
animi,  seu  rationis  esse  arbitrarentur?  9.  An  quia  sapiens  est  qui  vera  cogitai,  et 
justa  vult,  bine  in  affectibus  animum,  in  anima  mentam  posuemnt,  quanv  prolude 
wtentem  animi  appellaverunt  ?  Certe  fomites  omnium  animi  perturbationum , 
seu  aflectuum  ,  sunt  concupiscibilis  et  irascibilis.  appetitus  :  et  sanguis  eoncMpi- 
«centiae,  bilia  irae  vebiculum  esse  videtur  *,  utriusque  liquoris  sede»  ia  praecor- 
diis  praecipua.  10.  Itaque  ab  animo  pendere  mentem  putarint ,  quia  ut  qui^que 
est  animatus  ita  cogitat ,  de  iisdem  enim  rebus  prò  diversis  studiis  aliàaliier  flen-- 
tiunt.  Il .  Ut  tutìor  cautio  sit  ad  vera  meditanda  exuere  affectiis  rerum  pene  dixe-^ 
rim,  quam  praejudicia;  praejudix^ia  enimnunquam  deleas,  manente  afl^tu:  at  afi*- 
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ni  a  bandire  ì  pr^iodizii:  ma  qnello  spento,  si  strappa  alle  cose  la  maschera: 
da  noi  apposta ,  e  qoeste  ti  si  parano  nella  loro  realtà. 

S  111.  Dello  scetticismo  ci?ile  de'RomtnL 
1.  Pormole  di  opinare ,  di  giudicare ,  e  di  giurare  presso  %  Romani, 

1.  Forse  i  Romani  perciò  esprimevano  le  loro  sentenze  coi  vocaboli  sembra' 
yv,  cotnparire^  e  concepivano  i  loro  giuramenti  colla  formola  per  quel  che 
io  sento  ^  perchè  intendevano  non  potersi  alcuno  ripromettere  di  recare  nel 
sentenziare  l'animo  scevro  di  passioni,  e  nel  giurare  pel  timore  di  rendersi 
spergiuri ,  qualora  la  cosa  stesse  altrimenti? 

CAPO  VI. 

DELLA    MENTE. 

1.  La  mente  pei  Latini  è  la  stessa  cosa  che  per  noi  Pensiero.  La  mente  darsi 
dagli  Dei  —  2.  Le  idee  da  Dio  crearsi  negli  animi  umani  —  Mente  del* 
r animo  —  3.  Dell'intelletto  attivo  degli  Aristotelici  — Del  senso  etereo 
degli  Stoici.  Del  Demone  de* Socratici — 4.  Si  oppugna  la  dottrina  di  Ma'- 
l^ranehe  —  5.  Iddio  è  il  primo  autore  di  ogni  moto  —  6.  Onde  procedono 
i  mali — Come  mai  l'arbitrio  dell'uomo  è  libero?  —  7.  Nelle  stesse  te* 
nebre  degli  errori  rifulge  Dio -^8.  Perché  la  metafisica  tratta  del  vero 
indubitato. 

1.  Mente  pei  Latini  vale  ciò  che  per  noi  Pensiero:  e  questi  stessi  dice- 


fectu  rcstincto,  detrahitur  rebus  persona,  quam  iis  nos  imposuimus,  et  ultro  res 
ìpsae  manent. 

S  IlL  De  Scepsi  civili  RomaDoram. 

1 .  Fùrmuìae  censcndi ,  judìcandì ,  jurandique  Romanorum. 

1.  An  ideo  Romani  suas  sententias  per  verba  videri,  parere,  et  juramenta 
.ex  animi  quisque  sui  sententia  concipiebant ,  quia  neminem  de  se  animum  af- 
fectu  vacuum  praestare  posse  arbitrabantur,  et  judicandi,  ac  jurisjurandi  religto 
erat,  ne,  rebus  aliter  se  habentibus,  pejerarent? 

CAPUT  VI. 

DB  MENTE. 

I.  Mens  Latinis  idem  ac  nobis  pbnsiebo —  Mentem  a  Diis  dari  —  2.  Ideas  a 
Deo  in  hominum  animis  creaH  —  Mens  animi  —  Z^Intellectus  agens  Jri* 
stoteUieorum  —  Sensiis  aethereus  Stoicorum  —  Daemon  Socralicorum — 
4.  Malebranchii  doctrina  arguitur  —  5.  Deus  omnis  motus  primusau" 
ctor  —  6.  Unde  mala?  —  Qui  arbitrium  hominis  liberum?  —  7.7»  ipsìs 
errorum  tenebris  lucei  Deus  —  8.  Cur  metaphysica  a^  de  indubio  vero. 

1 .  Mens  Latinis  idem  quod  nobis  pensieuo  :  et  ab  iisdcm  mens  boniinlbus  a 
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uno  h  menie  dagli  Dei  darsi,  in/ondersi,  trafmetiersi  agli  oomioi.  2.  Talché 
oatoralmente  ne  viene  che  quei,  che  escogitarono  tah'  locuzioni,  abbiano 
opinato  le  idee  negli  animi  degh' uomini  da  Dio  crearsi  ed  eccitarsi;  e  abbiano 
detto  quindi  mente  delt animo;  ed  abbiano  attribnito  a  Dio  la  libera  facoltà 
ed  arbitrio  di  muovere  gli  animi,  come  il  talento^  ossia  la  disposizione  di  de- 
siderare qoalche  cosa,  costUuUca  a  ciascuno  il  proprio  Dio,  3. 11  qual  Dio  pe- 
culiare di  ciascuno  par  rispondere  a\V intelletto  attivo  degli  Aristotelici,  ai 
sento  etereo  degli  Stoici,  e  b\  Demone  dei  Socratici:  intorno  al  qual  subbietto 
sotliJissimi  metafisici  moderni  molte  cose  dissero  e  molto  ingpgnosa mente. 
4.  Ora  se  racutissìmo  Malebranche  pretende  sostenere  tali  verità,  mi  mera- 
TFgffo  come  discenda  nel  primo  vero  di  Cartesio:  Penso ^  dunque  sono:  lad- 
doTp  se  Dìo  crea  in  me  le  idee  dovea  piuttosto  così  porre  la  sua  proposizione: 
Ala»  che  in  me  pensa  ;  dunque  è  :  nel  pensiere  poi  non  riconosco  veruna 
imagine  di  corpo  ;  ciò ,  che  adunque  in  me  pensa ,  é  purissima  mente ,  cioè 
Dio.  Se  mai  in  tal  guisa  non  fosse  ordinata  la  mente  umana ,  che  quando 
dalle  cose,  su  cui  non  può  dubitare  adatto,  sia  pervenuta  alla  cognizione  di 
Dio,  poscia  che  Tabbia  conosciuto ,  viene  a  ritenere  per  false  quelle  cose 
ancora  ^  che  per  lo  innanzi  teneva  del  tutto  non  dubbie.  E  quindi  general- 
mente  tutte  le  idee  sulle  create  cose  dinnanzi  a  (|uella  di  Dio  sono  in  certo 
modo  come  fallaci ,  vertendo  intomo  a  cose,  che  in  rapporto  a  Dio  non  pa- 
iono aver  fondamento  di  vero:  si  che  Tidea  del  solo  Dio  sia  vera,  avvegnaché 
egli  solo  è  essenzialmente  vero.  Laonde  il  Malebranche  se  voglia  essere  coe- 
rente nella  sua  dottrina ,  dovrebbe  insegnare  la  mente  umana  trarre  la  co- 
gnizione non  che  del  corpo ,  di  cui  è  mente ,  ma  di  sé  medesima  da  Dio  ; 
talché  neanche  conosca  sé  stessa,  se  non  si  riconosca  in  Dio.  Imperciocché 
la  mente  allorché  pensa  si  manifesta:  ma  Dio  pensa  in  mr-;  in  Dio  adunque 
riconosco  la  mia  stessa  mente.  Ma  ciò  forma  la  dottrina  di  Malebranche  in 


Diis  dari,  indui^  tTTimt'f^ldicebatur.  2. Par  igitur  est  ut  qui  has  locutiones  e?[C0- 
gitarint ,  ìdeas  in  hominura  animis  a  Deo  creari  excitarique  sint  opinati  *,  ac  pro- 
inde  animi  mentem  dixerint;  et  ad  Deum  liberum  jus  et  arbitriuni  animi  motuum 
retulerÌDt,  ut  libido^  seu  facultas  quacque  desiderandi,  sit  suus  caiqìieDeus. 
Z.Qw  peculiarìs  cujusque  Deus  intellectus  agens  Aristotelaeorum,  .^^^à'M5  aethe^ 
reus  SÌoiconim  ,  et  Socraticorum  Daemon  esse  videatur.  Qua  de  re  subtilissimi 
hujus  tempestatis  metaphysici  multa  ingeniosissime  dissertarunt  4.Yeruiij  si  hacc 
acerrimus  MalebranchiusVcra  esse  contenditi  miror  quomodo  in  primuni  Renati 
Cartesii  venim  concedati  Cogito^  ergo  sum  :  cum  ex  eo  quod  Deus  in  me  ideas 
creat ,  conficere  poUus  debeat  :  Quid  in  me  cogitai  :  ergo  est  :  in  cogitatione 
amtem  nuUam  corporis  ideam  agnosco:  id  igitur  quod  in  me  cogitai,  estpun 
rissima  mens,  nempe  Deus,  Nisi  forte  mens  humana  ita  sit  comparata,  ut  cum 
rx  rebus ,  de  quibus  omnino  dubitare  non  possit ,  ad  Dei  Optimi  Maximi  cogni- 
tioDem  perveoerit ,  postquam  eum  norit ,  falsa  agnoscat  vel  ea,  quac  omnino  ha- 
befoat  indubia.  ^c  proinde  ex  genere  omncs  ideae  de  rebus  creatis  prae  idea  Sum- 
DÌ  Nimiinis  quodammodo  falsne  sint ,  quia  de  rebus  sunt ,  quae  ad  Dcum  relatae 
DOS  esse  ex  fero  videntur  :  de  uno  autem  Deo  idea  vera  sit,  quia  is  unus  ex  vero 
est.  Adeo  ut  ìf alebranchius  si  constare  doctrìna  vellet ,  docere  debuisse,  mentem 
Mipn;»«am  ,  nedum  corporis ,  cujus  mens  sit ,  scd  vel  sui  ipsius  a  Deo  cognitiu- 
lem  ioduere;  ita  ut  nec  se  quoque  agnoscat,  nisi  in  Deo  se  cognoscat.  Mens  enini 
ccgitaiido  se  exhibet  :  Deus  in  me  cogitat;  in  Deo  igitur  meam  ipsius  mentem  co- 
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quanto  egli  sìa  coerente.  5.  Che  in  onanto  a  noi  poi  riteniamo,  che  Dìo  sia  11 
primo  motore  di  ogni  cosa  tanto  de  corpi  che  degh'  animi.  6.  Però  ti  si  pa* 
rano  dinnanzi  quelle  sirti ,  quei  scogli  :  in  qual  goisa  essendo  Dio  motore 
della  mente  omana,  possono  intervenire  tante  pravità,  tante  sozzure,  tante 
fallacie  e  tanti  vizii?  come  mai  concordare  in  Dio  una  scienza  veracissima  ed 
assoluta,  e  nelPuomo  un  libero  arbitrio  di  fare  tutto  ciò  che  gli  aggrada?  Ai 
certo  conosciamo  Dio  essere  onnipotente ,  onnisciente  ed  ottimo ,  così  il 
suo  intendere  essere  la  verità  ,  come  il  suo  volere  essere  la  bontà ,  quello 
essere  semplicissimo  e  presentissimo,  questo  fermo  ed  ineluttabile.  Che 
anzi,  come  insegnano,  ninno  di  noi  possa  andare  al  Padre ,  se  dal  Padre 
stesso  non  m  trailo.  Ora  come  può  dirsi  che  il  Padre  il  traggo ,  se  quegli 
che  trae  ne  à  voglia?  A  ciò  risponde  Agostino:  non  U  tragge  iolamenie  voglien' 
te ,  ma  anche  dem» ,  giacché  il  trae  mercè  il  diletlo.  Ora  che  di  pib  conve- 
niente e  alla  costanza  della  divina  volontà,  e  alla  libertà  del  nostro  arbitrio? 
7.  Da  ciò  procede  che  negli  stessi  errori  non  perdiamo  dal  nostro  sguardo 
Iddio:  dappoiché  ci  facciamo  a  seguire  il  falso  perchè  sotto  l'aspetto  di  vero, 
il  male  perchè  sotto  la  sembianza  di  bene  :  non  vediamo  che  esseri  finiti,  e 
ci  sentiamo  noi  stessi  finiti ,  e  da  ciò  veniamo  appunto  a  concepire  T  infini- 
to :  a  noi  pare  scorgere  i  moti  dai  corpi  eccitarsi  e  comunicarsi  ai  corpi; 
ma  queste  stesse  eccitazioni  e  tali  comunicazioni  del  moto  chiariscono  e 
comprovano  Dio ,  e  Dio  mente ,  autore  del  moto  :  noi  riguardiamo  ciò  che 
è  torto  come  retto ,  il  muUiplice  come  uno ,  il  diverso  come  identico ,  V  in- 
quieto come  quieto;  ma  non  avvi  in  natura  il  retto,  ne  l'uno,  nò  l'iden- 
tico, né  il  quieto,  opperò  l'ingannarsi  in  cotali  cose  non  da  altro  procede  se 
non  da  che  gli  uomini  o  poco  avveduti,  o falsi  in  riguardo  alle  cose  create, 
sì  fanno  a  rimirare  Iddio  in  queste  stesse  idee  imitative.  8.  Per  la  qual  cosa 
la  Metafisica  tratta  dell' iudubitabil  vero,  attesoché  verte  so\ra  tal  subbiet- 
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gnosco.  Sed  haec  esset  Malebranchicae  doctrinae  constantia.  S.Quod  autem  in  no- 
bis  recipimus  iilud  est ,  quod  Deus  omnium  motuum,  sive  corporum  sive  animo- 
rum  ,  primus  auctor.  6.  Sed  heic  iilae  svrtes,  iliì  scopuli:  quonam  pacto  Deus 
mentis  humanae  motor,  et  tot  prava ,  tot  foeda,  tot  falsa,  tot  viola?  quonam  pacto 
in  Deo  veracissima  et  absoiutissima  scientia  ,  et  in  homine  liberum  rerum  agen- 
darum  arbitrium?  Certo  scimus  Deum  omnipotentem  ,  omniscium  ,  optimum  ; 
cujus  intelligere ,  verum  \  cujiis  velie ,  bonum  ;  cujus  intelligere,  simplicissimum 
et  praesentissimum  ;  cujus  velie  ,  defìxum  et  inehictabiie.  Quin  immo  ,  ut  Sacra 
docet  pagina ,  nemo  nostrum  potest  ad  Patrem  ire ,  nisi  Pater  idem  traa;erU. 
Quomode  trahit,  si  volentem  trahit?  En  Augustinus  :  non  solum  volentem^  sed 
et  lubentem  trahit ,  et  voluptate  trahit.  Quid  aptius  et  divinae  voluntatis  con- 
stantiae,  et  nostri  arbitrii  iibertati?  7  .Hinc  fit  quod  in  ipsis  enroribus  Deum  aspectu 
non  amittimus  nostro  :  nam  falsum  sub  veri  specie,  mala  sub  honorum  simulacris 
amplectimur  :  fmita  videmus  ,  nos  finitos  sentimus  ;  sed  id  ipsum  est ,  quod  infi» 
nitum  cogitamus  :  motus  a  corporibus  excitari ,  a  corporibus  communicari  nobis 
videre  videmur  ;  sed  eae  ipsae  motus  excitationes  ,  eae  ipsae  communicationes 
Deum,  et  Deum  mentem,  motus  auctorem  asserunt  et  coniìrmant:  prava  ut  recta, 
multa  ut  unum  ,  alia  ut  idem  ,  inquieta  ut  quieta  cernimus  :  sed  cum  ncque  re- 
ctum  ,  neque  unum  ,  neque  idem ,  neque  quietum  sit  in  natura  ;  falli  in  bis  rebus 
nihil  aliud  est ,  nisi  homines  vcl  imprudentes  ,  vel  falsos  de  creatis  rebus ,  in  bis 
ipsis  imitamentis  Deum  Optimum  Maximiuu  intueri.  8. Ideo  Metaphysica  de  indù- 
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olire^  gli  animali  olfare,  come  se  questi  colPolfato  faccia  l'odore.  5.  La  fan<« 
tasia  è  certameate  uiia  facoltà ,  giacché  non  sì  tosto  la  poniamo  in  attività  ^ 
che  veniamo  a  rappresentarci  le  immagini  degli  obbietti.  Parimente  il  senso 
intimo  è  ancora  una  facoltà:  e  così  chi  avvertendosi  ferito  esce  dalla  pugna, 
sente  già  iì  dolore.  Non  altrimenti  segue  che  il  vero  intelletto  sia  bene  una 
facoltà,  poiché  mentre  alcun  che  intendiamo,  facciamo  quel  vero.  6.  Talché 
r  Aritmetica,  la  Geometria,  e  la  da  questa  ingenerata  Meccanica  sono  pure 
nella  facoltà  delfuomo,  perchè  in  esse  per  tanto  dimostriamo  il  vero,  per 
quanto  il  facciamo.  Le  cose  fisiche  poi  sono  nella  facoltà  di  Dio ,  in  cui 
solamente  avvi  vera  facoltà ,  perchè  speditissima  e  prontissima  ,  sì  che  ciò 
che  nell'uomo  è  facoltà,  in  Dio  è  purissimo  atto.  E  dalle  cose  sinora  discorse 
ne  consiegue,  che  non  altrimenti  che  Tuomo  rivolgendo  la  mente  a  degli 
obbietti,  ne  produce  le  modificazioni,  e  le  loro  immagini  è  il  vero  umano; 
così  Dio  intendendo  genera  il  vero  divino,  ed  attua  il  vero  umano.  In  guisa 
che  ciò  che  noi  nella  lingua  volgare  chiamiamo  impropriamente  le  statue  e 
le  pitture,  Pensieri  degli  Autori,  si  dirà  propriamente  di  Dio,  essere  cioè 
tutte  le  cose  esistenti  Pensieri  di  Dio. 

S  ].  Del  Senso. 

1.  Per  i  Latini  tutte  le  opere  della  mente  dicevansi  sensi.  2.  E  questa  era 
la  metafisica  pagana;  laddove  la  cristiana  insegna  il  contrario, 

1.  I  Latini  colla  voce  senso  intendevano  non  pure  gli  esterni,  come  a  ca* 
gion  d'esempio  quello  della  vista ,  e  T  interno ,  detto  già  senso  delC animo , 
siccome  il  dolore,  il  piacere,  la  molestia,  ma  i  giudizii  ancora,  le  delibera- 
zioni e  i  dcsiderii  tuttavia  :  come  ita  senlio  per  essi  significava  cosi  giudico  ; 


et  olfacere  vestigium  extat:  res  enim  olere^  animans  oìfacere  dicitur,  quod  ani- 
mans  odorem  olfactu  faciat.  5.Phantasia  certissima  facultas  est,  quia  dum  ea  uti- 
mur  rerum  imagines  fingimus.  Sensus  internus  item  :  nam  advertendo  vulnus  , 
qui  pugna  excedunt ,  dolorcm  sentiunt.  Ad  haec  exempla  intellectus  verus  facul- 
tas est,  quo,  quum  quid  intelligimus  ,  id  verum  facimus.  6.  Igitur  Arilhmetica, 
Geometria ,  earumque  soboles  Mechanica  sunt  in  hominis  facultate  ;  quia  in  iis 
ideo  demonstramus  verum  ,  quia  facimus.  Physica  autem  in  facultate  Dei  Optimi 
Maximi  sunt ,  in  quo  uno  vera  facultas  est ,  quia  expeditissima  et  expromptissima 
est  :  ut  quae  in  homine  facultas  est ,  ea  in  Deo  purissimus  actus  sit.  Atque  baec 
dissertata  illud  consequitur ,  quod  quemadmodum  homo  intendendo  mentem  mo- 
dos  rerum ,  earumque  imagines ,  et  verum  humanum  gignat ,  ita  Deus  intelli- 
gendo  verum  divinuin  generet,  verum  creatum  faciat.  Ita  utquodnos  vernacula 
lingua  improprie  dicimus,  statuas  et  picturas,  pbnsiebi  degù  autobi,  id  proprie 
de  Deo  dicatur,  esse  omnia  quae  sunt  pensieri  di  Dio. 

S  I.  De  Senso. 

1.  Latinis  omnia  mentis  opera  sensus  —  2.  Et  haec  erat  ethnica 
metaphysica  —  Contrarium  docet  metaphysica  Christiana. 

i.  Latini  sensìis  appellatione  non  solum  extemos,  ut  sensus  videndi,  ex.  gr., 
et  internuin,  qui  animi  sensus  dìcebatur,  ut  dolorem,  voluptatem,  molestiam, 
sed  judicia,  deliberationes  et  vota  quoque  accipiebant  :  Ita  sentio ,  ita  judico  ^ 
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moa  Ti  è  stato  pittore  alcaao,  Ae  aHn  ■»  dipinto  akiBO  póab,  •  spno  '^ 
d'aoìonle,  che  doq  rabbó  ritratto  dal  nivale:  tkt  eoleiti  ippofirii 
teori  iMMi  tono  che  cverì  loraatì  S  parti  vere  ìb  Balva,  ma 
Mcnfi  isease  ÌDneiae.  !lè  i  poeti  escneitarono  aai  «la  specie  di  virla 
versa  da  qoefSa,  dm  ritrorasi  nei  latti  omaoi;  alTiacoolio  io  fra 
seeglicodo  il  HMglio  Felevaao  alF  ìncrcdUiile ,  e  seeoado  qvslo  tipo  cooior- 
lioo  i  loro  eroL  3.  Per  cai  ì  Greci  fevoIcggiaioBO  ìeMmt^  At  aoa  juA 
della  botasia,  essere  figliwie  della  MeoMina. 


Slll.Ddr 


r  natora  rate  la  Siena  cima.  L'in^tgno  è  la  maimra  fnfnm  ddT 

Z.  L  wìmo  tolamemU  teorge  la  wtUwa,  ossia  la  fm^aràome  itUs  case^^ 

4.  Iddioé  l'arUfce  della naimra,  fwmo  èUDio ieUe  cose arUfiemU  — 

5.  Perchè  scltom  ti  é^ea  ia  sigiUfieato  di  palerò  —  6.  Perchè  ìa 
Stia  e  l^arUwsetka  meno  le  più  eerle  sovra  le  olire  scieaze.  fiTis 
ferckè  saao  tosi  ckiamaii. 


i.  Viagegao  è  qoella  facolUi  di  coordinare  iosienie  cose  disgioate  e  di- 
verse: i  Latini  Taddimandarono  acuto  o  oiimso ,  togliendo  cosiflatle  voci  dal- 
rmtinio  deHa  Geometrìa  ;  giacché  P  acoto  penetra  piò  celeremeole,  e  non 
altrionenti  che  doe  linee  in  an  ponto  sotto  P  angolo  retlo ,  raTridna  e  ooo- 
gionge  le  cose  diverse  ;  1* ottuso  poi  perchè  più  tardamente  penetra  le  cose, 
le  ipiali  come  doe  linee  rìanite  in  an  ponto,  che  non  sia  angolo  retto,  lascia 
lieo  langi  disgiunte  dalh  base.  Talché  Fingegno  oiiaso  sia  quello  die  larda- 
mente ,  t  acato  quello  che  speditamente  disponga  insieaM  le  cose  direrse. 


mos?  Certe  milli  pictores ,  qui  aliud  plantae  ,  aut  aniroantis  genus ,  quod  Batm 
non  tulerìt,  piuxerunt  unquam  :  nam  isti  byppogryphes  et  centaurì  sunt  vera  na- 
turae  (also  mixta.  Nec  poCtae  aliam  virtutis  formam ,  qiiae  in  rebus  humanis  non 
sii,  excogitarunt;  sed  de  medio  lectam  supra  fidem  exiollunt,  et  ad  eam  suos 
heroas  cooformaDt.  S.Quare  Musas  Graed,  quae  phantasiae  virtutes  suol,  Memo- 
liae  filias  esse  suis  fabulis  tradiderunt. 

S  111.  De  {ngeoio. 

1.  Ingenium  quid.  Acutum  et  obtusum  unde  dietum  —  2.  Ingenium  et  natura 
idem  —  Ingenium  propria  hominis  natura  —  3.  Unus  homo  tÀdet  reruns 
eommensìts ,  seu  proportiones  —  A.,Deus  naturae  arti/ex ,  homo  artificio^, 
rum  Deus  —  S.  Cwr  scitum  prò  pulchro  dictum  —  6,  Cur  geometria  et  a^ 
riihm^iea  scientiarum  exjdoreUissimeie  —  Ingegneri  cur  sw  dicti. 

1 .  Ingenium  facultas  est  in  unum  dissita ,  diversa  conjiingendi  :  id  acutuns 
Ijitini ,  obtusumve  dixerunt  :  utramque  ex  Geometrìae  penetralibus  ;  quad  acu- 
tum celerius  penetrai,  et  diversa ,  tanquam  duas  lineas  in  puncto  inlfra  aagulum 
rectum ,  propius  uniat  ;  obtusum  vero  quia  tardius  res  intrat ,  et  res  diversas , 
uti  duas  lineas  in  puncto  unitas  extra  rectum  angiilum  longe  dissitas  a  basi  relin- 
4fÈsL  Et  ita  obtusum  ingenium  sit  quod  serius ,  acutum  quod  ocius  diversa  con- 


9.Pcr  i  Latini  poi  ingegno  vale  la  stessa  cosa  che  natura:  forse  perchè  Tinge-^ 
gDD  imuo  ne  costitaisca  la  natura ,  3.  dacché  è  proprio  deU^ngegno  il  ve- 
dere U  misma  delle  cose ,  ciò  che  sia  atto ,  conveniente,  bello  e  turpe,  e  ciò 
che  ai  tMuti  è  n^to?  4.  Forse  perchè  T  ingegno  umano  produce  le  mac- 
chiae,  oeU*istessa  gnisa  che  la  natura  le  cose  fisiche,  e  siccome  Dio  è  T ar- 
tefice deUa  natoray  così  Fuomo  è  il  Dio  delle  cose  artificiali?  5.  Certamente 
da  ciò  è  Tenuta  scienza ,  e  indi  seUum;  che  con  molta  eleganza  gì'  Italiani 
tradocooe  Ben  Inteso  e  Aggiusiaio^  Forse  perchè  la  stessa  scienza  umana 
non  io  altro  stia  che  nel  fare  che  gli  obbietti  rispondano  tra  loro  in  bella 
proporziòoe^  il  che  i  soli  ingegnosi  possono  effettuare?  6. E  per  tal  cagione 
la  Geometria  e  T  Aritmetica,  die  insegnano  tali  cose,  sovra  tutte  le  scienze 
SODO  Je  piò  certe;  e  quelli  dbe  sanno  ben  applicarle,  in  lingua  italiana  sono. 
addimaodali  Ingegneri. 

%  IV.  Bella  Facoltà  di  sapere  con  eerteua. 

i,Tre  operaxioni  della  mente  :  pereezioney  giudizio,  raziocinio.  Rette  da  tre 
erti  :  tofèeOy  critica ,  metodo  —  2.  Perchè  gli  antichi  non  avessero  alcuna 
spedale  arte  del  metodo  —  3.  Nei  consigli  non  è  da  governarsi  col  metodo 
geomidtriùo^  ni  nelle  arringhe.  Ordine  tenuto  da  Cicerone  nel  perorare.  De* 
w»eèeme  è  perturbato^  E  tu  qtusto  ordine  perturbato  di  dire  sta  tutta  la /or  za 
deli'  eloquenza  di  Demostene — 4.  Il  metodo  non  è  una  quarta  operazione 
delia  mente ,  ma  i  arte  della  terza ,  ossia  del  raziocinio  — -  5.  Tutta  l' a»- 
fica  dialettica  fu  divisa  in  topica  e  critica  —  6.  La  critica  di  Cartesio  senza 
la  topica  non  è  certa — 7.  /  predicamenti  e  la  topica  di  Aristotele  per  queà 
eieno  utili  all'inventare  —  8.  Le  arti  sona,  le  leggi  della  repub^ 


2.  Porro  ingenium  et  natura  Latinis  idem:  an  quia  humanum  ingenitin^ 
iMnra  hominis  sii;  3.  quia  iDgenii  est  videre  rerum  commensus,  quid  aptum  sii,. 
qnid  deceat,  pulchrum  et  turpe.,  quod  brutis  De^atum?4.Afl  quia  ut  Datura  gignit 
plifsica ,  ita  ingenium  humanum  parli  mechanica ,  ut  Deus  sii  naturae  artifex  ^ 
MIO  ailificionim  Deus?  S.  Certe  UDde  scientia,  et  inde  seitum:  quod  non  minus. 
deganler  bkn  iatbso  et  aggiostato  Itali  vertunt.  Ad  quod  scientia  ipsa  bumaoa 
uliil  aliud  sit  nisi  efficere>  ut  res  sibl  pulcbra  proportione  respondeant,  quod  unir 
ìngeiiiofi  praestare  possunt  ?  6.  Et  Ideo  Geometria  et  Àrithnietica ,  quae  haec  do^ 
cent ,  suot  scientiarum  exploratissimae  ;  et  quìjn  earum  usu  exceUuat,.  ingbgmbri. 
lUlit  appeUantur . 

S  IV.  De  eerta  (kcnltate  sciendS^ 

1.  JYes  wèenlis  operationes  :■  pereeptioj  judieiumy  ratio&inaHO' —  7Vi&u& 
artibue  diriguntur  :  topica  ,  critica ,  methodo  —  2.  Cwr  antiquis  nulla 
peeuHaeis  methodi  ars  —  3.  Methodo  geometrica  nee  eonsiHa  instituen^- 
da  —  Ifee  aratio  civilis  dispensanda  —  Ciceroms  ordo  dieendH — Demo^ 
stkenes  pertwbatus  —  Et  in  perturbcUo  dicendi  ordine  omnis  eioquen^ 
Uae  Demostheniecke  vis  continetur  —  4.  Methodus  non  est  quarta  meit^ 
tk  operatio ,  sed  ojts  tertiae  —  S.  Omnis  antiqua  dialeetiea  in  topieam 
et  crUicam  divisa  —  6.  Critica  Cartesiana  sine  topica  certa  non  est  — - 
2.  Praedicamenta  et  topica  AtisLotelìs  qua  taiiom  utiUa  ad  inoenic»^- 
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blica  letieraria  —  9.  Perche  la  topica  e  la  criitea  andartmo 
preuo  i  Greci  — 10.  La  facoltà  propria  per  sapere  è  l'ingegno.  Il  ^ 
nelC  uomo  si  sviluppa  sin  dalla  fanciullezza —  11.  Che  sia  U  9enm  «»- 
mune.  La  simililudine  è  madre  à*  ogni  invenzione  — - 12.  Argomento  scr- 
che  coA  dello.  Quali  si  dicano  arguti — Che  sia  poi  l'ingegno — 13.  Ùm» 
venzione  è  non  pur  lavoro  che  parlo  dell'ingegno — 14.  L'antiMstimm  dm' 
Unica  era  l'induzione  e  il  paragone  di  cose  simili.  Che  na  U  mllogigmm^ 
che  il  sorite  —  15.  Qual  maniera  di  ragionare  dicesi  soUHCf  quale  mceda 
— 16.  //  melodo  geometrico  perchè  in  geometria  tomi  utile  alVintemkane 
Fuori  della  geometria  riesce  utile  in  guanto  alla  disposizione  ielle  eeee 
ritrovale  — 17.  In  fisica  doversi  addurre  il  metodo  geometrico^  e  fM»  §ià 
la  dimostrazione — 18.  in  guai  caso  la  geometria  acuisce  l'ingegno — ì9.Im 
Mintesi  crea ,  C  analisi  ritrova  la  verità  —  20.  Za  fantasia  è  ì'oeekio  Mr 
V  ingegno ,  come  il  giudizio  dell'  intelletto. 

1.  Dalle  cose  sìnora  meditate  ci  viene  il  destro  dMovestigare  qoak  si 
stata  la  facoltà  propriamente  concessa  all'uomo  per  sapere.  Imj 
egli  percepisce ,  giudica ,  raziocina  ;  ma  sovente  interviene  che  ei 
8ce  il  falso ,  giudica  ciecamente ,  raziocina  a  rovescio.  Le  greche 
de* filosofi  opinarono  che  cotali  facoltà  sieno  state  fornite  airoomo  per 
cacciarsi  la  scienza ,  e  che  ciascuna  di  esse  fosse  retta  da  un'arte 
e  cosi  la  facoltà  di  percepire  dalla  Topica ,  quella  di  giudicare  dalla 
e  quella  di  raziocinare  dal  Metodo.  Però  intomo  al  Metodo  non  islil 
precetto  alcuno  nelle  loro  dialettiche  ;  avvegnaché  i  fanciulli  Ve\ 
vano  più  che  abbastanza  colla  stessa  pratica ,  allorché  facevansi  a 
la  Geometria.  2.  Intorno  alle  altre  materie  reputarono  gli  antichi  dofeni 
lordine  rimettere  alla  prudenza,  la  quale  non  si  governa  con  alena*  airte; 


dum — 8.  Jrtes  sunt  literariae  rdpublicae  leges  —  9.  Cur  dtritaeit^ 
ter  Craecos  topica  et  critica  — 10.  Propria  sdendi  facuìtas  hsgenhem — 
In  fwmine  a  puero  sese  exerit  —  11.  Quid  sit  sensus  commtmU  — <$$- 
militudo  mater  omnis  inrentionis — 12.  Argumentum  cur  itadictueis  — 
Arguti  qui —  Quid  autem  ingenium  —  13.  Inventio  ingenii^  et  opero,  et 
opns—ìi.jéntiquissima  dialectica^  inducilo^  et  colUUio  simUium — (^id 
sylloglsììius —  Quid  sorites —  15.  Quae  disserendi  ratio  subtills  ^  quae 
acuta —  16.  Methodus  geometrica  cur  in  geometria  utilis  ad  invenien' 
dum  —  lìxtra  geometrica  utilis  ut  disponamus  inventa  —  17.  Non  m^ 
thodus  geometrica^  sed  demonstratio  in  physicam  importanda — 18.  Geo- 
metria quando  acuit  ingenium  —  19.  Synthesis  facit ,  analysis  invenU 
vera  —  20. Phantasia  ingenii  oculus ,  utjudicium  est  oculus  intellectus. 

i .  Quae  meditata  disquireudi  occasionem  faciiint ,  quae  sit  propria  homini  fa- 
cuìtas nd  scicndum  data.  Homo  enim  percipit ,  judicat ,  ratiocinatur  :  sed  saepe 
percipit  falsa  ,  suopo  tomere  judicat,  pcrperam  saepe  ratiocinatur.  Graecae  phi- 
losopliorum  soctao  has  homini  ad  sriendum  facultates  datas  opinatae  sunt,  et  sua 
quamque  dirigi  arte  :  facultatcm  nempe  percipiendi  Topica ,  judicandi  Critica , 
ratiocinandi  deniquo  Mcthodo.  De  Melhodo  autem  nulla  in  suis  dialecticis  pra^ 
cepta  tradiderunt;  quia  cani  satis  superque  pueri  usu  ipso  ,  dum  darent  Geome- 
triae  operam.ediscebant.  2. Extra  Ccomctriara  antiqui  ordinem  putarunt  pruden- 
tiae  commillenduffl ,  quae  nulla  dirigitur  arte  ;  et  quia  nulla  dirigitur  arte ,  pru- 
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•pertbè  non  ti  retU  merce  alcun'  arte«  è  prudenza.  Imperciocché  solo  gli 
artefici  dettano  precetti  sul  modo  di  ordinare  le  cose,  talune  in  primo,  altre 
in  seeoodo  luogo,  e  cosi  via  via  ;  ma  tal  sistema  è  proprio  a  formare  non 
tanto  il  prudente ,  quanto  un  fabbro.  3.  E  in  vero  se  ti  fai  ad  applicare  il 
metodo  geometrico  alla  vita  pratica , 

Doo  altro  farai. 
Che  sragionar  colla  ragione, 

e  pretendere  che  ai  procedesse  rettamente  per  le  tortuosità  della  vita,  come 
se  nelle  ornane  cose  non  vi  regnasse  il  talento,  la  temerità,  1* occasione, 
la  fortuna.  IMsporre  poi  Forazion  civile  col  metodo  geometrico  sarebbe  lo 
stesso  che  non  ammettere  alcun  che  di  acuto  nell'orazione,  e  non  ad  altro 
ridurla  che  alla  dimostrazione  di  cose  ordinarie ,  e  quindi  non  farebbe  che 
imbeccare  agli  uditori  come  a  fanciulli  il  cibo  masticato,  e  a  dirla  in  un  mot- 
to, nella  conciono  si  renderebbe  da  oratore  dottore.  E  debitamente  mi  me- 
nv^lioycome  mai  costoro,  che  tanto  commendano  il  metodo  geometrico  nel- 
ForazioD  civile,  a  fanno  poi  a  proporre  qual  esemplare  di  eloquenza  il  solo 
IKemostene.  Ora  se  cosi  andasse  la  cosa.  Cicerone  sarebbe  confuso,  sconnes- 
so, perturbato:  laddove  sino  ad  ora  ì  piò  dotti  uomini  anno  in  esso  ammirato 
taato  ordine  e  tanto  magistero  di  disposizione  che  le  cose  che  dice  innanzi 
sembrino  come  l'apertura  delFargomento,  e  quelle  che  vengono  dopo  emergere 
dille  prime,  talché  ciò  che  poscia  dice  sembra  non  tanto  da  Ini  dirsi,  quanto 
proeedere  e  derivare  dalle  stesse  premesse.  E  per  fermo  Demostene  si  è  altro 
forse  che  tutto  iperbati^  come  giustamente  Dionigio  Longino,  giudiziosissimo 
in  fra  tutti  i  retori,  fa  notare?  Al  che  io  non  altro  aggiungerei  che  nel  suo  or- 
dine perturbato  di  dire  tutta  la  forza  de'suoi  entimemi  vi  propulsa  non  aitri- 


deotia  est.  Nam  soli  artifices  percipiunt  ut  alia  primo ,  alia  secundo,  alia  alio  loco 
dsponas:  quae  ratio  non  tam  pnidentem ,  quam  fabrum  aliquem  format.  3.  Et 
vero  si  metbodum  geometricam  in  vitam  agendam  importes , 

nihilo  plus  agcu  ^ 
Quam  ti  des  opertxm  tU  cum  ratione  insanias  ; 

et  tanqoam  in  rebus  humanìs  non  regnarent  libido ,  temeritas ,  occasio,  fortuna, 
per  anfractos  vitae  recta  pergas.  Methodo  autem  geometrica  orationem  civilem 
disponere  ,  idem  est  ac  nibil  in  oratione  acutum  admittere  ,  nec  nisi  ante  pedes 
poaita  commonatrare  ;  auditoribus  tanquam  piieris  nihil  nisi  praemansum  in  os 
in^rere ,  et ,  ut  imo  verbo  complectar,  in  concione  prò  oratore  doctorem  agere. 
Et  sane  demiror,  qua  ratione  isti,  qui  tantopere  in  oratione  civili  metbodum  geo- 
Belrìc^am  commendant ,  unum  Demosthenem  in  eloquentiae  exemplum  propo- 
Baot.  iam  si  ita  Diis  placet ,  Cicero  confusus  ,  inconditus  ,  pertiurbatus  :  in  quo 
tatum  ordinem  hactenus  doctissimi  viri ,  tantamque  dispositionis  contentionem 
adflBÌrantur  j  ut  prima  quae  dicit ,  se  pandere  quodammodo,  et  secunda  excipere 
amoMdTeriant  ;  ita  ut  quae  posteriore  loco  dicit ,  non  tam  ab  eo  dici ,  quam  ex 
rebus  ipsis  prodire  et  fluere  videantur.  At  hercule  Demostbenes  quid  aliud  totus 
Cit  nisi  hyperbata  ,  ut  recto  Dionysius  Looginus  ,  omnium  rhetorum  judiciosissi- 
laos,  notat?  Cui  ego  illud  addiderim  ,  quod  in  ejus  perturbato  dicendi  ordine 
enthymematica  dicendi  vis  tamjuam  catapulta  iniendatur.  la  enim  de  more 


nsia  Sf  f  iiiwihi>  inoiinaijtndiif^t^  osa  profHirre  ùmaiizi  tatto  rargomen» 

li .  iMr  «v^aBBirt  xà  aiìun  <&  <ie  egli  ìoleoda  perorare  :  indi  trascorre  ìa 

BtZHi.  at  wat  AiiL  jvcr  aoilii  <kf  fare  coi  soggetto  proposto»  per  alienare 

Il  •m  sihìu  ^  iieicnm  ci  «&lori;  poscia  con  nn'  idea  intermedia  concate* 

jouioi  su  àif  iicaia  1  sajiMiwno  e  dòche  à  proposto  riviene  al  suodiscorso, 

<«  :à»»    iurnini  ^'Is  soa  «^?<|aenza  ri  colpiscono  tanto  piil  gravi,  per  quanta 

jiamrsic.  ^  •ntrtiiiknle  è  da  reputarsi  che  rantichita  intiera  avesse  osato 

cnisfaj  iìai|^i9rfo&>  Bett.>i>,  che  non  aU>ia  quindi  conosciuto  questa  quarta  , 

cjmu  ira  iiiia3ai>«  operai^icie  della  mente.  4.  Imperciocché  non  è  il  metodo 

M»  t^partt  o^sraàMe  della  mente,  ma  sibbene  un'arte  della  terza,  maoè 

Ib  i^Biir  icBìamo  a  disporre  i  razioduii.  5.  Talché  tutta  Fantica  dialettica  fa 

irpostiti  BelTarte  di  ritrovare  e  in  quella  di  giudicare.  Epperò  gli  Accade* 

■Hi  Inct;  attesero  alla  prima ,  alia  seconda  intieramente  gli  Stoici.  Ib  ti 

^  «i  efae  gii  altri  male  si  apposero:  poiché  nò  Tinvenzione  senza  del 

iii>.  uè  il  fiudizio  senza  deirinvenzione  può  riuscir  certo.  6.E  in  efletli 

mai  fÉdea  chura  e  distinta  della  nostra  mente  si  costituirebbe  regoftadd 

Itero.  SK^  noe  siasi  esaminato  tutto  ciò  che  é  inerente  al  subbietto,  e 

b>  Boiii&a?  E  in  qoal  modo  taluno  sia  certo  di  aver  tutto  esa 

senza  prma  csaorir  totte  le  quistioni,  che  sulla  cosa  proposta  possoosi  ì 

tmre?  ^sr  età  deesi  innanzi  totto  ricercare,  se  la  cosa  stia ,  per  non 

KIT  rtctìok  sai  noUa  :  di  poi  vedere  che  essa  si  sia ,  per  non  venire  a 

lead'rf  sa  parole:  così  ancora  quanta  essa  sia  o  per  estensione,  o  per  pese» 

#  ^r  nuifiii^mà  qatle  sia,  e  qui  prender  contezza  del  colore,  del  apeie, 

«à^  ■fc't;*T^^  Mia  durezza,  e  di  tntto  ciò  che  è  proprio  del  tatto:  inoMie 

fHMÌ>  wesoa .  per  quanto  duri ,  e  in  che  si  disciolga  :  e  in  tal  guisa  prece* 

«fof  fier  rx  ahn  predKamentiy e  metterla  in  accordo  con  tutto  ciò  che  alai 

<v*«i  <  «£  c(r9dk  BHÒJ  m  rapporto,  o  sien  cause  da  cui  nasca,  o  sien  effetti  cha 

«fes«a  ii^sura.  j<nvfx>  ciò  che  essa  opera,  messa  in  rafTronto  con  altra  cosa 


P?Vi*wtnfc  ir«»nvaMa .  ut  moneat  auditores  qua  de  re  agat  :  moz  in  rem ,  qoae 
B3fxC  .'  '-u  -*f  p«*«^<«v^:u  o^mmune  vìdetur  habere ,  excurrit,  ut  auditores  quo- 
dimittkAV  j^VìT^  ac  distrabal  :  ad  extremuni  siniilem  rationem  inter  id  quod  as- 
5um:t .  e(  i;i»v  pr\i[K^uit  inlendit .  ut  ejus  eloquentiae  fulmina  eo  cadant ,  quo 
mjf:<  Ì!r.prv«^:s4«  sra^Ktri.  Ne«]ue  sane  putandum  omnem  antiquitatem  manca 
n!i!oiie  US4R1  e<se  TqihM  homo  quartam  ,  ut  nunc  numerant,  mentis  operam  noe 
scDi^Tenni.  4  N.>n euni  ea quarta  mentis  operatio est, sed ars  tertiae,  qua ratioci* 
nu  ordìnantur.  ^.Iiaque  omnis  anti(]ua  dialectica  in  artem  inveniendiet  judicandi 
di¥i$a  est.  Sed  AcademìiM  loti  in  illa  inveniendi ,  in  illa  judicandi  toti  Stoici  fue- 
nml.  Uirìque  prave  :  netpie  eoim  imentìo  sine  judicio  ,  neqiie  judicium  sine  in- 
ventione  certum  esse  potrst.  (ì.  Etenim  quonam  paolo  clara  ac  distincta  mentis 
nostrae  Idea  veri  restila  sìt.  nìsi  ea.  qiiae  in  re  insimt,  ad  rem  sunt  affecta,  cuncta 
l^erspexerit?  Et  quanam  ratìone  quis  certiis  sit,  omnia  perspexisse,  nisi  per  quae* 
Ntìooes  omnes ,  quae  de  re  pn>|H)$ìta  institiii  possunt ,  sit  perseoutus  ?  Principio 
|>er  quaestionem  an  sit ,  ne  de  nihilo  verba  fariat  :  deinde  per  eam  quid  sit ,  ne 
<le  nomine  contendatur  :  tiim  quanta  sit,  sive  estensione,  sive  pondero,  sive  nu- 
mero :  porro  qualis .  et  heic  contemplari  colorem,  saporem,  rooUitudinem,  duri, 
ciem  ,  et  alia  tartus  :  praeterea  quando  nascatiir,  quandiu  duret,  et  in  quae  cor* 
rumpatur  :  et  ad  hoc  instar  per  reliqiia  praedicamenta  conferre ,  et  cum  omnibug 
rebus ,  quae  ei  sunt  quodammodo  afTectae,  componere;  sive  sint  caussae,  ex  qui. 
bus  nascatur  ,  sive  quae  producat  rflecta  ,  sive  quid  opei*etur ,  cum  re  simili , 
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ifenile,  dissimile,  contraria,  maggiore,  minore,  eguale.  7.  Talché  i  predica* 
menti  di  Aristotele  e  la  saa  Topica  tornano  del  tutto  vani  a  chi  intendesse 
ricercare  alcun  che  di  nuovo;  egli  riuscirebbe  un  Luliiano  od  un  Kirkeria- 
no,  e  pari  a  colui  che  conosca  le  lettere  ,  ma  non  sappia  compitarle,  per 
leggere  il  gran  libro  dolla  natura.  Però  se  citali  predicamenti  si  riguardas- 
sero come  indici  ed  alfabeti  di  quistioni  da  farsi  sul  tema  proposto,  per  te* 
nerla  iotU  chiaramente  dinnanzi,  non  vi  sarà  allora  nulla  di  piò  ferace  d'in- 
venzioni: sicché  dai  medesimi  fonti,  onde  si  formano  i  facondi  oratori ,  pos- 
sano ancora  riuscire  gli  eminenti  osservatori.  AH*  incontro  se  taluno  confìda 
di  aver  r^niardato  la  cosa  nell'  idea  chiara  e  distinta  della  mente ,  può  age- 
volmente intervenire  d' essere  egli  in  errore,  e  mentre  credeva  d'aver  pre- 
cisa contezza  della  cosa ,  non  tenerne  se  non  un'  idea  confusa  ;  dacché  ^li 
non  à  coooM^uto  tutto  ciò  che  realmente  avvi  nella  cosa ,  e  quel  che  dalle 
altre  la  distingue.  Se  poi  colla  fiaccola  della  critica  egli  venga  ad  esami- 
nare tutti  i  luoghi  della  Topica  ,  allora  sarà  pur  certo  di  conoscere  la  cosa 
diiaramente  e  distintamente;  perchè  ei  avrà  vagliato  la  cosa  attraverso  tutte 
le  quistioni,  che  possonsì  istituire  sulP  oggetto  proposto:  e  con  ciò  la  stessa 
Topica  non  altro  verrebbe  ad  essere  che  la  Critica.  8.  Imperciocché  le  arti  si 
sono  in  certo  modo  le  le^gi  della  repubblica  letteraria:  giacché  son  esse  Tef* 
fetto  delle  osservazioni  di  tutti  i  dotti  intorno  alla  natura,  le  quali  vennero 
a  costituire  le  regole  delle  varie  discipline.  In  tal  guisa  se  taluno  formi  una 
cosa  secondo  Tarte,  egli  è  pur  certo  di  sentirla  con  la  comune  de' dotti  :  se 
all'incontro  non  si  faccia  a  seguire  alcun' arte,  é  facile  di  cadere  in  errore, 
perchè  si  affida  alla  sua  individuai  natura.  E  certamente  tu  cosi  la  pensi,  o 
sapientissimo  Paolo,  che  nell' istituire  il  tuo  Principe  non  gì'  insegni  diret- 
tamente a  contendere  secondo  la  critica  ;  ma  gli  riempi  la  mente  di  molti  e 
svariati  esempii ,  innanzi  che  si  erudisca  nell'arte  di  giudicare.  Siegui  tal 
consiglio,  acciocché  pria  si  formi  l'ingegno,  e  indi  venga  a  perfezionarsi 
mercè  l'arte  del  giudicare.  9.Tal  dissidio  tra  l'invenzione  e  il  giudizio  non  da 


dissimili,  contraria,  majore,  minore,  pari  collata.  7.1taqiie  praedicamenta  Aristo-* 
tefis  ^  et  Topica ,  si  quis  in  tìs  quid  dovi  invenire  velit ,  inutilissima  sunt;  et  Lui- 
liamis ,  aut  Kirkerianus  evadat ,  et  similis  ejus  fiat ,  qui  scit  quidam  literas  ,  sed 
eas  non  colligit ,  ut  magnum  librum  naturae  legat.  At  si  tanquam  indices  et  aK^ 
phabeta  hab^tur  quaerendorum  de  re  proposita ,  ut  eam  piane  perspectam  ha- 
beamus ,  nihii  ad  inveniendum  feracius  :  ut  ex  iisdem  fontibus,  es.  quibus  copiosi 
oratores ,  et  observatores  etiam  maximi  provenire  possint.  Vicissim  si  quis  in  clara 
ac  distiocta  mentis  idea  rem  perspexisse  confidai ,  facile  fallatur,  et  saepe  rem 
distincte  dosso  putaverit ,  cum  adbuc  confuse  cognoscat  ;  quia  non  omnia  ,  quae 
io  re  tnsuDt,  et  eam  ab  aliis  distioguunt,  cognovit.  At  si  critica  face  locos  Topi- 
cae  omnes  perlustret,  tunc  certus  erit  se  rem  dare  et  distincte  nosse  ;  quia  per 
oames  qua^tiones ,  quae  de're  proposita  institui  possunt ,  rem  versavit  :  et  per 
onnes  versasse  Topica  ipsa Critica  erit.  S.Artes  enim  sunt  quaedam  literariae  repu- 
bhcaelefes:  nam  smit  omnium  doctorum  virùm  animadversiones  naturae  ,  quae 
io  regulas  disciplinarum  abierunt.  Ita  qui  ex  arte  rem  facit ,  is  cum  omnibus  do- 
ctis  se  sentire  certus  est  :  sine  arte  facile  fallitur ,  quia  suae  unius  naturae  fidit. 
Et  quidem  tu,  sapientissime  Paulle  ,  haec  ipsa  censes  ,  qui,  dum  tuum  Princi- 
pei»  instituis,  non  eum  praecipis  recta  ad  criticam  artem  contendere;  sed  diu 
Doftumque  exemplis  imbuì,  priusquam  artem  de  iis  judicandi  erudiattir.  1d  quor- 
ìsi  ut  prius  efflorescat  ingenium,  deinde  arte  judicandi  excòlatui?  S.Uoc  dia- 
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altro  venne  tra  i  Greci,  se  non  perchè  non  attesero  a  r^oardare  qoaliC  J 
fosse  la  vera  facoltà  dei  sapere.  10.  Imperciocché  si  è  questa  rìogegoo,  ki^ 
virtù  del  quale  roomo  è  capace  di  contemplare  e  formare  cose  aimili.  Noi 
scorgiamo  ne*  fanciolli ,  nei  quali  la  natura  è  molto  integra ,  e  meno 
rotta  da  opinioni  e  da  pregiudizi! ,  la  prima  facoltà  a  svilupparsi  ia  essi 
sere  quella  di  vedere  le  simiglianze ,  onde  chiamano  tutti  gli  uomini  col 
me  di  padre ,  e  le  donne  con  quello  di  madre  ;  e  procedono  da  aimili  imita- 
zioni , 

II  fabbricar  le  case ,  al  carrettino 

Topi  attaccar ,  giocare  a  pari  e  dispari, 

E  addosso  cavalcar  di  innga  canoa. 

11. Nelle  nazioni  poi  dalla  simiglianza  de*costumi  risolta  il  senso  comune.  R 
quegli,  che  si  fecero  a  tessere  l'istoria  delle  invenzioni,  rapportano  che  tutte 
le  arti  e  tutti  i  comodi ,  che  procedenti  pur  da  artifizii  resero  più  agiata  la 
vita  umana,  sieno  stati  ritrovati  o  per  felice  accidente,  o  per  qualche  almi* 
glianza,  che  i  bruti  vennero  a  porre  innanzi  all'  uomo,  o  che  Tuomo  istesao 
colla  sua  industria  seppe  escogitare.  12.  Che  tali  cose ,  che  siamo  andati  di- 
scorrendo, sieno  state  conosciute  dalia  scuola  italica  ce'l  dimostra  quel  vesti* 
gio  di  lingua,  che  la  ragione,  che  nelle  scuole  dicesi  medio  termine,  sia  stala 
detta  argumen^  o  argumentum.  Argumen  poi  tiene  la  stessa  derivazione  che 
arguto,  ossia  acuminato.  Epperò  sono  addimandati  arguti  quelli ,  i  quali  tn 
cose  ben  lontane  e  diverse  sappiano  scorgere  una  qualche  simile  convenien- 
za, in  cui  sien  congiunte;  e  trascorron  via  sulle  cose  ovvie ,  e  di  lontano 
traggono  le  ragioni  atte  e  buone  al  soggetto ,  che  trattano  :  il  che  è  pniova 
d'ingegno,  e  dicesi  acume.  13.  Onde  fa  d'uopo  dell'ingegno  per  ritrovare: 
poiché  dai  principii  generali  venire  ad  inventare  cose  nuove  è  lavoro  e  parto 


sidium  ìnventionis  et  judicii  non  aliunde  Inter  Graecos  ortum ,  nisì  quod  faculta- 
tem  sciendi  propriam  non  attendenmt.  10.  Ea  enim  ingenium  est,  quo  homo  est 
capax  contemplandi,  ac  faciendi  similia.  Nos  quidem  in  pueris,  in  quibus  natiun 
integrior  est ,  et  minus  persuasiouibus  seu  praejudiciis  corrupta ,  prìmam  facul- 
tatem  se  exerere  videmus,  ut  similia  vìdent  ;  uade  omnes  viros  patres^  foeminas 
omnes  matres  appellant ,  et  similia  faciant , 

Aedificare  casas,  plogteUo  adjungere  mures , 
Liidere  par  impar,  equitare  in  harundine  lunga. 

1  l.Similitudo  autem  morum  in  nationibus  sensum  communem  gignit.  Et  qui  de 
rerum  inventorlbus  scripserunt,  tradunt  artes  omnes,  omniaque  commoda,  quibus 
ab  artificiis  genus  humanum  ditatum  est,  aut  forte  fortuna,  aut  similitudine  alH 
qua,  quam  vcl  bruta  animantia  commonstrarint ,  au{  homines  sua  excogitaverìnt 
ùidustria,  inventa  esse.  12.  Haec  quae  hactenus  diximus,  Italicam  sectam  novisse 
id  linguae  vestigium  docet ,  quod  ratio  ,  quae  in  scholis  medikt$  tenninus  dici- 
tur,  argumen ,  sive  argamentum  appellarint.  Argumen  autem  inde  unde  et  ar- 
gutum ,  seu  acuminatum.  Arguti  autem  sunt ,  qui  in  rebus  longe  dissitis  ac  di- 
versis ,  similem  aliquam  rationem ,  in  qua  sint  cognatae ,  animadvertunt ,  et  ante 
pedcs  posita  transiliunt,  et  a  longinquis  locis  repetunt  conunodas  rebus,  de  qui- 
bus agunt,  rationes:  quod  specimen  ingenii  est,  etacumen  appellatur.  13.Unde 
ingenio  ad  inveniendum  necesse  est  :  cum  ex  genere  nova  invenire,  unius  ingenii 
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.  M  folo  ingegno.  Essendo  cosi  la  cosa,  è  verosimile  il  conietturare  che  gli  an- 
IIìgIiì  filosofi  iUliani  ne' loro  ragionamenti  a  comprovare  non  abbiano  ado- 
^  praio  il  sillogismo  e  il  sorite,  ma  sibbene  l'induzione  di  cose  simili.  14.  E 
r  ordine  de' tempi  dò  ci  dice:  poiché  la  primitiva  fra  tutte  le  dialettiche  era 
Tindnzioiie  e'i  paragone  di  cose  simili,  che  per  ultimo  adoperò  Socrate: 
▼enne  Aristotele  a  ragionar  col  sillogismo ,  indi  Zenone  col  sorite.  E 
chi  discorre  per  via  di  sillogismo  non  tanto  pone  in  rapporto  le  cose 
drrene,  quanto  piuttosto  spiega  la  spezie  dalla  natura  del  genere,  su  cui 
essa  va  messa:  chi  discorre  col  sorite  collega  cause  a  cause,  passando  dalle 
prossime  alle  remote  :  15.  ora  il  primo  de'  due  non  tanto  pare  di  congiun- 
gere doe  linee  in  un  angolo  minore  del  retto  ,  che  di  prolungare  la  stessa 
linea ,  e  deesi  tenere  per  sottile ,  anziché  per  acuto  :  e  il  secondo  che  usa 
del  sorite  è  tanto  più  sottile  del  primo  che  ragiona  per  sillogismi,  in  quanto 
i generi  soo  cose  piò  grossolane,  che  le  peculiari  cagioni  degli  enti.  Al  so- 
lile degli  Stoici  corrisponde  il  metodo  geometrico  di  Renato.  16.  Però  tal 
nelodo  toma  utile  in  Geometria ,  dacché  questa  il  comporta  :  potendosi 
in  essa  non  por  definire  le  parole  che  investigare  ugni  cosa  possibile.  Però 
fKslo  metodo,  qualora  si  tolga  dai  soggetto  delle  tre  misure  e  de* numeri, 
e  si  applichi  alla  Fisica,  non  riesce  tanto  utile  a  ritrovare  cose  nuove,  quanto 
a  disporre  i  trovati  con  ordine.  Tu  stesso ,  o  dottissimo  Paolo ,  mi  ài  dò 
coafmDSto.  Imperdocché  per  qual  cagione  avviene  che  tanti  altri  abben- 
ckè  ioteodenti  di  cotale  metodo ,  pure  non  sanno  rinvenire  quelle  verità, 
deta  predarissimo  vai  escogitando?  Tu  però  non  rivolgesti  i  tuoi  stodii 
ile  scienze  riposte,  che  fatto  ben  innanzi  negli  anni:  tu  ài  dovuto  spendere 
hagaoiente  la  vita  nel  decidere  aflari  di  grandi  somme  di  danaro  coi  prind- 
pili  jpenonaggi  non  por  di  gran  potenza ,  che  tuoi  congiunti  :  tu ,  in  questo 
leooio  oflOcioso  sino  alla  nausea ,  attendi  in  tutte  le  ore  a  compiere  i  doveri 
imi  di  nomo  liberale;  e  nel  volgere  di  pochi  anni  ti  avanzasti  tanto,  quanto 


flt epera  et  opus  sit.  Quae  cum  ita  se  habeant,  verisimilis  conjectura  est ,  antiquis 
ftabae  philosopbis  nec  syllogismum,  nec  soritem  prol)ari,  sed  inductione  similiiun 
iidiiOTendousos  esse.  l4.Et  ratio  temporum  id  suadet:  nara  antiquissima  omnium 
éidedica  erat  inductio,  et  coilatio  similium,  qua  ultimus  Socrates  ususest:  po- 
stea  sillogismo  Aristoteles,  sorite  Zeno  disseruerunt.  Et  vero  qui  syllogismo  uti- 
tur,  BQo  tam  diversa  conjungit ,  quam  speciem  sub  genere  positam  ex  ipsius  sinu 
generis  explicat  :  qui  utitur  sorite  caussas  caussis ,  cuique  proximam  attexit  : 
lSu]iiorum  qui  alterutrum  praestat,  non  lam  duas  lineas  in  aogulum  infra  rectum 
eoojuDgere,  quam  uoam  lineam  producerc;  et  non  tam  acutus,  quam  subtilis  esse 
Tìdeatur:  quanquam  qui  sorite  quam  si  syllogismo  utitur,  tanto  subtilior  est , 
quanto  crassiora  sunt  genera  quam  cujusque  rei  caussae  peciiliares.  Soriti  Stoi- 
geometrica  Renati  methodus  respondet.  16. Sed  ea  in  Geometria  utilis,  quia 
■  Ceometria  patitur  :  ubi  et  definire  nomina ,  et  [tostulare  possibilia  licei.  Sed 
,  ab  argumento  trium  mensurarum  et  uumerorum  abducta ,  et  in  Physicam 
;,  non  tam  utilis  est  ut  nova  inveniamus ,  quam  ut  ordine  disponamus  in- 
Tu  ipse,  Paullb  doctissime,  id  mihi  firmaveris.  Nam  quid  est,  quod  alii 
loe  multi  istam  metboduni  callent .  nec  quae ,  tu  praeclarissime ,  cogitas 
ifiisuot  iovenire?  Tu  vero,  natu  grandior,  ad  interiores  literas  aoimum  appu- 
Mi:  vitam  in  judiciis  de  ingenti  re  |>ecuniaria  cum  principibus  etmagnae  poten- 
Ìk  firis,  neoessariis  tuis,  exercitam  hubuisti  :  omnia  viri  liberalis  officia  hoc  sac- 
usque  ad  moram  officioso ,  et  iuterdiu  et  ad  multam  noctera  obisj  et  tantum 

17 
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altri  appena  avrebbe  fatto  se  chiuso  in  cotali  studii  avesse  consumata  tottt' 
la  vita.  Fa  che  la  tua  modestia  non  attribuisca  al  metodo  ciò  che  è  virtù  det 
ino  eccelso  ingegno.  17.  Al  fine  concludiamo  nella  Fisica  doversi  applicare 
non  il  metodo  geometrico ,  ma  la  sua  dimostrazione.  1  più  eminenti  geome» 
tri  riguardarono  i  principii  della  Fisica  con  quelli  della  Matematica ,  sicco- 
me fra  gli  antichi  praticarono  Pitagora  e  Platone,  e  fra  i  moderni  il  (lalilei. 
Talché  convien  spiegare  i  peculiari  effetti  della  natura  mercè  peculiari  espe- 
rimenti ,  che  sieno  peculiari  opere  della  Geometria.  Nella  nostra  Italia  ciò 
seguirono  a  tutto  uomo  il  grande  Galilei ,  e  gli  altri  preclarissimi  fisici  ;  i 
quali  pria  che  il  metodo  geomeiiico  fosse  stato  applicato  alla  Fisica,  con  tal 
processo  spiegarono  innumerevoli  e  grandissimi  fenomeni  della  natura.  Con 
ogni  studio  ciò  vien  praticato  dagli  Inglesi ,  che  per  questo  appunto  vietano 
insegnare  pubblicamente  la  Fisica  con  metodo  geometrico.  In  tal  guisa  può 
fare  de* progressi  la  Fisica.  Si  è  perciò  che  nella  dissertazione  Del  modo  di 
itvdiare  ai  nostri  dì  accennai  potersi  evitare  i  danni  della  Fisica  mercè  la 
cultura  dell'ingegno;  il  che  dovette  recar  meraviglia  ad  alcuno  già  preve- 
nuto a  prò  del  metodo.  Imperocché  il  metodo  mentre  procaccia  la  facilità  , 
pone  ostacolo  alPingegno,  e  nel  render  sicura  lu  via  allaverilà,  distrugge  la 
curiosità.  IS.Nè  la  Geometria  allorché  si  fa  ad  insegnare  con  metodo  si  è  per 
ciò  che  acuisca  Tìngegno,  ma  invece  quiindo  per  f(»rza  d*  ingegno  si  viene  ad 
applicare  a  materie  disparate,  diverse,  multiformi.  19.  K  perciò  desiderava 
che  essa  fosse  insegnata  non  col  metodo  analitico,  mn  col  sintetico;  acciocché 
le  dimostrazioni  le  facessimo  componendo,  ossia  che  le  verità  le  venissimo 
non  a  ritrovare,  ma  sibbene  a  formare.  Imperocché  il  ritrovare  avviene  per 
accidente,  laddove  il  formare  è  proprio  dell*  industria  ;  e  per  tal  cagione  an- 
cora si  fu  che  desiderava  che  s'insegnasse  per  forme,  e  non  già  per  naoierl 
o  per  specie;  20.  afllnchè  se  nelPapprenderia  non  si  coltivasse  f  ingegno, 
almeno  si  raflermasse  la  fantasia ,  la  quale  si  è  1*  occlùo  dell*  ingegno,  come 


brevi  profeceris ,  quantum  vix  aliiis  in  bisce  studiis  omnem  aetatcm  abditus  pro- 
ficere  potuisset.  Vide  ne  tua  modestia  id  methodo  accepto  referas,  quod  est  divini 
ingenii  tui  beneficium.  17.  Concludamus  ad  extremum  non  methodum  geometri- 
cam  in  Pbysicam,  sed  demoostrationem  ipsam  importandam.  Maximi  geometrac 
principia  Physicae  ex  principiis  Malheseos  spectarunt ,  ut  ex  antiquis  Pythagoras, 
Plato,  ex  reccntioribus  Galilaeus.  Ita  peculiaria  naturne  efTecta  peculiaribus  expe- 
rimentis,  quac  sint  peculiaria  Geometriae  opera ,  cxplicare  par  est.  Id  curarunt 
in  nostra  Italia  maximus  Galilaeus ,  et  alii  praeclarissimi  physici  ;  qui  antequam 
metliodus  geometrica  in  Physicam  im|M)rtaretur  ,  innumera  et  maxima  naturae 
phaenomcna  hac  ratione  explicarunt  Id  curant  unum  scdulo  Angli,  etob  id  ipsum 
Physicam  methodo  geometrica  publicc  docere  prohibentur.  Ita  Physica  provehi 
polest.  Idque  adeo  in  disscrtatiune  De  nostri  Temporis  Studiorum  Ratione , 
Physicae  incommoda  ingenii  culto  vitari  posse  innui  ;  quod  aliquis  methodo  oc- 
cupatus  forte  miratus  sit.  Nam  methodus  ingeniis  obstat,  dum  consulit  facilitati; 
et  curiositatem  dissolvit,  dumprovidetveritati.  IS.Nec  Geometria  acuit  ingcnium, 
quum  methodo  traditur,  sed  quum  vi  ingenii  per  diversa  ,  per  alia,  mullijuga, 
disparata  in  usum  deducitur.  19. Et  ideo  non  analylica^  sed  synthetica  via  eam  edi- 
sci  dcsidcrabam;  ut  componendo  dcmonstraremiis,  hoc  est  no  inveniremus  vera, 
^cd  faceremus.  Invenire  enim  fortunac  est ,  facerc  auleni  industriae  :  et  oh  id 
ipsum  neque  |)er  numerus,  ncque  per  spccies,  sed  per  formus  eam  tradi  desidera- 
bam;  20.  ut  si  minus  ingcnium  iute r  ediscendum  cxcolcretur,  phantasia  fìrmaretur 
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9  giudizio  è  V  occhio  dell'  intelletto.  E  in  vero,  o  Paolo,  quei  Cartesiani  ciie 
la  coQ  eleganza  addimandi  CartesiaDÌ  di  Dome  e  non  di  anima ,  potrebbero 
riconoscere  che  ciò,  die  noi  diciamo ,  essi  abbenchc  con  le  parole  il  negas- 
sero, pare  il  professano  coi  fatti;  giacché  essi  le  prime  verità  alla  cui  nor- 
ma  indirizzano  le  altre,  salvo  quel  principio,  che  ripetono  dalia  conoscenza: 
Pffuo^iìmfue  «MIO,  non  da  altro  traggono  il  loro  principio  che  dairAritmetica 
e  dalla  Geometria,  ossia  da  quel  vero ,  che  da  noi  si  forma  ;  e  predicano:  il 
veroeuer§  non  altrimenti  evidente,  che  come  Ire  pia  quattro  fanno  sette; 
ekeinmn  trìan^lo  la  somma  di  due  angoli  è  maggiore  del  terzo:  il  che  riesce 
\o  stesso  die  riguardare  la  Fisica  secondo  la  Geometria;  e  chi  ciò  richiede,  col 
fatto  stesso  viene  a  richieder  questo:  che  le  cose  fisiche  saranno  allora  vere^ 
quando  tu  le  avrai  falle;  come  le  geometriche  perciò  son  cere  agli  uomini^ 
iaeckè  le  fanno, 

CAPO  Vffl. 

DEL  SOMMO  FACITORE. 

1.  Nume,  Fato,  Caso,  Fortuna, 

1.  Queste  quattro  voci  dei  Latini,  iVume  e  Falò,  Caso  e  Fortuna  rispondono 
a  capello  con  ciò,  che  siamo  andati  discorrendo  intorno  al  vero  e  al  fatto,  e 
che  il  vero  sia  la  collezione  degli  elementi  dello  stesso  oggetto,  di  tutti  in  Dio^ 
degli  estrinseci  nell'uomo;  che  il  verbo  della  mente  si  efTettui  propriamente 
in  Dio,  impropriamente  nell'uomo;  e  che  la  facoltà  sia  quella»  mercè  la 
quale  dò  che  facciamo,  il  facciamo  con  solerzia  e  speditezza^ 


tameo,  quae  ita  est  ingenii  oculus,  ut  judicium  est  oculus  intcUectus.  Et  vero» 
Cartesiani,  quostu,  Paollb,  litera,  non  spiritu ,  Cartesianos  eleganter  appek 
las,  animad^ertere  haec  possent,  quae  dicimus,  se,  quanquam  verbis  negent, 
re  ipsa  pro6terì  ;  qui  vera  ad  quorum  normara  celerà  dirigunt,  praeier  illud,  quod 
a  euHcientia  petuot  :  Cogito,  ergo  sum,  non  aliando  nisi  ab  Àrithmetica et Geo- 
BKtria,  neonpe  a  vero,  quod  facimus,  mutuantur  ;  et  illa  oelebraat  :  sii  verum  ad^ 
koe  instar;  al  Irta  et  quatuorfaciunt  septem,  ut  trUmguH  duo  anguH  ambo 
smmi  ttrtio  majores  :  quod  tantundem  est,  quantum  ex  Geometria  Physicam  s[)e- 
ctare  ;  et  qui  id  postulai,  re  ipsa  hoc  postulai  :  lune  mihi  physica  vera  erunl  y 
cmmjfeeerii  :  ìU  geometrica  ideo  hominibus  sunt  vera ,  quiaJacbuU^ 

CAPUT  VUI. 

BB   SOMMO   OFIPICB. 

1.  Mmen,  Faium,  Casus,  Fortuna. 

1.  Cum  ÌÓBj  quae  de  t^ero  et  facto  disseruimus,  et  quod  venim  sit  coltectto» 
elementorum  ipsius  rei ,  omnium  in  Dea,  extimorum  in  homine:  et  verbum  mentis 
proprìura  in  Ueo,  improprium  in  homine  fiat;  et  quod  (acultas  sit  eorum,  quao 
facimus,  et  quae  soierter  et  Oaciliter  (acimus,  haec  qiialuor  Latioocufloivem, 
Hfuwun,  et  Fatum^  Catus^  et  Fortuna  conseutiunt. 
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S  I.  Del  Nume. 

1.  La  dmna  bontà  volendo  fa  le  cose — 2.  Perchè  i  poeti  ed  %  piUori 

son  detti  divini.  Che  è  la  natura. 

La  volontà  degli  Dei  ì  Latini  dissero  iVurn^ ,  come  se  Dio  significhi  la 
sua  volontà  isso  fatto,  e  ciò  il  faccia  con  tanta  celerità  e  speditezza,  per 
quanto  sia  celere  e  spedito  un  accennar  d* occhi.  Talché  ciò ,  che  Longino 
ammira  in  Mosè  ,  d'aver  egli  con  qnetla  frase,  disse  e  furon  fatte  le  eom, 
espresso  degnamente  e  con  grandezza  la  divina  onnipotenza ,  i  Latini  con 
un  sol  detto  pare  che  signifìcassero  queste  duplici  parole.  1.  Imperciocché  la 
divina  bontà,  volendo  fa  ciò  che  vuole,  e  fa  le  cose  con  tanta  facilità  che 
paiono  già  esistere  da  per  loro  stesse.  2.  Per  la  qual  cosa  allorché  Plutarco 
narra  che  i  Greci  perciò  lodavano  la  poesia  di  Omero  e  le  pitture  di  Nico« 
niaco,  perchè  parevano  nate  spontaneamente,  e  non  per  efTetto  d*arte  alcu- 
na ;  io  stimo  che  da  questa  facoltà  di  creare  colla  fantasia  i  poeti  ed  i  pittori 
sieno  stati  detti  divini:  in  guisa  però  che  in  Dio  cotale  speditezza  di  bre 
sia  natura  ;  neil*  uomo  poi  sia  quella  rara  e  preclara  virtù ,  per  quanto  diffi- 
cile altrettanto  commendata  ,  che  nella  nostra  lingua  diciamo  naturatezzaz 
e  Cicerone  la  direbbe  una  potenzia  che  spontaneamente  si  esplica  e  in  cerio 
modo  come  per  effetto  delta  stessa  natura, 

§  II.  Del  Fato  e  del  Caso. 

1.  Detto.  Certo.  Fato  —  2.  Detto.  Fatto.  Caso  —  3.  Perchè  il  fato 

sia  inesorabile. 

1.  Per  i  Latini  valeva  la  stessa  cosa  detto  e  certo  ;  e  certo  non  era  altro  che 


S  I.  De  Nuroioe. 

I .  Divina  bonitas  volendo  resfacit  —  2.  Cur  pomtae  et  pictores 

divini  diati  —  Natura  quid. 

Deorum  voluntatem  dixere  Numen ,  quasi  Deus  Optimus  Maximus  suam  vo- 
luntatem  facto  ipso  significete  et  tanta  celeritate  et  facilitate  signifìcet,  quam  celer 
et  facilis  notus  est  oculorum.  Ita  ut  quod  Dionysius  Longinus  admiratur  de  Uose, 
eum  digne  divinam  omnipotentiam,  et  granditer  illa  locutione  expressisse,  dixit, 
etfacta  sunt  ;  Latini  uno  verbo  utrumque  significasse  videantur.  1.  Divina  enìm 
bonitas  ,  volendo  res ,  quas  vult,  facit,  et  tanta  facilitate  facit,  ut  eae  ex  seipsis 
existere  videantur.  2.  Quare  cum  Plutarchus  Homeri  poésim,etpicturas  Nicoma- 
chi  iccirco  laudasse  Graecos  narret ,  quod  sponte  sua  orta ,  non  ulla  arte  facta 
vidcrentur  ;  ego  puto  ab  hac  fingeudi  facultate  poétas  pictoresque  dictos  esse  di* 
vinos  ;  ita  ut  haec  divina  faciendi  facilitas  natura  sit  ;  in  homine  autem  sit  rara  et 
pracclara  ilia  virtus ,  tam  diflicilis ,  quam  commendata,  nobis  dieta  NàTunALEZzA: 
Cicero  vcrterct  genus  sua  sponte/usum ,  et  quodammodo  naJturale. 

%  II.  De  Fato  et  Casu. 

1.  Dictum.  Certum.  Fatum  —  2.  Dictum.  Factum.  Casus  — 

3.  Cur  faium  inexoraòile. 

1    Dictum  Lalinis  idem  ac  certum  ;  certum  idem  ac  nobis  determinatum  ; 
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il  nostro  deierminaio;  fato  pai  e  deiio  erano  la  stessa  cosa;  e  il  faUo  e  il  vero 
sono  identici  alla  voce  verbo,  2.  E  gli  stessi  Latini  allorché  volevano  signi- 
ficare che  akan  che  fosse  stato  recato  celeremente  ad  effetto,  dicevano  deUo 
fatto.  So  questo  andare  dissero  caso  1*  esito  e  de*  fatti  e  delle  parole.  Adan- 
qne  i  primi  sapienti  d' Italia ,  che  escogitarono  coteste  voci ,  opinarono  T  or- 
dine etemo  delle  cause  essere  il/old,  l'evento  di  quest'ordine  eterno  di  cause 
essere  fl  comò:  3.  in  guisa  che  i  fatti  sieno  detti  di  Dio»  e  gli  eventi  dei  fatti 
Siene  il  caso  delle  parole,  che  Dio  favella;  ed  il  fato  sia  non  altro  che  il 
fatto:  e  perciò  reputarono  inesorabile  il  fato,  aw^nachà  dò  che  è  fatto 
non  può  essere  disfatto. 

S  in.  Della  Fortuna. 

1.  Omdt  si  disse  fortuna.  Che  significa  fortns — Che  sia  la  fortuna  —  2.  £ 
tma  repubblica  il  mondo  della  natura  —  3.  In  jual  senso  la  fortuna  sia 
regina  di  tutte  le  cose. 

1.  Dieevasi  presso  i  Latini /brf una  non  pur  della  prospera,  che  della  con- 
traria ;  abbeochè  però  essa  abbia  tolto  questo  nome  dall'antica  voce  fortus^ 
ossia  buono.  Per  cui  indi  a  distinguere  Tana  dall'altra  si  disse /brl^m  (buona) 
fwiMnam.  Ora  la  fortuna  si  è  un  Dio,  che  da  determinate  cause  opera  fuori 
h  nostra  aspettativa.  Forse  dunque  gli  antichi  filosofi  italiani  opinarono,  che 
Dio  checche  facesse,  fosse  buono ,  e  ogni  vero ,  che  vale  lo  stesso  che  ogni 
fatte,  fosse  ancor  buono?  Forse  noi  all'incontro  per  la  nostra  cattivezza  ed 
egoismo,  per  coi  riguardiamo  noi  solamente  e  non  l'universo  intiero,  ciò  che 
attraversa  i  nostri  interessi  diciamo  male ,  abbenchè  contribuendo  esso  al 
cooon  vantaggio ,  sieno  veri  beni  ?  2.  Talché  il  mondo  sia  in  certa  maniera 


fatum  aulem  et  dictum  idem  ;  ei  factum  et  verum ,  cum  verbo  convertuntur. 
2.  Et  ipsi  Latini  cum  quid  celeriter  effectum  datum  significare  volebant,  dictum 
factum  dicebant.  Ad  haec  et  rerum  et  verbonim  exitum  casam  dixerunt.  Igitur 
qui  Itali  sapieotes  has  voces  primi  excogitanint ,  aetemum  caussarum  ordinem 
faium  »  ejus  aetemi  caussarum  ordinis  eventum  casum  esse  simt  opinati:  3.  ita 
ut  factaM  dieta  8unt,et  rerum  eventa  verborum,  quae  Deus  loquitur,  casus,  et 
fatum  idem  ac  factum  :  et  ideo  fatum  putarunt  inexorabile ,  quia  facta  infecta 
esse  ooD  possunt. 

S  IH.  De  Fortuna. 

1 .  F<«tuDa nude — Fortus-— JV^ftuna quidr—2.Mimdus natwrae  respubUcOr^ 

3.  Quo  sensu  fortuna  omnium  regina. 

1.  Fortuna  sive  prospera,  sive  adversa  dicebatur;  et  tamen  fortuna  ab  anti- 
quo/orti»,  seu  bonus,  dieta.  Quare  postea,  ut  alteram  ab  altera  separarent, 
fortem  fortunam  dicebant.  Fortuna  autem  DÌbus  est,  qui  ex  certis  caussis  prae- 
ier  DOftram  spem  operatur.  An  igitur  antiqua  Italiae  philosophia  opinata  est,  Deum 
boDum  facere  quicquid  (acit,  et  omne  verum,  seu  omne  factum  idem  sii  bonum? 
Kos  autem  prae  nostra  iniquitate ,  qua  nosmetipsos ,  non  hanc  rerum  universita- 
ten  spectamus,  quae  nobis  adversantur,  mala  putemns,  quae  tamen,  quia  in 
«nuKli  commune  eonf6runt,bonasunt?  2.Itaquemundu8SÌtquaedamnaturaeRes- 
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la  repubblica  della  natura ,  ove  Dio  come  capo  provvede  al  bene  cominid 
(  mentre  ciascun  di  noi,  come  individuo  non  riguarda  che  al  proprio  prò]  ;  e 
il  male  privato  sia  il  bene  pubblico;  3.  e  non  altrimenti  che  in  repubblica  da- 
gli uomini  costituita  la  salvezza  universale  sia  la  suprema  legge ,  cosi  in 
questo  universo  da  Dio  ordinato  sia  la  fortuna  regina  di  tutte  le  cose;  ossia 
la  volontà  di  Dio,  per  cui  contemplando  il  bene  universale  domina  su  i  beni 
privati  di  tutti,  ossia  sovra  le  individuali  nature:  e  siccome  alla  pubblica 
cede  la  privata  salvezza ,  così  alla  conservazione  universale  dee  posporsi  il 
bene  particolare  di  ciascuno  ;  e  sotto  tale  aspetto  le  avversità  di  natura  sa- 
ranno beni. 

G0NCLU8I0NB 

1.  Importanza  —  2.  e  riassunto  dell'  opera* 

1.  Eccoti ,  0  sapientissimo  Paolo  Doria ,  una  Metafisica  secondo  la  debole 
intelligenza  umana  il  comporta,  la  quale  né  permette  tutte,  né  tutte  ricasa 
airuomo  le  verità,  ma  solo  talune;  Metafìsica  conveniente  alla  pietà  cristia- 
Jia ,  come  quella  che  distingue  il  divino  dall'uman  vero,  e  bandisce  per  Dor- 
ina la  scienza  divina  air  umana ,  e  non  già  X  inverso  ;  ancor  tal  Metafisica 
à  il  pregio  di  servire  alla  fisica  sperimentale ,  che  oggidì  coltivasi  con  tanto 
prò  deir  umanità ,  come  quella  in  virtù  della  quale  riteniamo  in  natura  per 
vero  ciò  che  per  mezzo  degli  esperimenti  facciamo  alcun  che  di  simile.  2.  In 
effetti  da  tal  Metafisica  ài  vero  e  fatto  essere  una  sola  cosa  (  Cap.l  ):  e  quindi 
Dio  sapere  le  cose  fisiche,  V  uomo  le  matematiche  (§  I],  e  cosi  ne  tutto  sa- 
pere i  Dommatici  (§  11),  uè  tutto  ignorare  gli  Scettici  (§  111).  Àncora  i  ge- 
neri essere  in  Dio  idee  perfettissime,  in  virtù  delle  quali  Egli  forma  assolu- 


publica,  in  qua  Deus  Optimus  Maximus  commuae  bonum  spectat  ut  princeps,  cer- 
tuni quisqiie  suum  uti  privatus  :  et  malum  privatum  sit  bonum  publicum  ;  et 
quemaclniodum  salus  populi  in  Republica  ab  honìinibus  fundata  suprema  lez  est; 
ita  in  hac  rerum  universitate  a  Dee  constabilita ,  fortuna  omnium  regina  sit  ;  seu 
Dei  voluntas ,  qua  universi  salutem  spectans  ,  in  privatis  omnium  bonis ,  seu  pe- 
euliaribus  naturis  dominatur  :  et  uti  saluti  publicae  salus  privata  loco  cedit ,  ita 
conservationi  universi  bonum  cujusque  peculiare  posthabeatur ,  atque  eo  pacto 
adversa  naturae  sint  bona. 

CONCLDSIO 

1 .  Operai  precium  —  2.  Summa  operis  capita. 

1.  Habes,  sapientissime  Paulle  Doria,  Metaphysicam  humana  imbecillitate  di- 
gnam ,  quae  homini  neque  omnia  vera  permittat ,  neque  omnia  negat,  sed  aliqua; 
ohrislianae  piotati  commodam,  quae  verum  divinum  ai>  humano  discernat,  neque 
burnanam  scìenliam  divinae,  sed  divinam  humanae  regulam  proponat;  experì- 
mentali  Physicae ,  quae  nunc  cum  ingenti  huniani  generis  fructu  excolitur  ,  an- 
cillantem;  utpote  ex  qua  id  prò  vero  in  natura  habeamus,  cujus  quid  simile  per 
experimenta  facimus.  2.Ctenim  habes  vera  scire  et  tacere  idem  esse  (Gap.l):  atque 
inde  Dcum  scire  physica,  hominem  scire  mathematica  (S  1) ,  et  ita  netfue  Dog- 
maticos  omnia  (S  11)  ?  neque  Scepticos  nihil  scire  (§  111).  Indidem  genera  ideas 
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bmenfe  il  vero;  come  uell'uomo  essere  imperfette,  da  cui  ei  desume  un  vero 
fpoteliro  (Gap.  Il  ).  Per  tali  cose,  provare  per  cause  esser  lo  slesso  che  fare 
fCap.  ili).  Ma  perchè  Dio  nel  creare  un  qualsiasi  minimo  obbietto  adopera 
an'  infinita  virlh,  e  siccome  l'esistenza  è  atto  e  cosa  fisica  ,  così  l'essenza 
delle  rov  è  virlh  e  cosa  metafisica  ,  che  costituisce  il  subbietto  proprio  di 
questa  dottrina  (Gap.  IV).  Così  appunto  esservi  in  Metafisica  la  forma  di 
una  cosa .  che  è  virtù  dell' estefisione  e  del  moto,  ed  eguale  a  sé  stessa  sot- 
tostia ad  ineguali  sia  estesi ,  sia  moti;  e  questo  essere  il  punto  metafisico  « 
ossia  un  certo  che,  che  in  virtù  dell'ipotesi  del  punto  geometrico  si  viene  a 
contemplare  (§  1);  e  così  cogli  stessi  augusti  principi!  della  Geometria  dimo- 
strarsi Dio  essere  una  mente  purissima  ed  infinita  ;  l' inesteso  produrre  l'e- 
steso, eccitare  i  conati  (  §  il  j,  comporre  i  moti  (§  III),  e  la  quiete  (§  IV). 
Gotal  Metafìsica  ancora  ci  mostra  nell'anima  umana  esservi  l'animo  (Gap.  V), 
e  in  qoesto  la  niente,  e  nella  mente  presedere  Dio  (  Gap.  VI  ).  E  la  mente 
col  ripiegarsi  sovra  sé  stessa  viene  a  formare  (  Gap.  VII  )  finzioni ,  ossia  la 
mente  oniana  concepire  verità  ipotetiche ,  la  mente  divina  all'  incontro  ve- 
rità assolute  (§  I,  II,  III,  ).  Di  qui  l'ingegno  fu  concesso  all'uomo  per  sa- 
pere* ossia  per  fare  le  cose  (§  IV].  Da  ultimo  assi  da  questa  Metafisica  che 
Dio  (Gap.  Vili  )  col  c>enno ,  ossia  col  fare  vuole  (  §  1  ):  col  verbo  ossia  col- 
Fordine  etemo  delle  cause  fare,  il  che  noi  atteso  la  nostra  ignoranza  dicia- 
tto caso  (  $  ll)«  atteso  il  nostro  utile  fortuna  (§  III).  Ora  piacciati,  o  Paolo 
Daria  .  accogliere  sotto  la  tua  prolezione  questi  pensamenti  dei  filosofi  Ita- 
UaQt  sollc  cose  divine.  Poiché  tal  materia  a  te  s'appartiene,  il  quale  discendi 
da  famiglia  sovra  le  altre  d'Italia  nobilissima  ed  inclita  per  tradizioni  di  ec- 
celse geste ,  a  te,  che  per  la  cultura  degli  studii  di  Metafìsica  sei  acclamato 
dottissiciio  fra  gritaliani. 


esie  perfedissimas ,  ex  quibus  Deus  ahsolute  facit  ;  imperfectas,  ex  quibus  homo 
ex  ti^poihesi  facit  vera  (Gap.  II).  Ex  bis  ipsis  probare  a  caussis  esse  ipsum  effi- 
cere*{Cap  111).  Sed  quìa  Deus  rem  quamvis  minimam  infìnìta  virtute  facit ,  ut 
nistentia  actns  et  res  pbysica  est ,  ita  rerum  essentiam  virtutem  ac  rem  meta- 
physicam  esse ,  primum  hujus  doctrinae  argumentum  (Gap.  IV).  Atque  ita  esse 
in  Mctapbysica  genus  rei,  quae  est  virtus  extcnsionis  et  motus,  et  iniquis  sive  ex- 
teons  ^  site  motibus  aequa  subest  \  idque  punctnm  roetaphysicum  esse  ,  hoc  est 
rem  quandam  ,  quam  ex  hypothesi  puncti  geometrici  contemplcmur  |S  1);  atque 
ipsis  /eeometriae  sacris  Deum  purissimam  et  infinitam  nientem  denaonstrari  ;  in- 
exteosom  lacere  extensa  ,  excitare  conatus  (  §  Il  )^  componere  motus  ($  III  ),  et 
quietum  (S  IV)  movere  omnia  {$  Y).  Habes  in  homiois  anima  animum  (Gap.  V), 
et  io  animo  mentem  ,  et  in  mentem  Deum  praesidere  jCap.  VI).  Et  mentem  ad- 
verlendo  facere  (Gap.  VII)  Beta  ,  vel  ex  hypothesi  vera  humanam  ,  ahsolute  vera 
étvinam  {$  I,  II,  111).  Hinc  ingenium  homini  ad  sciendum,  seu  faciendum  datum 
(S  IV).  Babes  denique  ,  Deum  (Gap.  Vili)  niitu  ,  seu  faciendo  velie  (SI):  fando 
«ve  aetemo  caussarum  ordine  facere  :  quod  nos  ex  ignorantia  nostra  dicimus  ca- 
sal (SU))  ^x  nostra  utihtate  fortunam  (§111).  Recipe  in  tuam  fidem ,  rogo  , 
laec  halonnn  de  divinis  rebus  piacila.  Tuum  enim  est,  qui  ex  nobilissima  et  ma- 
xinarum  rerum  gestarum  monumeotis  inclyta  Italiae  familia  progoalus  es ,  et 
Vdipfivstcae  cultura  doctissimus  per  Italiam  celebraris. 
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OSSERVAZIONI 

ai  primo  libro  Db  Antiquissiva  Italorum  Sapientu,  etc.,  la  quale  leggesi 
nel  Giornale  de' Letterati  d'Italia ,  (Tom.  V .  Art.  r/,  Vene&ia  1711). 

Foie  prin0ipale  di  questo  dotto  Signore  si  è  il  dare  a  conoscere  quale  sia  stata 
la  filosofia  degli  antichi  popoli  dell'  Italia  ;  e  perchè  ciò  non  si  può  dimostrare  dai 
loro  libri,  non  essendone  veruno  giunto  a  noi ,  d'onde  apprendere  ciò  si  possa, 
promette  egli  d'andarlo  raccogliendo  dall'  origine  e  dal  significato  di  varii  voca- 
boli della  latina  favella.  Imperciocché  (dice  egli  nel  Proemio,  pag.  65  )  postomi  a 
considerar  Porigini  della  lingua  latina,  molte  voci  io  v'osservai  così  dotte ,  che 
certamente  dall'  uso  del  volgo  essere  provenute  non  possono ,  ma  più  tosto  da 
qualche  dottrina  intrinseca  a  quella  nazione  che  le  usava  :  non  essendo  inverisi- 
idle  che  arricchito  sia  un  linguaggio  di  maniere  filosofiche  di  dire,  ogni  qual  volta 
motto  siavi  in  uso  la  filosofia.  Quindi  è ,  conchiude  ,  che  gli  antichi  Romani  es- 
tendo stati  affatto  d' ogni  scienza  sforniti  infino  ai  tempi  di  Pirro,  e  per  altro  senza 
ioteademe  la  forza  del  significato  essendosi  serviti  di  vocaboli  pregni  di  filosofici 
leotimenti  ^  egli  è  d'uopo  che  altronde  dalle  circonvicine  nazioni  abbianli  appresi; 
e  questi  furono  quinci  quelli  che  professavano  P  italica  filosofia  colà  trapiantatavi 
insiiio  dall'Ionia ,  e  quindi  i  vecchi  Toscani,  i  quali  esso  pruova  essere  stati  molto 
dotti  in  ogni  sorta  di  scienza ,  e  principalmente  nella  Teologia.  Anzi  è  fuor  d^ogni 
dobbio  che  da  questi  ricevettero  i  Romani ,  non  che  le  cose  spettanti  alla  religion 
degli  Dei ,  ma  ancora  la  favella  e  le  frasi  usate  dai  pontefici  nelle  sacre  cerimonie. 

Divide  egli  questa  sua  opera  filosofica  in  tre  libri ,  cioè  a  dire ,  in  Metafisica,  ia 
Fisica  e  in  Morale.  In  questo  primo  libro  ,  ovvero  di  Metafisica ,  intitolato  al  aai- 
pìentissimo  signore  Paolmattia  Doria ,  prendesi  a  trattar  di  quelle  maniere  di  fa- 
vellare ,  dalle  quali  conghietturar  possiamo  quali  fossero  l' opinioni  degli  antichi 
sapienti  dell'Italia  mtomo  al  primo  Vero ,  al  sommo  Dio  e  alle  menti  umane.  E  lo 
divide  in  otto  capitoli ,  confessando  di  essere  stato  stimolato  a  porvi  mano  da  tre 
suoi  dottissimi  amici ,  li  signori  Agostino  Ariano ,  Giacinto  di  Cristoforo  e  Nicolò 
Galizia. 

Primieramente  egli  afferma  (pag.  71  ) ,  appo  i  Latini  questi  due  vocaboli  Fe- 
rHj»  e  Pattwn ,  essere  teimini  convertibili  ;  il  verbo  intelligere  sigoificare  il 
medesimo  che  leggere  perfettamente  e  conoscere  con  evidenza  ;  e  '1  verbo  co' 
gUare,  significar  ciò  che  noi  volgarmente  diciamo  pensare  e  andar  raccoglienr 
do.  E  però  e'coDghiettura  essere  stata  opinione  degl'Italiani  antichi  sapienti ,  in 
Dio  essere  il  primo  Vero ,  e  infinito ,  e  perfettissimo ,  essendo  lui  e  il  primo  fa- 
citore ,  e  il  (kcitore  di  tutte  le  cose  ,  e  il  suo  Vero  a  lui  rappresentando  gli  ele- 
menti delle  cose  tutte  si  estrinsechi ,  sì  intrinsechi.  E  perchè  il  sapere  non  è  altro 
che  un  comporre  gli  elementi  delle  cose ,  e'  conchiude  che  l' intelligenza  è  pro- 
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l»ria  del  solu  Dio  ,  il  quale  conteneDdo  in  sé  tutte  le  cote. 

di  quelle ,  ma  anche  riotemo  ;  là  dorè  è  proprio  della 

fioita  e  fuor  delle  cose)  il  solo  pensare^  cioè  il  raccorre  bob  tutte 

■la  le  sole  estremtU  ^  e  quel  ch^è  al  di  fuori ,  per  dir  con. 

Quindi  e*  passa  a  dimostrare  che  nel  solo  Dio  essendo  il  ven 
liiain  noi  scieota  più  certa  della  Teologia  rirelaU  (pag.  73)  ^ 
■Mdiante  la  fede  alibiamo  riceniU  dal  medesimo  Dio.  Iddio  a 
Bendo  in  uè  di  elementi ,  onde  ogni  cosa  e^  compone  ;  bu  T 
pere  ocni  con  per  rà  di  divisione ,  sicché  dire  possiamo  dkt  la 
«a  ct^ae  bbb  noUiBÙa  delT  opere  della  natora.  ImperocdK^  per 
^lìam  dividere  F  ikmbo  in  corpo  e  in  anima  ^  V  anima  in  inlriUrttn 
wmrrr  dal  civpo la ficrura  e  limolo^  edaqueste^coBiedaiiaalBB^ 
TeMie  «  Tubo.  Ed  ecco  PorisiDe  delle  scieme  umane  :  delle  oflafi  la 
owHfnph  TeBie^  PArìtmetica  Tunoe  le  sue  moltipbcaaioBÌ,  la Geaactria  la €- 
IBBn  e  le  «uè  BÙsare .  la  Meocanica  y  moto  intomo  al  oeatra ,  h  Hmi  i  bmIo 
ed  CMOiv  «  la  Medicina  fl  corpo .  la  Loica  la  ragione  ^  e  la  ■nnle  h  ibIibII. 
TuiUnn^BMae«eiNaPBeirnMBOfsoD  li  miirrinr  pirir  ìnipi  i  fi  iHiaii  r  hBlann 
ed  wn»  ;  e  BM  ai«Bdo  le  cwe  sol  fuor  di  boi  ,  conoscerle  bob 
prr  m  d*afiiraab»Bf.  itteado  a  Bostra  utilità  quel  ch^è  puro 
■WBie.  E  da  tal  astnoìMie  swb  prodotte  doe  scienie  più  utili*  perchè  le  pìA  certe, 
la  G<«BKtna  e  r ArilBwtifa  ;  e  da  queste  poi  ne  fugcBeratala  Heeeniea,  CBde 
Be  «ncquero  lune  Taiti  airuBian  cetieiv  necessarie.  Laonde^  perchè  qaerte  aden» 
aoB  facìlrici  «  smi  ascor  le  più  vere ,  assoflugiiandon  alla  ideBa  tfrina ,  nella 
quale  i  ^ro  e  i  fatta  mb  conrerlAàli. 

Gìtiaii  finatancBle  lai  loadamenti ,  che  dalla  meate  umana,  aeBM  tutte,  atmen 
ccBoscaBsi  molle  verità .  scende  a  confutar  prima  il  Carteaa  (pi^.  79|,  fl  quale 
per  regola  principale  al  suo  MetaSsico  assegna  prima  di  latta  b  ipogUani  non 
pure  d^ognì  pregìudiiio  «  ma  eùndio  di  quabisia  verità  ;  dipal  ^  Seettid  (  pag. 
83)  ^  i  quali  ogni  verità  mctteano  in  dubbio ,  e  dicefano  di  nianini  caia  potersi 

avere  certena. 

Di  là  scende  al  11  Capitolo ,  dove  disamina  questi  due  vocaboli  GeBua  e  «Sjpe- 
rles  (  pag.  84  )  «  de  quali  il  primo,  dice ,  appo  i  Latini  significava  la  F&rma.  e  1 
inscondo  ciò  che  nelle  scuole  chiamasi  ImdiMmo ,  e  ciò  che  noi  volgarmente  di- 
ciamo ShHukuro  ed  Jppartmza.  E  perchè  tutte  le  sette  de^ filosofi  contengono 
in  ciò ,  che  i  generi  sieno  infiniti ,  però  e*  conchiude,  opinion  degli  antichi  filosofi 
4è^V  Italia  essere  stata  che  i  generi  sieno  forme  infinite  ,  non  nelP  estensione  siui, 
ma  nella  perfezione ,  e  come  infinite  trovinsi  nel  solo  Dio  ;  ma  che  le  specie ,  o 
ciMe  singolari  sieno  simulacri  Catti  secondo  le  medesime  forme.  E  perohè  il  vero 
1}  1  fMtUi  son  d*  una  medesima  significasone ,  egli  è  d'uopo  che  i  generi  delle  cose 
ffi»fi  ftiemi  f^li  universali  delle  scuole ,  ma  forme ,  e  forme  metafisiche ,  cioè  idee 
a  mmUMì  su^qiiali  le  forme  fisiche  si  lavorano ,  cioè  delle  cose  singolari.  Quindi 
iMoltn  riHMi  iiUliuftime  al  tratur  delle  scienze  egli  deduce  :  1*  esser  migliore  il  me- 
UhUi  M\h  mitìTM  |N*r  le  sciemse  che  quel  dclP  Analisi  ;  2*  queir  arti  giugnere  più 
M'rtarinsrifii  «I  suo  fiiie ,  le  quali  pro|>onKono  alla  mente  V  idea  di  ciò  che  deesi 
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ùrt.  che  quelle  le  quali  procedoo  più  tosto  per  via  di  congbietture;  3**  molto  esser 
pericoloso  lo  starsi  troppo  sulle  oose  generali ,  ned  esservi  via  più  sicura  per  in- 
camminarsi all^acquisto  della  verità,  che'l  sapere  accordare  Tuniversalità  dell'idea 
a  tutte  le  particolarità  delle  circostanze  che  inoontransi  in  qualsisia  cosa  singolare. 

Segue  il  Ul  Capitolo.  Furono  sinonimi  nella  latina  favella  i  vocaboli  CùMSsa  e 
Jifegockm  (pag.  90),  che  opetxaione  significa;  e  ciò  che  quindi  ne  nasce, 
e^ chiamarono  Effetto.  Laonde  s'una  cosa  medesima  sono  il  vero  e  il  fatto,  cioè 
r  efletto ,  provar  che  che  sia  per  le  cause  e'  sarà  un  farlo  ;  e  perchè  la  materia  o 
sii  gii  elementi  delle  cose  son  le  sue  cause ,  proverà  dalle  cause  colui  che  agli 
elementi  mal  ordinati  e  disposti  darà  il  suo  ordine  e  disposizione,  onde  ne  risulta 
h  forma  della  cosa ,  la  quale  induce  in  quella  una  special  natura;  il  che  della 
Geometria  è  proprio  e  dell'  Aritmetica. 

Quindi  egli  a  lungo  molte  cose  sottilmente  discorre  nel  Capitolo  seguente  (pag. 
9?)  dell^  essenze  e  virtù  delle  cose ,  de' punti  metafisici  e  degli  sforzi  9i  moto  e 
dello  stesso  moto  :  le  quali  però  chi  volesse  tutte  esporre  ,  non  farebbe  un  com- 
pendioso estratto  del  libro ,  ma  un  nuovo  libro ,  di  cui  questo  più  tosto  sembre- 
rebbe esser  P  estratto. 

Nel  V  Capitolo  (pag.l 11)  osserva  essersi  distinti  dar  vecchi  Latini  questi  due 
vocaboli  jénimui  e  jànima ,  di  modo  che  Anima  sia  quella  con  cui  si  vive  ,  e- 
Jmimo  quello  con  cui  si  sento.  Ha  perchè  V  curia  eziandio  ,  cui  egli  mostra  es- 
sere il  principio  comune  di  tutti  i  movimenti ,  fu  da^  medesimi  chiamata  anima; 
quindi  egli  argomenta,  aver  giudicato  gli  antichi  sapienti  dell'Italia  l'animo  e 
r  anima  altro  non  essere  negli  animali  che  movimento  particolare  di  aria,  la  quale 
introdotta  per  via  della  respirazione  nel  cuore,  e  da  quello  neirarteciee  nelle  vene, 
qiinge  quivi  al  moto  il  sangue  ;  siccome  di  là  insinuandosi  ne' canali  de' nervi ,  e 
agitando  il  loro  sugo  vi  cagiona  tutti  que'motì  che  alle  facoltà  sensitive  soglionsi- 
attribuire.  Quindi  pure  deduce  |  pag.l  13  )  che  '1  vocabolo  Brutum  appo  i  Latini 
wir  altro  isiportando  che  cosa  immobile,  lor  opinione  fosse  che  le  bestie  non 
avessero,  come  abbiam  noi,  un  intemo  principio  de'loro  movimenti;  macbe  per 
sé  stesse  fossero  immobili ,  se  noa  in  quanto  dalla  presenza  degli  esterni  oggett» 
determinate  venissero  al  moto. 

Segue  il  VI  Capitolo,  dove  disaminando  il  vocabolo  Mene  (pag.  H6),  e  scor- 
gendo quello  sovente  appresso  i  Latini  significare  ciò  che  noi  diciam  penderò  ,. 
e  di  poi  osservando  quelle  locuzioni  latine  con  cui  dicevano,  Meniem  hominUfM 
dori,  imdi,  immiti,  va  congbietturando  essere  stato  insegnamento  de'prìoii 
maestri  deli^taliana  sapienza,  che  Iddio  nelle  nostre  meati  sia  il  primo  autore  e  prio- 
dpio,  noa  solo  di  qualsisia  nostra  idea  e  pensiero ,  raa  ancora  di  tutti  gli  atti  della 
Mstia  volontà;  il  che  tuttavia  poscia  dimostra ,  come  accordar  si  possa  colla  bontà^ 
infioila  di  Dio  e  colla  libertà  del  nostro  arbitrio. 

11  ¥11  Capitolo  tutto  spendesi  in  esaminare  con  8l<  fatti  prinoipir  ìe  facoltà  della, 
■oslr'aomia  (  pag.  1 19  ) ,  quali ,  e  che  cosa  elle  sieno ,  e  che  maniera  tengano  nel 
loro  operare.  Considera  poi  le  tre  famose  operazioni  della  nostra  mente,  Perce* 
yum€,  Ciudkkio»  JUmionamento ,  le  quali  son  l' oggetto  della  Loica ,  cui  egli 
divide  il  Topica  »  CeUica  e  Metodo  ;  di  modo  che  la  Topica  sia  la  Dacoltà ,  Qr<^ 
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veni  Tirte  delPappreodere,  la  Crìtica  del  giudicare,  e1  Metodo  del  ragionare;  pose 
il  disaiDiiia  il  Metodo  geometrico ,  e  in  alcune  scienze  e  arti  niente  utile  lo  atima, 
il  alcun* altre  anzi  dannoso  che  no.  Antepone  alla  fine  il  Metodo  della  Sintesi  a 
quello  dell'Analisi ,  essendo  per  arrìvare  al  vero  più  sicura  la  via  del  comporre 
die  quella  del  risolvere ,  conciossiacbè ,  facendo ,  viensi  a  conseguire  la  verità. 

Finalmeote  nelP  ultimo  Capitolo  mettesi  a  considerare  i  significati  di  que'vocv 
boli ,  Numen,  Fcdum »  Cams,  Fortuna;  indi  va  congbietturando  (pag.  131  ) 
quali  fossero  i  seotimeoti  de' filosofi  antichi  dell'Italia  in  riguardo  alla  Divinità ,  e 
delP ordine  ed  esecuzione  de' suoi  eterni  decreti  e  coosigli.  Al  qual  Capitolo  l'Au- 
tore aggiunge  la  Conclusiooe  di  tutta  P Opera  (pag.  134),  che  altro  non  è  che  una 
brevissima  ricapitolazione  delle  cose  dette  di  sopra  con  molto  meno  di  brevità. 

Onde  non  è  maraviglia  che  noi  una  grandissima  parte  delle  cose  in  questo  libro 
sottilissimamente  trattate ,  senza  nò  pur  accennarle  trasandate  abbiamo  j  imper- 
ciocché il  suo  dotto  Autore  pone  afiuitate ,  non  che  in  ogni  pagina ,  quasiché  in 
ogni  linea  speculazioni  innumerabili  con  tal  brevità ,  che  'I  volerle  toccar  tutte  , 
comechè  leggermente ,  e' sarebbe  il  fare  un  estratto  eguale  nella  mole  a  tutto  U 
libro.  E  ciò  eziandio  ci  fa  credere  che  nel  compilar  questo  libricciuolo  abbia  avuto 
P  Autore  in  pensiero  il  darci  anzi  un'  idea  e  un  saggio  della  sua  Metafisica ,  che  la 
sua  Metafisica  stessa  ;  scorgendovisi  specialmente  cose  moltissime  semplicemente 
proposte ,  che  sembrano  aver  bisogno  di  pruova  ;  il  che  sperasi  una  volta  di  aver 
noi  a  vedere  quando  e'  diaci  P  Opera  compiuta  alle  stampe.  Ma  sopra  '1  tutto  de- 
sidereremmo di  vedere  provato  ciò  che  a  tutta  l'Opera  è  principal  fondamento  ed 
anzi  singolare  :  donde  esso  raccolga  che  nella  latina  favella  significhino  una  atetsa 
cosà  factum  e  veram ,  caussa  e  negocium ,  ec. 

BISPOSTA 

del  Hg,  Giambattista  di  Fico ,  nella  quale  H  sciogliono  tre  gravi  oppoii' 
sdoni  fatte  contro  il  primo  libro  Db  Antiquissihi  Italoruii  Sapibntia  ,  eie.» 
oiwero  Della  Metafisica  degli  antichissimi  Filosofi  italiani  tratta  dai  latini  parlarìf^. 

OsSBRViNDISSIMO  SIGNOR  MIO 

Intorno  al  mio  prìmo  libro  De  JlnUquiisima  ItalorumSapientia  ex  lAnguae 
Latinae  originibus  emenda ,  contenente  la  Metafisica,  V.  S.  con  quella  autorità 
che  tiene  sopra  di  me ,  mi  propone  tre  importantissimi  dubbii  : 

»  r  Che  desiderereste  di  veder  provato  ciò  che  a  tutta  l'opera  è  prìncipal  fon- 
»  damento ,  anzi  singolare  :  donde  io  raccolga  che  nella  latina  favella  significhino 
»  una  istessa  com.  factum  e  verum,  cau$9a  e  negocium; 

»  ir  Che  vi  date  a  credere  che  nel  compilare  questo  librìcciuolo  io  abbia  avuto 
»  in  pensiero  di  dare  anzi  un'idea  ed  un  saggio  della  mia  Metafisica ,  che  la  mia 
»  Metafisica  stessa  ; 

(*)  Si  stampò  in  Napoli  nel  1711 ,  nello  stesso  sesto  della  seconda  edizione  di  que- 
sto medesimo  libro  De  ÀnHquiisma  Uahrum  SafteiUta,  ec. 
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posìtarìi  delia  latina  purità  fino  attempi  più  corrotti ,  la  prima  idea  che  fc 
neir  udire  questa  voce  caussa,  ella  è  di  negozio ,  come  Pawertisce  Giovan  Cal- 
vino nel  suo  Lessico.  Onde  la  prìncipal  differenza  ch'essi  insegnano  a*  prìncipiaoti 
tra  ilpcUto  e  '1  contratto,  ella  è  che  contratto  è  dove  si  contenga  il  negozio^ 
ch'essi  esplicano  alcun  fatto ,  come  V  imprestito,  la  determìnaxione  del  preao  alla 
mercatanzia ,  o  le  solennità  dell'interrogare  e  del  rispondere;  e  perciò  il  mutuo, 
la  vendita ,  la  stipulazione  siano  contratti.  Per  contrario  patto  è  quello  che  nego» 
%io  0  fatto  alcuno  non  contiene ,  ma  è  un  semplice  trattato  di  fare ,  come  sono  le 
promesse  di  dare  in  prestito,  di  vendere,  di  stipulare;  e  l'appellano  essi  nmde 
promesse  o  nudi  patti ,  perchè  nudi  di  causa ,  nudi  di  negozio,  nudi  di  fatto.  Ma 
potrebbe  alcun  dire  queste  esser  voci  d'arte  riposta  ;  e  nostro  proponimento  fu  di 
trarre  P  Antica  Sapienza  d'Italia  dalla  favella  volgar  latina.  Non  resti  non  soddi- 
sfatto costui,  e  da  inoumerabili  luoghi  de' Comici ,  i  cui  parlari  son  volgarìssimi , 
ne  trasceglio  quel  di  Terenzio  neWJndriana ,  dove  a  Pamfilo,  il  quale  dice  Gre- 
mete  contentarsi  che  Pasibula  resti  in  sua  moglie. 

De  uxore  ita  ut  possedi,  nihU  mìUat  Chremes, 

Cremete  risponde  :  Causa  ojdima  est.  Che  noi  renderemmo  io  lingua  italiana:  U 
negozio  ,  U  partito  è  buonissimo.  La  più  sottil  differenza  che  si  possa  mai  ad- 
durre fra  queste  due  voci  è  la  rapportata  da  Quintiliano  che  coMSsa  significa 
ÙTto^sffii^ ,  negocium  zzpictrafiiv)  che  tanto  è  dire  quanto  quella  U  grosso  del 
fatto,  questa  le  circostanze:  io  che  non  fa  che  la  voce  caussa  non  importi  ciò  che 
noi  negozio  appellammo.  Credo  già,  se  io  non  vado  errato ,  che  abbastanza  since- 
rato io  mi  sia  per  uomo  che  abbia  punto  di  rossore ,  il  quale  tratti  col  mondo  let- 
terato eoo  quella  buona  fede  alla  quale  è  precisamente  obbligato  colui  che  ragiona 
e  scrive  senza  addurre  luoghi,  testimooii  ed  autorità  ;  e  cosi  cotesto  vostro  dubhb 
potea  riposare  sul  credito  che  intomo  a  ciò  era  vostra  gentilezza  di  avermi. 

U. 

Che  la  nostra  Metafisica  è  compita  sopra  tutta  la  9ua  idea. 

Idea  compita  di  Metafisica  è  quella  nella  quale  si  stabilisca  l'Ente  e  '1  Vero , 
e ,  per  dirla  in  una ,  il  vero  Ente ,  talché  non  solo  sia  il  primo ,  ma  l' unico  Vero, 
la  meditazion  del  quale  ci  scorge  all'origine  e  al  criterio  delle  scienze  subalterne; 
e  che  questo  imico  Vero  si  fermi  contro  i  Dogmatici ,  se  mai  in  altra  cosa  il  ripoa* 
gono,  e  contro  gli  Scettici  che  non  ammettono  Vero  alcuno.  Vi  si  tratti  dell'idee 
che  empirono  tutte  le  pagine  della  Metafisisa  platonica,  e  degli  universali,  materia 
perpetua  della  Metafisica  aristotelica.  E  perchè  io  questa  scienza  si  va  investigando 
la  prima  causa ,  vi  si  fondi ,  quale  la  sia  :  e  trattandovisi  delle  cose  eteme  ed  im- 
mutabili ,  vi  tenga  il  maggior  e  '1  miglior  luogo  il  ragionamento  delle  essenze  e 
della  sostanza,  e  vi  si  dimostri  qual  sia  quella  del  corpo,  quale  quella  della  mente, 
e ,  sopra  all'una  e  all'altra,  qual  sia  la  sostanza  che  tutto  sostiene  e  muove.  E 
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^efcbè  quesU  è  la  scienza  che  ripartisce  i  proprii  soggetti  o  le  particolari  materie 
a  tutte  le  altre,  da  lei  si  derivino  le  prime  defiaiziooi  nelle  Matematiche,  i  prin- 
àpii  nella  Fisica,  e  le  proprie  facoltà,  per  usar  bene  la  ragione,  nella  Logica,  Tul- 
tiao  fine  de^beni,  per  uoinrisi,  nella  Morale.  Queste  sono  tutte  le  linee  che  abboz- 
zano il  disegno  di  una  intera  Metafisica ,  nella  quale  ,  come  per  buona  proporzion 
del  disegno,  richiedesi  che,  scrivendosi  da  cittadino  di  repubblica  cristiana ,  le 
flMterìe  si  trattino  acconciamente  alia  cristiana  religione. 

Le  ongioi  delle  voci  volgari  latine  mi  han  messo  avanti  questo  disegno ,  sopra 
il  quale  ho  così  meditato  : 

Primieramente  stabilisco  un  vero  che  si  converta  co\  fatto  ^  e  cosi  intendo  il 
ÒMcno  delle  scuole  che  convertono  con  Vente ,  e  quindi  raccolgo  in  Dio  esser  Pu- 
nico Yero,  perchè  in  lui  contiensi  tutto  il  Fatto;  e  per  questo  istesso  Iddio  è  il 
vero  Ente ,  ed  a  petto  di  lui  le  cose  particolari  tutte  veri  enti  non  sono,  ma  dispo- 
sizioiii  delPEInte  vero.  E  facendo  servire  questa  sapienza  de^ Gentili  alla  cristiana, 
provo  che  perchè  i  filosofi  della  cieca  gentilità  stimarono  il  mondo  etemo ,  ed  Id- 
dio sempre  operante  ad  extra ,  essi  convertivano  assolutamente  il  Vero  col  Fatto. 
Ma  perchè  noi  il  crediamo  creato  in  tempo ,  dobbiamo  prenderlo  con  questa  di- 
stinzione ,  che  in  Dio  il  Vero  si  converta  ad  intra  col  Generato ,  ad  extra  col 
Fatto;  e  eh'  egli  solo  è  la  vera  Intelligenza,  perchè  egli  solo  conosce  tutto ,  e 
che  la  Divina  Sapienza  è  il  perfettissimo  Ferho,  perchè  rappresenta  tutto ,  con- 
tenendo dentro  di  sé  gli  elementi  delle  cose  tutte ,  e  contenendoli ,  ne  dispone  le 
gime  o  siano  forme  dall'infinito,  e  disponendole,  le  conosce  ,  ed  in  questa  sua 
cognizione  le  fa:  e  questa  cognizione  di  Dio  è  tutta  la  ragione ,  della  quale  l'uo- 
mo ne  ha  una  porzione  per  la  sua  parte  ;  onde  fu  detto  da'  Latini  Animai  parte* 
tipe  di  ragkme:  e  per  questa  sua  parte  non  ha  l' intelligenza ,  ma  la  cogitar^ 
ikme  del  tutto,  che  tanto  è  dire  :  non  comprende  V infinito,  ma  bene  il  può  an- 
dar raccogliendo. 

Formata  questa  idea  di  Vero,  a  quella  riduco  V  origine  delle  scienze  umane,  e 
misuro  i  gradi  della  lor  verità ,  e  provo  principalmente  che  le  Matematiche  sono 
le  UMche  scienze  che  inducono  il  Vero  umano ,  perchè  quelle  unicamente  proce- 
dono a  somiglianza  della  scienza  dì  Dio ,  perchè  si  han  creato  in  un  certo  modo 
gli  elementi  col  definir  certi  nomi ,  li  portano  sino  all'  infinito  co'postulati ,  si  hanno 
itahilito  certe  verità  eteme  con  gli  assiomi  :  e  per  questo  lor  finto  infinito ,  e  da 
questa  loro  finta  eternità  disponendo  i  loro  elementi,  fanno  il  Vero  che  insegnano: 
e  Puono  contenendo  dentro  di  sé  un  immaginato  Mondo  di  linee  e  di  numeri , 
opera  talmente  in  quello  con  V  astrazione ,  come  Iddio  nell'  universo  con  la  realtà. 
Per  la  stessa  via  procedo  a  dar  l'origine  e  '1  criterio  delle  altre  scienze  e  dell'arti. 
Quindi  confuto  non  già  l'analisi ,  come  voi  ragguagliate,  con  la  quale  il  Cartesio 
pervieoe  al  suo  Primo  Vero,  lo  l'approvo,  e  l'approvo  tanto,  che  dico,  anche  i 
Soma  di  Plauto,  posti  io  dubbio  di  ogni  cosa  da  Mercurio ,  come  da  un  Genio  fal- 
lace, acquetarsi  a  quello  ted  quom  cogito,  equidem  sum.  Ma  dico  che  quel  co- 
dilo è  segno  indulntato  del  mio  essere;  ma  non  essendo  cagion  del  mio  essere, 
san  n'induce  scienza  dell'essere. 
Pai  mi  volgo  contro  gli  Scettici ,  e  li  meno  là  dove  gli  sforzo  a  confessare,  darsi 
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la  comprensione  di  tutte  le  cause ,  delle  quali  provengono  gli  efletti  che  tembra 
loro  vedere  :  la  qual  compreosiooe  delle  cagioni  tutte  io  pongo  per  Primo  Vero. 
Passo  quindi  a  ragionare  de^  Generi  o  Guise  o  ModiGcazioni  o  Forme ,  come  si 
voglian  dire ,  e  delle  Specie  o  Simulacri  o  Apparenze ,  come  appellar  le  volete  ;  e 
provo ,  forme  metaGsicbe  esser  le  guise  con  le  quali  ciascheduna  cosa  particolare 
è  portata  alP  attuai  suo  essere  dai  suoi  priocipii ,  Gn  donde  da  prima  sì  mossero  e 
da  ogni  parte  onde  si  mossero  :  e  cosi  la  guisa  vera  di  ciascheduna  cosa  è  da  rì- 
vocarsi  a  Dio  ;  e  per  conseguenza  i  Generi  sono  non  per  universalità ,  ma  per  per- 
fezione infiniti  :  e  questo  essere  il  brieve  e  vero  senso  del  lungo  ed  intricato  Par^ 
vienide  di  Piatone  ;  e  questo  intendimento  doversi  dare  alla  famosa  Scala  delle 
Idee  onde  i  Platonici  pervengono  alle  perfettissime  ed  eterne.  Confermo  ciò  dagli 
efletti,  numerando  strettamente  i  beni  che  le  idee,  i  mali  che  gli  universali  por- 
tano air  umano  sapere.  Provo  che  le  forme  fisiche  sono  formate  dalle  metafisiche; 
e  poste  al  paragone ,  queste  vere ,  quelle  false  si  trovano  ;  queste  simulacri  ed  ap- 
parenze, quelle  salde  ed  intere.  Ma  perchè  gP impronti  ptirtano  evidenza  dì  sé, 
raziocino  di  ciò  che  significano  ;  perciò  mentre  io  considero  la  mia  forma  partico- 
lare posta  nel  mio  pensiero ,  non  ne  posso  dubitare  in  conto  alcuno  ;  ma  adden- 
trandomi nella  forma  metafisica,  trovo  esser  falso  chMo  penso,  e  che  in  me  pensa 
Dio;  e  così  intendo  in  ogni  forma  particolare  esser  P impronto  di  Dio.  Ma  riflet- 
tendo che  i  generi  sono  nelle  scuole  detti  materia  metafisica,  osservo  esser  ciò 
detto  sapientemente ,  se  il  detto  in  questo  sentimento  si  prenda  :  che  la  forma  me- 
tafisica consista  in  esser  nuda  di  ogni  forma  particolare ,  cioè  a  dire,  che  ella  fh 
ceva  tutte  le  particolari  forme  con  tutta  la  facilità  ed  acconcezza  ;  e  quindi  nto- 
coglio  la  forma  a  cui  debba  il  8a;u[gio  conformar  la  sua  niente. 

Prosieguo  il  cammino ,  e  provo  che  vera  anzi  unica  causa  è  quella  che  per 

produrre  Pefletto  non  ha  di  altra  bisogno,  come  quella  la  qual  contiene  dentro  di 

sé  gii  elementi  delle  cose  che  produce ,  e  li  dispone  ,  e  si  ne  forma  e  comprende 

la  guisa,  e  comprendendola,  manda  fuori  Pefletto.  Questa  definizione  della  causa^ 

non  istabilita  in  Metafisica,  ha  fatto  cader  molti  in  moltissimi  errori ,  che  hanno 

opinato  Dio  oprar  come  un  fabbro ,  e  le  cose  create  esser  d^  altre  cose  cagioni ,  e 

'non  piuttosto  parti  delie  guise  che  comprende  la  mente  eterna  di  Dio.  Ma  non  è  da 

'tralasciarsi  quello,  che,  per  non  essersi  considerata  la  vera  causa,  comunemente 

sono  stimate  le  Matematiche  essere  scienze  contemplative,  né  pruovar  dalle  cause; 

quando  esse  sole  tra  tutte  sono  le  vere  scienze  operatrici ,  e  provano  dalle  cause, 

perchè  di  tutte  le  scienze  umane,  esse  unicamente  procedono  a  somiglianza  della 

Scienza  Divina. 

Infin  qua  si  è  formato  il  capo  della  nostra  Metafisica  :  ora  succede  il  corpo,  per 
cosi  dire  ,  ed  entro  nel  vasto  campo  deìV essenze,  e  col  lume  delle  verità  geome- 
triche acceso  al  fonte  d^  ogni  lume  delP  umano  sapere ,  dico  la  Metafìsica  ,  fo  ve- 
dere P essenza  (perciocché  il  nulla  non  può  cominciare  né  finire  ciò  che  è;  e'I 
dividere  è  in  certo  modo  finire),  fo  vedere,  dico,  P essenza  consistere  in  una  so- 
stanza indivisibile ,  e  che  altro  non  é  che  una  indefinita  vìrtCi ,  o  uno  sforzo  del- 
P  universo  a  mandar  fuori  o  sostener  le  cose  particolari  tutte  ;  talché  Pessenza  del 
corpo  sia  una  indefinita  virtù  di  mantenerlo  disteso,  la  quale  a  cose  distese,  quan- 
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tinque  disugualissime ,  vi  sia  sotto  egualmente  :  e  questa  istessa  sia  ÌDdefinita  virtù 
di  muovere  che  egualmente  sta  sotto  a  moti  quanto  si  voglia  ineguali  ;  la  qual  virtù 
è  eminentemente  atto  in  Dio.  Onde  proviene  che  con  somma  proporzione  si  cor« 
rispondono,  quinci  IHo,  materia  e  corpo  ;  quindi  quiete^  conato  e  moto  ;  ed 
Iddio  alto  semplicissimo,  perchè  tutto  perfezione ,  gode  vera  quiete  ;  la  materia 
è  potenza ,  e  sforzo  ;  i  corpi ,  perchè  constano  di  materia  che  in  ogni  punto  e  in 
conseguenza  in  ogni  istante  si  sforza ,  e  impedendosi  Pun  P  altro  gli  sforzi  per  la 
continuità  deOe  parti ,  si  muovono  ^  talché  moto  altro  non  è  che  sforzo  impedito, 
che  se  spiegar  si  potesse,  andrebbe  neir infinito  a  quietarsi  e  si  ritornerebbe  a 
Dio,  donde  è  uscito.  Per  tutto  ciò  la  sostanza  dagli  antichi  filosofi  italiani  in  quanto 
è  virtù  di  sostenere  il  disteso,  fu  detta  Punctum;  in  quanto  di  sostenere  il  moto, 
Momentum  :  Puno  e  P  altro  da  essi  preso  per  una  cosa  stessa ,  e  per  una  cosa 
stessa  imdivisibUe,  Ed  in  sì  fatta  guisa  vendico  alla  filosofia  d^  Italia  ì  Punti 
ài  Zenone ,  e  li  sincero  da^  sinistri  sentimenti  dati  loro  da  Aristotele ,  seguitato  io 
ciò  da  Reoito  ;  e  li  fo  vedere  essere  di  gran  lunga  altra  cosa  da  quella  che  finora 
è  stata  inlesa:  che  non  già  il  corpo  fisico  consti  di  punti  geometrici  ;  onde  fu  ri- 
cerutacon  tanto  credito  P obbiezione:  Punctum  addUum  puncto  non  facit 
utensum  :  ma,  come  il  punto  geometrico,  perchè  è  stato  definito  non  aver  parti, 
ci  dà  le  dimostrazioni  che  le  linee  altrimente  incommensurabili  si  tagliano  eguali 
ne' loro  punti  ;  così  in  natura  siavi  una  sostanza  indivisibile  che  egualmente  sta 
setto  accaldi  stesi  inuguali:  talché  il  punto  geometrico  sia  un  esempio  o  somi- 
glianza dì  questa  fisica  virtù ,  la  quale  sostiene  e  contiene  il  disteso  ,  e  perciò  da 
Zenone  fu  punto  metafisico  nominata  ;  perocché  con  questa  similitudine ,  e  non 
aluimente,  possiamo  ragionare  delP essenza  del  corpo,  perchè  non  abbiamo  altra 
tdeoza  umana  che  quella  delle  Matematiche ,  la  qual  procede  a  simiglianza  della 
divina. 

La  serie  di  queste  cose  mi  mena  a  ragionare  dt'^momenJti  e  de^moti,  per  quanto 
a  metafisico  s^appartiene.  E  provo  non  {sforzarsi  le  cose  stese,  ma  bensì  muo- 
versi: perchè  i  punti  sono  i  principii  de' moti,  e  i  principii  de' moti  sono  i  momenti. 

Cke  wom  si  diano  moti  retti  in  natura ,  ma  che  gli  sforzi  sieno  a'  moti  retti , 
e  che  i  moti  sono  composti  di  sforzi  agretti.  E  immaginare  i  corpi  muoversi  drit- 
tamente per  lo  vano,  è  di  mente  imbevuta  dell'errore  degli  spazii  immaginari!  ; 
perchè  non  solo  non  si  moverebbero  a  dirittura  nel  vano ,  ma  non  si  moverebbero, 
anzi  non  sarebbero  afiàtto  ;  perchè  intanto  i  corpi  constano,  e  sono  corpi  in  quanto 
r  universo  col  pieno  suo  li  sostiene ,  nel  pieno  suo  li  contiene. 

Che  in  natura  non  si  dia  quiete  ;  perchè  gli  sforzi  sono  la  vita  della  natura , 
e  1  conato  non  è  quiete. 

Finalmente ,  che  i  moti  non  H  comunicalo;  perché  essendo  il  moto  corpo  che 
■  muove  j  il  comunicarsi  i  moti  sarebbe  quanto  che  i  corpi  si  penetrassero  :  e  '1 
fingere  ù  c<npo  mosso  portarsi  dietro ,  tutto  o  in  parte ,  il  moto  del  corpo  mo- 
veole ,  è  molto  più  che  finger  P  attrazione. 

Ragionato  della  sostanza  distesa  e  del  moto ,  passo  alla  cogitante^  e  tratto 
àtW ottima  e  della  vita,  dell'animo  o  sia  del  senso  ,  e  delP  aria  o  etere ,  detta 
dÉ  Latini  anima  :  e  provo  che  Paere  del  sangue  è  il  veicolo  della  vita ,  quel 

19 


146 

dei  nervi  del  senso  ;  e  che  non  già  (come  ragguagliate)  il  moto  dei  nerrì  ti  debba 
al  sangue,  ma  il  moto  del  sangue  ai  nervi ,  dovendosi  al  cuore ,  eh' è  un  intero 
muscolo  ed  un'opera  reticolata ,  moltiforme  d^ innumerabili  nervicciuoli. 

Tanto  che  F opinione  delP  anima  de'  bruti  fosse  conosciuta  ed  approvata  dagli 
antichi  filosoG  d^  Italia ,  che  appellarono  brutom  T  immobile. 

Ragiono  della  $ede  dell'animo,  cioè  dove  principalmente  faccia  i  suoi  uiBcii, 
e  r  allogo  nel  cuore. 

Così  compita  la  dottrina  dell'  una  e  dell'altra  sostanza ,  passo  a  vedere  della 
mente  o  sia  ée\fien$iero:  e  qui  noto  Malebranche,  che  vuole,  Iddio  creare  in  noi 
le  idee  ,  eh' è  tanto  dire  quanto  che  Iddio  pensa  in  noi ,  e  dà  nel  primo  Vero  di 
Renato  ,  ed  anunette  per  vero  che  ego  cogito.  Ragiono  della  libertà  dell'arbitrio 
umano  e  dell'  immutabilità  de'  divini  decreti ,  e  come  insieme  -compongansi. 

Come  appendici  di  queste  cose  mi  si  offeriscono  \ò  facoltà  dell'  animo;  ed  es- 
sendo la  facoltà  una  prontezza  di  operare ,  ne  raccolgo  che  l'animo  con^^iascuna 
iacoltà  si  faccia  il  suo  proprio  soggetto  :  come  i  colori  col  vedere ,  gli  odori  col 
fiutare ,  i  suoni  coli'  udire ,  e  cosi  delle  altre. 

Ragiono  della memortae  della/on^aaia,  e-fermo  che  sono  una  medesima  facoltà. 

Poi  derivando  da  si  fatti  principii  la  ^articolar  facoltà  del  sapere,  dico  esser  lo 
ingegno  ;  perchè  con  questa  l' uomo  compone  le  cose  ^  le  quali ,  a  coloro  che 
pregio  d'ingegno  non  hanno,  sembravano  non  aver  tra  loro  nessun  rapporto.  Onde 
l'ingegno  umano  nel  mondo  delle  arti  è,  come  la  natura  neil'universo^è  l'ingegno 
di  Dio.  Con  ciò  discorro  delle  tre  operazioni  della  mente  umana,  e  do  tre  ortf 
per  legelarle.  Topica,  Critica  e  Metodo  :  arti,  io  dissi,  e  non  facoltà  (come  voi 
ragguagliate) ,  perchè  la  facoltà  è  quella  che  è  indirizzata,  regolata  ed  assicurata 
dall'arte.  E  qui,  del  Metodo  ragionando  ,  propongo  i  vantaggi  della  «fintesi sopra 
VJnalisi;  perchè  quella  insegna  la  guisa  diiar  il  vero ,  questa  va  tentone  tro- 
vandolo (1). 

Finalmente  mi  fermo  in  contemplare  il  Sommo  Facitore;  e  fo  vedere  «he  lo 
sia  Nume,  perchè  col  cenno,  o ,  per  meglio  dire,  coli'  istantaneo  operare  vuole, 
col  lare  parla  ;  talché  le  opere  di  Dio  sono  i  suoi  parlari ,  che  dissero  Fati  ;  con 
le  uscite  delle  cose  fuor  della  nostra  opinione  è  Caso;  e  perchè  tutto  ciò  che  fk 
è  buono  per  l'universo ,  è  Fortuna, 

Da  questa  MetaGsioa  fo  sparsamente  vedere,  qualmente  la  Geometria  e  l'^rit- 
tnetica  ne  prendono  certi  finti  indivisibili:  quella  il  pufito  che  si  disegna,  e  questa 
l'uno  che  si  moltiplica  ,  sopra  ie  definizioni  de' quali  due  nomi  la  Matematica  ap« 
poggia  tutta  la  gran  mole  delle  sue  dimostrazioni. 

(i)  Qui  Vico  pretende  che  T  analisi  sia  ìovestlgatrìce  del  vero,  e  lo  stesso  diee  netta 
pag.  130  ove  sostiene  che  la  sintesi  debba  anteporsi  aU*  analisi  ne  tmwntremitf  vtm 
iewm  anoZifft  ) ,  ged  fueeremus  (  cum  synUieti),  Nella  specie  però  è4n  contraddiiioM 
con  ciò  che  ha  sostenuto  quasi  nel  fine  della  seconda  lettera ,  ove  dioe  che  la  finlcsi 
in  fatti  è  ritrovare ,  e  conlradice  tuttavia  al  contesto  del  %  De  certa  facuUate  idenéi 
Capo  VII.  Ma  solvasi  ogni  dubbiezza  se  intendesi  la  voce  invenire  in  quel  senso  che 
«s^ia  offre  spontaneamente. 
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a  voi  per  la  picciolezza  del  librìcciuolo  sìa  panita  un'Idea.  Ma  era  pur  Tostro  M 
eoDsiderare,  che  gli  scrittori  utili  alla  repubblica  delle  lettere  si  riducono  a  due 
sorti.  Una  è  di  coloro  che  vogliono  giovare  alla  gioventù  ;  ed  a  costoro  è  necea» 
•ario  esplicar  le  cose  da' primi  termini ,  esporre  spianatamente  le  altrui  opinioiii, 
6  rapportarne  tutte  le  ragioni  appuntino,  o  per  fondarsi  in  queUe  o  per  confÌH 
farle  ;  indi  addurre  alcuna  cosa  del  loro  in  mezzo ,  e  farne  vedere  tutte  le  C4>n8e- 
guenze ,  e  raccome  sino  agli  ultimi  corollarii.  E  questi  sono  i  voluminosi  ;  e  in 
rapportarli  è  lecito,  anzi  debito  troMUidaTe  moltissime  cose,  cioè  dire  tutto  M- 
trui.  Altri  sono  che  non  vogliono  gravare  l' ordine  de'  dotti  di  più  fatica ,  né  ob- 
bligargli che ,  per  leggere  alcune  poche  lor  cose ,  abbiano  a  rileggere  le  moltis- 
sime che  hanno  già  lette  in  altnii  ;  e  costoro  mandan  fuori  alcuni  piccoli  libri^ 
chioli ,  ma  tutti  pieni  di  cose  proprie.  Io  sonmì  studiato  essere  in  questa  seconda 
schiera  :  se  V  abbia  conseguito ,  il  giudizio  è  de' dotti.  Se  non  pure,  perchè  il  sog- 
getto della  nostra  Metafisica  sono  i  Punti  metaBsici ,  e  voi  avrete  stimato  poco  o 
nulhi  appartenervi  ;  onde  nel  ragguaglio  ve  la  passate  seccamente ,  dicendo  :  ro* 
gfona  de^ Punti  metafisici,  né  altra  parola  ne  fate  -,  perciò  a  voi  forse  avrà  pa- 
ruto  un'  Idea.  Ma  in  questa  maniera  che  io  fo ,  parlano  gli  uomini ,  non  le  cose , 
del  che  ormai  punto  non  mi  diletto  :  onde  volentieri  passo  al  terzo  vostro  dubbio. 

IH. 

Che  ninna  cosa  proposta  manca  di  pruova. 

Voi  dite  che  vi  sono  moltissime  cose  che  vi  sembrano  aver  bisogno  di  pniova. 
É  il  giudizio  in  termini  troppo  generali  :  e  gli  uomini  gravi  non  hanno  mai  di  ri* 
sposta  degnato,  se  non  le  particolari  e  determinate  opposizioni  che  loro  sono  fatte. 
Con  tutto  ciò ,  per  l' onore  in  che  devo  avervi ,  voglio  far  la  ricerca ,  e  vedere 
delle  moltissime  incontrarne  qualcuna. 

Un  luogo  può  esser  quello  :  che  ciò  che  contiene  gli  elementi  delle  cose ,  e  le 
guise  come  son  fatte,  e  in  conseguenza  le  cose  stesse,  non  pruovasi  che  sia  mente; 
ed  un  gentile  filosofo  potrebbe  dire  che  lo  sia  un  infinito  corpo  moventesi. 

Ma  a  costui  sta  risposto  là  dove  dico,  che  siccome  l'uno ,  virtù  del  numero  > 
genera  il  numero  e  non  è  numero  ;  cosi  il  punto  ,  virtù  dell'estensione ,  fa  il  di- 
steso ,  né  è  disteso  :  al  qual'  esempio  or  io  aggiungo ,  che  '1  conato ,  virtù  del 
moto ,  produce  il  moto ,  né  però  è  moto. 

Ma  replicherà  costui ,  non  aver  altra  idea  che  di  estensione  e  di  moto*,  e  prima 
dell'estensione  ha  idea  del  suo  pensiero ,  perocché  il  pensiero  sia  il  moto  parti- 
colare che  '1  costituisca  nell' esser  uomo  ;  e  perciò  non  poter  ragionare  delle  altre 
cose  per  altri  principi!  che  di  estensione  e  di  moto. 

E  pure  a  ciò  sta  risposto  ove  notammo  che  tanto  Aristotile  pecca  in  trattare  la 
Fisica  metafisicamente  per  potenze  ed  infinite  virtù,  quanto  Renato  che  tratta  fisi- 
camente la  Metafisica  per  atti  e  per  forme  finite.  E  la  ragion  dell'  errore  d'en- 
trambi è  una;  perchè  amendue  trattarono  delle  cose  con  regola  infinitamente  spro- 
porzionata. Perciò  Zenone  non  portò  a  dirittura  l'una  nell'altra ,  ma  vi  frappose 
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stensione  del  corpicciuolo  ,  né  V  estensione  dell^  universo.  Questa  è  la  mente  di 
Dio,  pura  di  ogoi  corpulenza,  che  agita  e  muove  il  tutto. 

Ma  costui  persisterà,  dicendo,  aver  più  evidenza  del  pensiero  e  dell'estensio- 
ne ,  che  di  qualunque  dimostrazione  geometrica  *,  e  in  conseguenza  queste  idee 
dover  essere  regola  di  tutto  V  umano  sapere. 

Ed  a  ciò  sta  risposto  ancora  ove  si  è  detto ,  che  M  conoscere  chiaro  e  distin* 
tamente  è  vizio ,  anzi  che  virtù  dello  intendimento  umano  ;  ove  si  è  provato  che 
le  forme  Gsiche  sono  evidenti ,  finché  non  si  pongono  al  paragone  delle  metafisi- 
che ;  ed  ove  questo  istesso  si  è  confermato ,  che  finché  considero  me,  son  certis- 
simo che  se  io  penso ,  ci  sono  :  ma  addentrandomi  in  Dio ,  che  è  P  unico  e  yero 
Ente ,  io  conosco  ,  veramente  non  essere.  Così ,  mentre  consideriamo  P esten- 
sione e  le  sue  tre  misure  ,  stabiliamo  nel  mondo  delle  astrazioni  verità  eterne  : 
ma  in  fatti 

Caelum  ipsum  petimus  stuUitia  ; 

perché  solamente  T  eterne  verità  sono  in  Dio.  Teniamo  a  conto  d^  eterna  verità,  il 
tutto  è  maggior  della  parte  :  ma  ritornati  a^  principii,  ritroviamo  falso  Passioma; 
e  vediamo  dimostrala  tanta  virtù  di  estensione  nel  punto  del  cerchio,  per  cagion 
d^  esempio ,  quanta  ve  ne  ha  in  tutta  la  circonferenza ,  attraversando  linee  per  lo 
centro  che  da  tutti  i  punti  delia  circonferenza  siano  menate.  Conchiudiamla  :  in 
Metafisica  colui  avrà  profittato ,  che  nella  meditazione  di  questa  scienza  avrà  se 
stesso  perduto. 

Sarà  forse  altro  luogo  quello  ove  non  sembri  pniovata  la  libertà  dell'umano  ar- 
bitrio, posta  P  infallibilità  deMivini  decreti.  Ma  non  devo  stimarlo  del  vostro  grande 
ingegno  che ,  in  leggendo  là  dove  io  pruovo  che  i  moti  non  si  comunicano ,  non 
abbia  facilmente  avvertito  una  simigliaoza,  come  ciò  possa  stare;  poiché  dMn* 
comprensibil  mistero  non  possiamo  ragionare  altrimente.  Onde  credo  bene  ch'Ella 
agevolmente  abbia  rapportato  ciò ,  che  ragiono  de^  movimenti  de'  corpi ,  a  quel 
degli  animi  :  e  come  il  movimento  comune  dell'aria  diventa  proprio  e  vero  moto 
della  fiamma ,  della  pianta ,  della  bestia  mercè  delle  particolari  macchine  onde 
ciascuna  di  queste  cose  particolari  ha  la  propria  sua  forma  ;  cosi  il  divin  volere 
diventa  proprio  e  vero  moto  della  nostra  volontà  mercè  dell'anima  nostra,  chea 
la  forma  particolare  di  ciascun  di  noi  ;  talché  ogni  nostro  volere  sia  insiememente 
vero  e  proprio  nostro  arbitrio  ,  e  decreto  infallibile  del  sommo  Iddio. 

Ma  a  ciò  par  che  contrasti  quel  che  i  Latini  sentirono  de'  bruti ,  che  li  vollero 

immobili. 

In  risposta  potrei  dire  che  li  dissero  immobili,  perchè  li  guardarono  come  mossi 
dall'aria ,  e  non  come  moventisi  da  sé;  ma ,  per  quello  che  abbiamo  poc'anzi  ra- 
gionato ,  non  perché  mossi  dall'aria ,  si  toglie  loro  il  muoversi  per  sé  stessi.  Io 
però  non  entro  a  sostenere  cotal  sentenza  ,  che  i  più  fidi  interpreti  della  mente  di 
Cartesio  stimano  essere  una  bellissima  favola,  e  solamente  da  commendarsi  per 
V  acconcezza  della  sua  tessitura. 

Ma  certamente  a  voi  avrà  paruto  proposto  ,  e  non  provato  ,  che  i  corpi  non  si 


inni  ^tat  intyfi  i  snp:«mCi  aomint .  che  ci  fan  rispanniare  lunghe  «me  di 
.pmi  E  per  «fiante  istesse  rasioBi  esli  è  da  notarsi  ancora ,  che  quaad<»  dall* 
itoB2  soa  mole  inferire  Peststenzi  di  Dio .  impropriamente  esplica  h  sun  pietà; 
pmihì  di  ci) ,  che  io  esisto.  Dio  non  esiste ,  ma  è:  e  per  lì  nostri  nrioniti  prin» 
c^  di  Metafisica  Tesistenia  mia  si  troTn  ùlsa,  quando  si  è  perrenuta  da  qnella  a 
:  perchè  etti  non  è  in  Dio .  a  rasione  che  V  esistenxa  drlle  create  cose  è  es- 
n  Dio.  Iddio  non  ci  è .  ma  è  :  perchè  sostiene ,  mantiene  ,  contiene  tutto  ; 
éà  hn  tutto  esce .  in  lui  tutto  rit'>ma. 

QirsU  è  h  ricerca  che  per  soddis£uTi  ho  fatto  deDe  moltissinie  cose  che  aroi 
jgMbfino  afer  hisoeno  di  pmnrn  ;  non  so  vedere  le  altre  :  priesovi  a  fonnene  ac- 
certo ,  ma  insàesmeate  n  eonsìderare  queste  tre  cose:  1*  Che  per  vera  casione 
qoeUa  che  per  pruduiie  reflèCto  non  ha  di  altra  bisogno  :  T  Che  la  suisa 
cÈKcana  cosa  si  forsa .  si  ha  a  ripetere  onde  furono  mossi  gli  elementi  da 
e  di  tutte  le  parli  deT  uiiverso  :  S*  Che  h  rirtà  è  lo  sfom  del  tutto,  col 
HBda  fìnri  e  sostìeae  oeu  cosa  poticolare. 
Teda ,  BM  le  Tiistre  difficoltà  tntte  si  possano  aciodìere .  cna  Cusi  da  capo  ad 
B  •  a  tutte  e  tre  qoeste  defimbosL  e  pei  le  mi  scrim:  e  divotaraeate  ri  riverisco. 


OSSERVAZIONE 

mOa  frrctdemie Uttera dei Migmor  G.  B.  Fico,  la^mmleUgged  ndGìomile 
de* Lenenti  d*  llaha  (  To».  riU,Art,X.  remesaa  1711). 


Aveva  già  dato  alh  luce  fl  siff.  Giambattista  di  Vico  Q  fibriociiiolo  delk  sua  Afe- 
iaJUiea  /  e  da  noi  fu  riierilo  nel  Tomo  Y  del  nostro  Giornale  (1)  con  molti  segni 
di  stinui ,  come  può  esseme  testimonio  chiunque  con  animo  spassionato  vorrassi 
pigiare  la  briga  di  leggervi  tutto  il  sesto  Articolo.  TutUvia  a  «pKl  dotto  Signore  è 
pnruto  Q  contrario ,  chiamandosi  aggravato  ed  oflbso  da  chi  ne  distese  Pestratto, 
o  dando  esso  una  sinistra  interpretaxione  a  quelle  lodi  che  degnamente  si  danno 
n  hii  dalla  nostra  sincerità,  o  troppo  acerbamente  dolendosi  d'alcune  picciole 
cose  che  da  noi  con  tutta  modestia  gli  vengon  opposte.  E  questa  si  è  la  cagione 
per  ali  contra  i  Giornalisti  s' è  fatto  a  stendere  la  presente  Bisposia.  Noi  pertanto 
solo  indotti  da  quel  rispetto  che  professiamo  alla  sua  persona,  acciocché  non  paia 
che  da  noi  vilipendasi  essa  Risposta  e  insieme  V  Autor  suo  ,  giudicato  abbiamo 
d^essere  tenuti  di  tessere  il  presente  Articolo ,  quinci  una  per  una  esponendo  lo 
doglianze  del  ^ig.  di  Vico,  e  quindi  soggiungendo  modestamente  le  nostre  difese. 

In  tre  capi  egli  divide  (pag.  140) ,  e  riduce  a  tre  diibbii  tutto  ciò  che  a  lui  sem» 
bra  che  da  noi  nella  sua  Metafisica  si  riprovi.  1*  Che  noi  sopra  7  tutto  deàdere^ 
remmo  di  vedere  prorato  db  che  a  tutta  V  opera  è  principai  fondamento , 
ed  anzi  singolare:  donde  esso  racaAga  che  nella  latina  favella  sigmjichino 
una  cosa  slessa  factum  e  verum ,  caussa  e  negocium.  2*  Che  ci  siamo  dati  a 

(I)  Vedi  pag.  137. 
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giungendovi  del  suo.  Ma  dalF altro  canto  noi  giudichiamo ,  che  quando  uno  in 
qualche  scienza  scrive  con  nuovi  priucipii  e  nuovo  metodo  cose  la  maggior  parte 
non  più  udite ,  come  il  sig.  di  Vico  professa  di  scrivere ,  egli  è  in  ohbligo  di  trat- 
tarle alquanto  stesamente  ;  acciocché  siccome  alletta  i  leggitori  colla  novità  ,  così 
coi  troppo  afToitare  le  cose  non  li  confonda  ;  spezialmente  per  consiglio  di  Quinti- 
liano (1),  essendo  talora  più  spedieote  il  dire  molto  anche  soverchio  con  tedio,  che 
il  porsi  al  pericolo  del  tacere  il  necessario. 

n.  Ma  molto  più  era  da  sfuggire  una  tal  brevità ,  per  non  incorrere  neiP  oscu- 
rità ,  vizio  ad  essa  cotanto  affine.  E  qui  la  necessità  ci  obbliga  a  dire  ciò  che  nel- 
l^cstraUo  sopradetto  erasi  taciuto  da  noi ,  per  non  parere  che  fare  volessimo  più 
da  Critici  che  da  Giornalisti  ;  cioè  che  quivi  ce  la  siam  passata  seccamente  ,  di- 
cendo (2)  :  ragiona  dei  Punti  metqfisìci ,  senza  farne  altra  parola;  imperocché 
quc'  Punii  metafisici  ci  son  paruti  un  termine  bisognoso  di  essere  spiegato  e  dif- 
finito  ;  il  quale  per  akro  rimanendosi  nella  sua  oscurità ,  involge  tutto  quel  trat- 
tato in  tenebre ,  per  così  dire ,  palpabili.  Tanto  più  non  avendovi  cosa ,  a  nostro 
giudizio ,  più  difficile  da  concepire  che  quelle  sue  virtù  indivisibili  della  sostanza, 
per  le  quali  essa  sostanza  essendo  non  estesa ,  è  principio  delP  esteso  ,  essendo 
non  divisa ,  è  principio  della  divisione.  Quei  vocaboli  poi  di  FirtH ,  di  Potenza 
e  di  Atti ,  son  cobì  male  intelligibili ,  come  il  sono  quelle  (3)  Simpatie  e  Anti" 
fatie,  quelle  Qualitadi  occulte,  le  quali  eWuole  sbandite  da  ogni  buona  Filosofia. 

HI.  Aggiungasi  in  terzo  luogo,  esser  bisognoso  non  tanto  di  spiegazione,  quanto 
anche  di  prova -010  che  '1  signor  4i  Vico  afTerma  (4),  che  da  Zenone  e  dagli  Stoici 
aMnsegnasse,  che  si  dessero  que^suoi  Punti  metafisici,  mentre  non  ne  troviam 
pure  il  vocabolo  negli  antichi  Autori  ;  che  parlando  Zenone  di  punti  e  d^  esten- 
sione ,  non  intendesse  già  delle  parti  in  che  si  può  dividere  il  continuo  o  la  so- 
stanza estesa ,  in  quanto  estesa  ella  è ,  ma  intendesse  della  sostanza  del  corpo 
presa  nel  suo  concetto  metafisico  ,  nel  quale  consistit  in  indwisibili,  e  non  au- 
ècipU  magis  et  minus ,  conforme  le  maniere  del  favellare  scolastico.  Oltre  a  che 
un  tal  concetto  della  sostanza  convenendo  altresì  alle  sostanze  spirituali  e  pen- 
santi, se  ne  potrebbe  dediurre  che  queste  ancora  sieno  principio  (M  estensione;  il 
che  per  altre  è  un  manifesto  assurdo. 

Di  non  meno  di  spiegazione  han  bisogno  e  di  prova  quelle  cose  che  del  Conato 
i^a  (S)  egli  dicendo  ,  e  del  Moto.  La  materia ,  dic^egli ,  o  la  corporea  sostanza  » 
in  quanto  è  virtù  di  sostenere  il  moto ,  è  momento,  conato ,  sforzo.  Ma  se  H 
corpo  è  virtù  di  muoversi ,  dunque  egli  è  lo  stesso  conato  -,  ma  il  conato  ,  con- 
forme insegna  il  nostro  Autore,  è  lo  stesso  moto  ;  dunque  anche  la  virtù  del  muo- 
versi è  il  suo  moto.  Ma  la  virtù  del  muoversi,  ovvero  il  conato,  è  il  principio  del 
moto  *,  dunque  'sono  mcdesimati  in  fra  loro  il  principio  ,  e  ciò  di  cui  esso  è  prin- 
cipio. Ma  argomentiamo  di  nuovo.  Iddio  è  principio  del  conato  ^6),  Deus  éxcitat 
conatum  ;  il  conato  è  principio  del  moto ,  conatus  autem  incipit  motum. 
Dunque  ovvero ,  siccome  Iddio  distingucsi  dal  conato  della  materia  e  dei  corpi  « 

(1)  Lìb.  IV  TnMit.  Orat.  cap.  2.  (2)  Pag.  139.        (3)  Pag.  103. 

(4;  Pag.  92-93.         (5j  Pag.93  t  scg.         («j  Pa^.  109-110. 
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i  fl  conato  distioguesi  dal  loro  moto  ;  ovvero ,  siccome  sono  medesimati  moto 
e  conato,  cosi  son  medesimati  conato  e  Iddio.  L'uno  e  Taitro  sembra  un  assurdo, 
quando  una  qualche  spiegazione  non  dilucidi  si  fatta  oscurità ,  e  una  qualche  ra- 
gione non  aiuti  T intelletto  a  capir  ciò  che  per  sé  solo  non  si  può  intendere.  Di 
tal  CatU  son  pure  quelle  parole  (1)  :  «  Checché  si  genera,  egli  ha  dal  moto  la  sua 

•  orìgine ,  il  moto  l'ha  dal  conato ,  il  conato  da  Dio  :  Rerum  geneses  motum , 

•  motuM  contUum ,  conatus  Deum  seguitar  ».  Donde  si  deduce,  o  che  il  pro- 
doUo  ,  il  moto ,  il  conato ,  Iddio ,  sieno  tutti  altrettante  cose  distinte,  o  che  tutti 
sieno  una  cosa  medesima.  Di  più ,  il  conato  è  im  non  so  che  di  mezzo  in  fra  la 
quiete  e  '1  moto  (2)  :  Conatus  irUer  quietem  et  motum  est  medius.  Ma  il  co- 
nato é  io  stesso  moto.  Dunque  anche  il  moto  é  un  non  so  che  di  mezzo  in  fra  la 
quiete  e  sé  stesso.  Dunque  in  quel  grado  in  cui  sono  tra  di  loro  il  conato  e  '1  moto, 
il  sono  parimente  la  quiete  e  1  conato.  Ma  il  conato  é  lo  stesso  moto  :  dunque 
anche  la  quiete  è  lo  stesso  conato.  Dunque  ancora  saranno  una  cosa  medesima  la 
quiete  e  il  moto. 

Scendiamo  a  un^ altra  difficoltà.  Tre  sono,  egli  dice  (3),  Uoperazioni  della  nostra 
nenie,  percezione»  gittdizio,  ragionamento  o  discorso.  Ma  perchè  sovente 
Tuomo  apprende  il  falso,  giudica  temerariamente  e  con  inconsideratezza, 
e  malamente  discorre^  perciò  in  aiuto  a  lui  si  son  date  tre  Jrti,  cioè  la  Topica, 
la  Critica,  il  Metodo  :  di  modo  che  la  Topica  diriga  la  Facoltà  dell' appren- 
dere, Ja  Critica  quella  del  giudicare  ,  e  1  Metodo  del  discorrere.  E  da  qui  in- 
nanzi ,  per  gradire  al  sig.  di  Vico,  noi  pure  chiameremo  Arte  (pag.  146)  quella 
cb'  indrizxa  e  regola ,  e  Facoltà  quella  che  ne  viene  indiritta  e  regolata  ;  contut^ 
locbè  nei  Vocabolarii  sì  latini ,  come  toscani  il  vocabolo  Facoltà  signiGchi  Arte 
anch'esso  ;  onde  non  fu  si  gran  fallo  il  nostro  ,  quando  Facoltaài  chiamate  ab- 
bìamo  {i)  la  Topica ,  la  Critica  e  ^1  Metodo,  Ma  a  ciò  poco  badando,  ch'è  pura 
quistìon  di  nome ,  ci  faremo  più  tosto  a  considerare  quale  sia  quella  sua  dottrina 
e  ne  cercheremo  i  fondamenti,  se  puro  ve  n'ha.  Primieramente  e^  suppone  averci 
apprensioni  che  sieno  false ,  e  forse  ciò  è  una  falsità;  una  gran  parte  dei  FilosoG. 
insegnando  che  l'apprensioni  essenzialmente  sieno  vere,  come  ancora  il  sono 
tutte  le  sensazioni.  Secondariamente  desideriamo  intendere  ,  come  la  Topica  sia 
Tarte,  onde  la  facoltà  percettiva  o  apprensiva  ne  sia  indiritta  e  regolata.  Imper- 
eiocdiè  ,  conforme  ognuno  infino  ad  ora  la  diffìnt ,  ed  egli  stesso  la  chiama  (5) , 
essendo  quella  un'arte  di  ritrovare,  Ars  inveniendi ,  tutte  le  sue  regole  solo  ad^ 
àtarono  que' luoghi  comuni  e  universali,  onde  trovaroe  raccorrò  si  possan  ra- 
gioni e  argomenti ,  per  provar  che  che  sia  ;  né  mai  infino  ad  ora  veduto  abbiamo 
Topica  veruna  che  diaci  regole  di  ben  regolare  e  dirigere  le  semplici  apprensioni 
delle  nostre  menti.  Cosi  pure  la  Critica ,  sappiamo  noi  bensì  ella  essere  un'arte 
cbe  insegna ,  come  abbiasi  a  giudicare  dell' oi)ere  prodotte,  si  da' nostri  ingegni, 
«  dall'altrui;  ma  che  quella  sia  un'arte  direttrice  di  quell'operazione  del  nostro 
iMeUetto ,  la  quale  tiene  in  secondo  luogo ,  e  comunemente  chiamasi  giudizio  , 
noi  ancor  noi  sappiamo.  In  quanto  poi  al  Metodo,  noi  osserviamo,  lui  chiamarsi 

(1    Pag.  106.     (2;  Pag.  100.     (3)  Pag.  123-124.     (4)  Pag.  159.     (5)  Pag.  126. 
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da' Cartesiani  un'arte  di  ben  ordinare  e  disporre  i  nostri  pensamenti ,  per  poter  ' 
noi  arrivare  a  una  qualche  scienza,  o  per  insegnarla  altrui.  Sicché  alla  medesima 
scienza ,  conduceodoci  varie  diffinizioni ,  divisioni ,  postulati ,  assiomi  e  dimo- 
strazioni ;  non  insegna  il  Metodo ,  come  abbiamo  a  ben  diffinire,  a  ben  dividere, 
a  ben  giudicare,  a  ben  discorrere,  essendo  ciò  proprio  delPaltre  parti  della  Loica; 
ma  solo  insegnaci  come  abbiamo  tutte  queste  cose  a  ordinarle  acconciamente  e 
disporre ,  di  modo  che  facile  riesca  e  comodo  l'acquisto  della  scienza  propostaci. 
Per  tanto  se  si  considera  il  Metodo  come  un'  ordinazione  e  disposizione  di  tali 
nostri  pensamenti ,  e'  può  sembrare  una  nuova  operazione  della  nostra  mente , 
distinta  dalle  tre  prime  ;  e  se  si  considera  come  un'arte  di  ben  ordinare  e  disporre 
i  medesimi  pensamenti ,  egli  allor  sembrerà  un'  arte ,  non  direttrice  della  facoltà 
del  ragionare  e  discorrere ,  ma  direttrice  della  facoltà  dell'  ordinare  e  disporre. 
Dal  che  noi  concludiamo ,  che  egli  voleva  introdurre  nella  FilosoGa  una  cotal 
nuova  Loica,  egli  era  d'uopo  il  più  chiaramente  diffinire  que'suoi  termini  di  7b- 
pica,  di  Critica  e  di  Metodo ,  e  di  meglio  stabilire  colle  sue  ragioni  quella  si 
fatta  dottrina. 

Àbbiam  noi  pure  qualche  dubbio  in  ciò  che  egli  insegna  nel  V  Gap.  (1).  Tal  di- 
vario di  sigoiGcato  hanno  questi  due  vocaboli  latini  Jrdmus  e  Ànima,  che  Anima 
significa  ciò  con  che  viviamo ,  e  Animus  ciò  con  che  sentiamo.  E  perchè  Jnima 
pure  i  Latini  antichi  chiamaron  l' Aria,  e  perchè  l' aria,  come  il  corpo  più  di  tutti 
agevole  a  muoversi ,  soia  è  il  principio  di  tutti  quanti  i  movimenti  deli'  universo  ; 
perciò  e' conghiettura  che  giudicasser  coloro,  nuli' altro  esser  in  noi  l'animo  e 
l' anima,  fuorché  movimento  d' aria ,  o  aria  che  si  muove  dentro  di  noi.  Laonde 
que'cbe  volgarmente  oggidì  chiamansi  $pirUi  vitali,  sono  la  stess'aria,  hi  quale 
per  la  via  della  respirazione  introdotta  nel  cuore  e  nell'  arterie,  quivi  cagiona  i  mo- 
vimenti del  sangue,  e  fassi  il  veicolo  della  vita.  Cosi  pure  que'  che  spiriti  oiti- 
mali  s'appellano,  sono  l'aria  medesima,  la  quale  insinuatasi  ne' canali  de'  nervi, 
viene  a  cagionarvi  tutti  i  movimenti  si  di  questi,  come  del  loro  sugo.  Quindi  e'  va 
discorrendo,  che  i  Latini  antichi  parlando  dell' immor^o/i^d^  questa  esser  dis- 
sero degli  animi  e  non  dell'  anime.  E  la  ragione  si  è  ,  perchè  i  movimenti  del- 
l' anima  dipendono  dalla  macchina  del  corpo  che  è  corruttibile ,  e  que'  dell'  animo 
sono  liberi,  volontarii  e  procedenti  dal  nostro  arbitrio ,  il  che  è  una  prova  evidente 
che  l' animo  sia  immortale.  Laonde  e'  coochiude ,  la  Metafisica  de'  vecchi  Sapienti 
dell'  Italia  moltissimo  essere  uniforme  alla  Metafisica  di  noi  Cristiani  :  1"*  perchè 
ancor  per  quella  si  differenzia  l' uomo  dalle  bestie  in  ciò ,  che  l' uomo  ha  un  arbi- 
trio eh'  è  libero,  e  le  bestie  non  l' hanno;  2"  perchè  coloro  pure  insegnarono,  l' a- 
nimo  umano  essere  immortale ,  come  a  noi  insegna  la  nostra  Fede.  Contuttociò  a 
noi  pare  che  desideri  qualche  prova  cièche  egli  asserisce,  essere  stato  il  sentimento 
degli  antichi  intomo  agli  animi  umani  e  la  loro  immortalità.  Imperciocché  :  r  se 
l' animo  altro  non  è  che  aria  la  quale  muovesi  entro  i  nervi ,  e  se  l' aria  è  corpo , 
ogni  corpo  essendo  corruttibile,  come  dipoi  quinci  coochiuderemo,  l'animo  essere 
non  corruttibile,  ma  immortale?  2"  Se  giudicarono  gP Italiani  antichi  V animo  eb- 

(1)  Pag.  111. 
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via  e  corpo,  e  se  la  Fede  iosegoa  a  noi,  l'aoimo  essere  puro  spirito,  come 
poi  argomeateremo  cbe  in  ciòaccordinsi  tra  loro  la  Metafisica  Italiana  antica  e  quella 
di  noi  Cristiani?  3*  Se  nelle  bestie  scorgonsi  non  solo  cuore,  arterie  e  sangue,  ma 
ancora  ner?i ,  sugo  e  spiriti  animali  ;  dunque  ancor  queste  hanno  in  sé ,  non  solo 
aoima^  ma  animo  altresì  :  onde  dov'  è  mai  la  diflereoza  tra  l'uomo  e  le  bestie?  4** 
Se  i  nervi  hanno  il  lor  movimento  dagli  spiriti  animali  che  costituiscon  V  essenza 
delP  animo,  e  se  da'  nervi  V  hanno  il  cuore ,  V  arterie  e  U  sangue ,  e  se  qualunque 
movimento  di  questi  è  non  volontario,  come  poi  dicevano  i  vecchi  Savii  della  nostra 
Julia,  cbe  i  movimenti  deiP animo  tutti  sieno  volontarii,  e  tutti  provenienti  da  un 
arbitiio  che  è  libero?  b"  Se  l' animo  riceve  i  suoi  movimenti  da  un  arbitrio  che  ò 
Ubero j  quest'  arbitrio  nell'uomo  è  anima  o  è  animo.  6"*  Se  Anima  sigoiOcò  Aria 
appo  i  Latini,  essendo  ancor  vero  che  questa  medesima  parola  deriva  dal  vocabolo 
greco  Su^EfjLog  cbe  pure  signiGca  Fento  o  Aria  mossa  ^  non  è  egli  evidente  che 
una  si  fatta  liottrina  delle  nostre  anime  non  fu  propria  deìV  Antichissima  Italiana 
Filosofia,  ma  fu  da' Greci  portataci  nell'Italia? 

E  qui  non  possiamo  dolerci  deli'  ingiustizia  del  sig.  di  Vico,  il  quale  nella  sua 
Risposta  (pag.  US)  incolpa  noi  a  torto,  d'avere  o  mal  intesa,  o  mal  riferita  la  sua 
doctnna  deli'  Ànima.  Dice  egli ,  d' aver  noi  ragguagliato  che  esso  scrivesse  che  '1 
moto  da'  nervi  debba^i  al  sangue,  tuttoché  il  dire  ciò  né  pure  siaci  caduto  in 
pensiero.  Eccovi  pertanto  le  nostre  precise  parole  (1).  «  Quindi  egli  argomenta  aver 

•  giudicato  gli  antichi  sapienti  dell'  Italia,  l' animo  e  l' anima  altro  non  esser  negli 
che  movimento  particolare  di  aria,  la  quale  introdotta  per  via  della  rospi- 
nel  cuore,  e  da  quello  nell'  arterie  e  nelle  vene,  spinge  quivi  al  moto  il 

«  sangue;  siccome  di  là  insinuandosi  »  (chi?  l' aria  stessa ,  di  là ,  cioè  dall'  arterie 
e  dalle  vene)  •  ne'  canali  de'  nervi ,  e  agitando  il  loro  sugo ,  vi  cagiona  tutti  quei 
«  moti  cbe  alle  facoltà  sensitive  soglionsi  attribuire  » .  Qui  certamente  noi  non  rag^ 
gwagUamo,  lui  dire,  che  '1  moto  donerei  si  debba  al  sangue;  ma  che  quell'aria 
roedegiaa  la  quale  cagiona  i  movimenti  del  sangue  ne' suoi  vasi,  passando  poi  ne'ca- 
Bali  de'  nerri ,  yì  muova  il  loro  sugo ,  ec.  Certamente  pare  che  'l  sig.  di  Vico  com- 
metta eoitro  di  noi  queiringiustizia  che  riferisce  l' Autor  AeWArte  del  pensare(2)^ 
essere  stato  solito  commettere  Aristotele  contra  certi  Filosofi,  a  cui  egli  a  torto  ài« 
tnbuiva  qualche  grosso  errore,  per  poi  mostrare  d'averli  gagliardamente  confutati. 
£  eoo  tal  occasione  risponderemo  noi  pure  ad  un'  altra  obbiezione  fattaci  dai- 
r  Autor  medesimo  nella  suddetta  Risposta  (pag.  143),  dove  dice:  «  Quindi  confuto 

•  Doo  già  V  Analisi,  come  voi  ragguagliate,  con  la  quale  il  Cartesio  perviene  al  suo 

•  Primo  vero.'  Io  l'approvo,  e  l'approvo  tanto ,  che  dico  anche  i  Sosti  di  Plauto 

•  posti  io  dubbio  di  ogni  cosa  da  Mercurio,  come  da  un  Genio  fallace,  acquietarsi 

•  a  quello, 

«•  Sed  quom  cogito,  equidem  sum, 

•  Ma  dico, che  queìcogito  è  segno  indubitato  del  mio  essere;  ina  non  essendo cagion 

•  del  mio  essere ,  non  m' induce  scienza  deircssere  » .  TuUavia  i'  Autore  nella  bua 

».  Pag.  132.  (2)  Par.  Ili,  rap.  19. 
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Metafisica  (1)  chiamando /a//ace  il  Genio  del  Cartesio,  e  si  io  quella,  come  nella 
Risposta  dicendo  che  neir  Analisi  del  Cartesio  quel  cogito  è  bensì  tilt  segno  indur^ 
bitato»  ma  non  mai  /a  cagion  del  nostr^  estere,  e  però  non  induce  in  noi  la 
scienza  del  nostr^  essere^  potremo  noi  rettamente  ai^omentare  che  esso  non  con- 
futa V  Analisi  del  Cartesio ,  ma  però  la  biasima  \  che  esso  P  approva ,  ma  però  la 
riprova. 

A  ciò  che  osservato  abbiamo  intomo  alP  anima  umana  succede  un  altro  picciol 
dubbio  intorno  a  ciò  che  esso  viene  poi  a  dire  deli' Quinta  delie  Ì7esfie(pag.ll3). 
La  Bestia,  egli  dice,  chiamossi  dagli  Italiani  Brutum,  cioè  immobile;  impercioc- 
chè  la  Bestia  non  ba  in  sé  stessa  principio  veruno  di  moto,  ma  in  tanto  sol  si  muovOf 
in  quanto  dagli  oggetti  presenti ,  come  una  macchina ,  sospinta  ne  viene  al  molo. 
Dunque,  io  argomento,  opinion  fu  degli  antichi  Italiani  che  le  bestie  non  constassero 
di  materia  né  fossero  corpi ,  essenza  della  materia  e  del  corpo  essendo  il  conato 
con  cui  sforzasi  il  corpo  di  muoversi,  e  questo  conato  essendo  lo  stesso  moto. 

Molte  e  molt'  altre  cose  a  queste  potriansi  aggiungere ,  in  quel  libretto  sempli- 
cemente accennate  e  supposte,  le  quali  controvertendosi,  quali  in  fra'  Peripatetici, 
quali  in  fra'  Moderni,  e  quali  in  fra  questi  e  quelli,  sarebbe  stato  necessario  il  pro- 
varle; molto  più,  perchè  in  quella  Metafisica  con  metodo  allatto  nuovo  procedesi, 
e  prendonsi  le  cose  da  affatto  nuovi  priocipii. 

iV.  Ma  finalmente  veniamo  a  quello  eh'  è  di  maggior  importanza,  cioè  a  ragioiic 
aver  noi  detto,  che  desidereremmo  di  veder  provato  ciò  che  a  tutta  l'opera  è 
principal  fondamento,  anzi  singolare;  donde  esso  raccolga  che  nella  latina 
favella  significhino  una  stessa  cosa  factum  e  verum ,  caussa  e  negocium ,  ec. 
dove  quell'  ec.  denota  esservi  eziandio  ugual  difficoltà  nel  senso  dato  ad  alcuni  altri 
vocaboli. 

1.  Factume  Verum  (pag.  136)  da  ciò  che  egli  n'adduce  in  prova,  niente  pro- 
vasi che  sigoifichiao  il  medesimo.  Imperciocché  i  luoghi  di  Terenzio ,  presi  dal- 
l' Eunuco  e  dal  TormentaJtor  di  sé  stesso,  già  son  considerati  da  lui  come  argo- 
menti mal  sicuri  a  sua  difesa.  Rimane  pertanto  sol  da  esaminare  il  luogo  di  Plauto 
nel  Pseudolo,  dove  il  ruffiano  Ballione  sfacciatamente  confessa  esser  vere  le  bgiu- 
rie  vicendevolmente  dettegli  da  Calidoro  e  da  Pseudolo. 

Pseudolo.  Impudica  —  Ballione.  Ita  est.  —  Calidoro.  Sceleste.  —  Ballione. 
Dicis  vera.  —  Pseudolo.  Ferbero.  —  Ballione.  Quippini  f  —  Pseudolo.  Furdf 
fer.  —  Ballione.  Factum  optume.  Quest'  ultime  parole  (  soggiunge  qui  il  sig.  di 
Vico  )  niuno  può  altrimenti  intendere ,  fuorché ,  egli  è  verissimo.  Ora  se  ciò  è  cosi, 
dicendo  uno,  per  esemplo,  che  Iddio  è  rimuneratore  cf e' òuoni,  risponderà  egli 
in  buon  latino  :  optime  factum.  Cosi  pure  se  il  Ruffiano  alle  due  prime  ingiu- 
rie, impudice^  sceleste ,  avesse  risposto,  optime  factum ,  avrebbe  detto  latina- 
mente assai  bene.  Ma  ciò  forse  ad  altri  parrà  diversamente.  Plauto  assai  propria- 
mente per  certo  a  queir  ingiuria  Farci/er  fa  che  colui  risponda,  optume  factum, 
egli  è  fatto  benissimo  ;  cioè  ella  fu  una  cosa  ottimamente  fatta,  eh'  io  fossi  con- 
dannato al  supplizio  de'  servi  malvagi ,  e  che  per  tutte  le  strade  e  le  piazze  della 

(I)  Pag.  60. 
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lerrm  io  fosti  strascioato  con  ia  su  le  spaile  una  forca  ;  ovrero  egli  è  verissimo ,  io 
m  aoo  merìuto  quella  forca  che  caricò  le  mie  spalle  ,  egli  fu  ciò  fatto  benissimo. 
Pare  te  ti  volesse ,  potriasi  acconciamente  sporre  in  nostra  favella  egli  è  verissi* 
mo,  quelle  parole  optime  factum  ;  ma  V  una  e  V  altra  maniera  di  dire  sarebbe 
IroDca  in  sé  stessa ,  e  supplendosi  Puna  coir  altra  si  renderebbe  intiera  col  dire  : 
Egli  è  verissimo,  ciò  essere  ottimamente  foUto,  E  la  ragione  si  è,  perchè ,  con- 
forme ingegnosamente  osserva  Onorato  Fabbri  (1),  qualunque  proposizione,  olirla 
ciò  che  aflerma  espressamente  o  niega ,  ancor  tacitamente  pronunzia  la  verità  di 
sé  stesta,  ovvero  aflerma  di  esser  vera;  di  modo  che,  per  esemplo,  egli  è  lo  stesso 
il  dire  :  La  fede  è  morta  senza  V  opere,  e  Egli  è  vero  che  senza  l'opere  la 
fede  è  morta.  Dal  che  se  ne  deduce  che  M  sì  fatte  risposte  qualunque  altro  verbo 
può  volgarizzarsi  :  Egli  è  vero.  Incolpisi ,  per  esemplo  ,  chi  che  sia  :  Ta  m' hai 
rubato  la  tal  cosa^  Id  mihifuraius  es  ;  rispondendo  lui  nella  stessa  maniera  : 
FknUus  sum ,  potremmo  noi  dirlo  io  volgare ,  Egli  è  vero  ;  cioè  Egli  è  il  vero 
di' io  ve  l'ho  rubalo.  Né  però  mai  veruno  farebbesi  a  pronunziare  che  un  mede- 
simo sia  il  significato  di  questi  due  modi  di  dire  ,  Furatxis  sum  e  Ferum  est, 

2.  Caussa%  Negocium  (pag.  141  )  confesseremo  ancor  noi, che  significhio  ta- 
lora b  stesso,  come  ce  P insegna  il  Calvino  nel  suo  Lessico  (2)  ;  o  piuttosto  come 
QuiDtiUaDO  ce  P insegnò  innanzi  a  lui  (3).  Anzi  avvertì  quel  gran  maestro  della  Ro- 
mana gioventù ,  significare  così  appo  i  Latini  queste  tre  voci,  Quaestio,  Caussa, 
e  ^Ve^ocimn  »  come  significaron  queste  tre  altre  appo  i  Greci ,  Os^/g ,  àróOso-/^, 
Tnptoratffig  :  sicché  quando  la  quistione  era  infinita  o  universale  ,  la  chiamavan 
semplicemente  quistione  o  tesi  ;  quando  elPera  finita ,  o  particolarizzata  da  qual- 
che dreottiDxa,  chiamavanla  causa  o  ipotesi:  e  quando  un  gran  numero,  e  forse 
tuUe  coocorrevan  le  circostanze  a  particolarizzarla,  allora  davanle  il  nome  di  ne* 
gasio9perist€Lsi,  cioè  cìrcostanaa.  Ma  sgabbiamo  a  dire  il  vero ,  ciò  non  fa  punto 
al  Bottro  proposito.  La  controversia  si  è  ,  seM  vocabolo  Caussa^  che^n  volgare 
dvemmo  cagione,  qual  è  spezialmente  V efficiente ,  e  quale  non  dalP Oratore  e 
4al  Legista,  ma  dal  Metafisico  e  dal  Fisico  si  considera,  significhi  il  medesimo  che 
quetl^ altro  vocabolo  Negocium,  cioè  operazione  o  negazione  d'ozio»  come  dice 
il  nostro  Autore  della  Metafisica  ;  e  di  ciò  noi  desideriamo  di  vederne  qualche  pro- 
va; ài  modo  che  in  quel  detto ,  per  esemplo ,  di  Cicerone  (4)  :  in  seminihns  causa 
est  arborum  et  stirpium  g  a  quella  parola  Causa  sostituire  si  possa  quesP  altra 
IkgociMm  ;  cosi  pure  se  possa  dirsi  Negocium  in  vece  di  Causa  in  quei  verso 
di  Yìfgilìo  (5)  : 

Felix  qui  potuti  rerum  cognoscere  causas. 

3.  Appo  i  Latini  era  il  medesimo  Intelligere ,  che  perfecte  legere  et  aperte 
cognoscere  ;  Cogitare  era  il  medesimo  che  appo  noi  il  pensare  e  andar  rac- 
cogliendo  (pag.  71).  Laonde  convenendo  al  solo  Dio  il  perfettamente  leggere  e 
duramente  conoscere  che  che  sia ,  e  alla  mente  umana  sol  convenendo  il  rac« 

(t)  Tract.  de  Hom.  lib.  2,  propos.  60.        (2)  Alla  voce  Causa. 

(l)  Ub.  Ili  lostii.  Orator.  cap.V.  (4)  Philip.  II.        (5)  Georg,  lib.  II. 
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corre  gli  estremi  delle  cose ,  e  questi  né  pur  tutti ,  quindi  e'  concbiudc  che  hì^ 
manae  mentis  cogitatio ,  divintie  autem  intelligeìUia  sit  propria.  Ma  pare 
a  ooi  di  poterla  altresì  diversamente  discorrere.  Imperciocché  il  verbo  intelH" 
go  (\)  formasi  dal  verbo  lego,  cioè  colligo,  raccolgo  •  e  veramente  trovasi  negli 
antichi  Scrittori,  non  intelligo,  mn  intellego ^  di  maniera  che  intelligo  sia  il  me- 
desimo che  intns  lego ,  come  Pinterpretao  alcuni ,  cioè  internamente  e  mentala 
mente  io  raccolgo  ;  o  più  tosto,  cora'  altri  interlego,  facile  e  consueto  essendo 
il  passaggio  dell' r  in  /,  cioè  tra  molte  cose  io  vo  qmlle  raccogliendo  ;  die  le 
migliori  mi  sembrano  e  le  vere.  Dunque  per  la  ragion  sopraddetta  pare  che  '1 
verbo  intelligo  più  alPuomo  si  convenga  che  a  Dio.  E  per  dir  vero,  frequentissi- 
mo è  Puso  del  verbo  intelligo  appo  i  Latini  Scrittori  de' miglior  secoli ,  parlandosi 
del  pensar  e  conoscere  delle  menti  umane. 

4. 1  Latini  perla  voce  Genius  (pag.84-85)  intendono  la  Forma.  Ciò  ha  bisogno 
di  prova.  Troviamo  noi  bensì  adoperato  il  vocabolo  genus  in  sentimento  di  spezie , 
talvolta  in  sentimento  di /orma  o  modo  di  dire  ,  oprare  ,  e  simili  ;  ma  che  e'si- 
gnifìchi  ciò  che  Forma  da'  FilosoG  si  appella  ,  noi  ancora  trovato  non  l' abbiamo. 

5.  Usarono  i  Latini  la  voce  Species  (pag.  85) ,  per  significare  ciò  che  ì  Filosofi 
dicono  Indiciduo.  Ciò  pure  è  bisognoso  di  prova.  Cicerone  (2) ,  tuttoché  come 
barbaro  non  riprovi  questo  vocabolo  species^  tuttavia  giudica  migliore  quest'altro 
forma,  per  denotar  quella  parte  determinata  di  cose  ,  in  cui  il  genere  si  divide. 

6.  Tal  è  il  significato  di  questi  due  vocaboli,  Animus  e  Jìiima  (pagi  i  1)  ;  che 
Animus  ciò  significhi  con  che  P  uomo  sente ,  e  Anima  ciò  con  che  egli  vive  ,  e 
una  significazione  si  fatta  P  ha  preso  Lucrezio  da  Epicuro.  Noi  qui  primieramente 
cosi  argomentiamo.  Dunque  ciò  che'l  aig.  di  Vico  va  Glosofando  delP animo  e  del- 
l'anima, non  fu  il  parere  degli  antichi  Savii  d'Italia ,  ma  tardi  passò  nel  Lazio 
dalla  Grecia ,  donde  Lucrezio  lo  trapiantò ,  coltolo  dagli  ameni  Giardini  d' Epi" 
curo,  dove  era  nato  e  fioriva.  Secondariamente  pare  a  noi  più  tosto,  che  appo  i 
Latini  anima  significasse  ciò  con  che  viviam  noi  e  eh'  in  noi  è  comune  colle  be- 
stie ;  ma  animus  ciò  significasse  con  che  noi  pensiamo  e  conosciamo ,  altrimenti 
chiamato  mente  e  intelletto ,  e  che  dalle  bestie  ci  fa  essere  differenti  (3).  Anir 
mus  est  quo  sapimus,  anima  qua  vivimus.  Nonio.  Sapimus  animo,  fruimur 
anima.  Accio  nell'Erigona.  Animus  consilii  est,  anima  vitoje.  Servio.  Oltr'a 
ciò,  quale  fosse  il  sentimento  di  T.  Lucrezio  intomo  all'animo  e  alPanima>  chia- 
ramente appare  da  que' versi  (4): 

Nunc  animum,  ai  que  animam  dico  conjuncta  teneri 
Inter  se ,  atque  unam  naturam  conficere  ex  se  ; 
Sed  caput  esse  qua>si,  et  dominari  in  corpore  tota 
Consilium ,  quod  nos  animum  mentemque  vocamus  : 
Jdque  situm  media  regione  in  pectoris  hajeret ,  etc. 
Caetera  pars  animae  per  totum  dissita  corpus 
Paret ,  et  ad  numen  mentis  nomenque  movetur. 

(1)  Vedi  il  Vossio  ncirEtimol.  alla  voce  Intelligo.  (2)  fn.  Topic. 

(3)  Vedi  il  Tesoro  della  L.L.  alle  voci  Anima,  ^nimuf.        (4)  Uh.  III. 
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Non  Diego  io  già  che  talora  quel  Jeggiad rissimo  poeta  e  filosofo  Romano  allribui- 
ica  ftir  animo  il  sentire  e  '1  setiso.  Ma  a  chi  non  è  noto  che  sovente  i  vocaboli  sen' 
fio  e  sensus  appo  i  Latici  hanno  il  significato  medesimo  che  intelligo  e  intelle' 
dio ,  judico  e  judicium  f 

E  qui  siaci  lecito  di  protestare  che  tutte  le  sopraddette  cose  non  adduconsi  da 
Doi  per  genio  di  volerle  contradire  e  impugnar  come  false ,  o  almeno  come  impro- 
babili, ma  solo  iotendesi  di  semplicemente  accennarle,  come  bisognose  di  qualche 
sorta  di  spiegazione  e  di  prova.  Che  se  '1  sig.  Giambattista  di  Vico,  in  cui  abbiam 
senapre  considerato  la  gentilezza  uguale  alla  dottrina ,  vorrà  riguardare  questa  no- 
stra Replica  come  degna  di  qualche  novella  Risposta,  allora  noi  unendo  insieme 
come  io  un  sol  corpo  eM  suo  primo  libricciuolo  di  Metafisica,  e'I  secondo  libric- 
ciuolo  della  sua  Risposta ,  e  ciò  che  noi  avrem  detto  nel  presente  Articolo ,  e  ciò 
che  a  lui  sarà  paruto  di  rispondere  a  noi  :  allora ,  io  dico ,  ci  riputeremo  d^  avere 
ottenuto  il  nostro  intento  ^  cioè  di  tutte  quest'  Opere  insieme  essersi  composta  , 
non  più  una  brevissima  Idea  in  Metafisica ,  ma  una  Metafisica  intiera  ,  e  in 
tutte  le  sue  parti  perfetta. 

Dipoi  chiediamo  alla  benignità  di  quelPerudito  Signore  la  facoltà  di  dir  con  mo- 
destia io  questo  proposito  il  nostro  sentimento ,  cioè  che  volendosi  ricercare  qual 
fosse  la  Filosofia  antichissima  delP  Italia,  e^non  era  da  rintracciarla  tra  P origini  e 
i  stgniGciti  de^atini  vocaboli,  la  qual  via  è  incertissima,  e  suggettaa  mille  conte- 
se ;  ma  egli  era  da  procacciarsela  in  rivangando  e  dissotterrando ,  per  quanto  si 
può ,  i  oMoumeoti  più  antichi  della  vecchia  Etruria ,  onde  i  Romani  ricevettero  le 
prime  leggi  spettanti  sì  al  governo  civile  della  sua  Repubblica ,  si  a^  sacri  riti  della 
sua  religiose.  Ovvero  almeno  egli  era  da  ricercare  quali  fossero  i  principii  di  quella 
Fìkwofia  cui  dalla  Jooiatraoslatò  Pitagora  oelP  Italia,  e  però  fu  detu  Filosofia  Jtor 
Bea;  la  quale  avendo  messe  le  sue  prime  radici  in  quelle  parti  dov'ora  il  sig.  di 
Tira  &  eoo  tanto  di  gloria  spiccare  la  sua  eloquenza  e  dottrina  ,  in  ispazio  assai 
breve  di  tempo  si  dilatò  per  lo  stesso  Lazio  ancora. 

Termioeremo  alla  fine  questo  nostro  ragionamento  facendo  nostra  scusa  con  quel 
coileae  Signore  (pag.  142 } ,  se,  non  che  in  un  sol  dubbio ,  ma  in  tutti  i  nostri  dub- 
bii,  Mo d  siamo  noi  riposcUi  su  quel  credito,  il  quale  intorno  a  ciò  era,  non  già 
nosira  gentilezza ,  ma  quasi  quasi  nostro  debito ,  P  avere  a  lui  ;  e  pregandolo 
iasieoie  di  considerare  che  oggidì  s^  è  appresa  questa  massima  :  che  è  assai  peri- 
coloso nelle  cose  filosofiche  il  voler  fondare  il  suo  sapere  anzi  sul  credito  di  chi 
che  sia,  che  sulla  forza  ed  evidenza  delle  ragioni. 
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RISPOSTA 

di  GiavibattiUa  Fico  aW  Articolo  X  del  Tomo  Vili 
del  Gioroale  de'UtteraU  d'Italia  (1). 

Io  mi  reputo  favorito  molto  ed  egualmente  onorato  dalla  Replica  che  le  SS. 
VV.  Illustrissime  nelPart.  X  del  Tomo  VII!  del  Giornale  de' Letterati  dltalia  hanno 
•erìtto  contro  alla  Risposta  che  io  mandai  fuora  in  difesa  della  Metafisica  conte- 
nuta nel  mio  primo  libro  De  Aniiquissima  ttalorum  Sapientia  ex  Linguae 
Latinae  ariginibus  emenda.  Imperciocché  avendo  io  questa  indirìzato  ad  uo 
dotto  Signore  anonimo ,  per  dimostrare  che  io  voleva  difender  me  ,  non  già  dar 
briga  a  voi  \  che  quantunque  gli  esempii  di  ciò  sieno  spessi  e  molti  in  Francia,  in 
Olanda ,  in  Germania  ;  non  volea  io  però  esser  il  primo  a  darlo  in  Itelia  con  voi , 
i  quali  tento  bene  meritete  delle  lettere  itoliane,  per  dubbio  non  gli  altri ^  seguen- 
dolo ,  atteccassero  contese ,  se  giammai  si  sentissero  poco  soddisfatti  de' vostri  rap- 
porti e  giudizii  :  e  perchè  non  sapea  di  certo  qual  Signore  di  voi  avesse  concepito 
Pestratto  di  quel  mio  libricciuolo,  ed  anche  avendolo  di  certo  saputo,  per  vostro 
e  suo  riguardo  non  P avrei  né  men  fatto,  perchè  non  è  lecito  di  scovrire  chi  vuole 
ster  nascosto,  e  molto  meno  chi  lo  deve ,  per  non  ferire  la  libertà  che  bassi  a  la- 
sciar intera  ad  un  ordine  di  uomini  che  sostengono  persona  di  storici  veritieri  e 
di  giudici  spassionati  de'letterati  viventi.  Con  tutto  ciò  voi ,  per  bontà  vostra ,  noo 
avete  voluto,  come  per  ragion  potevate ,  che  VJnanimo  stesso  privatamente  coa- 
lùtesse  la  mia  Risposta  ;  ma  tutte  la  vostra  ragunanza ,  cioè  a  dire  un'  università 
di  letterati  uomini ,  con  la  favella  comune  del  vostro  Giornale  avete  fiivorito  ri- 
spondere ,  e  sì  farmi  degno  in  un  certo  modo  (  quando  io  non  lo  sono ,  né  ho  af^ 
dito,  né  poteva  ardire  pretenderlo)  di  stervi  a  petto  e  del  pari. 

Mi  ha  recato  meraviglia  però  ciò  che  sul  principio  scrivete  (pag.  152  )  ■  che  io 

•  mi  sia  aggravato  ed  offeso  da  chi  distese  l'estratto,  e  che  troppo  acerbamente  mi 

•  sia  doluto  di  alcune  picciole  cose  che  da  voi  con  tutte  modestia  mi  vengono  op- 
«  poste.  •  Tanto  è  lonteno  dal  vero  che  io  sia  di  cotel  natura  o  feroce  o  delicate , 
non  mi  so  dire,  che  avendo  io  letto  q^ìeW articolo ,  mi  sentii  pungere  in  vero  da 
un  qualche  leggiero  stimolo  di  passione:  ma  perchè  l'amor  proprio  allora  più  ci  è 
nemico  quando  più  ci  lusinga ,  non  volli  ascoltarla  sola  ;  ma  portetomi  dal  signor 
Matteo  Egizio,  che  trascelsi  tra  tutti ^  perchè  più  di  tutti  il  conosceva  ben  affetto 
dia  vostra  assemblea,  il  domandai,  avendoglielo  dato  a  considerare,  che  esso  fa- 
rebbe se  cosi  fessesi  soritto  d'opera  sua  :  ed  egli ,  uomo  altrimente  di  riposatis- 
simi  affetti ,  Tisposemi  che  stimerebbe  esser  lui  posto  in  obbligazion  di  render  ra- 
gione di  ciò  che  avrebbe  scritto.  Onde  io,  non  per  dolor  di  aggravio  o  di  torto  al- 
cuno ,  ma  perchè  non  mancassi  all'obbligo  mio,  mi  determinai  a  difendermi. 

(1)  Questa  seconda  lettera  di  Vico  si  stampò  io  Napoli  nel  1712,  nello  stesso  sesto 
della  prima  ,  pag.  140. 
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Di  poi  la  maniera  da  me  usatavi ,  a  chiunque  avrà  letta  quella  Risposta,  ogoi 
altra  eosa  mostra  fuorché  acerbezza  ;  perchè  fui  sempre  di  sentimeoto  che  le  cose 
apfiarteiieoti  alle  scienze  trattar  si  debbano  con  sedatissima  maniera  di  ragionare  ; 
ed  appresso  di  me  ò  grave  argomento  esser  nulla  o  poco  vere  le  cose  ove  si  so- 
stengono con  isttzza  e  con  rabbia  ;  ed  osservo  tuttavia  ne'  costumi  che  chi  ha  po- 
tenza DOQ  minaccia ,  e  chi  ha  ragione  non  ingiuria.  Al  più  al  più  le  filosoGche  di- 
spute ,  oltre  a'  lavori  della  mente,  non  ammettono  altro  dell'animo ,  per  ristorarsi 
di  tempo  in  tempo  del  duro  travaglio  dell'  intenzione  ,  che  certi  piacevoli  motti ,  i 
quali  diano  a  divedere  gli  animi  de' ragionatori  esser  placidi  e  tranquilli,  non  per- 
turbati e  commossi  \  ed  ove  abbiamo  a  riprendere ,  vi  entri  a  farlo  la  gravità ,  con 
la  quale  possiamo  pungere  civilmente  ,  non  oflendere  da  villani  ;  acciocché  i  filo- 
sofi ,  i  quali  contendono  di  cose  che  non  soggiacciono  all'  appetito ,  si  distinguano 
dal  volgo,  che  difende  le  sue  cose  con  la  compassione  e  con  l'ira.  E  ciò  sia  gene- 
ralmente detto  per  la  difesa  del  mio  costume. 

Ora  passo  alle  cose ,  e  mi  sia  lecito  primieramente  domandare ,  vostra  buona 
liceaza ,  se  io  non  sieguo  l'ordine  della  Replica  vostra  :  prima ,  perché  tener  die- 
tro eoo  un  cammino  non  mai  interrotto  alle  scritture  degli  avversarli ,  egli  mi  pare 
esser  d'uomo  pugnace,  e  che  voglia  più  tosto  opprimere  l'oppositore  che  rintrac- 
ciare la  verità ,  alla  quale  non  si  tien  dietro  per  ogni  via ,  ma  per  quella  assoluta- 
mente cbe  permettoo  le  cose  :  dipoi ,  perchè  voi  medesimi  me  ne  fate  ragione  che 
ooo  seguitaste  l'ordine  ch'io  ho  tenuto  nella  Risposta. 

Vedo  la  vostra  Replica  in  tutto  contener  quattro  parti  :  I.  Una  riprensione  del 

ripartimeoto  da  me  fatto  della  vostra  censura ,  in  confermazione  del  vostro  detto, 

che  in  quel  mìo  libro  si  esponga  una  Idea  di  Metafisica,  non  già  una  Meta- 

jisioi^sà  compila  (pag.152-153):  II.  L'opposizione  delle  cose  che  vi  ho  meditato 

in-  1S4)  :  III.  La  confutazion  delle  origini  che  io  adduco  delle  voci  verum  et 

faetmm,  coMMsa  et  nogocium ,  e  di  alquante  altre  (pag.  158 ,  159)  :  lY.  Un  de- 

sidem  della  condotta  cbe  vorreste  avessi  io  tenuta  nel  rintracciare  V  antica  filoso- 

fii  dcgl-ftaliaiii  (pag.  1 6 1  ).  A  me  sembra  dar  comiociamento  a  rispondervi  da  quella 

parte  che  poneste  in  ultimo  luogo ,  della  condotta  :  dipoi  difendermi  la  distribu- 

zione  che  ha  della  vostra  censura  :  quindi  confermare  l' origini  delle  voci  :  e  fi- 

nalmeile  stabilire  le  cose  che  vi  ho  meditate  \  perchè  primo  in  questa  impresa  fu 

il  oou^  della  condotta ,  alla  quale  poi  seguì  l' opera  ;  e  l' origini  debbon  pre-^ 

cedere,  che  mi  diedero  occasione  di  meditare  le  cose. 

SI. 
Della  Condotta  deW  Opera, 

Circa  la  condotta  di  me  onorevolissimamente  dite  cosi  (pag.  161 }:  «  Dipoi  chte* 

*  iamo  alla  benignità  di  quell'  erudito  Signore  la  facoltà  di  dir  con  modestia  in 
<  questo  proposito  il  nostro  sentimento  :  cioè ,  che  volendosi  ricercar  qual  fosse 

*  b  filosofia  antichissima  de  IP  Italia,  e^  non  era  da  rintracciarla  tra  le  origini  e  i  si- 
«  inficati  de'  latini  vocaboli ,  la  qual  via  è  incertissima  e  soggetta  a  mille  contese  \ 
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•  ma  egli  era  da  procacciarsela  io  riraogaDdo  e  dissoUerfaBdo,  per  quanto  si  póò, 

•  i  moDumeoti  pm  aoticbi  della  Tecdiia  Etiurìa ,  onde  i  Bomaiii  ricevettero  le  prì« 
«  me  leggi  spettanti  sì  al  GoTeroo  citile  della  sua  Repubblica,  d  aeriti  sacri  della 

•  sua  rfligioDe  :  ovvero  almeno  egli  era  da  ricercare  quali  fossero  i  priocipii  di 
«  quella  filcsoGa  cui  dalla  Ionia  translatò  Pitagora  neiritalia,  la  quale  avendo  messe 

•  le  sue  radici  dove  ora  il  sig.  di  Yico  fa  con  tanto  di  glorìa  spiccar  la  sua  elo- 
«  quenza  e  dottrina,  in  spazio  assai  breve  di  tempo  si  dilatò  per  lo  stesso  L4izio 
«  ancora  •. 

E  per  quello  che  dite  delle  cerimonie  e  delle  leggi  romane ,  io  non  niego  essere 
cotesti  nobilissimi  desiderii  ;  ma  ad  eguali  e  forse  maggiori  incertezze  sarebbe  stata 
runa  e  r altra  opera  soggetta.  Imperciocché  alPuna  avrebbe  arrecato  moltissime 
tenebre  il  segreto  della  religione ,  che  sempre ,  per  farla  più  venerabile ,  fu  tenuto 
in  gran  conto  ;  avendosi  ad  iscoprire  misteri ,  che  perciò  lo  sono  perchè  sono  dif- 
ficili ad  iscoprirsi.  Onde  giudico  sarebbe  stata  Pistessa  fatica  che  rintracciarla  dalle 
antiche  favole  ;  poiché  da'*  poeti  i  fondatori  delle  Repubbliche  presero  le  deità ,  e 
le  proposero  a  temere  e  riverire  aMor  popoli.  Ma  ciascun  sa  quanto  in  cotal  lavoro 
abbiano  travagliato  con  infelice  successo  i  Mitologi. 

]1  poco  numero  poi  delle  leggi  regie  che  ben  poterono  di  Toscana  passare  in  Ro- 
ma,  e  1  non  sapere  or  noi  di  certo  quali  tra^  frammenti  della  legge  delle  XII  Ta- 
vole esse  sieno ,  a  distinzione  di  quelle  che  portate  di  Grecia  ben  dieci  adempirono , 
faceano  non  meno  difiicile  e  contrastata  quest'altra  impresa. 

Ripeterla  Goalmente  fio  dalla  Ionia  e  dalla  pitagorica  scuola ,  egli  non  era  in- 
vestigare la  filosofia  antichissima  dell'Italia,  ma  una  più  novella  di  Grecia. 

Perchè  io  da  quelle  poche  memorie  che  ci  giunsero  dei  suoi  placiti ,  che  sod 
pochissime  ed  oscurissime ,  la  ripeto  sì  da  Pitagora ,  ma  non  la  fo  venire  di  Gre- 
cia, e  la  fo  più  antica  di  quella  di  Grecia.  Conciossiacosaché  nel  Proemio  di  tutta 
r Opera  arrecai  forte  conghiettura  che  in  Italia  fossero  lettere  molto  più  antiche 
delle  greche ,  a  cagion  che  F architettura  toscana  è  la  più  semplice  dell'altre  quat- 
tro restanti  greche  ;  e  l'invenzioni  tutte  su  i  lor  priocipii  sono  semplicissime ,  poi 
tratto  tratto  vanno  adornandosi  e  componendo.  Onde  porto  ferma  opinione  che 
quando  nelP  Egitto  fioriva  quel  grandissimo  imperio  che  si  distendeva  per  quasi 
tutto  l'Oriente  e  per  l'Africa ,  del  quale  se  non  fosse  venuto  in  talento  a  Germa- 
nico (1)  di  andare  a  vedere  le  antichità  di  quel  paese  e  tra  esse  le  sue  antichissi- 
me colonne,  dove  in  sacri  caratteri  n'erano  le  magnifiche  memorie  scolpite,  oggi 
noi  non  avremmo  notizia  alcuna.  II  perchè  verisimile  ,  anzi  necessaria  cosa ,  egli 
è  che  gli  Egizii  signoreggiando  tutto  il  mare  interno,  facilmente  per  le  sue  riviere 
avessero  dedotto  colonie ,  e  così  portato  in  Toscana  la  loro  filosofia.  E  quivi  essendo 
poi  sorto  un  regno  ben  grande  ,  e  che  diede  il  nome  a  tutto  questo  tratto  di  mar 
nostro  che  bagna  di  Toscana  fino  a  Reggio  l'Italia  ,  forza  è  che  anche  fessevi  dif- 
fusa la  lingua  ,  e  di  questa  ne  avessero  più  preso  i  popoli  più  vicini  del  Lazio.  A 
questo  aggiuogesi  quel  che  è  certissimo  ,  che  la  scienza  augurale  di  Toscana  ven- 
nesi  in  Roma  ;  e  tanto  esspr  favdioso  che  Numn  fosse  ito  a  scuola  di  Pitagora  , 
quanto  egli  è  vero  che  fu  il  fondatore  della  reli^'ioue  romana. 

(1)  Tacilo,  i  AnnaL 
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Ver  tutto  ciò  venendomi  per  dinanzi  un  gran  numero  di  Ialini  parlari  pieni  di 
profonda  sapienza,  e  non  avendo  essi,  per  quel  che  si  è  ragionalo,  per  loro  autori 
i  greci^  stimai  essermi  aperta  una  nuova  e  sicura  via  di  rintracciare ,  addenlran- 
domi  nelle  loro  orìgini,  l' antichissima  sapienza  d'ilalia.  Alla  quale  impresami 
stimolò  r  esempio  di  Platone,  che  per  P  istcssa  via  nel  Cratilo  tentò  investigare 
r antica  sapienza  de' Greci,  e  P autorità  di  M.  Varrone  che,  quantunque  nella 
greca  versaìissimo,  e  di  tanta  letteratura  che  meritò  l'elogio  doctissimus  et  Ro» 
mcuwrum  doctissimus ,  nelle  sue  Origini  della  latina  favella  si  studia  dare 
alle  voci  qualunque  altra,  fuori  che  greca,  come,  per  cagion  d'esempio,  più 
tosto  vuol  si  dicapo^er  d&  patefctciendo  semine,  che  da  zàrsp. 

Ora ,  per  tutto  il  ragionato ,  ardisco  asseverantementc  dire  che  Pitagora  non 
avesse  da  Ionia  portato  in  Italia  la  sua  dottrina  ;  perchè  colai  fu  costume  de' So- 
fisti, i  quali,  per  far  guadagno  della  lor  arte,  andavano  vendendo  per  fuora  il  lor 
vano  ed  ostentato  sapere:  la  qual  cosa  dà  l'occasione  e'I  decoro  al  dialogo  di 
Platone  intitolato  //  Protagora,  Ma  i  filosofi  uscivano  fuori  delle  lor  patrie,  e  si 
portavano  in  lontani  paesi ,  menati  dal  desiderio  d' acquistar  nuove  conoscenze. 
E  cosi ,  come  dicesi  di  Platone  in  Egitto,  Pitagora  in  Italia  a  colai  fine  portatosi, 
qui  avendo  apparalo  l'italiana  filosofia,  e  riuscitovi  dottissimo,  gli  fosse  piaciuto 
fermarsi  nella  Magna  Grecia,  in  Gotrone,  ed  ivi  fondar  la  sua  scuola.  £  di  que- 
sto sentimento  io  sono  stato  quando  nel  Proemio  (  pag.  66  )  dissi  :  jib  Jombus 
autem  bonam  et  magnam  linguae  partem  ad  LoUinos  importaiam  Ethymo' 
logica  testcUum  faciunt :  cioè,  che  poteano  servire  a  rintracciare  l'antichissi- 
ma sapienza  d' Italia  le  origini  greche  repetite  dagli  abitatori  del  mar  Jonio ,  tra' 
quali  fiorì  Pitaliana  setta:  talché,  se  vi  ha  voce  latina  di  sapiente  significazione 
che  abbia  indi  P  origine ,  ella  s' abbia  a  stimare  essere  stala  quella  molto  innanzi 
portata  da  Toscana  in  Magna  Grecia,  e  prima  che  in  Magna  Grecia,  nel  Lazio. 

Così  con  la  condotta  delle  origini  do  lume  al  dogma  pitagorico ,  che  U  Mondo 
consti  di  Numeri ,  tanto  finora  oscuro  che  or  non  trova  seguaci  :  e  dal  dogma  pi- 
ta^orieo  spiego  P opinione  degli  antichissimi  filosofi  d'Italia  d'intorno  ai  Punti y  i 
qaéà  poi  in  Zenone  ci  furon  da  Aristotile  grandissimamente  alterati.  1  Latini  con- 
foser»  ftaUo  e  nunnento,  e  per  Puna  e  per  l'altra  voce  intesero  una  stessa  cosa, 
e  eosa  indivisibile-,  per  momento  propriamente  s'intende  cosa  che  muove,  Pita- 
fara  disse,  le  cose  constar  di  numeri;  i  numeri  si  risolvono  ultimamente  nelPunità; 
■aPuiio  e  l'altro  punto  sono  indivisibili,  e  pure  fanno  il  diviso;  quello  il  numero, 
fKsto  la  linea ,  e  tutto  ciò  nel  mondo  degli  astratti.  Dunque  nel  mondo  vero  o 
reale  vi  ha  un  che  indivisibile  che  produca  tutte  le  cose  che  ci  danno  apparenze 
dnrise.  Perchè  per  P  istessa  via  avea  io  investigato ,  i  nostri  antichissimi  filosofi 
iver  nelle  lor  massime  che  l'uomo  talmente  opera  nel  mondo  delP astrazioni , 
fiale  opera  Iddio  nel  mondo  delle  realitadi.  E  così  il  modo  più  proprio  di  conce- 
pire la  generazion  delle  cose  s'^ apprenda  dalla  Geometria  e  dall'Aritmetica,  che 
ion  in  altro  difleriscono  che  nella  spezie  della  quantità  che  trattano  ;  del  rima- 
seate  sono  una  cosa  istessa ,  talché  i  matematici,  conforme  vien  loro  in  talento  o 
féi  xtk  acconcio ,  dimostrano  una  stessa  verità  or  per  linee,  or  per  numeri. 

Ma  più  che  diffìcile  e  contrastata,  come  voi,  altri  può  stimar  questa  via  inve- 
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risimlle;  perchè  i  Romani  tardi  cominciarono  a  gustare  le  lettere,  e  quella  Maggia 
lingua  che  io  inmiagino  doveali  da  prima  farli  dottissimi. 

Providi  cotesta  obbiezione  nel  Proemio  (  pag.  66  ),  ove  dissi  per  cotai  ragione 
appunto  che  i  Romani  eas  flocìUionesJ  aò  aUa  docta  naiione  accepUse,  et  int" 
prudentes  uso$  esse.  Perchè  tutte  quelle  che  stimansi  comunemente  fortune  dei 
Romani,  io  riduco  a  questa  sapienza,  ch^essi  seppero  far  buon  uso  de^frutU  della 
dottrina  delle  altrui  Repubbliche,  e  mantenere  Pignoranza,  e  per  mezzo  di  questa 
conservar  la  ferocia  tra^suoi:  ne^  quali  tempi  assolutamente  essi  si  stabilirono 
r  imperio  del  mondo  con  la  distruzion  di  Cartagine.  Presero  da^  Toscani  la  reli- 
gione quanto  mai  tragica,  per  dirla  con  Polibio,  imaginar  sì  potesse  ,  e>  quel 
che  più  fa  al  nostro  proposito ,  un^  arte  di  schierar  battaglia  sola  al  mondo ,  per 
la  quale  un  autor  sapientissimo  di  sì  fatta  arte  stima  essere  stati  invincibili,  la  quale 
non  potea  essere  se  non  frutto  delle  matematiche  de*  Toscani  :  presero  le  leggi 
dagli  Spartani  e  dagli  Ateniesi,  due  popoli  i  più  chiari  del  mondo,  uno  per  dottri- 
na, r  altro  per  virtù:  poi  spensero  affatto  P  imperio  eU  nome  toscano;  e  per  tre- 
cento anni  dopo  le  leggi  non  ebber  conunercio  co'  Greci ,  stimando  esser  baste- 
voli  da  sé  a  mantenere  i  buoni  ordini ,  la  religione  e  le  leggi  con  inviolabilmente 
osservarle  :  onde  provenne  quella  somma  loro  scrupolosità  delle  formole.  E  cosi 
i  Romani  parlarono  lingua  di  Giosofi  senza  esser  GlosoG. 

Così  r origini  che  io  vo  investigando  non  sono  già  quelle  de' grammatici,  come 
gli  altri  ad  altro  proposito  Onora  han  fatto  ,  che  considerano  le  derivazioni  delie 
voci  ;  e  l'etimologie,  eh'  essi  in  gran  parte  traggono  dalla  greca  lingua  de'popoli 
abitiitori  delle  riviere  del  mar  Jonio,  mi  servono  sol  d'argomento  che  l'antica 
(avella  etrusca  fosse  sparsa  tra  tutti  i  popoli  dell'  Italia  ed  anche  nella  Magna  Gre* 
eia;  non  mi  servono  per  altr'  uso.  Ma  mi  sono  dato  a  contemplare  le  ragioni , 
come  i  concetti  de'  sapienti  uomini  si  oscurassero  e  si  perdessero  di  vista,  divul- 
gandosi ed  impropriandosi  dal  volgo  i  loro  dotti  parlari. 

Questo  è  l'arcano  con  che  ho  stimato  poter  iscoprire  qual  fosse  il  sapere  degli 
antichissimi  Giosofi  italiani.  E  così  stando,  per  cagion  d'esempio,  sulle  medesime 
vostre  opposizioni  (  p.  159  )  caussa  »  in  significazion  propria  de'  Giosofi,  significa 
cosa  che  fa.  I  Romani  significarono  con  questa  voce  ciò  che  negozio  anche  s'ap- 
pella. Mi  pongo  in  ricerca  come  egli  potè  avvenire  che  la  voce  la  qual  significa 
Gìòchefa»  passasse  a  significar  c\b  che  è  fatto.  Rifletto  altresì,  ciò  che  nasce 
dalla  causa  appellarsi  dai  Latini  tffectus,  e  l'effetto  in  sua  elegante  significazione 
dinota /o/^o  perfettamente.  Non  trovo  come  queste  cose  abbiano  tra  loro  rap- 
porto alcuno  ;  e  pure  son  certo  che  le  voci  non  sieno  poste  a  caso.  Dunque  hasd 
a  dire  necessariamente  che  vi  fosse  stata  opinione  di  que'  primi  sapienti,  che  die- 
dero i  nomi  alle  cose,  che  causa  fosse  ciò  che  contenesse  dentro  di  sé  P  effètto , 
e  con  esso  fosse  ima  cosa  istessa ,  e  'I  producesse  con  tutta  |>erfezione  ;  la  quale 
cosa  è  assolutamente  propria  di  Dio.  Così  genus  appo  i  filosofi  dicesi  ciò  cheneUa 
specie  dioidesi,  e  appo  i  volgari  significa  la  guisa  o  maniera.  All'  incontro  spi' 
cies  volgarmente  dinota  apparenza,  filosoficamente  parte  del  genere  o  indivi' 
duo.  Considero  sotto  voci  istesse  diversissime  cose;  qualche  ragione  d^attacco  ha 
dovuto  frappoi'visi  :  non  altrove  il  rinvengo  che  avessero  i  sapienti  autori  della 
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(ingui  opinato  darsi  rUno  vero,  che  dividesi  in  più  apparenti  unità  ,  talché  que- 
ste fossero  apparenze  e  simulacri  di  quello^  e  FUno  sia  la  maniera,  i  più  sieno 
Iworì  sullm  maniera  ;  quello  vero  come  originale ,  questi  falsi  come  rifratti. 

Ma  con  tutto  ciò  non  resterà  pure  maravigliarsi  alcuno ,  come  a  niun  de^  Ro- 
mani, nati  e  dotti  in  quella  lingua,  sia  giammai  venuto  in  pensiero  per  si  fatta  via 
rintracciarne  P  origini.  Io  rispondo  a  costui:  a  niuno  de''medesimi  cadde  in  mente 
d'investigar  da  filosofo  le  cagioni  deMor  costumi  ed  usanze.  Dunque  è  falso  ciò 
che  ne  scrìsse  un  filosofo  straniero,  Plutarco?  Sciogliamo  dunque  la  maraviglia. 
Fu  spento  il  regno  etrusco  molte  e  molte  centinaia  d^  anni  innanzi  che  i  Romani 
coltivassero  lettere  :  la  lingua  latina  dominante  a^  tempi  de'  dotti  avea  oscurate  le 
altre  minori  d^  Italia  :  il  fasto  della  romana  grandezza  sdegnava  anche  le  delica- 
tezze dell^  Attica,  come  abbiamo  veduto  in  Varrone  ;  la  loro  felicità  li  lusingava  , 
come  suol  fare,  che  tutti  i  beni  ch^essi  godevano,  fossero  propii  e  nativi.  Dunque 
non  è  stravagante ,  ma  necessaria  cosa  che  non  riflettessero  a  quello  che  ho  io 
riflettuto. 

Or  mettete  insieme,  di  grazia,  da  una  parte  i  più  antichi  sapienti  del  mondo 
gentile  essere  stati  gli  Egizii  ;  il  loro  imperio  in  colonie  per  le  riviere  del  Mediter- 
raneo diffuso  ;  il  potente  regno  de^  Toscani  in  Italia ,  e  le  lingue  diffondersi  con 
gl'imperii-,  Parchitettura  toscana  più  antica  delle  greche;  la  religione  più  tragica, 
e  V  arte  militare  più  sapiente  di  là  venuta  a^  Romani  ;  sempre  essere  stati  tenuti 
sapienti  gli  autori  di  lingue  saggc  ;  e  un  gran  numero  di  voci  latine  non  mostrare 
ninna  ragione  de^  loro  progressi ,  ma  se  si  ripetono  dalle  origini  che  io  ragiono , 
averle  piene  di  profonda  sapienza:  dalP  altra  parte  ponete  V  arcano  della  religio- 
ne, che  non  fa  di  leggieri  scovrìrsi;  il  poco  numero  e  P  incertezza  nelle  leggi  re- 
gie, ì  pochi  ed  oacurìssimi  dogmi  di  Pitagora  :  e  giudicate  qual  delle  due  sia  più 
eoBsigliaU  coiuloCta. 

S  li. 

Della  iBritloiitf  am  la  quale  nella  prima  Risposta  si  partì  la  cenmra  che  il 
Gkìrmale  nel  tomo  F^  art,  FJ^  aveva  dato  della  nostra  Metafisica, 

Riprendete  la  divisione  che  io  nella  mia  antecedente  Risposta  feci  delia  vostra 
censura ,  e  dite ,  non  altrìmeote  esser  tre  le  opposizioni  quivi  da  voi  fatte  contra 
la  mia  Metafisica ,  ma  sol  una,  e  propriamente  quella  che  io  fo  seconda,  cioè,  che 
io  abbia  dato  piuttosto  unMdea  di  Metafisica  che  una  Metafisica  perfetta  (pag.  153); 
e  che  la  lena  e  la  prima  sieno  ragioni  della  seconda ,  e  non  parti  che  con  la  se- 
conda beciano  oo  intiero  di  quel  giudizio.  E  per  più  chiaramente  pruovare  una 
si  fatta  proposizione,  v^aggiugnete  le  seguenti  ragioni:  «  1*  Perchè  noi  v'osser- 

•  viamo  cose  non  poche  troppo  brevemente  accennate,  le  quali  e^converrìa  trat- 
«  lare  alquanto  più  diffusamente  :  2*  Perchè  vi  sono  cose  alquanto  oscure  che 

•  vorrebbon  più  chiaramente  esporsi  :  3*  Perchè  sembra  esservi  cose  puramente 

•  propotte,  che  per  altro  essendo  o  mal  note  a^suoi  leggitori,  o disputate  intra^ 

•  fletefi ,  sembrali  richiedere  qualche  sorta  di  pruova  :  4"  (li  che  però  noi  prò- 
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«  tesliamo  non  essere  una  ragione  distinta  da  quella  che  s^è  addotta  in  terzo  luogo* 
«  ma  una  come  appendice  della  medesima);  perchè  non  a  tutti  è  noto  che  gli  ac« 
«  cennati  latini  vocaboli,  principale  e  unico  fondamento  della  Metafisica  del  signor 
«  di  Vico  ,  abbiano  quel  significato  che  loro  attribuisce  ». 

Primieramente ,  potrei  scusare  la  cortezza  della  mia  mente,  che  quando  io  era 
tutto  ad  altro  inteso ,  avessi  centra  le  regole  della  buona  divisione  fatto  entrare  il 
tutto ,  che  si  divide  ,  nelle  parti  che  lo  dividono  ;  potrei  scusar,  dico,  questa  mia 
cortezza  di  mente  con  la  vostra  comprensione  :  e  pure  voi,  nel  tempo  istesso  che 
di  ciò  mi  riprendete ,  fate  il  ripartimento  delle  cose,  che  voi  prima  nella  censura 
diceste  bisognose  di  prova ,  in  brievi ,  in  oscure  e  proposte  semplicemente  e 
non  provate ,  che  è  tanto  dire ,  quanto  bisognose  di  prova ,  sotto  le  quali  com- 
prendete le  disputate  ancor  traTilosofi ,  e  ,  oltre  a  queste ,  le  origini. 

Ma  io  ingenuamente  confesso  che  dopo  la  vostra  Risposta,  nella  quale  siete 
discesi  a^ particolari ,  e  ,  come  giudico,  a  tutti  quelli  che  giudicavate  proporzio- 
nati ad  oppormi ,  confesso ,  dico ,  che  la  mia  divisione  è  viziosa.  Ma  innanzi,  per- 
chè le  vostre  opposizioni  erano  generali,  io  non  poteva  indovinare  che  quella  voce 
idea  volesse  significare  abbozzo  mancante  di  ultima  mano  nelle  origini  delle  voci 
0  nelle  pruove  delle  cose  propostevi  ;  e  non  più  tosto  perchè  io  quel  libro  non  si 
fossero  trattate  tutte  le  quistioni  che  si  sogliono  trattare  in  Metafisica ,  come  in 
vero  non  vi  sono  trattate,  ma  le  sole  principali  ;  onde  l'altre  son  corollarii  che  si 
lasciano  raccorrò  addotti  di  queste  cose  ;  entrasse  in  ciò  la  contesa ,  quali  cose 
debbano  essere  in  Metafisica  principalmente  trattate.  Onde  parvemi  così  ben  par- 
titaraente  parlare ,  come  un  che  dicesse  :  Questa  fabbrica  manca  nelle  fonda- 
menta ;  e  perchè  non  vi  sono  alzate  tutte  le  parti  che  la  compiscono,  sembra  piut- 
tosto una  pianta  o  disegno  che  un  edificio  compito ,  ed  in  molte  delle  parti  già 
alzate  manca  de' finimenti. 

Per  tal  cagione  adunque  divisi ,  come  ho  fatto ,  quella  Risposta  :  e  in  secondo 
luogo  mi  diedi  a  delineare  un'  idea  di  una  Metafisica ,  nelle  sue  parti  principali  e 
necessarie  compita ,  sulla  quale  fosse  lavorata  la  nostra.  Ma  poiché  ora  voi  avete 
detcrminato  la  vaghezza  di  quella  voce  idea ,  io  volentieri  con  voi  convengo  del 
vizio  della  nostra  divisione. 

Però  a  cotcsta  vostra  spiegazione  io  sono  posto  in  obbligo  rendervi  ragione  della 
brevità ,  deW  oscurità  o  delle  cose  che  qui  solamente  s'accennano  e  aono  ancora 
tra* filosofi  contrastate. 

Dintorno  alla  brevità,  dico  ch'ella  qui ,  anzi  che  vizio,  è  virtù.  Imperocché 
qui  non  si  tratta  Fisica,  nella  quale  bisogna  una  copiosa  ed  esatta  istoria  delle  cose 
naturali ,  un  grande  apparecchio  di  Meccanica ,  e  vi  si  dee  andare  con  la  ragione 
tentando  mille  sperienze:  non  si  tratta  Geometria,  dove  bisogna  una  copia  di  nomi 
diffìniti ,  di  massime  incontrastate ,  di  postulati  discreti ,  e  camminarvi  dritto  e 
senza  salti  per  istretta  e  lunga  via  di  dimostrazioni.  Si  tratta  Metafisica,  nella  quale 
Puomo  ha  da  conoscere  e  spiegare  la  sua  mente,  purissima  e  semplicissima  cosa. 
Talché  a  questo  proposito  cade  molto  in  acconcio  quello  che  si  osserva  tutto  dì , 
far  multo  più  profitto  nelle  cose  dello  spirito  cristiano  le  meditazioni  che  brieve- 
mente propongono  pochi  punti ,  per  li  quali  l' uomo  entri  in  se  stesso  a  purgarsi 
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ranima,  che  le  prediche  più  eloquenli  e  più  spiegate  di  facondissimi  predica- 
tMÌ.  Per  lo  che  panni  che  Renato  sapientemente  meditazioni  avesse  questi  studii 
intitolato ,  ove  le  principali  cose  tratta  con  tanta  brevità ,  che  la  sua  Metafisica  si 
chiude  entro  poche  pagine,  e  pure  egli,  come  ora  voi  opponete  a  me,  scrisse  con 
fuiori  principii  e  nuovo  metodo  cose  la  maggior  parte  non  più  udite.  Onde 
il  consiglio  di  Quintiliano  non  sembra  fare  a  vostro  prò,  che  pia  conduca  ta^a 
il  dir  soverchio  con  tedio,  che  tacere  con  perìcolo  il  necessario  :  perchè  ra- 
giona ivi  di  narrazione  de^  fatti  a^ giudici  che  sono  ignoranti  de' fatti;  ma  ove  si  è 
proposto  ragionare  con  intendenti ,  hassi  a  osservare  quello  :  sapienti  verbum 
sat  est. 

haW  oscurità ,  poiché  nasce  dal  non  diffinire  i  nomi ,  io  me  ne  purgherò  dove 
me  r  apporrete. 

Le  cose  finalmente  che  qui  semplicemente  s'accennano,  e  sono  ancor  tra' fi- 
ìosofi  contrastate ,  da  me  si  lasciano  ad  esso  loro  a  determinarsi  :  perchè  mio 
proposito  fu  mandar  fuori  un  libricciuolo  tutto  pieno  di  cose  proprie,  e  sarei  ben 
contento  di  aver  provato  le  mie. 

Siane  di  ciò  un  esempio  :  V  ingegno  da' Latini  fu  ancor  detto  memoria  :  n'  è 
bello  il  luogo  us\V  Andriana ,  ove  Davo  (1),  che  vuol  concertare  con  Miside  una 
gran  furberia,  le  dice  : 

Mysis ,  nunc  opus  est  tua 
Afihi  ad  hanc  rem  exprompta  memoria  atque  astutia. 

Quello  che  noi  diciamo  imoginare^  imaginazione,  più*  da' Latini  dice  vasi 
memorare  e  memoria  ;  onde  comminisci  e  commentum  significano  ritrovare 
e  ritrovato  o  invenzione  :  per  quello  pur  degno  da  notarsi  altro  luogo  nell'^ii- 
driama  (2) ,  dove  Carino ,  querelandosi  della  creduta  malignità  e  perfidia  di  Pan- 
filo .  dice  : 

Hoccvn* est  cr edibile,  aut  memorabile. 
Tanta  vecordia  innata  cuiquam  ut  siet  » 
Ut  maUs  gaudeant ,  ecc. 

E  pnre  P ingegno  è  il  ritrovatore  di  cose  nuove ,  e  la  fantasia  o  la  forza  d'im- 
maginare è  la  madre  delle  poetiche  invenzioni  :  lo  che  non  avvertendo  i  gram- 
matici ,  dicono  molte  cose  poco  vere  dintorno  alla  Memoria ,  dea  de'  poeti,  albi 
quak  essi  ricorrono  ne' loro  maggiori  bisogni ,  e  con  T  implorare  l'aiuto  di  quella, 
danno  ad  intendere  al  volgo  succedute  le  cose  che  narrano  ;  ma  in  verità  essi  l'im- 
ploraoo  per  ritrovar  cose  nuove.  Ciò  bastami  per  ritrarre  che  queste  voci  furono 
Qiaie  in  cotal  saggio  sentimento  dagli  antichi  filosofi  italiani ,  ch'essi  opinassero 
noi  Doo  aver  cognizione  alcuna  che  non  ci  venga  da  Dio.  Che  poi  ciò  si  faccia  per 
via  de' sensi ,  come  vuole  Aristotile  ed  Epicuro,  o  che  l'imparare  non  sia  altro 
che  hoordarst ,  come  piacque  falsamente  a  Socrate  od  a  Platone ,  o  che  le  idee  in 
noi  siano  innate  o  congenerate ,  come  medita  Renato ,  o  che  Iddio  tuttavia  le  ci 

(1)  Act.  IT ,  Se-  3.  (2)  Ad.  IV ,  Se.  U 
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crei ,  come  la  discorre  Ma1e1)ranche,  nei  (piale  ▼olenlierì  inclinerei  :  Io  lascio  ir- 
resoluto ,  perchè  non  volli  trattare  in  quel  libricciuolo  cose  di  altrui. 


ni. 

Delle  Origini. 

Circa  le  origini  delle  roci,  in  cotesta  Replica  (pagina  158) ,  mostrate  non 
esser  soddisfatti  deMuoghi  ond'io  confermo  le  prime  due  pari ,  e  dubitate  di  al- 
cune altre  seguenti.  E  primieramente  non  vi  appaga  il  luogo  di  Plauto ,  dove 
factum  optime  spiego  adprime  verum  ;  e  replicate  che  a  quella  ingiuria  Fur- 
cifer,  che  gli  dice  Pseudolo,  Ballione  rÌ5|)onda  ^  factum  optime,  cioè  fuf atto 
benissimo ,  ^v  fatto  con  somma  ragione. 

Ma  dubito  fortemente  che  la  buon^  aria  del  parlar  latino  non  permetta  sì  fatta 
spiegazione ,  a  cagion  che  un  tal  sentimento  si  suole  spiegare  con  la  frase  Jtire 
factum ,  non  bene  factum  :  poiché  noi  vediamo  usarsi  la  frase  bene  factum 
ogni  qualunque  volta  ci  vien  narrato  avvenimento  di  cosa  desiderata.  Onde  in  in- 
finiti luoghi  de^  due  Comici ,  alF  udire  liete  novelle  ,  sentiamo  rispondere  da  chi 
se  ne  rallegra  o  congratula,  bene  factum  ;  bene ,  inquam ,  factum;  bene,  ita 
me  Dii  ament,  factum  :  che  si  renderebbe  in  italiano,  io  ne  ho  un  gran  gusto. 
Onde  al  più  al  più  quel  luogo  si  dovrebbe  per  cotesto  verso  spiegar  cosi ,  che  al- 
P ingiuria ,  la  quale  gli  dice  Pseudolo  di  Portaf orche ,  Ballione  risponda,  o  che 
grandissimo  gusto  che  mi  hai  tu  dato  ! 

Talché  seguendo  cotal  interpretazione ,  sembra  nulla  conferire  al  vostro  prò 
queir  altra  che  gli  date ,  egli  è  verisdmoj  ciò  essere  ottimamente  faUo:  e  tutto 
ciò  che  in  confermazione  ne  adducete  delP  aristotelico  di  buon  gusto ,  Onorato 
Fabri.  Perchè  tutto  ciò  avrebbe  luogo  se  Ballione  avesse  risposto /ure  factum  ; 
e  per  la  serie  delle  prime  risposte  tutte  dinotando  verità ,  ita  est ,  veradicis, 
9ii{ppiitif  quest^ ultima  si  enuncierebbe  :  egli  è  vero,  ciò  esser  verissimo;  della 
qual  enunciazione  non  sì  può  imaginare  né  più  inutile  né  più  vana. 

Della  voce  caussa  opponete  (pag.  159)  che  dovrebbe  significare  negozio,  non 
come  dair  oratore  e  dal  legista  si  considera,  ma  come  dal  metafisico  in  sentimento 
della  cagione ,  ed  in  ispecie  deìV efficiente  ;  talché  come  in  Cicerone  si  legge,  in 
seminibus  causa  esf  arborum  et  stirpium ,  e  appo  Virgilio , 

Felix  qui  potuit  rerum  cognoscere  causOrS , 

si  avesse  potuto  latinamente  sostituire  la  voce  negotium. 

Dalla  medesima  maniera  vorreste  eh'  io  avessi  addotto  luoghi  dove  la  voce  gè» 
nus  significasse  forma ,  quale  i  fisici  intendono  ;  e  la  voce  species  significasse 
quello  che  da'  filosofi  individuo  s'appella. 

Air  una  e  alP  altra  di  cotesto  opposizioni  credo  già  essersi  soddisfatto  dove  ra- 
gionammo della  Condotta,  perchè  in  cotal  guisa ,  nella  quale  voi  richiedete  da 
me  le  pruove  delle  origini ,  io  avrei  ritratto  V  antica  Sapienza  d' Italia  da  esse 
voci  latine ,  non  dalle  origini  loro ,  che  è  il  mio  argomento. 
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Quel  che  di  più  mi  opponete ,  che  la  parola  anhna  in  sentimento  di  aria  venga 
daOa  ravella  de»  Greci,  appo  i  quali  Paria  mossa  fu  detta  dbBfiog  i  onde  io  ma- 
lamente ne  faccia  autori  i  filosofi  italiani. 

Egli  pure  per  tutto  il  ragionato  della  Condotta  sta  risoluto:  perchè  dalle 
pruove  ivi  fatte  facilmente  si  può  dedurre  che  quegli  Egizii  antichissimi  che  man- 
darono in  Italia  cotal  voce  in  cotal  sentimento ,  V  avessero  parimente  mandata  in 
Grecia;  e  così  essersene  tutte  e  due  queste  nazioni  servite ,  senza  averne  alcun 
commercio  tra  essoloro. 

Ifa  é  bisogno  che  io  vi  nieghi  quell^  altro  poi,  che  Lucrezio  da»  giardini  di  Epi- 
curo trasportò  nel  Lazio  la  distinzione  delie  voci  animus  ed  anima ,  con  quelle 
loro  eleganze ,  che  anima  vioamtts ,  animo  sentiamus  :  ai  qual  proposito  ad- 
ducete i  suoi  leggiadrissimi  versi ,  e  ne  inferite  che  sia  dottrina  forestiera ,  non 
natica  d'Italia. 

lo  pur  lo  dissi  (Gap.  V,  pag.  Ili)  ragionando  deir eleganze  di  queste  due  voci: 
Elegantia  duùm  horum  verborum  animus  et  anima ,  quod  anima  vivamus , 
animo  sentiamus ,  tam  scita  est ,  ut  T.  Lucretius  eam  veluti  in  Epicwri 
hortulo  naJtam  vinéUcet  suam;  ma  la  voce  veluti  importa  improprietà  :  nò  in 
vero  Lucrezio  potea  di  Grecia  ripeterla ,  perchè  essi  con  la  voce  istessa  4^%ij 
signiGcano  e  Puno  e  l'altro  ;  e  quando  essi  ragionano  d' immortalità ,  che  da'La- 
tini  dicesi  animorum,  non  animarum ,  essi  usano  la  medesima.  Sicché  il  Fe^ 
dane ,  dove  ex  professo  si  tratta  de  Immortalitate  animarum ,  è  intitolato 
xip\  ^%ifg.  Oltreché  Lucrezio  trovò  questa  eleganza  di  voci  in  filosofici  senti- 
menti ab  antiquo  correre  per  le  bocche  romane  molto  innanzi  ch'esso  vi  por- 
tasse Pepieurea  filosofia. 

Sol  mi  rimane  intorno  avversi  di  Lucrezio  soggiungere  che  quel  torno  gagliardo 
eoo  cui  ritondate  quel  sentimento  :  a  Ma  a  chi  non  è  noto  che  sovente  i  vocaboli 

•  seniio  e  sensus  appo  i  Latini  hanno  il  significato  medesimo  che  intelligo  ed  in- 

•  telUctio ,  judico  e  judicium  ?  »  potevate  appianarlo  con  riconvenirmi  che  io 
medesimo  anche  nel  margine  del  §  De  sensu  |  pag.  120  )  dissi  :  LcUinis  omnia 
menti»  opera  sensus;  e  ne  vado  investigando  le  cagioni. 

Ma  ritornando  alle  orig'uii,  quella  però  che  intelligere (^a^A^^iSO)  insignifii- 
cazjone  di  raccoglier  tutto  e  di  apertamente  conoscere  è  combattuta  da  voi  con 
P autorità  de"* grammatici,  né  pur ,  seguendo  la  loro  etimologia ,  sembra  essere 
stata  abbattuta.  Imperocché  la  parola  intelligere  non  viene  da  intus  legete,  che 
sarebbe  internamente  raccogliere ,  onde  voi  ne  inferite  per  assurdo  che  sarebbe 
V  Intelligenza  propria  dell'  uomo ,  non  già  di  Dio  ;  ma  viene  da  intertego , 
fatto  più  dolce  inteUego ,  presa  la  preposizione  inter  non  in  sentimento  di  fram- 
meizamento  ,  sicché  significasse  trascegliere  tra  le  molte  le  migliori  cose,  cioè 
a  dire  le  vere;  ma  in  significazione  di  acciescimento  o  di  perfezione,  come  il  di- 
mostrano le  voci  interminari,  minacciar  fortemente  ;  intcrmortuuS'f  morto  af- 
Cilto;  inter^ficere^  finire  un  di  ferite;  interdicere,  apertamente  ordinare,  che  non 
intendendo  alcuni  interpreti  delle  leggi,  mollo  divagano  dal  vero  dintorno  P ori- 
gine della  voce  interdictum* 

lUuiane  liualmente,  per  quello  che  riguarda  questa  parte  delP  Origini^  da  non 
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doversi  trascurare  quella  che  voi  chiamate  qìiestUme  di  nome  (pag.  155)  se  U 
Topica ,  Critica  e  Metodo  abbiano  a  dirsi  arti ,  non  facoltà. 

Perchè  non  d'altronde  proviene  la  difficoltà  che  i Latini  hanno  avuto  di  rendere 
in  loro  idioma  la  voce  p^ypropixii^  gli  aiuti  della  quale  fanno  comunemente  natura^ 
arte  ed  esercUazioney  cioè  che  la  natura  la  promuove,  Parte  U  indirizza,  Peser- 
citazione  la  conferma  :  e  p^y^ropeg  appo  i  Greci  non  significa  nuuitri  dell'  arte, 
ma  oratori ,  i  quali  certamente  non  sono  da  stimarsi  se  non  hanno  acquistato 
quella  facoltà  di  ben  parlare,  che  possano  alP  impronto  patrocinare  con  eloquenza 
le  cause.  Talché,  trattando  io  in  quel  libro  di  sottili  differenze  che  si  hanno  da  os- 
servare circa  la  proprietà  delle  voci ,  mMmportava  non  confondersi ,  particolar- 
mente quando  io  ex  professo  le  distingueva ,  per  le  gravi  conseguenze  che  ne 
provengono ,  come  una,  quella  che  Puomo  con  ciascuna  facoltà  si  fa  l'oggetto 
proprio  di  quella.  Onde  puossi  dare  il  fondamento  a  tutto  ciò  che  ragiona,  per  vie 
non  tentate  innanzi  d^  altrui,  il  barone  Herberto  nel  suo  libro  De  Feritoie  ;  che 
ad  ogni  sensazione  si  spieghi  e  manifesti  in  noi  una  nuova  facoltà,  che  è  il  mag« 
gior  argomento  di  quella  Metafisica  (1). 

Chiudo  questa  parte  di  ragionamento  con  quel  fiae  che  io  feci  proprio  di  questo 
luogo  nella  Risposta  (pag.  141  ),  e  voi  avete  fatto  fine  di  tutta  la  vostra  Replica 
(pag.  161  )  :  che  non  poteva  la  vostra  gentilezza  riposare  sul  credito  di  quello  che 
io  ne  affermava;  perchè  •  oggidì  si  è  appresa  massima  che  è  assai  pericoloso  nelle 
«  cose  filosofiche  di  voler  fondare  il  suo  sapere  anzi  sul  credito  di  chi  che  sia,  che 
«  sulla  forza  ed  evidenza  delle  ragioni.  »  Perchè  io  ve  ne  priegava ,  non  dove 
trattava  delle  cose  e  delle  loro  cagioni  (dove  è  da  osservarsi  religiosamente  la 
massima) ,  ma  di  voci  e  delle  loro  origini,  nelle  quali  signoreggia  Puso  e  Pautorìtà. 

S  IV. 

Delle  Cose  meditate. 

Veniamo  finalmente  alle  vostre  opposizioni ,  eh'  esse  cose  ,  che  io  in  Metafisica 
ho  meditate ,  riguardano  :  la  qual  parte  importa  assai  più  di  tutte  le  tre  altre  unite 
insieme  ;  perchè  la  contesa  del  ripartimento  della  vostra  censura  fatto  nella  mia 
Risposta  è  una  questione  del  giudizio  di  un  uomo  che  nulla  o  poco  importa  alia 
sonuna  delle  lettere  :  le  due  della  Condotta  e  delle  Origini  possono  essere  per  av« 
ventura  prese  per  contese  d' ingegno,  che  ne' ritrovati  più  stravaganti  e  ne' mag- 
giori paradossi  suole  riportar  maggior  lode  ;  ma  questa  che  riguarda  i  priocipii 
dell'umano  sapere,  questa  si  che  dee  e  merita  riputarsi  di  alto  e  gravissimo  affare. 

Però ,  innanzi  di  entrarvi ,  non  posso  far  di  meno  non  mostrare  il  mio  ramma- 
rico ,  che  in  nulla  mi  avete  fatto  favore  di  quello  nel  fine  delia  Risposta  (pag. 
152  )  vi  avea  priegato  :  che  innanzi  di  avermi  a  fare  altre  difficoltà,  oltre  a  quelle 
che  io  mi  proposi  e  risolsi ,  aveste  avuto  dinanzi  agli  occhi  quelle  tre  diffiuizioni 

(1)  L* opera  di  Herberto,  che  ella  Vico,  dcoomioasi:  Tractatus  de  ventate  prout 
distinguitur  a  revelatione ,  a  verisimili ,  a  possibili  et  a  falso. 
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delle  due  voci  punctum  e  mometUum  (Cap.lV,  $  1 ,  pag.  93),  io  rivolsi  il  pensiero 
a  Zenone.  Perchè  ho  sempre  stimato  che  siccome  Pappoggiarsi  tutto  air  autorità  è 
camminare  da  cieco  in  FilosoGa ,  e  fidarsi  tutto  al  proprio  giudizio  è  un  andar?! 
senza  nessuna  scorta  ;  così  V  autorità  debba  farci  considerati  a  investigare  le  ca-' 
gioni  che  mai  potessero  gli  autori ,  e  massimamente  gravissimi,  indurre  a  questo 
0  quello  opinare.  Io  aveva ,  come  tutti  hanno ,  in  grande  stima  quel  filosofo ,  e 
particolarmente  nelle  cose  di  Metafisica  :  dalP  altro  canto  desiderava  la  sua  sen- 
tenza de* punti ,  come  Aristotile  la  ci  rapporta ,  troppo  improbabile;  che  ^1  corpo 
consli  di  punti  geometrici ,  che  tanto  è  dire ,  quanto  una  cosa  reale  comporsi  di 
cose  astratte.  Quindi  mi  diedi  seriamente  a  meditare  quali  ragioni  mai  potessero 
far  probabile  cotal  sentenza.  Di  Grecia  mi  ricevetti  di  nuovo  in  Italia  a  Pitagora , 
che  stimava  le  cose  constar  di  numeri ,  che  in  un  certo  modo  sono  delle  linee 
più  astratti.  Quindi,  riflettendo  al  grandissimo  credito  ch'ebbero  di  sapere  questi 
due  principi  di  filosofiche  sette ,  e  con  la  loro  autorità  e  con  i  significati  delle  voci 
punctum  e  momenJtum ,  mettendo  insieme  quel  che  ora  aggiungo ,  che  da'  La- 
tini  diceasi  vis  ciò  che  noi  diciam  quantità,  e  V essenza  che  noi  diciamo,  essi  con 
le  voci  vis  e  potestas  (Gap.  lY ,  pag.  92  )  spiegavano ,  e  aggiungendovi  lacomun 
de'  filosofi  che  pongono  V  essenza  in  cosa  indivisibile  ed  immutabile ,  e  fermando 
tutte  queste  riflessioni  sopra  quello  ctk  per  Pistessa  via  già  su  i  principii  avea  me- 
ditato (Gap.!),  che  talmente  l'uomo  opera  nel  mondo  delle  astrazioni,  come  Iddio 
nel  mondo  delle  cose  reali  :  ne  dedussi  da  tutto  ciò  in  conseguenza  che  V  unica 
ipotesi,  per  la  quale  dalla  Metafisica  nella  Fisica  discender  giammai  si  possa,  sìeno 
le  Matematiche  ;  e  che  il  punto  geometrico  sia  una  simiglianza  del  metafisico,  cioè 
della  sostanza  ;  e  ch'ella  sia  cosa  che  veramente  è  ,  ed  è  indivisibile  ;  che  ci  dào 
sostiene  distesi  ineguali  con  egual  forza  :  perchè  per  le  dimostrazioni  del  Galileo, 
ed  altre  piene  di  maraviglia ,  le  disuguaglianze  quanto  si  vogliono  grandi,  ritiran- 
doci al  lor  principio  indivisibile ,  cioè  a'  punti ,  tutte  si  perdono  e  si  confondono. 
E  così  l'essenze  delle  cose  tutte  sono  particolari  divise  virtù  eterne  di  Dio  >  cbo 
i  Romani  dissero  DU  immortali  ;  le  quali  prese  tutte  insieme  atto  intendemmo, 
e  venerammo  un  solo  Dio  potente  il  tutto.  Se  avessi  voluto  seguire  la  sola  auto- 
rità ,  avrei  dato  negli  alterati  rapporti  che  fa  Aristotile  della  sentenza  di  Zenone: 
se  avessi  voluto  seguire  il  solo  proprio  giudizio ,  l' avrei  trascurata  con  tutti  gli 
altri.  Voi  or  desiderate  autori  di  questo  sentimento  che  do  a  Zenone.  Io  vi  do  3 
medesimo  non  alterato  da  Aristotile ,  non  improbabile,  come  giace,  ma  vendicato 
da' sinistri  sentimenti  altrui ,  ed  assistito  dalla  ragione.  Ghe  se  finalmente  non  vo- 
lete ricevere  questa  sentenza  come  di  Zenone ,  mi  dispiace  di  darlavi  come  mia; 
ma  pur  la  vi  darò  sola  e  non  assistita  da  nomi  grandi. 

Desiderate  poi  più  di  spiegazione  e  di  pruova  che  i  punti  (pag.  154)  «  e' non 
«  sMntendano  delle  parti  in  che  si  può  dividere  il  continuo  o  la  sostanza  estesa, 
«  in  quanto  estesa  ella  è ,  ma  della  sostanza  del  corpo  presa  nel  suo  concetto  me* 
<t  tafisico ,  nel  quale  consistit  in  indivisibili,  e  non  suscipit  magis  et  minus , 
«  conforme  le  maniere  di  favellare  scolastico.  » 

A  me  non  mai  cadde  in  pensiero  che  la  sostanza  del  corpo  dividasi,  ma  ch'ella 
è  il  principio  nel  quale  le  cose  distese ,  quantunque  disugiudi ,  dividendosi ,  con 
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ugual  cammino  ritornano  (Gap.  IV,  S I)»  come  per  lo  più  lungo  ragionamento  di 
quel  Ubrelto  mi  studio  far  chiaro. 

Ma  a  voi  questo  termine  di  Punti  (pag.  154)  sembra  non  spiegato,  non  defi- 
nito ed  oscuro. 

lo  li  diffiuisco  per  tutto  quel  ragionamento  una  tal  cosa  indivisibile  ,  che  sotto 
a  cose  realmente  distese  ineguali  stavvi  sotto  egualmente ,  della  quale  il  punto 
^'eometrico  assolutamente  può  darne  una  simiglianza.  Vorreste  nel  definirla  idee 
proprie  ,  non  simili.  Ma  la  Metafisica  non  ci  permette  di  mirar  le  sue  cose  altri- 
menti. Perciò  dunque  è  oscura  ?  Anzi  perciò  ella  è  chiara  quanto  la  luce  (  Gap. 
Ili,  pag.  92  ):  j4d  hoc  instar  metaphysicum  veruni  illastre  est,  nullo  fine  con- 
cludUur ,  nuUa  forma  discernitur  ;  quia  est  infinUam  omnium  formarum 
priRCipium  :  physica  sunt  opaca ,  nempe  formata  et  finita  ,  in  quibus  me- 
taphydci  veri  lumen  videmus.  Il  mezzo  proporzionato  per  mirare  nelle  fisiche 
cose  la  metafisica  luce  sono  le  sole  Matematiche  ,  che  da  cose  formate  e  finite  , 
dal  corpo  disteso  astraggono  P  infinito ,  V  informe  ,  il  punto  ,  e  U  si  fingono  indi- 
visibile <,  e  che  non  ha  estensione  alcuna ,  e  dal  punto  così  definito  procedono  a 
Care  le  loro  verità. 

Diciamla  con  vostri  termini.  Questo  termine  non  definito  involge  tutto  quel 
trattato  in  tenebre ,  per  così  dire ,  palpabili  (con  questa  giunta  però)  a  certi 
Cartesiani  che  con  P  aspetto  di  fisici  guardano  le  metafisiche  cose,  per  atti  e  forme 
unite  ,  cioè  non  credono  esser  luce  se  non  dove  ella  riflette  :  vizio  per  diametro 
opposto  a  quello  degli  Aristotelici  che  guardano  le  cose  fisiche  con  aspetto  di  me- 
tafisici, per  potenze  e  virtù,  e  cosi  credono  esser  luce  quelle  cose  che  sono  opa- 
che. Noi  ci  sforziamo  guardarle  con  giusti  aspetti ,  le  fisiche  per  atti ,  le  metafi- 
siche per  virtù  (Gap.  IV,  S  1,  pag.  102  ).  Non  vidìt  haec  Mistoteles,  quia  Afe* 
taphysicam  recta  in  Physicam  intullt;  quare  de  rebus  physicis  metaphysico 
genere  disserit  per  virtutes  et  facultatcs.  Non  vidìt  Renatus ,  quia  recta 
physicam  in  metaphysicam  extulit ,  et  de  rebus  metaphysicis  physico  gè- 
nere  cogitai,  per  actus  et  formas,  Utrumque  vicio  vertendum.  Noi  ci  abbiam 
frapposto  la  Geometria,  ch^è  Tunica  ipotesi  per  la  quale  dalla  Metafisica  in  Fisica 
si  dìMreode. 

Però  mi  replicate  (pag.  154):  «  il  raflinato  buon  gusto  del  secolo  ha  sbandito 

•  questi  vocaboli  di  Firtù, ,  di  Potenz$  e  di  Mti  ;  e  così  li  reputa  mal  intelligi- 

•  bili ,  come  quelli  di  Simpatie ,  jiniipatie  e  Quaditadi  occulte,  » 

Quesbi  è  io  vero  una  grande  opposizione ,  ed  è  grande,  perchè  opposizione  non 
è;  perchè,  ritirandosi  gli  avversarti  al  tribunale  del  proprio  giudizio  con  quel  dire 
di  cotesto  che  tu  dici  twn  ho  idea,  di  avversarii  divengono  giudici.  Ma  diano 
essi  nella  diffinizione  della  sostanza  cosa  migliore ,  e  poi  dicano  mal  intelligibili 
queste  voci  Potenze  ed  Atti.  Essi  diflhiiscouo  la  sostanza  cosa  che  è,  cosach'e-^ 
Me.  Però  io  feci  vedere  nella  Risposta  (  pag.  151  )  quanto  cotal  diffinizione  sia 
sconcia  e  contraria  a  sé  stessa  :  confondere  ciò  che  è  con  ciò  ch^csiste,  cioè  Pes- 
iere e  P  esserci  ;  ciò  che  sta  sotto  e  sostiene  con  ciò  che  sovrasta  e  s^  appoggia  ; 
la  sostanza  con  P attributo  *,  e  finalmente  P  essenza  con  P  esistenza.  Di  che  poi  na- 
kcoQo  quelli  cotanti  improprii  parlari  :  Ego  sum ,  Deus  eristit  :  che  io  sono,  e 


Dio  ci  è  ;  quando  Iddio  propriamente  è,  ed  io  sono  propriamente  in  Dia:  che  codi 
molta  proprietà  di  vocaboli  le  scuole  dicono  :  Dio  essere  sostanza  per  essenza, 
le  cose  create  esserlo  per  participazione,  ìi*  insegnino  poi  da  qual  altra  Metafi- 
sica bassi  il  Criterio  ,  per  lo  quale  nelle  verità  geometriche  tutte  uniformemente 
convengono  :  poiché  non  può  darcelo  la  chiara  e  distinta  percezione;  perchè  usan- 
dola essi  in  Fisica,  per  quella  la  conoscenza  delle  naturah  cose  non  sono  divenute 
punto  più  scientiHche.  Hi  spieghino  pure  con  qual  chiara  e  distinta  idea  conce- 
piscono essi  la  linea  constar  di  punti ,  che  non  han  parti  ;  e  quando  non  possono 
sopportare  questa  indivisibile  virtù  nelle  cose  reali ,  s^  inducono  uniformemente 
a  ricevere  il  punto  impartibile  ,  e  non  più  tosto  definirlo  minimo  divisibile  in  in- 
finito ?  Ma  il  punto  didinito  impartibile  ci  dà  quelle  maraviglie  dimostrate  ,  che 
grandezze  e  moti  incommensurabili ,  ritornando  a^principii  ^  cioè  aVpunti,  ugua- 
gliano ogni  disuguaglianza.  E  finalmente  avrei  voluto  essere  addottrinato,  in  quel 
granello  di  arena  che  io  dissi  nella  Risposta  (pag.  149  ) ,  cosa  sia  quella  che  , 
dividendolo,  ci  dà  e  ci  sostiene  un^infinita  estensione  e  grandezza;  se  questa  gran- 
dezza vi  sia  in  atto,  e  ^1  granello  di  arena  sia  attualmente  infinito  ;  o  in  sostanza 
e  in  virtù,  per  la  quale  risponda  ad  ogni  quanto  si  voglia  massima  estensione  ?  Era 
d' uopo  prima  dileguare  queste  cose ,  e  farlemi  vedere  che  son  nebbie  ,  e  poi  sa- 
rebbe stato  ragionevole  il  dire  :  il  raffinato  buon  gusto  del  secolo,  ec. 

Ma  lasciando  il  secolo,  cioè  i  Cartesiani  filosofi  di  questo  secolo,  ritorno  a  voi; 
e  sia  con  buona  vostra  licenza  lecito  dirlo ,  che  in  replicarmi  cotesto  non  mi  fate 
ragione.  Io  mi  servo  de^  vocaboli  di  virtù  e  di  potenze  appunto  come  se  ne  ser- 
vono i  meccanici,  appo  i  quali  sono  voci  celebratissime:  con  questo  però  di  vario, 
ch'essi  Pattaccano  accorpi  particolari,  ed  io  dico  esser  dote  propria  e  sola  delPuoi- 
verso.  Io  nella  Risposta  (  pag.  1 52  )  diffioii  la  virtù  :  lo  sforzo  del  tutto ,  col 
quale  manda  fuori  e  sostiene  ogni  cosa  particolare,  E  questo  istesso  seguendo 
il  buon  gusto  rafRoato  del  secolo;  perchè  parmi  tanto  dare  conato  accorpi,  quanto 
alle  insensate  cose  talento,  appetito  e  voglia.  Onde  dissi  apertissimamente  (Cap.lV, 
§  II,  pag.  105):  Jam  enim  meliorum  virtute  physicorum  illud  disserendi 
genus per  studia  et  aversiones  naturae,  per  arcana  ejusdem  Consilia,  qiuis  qua- 
lilates  occultas  vocant,  jam,  inqxiam,  est  e  physicis  scholis  eliminatum.  Sur 
perest  adirne  ex  Metaphysica  id  conatus  vocabulum.  Quare,  quo  disserendi 
genus  de  rebus  physicis  omnino  perfwiatur,  e  physicorum  scholis  est  ad 
vietaphysicos  amandandum. 

Perchè  poi  il  conato  sia  uno  nel  tutto,  e  in  conseguenza  in  tutti  i  disuguali  mo- 
vimenti sempre  eguale  a  sé  stesso ,  i  Cartesiani  medesimi  il  dovrebbero  in  conse- 
guenza de^  loro  principii  raccorre.  Essi  ricevono  con  gli  Aristotelici  la  divisione 
del  corpo  in  parti  divisibili  in  infinito,  nel  che  noi  anche  con  esso  lor  conveniamo: 
perchè  Aristotile  sconvien  da  Zenone  in  cose  diverse,  convien  nel  medesimo  :  egli 
divide  in  infinito  r  estensione  ,  P  attributo;  Zenone  dice  indivisibile  la  sostanza, 
Tessenza  |  Cap.  IV,  §  1,  pag.  98  ).  Itaque  mUU  videtur  de  alio  Jristoteles  cu/m 
Zenone  contendere,  in  idem  autem  convenire.  JVam  ille  de  a£tu  (  cioè  del- 
l' attributo  ),  hic  loquitur  de  virtute  ,  cioè  della  sostanza.  Riceveranno  adunque 
la  medesima  divisione  nel  moto:  perchè ,  data  una  bilancia  equilibrata ,  onde  pen- 
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spanti  si  TOglioQO  pesi  uguali  ;  è'*  aggiunga  da  una  parte  un  granello  :  do- 
y  se  tutto  0  parte  di  quello  lo  faccia  sbilanciare?  Noe  dirà  alcuno  certa- 
■ente  tutto  il  granello;  perchè  io  il  dividerò,  e  con  una  parte  forse  la  bilancia 
melie  sbilaDcerà:  torno  a  domandare  della  metà,  se  tutta  o  parte  di  quella;  e 
ooii  domaDdaodo  io  il  niedesimo  delle  altre  parti  minori,  e  tuttavia  minori,  con  la 
dirisiooe  lì  menerò  alPinGoito.  Dunque  il  principio  di  cotal  moto,  che  diciamo  sbi- 
hnciamfBto,  bassi  a  ritrovare  nell'universo.  Ma  il  tutto  ,  or  soggiungo,  egli  è 
pieoo.  Dunque  quello  che  è  moto  ne' corpi  particolari,  nell'universo  moto  non  è; 
perchè  l'universo  non  ha  con  chi  altro  possa  mutar  vicinanza,  in  che  essi  pon- 
gono l'essenza  del  moto.  Dunque  è  una  forza  che  fa  dentro  di  sé  medesimo:  que- 
sto in  sé  stesso  sforzarsi  è  uno  in  sé  stesso  convertirsi.  Ciò  non  può  essere  del  cor- 
po; perchè  avrebbe  ciascuna  parte  del  corpo  a  rivoltarsi  contro  di  sé  medesima  (1). 
Onde  questo  sarebbe  tanto,  quanto  le  parti  del  corpo  si  replicassero.  Dunque, 
dico  io ,  il  conato  non  è  del  corpo ,  ma  dell'  universo  del  corpo* 

Questa  Metafisica  schiva  quel  duro  scoglio  delia  comurdccaione  de'  moti,  che 
è  molto  più  indiffioito,  oscuro  e  impercettibile,  che  le  qucUitadi  occulte,  le  sim- 
paiie,  le  antipatie:  perchè  le  qucUitadi  occulte  sono  nomi  onesti  delFignoranza 
delle  cagioni  ;  le  simpatie ,  le  antipatie  si  fingono  da'  poeti ,  che  danno  alle  cose 
insensate  senso  e  volere.  Ma  la  comunicazione  de'  moti  involgendo  cose  affatto 
ripugnanti  tra  loro,  come  impossibile ,  incredibile,  né  meno  può  esser  materia  di 
Avola:  che  lasci  il  corpo  ciò  che  non  può  star  senza  il  corpo,  e  che  passi  da  corpo 
a  corpo  ciò  che  non  è  altro  in  sostanza  che  corpo  e  corpo.  Nella  percossa ,  per 
esempio,  è  in  moto  la  mano  che  percuote  (Cap.  lY.  S  V,  pag.  109  )  :  è  in  moto  la 
palla  che  par  quieta,  per  quello  ne  ragionammo  non  darsi  quiete  in  natura;  è  in 
molo  l' aere  che  circonda  e  U  palla  e  la  mano ,  ed  è  lo  spazio  che  tra  la  mano  e 
la  palla  si  frappone;  è  in  moto  l'aria  allo  spazio  vicina ,  e  l'altra  vicino  a  questa 
infine  all'universo.  Al  moto  della  mano  dunque,  perchè  egli  è  pieno,  risentesi 
Tuniverso;  e  si  il  moto  di  ciascuna  parte  diviene  sforzo  del  tutto ,  lo  sforzo  del 
tutto  è  in  ciascheduna  sua  parte  indefinito.  Dunque  la  percossa  non  serve  ad  altro 
cbe  di  occasione  che  lo  sforzo  dell'  universo ,  il  quale  era  sì  debole  nella  palla  che 
sembrava  star  quota,  alla  percossa  si  spieghi  più ,  e  più  spiegandosi,  ci  dia  appa- 
renza di  più  sensibile  moto. 

Ed  è  tanto  lungi  dal  vero  che  questa  Metafisica  sconvenga  al  buon  gusto  della 
nostra  età,  che  ora  nelle  Matematiche,  e  in  conseguenza  nelle  Meccaniche  si  parla 
con  termini  éHf^Ui  massimi^  minimi,  maggiori,  minori;  maggiori  e  mojg^ 
f^cri,  minori  e  minori,  e  l'uno  infinitamente  maggiore  o  minore  dell'altro: 
ì  quali  termini  stravolgono  certamente  l' umano  intendimento,  poiché  l'infinito  è 
schivo  d' ogni  moltiplicazione  e  comparazione,  se  non  ci  soccorre  una  Metafisica , 
nelk  quale  sia  stabilito  che  in  ogni  parte  distesa,  atto  finito,  in  ogni  moto,  atto  ter^ 
,  siavi  sotto  virtù  o  potenza  di  estensione  e  di  moto  sempre  uguale  a  so 
,  cioè  in  tutti  gli  attuali  distesi  ed  attuali  movimenti  infinita. 


(i)  Onesta  praova  è  di  Proclo  matematico ,  eh'  esso  tiene  a  luogo  di  dimottraziom 
aeUa  saa  Jsolo^ta  Platonica  dimourata, 
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É  dunque  il  conato  proprietà  della  materia  de^  corpi ,  della  materia ,  dico,  flto-> 
tafisica,  che  è  la  sostanza ,  non  della  materia  fisica ,  che  è  esso  corpo,  del  qiahi  # 
proprio  il  muoversi.  La  qual  differenza  di  materia  fisica  da  metafisica  fu  da  M|^ 
data  ove  scrissi  (  Gap.  II,  pag.  88  ):  yit^jue  hoc  differt  inter  maieriam  phy^ 
sicam  et  metapkysicam.  Physica  materia  ideo ,  quamlibet  formam  pe* 
CìUiarem  educat,  edticU  optimam;  quia  qua  via  edudt,  ea  ex  omnUm$ 
una  erat.  Materia  autem  metaphysica ,  quia  peculiares  formae  omne$ 
sunt  imperfectae ,  genere  ipso ,  site  idea ,  continet  optimam.  Talché  la  na* 
feria  fisica  è  ottima  a  ricevere  di  tutte  una  forma  particolare  ;  la  metafisica  è  ot- 
tima a  riceverle  tutte  insieme  :  perchè  la  materia  fisica  è  il  corpo,  che  è  circo* 
scritto,  la  metafisica  è  la  sostanza  del  corpo ,  che  non  la  puoi  diffioire.  E  perciò 
per  la  generazion  di  una  pianta ,  per  esempio ,  non  basta  ogni  acqua,  ogni  aria, 
ogni  terreno;  onde  sotto  diversi  cieli  diverse  sorte  se  ne  producono,  che  traspiaiH 
tate  non  allignano  altrove:  ma  la  materia  metafisica  è  docile  ad  ugualmeote  ricever 
tutte  ;  perchè  la  sostanza  sta  sotto  a  tutte  ugualmente ,  perchè  lo  sforzo  in  man* 
darle  fuora  e  sostenerle  è  in  tutte  eguale.  Onde  s^  inferisce  che  siccome  io  Fisica 
si  trattano  le  cose  per  termini  di  corpo  e  di  moto ,  in  Metafisica  trattar  si  debbano 
per  quelli  di  sostanza  e  di  conato  :  e  come  il  moto  non  è  altro  realmente  che  cor- 
po, così  il  conato  altro  reahnente  non  sia  che  sostanza.  Dalle  quali  cooe  tutte  cosi 
considerate  vedrete  soddisfatto ,  io  spero,  tutto  quel  gruppo  di  opposizioni  che  mi 
fate  intorno  al  conato  (  pag.  154  ) ,  le  quali  tutte  dipendono  da  quella  prima  mi- 
nore :  Ma  il  conato,  conforme  insegna  il  nostro  AtUore,  è  lo  stesso  muto;  la 
qual  si  che  sembra  aver  bisogno  di  pruova. 

Vagliami  terminar  questa  disputa  con  questa  riflessione  :  Il  raffinato  buon  gusto 
del  secolo  resta  oggi  tutto  appagato  se  vede  gli  effetti  della  Fisica  provati  con  glj 
effetti  della  Meccanica,  cioè  con  esperimenti  che  ci  diano  lavori  simili  a  quatti 
della  natura.  Dunque  dovrebbe  anche  appagarsi  se  vedrà  provate  le  cagioni  della 
Fisica  con  le  cagioni  della  Geometria ,  che  nel  mondo  delle  astrazioni  operano  si- 
milmente che  la  Metafisica  nel  mondo  delle  realitadi.  E  riceva  la  sostanza  diffinita 
in  quella  maniera  che  si  può,  con  P  attributo  dimostralo  delP  eguaglianza  de^  suoi 
sostentamenti  e  sforzi-,  onde  s'intenda  quel 

JupUer  omnibus  aeqtius; 

poiché  V  uniche  conoscenze  scientifiche  che  possiamo  aver  giammai ,  sono  quella 
intorno  ai  rapporti  di  grandezza  e  di  moltitudine.  Talché  la  prima  idea  che  i  filo- 
sofi hanno  di  Dio,  dalla  quale  poi  raccogliono  tutti  i  suoi  divini  attributi,  è  qoeDa 
d^  infinito,  che  è  un  rapporto  della  grandezza. 

Ma  voi  dite  (  pag.  154  )  che  «  tal  concetto  ch^io  do  alla  sostanza ,  convenendo 
«  altresì  alle  sostanze  spirituali  e  pensanti ,  se  ne  potrebbe  dedurre  che  queste 
ti  ancora  siano  principio  di  estensione  e  di  moto  *,  il  che  per  altro  è  un  manifesto 
«  assurdo.  » 

Questa  difficoltà,  come  quelle  che  fate  delP immortalità  dell'anima,  dove  par 
che  premete  la  mano  con  ben  sette  argomenti,  se  non  mi  fosser  fatte  da  voi ,  io 
giudicherei  che  andassero  più  altamente  a  penetrare  in  parte ,  la  quale  quantuo- 
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fR  si  pnii^sgg  e  sostenga  con  la  vila  e  coi  costumi,  pure  s'offende  con  1»  istessa 
Éfea.  Ma  trattiamo  le  cose.  Sostanza  in  genere  dico  esser  ciò  che  sta  sotto  e 
Mliene  le  cose,  indivisibile  in  sé,  divisa  nelle  cose  cb'  ella  sostiene  ;  e  sotto  le  di- 
jj^iùe  coae,  quantunque  disuguali,  vi  sta  egualmente.  Dividiamola  nelle  sue  spezie: 
iodamsa  distesa  è  quella  che  sostiene  estensioni  disuguali  egualmente:  5os/an;sa 
cogUamteè  quella  che  sostiene  pensieri  disuguali  eg^lmenté;  e  siccome  una 
parte  deiresteosione  è  divisa  dall'altra,  ma  indivisa  nella  sostanza  del  corpo,  così 
una  parte  della  cogitazione,  cioè  a  dire  un  pensiero,  è  divisa  dall'altra  ,  cioè  da 
altro  pensiero,  ed  è  indivisa  nella  sostanza  dell'anima.  Credo,  se  non  erro,  essersi 
schivato  ogni  assurdo. 

Passiamo  a  quelle  dell'  immortalità  dell'  anima  umana.  Credettero  gli  antichi, 
ì'CMimo  esser  veicolo  del  senso,  ed  essere  Taria  insinuata  nei  nervi;  come  Vanima 
veicolo  della  vita,  ed  esser  l'aria  insinuata  nel  sangue.  Però  non  ho  creduto  giam- 
mai che  ìq  ciò  la  gentile  teologia  servisse  alla  cristiana.  Ma  io  nella  Risposta 
{ptg.  152  )  defluiva  la  forma  metafisica:  guisa  onde  ciascuna  cosa  si  forma, 
che  si  ha  a  ripetere  onde  furono  mossi  gli  elementi  da  prima  e  da  tutte  le 
parli  dell'  unicerso.  Dissi  altrove  (  Cap.  1,  pag.  72  )  che  '1  sapere  vero  è  sapere 
la  guisa:  Scire  enim  est  tenere  genus,  seuformam  qua  resfuU.  E  nel  meder 
timo  \i3o^n  diedi  cotal  differenza  tra  '1  vero  divino  ed  umano,  che  veruni  divinum 
est  imago  rerum  solida,  tamquam  plasma;  humanum  plana  ^  tamquam 
pittura.  E  la  ragione  è  spiegata  ivi  :  Scientia  sit  cognitio  generis  seu  modi 
quo  rtsjiat,  et  qua,  dum  mens  cognoscit  modum,  quia  elemetUa  componiti 
remfaciat;  solidam  Deus  q}iia  comprehendit  omnia,  plaiuim  homo  quia 
comprehendit  extima.  Onde  la  mente  umana  viene  ad  essere  come  uno  specchio 
della  meole  di  Dio  :  e  perciò  pensa  l' infinito  ed  eterno  ;  e  quindi  la  mente  umana 
BOB  è  lennioata  da  corpo,  e  in  conseguenza  non  è  anche  terminata  da  tempo,  che 
è  misuralo  da*  corpi.  Dunque  ella  è  in  ultima  concbiusione  immortale.  Se  non  a- 
tessi  posto  quelle  definizioni  della  guisa  e  della  scienza,  e  quella  differenza  del  vero 
tmiaao  e  divino  che  ho  detto ,  avrebbono  luogo  quelle  vostre  ben  sette  difficoltà. 
Ma  quivi  a  torto  (pag.  157  )  (  con  buona  vostra  pace  sia  detto  )  mi  accusate 
d'mgiuttizia,  perchè  io  dissi  nella  Risposta,  aver  io  scritto  che  'I  moto  del  sangue 
si  debba  a*  nervi ,  e  voi  aver  riferito  il  contrario.  Perchè  manca  nel  rapporto 
quella  spiegazione  che  fate  or  nella  Replica  (  e  chi?  l' aria  stessa  di  ià,  cioè 
dall'  arterie  e  dalle  vene  ):  oltre  che,  con  dire  di  là  ne' canali  de'nerviy  sem- 
bra negarsi  che  prima  siasi  il  moto  dell'aria  ne'  canali  de'  nervi  insinuato  :  e  rar 
gioDevolmeate  poteva  alcun  credere ,  che  essendo  nel  cuore  vasi  o  sanguigni  e 
oenosi,  Paria  non  ne' nervosi,  da*  quali  son  mossi  i  muscoli  de' suoi  ventricoli  che 
sono  le  chiavi  maggiori  del  sangue ,  ma  ne'  canali  del  sangue  siasi  prima  di  tutti 
insinualo.  E  quantunque  addolcite  la  puntura  del  mal  costume  con  quelle  parole: 

•  Certamente  pare  che  '1  sig.  di  Vico  commetta  contro  di  noi  quell'ingiustizia  che 

•  riferisce  P  Autore  dell'  Jrte  del  pensare  essere  stato  solito  commettere  Ariste- 
"  tile  contro  certi  filosofi,  a  cui  egli  a  torto  attribuiva  qualche  grosso  errore ,  per 

•  poi  mostrare  d' averli  gagliardamente  confutati  »;  io  però  mi  contento  del  mio 
poco  sapere  ingenuo ,  eh'  esser  comparato  di  mal  costume  ad  un  gran  filosofo. 


|80 

L^  ultima  delle  vostre  opposizioni  (  pag.  155  )  si  è  quella  cbe  fole  contro  ciò  che 
ho  ragionato  della  Topica^  Critica  e  Metodo,  Prima  dite  che  io  suppongo  eatenri 
spprensioai  false:  «  e  forse  ciò  è  una  falsità;  una  gran  parte  de^  filosofi  insegnando 
«  che  le  apprensioni  essenzialmente  sian  vere ,  come  ancora  il  sono  tutte  le  sen- 
«  sazioni.  »  lu  non  mai  ho  inteso  dire  false  le  apprensioni  nelP  esser  loro  :  perchè 
ì  sensi ,  anche  allorquando  ingannano ,  fanno  fedelmente  V  ufficio  loro  ;  ed  ogni 
idea,  quantunque  falsa,  porta  seco  qualche  realità,  essendo  il  falso,  perchè  nulla, 
impercettibile.  Ma  le  ho  dette  false ,  in  quanto  sono  urti  e  spinte  al  precipizio  della 
mente  in  giudizii  falsi. 

Dite  cbe  u  la  Topica  è  arte  di  ritrovare  ragioni  e  argomenti  per  provare  cbe 
«  cbe  sia;  né  mai  infino  ad  ora  aver  veduto  Topica  veruna  che  diaci  regole  di  ben 
«  regolare  e  dirigere  le  semplici  apprensioni  delle  nostre  menti  »• 

Io  pur  dilli  Disco  così  la  Topica  *,  ma  argomento  in  quest^  arte  non  suona  di' 
sposizione  di  unapruova,  come  volgarmente  si  prende ,  e  da' Latini  argumenr 
taiio  si  appella;  ma  sentendo  quella  terza  idea  cbe  si  ritrova  per  unire  insieme 
le  due  della  questione  proposta ,  cbe  nelle  scuole  dicesi  mezzo  termine  ;  talché 
ella  è  un'  arte  di  ritrovare  il  mezzo  termine.  Ma  dico  di  più ,  che  questa  è  V  arte 
di  apprender  vero  ;  perchè  è  V  arte  di  vedere  per  tutti  i  luoghi  topici  nella  cosa 
proposta,  quanto  mai  ci  è,  per  furiaci  distinguer  bene  ed  averne  adeguato  concet- 
to; perchè  la  falsità  de' giudizii  non  altronde  proviene  cbe  perchè  le  idee  ci  rap- 
presentano pili  0  meno  di  quello  cbe  sono  le  cose:  del  che  non  possiamo  star  certi 
gè  non  avremo  raggirata  la  cosa  per  tutte  le  questioni  proprie  cbe  se  ne  possano 
giammai  proporre,  che  è  la  via  cbe  tien  Pllerberto  nella  sua  Ricerca  della  verità, 
cbe  Teramente  altro  non  è  che  una  Topica  trasportata  agli  usi  de'  fisici  speri- 
mentali. 

Dite:  «  Crìtica  esser  arte  che  insegna  come  abbiasi  a  giudicare  dell'  opere  prò- 
«  dotte  sì  dai  nostrì  ingegni,  sì  dagli  altrui:  ma  cbe  quella  sia  arte  direttrice  di 
«  quel!'  operazione  del  nostro  intelletto ,  la  quale  tiene  il  secondo  luogo ,  e  comu- 
n  nemente  chiamasi  giudizio ,  noi  ancora  noi  sappiamo  » . 

L' arte  altro  non  è  che  un  ammasso  di  precetti  ad  un  certo  fine  ordinati:  vorrei 
sapere  la  comprensione  di  tutte  quelle  regole  che  si  prescrivono  in  Logica  circa  il 
crìterio  delia  verità,  con  qual  altro  vocabolo  ,  se  si  vuole  proprìamente  parlare , 
può  appellarsi  che  Critica?  Non  certamente  con  altro ,  ci  risponderà  un  che  pro- 
fessa di  greco.  Ed  è  tanto  vero  che  quest'  arte  di  giudicare  è  una  gran  parte  della 
Logica ,  cbe  gli  Stoici,  i  quali  stavano  tutti  sopra  di  questa,  con  quel  loro  fasto  la 
chiamarono  Dialettica  col  nome  del  tutto.  Così  ne  ragiona  Cicerone  (1):  Cam 
omnis  ratio  diligens  disserendi  (  questa  è  la  Logica)  duas  Imbeat  partes,  unam 
inveniendi,  alteram  judicandi  ;  utriufqtie  princeps ,  ìtt  mihividetur,  Jri" 
ttotelesfuit.  Stoici  autem  in  altera  elnboraverunt,  Judicandi  enim  vias 
diligenter  persecuti  sunt ,  eam  scientiam  quam  Diaiecticen  appellant  (  non 
detto  a  caso  che  gli  Stoici  così  V  appellavano,  perchè  la  lingua  comune  la  direbbe 
CRiTicà).  Inveniendi  veroartem  quae  Topica dicUur,  quaeque ad  usumpotior 

(1)  In  Topie. 
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^  €f  ordine  naturae  certe  prior  (  perchè  prima  è  V  apprendere  ,  poi  il  giu- 
) ,  Mam  reliquerurU.  Ma  voi  per  avventura  avete  presa  la  voce  Critica 
Mlb  significazione  de'  grammatici ,  o  vogliam  dire  letterati ,  non  dei  filosofi ,  e 
^perciò  vi  siete  indotti  a  dir  ciò. 

Del  Metiodo  finalmente  osservate  «  lui  chiamarsi  da'  Cartesiani  un'  arte  di  hen 
«  ordioare  e  disporre  i  nostri  pensamenti ,  per  poter  noi  arrivare  a  una  qualche 
«  sciena ,  o  per  insegnarla  altrui.  Si  che  alla  medesima  scienza  conducendoci 
«  varie  definizioni,  divisioni ,  postulati,  assiomi,  dimostrazioni ,  non  insegna  il  me- 

•  todo  come  abbiamo  a  ben  diffinire  ,  a  ben  dividere  ,  a  ben  giudicare ,  a  ben  di- 

•  scorrere ,  essendo  ciò  proprio  dell'  altre  parti  della  Loica  ;  ma  solo  insegnaci 

•  come  abbiamo  tutte  quelle  cose  a  ordinarle  acconciamente ,  e  disporre  di  modo 

•  che  facile  riesca  e  comodo  l'acquisto  della  scienza  propostaci.  »  Onde  conchiu- 
dete che  r  ordinare  è  una  operazione  distinta  dalle  tre  prime  ;  o  e  dato  che  sia 

•  arte,  ella  non  è  direttrice  della  facoltà  del  ragionare  e  discorrere,  ma  direttrice 
della  facoltà  dell'  ordinare  e  disporre.  » 

Qui,  0  voi  intendete  per  Metodo  l' analisi,  come  sembrano  usarla  i  Cartesiani, 
CM  la  quale  da  una  cosa  proposta  si  dividono  le  comuni  per  venire  alla  cognìzion 
defte  proprie,  a  fine  di  conoscerne  le  proprietà,  per  poi  ben  diffinirla  -,  e  di  questa 
n  ttrrirooo  bene  gli  antichi,  come  Platone  nel  Sofista^  il  qual  Dialogo  non  è  altro 
che  una  coatioua  analisi  con  la  quale  Socrate  dassi  a  dividere  l' arte ,  e  rimuove 
tutte  le  altre  sue  spezie  per  dilfìnir  la  Sofistica.  Ma  però  il  dividere  e  '1  di(!ÌDÌre 
noo  IivOTì  della  seconda  operazion  della  nostra  mente  ;  e  questi  sono  regolati 
dalla  Ottica,  nella  quale,  perchè  con  essa  bassi  a  dividere,  prevagliono  gli  uomini 
d^KreÌBgegDo:  siccome  andar  componendo  una  cosa  con  tutte  l'altre  che  vi 
hoBD  attacco  o  rapporto  (  che  è  l' altra  spezie  di  Metodo  che  s' appella  sintesi , 
«he  ia  fatto  è  ritrovare  )  è  opera  della  semplice  percezione,  che  fassi  regolar  dalla 
Tropica:  la  qual  via  tenne  Aristotile,  che  non  scende  mai  a  diflinir  cosa  se  non 
ha  fHto  quanto  in  quella  o  dentro  o  fuori  vi  sia.  La  Topica  ritrova  ed  am- 
ì;  la  Critica  dall' ammassato  divide  e  rimuove:  e  per  ciò  gl'ingegni  topici 
più  copiosi  e  men  veri;  i  critici  sono  più  veri,  ma  però  asciutti. — 0  intendete 
per  Metodo  da  vero  immediatamente  far  nascer  vero  ;  e  questa  è  la  famosa  regola 
delle  «iole,  e  l'uso  di  essa  è'I  maggior  frutto  di  quella  lor  Logica,  di  porre  sem- 
pre fl  segato  in  conseguenza,  né  mutar  mai  mezzo  termine  :  e  questa  è  l'arte  di 
(^S^  i  discorsi. 
Ma  voi  intendete  Metodo  quel  che  dispone  d  ignizioni,  postulati,  assiomi,  di- 

BMtnzioQÌ. 

IMamo  con  vocaboli  propri!  per  far  commercio  d' idee  distinte.  Cotesto  che 
^  co' Cartesiani  dite  in  genere  Metodo,  egli  è  in  ispecie  Metodo  geometrico.  Ma 
^  Metodo  va  variando  e  multiplicandosi  secondo  la  diversità  e  multiplicazione  delle 
*ilehe  proposte.  Regna  nelle  cause  il  Metodo  oratorio,  nelle  favole  il  poetico , 
*ia  istorie  l'istorico,  nelle  geometrie  il  geometrico,  nella  dialettica  il  dialettico, 
^  è  arte  di  disporre  un  argomento.  Che  se  il  Metodo  geometrico  è  la  quarta 
"^^ruione  della  nostra  mente ,  o  T  orazione ,  la  favola ,  l' istoria  bassi  a  disporre 
^  Metodo  geometrico ,  o  le  loro  disposizioni  non  hanno  a  qual  operazione  della 
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BMira  Hiente  rìdur  si  debbano:  o  se  11  Ifetodo  geometrico  è  degno  dì  esser  qoirS 
openunon  della  nostra  mente,  non  avendo  egli  ragione  sopra  Paltre  già  dette,  fn^   : 
tenderanno  T  oratoria  esser  quinta,  la  poetica  sesta,  V  istorìca  settima,  e  potraÌMit^  r^ 
pretendenri  il  loro  luogo  Perdine  delParcbitettura,  Pordìne  di  schierare  battaglie^^ 
e  sopra  tutti  questi,  perchè  comanda  a  tutti  questi,  P  ordine  col  quale  s^ ordinano 
le  repubbliche  ;  perchè  tutti  questi  sono  pur  ordini  di  pensare. 

Però  direte:  Noi  qui  trattiamo  di  Metodo  che  ci  conduca  alPacquisto  di  qualche 
scienxa ,  e  non  d^  altri.  Ma  le  percezioni,  i  giudizii,  i  discorsi  non  scientifici  pur  si 
riducono  alle  tre  operazioni  di  nostre  mente.  Dunque  o  il  Metodo,  anche  come  toì 
Il  Tolete,  è  operazione  della  nostra  mente  alla  quale  e  gli  scientifici  ed  i  nonscieiH 
tifici  si  riducono  ;  o  le  percezioni  e  i  giudizii  e  i  discorsi  non  scientifici  non  sono 
•peraiionì  della  nostra  mente. 

Ma  tutte  altre  materie  ,  fuorichè  noTorì  e  misure ,  sono  affatto  incapaci  di  Me» 
todo  geometrico  (1).  Cotal  Metodo  non  procede  se  non  prima  diffiniti  i  nomi,  gli 
assiomi  fermi,  e  conTenuto  nelle  domande.  Però  in  Fisica  si  hanno  a  diffinire  cose, 
e  non  nomi  ;  non  tì  ha  placito  che  non  sia  contrastato ,  né  puoi  domandar  nulla 
dalla  ritrosa  Natura.  Talché  parmi  un^  affettazion  poco  degna  quel  dira  in  parole  : 
per  la  definizione  4,  per  lo  postillato  2,  per  V  assioma  3  ;  e  conchiudera  con 
quelle  solenni  breviature  Q^  E»  Z);  e  in  fatti  non  far  ninna  forza  alla  mente  col 
▼ero,  ma  lasciarla  in  tutta  la  libertà  di  opinare  che  area  avanti  di  udiro  cotali  m^ 
lodi  strepitosi.  Il  Metodo  geometrico  vero  opera  senza  foni  sentira,  ed  ovefit 
strepito,  segno  è  che  non  opera:  appunto  come  negli  assalti  P uom  timido  grida  e 
BOB  ferisce,  P  uomo  d' animo  fermato  tace  e  fa  colpi  mortali.  Onde  un  vantatora 
di  Metodo,  ove  il  Metodo  non  tregge  necessità  di  acconsentire,  quando  egli  dios 
questo  è  assioma,  questo  è  dimostrato^  sembrami  simile  ad  un  pittore  che  ad 
immagini  informi,  le  quali  per  sé  non  si  potesser  distinguere,  scrivesse  sotto:  qué* 
sto  è  uomo,  questo  è  satiro,  questo  è  leone,  questo  altra  cosa.  Ricrediamci  : 
con  Pistesso  Metodo  geometrico  Proclo  dimostra  i  principii  della  Fisica  d^  Aristotile, 
Renato  i  suoi,  se  non  tutti  opposti,  almeno  tutti  diversi;  e  pur  sono  due  gran  geo^* 
metri ,  de^  quali  non  puossi  dire  che  non  seppero  usar  il  Metodo.  Dunque  bassi  a 
eonchiudere  che  le  cose  le  quali  non  sono  linee  o  numeri ,  affatto  non  io  soppor^ 
tano  ;  e  trasportatovi ,  non  opera  piò  che  la  Topica ,  la  qual  vale  a  pruovare  una 
proposta  questione  da  entrambe  le  parti  opposte.  Onde  quel  dirmi  questa  è  dimo» 
sircuiione  per  me ,  non  è  altro  in  fatti  che  professare  non  esserla  ;  perchè  se  ve* 


(1)  Lo  stesso  affermavasi  dall*  Autore  nel  libro  De  antiquhtima  Italorum  Sopii 
ita  ee.  Nella  Sienza  Nuova  un*  altra  volta  diceva ,  che  il  Metodo  matematico  ove  non 
sono  figure  di  linee  o  numeri,  o  non  porta  necessUàf  spesto  invece  di  dimostrare  il 
vero  può  dare  apparenza  di  dimostrazione  al  falso.  Ma  nelle  sue  note  asseriva  che 
Y  opera  De  uno  universi  Juris  principio  et  Fine  uno  Taveva  trattata  con  uno  sfrsffo 
ordine  geometrico;  ed  altrove  dice:  che  la  sua  Scienza  Nuova  ragiona  con  uno  streito 
ordine  geometrico  con  cui  da  vero  passa  ad  immediato  vero,  e  così  vi  fa  le  sue  eott« 
clusioni.  Si  possono  con  faciiczza  conciliare  queste  sentoozc  che  Vico  profferì  sempre 
e  simultaneamente. 
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h  fòne  ,  elk  sarebbe  per  tutu  e  due.  E  rawersario  per  avventura  cbo 
la  riTTisa ,  come  Cicerone  (1)  riprende  il  sarite  che  in  tulio  risponde  al  jlfe- 
tesiano,  così  può  con  quelle  parole  confutarlo  :  Si  huc  perveneris,  me 
HU primum  quidque  concedente,  meum  vUiumfuerU;  sin  ipse  tua  sponte 
processeris ,  tuum.  Ma  io  noe  ti  ho  conceduto  che  i  corpi  si  sforzano ,  o  che 
ésm  molo  dritto  in  natura ,  o  che  in  natura  si  dà  quiete,  o  che  si  comunica  il 
molo;  che  sono  le  prime  fila  onde  ordisci  celesta  fisica  tela.  Però  in  questa  guisa 
è  badare  alle  parti;  ma  teniamo  conto  pur  della  somma.  Le  Filosofie  al  mondo  non 
han  per  altro  servito  che  per  fare  le  nazioni,  tra  le  quali  fiorissero,  mobili,  destre, 
capaci,  acute  e  riflessive;  onde  gli  uomini  fossero  nelP  operare  pieghevoli,  pronti, 
migaanimi,  ingegnosi  e  consigliati;  le  Matematiche,  perchè  fossero  ordinati^  onde 
avessero  il  buon  gusto  del  bello,  dell'  acconcio,  del  ben  inteso.  Or  la  repubblica 
delle  lettere  fu  così  dapprima  fondata,  che  i  filosofi  si  contentassero  del  probabile, 
e  si  lasciasse  a'  matematici  trattare  il  vero.  Mentre  si  conservaron  questi  ordini  al 
mondo,  del  quale  abbiam  notizia ,  diede  la  Grecia  tutti  i  prìncipi!  delle  scienze  e 
delle  arti ,  e  quei  felicissimi  secoli  furono  ricchi  d^  inimitabili  repubbliche ,  impre- 
se, lavori ,  e  delti  e  fatti  grandi  ;  e  godè  V  umana  società  da^  Greci  iocivilita  tutti 
i  comodi  e  tutti  i  piaceri  della  vite  sopra  de'  barbari.  Surse  la  sette  Stoica,  e  am« 
btzioaa  volle  confonder  gli  ordini ,  e  occupar  il  luogo  de'  matematici  con  quel  fa- 
stoso placito ,  Sapientem  nihil  opinati  ;  e  la  repubblica  non  fruttò  alcun'  altra 
cosa  miigliore.  Anzi  nacque  un  ordine  tutto  opposto,  degli  Sceltici,  inutilissimi 
all'  umana  società  ;  e  n'  ebbero  dagli  Stoici  lo  scandolo ,  perchè  quelli  vedendo 
questi  asseverare  per  vere  le  cose  dubbie ,  si  misero  a  dubitere  di  tutto.  La  re* 
pubblica  spente  da'  barbari,  dopo  lunghi  secoli  su  gli  stessi  ordini  si  rimise,  che  1 
censo  de*  filosofi  fosse  il  probabile,  de'  matematici  il  vero:  e  si  restituirono  quasi 
latta  la  arti  e  le  discipline  dell'  onesto ,  del  comodo  e  del  piacere  umano  nell'  an- 
tica loro  perduto  lustro ,  e  in  molte  parli  forse  anche  maggiore.  Si  sono  ultima- 
mefite  di  nuovo  sconvolti  gli  ordini,  e  si  è  occupato  dal  probabile  il  luogo  del  vero: 
si  è  ìnviyio  questo  nome  dimostrazione^  trasportandosi  ad  ogoi  ragione,  non  che 
probabite ,  bene  spesso  apparente  :  e  come  egli  avvenne  de'  titoli ,  che  quel  di  5^ 
fpwre^  che  fu  rifiuteto ,  come  troppo  superbo ,  da  Tiberio ,  usandosi  poi  dare  ad 
ogni  vilissimo  uomo ,  ci  ha  fatto  perdere  la  grave  idea  di  colai  voce  ;  cosi  il  voca- 
bolo dimostrasdone ,  dato  a  probabili  e  teiera  apertamente  false  ragioni,  hacci 
praCuato  la  venerazion  della  verità.  Ora  vediamo  gli  avanzi ,  senza  computer  i 
gnu  danni  che  arreca,  e  che  molto  maggiori  ha  di  breve  ad  arrecare  il  senso  pro- 
prio fatto  regolatore  del  vero,  che  non  si  leggono  o  rado  si  leggono  gli  antichi  fi- 
losofi: perchè  la  mente  è  come  un  terreno,  che  per  quanto  sia  di  fecondo  ingegno, 
se  Uiltevia  non  s^  ingrassa  con  la  varia  lettura,  a  capo  di  tempo  si  sterilisce.  E  se 
talora  alcuno  se  ne  legge ,  si  legge  tradotto  ;  perchè  si  stimano  oggi  ioutili  gli 
studi  delle  lingue,  su  l'autorità  di  Renato ,  che  dicea  :  saper  di  latino  non  è 
pia  di  quello  che  sapea  la  fante  di  Cicerone;  e  l' istesso  intendendosi 
detto  della  greca  :  la  coltura  di  queste  due  lingue  ha  (alto  perdite  conside- 


(t)  I.  Accademie^ 
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rabili,  che  amaramente  deplora,  eoa  tutto  che  fraozese ,  il  Dupiao,  p6n|è  la  due 
nazioni ,  una  la  più  dotta ,  V  altra  la  più  grande  del  mondo ,  solamente  coi  Ja  !»• 
zione  de'  loro  scrìttorì  ci  potevano  comunicare  il  loro  spirito.  Si  pensano  sì  movi 
Metodi,  ma  non  si  trovano  nuove  cose)  ma  bensì  queste  si  prendono  dagli  SperK  ' 
mentali,  e  s' apparecchiano  in  nuovi  Metodi  :  perchè  il  Metodo  è  buono  a  ritrov»* 
re ,  ove  tu  possi  disporre  gli  elementi  col  Metodo  -,  lo  che  riesce  umicamente  nelle 
matematiche,  e  nelle  fisiche  ci  vien  negato.  Ma  quel  che  più  importa,  si  è  intnn 
dotto  uno  scetticismo  inorpellato  di  verità  ;  perchè  d' ogni  particolar  cosa  ai  Dui 
sistemi,  che  vuol  dire  che  non  vi  ha  cosa  comune  in  che  si  convenga ,  e  dalb  ' 
quale  le  particolari  cose  dipendano:  ed  avviene  quel  vizio  che  Aristotile  (1)  note 
negli  uomini  di  mente  corta,  che  d'ogni  particolar  evento  determinano  massime 
generali  di  vita.  Si  dee  certamente  obbligazione  a  Renato,  che  volle  il  proprio  sen- 
timento regola  del  vero  ;  perchè  era  servitù  troppo  vile  star  tutto  sopra  V  auto- 
rità:  gli  si  dee  obbligazione,  che  volle  P ordine  nel  pensare;  perchè  già  si  pensava 
troppo  disordinatamente  con  quelli  tanti  e  tanto  sciolti  tra  loro  objicies  primo , 
objicies  secundo.  Ma  che  non  regni  altro  che  '1  proprio  giudizio ,  non  si  disponga 
che  con  metodo  geometrico,  questo  è  pur  troppo.  Ormai  sarebbe  tempo  da  que- 
sti estremi  ridursi  al  mezzo  :  seguire  il  proprio  giudizio,  ma  con  qualche  riguardo 
air  autorità;  usare  l'ordine,  ma  qual  sopportan  le  cose.  Altrimenti  s'avvedranno, 
tardi  però,  che  Renato  egli  ha  fatto  quel  che  sempre  han  soluto  coloro  che  ai  soa 
(atti  tiranni,  i  quali  sono  cresciuti  in  credito  col  parteggiare  la  libertà;  ma  poiché 
ai  sono  assicurati  nella  potenza,  sono  divenuti  tiranni  più  gravi  di  quei  che  op* 
presserò.  Imperocché  egli  ha  fatto  trascurare  la  lezione  degli  altri  filosofi  col  pro- 
fessare che  con  la  forza  del  lume  naturale  uom  possa  sapere  quanto  altri  seppero. 
E  i  giovani  semplicetti  volentieri  cadono  nell'inganno;  perchè  la  lunga  fatica  di 
moltissima  lezione  è  molesta  ,  ed  è  grande  il  piacer  della  mente  d' apparar  molto 
in  brieve.  Ma  esso  in  fatti,  benché  '1  dissimuli  con  grandissim'  arte  in  parole ,  fa 
versatissimo  in  ogni  sorta  di  filosofie,  matematico  al  mondo  celebratissimo,  nasco- 
sto in  una  ritiratissima  vita,  e,  quel  che  più  importa,  di  mente  che  non  ogni  se- 
colo suol  darne  una  simigliante  :  co'  quali  requisiti  che  uom  voglia  seguire  il  pro- 
prio giudizio,  il  può,  né  altro  ha  ragion  di  poterlo.  Leggano  quanto  Cartesio  lesse 
Platone,  Aristotile ,  Epicuro,  S.  Agostino,  Bacone  da  Verulamio  e  Galileo:  medi- 
tino quanto  Cartesio  in  quelle  sue  lunghissime  ritirate  ;  e  '1  mondo  avrà  filosofi  di 
ugual  valore  a  Cartesio.  Ma  col  Cartesio  e  con  la  forza  del  naturai  lume  sempre 
saranno  di  lui  minori;  e  Renato  avrassi  stabilito  tra  loro  il  regno,  e  preso  il  frutte 
di  quel  consiglio  di  rea  politica,  che  è  di  spegnere  afiatto  coloro  per  li  quali  si  è 
giunto  al  sommo  della  potenza.  E  qui  protesto  aver  detto  queste  cose  un  poco  più 
chiaro  e  difiiisamente,  comandato  da  voi  a  spiegarmi ,  e  da  voi  ripreso  di  brevità; 
perchè  non  volli  mal  dispiacere  a'  dottissimi  Cartesiani,  co'  quali  ho  stretti  vincoli 
d' amicizia  :  ma  perchè  essi  sono  oltre  Cartesio  dottissimi ,  il  devono  prendere  la 
quella  parte  più  tosto ,  che ,  per  utile  del  mondo ,  propongono  essi  in  esempio  ai 
giovani  che  vogliono  divenire  valorosi  filoaofi. 

(1)  II  Reth,  cap.  17. 
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eonchludere  fioalmente  con  uoa  risposta  la  quale  serra  per  tutte  le 
i  :  che  quanto  mi  avete  opposto ,  egli  V  avete  fatto  ia  grazia  dei 
i  che  fi  dilettano  di  si  fatti  studii  ;  e  prendendo  la  loro  causa  e  persona 
dPoM  degli  oratori,  che  dicono  esser  loro  ragione  quella  che  è  in  verità  de^clien- 
ti,  coleste  difficoltà  che  poteano  far  essi,  e  potevate  voi  di  tutte  soddisfarli,  avete 
voi  dito  contro  di  me  ,  acciocché  il  libro  che  innanzi  scrissi  per  dotti ,  come  per 
voi,  ora  servisse  anche  per  essi.  H^  inducono  e  V  onorcvolezza  loro  mi  lusingano  a 
crederlo  quelle  vostre  parole  (pag.  161  ):  «  E  qui  siaci  lecito  di  protestare  che 
tutte  le  sopraddette  cose  non  adduconsi  da  noi  per  genio  di  volerle  contraddire, 
e  impagliar  come  false  o  almeno  come  improbabili ,  ma  solo  iotendesi  di  sem- 
plicemeote  accennarle ,  come  bisognose  di  qualche  sorta  di  spiegazione  e  di 
pniova.  Che  se  il  sig.  Giambattista  di  Vico,  in  cui  abbiam  sempre  considerato 
la  gentilezza  uguale  alla  dottrina,  vorrà  riguardare  questa  nostra  Replica  come 
degna  di  qualche  novella  Risposta,  allora  noi  unendo  insieme  ,  come  in  un  sol 
corpo,  e  'I  suo  primo  libricciuolo  di  Metafisica^  e  ^1  secondo  librìcciuolo  della 
sua  Risposta ,  e  ciò  che  noi  avrem  detto  nel  presente  Articolo  e  ciò  che  a  lui 
sarà  panilo  di  rispondere  a  noi,  allora ,  io  dico,  ci  riputeremo  d^  avere  ottenuto 
il  nostro  mtento ,  cioè  di  tutte  quest'  opere  insieme  essersi  composta ,  non  più 
uoa  brevissima  Idea  di  Metafìsica ,  ma  una  Metafìsica  intiera  e  in  tutte  le  sue 
parti  perfetta  ».  Talché  io  voglio,  e  debbo  volerlo,  che  '1  mondo  creda,  con  que- 
sta Jiitpotta^  me  non  contender  con  esso  voi,  ma  avervi  ubbidito^  ed  ossequiando 
tolte  le  km  Signorie  Illustrissime,  fo  loro  umilissima  riverenza. 

AVVERTIMENTO 

Qoaiido  nel  domale  de'  letterati  d^  Radia  s^  inserì  quest^  altra  risposta  del 
Vico ,  vi  li  diate  soltanto  :  «  Dessa  è  scritta  con  molta  dottrina ,  difendendosi  da 
«  qoflOe  cose  che  gli  si  appongono ,  delle  quali  pure  alcuna  gentilmente  afferma 
«  c«er  vera  • .  E  soggiungevasi  :  «  A  questa  niente  replichiamo ,  e  per  riverenza 

•  ddT  Autore  che  nostro parzialissimo  si  dichiara,  e  per  non  moltiplicare  in  infì- 

•  oìlo  le  eoiteae  •.  In  fatti  le  dispute  di  Vico  pertinenti  al  libro  De  Antiquissimck 
Jtaiormm  Sapientia  finirono  con  questa 

DICHIARAZIONE 

•  Perchè  in  questo  mio  libricciuolo  di  Metafisica  alcuno  non  possa  con  mente 

•  flan  che  benigna  niun  mio  detto  sinistramente  interpretare  ;  metto  qui  insieme 

•  It  feguenli  dottrine  sparsevi ,  dalle  quali  si  raccoglie  ciò  che  professo  ;  che  le 

•  •^•"^^  create  non  solo  in  quanto  alP  esistenza,  ma  anche  in  quanto  alP  essen« 

•  a,  aooo  distinte  e  diverse  dalla  sostanza  di  Dio.  Nel  cap.  IV  della  Metafisica^ 

•  pag.  9? ,  dico  P  essenze  essere  le  virtù  delle  cose:  nella  Prima  Risposta ^ 

•  pag.  ISl,  dico  che  P  essenza  é  propria  della  sostanza;  nella  Seconda  Risposta^ 

•  pag.  i7S,  dico  che  P  essere  é  proprio  di  Dio  ,  P  esserci  è  delle  creature  ;  e  che 

•  CIÒ  con  molta  proprietà  dicesi  nelle  Scuole,  Dio  essere  sostanza  per  essenza , 
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«  le  cose  create  per  participazione.  Talché  essendo  Dio  altrimente  sostanza , 
«  altrimente  le  creature,  e  la  ragion  d^  essere,  o  P  essenza  essendo  propria  della 
A  sostanza ,  si  dichiara  che  le  sostanze  create,  anche  in  quanto  all'  essenza ,  tono 
diverse  e  distinte  dalla  sostanza  di  Dio  » . 


« 


Il  Vico  nel  Capo  I ,  De  Vero  et  Facto ,  a  pag.  7 1  sostiene  la  sentenza  che  «  ve^- 
rum  ei  factum  reciprocantur,  seu  ...  convertuntur  »  e  cosi  in  seguito  aggiugoe 
«rerum  esse  ipsum  factum;  ac  proinde  inDeo  esse  primum  verum,  quia  Deus 
primusFactor  »;  e  indi  sempre  su  questo  andare  che  «  verum  creatum  convertatur 
cum  facto ,  verum  increatum  cum  genito  »  ;  epperò  ci  piace  qui  osservare  con  un 
eminente  filosofo  italiano  che  :  «  La  proposizione  del  Vico ,  che  U  vero  si  converte 
col  generato  o  col  fatto»  è  indubitata,  rispetto  a  Dio,  ma  sarebbe  falsa,  se  al- 
V  uomo  si  applicasse.  Infatti  il  vero  da  noi  conoscibile  non  è  un  parto  od  un  fatto 
umano,  ma  un  parto  o  un  fatto  divino.  L'Ente,  come  intelligente  e  mtelligibile  , 
genera  sé  stesso ,  e  come  onnipotente ,  crea  le  esistenze  ;  la  qual  generazione  e 
creazione  costituiscono  il  vero  intelligibile  e  sovrintelligibile  a  rispetto  nostro ,  ap- 
prensibile col  lume  naturale  e  rivelato. 

La  conversione  del  vero  col  fatto  è  quella  delP  ideale  col  reale.  Ora  la  medesi- 
mezza delP  ideale  e  del  reale  si  verifica  nel  giro  dell'  Ente ,  e  non  in  quello  delle 
esistenze  ».  (L*edit.  napoL) 


ORATIO 


HABITA  XV  KAL.  NOVEMBRIS  ANNO  MDCC. 

CUJOS   ÀaGUMENTUM 

\iem  ÌÈmiì  infenslorem  infestioremque  quain  slallimi 

sibl  esse  nemlnem. 


Illustrissimo  ac  gè  aerosissimo  Domino 

MARCELLO  PIIILOMARINO 

E  TDRRENSIUM  DUCini'S 

J.  B.  A  VICO  S.  P.  D. 


Si  quUnu  me  AmplUiima  Damus  tua ,  Nolnlissime  Adolescens ,  Marcelle 

PkUomarine^  eompleclUur ^  humanilatem^  benignitalemjue  considero;  lofi* 

Ui  profècto,  ac  tam  munifieoi  video,  til,  juamquam  omnem  aetatem  ejue 

is  ÌM$ervirem;  vix  tornei»,  qwmta  isthinc  sum  aeseculue ,  tnereripos* 

.  Sed  d  VMom  cum  a  fortuna  occlusam ,  tum  a  natura  negatam  alicuju$ 

magmi  ae  praeelari  operis  v»m  ac  faeuUaiem  agnosco ,  nikil  quicquam  maju» 

hoc  tenui  nmnere  tibi  unquam  ad  animi  grati  argumentum  dicare  posse  vi" 

deor,  Ea  esi  Oratio  de  taetris^  foedisque  stultitiae  malie,  Quamnam  in  Do^ 

mMtm  ea  faeUius  admittaiur  quam  tuam?  cujus  familiaris  laus  est  dodi»* 

nmoe  ae  sapientissimos  Reipublicae  viros  edere?  cui  nam  quam  tibi,  qui  ex 

amplimmis  Frairibus  germanis  tuis  id  vUae  genus  a  puero  instituis ,  ut  ad 

magmi  illius  Aseanii  Philofnarini  S.  R.  E.  Cardinalis,  et  NeapolUanorum 

Pomtipei$^  PropatnU  tui  exemplar  te  totum  conformes?  Indoles  idpromitr 

tiif  *pe$  fovet,  institutù)  seduto  curai.  Tanta  enim  cura  et  diligentia  tectis» 

sima,  atque  omnium  virtutum  genere  laudatissima  Foemina  Camilla  Philo* 

marina  Mater  tua  te ,  tuosque  fratres  educai ,  ut  non  majoreposset  Cornelia 

Grmechorum  mater:  tanta  sedulitate ,  assiduilateque  eruditissimus  aeque ,  ae 

optimuM  rtTy  Josephus  Scoppa  te  docet,  ut  impubes  adhuc  fquod  iecum  saepe 

ex  animo  gratular ,  quum  ejus  forte  absentis,  aut  morbo  impediti  subeo  vt- 

eesf  Poftas^  Bistorieosque  latinosjam  ferme  omnes  praelegeris  ;  et  imprimit 

PleMtum  y  Terentiumque  latinae  veneris  et  elegatmae  parentes  quam  fami" 
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Varissimos  habeas,  et  tmne  Com.  Taciti  succi  plenam  brevitatem  deputu* 
Itajue  tua  aetate  praetergressa  eruditione ,  tuisquc  suanissimis  morihui^  et 
maxime  itia  tua  modestia  vere  ingenua  oc  liberali^  omnes  alliciSf  amnes  eth 
fis,  omnium  studia  ^  nedum  adolescentum ,  quos  aetas  potiusy  guam  eonsi' 
lium  conciliata  sed  gravissùnorum  aetate,  virtute  aa  sapientia  virorum  sin- 
dia  in  te  convertis,  Quare  hoc  unum  de  te  votum  concipere  licet^  ut^  yua  ifi- 
sHtuisti,  pergas:  quo  breid  te  vtrum  in  Christiano  terrarum  Orbepraecta» 
rissimum  tideamus,  Rabes  igiluTy  eur  in  tuam  amplissimam  Domum^  Ti- 
bique  inscriptam  hanc  Orationem  indaxi:  Tuae  modo  fidei  est^  eam  foris 
quoque  sapientistimo  tuo  PhUomarino  nomine  protutari.  Macie  virtute ,  Ar 
dolescens  GeneroMBime^  et  omnem  humanam  aelatem  vale. 

Dat.  Neap.  Kal.  Decembrìs.  Àn.  uoccviti. 


ORAI  IO 

[desuot  nonnulla) 

...Gum  haec  ita  sint,  et  tamen humanam  naturaro  in nobis  absurdara,  minime- 
que  sibi  aptam,  immo  piane  a  semetipsa  abhorrentem  sentiamus;  hinc  factum  est, 
iit  veteres  sive  Vates  illi  sint,  sive  inSacris,  ioitiisque  tradendis  dinnae  mentis  in- 
terpretes ,  quum  nos  ob  aliqua  scelera  in  vita  superiore  a  nobis  in  nos  admissa 
poenarum  caussa  luendarum  natos  esse  dixerunt  ;  aliquid  Teri  dixisse  videantur. 
Eoimvero  poena,  et  quidem  omnium  acerbissima  poenaest,  vita,  quam  stulti 
degunt.  Nec  vero  eam  pendunt  ob  ilia,  quae  Theoiogi  PoStae  comminiscuntur 
delieta  ;  quae  cum  nondum  essemus ,  haudquaquam  admittere  poteramus  :  sed 
quia  in  aeternam  illam  facimus  iegem ,  qua  Deus  Optimus  Maximus  hanc  totius 
Mundi  Civitatem  fundavit:  ut  omnia  si  se ,  et  universi  Rempublicam  salvam  ve- 
lini ,  reliqua  creata  suam  cujusque  naturam  ;  homo  vero  sapientiam  Ducem  se- 
quatur.  Ejus  legis  tot  sunt  digito  omnipotenti  praescripta  capita,  quot  sunt  renim 
ouoiou  7  et  potestates.  Sed  illud  quod  ad  rem  nostram  facit  de  homine  conceptum 
recitemus.  Homo  mortali  corpore^  alterno  animo  esto  ;  ad  duas  res  verum, 
et  honestum ,  sioe  adeo  mihi  uni  nascitor  :  mens  verum  »  falsumque  cogno- 
scUo  :  sensus  menti  ne  imponunto  :  ratio  vitae  auspicium ,  ductum^  impe* 
riumque  haòeto  ;  cupiditates  rat  ioni  ancillantor  :  ne  mens  de  rebus  ex  opi* 
nione ,  sed  sui  conscia  judicato  :  neve  animus  ex  libidine ,  sed  rottone  bo^ 
num  amplectitor:  bonis  animi  artibus  aeternam  sibi  nominis  claritudinem 
parato  :  virtute  et  constantia  humanam  felicìlaJtem  indipiscitor.  Si  quis 
stuUus  sive  per  luxum  ,  sive  per  ignaviam ,  sioe  adeo  per  imprudentiam 
seous  faxit ,  perduelUonis  retis  sibi  ipse  bellum  indicito.  Lex  igitur ,  quam 
Deus  bumano  generi  sanxit ,  sapientia  est.  Si  sapientiae  studiis  animum  adjunga* 
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,  Btturam  sequimur  :  sin  ab  ea  ad  stultìtiam  traducamiir ,  a  nostra  declina- 
Bin  natura  ,  et  in  eam  facimus  legem  ;  cujus  sanctio  tam  exprompta  et  parata 
ostentai  supplicia ,  ut  repraesentata  poena  sit  ipsa  fraus  :  et  ne  quam  carnifex 
nioram  faciat ,  qui  damnatis  compedes ,  maoicas ,  bojasque  constringat ,  in  ero- 
ciatum  agat ,  uncoque  trahat ,  eam  a  semetipsis  poenam  tanta  diritale  exigunt , 
ac  duricie ,  ut  bodierno  die  vobis  proponere  audeam  :  Hostem  hosti  infensio' 
rem  ,  tnfestwremque  ,  quam  stuUum  sibi  esse  neminem.  À  vobis  modo  ,  le- 
ctissimi  Adolescentes ,  qui  beata  indole  a  stuititia  aversi  ad  sapientiae  studia 
animos  appulistis ,  a  vobis ,  qui  Sapientiam  profìtemini,  vos  quidem  offìciis,  Am- 
plissimi Patres ,  vos  autem  institutionibus  ,  doctissimi  Antecessores,  etiam  atque 
etiam  rogo  quaesoque  ,  ut  aequas  mihi  praebere ,  ac  paratas  aures  ne  recusetis, 
unice  operam  dature  ,  ut  quidquid  taedii  buie  Orationi  verba  et  stilus  attulerit , 
id  ìpsum  gravitate  rerum  ,  et  temporis  brevitate  leniatur. 

Et  quidem  possem  ex  omni  temporum  memoria  atroces ,  foedasque  bostium 
clades  repetere  ,  sed  quaenam  sunt  rerum  gestarum  bistoriae  ,  qui  annales  ,  qui 
commentarii ,  in  quibus  non  ejusmodi  multa  dieta  gravia  perpessu  aspera  le- 
gentibus  passim  prostent  ?  Ne  igitur  in  auctoribus  recitandis  sim  multus  ,  vos , 
quaeso  ^  trucem  ipsam  ,  ac  terribilem  praeliorum  imaginem  animo  conformate. 
Ubi  Imperatores  utrinque  e  castris  eductis  ,  et  in  ade  instructis  copiis  pugnae 
signum  dederunt ,  et  confestim  sublato  utrinque  clamore  ,  feroces  viri  concur- 
runt ,  et  commissum  praeiium  ineunt ,  quae  tum  infensa,  infestaque  in  cujusque 
pectore  odia  excitantur?  quam  inexorabiles  irae  eflervescunt?  quam  infractus  au- 
daciae  comes  furor  mentes  obcaecat  ?  quam  impotens  occidionis  libido  animos 
occupai  ?  Omnes  truci ,  atque  eflerato  vultu  sibi  uUro  ,  citroque  minantur  exci- 
dium  :  quisque  ardentibus  oculis  patentem  in  hoste  vulneri  quaerit  locum  *,  pu- 
gnaci petit  manu  ;  infesto  transigit  ferro.  Si  alteri  repulsi  referunt  pedem  ,  alteri 
insistunt  ;  si  hi  ordinem  obtineant,  illi  impetum  faciunt;  utra  turbata  acie,  altera 
ingruit.  Ubi  stataria  rem  gerunt  pugna  stantes  ,  et  conferii  vir  virum  neci  dedil: 
ubi  cireumduGlo  agmine  praeliantur ,  praetereundo  mutuas  sibi  danl  clades:  aliis 
occumbentibus  aliì  ex  integro  pugnam  ineunt  :  si  qui  laI>ore  et  vulneribus  fessi 
cedoot  reoentes ,  et  integri  restituunt  praeiium.  Nihil  student,  nisi  caedem  facere: 
DÌbiJ  aflèctant ,  nisi  strages  edere  :  id  unum  gestiunt ,  aflerre  clades.  In  vulneri- 
bus ,  io  occidionibus  loti  sunt.  At  ubi  Victoria  parta  est,  ibi  non  sine  ingenti  hor- 
rore  ,  liicluque  maximo  videre  est ,  ex  victis  alios  trepidos,  aul  dissipatos  fugam 
effundere  ,  et  inler  fugiendum  misere  Irucidari  :  alios,  qui  in  vestigio  cadere  ma- 
lueruot ,  in  caesorum  strages  congestos,  ut  quem  cuique  sors  aul  virtus  coojun- 
xerat ,  pedites ,  equitesque  ,  victores  ,  et  victos  animi  ferociam ,  quam  haberent 
in  vita ,  in  vultu  retinentes  jacere.  Videres  alios  in  pulvere  tabido  spiritum  inter- 
cludere :  abos  ex  strage  media  nudantes  cervicem,  jugulumque  victoribus,  eosque 
obsccrantes ,  ut  reliquum  sibi  saoguinem  hauriant.  At  vero  bi  vel  effera  ulciscen- 
dae  injuriae  libidine  in  eos  affliclos  insultare,  et  objectare  probra,  vel  cupiditate, 
le^Bradi  spolia  transilire  :  ac  ,  ne  quid  sit  in  mora  ,  aliis  poplites,  bracbia  aliis  de- 
ódunt,  alios  medios  diffìndunt ,  quo  ocyus  eos  mililaotibus  armis  ,  vestibusque 
4»polieot.  Neque  enim  Victoria  praeliorum  exitu  terminatur  :  nam  mox  ad  agro- 
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nim  TasUtatem ,  urbiumque  dìreptiooes  divertunt.  Et  o  quam  foeda ,  tetriqu^ 
heic  sese  oflert  imago  latìtantiiun ,  extrahentiura ,  fugientium,  assequenUuni)  ob- 
seirantium ,  irnimpentium  ;  trucium  inter  paridos,  ferorum  inter  miseros,  etes 
alienis  laetorum  malis!  Omnia ,  quocumqiie  oculos ,  animumque  coQvertas ,  in- 
fensa ,  hostilia  omnia  :  morbo  affecti ,  confecti  senio ,  honestae  matronae ,  gene* 
rosae  virgines,  pueri  liberales  in  angiportubus ,  in  conclavibus,  io  iotimis  aedium 
penetralibus ,  in  parentum  complexu ,  ante  focos ,  ante  aras ,  omni  humanitatff 
abacta ,  omni  admissa  fandi ,  nefandique  licentia  vita  privantur ,  spoliantur,  for- 
tuo»,  bonis  omnibus  exuuntur.  Maxima  quidem  videntur,  et  acerbissima  damna, 
nuda  et  exitia  j  quae  bella  dare  et  afferro  solent  ;  ita  ut  quivis  forti ,  robustoque 
animo  praeditus  j  eorum  vel  sola  imagine  luctu ,  horroreque  refugiat.  Sed  si  cui, 
omni  erroris  nebula  dissipata ,  clarior  veritatis  Phoebus  affulgeat,  et  has  cum  iis 
oomponat  cladibus ,  quas  sibi  dat  stultus  secum  ipse  belligerans,  si  ullam  sensiis 
babeat  partem  ,  haec  longe  majora  esse  fateatur.  Etenim  quae  vulnera  inOigere 
tolent  hostes ,  ea  saepe ,  et  majore  quidem  animi  seosu  a  chirurgia  excipimus  ; 
quas  ii  ioferunt  roortes ,  eas ,  nisi  Tetareot  id  leges ,  saepe  in  mala  ape  positi  ho- 
nioes  nitro  sibi  consciscerent.  Urbe  spoliaot?  ac  facinorosi  scientes,  prudentesque 
solum  vertunt.  Fortunis  privant?  at  ganeones ,  nepotesque  per  luxum  eas ,  et  li- 
bidioem  prodigunt.  Libertatem  adimunt?  at  sunt  perditi  bomines,  qui  ad  pretium 
partiendum  se  venundari  patiuntur.  Contra  vero  (atteodite,  Auditores,  res  magna 
est:  attendile,  res  vestra  est)  contra ,  inquam,  stultus  sibi  bellum  infert,  non  ar- 
mis ,  quibus  punctim  aut  caesim  ferit  ;  sed  per  summum  cruciatum  distrahiUur. 
Ea  lì  superatur ,  qua  vebementior  nulla  :  ea  spoliatur  urbe,  quae  una  est:  iis  prì* 
▼atur  fortunis ,  quas  vel  Reges  expetuot  :  in  eum  coojicitur  carcerem ,  quo  nihil 
aerius ,  nihil  tenebricosius  :  in  ejus  redigitur  servitutem  y  cujus  omnium  saevis» 
stmum  est  imperium.  Àn  putatis ,  me  inopinata  magnifìce  loqui?  non  ita  est ,  ita 
me  Deus  amet,  non  ita  est:  vera  loquor  et  quorum,  si  quis  heie  stultus adessel) 
quod  baud  puto ,  si  is  modo  secum  babitet ,  de  se  conjecturam  facere  posset. 
Stultorum  arma  sunt  efTraenes  animi  afTectus  :  vis,  qua  superantur,  cooscientìa; 
urbs ,  qua  spoliantur ,  Mundus  \  fortunae  ,  quibus  exuuntur ,  humana  felicitas  ; 
career ,  quo  tniduntur ,  corpus  ;  domina ,  cujus  imperio  subjiciuotur ,  Fortuna. 
Haec  igitur  singiila ,  dum  aliquanto  amplius  persequar ,  quaeso  vos ,  Auditores , 
benigne,  idest  vestro  de  more  audiatis.  Et  principio  quidem  attendile,  quosacer- 
rimos  adversus  semet  hostes ,  et  quam  perniciosis  armis  instruat  stultus.  In  ea 
animi  parte  ,  quae  rationis  est  expers  (  comparatione  Philonis  ad  haoc  rem  appo- 
sita utar) ,  duo  simt  velati  equi ,  irasceos  unus ,  alter  concupiscens  :  ille  mas , 
haec  foemina  :  ille  gestiens  animosus ,  impotens  ;  hic  fractus ,  languidus,  deses  : 
ilio  animus  in  ardua,  atrociaque,  hoc  vero  in  proclivia,  et  amoena  fertur.  Ex  bis 
duobus  equis  non  secus  ac  ilio  Trojanorum  equo  quot  inclusi  sese  exerunt  hostes! 
Etenim  ubi  semel  prava  cupiditas  alicujus  appareotis  boni  animum  stulti  iocessit, 
ibi  lum  omnium  perturbationum  fons ,  et  erigo  existit  amor  :  si  bonum  quam  lon- 
gissime  absit ,  desiderium  nascituri  si  consequi  possit,  spes  erigitur;  si  praesens 
sit,  exorìtur  gaudium  :  si  ita  summum  reputatur  ,  ut  in  co  non  nisi  unus  excel- 
lere  possit ,  Zelotypia  \  et  aemulatio  pracsto  est  :  si  ejus  copiam  alius  babeat,  nos 
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iaopit  laboremus ,  invidia  cietur.  Àt  ubi  ejusmodi  fliixi ,  et  fucati  boni  compotes 
Cleti  flumus  ,  et ,  detracta  persona ,  res  maaet ,  quia  quod  prius  boaum  videba- 
Uir ,  mox  sub  specie  boni  iateos  retegit  malum  :  statini  odium  amori  contrarium 
succentiiriabitur  :  ac  si  malum  longe  absit ,  fiet  ut  abomioatio  et  fuga  expediatur: 
si  pniesens  nos  premat,  tristitia  erumpat  et  dolor.  Atque  heic  coofestim  cupiditati 
irascibilis  appetitus  opportunam  fert  opem.  Etenim  ad  malum  depellendum  excitat 
inun:  quod  si  vincere  posse  putet,  armat  audaciam  :  si  de  Victoria  desperet,  ite- 
rum  cupiditas  ingruit^  et  si  malum  mediocre  sit,  taedium,  si  summum,  ad  stul- 
tum  debellandum  stuporem  etiam  educit.  Ducunt  agmen  appetitus  ,  et  fuga;  me- 
diam  tenet  aciem  gaudium ,  est  in  subsidiis  dolor,  ilis  hostibus  stulti  animus  im« 
petitus  astat,  timet,  gaudet,  doletque.  Sed  quia  artemvitaesapicntiam  non  callet, 
fluxa  vota ,  timores  irriti ,  mala  mentis  gaudia ,  soli  dolores.  Si  quidem  optant 
Adolesceoles  unguenta ,  corollas ,  convivia  :  sed  in  bis  subest  animis  aliquid , 
quod  totam  postea  rationem  vitae  conturbai.  Optant  Juvenes  gloriam ,  sed  quae 
exquisita  et  aifectata  Varrones  Cannensi  clade  deturpet.  Optant  viri  potentiam , 
sed  quae  virtute  non  moderata  trahit  uoco  Sejanos.  Optant  senes  divitias,  sed  quae 
mentis  non  partae  Crassos  pessundant.  Optant  decrepiti  longaevam  vitam,  ut  senit 
iocommoda  sentiant ,  et  suorum  funera  videant.  Timent  quidem  insipieates ,  sed 
quae  nihilo  metuenda  magis  sunt ,  quam  quae  pueri  in  tenebris  pavere  solent:  et 
Tertunt  terga  ,  quemadmodum  bostes ,  qiios  actu  pecorum  pulvis  sublatus  exuit 
castris.Quamobrem,eos  scita  translatione,  majusculos  pueros  Seneca  vocat:quibufl 
|M>st  juventam ,  caoosque  non  pueritia ,  sed  quod  gravius  est ,  puerìlitas  manet* 
Timent  eoim ,  ne  quid  sibi  detrahatur  honoris ,  qui  re  ipsa  in  honoi-antibus  est  : 
timent ,  ne  quid  patrimonii  atteratur ,  quod  revera  est  in  bonis  Fortunae  :  timent, 
ne  tupremiim  properet  fatum ,  quod,  si  sanguinis  guttula  in  sinistro  cordis  ven- 
triculo  subsistat ,  imminet  repentinum.  Gaudia  vero  stultorum  (  si  tamen  gaudia 
appellaoda  sint,  et  non  potius  iotegrationes  doloris)  quam  perfunctoria  !  quae  non 
perpetua  hilarìtas ,  sed  subita  diffusio  consequitur.  Etenim  ea  animi  pars ,  qua^ 
ntione  praedita  est ,  et  stultis ,  ut  ita  dicam  ,  poenae  nomine  relieta ,  suspicit , 
quandoqne  Arcbimedem  inter  Syracusarum  direptionem  in  erudito  pulvere  geo- 
roetrìcanim  apodixium  suavitate  occupatum  teneri:  admiratur  Scipionem  postCar- 
tìtiaìnem  eversam  prò  ingrata  Roma  libcutissime  Linterni  villulam  commutare,  et 
per  summam  animi  tranquiilitatem  inter  Literas  abditum  ,  et  tua  ipsius  virtute 
involutum  vel  sapientiae  studiis,  vei  memoria  rerum  praeclarissime  a  se  gcstarum 
delectari.  Adeo  enim  gratiosa  est  virtus ,  ut  insitum  etiam  sit  improbis ,  probare 
meliora.  Sed  quid  tum?  gravissimum  illud  sentiunt  malum,  quod  stultis  Poeta 
grandiioquo  ore  insprecatur  : 

Virtotem  ut  videant ,  intabescantqne  relict^» 

Quandoquidem  ratio  a  virtutis  pulchritudine ,  ad  quam  nata  est ,  commota  ar« 
ripit  aflectuum,  et  perturbationis  habenas.  Sed  nequicquam:  etenim  aut  a  refracta- 
riis  equis  instar  Horoerici  Hectoris  raptatur ,  aut ,  quoniam  nescit  Gnes  , 

Qaos  Qltra ,  eitraqne  neqoit  consistere  rectnm , 
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▼el  vehemeDtes ,  dum  aHqua  deYitat  vitia ,  currìt  in  contraria  ;  vel  a  Èétptè.  db»' 
sidens ,  laudai  vnrtutes ,  vitiis  obsequitur.  Et  ne  tìmidus  audiat ,  audaciom  fèrt' 
praemia ,  injurias  et  contumelias  :  ne  audax ,  omnia  tuta  iìmet  :  ne  avartis  te- 
beatur ,  rem  omoem  prodigit:  ne  prodigus ,  a  congesta  pecunia  tanquam  a  Sacra 
abstinet ,  et  suiun  genium  defraudai.  Itaque  in  omni  vita ,  vel  cupiditatibus  tre- 
pidai ,  vel  Toluptatibus  insanit ,  vel  curis ,  aerumnisque  conGcitur.  His  suppositia 
flammis ,  his  admotis  arietibus ,  pluteisque  stulti  animus  appugnatur.  Qua  vi  ex- 
pugnatur  tandem?  qua  nemo  se  protegere  potest  :  vitae  inter  vitia  traductae  con- 
scientia.  Haee  diras,  haec  intemperies  ciet ,  quae  stultum  tenent  et  agitant.  Lubet 
eos  oculis  videro  jactatos  ?  Spoetate ,  stulti  vita  semper  ingrata ,  semper  trepida 
est ,  semper  is  sibi  dissidet ,  secumque  pugnai  :  semper  fastidio  sui  laborat,  8ui« 
quo  taedet,  ac  poenitet.  Nunquam  ei  velie  ac  nelle  decrelumest:  variai  quotidie 
judicium ,  vertitque  in  contraria  :  sua  despicit ,  aliena  miratur ,  et  ut  JPlautini 
Àloesimarchi  : 

.  .  •  .  ubi  est,  ibi  non  est  ;  obi  non  est,  ibi  est  animus: 

aemper  apud  se  caussam  dicit,  el  se  condemnat:  semper  foris  est;  nunquam  se* 
cum  habitat  :  nova  commutans  loca  ,  nova  obiens  munia ,  novam  vilae  rationem 
instituens  ,  novas  spes  etiam  in  exitu  inchoans ,  semper  se  fugit.  Talibus  stulti 
oppugnati  armis  ,  tanta  vi  debellati  quam  amplissima ,  el  pulcherrima  privantur 
iirbe?  £a  nimirum  ,  quam  non  aratro  designati  ambiunl  muri;  w^fflammantia 
coeli  moeoia  circiundant  :  quae  non  mutabili  lego  fundata  est*,  sed  aelemo  regilur 
jure  :  in  qua  non  municipale  sacrum ,  sed  coelum ,  sidereum  Dei  Optimi  Maximi 
templum  reseratur  :  cujus  Theatrum ,  terrae  paloni;  Thermae  maria;  stadia  solis 
yiae.  Ejus  urbis  civitas  nonnisi  Deo ,  sapienlibusque  communis  est  :  quando  ejui 
juris  communionem  non  principali  beneficio ,  non  liberis ,  non  nave ,  non  militia 
homioes ,  sed  sapientia  consequuntur.  Etenim  (attendile  per  vestram  fidem)  jus, 
quo  haec  maxima  Civitas  fundata  est ,  divina  ratio  est  loti  mundo ,  et  partibus 
ejus  inserta ,  quae  omnia  permeans  Mundum  continet  et  tuetur.  Haec  in  Deo  est, 
ti  Sapientia  divina  dicitur  ;  a  solo  sapiente  cognoscitur ,  et  sapientia  humana  ap« 
pellatur.  Quis  igitur  non  ,  quod  olim  Mutius ,  Ciois  Romanus  sum ,  sed ,  quod 
multo  est  grandius ,  magnificentiusque ,  Mundi  civis  sum ,  potest  dicere ,  nisi 
solus  sapiens ,  qui  de  rebus  superis ,  ioferisque ,  divinis ,  bumanis,  universis  vera 
cogitare  el  disserere  sciat?  Quis  nisi  sapiens ,  prò  tantae  Civitatis  cive  se  probare 
potest,  qui Naturae,  et  universi  Legem  novit ac  servai?  quae  res  ejus  Reipublicat 
jura  Deo ,  hominibusque  communicat?  Perfecta  ratio ,  qua  Deus  cimcta  operatur; 
sapiens  cuncta  intelligit.  Quae  res  hominum  cum  Deo  necessitudines  conciUtt? 
Veritas ,  quae  ab  unis  sapientibus  sese  vestigari  sinil  :  et ,  ut  graecum  notai  no- 
men ,  circa  Deum  versatur.  Quae  res  homines  Dei  similes  facit  ?  Virlus,  qua  frati 
Stoici  nimis  superbe  de  sapiente,  nimis  abjecie  de  Deo  disserentes  illud  rapàSo^os^ 
atatuunt,  quod  vere  in  xapàXoyov  abit  :  quod  eadem  res  sapientem  officiai,  quae 
Deum ,  nempe  virlus ,  nulla  re  praeterea ,  nisi  immortalitate ,  quae  nihii  ad  bene 
vivendum  perlinet ,  cedens  caelestibus.  Dicamus  id  mngis  sic  ,  et  verius  ,  gra- 
vìusque  :  una  re  nos  Deus  sui  similes  reddit  ;  virtute  ,  qua  nedum  humanae,  sed 
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CUOI  caelestìbus  eUam  aeternae  nos  compotes  facit  felicitatis.  Magna  stulti  Civitate 
fiìfdaÉmr  :  magois  item  Decesse  est,  ut  spoljentur  opibus  ac  fortunis.  Quibus,  ro- 
pliìtis?  Felicitate.  Nam  omnibus  quidem  bominibus  natura  insitum  est ,  ut  bea- 
iHi  expetaot  Titani.  AjL  rero  stulti ,  dum  illam  petunt ,  fugiuot  :  quandoquidem 
Gum  beatae  Titae  sumnui  sii  vera  bilaritas ,  solida  traiiquillitas ,  inconcussa  secu- 
ritas  ;  ii  solicitudinum  caussas  coliiguot ,  et  per  insidiosum  iter  longius  ab  eo  > 
qood  petunt,  semper  abscedimt:  et  in  Labyiintbo  properantium  instar,  sua  ipso* 
rum  relociute  se  implicane  Quid  ita  ?  quia  eos  deficit  perfecta  virtus  ;  hoc  est 
aequalf tas  èc  tenor  Titae  per  omnia  sibi  constans  :  quod  fieri  nullo  pacto  potest , 
usi  rerum  scientia ,  prudentiaque  contingat.  Etenbn  humànae  vitae  propositum  i 
H  appetendorum  ultimum ,  quo  potiti  nihil  ultra  petimus ,  Tel  egemus ,  et  quo 
uno ,  utpote  ad  id  natus  animus ,  consummatur ,  est  certa  scire ,  recta  operar! , 
aUiue  ilio  contemplari,  hoc  imitari  Deum.  Ubi  semel  ioter  haec  studia  sapiens  ver- 
atur,  eo  gaudio  ejus  vita  perfunditur,  cujus  indivisae  suntcomitas,  conscientiae 
tranquillìtas ,  innocentiaeque  securitas*  Scientia  enim  praestat,  ut  sapiens  animum 
deducat  a  corpore,  et  multum  cum  meliore,  ac  divina  parte  versetur,  et  cum 
hac  querula  ac  fragili ,  quantum  necesse  est.  Itaque  rerum  vestigans  caussas , 
mente  Deum  adit  :  et  his  cogitationibus  oblectatur ,  et  pascitur.  Recta  Titae  insti-^ 
tutioDe  agnoscit  in  nobis  esse  appetitionem ,  et  fugam  ;  virtutem  et  Titia  :  extra 
DOS  corpus ,  opes,  gloriami  agnoscit,  quae  in  nobis  sunt,  natura  sua  libera ,  et 
prof»ria  ess^  :  extra  autem  posita  serva ,  et  alieni  juris.  Quamobrem  ita  se  confort 
mat ,  ut  quidquid  ex  Dei  constitutione  nos  pati  necesse  sit ,  id  magno  animo  e\« 
cipiatur.  Ad  hoc  Sacramentum  se  adactum  intelligit  ;  ferro  mortaiia ,  nec  pertur- 
bar! bis,  quae  vitare,  nostrae  potestatis  non  est.  Itaque  ab  celsa  mentis  veluti 
arce  omne  Fortunae  regnum  despectat,  et  veluti  sununus  Olympi  vertex  buma- 
Bonun  casQum  ventos,  nubesque  superat.  Tot  tantisque  stultus  spoliatus  fortunis, 
liiertate  etiam  justi  jure  belli  privatur ,  libertate ,  inquam,  quae  non  vindicta,  aut 
pileo  donarì  solet  a  dominis  ;  sed  quam  praestat  sua  manumissione  sapientia.  Ific 
in  arctum  truditur  carcerem  asservandus  muitis,  spissisque  tenebria  circumtextum, 
ei  borrorìbus  undique  circumfusum.  Nulla  ibi  rimula  hiat,  per  quam  lucisradius 
penetrare  possit.  Nullus  ei  verus  Triumvir  praeest;  nullus  fidus  ad  ostia  custos  qui 
extrìnsecus  aliata  ex  bona  referat  fide.  Credo  equidem  5  vos  jamdudum  tenere , 
quae  dìcam.  Tenebricosus  career  est  corpus  :  Triumviri ,  opinio ,  falsitas ,  error  : 
Custode»,  sensus:  qui  in  pueris  acerrimi,  in  senibus  hebetes ,  et  in  omni  Tìta 
pravis  aflectionibus  corruptlssimi.  Quivis  nervorum  morbis,  quodlibet  organo- 
ram  Titium  ,  quicumque  appetitus ,  intemperantia  eos  corrumpit  et  labefactat. 
Quid?  diTersae  corporum  compages,  quam  diversa,  immo  contraria  ingenia  in- 
duunt  ?  Amor  Tero  quam  miris  modis  vim  imagines  conformandi  distorquet?  qimm 
miris  odium  depravat?  Qui  amant,  dominarum  vitia,  tanquam  virtutes  exoscu- 
bntur:  qui  oderint,  tanquam  vitia,  virtutes  abhurrent.  Ilinc  illi  opinionum,  qui- 
bus jactantur ,  lluctus  :  illi  studiorum ,  quibus  submerguntur ,  Euripi ,  illi  erro- 
rum  scopuli,  in  quos  impingunt.  Cuftique  nesciant,  quam  alti  rebus  termini  hae- 
rtant  ;  et  quid  fieri  possit ,  quid  secus ,  ignorent  :  atque  adeo  non  habeant  guber- 
uaculum  TÌtae  aapientiam ,  sed  fortunae  committant  :  A  qua  dum  sacerrimis  ba- 
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IgBiiif  Bodtf  «  fÈÈt  wocc§  per 
jfes  wu  /nutra  kahmii  :  hoc  «Al  ratart  mukkmm  O  quam  vere  cor ,  et 
popubsapieiitiaD^oqiimTere^Pliito,  daini:  onoiioi  ferBdssimmii  animai  «ne 
hMmen  stultuB  !  Nam  quae  Bajor  ferocia,  qoam  adtcfsut  lonelipsiim  tam  Ai» 
tedom  belhim  iodieere?  in  hons  a  sua  ipsius  cowcirKia  sub  jqgnm  per  summam 
turpitiidinem  agi?  in  tam  aaqili«Bia  urbe  nulioB  caput  Ittbere?  Fortunis  prirarìy 
quae  unae  propriae  siml?  carcere  tam  duro  aweiiafi  y  qoem  non  potest  infrÌD- 
gere?  a  laerÌMima  Domina  non  perfogere  ad  aram  sapientiae?  Eja  agamus  hoc 
tandem  :  et  nosmetipsoc  respiciamus;  nos  nostri  nùsereat  :  et  sanctum  nobiscum 
ipfif  paciscamor  foedos.  En  FoeciaJes  ad  id  ierìendum  parati:  heic  adsunt ,  ut 
■obis  rerbis  praeeant  :  sequamur  igitur.  Et  flii  pareamus  Naturae  legi ,  quae  jiH 
bet,  utqaisque  «ibi  constet.  Fadlìsest,  nam  ii^genita  ;  benigna,  quia  Natura. .  • 
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Quum  Boeri  jurit  iti ,  Vincenti  Orimane  Card,  amplisi.  «  res  haud  con' 
eeeratas  haòeri ,  quae  non  iunt  rUe  per  Pontificee  dedieatae ,  juumque  Regia 
haec  Regni  NeapoL  Academia  Siudiorum  hujui  anni  inauspicationem  Ca- 
rolo III  Austrio  Biipaniarum ,  nostroque  potentissimo  Regi  vovisset;  et  reti' 
gio  essetf  tanquam profanos  adire  Principem  ^qui  eteua  Regie  vi  sacer^  et 
Regiarum  virtutum^  juae  eum  examant^  divinisprope  honoribue dignus  est; 
diligentissimis  ieeum  precibus  egit^ui  gui  cum  nostra  omnium  felieitate  in 
hoe  Regno  moderando  tanti  Regie  sacra ^  juetitiamf  /idem,  eoncordiamgue 
tueris;  tua  praesenHa  at  auetoritate  hoe  wtum  euum  guameolemmesime  exolr 
teret.  Existimasti  tuum  haec  castissima  sapientiae  desideria  rata  facete  ; 
quando  in  ea  Republica  natue  es,  quae  sapientissimis  institutis  fundata^  eum 
omnes  Orbis  terrarum  omnie  memoriae  Respublieas  aejuabili  etatu  inferii 
detiqisset^  temporum  aelemitati  videlur  condita:  ite  majoribus  orius^  qui 
talem  tantamque  Rempublicam  sapientissimis  consiliis  domi,  militiaejue  i(- 
lustrarunt  :  ea  demum  sapientia  praedilus ,  ut  tua  unius  mene  ingentee  ea- 
leat  exercitus^  quo  debita  Carolo  regna  par  et;  universos  Senatui,  quo  parta 
eon$ervet.  Esset  modo ,  ut  tUn  tantae  dignationis  gratias  cum  tuie  laudibm 
admixtas  ageremus;  sed  grates  dignae  tua  ipsius  aetema  sunt  b^efacta:  ei 
tunc  te  prò  dignitate  laudari  exislimas^  cum  quisque  nostrum  ^  te  modera" 
tore^  euum  seduto  obeat  munus,  Itaque  quando  per  tuam  sapientian  licet  » 
ad  hos  Sapientiae  novitios  Orationem  convertam. 


ORAZIONE 

SUL  MODO  DI  STUINABB  AI  NOSTBI  DÌ. 

1.  ArgomeDto—  2.  Parti  ddV argomento —  3.  Strumenti  delle  scienze  — 
Fisti  Ad  novello  metodO'^t.Del  metodo  geometrico  fi^licato  alla  fisica--^ 
5.  Qital  prò  reca  f  analisi  alla  meccanica  — -  6.  Inconvenienti  de' sistemi 
nella  medicina  — -  7.  Condizione  del  senno  civile  se  la  verità  si  ponga 
carne  unico  Termine  degli  Stadii — 8.  Del  nostro  metodo  di  studii  in  quanto 
à  rapporto  cUl' eloquenza  —  9.  Della  relazione  della  poesia  col  metodo  geo^ 
metrico ,  colla  filosofia  e  la  novella  scienza  fisica — ÌO,  Caratteri  della  Re^ 
ligione  Pagana  e  della  Cristiana  — 11.  Soccorsi  delle  scienze — Delle  arti 
fteondo  le  quali  si  cerca  ordinare  le  cose ,  onde  si  governa  la  prudenza  — <- 
12.  Osservazioni  sulla  storia  intema  della  Giurisprudenza  latina  — 13. 
Paragone  tra  l'antica  e  la  nuova  Giurisprudenza  —  14.  Vantaggi  e  difetti 
della  nostra  Giurisprudenza'^  15.  A  che  debbono  por  mente  i  Giurisprw 
denti  —  Dell'  abbondanza  d*  esempii  nel  nostro  metodo  di  studii — 17.  Della 
stampa  nel  nostro  metodo  di  studii  —  18.  Delle  Università  di  studii  — 
19.  Conclusione — De' vantaggi  delC  eloquenza  in  quanto  toma  di  prò  alla 
tapienza. 

ì.  Francesco  Bacone  neir  aureo  opuscolo  sugi'  Incrementi  delle  Scienze  in- 
dica doversi  ampliare  le  novelle  arti  e  scienze,  oltre  qaelle  che  ora  abbiamo, 
eqoaJi  già  le  abbiamo,  acciocché  Tornano  sapere  possa  compiatamente  ?e« 


ORATIO 

BB  ROSTRI  TEMPOHIS  STUDIOBUH  RATIONE. 

1 .  Aicranmia  *-  2 .Jrffumenti  partes  —  3.  Iwstbdmmta  scibnturuic  — FUia 
nooae  Wèethodi  —  4»  De  methodo  geometrica  in  physicam  inducta  -^ 
S.Qnlil  euuilyds  ad  mechanicam  conferai — 6.  Systematum  incommoda 
in  re  Medica  —  7«  Prudentiae  cicilis  conditio  si  verUas  veluti  unus  stv- 
DioiuH  riHis  statuatur — 8. De  nostra  studiorum  ragione  quatenus  ad  eh- 
guemtiam  re/ertur  —  9,  De  relatione  poesis  cum  methodo  geometrica , 
pkHosophia  et  novaphysicae  scientia — 10.  Characteres  Ethnicae  et  ChrU 
Mtkjtnae  Beligionis  —  11.  Scikntiarun  adjumenta  —  De  Jrtibus  ad  qua$ 
companere  nonnuUi  student  res  quibus  prudentia  moderatwr —  Ì2.jini^ 
maavereUmes  in  interiorem  Historiam  Jurisprudentiae  lalinae — 13.  Com/^ 
paratio  antiguae  et  novae  Jurisprudentiae —  14.  Commoda  incommoda^ 
que  nottroé  Jurisprudentiae  —  15.  Quid  spedare  debeant  Jurisprudenr 
ie$  — ìS.De copia  exemplorum  in  nostra  studiorum  rottone — ìhDe  typis 
im  nostra  studiorum  ratUme —  18.  De  Universitatibus  Studiorum  —  19. 
Cotuiusio  —  De  eloquentiae  commodis  quatenus  sapientiae  prodest. 

I.  Fmciseuf  Baco  in  aureo  de  Augumentis  Scientiarum  libello  novfts  artes, 
iceotiatqoe,  praeter  quas  hactenus  babemus,  et  quas  habemus,  quatenus  opor- 
terct,  perducii  indicat,  ut  humana  Sapientia  omnìno  perficeretur.  Sed  dum  no* 
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nire  a  perfezionarsi.  Ma  mentre  discovre  an  novello  Mondo  di  Scienze ,  ei 
si  chiarisce  degno  di  un  altro  Mondo  maggiore  del  nostro  terrestre.  Impe- 
rocché i  saoi  vasti  desideri!  sopravanzano  di  s)  gran  lunga  Fumana  solerzia, 
che  pare  piuttosto  d'aver  mostrato  quello  che  necessariamente  ci  manca  pec 
la  perfetta  Sapienza  ,  che  come  vi  si  possa  supplire.  E  ciò  reputo  essere  in* 
tervenuto ,  come  suole ,  perchè  chi  è  fornito  di  gran  valore ,  desidera  vaste 
ed  infinite  cose.  Laonde  Vemlamio  nelle  cose  letterarie  si  comportò  non 
altrimenti ,  che  nelle  cose  pubbliche  ì  potentati  dei  grandi  imperi ,  i  quali 
acquistata  straordinaria  potenzia  sovra  i  soggetti ,  profondendo  le  loro  im- 
mense ricchezze  nel  travagliare  la  stessa  natura ,  e  nel  colmare  di  pietre  i 
mari,  nel  valicare  ì  monti,  ed  altre  vane  imprese  contrarie  alfordine  natu- 
rale  fecero  però  inutili  sforzi.  Al  certo  tutto  ciò  che  è  dato  air  uomo  cono- 
scere  è  finito  ed  imperfetto  non  altrimenti  che  esso  uomo.  Che  se  poniamo 
in  raffronto  i  nostri  coi  tempi  antichi,  e  i  danai  e  gli  utili  delle  due  lettera- 
tare  vagliamo ,  ci  ritroveremo  noi  forse  iu  cgual  proporzione  con  essi.  In 
e£fetti  molte  cose  da  noi  scoverte  erano  del  lutto  ignorate  dagli  antichi , 
come  molte  altre  cose  note  agli  antichi  sono  da  noi  interamente  sconosciu- 
te: noi  siamo  forniti  di  svariate  facoltà,  sì  che  facciamo  de' progressi  in 
una  data  specie  di  lettere,  come  lo  erano  gli  antichi  ancora  che  riuscivano 
ili  altro  genere  :  questi  a  tutt*uomo  attendevano  a  talune  arti,  che  noi  quasi 
trascuriamo,  come  noi  a  talune  altre,  che  essi  intieramente  dispregiarono: 
molte  dottrine  che  essi  con  gran  vantaggio  le  avevano  unificate,  slam  venuti 
noi  a  discindere,  e  per  inverso  talune  altre ,  che  noi  abbiamo  ordinate  sotto 
un'unità ,  essi  trattavano  divise  con  poco  profitto:  non  poche  in  fine  muta- 
rono la  sembianza  e'i  nome.  Le  quali  cose  mi  porgono  presso  di  voi.o  nobili 
Giovanetti ,  il  tema  a  ragionare  :  Quale  sia  più  retto  e  miglior  Metodo  di 
Studiare  f  se  il  nostro  o  quello  degli  antiehii  ove  discorrendo  de'vantaggi  e  i 


vum  Scientiarum  retegit  Orbem ,  novo  magis,  quam  nostro  terrarum  Orbe  se  di- 
gnum  probat.  Etenim  ejus  vasta  desideria  adeo  humanam  industriam  exsupe- 
rant ,  ut  polius  quid  nobis  ad  absolutissimam  Sapientiam  necessario  desit,  quam 
quod  suppleri  possìt ,  ostendìsse  videatur.  fdque  puto  factum ,  ut  solet ,  quod 
qui  summa  teoent ,  ingentia  atque  infinita  desidercot.  Itaque  talis  in  re  literaria 
Yerulamius  egit ,  quales  in  rebus  publicis  maxìmorum  potentes  Imperiorum,  qui 
summara  in  humaoum  genus  potentiam  adepti ,  ingentes  suas  opes  in  tpsa  re- 
rum natura  vcxanda  profundentes ,  et  slernere  saxis  maria  ,  veliÒcare  montes , 
aliaque  per  naluram  velila  frustra  lamen  conati  sunt.  Enimvero  omne ,  quod 
homini  scire  datar,  ut  et  ipse  homo,  finitum  et  imperfectum.  Quod  si  nostra 
ciun  antiquis  tempora  comparemus ,  reique  liUerariae  utrinque  pensemus  utili- 
tates  et  damna,  eadem  nobis  ratio  cum  priscis  fortasse  constilerìt.  Multa  enim 
nobis  detecta ,  antiquis  penitus  ignorata  :  et  multa  antiquis  gnara ,  nobis  prorsus 
incognita  :  complures  nobis  sunt  facultales  ,  ut  in  alio  litcrarum  genere  proficia- 
mus;  cumplures  illis,  ut  in  alio  fuere  :  illi  toli  in  aliquibus  artibus  excolendis , 
quas  nos  fere  negligimuK  ;  nos  io  quibusdam ,  quas  ilii  piane  cootempserunt  : 
multae  illis  commode  unitae  doctrinae  ,  -quas  nos  discerpsimus  et  aliquot  nobis , 
quas  illi  incommode  divisas  Iractarunt:  tandem  non  paucae  dunlaxat  speciem 
mutarunt,  et  nomen.  Qiiae  niihi  res  argumentum  apud  vos ,  ingenui  Àdolesoen- 
les,  disscrondnm  praeluierunl  :  Utra  Studiornm  Hatio  rectior,  meliorque  ; 
nostrane,  an  antiquoruìn  ?  in  quo  edisserlando  commoda,  incommodaque  u- 


difetti  deiruDO  e  T  altro  ne  faremo  paragone  :  e  quali  difetti  del  nostro  me- 
ìùào  possoDsi  evitare ,  e  in  qaal  guisa ,  e  quali  poi  non  toma  possibile  sfug- 
gire, e  con  questi  quali  degli  antichi  si  compensano.  Tal  tema  è  nuovo, 
•e  non  tado  errato;  ma  pur  si  necessario  a  sapersi,  che  è  meraviglia ,  che 
fia  ancor  nuovo.  Avrò  allontanato  da  me  ogni  taccia  d'invidia  se  stimerete 
che  io  intenda  non  tanto  riprendere  i  difetti  nostri ,  o  degli  antichi ,  quanto 
raffrontare  insieme  i  vantaggi  delle  due  età.  È  cosa  che  vi  riguarda:  non  già 
te  siete  più  che  gli  antichi  istrutti  in  talune  parti,  e  in  tali  altre  ne  sappiate  di 
meno:  ma  acciocché  possediate  il  modo,  onde  nella  somma  delle  conoscenze 
possiate  saperne  piik  che  gli  antichi  :  e  memori  de' difetti  dell'antico  Metodo, 
vogliate  di  Jc^ieri  sostenere  quei  difetti  del  nostro  Metodo  di  Studii  che 
non  riesce  possibile  eritare. 

E  affinchè  possiate  più  agevolmente  intendere  tutto  il  subbietto  convien 
che  distingniate,  che  non  è  mio  intendimento  istituir  qui  paragoni  tra  le 
nostre  scienze  e  quelle  degli  antichi ,  tra  le  loro  arti  e  le  nostre:  ma  invece 
ragionare  in  che  il  nostro  Metodo  vinca  l' antico ,  e  in  che  da  questo  sia  vin- 
to ,  e  qoal  via  assi  a  tenere ,  acciò  non  sia  vinto.  Per  la  qual  cosa  fa  d' uopo 
se  non  separare ,  distinguere  almeno  le  novelle  arti ,  e  le  scienze  e  i  nuovi 
trovati  dai  nuovi  strumenti  e  sussidi!  scientiGci  :  avv^nachè  l' una  cosa  è 
soggetto  degli  stndii  ;  l'altra  è  il  processo  ed  il  Modo,  precipuo  argomento 
della  nostra  Orazione. 

2.  Imperocché  tutto  il  Modo  di  Studiare  pare  contenersi  compiutamente 
in  queste  tre  cose  :  ìstrumenti ,  sussidii  e  Gne.  In  effetti  gli  strumenti  ab- 
bracciano r  ordine  :  poiché  chi  istrutto  si  rivolge  ad  apprendere  alcun' arte 
o  scienza ,  il  fa  con  sistema  ed  ordine.  Ora  gli  strumenti  vanno  innanzi  ad 
cguì  altra  cosa  :  poscia  i  sussidii  concorrono  in  sostegno  :  e  il  fine  abbenché 
a  loro  tenga  dietro ,  pure  a  questo  gli  studiosi  e  dalle  prime  e  per  tutto  il 
corso  d^U  stndii  debbono  rivolgere  la  loro  mira.  Laonde  ripartiremo  la  no- 


triusqoe  ad  ezemplum  confereraus:  et  quae  nostra  incommoda  vitaH,  et  qua  ra- 
tioue  posstnt  :  quae  autem  non  possint ,  cum  quibus  antiquorum  incommodÌB 
compenseatur.  Res  nova  est,  ni  (allor  \  sed  tam  scitu  necessaria,  ut  minun,  quòd 
nota  sii.  iBvidiam  declinaverim ,  si  me  non  tam  nostra ,  vel  antiquorum  incom- 
moda reprehendere ,  quam  utriusque  aetalis  commoda  componere  velie  existi- 
metts.  Yestra  caussa  est  :  ne  si  plus  quam  antiqui  aliis  in  partlbus  scitis  ,  aliis 
mious  seiatis:  sed  habeatii  rationem,  qua  plus  quam  antiqui  in  ipsa  summa  scire 
possiti»  :  et  quae  nostrae  Siudiorum  Rationis  incommoda  vitari  non  possunt ,  in- 
eofmaodorom  antiquae  memores  aequo  animo  perferatis. 

Et  quo  rem  facilius  intelligere  totam  possfitis ,  illud  intemoscatis  oportet,  me 
non  heic  scientias  scientiis ,  artesque  artibus  nostras,  et  antiquorum  comparare: 
sed  quid  nostra  Studiorum  Ratio  antiquam  vincit ,  ecquid  ab  ea  vincitur ,  et  quo 
paclo,  ne  vincatur,  disserere.  Quare  novae  artes ,  scientiaeque ,  et  nova  inventa 
a  BOY»  sciendi  instrumentis ,  adjumentisque ,  si  non  separanda ,  distinguenda 
sunt  tamen  :  illa  namque  studiorum  materie»  est  ;  haec  via  et  Ratio  ,  proprium 
oeslrae  Orationis  argumentum. 

7.  Studiorum  enim  Ratio  trìbus  omnino  rebus  omnis  contineri  videtur  :  instni» 
mealis ,  adjumentis,  et  Gne.  Instrumenta  enim  ordinem  complectuntur:  naro  qui 
iosfractiu  ad  aliquam  artem ,  scientiaroque  addiscendam  accedit ,  rite  et  ordine 
accedit.  Instrumenta  autem  praeeunt  :  adjumeota  comitantur  :  finis  vero,  quam*- 
quan  sequitur  t  ad  eum  tamen  studiosi  et  a  principio ,  et  per  omnem  studiorum 
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stra  Orazione  secondo  tal  ordine ,  si  che  ragioneremo  da  prima  degli  nìtvh 
menti ,  indi  de'sassidii  dei  nostro  Modo  di  Studiare.  In  quanto  ai  Fine  poi, 
perchè  esso  si  dilTonde  per  tal  sabbietto ,  non  altrimenti  che  il  sangue  per 
tutto  il  corpo ,  e  siccome  il  moto  del  sangue  osservasi  propriamente  là  ove 
le  arterie  sono  più  sensibili ,  cosi ,  dico ,  discorreremo  del  Fine  del  Metodo 
di  Studii ,  là  ove  esso  sia  più  rilevante. 

I  novelli  Strumenti  delle  scienze  taluni  sono  le  stesse  scienze  ,  altri  le 
arti,  altri  puri  prodotti  dell'arte  ,  o  della  natura.  Lo  Strumento  comune  di 
tutte  le  scienze  e  delle  arti  si  è  la  nuova  Critica  ;  della  Geometria  TAnalisi; 
della  Fisica  questa  stessa  Geometria ,  e  il  Metodo  di  essa ,  procedenti  dalla 
Meccanica,  che  per  avventura  può  dirsi  nuova:  lo  Strumento  della  Medicina 
è  la  Chimica  e  da  questa  derivò  ia  Spargirica;  dell*  Anatomia  il  Microscopio  ; 
il  Telescopio  dell'Astronomia;  da  ultimo  lo  Strumento  della  Geografia  è  la 
bussola.  Fra  i  novelli  Sussidii  poi  enumero  le  Arti,  ritratte  su  disvariati  temi, 
che  anticamente  si  affidavano  alla  sola  prudenza  ;  così  ancora  metto  innanzi 
la  Moltiplicità  degli  ottimi  esemplari,  le  Stampe,  e  le  Università  di  studii  già 
costituite.  L' unico  fìne  poi  di  tutti  gli  studii ,  a  cui  debbonsi  indirizzare  tutte 
le  nostre  mire,  l'unico  fìne  a  cui  rivolgere  le  nostre  cure,  l'unico  da  do- 
versi da  tutti  celebrare ,  si  è  la  Verità.  Delle  quali  cose  tutte  sia  che  vo- 
filiate  riguardare  alla  felicità,  sia  all'utilità  ,  sia  alla  dignità,  il  nostro 
Modo  di  Studiare  pare  essere  non  pur  più  regolare  che  migliore  dell'antico. 

Imperciocché  la  Critica  ci  porge  il  primo  vero ,  di  cui ,  anche  allor  che 
dubiti,  ti  rendi  certo;  e  in  virtù  del  quale  si  reputa  avere  intieramente 
disfatta  ogni  Nuova  Accademia.  Ora  l'analisi  mercè  la  straordinaria  facilità 
^el  metodo  risolve  i  problemi  di  Geometria  restati  già  insoluti  presso  gli  an- 
tichi. E  questi  si  servirono  della  Geometria  e  della  Meccam'ca ,  come  degli 


rationcm  spectare  debent.  Pro  hoc  item  ordine  nostraro  Orationem  dispenseraus, 
ut  primo  de  ìnstrumentis  ,  tum  de  adjumentis  nostrae  Studiorum  Rationis  disse- 
•rannis.  De  Fine  autera ,  quia  per  eam  ,  uti  sanguis  per  totum  corpus  ,  diffundi- 
tnr;  quemadmodum  saoguinis  motus,  ubi  sensibiliorcs  arteriae  sunt,  observatur; 
ita,  inquam,  de  nostrae  Studiorum  Rationis  Fine,  ubi  is  magis  emineat,  disputa- 
bini  us. 

Nova  autem  scientianim  Instrumenta  alia  et  ipsae  scientiae  sunt,  alia  artes,  alia 
mera  artis  opera  ,  vel  Naturae.  Omnium  scientiarum  ,  artiumque  commune  In- 
strumentum est  nova  Critica  ;  Geometriae  Analysis  ;  Physicae  haec  ipsa  Georoe- 
•iria ,  ejusque  Methodus  ,  ex  nova  fortasse  Mechanica  ^  Medicinae  Instrumentum 
est  Chemica ,  et  ex  ea  nata  Spargirica  ;  Ànatomiae  Microscopium  ;  Telescopium 
Astronomiae  ;  Geograpbiae  denìque  polaris  lapidis  urna.  In  novis  autem  Àdiu- 
mentis  enumero  Artes  de  compluribus  rerum  argumentis  ,  quae  antiquitus  pni- 
4lentiae  committebantur ,  redactas  ;  optimorum  Gopiam  exemplorum  ,  Typos  lit- 
terarios ,  et  studiorum  Universitatcs  constitutas.  Finis  autem  omnium  studiorum 
unus  hodie  spectatur,  unus  colitur  ,  unus  ab  omnibus  celebratur  ,  Veritas.  Qua- 
Tum  rerum  omnium  sive  facilitatem  ,  sive  utilitatem  ,  dignitatemque  spectetis , 
nostra  Studiorum  Ratio  omni  procul  dubio  antiqua  rectior  esse  ,  meliorque  vi- 
^eatur. 

Etenim  Critica  id  nobis  dat  primum  verum  ,  de  quo ,  vel  cum  dubitas,  certus 
fiat  ;  et  quo  omnem  prorsus  Àcademiam  Novam  profligasse  existimatur.  Analysis 
^lutem  mira  roetbodi  facilitate  problemata  geometrica  antiquis  insoluta  dissolvit. 
£t  antiqui  Geometria  et  Mechanica  ,  tanquam  Physicae  Ìnstrumentis  usi  sunt  3 
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ti  di  Fisica ,  noQ  però  in  ojgiii  incontro  :  laddove  noi  li  adoperiamo 
por  sempre  mai ,  ma  de' migliori.  Imperocché  non  facciamo  disputa  se 
]■  Geometria  e  la  nuova  Meccanica  si  sia  svolta  più  ampiamente  con  l'A- 
nalisi,  i  Duci  di  essa  l'adoperarono  accresciuta  di  novelle  al  certo  e  ioge- 
goosissime  invenzioni  :  e  acciocché  da  queste  non  fossero  mai  abbandonati 
nel  tenebroso  camino  della  Natura ,  applicarono  il  metodo  geometrico  nella 
Fisica ,  per  mezzo  del  quale  come  attaccati  ad  un  certo  filo  di  Arianna  si 
avanzino  nel  camino  designato ,  e  descrivano  le  cause ,  colle  quali  questa 
ammirevole  macchina  del  Mondo  è  stata  da  Dio  costrutta ,  non  già  da  Gsici 
che  vanno  a  tentone ,  ma  sibbene  come  architetti  di  un'opera  immensa.  Se 
la  Chimica  era  del  tutto  ignota  agli  antichi ,  di  quali  mezzi  potè  fornire  la 
Medicina?  la  quale  mercè  la  simiglianza  de' fenomeni  chimici  non  solo  con- 
jettora  «  ma  vede  cogli  occhi  moltissime  funzioni  del  corpo  umano  e  i  morbi 
che  l'aggravano.  Dagli  antichi  al  certo  desideravasi  la  Spargirica  che  da 
essa  procede:  ed  ecco  che  noi  abbiamo  effettuato  i  loro  voti.  E  la  Chimica  è 
stata  da  taluno  addotta  nella  Fisica  ;  come  ancora  da  taluno  è  stata  recata 
la  Meccanica  nella  Medicina.  £  la Chimico-Gsica  per  mano  d'arte  quasi  for- 
ma  talune  meteore ,  ed  altri  effetti  naturali  :  la  Medicina  Meccanica  poi  fa 
che  mediante  i  movimenti  della  macchina  descriva  i  morbi  del  corpo  uma« 
no  e  li  cura.  Ma  l'Anatomia  oltre  la  circolazione  del  sangue,  l'origine  dei 
nervi,  e  gì' innumerevoli  succhi,  i  vasi  e  i  condotti  del  corpo  umano,  per 
le  quaU  cose  era  già  migliore  dell'antica  Anatomia ,  coli' aiuto  del  microsco- 
pio  è  venuta  a  meglio  descrìvere  le  glandolo  miliari  e  de'  minuti  visceri , 
delle  piante,  de' bachi  e  degl'insetti,  e  particolarmente  a  rimirare  intiera- 
mente la  generazione,  fin  adiscemere  la  fecondazione  dell'uovo,  e  à  spie- 
gato chiaramente  tntte  queste  cose,  che  sfuggivano  agli  occhi  degli  antichi. 
E  l'Astronomia  meroè  il  telescopio  si  fa  ad  osservare  i  novelli  astri,  lo 
molte  macchie  del  Sole ,  e  queste  già  varianti ,  e  le  fasi  dei  pianeti  quaU 


Boo  perpetuo  tamen  :  nostri  iisdem  et  perpetuo,  et  melioribus.  Nam  Geometrtam 
Analysi  eipticatiorem  ,  et  Mechanicam  novanme ,  nostrae  disputationis  non  est  ; 
novis  certe  et  ingenìosissimis  inventis  auctam  adhibent  Duces  :  et,  ne  ab  aiis  un- 
quam  in  tenebricoso  Naturae  itinere  deserantur,  metfaodum  geometricam  in  Phy- 
sicam  importarunt ,  qua  veluti  Ariadneo  aliquo  filo  alligati ,  institutum  peragunt 
iter ,  et  eaossas  ,  quihus  haec  admirabilis  Mundi  machina  a  Dee  Opt.  Max.  con- 
structa  est ,  non  jam  lentabundi  physici ,  sed  velut  immensi  alicujus  operis  ar- 
cfaiiecti  descflibunt.  Chemìca  antiquis  prorsus  incognita ,  quibus  adjumentis  in- 
stniit  Medieinam  !  qiiae  chemicorum  pbaenomenon  similitudine  apposita ,  quam- 
pluriflMS  humani  corporis  functiones ,  et  morbos  nedum  conjicit ,  oculis  piane 
cerait.  Certe  Spargirica  ,  ejus  soboles  ,  desiderabatur  antiquis  :  nos  eorum  voti 
eompoCes  Cacti  sumus.  Et  Cbemica  a  quibusdam  in  Physicam  iovecta  est  *,  uti  et 
a  quibuedam  Medianica  in  Medieinam.  Et  Chemico-physica  nonnulla  meteora  j 
aliaque  Naturae  opera  manu  pene  facit:  Mecbanica  autem  Medicina  per  machinae 
Aoneota  humani  corporis  describit  morbos ,  et  curat.  Àt  Anatome  praeter  san- 
circumitum ,  nervorum  orìginem  ,  et  innumeros  succos,  vasa,  ductusque 
li  corporis  ,  per  qvae  jam  praestabat  antiquae,  microscopii  praesidio  g|an« 
miliarium ,  minutorumque  viscerum ,  plantarum ,  bombycis ,  insectorum^ 
<|iie ,  el  praecipue  ad  geoerationem  pianissime  perspiciendam  ,  ovi  incubati  de- 
KfifiUoaem  ;  quae  omnia  antiquorum  oculos  edugerunt ,  luculenter  illustrat.  Et 
AitoMMmia,  telescopio  adjuta ,  nova  sydera,  muilas  Solis ,  easque  varlaotcs  ma- 
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cose  discoperte  resero  manifesti  i  vizii  infiniti  del  sistema  TolemAiòo  toffO* 
nìverso.  Gli  antichi  qnasi  vati  divinavano  so  dati  incerti  esservi  altre  lene 
al  di  là  dell'oceano;  laddove  noi  coir  oso  della  bossola  le  abbiamo  soover* 
te  ;  e  i  geografi  il  chiarirono  in  on  modo  mirabilissimo.  Chi  mai  crederebbe, 
che  oggid)  gli  nomini  potessero  non  por  girare  Y  intiero  orbe  terraqoeo  col 
Sole ,  ma  procedere  oltre  le  vie  di  esso  Sole  in  minor  spazio  di  tempo ,  die 

Soesto  non  metta  a  compiere  fra  qoelle  il  soo  corsoi  dalla  Geometrìa  e 
alla  Fisica ,  con  qoel  metodo  che  ora  s' insegnano  tali  scienze ,  aggmidita 
la  Meccanica ,  di  qoali ,  qoante  e  straordinarie  invenzioni  risalta  d'aver  av- 
vantaggiato romana  Società.  Certamente  da  tali  discoverte  riterrai  d'esser 
nata  la  Strategìa  moderna;  la  qoale  è  di  tanto  progredita  sogli  antichi,  che 
secondo  la  nostra  goisa  di  monire  ed  espognare  le  città  y  Minerva  terrebbe 
in  niun  conto  la  saa  fortezza  d'Atene,  e  il  trisolco  folmine  Giove  non  po- 
trebbe farlo  scoppiare  che  ottoso  e  vano.  Son  tanti  i  nostri  stromenti  scien- 
tifici ,  per  qoanto  scorgiamo  ora  essere  i  sossidi  degli  stodii.  Imperciocché 
so'moUi  soggetti  di  quelle  cose,  che  ona  volta  si  affidavano  alla  sola  pruden- 
za, si  sono  formate  delle  arti:  qoal  lavoro  in  particolare  solla  Giorispmdenza 
gli  antichi  spaventati  dalla  difficoltà  disperarono  di  condorre  ad  effetto.  Inol- 
tre nella  Poetica ,  nell'Oratoria ,  nella  Pittura ,  nella  Scoltora  e  nelle  altre 
arti ,  le  quali  si  fondano  soli'  imitazione ,  abbondiamo  di  gran  copia  di  ottimi 
esempli  ;  mercè  i  quali  i  nostri  fatti  avvertiti  potessero  piii  rettamente  e  più 
agevolmente  imitare  la  stessa  ottima  Natora.  E  qoindi  col  benefizio  della 
stampa  ogni  libro  si  trova  moltiplicato  in  infinite  copie:  per  coi  pressoi  no- 
stri vi  sono  tanti  dotti  non  di  on  solo  o  di  doe  Scrittori,  ma  eroditi  in  Dna 
lettora  moltiplico ,  svariata  e  qoasi  infinia.  Da  oltimo  abbiamo  le  Univer- 
sità di  studii  già  costituite  e  instrutte  in  ogni  sorte  di  scienze  ed  arti ,  ia 
virtù  delle  quali  la  mente ,  l'animo  e  la  lingoa  dell' oomo  viensi  a  perfezio- 


culas  ,  et  erronum  phascs  observat  :  quae  res  detcctae  complura  Ptoleroaici  de 
Universo  systematis  villa  detexcrunt.  Antiqui  ultra  Oceanum  alias  esse  terras 
tamquam  vates  per  incerta  divinabant  ;  nos  vero  nauticae  uroae  usa  retezimus  ; 
et  geographi  mirum  quantum  illustrarunt.  Quis  credat ,  homines  hodie  non  so- 
lum  cum  Sole  universum  terrarum  Orbem  ambire ,  sed  ultra  Solis  vias  egredi 
posse ,  minori  temporis  spatio ,  quam  quo  Sol  ipse  intra  eas  suum  conficiat  cur- 
sum  !  a  Geometria  et  Physica ,  qua  metodo  hodie  docentur ,  aucta  Mechanica  , 
quot,  quantis,  et  quam  miris  inventis  humanam  auxisse  Societatem  t idetur.  Certe 
ex  iis  nostri  temporis  Bcllicam  natam  dixeris  :  quae  tantum  antiquos  est  praeter- 
gressa ,  ut  prao  nostra  muniendarum  expugnandarumque  urbium  ratione ,  Mi- 
nerva suam  Àthenarum  contcmneret  arcem  ,  et  trìsulcum  fulmen  Jupiter  obtu- 
som  brutumque  increparet.  Tanta  sunt  nostra  scieotìarum  instrumeota ,  quanta 
nono  studiorum  adjumenta  videamus.  De  multis  enim  rerum  argumentis,  quae 
oKm  uni  prudentiae  relinquebantur ,  artes  redactae  sunt  :  quod  in  specie  de  Ju- 
risprudentia  opus  antiqui  efficere  diffìcultate  deterriti  desperarunt.  Praeterea  in 
re  Poetica,  Oratoria,  Pictura,  Sculptura,  aliisque  artibus,  quae  imitatione  Con- 
stant ,  ingenti  optimorum  copia  exemplorum  abnndamus  ;  quibus  nostri  com* 
jnonefacti  et  rectius  ,  et  facilius  ipsam  possunt  optimam  imitari  Naturam.  Atque 
adeo  Typorum  l)enc(ìcio  omnia  libris  scatent  :  qunre  apud  nostros  tam  multi  sunt 
non  unum  et  iteni  alterum  Scriplorem  docti  ;  sed  multa  ,  varia  ,  ac  pene  infinita 
lectione  eruditi.  Dcniquc  Universitates  studiorum  institutas  habemus ,  omoique 
sciculiarum  et  artium  genere  instructas ,  quibus  hominum  mcns  ,  animus  et  lin- 
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Bire.  E  io  tolti  qoasi  questi  sttidii  letterarii  oggidì  non  si  tende  che  ad  un 
sol  Ci» ,  alla  Terità  :  b  quale  se  io  prendo  a  lodare,  sia  pur  degno  di  quella 
anmilraiioiie :  chi  mai  la  vituperò! 

Intaoto  mochiamo  ad  esame  1  vantaggi  del  nostro  modo  di  studiare ,  e 
vediamo  te  mai  sieno  essi  sforniti  di  taluni  beni ,  clie  gli  antichi  tenevano , 
ovvero  mislì  a  mali  che  essi  non  avevano  :  e  se  possiamo  e  a  quale  stregua 
evitare  i  danai  del  nostro  metodo  e  conseguire  ancora  i  beni  dell*  antico  : 
quelli  che  noo  possiamo  evitare,  veniamo  indagando  con  quai  mali  dell'an- 
tico  metodo  ai  abbiano  a  compensare. 

3.  E  in  prima,  quanto  agli  strumenti  proprii  delle  Scienze,  oggidì  diamo 
principio  ai  nostri  studii  dalla  Crìtica  ;  la  quale ,  acciocché  il  suo  primo  vero 
«a  scevero  da  ogni  falso  non  pure ,  ma  ancora  da  ogni  sospetto  di  falsità  , 
impone  che,  non  altrimenti  che  i  falsi ,  si  bandiscan  dalla  mente  i  veri  se- 
coodarii ,  e  tatti  i  verisimili.  Il  che  avviene  certo  con  grave  danno  :  imper- 
doochè  negli  adolescenti  innanzi  ogni  altra  cosa  è  da  conformare  il  senso 
eomone ,  acciocché  fatti  adulti  nella  vita  pratica  non  trascendano  in  istra<« 
nezze  e  siogolariti.  Siccome  poi  la  scienza  emerge  dalla  verità ,  V  errore 
dalla  falsità;  cosi  dal  verisimile  procede  il  senso  comune.  E  in  effetti  il  ve* 
rìsimìie  sta  quasi  medio  tra  il  vero  ed  il  falso  :  siccome  quello  che  è  quasi 
sempre  vero ,  riesce  assai  raramente  falso.  Talché  dovendosi  sovrattutto 
sviluppare  ne* giovanetti  il  senso  comune,  è  da  temere  che  questo  non  sia 
in  essi  soffogato  dalla  nostra  Critica.  Inoltre  il  senso  comune ,  come  è  nor- 
ma d'ogni  prudenza,  cosi  addiviene  di  regola  nell' elo(]uenza  :  dappoiché 
spesse  fiate  gli  Oratori  si  travagliano  assai  più  in  una  causa  vera,  che  non 
abbia  nulla  di  verisimile ,  anzi  che  in  una  falsa ,  che  si  fondi  sovra  una 
credibile  condotta.  Per  la  qual  cosa  si  corre  il  pericolo  ,  che  la  nostra  Cri- 
tica noo  renda  i  giovanetti  molto  inetti  alla  eloquenza.  Da  ultimo  i  nostri 


^nia  perficiatur.  Àtque  in  bis  ferme  omnibus  litterarum  studiis  ad  unum  hodie 
spectaUir  finem ,  veritatem:  quam  si  laudare  instiUiam ,  illa  dignus  sim  admira* 
(ione  :  q^i8  miquam  vituperavit  ! 

Uaec  notirae  Studiorum  Rationis  commoda  ad  cxarnen  revocemus  :  et  an  ul- 
lis  expertia  boois,  quae  aotiquis  eraDt,  vel  malis  admixta,  quae  non  erant,  videa- 
mus:  et  an  oostrae  mala  vitare,  et  antiquae  bona  quoque  consequi,  et  quo  pacto 
possimus:  quae  autem  non  possimus,  cum  quibus  antiquae  malis  pensentur)  dis- 
seramus. 

3.  Et  principio ,  quod  ad  Scientlarum  attinet  instrumenta,  a  Critica  hodie  stu- 
dia maugoramur  :  quae ,  quo  suum  primum  verum  ab  omni ,  non  solum  falso , 
«ed  falsi  quoque  suspicione  expurget,  vera  secunda ,  et  verisimilia  omnia ,  aeque 
ac  iaJsa  mente  esigi  jubet.  locommode  quidem  :  nam  adolescentibus  quamprì- 
mum  sensus  commuois  est  conformaodus ,  ne  in  vita  agenda  aetate  firmati  in 
mira  enimpaot,  et  iosolentia.  Ut  autem  scientia  a  veris  oritur ,  error  a  falsis;  ita 
a  ▼erisimillbus  gignitur  sensus  communis.  Verisimilia  namque  vera  inter  et  falsa 
sunt quasi  media  :  ut  quae  fere  plenimque  vera,  perraro  falsa.  Itaquc  cum  ma- 
xime adolesceolibus  sensus  communis  educi  del)eret ,  vereodum  ne  iis  nostra 
Crìtica  praefocetur.  Praelcrea  sensus  communis  ,  ut  omnis  |)i*udcoliac  ,  ita  elo- 
queotiae  re/nifa  est  :  nam  saepe  Oratores  mngls  caussa  laborant  vera  ,  quae  nibil 
vcrìsimtle  habeat,  quam  falsa,  quae  credibili  ductii  constet.  Quarc  periculum  su- 
bcst ,  ne  nostra  Critica  adolcscentcs  reddat  eloqucntiae  inepliorcs.  Denique  no- 
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Critici  ripongono  il  loro  primo  vero  innanzi,  faoriy  sovra  ogni  fanmagtaè' , 
corporea.  Ma  essi  insegnano  questo  agli  adolescenti  non  a  tempo  proprio  e 
maturo.  Giacché  come  nella  vecchiezza  predomina  la  ragione ,  cos)  neira-  À 
dolescenza  la  fantasia  :  né  certamente  in  alcuna  guisa  si  conviene  abbacinaci^ 
ne' fanciulli  la  fantasia,  eh'  è  stata  sempre  riguardata  come  felicissima^ 
pruova  della  loro  futura  indole.  E  la  memoria ,  la  quale  se  non  è  tutf  uno 
con  la  fantasia ,  è  al  certo  una  quasi  medesima  cosa ,  fa  mestieri  a  tati'oo- 
mo  coltivare  nei  fanciulli ,  i  quali  in  nessun'  altra  facoltà  mentale  valgono 
tanto  :  ne  convien  punto  rendere  ottusi  gì'  ingegni  per  quelle  arti ,  ove  la 
fantasia  o  la  memoria ,  o  T  una  e  l' altra  predominano ,  quali  sono  la  Pit- 
tura, la  Poetica,  l'Oratoria,  la  Giurisprudenza:  né  la  Crìtica,  che  per 
noi  è  il  comune  strumento  di  tutte  le  arti  e  scienze  ,  deve  a  veruna  di 
esse  arrecare  impedimento.  Tali  danni  rimuovevano  gli  antichi  ,  appo  i 
quali  la  Geometria  quasi  in  tutto  era  la  Logica  de'  fanciulli.  Imperciocché 
imitando  i  medici  che  là  intendono  ove  la  natura  accenna  ,  insegnavano  ai 
giovanetti  la  scienza ,  la  quale  non  torna  possibile  giustamente  intendere 
senza  grave  sforzo  nel  formarsi  i  concetti  ;  acciocché  senza  punto  con- 
trastare alla  natura,  ma  insensibilmente  e  per  soave  modo  secondo  che  ii 
loro  ingegno  per  l'età  il  comportasse,  si  condizionassero  a  ragionare.  In- 
tanto oggidì  solamente  la  Critica  vien  magnifìcata  e  studiata ,  e  la  Topica 
non  che  non  essere  premessa ,  vedesi  però  del  tutto  tralasciata.  Sconve- 
nevolmente  ancora  :  avvegnaché  come  T  invenzione  degli  argomenti  viene 
naturalmente  prima ,  che  il  giudizio  sulla  lor  verità  ;  così  convien  che  la 
Topica  sia  dottrina  studiata  prima  della  Critica.  Intanto  i  nostri  la  mal- 
menano e  la  tengono  non  buona  ad  alcuna  cosa  :  imperciocché  basta ,  essi 
dicono ,  che  gli  uomini ,  purché  sieno  critici ,  vengano  istrutti  intorno  alla 
tal  cosa ,  affinché  possano  ritrovare  ciò  che  in  essa  avvi  di  vero  ;  e  i  verisi- 
mili  che  stanno  d'attorno,  mercé  quella  stessa  norma  di  vero  U  discendono 
bene  quelli  che  ninna  Topica  conoscono.  Ma  chi  può  esser  certo  d'aver  sa- 


stri Critici  ante  ,  extra ,  supra  omnes  corporum  imagines  suum  prìroum  elocant 
veruni.  Sed  id  adolesccntibus  immalure  atque  acerbe  praecipiunt.  Nam  ut  se* 
nectiis  ratione ,  ita  adolescentia  phantasia  pellet  :  neque  sane  pueris,  quae  beatis- 
simum  futurac  indolis  specimen  semper  liabila  est,  excaecari  ullo  modo  oportet. 
Et  nicmoriam  ,  quae  cum  phantasia  ,  nisi  eadem ,  certe  pene  eadem  est,  in  pue- 
ris ,  qui  nulla  alia  mentis  facultatc  praestant ,  excoli  impense  necesse  est:  neque 
ingenia  ad  artes  ,  quae  phantasia  ,  vel  memoria,  vel  utraque  valent ,  ut  Pictura  , 
Politica,  Oratoria,  Jurisprudentia,  quidquam  sunt  hebetanda:  neque  Critica,  quie 
omnium  artium  ,  scientiarumque  instrumentum  nostris  commune  est ,  ulli  debet 
esse  impedimento.  Ilaec  incommoda  declinabaot  antiqui,  quibus  Geometria  ferme 
onmibns  erat  Logica  puerorum.  Nam  Medicos  imitati,  qui,  quo  Natura  vergit, 
incumbunt ,  scientiam  iis  ,  quae  siae  acri  imagines  conformandi  vi  haud  recta 
|>ercipi  potest,  tradebant  ;  ut  nulla  vi  naturac  facta  ,  sed  sensim  ,  et  placide  prò 
aetatis  ingonio  consueGerent  rationi.  Deinde  sola  hodie  Critica  cclebratur.  Topica 
ncdum  non  praemissa  ,  sed  omnino  posthabita.  Incommodc  iterum  :  nam  ut  ar- 
gnmentorum  inventio  prior  natura  est ,  quam  de  eorum  verilate  dijudicatio  ,  ita 
Topica  prior  Critica  debet  esse  doctrina.  At  enim  cam  nostri  facessunt,  et  nullius 
usus  putant:  nam  sat  est,  inquiunt ,  homines  modo  critici  sint ,  rem  doceri ,  ut 
quid  in  ea  veri  inest  inveniant  -,  et  quae  circumstant  verisimilia  ,  eadem  ipsa  veri 
regala  nullaro  Topicam  docti  videut.  Sed  qui  certi  esse  possunt  vidisse  omnia? 


I  oittore:  Il  cai  principale  oOÌiìobì  è  quello,  che  ne' fotti  pre- 
iw  WKi  immettono  alcon  indugio  o  dilaiione  (  come  •petuuimo 
I  ma  noaUo  Foro,  nelle  cause  che  vertono  io  qualebe  miifotto 
iwwnte  oratorie  )  possano  recare  pronto  ainto  ai  rei ,  a  perorar 
M  sono  assegnate  poche  ore.  Ma  i  nostri  Critici,  allorché  si 
oro  alcun  che  di  dubbio ,  rispontlono  :  fa  che  io  pensi  alcun  poco 
nUnetto.  Oltredichè  tutta  la  hisogna  dell'  eloqueiiia  sta  tra  noi 
ri;  quindi  dobbiamo  accomodarci  nella  nostra  orazione  secondo 
aiooi;  e  la  faccenda  va  pure  cosi ,  che  spesso  coloro  che  non  si 
a  polenti isime  ragioni,  quelli  stessi  si  smuovono  dal  loro  parere 
idi  alcun  lieve  argomento.  Onde  l'Oratore  per  esser  certo  d'a- 
0  r  animo  di  ciascuno .  è  di  mestieri  che  egli  abbia  percorso  tatti 
ngomento.  Per  la  qua!  cosa  non  giustamente  appuntano  Cicerone 
lotto  nel  perorare  molti  leggieri  argomenti:  che  mercè  di  questi 
id  (òro.  Del  senato  e  soprattutto  nelle  pubbliche  ragunanie:  e 
loie  degnissimo  della  maestà  dell'  Imperio  Romano.  Come  va  , 


lOmniB  et  rara  orationia  virtiis  existit,  qiine  piena  dicilur,  quae  nihii 
■Btil  non  in  niedium  addiictum ,  niliil  audiloribiis  desiderando  ni  relin- 
«•nirn  incerta  est,  et  praeclpuus  ,  imo  imiis  artiuni  linis,  ut  nos  cer- 
,  recte  fecisse:  et  Critica  est  ars  vcrac  urationis  ;  Topica  aiitein  copio- 
•  il  Topica  ,  sive  medii  invenlendi  doctrina  exercili  (  medium  Schula- 
t,  quod  Latini  argumentiini  appellaot  |  cum  jam  nurint  omoes  argu- 
beos  in  disserenda  ,  ut  scribendi  elementa  percurrere  ,  jam  faculta- 
I  n  tempore  «idendi ,  quidijuid  in  quaque  caussa  iasit  persuadibile. 
■■  bcultatem  adepti  non  euut ,  Oraloris  nomen  vìx  merent  :  quorum 
■t  praecipuum  ,  ut  in  relius  fcrvidis ,  quae  cuncluLionem,  tcI  com)>e- 
mm  non  paliuntur  |  ut  io  niistro  Foro ,  in  caussia ,  quaa  crìmine  con- 
■•  onlorìae  lunl,  saepissinie  usuvenit),  reis,  quibus  paucae  borae  ad 
rsttaam  lunt  nrapHtìtutae  .  nraesenlem  nn«m  all'erra  nnssint.  At  nostri 
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die  in  <|iielle  cause,  nelle  qaali  s*intratUene  l'oratore  che  con  flioloTerOy 
in  quelle  stesse  se  la  spacci  presto  chi  per  altro  va  in  bosca  de*  veriai- 
niili?  M.  Bruto  istrutto  in  questa  nostra,  o  quasi  nostra  Critica  (  giacché 
egli  era  Stoico),  pensava  che  si  dovesse  difender Milone  con  lo  stato  depr^ 
cativo ,  e  che  bisognava  assumere  e  sostenere  doversi  lui  assohrere  sì  per 
i  suoi  immensi  meriti  verso  la  repubblica ,  e  sì  per  averla  riscattata  dalla 
più  Ictal  pestilenza ,  voglio  dir  da  Clodio.  Ma  Cicerone  pur  versato  nella 
Topica  reputava  mal  sicuro,  in  quella  condizion  di  cose,  affidare  un  cotal 
reo  alla  clemenza  de'  giudici ,  e  condusse  quella  causa  per  via  di  una  con* 
gettura  :  che  se  la  avesse  così  trattata ,  Milone  al  certo ,  come  egli  stesso 
confessava,  sarebbe  da  quel  giudizio  riuscito  assoluto.  Eppure  Arnaldo,  per- 
sona dottissima  in  ogni  materia ,  tiene  in  dispregio  la  Topica,  e  ia  reputa 
di  niun  frutto.  A  clii  dei  due  è  da  prestarsi  fede ,  ad  Arnaldo  che  nega  ,  o 
a  Cicerone  che  afferma  e  confessa  esser  egli  addivenuto  eloquente  princi- 
palmente in  virtù  della  Topica?  ad  altri  la  sentenza:  noi  poi  per  non  con- 
cedere air  uno,  nò  togliere  all'  altro  ,  diciamo  che  come  con  la  Critica  si 
addivien  verace,  così  con  la  Topica  facondo:  che  siccome  una  volta  gli 
Stoici  si  versarono  intieramente  nella  Critica ,  gli  Accademici  nella  Topica, 
così  oggi  è  in  voga  presso  i  moderni  il  modo  arido  e  stretto  di  ragionare 
degli  Stoici ,  il  modo  vario  poi  e  moltiplico  d^li  Accademici  è  ùi  vso  presso 
gli  Aristotelici  :  e  quello  che  proposto  da  Pico  della  Mirandola  aa  qualche 
moderno  dottissimo  restringerebbe  in  un  solo  sorite,  il  Gaetano  s  farebbe 
ad  oppugnare  con  cento  sillogismi.  E  si  può  costantemente  ossenrare ,  le 
antiche  scuole  de'  filosofi  essere  state  tanto  più  faconde  ,  per  qoanto  più  si 
discostarono  da  questa  Critica.  Gli  Stoici,  ai  quali  non  altrimenti  che  aino« 
stri  piacque  la  mente  esser  regola  del  vero ,  si  furono  sovra  tutti  emineo- 
tomente  minuti  e  sottili  :  gli  Epicurei ,  i  quali  vollero  il  senso  esser  norma 
del  vero ,  si  espressero  in  modo  schietto  e  alquanto  ampio.  Ma  gli  antichi 


timus.  Quid  illiid,  quod  in  quibus  caussis  haerebit  Orator,  qui  unum  rerum  cih 
rat ,  in  ilsdem  scse  expcdict ,  qui  verisiniilia  praetcrea  conscctatur  ?  11.  Bnitus 
Ime  nostra,  aut  ferme  nostra  Critica  instructus  (Stoicus  cnim  crat),  Milonem 
deprecativo  statu  defendendum  putabat ,  eumque  contendere  ahsolvi  oportera  > 
cum  ol)  ejus  maxima  in  Rempublicam  merita,  tum  quod  pessimam  de  ea  pestem, 
Clodiuni  siistulissct.  At  Cicero  in  To|)ica  versatus  ,  iotutum  existiniavit ,  talem 
reum  eo  rerum  statu  judicum  clementìae  commiltere  ,  et  coojectura  eara  caus- 
sani  duxit:  quam  si  cgisset ,  Milo  certe,  ut  ipsemet  prolìtcbatur  ,  eo  judicio  eva- 
sisset  nbsolutus.  Atqui  Arnoldus ,  vir  usquequaque  doclissimus,  eam  contemniti 
et  Dullius  frugis  existimat.  Utri  credendum  ,  Arooldonc,  qui  negat,  an  Ciceroiii« 
qui  se  a  Topica  potissimum  eloqucntem  factum  aifìrmat  et  proliletur  ;  alionun 
csto  judicium  :  nos  autem,  ut  ne  quo  alteri  donemus,  alteri  rapiamus ,  dicinus , 
ut  Cntica  veraces,  ita  Topica  nos  fieri  copiosos:  quod  quemadmodum  olim  Stoici 
in  Critica ,  Academici  in  Topica  arte  toti  fuere ,  ita  hodic  ratio  disserendt  Stoi- 
curum  arida  et  deducta  apud  rcccntiores ,  varia  autem  et  multiplex  Academì- 
corum  apud  Aristotelicos  in  usu  est  :  quodquc  a  Pico  Mirandulano  pra|Kisitum 
dot  lissiinus  quis  recentior  uno  soritc  perslrin^ret ,  Cajetanus  centum  numer» 
syll()f>ismis  oppugnat.  Et  perpetuo  animadvcrtere  licet ,  antiquas  Philosophonni 
Kcclus,  quo  longius  aJ)  hnc  Critica  recesserunt,  eo  copiosiorcs  fuisse.  Stoici,  qui* 
Inis  mN]uo  ne  nostris  mcnlcm  veri  regulam  esse  placuit,  omnium  maxime  minuti 
ol  exilos:  epicurei,  qui  sensum  esse  vulucrunt,  puri,  et  aliquanto  aaiplius  expli- 
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Aeeademici.  seguaci  di  Socrate,  che  aflermava  non  sapere  egli  nulla,  oltreché 
riCeneiano  parimente  di  nulla  sapere,  erano  essi  abbondanti  ed  assai  ornati. 
I  norelli  Accademici  poi,  i  quali  professavano  non  sapere  essi  neppur  que- 
sto stesso  nulla  sapere,  inondavano  a  guisa  di  torrenti  e  a  modo  di  spessa 
nere.  E  gli  Stoici  e  gli  Epicurei  propugnavano  una  parte  sola  della  disputa. 
Platone  inclinava  a  quella,  che  sembrasse  più  verisimile:  Cameade  airinoon- 
tro  abbracciava  Tuno  e  Taltro  opposto,  e  così  in  un  dì  sosteneva  esservi  giu- 
stizia, neirtltro  con  eguale  peso  di  argomenti  ed  incredibile  forza  di  ragio- 
namenti disputava  non  esservi  mica.  E  tutte  queste  cose  nacquero  da  ciò, 
che  il  vero  è  unico ,  i  verisìmìlì  moltiplici ,  le  falsità  inPinite.  Epperò  f  uno 
e  r  altro  modo  di  ragionare  è  vizioso;  quello  de*  Topici  »  perchè  spesso  si 
app(gfiaoo  ai  falso  ;  de*  Critici ,  perchè  non  si  valgono  parimente  de  verisi- 
miìi  Macon»  Adunque  per  isfuggirc  questi  due  vizii  «  io  stimo  che  i  giovani 
s*  istruiscano  nelle  scienze  e  nelle  arti  con  giudizio  integro,  perchè  poi  fe- 
condioo  i  fonti  della  Topica  :  e  intanto  mercè  il  senso  comune  addivengano 
forti  nella  civil  prudenza  e  nelP  eloquenza ,  la  loro  fantasìa  e  memoria  si 
confermino  in  qnelle  arti ,  ove  predominano  queste  facoltà  della  mente  :  di 
poi  apprendano  la  Critica  ;  cosi  nuovamente  sulle  cose ,  nelle  quali  sono  i- 
stnitti,  giudichino  col  loro  proprio  giudizio  ;  e  si  esercitino  ne*  medesimi  ra- 
giooamenti  snlP  una  e  T  altra  parte.  Ih  tal  guisa  riuscirebbero  veri  nelle 
scienze,  solerti  a  prevedere  le  cose^  facondi  per  T eloquenza,  pieni  di  fan- 
tosia  per  la  poesia ,  o  la  pittura  ,  di  forte  memoria  per  la  Giurisprudenza  : 
ed  inoltre  si  causerebbe  di  farli  addivenir  temerarii ,  come  quelli  che  di* 
sputano  sa  materie  non  ancora  apprese  \  né  ciecamente  religiosi ,  come 
quelli  che  non  altro  stimano  vero,  se  non  ciò  che  è  detto  dal  Maestro.  Nel 
die  io  credo  che  gli  antichi  stessero  assai  meglio  che  noi:  imperciocché  i  Pi- 
tagorici si  tacevano  per  cinque  anni  intieri  ;  nel  qual  tenìpo  si  facevano  a 
prapogoare  ciò  che  avevan  sentito  sulla  sola  testimonianza  del  Maestro  ^ 
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mi.  At  Academici  antiqui,  Socratcm  secati,  qui  nihil  se  scire,  practorqunm  ne- 
gare affirmabant,  abundaotes  et  ornatissimi.  Academici  vero  novi,  qui  hoc  ipsum 
■ttcire  se  oescire  proGtebantur,  torreotium  more  exiindabant,  et  nivis  ritu  spis- 
n-  Et  Stoici  atque  Epicurei  unam  dumtaxat  disputationis  partem  propugnaliant. 
Pbto  m  aherutram ,  quae  verisimilior  videretur ,  inclinare  :  Caraeades  autem  u* 
tnna}ue  oomplectebatur  oppositum ,  et  uno  die  justitiam  esse ,  altero  non  esse 
Kqub  ferum  momentis,  et  incredibili  disserendi  vi  disputabat.  Atque  haec  omnia 
ììÌb  orla,  quia  verum  unum,  verisimiiia  multa,  falsa  infinita.  Quare  utraque  dis- 
*CRBdi  ratio  vitiosa  ;  Topiconim  ,  quia  saepe  falsa  arripiunt  ;  Criticorum ,  quia 
vcrinnilìa  quoque  non  assurount.  Igitur,  ut  utrumque  vitetur  vitium,  existimem>» 
uhie  ice  Dici  scientias ,  artesque  omnes  integro  judicio  doceri ,  quo  Topicae  di- 
tni  locos:  ac  ioterea  sensu  communi  ad  prudentiam  et  eloquentiam  iiivalescant, 
Pteaiia  et  memoria  ad  artes,  quae  iis  praestant  mentis  facultatibus,  confìrmen- 
tv:  deinde  discere  Criticam;  tum  de  integro  de  iis  quae  edocti  sunt  suo  ipsorum 
Aio  judicent  ;  et  in  iisdem  in  utramquo  partem  disserendis  scse  exerceant. 
lUiiflique  evadereot  in  scientiis  veri,  ad  rerum  prudentiam  soUertes  ,  ad  elo- 
^niiaffl  copiosi ,  ad  poSsim  ,  picturamve  phantastici ,  ad  Jurìsprudentiam  me- 
inwi  :  et  cautum  praeterea  esset ,  ne  fìerent  temerarii ,  ut  qui  de  rebus  inter 
^Keaéum  disputant  ;  neve  prave  religiosi,  ut  qui  nihil,  nisi  a  Doctore  dictatumi 
^vimputant.  Qua  mibi  in  re  antiqui  nobis  praestare  videntur  :  Pythagorei  nam- 
9K«iifersum  silebaot  quinquennium;  per  quod  tempus  audila  solo  Doctorìs  te* 
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•  I:  T3i'':  ij'  -TU  ^'"jaserrj^:  i»  r«:stri  intrctiotlo  nella  Fisica  èdi  wtÒn 
':ì!  Il 'Il  iii«:-ii:3  ?i  ■:•,  -'iifL*  r  ::cTer..ent»r .  che  non  potendo  di  essa  bv&ib 
rir* .  ?i?  -un  '^iri  i,:»»^  =r*;:TT:e  :!  f:cJo.  è  n*>:«s.irio  che  aTreisca  Twam 
r'wsr:;  -rs;?  .  •  fis.ffir.inrf  !i  Fi5>:a  .  per  apj-Jioar  la  mente  a!b  rmin 
7iìj:'  n*'  IH'.' Cii'^rs:  :  '  ?.?  ^^ri  tjl  ««.ieoza  profossare,  non  iv^siJTVAk 
i  ari  :hi.  ':<rxr^  a  toììst.!  :*n  a  c-jn  nuovo  metodo;  oqnìAeman 
vci:»n»-»:''  sc»-rir  '•:  L^i  -rT^?  -m  fcrillari:)  di  t>s.i  Fìsica.  Taldw  ib 
i»^r:.  '^ì:\  T-'.-rr--  :«:?er  ^"r:.":  i  viri:,  acquali  sono  state  hsriale  W  e» 
:j  f.T.Trr  .  -  ?  zr.'.t  .  il  vsMr^rsrsi  per  la  magnificenza  eicci»:A^ 
c:5iì  :ce  ::••!•  -;<c:  Vr:  J 'r:  che  s-rlamente  mutar  di  luogo  TaoipSisil 
re  •":  nr .  .'»■  :r:  .".e  :"iiiVhi:  l-ìve  ufsacio  abbellirla  secondo  la  ror-iub-  3 
•  :'■•::.  :ji:";i-.:  :ì:e  :;»:**ta  ir.:\fe5:n:a  Fisica ,  che  essi  insegnante  trn  aitod 
k  ai  <r^?sa  \j^:r;  :  e  ohe  c»:m3n|ae  ti  rivolgi  a  contemplare  rUiiiLTvia 

1*»   ^  :*li  'a  T'ir^  VI.  Cj^.  XVU  ielli  sua  Logica  ossia  arte  di  pensare. 


-,  •■  .*■• .  "'.-.^v  .•■  :•::  v-:;  -v.Ovìr.t .  et  cenoratim  Tyronuni  philov;':  .:h  ir 
■,"-  ..•::.  "\^-  .X  :-«:  .!..,:  v  i.:\L'  pn-prio  \ocabuIo  dicchnptiir  Anditorts.  inj 
fcrc  !<iK'.  •;:^-»  Ri:  »7o:*i  .\rp«»Uiiis  ip^e  ,  quamquam  vcrbis  negat.  ratini' 
ip^d  r:  h!  ooci'-'.*-?.-t  -;*.  pv.\*tot.:r  :  qui  aluìitissimis  cujiisvis  generis  dÌ5C7![7aj^j 
r\pmpl.<  <iu'.r.i  I  '::'o.im  rcfcrcit  il>  :  quno  nisi  arles  scicntinpqiic,  unAi  ifpr 
Tnnntur  ,  ar.tvj  jH.*rct?i»t.-o  <inl ,  >:iio  summa  oIoqucDtia  ,  ci  labore  siimTn«)  pn 
r:r:pionim.  ictellii:!  ab  auditore*  aìi.;'io  paolo  vix  possunl.  Itnquc  si  Logica  p«iiitt 
rna  ili«ratiir,  pnietor  qiiao  <i!pra  rvr/.oravimus.  haccctiam  vitantur  inCi:kaiiiiiM 
n'rmpfr  et  quml  fori  Anioldus  ,  qi:i .  i:*.  exompla  iitilia  afTorat ,  vix  intollìg^trnr.: 
rpiod  f^Timl  Arislololioi .  qUvMv.t  e\enpl.\.  ut  into)li£raiitur,  imitilissima  sunti. 
4.  Molh'Hliis  aiilem  i^vmvtr.oA  •.«.  ri'x^v.im  a  noslris  iiidmia  videndum. mr 
liid  iriconirrirKliim  socuni  itnivr:.-; ,  kV-**^-  ^*""^  <^^  ^^  i^i'iil  nopre  jm^ssìs.  niBn 
pili  ipsuiri  ai/CTCìliaris,  horuvi  .ilu'Vì.:'^  :vri  wivessp  sii,  niil  rh.\s.vdtw  hujuani 
t\vt\\m\(*Tc  .  ni  menimi  ;td  ^U!^ors^  i>'v.j«".»pKilionom  ailjiinfras.'  nn  m  eam  in 
flIiTi  v^li«4.  nihii  restare,  nisi  iMniJon  ro^i^  .iliqiia  mellioiio  flisìuiiitK  Jiitati^ 
fioviiiri  pli;HMi'imi»iion  explioos,  Lìir-quinn  ejusdoni  Pliysimr  *»ii*Mll!i'iifn.  Itaij 
rfiTriliorr'K  plivsici  eorum  similos  o<v*  Miloniur,  ipiibus  m«ili>-  t  :h»».Mri.  Sus  n 
«Ini:  »!iirit,  uhi  nihil  ad  raasnilioeuiKim  ciiìsiiiii  iloiilrronr  li.  is  ■jr-liim  i 
pbim  «iipfllcrlilem  mutare  loco ,  aul  jiliqno  leiiui  oprrr  m/1  »»;•;•.•''  *jj«;rem  e^ 
nari*  n^liriqiintur.  At  inquiunt  dodi  hoiìuno^  ,  liane  oamdf^m  r^*x'.'JMi ,  qua  i 
fiiHlifido  doi:cn1,  ipsam  esse  Naturnm:  et  quoqiio  te  ad  l  n;vn-«*  «v.itemplat 


(I)  Vulc  Pori.  lil,  Cip.  XVIT,  suac  ipsìns  Logirao  sive  Arii>  ^^c■'!' 
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-tace  non  altrimenti  che  il  modo  vizioso  e  falso  di  arsomentare  ctiu 
le  Knolc  niosorichc  rimproveravano  agli  Stoici ,  i  quali  di  tale  arme 

■HO  nel  ragionare.  E  dura  ancora  la  fama  che  gli  antichi  avessero 
lo  la  logica  di  Crisippo  ,  come  insidiosissima.  Eppcrò  cotcstu  teorie 
I,  le  quali  per  ulTutto  dui  metodo  ^eumctrico  si  pongono  per  vuru 
U  ae  non  vcrisimili,  e  tol^nno  aitcurEi  dalla  ijocmetria  il  metodo  e 
■Iniione:  le  cose  gcumutriclie  lu  dimostriamo,  perdio  le  facciamo; 
Jtrettanto  potessimo  fare  per  (lucile  della  Fisica,  noi  te  faremmo  an< 
i.  Lnptrcioccliè  in  Dio  solo  si  ritrovano  le  vere  forme  delle  cose , 
ik  quali  la  natura  di  (jucstc  medesime  cose  b  conformata.  Adunque 
■0  i  nostri  studii  alla  Fisica ,  da  lìlosori ,  cioè  per  formare  l' animo 

e  ìb  ciì>  facciamo  di  entrare  innanzi  agli  antichi ,  in  quanto  che  esiì 
■DO  questi  studii  per  contendere  empiamente  cogli  Dei  intorno  alb 

noi  air  ineontro  attendiamo  a  colali  slndii  per  rendere  umili  gli 
di  il  Libro  dilla  ilelafiiica .  Capo  111,  pag.  DO. 


iterlaii,  liaoc  Pliysicaiu  ictiicri-  Qunrc  prnliiisugeuda&aiict<iriìiiis|<iiliiiir, 
luto  negolio  Naturjc  ultra  contcìiiiiliniiiac  lilicruruiil  :  et  bus  ae<Ìus  ain- 
I  ìwlruclissimosque  reliijucruJil.  Quando  ila  se  liabcrc  Halnram  ucccssu 
m  quammaximns;  scd  si  ca  aliUr  sit  coiuiNirnta ,  si  una  <lc  motu  reguta 
,  ut  M  dicum  no»  lUiain  tanlnni  jam  fulsi  comiwrtnm  csiiu  ,  videant ,  c- 
pM  ttiaoi  videant ,  ite  luni  Intit  jam  Natnrac  sccnri  nitniit  :  et  iliun  ncdiiun 
eunot,  fundarouiila  eum  pnicnlo  iieji;li;;ant.  Ab  uorallamus,  ncque l'al- 
Auditores  :  islas  nicthndus ,  sivc  soritas  istos ,  ut  in  gcumctricis  vciìk- 
moostraadì  viae  et  raliiiiics  suot,  ita,  uhi  rcs  dcmonstralioncm  nnii  |iii- 
nqiiam  vitiosum  ca|itiosntniiiic  argnmcntaudi  jienus  priscac  pliilnsfliiiin* 
IM  Sloii'is  ,  ijiii  eo  diitseri-tidi  luto  utelunitnr  ,  olijcclatiuDt.  Et  Clii'\KÌp|ii 
,  ut  iosidiosissimam  antii|iii)s  rcfunnidasse  ,  etiamnuui  fuma  euiisinl. 
la  Pbysicae,  quac  vi  nictliodi  geomctricuo  olilcaduutur  vera,  nonnisi  ve- 
Miot^  el  a  geometrìa  nictiiudnin  (|uidein  liubcot,  non  dcnioiislnitiimcin: 
iea  demonstramus ,  quia  fnciiuns  ;  si  jihysica  demonstnirc  pussemiis,  fn- 


muiu  Bjurc  i  i'jo.  owalc  iK^mioai  ancora  ci  facciamo  ad  incaligpre 
i  ^^tn  .  li  31  ABBI  «I  mainKiile  stodiosi ,  e  allorché  uoo  tmacmmo  m 
rcTiviTu .  {«sai  ttai»  Anàdeno  del  vero  ci  gaidi  per  mano  a  Dio ,  che  è 
s!ft»  A  v!a  •>  a  x-frix  Hlpfà  i  aelodo  geometrico  non  coucede  che  le  dia* 
iertisxofc  isiàe  fi  afticwL  bob  allrìmenti  che  le  dimostrazioni  geometri- 
<àe .  ■:^  fi  leneifi  jkAk  f  cjmu  solamente  insegnate.  Talché  tn  avrerti 
tic  ;  MMJÒanL  ìscl  ji^ycnre  oa  modo  stretto  e  severo  dì  ragionare  :  e 
siscinK  ;iKsCi  Fi^wa  &  ^bsA»  s*  insegna ,  e  sì  qoando  sì  è  appresa  dedooe 
soacnf  :  «miL  ììml  saaàL .  todie a* suoi  coltori  quella  facoltà , cfaeèpropria 
òtiaistìà .  fa  ««dsre  sue  ìt  lelazioni  intercedenti  fra  le  cose  di  gran  longa 
«tsstinCf  e  Àvtf»  :  li  dhe  s  itùna  fonte  e  princìpio  di  ogni  aoriU  ed  ornata 
t.c^  a  Àr?.  hn^ierwchè  la  sottigliezza  non  è  la  stessa  eoa ,  che  l*acn- 
a»za .  cKcb^  ^  iiimraiBn  consta  di  una  sola  linea ,  laddove  Tacotezza 
di  itae.  Se'uL'Ct;  *rjc  x*t  tine  il  primo  luogo  la  metafora,  la  qnale  si  è  ad 
^ui  cffvafci  cruacae  ih  jastzv  eanoentemente  insigne  e  di  omaBeirto  splen- 
itafi  T  !■■>.  Mi  jttrhtf  ^sr  aìtra  cagione  quelli  i  quali  sono  aoaotfnmili  a  que- 
sto BN^  di  rvuBirv «  neAxok»  meno  idonei  per  TEloquena.  la  fcn>  que- 
sta è  pff«ik.-^;aJàKaae  v.-ràuiiU  p«r  la  moltitudine  imperita  :  e  —ini  roczi , 

i-jb  riffttntubil  verbo, 

dfficilmettfee  rifocieoao  evinte  loiidie  catene  di  raziodnii:  e  a  ritenerle 
poiv  «  nmi  è  ^fli^  de£iti»rìi  a»  tanta  tensione  di  niente.  Il  perchè  rispetto 
alh  moltUaLne  la  bm^Zmi  jti>ferare  quella  libera  ed  ampia  forma  di  dire, 
ci'Q  cui  Porator^  ora  prv«a»  ora  diverse,  ora  ritorna  al  proposito:  e  ciò 
che  disse  in  nKx3^>  informe  i«ca  a  raffazzonarlo ,  quello  che  appena  ac- 
cennò lo  amphtichiy  e  c«o  che  a  inali  pena  pose  scenda  a  raffermarlo;  esln- 


humanos  «piritus  de|.>rtmdiuu$  :  &  quìdem  vesticemus  verum ,  cujus  sumus  tan- 
topenf  studio<$ì:  $e«l  u^ì  inm  iaveiumu$«  hoc  ipsum  veri  dcsiderium  nos  ad  Deiim 
Opt.  Mi\.«  qui  unus  «iaet  merita»  est.  miouducat.  Delude  geometrica  methodtis 
phvsicas  dis^rtatkHies,  juxta  ac  xeometrìcas  apodixes,  tamquam  cootentas  du- 
cefì  tantum  Y  ornar ì  vetat.  itaque  recentiores  pìhysicos  omnes  genere  dissereodi 
cootento ,  ac  severo  uti  anìmadvertas:  cumque  baec  Physica  et  quum  discitur , 
et  quum  percepKa  est ,  perpetuo  e\  proxìmìs  proxìma  inferat ,  eam  auditorìbus 
DÌcultatem  oceludìt ,  quae  philosophorum  propria  est,  ut  in  rebus  kwge  dbsitis 
ac  diversis  similes  videant  ntiones  :  quod  omnis  acutae  omataeque  dicendi  for- 
mae  fons  et  caput  eustiniatur.  Netiue  enìm  tenue  idem  est,  atque  acutum:  tenue 
«nim  uoa  linea,  acutum  duabiis  constai.  In  acutis  autem  dictis  principem  obtinrt 
locum  metaphora,  quae  est  omnis  oroatae  orationìs  maxime  insigne  decus,  et  lu- 
culeotissimum  omamentum.  Sed  et  alia  de  caussa  ad  id  disserendi  genus  consue- 
iacti ,  ii  ad  Eloquentiam  suot  minus  idonei.  £kH]uentia  enim  imperìtae  multitu- 
dini  est  potìssiroum  comparata:  et  rudes  bomioes  longas  istas  rationum  catenas, 
maxime  ubi 

....  volai  irrevocabile  verbum , 

difllcilifma  teneot  :  et  ut  teneant ,  tanta  animorum  contentione  fatigandi  non 
Kunt.  Quapropter  ìlla  libera  et  ampia  dicendi  forma  apud  eos  uti  necesse  est,  qua 
Oratur  modo  prolif  t ,  modo  diveriat ,  modo  ad  propositum  redcat  :  et  quod  ru- 
diu«  dixit ,  pxpolint ,  quod  bicvius ,  ampliOcet,  quod  levius  ,  assevcrct:  et  inea- 
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bftlltiiga  sol  medesimo  tema  con  nuove  e  diverse  figure  oratorie ,  si  che 
r  adMore  rectii  eoa  sé  quella  orazione  profondamente  impressa  nell*  animo. 
ìm  fine  ì  fisici  ordiscono  i  loro  metodi  dai  primi  veri.  £  quelle  verità,  le  quali 
tono  riteoate  da  tutti,  un  buono  oratore  le  tralascia:  ma  le  verità  secondarie 
•spooeodo  con  facondia ,  viene  col  silenzio  a  fare  avvertiti  gli  uditori  delle 
verità  prìipane:  sì  che  quelle  argomentazioni,  ch'egli  in  etletti  va  formando, 
agli  uditori  sembri  venirle  a  formare  con  lui.  E  in  tal  modo  T  oratore  pri- 
MOk  si  fi  a  muovere  la  mente ,  per  indi  farsi  a  commuover  gli  animi.  E  per- 
do awieoe,  che  non  tutti  approvano  una  forma  unica  sia  pur  bellissima  ; 
tutti  pero  si  dilettano  di  un  unico  oratore  ottimo.  Or  questi  inconvenienti 
del  metodo  geometrico  introdotto  nelle  disertazioni  fisiche  in  quale  guisa  si 
efJUno  y  ne  abbiamo  già  detto  alcuna  cosa  sopra ,  ove  facemmo  parola  del 
nodo  di  rimnovere  i  danni  della  Critica ,  e  il  rimanente  Y  esporremo  al- 
quanto più  sotto. 

5.  Soir  Analisi  poi  come  è  da  confessarsi,  che  per  riguardo  a  quegli  e- 
nioBii  di  Geometria  ne' quali  i  più  dotti  fra  gli  antichi  erano  i  Davi ,  mercè 
Ja  Cmlità  di  esso  metodo  i  nostri  son  divenuti  altrettanti  Edipi  :  cosi  per 
questo  stesso  che  la  facilità  attenua  gì'  ingegni ,  mentre  la  difficoltà  li  aguz- 
za ,  oooTiene  insistere  su  questo  punto ,  e  vedere  se  mai  i  novelli  trovati 
meccanici  sien  per  nulla  da  attribuirsi  a  questa  scienza.  Imperciocché  l' in- 
ventare novelle  cose  è  virtù  tutta  propria  dell'  ingegno  (1)  :  ora  la  Geome- 
tria eseicita  V  ingegno.  Imperciocché  come  i  guidatori  raffrenano  per  poco 
i  briori  eavalli,  acciocché  indi  si  dessero  a  fuga  più  veloce,  cosi  essa  con- 
iane gT  ingegni  mentre  la  si  apprende ,  acciocché  li  aguzzi  nel  porla  in 
pratica.  In  effetti  la  Geometria  porge  loro  una  gran  dovizia  di  formolo,  ac- 
docdiè  eoo  straordinaria  celerità  della  mente  quasi  percorrano  gli  elementi 

(1)  Tedi  il  Libro  dtUa  MHafisiea ,  Cap.  VII,  S  4,  pag.  128. 


étm  rs  alib ,  atque  aliis  orationis  liguris  immoretiur ,  ut  eam  quam  altissiaoe  a- 
lÌBa  isapressam  auditor  afferai  domum.  Denique  physici  suas  methodus  a  primis 
«Cfis  srdiu&tur.  Ài  quae  in  confesso  apud  omnes  sunt ,  bonus  orator  praeterit: 
tt  wtomét  vera  eloquendo,  de  primis  auditores  tacitus  admonet:  ut  qiias  ipse  ar- 
gunmaliooes  re  vera  conBcit,  eas  auditores  conficere  sibi  videantur.  Atque  ea 
taCinsa  prins  mentes  movet,  ut  porro  commoveat  animos.  Quod  in  caiissa  ejus 
Cft,  at  ODam  vel  pulcherrimam  formam  non  omnes  probent  \  omnes  autem  uno 
eptimo  deiectentur.  Haec  methodi  geometricae  in  physicas  dissertationes 
ÌBCoromoda  qua  ratione  vitentur,  et  supra,  ubi  de  declinandis  Criticae 
verba  fecimus,  aliqua  dieta  sunt,  et  reliqua  paullo  inferius  dicemus. 
&.  De  Analysi  vero ,  ut  illud  fatendum ,  quod  ad  quae  Geometriae  aenìgmata 
drtisiiiii  antiquorum  Davi  erant,  ejus  methodi  facilitate  nostri  Oedipi  facti  sunt: 
ita  bsc  ipso  quod  facilitas  dissolvat ,  difficultas  vero  acuat  ingenia  ;  subsistendum 
■  eo,  an  novissima  Mechanicae  inventa  eiquidquara  sint  accepta  referenda.  Nam 
ma  iavenire  unius  ingenii  virtus  est  (1)  :  ingeniuni  vero  Geometria  exercet.  Ea 
tmm  j  ut  equorum  agitatores  acres  equos  aliquantisper  refrenant ,  quo  fugam 
eefcnorem  dTundant ,  ita  cohibet  ingenia  dum  discitur  ;  quo  ,  dum  ad  usum  re- 
vicelar ,  peracuat.  Nam  ingentem  formarum  vim  iis  objicit,  ut  iqira  mentis  ce- 
ti) Yide  Lib.  De  Metaph.  cap.  VH;  $  4  prope  ad  dimidiom. 
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dello  scrivere;  e  mettano  insieme  e  dispongnio  quelli ,  coi  quali  rÌ5oWaii9- 
i  proposti  problemi.  L*  Analisi  poi ,  come  la  Sibilla  [ 

....  ^'ià  |>rr<:n ,  ma  non  doma  ancora 
Dal  fehoo  nume,  pir  di  stittu  trarsi 
\  si  f^rau  salma,  quasi  poltra  e  fiera 
Sca [Mostrala  giumeoia ,  |>er  la  grolla 
Imperversando  e  mugolando  andava  ; 

rosi  ella  fa  le  sue  sottrazioni ,  aspettando  se  mai  le  sì  diano  quelle  equa-' 
zioni ,  di  cui  va  in  cerca.  Dati*  altra  parte  conta  la  storia  che  Archimede 
iieir  assetilo  di  Siracusa  avesse  inventato  mirabili  macchine  da  guerra.  A 
ciò  taluni  rispondono  che  Archimede  conoscesse  già  V  Analisi ,  ma  che  per 
invidia  dissimulasse  non  saperla.  Ma  quelli  r.he  dicono  tali  cose  non  so  se  il 
facciano  coirintendimento  di  magniiìcarc  con  molte  parole  questo  lor  dono, 
conferito  alla  repubblica  delle  lettere,  il  quale  già  per  se  è  grande.  Impercioc- 
chò  al  certo  le  nostre  invenzioni,  nelle  quali  andiamo  principalmente  tanto 
innanzi  a^li  antichi,  le  artiglierie,  le  navi  costruite  a  sole  vele,  gli  orologi,  e 
le  cupole  deìempli  si  ebbero  innanzi  che  fosse  nota  alcuna  analisi.  E  per  ri- 
spetto agli  orolo<;t  al  certo  non  vi  è  alcuno ,  il  quale  voglia  dìspi^r  tanta 
prolezione  per  gli  antichi,  da  prenderne  le  difese,  anziché  confessare  essere 
stati  essi  per  ingegno  vinti  dì  gran  lunga  dai  nostri.  Così  ancora  quelle  navi 
degli  antichi  costruite  anche  a  sedici  ordini  di  remi  ostentavano  magnifi- 
cenza piuttosto  che  arte  nautica,  laddove  le  nostre  attrezzate  colle  sole  vele 
son  fornito  di  eguale  velocità.  Nò  direbbe  poco  colui,  il  quale  aflermasseclie 
il  nuovo  Mondo  si  rimase  ignoto  agU  antichi  non  tanto  per  mancanza  della 
bussola  y  quanto  perdio  le  loro  navi  non  eraii  atto  a  correre  gli  oceani.  E 
su  quella  smisurata  macchina  di  Demetrio  Poliorcete ,  non  che  degli  altri 


Irritate  tamqiiiini  scrilM'ndi  olomenta  porciirrant  ;  eaqne  livaiil  ,  alquo  comiMi- 
iiaiiU  quibus  propusila  dissolvant  probloniata.  Analysis  auleiiK  ut 

Phoi'bì  nondìim  patiens  immanis  in  Uìitro 
Bncchatar  mtes»  vKUjnum  si  pectore  pussit 
LUcasiisse  Dtum ; 

ita  suas  ralioiics  suImUicìI  ,  cx|iectans,  aii  furto  sibi  dcnliir ,  t|uas  quaerit  aequa- 
tioDcs.  Deinde  Arcliiinodcin  in  S)  racusarum  obsidioiic  niiras  belli  machiuas  exco- 
^'itasse  Dienioriae  pruditum  est.  iicic  rcs))ondent,  Archiniedcin  eani  nosse,  et  in- 
vidia dissiiniilasse.  Sed  qui  baec  dicunt,  ncscio  an  id  dicant,  quo  hoc  suumlil- 
tcrarum  reipublicae  eniissuui  douum  ,  quod  re  ipsa  inagnuin  est ,  vcrbis  niagis 
adunient.  Nam  cerio  a  .nostris  inventa ,  quibus  pniissinium  luogo  praestamns  anr 


ìììuììì ,  quia  eus  a  UJislris  lungo  ingenio  viclos  esso  falealiir.  Illac  aulcm  vel  scx- 
docim  remoruni  ordinibus  cunstruclac  antiquunnii  navos  nia^nificenliain  polius 
naulieao  (kstcìilabant  :  al  m»slrac  imis  instruolao  velis  vini  ipsain  tencnt.  Ne^uc 
nilijl  dirorot,  qui  nuvum  torrariim  Orbcin  anliquis  non  tani  nauticae  urnae  ino- 
pia ,  quani  quod  eonim  naves  Oceani  impoteiilos  csscnt .  inro^nituni  fuisso  .ifllr- 
inarel.  hlcujqiic  judiciuui  do  in&rcnti  ilia  Dcmctiii  roliiucclis  liuU-pt^li ,  aliisipic 
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simmeiìti  g:acrresrhi  dogli  anlìchi,  pnossi  addurre ogual  giudizio,  che  sulle 
loro  na\i.  E  pf)trai  audaromente  contendere  che  le  moli  di  Menfi  e  le  altre 
deir  autichità  furono  piuttosto  miracoli  della  lor  potenza ,  che  opera  d' ar- 
te ,  ove  quelli  per  alcun  che  ci  avanzassero.  E  quanto  alle  cupole  de*  tem- 
pli ,  prima  che  sì  vedessero  costruite ,  la  stessa  Architettura  non  concedeva 
che  laoto  si  potesse  fare.  Imperciocché  Filippo  Brunelleschì ,  il  quale  il 
primo  fra  tutti  in  Firenze  nel  tempio  di  S.  Maria  del  Fiore  intraprese  e 
condusse  a  termine  queir  opera ,  quante  molestie  non  ebhe  a  sostenere  egli 
dagh'  architetti  suoi  contemporanei,  i  quali  contrastavano  potersi  mai  fare, 
che  sovra  quattro  ponti  sospesi  si  elevasse  la  più  lieve  costruzione,  e  molto 
meno  una  vasta  mole  d*edifizio  spingentesi  neirimmensol  Forse  ci  è  stato 
alcono,  il  quale  abbia  escogitato  alcun  che  di  nuovo  e  di  maraviglioso  dopo 
che  è  stata  ritrovata  T  Analisi  ed  applicata  alla  Meccanica ,  il  quale  abbia 
fatto  di  essa  conto  alcuno?  e  chi  mai  fondato  sulla  sola  Analisi,  si  ò  sforzato 
di  ritrovare  alcun* opera,  la  quale  gli  sia  riuscita  in  alcuna  guisa?  P.  Pe- 
roto  secondo  le  regole  analitiche  costrusse  una  nave  con  ógni  proporzione , 
confidando  che  fosse  per  riuscire  agilissima  sovra  tutte;  intanto  varata  in 
mare  giacque  come  scoglio.  Se  ciò  sia  intervenuto ,  perchè  come  i  musici 
concenti  ordinati  secondo  la  Matematica  non  dilettano,  cosi  le  macchine 
fatte  secondo  V  Analisi  riescano  inutili ,  non  è  cosa  da  dover  noi  disamina- 
re. Se  non  che  per  le  cose  già  dette  ci  è  lecito  dubitare,  se  mai  quelli,  i 
quali  precedentemente  addussero  tanto  incremento  alla  Meccanica  non  Tab- 
bian  fatto  per  effetto  stesso  della  Geometria ,  e  più  per  la  propria  indivi- 
dua! felicità  di  mente ,  che  per  alcun  aiuto  deir  Analisi.  Laonde  accioccliè 
gì'  ingegni  si  rendan  atti  agli  studii  della  Meccanica ,  è  da  provvedere  clie 
s*  istmiscano  i  giovanetti  nella  Matematica  per  forme ,  e  non  già  per  ispe- 
re,  come  dicono:  e  poiché  1*  Analisi  sì  rappresenta  come  una  certa  arte  dì 
divinare ,  fogliamo  ad  essa  aver  ricorso  come  ad  una  macchina  : 


InIIìcìs  antiquonim  machinis  ,  qiiod  de  eorumdem  navibiis  fieri  potcst.  Et  Mem- 
)«hytica.  alìaque  antiquitntis  miracula  mngis  coriini  potentiae ,  quam  artis  opera, 
qua  noliis  quidquam  praestarcnt ,  coDtcnderc  audacter  possis.  At  hcmisphaeria 
lem|ilorumpensilia,  antequam  extrucrentnr,  Architectura  ipsa  cxtrui  posse  deno* 
£r.il).-i(.  Quot  enim  aerumoas  Philtppus  Brunellcschins,  qui  Florcntiae  omnium  pri- 
1DIIS  in  Tempio  Divae  Mariee  Florum  dictae  audnx  incocpit ,  perfecilque  facinus, 
a  sui  leoiporìs  architectis  pertnlit ,  contcndentibus,  nunquam  fieri  posse,  ut  su- 
per quatuor  pendentibus  punctis  tantillnm  ,  nedum  ingens  acdificii  moles  in  im- 
mensom  pertineotìs  educereturl  Quid,  si  qui  nova  ne  mira  post  Aoalysim  edìtam 
inMcchanica  excogitarunt,  eam  piane  contempserint?  et  qui  una  Analiysi  fretì  ali« 
quod  opus  ÌDveDìre  conati  sunt ,  ìd  iis  haudquaquam  successerit?  P.  Perotus  prò 
analyticis  regulis  navim  omni  commensu  construxit,  sperans  eam  omnium  agilis- 
>imàm  fore;  in  mare  deducta,  in  scopulum  conversa  est.  An  id  co  fiat ,  quia  ut 
acroamata  ad  Matbesim  exacta  non  delectant ,  ita  machinae  ad  Analysim  slot  inu- 
til«i,  Dostrae  disputationis  non  est.  Sed  illud  ambigcre  per  haec,  q'uae  diximus, 
iicetf  qui  novissime  Mechanicam  adauxenmt ,  ne  non  id  ipsa  (ìeometriae  vi ,  et 
«m  iageaiorum  felicitate  magis ,  quam  ulla  Analysis  ope  praestiteriut.  Quare  ut 
inscoia  ad  Mechanicam  excolantur ,  cauto  opus  est ,  ne  per  specics,  quas  dìciint, 
^^  per  Ibrmas  in  Mathesi  adolescentcs  institiiantur  :  et  quando  Analysis  ars  divi- 
raodi  quaedam  videtur ,  ad  eam  ,  tamquam  ad  machinnm  confngianms: 
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Se  non  lo  merla  il  nodo. 
Non  lo  disciolga  un  Name. 

« 

6.  In  fatto  dì  Medicina  poi  vi  sottostanno  ancora  qoet  danni  del  sistemati 
poiché  quando  repatiamo  conoscere  con  abbastante  certezza  le  cagioni  del 
morbo ,  badiamo  poco  ai  sintomi ,  e  passiamo  a  formar  quasi  il  giudizio  : 
per  le  quali  cose  essendo  gli  antichi  assai  piii  valenti  de'  nostri ,  era  senza 
alcun  dubbio  più  certo  il  lor  modo  e  maniera  di  curare.  Imperciocché  aera^ 
brando  loro  per  avventura  le  cagioni  del  morbo  abbastanza  occulte  ed  in* 
certe,  erano  solleciti  indagatori  sino  allo  scrupolo  di  quella  cosa  sola  che 
potevano  promettere  ed  ottenere ,  affidandosi  ad  una  lunga  osservazione  ; 
e  dai  sintomi  non  tanto  sulle  cause  de*  morbi ,  quanto  sulla  gravezza  e  prò* 
gresso  di  essi  formare  un  criterio  per  applicare  un  metodo  certo  di  cara. 
Nella  qual  cosa  i  morbi  del  corpo  non  che  deli*  animo  rispondono  a  capello 
tra  loro  e  ben  si  assomigliano.  I  cortigiani  poi  abbenché  ignorino  non  solo 
r  indole  dell*  ira ,  ma  soventi  volte  anche  le  cagioni  «  perché  il  Principe 
sia  adirato;  tuttavia  sono  tanto  istruiti  nella  pratica  che  presentisoooo  non 
a  mala  pena  il  loro  signore  trascende  ad  ira ,  s\  che  si  tengano  beo  lungi 
dair  avversarlo  «  acciocché  non  lo  facciano  vieppiù  montare  in  iracondia  ;  e 
sanno  ben  scorgere  quando  V  ira  vada  giii ,  in  modo  che  possano  con  preci 
ravviarlo  alla  clemenza ,  come  quando  sia  quella  del  tutto  cessata  in  guisa 
che  riesca  loro  di  tentare  i  mcxii  opportuni.  Adunque  laddove  oggidì  va 
nelle  bocche  di  tutti  i  medici  quel  detto:  Andiamo  a  rilento  e  stiamo  ad 
aspettare  a  che  riesca  la  natura  ammalata  :  gli  antichi  stimando  la  salute 
del  corpo,  siccome  gli  altri  beni,  essere  piii  agevol  cosa  il  conservarla^ 
che  guasta  rimetterla  ;  a  ciò  con  ogni  cura  attendevano  essi ,  ossia  a  che  la 
natura  del  futuro  morbo  accennasse  in  quanto  alla  sua  potenza ,  per  po- 
tervi provvedere  e  rimuoverlo.  La  quale  Arte  si  era  la  Medicina  di  Tibe« 


Nec  Deus  intersit,  itisi  dignus  viììdice  nodns 
Incider  U. 

6.  In  re  autem  Medica  illa  subsunt  incommoda  ;  quod  cum  morborum  causata 
non  salis  certo  scire  putemus,  parum  attendamus  signa,  faoessamus  ferme  ju* 
dicia:  quibus  rebus,  cura  antiqui  nostris  praecellerenl,  eorum  via  et  ratio  ms« 
dendi  erat  procul  dubio  certior.  Cum  enim  forlasse  iis  caussae  satis  occultae  io* 
certaeque  viderenlur ,  de  eo  dumtaxal  erant  usque  ad  religionera  solliciti  et  cu« 
riosi,  quod  unum  in  se  rccipere,  et  longa  observatione  freli  praestare  poterant; 
ex  signis  non  tara  de  morborum  caussis ,  quam  de  gravitate,  el  progressu  ad  cer* 
tum  curationis  ductum  judicare.  Quia  in  re  corporis,  animique  morbi  aptissime 
albi  respondent,  el  congruunt.  Aulici  non  solum  irae  naturam ,  sed  saepe  etiam 
caussas,  quibus  Princeps  irascatur,  ignoranl;  et  tamen  usu  dodi  praesentiscunt, 
quam  mox  in  iram  erumpat,  ne  adversentur,  quo  irae  gradu,  ne  incendaot 
magis;  quando  ira  defervescal,  ut  deprecando  ad  clementiam  reducant;  quando 
reslincla  omnino  sit ,  ut  molles  aditus  teotent.  Igilur,  quando  bodie  illud  in  ore 
medicorum  omnium  celebratur:  cunctemur  ,  et  quo  aegra  natura  evadat  oppe- 
riamur ,  antiqui  rati  corporis  salutem,  ut  bona  celerà,  facilina  conservari,  quam 
corruplara  resliiui,  ad  Illa  seduto  allendebant,  quid  futuri  morbi  natura  valeas 
innueret,  quo  provideri  et  eviiari  posset.  Quae  eral  illaTiberii  Caes.  Medicina,  Ars, 
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jio  GMtre ,  che  sUniaTa  ciascun  dover  conoscere ,  come  fosse  penrenato 
tir  «di  di  trent' anni  :  e  di  questa  sol*  arte  i  sapientissimi  Romani  si  ser- 
ikooo  per  tanti  secoli  qoanti  ognono  sa.  Né  certo  la  propria  natura  è  ad 
akoBO  insidiosa ,  posciachè  con  tanta  fedeltà  e  diligenza  à  cura  di  cia- 
leono.  Ed  in  vero  ella  sempre  con  qualche  segno  prenunzìa  altrui ,  prima 
die  aflifliali ,  la  futura  mina  ;  ma  noi  «  i  anali  negligentiamo  Tarte  di  osser- 
varla in  noi,  non  ci  poniamo  mente;  sicché  oso  dire,  che  come  nulla  di  gran- 
de  vien  (oorì  repentinamente  »  neppure  di  morte  repentina  può  essere  al- 
CODO  lollo  vìi.  Ad  evitare  questi  danni  in  fatto  di  medicina  ^  piik  aperta- 
menle  dinostrianione  le  cagioni  già  leggermente  indicate.  Oggi  noi  dedu- 
ciaiiio  le  nostre  dissertazioni  intomo  a  soggetti  fisici  da  alcuna  sola  verità 
bene  eqiionta  :  i  segni  poi  e  i  giudixìi ,  che  si  desumono  da  una  lunga  os- 
servasione»  sono  verisimili.  Laonde  siccome  il  Vemlamio  notava  che  i  Ga- 
knm  non  potevano  esattamente  congetturare  le  cagioni  dei  morbi  per  mez« 
so  del  sillogismo;  così  io  ho  già  detto  che  i  modemi  non  possono  fare  al- 
trettanto mercè  il  sorite.  Imperciocché  come  chi  aflerma  per  sillogismo , 
non  porge  nulla  di  nuovo  «  in  quanto  che  nella  maggiore ,  o  minore  con- 
tiensi  la  eonseguensa;  così  chi  conferma  un  detto  col  sorite  «  non  altro  fa 
che  esplicare  il  secondo  vero  »  che  si  racchiude  involto  nel  primo.  Pertanto 
i  OMMrbi  sono  sempre  nuovi  e  diversi ,  siccome  diversi  sono  sempre  gli  am- 
iMlali.  Né  io  stesso  sono  quel  medesimo  di  quello  che  fui  testé  mentre  ra* 
gkNMva  degl*  infermi  t  e  in  effetti  innumerevoli  istanti  di  tempo  della  mia 
vita  già  trascorsero ,  e  intanto  innumerevoli  mutazioni ,  con  cui  mi  so- 
spingo al  termine  de*  miei  di ,  sono  pur  avvenute.  £  quindi ,  siccome  in 
dncnn  genere ,  per  così  dire  (  imperciocché  il  genere  vero  contiene  in  sé 
latte  le  spedo  ) ,  sono  infiniti  i  morbi;  cosi  in  una  sola  guisa  non  possono 
Mi  deinirsi.  Stando  cosi  la  cosa ,  come  col  sillogismo  la  cui  maggiore  sta 


^QUi  oomes ,  ut  trigesimura  aetatis  annum  attingerent ,  novisse  oportere  exi» 
ttimbat:  eaque  una  sapientissimi  Romaoi  tot,  quo!  omnes  nomnt,  seculis  usi 
wBt  Meque  sane  uUi  natura  cujusquam  sua  insidiosa  est  ;  cum  tanta  6de  et  di- 
Ii0Mlii€iiÌBsqiie  tutelam  gerat.  Semper  enim  antequam  in  morbum  corruat,  ali- 
<pio  tiÉanm  niinam  signo  portendit  :  nos  vero ,  qui  ad  eam  in  nobis  attendendi 
artna  s^gligimus ,  animum  non  advertimus-,  ut  dicere  audeam,  cum  nihil  repente 
atiìniH  fiat,  vel  repentina  morte  sublatum  neminem.  Haec  rei  Medicae  incom- 
■adiatviientar,  eomm  caussas  jam  levius  iodicatas  apertius  demonstremus* 
Boée  ab  uno  aliquo  explorato  vero  nostras  de  phystcis  argumentis  dissertationes 
^'  '  Nis:  signa  vero  et  judicia  verisimilia  sunt,  quae  longa  observatione  col- 
.  Quare  ut  Galenicos  non  recte  morborum  caussas  syllogismo  conjicere 
lina  notdMt;  ita  ego  recentiores  non  recte  id  ipsum  sorite  praestare  di- 
«in.  Ham  nt  qui  syllogismo  contendit ,  nihil  novi  aflert,  quia ,  io  propositioi^e, 
^mmmiftìoae  complexio  continetur;  ita  qui  sorite  confìrmat,  nihil  aliud  facit, 
esplioat  vermn  secundum,  quod  in  primo  latebat  involutum.  Atqiii  morbi 
■ofi  sitBt,  et  alii ,  ut  semper  alii  sunt  aegrotantes.  Neque  enim  ego  idem 
qui  modo  fui,  dum  aegrotantes  proloquerer  :  innumera  naoiqUe  tem- 
.^ota  jam  aetatis  raeae  praeterierunt  :  et  innumeri  motus,  quibusad 

diem  impeller,  jam  facti  sunt.  Atque  indidem,  cum  in  quoque,  ut  ita 

,  genere  (nam  vemm  genus  species  omnes  complectitur)  morbi  sint  inli- 
m  fama  omnes  feiri  non  possunt.  Cumque  haec  ita  sint,  uti  syllogismo , 
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nel  genere ,  laddove  tali  materie  non  van  contenute  nel  genere;  cò&t  col  to'- 
rite  ancora  non  possiamo  dedurre  alcun  che  di  vero  su  tal  soggetto.  Per  al 
il  più  sicuro  consiglio  si  è  che  teniamo  dietro  ai  particolari;  e  adoperìani^ 
il  sorite  non  al  di  là  di  quel  che  vale  in  tale  materia  «  ma  •  sovrattutto  ci  te^ 
niamo  fermi  alla  Induzione:  co* moderni,  che  sono  esplicatori ,  esplichia- 
ino  le  cagioni  ;  ma  facciamo  tuttavia  gran  conto  de*  segni  e  dei  giudizi!  :  e 
rispettiamo  il  sistema  conservativo  degli  antichi ,  sotto  cui  comprendo  Te- 
sercitativo  e  il  dieta  rio ,  non  che  il  nostro  sistema  curativo. 

7.  Ma  il  massimo  danno  poi  del  nostro  Metodo  di  Studii  si  è  quello ,  che 
laddove  a  tutt'uomo  si  attende  alle  scienze  naturali ,  non  si  tien  gran  conto 
della  Morale,  né  dì  quella  parte  principalmente ,  che  ragiona  dell* indole 
dell* animo  umano  e  delle  sue  tendenze  alla  vita  civile,  e  segnatamente  alla 
eloquenza,  de*  veri  contrassegni  delle  virtù  e  de*vìziiy  delle  buone  e  male 
arti,  dei  caratteri  de* costumi  secondo  Fetà  di  ciascuno,  il  sesso,  la  condi- 
zione, la  fortuna,  la  famiglia,  la  nazione,  lo  stato  a  cui  s*appartieney  e 
kiGne  di  quell'arte  sovra  le  altri  difficilissima  del  decoro:  e  quindi  per  noi 
si  giace  derelitta  quasi  ed  incolta  l'amplissima  ed  eccellentissima  dottrina  sul 
reggimento  pubblico.  Poiché  oggidì  l'unico  fine  degli  studii  si  è  la  verità, 
investighiamo  la  natura  degli  obbietti ,  perchè  sembra  certa  ;  non  facciamo 
altrettanto  per  la  natura  degli  uomini ,  in  quanto  che  riesce  incertissima  a 
cagion  dell'arbitrio.  Ma  cotesto  Metodo  di  Studii  ingenera  ai  giovanetti  quei 
danni,  che  dappoi  né  abbastanza  prudentemente  traggono  la  lor  vita  civile, 
né  sufiicientemente  sanno  colorire  l'orazione  con  bei  modi ,  e  renderla  cal« 
da  di  affetti.  E  per  quel  che  riguarda  la  prudenza  del  vivere  civile,  domi- 
nando le  umane  cose  l'Occasione  e  l'Elezione,  le  quafi  sono  incertissime, 
e  guidandole,  come  spesso  avviene,  la  Simulazione  e  la  Dissimulazione,  le 
quali  son  cose  fallacissime,  chi  cura  unicamente  la  verità  difficilmente  io- 


cujus  amplior  pars  genere  constai,  et  hae  res  vero  genere  non  conlincntur  ;  ita 
et  sorite  nihil  quidquam  veri  de  iisdem  rebus  coDfìcere  possuiiius.  Quare  tutius 
eonsiliiim,  ut  particularia  consectemur;  et  sorite,  non  supra  ejus  in  hac  reme- 
ritum  utamur  quidem ,  sed  potissimum  insistamus  Inductione  ;  caussas  cum  re« 
centioribus ,  quia  explicatores  sunt,  expliceraus;  magni  tamen  signa  et  judicia 
faciamus;  et  Conservatricem  antiquorum,  sub  qua  Éxercitatricem  et  Diaetariam 
comprehendo,  aeque  ac  nostram  Curatricem,  cxcolamus. 

7.  Sed  illud  incommodum  nostrae  Studiorum  Rationis  maximum  est,  quod 
cum  naturalibus  doctrinis  impensissimc  studeamus  ,  Moralera  non  tanti  facimus, 
et  eam  potissimum  partem ,  quac  de  humnni  animi  ingenio,  ejusque  afTectibus  ad 
titam  civilem  et  ad  eloquentiam  accommodute,  de  propriis  virtutum  ac  viliorum 
notis,  de  bonis  malisque  artibus,  de  morum  characteribus  prò  cujusque  aetaté , 
sexu ,  conditione ,  fortuna ,  gente ,  republica,  et  de  illa  decoris  arte  omnium  dif- 
fìcilliroa  disscrit:  atque  adeo  amplissima  pracstantissimaque  de  Republica  doctrioa 
nobis  deserta  ferme  et  inculta  jacct.  Quia  unus  hodie  studiorum  finis  veritas,  vé- 
stigamus  naturam  rerum ,  quia  certe  vidctur  :  hominum  naturaiii  non  vestiga^ 
mus ,  quia  est  ab  arbitrio  incertissima.  Sed  haec  Ratio  Studiorum  adolescéntibus 
illa  parit  incommoda ,  ut  porro  nec  salis  vitam  civilem  prudcnter  agant  ;  noe  ora- 
tionem  moribus  tingere ,  et  efrectibus  inflammare  satis  sciant.  Et ,  quod  ad  pru- 
dentiam  civilis  vitae  attinet ,  cum  rerum  humanarum  dominac  sint  Occasio  et  E- 
lectio,  quae  incertissimae  sunt,  easque  ul  pluriinum  Simulatio  et  Dissimulatiu  , 
res  fallacissimae  ducant ,  qui  unum  vcrum  curant ,  difficile  media  .  difficilius  (i- 
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do? tot  il  mezio,  e  assai  più  didicilmetite  ne  conseguiscc  il  fine ,  e  deluso  nei 
propri!  divisamenti ,  dagli  altrui  ingannato  assai  spesso  si  diparte  da  questo 
vivere  civile.  Quando  adunque  ciò  che  convien  praticare  nella  vita  $i  estimi 
•eooodo  il  valore  delle  cose  ,  e  secondo  ciò  che  le  accompagna ,  che  diconsi 
drcostauze  ;  e  molte  di  esse  forse  sono  estranee  e  inette ,  talune  spesso 
strane ,  e  talvolta  ancora  contrarie  al  Gne;  allora  non  si  possono  valutare  i 
fatti  degli  nomini  secondo  cotesta  retta  regola  della  mente,  la  quale  è  rì- 
gida :  ma  si  debbono  riguardare  secondo  quella  arrendevole  de'Lesbii,  la 
quale  non  applica  i  corpi  a  sé,  sibbene  sé  ai  corpi.  E  perciò  tra  la  scienza 
e  la  prudenza  corre  questo  divario,  che  sorpassano  gli  altri  in  scienza  co- 
loro i  quali  si  danno  a  rilevare  unicamente  la  causa ,  per  cui  molte  cose  si 
effettuano  in  natura;  si  distinguono  nella  prudenza  quelli ,  che  investigano 
le  moltiplìcì  cause  di  un  solo  fatto,  per  congetturare  quale  sia  la  vera.  E 
ciò  interviene  perchè  la  scienza  riguarda  le  somme,  la  sapienza  lo  infime 
verità  :  onde  distinguonsi  i  caratteri  e  i  distintivi  dello  stolto ,  dell' illette- 
rato astato  9  del  dotto  imprudente  e  delfuom  sapiente  :  avvegnaché  nel  con- 
durre la  vita  gli  stolti  non  attendono  né  alle  somme ,  né  alle  InfimQ  veriti: 
gì' illetterati  astuti  non  veggono  le  prime ,  riguardano  solo  le  ìnfima;  i  dotti 
imprudenti  regolano  le  Infime  secondo  le  somme  verità ,  i  sapienti  poi  indi- 
rizzano secondo  le  infime  le  somme  verità.  Ma  le  verità  generali  sono  eter- 
ne: i  veri  particolari  poi  in  ciascun  istante  di  tempo  possonsi  mutare  in  falsi, 
bddove  i  veri  eterni  stanno  sovra  T ordine  naturale;  poiché  in  natura  non 
avvi  alcooa  cosa  che  non  sia  mobile  e  mutabile.  Allora  poi  il  buono  con- 
conia  col  vero,  col  quale  ritiene  la  medesima  forza  e  le  stesse  doti.  Ep- 
pi^rò  lo  stolto  che  non  conosce  le  verità  né  generali  né  speciali,  porta  sem- 
pre la  pena  presente  della  sua  temerità.  All'indotto  poi  astuto,  il  quale  non 
alfiTra  die  venta  pecnliarì,  senza  tenere  il  vero  nella  sua  generalità,  quelle 
verità  che  oggi  tornano  utili  alla  sua  astuzia ,  quelle  stessa  din^ani  posspno 


nes  earum  assequuntur;  et  suis  consiliis  frustrati,  alienis  decepti ,  quam  saepis* 
urne  abeunt.  Quando  igitur  vitae  agenda  ex  rerum  momcntis,  et  appendicibus , 
()uae  circumstanliae  dioimtur ,  aestimantur  :  et  earum  multae  fortaÀse  alienae  ao 
iiieptae,  ooonullae  saei)e  perversae,  et  quandoque  etiam  advcrsae  suo  fini  suot 
non  ex  isla  recla  mentis  regula ,  quae  rigida  est ,  hominum  facta  aestimari  po&- 
sunt  :  sed  ilia  Lcsbioruni  flexili ,  quae  non  ad  se  corpora  dirigit ,  sed  se  ad  cor- 
(Hifa  iaflectit ,  8|iectari  dclicDt.  AU]ue  adeo  hoc  scientia  a  prudentia  distat,  quod 
scieutia  excellunt ,  qui  unam  caussam ,  |)er  quam  plurima  naturae  eflecta  perdu- 
ciiut:  prudentia  vero  praestaiit,  qui  unius  facti  quamplurimas  caussas  vestigaot, 
ut  quae  sit  vera ,  conjiciant.  idque  adeo  Gt,  quia  scientia  ad  summa^  sapientia 
ad  infima  vera  spectat  :  unde  stuKi ,  illilerati  astuti ,  dodi  imprudeotis ,  et  viri 
sapicotis  distinguuntur  cbaracteres  et  notae:  nam  in  vita  agenda  stulti  neque  sum- 
uui ,  oeque  ioSna  vera  atteodunt  :  illiterati  astuti  infima  animadvcrtunt ,  prima 
non  vident;  imprudenles  docti  ex  sunimis  infima  ;  sapientes  vero  ex  infimis  sum- 
tu  dir igunt.  At  ex  genere  vera  aeteroa  sunt:  particularia  aulem  quo(iue  temporis 
momento  in  falsa  mutantur  ,  aeterna  supra  naturam  extont:  in  natura  enim  nihii, 
Disi  mobile,  nibil  nisi  mutabile  continetur.  Tum  autem  bonuni  ciim  vero  congruit: 
et  eaodem  cum  eo  vim  babet ,  casdem  dotes.  Proin  siultus  ,  qui  nec  ex  genere  9 
nec  io  specie  vera  norit ,  sem|>er  praesentem  suae  temeritatis  fert  poenam*  fn- 
'locto  autem  astuto ,  gai  vera  itoculioria  captai,  nec  ex  genere  ?erum  tenet,  quao 
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riuscire  a  suo  danno.  E  i  dotti  imprudenti ,  i  quali  lengono  dietro  aite 
rità  peculiari,  che  regolano  secondo  la  verità  generale,  rompono  per  lelof* 
toosità  della  vita.  Ma  i  sapienti,  i  quali  attraverso  i  dubbi!  ed  incertezze 4i 
ciò  che  convien  praticare  prendono  di  mira  l'eterno  vero,  vi  giungono  peri: 
mezzo  di  giri,  non  potendolo  direttamente  :  e  prendono  tali  prowedimeDti 
per  l'avvenire,  che  ridondino  a  loro  prò  per  quanto  torna  possibile  nalural- 
mente.  Adunque  dalle  cose  discorse  emerge  che  non  rettamente  procedono 
quelli  che  trasferiscono  nella  pratica  della  prudenza  il  modo  di  giudicare 
die  adopera  la  scienza  :  avvegnaché  coitoro  valutano  i  fatti  secondo  la  retta 
ragione ,  laddove  gli  uomini ,  essendo  in  gran  parte  stolti ,  non  si  governano 
colla  ragione,  ma  cogli  appetiti  ovvero  secondo  f  accidente:  i  medesimi  giu- 
dicano i  fatti  quali  si  converrebbe  che  fossero ,  mentre  questi ,  come  spesso 
avviene ,  sono  operati  a  caso.  £  siccome  non  anno  punto  studiato  il  senso 
comune  y  né  mai  atteso  ai  verisimili,  tenendosi  paghi  del  solo  vero,  cod^non 
riescono  buoni  a  ponderare  come  poi  la  pensassero  la  comune  degli  uomini 
80  ciò y  e  se  a  questi  quelle  cose  sembrassero  ancor  vere:  il  che  non  solo 
alle  private  persone ,  ma  ai  magnati  ancora  ed  ai  sovrani  é  stato  non  solo 
attribuito  a  sommo  vizio ,  ma  talvolta  tornò  anche  a  loro  grave  danno  e 
discapito.  Avendo  Errico  III  re  di  Francia  commesso  di  uccidersi  Errico  duca 
di  Guisa,  popolarissimo  principe ,  contro  la  pubblica  fede  del  salvacondotto  e 
in  mezzo  alle  ragunanze  de'  Francesi ,  abbenché  il  fatto  fosse  sorretto  da 
giuste  cagioni,  pure  perchè  non  apparivano,  addotta  la  causa  in  Roma  ,  il 
Cardinale  Ludovico  Mandrusio,  dottissimo  nelle  cose  pubbliche ,  condanno 
il  fatto  con  le  seguenti  parole  :  Conviene  che  i  Princìpi  provveggano  che 
quello  che  essi  fanno  non  solamente  sia  vero  e  giusto,  ma  che  tale  pur  sem- 
bri. 11  qual  saggio  detto ,  i  mali  indi  insorti  nel  reame  di  Francia  ben  com- 
«rovarono  quanto  si  fosse  verissimo.  Rettamente  adunque  i  sapientissimi 
iomani  in  cose  di  prudenza  riguardavano  quello  che  ne  sembrasse;  e  non 


astutiae  hodie  prosunt,  eae  ipsae  cras  Docebunt.  Docti  vero  imprudentes,  qui  ad 
pécufìaria  a  vero  ex  genere  recta  pergunt,  per  anfractuosa  vitae  perrumpunt. 
At  sapientes ,  qui  per  agendorum  obliqua  et  incerta  ad  aeteroum  verum  collw 
mant ,  quia  recta  non  possunt ,  circumducunt  iter:  et  Consilia  expediunt  in  tem- 
poris  longitudinem ,  quantum  natura  6eri  potest,  profutura.  Non  recto  igitur , 
per  haec,  quae  diiimus ,  ii  faciunt,  qui  judicandi  rationem,  qua  utitur  scientia, 
in  prudentiae  usum  transferunt  :  nam  ii  res  recta  ratione  aestimant ,  et  homines, 
€um  bona  ex  parte  stulti  sint ,  non  Consilio ,  sed  libidine ,  vel  fortuna  reguntur: 
ipsi  de  rebus  judicant,  quales  esse  oportuerit,  et  res  ut  plurimum  temere  gestao 
suot.  Et  cum  sensum  communem  non  excoluerint ,  nec  verisimilia  unquam  se- 
cuti  sint,  uno  vero  contenti,  quid  porro  de  eo  homines  communiter  seotiant,  et 
an  iis  quoque  vera  videantur,  nequicquam  pendunt  :  quae  res  non  solum  privatis 
faominibus ,  sed  principibus  viris ,  et  summis  regibus  et  suramo  vitio  datum  est, 
et  quandoque  maxime  damno ,  maioque  fuit.  Cum  Henricus  III  Rex  Gailiarum 
Heoricum  Guisium  Ducem ,  popularissìmum  principem ,  sub  publica  commeatus 
fide ,  et  in  mediis  Gailiarum  conventibus  morti  dari  mandasset ,  quasquam  facto 
justae  subessent  oaussae  ,  quia  tamen  non  videbautur ,  re  Homam  periata  ,  Lu- 
dovicus  CardiDalis  Mandrutius  ,  rerum  publicarum  prudeDlissimus,  factum  in  ea 
verba  notavit  :  Principes  non  sohim,  ut  res  verae  et  justae  sint,  sed  ut  tales  quo- 
que videantur ,  curare  oportere.  Quod  sapiens  dictiim  mala  inde  in  Galliae  Regno 
urta  qiiam  verissimum  esso  comprobarunt.  Rccte  igitur  sapientissimi  Romani  io^ 
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por  i  dodici ,  ma  i  Senatori  altresì  formulavano  le  loro  sentenze  col  verbo 
jiwtfTfl.  Per  rìassomere  adunque  tutte  queste  cose ,  ì  Filosofi ,  i  quali  per 
esimia  scienza  delle  cose  altissime  si  addimandavano  una  volta  politici  a  ca« 
gioQ  die  atleodevano  alle  cose  pubbliche  universali ,  poscia  da  un  cantone 
della  città  di  Atene  e  dal  luogo  ove  insegnavano  presero  nome  e  si  dissero 
Perìpal^ici  e  Accademici ,  insegnavano  si  la  razionale ,  che  la  scienza  na- 
forale  e  morale  secondo  che  si  conveniva  alla  prudenza  civile;  oggi  l'or- 
dine  razionale  per  noi  ricadde  agli  antichi  Gsici.  £  poiché  laddove  una  volta 
ÌQs^gDavasi  dai  medesimi  la  trìplice  filosofia  adattata  all'eloquenza;  onde  dal 
Liceo  Demostene  ,  dair  Accademia  Cicerone  sortirono  eminentissimi  oratori 
di  on  dire  eloqoentissimo :  oggi  ali* incontro  s'insegna  per  tal  guisa,  che  in 
essa  filosofia  si  vengano  ad  inaridire  le  fonti  di  ogni  verosimile ,  faconda , 
acota ,  ornata  «  larga ,  ampia ,  verace  ed  animata  orazione ,  e  conformano 
le  menti  degli  ascoltatori  simili 

alle  nostre  faDciolle  ;  iotomo  alle  quali  le  madri  si  adoperano ,  perchè  ab- 
béano  le  spelle  avvallate,  il  petto  arraodellalo  per  apparire  più  vispe  ;  se  al- 
cuna è  no  po'  tarchiatella ,  fa  chiamano  un  gladiatore ,  e  la  tengono  a  stec- 
chetto: e  comechè  elle  vengono  su  rigogliose,  per  istndiarlele  tirano  ad 
gioncbi. 


8.  Qoi  I  dottissimi  forse  risponderanno  a  ciò  che  si  è  detto  Intorno  alia 
civil  prudenza ,  che  io  intenda  che  gli  uomini  sieno  Aulici  non  Filosofi ,  che 
trascorino  il  vero  e  s'attengano  alle  apparenze ,  che  manomettano  la  virtù 
ed  assomaoo  il  simulacro  di  essa.  Nulla  di  tutto  ciò  ;  invece  voglio  che  an- 
che in  eorte  aleno  filosofi,  che  curino  quello  che  sembra  vero,  e  seguano 
dò  che  tutti  rìteogooo  per  onesto.  E  intanto  intorno  ali'  Eloquenza  questi 


prudeotiae  rebus ,  quid  videretur ,  spectabant  *,  et  cum  Judices  ,  tum  Senatores 
per  f  erbum  Meri  suas  sententias  concipiebant.  Ut  haec  igitur  omnia  complecta- 
fflur ,  Pbiloioplii,  qui  propter  eximiam  rerum  maximarum  scientiam  Politici  olim 
iinivemriun  renmi  publicarum  nomine  vocabantur ,  postea  ex  parva  urbis  Athe- 
nannn  partieula ,  et  loco  ubi  docebant ,  nomen  habuerunt ,  ac  Peripatetici  et 
Academici  ^eti  simt ,  tum  rationalem  ,  tum  naturalem  moralemque  doctrtnam 
ad  civilem  prudentiam  apposite  tradebant;  hodie  res  nobis  ad  antiquos  physicos 
recfdenut.  Et  quando  olim  triplex  philosophia  ab  iisdem  tradebatur  ad  eloquea- 
tiam  accoBUBodate  ;  unde  a  Lyceo  Demostbenes ,  ab  Àcademia  Cicero  luculentis- 
simanim  masimi  oratores  linguarum  prodiere  :  hodie  ea  ratione  docetur ,  utia 
ea  fontes  omois  verisimilis,  copiosae,  acutae,  oroatae ,  explicatae,  amplae,  mo* 
ratae  ÌDlluDmataeqiie  orationis  sint  exiccati ,  et  auditorum  mentes  conformant 
similes 

....  nrginum  nostrarum ,  guas  matres  studetU 
Demissi*  humerU  tue,  et  vincto  pectore,  ut  graciles  sietit: 
Si  qua  tti  habUior  paulo,  pugilem  esse  ajunt ,  deducunt  cibum  • 
Tàmeisi  bona  est  natura,  reddunt  curaturajunceas, 

8.  Heic  doctissimi  homines  ad  illud  de  civili  prudeotia  fonasse  respondeaot , 
Bie  eos  velie  Aulicos ,  non  Philosophos  vera  negligere ,  apparentia  sequi ,  virtu- 
^m  opprimere f  et  virtutis  simulacra  praeseferre.  Nullus  equidem:  sed  eoa  vel* 
lea  Aulae  quoque  philosophos:  verum  curare,  quod  videatur:  honestum  sequi, 
qtKMl  oBioes  probent.  At  enim  de  Eloquentia  iidem  ipsi  suam  studiorum  rationem 
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stessi  s'ingegnano  con  il  loro  modo  di  studiare  non  che  non  addurre  ad  essa,. 
Eloquenza  alcun  danno,  conferire  invece  ai  suo  meglio.  loiperoccliò ,  dì*, 
cono,  quanto  vale  più  coi  veri  argomenti  delle  cose  produrre  alla  mente 
queir  effetto,  che  si  congiunga  alla  ragione,  nò  mai  da  questi  possa  dipar-, 
Ùrsi,  che  piegare  1*  animo  con  cotesti  allettameuti  del  discorso,  e  con  Tar*. 
denza  delle  parole ,  la  quale  laddove  viene  ad  intiepidirsi ,  torna  ciascuno 
al  proprio  modo  di  sentire.  Ma  qual  pro^  se  tutta  la  bisogna  dell*  eloquenza 
non  ha  che  fare  con  la  mente ,  ma  eoa  V  animo  :  è  vero  che  la  mente  resta 
presa  a  cotesto  invisibili  reti  del  vero,  ma  Tanimo  non  si  pi^a  ed  espugna 
se  non  per  via  di  questi  mezzi  sensibilissimi.  Imperciocché  Teloquenza  è  la 
facoltà  di  persuadere  ciò  che  convien  fare:  or  quegli  persuade  il  quale  in- 
duca sìflattamente  l'animo  dell*  ascolta  toro,  quale  ^lì  il  voglia.  I  sapienti 
si  rendono  padroni  di  quest'animo  mercè  la  volontà  ,  la  quale  placidissima- 
mente tien  dietro  alla  mente  :  perchè  per  essi  è  sufficiente  cosa  ,  che  tu  in-, 
segni  il  dovere  acciocché  il  facciano.  Ma  però  la  moltitudine  ed  il  vol^o  si 
fa  volgere  e  stravolgere  dalfappetito:  questo  poi  è  turbolento  e  tumultuo- 
so: imperciocché  essendo  esso  difettoso  ,  perchè  in  istretto  contatto  col 
corpo,  e  seguendo  la  natura  di  questo,  avviene  che  non  si  muove  se  non 
per  mezzo  di  cose  corporee.  Talché  conviene  allettare  T ascoltatore  me- 
diante le  imagini  corporee ,  acciocché  egli  ami  :  giacché  laddove  pur  una 
volta  a  ciò  s*  induca ,  torna  agevole  far  s1 ,  eh*  egli  creda  :  e  giunto  che  egli 
sia  a  credere  ed  amare ,  conviene  sì  inGammarlo,  che  egli  voglia  fuori  fot-^ 
dinaria  debolezza  :  le  quali  tre  cose  se  alcuno  non  ha  saputo  fare ,  non  può 
produrre  TelTetto  della  persuasione.  E  senza  dubbio  le  perturbazioni  deU 
l'animo,  i  quali  mali  dell'uomo  interiore  procedono  dall* appetito ,  com^ 
da  unica  fonte ,  due  sole  cose  possono  convertire  a  buon  uso ,  cioè  :  la  Filo^ 
soGa,  la  quale  le  tempera  ne' sapienti ,  sì  che  riescano  a  virtù;  e  l'Elo- 
quenza ,  la  quale  le  infiamma  nel  volgo,  in  guisa  che  l'induca  a  praticare  i 
doveri  di  virtù.  Ma  esser  tale  oggidì,  essi  opporranno,  la  forma  dei  Go- 


ncdum  nullum  ei  inconimoduni ,  sed  •  maximam  conlendunt  afferre  utilitatem. 
Quanto  cnim,  iiiqniuni,  praeslut  vcris  rerum  arguinentis  eam  menti  vim  facere» 
quac  cuai  rationc  coalescat ,  nec  unquaia  ab  ea  resolvi  possil;  quam  istis  orationìs 
ihecebris  ,  et  dicendi  facibus  animutu  flectere ,  quae  ubi  rostinclae  sunt ,  rurstts 
ad  ingenium  redeat.  Sed  quid  facias  ,  sì  non  cum  mente  ,  sed  cum  animo  iota 
•loquentiae  res  est:  mens  quidem  tenuibus  istis  veri  retibus  capitur;  sed  animus 
non  nisi  bis  corpulentioribus  niachinis  contorquetur  et  expugnatur.  Eloqueotia 
enim  est  officii  persuadendi  facultas:  is  autem  persuadete  qui  laleui  inaudiUMreffl 
animum ,  qualem  velit ,  inducat.  llunc  animum  sapientes  sibi  inducunt  voIuntalt« 
quae  mentis  placidissima  pedissequa  est  :  quare  eos  sat  est ,  doceas  offìcium  ,  ut 
faciaiit.  At  niultitudo  et  vulgus  appetitu  rapilur  et  abripitur:  appetì tus.  autem  est 
tumultuosus  et  turbulentus  :  cuoi  enim  sit  iabes,  corporis  contagione  contracta, 
corporis  naturam  sequeos ,  non  movetur ,  nisi  per  corpora.  Itaque  per  corporeas 
imn^nucs  est  alliciendus  ut  amet  :  nam  ubi  semel  amat,  Cacile  docetur,  ut  credati 
et  ubi  credit  et  amat,  est  inflammandus,  ut  supra  solita  impotentia  velit:  quaa 
tria  Disi  qui  fecerit ,  haud  persiiasioois  opus  edecit.  Atque  adeo  animi  perturba- 
tioQes  ,  quae  interioris  bominis  mala  ab  appetitu  omnia ,  tanquam  ab  uno  fonia  , 
proveniuiit ,  duae  solae  res  ad  bonos  usus  traducunt  :  Pbilosophia,  quae  eas  sa^ 
pientìbus  teniperat,  quo  virtutes  evadaut  ;  Eioquentia  ,  quae  eas  in  vulgo  inceu- 
dii,  ut  faciant  officia  virtulis.  Sed  cam  hodie  Rexunipublicarum  formam  essere* 
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férni,  che  l'elofin^nza  non  vi  domina  pib  come  ne' popoli  liberi.  Grazie  at 
princìpi,  i  quali  ci  governano  colle  leggi  e  non  con  la  lingua:  ma  in  questi 
stessi  reglmenti  csimii  oratori  si  resero  illustri  con  il  modo  ampio,  trasla- 
to,  infiammato  di  dire,  non  solo  nel  foro,  ma  nel  senato  e  nelle  sacre  con» 
Cloni  con  sommo  vantaggio  della  nazione,  e  non  lieve  gloria  della  lingna. 
Ma  diciamo  come  per  avventura  va  la  cosa  :  i  Francesi  abbondano  di  voca^ 
boli  di  sostanza:  or  la  sostanza  è  da  sé  materiale  ed  immobile  ,  né  patisce 
comparazione,  li  perchè  non  toma  loro  agevole  dar  calore  alle  loro  propo« 
sizioni ,  perchè  senza  moto  ,  e  non  convenienti  a  produrre  alcun  che  dr 
veemente;  ne  possono  amplificare  né  ingrandire  alcuna  cosa.  Quindi  non 
riesce  loro  d'invertire  le  parole:  giacché  essendo  la  sostanza  il  termine  più 
generale  delle  cose ,  non  comprende  alcun  che  dì  medio ,  in  cui  concordano 
e  si  oniscano  gli  estremi  delle  simìglianze.  Per  la  qual  cosa  avviene  che  le 
metafore  ne* nomi  di  tal  fatta  non  si  possono  elTettnare  con  un  sol  vocabolo: 
e  quelle  che  si  possono  con  due ,  riescono  il  più  delle  volte  dure.  Si  arrogo 
a  ciò ,  che  studiandosi  essi  di  formare  il  discorso  con  un  giro  di  periodo , 
non  riescono  a  fare  altro  che  membri;  né  tessono  versi  con  metro  più  am- 
pb,  di  quello  che  chiamano  Alessandrino:  e  questi  stessi  versi  ancora,  ol- 
tre che  sono  distrofi  (  racchiudendo  ciascuno  un  concetto,  ed  essendo  rimati 
a  coppia  ;  delle  quali  cose  la  prima  menoma  ogni  grandezza,  T  altra  attenua 
la  gravila},  sono  poi  più  tardi  e  più  deboli  degli  elegiaci.  Essi  anno  sola- 
mente due  sillabe  d'accento  tonico ,  T ultima  e  la  penultima  ;  e  laddove  noi 
rendiamo  acuta  r antepenultima  sillaba,  essi  trasferiscono  T accento  nella 
penultima  :  il  che  non  so  se  formi  un  suono  delicato  e  gentile  :  per  le  quali 
cose  essi  non  lon  buoni  ad  ampli  periodi ,  né  a  grandi  metri.  Però  questa 
stessa  lingua  francese  siccome  non  comporta  alcuno  stile  sublime  ed  ornato  ^ 
così  si  piega  inGuitamcnte  ad  ogni  tenue  dire.  Imperciocché  sovrabbon- 


phralniDt .  ut  eloqiienlia  in  libcris  popiilis  non  ultra  regnet.  Principibus  quidem 
ìsnle^  ^  qui  oos  legibus  ,  non  lingua  regunt  :  sed  in  bis  ipsis  Rebuspublicis  Ora- 
tores  ampio,  verso  ,  infiammato  dicendi  genere  eximìi,  cum  in  Foro,  tum  in  Se- 
natu,  et  in  sacris  concìooibus,  cum  summa  Reipublicae  utiliiate,  et  maxima  lin- 
/iniae  gloria  claruerunt.  Sed  dicamus  quid  fortasse  rei  sii:  Galli  substantiae  vo- 
rabulis  abundant  :  substantia  autem  a  se  bruta  et  immobilis  ,  ncc  comparalionis 
est  |iatiens.  Quare  nec  sententìas  inflammare  ,  quod  sinc  motu ,  et  quidem  vehe- 
meotj  non  fit;  nec  amplificare  et  exaggeraro  quicquam  possunt.  Indidem  verba  in« 
vertere  nequeonl  :  quia ,  cum  substantia  summum  sit  genus  rerum  ,  nibii  me- 
(liiim  subslemit ,  in  quo  similitudinum  extrenm  convcniant  et  unianlur.  Quamo- 
brem  metapborae  in  ejus  generis  nominibus  uno  vocabulo  fieri  non  possunt  ;  et 
qiiae  dtiobus  fiunt,  ut  plurimum,  durac  sunt.  Ad  haec,  orationis  ambitum  co- 
D:iti,  nibiI  ultra  membra  praestiteruot:  nec  ampliores  versus,  quam,  quosdicunt 
Alexandrìoos,  fundunt:  qui  et  ipsi,  praeterquam  quod  distrophi  sunt  (  cum  prae- 
l'area  singuli  S'-otentias  claudant ,  et  bini  similitcr  desinarit  ;  quanim  rerum  al- 
in^  MDnera  minuit  amplitudinem ,  altera  allevai  gravitatem  ) ,  sunt  inertiores,  te- 
Rui4reM]ue  eleL'iacis.  Duas  duntaxat  voculationum  sedes,  ullimam  et  penuitimam 
liftlxnt:  et  ubi  nos  ab  ultima  lerliam  acuimus,  ii  accentum  in  penuitimam  tran»- 
Wkiot  :  quod  nescio  quid  tenue  et  subtile  sonat  :  quibus  rebus  ii  nec  amplis  pe- 
n>tdis ,  Dee  srandibus  numerts  apli  sunt.  Sed  ut  eadem  lingua  umnis  sublimis  , 
'Tfntiqfie  dicéndi  characterìs  impos,  sic  tenuis  patientissima  est.  Cum  enim  sub- 
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dando  essa  di  vocaboli  di  sostamsa ,  interviene  che  per  mezzo  dt  ^pHiflk 
stessi,  i  qnali  signiGcano  le  sostanze,  dette  dalle  scuole  uffrollf ,  riasMM' 
sempre  i  sommi  capi  delle  materie.  Per  cai  è  attissima  allo  stile  didasea»* 
lieo  :  giacché  le  arti  e  le  scienze  tengono  dietro  alle  alte  generalità  retli.  B 
da  ciò  procede,  che  laddove  noi  commendiamo  i  nostri  oratori,  perchè  nelle 
orazioni  sono  chiari ,  precisi  ed  eloquenti ,  essi  lodano  i  loro ,  perchè  àmia 
escogitato  il  vero.  E  allorché  vogliono  dar  nome  a  qoella  facoltà  della  men- 
te, propria  a  congiangere  le  cose  staccate  celeremente,  convemeotemenle 
e  facilmente,  la  qoale  è  detto  da  noi  ingegno,  essi  Taddimandano  jpirifo,  e 
qnella  potenza  della  mente,  la  qoale  si  appalesa  nel  comporre,  rigoardano 
per  cosa  semplicissima  :  avvegnaché  le  sottilissime  loro  menti  non  valgono 
nel  comporre ,  ma  sibbene  nella  sottigliezza  de' pensieri.  Laonde  se  qndla 
parte  di  questa  dispotazione ,  degna  per  altro  de* sommi  fiiosoB ,  sia  pm* 
vera,  cioè  che  gV ingegni  formansi  colle  lingoe,  non  queste  con  quelli ,  i  soli 
Francesi  in  tutto  il  mondo  poterono  in  virtù  della  lor  lingua  eminentemeote 
analitica  escogitare  cotesta  nuova  Crìtica,  la  quale  pare  essere  tutta  spìri-- 
tuale ,  e  1*  Analisi  ancora ,  che  discevera  il  soggetto  della  Biatematìca  da 
ogni  qualsiasi  corpulenza ,  per  quanto  ne  è  capace.  Stando  adunque  cosi  le 
cose,  essi  si  fanno  a  lodare  quell* eloquenza,  che  riesce  conforme  alla  loro 
lingua  ,  che  procede  cioè  dalla  sola  verità  delle  sentenze ,  e  dalla  sotti- 
gliezza, e  dall  efficacia  tratta  dair ordinamento  delle  parole.  Noi  airincon^' 
tro  siamo  fomiti  d*nna  lingua,  la  quale  suscita  sempre  mai  delle  imagini: 
onde  i  soli  Italiani  vanno  innanzi  a  tutte  le  altre  nazioni  del  mondo  nella  pit* 
tura,  nella  scoltura,  nell* architettura,  nella  musica:  la  qual lingua  riesce 
sempre  attuosa  e  buona  a  trasferire  per  effetto  delle  similitudini  le  menti 
degli  ascoltatori  nelle  cose  di  gran  lunga  disparate  e  remote:  onde  gflta- 
liani ,  dopo  gli  Spagnuoli ,  fra  le  altre  nazioni  sono  i  più  acuti  :  la  qual  lin« 
gua  nel  modo  ornato  ed  ampio  di  dire ,  ossia  nello  stile  di  Erodoto,  di  Livio 


stantiae  vocabulis  scateat ,  atque  iis  ipsis  ,  qiiae  substantias ,  ut  Scholae  dicunt« 
€Lbstracta8  significant ,  rerum  semper  summa  perstringit.  Quare  didascalico  di« 
cendi  generi  aptissima  est  :  quia  artes  scientiaeque  summa  rerum  genera  persa* 
quuntur.  Atque  bine  factum ,  et  ubi  nos  nostros  Oratores  laudamus  ^  quod  di* 
serte ,  explicate ,  eloquenter  dicant ,  ii  laudent  suos ,  quod  vera  cogitarìnt.  Et 
quum  hanc  mentis  virtutem  distracta  celeriter,  apte  et  feliciter  uniendi,  quae  no- 
bis  ingenium  dicitur,  appellare  volunt,  SpirUum  dicunt,  et  mentis  vim ,  quas 
compositione  existit ,  re  simplicissima  notant:  quod  subtilissimae  eorum  mentes 
non  compositione ,  sed  tenuitate  cogitationum  excellant.  Quare  si  ejus  disputa* 
tionis  ,  summis  dignae  philosophis  ,  illa  pars  vera  est  :  linguis  ingenia ,  non  ya- 
guas  ingeniis  formari ,  hanc  novam  Griticam  ,  quae  tota  spiritualis  videtur  )  et 
Analysim ,  quae  Hatheseos  subjectum ,  quantum  ex  se  est ,  omni  prorsus  cor- 
puleotia  exuit ,  uni  in  Orbe  terrarum  Galli  vi  suae  subtilissimae  linguae  excegi* 
tare  potuerunt.  Gum  haec  igitur  omnia  ita  sint ,  eloquentiam  suae  linguae  parem 
ab  una  sententiarum  veritate,  tenuitateque,  et  deducta  ordinis  virtute,  commea* 
dant.  Nos  vero  lingua  praediti ,  quae  imagines  semper  excitat  :  unde  uni  ItàK 
pictura ,  sculptura ,  architectura ,  musica  omnibus  Orbis  terrarum  natiooflius 
praestiterunt  :  quae  actuosa  semper,  auditorum  mentes  in  res  longe  dissitatet 
remotas  vi  sinUlitudinum  transfert  :  unde  Itali  post  Hispanos  acutissimi  nationum: 
quae  in  genere  dicendi  ornato  et  ampio  ,  nempe  Herodoteo  ,  Liviano  ,  Giceronia- 


•dlGcerone  tiene  i  Guicciardini,  nel  grandioso  e  veemente ,  cioè  in  quello 
diToddide,  Demostene  e  Sallustio  a  altri  scrittori ,  nell*  eleganza  attica 
tanta  i  Boccaccio,  come  nel  novello  genere  lirico  i  Petrarca  ;  chi  adduce  per 
h  vastità  delle  narrazioni  e  la  spontaneità  delle  locuzioni  OiS^ero ,  la  nostra 
liogoi  à  da  contrapporre  gli  Ariosti;  siccome  a  chi  per  la  maestà  de' con- 
cetti e  i  divini  numeri  eleva  Virgilio,  adduce  e  rass^na  i  Torquati;  or  non 
coltiveremo  questa  lingua,  in  quelle  parti  precipuamente  ov'è  felicissima? 
Adunque  colai ,  che  non  cerca  erudirsi  nelle  dottrine  Gsiche  ,  né  nelle  mec- 
caniche, ma  vuole  instituirsi  in  ciò  che  riguarda  il  pubblico  reggimento, 
sia  nel  Foro,  sìa  nel  Senato,  sia  sul  pergamo,  in  cotali  studii,  che  per  un 
tale  metodo  sMnsegnano ,  non  s*  intratterrà  né  fanciullo  né  lungamente; 
apparì  la  Geometria  per  formole  rispondenti  alla  perspicace  ragione;  col- 
tivi la  Topica ,  e  con  metodo  libero  e  molto  chiaro  di  ragionare  disputi  prò 
e  coatra  «alla  natura,  intomo  all'uomo,  e  all'ordinamento  pubblico,  sì  che 
li  attenga  a  dò  che  in  tali  cose  sia  più  probabile  e  verisimile;  acciocché  in 
coodasiooe  i  nostri  non  riescano  più  scienti  degli  antichi ,  e  gli  antichi  di 
BOI  più  sapienti  ;  i  nostri  più  veri  degli  antichi ,  gli  antichi  di  noi  più  elo- 
quenti :  ma  talmente  nella  sapienza  e  neir  eloquenza  li  equipariamo ,  che 
Tenghiamo  poi  a  sorpassarli  nella  scienza. 

9.  Salla  Poetica  poi  non  mi  feci  a  dire  nulla  di  particolare:  giacché  il  ge- 
nio poetico  è  pur  dono  di  Dio ,  né  puossi  procacciare  con  alcun  mezzo  :  non- 
pertanto poiché  coloro  i  quali  sono  divinamente  di  quella  facoltà  investiti , 
se  vogliono  ringentilirla  con  gli  studii  delle  lettere,  é  pur  necessario  che  col- 
tivino iì  fior  fiore ,  per  così  dire ,  di  tutti  gli  studii  ;  facciamoci  pure  a  ragie* 
rare  intomo  ad  essa  Poetica  fuori  ordine  sì ,  ma  non  senza  però  alcuna  ma- 
niera d'ordine,  tutte  quelle  cose  che  fanno  al  nostro  argomento.  Dicemmo 
già  la  crìtica  de' nostri  dì  opporsi  alla  Poesia ,  sotto  tale  temperamento  cioè, 
qualora  nui  s'insegnasse  ai  fanciulli:  dappoiché  a  costoro  essa  e  acceche- 


lìftqiif  Guicciardinios  ;  in  grandi  ac  vehementi ,  sive  Thucydideo ,  Deroosthenico 
ac  Sallustiano  alios  ;  in  Attica  elegaotia  Boccaccios  ;  in  novo  Lyricorum  genere 
Petrarchas  ;  qui  fabularum  granditate ,  et  locutionis  facilitate  Homerum  referunt, 
Ariostos  ;  qui  roajestate  sententiarum  ,  et  dìvinis  numeris  Virgilium  exprìmunt , 
Torquatos  mimerat ,  et  recenset  ;  Hnguam  ,  qnibus  partibus  potissimum  beatis- 
sima est ,  noD  excolemus?  Igitur  qui  ncque  in  Physicum  ,  neque  in  Mechanicum 
eruditur,  sed  ad  Rempublicam,  vel  Foro,  vel  Senatui,  vel  sacris  concionibus  insti- 
tuiiur,  in  bisce  studiis ,  qua  methodo  traduntur,  nec  puer^  nec  diu  immoretur  ; 
Geometrìam  per  formas  ad  iogeniosam  rationem  addiscat;  Topicam  excoiat,  et  de 
natura ,  de  homine ,  de  republica  libero  ac  nitidiori  disserendi  genere  in  utranque 
diiputet  partem  ;  ut  quod  probabilius,  verisimiliusque  in  rebus  sit,  amplectatur: 
ut  ne  in  summa  nostri  sint  scientiores  antiquis ,  et  nobis  sapientiores  antiqui  : 
■ostri  veriores  antiquis ,  et  nobis  eloquentiores  antiqui  :  sed  ita  sapientia ,  elo- 
queatia  aequemus  ^  ut  scientia  superemus  antiquos. 

9.  De  re  autem  Poetica  nibil  sigillatim  disserui  :  quia  poSticus  instinctus  Dei 
Optimi  Maximi  donum  est ,  nec  ulìis  instrumentis  parari  potest  ;  quia  taroen,  qui 
et  bculiate  divinitus  afflali  sunt,  si  eam  ipsam  litterarum  studiis  exornare  velini, 
ut  oiBBinm  studionim  florem  quendam  excolant  necesse  est  ;  de  eadem  extra 
•rdioem  quidem ,  non  tamen  sine  omni  ordine  ,  quae  nostri  argumenti  sunt,  dis-r 
«raiBus.  Crìticam  nostri  temporis  PoCticae  obesse  diximus ,  sub  eo  tempera- 
MatA  ^  si  pueris  tradatur  :  nam  iìs  et  phantasiam  ol>coecat ,  et  meoioriam  ob- 
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re  14h'  la  fantasia ,  e  opprimerebbe  le  memoria  ;  laddove  gli  ottimi  podi 
fanlashVi,  e  tengono  a  loro  peculiar  nume  la  Memoria,  di  coi  soo  figBtU 
Muso.  Ma  se  i  giovanetti  si  ammaestrino  in  tale  arte  dopo  che  sarao  ifs 
forti  in  queste  due  facoltà  della  mente ,  mi  avviso  ridondare  essa  a  bene  deUft. 
Poesia  :  poiché  i  poeti  riguardano  al  vero  nelfidea ,  ossia  in  generale,  coma 
alquanto  piii  sotto  diremo.  E  il  metodo  geometrico  è  di  gran  lunga  utile  od 
creare  le  finzioni  poetiche  :  vale  a  dire  che  i  personaggi  per  F  intiero  tratto 
della  favola  si  rappresentino  sempremai  tali ,  quali  dalle  prime  sono  stali 
una  volta  ideati?  e  quest'arte,  secondo  Aristotele,  insegnò  Omero  principe 
sovra  tutti  i  poeti:  e  come  lo  stesso  Aristotele  avverte,  queste  Gnzioni  poeti- 
che  sono  certi  paralogismi  di  conseguenza  :  come  Dedalo  vola ,  se  è  alato. 
Epporò  non  può  inventar  bene  queste  finzioni,  se  non  chi  sappia  abbastanzt 
convenientemente  legare  le  une  alle  altre,  in  guisa  che  sembrino  naturai^ 
mente  procedere  le  seconde  dalle  prime,  e  dalle  seconde  indi  le  terze.  Per 
la  qual  cosa  profondamente  e  non  lungi  dal  vero  dirà  taluno:  che  quelli  i 
quali  ottimamente  sanno  i  veri  della  filosofia ,  riescono  solamente  a  trovar 
le  finzioni  di  simil  fatta.  Ciò  fanno  egregiamente  i  Geometri,  i  quali  da  sup- 
poste premesse  e  dati ,  per  effetto  del  loro  metodo  vengono  a  d^arre  veriti 
f)er  conseguenza.  E  il  fine  ancora ,  che  oggidì  tanto  si  predica ,  vale  a  dire 
n  verità  ideale,  ossia  generale,  mi  avviso  essere  innanzi  tutto  utile  nella 
Poesia.  Imperciocché  io  non  sono  in  tale  pensamento,  che  i  Poeti  deblrano 
dilettare  principalmente  col  falso:  anzi  oso  ailermare  dover  essi  non  altrì^ 
menti  che  i  filosofi  per  principio  tener  dietro  al  vero.  Imperciocché  il  Poett 
col  dilettare  insegna  il  medesimo ,  che  severamente  detta  il  filosofo,  essendif 
che  tanto  funo  che  Taltro  non  inculcano  che  il  dovere;  ambiduerappreaen-^ 
tano  i  costumi  degli  uomini ,' siccome  ambidue  eccitano  il  lettore  alla  virtù; 
e  il  rimuovono  dai  vizii  :  ma  il  filosofo  poiché  à  a  trattare  la  cosa  eoo  per^ 
sone  erudite ,  così  la  discorre  pel  generale  ;  laddove  il  Poeta ,  perché  à  a  fare 


ruit  ;  et  Potitae  optimi  phantastici  sunt ,  et  peculiare  eorura  numen  Memoria  i^ 
ejusque  soboics  Musae.  Sed  si  adolescentcs  ,  utraqiie  mentis  facultate  firmati  ,* 
eam  artem  edoceantur ,  eam  PoUticae  rei  conferre  putem  :  quìa  PoStae  ad  verum 
in  idea  ,  sivc  ex  genere,  ut  paulio  inferius  dicemus,  spcctant.  Et  methodus  g€0- 
metrica  quanìplurimuin  ad  conlingcnda  mendacia  politica  conducit  :  nempe  ut 
tales  per  omnem  fabulae  tractum  perpetuo  gcrantiir  pcrsunae,  quales  semel  prìiM 
cipio  inductae  sunt  :  quam  artem  Homerus  omnium  princcps  ,  ut  tradit  Aristote^ 
les,  docuit  :  et ,  ut  idem  philosoplms  aniniadvcrtit ,  sunt  quidam  a  consequeM 
paralogismi  :  ut ,  Dacdalus  volat ,  si  alatus  est.  Quare  ea  recte  conGngere  oe^ 
qucunt ,  nisi  qui  satis  rccte  norint  alia  aiiis  atlexere  ,  ut  a  primis  secunda,  a  I6« 
cundis  porro  tertia  conscqui  natura  videautur.  Quamohrem  acute  ,  ncque  cìtTl 
veruffl  quis  dixerit  :  ejusroodi  mendacia  eos  invenire  tantum  posse,  qui  verapU^ 
losophiae  optime  sciunt.  Id  egrègie  praestant  Georoetrae ,  qui  ex  falsis  praemil» 
sis  et  datis  ,  suae  vi  methodi ,  a  consequenti  vera  conHciunt.  Et  Gncm  quoque  j 
qui  hodie  maxime  celebratur,  nempe  verum  in  idea,  sive  ex  genere,  in  re  PoQtiél 
adprirae  utilem  arbitror.  Nequc  enim  in  ea  sum  sententia ,  Po^tas  falsis  praecipoé 
deiectari:  quin  afiìrmare  audeam,  eos  aeque  ac  philosophos  ex  instituto  vera  ift* 
qui.  Nam  poCta  delectando  docet ,  quae  severe  Philosophus  :  uterque  docet  oflU 
eia  ,  uterque  mores  bominum  describit ,  uterque  ad  virtutes  excitat,  et  a  vitìill 
abducit  :  sed  Philosophus ,  quia  cum  eruditis  rem  babet,  id  disserit  ex  genere*' 
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•ol  fdlgo ,  per  ?ia  di  sublimi  fatti  e  detti  appropriati  a'  personaggi  eh*  egli 
finge,  Yìeoe  a  persuadere  con  esempii  in  un  certo  qual  modo  escogitati.  Per 
Il  qual  cosa  i  Poeti  si  allontanano  dalle  forme  ordinarie  del  vero  per  rap- 
presentare una  certa  sembianza  di  vero  di  gran  lunga  migliore;  e  lasciano 
star  la  natura  incerta  per  attenersi  alla  natura  costante;  e  perciò  tengon 
dietro  al  falso,  per  riuscire  in  certa  guisa  più  veri.  Un  cotal  rigore  delle 
umane  azioni ,  che  altri  debba  in  tutto  e  per  tutto  esser  consentaneo  a  sé 
stesso,  era  a  meraviglia  insegnato  dagli  Stoici,  ai  quali  sembrano  corri- 
spondere i  moderni.  Onde  quelli  giustamente  affermano  il  primo  della  loro 
ietta  Stoica  essere  stato  Omero ,  il  quale  Aristotile  riguarda  siccome  il  pri- 
miero artefice  di  fìnzioni  poetiche.  Laonde  per  quelle  stesse  cagioni ,  per 
coi  avvertii  nuocere  alla  civil  prudenza  il  fme  de*  nostri  studii ,  fo  stima 
che  on  tal  fine  torni  a  bene  della  Poetica.  Imperciocché  la  prudenza  nelle 
amane  cose  investiga  il  vero  quale  egli  è ,  anche  quale  vien  porto  dal- 
r imprudenza,  dali*  ignoranza,  dal  talento,  necessità  o  accidente:  laddove 
la  Poesia  riguarda  solamente  a  quel  vero,  quale  debb* essere  secondo  la 
natura  e  il  discorso  dc'lia  mente.  £  reputerei  la  moderna  Fisica  esser  ac- 
concia alle  poetiche  creazioni  :  giacché  i  poeti  ne  usurpano  in  gran  parte 
ie  frasi ,  secondo  le  quali  spiegano  le  cagioni  naturali  delle  cose ,  sìa  per 
render  maravigliosa  la  dizione  poetica ,  sia  in  prova  dell' antico  possesso, 
stantechè  i  più  antichi  poeti  furono  Gsici.  Onde  quelle  frasi /brmaro  dal 
iongue  in  luogo  di  generato  :  andare  alle  aure  per  morire  :  fuoco  ardente 
intorno  <k  precordii  invece  di  febbre:  vapore  condensato  nell'aria,  invece  di 
nube:  fuoco  icaglvato  dalle  nubi  pel  fulmine:  le  ombre  sulla  terra  in  luogo 
della  notte  ;  tutte  le  parti  del  tempo  si  trovano  descritte  con  le  deGnizioni 
degli  Astronomi  ;  e  le  metonimie  della  causa  per  V  effetto  tanto  celebrate 
presso  i  medesimi  poeti.  Adunque  la  moderna  Fisica  quando  determina  le 


Pitela  vero,  quia  cum  vulgo  agit ,  sublimibus  personarum ,  quas  Gogit ,  factis  , 
dictisque ,  tanquam  exemplis  quodammodo  excogitatis  persuudet.  Quamobrem 
PoCtae  receduDt  a  formis  veri  quotidianis ,  ut  excellentiorem  quandaro  veri  spe- 
ciem  affingaot  ;  et  naturam  incertam  deserunt ,  ut  naturam  constaotem  scquao-» 
tur  ;  atque  ideo  falsa  sequuntur ,  ut  sint  quodammodo  veriores.  Rigor  bic  huma- 
Qarum  actiooum ,  ut  quis  in  omoibus  et  por  omnia  sibi  constet ,  optime  a  Stoi- 
cis,  quibiis  Becentiores  respondere  videntur ,  docebatur.  linde  ii  merito  suae  Stoi- 
cae  sectae  principem  asserebant  Ilomcrum ,  qui  Aristoteli  prioceps  poOticorum 
meadaciorum  est  arlifex.  Quapropter  per  quas  ipsas  caussas  nostrorum  studio* 
rum  finem  prudenliae  civili  obesse  docui ,  eum  PoOticae  conducere  judicarim. 
Kam  priideotia  io  humaois  actionibus  vestigat  verum  uti  est,  etiam  ab  impruden* 
tia,  igooraotia^  libidine,  necessitate,  fortuna  :  Po^sis  tantum  ad  id  verum  spe- 
ctat,  uti  natura  et  Consilio  esse  debet.  Et  recentiorem  Pbysicam  rei  Poéticae  com- 
iDodam  esse  exislinuirero  :  nam  Po^tae  pbrases  l)ona  ex  parlo  usurpant ,  quibus 
naturaies  rerum  caussas  explicant,  sive  io  dictionis  poCticac  admiratiooem ,  sivo 
in  antiquae  possessionis  argumentum  :  quod  antiquissirai  Poétarum  physici  fue- 
liit.  L'ode  illa  sanguine  cretus»  prò  genito  :  abire  in  auras^  prò  mori  :  ignis 
circa  praecordia /eroens ,  prò  febri  :  concretus  in  aure  vapor ,  prò  nube  :  eav 
CHWia  nubiòus  ignis ,  prò  fulmine  :  terrae  timbrai ,  prò  noctc  :  omnes  tem- 
Kris  partes  Astronomorum  deGnitionibus  descriptae  ;  et  metonymia  caussac  prò 
^^Sectu  apud  eosdem  tantopere  celebrala.  Igitur  quando  rccentior  Pbysica  seosi» 
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apparenze  più  sensibili  delle  cause  principalmente  dalla  Heccaoica ,  fi  eof 
si  serve  come  di  un  istrumento ,  essa  potrebbe  opportunamente  fornite  i 
poeti  d*  un  nuovo  genere  di  locuzioni. 

10.  Io  credo  al  certo  che  non  vi  sarete  punto  meravigliati ,  che  io  pas- 
sando in  rassegna  tutti  gli  strumenti  delle  scienze ,  non  abbia  fatto  alcnnt 
parola  sulla  Teologia  Cristiana  :  perciocché  io  non  mi  avvisai  che  vi  sareste 
Toi  aspettato  che  io  con  un  pessimo  modo  di  paragonare  raffrontassi  il  vero 
col  falso,  le  divine  con  le  umane  cose.  Cristo  con  Licurgo  o  con  Nnnia.  Ma 
acciocché  sappiate  in  breve  quanto  mancarono  i  Gentili  in  questa  parte  di 
studii ,  bisogna  por  mente ,  che  presso  di  loro  furono  molte  varie  ed  incer- 
tissime le  opinioni  sulla  natura  degli  Dei  ;  e  che  coloro  i  quali  tenevano  la 
somma  delle  cose  nelle  repubbliche,  di  buon  animo  sopportavano  che  i  fi* 
losofi  divulgassero  le  più  opposte  sentenze  intorno  alle  cose  divine  ;  e  sola- 
mente punivano  per  delitto  d*  empietà  quelli,  che  negavano  esservi  gli  Dei  ; 
stimando  per  avventura  che  gli  altri  placiti  de'  filosofi  superassero  la  capa- 
cità del  volgo,  nel  quale  doveasi  principalmente  inculcare  la  religione.  E 
permettevano  che  anche  i  poeti  fra  il  meraviglioso  delle  loro  favole  intru- 
dessero novità  sulla  natura  degli  Dei  e  loro  potestà  :  poiché  s' avvisavano 
questo  stesso  appartenersi  alla  religione ,  acciocché  sempre  più  l' opinione 
sulla  potenzia  decloro  Numi  s*  inculcasse  nell'animo  del  volgo.  Per  rispetto 
poi  a'  sacrifizii,  agli  augurii  e  agli  auspicii ,  perché  in  cotali  cose  massima- 
mente riposero  il  pubblico  esercizio  della  religione  ,  a  renderle  più  auguste 
e  venerabili ,  vollero  che  le  cerimonie  da  rendersi  agli  Dei  fossero  più  che 
mai  certe  e  solenni.  Il  perchè  delle  sole  cerimonie  contaminate,  della  reli- 
giosità degli  auspicii  dispregiata  ,  e  delle  nuove  arti  di  divinare  preser  pu- 
nizione e  vendetta.  Né  si  davano  a  perseguitare  i  Cristiani,  perché  essi  non 
credevano  i  loro  Dei ,  ma  sibbene  perché  non  li  adoravano.  Ma  v*é  cosa  più 
stplta  e  più  inetta,  quanto  quella  di  imporre  che  si  adorino  per  mezzo  di  ce- 


biliores  caussarum  imagines  aMechanica  potissimum,  qua  utitur,  tanquam  io- 
strumento,  describit,  ea  commodiusPoétas  novarum  genere  locutionum  iostnieret. 
10.  Credo  equidem,  vos  haudquaquam  miratos  esse,quod  instrumeata  scientia- 
rum  omnia  persecutus ,  nulla  de  Christiana  Theologia  verba  fecerim  :  neque  e- 
nim  existimavi  vos  expectaturos ,  ut  ego  deterrimo  comparationis  genere  vera 
cum  falsis,  divina  cum  humanis,  Christum  cum  Lycurgo,  velNumacompararen. 
Sed  ut  breviter  ,  quantum  ab  Ethnicis  in  hac  studiorum  parte  peccatum  sit  ao- 
cipiatis ,  iliud  animadverte  licet ,  apud  eos  multas ,  varias  incertissimasque  fuisse 
de  Deorum  natura  opinione  ;  et  qui  Hebuspublicis  praeerant ,  philosophos  de  r&> 
bus  divinis  opposita  disserere  aequo  animo  patiebantur  ;  et  tantum  impietatis  ani- 
madvertebant  in  eos  ,  qui  Deos  esse  ncgarent  ;  fortasse  rati ,  cetera  philosopho- 
rum  placita  vulgi  captum ,  in  quod  potissimum  religio  erat  inculcanda,  superare. 
£t  Poétas  quoque  de  Deorum  natura ,  eorumque  potestate  in  fabularum  admira- 
tionem  nova  comminisci  sinebant  :  nam  id  ipsum  ad  religionem  pertinere  arbi- 
trabantur  ,  quo  major  de  suorum  Numinum  potentia  in  vulgi  animos  opinio  in- 
duceretur.  In  sacrifìciis  vero,  auguriis,  auspiciisque ,  quia  iis  rebus  maxime  pu- 
blicum  relìgionis  usum  posueruot ,  quo  augustiora  et  venerabiliora  essent ,  cae- 
remonias  Deorum  quammaxime  certas  solemnesque  esse  voluerunt.  Quare  solas 
caercmonias  pollutas,  etspretas  auspìciorum  religiones,  et  novas  divioandi  arles 
vindicarunt  ac  ulti  sunt.  Neque  Christianos,  quod  suos  Deos  non  crcderent,  «ed 
quod  non  adorarcnt,  perscquebantur.  Sed  quid  stultius,  quid  ineptius ,  quam  jiH 
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rìmonie  certe  incerti  Numi  ?  Ma  la  Religione  Cristiana  sulla  natura  di  Dio 
e  sa  i  dìTini  misteri  insegna  dommi  infallibili;  dal  che  i  riti  e  le  cerimonie 
•ono  meritamente  certe.  Per  la  qual  cosa  la  nuova  scienza  appo  noi  è  nata 
divinamente,  ed  essa  dischiude  le  fonti  divine  del  vero,  i  sacri  libri  e  la  tra- 
dizione, e  Teologia  Dogmatica  si  appella.  Talché  laddove  una  volta  la  legge 
delle  XII  Tavole  prende  principio  dal  capo  delle  cerimonie:  Neil' accostarci 
agli  Dei  tkUe  easti;  Giustiniano  intitola  il  Codice  dalla  Somma  Trinità  e 
Fede  Caiioliea.  Di  cotesta  dottrina  poi  con  ottimo  metodo  emerge  quasi  ri- 
volo 1* altra  Teologìa  ,  che  addimandasi  Morale,  e  in  riguardo  ai  fìni  dei 
beni ,  alle  virtù  e  ai  doveri  assegna  precetti  rispondenti  alla  religione  Cri- 
Btiaoa.  La  quale  scienza  intorno  a  Dio,  la  quale  castità  di  cerimonie,  la 
quale  dottrina  di  costumi  rifulge  di  tanta  verità ,  di  tanta  dignità  e  virtù , 
che  la  rel^one  Cristiana  non  già  come  le  altre  colla  violenza  e  colle  armi , 
colle  quali  distrassero  le  genti ,  ma  con  le  virtù  e  con  la  costanza  de*  mar- 
tini s' insinoò  fra  le  due  più  sapienti  nazioni  del  mondo,  i  Greci  ed  i  Ro- 
mani ,  e  in  mezzo  al  più  potente  imperio  della  terra  :  e  coteste  genti ,  ad 
onta  del  loro  imperio  e  dottrina ,  nel  nome  di  Cristo  spontaneamente  ripu- 
diarono le  loro  divinità  ;  né  però  i  monumenti  della  loro  religione  e  Gloso- 
fia  forono  distrutti ,  al  certo  per  divino  consiglio ,  acciocché  in  ogni  tempo 
messa  V  una  ad  esempio  dell* altra ,  si  chiarisse  quella  umana,  la  nostra  del 
tutto  divina. 

11.  Sino  ad  ora  ci  siamo  intrattenuti  a  ragionare  degli  istrumenti  delle 
scienze  ;  ora  diremo  degli  aiuti  del  nostro  Metodo  di  Studii.  E  quanto  agli 
ammaestramenti  che  si  anno  su  i  multiplici  oggetti  di  cose,  che  cadono 
nel  dominio  della  prudenza ,  temo ,  che  non  debbasi  ciò  apporre  a  danno 
piuttosto  del  nostro  Metodo  di  studii ,  anziché  a  prò.  Imperciocché  in  tali 
cose,  in  cui  Tuomo  si  governa  colla  prudenza,  gli  ammaestramenti,  se 


bere  per  caeremooias  certas  incerta  adorare  Numina  ?  At  Christiana  Religio  dog- 
aiata  de  Dei  Optimi  Maximi  natura,  divinisque  mysteriis ,  quamcertissima  docet  : 
linde  rìtus  et  caeremoniae  sunt  merito  certae.  Quare  nova  scientia  apud  nos  di- 
finitus  nata  est,  quae  divinos  ejus  veri  fontes  aperit ,  sacros  libros  ,  et  traditio- 
nera  ,  et  Theologia  Dogmatica  nuncupatur.  Itaque  ubi  olim  lex  XII  Tabularum  a 
caeremoaiarum  capite  incipiebat:  Dbos  caste  adednto,  Juslinianeus  Codex  aTi- 
tulo  de  Summa  Trimtate  et  Fide  Catholica  inaiispicatur.  Ejus  autem  doctrì- 
oae  optima  methodo  ,  quasi  rivuius  eflluit  alia  Theologia  ,  quae  Moralis  dicitiir  , 
et  de  fiaibiif  iMmorum  ,  de  virtutibus  ,  ofTiciisque  ad  Christianam  religionera  ac- 
commodate  praecepta  consignat.  Quae  de  Deo  scientia,  quae  caeremoniarum  c«- 
ftitas,  quae  morum  doctrina  tanta  veritate  ,  tanta  dignilate  ,  tanta  virtute  prae- 
stant ,  ut  Christiana  Religio ,  non  ut  aliae  vi  et  armis,  quibus  gentes  delerent,  sed 
firtutilms  et  cruciatuum  constantia  in  duas  saeculi  supieotissimas  gentes ,  Grae- 
cos  Rooianosque ,  et  in  potentissimum  Orbis  terrarum  Imperium  sese  insinua- 
rit  :  alque  eae  cum  suo  imperio,  cum  sua  doctrina  in  Christianum  nomen  sponte 
sua  coocesserunt  ;  nec  tamen  eorum  religionis  ac  philosophiae  monumenta  deleta 
iunt,  divino  certe  Consilio ,  ut  in  omne  aevum  utraque  adexemplum  collata,  illa 
humana,  nostra  prorsus  divina  videretur. 

1 1 .  Haclenus  de  scientiarum  instrumentis  ;  nunc  de  nostrae  Studiorum  Ratio- 
tJoofs  adjumeotis  disseramus.  Et  quod  de  mullis  rerum  argumcntis,  quae  a  pru- 
4eatia  suot ,  artes  redactas  habeamus  ,  vereor  ne  damno  polius  nostrae  Sttidio- 
niB  Ratioflis  ,  qiiam  lucro  apponi  necesse  sit.  Nam  de  iis  rebus,  quibus  pruden- 
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son  molti,  riescoQ  nulli;  come  se  soq  scarsi,  tornano  molti.  Impeteiottili^ 
quei  che  si  studiano  di  ridurre  in  ammaestramento  tutto  ciò  che  à  aiti* 
uenza  con  la  prudenza ,  prendono  a  fare  essenzialmente  opera  vana  :  av* 
vegnachè  la  prudenza  trae  i  suoi  provvedimenti  dalle  circostanze  di  fatto 
che  sono  inGnite  :  per  cui  ogni  comprensione  di  fatti ,  per  quanto  ampliar 
sima  si  fosse ,  non  è  mai  sufficiente.  Di  poi  avvezzano  in  siffatta  guisa  gli  a- 
scoi  latori ,  che  pur  aderiscano  ai  precetti  comuni  ;  del  che  proviamo  nulla 
esser  più  inutile  iieir  attuazione  delle  cose.  Laonde  acciocché  riescano  in 
pratica  questi  ammaestramenti,  che  àn  lor  fondamento  nella  prudenza,  non 
altrimenti  che  T  Oratoria,  la  Poetica  e  T Istoriale,  sieno  come  tanti  Dei  Lari; 
e  dimostrino  solamente,  donde  e  per  dove  convien  muovere,  cioè  per  mezyo 
della  filosofìa  pervenire  alla  contemplazione  della  stessa  ottima  Natura.  Im- 
perciocché quando  si  coltivava  la  sola  Filosofia ,  e  quindi  si  prendea  di  mira 
ìpi  sola  ottima  natura ,  allora  in  ciascun  genere  di  cotesto  arti  'fiorirono  emi- 
nenti scrittori  presso  i  Greci,  i  Latini  ed  i  nostri:  quei  poi  che  nel  coltivar  le 
arti  tralasciarono  la  Filosofia,  presso  ciascuna  di  queste  nazioni,  non  riusci- 
rono ugualmente  illustri.  Esponiamo,  di  grazia,  la  ragione  di  ciascuna  cosa  ; 
e  vedrete  di  non  aver  io  detto  nulla  di  falso.  Laonde  chi  le  arti  e  le  disci- 
pline ,  che  contengonsi  non  che  ciascuna ,  ma  tutte  nel  seno  della  filosofìa , 
divise  da  questa ,  anzi  tra  loro  slesse  ancora,  mi  pare  avefc*  egli  imitato  quei 
tiranni ,  i  quali  impadronitisi  di  amplissima ,  opulentissima  e  popolosa  città 
nemica ,  per  esser  indi  da  essa  sicuri,  ne  abbattono  le  mura,  e  sparpagliano 
i  cittadini  per  villaggi  ben  lontani  :  afiìnchè  non  più  per  la  magnificenza 
delle  mura  e  per  le  dovizie,  non  che  pel  numero  de' suoi  cittadini  collegati 
gli  spirili  potessero  sollevare  gli  animi,  e  forse  congiurare,  e  così  gli  uni 
agli  altri  essere  d'aiuto. 

12.  Questo  stesso  particolarmente  confermiamo  nella  nostra  Gìnrisprun 
denza ,  la  quale  perché  ignota  ai  Greci  fu  ancora  del  tutto  diversa  appo  i  pri- 


tia  moderatur ,  artes,  si  multae  ,  nullae;  sin  modicae  ,  multae  sunt.  Qui  enim 
omnia  prudentiae  in  artem  redigere  conanUir  ,  principio  inanein  iusumuot  ope- 
ram  :  quia  prudentia  ex  recuin  circunistantiis ,  quae  inlinitae  sunt,  sua  capii  con» 
silia^  quare  omnis  earum  comprehensio  >  quam  amplissima,  nunquam  est  satis. 
Deinde  consuefuciunt  audito res  ,  ut  communibus  praeccplis  adhuerescant  :  quo 
nihil  in  actu  rerum  inulilius  cxperiniur.  Quaraobrem  ut  usui  sint  artes ,  quaa 
prudenlia  Constant,  uti  Oratoria ,  Poetica,  Uistorica,  Deorum  Compitalium  instar 
sint;  et  tantum  demonstrcnt,  quo  et  qua  sii  eundum  :  nempe  per  philosophiaoi 
ad  ipsius  optimae  contemplatioucm  Naturac.  Quum  enim  una  excolebatur  Phito-. 
sophia  ,  sive  adeo  una  optima  spectabatur  natura  ,  maximi  in  quoque  istarum  ar- 
tium  genere  scriptores  apud  Graecos,  Latinos  et  nostros  floruerunt;  artibus  autem 
apud  quosque  eorum  excultis,  non  perindc  clari  exliterunt.  Exequimini,  quaeso, 
de  singulis  rationem  ;  et  me  nihil  falsi  dixisse  inveuietis.  Quapropter  qui  artes  ao> 
disciplinas  ,  quae  nedum  omnes,  sed  cunctae  io  Philosophiae  gremio  contineban? 
tur  ,  et  ab  ea  ,  et  intcr  so  ipsas  diviserunt ,  mihi  Tyrannorum  similes  fuisse  vi* 
dentur ,  qui  amplissima  opulentissimaque  ac  frequentissima  hostium  urbe  potitii 
quo  luti  porro  ab  ea  sint ,  urbcm  delent ,  et  cives  per  pagos  louge  dissitos  dissi* 
pani  :  ut  ne  ultra  suao  urbis  magniGcentia  et  opìbus  ,  suorumque  numero  freti 
spirilus  ,  animosque  elTerre,  neve  conspirare,  et  alii  aliis  auxilio  esse  possint. 

12.  Id  ipsum  speciatim  nostra  Jurisprudentia  conlìrmemus,  quae,  quiaGraecia 
ignota  et  priscis  Homanis  prorsus  alia  fuit ,  quaedam  praecipua ,  quae  hac  in  re 


BÌliti  Bomani  ;  epperò  talanc  cose  particolari ,  che  pur  sono  inerenti  a  tal 
materia ,  e  fanno  al  nostro  soggetto,  è  di  mestieri  ora  esporre.  I  quattro 
primieri  titoli  dei  primo  libro  delie  Pandette,  coi  quali  si  viene  a  compiere 
dò  che  dai  Greci  è  detto  Preliminari,  ossia  dottrina  sulla  natura  della  Giuri- 
spradenia ,  e  suo  fine ,  eh* è  la  giustizia  sul  soggetto,  cioè  sul  diritto,  ovvero 
sul  gtfisto,  su  i  motivi  e  valore  delle  leggi  e  sul  lor  modo  d'interpetrarle, 
quanta  piccola  parte  non  è  essa  di  sì  vasta  opera?  eppure  quei  titoli  svol- 
gono l'intiera  arte  della  Giurisprudenza.  Abbenchè  che  vuol  dire  quella  pa- 
nala ,  TArte  della  prudenza,  la  cui  sol  arte  è  la  Filosofia?  Imperciocché  se 
con  fabbastanza  dotto  autore  del  Metodo  del  Dritto  Civile  vogliamo  con  ele- 
ganza favellare,  diremo  che  i  Preliminari  contenessero  la  filosofìa  del  Dritto , 
tutto  il  restante  corpo  l'istoria;  io  poi  di  più  mi  trovo  d'avere  già  affermato 
contenere  anche  la  vasta  Topica  del  genere  giudiciario.  Imperciocché  co« 
me  mai  è  avvenuto  che  non  pur  presso  noi  ci  sia  una  vasta  mole  di  libri  sul 
Drìtto,  ma  ancora  ci  sia  stata  una  simil  copia  presso  i  Romani  dopo  pub« 
blicato  TEditto  perpetuo,  su  cui  prima  avevan  avuto  i  Romani  solamente  po- 
chi libri,  i Greci  niuno  allatto?  La  ragione  si  è  perchè  appo  i  Greci  i  filosofi 
insegnavano  la  filosofìa  del  Dritto,  vale  a  dire  la  dottrina  intorno  al  pubblico 
reggimento ,  alla  giustizia  e  alle  leggi  :  quei  poi  che  si  appellavano  Pramma- 
tici ,  fornivano  le  leggi  agli  Oratori  :  costoro  poi  dalle  cause  del  fatto  stesso 
ritraevano  e  ritrovavano  le  pruove  dell'equo.  Perciò  contenendosi  presso  i 
Greci  la  Giorisprndenza  e  nella  scienza  de'  Filosofi  e  nell'  istoria  delle  leggi 
de'  Prammatici  e  nella  eloquenza  degli  Oratori,  vi  erano  appo  i  medesimi 
innomereroli  libri  sulla  filosofia ,  moltissimi  di  orazioni ,  niuno  poi  intorno 
al  dritto.  Ora  i  filosofi  fra  i  Romani  erano  gli  stessi  giureconsulti ,  come 
qat-lii  che  riposero  nella  sola  perizia  delle  leggi  tutta  la  sapienza,  ossia  con- 
servarono la  para  sapienza  de'  tempi  eroici  :  poiché 


infcunt ,  et  nostri  argumenti  sunt,  dicere  nccesse  est.  Quatuor  priores  tituli  priror 
Fandectarum  libri ,  quibus ,  qtiae  diclini  Graeci  Priora,  absolvuntur,  sive  doctrina 
de  Jurisprudentiae  natura,  ejusque  Gne,  jiistitia,  argumento  nempe  jure  ,  seu 
jnslo,  de  l^um  caussis  virtiitihusque,  et  de  eariira  interpretaodarum  ratione  , 
<f  iiaotula  ejiis  ingenlis  operis  pars  est  ?  et  taroen  omnera  Jurisprudentiae  Ar(em 
expediunt.  Quanquam  quid  hoc  verbi  est  Ars  prudentiae  ,  cujus  una  ars  estPhi- 
losfiphia  ?  Nam  si  cum  auctore  Methodi  Juris  CicHis  satis  docto  eleganter  lo- 
qui  velimus,  Priora  philosophiam  Juris  continente  reliquum  totum  corpus histo- 
riam;  ego  vero  praeterea  et  ingentem  generis  jiidicinlis  Topicann  continere  aflir- 
mariro.  Nam  quid  est,  quod  immensa  librorum  de  Jure  rooles  cura  nobis  sii,  tum 
post  Edictum  Perpetuum  Romanis  fuerit,  de  quo  Romanis  antea  adrnodum  pauciv 
Graecis  omuino  nulli?  Quia  apud  Graecos  Pbilosophi  Juris  Philosophiam  ,  oeropè 
doctrìaam  de  Republica ,  de  justitia ,  legibusque  tradebant  :  qui  Pragmatici  dice- 
biotur ,  leges  Oratoribus  roinistrabant  :  Oratores  autem  in  caussis  ex  facto  ipso 
aequi  argumeota  inveniebant.  Quare ,  cum  apud  Graecos  Jurisprudcntia  et  Phi* 
loMpborum  scientia,  et  Pragmaticorum  de  legibus  historia  et  Oratorum  facultate 
contiiieretur,apnd  eosdem  de  philosophia  innumeri,  orationum  quamplurimi,  nulli 
autem  de  jure  liberi  erant.  Pbilosophi  autem  Romanorum  ipsi  erant  Jurisconsulti, 
ut  qui  in  una  legum  peritiaomnem  sapieotiam  posuerunt,  sive  sapieatiam  heroi- 
coruB  temporum  meram  conservarunt  :  etenim 
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...  del  saper  d'allora  erao  gli  oggetti,  ^„ 

Fra  la  privata  e  pubblica  ragione  .       ^ 

Metter  coofin:  dalle  profane  cose 

Le  sacre  separar:  vietar  le  incerte 

Confuse  nozze  :  a'  maritali  letti 

Prescriver  norme:  edifìcar  cìttadi; 

Leggi  incider  ne*  tronchi. 

Per  la  qual  cosa  per  mezzo  di  qaella  stessa  definizione ,  con  cai  i  Greci  i 
finivano  la  sapienza ,  i  Romani  dichiaravano  la  Giurisprudenza  la  seiem 
delle  divine  ed  umane  cose.  Tal  sapienza  poi  raggirandosi  quasi  tutta  nel 
giustizia  e  nella  civil  prudenza,  la  dottrina  intorno  al  reggimento  pabUii 
e  alla  giustizia  V  apprendevano  assai  meglio  che  i  Greci  ^  non  con  ragion 
mentii  ma  con  la  stessa  pratica  delle  pubbliche  cose.  Talché  i  seguaci  dd 
vera  e  non  simulala  filosofia  (giacché  per  rapporto  a  questi  tempi  posaoi 
con  molta  verità  ripetere  le  parole  del  Giureconsulto)  si  raffermaTano  io  e 
tali  virtù  pria  colPattendere  con  ogni  scrupolosità  ai  pubblici  ufBzii «  OM 
alle  magistrature  e  alle  varie  amministrazioni;  e  vecchi  finalmente  d'un'c 
fatta  ricca  di  coteste  stesse  virtù  rivolgevano  Tanimo  alla  Giurispmdenia»  IM 
altrimenti  che  a  scopo  onestissimo  della  vita.  Però  i  Patrizii  si  senrifai 
della  stessa  Giurisprudenza  ancora ,  come  arcano  di  potenzia,  loipercioQci 
essendo  i  cittadini  Romani  distinti  in  tre  ordini ,  la  Plebe ,  i  CaTalieri  ed 
Senato ,  ne  i  Patrizii  costituendovi  alcun  ordine ,  per  fermo  noQ  8i  sarebi 
tenuto  di  loro  alcun  conto,  se  con  qualche  arte  non  avessero  a  sé  formato  l 
cun  grado  di  potenza  nella  repubblica.  Adunque  essendo  triplice  ildritto,  a 
ero,  pubblico  e  privato ,  e  nel  sacro  contenendosi  quello  degli  ai^rìl,  fl 
pubblico  il  feciale,  nel  privato  poi  le  formole  delle  azioni,  i  Patrizii  per  «ve 
in  lor  mano  i  comizii  (che  non  si  potevano  tenere  senza  pria  prendere  gU a 
spicii  ) ,  così  le  guerre ,  le  paci ,  le  alleanze ,  e  ancora  in  qualche  parte  i  gi 


.  .  .  Fait  lìxiec  sapientia  quondam , 
Publica  privatis  secernere^  sacra  profanisi 
Concubitu  prohibere  vago ,  darejura  maritis 
Oppida  moliri ,  et  leges  incidere  Ugno. 
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Quare  cndcm  dcfinitione  Romani  Jurisprudentiam ,  qua  Graeci  Sapieotiam  dk 
narum^  humanarumque  rerum  tiotitiam  defìniebant.  Cum  autem  ea  sapiiS 
jnstitia  et  civili  prudentia  tota  ferme  constet,  doctrinam  de  Republica  et  de  j 
stitia  multo  rectius  ,  quam  Graeci,  non  disserendo,  sed  ipso  usu  Reipuhlicaepi 
discebant.  Itaque  veram  ,  non  simulatam  philosophiam  sectantes  (nam  dal 
temporibus  verba  Jurisconsulti  verius  dici  possunt  ) ,  in  iis  virtutibus  priua  p 
hlica  persancte  obeundo  munia,  magistratus  nempe  et  imperia  se  firmabaot:  tei 
tandem  aetate  earundem  virtutum  compete  ad  Jurisprudentiam  animum,  tacqui 
ad  honestissimum  vitae  portum,  appellebant.  Sed  et  ipsa  Jurisprudeotia  Patciei 
innquaim  arcano potentiae^  utebaotur.  Gum  enim  tres  essent  Romaoorum  civii 
ordines,  Plebs,  Eques,  Senatus,  nec  Patricii  ullum  in  ea  ordinem  facerent,  w^ 
certa  corum  ratio  habebatur ,  nisi  arte  aliqua  ullum  sibi  in  Republica  potenti 
gradum  abstruerent.  Igitur  cum  jus  triplex ,  sacrum  ,  publicum ,  privatumqu 
et  in  sacro  jus  augurium ,  in  publico  feciale ,  in  privato  autem  actiooum  fi 
mulae  continerentur ,  ut  Patricii  comitia  ,  quae  auspicato  haberi  necessc  er 
ut  bella,  paces,  foedera,  et  ut  judicia  in  partem  aliquam  sua  baberent  in  mai 
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iau ,  si  attennero  perciò  a  quel  partito  :  sicché  non  vi  era  giureconsulto  che 
■on  sapesse  questi  tre  dritti  :  onde  definirono  la  Giurisprudenza  la  scienza 
delle  dicine  ed  umane  cose.  Non  avevan  poi  cognizione  di  questi  tre  dritti  se 
non  quei  che  stessero  infra  i  collegi  de*  Pontefìci  o  degli  Àuguri  ;  e  in  questi 
collegi  non  essendo  ascritti  se  non  personaggi  nobilissimi,  così  i  soli  Patrizii 
costodivano  la  Giurisprudenza ,  come  altrettanti  misteri.  Né  dopo  Tiberio 
Coruncanio ,  il  quale  il  primo  fra  tutti  professò  dritto  in  Roma,  s  insegnava 
la  Giarìsprudenza,  non  altrimenti  che  come  cosa  sacra ,  ai  figliuoli  de'  più 
nobili  personaggi.  E  per  rendere  questo  loro  arcano  di  potenza  più  santo 
eoa  la  santimonia  delle  leggi ,  religiosamente  custodivano  le  parole  di  esse 
kggi  :  a  sostenere  poi  una  più  veneranda  importanza  con  ogni  studio  cura- 
vano che  le  formole  delle  azioni  si  fossero  quanto  mai  certe  e  solenni  :  e  da 
ultimo  per  vie  meglio  ottenere  che  alla  plebe  fossero  ignorate ,  le  scrive- 
vano per  via  di  cifre  e  non  già  per  esteso.  E  i  più  sapienti  de*  Romani  vo- 
leotieri  dissimulavano  questo  arcano  a'  plebei  ;  i  quali  stimavano  esser  con« 
ducente  alla  Repubblica ,  che  i  Nobili ,  i  quali  ad  essa  tornano  necessari!  in 
quanto  al  valore  bellico ,  potessero  assai  più  pe*  loro  studii  della  giustizia  , 
che  per  soprusi  ed  insolenze  ;  e  che  il  popolo  col  fatto  solo  fosse  osservan- 
tissimo del  dritto.  Epperò  beatissimo  quello  stato,  in  coi  la  religione  delle 
leggi ,  come  d*  ignoto  nume ,  rattiene  i  cittadini.  Perciocché  in  tal  modo  la 
polizia  urbana  si  mantiene  con  non  minor  uguaglianza  e  costanza,  che  la 
militare:  per  cui  è  misfatto  pel  soldato  il  ricercare  la  cagione  del  coman* 
do  :  e  non  altro  egli  dee  che  star  sempre  parato  a  riceverlo ,  ad  eseguirlo 
senza  por  tempo  in  mezzo.  Da  ciò  il  dritto  nella  repubblica  libera  era  rigi- 
dissimo; il  Pretore  mero  custode  del  drillo  civile:  tutti  i  contratti  si  stabili- 
vano oon  le  stipulazioni  :  ogni  sborso  di  danaro  sia  per  contrarre  f  obbliga- 
zione che  per  soddisfarla ,  sì  faceva  colf  effettivo  presso  i  banchi  moneta- 
rii: laddove  mancavano  le  azioni ,  si  contendeva  in  giudizio  per  le  promes- 


fo  rdDsilio  usi  sunt:  ut  nemo  Juriscoosultus  haberetur,  quin  haec  tria  nosaet 
jura  :  unde  Jurisprudeotiam  divinarum  ,  humanarumque  rerum  notitiam  de- 
rioieruQi.  Ea  autem  tria  jura  non  norant,  nisi  qui  ex  Pootificum,  Augurumve  Col- 
legiis  eisent:  cumque  in  ea  nisi  Dobilissiroi  viri  cooptarentur,  uni  Patricii  Juris- 
prudentiam,  veluti  mysteria  quaedam  custodiebaut.  Neque  post  Tiberium  Corun- 
ranium,  qui  omnium* primus  jus  Romae  professus  est ,  ea,  nisi  nobilissimorum 
filila  vironio,  tanquam  sacra,  tradebatur.  Et  quo  hoc  siium  poteotiae  arcanum 
le^qjm  sanctitate  sanctius  facerent ,  verha  legum  sanctissime  custodiebant  :  quo 
autem  magis  venerandam  speciem  praeseferrent ,  actioDum  formulas  quam  ma- 
lime  certas,  solemnesque  esse  accurabaot:  et  quo  denique  plebem  magis  ceU- 
tain  haberent,  per  ootas  scribebant,  non  perscribebant.  Et  sapientissimi  Roma- 
norom  id  ìis  arcanum  aequo  animo  dissimulaliant  :  qui  e  Republica  ceosebant,  ut 
nobile* ,  qui  in  Republica  ad  beilicam  virtutem  sunt  necessarii,  justitiae  studiis 
magis,  quam  injuriis  et  insolentia  possent;  et  uoa  opera  populus  juris  religiosis- 
limus  esset.  Nam  illa  Respublica  beatissima ,  in  qua  legum ,  tanquam  ignoti  Nu- 
minis  religio  cives  teneat.  Ita  namque  disciplioa  urbana  non  miuori  acquabilitate 
etconslantia  custoditur,  quam  militaris:  per  quam  nefas  militi  caussam  imperii 
requirere;  et  unae  ejus  partes  id  alacrem  expectare,  impi^rum  exequi,  llinc  jus 
io  Republica  libera  rigidissimum  erat  :  Praetor  merus  juris  civilis  custos:  omnes 
coolractas  slipulationibus  firmabantur  :  oumeraliones  omnes  sive  ad  obligandum, 
M\t  ad  solvendum,  apud  mensas  argentarias  nominibus  fìebant:  ubi  actiones  de- 
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'••riQ'ri:  *  r.i:-*ni»«<^  -r:i!«*Ó!^  n!i*<tt.ix»2TTH -•  '.a:*  "«gate .  ods Teahra  a 
O'^'T.'^-*-  >>  «.-?»  rfcp'.Ci  izfliur  4:  colini:: .  <t«ui>"Xi5  uiiii-«tx  « -^.i  jrUri  :  Um, 
i  -.'wl:  tx.  i-.ia':Ti''i  ji  TCTr  j:  ■ftrCT .  ntt  «?«^n"TtfL  i  ^nià.-rtr  del  d-ivere: 
^  **:  Vt\icjiy  j»*T  c»tr*>  ©:«T«ifn  fnainrii  «siijs  t-c«.  *  a  er^tw  di  de- 
!  '•-:  c«3.Ta-j  ^.«»  SD-.-ri  >wa.  \§  ifcs*  B"  1^  XiJ  Tiri-:*.  Af  ftt  qoesU  de* 
bl^OKCt^  T»nt>.  <::*~t  «c-ictUBr: .  rwni  t  tut  L-r^^if-yi  drirèt^  per  oalta 
«2£FirTiTa .  di  no'li  C1EB9T9 .  m  f^virÀA.  «»£:£:  .  »!?aa  ffiviifcì,  erano  ap- 
l^^s^U  f/:ctro  £  4^s:  :  «^  ^<cr^  s2  Cin>  «^t  <;  i-4:««  noA?  rwKile  «  »  imme- 
dal':-,  '^j? f',iw? c'-a:^*' «ac-rwrì-? «4r&:rìiair:ziD»&p.  E  v*ì le  leggi  sem- 
prmu:  «^  ikt  «-tirio»  fiZìicc^^  'i^riÉ9  rì>f  dio  UcA»  Tsb^  «k^priralì.  qoaolo 
la  ^U<vi  Ref/jtli^l^n  <  icHéz:»^?  d*aac»r^lerv  ai:s3i  eoa  ttnìio  le  le^ ,  i 
fHant^jQvjlXi  Ti  proTT-r-krai»')  €>:<&  Ésxirai  «  b>zaì  c^BBeati  dì  dritto,  af* 
fineb^  f «3:^t<:  ik41  si  iSTstisce  «!-Ttzr*a  j^'Sf*.  D>:  tu  fida  «roo  le  Bnaìoa  del  pò- 
sCfimx:- .  -5  ;  i  W^geCr.-rsvrì^.  e  beo  «j:f>e.  e  uh  por  :f  vendite  iaiiii^inarie 
IW'SV?  ^m^n^'ptzncii  e  De':«^lftR>?fil-.  A.>  t^sth  f^?»  «e  taloao  esattamente  ri- 
To'^  l'iXXf^iZìoo^.  difeorrìra  oca  al^r?  esÀrr?  «tale  le  fiaziooi  di  dritto,  che 
nprodoz-Tj!  d>Tanl-<a  Gi3r.5pciri»>zi  ed  er^rik»ì  di  ìk^ì:  in  virtù  delle 
qttili  i  pmchi  lìfcretcncnltì .  rton .  o:me  i  nostri .  afcomodavano  le  leggi  ai 
fatti,  ma  (itòroe  qo^i  a  qoelle.  E  in  ck>  era  n{^>$ia  la  lode  di  tolta  Taiitica 
Giqricf  ro'i'Tfza ,  Ti]<ra  dire  neii* ideare  a!ciin  proTredimento  di  tal  btia ,  ac- 
docdiè  e  le  Itf^  restassero  integre,  e  sì  prornidesse  da2i'aìtro  canto  airotile 
pobbiico.  A'ionqoe  per  le  cose  pà  rammentate,  prDfes>aiklo  i  soli  Patrizii 
la  Giarif  prudenza  «  FOratoha  poi  aivrhe  dì  nomini  nwni  e  nati  di  oscuri 
natali ,  i  medesimi  Gioreconscìii  eran  dMli  nella  filosofia  del  dritto,  e  posse- 
devano r  istoria  delle  le^p;  e  se  es»ì  «elessi  non  prendevano  a  difendere  te 
canse .  che  (i:'veTano  es^re  trattale  5-:>Mido  il  dritto  «  a  qnfi  che  li  consal- 
larano  intomo  a  questo  renderano  i  responsi ,  i  quali  indi  apportavano  agli 


erant .  sponsionibus  in  jnd!CKi  ceruhitur  :  »  qui  ex  bi>oa  fide  booì  cum  bonis 
bene  acere .  et  aequurn  fooer?  veiler^t .  non  judrciis .  sed  arbitrits  disceplabaot  : 
in  qiiitius  non  juris  rvcnabai  crcef^nas.  sed  officiì  pudor  obj^uebatiir:  et  si  qiios 
ob  merìtiim  lece  eximi.  rei  ob  orini^D  onra  poena  piiniri  o^iortebat.  les  XII  Tahb.^ 
quam  hoc  merlm  Tacilus«  ut  conjìoK«.  Jinem  aeqnijnris  laudat,  nihii  cresoe- 
bat ,  decrescebjiTe  .  sed  sinfuMre»  leces .  seu  prÌTÌlecia  in  eos  irrosabanlur:  oisi 
res  tam  oalida  et  subita  niniis  foret .  ut  eitra  ur  Jìnem  de  ea  deceroi  Decesse  es- 
set.  Ita  leses  ubi^ue  rigebant  :  adeo  ui ,  si  oedum  privatorum  utiKtas ,  sed  ipsa 
Respublicà  aliquid  cootra  lexres  recipi  suaderet ,  id  Juns4>ìnsuUi  tìctionibits  et 
commentis  quìbusdam  juris  e\f»eiliehaiit .  ne  jus  quioipiaro  demutaretiir.  Ex  quo 
genere  sunt  postliminii .  teeisqi:e  Coroelia'' .  aliaeque  OctioDes .  et  imasioarìae  in 
emancipatioDibus  testainentisque  venditionos.  Ad  quae  si  quis  aoimum  recte  ad- 
vertat,  juris  (ìcliones  nihiialìud.  Disi  priscae  Jurisprudentiae  pniductiones  et 
exceptioDes  legum  fuisse  comperiat  :  quibus  prisci  JuriscoosuUi,  non.  ut  nostri, 
leges  ad  facta.  sed  ad  leges  facta  accommodaliant.  Atqiie  in  eo  omnis  priscae  Ju- 
rispnidentiae  laus  posila  erat ,  oenipe  aliquod  ejiismodi  mnsilium  comminisci  ; 
quo  et  leses  intesrrac  essent.  et  pui>licae  utililali  corsulrrelur.  Cum  igilur  per 
ea,  quae  memoravimus ,  soli  Patricii  Jurlsprudentiam .  Oìatoriam  autem  novi 
quoque  hr:mine8.  et  ohscuro  loco  nati  prolile renlur  :  lidem  Jurisconsulti  et  juris 
philosophiam  docti  erant ,  et  legum  tenvbnnt  historiam  ;  et.  nìsi  ipsimet  caussas 
lef^ìtimas  suscif>erent  dcfendcndas.  consiijeniibus  de  jiire  roddebant ,  quae  porro 
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Oratori:  la^Lluve  poi  essi  anche  da  Oratori  si  accomodassero  a  trattare  nel 
Foro  le  cause  di  dritto ,  perchè  le  parole  riguardano  la  legge  e  la  volontà  Te* 
quo,  nelle  cause  di  dritto ,  le  quali  costassero  non  pur  di  dritto  scritto  che 
dì  volenti ,  gli  uni  e  gli  altri  secondo  il  lor  costume ,  cioè  i  Giureconsulti  di- 
fendevano il  dritto,  i  grandi  Oratori  Tequo  :  dappoiché  siccome  era  particolac 
proprietà  del  dritto  eminentemente  rispettarlo  come  cosa  santa,  così  non  pò* 
teasi  ottenere  uè' giudizi  Tequo  se  non  in  virtù  di  somma  eloquenza:  e  per  tali 
itspelti  nella  repubblica  libera  dal  triplice  dritto  ne  risultava  la  solaPruden* 
zia  :  [a  quale  defìnivasi  la  cot^nizione  delle  dicine  ed  umane  cote;  la  scienza 
del smsio  e  dell'ingiusto;  come  poi  fra  le  umane  cose  contencvansi  le  pub- 
Midie  e  private ,  cosi  sotto  la  denominazione  di  giuslo  prendevasi  tutto  ciò 
che  fosse  stato  espressamente  decretato  dalle  leggi.  La  Giurisprudenza  e 
r Oratoria  per  istituzion  della  Repubblica  andavano  divise:  e  i  Giurecon-r 
suiti  se  si  fai'^vano  a  professare  anche  T  Oratoria,  prendevano  essi  a  difeon 
dere  le  parole  delle  leggi;  mentre  gli  Oratori  or  difendevano  le  parole,  or 
la  mente  di  esse  leggi;  però  le  parole  anche  i  mediocri  oratori  difendevano» 
laddove  la  metile  stilo  gli  eloquentissimi;  e  per  fermo  non  vi  erano  cIiq 
plichi  libri  intorno  al  dritto:  uè  ve  n'era  un  solo,  che  fosse  stato  divulgato  se 
Duo  di  soppiatto.  Ma  mutata  la  Repubblica  iu  Principato  come  sin  dalle  prime 
trasferirono  il  dritto  de'Comizii  dal  Popolo  al  Senato;  così  indi  tutti  i  provve- 
dimenti iotonio  alla  guerra ,  alla  pace,  alle  alleanze,  ed  altroché  riguardas* 
sero  la  cosa  pubblica,  e  gli  arcani  delle  milizie  e  del  potere  vennero  a  rinchiu'^ 
deriii  fra  le  eacre  mura  del  loro  palagio.  Imperciocché  in  ragion  di  sialo  di- 
ceva f>ispo  a  Licia ,  non  torna  mai  se  non  si  fa  con  un  solo:  la  quale  ragioQ 
di  &ld(o  si  è  la  legge  R'.gia  del  Giureconsulto  ^  la  quale  non  venne  dettata  dalla 
vuloiilà  del  Popolo  Romano,  ma  Testremo  fato  della  Repubblica  il  trasse  a 
ricuiio^cerla  ;  che  essetulo  queHa  tutta  lacera  dalle  gare  cittadine,  Augusto 


defen^iK  ad  Oralores ,  oracula  :  ubi  vero  ipsi  quo<}ue  ad  eaussas  legttimas  age»» 
da»  IO  Forum  Oratores  desccndereot ,  quia  verba  ad  jus,  voluntas  ad  aequuia 
«pcelai,  io  caussis  legitimis,  quae  ex  scripto  et  voluntate  conslarent ,  utrique 
]»ro  suo  instìiuto ,  Juhsconjiuiti  jus ,  siHnnii  Oratores  aequum  defeudebant  :  nam 
quia  juris  siimma  sanctilas  erat ,  aequum  in  judiciìs ,  nisi  summa  eloquentia  ob- 
tfoeri  oon  poterat  ;  at(|ue  bis  de  caussis  in  Uepublica  libera  triplicis  juris  una 
PruJeolia  :  quae  defìniebatur  dioìnarum  àumanarumque  rerum  notitìa;  ju^ 
sti  et  injysti  uientia  ;  ut  humams  rebus  pnblicue  et  privatae  continerentur  y 
9i  appellatiooejiis/i,  (}4iicquid  legibus  diserte  cautum  esset,  acciperetur.  Juris-^ 
prudeiitia  et  Oratoria  ex  Reipublicae  instituto  divisae  :  et  JurisconsuUi ,  si  Orato- 
riam  quoque  profiterentur,  ipsi  verba  legum;  Oratores  modo  verba,  modo  men- 
lem;  sed  verba  etiam  mediocres,  mentem  nonnisi  eloqueotissimi  defeodet>aDt  ^ 
tt  ptuci  admodum  de  jure  libri  :  nec  quis  unus^  nisi  furtim  y  m  publicum  editus. 
Al,  commutata  mi  Principatum  Uepublica ^  Romani  Priocipes^  uti  principio  jus. 
O^mitiorom  a  Populo  ad  Senatum  transtulerant  ;  ita  mon  omnes  de  bello ,  pace , 
iMcderibus,  aliasque  de  re|>ublica  delilierationes,  et  militiae^  potentiaeque  arcana 
mtra  sacra  domus  coércuerunt.  Eam  eoim  esse  imperandi  condilionem  li" 
riae,  Crispus  dicebat,  ut  non  aiiter  ratio  eomt et ,  quam  si  ujii  reddatur  : 
quae  JurisctjHsnÙi  illa  lex  Regia  est,  quarn  non  Populi  Romani  voluntas  jussit, 
se4ab  eo  ReipubUcae  necessitas  expiessitj  ut  cuncCa  discordiis  civilibus  fessa 
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col  tUolo  di  Principe  la  prendesse  soUo  l'imperio,  epperò  con  mano  ivM 
)a  reggesse.  Ma  i  medesimi  Priucipi  Romani  per  satisfare  in  qualche  gniatv 
nobili  ed  al  Senato,  e  pur  memori  essere  stata  la  fazione  degli  Ottimati  ooéf^ 
traria  allo  stabilimento  del  Principato ,  porsero  loro  questi  simulacri  dip^ 
tenza.  In  efletti  concessero  al  Senato  ,  che  formassero  delle  leggi  sulle  pri« 
vate  cose ,  facendo  però  innanzi  orazioni  al  Principe.  E  tali  orazioni  in  ap» 
parenza  sembravano  relazioni  de*  Consoli  :  nel  fatto  poi  riuscivano  decisioni 
de'  Principi  con  la  prerogalim  del  suffraga);  acciocché  il  Senato  noa  altro 
stabilisse  in  riguardo  al  dritto  privato ,  se  non  ciò  che  il  Prìncipe  volesse , 
e  quello  che  volesse  in  quella  sua  determinazione.  Laonde  mentre  si  raffer- 
mava il  Principato,  essi,  stabilite  le  cose,  nominarono  i Candidati  per  mezso 
de*  Questori.  Ai  nobili  poi  non  indistintamente  a  ciascuno,  ma  particolar- 
mente a  cagion  del  provato  ossequio ,  concesse  a  certi  il  dritto  di  pubblica* 
mente  rispondere ,  in  apparenza  di  molto  maggiore  autorità  che  per  lo  in- 
nanzi; ma  con  tal  temperamento  però ,  che  su  quel  solo  affare,' di  cui  fos- 
sero consultati,  formassero  disposizioni.  E  per  attenuar  loro  anche  qaesto 
stesso  simulacro  di  potenza  ,  mentre  essi  Principi  si  raffermavano  nella 
vera  potenza ,  cioè  neir  affezione  della  plebe  e  nel  favore  della  moltìtodine, 
permisero  ai  Pretori ,  che  laddove  le  leggi  fossero  coi  privati  molto  severe  » 
le  temperassero  con  Tequila;  ove  mancassero,  per  benignità  vi  soppUs- 
sero  :  non  però  in  modo  che  mutassero  le  stesse  leggi ,  ma  con  una  certa 
apparenza  di  culto  le  rendessero  vane  nel  loro  vigore ,  ossia  neir  effetto 
per  mezzo  di  qualche  Gnzione  ,  secondo  T  esempio  della  libera  Ghirìspra- 
denza ,  come  vedemmo  essere  avvenuto  nei  possessi  de*  beni  e  nelle  azioni 
rescissorie.  Talché  i  Pretori  addivennero  custodi  del  dritto  civile,  e  ministri 
della  naturale  equità  :  imperciocché  nelle  cause ,  che  chiaramente  le  parole 
delle  leggi  si  facevano  a  regolare ,  davano  essi  le  azioni  dirette  ;  in  queUe 


Àugustus ,  nomine  Principisi  sub  imperium  acciperet ,  manu  vero  Regia  gu^ 
bernaret.  Sed ,  ut  iidem  Romani  Principes  nobiiibus  aliquo  pacto ,  et  Seoatni  ver 
tisfacerent,  etmemores,  Optimatium  factionem  firmando  Principatui  fuisie  ad^ 
versatami  baec  iis  potentiae  simulacra  objecerunt.  Senatui  quidem  conces* 
serunt ,  ut  de  privatis  rebus ,  ad  Principum  tamen  orationes^  coodereot  jura*: 
Àt  eae  orationes  in  speciem  Consulum  relationes  videbaotur  :  re  quidem  ipait' 
sententiae  Principum  erant,  cum  praerogativa  suffraga  ;  ut  ne  quid  Senato^ 
de  jure  privato,  nisi  quod  Princeps  vellet,  et  in  qiiam  seDlentiam  vellet,  consir 
leret.  Quamobrem  dum  firmaretur  Principalus ,  ipsi ,  coDstabilitis  autem  rebuif 
per  Quaestores  Candidatos  recitarunt.  Nobiiibus  vero  non  promiscue  quibusfisi^ 
sed  tantum  obsequii  explorati  jus  dederunt  publice  respondendi ,  multo  in  api*' 
ciem  majori ,  quam  antea  auctoritate  ;  sed  ita  tamen  ,  ut  in  ea  duntaxat  cau8«ìf 
de  qua  consulerentur,  jus  fecerent.  Et  ut  id  ipsum  quoque  potentiae  simulacroHl^ 
iis  attenuarent ,  ipsi  autem  vera  poteotia ,  oempe  plebis  studiis  ^  et  favore  muHK 
tudinis  (ìrmarentur,  Praeloribus  permiseruot,  ut,  ubi  leges  asperiores  cum  pii«! 
vatis  essent ,  aequitate  lenirent  ;  ubi  deesseot ,  per  benignitatem  supplerent:  n&i/ 
tamen  ita ,  ut  leges  ipsas  immutarent ,  sed  sub  quadam  religionis  specie  eas,  mafi 
virtute  sive  efl'ectu,  per  aiiquam  ficlionem,  ad  libcrae  Jurisprudentiae  eiemJ^ 
plum ,  ut  in  honorum  posscssionibus  et  actionibus  rescissoriis  factum  vfdemos  / 
frustrarentur.  Atque  ila  Praetores ,  et  juris  civilis  custodes\  et  aequitatis  ntUi»f 
ralis  minislri  Cacti  suol  :  nam  in  caussis ,  in  quas  diserta  Icgum  vcrba  dirigebsiw': 
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poi,  nelle  qoali  le  parole  delle  leggi  eran  dubbie,  o  manchevoli,  vi 
accomodavano  le  azioni  utili.  £  in  tal  modo  sotto  il  Principato ,  innanzi 
però  la  pubblicazione  dell'Editto  Perpetuo,  non  era  già  intieramente  la 
stessa  la  Giurisprudenza  :  avvegnaché  sotto  la  signlGcazione  di  umane  co$$ 
non  contenevansi  che  le  sole  pricaie  :  perchè  il  dritto  pubblico  era  disgiunto 
dal  privato ,  onde  la  filosoGa  del  dritto  cominciò  a  venir  meno  :  però  vi  era 
tuttavia  la  Scienza  del  giueto ,  ma  questa  poco  per  volta  venivasi  ad  eludere 
mercè  V  equità  pretoria  :  e  vi  eran  ancora  pochi  libri  sul  dritto ,  perchè  i 
Giurecoosolti  per  costume  professavano  tuttavia  il  rigore  del  dritto ,  e  ai 
soli  Oratori  commettevasi  l'equo  da  difendersi.  Ma  poscia  che  sotto  Adriano 
fo  patiMicato  l' Editto  Perpetuo  ricolmo  di  ogni  equità,  e  pubblicamente  prov- 
vedolo,  che  come  prima  dalle  XII  Tavole,  così  indi  da If  Editto  Perpetuo 
s* istituissero  nella  Giurisprudenza ,  perciò  la  legge  delle  XII  Tavole  non  più 
per  r  avvenire  fu  norma  del  dritto  Romano:  al  Senato  poi ,  ai  Pretori  e  ai 
Giureconsulti  fu  menomata  la  facoltà  di  far  leggi.  Imperocché  non  più  si  videro 
pubblicati  Senatoconsulti  accomodati  alla  legge  delle  XII  Tavole  ;  né  più  si 
videro  i  Pretori  promulgare  Editti  secondo  la  medesima  legge  delle  XII  Tavole 
col  pretesto  della  giurisdizione  perpetua  ;  giacché  i  Romani  Principi  coi  loro 
Rescritti  seguendo  la  naturale  equità,  costituirono  novelle  leggi,  e  ne  decisero, 
i  dubbii.  Onde  la  cronoli^ia  delle  Costituzioni  de'  Principi  prende  principio 
dallo  atesso  Adriano.  E  per  tali  cagioni  la  Giurisprudenza  attenendosi  alla 
Scienza  del  giusto ,  addivenne  ancora  Arte  dell'equo  :  e  i  (ìiureconsulti  si  fe- 
cero di  proposito  ad  investigare  nelle  cause  i  punti  dell'  equità ,  e  scrivere 
intorno  al  dritto  privato  innumerevoli  libri.  Ma  perchè  tuttavia  vigevano  le 
formole,  così  gli  Oratori  si  versavano  ancora  a  difendere  nel  Foro  l' equi- 
tà: ma  così  però,  che  per  quanto  l'equità  naturale  prevaleva,  per  tanto 
Teloquenza  Forense  perdeva  la  sua  favella.  Ma  posciacchè  Costantino,  tolte 


tur,  directas;  iis  vero,  in  quibus  legum  verba  vai  dubia  essent ,  vel  decssent , 
uules  accommodabant  actiones.  Eoque  pacto  sub  Principatu.ante  tamen  Edictum 
Perpetuimi,  jam  non  omoÌDO  eadem  Jurisprudentia  :  nam  humanarum  rerum 
accepUone  solae  ree  privatae  continebantur  :  quia  jus  publicum  a  privato  se- 
creUun  est,  unde  pbilosophia  juris  iofirmari  coepit  :  adhuc  tamen  erat  Scientia 
Justi^  ted  quae  aequitate  praetoria  sensim  elidebatur:  et  adhuc  pauci  de  jure  li- 
bri, quia  adhuc  Jurisprudentes  ex  instituto  juris  rigorem  profitebantur,  et  ad  so- 
los  Oratores  aequum  defendendum  deferebatur.  Sed  postquam  sub  lladriaoo  E- 
é'ctum  Perpetuum  omnis  aequilatis  plenissimura  prodiit,  et  publice  cautum,  ut 
quemadmodum  prius  a  XU  Tabb.,  ita  deinde  ab  Edicto  Perpetuo  in  Jurispru- 
dentia instituerentur ,  lex  XII  Tabb.  non  ultra  fuit  norma  Romani  juris:  Senatui, 
Praetorìbus  ac  Jurisconsultis  condendi  juris  potestas  attenuata.  Nam  non  ultra 
Senatiisconsulta  accommodata  ad  legem  XII  Tabb.  celebrari  :  nec  Praetores  ul- 
tra ad  eaodem  apposite  Edicta  periietuae  jurisdictionis  caussa  propooere  :  Ro- 
mani Principes  suis  RescripUs,  naturalem  sequuti  aequitatem  ,  nova  jura  consti- 
tuere,  et  juris  dubia  decidere.  Unde  chronologia  Coostitutionuni  Principalium  ab 
eodeo  Hadriano  sumit  initium.  Atque  bis  de  caussis  Jurisprudentia,  ex  ScietUia 
JuUi,  Jrs  aequi  facta  est  :  et  Jurisconsulti  ex  instituto  aequi  momenta  in  caus- 
MS  inveoire,  et  de  jure  privalo  innumeros  libros  scriberc.  Sed  quia  formulae  ad- 
Ihic  vigebant ,  adhuc  Oratores  ad  aequum  defendeodum  in  Foro  versaliantur:  sed 
Ha.  ttt  qiiaatum  aequitas  naturalis  invaicsccbat,  tantum  Forensis  eloquentia  silc- 
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via  le  forinole  delle  aziooi ,  comandò  che  tatti  i  giodizii  procedesser  fuori  j| 
procedimento  consueto ,  l'arcano  della  Giarisprudeiiza  si  rese  di  ragion  oon 
roane:  e  strappata  ai  Patrizii  anche  questa  sembianza  di  potere ,  riuscì  pim 
ai  non  nobili  professare  indistintamente  la  Giurisprudenza  ;  ed  allora  suraerok 
le  pubbliche  Accademie  di  Giurisprudeuza  in  Koma,  in  Costantinopoli  e  Ba- 
rito  :  e  Teodosio  e  Valentiniano  per  principio  costituzionale  stabilirono,  chek 
alcuno  anche  pubblico  Professore  non  potesse  privatamente  insegnar  dril'4 
to;  e  non  piò  venne  immutato  il  dritto  civile  con  un  tale  rispetto  religioso^ 
uè  con  taluni  commenti,  ma  apertamente  manomesso  là  ove  T equità  » 
tanto  consigliasse ,  e  non  pur  dai  Principi ,  ma  dai  Giudici  ancora  :  e  ìtk 
tutto  e  per  tutto  prese  a  regnare  ne*giudizii  T equità:  e  il  Pretore  rtoatooe 
del  dritto  citile ,  si  fu  arbitro  assolutissimo  di  ogni  dritto  civile ,  nou  altri- 
menti che  oggidì  presso  di  noi  ciascun  giudice.  Per  la  qual  cosa  laddove 
una  volta  si  vedevano  molti  giudizii ,  e  pocìii  arbitramenti ,  perchè  si  rìtro* 
vano  molti  uomini  ingiusti,  pochi  giusti;  oggi  son  tutti  arbitramenti:  nei 
quali  però  V  ufficio  dell*  equità  si  risolve  in  una  necessità  di  dritto.  Esseadq 
a  tali  cose  riuscito  lo  stesso  Costantino  nella  Religione  Cristiana ,  in  cui  to 
scienza  delle  divine  cose  risiede  presso  i  Padri  della  Oiiesa ,  la  Giurispru- 
denza si  ridusse  alla  cognizione  eolamente  delle  private  co*e ,  e  senza  andac 
oltre  la  scienza  del  giusto  ;  come  ora  non  s*  appartiene  più  al  Giureconsulto 
il  tenere  a  metite  le  parole  delle  leggi,  E  poiché  Tequila  naturale  addivenne 
princtpalissiroa  cosa  nei  giudizii,  così  Teloquenza  forense  si  tacque  del  tutto; 
e  la  Giurisprudeuza  cominciò  ad  essere  oppressa  dalla  sua  mole  di  libri.  Tal- 
ché elegantemente  puoi  dire  e  con  verità,  i  nostri  Giureconsulti  nelle  cause 
vere  aver  invaso  il  campo  degli  Oratori,  nelle  fìnte  de*  Declamatori;  come 
Giacomo  Cuiacio  di  se  apertamente  confessa  :  che  quando  per  avventura  gli 
mancassero  le  vere  cause ,  si  esercitava  nelle  dispute  scolastiche  de*  Decla^ 


secret.  Sed  [wstquam  Constaatinus  ,  formulis  aclionum  sublalis  ,  omnia  judicia 
extraordinaria  esse  jussit,  Jurisprudentiae  arcanum  omnibus  vulgatum  est  :  et 
haec  quoque  potentiae  persona  Patrìciis  detracta,  et  ignobiles  quoque  Jurtspru- 
dentiam  vulgo  profiteri;  publicaeque  de  Jurisprudentia  Academiae  Romae  ,  Con- 
staotinopoli ,  ac  Beryti  fuodatae  :  ac  Theodosius  et  Valentiaianus  e  Republict 
constituerunt,  ut  ne  quis  vel  publicus  Àntecessor  jura  privatim  profiteretur  ;  el 
jus  civile  non  ultra  religione  aliqua ,  nec  ullis  commeotis ,  sed  aperte ,  ubi  a^ 
quitas  aliud  suaderet,  non  tantum  a  Priocipibus,  sed  a  Judicibus  quoque  perni* 
ptum  est  :  et  aequitas  in  omnibus  et  per  omnia  in  judiciis  regnare  :  el  Praetor 
vivajuris  cioilis  vox,  omnis  privati  juris,  uti  hodie  quivis  oosier  judex,  abso- 
lutissinius  arbiter.  Quare  quando  olim  multa  judicia ,  panca  arbitria ,  quia  multi 
iojusli ,  pauci  homiues  aequi  ^  hodie  omnia  suot  arbitria:  in  quibus  tamen  aequì- 
tatis  officium  abìit  in  juris  necessitatem.  Ad  baec  cum  idem  Coustanlious  in  Chri- 
slianam  Religionem  venisset,  io  qua  dicinarum  rerum  scieiUia  penes  Ccclesiae- 
l^tres  est,  Jurisprudentia pncToioriiyA  dunta^eU  rerum  notitia  evasit,  nec  al- 
terins  scientia  justi  ;  ut  hodie  cerba  legum  tenere  Jarisprudentis  non  sU-  Et 
quia  aequitas  naturalis  in  judiciis  potentissima  facta  est,  eloquentia  Foreosis  pror- 
sus  obmutuit;  ac  Jurisprudentia  sua  librorum  mole  coepit  laborare.  Itaque  eie- 
gaoter  dicere  possis  et  vere ,  Juriscoosultos  nostros  in  caussis  veris  Oratorum , 
in  fictis  Declamatorum  invasisse  pussessiones  :  uli  Jacubns  Cujacins  de  se  diserte 
proGtetur  :  quod ,  si  quando  ci  caussae  deesseal  verae  ,  in  quaestionibus  scholt^ 
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Ihatori.  ìja  qaal  cagiono,  tra  le  altro,  della  corrotta  eloquenza ^  non  nu- 
mera chiunque  egli  sia  il  gravissimo  autoredi  quei  libretto:  forse  perchè  tal 
iiia(«*  prese  a  sorgere  verso  queir  epoca,  e  i  mali  in  sul  lor  nascere  dilliril* 
monte  si  avvertono ,  e  passano  inosservati  anche  ai  prudontissimi.  Ma  ,  per 
chiarire  tal  subbiotto,  con  queir  ordine ,  con  cui  narrammo,  facciamoci  ad 
esporre  come  le  condizioni  della  Romana  Giurisprudenza  s*  immutarono. 
1^  Gtnrìtprudenza  in  sulle  prime  si  fu  rìgida,  e  formava  F arcano  della  po- 
tenzia de'  Patrizi!  avverso  alla  Plebe:  di  poi  si  rese  benigna,  e  costituì  Tar- 
ciiìo  de*  Romani  Prìncipi  contro  i  Patrizii.  Per  cui  corse  questo  divario,  che 
nella  Repubblica  libera  ossa  Giurisprudenza  non  si  fu  di  ragion  pubblica , 
poscia  sotto  i  Principi  non  si  fu  celata.  13.  Prima  tutti  eran  istruiti  del 
drillo  pubblico,  laddove  il  dritto  privato  restava  arcano:  di  poi  il  dritto 
pubblico  si  fu  arcano,  e  il  privato  addivenne  palese  a  tutti.  Una  volta  s'am- 
maestravano prima  nella  dottrina  del  dritto  pubblico ,  indi  passavano  a  dar 
respoosi  intorno  al  dritto  privato:  oggi  ali* incontro  resi  esimii  nella  privata 
giorKpriidenza  passano  a  dar  consigli  sulla  cosa  pubblica.  Del  triplice  dritto 
ima  fiata  era  unica  la  prudenza;  ora  questa  è  triplice,  canonica,  pubblica  e 
privata.  E  questa  stossa  civil  prudenza  privata  si  rivolgeva  una  volta  ai  ge« 
noralì,  ora  più  ai  particolari.  Poiché  le  li'ggi  nna  fiata  erano  fatte  a  prov- 
vedere ciò  che  più  ordinariamente  suole  intervenire,  laddove  ora  scende  ai 
mimiiissìnii  fatti:  e  quindi  una  volta  le  leggi  eran  poche,  innumerevoli  i  prt- 
rìlegi  ;  oggi  le  leggi  così  minute  paiono  essere  come  tanti  innumerevoli  prF- 
vitegi.  Si  era  adunque  essa  a  ragione  la  Scienza  del  giusto  ;  oggi  si  è  invece 
Àrie  dell'equo:  ossia  prima  ora  universale  e  rigida;  oggi  particolare  e  pie- 
ghevole: imperciocché  le  scienze  col  loro  rigore  non  si  piegano  menoma^ 
mente,  laddove  le  arti  riescono  maneggevoli  e  secondo  che  Tuopo  il  richie- 
do. Da  questo  stesso  procede  che  prima  i  fatti  equi  non  si  ritenevan  come 
giusti,  se  noD  si  rimenassero  al  dritto  mercè  delle  finzioni:  oggi  le  leggi 


«ticis  Declamatonim  exercebatur.  Qnam  caussam  inter  alias  corruptae  eloqueif' 
tiae  gravìssimus  quisquis  ojus  libelli  sit  Anctor,  non  numerati  fortasse,  quia  hoc 
malum  sub  ea  tempora  orici  incipiebat,  et  mala  sub  ipsis  nascendi  initiis  difficil- 
lime  seotiuntur ,  et  vel  prudentissimos  falliiiit.  Sed  ,  ut  ad  rem  ,  eo  quo  narra- 
^imus  pacto  rea  Jurisprudentlae  Romanae  commutatile.  Jurìsprudeotia  prius  ri- 
gida, arcaoumerat  potentiae  Patriciorum  adversum  Plchem:  deinde  benigna,  ar- 
canum  fuit  Romanorum  Principum  adversus  Patricios.  Quare  Heipublicae  li- 
berae  interfnìt,  oam  non  vulgari:  postca  interfuit  Principum,  non  esse  celatam. 
U.  prius  publici  juris  omoes  goari,  privatum  arcanum  erat  ;  deinde  publicum 
arcanum  ,  prìvatum  omnibus  palam  factum.  Olim  docebantur  prius  juris  publici 
prudentiam ,  deinde  transibant  ad  respondendum  de  privato:  hodie  in  privata  jii- 
ri«prudentia  spectati  ad  consulendum  de  repiiblica  transeunt.  Triplicis  juris  una 
ohm  prudeotia;  mine  triplex,  sacra,  publica  et  privata.  Et  haec  ipsa  privata  olirti 
ad  gffroera  ,  timlie  ad  species  magis  spectat.  Quare  logos  olim  de  iis  qiiae  ut  plit- 
rimum  accidunt  *,  nunc  de  minutissimis  factis  conccptae  sunt  :  ac  proinde  olirti 
paucae  leges,  innuroera  privilegia  ;  hodie  leges  ita  minutao,  ut  innumera  privile*- 
tfra  nse  videantnr.  Igitur  merito  prius  erat  Scientia  insti  ;  hodie  est  j4rs  aé* 
qui:  hoc  est  prius  universalis  et  rigida-,  hodie  particularis  et  flcxilis:  nam  scien- 
iiat  severae,  nec  qnicquam  doclinant  ;  artes  autem  commodae  et  morigerae  sunt. 
Indidem  prìtis  facta  aeqoa  injnsta  erant ,  nisi  ad  jus  fìctionibus  traherentur  *,  ho- 
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tornano  ingiuste  se  per  mezzo  di  benigna  intetpetrazione  non  si  accoBMh 
dano  ai  fatti.  Talché  una  volta  tutto  il  pregio  della  giurisprudenza  stavi  in 
ciò,  clic  mercè  taluni  commenti  i  fatti  equi  riuscissero  ancora  giusti  se^ 
condo  le  leggi;  oggi  è  riposto  in  questo,  che  le  leggi  giuste  colle  benigne 
interpetrazioni  sieno  anche  eque  ne'  fatti.  Onde  i  Giureconsulti  una  volta 
per  loro  istituzione  tutelavano  le  parole  ;  o^i  per  istituzione  difendono  la 
volontà;  come  nelle  quistioni  giuridiche  una  volta  i  Giureconsulti  si  da- 
vano a  patrocinare  le  parole ,  e  gli  Oratori  il  pensiero  delle  leggi  :  oggi 
i  Giureconsulti  esercitano  Ttillizio  ancora  degli  Oratori.  E  dappoiché  le 
leggi  son  certe ,  i  fatti  influiti  ;  e  il  dritto  à  di  mira  le  leggi ,  i  fatti  V  equo , 
cosi  una  volta  furonvi  pochi  libri  di  dritto ,  oggi  se  ne  pubblicano  innume- 
revoli.  R  iiì  somma ,  mutato  V  arcano  della  Giurisprudenza  con  la  mutata 
Repubblica ,  mutaronsi  le  leggi  come  la  Giurisprudenza ,  e  furonvi  altri 
Giureconsulti ,  altri  Oratori ,  altri  Magistrati ,  altri  Giudizii  :  e  noi  con  la 
iioveirarte  della  stampa  e  nuova  maniera  di  libri  ci  siamo  avvantaggiati 
sovra  i  Greci  e  gli  antichi  Romani.  E  da  questa  istoria  arcana  della  Giuri- 
sprudonza  Romana,  la  quale  mi  meraviglio  avere  ignorato  Arnaldo  Clapaia- 
rio  nel  libro  degli  Arcani  delle  Repubbliche  ^  per  altro  intomo  alla  Romana 
Repubblica  diligentissimo  osservatore  di  simile  ordine  di  cose;  14.  e  da  ciò 
che  abbiamo  rammentato  sulla  Giurisprudenza  degli  antichi ,  si  vede  che  i 
vantaggi  e  i  disvantaggi  tengon  dietro  al  modo  di  apprendere  la  nostra  Giu- 
risprudenza. £  un  vantaggio  al  certo,  che  la  Giurii^prudenza,  la  quale  presso 
i  Greci  ripartivasi  nella  scienza  de*  Filosofi  ,  nella  storia  de*  Prammatici 
sulle  leggi ,  e  nell'eloquenza  degli  Oratori ,  e  presso  i  Romani,  innanzi  l'E- 
ditto Perpetuo ,  era  divisa  tra  i  Giureconsulti  e  gli  Oratori ,  ora  va  fusa  in 
una  dottrina  sola.  Per  la  qual  cosa  il  nostro  Modo  di  studiare  vantaggia  il 
Greco  e  l'antico  Romano:  non  pur  perchè  veggono  assai  meglio  i  dritti  » 


die  jura  injusta  sunt,  nisi  benigna  interpretatione  ad  fncta  accomroodentur.  Itaque 
olim  tota  jurisprudentiae  laos  erat ,  ut  commentis  quibusdam  facta  aequa  evade- 
rent  legibus  quoque  jiista;  hodie,  ut  Icges  justac  benignis  interpretationibus  snat, 
etiam  factis  aequae.  Undc  Jurisprudentes  olim  e\  instituto  tuebantur  verba  *,  ho- 
die ex  iostituto  defendunt  mcntem  ;  et  in  qiiaestionibus  Icgitimis  Jurisconsulti 
olim  vcrha.  Oratores  mentem  legum  patrocinabantur  :  hodie  Jurisconsulti  Orato- 
rum  funguntur  munerc.  Et  quia  le^es  certae,  facta  infinita  ;  et  jus  ad  leges,  fa- 
cta ad  aequum  s|>ectant  ;  olim  pauci,  hodie  innumeri  de  jure  libri.  Et  in  suroma, 
mutato  Jurisprudentiae  arcano  cum  mutata  Republica  ,  mutatae  leges  ,  mutata 
Jurisprudentia,  Jurisconsulli  alii,  alii  Oratores,  alii  Magistratus,  alia  Judicia;  et 
nofl  nova  arte  ,  et  novo  librorum  genere  supra  Graecos  et  priscos  Romanos  aneti 
sumus.  Atque  ex  hac  arcana  Jurisprudentiae  Romanorum  liistoria,  quam  Amol- 
<lum  Clapnìarium  io  libro  de  Arcanìs  Rerumpublicarum^  diligentissimum  alio- 
qui  ejusmodi  rerum  in  Romana  Republica  observatorem ,  elTugisse  miror  ;  14.  et 
ex  iìs,  quac  de  antiquorum  Jurisprudentia  memoravimus,  haec  nostrae  Jurispru- 
dentiae addiscendac  rationem  commoda,  incommodaque  sequuntur.  Commodura 
quidem  est ,  ({uod  Jurisprudentia  ,  quae  apud  Graecos  in  Philosopborum  sciev- 
tiam  ,  Pra^maticorum  de  legibus  historiara  ,  et  Oratorum  facultatem  dividaba- 
tur  ,  et  Romanis,  ante  Edictum  Perpetuum,  inter  Jurisconsultos  et  Oratores  par- 
tila erat,  hodie  in  unam  doctrioam  coaluerit.  Quare  nostra  Studiorum  Ratio  Grac- 
cae  et  [)riscae  Uomauae  praestat:  tum,  quod  plus  vident,  quae  jura  prò  causta, 
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che  fanno  per  la  causa  e  alla  causa,  quelli  i  quali  sono  esercitati  nella  To- 
pica del  Dritto  y  che  quelli  i  quali  sanno  a  mente  solamente  la  storia  delle 
Kggi,  non  altrimenti  che  i  Prammatici  Greci;  ma  ancora  perchè  quelli  i 
quali  sono  ammaestrati  nella  Giurisprudenza  scorgono  con  più  prontezza  le 
circosUnze  de*  fatti  che  sono  conducenti  alla  Tittoria ,  e  per  conseguenza 
tanno  meglio  ordinare  il  disegno  delle  cause,  che  coloro  i  quali  sono  sem- 
plici Oratori.  Ma  tal  vantaggio  è  misto  a  questo  inconveniente  :  che ,  come 
oggi  la  Giurisprudenza  è  più  poderosa  dal  lato  dell' Eloquenza,  così  è  più 
debole  dal  lato  della  Filosofia.  Imperciocché  come  oggi  i  Giureconsulti  non 
più  con  una  patetica  orazione  riportan  vittoria  sulle  leggi ,  come  spesso  gli 
Oratori  facevano;  cosi  la  scienza  di  ordinare  con  leggi  le  repubbliche  e  con- 
servarle ,  la  qual  dottrina  essendo  madre  di  ogni  Giurisprudenza ,  dovrebbe 
tonanzi  tatto  essere  esposta ,  non  la  insegnano  essi ,  come  la  insegnavano 
i  Blosofi  ,  e  mercè  la  pratica  stessa  delle  cose  pubbliche  la  apprendevano  i 
Romani.  Di  poi  è  d*  attribuirsi  a  vantaggio,  non  esser  uopo  oggidì  di  molta 
eloquenza  a  riportare  V  equo  nelle  quistioni  di  dritto  :  imperciocché  basta  , 
con  OD  semplice  processo  ritrovare  nelle  cause  gli  argomenti  dell'equo  tratti 
dal  fatto ,  perche  le  leggi  s' applichino  ai  fatti  non  secondo  le  parole  ,  ma 
sibbene  secondo  lo  spirito.  Per  la  qual  cosa  laddove  una  volta  fu  di  mestieri 
invitare  il  sommo  Oratore  M.  Crasso,  per  far  ch'egli  prendesse  a  patroci- 
nare r  equità  e  difendere  la  volontà  de'  morti  nella  causa  di  M.  Curio  con- 
tro lluio  Scevola ,  che  propugnava  il  dritto ,  oggi  qualsiasi  incolto  uomo , 
mostrando  senza  eloquenza  e  senza  ordine  i  punti  più  importanti  dell'equo, 
otterrebbe  il  medesimo.  Ma  la  santità  delle  leggi  è  in  minore  osservanza  : 
ioiperciocehè  chi  a*  ingegna  di  portare  alcuna  eccezione  alla  legge  ,  non  fa 
che  notare  di  difetto  essa  legge ,  riprender  di  poca  avvedutezza  il  legisla- 
tore «  e  viene  cosi  ad  abbattere  l'autorità  delle  leggi  :  perchè  questo  essendo 
pio  fiate  manomesse  per  mancamenti  o  per  eccezioni,  a  mala  pena  final'* 
mente  trovano  come  possano  esser  vindicate.  Epperò  con  sapientissimo  di- 


H  ad  caussam  faciant ,  qui  ia  Juris  Topica  sunt  exerciti,  quam  qui,  ut  Pragma* 
liei  Graeci,  solam  legum  historiam  tenent  ;  tiim  ,  quod  aerina  factorum  circum- 
stantiaa  uUks  ad  vÌDcendum  advertunt  qui  Jurisprudentiae  guari  sunt ,  ac  pro- 
inde  reetius  caussas  constituunt ,  quam  qui  sunt  meri  Oratores.  Sed  hoc  com- 
modum  illnd  wcommodi  habet  admixtum:  quod  ,  ut  hodie  Jurispnidentia  ab  E- 
ioquentia  iategrior  est ,  ita  a  Philosophia  ioGrmior.  Nam  ut  Jurìsconsulti  hodie 
leges  tragica  oratione  non  vincunt ,  ut  saepe  Oratores  vincebant ,  ita  scientiam 
rerumpublicarum  legibus  ordinuKlarum,  conservaDdarumque ,  quae  doctrina,  ut 
■later  oomis  Jurisprudentiae  est ,  ita  prior  tradi  deberet ,  non  docent ,  uti  doce- 
h«t  philoaophi ,  et  ipso  usu  reipublicae  perdiscebant  Romani.  Deinde  commodo 
dandum,  non  multa  lM)die  eloquentia  opus  esse,  ut  in  juris  quaestionibus  aequum 
oUieeator  :  nam  sat  est ,  simplici  via  in  caussis  argumenta  aequi  ex  facto  inve- 
msée,  ut  leges  non  prò  verbis,  sed  ex  mente  ad  facta  accommodentur.  Quare  ubi 
olim  M.  Crassun  Oratorem  summum  adire  opus  fuit,  qui  patrocinium  aequitatis, 
K  defflDsioDem  voluntatis  mortuorum  in  caussa  M.  Curii  adversus  Mucium  Scae- 
votan,  qui  jus  propugnabat^  susciperet;  hodie  quivis  rusticus ,  moroentis  aequi 
indiacfftt  et  incondite  demonstratìs  ,  obtineret.  Sed  minor  sanctitas  legum  :  nam 
qui  quid  lega  excipere  studet ,  et  legem  vitii  notat,  et  legislatorem  imprudentiae 
eoarguit,  et  legum  tandem  auctoritatem  affligit  :  nam  saepe  leges  vitiis ,  seu  ex- 
ceptiaoibus  iabefactatae ,  vix  tandem  inveniunt,  ubi  vindicentur.  Quare  sa|Neu« 
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viffamento  Agesilao  non  con  pubblicare  altra  legge,  volle  campare  k  g|b« 
Teiilù  Spartana ,  fiore  e  nerbo  della  Repubblica ,  trovandosi  già  in  8omiii|i 
acarsozza  di  soldati,  acciocché  la  legge,  che  li  condannava,  non  si  rallen* 
tasse  menomamente  :  ma  comandò  valer  tal  legge  dal  giorno  segoenle  a 
<|UolIo,  in  cui  trattavasi  quella  causa.  Al  qual  commento  del  Re  Spartano 
rispondono  a  capello  le  fìnzioni  dell' antica  Giurisprudenza  de*  Romani.  É 
ancora  d'attribuirsi  a  vantaggio,  che  i  nostri  Giureconsulti  secondano  pie 
l'etiuilà ,  che  lo  stretto  dritto,  affinchè  si  proceda  con  maggior  mitezza  coi 
privali.  Ma  i  prischi  Romani  eran  di  gran  lunga  rigidi  custodi  del  dritto  con 
Kran  vantaggio  della  Repubblica.  Avvegnaché  sperimentare  il  rigor  di  dritto 
NU  di  uno,  importa  incutere  agli  altri  riverenza  per  le  le^i.  Talché  M.  At- 
tilio Rogolo,  nblK'nchè  nel  fatto  dello  scambio  dei  prigionieri  egli  il  solo  per 
tutti  fosso  il  nìnfzffior  contrappeso  delf  equità,  pure  affinchè  non  sidera* 
^Asse  punto  ni  dritto  ,  die  quei  rari  e  preclari  esempii ,  noti  a  tutti,  di  fede 
vt'mo  i  nemici ,  di  amore  verso  la  patria  e  di  costanza  per  la  somma  e  non 
mal  |MTÌIura  gloria  della  sapienza.  Anche  opportunamente  oggi  passano  dal 
dritto  privato  a  trattare  il  pubblico;  affinchè  faccian  prova  della  loro  pra- 
tica ,  iive  se  comnii*ttano  alcun  fallo ,  per  nulla  venga  ad  esser  lesa  la  cosa 
pubblica.  Ma  presso  i  prischi  Romani,  siccome  in  fra  le  leggi  tutte  sedeva 
regina  la  Salute  Pubblica,  e  madre  di  ogni  equo  buono  sì  riconosceva  fu- 
tilità C'omuiie,  così  si  istruivano  pria  nel  dritto  pubblico  con  le  magistra- 
ture e  amministrazioni  pubbliche,  indi  professavano  la  Giurisprudenza  pri«- 
vuta.  Alla  line  deesi  ascrivere  a  vantaggio,  che  gli  uffizii  di  Ginreconsalto  e 
di  Oratore  presso  i  nostri  vadano  congiunti  anche  nelle  cause,  che  sono  pa« 
rnmente  di  fatto,  laddove  presso  gli  antichi  Romani  erano  disgiunti.  11  per- 
chè possiamo  trattare  con  maggior  gravità  le  cause  di  fatto,  e  con  mag- 
gior facondia  quelle  di  dritto.  Ma  a  tal  vantaggio  è  da  rapportarsi  queir  ii^ 
conveniente  :  che  del  triplice  dritto  una  volta  non  risultava  che  una  dottrina 


lisfiimo  Consilio  Agosilnns  Spartannm  jiivcntutcm  ,  Reipublicae  florem  et  robur , 
in  summit  niilitnm  cgcstntc  ,  ne  ie^'c  ((uidcm  aira  lata,  servare  voluit,  ut  oe  lez^ 
qiiae  oos  dnnmabat,  quicquani  relaxnretur  :  sed  eam  ex  die  postero  ejus ,  quo  ea 
cnussn  ngobatur,  valere  jiissit.  Cui  Spartani  Uegis  commento  priscae  Romanorun 
Jiirispnulentiae  (irtionos  perquain  apte.  rcspondcnt.  Et  commodis  rescribendunif 
iiostros  Jiiriseonsultos  niagis  aequilati  studere ,  (|uam  strido  juri  :  quo  benignila 
iigatiir  ciun  privatis.  At  prisci  Romani  crant  juris  rigidiores  cum  majorì  utilitate 
lieipuhlioae.  Nam  jiiris  rigorem  in  uno  expcriri ,  id  est  ceteris  legum  reverea- 
tiam  incutere.  Itnipie  M.  Attilins  Rcgiilns,  quanquam  in  caussa  de  permutandil 
captivis  is  unus  prò  omnilnis  maximum  essct  aequitalis  moiQeDtum  ,  ne  taoMa 
juri  quieipiain  derogaretur,  illa,  quae  (unnes  norunt,  et  fidei  in  hostes,  et  pietà* 
lis  in  patriam ,  et  eonstantiae  rara  ac  praeclara  dedit  per  summam,  nec  unquaa 
intcrituram  sapìenliae  gloriam  «  exempla.  Commode  quoque  a  jure  privato  hodii 
ad  pulilicum  tractiuiduin  transeunt;  ut  spcctentur  in  re,  ubi  si  quid  peccent,  mi- 
nimum laedatur  Respuhiica.  At  euim  apud  prisoos  Romanos,  quia  legum  omnius 
regina  Salus  Pubiica  est ,  et  mater  omnis  ac(iui  honi  IJlilitas  Communis  agnOMK 
tur,  jus  puhlicum  magistratilnis  et  imperiis  edoceUnntur  prius,  deinde  Jurispm- 
dentiam  privatam  proHlebanlur.  Tandem  ecunmodo  veni  debet ,  Jurisconsulti  et 
Oratoris  munia  apud  nostros  etiam  in  raussis  ,  quae  facto  Constant,  unita,  quaa 
Romanis  priscis  divisa  erant.  Qiiare  et  in  caiissis  farti  graviores  ,  et  in  illis  juris 
possumus  esse  copiosiores.  Sed  buie  eommodo  illiid  incommodum  referatun: 


Ì0te ,  laddove  ora  va  distratta  in  tre  branche  :  e  il  dritto  sacro  e  iì  dritto- 
privato,  i  quali  ana  fiata  emergevano  dal  dritto  pubblico,  or  non  pur  da 
qnesto  ma  tra  loro  son  separati  :  di  guisa  che  i  Teologi  e  i  Canonisti ,  cbe 
ti  trovano  intimi  consiglieri  de'  Principi ,  trattano  il  dritto  pubblico  Saere, 
i  Gioreconsolti  solo  il  dritto  privato.  Ma  queir  altro  inconveniente  non  so* 
se  poossi  contracambiare  con  alcun  vantaggio  :  cioè  che  riguardandosi  Te* 
quità  in  quanto  risulta  dai  fatti ,  e  questi  essendo  infmiti,  e  ki  fra  essi  tro- 
Tandosi  moltissimi  di  assai  lieve  momento  ,  abbiamo  perciò  innumerevoli 
l^'ggì ,  e  in  grandissima  parte  fatte  per  cose  di  lievissima  importanza.  Or 
ne  qopste  le^i  innumerevoli  possono  tutte  osservarsi,  e  le  emanate  per 
cose  lievi,  agevolmente ,  come  avviene,  vanno  in  non  cale  ;  e  le  leggi  di 
poca  Importanza  non  corate  tolgono  pure  alle  gravissime  la  riverenza. 
I^r  fa  qual  eosa  Alfonso  re  del  Congo,  leggendo  1* enorme  volume  delle 
leggi  dei  Port(^hesi ,  abbenchè  barbaro,  pure  sapientemente  beffando  tale- 
mioQta  diligensa  ,  interrogò  taluni  Portoghesi,  che  lontani  dalla  patria  tro- 
vavansi  presso  di  lui ,  (piale  pena  presso  di  loro  fosse  sancita  contro  colui 
che  toccaste  la  terra  col  piede.  Ma  appo  gli  anticbi  Romani  le  leggi  eran 
}<er  fermo  poche ,  e  rogato  solamente  so  cose  di  grave  momento  :  come  t 
<api  della  l^ge  delle  XII  Tavole,  la  quale  si  addimaudò  fonte  di  tutto  U 
iriuo  Romano ,  contenevansi  tutti  in  un  piccolo  libriccino ,  e  dai  fanciulli 
Romani  mandavansi  a  memoria  per  morale  instituzione.  Se  pure  taluno 
non  voglia  compensare  tale  inconveniente  coi  privilegi,  ossia  leggi  partico- 
lari de* Romani:  le  quali ,  come  Tacito  gravemente  osserva  ,  Menchèah 
eima  toUa  eran  emanate  contro  i  mis fattori  per  delitto  ,  pure  spesse  fiale 
tmican  fuori  a  forza  per  dissensione  degli  ordini^  e  di  raggiungere  alti  onori^ 
e  iibeméire  chiari  personaggi ,  o  per  altra  prava  cagione.  Ma  quello  che  to* 
glie  d'accettare  tal  sorta  di  compeusazioiU3  si  è  questo  :  che  i  privilegi  nos 


quod  tripiicis  juris  una  olim  pnidentia  ,  in  tres  nunc  distracta  :  et  sacrum  prì- 
tatumque,  quae  olim  jura  ex  publico  defliiebant)  et  a  jure  publico  •,  et  inter  se 
laM  sunt:  ut  Theologi  et  Canonistae  sacrum  ,  qui  sunt  a  sanclioribus  Princi-» 
pum  codsìIds  jus  publicura;  Jurisconsulti  solum  privatum  tractent.  Sed  illud  in* 
conuDodum,  nescio,  an  ullo  commodo  rependi  possit:  quod  cum  aequitas  ex  fa- 
ftif  spectetur ,  et  facta  infinita  ,  et  in  iis  quamplurima  levissima  sint ,  leges  quo- 
que mniimeras,  et  tevissimis  de  rebus  maxima  ex  parte  conceptas  habeamus.  At* 
qid  nec  ioouinerae  servari  omnes  possunt ,  et  de  levibus  rebus  jussae,  facile,  ut 
it,  eootemnuotur  ,  et  leves  contemptae  gravissimis  quoque  detrahuat  sanctita- 
tfem.  Qnare  Alphoasus  Congi  Rex ,  cum  ingens  Lusitanaruin  legum  volumen  le<- 
quanquam  barbarus ,  sapienter  tamen  eam  minutam  diligentiam  irridéns  , 
Lusitanos  ,  qui  apud  eum  percgre  errant ,  quaenam  poena  apud  eos 
tum  sancita  esset,  qiH  pede  terrant  tetigisset,  interrogavit.  Sed  pri« 
«eìi  Romanis  leges  adroodum  paucae ,  et  gravissimis  duntaxat  de  rebus  rogatae 
^nad:  ut  capita  legis  Xli  Tabb.,  quaefons  omnis  Romani  juris  dicla  est,  om- 
■balguo  libeHo  cootinerentur  ,  et  a  Komanis  pucris^  ad  nioruin  iustitutionem 
mtmmme  maodarenlur.  Nisi  quis  hoc  incommodum  privilegiis  ,  seu  legrbus  sin- 
fnltfftui  Romanorum  compensare  veiit:  quae  ,  ut  Tacitus  graviter  advertit,  etsi 
eBfuando  in  maleficos  ex  delieto,  saepias  tamen  ex  dissensione  ordinum , 
^  9fUcendi  incbjtos  honores ,  aiU  pellendi  claros  viros  .  aliaque  oh  prava 
pnrtim,  iaiae  sani.  Sed  id  me  vetat ,  hanc  compensationis  conditionem  acci-t 
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solo  si  potevano,  ma  si  dovevano  dagli  altri  avere  in  non  cale  ;  perciocdiè  kHNÉ 
eran  tratti  ad  esempio;  laddove  le  nostre  leggi  di  minuto  interesse  si  vengono 
ad  applicare  ad  altri  casi  che  siegaon  dopo.  15.  Certamente  noi  godiamo  di 
tali  vantaggi ,  che  andammo  noverando ,  ma  non  ancora  sappiamo  evitare  i 
danni.  Imperocché  Accursio,  e  quegli  acutissimi  ed  ingegnosissimi  indaga- 
tori  deir  equità ,  che  Io  seguirono ,  sapientissimamente  interpetrarono  1» 
leggi  Romane  secondo  i  nostri  tempi  richiedevano:  avvegnaché  da  leggi  mi- 
nutissime ed  inutilissime  di  ogni  nostra  privata  cosa  conformarono  talune 
generalità  di  giustizia  eminentemente  necessarie  nel  dar  responsi  e  nel  giù» 
dicare;  di  guisa  che  quelle,  che  diconsi  somme  delle  leggi,  sembrano  essere 
leggi  generali  intorno  al  dritto  privato  con  molta  sapienza  concepite.  Per  il 
qual  fatto  meritarono  da  Ugo  Grozio  queir  elogio  non  pur  vero  che  autore- 
vole :  che  spesso  sono  oUimi  autori  di  dritto  da  costituirsi,  anche  quando  ris'* 
scano  cattivi  interpetri.  Ma  in  ciò  sono  dissimili  dai  Decemviri ,  in  quanto 
che  questi  accomodarono  particolarmente  le  leggi  de'  Greci  alla  Repubblica 
Romana,  gli  Accursiani  poi  adattarono  alle  nostre  cose  private  le  l^gi  Ro^ 
mane.  Inoltre  costoro  ne*  commentarii  di  leggi  immaginando  tuttavia  innu- 
merevoli specie  di  fatti,  gettarono  la  Giurisprudenza  in  quei  mali,  che  di- 
cemmo, di  minuziosa  investigazione.  Surse  di  poi  in  Italia  Andrea  Àlciato, 
di  cui  poscia  i  Francesi  addivennero  seguaci  con  somma  lode;  i  quali,  sìo" 
come  le  antiche  scuole  dei  Giureconsulti  trassero  nome  da  quegli  stessi  che 
le  fondarono ,  così  e  non  altrimenti  si  addimandarono  essi  Alciatiani ,  e  pe> 
riti  nella  lingua  Latina  e  Greca,  ed  istrutti  nelle  istorie  Romane  restituirono 
r  antico  splendore  al  Dritto  Romano.  Ma  costoro  piuttosto  resero  ai  Ro-* 
mani  le  loro  leggi ,  che  non  apportarono  a  noi  leggi  opportune  alle  nostre 
Repubbliche.  Per  la  qual  cosa  in  questa  stessa  loro  prudenzia  sul  dritto  pri^ 
vato,  come  dan  responsi  o  decidono  in  riguardo  alle  private  controversie 


pere  :  quia  privilegia  ab  alìis  contcmni  uedum  poterant ,  sed  debebaot  :  nam  in 
exemplum  non  trahebantur  ;  at  nostrae  minutae  leges  in  consequentiam  produ- 
cuntur.  15.  His  ,  quae  enuraeravimus  ,  commodis  quidcm  fruimur  ,  iocommoda 
nondum  vitaviraus.  Nam  Accursius ,  et  qui  acutissimi  humioes  ,  et  solertissimi 
aequitatis  indagatores  eum  secuti  sunt,  leges  Romanas  prò  nostris  temporibus  sa* 
pientissime  sunt  quidam  interpretati  :  nam  ex  roinutissimis ,  et  omni  nostrae  rei 
privatae  inutilissimis  legibus ,  quaedam  justi  genera  in  respondendo  et  judicando 
apprime  necessaria  confecerunt  ;  ut  eorum ,  quae  dicuntur  legum  summae^  gè* 
nerales  de  jure  privato  leges  sapientissime  conceptae  videantur.  Quare  elogiun 
et  verum  et  grave  ab  Hugone  Grotio  meruerunt  :  ut  saepe  optimi  sint  condendo 
juris  auctores,  etiam  tunc,  cum  mali  sunt  interpretes.  Sed  hoc  Decemviro- 
rum  dissimiles,  quod  illi  Graecorum  leges  ad  Romanam  Rempublicam  praeci- 
pue,  Accursiani  Homanas  ad  nostras  res  privatas  accommodarunt.  Praeterea  cun 
iidem  in  legum  commentariis  iterum  innumeras  factorum  species  confingaiit« 
Jurisprudentiam  iterum  in  minutae  diligentiae  ,  quae  diximus ,  mala  conjiciunU 
Extitit  deinde  in  Italia  Andreas  Alciatus  ,  quem  deinde  Galli  summa  cura  laude 
sectati  sunt  ;  qui,  sicut  antiquae  Jurisconsultorum  sectae  ab  ipsis  auctoribus  ha- 
buere  vocabula ,  ii  itidem  Alciatiani  appellari  deberenl ,  et  Latinae  Graecaeque 
linguae  peritia,  historiarumque  Romanarum  eruditione,  suam  Romano  Juri  luciH 
lentiam  restituerunt.  At  ii  potius  leges  Romanis  suas  reddiderunt ,  quam  ad  ooa 
nostris  Rebuspublicis  aptas  apporlaverunt.  Quare  in  hac  ipsa  sua  de  jure  privato 
pnidentia,  ut  de  privatis  nostri  temporis  controversiis  respondeant,  vel  decidant, 
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de'  tempi  nostri,  non  fanno  che  esplicare  gli  Accursiani ,  e  cavarne  a  pre-i 
stanza  gli  argomenti  dell'equo.  Laonde  quando  fa  mestieri  formare  ed  in- 
terpetrar  le  laggì  secondo  le  istituzioni  del  pubblico  reggimento,  prima  di 
tutto  eonviene  che  il  Giurisprudente  rivolga  Y  attenzione  alla  costituzione 
del  Regno,  ossia  quella  legge  Regia,  che  al  certo  non  fu  promulgata  ,  ma 
sarse  insieme  col  Romano  Principato ,  e  bisogna  che  conosca  bene  adden- 
tro la  scienza  del  governo  Monarchico.  Dipoi ,  che  secondo  la  natura  del 
Regno  sappia  ogni  cosa  ordinare  conforme  alla  civile  equità,  delta  dagli 
lUJiani  giusta  ragion  di  Stalo,  e  nota  ai  soli  pratici  del  pubblico  reggimen- 
to: la  quale  non  è  che  la  stessa  equità  naturale,  e  certamente  in  più  am- 
pio modo  svolta,  come  quella  che  vien  dettata  non  da  privata  utilità  ,  sib^ 
bene  dal  bene  comune:  ma  perchè  ciò  non  è  né  presente,  né  peculiare,  il 
Tolgo  die  non  vede  se  non  le  cose  ovvie,  e  solo  comprende  i  particolari, 
lo  ignora.  Oltre  ciò  ponga  per  base ,  quegli  essere  ottimi  provvedimenti  di 
equità  cìtiIc,  che  fan  chiaramente  campeggiare  la  naturale  equità  :  acquali* 
teiogoa  dietro  quelli  che  abbenchè,  come  da  Giustiniano  è  chiamata  Ttifii- 
eapiame ,  sembrino  tristi  rimedii ,  pure  col  danno  privato  adducono  un'  uti-' 
lità  pubblica  assai  maggiore  :  gli  ultimi  sono  quelli ,  che  mentre  tornano  dì 
bene  ai  cittadini ,  non  nuocciono  per  nulla  alla  Repubblica.  Imperciocché' 
quei  provvedimenti,  i  quali  giovano  ai  cittadini  e  nuocciono  alla  Repubblica, 
procedono  da  ir  equità  naturale,  non  dalla  civile:  quei  poi  che  arrecano  dan- 
no sì  ai  cittadini  e  sì  allo  Stato  non  van  detti  provvedimenti  di  Principato , 
ma  seelleraggini  di  signoria  dispotica,  colle  quali  i  cattivi  Principi  concul- 
cano il  dritto  e  la  ragione,  e  rovinano  pria  il  Regno ^  e  poscia  sé  stessi.  In 
Ooe  si  ponga  mente  air  origine,  stabilimento,  forma ,  incremento ,  stato  e 
perdizione  del  Principato  Romano,  e  tali  cose  tutte  raffronti  col  Regnare 
odierno;  acciocché  discovra  se  le  medesime  utilità  pubbliche  possonsi  con- 
seguire. Così  assegni  qualche  limitazione  al  potere  e  natura  del  Regno  ;  e 


Accursiaoos  evolvunt,  et  ab  iis  aeqiti  argiimenta  mutuanlur.  Igitur  quando  leges 
prò  Reipublicae  instìtutis  condere  et  interpretari  necesse  est ,  principio  Regni. 
constitutioDem ,  seu  legem  illam  Regiam ,  quae  lata  quidem  non  est ,  sed  cum. 
Romano  Priacipatu  nata,  spectari ,  et  doctrinam  de  Republica  Monarchia  optime 
Jurisprudentem  teoere  oportet.  Deinde  omnia  prò  Regni  oatura  ad  civilem  ordi- 
nare aequUaUm ,  quae  Italis  giusta  ragione  di  Stato  appellatur ,  et  udìs  Re-, 
rurapublicarum  prudeotibus  gnara  :  quae  et  ipsa  aequitas  naturalis ,  et  quidem 
ampiior  est,  utpote  quam  non  privata  utilitas,  sed  commune  bonum  suadeat:  sed 
quia  id  nec  praesens ,  nec  peculiare  est ,  vulgus  qui  non  videt ,  nisi  ante  pedes 
po«ita,  et  particularium  duntaxat  intelligens,  ignorai.  Ad  haec  statuat ,  ea  aequi-* 
tatis  civilis  Consilia  optima  esse ,  quae  aequitatem  naturalero  quoque  prae  se  fe- 
rant:  bis  illa  proxiroa,  quae  etsi,  uti  a  Justiniano  usttcapio  dicitur,  impiapra£» 
sidia  videantur,  tamen  privato  damno  utilitatcm  publicam  longe  aflerant  amplio- 
rem  :  postrema  esse  quae  et  civilms  bone  sint ,  ncque  Reipublicae  obsiot.  Nam 
quae  civibus  prosunt ,  Reipublicae  noceot,  aequitatis  natiu-alis,  non  civilis  consi- 
ht  sunt:  quae  vero  et  cives,  et  Rempublicam  damno  afficiunt,  non  Consilia  Prin- 
cipatot,  sed  domincUionisflagitia  dicuntur,  quibus  mali  Principes  jiis,  fasque 
procokint,  et  prius  Regnum,  tandem  seipsos  perdunt.  Denique  Principatus  Ro- 
nanj  originem  ,  stabilimen,  formam,  auctum,  statum,  interitum  contempletur, 
ctea  oBinia  cum  nostri  temporis  Regno  componant ,  ut,  ao  eaedem  publicae  uti> 
litalH  consequantur  ,  dispiciat.  Tum  ,  quanque  defìnitionem  ad  Regni  vim  et  na- 
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di  dascona  legge  Romana  inrestighi  quii  ne  sia  stata  b  caeioa  pobUiea^ 
die  a  tolte  Decessa  riamente  Te  uè  de\  Vssere  ;  e  ponza  in  cbur  j  qoali  sodo 
i  prifatì  dritti  prodotti  da  cagione  che  giofa  al  nostro  Regno;  quella  ,  clw 
non  pregiodica,  permetta,  e  nnfreni  qneMa  che  reca  dmno.  Che  sì  è  la  Gio« 
stizia?  il  proTT€dere  costantemente  aif  utile  comune.  Ont  è  la  Gtortspni- 
denza?  la  cognizione  deifottim^  Regno.  Che  cosa  è  il  Dritto?  1*  arte  di  tu- 
telare alla  pubblica  nt.lità.  Che  è  ii  Dritto,  ossia  il  Giieto?  V  olile.  Che  è 
il  Dritto  Naturale?  Futile  di  chicchessia.  Che  è  il  DrìUo  delle  Genti?  F nUle 
delle  nazioni.  Che  è  il  Dritto  Cirile?  l'utile  della  crr il  comunanza.  Quali 
ftODo  le  fonti  del  dritto .  e  perchè  sorse  il  dritto  di  natura?  accioccliè  f  uo- 
mo abbia  una  forma  di  vivere.  E  così  perchè  s' introdusse  il  dritto  delle 
genti?  per  Care  che  Tu-imo  conJiica  una  vita  sicura  e  agerole.  IHerchè  fa 
constitoito  il  dritto  civile?  perchè  Toomo  viva  una  fita  felice  e  riposala. 
Quale  si  è  la  legge  s<jvrana  «  che  nell*  interpetrazion  delie  altre  dobbiamo 
sempre  s^uire?  1* autorità  del  Regno,  la  salute  del  Principe,  e  la  gloria 
deir  uno  e  dell*  altro.  Perchè  le  ìe^^ì  Furia  Caninia  ed  Elia  Teonero  aliro- 
f!attf?  Per  qual  cagione  si  tolse  via  il  dritto  della  libertà  Latina  e  dedilizia? 
Perchè  tutti  i  man^miesst  addivennero  liberti  Romani  ?  alfijcfaè  i  Romani 
ingenni  si  raffermassero  nelF  osservanza  verso  il  Principe.  Perchè  posesi  un 
freno  alle  sevizie  de'  padroni  sovra  i  serri?  acc'oechè  non  erompessero  in 
piazzi,  ed  osassero  attentare  il  pjtere  sovrano.  Perchè  si  concesse  ai  figliuoli 
di  famiglia  di  tenere  i  peculii  per  dritto  di  patrimonio?  affinchè  le  multe  an- 
cora potessero  atterrire  dal  commettere  delitti  Perchè  si  institnirono  le  le** 
gtttimazioni?  per  mansuefare  la  ferocia  de*  Patrizii.  Perchè  una  volta  distin« 
guevasi  il  dominio  di  dritto  quiritario,  e  il  dritto  bonitario;  come  V  usucapio- 
ne  in  Italia  e  il  possesso  d:  lungo  tempo  nelle  Province ,  laddove  tali  cose 
ora  van  confuse?  Perchè  si  concesse  la  cittadinanza  Romana  a  tutti  i  sudditi 
dell* Imperio  Romino?  Forse  perchè  si  rendesse  più  sacro  l'arcano,  ebe  si 
potesse  eleggere  ii  Rouuuo  imperatore  dalle  Province  ?  o,  che  è  più  vero , 


turam  referat  ;  et  cujusqiie  Romani  jurìs  publicam  aliquam  caussam ,  quae  ne* 
cfssario  omnibus  subest .  vestiget  :  et  quae  jura  privata  ex  caussa  condita  sunt  > 
quae  nostro  Regno  prosit,  producat .  quae  non  obsit ,  permittat ,  quae  noceaty 
coarctet.  Quid  est  Justitia?  constans  commuois  utilitatis  cura.  Quid  Juriapruden- 
tia?  optimi  Regni  notìtia.  Quid  Jus?  Ars  tuendae  publicae  utilitatis.  Quid  Jus, 
sive  Justum?  utile.  Quid  Jus  Naturale  ?  utile  cujusque.  Quid  Jus  genlium?  utile 
Mationum.  Quid  Jus  Civile?  utile  Civitatis.  Qui  fontes  juris?  el  cur  jus  oaturae 
natum?  ut  homo  quoquo  modo  vivat.  Cur  jus  gentium  introductum?  ut  homo 
luto  et  facile  vivat.  Cur  jus  ciule  coostitutum?  ut  homo  feiiciter ,  beateque  vi* 
vat.  Quae  summa  le\.  quam  sem|)er  io  aliis  interpretandis  sequi  debemus?  Regi» 
amplitudo,  Prìnoipis  salus,  gloria  utriusqne.  Cur  leges  Furia  Caninia,  .dia  obn>- 
gatae  ?  Cur  sublatum  jus  Latinae  et  dedititiae  libertatis  ?  Cur  omnes  manuraissi 
liberti  Romani  facti  ?  ut  Romani  ingenui  obsequio  Principis  Grmarentur.  Cur  do-. 
minorum  saevitia  in  ser\os  correità?  Ut  ne  porro  foras  erumpant,  et  audeaot 
Principis  potentiam  attentare.  Cur  peculia  (ìliisfamilias  patrimonii  jure  permissaf 
ut  muleta  quoque  a  delinquendo  deterreantur.  Cur  legitimatiooes  institutae  ?  ut 
Patriciorum  femcia  niansuesceret.  Cur  dominium  ex  jure  Quiriiium  ,  et  jus  ho- 
norum ;  usueapio  in  Italia ,  et  longi  temporis  possessio  in  Provinciis  olim  distin- 
età,  nunc  confusa?  Cur  omnes  Imperio  Romano  subjecli  Civilate  Romana  dbnaUl 
An  quo  sanclius  fierel  arcanum,  posse  a  Provinciis  Imperatoiem  Romanum  eligi? 
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perdiè  fossero  ngnalmente  tatti  interessati  a  mantenere  V  Imperio  Roma- 
no? Perchè  per  le  donazioni  si  richiese  Tatto  d' insinuazione?  acciò  taluno 
non  agitasse  de*torbidi  colle  largizioni.  Perchè  si  accrebbero  privilegi  ai  mi- 
liti? affinchè  si  tenessero  con  più  ardore  a  sostenere  la  potenza  del  Prin- 
cipe. Perchè  il  pudore  a  restituire  i  fedecommessi  si  trasmutò  in  necessità 
di  dritto?  acciò  i  socii  del  Popolo  Romano,  ai  quali  per  lo  innanzi  era  vie- 
lato  venire  alle  successioni  de'Romani ,  ne  godessero  sotto  il  Romano  Prin- 
cipe. Perchè  venne  tolta  via  neìle  successioni  la  distinzione  di  agnati  e  co- 
gnati? affinchè  taluno  non  addivenisse  feroce  per  T  antico  e  perpetuo  pre- 
gio della  potenzia  e  delle  ricchezze.  Perchè  s' inasprirono  le  pene?  perchè, 
il  Prìncipe  essendo  cosa  mortale ,  le  leggi  abbisognano  di  piii  severa  custo- 
dia. Gitali  cose  più  appariscenti  feci  notare,  per  dimostrare  gli  usi  e  van- 
taggi di  cotesta  Giurisprudenza  ;  e  per  non  ispicgare  con  esempii  ciascuna 
oliliti  di  qnesto  metodo,  il  che  non  può  permettere  T indole  della  nostra 
Dissertazione  «  le  ho  tutte,  di  sfuggita,  come  dicono,  indicate.  Osservate 
essere  slata  rìgida  la  Giurisprudenza  nelf  incremento  della  Repubblica,  a]« 
r  incontro  mite  e  rilasciata  nella  decadenza  delf  Impero.  Imperocché  tal 
fatto  in  prima  processe  da  consiglio,  per  avvalorare  il  Principato  Romano; 
indi  da  rimedio,  acciò  già  vacillante  si  tenesse  fermo;  infìne  da  male ,  per 
coi  andava  in  fascio.  In  efletti  tolta  via  la  distinzione  fra  agnati  e  cognati , 
e  venato  meno  il  dritto  della  gentilità,  dalle  famiglie  patrizie  dileguò  la  ric^ 
chezaa,  e  il  nome  andò  in  fumo,  e'I  valore  venne  ad  estinguersi.  Tanti  he* 
nefizii  conferiti  ai  servi,  il  sangue  ingenuo  de'Romani  a  poco  a  poco  si  con-» 
laminò  «  ed  infine  si  corruppe.  A  tutti  i  soggetti  al  Romano  Imperio  con» 
cessa  la  cittadinanza  Romana,  l'amore  verso  la  patria  e  Tafl'ezione  al  no* 
me  Romano  vennesi  a  spegnere  ne'  cittadini  indigeni.  SI  grandemente  prò» 
mosso  il  dritto  privato ,  i  cittadini  quindi  reputarono  non  esservi  altro 
dritto  se  con  quello ,  che  provvedesse  all'utilità  individuai  di  ciascuno;  né 


An.  quod  verius,  ut  orooium  aeque  interesset ,  Tmperium  Romanum  stare?  Cur 
donatioDes  iosinuandae?  ne  qiiis  largilioDibus  torbida  agitet.  Cur  aucta  militum 
privilegia?  quo  studeaut  magis  potentiae  Principis.  Cur  fideicommìssorum  pudor 
aMit  in  joris  necessitatem  ?  ut  socii  Populi  Romani ,  successionibus  Romanorum 
antea  probflriti,  Romano  Principe  laetarentur.  Cur  adgnatorum  et  cognatorum  in 
•uccesiioiiibus  sublata  discrimina  ?  ne  qui  antiqua  et  perpetua  potentiae  ,  opiim- 
que  laude  ferocirent.  Cur  poenae  exasperatae  ?  quia,  cum  Priuceps  mortalis  sit , 
aerìorì  leges  custodia  indigeni.  Haec  ego  innataotia  animadverli,  ut  hujus  Juris- 
prudentiae  usua ,  et  commoda  digito  ostendens  demonstrarera  ;  et  ne  per  exem- 
pia  ntilitalea  bujus  rationis  singulas  explicem  ,  quod  oostrae  Dissertatioois  iosti- 
talom  noe  patitur,  per  traosennam,  ut  ajunt,  indicaverim  cunctas.  Videtis  Juris- 
prudeotiam  rìgidam  crescentis  Reipublicae  ,  mitem  et  laxam  decrescentis  Impe- 
ri! ftiisse.  Haec  enim  principio  consilium  fuit ,  quo  Principatus  Romanus  invale* 
leeret  ;  deiode  remedium,  ut  labesceos  consisterei;  tandem  malum,  quo  rueret. 
lian  sublato  adgnatorum ,  cognatorumque  discrimine  ,  et  jure  gentilitatis  extin- 
<t»^  e  familiis  patriciis  et  res  efiugit,  etnomen  evaouit,  et  virtus  est  resoluta. 
Tot  m  tervos  beneliciis  collatis ,  ingenuus  Romanorum  sanguis  sensim  labefacta'- 
tus,  tandem  corruptus  est.  Omnibus  Imperio  Romano  subjectis  Civitate  Romana 
diBstiis,  amor  in  patriam,  et  studium  Romaoi  nominis  in  civibus  indigenis  extin- 
cta  sani,  iure  prìvato  tantopere  promoto,  cives  oihil  jus  esse  dein  putarunt,  nifi 
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ps  p^r  k'  iarunii  ferrai:  «•Mle^.'iti  àci  pobblioo  bene.  Canfasosi  il  dritto  iti 
Romani  "iici  ct»*^^  d^'U  Pr?v;nci'?.  queste  vennero  a  formarsi  proprii  Rer 
wnì .  tÀ  pru  ch^  coi  iiizo  fissero  iava^e  :  e  discioUo  alla  fine  quel  vincolo 
•lei  n-rs^^-k .  [;pr  «*iii  il  Rmzuoo  Inpeho  si  vastamente  s*  aggrandì ,  affinchè  i 
90CII  •icl  Popoli  RofzuQ?  teoesser^  la  s>U  lode  della  fedeltà,  e  il  Roman 
Pop«:L>  avesse  e  la  zl^r.^i  M  ii<?me  e  U  potenzi  dell*  Impero,  la  Monarchia 
Bernina  «i  venne  a  p>?*o  a  pi.vo  a  debilitare .  tìn  che  si  sperperò  e  disfece; 
in  zn:«i  i*h:?  cotanta  r:!j?.?iitézza  n^Ii  Giarispnj'ienza  si  fa  causa  principa- 
U«5im]  deili  c?rniro!i-?  ir  i  ek^^^enza  e  p<?tenza  Romana.  Epperò  il  Prin- 
cipe, se  arerà  vo|rIia  «ii  «iire  ir.^remer.t?  al  Regno,  confortava  interpetrarsi 
le  Lezgi  Romine  seconio  li  d:t:rini  civue;  ed  i  riiadici  secondo  questa 
gdQ^lcjTanj  le  l:ti;  e  ct?n  'qa^H*  arte  propria  degli  ottimi  Oratori,  mercè  la 
qaal*»  «^ssz  curano  per  q~ijnt>  torni  pi^<^;b:le,  e  sempre  che  possono  il  procac- 
ciano, che  alle  privite  ciu>-*  .1:^1  i5>e  c33^ianta  la  pubblica  ;  i  Giudici  io  dico 
di  qne<t'  arte  si  servon*^  ne'oifi  rrussimamente  contrarli  :  dappoiché  quelli 
sì  sforzino  perchè  il  dritti  pnvico  riporti  vittoria  sul  pubblico,  ma  essi 
alt*  incontro  si  adoprino  perchè  il  put  hiico  vinca  il  dritto  privato.  Talché 
con  gran  proietto  della  co«.)  pubblica  si  tvuiiiunga  un'altra  fiata  la  filosofia 
del  dritto,  ossii  la  dottrina  civile  con  li  Giurisprudenza  ;  e  ciò  tornerà  a 
maggiore  autorità  e  riverenzia  delle  lo^^i  :  rifiorirà  T  eloquenza  accomodata 
già  al  regno,  la  qnal  dottrina  civile  è  tinto  superiore  ali*  eloquenza,  che 
oggidì  è  in  voga,  per  quanto  il  dritto  pubblico  avanza  il  privato  per  dignità, 
ampiezza  ed  importanza.  Imperciocché  g'i  Oratori  a  guadagnare  le  cause  » 
è  di  mestieri  che  dianzi  intieramente  a  questo  studio,  affinchè  provino  esser 
esse  commendate  dal  dritto  pubblico:  e  in  tal  guisa  resi  eccellenti  nella  civil 
dottrina,  da  politici  prendano  ad  amministrare  la  cosa  pubblica.  G)nosco 
bene  che  nel  nostro  Saero  Configiìo  Mapolelano  spesso  si  giudicano  le  liti 
contro  le  leggi  Romane,  Secondo  DeUrmintUe  Cagioni^  giusta  te  parole^ 


suam  ipsorum  utilitatem  :  nec  ultra  public i  commodi  studiosi.  Romanorum  et 
Provinciarum  jure  confuso .  ProTinoia  in  propria  Regna  .  jam  antp  quam  re  ipsa 
invadereotiir,  abiere:  et  dissoluto  tandem  ilio  ne\u.  quo  maxime  Roniaoum  Im-* 
perium  aucturo  est.  ut  socii  Populi  Romani  solam  (idei  laudem,  Romanus  autem 
Populiis  et  nomiois  glorìam  .  et  linprrii  vini  haberet ,  Romana  Monarchia  sensim 
debilitata,  tandem  distracta  et  deteta  e^t.  Ila  ut  haec  la\iorJurìsprudeDtia etelo- 
quentiae  et  pntentiae  Romanae  conupiae  fuerit  raussa  potissima.  Quare  Prin- 
cep« .  si  Reù'num  augeri  «elit ,  Leijes  Itomanas  ex  doctrina  civili  jubeat  ioterpre- 
lari  ;  et  Judices  ex  ea  lites  judicent:  atqiie  optimorum  arte  illa  Oratorum,  qua 
semper  curant,  ut  passini,  semper  ao  possunt,  praestant,  ut  privatis  caussis  pu* 
blicam  agglutinent;  Judices,  inqiiam.  in  partem  maxime  adversam  utantur:  illi 
namque  id  faciuot,  ut  privatum  jus  vinoat  puhlicum;  at  ipsi  faciant,  utpublicua 
vincat  privatum.  Ita  namque  cum  maximo  Reipublicae  bono  philosophia  jurii  « 
•nempe  doctrina  civilis,  iterum  cnni  Jurisprudeotia  conjungetur;  major  et  gra^ 
vitas  et  snnctitas  legum  erit  ;  eloquontìa  regno  accommodata  florebit,  quae  quanr 
turo  publicum  jus  privato  dignitate ,  amplitudine  et  gravitate  praestat ,  tantun 
eloquentiae,  quae  nunc  in  usu  est,  antecellet.  Nam  Oratores,  quo  caussas  obti* 
neant,  in  eo  lotos  fore  Decesse  est,  ut  eas  jure  publico  probatas  esse  confinneot: 
et  ita  spedati  in  doctrina  civili,  politici  ad  ipsam  Rempublicamgubernandamac- 
cedent.  Scio  equidem  in  nostro  Sacro  Consilio  Neapoìitano  saepe  lites  contra 
Romanas  leges  ,  ex  certìs  Cjìvssis,  ut  eleganter  habeot  in  formulis,  judicari  : 


dke  elegaotemenie  tengono  nelle  formole:  come  ancora  non  mr  e  ignoto 
die  nel  supremo  Senato  del  Regno  sovente  nel  deliberare  V  equo  civile  sì 
prepone  «1  naturale:  ma  ciò  interviene  per  particolare  sapienza  de* dottis- 
simi Oratori  e  Giudici ,  che  per  altro  non  sono  certamente  immortali.  Al- 
r  ineonlro  se  ciò  si  praticasse  per  istituzione  del  Regno ,  sarebbe  in  ogni 
rincontro  di  smisurato  bene  al  pubblico.  Or  tali  cose  ridotte  in  arte  sulla 
Giorisprodenza  ed  altri  subbietti  di  simil  fatta,  mi  parvero  doversi  esporre 
nel  proposto  ai^onìento. 

16.  V  abbondanza  poi  degli  ottimi  esemplari  pare  che  torni  principale 
mente  ad  aiuto  di  quegli  studii,  che  vertono  sulF  imitazione.  In  effetti ,  di- 
cono «  non  ci  sarebbe  Virgilio ,  se  pria  non  fosse  stato  Omero;  né  appo  noi 
Torquato,  senza  Vii^ilio  per  lo  innanzi.  Ed  è  comune  adagio:  eiur  coit^ 
agniUe  l* ag^iugnere  a  eia  che  è  $tato  già  traoaio.  Ma  dall'altro  canto  si  è 
pur  questo  un  immenso  vantaggio ,  aver  la  prerogativa  nelle  invenzioni  :  e 
i  Giurecoiisnlti  tengono  nelle  definizioni  tal  principio:  egser  migliore  la  con^ 
disiarne  di  ehi  è  il  primo  ad  occupare.  Imperciocché  che  altro  si  è ,  che  per 
rispetto  a  moltissime  cose  i  loro  Inventori  per  ragion  di  tempo  e  di  merli» 
si  rimasero  i  primi,  anzi  sovente  tutto  soli?  Che  sarebbe ,  se  dicessi  gli  oi* 
timi  esempii  degli  artefici  nuocere ,  anziché  giovare  ad  ogni  maniera  di  tal 
latta  di  stndii?  Ciò  recherà  per  avventura  meraviglia ,  ma  al  certo  sarà  ve* 
re.  Imperciocché  quelli ,  che  ci  lasciarono  degli  ottimi  esemplari  nelle  arti, 
essi  non  tennero  pria  altro  esemplare,  che  l'ottima  natura.  Quelli  poi,  che 
si  pongono  innanzi  ad  imitare  gli  ottimi  modelli  degli  artisti ,  come  de'  pitv 
tori,  non  possono  produrre  cose  migliori;  avvegnaché  quanto  di  buono  vi 
era  in  natura,  si  trova  esaurito  nella  maniera  propria  di  ciascuno;  altrimenti 
Don  sanrbbero  ottimi;  uguagliarli,  altrettanto:  non  avendo  né  la  possanza 
della  fantasìa ,  né  V  attitudine  e  la  copia  del  genio,  né  la  conformazione  dei 
nervi,  mercè  i  quali  i  concetti  dal  cervello  si  trasmettono  alla  mano,  né 


et  io  sumsso  Regni  Senatu  aequum  civile  naturali  saepe  in  decernendo  praeferri: 
sed  id  Gt  peouliari  prudeotissimorum  sapientia  Oratorum  et  Judicum ,  qui  sana 
imraortales  non  sunt.  At  si  id  ex  instituto  Regni  fiat ,  cum  summa  Reipublicaa 
utilitate  perame  erit.  Atque  haec  de  Jurisprudeotia  in  artem  redacta  aliisque 
ejus  geoehs ,  mihi  in  proposito  argumento  dicenda  visa  sunt. 

1 6.  Optimorum  antera  copia  exeooplorum  potissimuro  videtur  esse  studiorum, 
quae  imitatioDe  Constant ,  adjumentum.  Neque  eoim  ,  inquiunt ,  esset  Virgilius , 
Bisi  ante  fuiaset  Homerus  ;  neque  apud  nostros  Torquatus ,  nisi  ante  Virgilius.  Et 
vnl^a  ferunt,  facile  innentis  Oddere.  Sed  altrinsecus  et  id  maximum  est  cooh 
Bodum ,  inventionum  praerogativa  ;  et  Jurìsconsulti  in  definitionibus  habent:  oc* 
CMpamUmm  eondUionem  esse  meliorem.  Nam  quid  aliud  est,  quod  quampluri-r 
wÓM  in  ftbus  earum  Inventores  et  tempore  et  dignitate  primi ,  atque  adeo  saepe 
soli  eitìleniDt?  Quid  si  optiroa  artificum  exempla  dixerim  obesse  potius,  quam 
fwdeaie  omni  ejus  generis  studiorum  rationi?  Mirum  fortasse,  sed  certe  venun. 
Kaai  qui  optima  nobis  artium  reliquerunt  exempla ,  nuUum  exeraplar  ipsi  antea, 
oìh  BBturam  optimam  habueruot.  Qui  vero  optima  opificum,  ut  pictorum,  exem- 
piarìasilN  imitaoda  proponuot,  meliora  efficere  nequeunt:  nam  quantum  in  na- 
tura iiaiii  erat|  a  prìoribus  in  suo  cujusque  genere  exhaustum  est;  alioqui  non 
«neot  optimi  ;  aequare,  tantundem ,  cum  nec  phantasiae  vira,  nec  spirituum  mo- 
Mitslem  et  copiam  i  neque  nervorum  stnicturam ,  quihus  a  cerebro  ad  manum 
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altrettanto  esercizio ,  per  avere  un*  eguale  speditezu.  Non  toraaiido  poni- 
bi)e  adunque  nò  superare,  nò  eguagliare,  neressa riamente  aTTienc,  cto 
essi  tendano  al  peggio.  Qual  verità  avvedutamente  conobbe  e  professò  il 
Tiziano,  il  quale,  mentre  dipingeva  in  Venezia,  dimandato  da  Fraiiceseo 
Varga  ,  legato  di  Carlo  V  Imperatore  a  questa  Repubblica:  perchè  si  diUi- 
ìasH  di  un  modo  tanto  grosso  di  dipingere ,  che  %  suoi  pennelli  sewUnrwpano 
quasi  scope  ;  rispose  :  esser  d'uopo  ciascuno  nelV  arie ,  che  professa^  iemders 
ad  alcuna  lode  di  eccellenza:  e  quella  degli  imitatori  esser  minore  della wse- 
diocre.  Talché  ,  siccome  il  Buonarroti  e  V  Urbinate  eran  giunti  ambiim 
all'apice  dell'  eccellenza ,  quello  nel  genere  grandioso  di  pittura ,  questo  nel 
delicato,  cosi  voler  egli  tracciarsi  una  via  diversa  di  gran  lunga  da  quelli^ 
con  cui  si  procacciasse  una  qualche  celebrità  di  nome,  fi  da  ciò  mi  do  a  so- 
snotlaro  esser  avvenuto ,  che  essendoci  pervenuti  F  Ercole  Famesiano  ed 
tillre  ottimo  opere  di  antichi  scultori ,  ma  non  già  il  Gialiso  di  Protogene  e 
la  Venero  di  Apelle;  da  ciò,  dico,  esser  avvenuto  che  nella  Scaltora  àvrt 
multo  da  desiderarsi  ;  la  Pittura  ali*  incontro  ostata  elevata  ali*  apice  del« 
r eccellenza.  Che  se  la  bisogna  non  sta  come  io  dissi ,  come  va  che  presso  i 
Greci,  i  Latini  e  i  nostri  (per  tacermi  deiristoriaie  cdelFOratoria,  leqoalì 
feeoondano  le  condizioni  degli  Stati)  in  fatto  di  Poesia,  vigente  la  stessa  lin- 
gua ,  religione  e  ordine  di  studii  si  videro  quasi  sempre  agli  ottimi  poeti  suo* 
cederò  {mediocri?  Per  la  qual  cosa  sarebbe  d*  uopo  cancellare  aflatlo  gK 
ottimi  esemplari  delle  arti ,  per  aver  noi  ottimi  autori.  Ma  giacché  si  è 
cosa  barbara  e  nefanda ,  essendo  a  pochi  concesso  elevarsi  a  somme 
xioni ,  così  gli  esemplari  servirebbero  per  le  menti  di  minor  levatura:  quelli 
poi,  che  8on  forniti  di  un  genio  felicissimo,  li  tolgano  via  dal  loro  sgnardo, 
acciò  si  studiino  d*  imitare  1*  ottima  natura  insieme  agli  ottimi  artisti. 


feranlur,  ncque  tantundem  cxcrcitationis,  unde  eandem  faciiitatem  habeant.  Cura 
igitur  ncc  superare  ,  ncc  acquare  possint ,  nccesse  est,  ut  in  deterius  vergant. 
(jnod  sane  veruni  agnovit,  et  profcssus  est  Titianus,  qui,  dum  Venetiis  pingeret, 
a  Francisco  Varga,  a  Carolo  V  Imp.  ad  cam  Rempublicam  Legato,  interrogatus : 
cur  tam  pingui  pingendi  genere  delectarctur ,  ut  ejus  penicilli  scopae  ferme 
riderentur;  rcspondil:  quemqne  in  arte ,  quam  projìtetur ,  aliqnam  excel- 
tentile  tandem  spedare  oportere:  et  illam  irnitatorum  mediocri  minorem 
esse.  Itaque.  quando  Bonarota.  et  Vrbinas ,  ille  grandi,  hic  tenui  pìciu- 
rae  genere  summam  quisqne  occnparunt ,  se  ab  iis  longc  cUiam  iniisse  viam, 
qua  sibi  aliquam  nominis  celebrUatem  compararci.  Atqiic  inde  illud  ego  su- 
apicor  factuni  quod  ,  cum  Hercules  Pharnesianus  ,  aliaquc  optima  antiquorum 
opera  sculplorum ,  non  item  Jalysus  Protogcnis  ,  noe  Apcilis  Venus  ad  oos  per* 
vencrint ,  io  Scuiptura  multum  desideretur  ;  Pictura  ad  sumnium  usque  per* 
ducta  est.  Quod  si  haec  non  ita  se  habcnt,  ut  dixi,  quid  est,  quod  apudÒraecos, 
Latino»,  ac  nostros  (  ut  taceam  de  llistorica  et  Oratoria,  quae  ad  Rerumpublica- 
rum  monienta  eonvertuntur  )  in  re  Poetica  eadcm  liogiia  ,  religione  ,  et  stiidio- 
rum  rationo  vigente ,  optimis  minores  fere  semper  successerint?  Quamobrem 
optima  artinm  excmplaria  prorsus  deieri  nccesse  esset ,   ut  optimos  auctores 
haberemus.  Sed  quando  id  barbarum  et  nefarium  est,  et  paucis  datiim  ad  sum- 
ma  eniti,  ea  minoribus  ingeoiis  servcntur:  qui  vero  bealissima  indole  praedili 
sunt,  ea  aspcctu  amiltant  suo,  ut  optimam  naturam  cum  optimis  iroitari  con- 
tendant. 
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17.  I  Upì  delle  stampe  poi  ooo  avvi  dubbio  alcuno,  che  sieno  d'immenso 
.aiuto  pel  nostro  Metodo  di  Studiare:  avvegnaché  in  grazia  di  essi  tipi  noi 
rimuoviaroo  quegli  inconvenienti ,  che  aggravavano  gli  antichi  ;  che  questi 
andavano  ricercando  ed  investigando  i  codici  manoscritti  con  grande  spesa  e 
luoghi  TÌaggi;  e  nonpertanto  interveniva  che  non  si  faceva  lor  copiare  que- 
sti manoscritti,  perchè  i  padroni  volevano  godere  quella  invidiosa  lode,  che 
presso  di  essi  soli  si  serbassero  gii  autograG.  Oramai  ogni  maniera  di  libri 
con  smisurata  abbondanza  e  varietà ,  per  discreti  prezzi  determinati  stanno 
a  disposizione  non  pur  de'  Re  Ptolomei ,  ma  di  ciascun  privato.  Temo  però 
che  per  l'abbondanza  e  la  viltà  del  valore,  come  suole  intervenire,  non 
siamo  noi  meno  industriosi  o  non  imitiamo  quei  commensali ,  i  quali  vo- 
gliono che  nelle  laute  e  sontuose  mense  si  pongano  da  banda  i  consueti  cibi 
e  di  buon  nutrimento  ,  e  s*  ingoino  con  avidità  de*  pasti  ben  apparecchiati, 
ma  meo  salubri.  E  in  vero  allorquando  i  libri  scrivevansi  a  mano  i copisti, 
per  rìtrame  il  prezzo  dell'opera,  si  facevano  a  copiare  gli  autori  di  fama 
stabilita  ;  e  poiché  spesso  vendevanli  a  caro  prezzo,  così  gli  studiosi  sospin- 
gevansi  a  copiarli  di  lor  propria  mano:  da  questa  specie  di  esercizio  quanto 
gran  proGtto  non  si  ritrae  !  perchè  si  medita  molto  meglio  ciò  che  andiamo 
scrìvendo ,  ed  anche  perchè  non  verremo  a  scrìvere  disordinatamente ,  né 
precipitosamente  e  né  interrotta  mente,  ma  con  placidezza  ed  ordine  conti- 
nuo. £  perciò  tra  noi  e  cotesti  scrittori  interviene  non  una  conoscenza  su- 
perQciale ,  ma  una  lunga  pratica ,  mercè  la  quale  ci  trasformiamo  in  essi 
coone  in  succo  e  sangue.  E  per  tal  cagione  i  cattivi  autori  non  venivan  co- 
piati, laddove  i  buoni  si  dilTondevano  con  tanta  utilità.  Epperò  con  più  ar- 
guzia 9  che  verità  dicesi  dal  Verulamio ,  che  colFinvasione  de'barbari  i  gravi 
scrittori  sieno  andati  a  fondo,  i  leggieri  a  galla.  Imperciocché  in  ogni  spe- 
cie di  dottrina  i  principali  ed  ottimi  autori  ci  pervennero  per  virtù  della 


1 7 .  Typi  autem  non  dubium  est ,  quin  nostrae  Studiorum  RatioDÌ  magno  sint 
adjuoienlo  :  eorum  entm  benefìcio  jam  illa  declinavimus  ,  quae  antiqui  perferer 
bant  y  incommoda  ;  ut  ingenti  aere ,  longisque  itineribus  maouscriptos  codicep 
perquirereot ,  exquirerentque  ;  et  tamen  suepe  iis  eorum  copia  non  Gebat ,  quoi 
domini  iavidìosa  illa  fruì  laude  vellenl ,  ut  upud  ipsos  unos  autographa  asservap 
jentur.  Jam  ingenti  copia  et  varietale,  ubique  lucorum,  non  Ptoleinaeis  Regibus 
lanture,  sed  cuivis  privato  homioi,  comniodis  pretiis  dictis,  prostant.  Sed  ve- 
reor,  ne  abundanlia  et  vilitate  oiroia,  ut  fìcri  solet,  niiniis  simus  industrìi  :  neve 
coovivas  imitemur,  qui  in  lauti»  opiparisque  coenis  cibos  suetos,  et  boni  suqci 
aiDoverì  jubeoti  et  excuratis,  ac  niinus  utilibus  se  ingurgitant.  Àt  vero  quum 
librì  manu  scribebantur  librarii ,  ut  operae  preciuni  facercnt ,  uuctures  cooslan- 
tis  (amae  exscribebant  :  eosque  saepe  quum  caro  vendercul ,  studiosi  sua  ipsoi- 
ruffl  manu  exscribere  adigebantur:  quo  excrcitatioDis  genere  mirum  quantum 
pruficitur!  quia  reclius  medilamur,  quod  scribinuis,  atque  adeo,  quod  nec  per- 
turbate^ ncque  raptim,  neque  intercise,  sed  placide  et  perpetuo  ordine  scribinius. 
ha  oamque  non  perfuncloria  notitia  ,  sed  lunga  nobis  cousuetudo  e  uni  i[isis  au- 
cloribus  intercedit,  et  iter  eani  in  ipsos  puros  pulos  transfonuamur.  Atquc  hac 
de  caoisa  pravi  auclorcs  scriptura  frigebuot  :  Ik)oì  vero  tarila  cuin  utili  late  cele? 
bralMBitir.  Nani  luagis  argute,  quaiu  vere  illud  a  Vorulauiio  dicilur  :  barbaro- 
ruiu  inuudationo ,  ^ravcs  scriptoros  pessundalos^  leves  iiinalusse.  Clcfiim  in  omni 
ilucthnac  genere  priucipcs  ad  nos,  oi»timi([ue,  scripturac  beneficio,  pcrvenerunt^ 
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scfittan ,  e  se  ano  o  più  ne  sia  perito ,  è  d*attribairsi  ad  accidente.  Ma  pei^ 
quanto  mi  sovviene,  né  mentre  io  scrivo  tali  cose  son  ancor  vecchio ,  vidi 
Scrittori  viventi  godere  di  questa  lode ,  che  delie  loro  opere  siensi  fatte  do^ 
deci  e  forse  più  edizioni  :  come  dall'  altra  parte  vidi  non  solo  tenersi  a  vile 
ma  por  dispregiarsi  altri  autori  per  lunga  pezza  trasandati  e  messi  in  non 
cale,  alla  Gne  per  qualche  occasione  indirettamente  data  appo  ogni  dotta 
persona  venire  in  predicamento.  Che  anzi  rammento  uomini  eruditissimi 
aver  condannato  intieramente  certi  stutlii  letterarii:  mentre  ora,  mutato 
giudizio,  li  veggo  totalmente  versati  in  questi  stessi  studii.  Di  tale  fatto 
molte  son  le  cagioni,  in  elTetti  ciascun' età  tiene  il  suo  gusto  :  la  novità  i 
come  la  bellezza ,  pone  in  pregio  i  difetti ,  che  coir  epoca  passati  di  moda 
addivengono  notevoli  :  gli  scrittori ,  i  quali  intendono  togliere  un  fratto  ap« 
pariscente  degli  studii ,  mantengono  lo  stile  del  tempo:  e  le  lettere  tengono 
i  loro  partiti ,  le  loro  osservanze  e  le  loro  avversioni ,  che  anche  nella  re- 
pubblica letteraria  vi  son  quelli,  che  preponderano  pe'  loro  arcani  di  po- 
tenza :  e  per  quanto  più  i  giovanetti  son  modesti  ed  ingenui,  per  altrettanto 
riescono  creduli  ed  ossequiosi  verso  le  persone  per  dottrina  molto  gravi« 
Laonde  diamo  ordine  alla  lettura  col  giudizio  de'  secoli ,  e  indirizziamo  il 
nostro  Metodo  di  Studii  sotto  una  certa  tutela  ,  leggiamo  pria  gli  antichi  : 
conciosiachè  costoro  sono  già  e  di  fede  e  di  solerzia  e  di  autorità  specchia- 
ta ,  e  questi  stessi  ci  sicno  di  norma ,  quali  poi  trai  moderni  dobbiamo  ìeg* 
gere  a  preferenza. 

18.  Del  resto  in  quanto  alle  Università  di  Studii  sembra  in  vero  maravi- 
glioso,  che  gli  antichi  in  prò  del  corpo,  per  così  dire,  abbiano  fondate  U^ 
niversità  di  esercizii ,  come  le  terme  e  il  campo:  ove  i  giovanetti  si  rendes« 
sero  robusti  ed  agili  al  corso,  al  salto  ,  al  pugilato ,  al  tiro  del  palo ,  al  di* 
SCO  e  al  giuoco  della  palla ,  al  nuoto  e  ai  bagni  :  e  non  avessero  punto  pen* 
sato  a  stabilirne  alcuna,  ove  essi  sviluppassero  e  corroborassero  le  menti? 


et  si  unus,  et  item  alter  exciderit,  id  fortunae  imputandudn.  At  mea  quidera  me- 
moria ,  necdum  etiam  senex  liaec  scribo ,  scriptores  vivos  hac  friii  laude  vidi,  ut 
eorum  opera  duodecim ,  et  fortasse  plus  eo  typis  mandata  sint  :  dudc  vero  non 
tantum  contemni,  sed  sperni  quoque,  alios  diu  incultos  etdesolatos,  tandem, 
aliqua  ex  obliquo  occasione  data,  nunc  adoctissimo  quoque  celebrari.  Quineru* 
ditissimos  viros  memini,  quaedam  literarum  prorsus  damnare  studia;  nunc,  mu- 
tato judicio,  in  iisdem  totos  versari  video.  Ejus  rei  multae  sunt  caussae.  Nam 
suus  cuique  aetati  genius  est:  noviias,  ut  pulchritudo,  commendat  vitia,  quae, 
exoleta  aetate,  insignia  fìunt;  scriptores,  qui  repraesentatum  studiorum  fructura 
capere  volunt,  styìum  tempori  servant;  et  literae  suas  habent  partes,  ossequia, 
simultates,  ac  in  ìiteraria  quoque  rcpu!)lica  suut,  qui  suacallent  arcana  polen* 
tiae  :  et  adolescentcs ,  quo  magis  modesti  ac  ingenui ,  eo  magis  creduli ,  et  gra« 
vibus  doctrina  viris  obsequentes.  Quare  Icctionom  cum  saeculorum  judicio  insti^ 
tuamus,  et  nostram  Studiorum  Rotionem  sub  quadani  regamus  tutela  ,  legamus: 
antiquos  prius  :  nam  ii  et  (idei  et  induslriae  et  auctoritatis  sunt  jam  spectatae, 
atque  ipsimet  nobis  sint  normae,  quos  porro  ex  rccentioribus  praelegamus. 

18.  Quod  rcliquum  erat  de  Uoiversitutibus  Studiorum,  niirum  sane  videatur^ 
cur  antiqui  corporibus,  ut  itadicam,  studiorum  Dniversitates  fundariul,  tber- 
mas  et  cainpum  :  ubi  adolescentcs  cursu,  sallu ,  pugilatu ,  pali  jactu ,  disci  pilae* 
que  ludo,  nalalione,  et  balncis  robusti  a^ilesquc  (icrent:  nec  ullam,  quibus  ani* 
mos  cxcolcrenl,  firmarculquc ,  inslituere  (ro^iluiunl?  Si  de  (Jraecis  sermo  sit,  ià 
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ie  si  discorra  de*  Greci ,  era  cagione  die  così  stesse  la  cosa ,  perchè  on  Ft* 
losofo  da  aè  solo  formava  ona  perfettissima  Università  di  Studii.  Poiché  ì 
Greci  aerTivaosi  della  !or  lingua ,  e  di  quella  certamente ,  la  quale  aveva  si 
felici  propaggini ,  che  non  solo  con  el^antissimi  vocaboli  riesce  a  signifi^ 
care  con  pari  venustà  e  facilità  tutto  ciò  che  è  comune  alla  vita  civile ,  mtf 
ancora  le  cose  riposte  di  scienze  ed  arti.  Le  leggi  poi  essi  solevano  piutto-» 
sto  dare  in  dono  alle  altre  nazioni ,  che  riceverne  alcuna  dal  di  fuori.  Per* 
le  quali  cose  si  tenevano  di  tanto  avanzare  le  rimanenti  genti,  che  adope*' 
ravano  quelt'  interrogazione  piena  di  alterigia  :  Sei  tu  Greco ,  o  barbaro  ? 
quasi  ciie  essi  valessero  una  mezza  e  la  miglior  parte  di  tutte  le  genti  de# 
Mondo.  E  stando  così  le  cose,  ed  inoltre  essi  Greci  non  altro  coltivando^ 
che  la  sola  filosofìa ,  madre,  ostctrice ,  e  nutrice  di  ogni  scienza  ed  arte ,  «F 
ài  essa  discorrendo  non  tanto  con  le  altrui  autorità ,  quanto  con  gli  stessi 
argomenti  delle  cose,  ciascun  Filosofo  opportunamente  sottoponea  a  sé  stessa 
le  cose  tutte  divine  ed  umane:  e  da  quel  solo  apprendevano  gli  uditori  cbec-^ 
che  abbisognava  sapersi  nella  Repubblica.  1  Romani  poi,  abbenchè  fornita 
di  una  imgiDia ,  la  quale  avesse  origini  estranee ,  pure  tanto  superbamente^ 
lenevan  queste  in  fastidio,  che  di  vocaboli  ' 

derivati  con  arte  da  greca  fonte , 

amiviD  meglio  riferire  le  più  lievi ,  false  e  inette  etimologie,  che  le  stra- 
niere. E  sebbene  avessero  ritratte  le  Leggi  in  buona  parte  dai  Greci ,  pure' 
percbè  le  accomodarono  assai  sapientemente  alla  forma  della  loro  Repub- 
blica ,  se  le  resero  in  tal  guisa  proprie.  Sicché  nell*  effetto  i  Romani ,  per^ 
quel  che  riguarda  la  lingua  e  le  Leggi ,  eran  pari  ai  Greci.  Però  in  quanto^ 
alle  Università  essi  ne  abbisognavan  meno  de'  Greci ,  poiché  riponevano  ^ 
come  dicemmo ,  nella  sola  Giurisprudenza  la  Sapienza ,  e  in  questa  stessa 


in  caussa  fuit,  quia  udus  Philosophus  absolutissima  studiorum  Universitas  erat. 

Graect  namque  sua  utebantur  lingua,  et  ea  sane,  quae  propagines  tam  beatas  ha-> 

bebat,  vt  non  solum  ad  omnia  in  medio  civilis  vitae  posita,  sed  abditissima  sciein: 

tiMìim  et  artium  elegantissimis  vocabulis  signiGcanda  aequa  venere  et  felicitale- 

perdiiceret.  Leges  autem  ipsi  magis  aliis  nationibus  dono  dare ,  quam  ullas  pere-* 

gre  acdpert  solebant.  Quibus  rebus  tantum  ceteris  se  gentibus  praestare  existi- 

flnbtot,  ut  Aia  fastus  piena  interrogatione  uterentun  Gra^ecus  es,  an  barbarusf- 

quasi  onuum  Orfois  terrarum  gentium  ipsi  dimidiam  et  meliorem  partem  vale-' 

t.  (^uoiiique  haec  ita  essente  et  praeterea  unam  philosophiam,  omnium  scien^ 

et  artium  parentem,  obstetricem,  alumnara  excolerent,  et  de  ea,  non  tam 

auctorìtatibus ,  quam  ipsis  rerum  argumentis  dissererent  :  commode  u- 

Philosophus  res  divinas  atque  humanas  omnes  sibi  subjiciebat,  atque 

tbeauiioauditores,  quicquìd  in  Republica  sciri  oportebat,  perdiscebant.  Ro-< 

■ni  aolem,  quanquam  lingua  praediti,  quae  externas  haberet  origines,  eas  ta^ 

■n  tam  superbe  fastidiebant ,  ut  vocabulorum , 

. . .  Quae  grxco  fonte  cadunt,  parce  detorta. 


I  leves,  falsas,  ineptas,  quam  externas  historias  narrare  mallent.  Et  auam- 
l^eges  bona  ex  parte  a  Graecis  accepissent,  quia  tamen  ad  suae  Reipublicae 
-Bi  sapientissime  accommodarunt,  eo  pacto  proprias  effecernnt.  EfTectu  ita- 
yiiwiuii,  quod  ad  linguam  et  Leges  attinet,  Graecis  exaequabantur.  Sed  hoc 
^^^f^tnk  Motts  IJniversftatibus  egebant ,  quia  in  una  Jurìsprudentia  Saptentiam  / 
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ft'  ammaestravano  colla  pratica  della  cosa  pubblica ,  ed  i  Patrizii  la  occalt^  i 
vano  come  arcano  di  potenza.  Per  la  qual  cosa  è  tanto  lungi  che  i  Romaai  *  \ 
avessero  d' uopo  di  alcuna  Università  di  Studii ,  che  anzi  interessava  loro  '^ 
che  non  ne  venisse  punto  fondata  alcuna.  Ma  volto  lo  stato  a  Principato  « 
perchè  caleva  ai  Principi  Romani  rendere  volgari  1  misteri  della  Giurispra- 
denza ,  e  la  dottrina  di  tal  scienza  per  la  moltitudine  degli  scritti ,  la  divi- 
sione delle  scuole,  la  varietà  delle  opinioni  addivenne  più  ampia;  allora  fi- 
nalmente a  professarla  si  fondarono  Cattedre  in  Roma ,  Costantinopoli  e 
Berito.  Quanto  più  adunque  di  Università  abbisogniamo  noi ,  i  quali  dobbia- 
mo pienamente  conoscere  i  Sacri  Libri ,  e  con  essi  le  lingue  Orientali ,  i 
Canoni  de*  Concilii ,  che  dagli  Apostoli  sino  a  noi  si  son  tenuti  in  tante  di- 
verse nazioni  e  città  di  Asia,  Europa  ed  Africa I  noi  i  quali  dobbiamo  piena- 
mente conoscere  le  leggi  de*  Romani  e  de*  Longobardi ,  le  Dottrine  Greche , 
Latine,  Arabe  introdotte  negli  usi  dei  nostri  reggimenti!  Arrogi  a  dògli 
errori  de*  copisti ,  i  plagi  ed  imposture  di  libri ,  le  interpolazioni  di  mano 
estranea ,  per  le  quali  appena  possiamo  riconoscere  i  parti  legittimi  d^li 
autori  y  appena  giugniamo  a  intenderne  il  senso  schietto  ;  di  guisa  che ,  con* 
tenendosi  quello  che  conviene  a  noi  sapere ,  in  tanti  libri,  le  cui  lingue  sono 
spente ,  le  Repubbliche  distrutte ,  i  costumi  ignorati ,  ciascuna  particolare 
arte  e  scienza  si  è  resa  sì  diffìcile ,  che  a  gran  fatica  un  uomo  solo  può  ba- 
stare a  professarne  una  sola.  Imperché  noi  abbiamo  già  instituite  delle  Uni- 
versità di  Studii  e  fornite  di  ogni  specie  di  discipline,  ove  insegnano  dottrino 
le  une  diverse  dalie  altre,  essendo  ciascun  professore  profondamente  istrutto 
in  quella ,  che  detta.  Ma  a  tal  vantaggio  si  contrappone  quell*  inconveniente, 
che  le  arti  e  le  scienze ,  che  la  sola  Filosofia  conteneva  così  come  in  uno 
spirito  unico ,  oggi  van  divise  e  staccate.  Anticamente  i  Filosofi  eran  coti 


ut  diximus,  collocarunt,  eainque  ipsani  usu  Reipuhlicae  edocebaatur  ,  et  Patri- 
cii ,  ut  |>otentiae  arcanum  ,  occultabant.  Quare  tantum  abest ,  ut  Romaois  ulla 
Studioniin  Uuiversitate  opus  essel,  ut  nullum  prorsus  fundari  interesset.  At  verso 
in  Principatum  statu,  quia  Romanorum  Principum  interfuit,  Jurisprudentiae  my- 
steria  vulgari,  et  scriptorum  multitudine  ,  sectaruru  divisione  ,  opinionum  varie- 
tate,  ejus  doctrina  ainpiior  facla  est  ;  ad  eani  denique  profìtendam  Acaderoiae  Ro- 
mae ,  Constantinopoli  ac  Beryli  fandatae  sunt.  Quanto  igitur  magis  Universitatum 
DOS  indigi ,  quìbus  Sacri  Libri ,  et  cuin  iis  Oiienlales  linguae ,  Canones  Concilio- 
rum,  quae  in  aliis,  atque  aliis  Àsiae,  Europae,  Àfricaeque  nationibus,  et  urbibus  ab 
Apostolis  ad  nos  usque  sunt  habita  ,  Romanorum,  Longobardorumque  leges,  do 
Feudis  Consuetudincs ,  Doctrinae  Graecae ,  Lalinae  ,  Arabicae  in  nostrarum  usui 
Rerumpublicarum  importatae  ,  sunt  pcrnoscendae  I  Ad  haec  addas  librarionim 
menda,  librorum  plagia  et  imposluras,  alienae  manus  irreptiones,  quibus  legi- 
timos  auctorum  partus  vix  agnoscimus,  vix  germanos  sensus  assequimur.  ita  ut 
quum,  quod  nos  scire  oportet,  tot  libris  contineatur ,  quorum  linguae  intermor- 
tuae  ,  Respublicae  deletae  ,  mores  ignorati ,  codiccs  corrupti ,  una  quaevis  ars , 
scicnliaque  adeo  difhcilis  facta  est ,  ut  vix  singuli ,  ad  singulas  profitendas  suffi- 
l'iaiil.  Itaquc  Studiorum  Universitates  nobis  inslitutuc  sunt ,  et  omni  disciplina- 
rum  genere  inslructac ,  in  quibus  aliis  alias  doctrinas ,  suae  quisque  scientissi- 
mus,  tradunt.  Sed  buie  comniodo  illud  incommodum  objicilur,  quodartes, 
scientiaeque  ,  quas  sola  Pliilosophia  uno  tanquam  spirilu  conlinebat,  hodie  divi- 
sae  ci  distractae  sunt.  Antiquitus  ila  conslabaiit  Pbilusophi,  ut  non  solura  mores 
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litU,  che  non  solo  tenevano  le  usanze  convenienti  alla  dottrina  propria  di 
dascuna  setta ,  ma  avevano  anche  il  modo  di  ragionare  accomodato  alia  loro 
dottrina.  E  in  efletti  Socrate,  perchè  professava  nulla  saper  egli,  non  ar- 
recava in  mezzo  nulla  di  proprio ,  ma  con  minate  dimando  simulava  voler 
egli  apprendere  dai  SoGsti  :  dai  quali  dati  desumeva  le  sue  induzioni.  Gli 
Stoici»  ai  quali  piaceva  la  mente  esser  regola  del  vero,  e  non  dovere  il  sa- 
piente avere  alcuna  opinione,  essi  con  tutta  certezza  assumevano  i  veri  per 
proprìo  dritto ,  e  quelli,  mercè  i  veri  secondarii ,  come  per  mezzo  di  anella, 
u  ooDcateoavano  fiuo  ai  dubbii ,  e  adoperavano  il  sorite ,  loro  arma.  Aristo- 
tile ,  il  quale  voleva  discernere  il  vero  per  mezzo  del  senso  e  della  mente , 
osava  il  sillogismo ,  con  cui  dava  ì  veri  in  genere,  aflinchè  nella  specie  dulH 
bia  gli  si  rendessero  certi.  Epicuro  poi ,  il  quale  affidava  la  nozione  del  vero 
ai  Mosi,  iiOQ  dava ,  né  riceveva  cosa  alcuna  dagli  avversarli,  ma  spiegava 
il  soggetto  con  un  dire  schietto  e  semplice.  Oggi  poi  gli  uditori,  condotti 
alla  veotora ,  si  erudiscono  nella  Dialettica  secondo  il  metodo  di  Aristotile , 
nella  Fisica  in  quello  di  Epicuro,  nella  Metafisica  in  quello  di  Cartesio:  ap* 
preodooo  le  teoriche  della  Medicina  secondo  il  sistema  di  Galeno,  la  pra« 
tica  secondo  il  Chimico:  odono  esporre  le  Instituzioni  della  Giurisprudenza 
giusta  il  metodo  di  Accursio ,  i  libri  delle  Pandette  giusta  quello  di  Fabro ,  i 
libri  del  Codice  giusta  quello  di  Alciato.  E  così  la  loro  istituzione  riesce 
sconnessa ,  e  spesso  anche  assurda ,  che  abbenchè  essi  sieno  dottissimi  nei 
particolari y  pure  nella  integrità ,  che  è  il  Oore  del  sapere,  non  sono  a  sé 
stessi  conseguenti.  Per  la  qual  cosa  a  scansare  quest*  inconveniente,  io  vor- 
rei che  i  Professori  dell*  Università  coordinassero  un  sistema  unico  di  tutte 
le  Discipline  accomodate  alla  Religione  e  allo  Stato,  qual  sistema  riportasse 
una  dottrina  conforme  in  tutte  le  parti ,  e  questo  essi  professassero  per 
pubblico  ammaestramento. 
19.  E  queste  erano  le  cose  che  io  aveva  ad  esporre ,  ragionando  de'  van* 


suae  cujusquedoctrinae  convenientes,  sed  ipsum  disserendi  genus  accommodatum 
baberent.  Socrates  ,  quia  nihil  se  scire  profitebatur ,  nibil  quicquam  ipse  aflerei» 
bat  in  medium,  sed  minutis  interrogationibus,  se  a  Sophistis  velie  discere  simu- 
labat:  quibat  datis  suas  couGciebat  ioductiones.  Stoici ,  quibus  roentem  veri  re- 
fulam  esse,  et  sapientera  nibil  opinari  placebat ,  ipsi  indubie  vera  prò  suo  jure 
sumebant:  etea,  per  vera  secunda,  tanquam  per  annulos,  ad  dubia  usque  cate- 
oafuiot,  et  sorite,  suo  telo,  ulebantur.  Aristotcles,  qui,  et  sensu,  et  mente  verum 
dijudicari  volebat,  syllogismo  utebatur,  quo  communiter  vera  dabat,  ut  in  specie 
dubia  sibì  certa  redderentur.  Epicurits  vero,  qui  seosibus  ootionem  veri  deman- 
dabat,  nec  dabat  quicquam,  oec  accipiebat  ab  advcrsariis,  sed  res  nuda,  et  sim- 
pUci  oratiooe  explicabat.  Hodie  autem  auditores  ,  forte  ducti  ab  Aristotelico  in 
dissertatrice ,  ab  Epicureo  in  physica,  a  Carthesiano  in  metaphysicaerudiuntur; 
a  Galmico  diÌM^unt  Medicioae  theoriam  et  Chemico  praxim,  ab  Accursiano  Juris* 
pmdeotiae  Institutiones;  a  Fabrista  Pandectarum  ,  ab  Alciatiano  Codicis  libros 
|>raelegit.  Et  ita  incondita,  ac  saepe  perversa  eorum  institutio  est ,  ut  quanquam 
partibus  doctissnni  ùnt,  in  suroma  tamen,  qui  sapientiae  flosesset,  nonconstent. 
Quare,  ut  id  vitetur  incomroodum,  vellem ,  ut  Universitatum  Anteccssores  unum 
offiimmi  Disciplinarum  s^'stcma  ad  Eeligionem  et  Rempublicam  accommodatum 
compoaerent,  quod  doctrinam  usquequaque  conformem  obtineret,  idqueex  pu- 
biieo  instiUito  profìterentur. 
19.  Atque  haec  habui,  quae  de  nofitrae  Studìorum  Rationis  cum  antiqua  coin* 
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taggi  e  degli  svantaggi  del  nostro  Modo  di  Studiare  comparato  con  1*  antiov^ 
acciò  il  nostro  possa  essere  più  retto  e  migliore  dell'  antico  in  ciascmia  sua 
parte.  1  quali  pensamenti  se  saranno  veri ,  avrò  colto  tutto  il  fratto  della 
mia  vita  ;  nella  quale  sempre  mi  studiai ,  giusta  la  mia  possa ,  come  giovaro 
r  umana  società:  che  se  air  incontro  verranno  appuntati  per  falsi  o  vani,  al 
certo  r  onesto  voto ,  e  il  generoso  sforzo  mi  renderanno  meritevole  di  peis 
dono.  Ma  alcuno  forse  dirà  :  il  sobbarcarsi  a  gravi  pericoli,  quando  è  d*  uo- 
po, si  ascrive  a  grandezza  d' animo;  ma  quando  non  fa  di  mestieri,  è  d*ai* 
tribuirsia  temerità.  Che  importava  a  te,  soggiungerà,  prendere  ad  esporre 
cotali  argomenti  che  tutti  sanno?  Nulla,  risponderò  a  costui ,  importava  a 
me  come  Giambattista  Vico  ;  ma  molto  importava  a  me  come  Professore 
di  eloquenza  ;  posto  che  i  nostri  sapientissimi  antenati ,  i  quali  fondarono 
questa  Università  diStudii,  colla  loro  istituzione  significarono  abbastanza 
convenire  che  il  Professore  di  Eloquenza  fosse  istrutto  in  tutte  le  scienze 
ed  arti  ;  acciocché  egli  nelP  o/azione  anniversaria  confortasse  la  stodiosa 
gioventù  a  darsi  ad  ogni  sorta  di  scienze  ed  arti.  Né  per  a  caso  quel  gran* 
dissimo  uomo  di  Francesco  Venilamio  dà  a  Giacomo  re  d^  Inghilterra  quel 
consiglio  intorno  air  ordinamento  deir  Università  degli  Studii;  cioè,  chei 
giovanetti,  se  non  avesser  prima  percorso  tutto  il  giro  delle  dottrine,  sì  air 
lontanassero  dagli  studii  di  Eloquenza.  Imperciocché  che  altro  è  FEloqnen* 
za ,  se  non  la  sapienza ,  la  quale  favella  in  modo  ornato  e  facondo ,  e  pur 
accomodato  al  senso  comune?  Ora  quel  Professore,  a  cui  non  possono  ac- 
costarsi gli  uditori,  se  non  sieno  istrutti  in  tutte  le  scienze  ed  arti,  ignorerà 
ciò  che  dee  sapere  per  efletto  del  suo  ministerio?  e  chi  dee  esortare  i  gio- 
vanetti ad  ogni  sorta  di  disciplina;  non  è  ben  conveniente  che  discorra  dei 
vantaggi  di  queste,  per  imitarli,  dei  disvantaggi  per  sfuggirli?  Epperò  quelli 
i  quali  in  ragione  della  dignità  sostengono  questo  gravissimo  carico ,  clif 
pur  sento  di  gran  lunga  superiore  ai  miei  omeri ,  mi  rassembraoo  aioiiii  a 


paratae ,  commodis ,  iocommodisque  dissercrem ,  ut  nostra  antiqua  rectior,  mc- 
liorque  usqucquaque  osse  possit.  Quae  meditata  si  vera  erunt,  jam  meae  fructum 
vitae  omnem  intercepcro  ;  qua  semper  studui^  ut  prò  mea  tenuissimi  hominis  vi- 
rili parte  humanam  societatem  adjnvarem  :  sin  falsa ,  aut  vana  arguantur  ^  hone- 
stum  certe  votum  ,  et  ma^naDimus  conatus  ,  vcniani  promerueriot.  Sed  quis  di- 
xerit:  magna  subire  pericula  quum  necesse  est ,  inagDauiniitati  ducitur  ;  queia 
non  oportct^  temerilali.  Quid  tua  ,  inquiet,  ejusmodi  argumeota,  quae  omnia  sa- 
piunt ,  disserenda  suscipcre?  Nihil  mea  Job.  Baptistae  Vici;  at  mea  multum  elo- 
quentiae  Professoris  :  quando  sapientissimi  Majores  nostri ,  qui  hanc  Studiorm 
Universitatem  fundarunt,  Eloqucntùie  Professorem  omnes  scientias,  artesque  do* 
ctum  esse  oportere  ,  satis  suo  instituto  signitìcarunt,  ut  is  anniversaria  Oration^ 
studiosam  Juventutem  ad  omnia  scientianim  et  artium  genera  capessenda  exbop* 
taretur.  Nec  temere  ter  maximus  ille  vir  Franciscus  Verulamius,  illud  Jacobo  Ad» 
gliae  Regi  dat  de  ordioanda  Studiorum  Universitate  consilium ,  ut  adole8centet« 
non  omni  doctrinarum  orbe  circumacto ,  ab  Eioqucntiae  studiis  prohibeaotur. 
Nam  quid  aliud  est  Eloquentia,  nisi  sapicntia^  quae  ornate,  copioseque,  et  ad  seo* 
sum  communem  accommodate  loquatur?  Igitur  ad  quem  Professorem  auditore*, 
nisi  omnes  scientias  ,  artesque  docti  accedere  non  possunt ,  is  ex  sui  vi  munerii 
ignorahit  ?  et  qui  adolescentcs  ad  omnia  disciplinarum  genera  exhortari  debet  ; 
earum  commoda  ,  ut  sequantur;  incommoda  ,  ut  vit(>nt ,  dìsserere  non  decet? 
Quare  qui  prò  dignitate  hoc  gravissimum,  et  quod  seni  io  meis  humeris  longi 
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e  CSAnio  Mecenate,  e  a  Crispo  Sallustio  e  agli  altri  che  venner  di  poi,  i 
qQsili  furono  éddomandati  illustri  cavalieri ,  i  qaali  abbenchè  tenessero  un 
censo  molto  maggiore  del  senatorio,  pare  per  modestia  vollero  rimanere 
ndl* ordine  equestre.  Adunque  per  mio  dritto,  non  che  per  dovere  di  Pro- 
fessore di  Eloquenza,  presi  a  trattare  questo  argomento;  né  a  ciò  fui  mosso 
da  alcuna  stolta  voglia  di  detrarre  agli  altri,  e  ÌTar  mostra  di  me.  Perocché 
come  vedesti,  o  equanimo  Lettore,  quando  scesi  a  rassegnare  gV  inconve- 
nienti deir  uno  e  deiP  altro  metodo,  tolsi  via  di  mezzo  gli  Autori  ;  e  se  mai 
in  qualche  luogo  fu  d' uopo  nominarli ,  non  il  feci  senza  gran  ^egno  di  rive- 
renza ,  siccome  si  conveniva  a  me  omiciattolo,  e  ad  essi,  uomini  tali  e  si 
eminenti.  E  gli  stessi  inconvenienti  modestissimamente  esposi ,  pur  atte- 
nuandoli con  quanta  maggiore  accuratezza  il  potei.  Imperciocché  sin  dalla 
prima  fanciullezza  m'imposi  tal  legge,  che  la  debolezza  sane)  air  uman 
genere,  cioè  che  come  bramo  che  gli  altri  prendano  i  miei  difetti  in  favore^ 
▼ole  e  buona  parte,  così  prendo  io  gli  altrui  ;  sovrattutto  quando  altri  ab- 
biaa  fatto  felicemente  innumerevoli  e  somme  opere  ,  e  nelle  minime  poche 
cose  malamente;  io  air  incontro  in  cose  da  nulla  son  forse  caduto  in  infìnlti 
errori.  Per  verità  in  questa  Dissertazione  io  non  mi  millantai  per  nulla  : 
anzi  a  ciò  posi  mente  con  ogni  cura,  che  essa  abbenchè  potesse  assumere  il 
Titolo  specioso:  Della  maniera  di  conciliare  il  Moderno  ed  Antico  Metodo  di 
Studiare ,  nondimeno  elessi  una  formola  assai  più  volgare  ;  giacche  bramerei 

•  .  .  dalla  luce 
Famo  DOD  gìÀ,  ma  quella  bea  da  questo 
Di  far  oascere  ... 

I  miei  pensamenti  poi  circa  tal  tema  non  li  rivestii  punto  con  magnifiche 
iparole,  per  non  parere  di  recarti  ingiuria ,  o  Erudito  Lettore,  che  sai  ben 
condurli  col  tuo  giudizio,  e  intendi  essere  tuo  diritto  il  giudicare  prò  e  con- 
Ira  di  ano  scrìliore.  Ma  mi  si  opporrà  forse ,  non  è  vanaglorioso  l'avere  io 
detto,  che  avrei  apportato  una  novità  nella  Repubblica  delle  lettere?  No 


majus,  susUiWDt  onus,  mihi  C.  Cilnii  Maecenatis,  Crìspique  Sallustii,  aliorumqQ0 
deioceps^  qui  equUes  iUustres  dicti  sunt,  similes  esse  videotur,  qui  quanquam 
ceuftum  Senatorio  longe  aropliorem  haberent ,  in  equestri  tamen  ordine  modestia 
ronsbtere  vohierunt.  Igitur  prò  meo  Eloquentiae  Professoris  Jure ,  nedum  offi- 
cio ,  hoc  tractandum  sumpsi  argumenluni  ;  ncque  ad  id  ulla  alios  obtrectandi , 
veJ  me  osteotandi ,  prava  abduxit  libido.  Eteoim  ut ,  ^Equanime  Lector,  vidisti , 
obi  iacommoda  ceosui,  Auctores  praecidi^  et  sicubi  eos  appellare  necesse  fuerit, 
eos  non  siae  summa  honoris  significatiooe,  uti  et  me  homuncionem,  et  illos  tales, 
tantoique  viros  decuit,  nominavi.  Ipsa  autem  incommoda  per  sedulitatem  quanto 
potai  majorem  attenuata ,  modestissime  exposui.  Nam  ab  ineunte  pueritia  eam 
mihi  legein,  quam  imbeciliitas  humano  generi  sanxit,  irrogavi  ;  uti  alio^  mea  vel- 
lem,  ita  alieoa  me  peccata  aequi  booique  consulere;  maxime  ubi  alii  innumera, 
et  maxima  recte  fecerint,  et  in  minimis  prave  panca  ;  ego  in  nugis  innumera  for- 
Ufie  peccaverim.  Me  vero  in  hac  Disseriatione  oihil  omnioo  jactavi  :  idque  adeo 
cavi  aedofto,  ut  quanquam  ea  speciosum  Titulum  prae  se  ferre  posset:  De  Recenr 
fiori,  et  Antiqua  Studiorum  Ratione  conciliata ,  nihilominus  maxime  vulga<« 
rem  concepì  ;  nam 

Nonfumum  ex  fulgore,  sed  ex  fumo  dare  lucem 
velnn.  Mea  autem  circa  id  argumentum  excogitata  nuUis  magnifìcis  ornavi  ver- 
bit,  oe  iDJiiriam  facere  viderer  tibi ,  Erudite  Lector ,  qui  tuo  judicio  duceria ,  et 
jttieiae  tuum  ìntelligis ,  de  scriptore  in  alterutram  partem  judicare.  Sed  nonno 
rfplicaverit,  id  gloriosi  est,  quod  dlxerim,  me  novam  rem  in  literarum  Uempu- 


oo 


jd  vvrip^  ìoipercìoccliè  la  novità  non  è  soggetto  proprio  di  lode;  dappoiché 
SI  (t'it^eotto  anche  per  novità  le  celie  e  le  stranezze.  Quella  poi  è  cosa  degna 
Ji  Ii»4i^«  Tavor  detto  bene  cose  nuove:  il  che  io  commetto,  o  Lettore,  a  te 
^  «I  gtiKÌii*o  comune  degli  eraditi ,  dai  quali  professo ,  non  esser  mai  per 
«iù»d«titiro.  (lìacchè  questo  solo  in  tutta  la  vita  paventai  più  che  mai,  di  noo 
««»er«  il  solo  a  saper  checchessia  ;  che  questa  mi  sembra  cosa  piena  di  pe- 
«ìcoto»  che  non  addivenissi  o  un  dio,  o  uno  stolto.  Ma  mi  si  obbietterà  ao- 
cwa,  che  nelle  stesse  materie  avessi  io  fatto  abbastanza  mostra  di  me, 
wiravor  voluto  sottopormi  tutti  gli  studii  di  sapienza:  e  che  sa  di  questi, 
lH>ii  altrimenti  che  fossi  versatissimo  in  ogni  cosa,  abbia,  come  si  dice,  spa- 
lato sentenze.  Ma  chi  si  faccia  cosi  ad  opporre,  voglia  di  grazia  notare  qoali 
aìeno  cotesto  sentenze  :  cioè  come  una  data  dottrina  giovi  a  taluno  o  naoo- 
cia ,  e  In  qual  modo  possa  non  nuocere;  qual  fatta  di  giudizii  non  può  ret- 
lamente  profTerire  se  non  chi  abbia  studiato 

4)  questi ...  nulla  egregiamente ,  salvo  le  altre  cose ...  epperò  tatto  mediocremente» 

Imperciocché  scorgiamo  andar  così  la  cosa,  che  quegli  il  quale  abbia  rivoMo 
tutta  la  mente  e  riposta  tutta  la  vita  in  una  sola  specie  di  dottrina ,  ritenga 
uueirarle  o  scienza  valere  da  più  di  tutte  le  altre,  e  la  trasferisca  io  qoaK 
9tiv\^ìa  uso  più  disparato  :  forse  ciò  interviene  a  cagione  della  deboleiia 
d^Uà  uostra  natura  ,  per  cui  prendiamo  diletto  di  noi  e  delle  cose  nostre*  Si 
^  cervio  che  temo  che  non  abbia  io  addotto  falsi  giudizii  sovra  ogni  cosa , 
auir  Kioqueaza  pavento  di  più ,  perchè  ne  fo  professione.  Dissi  pore  teli 
4X^a«^  per  serbare  la  dignità  del  mio  ufficio  e  delle  mie  costumanze  :  se  p« 
laluiH^  sì  faccia  a  riprendere  le  stesse  cose  nella  loro  stessa  essenza,  lo  ni^ 
IKraaìerò iutìnitamente  se  mi  avrà  tolto  da  qualche  errore;  eia  agoal  mode 
anviu'a ,  ai>  1*  abbia  voluto  solamente. 


blicam  apportano  ?  Minime  vero  :  nam  novitas  proprium  laudis  argumentom 
ent  ;  ridiculii  ebim  «  et  monstra  novitate  ccnscntiir.  lllud  vero  laude  digoum,  re 
Hr  nova  dixisso  :  quod  ego  tibi ,  Lector ,  communique  eruditorum  judido  fìr» 
rum  |)«^rniìtto ,  a  quibus  profìteor ,  me  nunquam  esse  disseosurum.  Nan  id  « 
«MUiii  vita  unum  maxima  formidavi  ;  ne  ego  sulus  saperein ,  qtiae  rea  ptaissioM 
dinoriiuìnis  sit^miv^r  mihi  visa  est ,  ne  aut  deus  Gerem,  aut  stiiltus.  Sed  idem  ob- 
jt^oi^nt  ^  ìm  salisi  ivluis  tpsìs  ostentasse  magnifìcum ,  qui  omnia  sapientiae  sta^ 
nubi  subjcccrim  ;  et  do  iis  ,  tanquam  in  omnibus  versatibsiraus  ,  judicia  rotunAi 
\\ì^  prtUuIoriui.  Seti  qui  id  objicit«  quae  haec  sint  judicia.  quaeso,  animadvertat: 
nt'mne  «  ut  iKk^iH^  alia  aliì  prosit .  vel  obsit,  et  qua  ratioue  obesse  non  possìi; 
quod  judìcìoru«rfR»nus  «  nìsi  qui 

korum  .  .  .  HihH  egregie,  praeter  caetera 

.  .  .  .  f f  tamrn  omnia  haec  mediocriter 
aluduerit,  nemo  recte  prrvcicrea  proferre  potest.  Nam  ila  comparatum  anioMd^ 
vf  rtìmus .  ut  qui  in  uno  dortrinae  genere  omnem  adjunxerit  animum ,  omnc^t- 
que  vìtam  collocarit  ,  e am  arlem  scientiamque  ceteris  praestare  omnibus ,  al 
cuique  rei  optìmam  essi>  oxistimet.  et  io  quosvis  alienissimos  usus  traducat:  na- 
Ktrae  forsan  imbecillitale  nnturac  .  qua  ex  nobis  .  oostrisque  rebus  delicìas  ib* 
cimiis.  Quare  ne  falsa  judicia  prolul^rim  ,  si  de  omnibus  ,  de  Eloquentia  veteai 
maxime  ;  quia  pn»tìleor.  Haec  dìxi  ad  obtineodam  mei  muneris,  morumque  meo- 
rum  di^nitatemisi  quis  vero  ipsis  rerum  momeotis  res  ipsas  reprehendat,  gratias 
ìh  habuero  maxinias .  si  me  ab  aliquo  errore  deduxerit  j  aeque  tanlas ,  vel  si  vo- 
luent. 


•  r 


Il  GioTAaie  de*  Letterati  d' Italia ,  che  nello  scorso  secolo  stampa  vasi  in  Venezia, 
nel  dare  ooa  stoopsi  di  questa  Orazione ,  prufTeriva  siffatto  giudizio  : 

«  Il  sig.  Vico,  a  dir  vero,  discorre  in  tutto  con  tanto  di  dottrina  e  di  giudizio, 
»  che  ben  mostra  di  avere  meritato  il  titolo  che  lo  qualifica  nella  repubblica  delle  let- 
>  fere ,  dando  motivo  a  noi  di  desiderare  che  si  fusse  esteso  un  poco  più  su  qualche 
•  materia,  né  T avesse  solamente,  per  cosi  dire,  accennata».  (Tom.  I,  pag.  321, 
anno  1710  ). 

Indi  lo  stesso  Giornale  (  Tom.  II,  pag.  496-4^3  )  neir  annunziare  una  prossima  edi- 
zione dell'  opera  De  Antiquittima  italorum  Sapientia  ex  originibui  lÀnguae  Lati-' 
na§  truenda  rammenta  un'  altra  Gata  questa  Orazione ,  e  ne  dà  questo  avviso  : 

•  1.  Che  qaasi  tutta  la  Dissertazione  è  concopila ,  senza  fame  rumore , .  per  dimo- 
strare i  danni  che  fa  il  metodo  geometrico  trasportato  dalle  matematiche  ,  le  quali 
ne  sono  unicamente  capaci ,  nelle  altre  scienze  (  Pars  1 ,  de  insirum.  Scient.  Pag. 

205  et  seqq.  ) 

•  2.  Che  i  sistemi  nuociono  sommamente  alle  cose  mediche  ,  e  particolarmente  per 
essersi  lasciato ,  dacché  questi  vi  s' introdussero ,  di  batter  la  strada  tanto  proGtte- 
v ole  di  arricchirla  nella  parte  più  certa  ,  che  è  quella  degli  aforismi  e  dei  giudixi 

Pag.  216-218). 

»  3.  Che  oggi  il  fine  di  fotti  gli  studii  è  solamente  la  verità ,  senza  tener  conto  del- 
r  otilità  e  della  dignità  :  la  qual  cosa  arreca  gravissimi  danni  alla  prudenza  civile  , 
che  in  vemn  conto  non  soffre  che  delle  cose  agibili  V  uomo  pensi  con  metodo  geo- 
metrico ,  per  le  ragioni  che  si  adducono ,  là  dove  se  ne  ragiona  (  Pag.  218-225  ). 
»  4.  Ctie  i  Trevolziani ,  quantunque  1'  autore  qui  non  li  uomini,  prendono  un  abba- 
glio grandissimo  intorno  alla  Maniera  di  beo  pensare ,  credendo  essi  che  sia  il  ma- 
desimo  Sottigliezza  ed  Acutezza  d*  ingegno  ;  e  che  i  Francesi  hanno  sopra  tutte  le 
nazioiii  del  mondo  il  pregio  di  sottili  e  di  delicati ,  ma  non  già  di  acuti  e  d'  ing«- 
§iiDsl(Pag.212,  223,  224). 

»  5.  Che  mutata  la  forma  nella  repubblica  romana  di  libera  in  principato ,  o  per 
meglio  dire  in  monarchica  ,  gì'  Imperatori  per  torre  di  mano  ai  Nobili  la  forza  delle 
leggi  f  offersero  loro  un  simulacro  di  potenza  ,  con  fare  più  venerando  V  ordine  dei 
giorecoosolti  ;  ma  nello  stesso  tempo  essi  co'  Rescritti ,  il  Senato  co'  Senatuscon- 
snltì ,  e  sopra  tutto  i  Pretori  cogli  Editti  si  diedero  a  trattar  le  leggi  con  equità  na- 
turale :  con  che  si  obbligarono  maggiormente  la  plebe ,  che  solo  di  questa ,  e  non 
delTeqaità  civile ,  è  capace ,  e  andarono  tratto  tratto  rendendo  inutili  le  formolc , 
le  quali  erano  il  segreto  della  potenza  de'  Nobili  (  Pag.  235-241  ). 

•  6.  Che  per  vietare  i  danni  della  Giurisprudenza ,  come  oggi  si  tratta,  e  per  conse- 
guire gli  QtUi  eoo  che  la  trattarono  i  Romani  nella  repubblica  libera,  sarebbe  d'uo- 
po ioterpetrar  le  leggi  secondo  le  ragioni  di  Stato  ;  e  si  dà  un  saggio  di  un  si  fatto 
sistema  •  (  Pag.  242-249  ). 
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lafeDf s  gloria ,  Tiri  potentia  ,  senes  otililale 

ducuotur. 

Ex  Doetrina  de  Moribus, 


Qccv  io  hac  Regia  Academia  ulilissimiim  institutuni  quotannis  Literarum  stu- 
dia solemni  ad  vos,  optimae  spei  Àdolescentes ,  Oratione  habila  ,  rite  et  ordine 
aiispicandi  satis  din  siliiisset;  et  huic  nuper  creato  111.  Praefecto,  viro  usque- 
quaque  doctissimo,  et  ia  vestra  Re  Literaria  augeoda,  quam  qui  maxime,  efluso, 
MJ  de  more  hac  stata  recurrente  die  in  primis  usurpari  placuerit;  me  sane,  qui 
tres  supra  triginta  perpetuos  annos  Eioquentiae  Professoris  munere  in  hac  ipsa 
ftini'or,  et  severis  meditationibus  literariis  sum  pene  absumptus ,  novum  aliquod 
ad  Tus  afferre  argumentum  omnino  decet ,  non  sententiarum  calamistris ,  verbo- 
rumque  cincinnis  juveniliter  exornatum,  sed  quam  maxime  fieri  potest ,  et  ipsa* 
rum  rerum  poodere  grave,  et  vestro  uberrimo  fructu  refertum.  Quod,  quia  sua- 
pte  natura  est  amplitudinis ,  spleodoris,  sublimitatisque  plenissimum,  io  eo  dis- 
sertando, 

....  fungar  vice  cotis ,  acutum 

Reddere  gude/errum  valet ,  exsors  ipsa  secandi; 

et  quia  Tos  tantis  promissis  exciti  in  causa ,  in  qua  ?estra  res  agitur ,  jam  ad  at- 
tente ac  benigne  audiendum  parati  estis ,  in  primo  ingressu  hujus  Orationis  id 
dabo. — le  Literarum  studia,  Àdolescentes  ingenui,  incumbendum  vobis  est,  baud 
sane  ob  Gnes ,  quibus  facile  a  vili  vulgo  ,  sordidoque  vincaminì ,  ut  ob  parandas 
divftias  ;  nec  quibus  a  militibus  ,  aulicisque  longe  superemini ,  ut  caussa  hono- 
rum et  potentiae;  neque  adeo  quibus  ducuntur  philosophi,  ipsiusnempe  Sapien- 
tiae  desiderio,  quo  capti  plerique  omnes  in  umbra  abditi  omnem  aetatem  degunt, 
ut  otio5Ì  sua  animi  tranquillitate  perfruantur.  Aliquid  est  a  vobis  expectandun^ 
longe  praestantius.  Sed  quid  isthuc — mirabundus  aliquis  vestrum  inquiet—a  nobis 
humana  conditione  majora  petis?  Isthuc  numero  ipsum  ;  sed  ita  majora ,  ut  sint 
tamen  Testrae  naturae  convenientia.  A  vobis ,  inquam ,  est  expectandum ,  ut  Li* 
teranim  studiis  operam  detis ,  qua  vestram  Mentem  explicetis  Hcroicam  ;  et  Sa- 
pientiam  ad  generis  humaoi  felicitatem  instituatis  :  quo  Consilio  nedum  divitiae  « 
opesque,  Yobis  eas  aspernantibus,  affluent  ;  sed  ipsi  honores  et  potentia ,  vos  ni- 
hil  tale  curantes,  ultro  ambibunt.  Neque  enim  sine  verbi  delectu  et  pondere  dixit 
ut  literarum  studiis  Mentem  Heroicam  explicetis.  Nam  si  HeroCs  a  PoStis  seu  di« 
tti,  seu  ficti  sunt,  qui  divinum  jactabant 

.  •  .  .  genus  ab  Jove  summo^ 

m 

bumata  ceiie  Mens  siae  omni  fabularum  commento  divinam  habet  origioem;  cui 
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tantum  deest,  ut  doctrina  et  et*uditione  explicetur.  Videte,  quantum  a  vobis  hu' 

mana  conditiooe  majora  peto,  ut  postulem  a  vobis  divinam  prope  vestrarum  me» 

tium  celebrar!  naturami  Heros  enimPhilosophis  definitur^H]ui  sublimia  appetii:— 

subHmia  autem  iisdem  ipsis  sunt  haec  optima  maxima:  supra  Naturam  Deus;  ii 

Natura  haec  spectabilium  rerum  Universitas,  in  qua  ncque  quid  majus  est,  quan 

hominum  genus ,  neque  quid  proinde  melius ,  quam  generis  humani  felicitas  :  ai 

quam  uoam  uni  unice  intendunt  Heroés ,  qui  fama  meritorum  in  genus  bum* 

num  maxime  pervagata ,  qua  per  populos  et  nationes  perstrepente  voce  Cicen 

eleganter  Gloriam  dcscribit ,  nominis  sibi  pariunt  immortalitatem.  Itaque  vestn 

vobis  studia  principio  ad  Deum  Opt.  Max.  sunt  dirigenda  ;  deinde  prae  Dei  glo^ 

ria,  qui  nobis  in  universum  genus  bumanum  diligentiam  jubet,  ad  generis  h» 

mani  felicitatem.  Qaum  baec  igitur  proposita  exposita  ita  sint,  eja  agite,  Adolè* 

scentes  ad  optima  maxima  nati ,  et  Mente  Heroica  ad  banc  Studiorum  UniveriP 

tatem  animos  Deo  plenos  appellite  ,  ac  proinde  cunctis  terrenis  affectibus  detttP 

catos  ac  puros;  et  cum  ingenti  vestro  profectu  experiminor  divinum  verum  illutf 

Initium  SapierUiae  est  timor  Domini  :  Mens  enim ,  quae  divinis  rebus  suaptt 

natura  inSaitis,  aeternisqae  oblectatur,  non  potest  non  agitare  sublimia,  non  co* 

nari  grandia,  non  efficere  egregia:  quare  iila  est  persuasio  minime  temeraria,  vi- 

ros  pietate  insignes,  ubi  literis  applicuerunt,  non  sine  certa  divina  epe,  ut  Oaé^ 

Èarem  Baronium  Cardlnalem ,  aiiosque  quammultos  cum  mote ,  tum  ingeliid 

et  doctrina  admiranda  opera  lucubrasse.  Dum  vero  istbinc  Mente  Heroica  St« 

pientiam  e  primo  limine  salutatis,  magno  animo  contemplemini ,  quae  heic  vobii 

ob  oculos  sunt  exposita.  Qui  gravissimi  viri  praeciaris  distincti  insignibus  bela 

ab  dextera  consident,  est  publica  eruditio,  quam  Àugustus  Caesar ,  GàtOLOs  T 

AusTRios,  Rex  Hispaniarum,  vobis  erudiendis  beic  habet  instructam  :  utqailli 

virtute  ad  imperii  Romani,  Regnorumque  tutelam  fortissimos  belli  duces  per  oaaE 

pos  et  acies  sibi  paravit ,  tales  sapientia  ex  vobis  in  hac  umbra  comparet  ad  ea 

rumdem  beatitudinem:  quo  vos  invitat  et  compluribus  in  vos  legum  irrogatis  ba 

neficiis ,  et  praeciaris  honoribus  buie  Palatinae  Militiae  vestra  potissimdili  caài~ 

collatis,  studiosa  literarum  Juventus  ,  o  spes  altera  Reipublicae ,  o  altera  praec 

pua  Summi  Principis  cura  :  cui  administraus  qui  prò  Rege  boc  Regnum  sudi  V 

virtute  et  sapientia  feliciter  mòderatur,  Excell.  Comes  Alotsics  Thomas  bb  HaV 

RAGÙ  ita  banc  Studiorum  Universitatcm  enixe  fovet ,  eique  ita  prolixe  fkvet ,  à 

quod  aotea  saeculo  contingebat,  is  trium  annorum  spatio  quinque  ex  boc  GonsciMi 

Gaesari  commendarit  Antecessores ,  quos  Regios  Episcopos  designavit.  Quantué 

autem  in  bis  ipsis  sit  doctrinae  instar ,  etiam  atque  etiam  cogitate:  omnium  aettll 

tum ,  omniumque  doctarum  gentium  Principes  in  quaque  scientia  Scrìptorik 

quemque  horum  ex  sua  cujusque  facultatis  vi  mente  condere,  ut  vobis  non  ftOhlA. 

promptos  habeaot ,  et  ad  manum  paratos ,  sed ,  ubi  usus,  opusve  iis  videatur,  i4 

s^ese  praeterea  explicatos  ,  emendatos  et  auctos  :  cui  facultati  quisque  suae  pM 

hiserunt  periculosis  solemnium  Praelectionum  intra  brcvissimas  temporìs  an^ 

slias  factis  experimeolis ,  quibus  spectati  in  hunc  Antecessorum  Ordinem  leolj 

simt.  Hìqc  intclligilc,  quo  honorc,  quantaque  veacratione  vos  eos  prosequi  opoi^ 

leat,  quod  ab  corum  laeva  tot  amplissimi  Senatores  adsideant  j  qua  loci  dignitid 
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profiteDtur ,  se  suam  buie  publicae  eruditioni  accepto  referre  sapientiam  ,  qus^ 
praeclarìssimos  in  Republica  bonores  adepti  sunt.  Quibus  argunientis  pienissimi^ 
dignitatjs  magnum  excitate  animum  *,  et  magnani mitatis  pulcberrimam  illam  no-* 
tam  ostendite ,  yos  dociles  ,  obsequentes  et  gratos  ab  bis  doctissimis  Antecesso- 
rìbus  castigari,  doceri,  corrigi;  quod  bi  in  hac,  non  solum  ltaliae,sed  totius  fer- 
me Eiiropae  spleodidissimaUrbc,  veslram  conditionem  velint  quam  ornatissimams 
et  Duoc  patria  pietate  heic  se  vobis  praebent ,  ut  vos  omnibus  et  cyclicis  ,  et  a- 
croamaticis,  quae  usquam  celebrantur,  disciplinis  iastituant:  namque  id  est,  quod 
baec  vox  Studiorum  Universitas  poliicetur.  Et  quidem  certe  ab  bis  doctoribua 
scientiae  vobis  omnes  sunt  perdiscendae.  Etenim  manca  et  debilis  institutio  lite-* 
raria  illa  est  in  unam ,  certam  ac  peculiarem  discipbnam  tota  mole  incumben- 
tium  :  scieotiae  namque  eadem  natura  sunt,  qua  virtutes  j  de  quibus  Socraies  > 
qui  in  placitis  habebat,  ipsas  virtutes  nihil  aliud  esse  quam  scientias;  omnino  ne*, 
gabat,  uspiam  unam  esse  veram,  nisi  ibidem  ceterae  omnes  adessent.  Quid?  con- 
traxisftis  frootem?  an  hoc  dicto  vestra  ingenia  de  termi  ?  Injuriam  sane  facitis  di* 
vinae  vestrarum  mentium  origini.  Ne  supina  vota  concipiatis  ,  ut  dormientibua 
Tobis  in  sinum  de  coelo  cadat  Sapientia  ,  cjus  efficaci  desiderio  commoveamini  „ 
improbo^  invictoque  labore  facile  vestri  pericula,  quid  possitis^  conaminor,  quaih> 
tum  pos«tis  :  vestras  in  omnes  partes  versale  vires  :  vestras  mentes  excutite  \  et 
inealescite  Deo,  quo  pieni  estis:  eoque  Consilio,  quod  poSlis  natura  evenit,  vobia 
ipsis  mirantibus  ,  divina  edideritis  vestra  ingeniorum  miracula.  Haec  ,  quae  dis-; 
sero ,  Literati  Itali  momentoso  ilio  ,  et  ad  rem  ,  de  qua  agimus ,  apposito  verbo^ 
graviter  luculenterque  conGrmant ,  quo  quamque  Studiorum  Universitatem  Sa^, 
pieniiam  appellaot.  Sapientia  Fiatoni  deOnilur  bominis  interioris  purgatrix,  sa*. 
natrix ,  consummatrix  :  interior  autem  bomo  mens  et  animus  est  ^  utraque  para 
orìgÌDÌs  vitio  corruptissima  :  mens  ad  verum  facta  falsis  opinionibus  et  erroribua 
aestuans;  animus  natus  ad  viriulem,  pravis  aflectibus  et  viiiis  excruciatus.  Igitur 
hoc  est  hujus  publicae  eruditionis  propositum  ,  ad  quod  oculos  coUimetis  opor; 
(et  ;  vos  bue  mente  ,  animoque  aegrotos  convenisse  ob  vestrae  meiioris  natura^ 
medelani,  talutem,  perfectionem.  Ncque  cnim  baec,  quae  dico,  stultus  aliquis  de» 
risor  tubsanoet:  namque  eorum,  quae  dico,  eruditos  omoes  mibi  habeo  auctores 
ilio  a  corporibus  ad  animos  sapienter  translato  vocabulo,  quo  studiorum  Univer- 
fcitates  Publica  appeliant  Gymnasia  :  quod  ,  quia  anliquis  nosocomia  erant  io- 
cognita,  uti  gymnastica ,  quae  in  tbermis  exercebatur ,  corporum ,  ita  in  Studio^ 
rum  Luiversitatibus  vires  reficiuntur  ,  firmantur  ,  augentur  animorum.  Uaec  i^ 
cogitaverìtis,  ingens  illud  e  vestris  studiis  emolumentum  percipietis,  vos  Rei  Li- 
teranie  dare  operam  ,  qua  velitis,  non  videri ,  sed  esse  doctos  ;  quod  a  Sapienti^ 
desideretis  curari,  sanari ,  per6ci  ;  nam  de  omnibus  aliis  sive  Naturae,  sive  For^ 
tunae  bonis  bomines  sat  babent  videri  \  de  una  salute  omnes  sese  esse  revera  sa- 
Dos  exoptaot.  Uoc  fine ,  qui  Sapientiae  proprius  est ,  vobis  semel  proposito,  jani 
illi  looge  minores  vestris  animis  excidant  necesse  est ,  divitiae  nempe  ,  et  honof 
res;  et  opibus  aucti,  bonoribus  cumulati  non  desiiteritis  fieri  usque  et  usque  dor 
ciiores  ;  omois  fraus  a  vestris  menlibus  aberit,  vanitas  omnis,  et  impostura,  qup^ 
non  cupiatis  videri,  sed  desideretis  esse  doctissimi  :  vos  nec  ujla  afficiet  in  alioA, 
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neque  adeo  aliorum  in  tos  perstrìnget  invidia;  qua  utuntur,  qua  laeduntur  opum 
avidi ,  honorum  ambitiosi  :  et  quae  inter  illos  invidia  est ,  inter  vos  fiet  generosa 
aemulatio;  quod  id  omnibus  citra  invidentiam  commune  bonum  ,  ut  suut  omnia 
divina  ,  quia  infinita,  desiderelis  vestram  menlium,  ac  proinde  animorum  a  cor* 
poris  cootagione  secretam  cfioio^Etory^ra.  Nam  quod  curta  contenti  literariun 
supellectiie,  non  solum  iueptam,  perversam  quoque  etiam  accusant  hanc  in  Stu- 
diorum  Universitatibus  docendi  rationcm  ;  ubi  ncdum  alii  alia ,  sive  adeo  eadem, 
alio  tamen  argumento,  aliave  methodo,  sed  saepe  prorsus  contraria  doceant;  In- 
commoda  sane  ratio,  fatcmur  quideni:  uamque  optima  perpetuo  uniformis  optanda 
esset  :  sed  quando  ea  per  rerum  naturam  ab  tribus  bis  pulcherrimis  necessita- 
tibus  pernegatur  ,  novis  Invcntis  ,  novis  detectis  Veris,  novis  castigatioribus  Cu- 
ris  y  haec  ,  quae  ab  istis  accusatur  ,  docendi  ratio  optima  est ,  et  ob  tres  has  vi- 
cissim,  quas  alTert,  haud  spernendas  utilitates  :  principio,  ne  quis  vestrum  in  ul- 
lius  magistri  verba  sacramento  adigatur  ,  quod  plcrumque  fìt  in  Scholasticorum 
disciplinis — deinde  ne  ulto  literarum  saeculo  abripiatur,  ut  in  privatis  Gymnasiis, 
eujus  fluxa  studia  ut  cooriuntur ,  sic  occidunt,  et  repente  adulta,  repente  conse- 
nescunt — at  literariae  operae,  quae  immortalia  opera  eflìciant,  aeternitati  locan- 
dae  sunt — postremo  ,  quod  ad  nostrum  argumentum  in  primis  attinet ,  ut  perno- 
fcatis ,  ecquid  boni  aliae  aliis  disciplinis  commodent — nam  quaeque  aliquid  in  se 
boni  habet — ecquid  omnes  in  ipsam  Sapieotiae  Integrae  summam  conferant  ;  ad 
quam  capessendam ,  liberales  adolescenles,  vos  serio  seduloque  et  moneo,  et  ex- 
bortor.  Hac  igitur  potissima  de  caussa  audite  omnes  disciplinarum  doctores  ,  eo 
camen,  quod  diximus,  proprio  Sapientiae  proposito,  ut  eorum  doctrinae  curent^ 
sinent,  perficiant  omnes  vestrarum  mentium,  aoimorumque  facultates.  Et  Bleta- 
physica  inteliectum  a  sensuum  carcere;  Logica  rationem  9  falsis  opinionibus;  E* 
thica  volontatem  a  pravis  aflectibus  liberet:  Rbetorica,  ne  lingua  mentem,  neve 
mens  caussam  aut  prodat ,  aut  deserat:  Poetica  ,  ut  eflrenes  phantasiae  aestiis 
temperet:  Geometria  iogcnii  errores  contineat:  Physica  vero  stupore  vos  exci- 
tet ,  quo  defixit  cum  suts  Natura  miraculis.  At  enim  non  hi  sunt  amplissimi  ho- 
norum fines,  quibus  Sapientia  beatur? — proponitevobis,  et  expectate  longe  sple!i« 
didiores.  Studiis  namque  Linguarum,  quas  nostra  Christiana  Religio  colit,  utsuas 
cum  praeclarissimis  historiae  univcrsae  populis  sermones  serite  ;  omnium  anti- 
quissima  cum  Hebraeis,  omnium  elegantissima  cumGraecis  ,  omnium  majestatis 
pienissima  cum  Latinis  :  quumque  iiuguae  sint  ferme  naturalia  morum  vehicula^ 
Orientalibus ,  quae  ad  Linguae  Sanclac  captum  sunt  necessariae ,  ut  ante  omnes 
Cbaldaica,  vos  in  urbe  omnium  maxima,  Babylone  Assyrii  magnificentia,  Athenù 
Graeci  Attica  vitae  elegantia ,  Romae  Latini  animi  altitudine  imbuant.  Lectìone 
hìstoriarum  maximis  orbis  terrarum  im()eriis ,  quae  unquam  floruerunt  ^  animis 
praesentes  adeste  :  et  ad  civilem  prudentiam  exemplis  firmandam,  expendite  ori* 
gines,  incrementa,  status,  devolutiones  et  interitus  populorum  ac  gentium,  et  ut 
rebus  humaois  flagitiosa  Fortuna  superbe  dominalur ,  ac  super  Fortuna  ut  Sa* 
pientia  Grmum  ac  stabile  regnum  obtinet.  At  hercule  illa  poCtarum  cura  inefla* 
bili,  quia  bominis  maxime  propria  voluptate,  qui  suapte  natura  fertur  ad  unifor« 
me,  personarum  io  omni  vitae  genere  sive  moralis,  sive  familiaris,  sive  civilisad 
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optimam  ,  atque  ob  idipsum  verissimam  frraphyce  ilescriptos  observate 

characteres^  ad  quos  vulgaris  naturae  homines  collati,  quia  vita  non  constante  ubi 

aoD  Constant,  ipsi  potius  falsi  esse  videantur;  eaque  ratione  io  praestantium  fabulis 

poStanim  humanam  naturaro ,  vel  io  sua  ipsius  turpitudine  pulcherrimam ,  quia 

tibi  semper  convenientem,  sui  semper  similem,.  in  omni  sui  parie  decoram,  divina 

quadam  mente  contemplemini  ;  uti  Deus  Opt.  Max.  naturae  universae  sive  crran- 

tia  inonstra ,  sive  malignas  pestes  in  aeterno  suae  Providentiae  ordine  et  bona,  et 

pulchra  intuetur.  Qui  praestantes  poStas,  ingenti  voluptate  perfusi,  aeque  tanta  ad* 

miratìone  correpti  legite  sublimes  oratores,  qui  mira  arte  ad  corruptam  humanam 

naturam  accommodata,  animos  quantumvis  obGrmatos,  affectibus,  qui  a  corpore 

comrooventar ,  in  prorsus  contraria  volentes  contorquent  :  quod  unus  praeterea 

pnestat  Opt.Max.  Deus;  at  per  suas  io  immensum  adversas  victricium  auxiliorum 

difinas  vias,  quibtis  hominum  quantum libetaflectibus  terrae  defixas  mentes  cae-^ 

lesti  voluptate  ad  se  trahìt.  Ad  baec  humana  accedant  illa  sublimia  Naturae.  Geo-* 

gnphia  magni  itineris  duce ,  cum  sole  universam  terram  ,  et  oceanum  ambite^ 

Àitronomiae  observationibus  plaoetarum  peragrate  orbes ,  coecas  ac  sinuosas 

cometarum  explorate  vias.  Cosmograpbia  vos  sistat  ad 

....  flamtnantia  moenia  mundi, 

Taodem  vos  Metaphysica  naturam  supergressa  in  beatissimos  ,  interminatosque 

aeteroitatis  campos  educat  *,  ubi  in  Divinis  Ideis ,  quantum  menti  finitae  fas  est, 

et  ionumeras  bactenus  creatas  videte  formas ,  et  quae  deinceps  creari  possunt , 

"ittti  re  ipfa  non  est,  mundus  esset  aetemus.  Ita  omnes  humanarum,  naturalium, 

Mtenmunque  rerum  tres  Hundos  permeate  :  et  doctrina,  atque  eruditione  di- 

▼Bm  ferme  festrarum  mentium  celebrate  naturam.  Namque  hae  sublimes  medì- 

tsliooes  certo  sperare  jubei^t ,  fore ,  uti  tam^^lto^  erectosque  6ngatis  animos ,  ut 

omnei  drvitias  et  opes ,  omnes  hooores  et  potentiam  quam  profundissime  infra  tos 

posila  despiciatis.  Jam  vero  de  Scriptorum  delectu,  quo  ad  Integram  Sapieotiam 

anditione  tfcquirendam  sequamini,  sat  vobis  sapieotes  hujus  Regiae  Academiae  Or* 

dJQitorei'suis  legibus  providerunt ,  juxta  illud  Quinctiliani  mooitum ,  tu  disci» 

pii^  opUmot  esse  deligendos  ;  ut  de  Theologia  divinum  utriusque  Instrumenti 

Codicem,  quem  Ecclesia  Catholica  rite  ac  recte  inlerpretatur ,  ejusque  ab  Apo- 

stolicis  usque  temporibus  perpetua  traditio  solidis  Historiae  Ecclesiasticae  monu« 

BMotig  grafiter ,  fideliterque  custodit:  de  Jurisprudeotia  Corpus  Juris  Justinia- 

oei,  aotiquitatum  Roroanorum  locupletissimum  testem ,  elegantiarum  Latinae 

^iogam  cooditisaimam  penum ,  et  sanctius  legum  humanarum  aerarium  :  de  Me» 

dieina  io  primis  Hippocratem ,  qui  immortale  elogium  meritus  est ,  nec  fallit 

qMemqoam,  nec  ab  ullo  uoquam  falsus  est:  de  Philosophia universa  Aristotelem, 

aliosque  praestantis  famae  philosophos ,  ubi  is  deGciat  :  de  caeteris  disciplinit 

cjofdem  amplissimi  census  alios.  Ad  hos  omnis  memoriae  scriptores  principe! 

perra  le^odos  hi  antecessores  doctissimi  commentariis  suis ,  tamquam  digitum 

aUtndfirtes,  tos  dimittent  instractos  rationibus,  ex  quibus  ii  optimi  in  sua  quisquo 

doctrina  extitere.  Quod  commentariorum  genus  non  solum  vos  illexerit,  ut  a  ve» 

ai 


stris  studiorum  inci^abulis  diurna  nocturnaqae  ipanu  versetis  optimos  ;  se^^ 

investigatione  caussarum ,  ex  quibus  ìi  extitere  optimi ,  vos  praeterea  excHifèi 

ut  ideam  profectiorem  fingatis;  ad  quam  ipsi  doctrinanim  principes  compotW 

èxemplaribus  fìent  exempla ,  ita  ut  super  eorum  arcbetypis  eos  aemularì ,  eli 

perare  quoque  etiam  possitis:  qua  ratione,  nec  certe  alia,  scientiae,  ailes?e  em 

dantiir ,  augeotur  ,  perficiuntur.  Neque  enim  venia  digni  sunt ,  qui  in  medioci 

bus ,  ne  dicam ,  imae  notae  scriptoribus  legendis  omnem  literariam  vitam  cort 

verint  ;  quos  iis  haec  publica  eruditio  suis  legibus  academicis  haud  sane  m 

mendavit.  Totum  autém  audiendi  tempus  nihil  aliud  agite  ,  quam  conferreqa 

didiceritis;  ut  quaeque  inter  se  constent,  et  cuncta  in  qua?is  scientia  ootautàm 

ad  quod  faciendum  ipsa  humanae  mentis  natura  vos  duxerit,  quae  unifomi,  wi 

venienti,  decoro  summopere  delectatur — ut  Latini  sapienti  vocabolo  «feieiMi 

appellasse  videantur  ab  eadem,  unde  dicitur  scUus,  origine ,  quod  idema€|ri 

cher  signi6cat — quia,  cum  pulcbritudo  sit  membrorum  inter  se,  omiikiiiiqiisi 

aliquo  praestanti  corpore  justus  commensus,  scientia  nihil  aliud  exÌBtMiiari# 

bet,  quam  mentis  humanae  pulcbritudo:  qua  homines  semel  capti fonttieoiyi 

rum  vei  maxime  luculentas  ne  advertunt  quidem;  tantum  abest,  ot  m  cooum 

vcantur.  Isto  conferendi  firmato  habitu,  vobis  parabitis  facultatem  scieatias  ìpM 

inter  se  conferendi  ;  quae,  tanquam  caelestia  membra  divinum  Sapteatiae  fÉl 

grae ,  ut  ita  dicam ,  corpus  componunt.  Quumque  Ratio  Humana  Pytfngon 

sit  haec  ipsissima  rerum  spiritualium  coUatio,  quam  sive  explicat,  nteinvoti 

exemplis  numerorum  ;  eo  pacto  Rationem  Humanam  Universam  perficìeiìiaipi 

rissimae  et  candentissimae  lucis  instar  ;  quae ,  quocumque  mentis  ocolos  (M 

vertatis,  suos  dirigit  radios;  ita  ut  omne,  quod  dicunt  scibile ,  omnetqne^li 

partes  quam  bellissime  sibi  convenire  ,  respondere,  constare,  tamquan  il  fi 

aliquo  puncto ,  in  nnaquaque  vestra  cogitatione  conspiciatis  :  quod  est  absoMl 

simum  Integri  Sapientis  exemplar.  Ad  quamnam  autem  disciplinam  egregie  prtMi 

ceteras  animum  appiicetis  (namque,  ut  sitis  Reipublicae  utiles,  aliquam  u^i 

in  ea  proGteri  vos,  oportet),  ipse  vos  vester  genius  edocebit  vokiptate,  qoai 

illa  praeter  ceteras  ediscenda  perfundi  sentietis  :  eo  namque  criterio  natura  ut 

tur,  quae  vobis  in  id  a  Summo  Numine  tutor  datus  est,  ut  sciatis,  ubi  volentea 

lubentemque  vestram  esse  Minervam.  Quod  consilium  cum  sit  natura  tutia 

mum ,  mihi  tamen  ,  qui  vos  ad  optima  maxima  hortor ,  haud  splendidistiiM 

esse  videtur.  Saepe  enim  in  homine  optimarum ,  maximarumque  rerum  facoltlll 

insunt  ita  abditae  et  consopitae ,  ut  vix  ac  ne  vix  quidem  abearum  compoteii 

tiantur.  Cimo  Jtheniensis,  est  vulgatissima  historia,  homo  sane  plumbeuf,  ai 

lescentulam  efOictim  deperibat;  quumque  haec  ei  joco,  tamquam  rem  illiueal 

tura  negatam  dixisset,  se  eum,  cum  militum  centurie  factus  esset,  amatimi^ 

homo  militiae  nomen  dedit,  et  in  belli  ducem  praeclarissimum  abiit.  SoeraUrti 

genio  ad  flagitia  impense  proclivi  natus  erat ,  sed  divino  quodam  conatu  ad-^ 

pientiae  studium  conversus ,  primus  Philosophiam  de  coelo  revocasse  dictiis^ 

et  omnium  philosophorum  parens  appellatus.  Cum  quibus  veterum  recentia 

ponamus  exempla  praestantium  virorum ,  qui  mira  sua  sibi  ignota  iogenia 

sapientia  experti  sunt.  Julius  McLzzarinius  CardincUis  de  se  forensem  opem 
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^egarium  militem ,  privatae  fortiinae  atrlicum  praebuerat  :  at  per  alras  ex  aliis 
civUium  agendarum  rerum  occasiones  uatas  ,  el  ah  amplissimis  viris  imprudenti 
objecUs  sapientissimus  vir  politicus  factus  est;  qui  apud  Ludovicum  XIV,  Gailiae 
Regem  particeps  secretorum,  perraro  magnae  fortunae  exemplo  in  loDga  potentia 
obiit.  Franciscus  Guicciardinius ,  in  Romano  foro  Jurisprudentiam  profileba- 
tur  :  et  a  summis  sui  temporis  Pontifìcibus  ingratiis,  atque  adeo  invitus,  complu- 
ribus  PoDtifìciae  dilionis  urbibus  Praefectus  imposilus,  cum  per  occasionem  Gal- 
bei  beJii,  quo  Garolus  Vili  Italiam  omnem  concusserat,  complura  cum  Galiis 
gravissima  e  bello  nata  negocia  Summorum  PontiGcum  mandatis  transegisset,  ea 
de  causa  ad  res  Italiae  sui  temporis  scriLendas  animum  adjunxit  ;  et  Italicae  lin- 
guae  historicus  omnium  facile  princcps  extitit.  Quapropler  quoquoversus  mentis 
oculis  circumspicite  ;  quoquoversus  ingenia  circumagite;  abditas  etabstrusas  ve- 
siras  facultates  scrutaminor ,  ut  vestrum  ignotum  forsan  splendidioris  naturae 
genium  agDoscatis.  Ita  Universo  Scientiarum  Orbe  circumacto,  quam  potis- 
siflQum  delegistis,  eam  altiore,  quam  ipsi  viri  docti  faciuut,  animo  profìteamini  : 
non  laDtura  (paucis  exemplis  totum  geous  compicciar  )  Medicinam  ut  bene  mor- 
bo6  curetis;  Jurisprudentiam ,  ut  sapienter  de  jure  respondeatis-,  Theologiam,  ut 
dif  ioaruiD  rerum  rectam  doctrinam  custodiatis  :  sed  quo  ingenti  animo,  sublimi- 
que  arte  vobis  auditio,  lectioque  praeiverint,  eopse  animo,  eapsc  arte  sequalur 
neceue  e<  lucubratio.  Ea  oamque  scriptorum  principum  perpetua  sic  audiendo, 
sic  ìegeodo  firmata  consuetudo  egregiac  naturac  sponte  vos  duxerit,  ut  eos  ipsos 
fu  lucuiM^odo  judices  vobis  semper  praescntes  adhibeatis  :  et  iUud  a  vobis  mer 
lipsis  identidem  sciscKemini — Medici  (propositi»  exemplis  insistam),quid,  si  haec, 
quae  meditor  scriboque,  ipse  audiret  llippocrates?  Jurisconsulli  illud ,  quid,  si 
liaec  audiret  Cujacius?  lUud  Theologi,  quid,  si  haec  Melchior  Ganus  audiret? — 
fiam  qui  scriptores ,  qui  temporum  vetustatem  pertulere ,  sibi  ccnsores  propo- 
rmi, noD  potest  opera  lucubrare  ,  quae  non  reliqua  posteritas  admiretur.  Graa- 
dibiu  bis  gradibus,  quibus  in  via  Sapientiae  grassemini ,  facile  vobis  erit  ulteriiis 
progredì  y  ut  non  unus  aliquis  vestrum  dixerit 

avia  Pieridum  peragro  loca . 

et  Bb  aliis  praestantissimis  ingenio  et  doctrina  viris  aut  ardua  frustra  tentata  per- 
ficialis,  autbacteous  intentata  ct)nemini.  Vos,  Medici  (propositis  exemplis  rem 
peragam),  bistoriis,  observationibusque  medicis  undique  collatis,  alios  aphorismos 
decernere;  quae  duum  millium  ,  et  plus  eo,  annorum  gloria  adhuc  apud  unum 
faerstal  HippocrcUem,  Jurisconsulti ,  nominum  Juris  defìnitionibus ,  qua  scientia 
^£mUm$  Papinianus  )urisconsultorum  princeps  habitus  est ,  et  Jacobus  Cu' 
jatius,  Yei  maxime  fiorente  eruditorum  Juris  Interpretum  saeculo  sese  supra 
oanes  efferebat  uoiversam  Jurisprudentiam  per  corollaria  complecti  :  quod  prae- 
sUntisaimiun  opus  ut  aetatc ,  ita  Juris  sapientia  grandis  Antonim  Faber  in  sua 
Jurisprudentia  Papinianea  aggressus  est ,  al  sive  in  progressu  difficullate  de- 
territus,  «ve  morte  occupatus,  non  absolvit.  Theologi,  Pliilosophiac  Moralis  super 
Chrt&tiaiiae  Doctriaae  principiis  systcma  conderc;  quod  Sfortia  Pallaviciniu^ 


Ùardinalii  magnanimo  aura  tentavi!;  de  eadem  re  PaschcUlus  sapientissima  qi 

dem  cognitu,  sed  sparsa  edidit;  MaUbranchius  in  ipso  conatu  defecit.  Legìte  s 

gni  yerulamii  aureum  de  jiugmentis  Scientiarum  «  et,  si  nonnulla  excipit 

semper  suspìciendum,  et  ob  oculos  habendum  libnim;  et  considerate ,  quanti 

ScierUiarumOrbis  restet  adhuc  corrìgenduro,supplendum,  detegendum!  Nef| 

▼ero  fos  incautos  iste  sire  invidus,  sive  ignavus  circumveniat  rumor — hoc  beat 

Simo  saeculo,  quae  in  re  literaria  effecta  dari  unquam  potuerant,  jam  omnia  ab 

luta,  consummata,  perfecta  esse,  ut  in  ea  nihil  ultra  desiderandum  supersit— F 

sus  rumor  est,  qui  a  pusilli  animi  literatis  differtur.  Mundus  enim  juvenescit  adhi 

nam  septingeotis ,  non  ultra  ab  bine  annis ,  quorum  tamen  quadringentos  Bari 

ries  percurrit,  quot  no?a  invenla?  quot  novae  artes,  quot  novae  scientiae  eif 

gitatae?  Acus  Nautica ,  Navis  solis  instructa  Telis,  tubus  optieus,  TurriceHii 

china,  machina  pneumatica  Boylis ,  sanguinis  circulatio ,  microscopium,  tu! 

Arabum  stillatoriiis  ,  arabicae  numerorum  formae  ,  informia  roagnitudioum  ; 

nera ,  pulvis  pyrius ,  tormentum  bellicum  glandignivomum ,  tholus  templorui 

typi  literarii ,  charta  lintea  ,  horologium  :  singula  quaeque  optima  maxima  , 

omoia  antiquis  prorsus  incognita,  linde  ortae  nova  navalis ,  et  nautica ,  quibt 

novus  terrarum  orbis  detectus,  et  geographia  mirum  quantum  adaucta!  m 

Astronomiae  observata;  novae  lempururn  rationes,  nova  mundaaa,  nova  Meo! 

nicae,  nova  Physicae,  nova  Medicinae  systemata,  nova  Anatome,  nova  Spargiri 

Galeno  tantopere  desiderata,  nova  Geometriac  methodus,  et  Arithinetica  fa 

longc  expeditior,  nova  Bellica,  nova  Architectura,  tanta  librorum  facilitas,  q 

vilescit,  tanta  copia,  quae  fatiscat.  Quomodo  tam  repente  humani  ingenii  nat 

efFoela  est,  ut  alia  inventu  aeque  egre^'ia  sint  desperanda?  Ne  despondeatis  i 

mum,  generosi  auditores  ;  innumera  restant  adhuc  ,  etforsanhis,  quae  nui 

ravimus,  majora,  meliora.  In  magno  enim  naturae  sinu,  in  magno  artium  < 

porio  ingentia  humano  generi  profutura  bona  in  medio  posita  sunt;  quae  hac 

nus  jacent  neglecta,  quia  hactenus  ad  ea  Mens  Heroica  animum  non  advertit.A. 

gnus  Alexander  in  ^gyptura  delatus  uno  suo  magno  oculorum  obtutu  istbm 

vidit,  qui  Erythracum  a  mari  Mediterraneo  dividit,  et  qua  Nilus  in  Meditei 

neum  effluit,  et  Africa,  Asiaque  cootincntur  ;  et  dignum  reputavit,  ubi  suo 

mine  urbem  fundaret  Alexandrinam-,  quae  statim  et  Africac ,  et  Asiae,  et  Euro|! 

totius  Mediterranei  niaris,  et  Oceani,  Indiarumque  commerciis  celebratissi 

fuit.  Sublimis  Galilaeus  Vcnerem  corniculatam  observavit,  et  de  mundano 

stemale  admiranda  detexit.Observavit  ingens  Chartesius  lapidi»  a  funda  jacti  i 

tura, et  novura  systemaphysicum  est  med\M\is.Christophorus  Columbus  veni 

ab  Occidentali  Oceano  in  os  sibi  adspirantem  sensit;  et  co  Àrìstotelis  argumc 

— ventos  a  terra  gigni— alias  ultra  Oceanum  esse  terras  conjecit,et  noviim  tei 

rum  orbem  delexit.  MagDusf/|gfo  Grotiits,  unum  illud  Airti  dictum — suntqa 

dam  pacis,  et  6e//ìjft(ra— graviter  advertit,  ac  lare  Belli,  et  Pacis  admi 

biles  libros  edidit ,  a  quibus  si  aliqua  expunxeris ,  incomparabiles  non  immei 

dixeris.  Quibus  illustribus  argumenlis,  quibus  exemplis  amplissimis,  adolesc 

tcs  ad  optima  maxima  nati.  Mente  Heroica  ,  ac  proinde  magno  animo  literar 

stiidiis  incumbite;  fntegram  Sapientiam  excolite,  Rationem  llumanam  Univers 
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perfieite  :  divinam  fere  vestranitn  mentium  celebrate  naturam  :  aestiiate  Deo , 
quo  pieni  estis:  sublimi  spiritu  audite,  logite,  lucubratc;  herculeas subite aerum* 
nas;  quibus  exaotlalis,  ab  vero  Jovc  Opt.  Max.  vestrum  divinum  genus  optimo 
jure  probetis  :  atque  adeo  vos  lieroas  asserite ,  aliis  genus  bumanum  ingentibus 
commodis  ilitaturi.  Quae  amplissima  in  Uuiversam  Humanam  Societatem  merita 
lacili  negocio  et  divitiae ,  et  opes ,  et  honores ,  et  polentia  in  hac  vestra  republica 
consequentur  :  quae  tamen  si  cessaverint ,  non  manebitis:  et  cum  Seneca  acquo 
aoùno.  hoc  est,  non  eiato,  si  advenerint,  cxcipietis;  nec  demisso,  si  abicrint , 
resig;nabitis  stultae  fureQti(|ue  Fortunae;  et  coutenti  erilisco  divino,  et  immortali 
beneficio,  quod  Deus  Opl.  Max  ,  qui  nobis,  et  principio  diximus  ,  in  Universum 
(ienus  llumanum  diligentiam  jubet,  vestruiu  ali'pios  praccipuos  del^gissct,  |>cr 
quos  suam  in  terris  glorium  explicarit. 


PRESIDENZA 

DEL 

CONSIGUO  GENERALE  DI  PUBBLICA  ISTRUZIONE 


Vista  la  domanda  del  tipografo  Gabriele  Sarracino,  con  la  qoale  ha  chie- 
ito  di  porre  a  stampa  le  Opere  italiane  e  le  Opere  latine  con  la  traduzione 
di  F.  S.  Pomodoro  di  Giambattista  Vico. 

Vi^to  il  parere  del  Regio  Revisore  Signor  D.  Gaetano  Can.  Barbati. 

Si  permette  che  la  suindicata  opera  si  stampi  ;  ma  non  si  pubblichi  senza 
un  secondo  permesso  »  che  non  si  darà ,  se  prima  lo  stesso  Regio  Revisore 
non  avrà  attestato  di  aver  riconosciuto  nel  confronto  essere  l'impressione 
uniforme  air  originale  approvato. 

Napoli  26  gennajo  1859. 

Il  Consaltore  di  Stato  Presidente  provvisorio 

CAPOMAZZA 

Il  Segretario  Generale 
GIUSEPPE  PIETROCOLA 


COMMISSIONE    ARCIVESCOVILE 

PEI 

LA  REVISIONE  DE'  LIBRI- 


NihUobstai  Imprimatur 

JoANiiBa  GooKO  Pro  Deputato 

Genaor  Theologus  LEOPOLDUS  RUGGIERO 


Avviso  al  Legatore  —  Nel  legarsi  i  volumi  la  Sinopsi 
del  Diritto  Universale  dovrà  porsi  innanzi  al  Voi.  II,  che 
già  porta  questo  titolo. 


SINOPSI  DEL  DIRITTO  UNIVERSALE 


DI 


(  Opera  dello  stesso  Autore ,  la  qnalc  si  credeva  perduta  *  ). 


Avea  Giambatlista  Vico  nella  sua  vita  scritte  queste  cose  :  .  .  «  la  una  apertura 
di  studii  pubblica  soIeDue  delPanoo  1719  propose  questo  argomento:  Omnis  di- 
fioae  atque  humaoae  eruditionis  elementa  Irla,  nosse ,  velie,  posse:  quorum  prin- 
cipium  unum  Mens ,  cujus  oculus  Ratio ,  aeterni  veri  lumen  praebet  Deus  \  e  parti 
Targomento  così  :  Nunc  baec  tria  Elementa,  quae  tam  existere,  et  nostra  esse , 
quam  nos  vivere  certo  scimus ,  una  illa  re ,  de  qua  omoino  dubitare  non  possu- 
mus ,  nimirum  cogitatione  explicemus  :  quod  quo  facilius  faciamus ,  banc  univer- 
sam  tractationem  divido  io  partes  tres:  in  quarum  prima  omnia  scientiarum  pria« 
cipia  a  Deo  esse  :  in  secuoda,  divinum  lumen ,  sive  aeternum  verum  per  baec 
tria,  quae  proposuimus,  elementa,  omnes  scientias  permeare,  easque  omnes  una 
irctissima  complexione  colligatas  alias  dirigere,  et  cunctas  ad  Deum  ipsarum  pria* 
cipium  revocare  :  in  tertia  quidquid  usquam  de  divinae  ac  humanae  eruditionis 
prìDcipiis  scriptum ,  dictumve  sit ,  quod  cum  bis  priocipiìs  congruerìt ,  verum , 
quod  dissenserit,  falsum  esse  demonstremus.  Atque  adeo  de  divinarum  atque  bu« 
manarum  rerum  notitia  baec  tria ,  de  origine ,  de  circulo,  de  constaatia  :  et  osten« 
dam ,  originet  omnes  a  Deo  provenire  ;  circulo  ad  Deum  redire  omnes  ;  constan* 
tia ,  in  Deo ,  omnes  coostare  omnesque  eas  ipsas ,  praeter  Deum ,  tenebras  esse  et 
errores.  E  vi  ragionò  sopra  da  ungerà  e  più  •. 

«  Sembrò  a  taluni  l'argomento  particolarmente  per  la  tena  parte  più  magni- 
fico, cbe  eflìcace  ;  dicendo  che  non  di  tanto  sì  era  compromesso  Pico  dalla  Miran- 
dola ,  quando  propose  sostenere ,  Conclusiones  de  omni  scibili:  percbè  ne  lasciò 
la  grande  e  maggior  parte  della  Filologia ,  la  quale  intorno  a  ionumerabili  cose 
delle  Religioni ,  lingue,  leggi,  costumi,  dominii ,  commerzii ,  imperii ,  governi , 
ordini,  ed  altre,  è  ne' suoi  incominciamenti  mozza,  oscura,  irragionevole,  incre- 
dftila ,  e  disperata  affatto  da  potersi  ridurre  ai  prìncipii  di  scienza.  Onde  il  Vico 
per  darne  innanzi  tempo  un'idea,  cbe  dimostrasse  poter  un  tal  sistema  uscire  al- 
l'effetto, ne  diede  fuora  un  saggio  Tanno  1720,  cbe  corse  per  le  mani  dei  lette- 
rati d'Italia  ,  e  d'oltremooti,  sopra  il  quale  alcuni  diedero  giudizi!  svantaggiosi , 
però  non  gli  avendo  poi  sostenuti,  quando  l'opera  uscì  adornata  di  giudizii  aM)lto 
ioorevoli  di  uomini  letterati  dottissimi,-  co^ quali  efficacemente  la  lodaroDtf ,  &0I1 
sono  costoro  da  essere  qui  mentovati  ec. 

*  L' egregio  pror.  L.  Capuano  pubblicava  il  primo  questo  scritto  del  Vico  negli  An- 
Mli  di  Dritto  Teorico  Tratico ,  onde  il  togliamo. 

a 
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•  Uscito  il  primo  ÌSbto  col  Utoto  «  de  uno  uotrerst  jiiris  prÌDcipio  et  ftoe  uno  » 
r  iilesso  inno  1  r?0  ^  Mi»  stampe  pur  di  Felice  Xoeca  io  quarto,  nel  quale  pruova 
k  prima  e  ta  seconda  parte  della  dissertazione,  giunsero  air  orecchio  delP  autore 
ofaòieiiooi  fatte  a  voce  da  sconosciuti,  ed  altre  da  alcuno  fatte  pure  privatameo- 

te, ai  quali  opponitori ,  per  non  sembrare  il  Vico,  che  esso  sMoGogesse  i 

•emici  per  poi  ferirli ,  rispose  seoaa  ■ominarli  nel  libro  che  diede  appresso  «  de 
Coostantia  lurìsprudentis  ec. 

•  Uscì  poi  dalle  medesune  stampe  del  Mosca ,  pur  in  quarto  V  anno  appresso 
1721  Taltro  volume  col  titolo  «  de  Cimstantia  Jurisprudentis  •  nel  quale  più  a 
mifiuto  si  prova  la  tena  parte  della  dissertazione  (t)  ». 

A  questo  saggio  alludevano  i  gtorealisti  d' Italia  di  queir  epoca ,  quando  alla 
^g.  43S  del  voi.  33  parte  2.  della  loro  opera  ,  dicevano: 

•  Del  sig.  GianodMttisla  Vico,  abbiamo  un^ opera  molto  erudita  e  tratta  dalle  vi- 
tcere  più  recondite  della  filoso6a  :  e  però  tale  che  a  primo  aspetto  può  sgomentare 
qualunque  leggitore  che  vi  si  accosti  non  ben  fornito  d^  una  mente  perspicace ,  e 
d'Olia  Gnissima  metafisica.  E  T opera  è  questa:  loh.  Baptistae  Vici  de  uno  Universi 
hirà  principio  et  fine  uno,  liber  unus,  ad  Amplissimum  Virum  Fraociscum  Veo- 
tufim,  a  Regis  Consiliis,  et  criminum  Qiiaestorem  alterum.  Excudebat  Neapoli 
Felix  Mosca  anno  1 720.  Nulla  più  soggiungiamo  intorno  alPargomento  e  contenuto 
del  presente  libro,  del  quale,  come  pur  d'altro  libro  intitolato  de  Constantia  luri- 
sprudentis,  lo  stesso  autore  ba  sufficientemente  informato  il  pubblico,  fin  da  quando 
ae  ne  faceva  V  impressione  con  /'  espome  diffusamente  dell'  uno  e  V  altro  la 
idea  in  un  foglio  volante^  che  di  poi  fé  spargere  fra  gli  eruditi  •. 

Il  desiderio  di  questa  scrittura  era  universale  ;  ma  si  era  da  molti  e  per  lungo 
tempo  cercata  invano,  anzi  si  diffidava  di  ritrovarla,  siccome  Giuseppe  Ferrari 
iCrìTeva  nella  prefazione  al  libro  del  Vico  «  de  uno  univerd  juris  principio  et 
fine  uno  « . 

•  Antequam  lus  Universale  ederetur  Vicus  evulgaverat  Italico  idiomate  synop- 
$im  illius  operis ,  ad  quod  ipse  pluries  appellat.  Ephemerìdes  vero  Italiae  Eru- 
ditonim ,  qui  fortasse  mious  cupiebant  iterata  cum  Vici  disputatione  misceri  a 
reddenda  operis  ratiooe  abstinentes  ,  commodius  sibi  duxerunt  haec  sequentia  in- 
Duere  :  che  l'autore  istesso  ne  ha  sufficientemente  informato  il  pubblico  fin 
da  quando  se  ne  faceva  l' impressione  con  espome  l' idea  in  un  foglio  ro- 
tonde ,  che  di  poi  fece  spargere  fra  gli  eruditi.  Sed  synopsi  illae  loquireodae  oos 
frustra  adlaboravimus  ;  illamque  sine  spe  amissam  arbitramur,  Itaque 
nulla  alia  ratiooe  buie  synopsi  tam  gravis  momenti  ad  istoriaro  idearour  Vici  asse- 
quendaro  suppleri  potest  nisi  conferendo  loca  io  quibus  Auctor  eamdem  memorat, 
cum  iudicio  quod  Baro  de  Ghemmioghen  protulit  » . 

Oggi  se  ne  posseggono  in  Napoli  due  copie  stampate,  del  tutto  simili ,  una  dal 
dotto  uomo  Nicola  Nicolioi  e  V  altra  dalP  egregio  giovine  Matteo  Barrella. 

Il  formato  di  entrambe  è  in  4"  grande  ,  scritte  in  due  colonne  ,  di  minutissimo 
carattere ,  e  ciascuna  si  vede  corretta  di  mano  del  Vico.  Questa  scrittura  ora  ri- 
produciamo nella  forma  istessa  del  tipo  da  cui  V  abbiamo  attinta. 

•  Giambattista  Vico  nel  principio  del  mese  di  marzo  del  presente  anno  1720, 
(1)  Vita  di  Giambattista  Vico  scritta  da  sé  stesso,  Tol.  1,  di  questa  ediiione. 


Ila  io  Napoli  dato  alle  stampe  di  Felice  Mosca  uo^ Opera  latina  ia  uà  volume  io  4% 
divisa  io  due  libri,  il  primo  iotitolato:  De  uno  universi  Juris  principio^  et  fine 
uno ,  il  secondo  de  ConstanHa  Jurisprtidentis  :  ne'  quali  travaglia  stabilire  un 
J^incipio^  nel  quale  tutta  l' erudizione  Divina  et  umana  costi  dimostrata, 
E  poste  due  definizioni,  una  del  vero,  che  sia,  quod  rerum  ordini  conforma^ 
tur,  altra  del  certo  che  sia  conscientia  dubitandi  secura:  e  presi ,  come  Lem-- 
mi ,  cinque  sole  verità  metaGsiche ,  dimostra ,  che  dall'  ordine  ,  per  P  ordine  ,  e 
nelP  ordine  delle  cose  V  uomo  conosce  il  vero  di  quelle  :  e  che  perciò  /'  idea  del'» 
r  ordine  ci  dimostri  tre  cose  :  1.  Dio  essere  ,  2.  esser  mente  infinita,  3.  che  cosi 
io  noi  delle  scienze,  come  da  esso,  per  esso,  et  in  esso,  sono  i  principii  delle  cose. 
Quindi  ragiona  della  Natura  di  Dio,  che  sia  Nosse ,  Felle ,  Posse  Infinitum  ; 
dal  che  dimostra  la  natura  delP  uomo  ,  che  sia  ,  Nosse ,  Felle ,  Posse  finitum , 
quod  tendai  ad  infinitum.  Da  ciò  dimostra  i  principii  della  Storia  Sacra  : 
1.  Adamo  creato  da  Dio,  2.  di  natura  intiero,  3.  per  sua  colpa  corrotto;  e  in  con- 
seguenza dimostra  i  principii  della  Teologia  Cristiana.  Per  tutto  ciò  ferma  che 
lì  piacere^  che  perchè  naturale,  aveva  P  uomo  intiero  di  contemplare  P  Eterno 
▼ero ,  cangiossi  nelP  uom  corrotto  in  una /orsa,  che  a  noi  fa  con  dolore  de'  sensi 
la  verità.  Questa /orsa  del  vero  definisce  essere  la  ragione  umana  nella  natura 
corrotUi  :  et  essere  il  fonte  delle  virtù  si  intellettive  ,  come  morali  :  e  di  que- 
ste seconde  il  fondamento  essere  P  umiltà  dello  spirito  umano,  la  forma,  la  carità^ 
e  perciò  J' autore  e  'I  fine  Dio  ;  che  sono  i  principii  della  morate  cristiana.  Fa 
della  virtit  tre  parti ,  prudenza^  temperanza  e  fortezza^  che  regolano  le  tre 
parti  deU'uomo^  la  prudenza  P  intendimento,  la  temperanza  P  arbitrio  ,  la  for« 
tezza  la  forza  :  e  che  la  ragione  umana  abbracciata  dalla  volontà  sia  virtU ,  ia 
quanto  combatte  la  cupidità ,  e  questa  istessa  virtù ,  sia  giustizia ,  in  quanta 
misura  le  utilità  :  e  così  delle  tre  parti  della  virtù  fa  nascere  tre  Jus ,  o  ra* 
gioni ,  dominio ,  libertà  ,  e  tutela.  Dalla  prudenza  o  giusta  elezione  delle  uti- 
lità, il  dominio  ,  dalla  temperanza  o  moderato  arbitrio  di  sé  ,  e  delle  sue  cose  ,  la 
libertà,  dalla  fortezza,  o  forza  moderata,  la  tutela:  e  queste  tre  parti  della  giù» 
stizia  essere  le  tre  sorgive  di  tutte  le  rep.  e  di  tutte  le  leggi.  Quindi  mo- 
stra esser  giusto  in  natura  ,  perchè  quello  eh'  è  eguale  ,  mentre  il  misuri ,  è 
giusto  ,  quando  P  eleggi  :  e  le  due  misure  aritmetica  ,  e  geometrica  ,  che  sono 
le  nornae  di  che  si  servono  le  due  giustizie  commutativa  e  distributiva^  sono  in 
natura  ,  perchè  sono  verità  ,  nelle  quali  tutti  convengono.  Quindi  dimostra  tra  gli 
uomini  essere  per  loro  natura  una  società  di  vero  giusto,  che  è  l'aequum  6o- 
num ,  P  utile  eguale ,  in  che  consiste  il  jus  naturale  immutabile,  nella  quale  so- 
cietà tutti ,  e  sempre  conveogooo,  E  che  gli  scettici ,  Epicuro  ,  Machiavelli , 
Obbes  ,  Spinosa  ,  Bayle  ,  ed  altri  dissero  esser  l' uomo  socievole  per  utilità , 
la  quale  col  bisogno ,  o  col  timore  vi  gli  portò  ;  perchè  non  avvertirono,  che  al* 
tro  sono  le  cagioni ,  altro  le  occasioni  delle  cose  :  le  utilità  cangiarsi ,  ma  P  u^ 
guaglianza  di  quelle  esser'  eterna;  e  non  potendo  il  temporale  esser  cagione  del* 
Peterno,  né  il  corpo  produrre  l'astratto-,  P  utilità  è  occasione,  per  la  quale  si  desti 
nella  niente  dell'uomo  l'idea  dell'  ugualità,  che  è  la  cagione  eterna  del  giusto.  Si 
stabilito  il /US  na/ (tra/e  tmrrau^aòt/e,  ne  h  due  parti ,  uusl  dipendente  dalla 
vohntà ,  che  porge  la  materia  a  tutto  ìijus  volontario y  e  coiisiste  nella /t6ertày 
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dominio ,  e  tutela  di  quella ,  e  di  questo  ;  l' altra  parte  dipendente  da  una 
ragione  eterna;  che  dà  le  giuite  misure  alla  libertà ,  al  dominio^  alla  tutela , 
e  gli  dà  forma  eterna  di  giusto  :  e  queste  due  parti  essere  dette  dagli  jéntichi  In' 
ierpreti ,  jus  naturale  prius ,  ejui  naturale  posterius  :  et  essere  le  medesime, 
che  prima  naturae ,  et  nctturae  consequentia  degli  Stoici  :  e  che  quel ,  che  è 
prius ,  riceve  forma  di  jus  immutabile  da  quel ,  che  è  posterius  :  perchè  può 
vietarsi,  per  essemplo  ,  ch'uom  si  difeoda,  e  imporsi,  che  sopporti  l' ingiurie;  ma 
Don  può  giammai  farsi ,  che  non  sia  lecito  per  natura  ,  il  difendersene.  Stahilito 
Vun  principio  delle  leggi ,  e  della  Giurisprudenza ,  la  Ragione  ,  passa  alPal» 
Uo  che  è  V  juttorità  ,  e  che  P  Auttorità  è  forma  del  certo  come  la  ragione  è 
del  vero;  talché  )^auXtorità  sia  parte  della  Ragione ,  come  il  certo  la  è  del 
vero:  onde  deono  sopportarsi  i  Tiranni,  i  quali  sono  pur  ordinazione  di  Dio;  per- 
chè pur  sotto  quelli  si  ha  il  certo ,  la  coscienza  che  non  dubita  dello  stato,  la  qual 
detta  perciò  non  turbarsi.  Quindi  narra  V  origine^  e  ^\  progresso  dell' Juttorità^ 
6  mostra  la  prima  essere  Juttorità^  che  chiama  di  natura  ;  la  quale  deGoisce  , 
sua  cujusque  humanae  naturae  proprietà^  ;  nosse  velie  posse ,  et  quidem 
posse  tum  animo  tum  corpore ,  quia  utroque  constamus  ;  per  la  quale  Puomo 
est  in  omni  natura  mortali  summus.  Da  questa  fa  nascere  V  Juttorità ,  che 
dice  di  ragione  ;  e  definisce  sua  cujusque  proprietas  disponendi  de  re  tua  ut 
velis ,  vivendi  ut  velis,  tuendi  te  et  tua  si  velis.  Questa  nella  solitudine ,  e  nello 
•tato  exlege  è  V  Juttorità ,  che  appella  Monastica  ;  per  la  quale  P  uomo  est  in 
solitudine  summus  ;  e  jure  superioris  ammazza  chi  gli  fa  violenza.  Onde  infe- 
risce i  duelli  essere  stati  i  primi  giudizii  nello  slato  exlege  :  e  che  non  rispose  falso 
Brenno  ai  Rom.  che  la  prima  legge ,  che  nacque  ai  mondo  fu  della  violenza , 
ma  lasciò  il  più  importante ,  che  sia  dettata  da  una  natura  migliore.  Quindi 
nasce  il  Jus  gentium  ,  che  defioisce  jus  violentiae;  «  divide  in  jus  majorum 
gentium  ,  et  minorum  ;  e  che  il  primo  è  il  jus  della  violenza  privata  nello 
stato  exlege  :  e  da  questo  oltre  le  Famiglie ,  esser  nato  un  altro  abozzo  delle 
rep.  che  mostra  essere  le  Clientele ,  delle  quali  pur  tuttavia  nelP  antica  Storia 
ai  vedono  sparse  per  tutto  V  Occidente  sopra  tutte  le  Gallìe ,  la  Germania , 
la  Brettagna ,  la  Spagna ,  /'  Italia ,  e  infine  la  Grecia ,  dalle  quali  poi  vi 
nacquero  le  rep.  degli  Ottimati  sotto  nome  di  Regni  in  Balia  e  in  Grecia  ,  di 
Principati  nel  resto  :  e  Romolo  le  prese  dalle  genti  maggiori ,  e  ne  ordinò  con 
questa  forma  la  sua  rep.  Per  la  qual  cosa  non  avvertita,  si  è  creduto  di  buona  fede, 
che  le  prime  rep,  fussero  Regni  assoluti  ;  che  si  eleggessero  i  Re  dalla  loro 
robustezza ,  e  dignità  dell'  aspetto  ;  e  che  in  questa  rozza  e  sfrenata  libertà  , 
come  se  fosse  la  scienza  del  buon  gusto,  tutti  d^ accordo  convenissero  nel  piìi  ro- 
busto ,  e  più  bello.  Non  si  niegaoo  perciò  i  Re  eroici:  ma  si  dice  mancare  i  prin- 
cipj  a  tutta  la  Storia  Profana ,  perchè  si  sono  ignorati  i  veri  principj  della 
Poesia,  che  esso  pruova  essere  la  prima  «Scoria  de' Gentili ,  e  però  dover  lei 
essere  la  Fiaccola  del  jus  delle  genti.  Perciò  sospendendo  per  un  poco  il  cre- 
dito alP  Antichità,  che  i  primi poe^i  fossero  stati  Teologi,  e  con  la  loro  Teolo* 
già  avessero  fondato  le  rep.  ;  fa  queste  tre  domande-'  V  La  natura  degli  uo- 
mini è  così  fatta,  che  prima  attende  al  necessario,  dipoi  al  commodo,  finalmente 
al  piacere:  come  dunque  prima  di  tutte  le  arti  del  coromodo,  e  del  piacere,  che 
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luUe  si  devono  alla  Rep.,  nacque  la  Poesia,  la  quale  ancor  si  contrasta  ,  se  sia 
nata  per  utile,  o  per  diletto,  convenendo  in  ciò  tutti,  che  non  sia  nata  per  alcuna 
necessità?  2*  La  stessa  natura  degli  uomini  è  pur  cosi  fatta,  che  prima  avvertono 
àiìe  cose ,  che  ci  toccano  i  sensi ,  poi  a^  costumi ,  finalmente  alle  cose  astratte  :  e 
con  quest'  ordine  procede  la  Storia  de'  Filosofi  :  primi  furono  i  Fisici  ;  dipoi 
Socrate  richiamò  la  morale  dal  Cielo  ;  fìnalmeote  venne  Platone  e  gli  altri  di- 
rtnt:  come  andò  a  rovescio  la  faccenda  nel  Mondo  incollo,  che  Orfeo  dì\^ fiere, 
Anfione  a'  sassi  cantassero  la  natura ,  e  '1  poter  degli  Dei  ;  onde  gli  ammansi- 
rono, ed  unirono  nelle  città?  3"  1  fanciulli  intendono  i  soli  particolari;  onde  i  più 
ingegnosi  non  si  sanno  spiegare  ,  che  per  simiglianza  :  come  nella  puerizia  del 
Mondo  tutto  ad  un  colpo  vi  furono  uomini,  che  intesero  le  rep.,  che  sono  gliu- 
niversali  de'  commodi  umani?  Per  tutto  ciò  pruova ,  che  V  oiHgine  della  Poe- 
sia  non  fu  nel  piacere  nel  commodo,  ma  la  necessità,  la  quale  ebbero  i  primi 
Padri  d' insegnare  a^  figliuoli  gli  esempli  degli  Antenati  ;  e  le  genti  umane ,  per- 
chè ingegnose  in  quella  povertà  delle  lingue  a  guisa  d^ingegnosi  fanciulli,  invece 
di  generi,  de^quali  erano  incapaci,  dalla  natura  eran  portati  a  formare  ima^nic 
le  quali  sono  i  primi  caratteri  delle  lingue;  onde  poi  le  lettere  caratteri  fu*» 
rono  dette:  e  tali  furono  le  favole  a' Greci  per  essemplo,  qiuiliijeroglificia^H 
EgizH:  e  perchè  i  figliuoli ,  non  vi  essendo  ancora  la  scrittura  ,  gli  ritenessero 
più  facilmente  a  memoria ,  chiusi  dentro  certe  misure  di  parole  le  dicevan  loro 
cantando.  Scoverta  questa  origine  della  Poesia,  la  T^o/o^  de'/'oe^i  non  dev^  es- 
sere punto  la  naturale,  via  la  Cioile;  e  sì  la  Mitologia  deve  spiegare  le  fa- 
vole con  questo  aspetto ,  talché  il  Tempo  favoloso  non  sia  altro  dal  Tempo  o- 
seuro,  ma  la  Storia  di  quello,  e  questa  doverci  dare  i  principi!  del  Tempo  Isto^ 
rico.  A  questa  meditazione  accompagnando  le  seguenti  cose,  por  certe:  1*  La 
prima  Città,  che  si  mentova  in  tutta  V  istoria  profana,  è  Cuma  posta  in  Italia: 
2*  la  prima  architettura  la  Toscana,  perchè  la  più  rozza,  la  più  semplice,  e 
la  più  soda,  come  quella  degli  Egizii  ;  3"  V  arte  Romana  di  schierare  le  bat- 
taglie, a  giudizio  ^\ Livio,  miglior  della  greca,  anteponendola  alla  Falange  Ma- 
cedonica \  e  questa  non  è  che  Ggliuola  della  geometria,  e  dell'  aritmetica  ;  onde 
è  a  dirsi  che  i  Romani  Pebbero  ancor  da'  Toscani;  4"  Certamente  da'  Toscani  im- 
pararono VAruspicina,  la  qual  poi  ritrova  la  più  antica  spezie  della  divinazione; 
S*  Non  vi  fu  nazione ,  che  avanzasse  i  Romani  nella  maestà  delle  Toghe,  dell'In- 
segne, e  de'TrionG;  le  quali  cose  ebbero  certamente  da' Toscani;  6"  Mentre  A* 
tene  e  Sparta  erano  picciole  terre ,  i  Toscani  in  Italia  avevano  un  potentissimo 
Regno ,  che  dava  il  nome  al  mare  dalla  sua  maremma  sino  allo  stretto  di  Messi* 
Da  ;  7*  la  Filosofia  Italiana  è  più  antica ,  e  più  dotta  della  Greca  al  dire  dello 
stesso  Platone  nel  Timeo,  onde  esso  riprende  i  suoi  saper  poco  d'Antichità; 
8*  RomAìlo  ha  l' ardire  di  fondare  la  sua  Città  in  mezzo  a  sì  potente  Regno  deTo-» 
scaoi ,  e  di  un  gran  numero  di  minuti  altri  Regni;  e  '1  popolo  Rom.  sotto  i  Re, 
cioè  ducencinquant'  anni  manomette  più  di  venti  popoli  tra  di  quelli,  e  di  questi, 
e  non  islende  al  riferire  di  S.  Agostino  (de  Civ.  Dei  lib.  3,  cap.  15)  più  che  venti 
miglia  l'Imperio  :  e  dovette  ducencinquanta  altri  anni  durare  per  soggiogare  tutta 
r  Italia  ;  onde  in  mezzo  a  sì  potenti ,  e  d  feroci  popoli  gli  fu  bisogno  stare  sulla 
custodia  del  Ju$  gentiwn,  e  non  muover  ffuerre  se  noo  oflèsi  ;  9*  per  unaevl* 
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deole  pruova ,  che,  perchè  lunga,  qui  si  tralascia,  dimostra  i  Latini  aver  conser- 
valo più  vestigi  dell'infanzia  della  lor  lingua,  che  i  Greci  ;  perchè  gli  Ate- 
niesi emendavano  ogni  anno  le  leggi  ;  e  gli  Spartani  proibiti  da  Licurgo  di  scri- 
verle, le  parlavano  sempre  con  la  lingua  presente.  10*  11 /its  nexi  certamente 
non  traggillò  di  Attica  in  Roma ,  perchè  innanzi  la  legge  delle  XII  Tavole,  per- 
chè i  Padri  crudelmente  l' esercitavano  sulla  plebe  ,  questa  si  rivoltò:  e  pur  Te- 
seo con  la  legge  de  Nexo  soluto  Forti  sanate  fin  da  tempi  eroici  fonda  la  libertà 
degli  Atteniesi,  e  i  Romani  finalmente  dopo  300  anni  della  loro  rep.  la  riferiscono 
nelle  XU  Tavole.  Da  tutte  queste  cose  raccoglie ,  che  i  Romani  custodirono  for- 
temente i  costumi  delle  genti  maggiori ,  sopra  i  quali  Romolo  fondò  la  rep.  e  che 
questa  custodia  loro  sola  ci  possa  dare  così  la  certezza  dell'  origine ,  come 
)a  successione  non  interrotta  della  Storia  Profana.  Quindi  ripigliando  Tordine 
incominciato,  propone  la  definizione  del  Jus  Civile  in  genere  di  Gajo^  col  quale 
omnes  populi  partim  suo  proprio,  partim  communi  omnium  hominumjure 
utuntur  :  Due  assiomi;  V  il  Jus  volontario  ha  per  sua  fiaccola  la  Storia,  o  delle 
cose  0  delle  parole  :  2*  è  certa  regola  d^  interpretazione,  che  le  parole  si  devono 
prendere  nella  lor  propria  significazione,  se  non  pure  ne  segue  inconveniente  : 
Tre  postulati;  Primo,  che  tutto  ciò,  che  per  questi  principii  esso  ragiona,  che  gli 
uomini  nel  Tempo  Oscuro  dovettero  operare ,  se  non  ci  osta  la  Sacra  Storia  ,  e 
molto  più  se  ci  assiste,  si  conceda,  che  abbiano  così  operato:  Secondo  ,  che  es- 
sendo il  JUS  Civile  un  ammasso  dì  jus  gentium  e  di  proprio,  ciò  che  nel  jus  ro- 
mano si  truova  uniforme  a  ciò  che  si  narra,  aver  gli  uomini  nel  Tempo  Oscuro^ 
operato ,  si  conceda  esser  de  jure  Gentium  :  Terzo  :  che  i  parlari  o  di  prosa ,  o 
dì  verso ,  e  molto  più  di  verso ,  che  di  prosa  (  quando  i  primi  Scrittori  Profani 
furono  Poeti  ) ,  i  quali  convengono  alle  cose  ,  le  quali  si  narrano  del  Tempo  O- 
scuro ,  quelle  propriamente  significhino  \  e  che  poi  la  lor  significazione  si  sia  im- 
propriata:  come  per  essemplo  è  più  proprio  usurpare  trinoctium^  detto  della 
donna,  che  tre  notti  si  toglie  al  marito  ,  e  di  sé  a  lui  usum  surripit  ;  che  usur- 
pare  per  interrompere  la  possessione  con  citare  il  possessore  :  Ed  è  più  propria 
la  locuzione  poetica,  per  essemplo,  sanguis  circa pra£Cordia fernet^  che  ira- 
sci  de'  prosatori  ;  quello  è  un  parlare  per  caratteri ,  per  imagini ,  questo  un  par- 
lare per  generi  astratti ,  che  del  sangue,  del  cuore,  e  del  bollimento  se  ne  è  fatta 
una  parola,  che  dicesi  Ira.  Con  questi  principii  narra  che  dopo  il  diluvio  Noè^  e 
Sem  suo  figliuolo  ,  conservando  la  vera  religione  di  Dio  Creatore  ,  conservarono 
Dello  stato  di  Natura  la  memoria  delle  scienze ,  e  delle  arti ,  che  furono  innanzi 
il  diluvio ,  e  che  dopo  la  confusione  Babilonica  delle  Ungile ,  restando  ivi  tutte 
le  arti  della  Civiltà ,  non  se  ne  smarrirono ,  anzi  se  ne  perpetuarono  le  memorie* 
Onde  prestamente  nacque  e  restò  ferma  tra  Caldei ,  e  per  la  vicinanza  presta- 
mente s' introdusse  nella  posterità  di  Cam  ,  altro  figliuolo  di  Noè  nella  Siria  ,  e 
mìV Egitto  la  forma  del  governo  Monarchico,  nel  qual  senso  Tacito  disse  sue- 
tum  regibus  Orientem  ;  e  vi  potè  presta  nascere  una  specie  di  divinazione  , 
detta  Magìa ^  quantunque  falsa,  certamente  piùdotu  degli  Auspica  ,  che  usa- 
ron  gli  Occidentali ,  la  quale  altrimenti  arebbe  avuto  di  bisogno  una  lunga  serie 
di  secoli  di  osservazioni ,  per  esser  ridotta  in  iscienza.  Ma  Jafet  terzo  figliuolo 
dì  iVoé ,  che  venne  exlege  nel  lontano  Occidente ,  spogliandosi  della  vera  religio- 
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ne ,  onde  fu  creduto  Giapeto ,  fece  che  la  sua  posterità  divenisse  a  poco  a  poco 
empia  affatto,  e  perciò  ignorantissima,  e  quasi  di  bruti.  Si  ripartì  la  terra  tra^ fi- 
gliuoli di  Noè^  negli  anni  del  mondo  1656.  Roma  è  fondata  agli  anni  3250.  Sarà 
il  tratto  dunque  del  tempo  oscuro  d' Italia  anni  1594.  Adunque  questi  uomini 
exlegi  et  empj  andando  vagabondi  dove  lor  portava  il  talento  per  questa  gran 
selva  del  Mondo ,  perduta  ogni  umanità,  con  lingua  incerta,  sciolti  in  una  brutta 
e  incerta,  e  perchè  incerta  spesso  ne/aria  libidine  ,  e  marcendo  nelP  ozio ,  ca- 
gionato dair  abbondanza  de^  frutti ,  che  dava  lor  la  natura ,  a  guisa  di  fiere  tutti 
soli ,  non  riconoscevano  i  loro ,  i  quali  perciò  lasciavano  morti  sopra  la  terra  in- 
sepolti. Pochi  di  miglior  indole  in  queir  ozio,  contemplando  il  Cielo  ,  da'  moti 
degli  Astri ,  il  credettero  animato ,  e  che  parlasse  co' fulmini  :  onde  nella 
scienza  augurale  è  il  verbo  contemplari  derivato  dalle  regioni  del  Cielo  ,  che 
dicevano  tempia ,  che  gli  Auguri  disegnavano  per  osservare,  onde  fidminasse,  o 
volasser  gli  uccelli  ;  contemplari  i  Greci  dicono  0£opei2/,  meditari  Deum.  Che 
costoro  credendo  il  Cielo  Dio ,  vergognandosi  della  sfacciata  Venere  in  faccia  del 
Cielo;  onde  poi  la  purità  per  far  sacriGcio  fu  à^Wai Castitas;  perciò  si  ritirassero, 
presasi  ognuno  una  donna ,  in  luoghi  dove  non  lucesse  ,  detti  luci ,  non  mai  dai 
Latini  nominati  senza  alcuna  religione:  E  per  istar  fermi,  ove  avessero  copia  d'ac^ 
qua ,  osservato  ,  che  gli  uccelli  fanno  i  nidi  presso  a^  fonti ,  seguitarono  la  lor 
guida  per  lo  più  nei  monti,  perchè  ivi  scaturiscono  per  lo  più:  e  provenne  la  re- 
ligione  dell'  acqua:  che  i  Dei  stessi  giurano  per  Stige ,  V  acqua  profonda  :  e  si 
la  natura  gli  fé  trovare  poi  postati  in  luoghi  forti ,  che  dalla  voce  rayyj  fons , 
Pagi  primamente  furono  detti.  Da'  Greci  Aióa^  dai  Latini  Dtus,  come  il  mostra 
la  voce  Diespiter^  fu  detto  Giove;  e  il  Gelo,  e  tutto  ciò,  che  è  del  Cielo  Diumj 
E  credendo  gli  uccelli  aninoali  celesti  ;  da  quelli  fondarono  la  Divinazione  negli 
JuspicU;  e  sì  nacque  tra  essi  prima  di  tutti  iìjus  divino ,  che  dissero  da  prin- 
cipio assolutamente /US,  come  lo  stesso  narra  Platone  de' Greci ,  che  lo  dissero 
iiauoìf,  e  per  bellezza  di  pronunzia  poi  aggiunservi,  il  x,  e  fecero  Slxaio:/:  ma  i 
Latini  meglio  dissero  jous^  donde  forse  venne  l'obliquo  Jovis:  ma  poiché  nacque 
il  jus  umano  ,  si  diede  al  primo  l' aggiunto  di  Divino,  I  poeti  fanno  di  tutto  ciò 
un  carattere ,  Giove,  e  l' assegnano  VJquila,  e  il  Fulmine,  le  due  cose  più  os- 
servate nella  loro  divinità,  e  i  Romani  tutti  gli  uccelli  grandi  dissero  AquUas , 
quasi  Aquilegas ,  (  donde  pniova  avere  avuto  il  nome  le  prime  leggi  )  e  le  sti- 
narono  i  Itumi  dell'  Imperio  Rom,   Quivi  postati  e  fermi  ,   onde  forse  fur 
detti  Neri,  Signori,  e  forse  indi  fu  detto  Haeredita^  ab  haerendo ,  che  corri- 
spondono al  Theseo  dei  Greci  detto  a  ^icBt ,  posUione  :  Ed  usando  con  certe 
donne  ,  e  sole  sotto  certa  custodia  ,  divennero  certi  Padri  ;  e  s' inoltrò  il  Certo 
con  l' Jutorità  Economica ,  con  la  quale  fondarono  P  Imperio  Paterno  :  onde  i 
Padri  sono  sommi  nelle  famiglie  ;  e  pruova ,  che  ebbero  ne'  figliuoli  di  fami- 
glia il  Jus  vitae  et  necis ,  gli  tenevano  per  cosa  sua ,  onde  provenne  la  suità , 
e  per  loro  istrumenti  animati  negli  acquisti  :  e  tra  le  genti  maggiori  la  patria 
potestà  essere  stata  appunto  quella ,  eh'  i  Rom.  poi  dissero  propria  loro:  e  que- 
sti figliuoli  furono  i  veri  patrizii  majorum  gentium,  che  nomine  possent  cìere 
patrem;  a'quali  rispondono  gli  iurdrpiSag  degli  antichissimi  Atteniesi.  Per  tutto 
*ei^  credettero  essi  soU  avere  il  connubio j  che  estJmnMbemU^ferQhk  essf  wài 
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eraa  eerti  non  eommeUere  nellvio  concubito;  e  gli  auspieU  ester  lof  propriif 
.  perchè  presi  nelle  terre ,  che  di  comuni  fecero  proprie  con  occuparle,  e  con  lo 
alarci  lunghisairoo  tempo  poetati  :  onde  poi  V  usucapione  restò  appo  tutte  le  na- 
liooi  modo  d' acquistare  il  dominio  de'  Regni.  Quindi  riconoscendo  i  coaginnti , 
entrò  fra  essi  la  prima  umamUà ,  di  umore  o  seppellire  i  lor  morti  ;  e  si  co- 
minciò il  Jus  umano.  Onde  tutte  le  nazioni  tennero  fermo  soUenninare  cotanto 
le  ìwue  e  i  moriùrii;  perchè  queste  due  cose  furono  le  prime  basi  delle  repub* 
blicbe.  Perchè  facendo  sacrificj  a'  Padri ,  che  parentalia  restaron  detti ,  e  di- 
slioguendo  i  tumuli  co'  segni  eh'  or  si  tralascia  di  dire,  e  seppellendogli  secondo 
P  online  delk  mortalità^  Tennero  in  notizia  delle  Stirpi ,  e  de'  loro  dìramcL-^ 
munti  j  che  sono  le  gentilità  ,  e  le  agnazioni ,  che  i  Poeti  spiegarono  co'Pa- 
tronimici ,  che  ritennero  gli  Spartani  ne'  loro  Eraclidi ,  i  Romani  più  felice- 
mente distinsero  co'  nomi  e  co'  cognomi  ;  e  cosi  stabilirono  le  genti  maggiori , 
ehe  sono  le  case  divise  in  piU  famiglie  :  e  perciò  restò  tra  i  patrìcii  Romani  di- 
iigentissima  cura  de'  sacrifica  familiari  ^  e  gentileschi.  Ma  fermi  ne'Iuoghi  oc- 
cupati ,  non  bastando  loro  de'  frutti  della  natura,  perchàsi  moltiplicarono,  fu 
lor  necessario  coltivare  le  terre  ;  e  non  avendo  ancor'  uso  del  ferro,  si  servirono 
4el  fuoco  :  onde  poi  t  acqua  e  'l  fuoco  conser? areno  i  Romani  per  significare 
tutte  le  umane ,  e  Divine  cose.  Cosi  dal  fuoco  sgregolato  il  terreno ,  per  semi- 
narvi il  farro  (  che  ancor  dissero  Jdor  et  Adur  da  questo  brugiamento,  di  cui 
poi  si  servirono  ne'  lor  sacrificii  i  Romani  e  '1  davano  per  premio  a'forti^  e  dis- 
sero Àdorea  la  gloria  militare  ),  poterono  ararlo  con  curvi  legni  duri,  come 
ancor  fanno  i  villani  nel  terren  molle.  Quindi  uròs  detta  a^  liròo,  curvatura 
dell'  aratro  ;  da  cui  ogni  termine  designato  Ara  detta  \  come  la  famosa  Ara  dei 
Fileni  appo  Sallustio ,  et  Hara  il  chiuso  de'  bestiami ,  onde  fu  detta  Haruspi- 
eina.  Il  primo  nome  di  città ,  che  nacque  nella  «Siria  fu  Aram ,  con  aggiun- 
geni  il  proprio  o  innanzi ,  o  dopo  :  tante  città  in  Geografia  dette  Are ,  e  ancor 
oggi  in  Transilvania  le  Are  de^dcoli^  popolo  che  vanta  l'origine  dagli  antichis- 
simi Unni:  e  appo  Latini  quasi  sempre  Lucus  et  Ara  unitamente  si  mentovano. 
Costoro  dunque  eran  gli  Ottimi ,  perchè  credeansi  Pii  e  per  la  pietà  prudenti , 
stimando  consigliarsi  con  gli  Dei ,  temperati ,  perchè  contenti  di  una  sola  mo- 
glie ^  forti  che  domaron  la  terra,  che  dall'acqua  ripullulava,  che  è  forse  VJdra 
di  Ercole  :  e  da  questa  ultima  virtù  detti  Ottimi^  perchè  appo  gli  antichi /ortia 
diceasi  òontis ,  come  appo  i  Greci  ipiqoi  da  kffi\g  Mars  ;  onde  gli  Areopa^i 
detti  quasi  Senatori,  o  più  propriamente  Paesani  di  Marte.  Questi  Firi  da  la- 
tini, a'  quali  rispondono  i^poisg  de'Greci,  figliuoli  degli  Dei,  che  credevano  i  loro 
Padri  morti  esser  i  Dei  Mani ,  che  nelle  XII  Tav.  son  chiamati  diviparentum: 
esri  guerrieri  ;  onde  da  Romani  i  Magistrati  fnron  detti  f^iri  con  V  aggiunta  del 
numero  ,  e  furono  detti  mariti,  Firi.  E  gli  Eroi  appo  l' antiche  genti  furon  cre- 
duti di  spezie  diverte  dagli  uomini:  la  qual  credenza  ritennero  i  Rom.  perchè  i 
Connubii  de'  padri  da  non  comunicarsi  alla  plebe ,  gli  stesti  Pariatori  del  jus 
attico  concedono  non  esser  venuto  d' Atene  :  e  i  Padri  dicono  contro  la  plebe , 
ehe  gli  domanda  confundijura  gentium^  i  Consoli  yferarum  prope  ritu  vul- 
gari  concubitusplebiSs  pcUrumque.  Il  qual  luogo  di  Livio  lib.  4,  sul  princ.  se 
egli  i  vero,  come  lo  è,  conturba  tutta  la  Giurisprudenza,  se  non  si  legge  con  al- 


irò  aspetto  la  Storia  Romana.  Ma  col  moltiplicarsi  le  Famiglie  ,  e  avanzandosi  la 
coltura  vennero  mancando  agli  exlegi  de'  frutti  spontanei ,  come  lo  mostrano 
venti  popoli  dentro  venti  miglia  intorno  Roma.  Quindi  i  violenti  ammazzavano  i 
deboli  per  tor  loro  i  frutti  raccolti  et  ordivano  rubbare  i  colti  dei  Forti  altresi* 
Ma  i  Forti  per  difesa  di  quelli ,  non  deboli  dalla  Venere ,  anzi  robusti  per  le  fa- 
tighe  del  campo ,  gli  ammazzavano  :  e  così  col  sangue  de^  violenti  consecrarono 
le  Are;  onde  poi  venne  la  Santità  de'  Muri.  Alla/ama  delle  vittorie  de'  Forti 
detta  Clutr^  ond'è  Cluere^  esser  chiaro  per  valor  d'armi,  e  que',  che  lo  sono, 
detti  propriamente  Incluti,  poi  inclyti^  i  deboli  infestati  da' violenti  ricorrevano 
a  quest'w<^re,  che  furon  ì  primi  Asili  delle  genti  ^  tra  le  quali  gli  Ateniesi  uma- 
nissimi ebbero  la  famosa  Ara  de'  miseri.  Questi  furono  ricevuti  in  protezione 
da' Forti,  la  quale  fu  deiiA  Fides ^  onde  sono  implorare  Fidem ,  recipere  in 
Fidem  ,  implorar  protezione ,  ricevere  sotto  protezione  :  Ma  perchè  venivano  in 
terre  altrui,  come  nelle  isolette  già  occupate  da  Padri  Feneti^  quei  che  dalle 
violenze  di  Attila  fuggivano  da  terra  ferma;  i  Forti  imposer  loro  la  legge ^  che 
le  coltivassero  per  gli  Heri.,  per  gli  Signori^  ed  essi  vi  si  sostentassero  la  vita , 
che  voller  salva:  che  è  la  prima  legge  Agraria:  e  con  questa  nacquero  le  C^ 
entele  ;  e  questo  è  il  vetus  urbes  condentium  non  consilium ,  come  dice  Livio^ 
ma  Jus.  E  i  dienti^  i  famuli  diedero  a  i  patrimonj  il  nome  di  Famiglie^  il  cui 
principe  Padre  di  famiglia  fu  detto.  Questi  forse  se  ne  fuggivano  contro  ia 
legge ,  ma  mancipati  erano  col  nervo^  non  v'essendo  uso  di  fune,  ligati,  il  quale 
anche  fu  delio  fides^  onde  restò  poi  a  significare  la  corda  della  cetra.  E  queste 
fu  il  primo  vocabolo  dell'imperio ,  come  restò  recipere  in  fidem ^  recipere  smb 
Imperio;  e  ne  furono  liberati  s\i\\tkfede  dell'  opere ,  e  dell'  ossequio  :  ^  quindi 
incomincia  iìjus  nexi^  come  di  Feudi'  e  i  figliuoli  per  distinguersi  da'  nexi  , 
furono  detti  liberi.  Ma  i  Clienti  attediati  finalmente  di  coltivar  per  altrui,  si  am- 
mutinarono contro  i  Partii  i  quali  per  resistergli  si  unirono  in  ordine^  e  '1  più 
feroce  si  fece  lor  capo  :  e  sì  dalia  difesa  nacque  l' ordine ,  che  fu  poi  detto  Oi- 
vile ,  sotto  un  capitano ,  detto  dal  reggerlo  ,  Re.  Quelli  adunque  avviliti  si  riti- 
raron  altrove;  donde  si  dovettero  con  qualche  equa  legge  richiamare  ;  e  qui  nac- 
quero i  legati^  e  la  santità  propia  di  quelli,  e  delle  leggi ,  che  nell'opera  si 
narra:  La  legge  non  dovette  essere  altra,  che  i  Clienti  coltivassero  i  campi  os- 
segnati  loro  da'  Forti  per  se,  e  sì  ne  avessero  il  dominio  bonitario  o  naturale^ 
restando  1'  ottimo  o  cioile  appo  i  Padri  ;  e  che  il  Jus  nexi  per  l'opere  si  can- 
giasse in  Jus  nexi  per  lo  tributo  ,  donde  è  forse  il  detto,  la  decima  di  Ercole  (1) 
come  per  %\\  feudi  ora  l' omagio  si  paga  in  danaio  :  e  sì  restasse /ermo  /'  osse- 
^io  verso  ciascuno  lor'  inclito.  Onde  Atta  Clauso  sotto  Romolo  se  ne  pa4sò  in 
Roma  coi  suoi  Clienti  :  e  le  Clientele  di  tal  natura  erano  fin  al  tempo  di  TacUo 
fra  Germani^  che  conservarono  più  di  tutte  le  altre  nazioni  i  costumi  dell'anti- 
chissime genti.  Di  che  tre  gravi  pruove,  per  tacere  l'altre,  sono  che,  inondando 
poi  l' Europa,  vi  sparsero  di  nuovo,  1*  i  duelli  coi  Tornei;  2*  Vlnsegiu  genti' 
tizie  <t  che  non  sono  altro  che  nomi  delle  ca^e  scritte  coi  caratteri  eroici;  3*  e 
i  feudi  ^  che  Grazio  stima  un  nuovo  Jus  Gentium  ,  che  in  vero  è  l' antico  con 

(1)  Qaeste  parole  «  dond'è  forse  il  detto  la  decima  dì  Ercole  »  sono  aggiunte  ma- 
noscritte io  piedi  ddla  pagina ,  probabilmente  di  mano  del  Vico. 
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iltri  vocaboli  :  onde  coloro ,  che  ne  scrivono  latinamente ,  n^  esprimono  tutte  le 
proprietà  coi  vocaboli  delle  Clientele  dall'  Autore  narrate.  Or  qui  avvertendo  i 
Padri ,  che  era  loro  utile  ,  che  la  giusta  forza  di  torre  altrui  la  vita  stasse 
tutta  unita  neW  ordine ,  perchè  col  timor  delP  ordine  non  si  ammazzarono  in 
fino  ad  uno  i  signori,  perchè  pochi  dalla  moltitudine  de^ Clienti,  ne  l'investirono; 
ewì  la  pubblica  violenza  nacquero  le  prime  repubbliche,  che  sono  forse  le  lire 
d^  Orfeo  ,  e  di  Jrìftone.  Di  tutta  questa  narrazione  i  Poeti  ne  fecero  carattere 
Ercole ,  come  da  Cluer ,  Inclytus ,  così  da  yjpaxXyf  gloria  appellato  ;  forse  daU 
P  istessa  origine  donde  yjpog ,  cioè  da  Hpa  Giunone^  dea  delP^ria,  dalla  quale 
vengono  gli  auspicj^  e  perciò  dea  òeHegittimi  matrimoni ^  che  con  gli  auspicj 
i  Forti  soli  contraevano.  Quindi  tanti  Ercoli  numera  la  Mitologia  :  ma  niuno 
spièga  le  clientele  meglio  del  Gallico ,  che  con  le  catene  uscenti  di  bocca  si 
trae  dietro  i  nexi.  Ercole  fu  fìnto  sostenere  il  Cielo ,  perchè  gli  ottimi  intro- 
dussero le  false  religioni  :  uccisor  delP  Idra,  come  si  è  detto  :  Sparta  celebre  re- 
pubblica di  ottimati  ritenne  nei  suoi  signori  il  nome  di  Era^lidi^  discendenti  di 
Ercole,  Ercole  ordina  ì  giuochi  olimpici^  e  daW Olimpiade  comincia  iltem^ 
pò  istoricoy  perchè  la  Favola  di  Ercole  ben'  intesa  ce  ne  può  dare  i  principj.  7'e- 
seo  grande  imitator  d'Ercole  detto  Herculus  alter  ;  non  fu  vero  Ercole  ,  per- 
chè non  conservò  come  l'Ercole  degli  Spartani  il  Jus  ottimo^  ma  il  divulgò  nella 
plebe  e  fondò  rep.  popolare  PAtteniese;  Romolo  nel  fondar  Roma  consacra  VJra 
massima  ad  Ercole^  e  i  Romani  lo  prendono  per  dio  de'  giuramenti.  Così  inve- 
stita della  pubblica  violenza  la  potestà  Civile,  nacque  la  civile  Auttorità  ,  onde 
èUa  è  somma  nelle  rep.  e  la  necessità  della  forza  passò  in  necessità  di  ci'- 
vii  ragione  :  e  restarono  certe  immagini  delle  vere  violenze  :  perchè  la  manci- 
pozione ,  forma  quasi  di  tutti  gli  atti  legittimi ,  fu  la  Civil  consegna  d' un 
nodo ,  segno  che  i  fondi  erano  in  dominio  degli  ottimi  ;  la  vindicazione  una  f  op- 
«za  simulata  :  le  condizioni ,  che  pruova  essere  state  le  antiche  rappresaglie  , 
cangiate  in  condiótioni ,  e  denunzie  ;  le  usurpazioni  in  discrete  citazioni  ;  e 
'questo  dice  essere  quella  che  Giustiniano  chiama  nel  Proemio  delle  Instituzionf, 
Jntiqui  Juris  Fabulas.  Restarono  per  ciò  ferme  le  stipulazioni^  che  ben  pruo- 
'vano  per  origine  P  antica  Semplicità  come  ben  si  osserva  ne'  popoli  rozzi  una 
'somma  religione  delle  parole  nelle  promesse,  e  ne' giuramenti:  onde  furono  i  pur 
troppo  miseri  voti  di  Teseo  ed  Agamennone  :  e  così  le  stipulazioni  da  se  stesse 
introdussero  appo  tutti  un  Jus  Civile  antico  tutto  rigore ,  come  il  fa  vedere  da 
quel  di  Sparta.,  e  di  Roma  :  E  questo  fu  il  Jus  gentium  ,  col  quale  si  fonda- 
rono le  genti  minori ,  cioè  i  popoli^  nel  quale  significato  per  esempio  si  dice 
'gens  Romana:  e  queste  sono  più  case  devise  in  \Aìi  famiglie  unite  in  una 
communità  ;  tal  che  i  popoli  furono  su  'I  principio  i  soli  Signori^  come  oggi  è 
*la  veneta  Signoria.  Nella  qual  forma  di  rep.  per  natura  della  medesima,  che  nac- 
que per  difendersi  dalla  plebe  ,  gli  Ottimati  si  conservarono  arcana ,  ed  in  la- 
tenti, come  dice  Pomponio^  la  scienza  delle  dioine,  ed  umane  cose.,  cioè  delle 
leggi.,  che  è  la  Scienza  Eroica .,  che  Orajzio  dice  nelP  Arte  essere  stata  la  pri- 
Tfiti  poesia .,  fondatrice  delle  rep.  perchè  essi  come  soli  l'introdussero,  così  soli 
aveano  la  scienza  della  lingua  Eroica,  come  tra' Caldei  quella  ^%^ caratteri  ma- 
gici ,  tra  gli  Egizi  quella  é^:"  caratteri  sacri  detti  Jeroglìfici.  Questa  lingua 


eroica  fu  il  Fas  delle  genti ,  la  lingua  certa^  perchè  lingua  delle  leggi^  per  la 
qua!  pei  genti  furoD  dette  le  intiere  nazioni,  che  son  più  popoli  che  parlane 
una  lingua  Commune;  le  quali  seconde  lingue  come  nascessero ,  si  narra  nel- 
V Opera.  Da  ciò  i  Hom.  dissero  Fasti  i  giorni,  ne^ quali  si  rendea  ragione  ;  e  le 
formole ,  con  le  quali  si  concepiva,  gli  antichi  dissero  carmina.  Essi  Ottimi 
erano  i  letterali  ^eWdi  letteratura  woica  :  con  che  custodivano  V  Eroica  Sa^ 
pienza;  fondameulo  della  quale  era,  che  gli  animi  umani  fossero  immortali^ 
che  è  quasi  una  tradizione  del  genere  umano  ,  non  istimandogli  corpi ,  perchè 
i  corpi  essi  toccavano  ,  ma  le  immagini  dei  maggiori  no  :  la  quale  è  la  Teologia 
de' Poeti  ^  che  descrivono  le  anime  ^  Imagines  umana  majores.  Quindi  stabili- 
rono i  Rom.  per  metafisica  delle  leggi  la  divisione  delle  cose  in  corporali  y 
ed  incorporali ,  che  quelle  si  toccano ,  queste  stan  nelV  intendimento  ,  che 
pruova  esser  la  Filosofia  propria  della  Giurisprudenza  Rom,  E  procurarono 
j  Romani  anche  al  meglio  che  seppero ,  conservare  V  Eroica  letteratura  ^  col 
definire  dalla  natura  delle  cose  i  vocaboli ,  che  Testamentum  per  essemplo 
sia  detto,  quasi  testatio  mentis ^  non  come  i  Grammatici^  da  Testameny  con 
quello  allungamento  di  sillaba.  Mostra  che  ritornando  tra  le  Civili  potestà  con- 
tese ,  perchè  tra^ sommi ,  ritorna  il  Jus  Monastico,  e  i  duelli ,  che  così  dissero 
^U  antichi  romani  le  guerre  ;  e  conservando  ciascun  popolo  le  leggi  delle  Cliea- 
tcle ,  e  addottrinati  da  un  Jus  Civile  Commune  ,  senza  saputo  V  un  delPaltro, 
perchè  tardi  s*  introdussero  gli  Ospizii^  riconobbero  Fas  delle  genti ,  1*  la  de- 
nonzia  delle  guerre;  2"  che  non  possono  farle,  se  non  le  civili  Potestà;  3**  la  san- 
tità de^  legati  ;  4"  la  sepoltura  de'  morti  ;  5"  la  ragion  delie  rappresaglie  ;  6*  le 
niancipaziooi  V  insegnarono  la  giustizia  delle  occupazioni  belliche  ;  7'  le  genti 
vinte  non  essere  veri  popoli ,  ma  clienti ,  famuli  del  Pop.  vincitore  ,  che  la 
mansuetudine  Rom.  poi  chiamò  Socj  ;  8*"  il  dominio  bonitarìo  restar'  a'  vinti , 
V  Ottimo  passare  a'  Forti  ;  9"  il  jus  nexi  fu  loro  un  abbozzo  della  schiavitù  ; 
IO"  della  Manumissione  ;  11"  del  Patronato  ,  con  le  sue  proprietà  ;  12"  delPAs- 
sef^nazione:  13"  delP  Opere;  1 4"  delP  Ossequio.  Con  la  fondazione  delle  rep.  fini- 
rono gli  Eroi  della  giusta  forza  privata  ,  e  cominciarono  gli  Eroi  della  giu- 
sta forza  pubblica,  dcWc  guerre;  le  quali  essendo  più  strepitose  ,  furono  più 
njemorevoli ,  e  diedero  principio  al  tempo  istorico  de'  Greci  dalla  guerra  di 
Troja:  perchè  cominciò  la  Poesia  ad  esser  parie  vera^  parte  favolosa,  perchè 
cominciò  ad  essere  ,  parte  per  necessità  ,  parte  per  diletto  ,  il  quale  pur  na- 
sceva dalla  natura  degli  uomini  ingegnosi  nelP  ignoranza  de^  generi:  onde  in  quei 
rozzissimi  tempi  provenne  Omero  gran  padre  delle  poeticità  invenziorU ,  che 
niuoo  altro  mai  del  mondo  dotto  potè  uguagliare,  perchè  nel  mondo  de' filosofi 
^'li  uomini  s' avvezzarono  a  concepir  le  cose  per  generi,  e  a  parlarle  per  astraiti. 
I*!r  tutto  ciò  ferma  che  il  Jus  gentium  se  si  avesse  a  tradurre  in  greco  con  la 
sua  proprÌ4*là,  s'avrebbe  a  dire:  x'y.anc:j  ìip^'^iKO^J ,  nm  i  Lalmi  il  dissero  jus 
optimum  ,  in  significazione  ì\ì  jus  fori  issi  mum  ,  onde  poi  restò  tra  i  Romani  in 
significazione  dì  jus  certissimum.  Dopo  nato  l'uno  e  l'altro  jus  gentium,  fon- 
dassi Roma  e  Romolo  per  lo  Jus  Ottimo,  col  quale  foiidolla,  morto,  fu  riferito 
nel  numero  degli  dei ,  e  siccome  il  Jus  ottimo  fu  detto  da  Giove  che  Jous  opti' 
mui  s'  appellata  ;  questi  da  Quirino  fu  detto  Quiritium;  dMJsta  armndura 
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dpgli  Eroi  che  poi  ritennero  gli  Spartani ,  repubblica  i*  Ottimati ,  e  i  Romani 
che  usarono  per  propria  armadura  i  pili  che  erano  a^te  piit  qrajoi.  Onde  jisUUa 
Minerva  che  è  la  stessa  che  Bellona ,  carattere  Eroico  dei  Padri ,  che  sono 
la  mente  e  il  valore  delie  guerre.  Tal  che  il  Jus  quiritium  romanorum  ,  e  il 
Ju8  de^  Eomani  astati ,  de'  Rom.  armati  d' Jsta ,  dei  padri  uniti  in  ordine  : 
a' quali  principalmente  ne' Cornisi  s'indirizzava  il  titolo  della  Ma£9tà  Romana^ 
appellandogli  Quirites^  che  fuori  delle  Adunanze  non  si  dava  ad  alcuno.  Servio 
Tullio  ne  tolse  a'  Padri  il  jus  nexi  per  lo  tributo ,  e  ordinò  che  si  pagasse  da 
Clienti ,  e  da  essi  il  censo;  ma  i  Padri  indi  in  poi  con  gravare  di  usure  la  plebe , 
in  im  certo  modo  il  ritennero  :  e  ben  tardi  con  la  legge  delle  XII  Tav.  gliele  co- 
municarono, restando  in  piedi  ì\  jus  nexi  per  l'usura^  il  quale  finalmente  si 
sciolse  con  la  legge  Petelia^  per  la  quale  restò  solo  per  la  noxa ,  ovver  danno. 
L' acre  custodia  dunque  ,  la  qual  pur  narra  V  istoria  Romana^  che  i  padri  eb- 
bero del  dominio  dei  campi  Romuni^  e  quindi  degli  auspici^  de'  connubi ,  de' 
Magistrati ,  ée^Sacerdozi  contro  la  plebe  ,  le  quali  cose  tutte  sono  come  parti 
étìjus  ottimo  ,  e  in  conseguenza  del  Jus  quiritum  ,  mostra,  che  fu  la  cagione 
Mlàpublica  virtùy  e  giustizia^  e  'n  conseguenza  della  grandezza  Rom.  e  che 
soli  i  Romani  fondassero  la  Giurisprudenza  nata  dalla  custodia  delle  Formole 
deU'jizioni^  che  perciò  furono  dette  in  ispezie  jus  civile^  come  pur  l' avvertisce 
Pomponio  ,  perchè  tutto  il  resto  fu  il  jus  Gentium  che  i  Romani  fecero  Civile 
lor  propio  ,  non  con  la  Invenzione  ,  ma  con  la  Custodia  ,  la  qual  sola  ha  po- 
tuto dimostrare  la  vera  origine ,  e  '1  progresso  non  interrotto  dì  tutta  la  Sto^ 
ria  Profana;  che  prima  di  tutti  fu  'I  Ca^s  o  confusion  degli  exlegi^  donde  u- 
scirono  gli  Eroi ,  e  gli  uomini  ;  e  gli  Eroi  di  origine  celeste^  perchè  provennero 
dagli  Raspici ,  che  fondarono  le  false  religioni ,  e  sì  dalla  terra  nacquero  i  Dei  : 
gli  Eroi  con  gli  auspici  si  fecero  padri ,  onde  sono  i  Patrizi  ;  e  da  questi  i  Si- 
gnori come  dagli  uomini  i  Clienti  provennero  :  che  uniti  in  due  comunità  furono 
ettimati ,  e  plebi  nelle  repubbliche  aristocratiche  ;  finalmente  gì'  Imperj  fon- 
dati con  la  virtù  di  pochi  ^  o  si  diffusero  in  tutti  nelle  rep.  libere  ,  o  si  restrin- 
sero ad  uni  nelle  Monarchiche. 

Su  tal  Principi  fa  vedere  in  tutte  le  loro  più  importanti  parti,  e  V Istoria  Rom. 
con  l'aspetto  delle  leggio  e  la  giurisprudenza  con  quello  degli  ordini  della  rep. 
la  quale  con  le  sue  mutazioni  mescolando  poi  con  V Ordine  Civile  eh'  è  proprio 
degli  Ottimati  .f  VOrdine  naturale  propio  della  libertà  e  del  regno  ,  fece  si  cl>e 
fin  dalla  rep.  libera  prendendo  vigore  il  Jus  Pretorio  ,  che  con  una  riverenza  del 
Jus  civile  seguiva  l' ordine  naturale ,  fusse  quasi  un  traduce ,  per  lo  quale 
passò  il  Jus  Civile  antico  rigido  circa  la  legge  delle  Xli.  Tav.,  al  nuoi^o  delle 
Constituzioni  Imperiali  tutto  naturale  equità.  Cosi  disponendo  le  cose  degli 
Imperi  la  Provvidenza  Divina  a'  suoi  eterni  disegni ,  che ,  quando  Constantino 
dasse  la  pace  alla  Chiesa ,  tutto  il  mondo  fosse  governato  da  un  imperio  ,  il 
quale  si  regolasse  da  un  dritto  già  compatibile  con  la  Religion  Cristiana,  e  la  Giu- 
risprudenza prendesse  da  quella  il  Principio  de  Summa  Trinitate^  et  Fide  Ca- 
tholffa  ,  il  quale  è  principio  e  line  della  Giurisprudenza  ,  e  della  Religione.  E 
da  una  Scienza  ,  nella  quale  costi  tutta  VErudizione  Diinna  ,  ed  umana  ,  di- 
mostrata su  i  principj  della  Cristiana  Giurisprudenza  ,  si  fermi  nel  Giurivonsulto 
la  Costanza  di  operar  giustamente  » . 
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Atticvs.  Kob  ergo  t  Preetorìs  EdÉeto^  ut  plerique  ounc, 
oeqoe  a  Xfl  Jabnis,  ut  supehorcs,  sed  pcDìtut  ex  In- 
TMA  PMiLOsorau  baunead^  Juris  dÉKijpkiaaiD  putas? 

Cic.lHf.  Ide  Ugib. 


DEL  princìpio  UNICO  E  DELL'UNICO  FINE 


DEL 


DRITTO   UNIVERSALE 


LIBRO    UNO 


IL  cmiRissao  noio 
FRANCESCO  VENTURA 

Rigio  Consigliere  e  Giadioe  criminale 


Attico.  Tu  penù  adunque  non  doversi  la  tcieoza  del 
^i  ,  .  dritto  cavare  dall'  editto  del  pretore ,  come  parec- 

.  n  ehi  oggidì  opinano,  né  dalle  XII  Tavole,  oome  £,'li 

antichi,  ma  sibbene  dal  fondo  della  Filosofia? 

Oc.  lib.  1  de  Legib. 


PROEMIO 


1.  Occasione  per  la  quale  venne  scritta  quest'opera — 2.  Ragioni  di  doverla  scrivere — 
3.  Onde  venne  la  prima  idea  di  essa  opera  —  4.  Suo  soggetto — 5.  Metodo  con  cui 
vien  disposta  —  6.  Parti  del  soggetto  —  7.  Definizioni  del  Vero  e  del  Certo  — 
8.  Proposizioni  metafisiche. 

1.  Or  son  sei  mesi,  da  che,  io  una  pubblica  ragunanza,  ove  infra  molti  dot- 
tissimi e  chiarissimi  personaggi  che  mi  facean  corona  ebbi  anche  te ,  o  Fran- 
cesco Ventura,  recitai  un  discorso,  in  cui  era  mio  intendimento  di  trattare  uà 
soggetto,  sul  quale  da  ventidue  anni  in  qua  vado  meditando,  ossia  deirUoi- 
co  Principio ,  su  cui  chiaramente  si  fondasse  tutta  la  scienza  delle  umane  e 
divine  cognizioni;  e  ciò  il  feci,  non  altrimente  che  quel  pittore  messo  di<>- 
tro  r  andito ,  per  indagare  qual  si  fosse  V  avviso  di  tali  dottissime  persone 
intorno  ad  un  tema  già  tentato  senza  prò  da  tanti  e  si  valorosi  scrittori. 
Quando  ebbi  posto  fìne  al  mio  ragionamento,  quel  chiarissimo  uomo  di  Gae- 
tano Argento,  Preside  del  Consiglio  Napolitano,  tuo  Zio  materno,  il  coi 
nome  solo  forma  già  una  lode ,  straordinario  per  la  memoria ,  V  ingegno  e 
il  giudizio ,  eminentemente  versato  sì  nelle  greche  e  sì  nelle  latine  lettere  , 
indefesso  nello  studiare,  nel  meditare  e  nello  scrivere,  e  ai  nostri  dì  al  cer- 
to il  primo  fra  tutti  per  la  scienza  e  perspicacia  neirintendere  l'intiero  drit- 
to civile  e  canonico,  pubblico  e  privato,  alla  presenza  di  tutti  addusse  que- 
sta sentenza:  aver  io  ragionato  su  tal  soggetto,  come  convenia  che  il  fa- 
cesse un  oratore,  un  filosofo  ed  un  giureconsulto;  di  che  nulla  piii  grato  non 
mi  potea  certo  intervenire.  Poiché  erami  sempre  a  tutt'  uomo  studiato  di 


DE  OPERA  PROLOQUIUM 

1 .  Scribendi  occasio  —  2.  Scribendi  caosss  —  3.  Scribendi  initinm  —  4.  Scribeodi 
argumentam —  5.  Scribendi  ratio  sive  ordo  —  6.  Argomenti  partes  —  7.  Defi- 
nitiooes  Veri  et  Cera'  — 8.  Assumptiones  metaphysics. 

1.  CuM  sex  ante  meosibus  Dissertationem  publice  baberem,  cui  cum  satis  multif 
aliis  doctissimis  atque  ampiissimis  viris  te  habui,  Franciscb  Ventura  ,  in  corooa, 
eaque  operis  argumentum  duos  supra  viginti  aonos  mecum  animo  versati  propone- 
rem  de  Uno  Principio  in  quo  universa  divinarum  atque  humaoarum  rerum  ootì- 
tia  demonstrata  constaret;  id  egi,  ut  de  re  a  tot  tantisque  viris  frustra  tentata,  uti 
pictor  ille  sub  pergula,  a  doctis  hominibus  ecquaenam  fiereot  judicia,  scisciUurer. 
Quod  postquam  disserui,  amplissimus  vir,  Gajetanus  Argeatius,  Gonsilii  Neapolitint 
Praeses ,  Avunculus  tuus ,  quem  appellare ,  laudasse  sat  est,  virum  memoria,  io- 
genio,  judicio  singularem,  in  graecis  latiaisque  literis  adprime  versatum,  leotiooe, 
meditatione ,  stylo  multissimum ,  et  omnis  divini  atque  bumaoi  jurìs,  publici  pri- 
vatique  tum  scieotia,  tum  solertia  nostrae  memoriae  facile  principem,  id  judiciiim 
palam  omnibus  protulit,  me  super  eo  argumento  disseruisse  uti  oratorem,  philo- 
sophum  et  jurisconsultum  oportebat;  quo  nullum  sane  aliudefenire  miUopUtiuf 
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conseguire  queste  ire  doli ,  per  sottomettere  alla  filosofìa  la  filologia ,  che 
tanto  ornamento  dà  alforatore,  e  sottoporla  indi  ad  un  accurato  esame,  per 
fermare  cos\  i  Principii  della  Giurisprudenza.  Essendomi  poscia  recato  in 
tua  casa  ,  come  costumo,  e  precipuamente  perchè  era  mio  debito  venirti  a 
ringraziare ,  dell'  aver  tu  per  quanto  è  lunga  un*  ora  prestato ,  non  pur  be- 
nigna ,  ma  attentissima  udienza  al  mio  parlare;  tu  con  quel  profondo  giu- 
dizio ,  con  cui  nel  foro  esattissimamente  valuti  ogni  più  lieve  circostanza 
deir  equità  malagevolmente  dubbia ,  e  nel  ragionare  ,  che  con  le  persone 
dottissime  di  questa  Città ,  che  frequentano  tua  casa  ,  tieni  intorno  a  sog- 
getti sì  di  lettere  amene ,  chje  severe ,  con  tanta  aggiustatezza  intendi  e  di- 
scerni il  vero,  il  buono,  1* utile  dello  cose,  mi  facesti  animo  acciocché  l'o- 
pera intrapresa  venissi  a  fornire  con  novelle  dottrine  e  con  forma  più  per- 
etta. Conciossiachè  a  causa  della  natura  stessa  de' veri,  che  se  vengono  di- 
'sposti  con  debito  ordine,  li  vedremo  gli  uni  procedere  dagli  altri ,  tu  mi  as- 
sicuravi parartisi  già  dinanzi  alla  mente  quanti  novelli  trovati  e  pur  veri  da 
me,  non  che  pensati,  neanche  sospettati,  io  fossi  per  dedurre  da  quei 
principii,  coi  quali  In  alTermavi  aver  io  detto  tante  e  s\  svariate  e  nuove 
verità  intorno  alta  scienza  d'ogni  divina  ed  umnna  dottrina.  Per  le  quali 
cose  confortato  dalle  parole  del  tuo  illustrissimo  Zio ,  e  spronato  dalla  tua 
aoiorità ,  che  per  la  dottrina  e  per  la  dignità  e  benefizii  vai  tanto  presso  di 
me,  mi  son  determinato  a  trattare  più  largamente  e  con  maggior  profondità 
questo  soggetto ,  e  a  te  indirizzarlo. 

2.  Tutta  la  giurisprudenza  à  per  principio  e  fondamento  la  ragione  e  T au- 
torità: ed  attende  indi  ad  applicare  ai  fatti  le  regole  che  ne  discendono.  E  in 
▼ero  la  ragione  si  fonda  sulla  essenza  della  natura  umana,  l'autorità  sul  vo- 
lere di  chi  governa  :  e  così  la  filosofìa  investiga  la  ragion  necessaria  di  un 
stibbietto:  l'istoria  all'incontro  narra  i  fatti  del  libero  arbitrio:  la  giurispru- 
denza universale  per  tanto  si  compone  desumendo  i  suoi  principii  dalla  filo- 


poterat:  namque  ea  ipsa  tria  omoino  praestnre  conatus  eram,  ut  philologiam,  qua 
oratores  ornaotur  maxime  ,  philosophiae  siibmitterem,  ejusque  severa  trutioa  ex- 
peoderem  ,  eaque  ratione  Jurispnidentiae  Principia  statuminarem.  Deiode,  quum 
domum  tuam  veni  (soleo  enim  saepe) ,  sed  tum  maxime  officii  caussa,  ut  tibi  gra- 
tias  agerero,  nedum  qiiod  aequo  animo,  sed  attentissimo  quoque  me  perpetuam  il- 
lam  boram  disserentem  audiveras  ;  tu  ilio  acri  judicio,  quo  et  aequitatis  surame  ao- 
cipitìs  momenta  in  foro  exactissiroe  pensas,  et  inler  sermooes,  quos  cum  doctissi- 
mishujus  Civitatis  viris,  qui  tiiam  frequentant  domum,  de  argumentis  sive  amoe- 
niorum,  sive  adeo  severiorum  disciplinarum  institutos  hal)es,  vera,  digna,  ulilia  re- 
rum sapientissime  discemis  ac  judicas;  me  admonuisti,  ut  mcoeptum  opuserudi- 
rem  expoliremque  :  etenim  ex  ipsa  verorum  natura ,  quae  si  rìte  et  ordine  dispo- 
Dantur,  alia  seruntur  ex  aliis  ;  le  jam  ante  animo  prospicere  affirmabas,  ex  iisdem 
principii»,  quibus  me  tam  multa  et  nova  et  vera  de  divinae  et  humanae  eruditionis 
scienlia  confecisse  dicebas,  innumera  et  vera  et  nova  spquutura,  quae  ne  ipse  qui- 
dem  auspicar!,  nedum  providere  unquam  possem.Quapn>ptcr  amplissimi  Àvuncuii 
tui  Judicio  conOrmatus ,  tua  auctoritate  ,  qua  apud  me  et  docthna  et  dignitate  et 
beoeficiis  plurimum  potes,  iinpulsus,  de  eo  argumento  altiut  latiusque  ad  te  seri- 
bere  statui. 

2 .  Jurìspnidentia  omnis  Iratione  et  auctoritate  nixa  est  :  atque  ex  iis  condita  jura 
ftictis  Bccomniodare  profiletur;  ratio  naturae  necessitate,  auctorìtasjubentium  vo- 
tuotate  constai:  philosophia  necessarias  rerum  caustas  vestigat:  historia  voluntatis 
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sofia,  dall'istoria,  e  dalle  atesse  uorme,  cou  cui  è  stato  altra  Tolta  applicato 
il  dritto  al  fatto. 

Appo  gli  Ateniesi  i  fìlosofì ,  attenendosi  ciascuno  al  sistema  della  propria 
scuoia,  insegnavano  ri  rpiora  ossia  i  principii  del  dritto,  discorrendo  della 
virtù,  (Iella  giustizia ,  delle  leggi ,  dell* amministrazione  pubt>lica  e  della  co^ 
stanza  dell* uomo  saggio;  il  che  costituisce  una  parte  della  filosofia.  B  in 
quanto  tratta  del  reggimento  pubblico  e  delle  leggi,  viene  addimaudata  doi* 
trina  cicUe ,  la  quale ,  a  causa  della  teorica  della  virtù  e  della  giustizia ,  tth 
me  da  rivolo,  emerge  dalla  dottrina  morale:  che  tratta  delle  passioni  omant 
e  de'  loro  rimedii ,  delle  virtù  e  de* doveri  che  ne  sono  efletto;  e  sì  que* 
sta  che  quella  va  sotto  la  denominazione  di  Scienza  dèlia  dottrina  ummuL 
La  cui  nooeioiie  ,  come  rivo  da  fonte ,  discende  dalla  fUoeofia  dioiiM ,  la 
quale  per  sviluppare  e  confermare  la  stessa  ragione,  onde  procede  la  eo* 
stanza  dello  stesso  sapiente,  discorre  di  Dio,  delf animo  umano,  delia 
vita  deiraiiimo,  cioè  della  mente,  dell' occhio  deliamente,  cioè  della  va- 
gtoiie«  del  lume  delfocckio  stesso,  ossia  delle  idee,  e  della  verità  aaso- 
luta  di  tutte  queste  cose.  Per  la  qual  cosa  Aristotele  giustameiUe  disse  nel- 
V  Etica  che  i  principii  della  civil  dottrina  debbano  desumersi  dalla  filosofia 
divina  :  e  di  tali  principii  metafisici  i  filosofi  formarono  un'altra  parte  dalla 
filosofia ,  che  distinsero  col  nome  di  cose  dicine.  Ora  da  questa  dopliee  op» 
iioscenza  procede  la  eapienza ,  la  quale  poscia  dagli  stessi  filosofi  ?ieo  difi* 
nita  scienza  delle  divine  ed  umane  coee^  e  da  Platone  elegantemente  è  jridi* 
mandata  perfezionairice  deli*  uomo ^  come  quella  ehe  rende  perfette  amba 
le  parti  inteme  dell* uomo,  la  mente  colla  verità  ,  T animo  eoUa  virtù; 
delle  quali  la  prima  governa  la  seconda  ,  e  Tuna  e  T  altra  poi  costitotsca  la 
sapienza;  e  cosi  vengono  anche  addimaodati  eapienti  non  solo  coloro  i  quali 
attendono  a  meditare  le  verità  altissime»  ma  anche  quelli  che  eoB  leggìi 


est  tettit:  itaque  jnrisprudeotia  universa  coalescit  ex  partibus  tribus,  philosophia, 
bifliona  et  quadsm  propria  urte  juris  ad  facta  accommodaodi. 

Apud  ÀlbenieoHes  ra  zpfxrroL  sive  principia  juris  phiiosophi  docebant  conveoieo- 
ler  8UIS  ciijusque  sectae  di^giustis  ,  disserendo  de  virtute,  de  justitia,  de  legibus, 
de  republica,  de  cunsUntia  s^pientis  ;  quae  una  pbilosophiae  pars  est:  et  quate* 
BUS  a^it  de  repubtica,  de  legibus,  doctriìia  ciiHlis  appellatiu*,  quae  per  doclrioam 
de  virtute  ,  de  justiUa  ,  taoquam  per  surculuni,  a  doctrhui  morati  progigaitur, 
quae  de  animi  perturlMitiiMiilHis,  earumque  remediis,  de  virlutibus,  atque  inde  prò* 
fliientibus  vitae  nfficiis  agit:  et  tuin  liaec  ,  tum  Illa  rerum  humatuirum  appella- 
li«»oe  complectebantur;  quanim  ooMtia,  vetuli  ex  fonte  rivus,  ex  ditHna phUo$!>' 
paia  defluii,  quae  de  D«*o  ,  de  annuo  humano  ,  de  animi  vita  nempe  meole,  de 
mentis  oculo  minirum  ratione  ,  de  ejus  oculi  luuiine  sive  de  ideis  ,  earumque  re- 
rum omnium  ventate  atque  aeteruitate  ducet  ad  ipsam  rationeni  perficiendam  con* 
firmandamque,  unde  ipsiua  consianlia  sapientis  e\istit.  Ouare  Arisloteles  io  £MÌ- 
eis  doctriuae  civilis  principia  recte  ait  a  divina  philosophia  esse  repeieoda  :  oasok 
que  baec  Metapbysices  arguiuenta  pbilosoplii  atleram  philosopbiae  partem  statua- 
bant,  et  rerum  divinar um  nomine  signilicabant:  ex  qua  utraque  rerum  cogoitio- 
oe  efllorescit  sapientia,  quae  prolude  ab  ipsis  rerum  divinaram  algide  h^mOf* 
narum  notitia  definitur,  et  a  Plat(Mif>  eleganter  hominis  consammatrix  eBi9(^ 
pettata,  atpote  quae  ambas  honunis  interioris  partes  ,  menlem  ventate ,  animuia 
virtute  perficiat  ;  quarum  prior  lu  piislcrioreui  influit,  et  ex  qua  utraque  constai 
sipisatisi  et  sapitintes  dicti  tum  qùttalUsiiroacum  rerum  coatep)p|atioiiiauAtaJ>: 


giusto  e  buone  vi  stabiliscono  con  le  debite  forme  gli  stati ,  o  con  i  loro 
consigli  li  amministrano. 

In  Atene  quelli  /  che  eran  detti  prammaiici ,  tenevano  a  memoria  e  tra- 
mandavano semplicemente  ¥  istoria  delle  leggi  già  emanate  ,  de'  giudicati , 
6  deir  intiero  dritto  pubblicato. 

'  Imperocché  in  Grecia  non  vi  fu  alcuna  scienza  determinata  di  dritto  , 
ma  in  sua  vece  gli  Ateniesi  studiavano  la  Rettorica,  colla  quale  gli  Oratori  a 
lor  talento  trattavano  le  cause  di  fatto ,  che  sono  eminentemente  orato- 
rie ;  in  quanto  al  dritto  «  si  facean  pria  dai  filosofi  dichiarare  il  principio  di 
dritto  f  e  dai  prammatici  le  leggi  e  i  giudicati  secondo  le  diverse  cause  ,  e 
poscia  colle  regole  della  rettorica  portavano  cosi  la  cosa  «  che  fecevano  una 
applicazione  del  dritto  al  fatto  non  tanto  secondo  il  vero  ,  quanto  secondo 
ohe  la  natura  di  quella  causa  speciale  il  richiedesse.  Per  queste  ragioni  Ugo 
Grozio  stabilisce  la  sua  teorica  intorno  M*  InUrpetraziane  in  gran  parte  coi 
principii  de' retori,  che  trattano  iniomo  allo  stato  delle  cavee. 

Andò  ben  altrimente  la  cosa  presso  i  Romani ,  i  quali  sin  dall'infanzia  usi 
a  vivere  in  repubblica  libera  avean  tal  grandezza  d' animo  ,  a  cui  coi  loro 
costumi  eran  pervenuti ,  che  bastava  in  mancanza  della  dottrina  morale  a 
fiar  loro  conseguire  la  costanza  nella  virtù  ;  di  più  l' amor  di  patria,  per  cui 
ogni  privata  cosa  posponevano  al  pubblico  bene  ,  congiunto  alla  pratica  del- 
l'amministrazion  pubblica  ,  mercè  l'esercizio  di  tante  e  si  diverse  magistra- 
ture ,  faceva  acquistar  loro  profondo  discernimento  nella  conoscenza  della 
dottrina  civile  ,  e  in  fine  la  religione  degli  Dei ,  nella  quale  andarono  tanto 
innanzi  agli  altri  da  stabilire  ,  come  giustamente  osserva  Plutarco  ,  il  mag- 
gior imperio  del  mondo ,  ben  potea  far  loro  le  veci  della  Metafìsica  de' Gre- 
ci. I  Patrìzii  poi  ritenevano  misteriosamente  per  loro  soli  la  cognizione  delle 
leggi,  dell'intiero  dritto  patrio  e  delie  costumanze:  in  maniera  che  temperati 
gli  animi  a  virtù  ,  e  istrutti  nella  scienza  della  pratica  deli'  amrninistrazion 
pubblica  (  che  valea  per  loro  quanto  l' essere  addottrinati  nei  principii  del 


diti ,  tum  qui  virtute  et  justitia  respublicas  recte  legibus  fundact,  vel  coDsiliis  ad- 
mìnistraDt. 

Qui  pragmatici  dicebantur,  latarum  legum,  rerumque  judicatarum,  omnisque 
attici  juris  cooditi  tenebaot  ac  tradebaot  historiam. 

Certa  autem  juris  ars  Graecis  nulla,  sed  ejus  loco  Atheoieosilius  Rhetorice  full, 
qua  oratores  caussas,  quae  facto  Constant  et  oratoriae  sunt  maxime,  propria  fucul- 
tate  agebant:  quae  autem  jure  continentur,  eas  ipsi  a  philosophis  principia  juris  , 
a  pragmaticis  prò  caussarum  temporibus  le^'es  et  res  judicatas  edocti,  ex  rhetori- 
cae  artis  praeccptis  ita  agebant,  ut  jus  non  tam  ex  vero,  quam  prò  cujus()ue  caus- 
sae  studio  ad  facta  accommodarent.  Quamobrem  Hugo  Grolius  doctrioam  de  Inter^ 
pretaiione  magna  ex  parte  rhetorum  praeccptis ,  quae  de  statibus  caussarum 
tradunt,  illustrat. 

Longe  atiter  res  se  apud  Romanos  habuit  :  quibus  principio  in  republica  libera 
airitaii  altitudo,  ad  quam  moribus  ipsis  ertgebantur,  prò  doctrina  morali  crat  ad 
virtutis  constantiam  comparandam;  patriae  pietas,  ex  qua  rempulilicam  omoiiius 
prìvatis  rebus  habebant  poliorem,  cum  ipsius  reipublicae  usu  conjuncta  per  muUas 
et  varias  magistratuum  functioncs,  civilis  doctrioae  eruditioncm  pensahat^  et  Deo- 
rum  religio,  qua  ut  maxime  ita  et  imperio,  uti  recte  Plutarchus  cxistirnat,  florue- 
ruot,  iis  MetaphysiccQ  Gracco  rum  reponebat.  Patrìcii  legum  omnis<|uo  palrii  ju- 
ris, morisque  eruditioncm  sibi  arcanam  servabant:  eoque  pacto  bonis  animi  arti- 
bus  imbuti,  et  in  civili  prudentia  usu  reipublicae  exculti  (  quae  iis  prìacipiorum 
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dritto  ] ,  venivan  cos'i  anch'  essi  a  possedere  la  conoscenza  del  dritto  scritto, 
e  la  perspicacia  d*  applicarlo  alle  cause  ,  in  modo  che  ritrovi  nei  Horkiiio 
Gioreconsulto  insieme  raccolto  il  filosofo,  il  prammatico  e  il  retore  de' Greci. 
Però  a  tempo  della  libera  repubblica  ,  poco  innanzi  che  si  combattesse  b 
prima  guerra  Punirà,  Tiberio  Coruncanio  prese  il  primo  ad  insegnare  ai  gio- 
vani  patrizii  il  modo  iV  interpetrarc  il  dritto  (a),  sì  che  in  processo  di  tempo 
la  Giurisprudenza  addivenne  dottrina  tutta  propria  de*  Romani  <,  già  ignota 
ai  Greci  :  la  quale  venne  trattata  non  con  artifizio  oratorio,  ma  con  gravità 
di  pensieri,  non  con  vani  ornamenti  da  retore,  ma  collo  svolgere  i  casi  iipe-* 
ciali  secondo  il  dritto  il  richiedeva ,  e  non  pur  con  brevità  che  con  eleganza  « 
dimostrandosi  sotto  la  repubblica  severa  e  secondo  la  ragion  civile ,  sotto  /'ìjh- 
pero  poi  benigna  e  secondo  la  ragion  naturale.  E  perciò  i  giureconsulti  asaa* 
meTano  il  titolo  di  sapienti  in  fra  i  Romani,  come  trovasi  in  Pomponio  nella 
storia  del  dritto;  e  la  Giurisprudenza  ci  vien  defìnita  da  Ulpiano  (1)  col  nome 
di  sapienza,  ma  con  significato  ben  diverso  da  qut^llo  de* Greci ,  stante  che 
presso  i  Romani  intendevansi  per  cose  divine  le  cose  sacre ,  ossia  il  culto  degli 
Dei ,  il  rito ,  e  sovrattutto  la  dicinazione ,  per  umane  poi  intendevansi  le  ooie 
profane  si  pubbliche  che  private  ;  e  perciò  la  Giurisprudenza  sta  nella  ooh 
gnizione  deli'  intiero  dritto  divino  ed  umano  dai  Romani  stabilito  ;  alla  qnal 
definizione  si  aggiunge  ancora  ch'essa  è  la  scienza  del  giusto  e  dell'ingiusto^ 
per  significare  con  ciò  che  coloro  i  quali  eran  dotti  ed  intendevano  il  dritto , 
sapean  pure  applicarlo  alle  cause. 

(a)  Id  eflctti  dacché  per  opera  di  Comocanio  si  attese  a  studiare  la  Giurìsprodeiuti 
noD  venne  essa  insegnata  che  ai  fij^liuoli  de*  più  illustri  personaggi ,  rome  ci  assicura 
riceroue  ueW Oratore  a  Bruto,  hi  cosi  trovasi:  perchè  dunque  fu  sempre  mai  ecèa 
onorevole  t'insegnare  il  drillo  civile ,  e  le  scuote  fiorirono  di  tanii  giovani  figli  dei 
più  illustri  personaggi  ? 

(i)  ISella  L.  10,  D.  de  Just,  et  Jur, 


jurìs  loco  erant  ) ,  ìidem  ipsi  et  juris  coaditi  nolitiam  ^  et  ejus  ad  caussas  accom- 
niodaodi  solertiam  haliebant,  et  io  uno  Jurìsconsulto  Romnao  philosophus,  pro^ 
gmaticus  et  rìietor  Graecorum  coafusi  eraot. 

Sed  io  republica  libera  panilo  aote  primi  belli  Punici  tempora  Tiberìus  Corunci^ 
nius  prinius  juris  ioterpretaodi  artem  patricios  juvenes  decere  coepit  (a),  et  tem- 
Itoris  progressu  Jurisprudentia  extitit  doctrina  propria  Romanorum  Craecis 
ignota  :  quam  ooo  oratorio  ambitu ,  sed  sapieati  gravitate ,  ooo  uliis  eloqueatiae 
lenociaiis,  sed  ipsts  rerum  momentis  ad  jus  (|uam  brevissime  et  pari  elegantia  pea- 
sttatis ,  in  republica  libera  rigidam,  et  ex  ralione  civili ,  sub  principaiu  beni^ 
gnam^  et  ex  ratione  naturali  professi  suot;  et  jurisconsuiti  sapien^es  Romanorum 
«pfiellati,  ut  aptid  Poniponium  in  bistoria  juris;  et  Jurìsprudeotia  ab  Ulpiaoo  (l) 
sdpientiac  definilione  dcscripta ,  sed  sensu  a  Graecis  iooge  diverso,  ulpote  qua 
rerum  divinarum  ooniioe,  res  sacrae  aempe  Deorum  religiooes  et  caeremontae , 
ac  divinatio  potissimum ,  fiamafiarum  autem  res  profanae  tum  publicae  ,  tiUB 
privatae  contioentur;  ita  ut  Jurìsprudeotia  sit  omnis  divini  humanique  juris  a  Ro- 
nianis  comiiti  aotitia;  addito  insuper  justi  et  injusti  scientia,  ut  siguiGcet,  eoa 
ipsos  qui  juris  cognitiooem  habeat,  et  jurìs  ad  caussas  accommodaodi  solertiam 
hai)ere  quoijue. 

(a)  Ncque  enim  postquam  a  Coruncanio  Jurisprudenliam  profiteri  coeptam  est ,  et 
uii^i  clarissimorutn  Hliis  >  iroruni  tradebatur,  teste  Cicerone  in  Oratore  ad  ilnttum»  lU: 
cur  igitur  ius  civile  docere  semper  pxdchrum  fuity  hominumqìse  claristimorum  disvi'' 
pulis  florueruni  domus..,,  ? 

(1)  In  L.  IO,  D.  de  Just,  et  Jur. 


E  i  GiiH-econsolti  si  resero  anche  pròpria  la  dottrina  intorno  ali* «luno/n- 
fw  €  prof  ritta  delle  parole  ,  la  quale  forma  la  principal  fiaccola  mei  drùio 
vaUmiario.  E  però  ritroviamo  che  i  Ginreconsnlti  Corono  naolto  stodiosi  nel- 
r  investiga  re  le  etimologie  delle  parole,  come  «m»,  te^amehlo^  «imImo,  »ti- 
pmlmxione ,  furto ,  interdetto  ed  altre  innoroereroli  ;  e  nella  fine  del  Digesto 
hn\  un  lunghissimo  titolo  intomo  alla  sigaifieaziime  delle  Parole:  e  ì  cinque 
tritimi  libri  non  altro  trattano,  che  della  significazione  propria  delle  parole: 
«  in  generale  la  prima  parte  di  ciascun  titolo  del  DigeMo  s* intrattiene  ad  esa- 
Minare  e  dtcliiarare  le  parole  dell*  £rfillo. 

La  qnal  dottrina  poi  presso  i  Greci  venira  sottomessa  e  srolta  col  princì- 
pio filosofico  e  razionale  :  onde  Platone  nel  CraiUo  tratta  delle  origini  delle 
parole  :  Aristotele  s' occupa  nella  sua  logica  deli* interpetrazione  delle  paro- 
le; e  gli  Stoici  soventi  volte  per  spiegare  T  essenza  di  un  qualche  subbietta 
rieorrevaiio  ali* etimologia  delle  voci. 

I  grammatici  poi  smembrarono  questa  dottrina  dalia  FUosofia,  e  col  trat- 
tarla lungamente  essi  soK  la  resero  propria ,  e  come  storia  delle  parole  la 
taCtoposero  all'  autorità.  Intendo  poi  per  grammatici  quelli»  che  Fabio  Quin- 
iHfano  (1),  principe  ai  suoi  di  del  foro  Romano,  ci  descrisse;  i  quafi  istrutti  di 
lutti  gli  autori ,  che  in  qualche  lingua  dotta  scrissero  su  qualunque  soggetto 
otcienza, venivano  a  spiegarli  secondo  i  principii  di  quel  dato  soggetto  o  scien- 
za «  i  quali  Critici  o  Eruditi  comunemente  oggi  si  dicono.  Perciò  osservia- 
mo i  grammatici  essere  tanto  profondamente  versati  nella  Giurisprudenza, 
e  per  inverso  i  giureconsulti  indistintamente  nella  Grammatica,  come  Carlo 
SVMiio  lume  dell*  erudizione  Romana  scrisse  mi  DriUo  Romano  ,  italico  e 
froninciale;  Paolo  Manuzio  tulle  Leggi  Rumane;  Giusto  lipsio  sulb  Legge 

(1)  Kel  primo  Libro  delle  Inst.  Orator.  cap.  V. 


Et  propriam  quoque  feceruot  jurìscoosulti  doctrìoam  de  verborum  originibus 
H  projprietaJte  »  quae  praecipua  juris  voluntariì  fax  est.  Uode  videmus  juris- 
consultos  tantopere  sullicitos  in  vestìgaodis  vert>orum  etyioii,  ut  servi,  testatnen" 
fi,  mtUui,  stipulcUionis ,  fìtrii,  fji/erdir/ielaiionimiDnumeruin;  io  DigesUv- 
fiist  calce  perpetuus  Titulus  prostat  de  Verborwfn  sign\ficaiione  :  quioque  de 
le^ts  libri  oihii  aliud  quam  de  proprìa  sigoificalioiie  verboruro  aguot:  et  uoiver- 
aini  cujusque  titoli  Digestorum  pars  prìor  io  «xpeodeodis  verbis  ^tc^i  explicau- 
disque  occupata. 

fia  autem  doctrina  apud  Graecos  principio  philosophiae  et  ra tieni  subjecta  erat: 
uode  Platonis  Cratilus  de  vert)orum  origtnibus  8g|it:  Arìstuleles  interpretatiooein 
%erborum  suae  logices  partem  facit;  et  Stoici  saepissime  per  verborum  oolatiooes 
rerum  naturam  explicabant. 

A  Pbiloaophia  eam  doclrìnaro  grammatici  discerpsere,  et  longa  quasi  pos<{es8Ìo- 
ne  fecero  suam,  et  taoquam  historìam  verborum  ad  auctoritatem  retulere.  Gram- 
maticos  autem  accipio,  quaies  Fab.  Quiotilianus  (1)  sua  tempestate  fori  Romaoi 
prioceps  descrìpsit,  qui  oinnes  auctores,  qui  de  quavis  arte  vel  disciplina  in  aliqua 
docta  lingua  scrtpsere ,  ex  ejus  artis  vel  disciplinae  scientia  enarrare  slot  gnari , 
qui  nunc  Critici  aut  Eruditi  vulgo  dicuntur.  Mine  videmus  in  Jurisprudenliae  re- 
bus gramniulicoD  Uintopere,  el  in  Gr«i minai icae  junsconsultos  vicissiin,  et  promi- 
scue esse  versalo^,  ut  Carolus  Sigonius,  Tax  Romanae  eruditionÌ9,  deJure  Roma-^ 
no,  Jtalico  et  Praciìiviarum ,  Puuilus  Maauciua  de  Romanis  Legibus  ;  Joslus 

(!)  Lih.  1.  lost.  Orator.  cap.  V. 
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delle  XII  TaTole  ;  Angelo  Poliziano  scrisse  le  sue  lezioni  mi  Codice  Fioreiì' 
tino ,  Antonio  Nebrissense  distese  un  Indice  degli  errori  della  scuola  di 
Accursio  ,  e  valga  per  tutti ,  Marco  Antonio  Mureto,  pubblico  Professoredl 
Dritto  in  Roma  ,  che  ben  non  sai  se  debba  andare  annoverato  fra  gì'  inter- 
petri  dei  Dritto,  ovvero  fra  i  gramnìatici.  AH*  incontro  poi  Francesco  Otto» 
manno  commentò  le  Orazioni  di  Cicerone ,  Antonio  Goveano  le  Commedie 
di  Terenzio,  e  Barnaba  Brissonio  scrisse  sulle  Formole de' Romani:  e  tu,  o 
mìo  Ventura  ,  avresti  nella  tua  biblioteca  allogato  accanto  e^^  Zibaldoni  ài 
Adriano  Turnebio  le  Osservazioni  del  gran  Cuiacio,  se  costui  non  avesse  già 
fatto  professione  d^lnterpetre  del  dritto.  Ma  Tiberio  Cesare,  volendo  religio- 
samente serbare  la  purezza  della  lingua  latina  ,  e  dalfaltra  parte  dovendo 
proporre  un  editto  de  Sirena  ^  e  pur  temendo  che  tal  voce  sentisse  troppo 
del  greco,  richiese  T avviso  di  tutti  i  grammatici  se  ci  fosse  stata  una  parola 
latina  ,  chea  quella  ben  rispondesse ,  e  non  essendosi  ritrovata ,  Atejo  Capi- 
Ione  capo  di  una  scuola  di  Giureconsulti ,  rispose  con  quella  solita  cortigia- 
neria, che  Tacito  gli  attribuisce,  esser  lecito  al  principe  l'adoperare  tal  voce: 
ma  però  Pomponio  Marcello  locato  da  Svetonio  infra  gì' illustri  grammatici, 
soggiunse  :  Cesare ,  tu  puoi  dar  cittadinanza  agli  uomini ,  non  mai  alle  pa- 
ro/e. £pperò  Aulo  Gellio,  ornamento  e  splendore  de*  grammatici ,  trattando 
nelle  sue  NoUi  di  tante  e  sì  belle  quistioni  del  dritto  Romano  ,  il  fece  con 
molta  venustà  (a).  E  per  cui  può  ritenersi  che  la  dottrina  sul  signifìcalo  delle 
parole  ossia  Tetimologia  facesse  parte  tutta  propria  della  filosofìa  del  dritto. 
Il  dritto  civile  poi  viene  definito  da  Ulpiano  (1  )  quello,  che  né  si  diparte  del 

{a)  Che  anzi  Terenzio  Varrone  detto  il  più  dotto  de^Bomani ,  valendosi  del  sno  di- 
ritto di  grammatico f  scrisse  moltissimi  libri  intorno  alh  cose  Divine  ed  Umane, 
(I)  Nelli  L.  6.  D.  de  Just,  et  Jur. 


Lipsius  de  Lege  Xll  Tabb.  libros  edidere  ;  Angelus  PoiiU'anus  Codici  Fiorentino 
suas  lectioìies  adscrjbit,  Antooitis  Nebrissensis  Accursiaìiorum  errorum  Indi" 
cem  contexit  ;  et,  ut  alios  praeteream,  Marcus  Antonius  Muretus  publicus  Romae 
Aotecessor  Juris,  haud  ioternoscas,  ioter  Juris  interpretesne ,  an  inter  grammaii- 
cos  numeretur.  Contra  Franciscus  Hfitomanus  Commentarios  in  Ciceronis  Ora" 
iiones,  Aotooius  Guveanus  in  Terentii  Comoedias^  Bacnabas  Brissonius  de  For* 
mulis  Romanorttm  scrìpsere;  et  magni  Cujacii  Obsercationes  ^  si  is  juris  Inter- 
prKtem  numquam  professus  esset,  cum  Jdrersariis  Ifadriani  Turoebii  in  tua  bi- 
liliotheca  composuisses.  At  Tiberius  Caesar,  Suetonio  tette,  latini  sermonis  religio- 
aua,  cum  de  Sirena  propositurus  esset  edictum,  verbi  veritus  graecitalem  grara- 
maticos  omnes  coosuluit,  quodnam  proprium  prò  eo  lalioum  reponeret:  cumque 
Doo  suppeteret,  Atejus  Capito  unius  sectae  juriscontultorum  princeps  e\  solita  at- 
sentatione,  quam  Tacitus  io  eo  notat,  id  ei  licere  respondit:  at  Pompooiut  Mar- 
cellut  a  Suetooio  inter  claros  grammaticot  receositut,  subjecit:  Hominibiis^  Cae^ 
sor,  CiviUUem  dare  potes^  verbis  nonpotes.  Qiiare  A.  Gellius  grammaticoruqi 
ocellut  suam  exornat  provinciam,  quum  in  suìt  yòctibus  tot  tamque  illustret  jurit 
Romani  quaettiones  proponit  (a) .  Quamubrem  ex  vtro  confici  potest  doclrìnam  de 
verborum  significatione  propriam  pbiliisopbiae  juris  partem  fuisse. 
Jus  autem  civile  idem  Ulpianus  definit  (1),  quod  ncque  in  totum  ajure  natn^ 

(a)  QatQ  Tereotius  Varrò  appellatos  doctissimus  togaiorum^  prò  suo  grammatiti 
iut^BMrum  Divinarum  et  Humanarum  libros  tane  quamplarinios  tcripsit. 
(1)  L.  0.  D.  de  Just.  c(  Jure. 


tutto  dal  dritto  naturale  o  delle  genti ,  n ^  in  tutto  ri  ii  attempera  ,  ina  parte 
aggiunge,  parie  ne  toglie  ;  e  quindi  se  si  allontana  dal  dritto  naturale,  è  dritto 
civile  ;  se  poi  vi  si  attiene,  è  dritto  naturale.  Però  già  notammo  non  esserci 
stata  presso  i  Greci  alcuna  dottrina  sulPinterpetrazione  delle  leggi;  o  se  mai 
Te  ne  fu  una  ,  questa  essere  stata  la  Kettorica  ,  oarte  oratoria  ,  mentre  ciie 
presso  i  Itomani  quella  che  vi  fu ,  procedeva  ed  era  come  una  conseguenca 
dvlla  loro  civil  prudenza. 

Non  Ito  letto  poi  ancora  alcuno  «  che  trattasse  del  modo  come  interpe- 
trare  il  dritto  llomano  secondo  la  ragion  civile  :  noi  già  or  son  tredici  anni 
ne  proponemmo  un  saggio  nel  libro  sul  metodo  degli  Studi  ai  nostri  di. 

I*erò  non  si  possono  sicuramente  cavare  I  principii  del  dritto  naturale  da- 
rgli scritti  deMìiureconsulti,  essendoché  essi  in  sulle  prime  intesero  le  leggi 
fet^roiido  la  ragione  civile  :  e  abbenchè  sotto  il  Principato  abbiam  dimostrato 
aver  luogo  secondo  la  ragion  naturale,  pure  nel  fatto  si  attennero  piti  alia 
ragion  civile ,  come  indicammo  nel  libro  sul  Metodo  degli  Studii^  ed  ora  il 
dimostreremo  piti  ampiamente.  Da  ciò  avvenne  che  mentre  i  principii  delle 
altre  scienze  si  espongono  con  massima  chiarezza  e  certezza ,  nei  gioreoon- 
tnlti  non  va  così  la  cosa  :  poiché  se  U  fai  a  delìiiire  il  dritto  naturale  ii  ab- 
•  batterai  in  tanti  ostacoli,  e  così  nelle  sue  divisioni  'suderai  incontro  a  tanti 
scogli  ;  come  ancora  se  cerchi  spiegare  le  sue  proprietà  e  particolarmente  il 
-  stio  principio  obbiettivo  ed  immutabile  incontrerai  tante  difficoltà ,  quante 
ne  sa  ognuno  che  a  fior  di  labbra,  come  ditesi,  abbia  appreso  k  giorispru- 
lienza.  Laonde  Ugo  Grozio  nota  che  in  ninna  parie  del  dritto  Romano  i  giu- 
risprudenti  hanno  tanto  errato,  quanto  in  quella  che  versa  sui  modi  di  acqui- 
stare il  dominio,  i  quali,  come  essi  dicono,  procedono  dal  dritto  naturale. 

Taluni  poi  per  fare  casa  grata  addotti  cercarono  cavare  da  qualche  scuola 
di  filosofì  Greci  i  principii  necessarìi  della  Giurisprudenza ,  mentre  non  si 
possono  poi  dire  veramente  dedotti:  poiché  nitmo  de' filosoli  Greci  trattò 
della  giustizia  e  delle  leggi  in  astratto  in  corrispondenza  del  reggimento  e 


nUi  rttgentìHm  receda,  necperomnia  ei  sercit,  sed  pariim addìi,  partim 
deirahit  :  quare  quantum  a  jure  naturali  recedit,  jus  civile  est;  quantiun  eì  ser- 
vii ^  saturale  :  at  vìdìmus  le gum  interpretaodanim  doctrìoan  Graecis  Dullam ,  et 
sì  qiiae  esset,  eam  esse  Rhetoricam,  Romanis  aulem  eam  fuisse  dvilis  pnideotiae 
corolla  riunì. 

De  jure  antem  Romano  ex  ratione  civili  mterpretaodo.  qin  doctrioam  coofigot- 
rìt ,  twcleous  legi  Demìoero  :  oos  eo  de  arguoiento  tredecim  ab  bmc  aimìs  leaia- 
meo  propotuimot  in  libro  de  nostri  iemporis  Siudiorum  raitone. 

At  priDCìpia  jurts  naturalis  ex  lunwoosultonun  scriptis  eniere  iotutum ,  qui 
^Dcìpìo  leges  ex  ntioiie  cìvfli  ttoit  àterpretali:  et  quamquam  sub  prìaci|iAHB  ex 
ratioiie  naturali  ìd  praeslìlennt,  lamen  id  ipsum  ex  ctvdì  ratione  feoeranl«  ut  in  eo 
Hiro  de  Jte/ioiie  «SlMfuMnrai  ndicavìmtis,  et  in  In  latìus  exequemor.  Quare  fa- 
cnun  ^  ut  cuB  ceieraruD  disdplinanan  principia  pn^ponaotur  aiaxime  expktala, 
tpad  jmwcMisidtos  in  defidlioBe  jinris  naturalis  tot  salebrae  ,  in  ejus  divisene  tot 
seopiriì^  m  e jns  proprìelatibut  explicandis.  et  |ioCissiroum  immulabilitate  tal  efln- 
émAm  diflicullttles,  qiMI  moes  nonint^  qui  junsprudentian  tummìi,  ni  dfeont , 
libis  attlgere:  quare  Hugo  Grotìus  in  nulla  jurìs  Roaìani  parte  tiolnpere  errare 
jonspnidcates  notti ,  quam  in  ea  quae  agìt  de  mt^s  acquireodi  dominìi ,  qnos  i 
j«re  natiirali  dicuBt  ÌBlrMluclos. 

Ex  GraeeinMi  lotim  wH^m  pWossfhsiUR  $(«ta  dedocere,  inde  «a  prìDeipia 
vere  deducta  Mft  shA,  ii  ssm  est  ì^imìì delidas  (licere:  nsa  nutti  mqnaa 
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delle  leggi  degli  Ateniesi  :  e  perciò  non  si  potevano  dedurre  da  alcuna  scuola 
di  questi  filosoH  i  princìpii  del  dritto  Romano  ,  di  cui  le  leggi  delle  XII  Ta- 
vole si  dicono  derivate  da  quelle  degli  Ateniesi. 

Coloro  poi ,  i  quali  secondo  che  fosse  sembrato  lor  conveniente  a  spìe- 
gare  i  principii  del  dritto  Romano  adducono  in  mezzo  disparati  dommi  dì 
questi  e  di  quei  filosofi,  non  sanno  punto  convenientemente  ridurre  ad  unità 
né  il  principio  ne  la  fine;  e  perciò  ritroviamo  in  cotesti  dotti  commentari!  di 
leggi  tante  ragioni  filosofiche  contro  ragioni ,  tante  testimonianze  contro  te- 
stimonianze per  quanto  sottili  e  prolisse  per  altrettanto  ostinate  e  virulento. 

Ricercando  poi  le  cagioni  ditale  discrepanza  e  fluttuazione  ritrovai  alla  fine 
esser  questa,  che  molti  e  molti  reputarono  non  fondarsi  la  Giurisprudenza  in 
un  solo  e  medesimo  principio,  ossia  sulla  ragione  e  autorità ,  quasi  che  l'aa- 
forila  fosse  V  effetto  dell'  arbitrio  e  del  capriccio ,  e  non  già  in  certo  modo 
una  parte  della  ragione  ;  e  da  questa  stessa  cagione  ò  proceduta  in  generale 
quella  discordanza  tra  la  Filologia  e  la  Filosofìa  ,  ne  1  filosofi  poi  curarono 
mai  ricercare  i  principii  costitutivi  delF  autorità,  né  i  filologi  altrlmente  esB^ 
minarono  le  teorìe  de'  filosofi ,  che  come  tanti  fatti  storici. 

Da  ciò  ne  viene  che  gli  antichi  Interpetri  del  dritto  paghi  della  sola  filoso- 
fia ,  essendo  a  quei  dì  ignota  la  Filologia  ,  presero  ad  interpctrare  il  dritto 
Romano  ,  per  quel  che  riguarda  la  Storia  Romana  ,  colla  regola ,  comedi- 
cono  ,  di  un  caso  supposto;  e  così  proponendo  tanti  minuti  ed  innumerevoli 
casi  attesero  con  tanto  studio  ncir  investigare  la  natura  deir  equo  e  del  buo- 
no ,  che  di  loro  giustamente  può  dirsi  ciò  che  ne  scrisse  Ugo  Grozio ,  «•-' 
9ere  mi  ffià  ottimi  autori  di  tin  dritto  da  stabUirsi,  anche  allora  che  si  rendono 
cattitii  interpetri  del  dritto  già  scritto. 

Gf  Interpetri  moderni  al  contrario  ,  presi  dalle  grazie  della  letteratura  , 
misero  da  banda  ogni  Filosofia,  perchè  essa  ai  loro  dì  trovavasi  destituita  di 


pbilo«ophi  de  justitia ,  de  legibus  accommodate  ad  AtheDÌensium  rempublicam  et 
ieges  disseruere:  unde  per  Leges  AUicas  quas  aarraot  in  XII  Tabl>.  transiatas,  prin- 
cipia juris  Romaoi  al»  aliqua  philosophorum  sccta  deduci  possent. 

Qui  vero  alia  ex  aliis,  prout  ad  explicaodas  juris  RomaDi  ratioaes  e  re  visum  fue- 
rìt,  pbilosopborum  dogiiiata  afieruot,  ii  sane  uui  formae  nec  pedem  nec  caput  red- 
duQt  :  uode  legimus  in  istis  erudilis  legum  cooirnenturiis  tot  philosophorum  ratlo- 
Des  cum  ratiooibus,  tottestimoDìa  cuin  teslimooiis  quam  acute  ci  copiose,  tam  in- 
fense et  implacabiliter  cooùictari. 

lo  cujus  dissidi!  et  incoostantiae  caussas  inquircns,  eam  tandem  esse  animadver- 
ti,  quod  plurìbus  atque  aliis  non  uuo  eoderaque  principio  Jurisprudeotiam  niti  hac- 
teous  puiavere,  oempe  ratione  et  auctoritaie^  quasi  auctorìtas  ex  libidine  oasce^ 
retur ,  nec  ratioois  pars  quaedam  esset  ;  ex  qua  ipsa  caussa  uoiversim  Pbilologiae 
et  Phìlosophiae  dissidium  factum  est ,  oeque  philosophi  auctoritatum  rationes  un*» 
quam  iovestigaruat ,  et  philologi  vel  ipsa  philosophorum  dogmata  tanquam  bisUH 
rias  spectaot. 

Ilioc  antiqui  juris  loterpretes  sola  philosophia  contenti  (  nam  ea  aetate  Philolo» 
già  ignota  erat  )  jus  Romaoum  prò  regula,  ut  dicunt,  falsi  thematis ,  quantum  ad 
llistorìam  Romaoam  attioet,  sibi  interpretandum  suropsere  ;  et  per  innumeras  mi- 
nutas  factorum  species  propositas  tanta  calleot  solertia  iodagandi  aequi  boni  natu- 
ram,  ut  ii  vero  slot,  qui  ab  Hugone  Grotio  dici  mereant,  optinU  condendtjtmie 
auctores,  etiam  lune  cum  conditi  mali  sunt  interpretes, 

Rursum  loterpretes  recentiores',  humaniorum  literarum  deliciis  capti,  philoMH 
pbiam  omntm  abhorruere,  quod  ea  suae  aetatis,  quam  elegantiam  sermoois  deo^ 
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fitiia  «Ic^aREa  di  dlre«  eh'  m«ì  lantA  vaf(he^gia?aDo  :  •  p^rcìA  nif rcè  i  fN«- 
hN  #rUa  Filologia  attesero  più  a  ripulire  K  Istoria  del  dritto  Romano  dalla 
tarbarie,  in  cui  ai  giaceva,  e  ridonarle  l' antico  splendore  di  ferità,  aoaichà 
MUftttigare  i  principii  della  Filoi^ofia. 

Nonpertanto  il  solo  Antonio  Goveano,  profondissimo  filosofo  e  insiememen- 
le  egregio  filologo,  ben  fornito  di  questi  due  sussidii  sfiorò  alquanto  la  sciensa 
della  Giurisprudeniay  e  per  diletto  e  quasi  per  ristoro  interpetrava  con  tanta 
Micità  le  Leggi  Romane,  che  se  mai  egli  a  tutt*uomo  si  fosse  dato  allo  studio 
4eUa  Giurisprudenza,  Giacomo  Cuiacioavrebb»*  veduto  in  periglio  il  suo  prima- 
to, che  teneva  infra  gli  eleganti  interpetri  del  dritto.  Ma  il  lioveano  s*  intrat- 
tenne solo  a  comentare  taluni  particolari  punti  del  dritto  Romano,tralasrian- 
doeos)  d*  investigare  i  prindpii  che  costituisi'onn  il  dritto  naturale  delle  genti. 

AD*  incontro  poi  Ugo  Grozio,  filosofo  profondissimo  e  valentissimo  filolo- 
go »  omette  il  dritto  civile  Romano  e  tratta  solo  df*l  dritto  naturale  delle  pieli- 
ti ,  di  cui  formò  un  intiero  sistema ,  e  perciò  a  ragione  venne  chiamato  Giù* 
reconifUio  del  genere  vmano  :  però  se  i  suoi  priiiGìpii  si  sottopongmio  ad  uh 
severo  esame  critico  ,  li  vedrai  fondati  pili  su  ragioni  probabili  e  verisimili , 
che  necessarie  ed  irrefragabili. 

Per  la  qual  cosa  ti  pare  ancora  ascoltare  Cameade  ,  disputare  in  egual 
modo  prò  e  centra  $e  ei  eia  o  pur  no  giuslizia  nelle  €0%e  «mane ,  ed  Epicuro, 
Nicolò  Machiavelli  nel  suo  Principe,  Tommaso  Obbes  nel  suo  Ciiladino,  Be- 
nedetto Spinoza  nel  suo  Teologo  politico ,  e  non  ha  guari  Pietro  Bayle  nel 
suo  gran  Dizionario  ,  scritto  in  francese  ,  sostenere  cJie  il  driiio  à  per  nor- 
•la  P utile j  e  variare  eecondo  i  tempi  ed  i  luoghi:  i  deboli  richiedere  il  driiio 
9  l'equo^  mentre  pei  potenti ,  couie  Tacito  dice,  eeter  giu*to  quello  che  è 
più  forte.  Delle  quali  cose  inferiscono  e  deducono  che  la  società  umana  è 
raffreniUa  dal  timore;  e  le  leggi  eeeere  trovati  de'  potenti  per  predominare  le 
ignoranti. 


aeutabaDtur,  nuUam  omoino  saperet:  ìtaque  Philologtae  adjumentis  magii  Risto- 
riam  Romani  juris  situ  a  barbarie  obducto  purgaruot,  suoque  veritatis  aitorì  resti- 
tueruDt,  quam  Phil(»8ophiain  investiga runt. 

At  uous  Antonius  Govf  anus,  acutissimus  pbilosophus  et  pbilologus  perioda  exi- 
mius,  bis  amlMibus  praesidiis  tantum  iostructus  ad  Jurisprudentiam  accessit,  et  jo* 
«0  ac  re laxaiidi  animi  caussa  Leges  Romanas  tanta  felicitale  ioterpretatìatur,  ut  Ja- 
«obus  CujaciuB  de  suo  elegantiuni  Juris  interpreturo  prìncipatu  metueret,  si  Govea- 
nus  serio  ad  Jnrisprudentiiim  animuin  appulisset.  Sed  is  aliquot  Romani  juhanni- 
Diitas  psrtes  Ifgit;  principia,  (|uae  jiire  naturali  gentium  Constant,  oeglexit. 

Contra  Hugo  Grotius ,  gravissimus  philosophus  et  pbilologus  praestantissimus  , 
jus  civile  Romancirum  oniittit,  ac  jiis  naturale  genlium  tantum  tructat,  de  quo  sy- 
ateroa  ejusmudi  nbsolvit,  quo  Jurisconsultus  generis  humani  appellari  meretur  : 
aad  si  ejtis  principia  ad  exactae  Criticae  trutinaiu  expeodaotur,  niagis  probabiles 
verisimilesiuie ,  quam  necessariae  sunt  et  invictae  rationes. 

(juare  adhuc  Carneadeni  de  jvstUia,  an  sH  in  rebus  humanis .  aeqiiis  mo- 
meotis  in  utramqne  pnrleni  dÌK!>e.riHre ,  udhuc  Epicuruiii,  Nicolaum  Mactiiavellnin 
de  frincipe^  Tboniam  Otitiesium  de  Ove,  Benedicluni  Spinosam  in  Theologo  Po* 
ÌUUq^  et  nupor  Petiuni  Baylaeum  in  magno  JJictionario  Gallice  conncripto,  ilU 
•btrudere  vulgo  aiidias,  jt<«  vtilitate  aestimari^  temporìque  locoque  servire: 
imbecillos  postulare  jus  aeguum:  at  in  swnma  fortuna^  ut  Tacitila  ait,  id  a^ 
quivs,  qvod  laiidius.  £x  quilius  cullifiunt  et  roncliidunt,  metu  conthicri  socie^ 
tmiem  humanam;  et  lege^  esse  poteniiae  consilium  qua  imperitae  MullitU' 
éH^i  domiueHir, 
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AdonqfM»  fa  d*  tiofx)  qm  Rlabilira  il  principio,  ch«  il  DHlto  è  un  e^itM  ve^ 
ro ,  e  quindi  in  fra  tutti  gli  uomini  e  por  ogìii  Uovo  è  sempro  tato.  Ort  la 
Metafisica  espone  V  eterna  f<*ienza  de*  veri,  che  ?ien  deBiiita  Critica  del  t#« 
ro ,  e  quindi  si  è  essa  soia,  che  possa  dimostrare  la  veritk  del  dritto ,  e  coni 
toglierti  il  tristo  arbitrio  di  dubitare  se  questo  sia  o  por  no  giusto  :  e  pereti 
sarebbe  questa  la  filosofìa,  da  cui  si  avrebbero  a  cavare  i  principii  del  dritte, 
ne*  quali  tutte  le  menti  concordemente  e  sempre  convenissero  unanimemen- 
te :  ancora  sarebbe  qnesta  la  norma  costante  e  certa  ,  con  cui  potremine 
determinare  quanto  incremento  il  dritto  civile  Romano  abbia  dato  al  dritto 
naturale  delle  genti ,  e  quanto  ne  abbia  preso,  e  cosi  avremo  ritrovati  e  ri- 
eonosciuti  i  prindpit  del  dritto  civile  Romano. 

DI  qui  mi  venne  una  gran  voglia  di  ricercare  se  mai  in  virtù  della  AletaS* 
sica  si  potessero  sifTattamente  porre  i  principii  di  tale  Giurisprudenza  ,  da 
venire  essi  tutti  in  un  modo  chttro  e  sistematicamente  coordinati  tra  loro. 
Poiché  quei  due  grossi  volumi ,  scritti  in  francese  e  non  guari  pobblioati  r 
nella  prefazione  fanno  larghe  promesse  d*insegnare  la  Giurisprudenza  con  il 
sistema  da  me  indicato ,  ma  essi  sono  pih  da  pregiarsi  per  il  metodo ,  con 
ani  espongono  i  trovati  altrui  in  modo  da  farli  tenere  agevolmente  a  memi 
ria ,  anziché  per  aver  rintracciati  novelli  veri  per  la  scienza  ;  e  ancora  ad« 
destrano  il  lettore  piò  nel  saper  consultare  il  dritto  privato,  anziché  renderle 
filosofo  nella  conoscenza  delle  leggi  o  della  pubblica  amministrazione. 

3.  Percorrendo  un  <H  Topera  di  S.  Agostino  della  Città  di  Dio  [i)  mi  espile 
a  leggere  un  luogo  di  Varrone,  il  quale  perla  sua  filosofia  e  dottrina  debita- 
mente meritò  T  onore  d*  esser  chiamato  il  dotli$ùmo  in  fra  MUiRonumi  ; 
•  ritrovai  che  in  tal  luogo  egli  dice  die  se  gli  tornasse  possibile  di  poter 

Jroporre  ai  Romani  gli  Dei  da  dovere  adorare  ,  li  proporrebbe  secondo  la 
brmola  di  Natura ,  ossia  uno ,  incorporeo»  infinito ,  e  non  già  moltipliee  e 

(1)  Lib.  lY,  cap.  31. 


Igitur  principii  loco  statucmluin  essel ,  Jiis  aet^roum  verum ,  ac  proiode  iatar 
•moes,  et  «emper  et  ubique  jiis:  aeteruain  verorum  tcieotiam,  quain  Criticom 
'MTÌ  d«finiuiit,  Metophysica  explicat.  Ca  una  igitur  posnet  jus  demoostrare,  de  que 
libi  adimeretur  iiifeliz  arlHlrium  dubitaudi,  sa  sii  justuin:  ac  prniodt)  ea  easet  phi- 
losiiphia ,  ex  qua  juiis  principia  accerseuda  esseni,  io  quae  orouea  amica  coostae- 
lerque  coovenireot  :  atqiie  ea  esaet  regula  aeteraa ,  qua  metiri  ponsemus,  quan» 
tum  Juri  niilur.ili  geatiuin  Jus  civile  Rumaoum  addìderìt,  quantum  detraxerit,  at 
SIC  (inocipin  luris  civili»  Romani  haberenius  explorata. 

iiioc  Jii^ens  dp»iderium  animum  inces^itt ,  an  Metaphy^icae  ope  Jurisprudeotiad 
^ocipia  ejusmodi  statuì  possent ,  in  quae  omnia  demonstrata  congruereot.  Naca 
4iiae  duo  iug(>oiiu  vuluoNua  Gallice  conscripta  nuper  edita  Jurìsprudeutiam  dooera 
hac  via  et  ralioiie  ia  frootispicio  roagnilioe  polliceotur,  re  ipsa  id  praestant  magia 
nethodo,  qua  alieoa  inventa  apposite  ad  memoriam  concinoaotur,  quam  qua  nova 
vera  inveniantur  ad  scieatiam*,  praeterquam  quod  magia  privati  juria  coosulUim, 
quam  philosi»|>biim  legum  et  reipublicae  gnarum  formaot. 

3.  Tandem  cuiii  D.  AugusUoum  de  CioikUeDei  obiter  versarem(t)  occiirrìtVar- 
fonia  iocus,  qui  philosoplMa  et  eruditione  elogium  meruit,  quo  appeliaretur  i/octiir 
aimiis,  eiJiamanorum  doclissimU'S ;  ubi  ait,  quod  ai  sibi  putestas  faota  fuissai 
Deos  popolo  Ritmano  colend<»s  propoueodi ,  eos  ex  poaMutA  natuuie  propoauisaeit 

(i)  Lib.  IV,  cap.  31. 
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sensibile  sotto  la  forma  degl*  idoli  :  da  ciò  la  mia  mente  rìschiaraU  ,  come 
dall'  apparire  di  novella  luce  ,  ben  comprese  1*  importanza  di  questo  vero. 
Adouqne  il  Dritto  naturale  b  la  formola,  è  fidea  del  vero,  che  ci  dimostra  il 
vero  Dio.  Quindi  il  vero  Dio  è  il  principio  cosi  della  vera  religione,  come  del 
▼ero  dritto ,  e  della  vera  giurisprudenza.  Si  è  forse  per  altra  ragione  che  la 
Giurisprudenza  Cristiana  ,  che  occupa  tanta  parte  nel  Codice  delle  Costitu- 
zioni Imperiali ,  prende  la  sua  intestazione  dal  titolo  delia  Sotnma  Trinità 
e  della  Fede  Cattolica?  Adunque  la  vera  Giurisprudenza  è  la  vera  scienza 
delle  divine  ed  umane  cose.  La  Metafisica  poi  è  quella  scienza ,  che  insegna 
la  Critica  del  vero  ;  imperocché  ci  dà  la  vera  adizione  di  Dio  e  dell*  uomo  ; 
e  perciò  risolsi  in  ultimo  doversi  i  principii  della  Giurisprudenza  dedurre 
non  dagli  scritti ,  o  dai  detti  de'  Gentili ,  ma  sibbene  dalla  vera  cognizione 
dell*  umana  natura,  la  quale  trae  il  suo  prindpio  dal  vero  Dio. 

Quindi  avendo  atteso  con  profondo  e  lungo  studio,  e  indefessa  e  grave  ap- 
plicazione a  investigare  questo  lume,  alla  fine  conobbi: 

4.  Esser  tre  gli  elementi  di  ogni  divina  ed  umana  cognizione,  Conoteere^ 
Volere,  Potere ,  il  cui  principio  unico  è  la  Mente  j  e  l'occhio  di  questa  è  la 
Magione,  che  toglie  la  sua  luce  dallo  stesso  Dio. 

Questo  lume  divino  io  lo  definisco  essere  il  vero  eterno;  e  si  tenga  por  per 
▼era  questa  definizione,  sino  a  che  non  mi  farò  io  a  dimostrarla. 

5.  Ora  questi  tre  elementi ,  i  quali  siamo  tanto  certi  che  esistono  e  sono 
fai  noi,  quanto  siamo  certi  che  viviamo ,  verremo  a  spiegare  con  quel  prin- 
dpio, di  cui  non  puossi  aflatto  dubitare  :  e  afilnchè  ciò  mi  tomi  piik  agevole, 
il  farò  dividendo  tutto  questo  trattato  in  tre  parti  : 

6.  Nella  prima  parte  dimostreremo  che  i  primi  principii  di  tutte  le  scien- 
ze procedono  da  Dio. 

•    Nella  seconda  vedremo  il  lume  divino  ,  mercè  i  tre  elementi ,  da  noi  so- 
vrammessi ,  trasfondersi  in  tutte  le  scienze  ,  e  tutte  coordinarle  con  uno 


nerope  uaum,  iocorporcum,  iofìnilum,  non  ionumeros,  et  sub  idolis:  ex  quo  loco 
lamf|usm  nova  luce  oborta  meas  illustrata  id  iotellexit.  Igitur  Jus  oaturale  est  for- 
mula, est  idea  veri,  quae  venim  Dobis  exhibet  Deum.  Igitur  verus  Deus,  ut  verae 
relìgioois,  ita  veri  jurìs,  verac  jurisprudeotiae  priocipium  est.  Iccirconc  Jurispru- 
deotia  Christiana,  quae  tota  ad  Cod.  Coostitutionum  Iroperialium  celebratur,  auspi- 
cia  sumit  a  tituto  de  Summa  Trinitate  et  Fide  CcUìiolica  ?  Igitur  Jurispruden- 
tia  vera  est  divinarum  atque  bumanarum  rerum  vera  notitia  *,  Metaphysica  autem 
est,  quae  veri  Crìticam  docet;  oam  docet  veram  Dei  bomioisque  cognitiooem;  igi- 
tur coofeci  ad  exlremuro ,  non  ex  Etbnicomm  scriptis ,  dictisve  ,  sed  in  vera  bii- 
inaDac  oaturae  cogaiUoDC,  quae  ex  vero  Deo  urta  sit,  Jurisprudeatiae  principia 
deducenda. 
'  -  Hioc  ad  hoc  lumen  multum  et  diu,  seduto  scrioque  applicitus  cognovi  tandem: 

5.  Omnis  divinae  atque  bumanac  eruditionis  elementa  tria,  N'osse^  f^elle^  Posse^ 
quorum  principium  unum  Mens,  cujus  oculus  Ratio,  cui  lumen  prael>ct  Deus. 

DMnum  lumen,  definio  verum  aeternum  *,  quae,  taotispef  dum  demonstrave- 
re ,  nomiois  defìoitio  babeatur. 

5.  Nunc  baec  tria  elementa,  quae  tam  existere,et  nostra  esse,  qiiam  nos  vivere, 
certo  scimus,  una  illa  re,  de  qua  omnioo  dubitare  non  possunius ,  cu^^Mtatiooc  ex- 
plìeemus,  quod  quo  facilius  faciamus,  haoc  universam  tractaiioneni  divido  in  par- 
tes  trés  : 

6.  In  quarum  prima  omnium  scicntiarum  principia  a  Deo  esse. 

In  secunda  divinum  huiieu,  per  baec  tria,  quae  proposuimus,  elementa,  omnes 
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stretto. vincolo  tra  loro ,  e  le  une  mettere  strettamente  in  rapporto  colle  al- 
tre e  tutte  farle  convergere  in  Dio ,  loro  prima  origine. 

Nella  terza  rassegnando  tutto  quanto  siasi  scritto  o  detto  sa  i  principi! 
deir  erudizione  divina  ed  umana,  vedrenu)  esser  vero  tutto  ciò  che  è  confor- 
me a  questi  principi!,  ali*  ii»contro  ciò  che  ad  essi  ripugna  esser  falso. 

E  perciò  trattando  delta  Scienza  delle  divine  ed  umane  cose  svolgerò  qoe^ 
stì  tre  punti,  deirOrt^e,  del  Circolo^  della  Costanza:  e  mostrerò 

In  quanto  dtW Origine,  tutto  procedere  da  Dio  ; 

In  quanto  al  Circolo,  tutto  ritornare  a  Dio  ; 

In  quanto  alla  Costanza,  tutto  esser  permanente  in  Dio  : 

E  tutto  dò  che  è  fuor  di  Dio  esser  erroneo  e  perituro. 

A  poter  poi  dimostrare  questi  tre  capi,  fa  d' uopo  innanzi  tutto  esamioari 
la  proprietà  di  due  vocaboli  ;  indi  dalla  divina  Filosofìa  cavare  cinque  veri  • 
porli  in  principio  come  lemmi. 

7.  Il  Vero  ed  il  Certo  son  due  parole,  che  convien  distinguere  (1]^  siccome 
ciascuno  distingue  il  falso  dal  dubbio:  che  quanto  il  falso  dilungasi  dal  vero , 
tanto  dista  11  certo  dal  vero  :  i  quali  due  placiti ,  se  altri  ancora  non  se  ne 
stabiliscano,  resterebbero  ad  un  tempo  dubbi  e  certi,  perchè  molti  veri  so- 
no dubbi;  e  all'incontro  poi  innumerevoli  cose  false  tenendosi  per  certe (*); 
sarebbero  false  e  insiememente  vere. 

(1)  Ciò  noi  il  dimostrammo  nel  libro  DeWamiehissima  Sapiensa  degVHaliani  de^' 
suìUa  dagli  aniieki  parlari ,  il  qual  libro  abbraccia  la  Metafisica. 

C)  Le^gesi  nel  testo:  prò  veris  habeantur:  ma  ci  piace  credere  che  secoodo  lafor- 
mola  d'argomeotare  degli  Scolaslici  debbasi  leggere  piuttuato  :  prò  esrtis  habeanturm 

Si  era  questo  il  peosiere  di  Vico  di  distiogoere  il  vero  dal  certo.  Egli  conferma  qoe- 


scieotias  permeare ,  casque  omnes  una  arctissima  coroplexioDe  colligatas  alias  in 
alias  dirìgere,  et  cunctas  ad  Deum  ipsarum  orìgioem  revocare. 

In  iertia  quicquid  usquam  de  divioae  bumsnaeque  enidrtioDÌ8prìncipiis,8crìptam 
dictumve  sit,  quod  cum  bis  prìocipiis  coogruerìt,verum;  quod  disseoserìt,  falsum 
esse  demoDstrabimus. 

Atque  adeo  de  divinarum  atque  bumanarum  rerum  notitia  baec  agam  trìa ,  de 
Origine,  de  Circulo,  de  Constantia  :  et  osteodam 
Origine ,  omoes  a  Dee  provenire  \ 
Circulo,  ad  Deum  rediro  omoes; 
ConUaìUia,  in  Dee  omoes  coostare  ; 

Omnesque  eas  ipsas  praeter  Deum  lapsus  esse  et  errores. 

Ialine  trìa  ut  praestem,  priocipio  duum  verborum  proprietates  exculiam;  deiode 
ex  divioa  Pbilosuphia  quin(|ue  vera  desumam  ,  et  lemmatum  loco  in  aotecessum 
proponam. 

7.  Duo  verba  suot  Feram  et  Certum^  quae  distingui  oportet  (t) ,  uti  falsum 
omnes  distinguuot  a  dubio:  quare  quantum  distat  a  dubio  falsum,  taotum  distati 
vero  certum:  quae  duae  res,  oisi  statuaotur  aliae,  cum  multa  vera  slot  dubia,  ea 
esseot  dubJa  et  certa  simul  ;  et  cootra  cum  ionumera  falsa  prò  certis  (')  bubeaa? 
tur,  ea  falsa  simul  et  vera  essent. 

(1)  Uti  nos  pracstitimas  io  libro  De  Antiquissima  Italorum  Sapientia  ex  linguae 
latinae  originibus  eruenda ,  qui  Metaphysicam  complectitur. 

(*j  Legitur  in  tcxtu:  prò  veris  habeantur:  sed  Scholastù^ornm  forma argumeotandi' 
n«>bis  suadel  aequius  legcndum  :  prò  certis  habeantur, 

Haec  erai  Vici  nicos,  >idolicet  veram  a  certo  seceroi  oportere.-  Ex  tert  et  refH  ees^ 
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li  fero  procede  dal  9onfifrmarn  della  menlé  all'ordiiU  delle  éOH-  il  Cérie 
poi  da  quella  iicurezxa  dilla  eincitniù ,  «A#  non  ammette  punto  duUno  o/cu- 
fnè.  Quel  conformarsi  della  mente  alfordine  delle  cose  è ,  e  dicesi  roykme  * 
uoicbè  le  eterno  è  V  ordine  delle  cose,  eterna  è  la  ragione*  e  per  ciò  eterno 
è  II  vero  :  che  se  l' ordine  delle  cose  tale  non  si  fosse  in  ogni  tempo  «  In  ogni 
luogo  e  per  tutti,  allora  la  ragione  nelPordine  razionale  sarebbe  profro^a , 
iieir  ordine  de'  fatti  verigimite.  Come  poi  il  véro  à  per  base  la  ragione ,  C05ii 
il  certo  si  fonda  sovra  Vautorilà,  la  quale  se  si  appartiene  ai  nostri  sensi  di- 
sta sua  sfiiIfMia  contrapponendo  n\  vero  ed  al  certo  i  contrarli ,  che  sono  il  dwblHo  ed 
il  falso y  tenendosi  da  tutti  per  cose  diverse ,  e  non  essendovi  alcuno  che  non  distin- 
foene  il  Meo  dal  dubbio.  Quello  che  si  tiene  come  certo  può  talvolta  esser  falso;  coma 
aU*iacontro  ciò  che  è  vero  può  esser  dubbio.  E  perciò  spiegharenao la  peaiaiooe  logica 
fon  le  forinole  Aristoteliche. 

Il  cerio  à  per  contrario  il  dttbbio,  il  vero  il  fateo;  ma  iosiemcmente  il  caffo  pnòes* 
ter  falso  e  il  d«<6&io  può  esser  vero. 

Se  si  venisse  a  confondere  il  vero  con  il  certo  ne  verrebbe  un  doppio  assurdo ,  che 
il  vero  ed  il  reno  potrebbero  stare  coi  loro  contrarii  o«sia  col  falso  e  col  dubbio.  E 
praciò  a  ragione  srrive  il  Vico  :  «  I  quali  due  piar  iti  (  fV  tfero  e  il  falso  ) ,  sa  altri  an- 
cora non  se  ne  stabiliscano ,  resterebbero  ad  un  tempo  dubbi  e  certi ,  perchè  molti 
veri  sono  dubbi  ;  e  ali*  incontro  poi  innumerevoli  cose  iilse  tenendosi  per  eerte  sarchi 
bero  falsa  e  insiememenie  vere  »,  Dal  nhe  emerge  questa  chiarissima  dimostrazione  , 
che  come  distinguiamo  il  dubbio  dal  fals»  ,  co«l  prr  non  accozzar  cose  repugnanli  ira 
loroy  dobbiamo  distinguere  il  eerto  dal  >cro.  E  quindi  se  si  legga  prò  veris,  e  allora  il 
Vico  avrebbe  accoppiato  rose  discrepanti  tra  loro,  ossia  togliendo  dì  mezzo  il  termina 
medio,  rhe  è,  che  spesso  il  falso  si  ticno  per  eerto^  avrebbe  dello  cht  motti  falsi  po<«- 
BOno  stara  con  i  veri  ;  onde  veggasi  quanto  sia  necessario  distinguere  il  vero  dal  cer- 
io. Pare  che  il  Vico  avesse  avvertito  questo  errore  come  si  rileva  dal  foglio  di  Hrrata, 
abbeochè  in  questo  stesso  abbia  poi  per  fallo  di  memoria  acntio  un*  altra  volta  pra 
feerie. 


Vertim  gfgoit  mentis  cum  retwn  ordine  eonformatio:  Certum  gignit  con^ 
ttciewtia  duiitandi  secura,  Ea  autem  eonformatio  cum  ipso  ordine  rerum  est  et 
dicitur  ratio  :  quare  si  aeterous  est  ordo  rerum,  ratio  est  alterna,  ex  qtia  verum 
aetemum  est:  sin  ordo  rerum  non  semper,  non  ubique,  non  omnilms  coostet,  tuoo 
in  rebus  cogoitioois  rcUioprobabilie^  in  rebus  acUoois  rcUio  verisimiHs  erit.  Ut 
tutem  verum  cooslat  rottone,  ila  certum  oititur  aticf ort^ct^f ,  vai  nostra  sensuuru 

trarììs  qnae  dubinm  et  fSilsom  ronstituunt,  quae  penes  omnes  uti  distincta  habeninr 
{falsum  omnes  distinquuni  a  dubio)  suam  cooArmat  senteotiam.  Quae  uti  ceru  ha- 
Jientur  possunt  esse  falsa;  contra  ,  vera  possunl  esso  duhia.  Quare  ArisloieUris  for- 
mulis  lugicam  explicaodo  positionem  : 

Certa  possunt  esse  falsa  ; 

Fera  possunt  esse  duòta  ; 

Certa  et  duòta  vero  Inter  se  contraria  , 

Uti  tiara  et  falsa. 
Si  verum  cum  certo  coofundator»  gignitor  duplei  absttrdum,  verum  et  eertum  pos- 
se etiam  simul  stare  cum  contrariis  falso  et  dubio.  Quare  recte  Vicus:  «Quae  duae  re^ 
»  (verum  et  falsum),  nisi  statuantar  alìae ,  cum  multa  vera  sint  dubia,  ea  essent  du- 
»  bla  et  certa  simni  ;  et  contra  cum  innumera  falsa  prò  certis  habeantur,  ea  falsa  si« 
•  mul  et  vera  essent  ».  Ex  quo  fLuit  luculimtissima  haec  demonstralio,  viilclia*t:  siculi 
dabium  a  falso  secemimus,  sic  ne  repugnantia  dicamus,  secerui  oporicrc  cvrlum  a  ve- 
ro. Pac  ut  legaiur  prò  veris:  et  Vicus  repugnautia  diierit,  vidclirct  innnm^ra  falsa 
aimul  stare  cum  verta,  medium  reticens  terminum  (saepc  falsa  prò  e^rrcis  habore  ).  et 
quo  deroonslralur  ncccs;ìtas  verum  a  certo  dcccrnendi.  Vicum  '\\w\\m  mcn.lum  rompe- 
riSK  moneot  errata,  quam\is  Uiln*nti  memoria  Vicus  itcrum  in  errati5 /irò  veris  scrib.it. 


•emì  aùrc4'i<'^^  se  ai  dctCi  altrui,  allora  particolarmente  dieesi  aii/(>»*</d;  d*am-* 
bediie  poi  risulta  la  penuoiione.  Però  la  ateasa  autorità  è  in  certo  modo  una 
parte  della  ragione  :  giacché  se  i  aeasi  non  sieno  fallaci ,  e  gii  altrui  detti 
aian  veri ,  la  persuasione  sarà  al  certo  vera  ;  che  se  i  nostri  sensi ,  ovvero  i 
detti  altrui  aian  falsi  «  la  per$ua$ia9i€  allora  sarà  anche  falsa,  a  cui  si  ridu« 
cono  i  così  àeiiì  pregiudizii  (a). 
8.  1  lemmi  sono  i  seguenti  : 

I.  Esservi  in  natura  due  principali  elementi  del  tutto  diversi ,  la  sostanzi 
intelligente  e  la  sostanza  corporea;  e  Tuomo  costare  dell'una  e  dell* altra. 

II.  La  mente  vedere  e  disceriiere  le  verità  in  virtò  delle  idee  chiare:  i 
t^ensì  poi  esser  forniti  air  nomo  dalla  natura ,  acciocché  mercè  le  acnsazioni 
fugaci  e  presenti  del  niac«re  o  del  dolore  egK  sentisse  ciò  che  torna  utile,  • 
nocivo  alla  vita  ;  pero  appartenersi  anche  alla  mente  il  giudicare  della  ve- 
rità del  piacere  o  del  dolore. 

III.  Le  occasioni  non  essere  le  cause  delle  cose:  i  corpi  poi,  •  ciò  che  ad 
essi  a'  appartiene ,  come  i  sensi ,  essere  occasioni  in  virtù  delle  quali  ai  de- 
stano nella  mente  le  idee  eterne  degli  obbietti  :  ma  ciò  che  è  caduco  come  i 
eorpi ,  e  loro  pertinenze,  come  i  sensi  ,  non  poter  giammai  produrre  alcon 
che  di  eterno  ed  immateriale:  e  sì  è  per  Tignoranza  di  tale  verità  che  gli  IK^ 
mini  procedono  ingratamente  verso  Dio.  Il  quale  siccome  per  la  somma  aua 
bontà  a  ciascona  <x:casione  del  senso  con  tanta  opportunità,  evidenza  e  pfoo- 
lezza  pone  dinnanzi  alla  mente  Tidea  reale  dell*  obbietto  esterno,  che  colpi- 
sce il  senso,  così  essi  tengono  per  identiche  quelle  cose ,  che  sono  eminente- 
mente disparate  ed  opposte  ed  agguagliano  il  fìnito  colPinfinito,  confondendo 
•osi  il  cielo  colla  terra. 

IV.  Essere  uno  il  modo  di  assentire ,  pofcbè  noi  dietro  dimosfraiioni  si 

iù]  E  sierame  1*  autorità  ^renerà  la  p9rtuaiion§,  cosi  la  ragion  necessaria  prodoaa  te 
StfifMsa ,  la  non  necesaaria  1*  opinùme» 


quae  didtur auro\p/a,  vel  aliorum  dictis,  quae  io  specie  dicituraticfori^cM;  ex  qoa- 
rum  alterutra  oancitur  persuasio.  5>ed  ipta  auctorìtas  est  pars  quaedam  ratiooia  : 
nam  ai  seosua  non  falsi  aiot,  vel  aliorum  dieta  siot  vera,  persuasio  vera  erit;  ahi 
seoKus,  aut  dieta  ftilM,  erit  persuatio  quoque /o/sa,  ad  quam  omnia  quae  dicttn* 
tur  praejndicia^  revocaotur  (a|. 

8.  Lrnimata  irer»  sunt,  quae  sequuntur. 

I.  Duo  aumma  rerum  geoera  summe  diversa  existere ,  substaotiam  corporaam: 
et  ex  ulraque  constare  hominem. 

II.  Mente  per  perspicuas  ideaa  vera  rerum  dijttdicarì:  seosus  autem  a  natura  ho- 
mioi  ioditus,  ut  brevilius  ac  praesentìtnts  voluptalis  dolorìsva  notis  utilia,  etooxia 
vilae  discemat  ;  sed  de  voluptalis  et  dolorìs  ventate  ipsius  mentis  esse  judicinifi. 

III.  Occasiones  doo  esse  caussas  rerum  :  corpora  autem,  et  quae  sunt  corporia, 
liti  seosua,  esse  occasiones  per  quas  aetemae  rerum  ideae  in  meotibus  exctteotur: 
at  fluza,  uii  eorpora,  et  quae  sunt  corporis,  uti  seosus,  quid  aetemum  supra  cor» 
pus  gignere  Boa  poase:  prae  cnjua  veri  igooi^tione  homioes  in  Deum  iogratoa  ag^> 
re;  qui,  quia  prae  aumma  sua  bonitate  ad  quamvis  aensus  occasiooem  tam  taanh 
pori,  tam  exprompte,  tanta  praeaeotia  ideam  rei^  quae  extrìnsecus  sensum  noivét, 
meotibus  exhibet ,  rea  quae  suol  summe  diversae ,  idem  putant ,  et  fluza  aeterÉli 
ac  vere  oMna  coelo  miaceot. 

IV.  Unum  esse  genus  asseostoois,  et  quo  rebus  cooteaaplandis,  et  quo  rebus  it 

(a)  Ei  uti  auctorìtas  p§r$ua$iim9mf^  ita  ratio  necessarìa  teianfiam,  non  Decesaaria-' 
•pinwmm  gtgoiil. 
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chiare,  per  quanto  il  comporta  la  natura  del  soggetto,  voniamo  a  oonsontiro 
neiristessa  guisa  ali'oriUne  delle  idee  ,  che  all'ordine  de'  fatti.  K  in  edotti 
chi  à  un  dovere  da  compiere  e  non  vi  assente  ,  il  fa  perctiè  perturbato  da 
qualche  passione  deli*  animo  non  vede  chiaramente  ciò  che  gli  convien  fa- 
re: e  però  ove  quel  disordine  di  afTetti  siasi  sedato ,  e  f  animo  sia  addivenu- 
to tranquillo  ,  Y  uomo  sente  rincrescimento  di  quanto  tristamente  operò  : 
mentre  che  non  va  così  la  cosa  ,  p.e. ,  nella  geometria ,  perchè  nello  studio 
delle  linee  non  han  luogo  gli  afletti ,  che  son  quei  che  possono  deviare  Tuo- 
mo;  e  cosi  si  è  pensato  dover  distinguere  due  diverse  specie  di  assentire  , 
r  uno  per  le  conoscenze  pure,  T altro  per  quel  che  riguarda  la  vita  pratica. 

V.  K  da  ultimo  fa  d*  uopo  che  quante  proprietà  in  un  obbietto  vi  presenti 
alla  mente  un'  idea  chiara,  tante  vi  se  ne  ritrovino  in  esso  obbietto. 

Ora  come  innanzi  abbiamo  detto,  la  nuova  (liurisprudenza  pone  per  Prin- 
cipio la  cognizione  del  Sommo  Dio,  e  ciò  sin  dn  quel  tempo  (  da  Costantino  il 
grande)  in  cui  quei  profondissimi  ingegni  de' Greci  e  de' Latini  attendevano 
a  tutt'uomo  allo  studio  della  Divina  Natura;  intendo  dire  di  quei  Padri  della 
Chiesa,  i  quali  soli  non  preoccupati  da  sistema  d'alcuna  scuola  ma  unanime- 
nenle  ardenti  di  zelo  e  carità  si  davano  con  ogni  studio  a  correggere  ed  e- 
iiiendare  la  dottrina  de'  popoli  mercè  la  Sapienza  eterna  ;  e  per  purità  e  su- 
blimità andarono  di  tanto  innanzi  ai  filosofi,  per  quanto  lo  spirito  avanza  per 
purezza  ed  essenza  eterea  il  corpo.  Vediamo  intanto  se  con  questo  novello 
nrincipio  possiamo  dar  cominciamento,  condurre  e  compiere  in  ogni  sua  parte 
la  vera  enciclcpediat  che  è  la  acienca  veramente  circolare^  veramente  unìrrr- 
iale,  veramente  inoftpugnabUe  (1)  e  cui  corrisponde  la  Giurisprudenza  secon- 
do la  definizione  di  Ùlpiano,  e  ciò  che  scrivono  gh  Eruditi:  e  si  ò  perciò  che 
issai  più  gravemente  che  noi  fecero  i  Greci  Filosofi  in  ogni  dottrina  e  quindi 
nella  pratica,  potremo  determinare  la  Gostanza  del  Romano  Giurisperito. 

(1)  Siccome  interpreia  Guglielmo  Badeo  nella  Legge  1,  D.  de  JuH,  et  Jur, 


vita  ageadis,  perspicue,  ut  tamen  utrarumque  lert  natura,  demonstratis  asseolimur. 
N'ara  qui  ofiicio  faciendo  non  assentitur,  is  perturlmliooe  aliqua  aaimi  id  perspicue 
faciendum  doo  cernit:  quare  ubi  perturbatio  sedata  sii,  et  animus  ea  sit  defaecatus , 
hominem  poenitet  prave  facti  :  quod  quia  in  geoinetrìcis  rebus  ex.  gr.  non  evenir, 
quia  linea  rum  nulla  sunt  studia  si  ve  auectus  nulli,  quibus  perturbarì  homines  pos- 
tiot,  ircirco  in  iis  oc  in  vitae  officiisfacieDdisdiversumassensionis  genusessc  videtur. 

Y.  Et  postrcmum,  quantum  rei  de  objecto  perspicua  idea  exhibet  memi,  tan- 
tundem esse  in  objecto  necesse  est. 

Videamus  modo  ao,  cum  nova  Jurìsprudeotìa  Principii  loco  statuat,  cognilionem 
Sommi  Numioif,a  quo  tempore  (nam  Gonatanlioi  M.|  acutissima  Graeconim  Latioo- 
nunque  iogenia  (Ecclesiae  nempe  Fatres  qui  soli  gentium  sapientiam  ab  Sapientia 
aeferoa  correctam  et  emendatam  nullis  sectarum  sludiis,sed  unanimi  dìiigeolia  et 
charìtate  insinu  foverent)  ioDivioaeNaturae  meditaiione  ferverent  maxime;  ac  de  ea 
.tanto  castiiu  ac  sublimius  pbilosophis,  quanto  spiritus  corpore  puntate  et  mobilitate 
onestai,  dissererent;  videarous,  ioquam,aD  hocPrincipium  nobis  iocipere,circum- 
duoere  et  absolvere  possit  veram  vymMkorouSiiaa^^  boc  est  disciplinam  vere  ro^ 
Umdam,  vere  rnitreraam,  vere  nii«q(/efisioii€(l),cuiJurisprudentiam,utilìlpta- 
firn  dafioieraL)respoodere  Eruditi  scribunt:  uode  multo  gravius,  quamGraeci  Sapien- 
tis  io  omni  doctrioa,  perinde  ut  vita,  fìrmetur  ronam  auuispaoDEXTis  corstìnti a. 

I    (f)  Vi  «BUrprctator  Gniliclmiu  Badaeus  in  L.  1,  D.  «le  Ju«i.  et  Jur. 
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DIRITTO  UNIVERSALE 


LIBRO  UNO 

1.  IprinnpU  dille  Scienze  vengono  da  Dio  —  3.  In  tirtik 
dell'ordine  eonoeciamo  le  verità, 

1.  Da  ciò  che  abbiamo  premesso  potremo  ora  venire  a  dimostrare  come 
r  origine  di  ogni  divina  ed  umana  cognizione  ,  ossia  i  Principii  delle  scieuze 
proceidono  da  Dio  ,  la  qoale  prima  parte  della  nostra  Diisertazione  se  sarà 
brevissima  in  quanto  air  estensione  ,  sarà  però  feconda  di  moltissime  con- 
segoenze. 

L*  nomo  è  dotato  di  mente  e  di  corpo  (1)  ;  e  mercè  il  corpo ,  e  ciò  che  a 
questo  s' appartiene ,  come  i  sensi ,  che  son  cose  finite ,  ciascun  individuo  li 
distingue  da  tutti  gli  altri  ;  e  perciò  nell'  ordine  sensibile  son  tante  le  opi» 
nioni ,  quante  son  le  persone  :  mentre  egli  in  virtù  della  mente  tiene  in 
comune  talune  nozioni  dell' eterno  vero  ,  mercè  le  quali  comunica  e  si  uni- 
ci) Lemma  1. 


DE  UNO 

UNIVERSI  JURIS  PRINCIPIO  ET  FINE 


LIBER  UNUS 
1 .  Pri$ieipUi  ScUniUtrum  a  Dea — 7.  f^i  ordinis  eognoicimus  vera  rerum. 

t.  His  ita  praaparatis,  omnia  divinae  atque  humanae  eruditioois  divioam  ortgi- 
nem  sive  Principia  scientiarum  a  Deo  esse  demoostremus,  quae  nostrae  DisserUb* 
iUmis  pare  prima  ^  uti  verbis  brevissima ,  ita  rebus  uberrima  fuerat. 

Homo  ex  torpore  et  mente  constat  (l)^  et  uti  corporei  et  iis  ouae  sunt  corporis, 
uti  aeasus,  quia  fioitae  rea  sunt,  homo  a  ceteris  omnibus  hominibus  dividitur;  quik- 
propter  de  sensilibus  rebus  tot  opioiones,  quot  homines  :  ita  mente  quasdam  com- 
nuaes  leterai  veri  notiones  habet,  per  quas  cum  aliis  hominibus  oonununicat  et 

(1)  Um.  1. 
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sce  cogli  altri  uomini.  Cosi  per  ie  seguenti  nozioni  :  /'  inesistente  non  pm) 
av^re  attributo  alcuno  ;  il  tutto  è  maggiore  della  sua  parie;  ciascuno  agogna 
ud  esser  felice  •■  in  eiTiHti  il  nulla  né  opera  ,  ne  sente  mai  alcQoa  cosa  :  non 
mai  il  tutto  è  stato  minore  o  eguale  alla  parte;  non  vi  è  stato  mai  alcuno 
che  abbia  desiderato  d'essere  infelice  ;   anzi  essendovi ,  piuttosto  i  voluto 
tion  esistere.  2.  Ma  1*  uomo  non  potrebbe  avere  cogli  altri  uomini  comuiii  le 
noiioni  del  vero  ,  se  con  essi  non  avesse  comune  ancora  V  idea  deli*  ordi- 
ne (1) ,  che  da  questa  idea  ,  per  essa  e  in  essa  la  mente  raffronta  gli  attri- 
buti deir  ente  coir  inesistente  ;  regola  e  misura  il  tutto  colla  parte  ;  discer- 
né fra  i  beni  qual  sia  il  maggiore,  e  comprende  sovra  tutto  starvi  la  felicità. 
Siccome  poi  tali  veri  sono  eterni ,  come  or  ora  dimostrammo,  così  sarà  T  i- 
dea  deir  ordine  eternOy-^però  essa  non  è  immagine  dei  corpo,  che  il  corpo  è 
finito  ,  e  come  tale  non  può  produrre  nulla  d'eterno  e  d*  incorporeo  (2)  ;  e 
perciò  gli  uomini  si  distinguono  dal  loro  corpo  e  facoltà  finite — e  solo  co- 
ninnicano  e  si  uniscono  tra  loro  mercè  T  idea  dell'  ordine  eterno  ;  e  in  que- 
sti tre  veri  concordemente  convengon  tutti  Greci  e  Barbari ,  Europei  e  Ci- 
nesi. Due  poi  sono  gli  elementi  del  creato  ,  la  mente  e  il  corpo  ;  1*  idea  del- 
r ordine  eterno  non  è  Tidea  del  corpo,  perciò  è  idea  della  mente:  né  si  ap- 
partiene ad  una  mente  finita  ,  perchè  unisce  tutti  gli  uomini  e  perciò  tutte 
le  intelligenze  ;  adunque  V  idea  dell'  ordine  è  idea  di  una  mente  infinita.  Lra 
mente  infinita  è  Dio  ;  e  perciò  f  idea  deli'  ordine  ci  dimostra  ad  un  tratto 
questi  tre  veri ,  che  Dio  è,  e  che  è  mente  una  ed  infinita  ,  e  che  è  J' Autore 
4^i  eterni  veri.  Dall'  altra  parte  quanto  un'  idea  chiaramente  ci  faccia  co« 
oosoere  di  un  oggetto  ,  tanto  fa  d'  uopo  che  in  esso  vi  si  ritrovi  (3)  :  nierc^ 

(1)  DefiDitìone  del  Vero, 

(3)  Ulti.  111. 

(3)  Um.  V.  

unitur:  uti  non  entis  nulla  swU  attributa;  totani  est  majus  sua  parte;  omnes 
felicitatem  desiderant;  ouaqtiam  enim  nihii  atiiiuid  f<icit,  uiit  patiuir;  nuoquam 
totum  est  sua  parte  minus,  vel  parti  par;  nunquain  homines  desideraot  esse  iiife- 
lices,  qui,  ut  ne  siot  infelices,  potius  optant  non  esse.  2.  Sed  homo  eas  veri  notioaes 
cum  ceteris  hominibus  communes  habere  non  posset,  nisi  ideam  ordiois  (t)  cum 
iisdem  haberet  quoque  commuoem ,  ex  qua ,  per  quam  et  io  qua  mens  attribuia 
entis  cum  DJhilo  confert;  totum  cum  parte  dirigit  et  commetiturv  honorum  aliud 
alio  praestantius  ioteliigit,  omniumque  praestantissimum  agnoscit  esse  felicitatem. 
Alqui  ea  vera  sunt  aeteroa,  uti  mox  demonstrnvimus  ;  i^itur  idea  ordiois  aeieroi 
est-ea  autem  non  est  corporis  simulacrum,  quia  corpus,  quod  estfluxum,  et  quia 
corpus  est  fluxum,  aliquid  supra  corpus  et  aeternum  non  potest  gigoere  (3)  ;  et 
corpus  (ìoitum  et  linila  homines  dividuot-et  per  cam  ordiois  aeterni  ideam  homi- 
nes  Inter  se  commuoicant  et  uniuotur  ;  atque  io  ea  tria  vera  Graeci  et  Barbari,  Eu- 
mpaet  et  Sineoses  peramice  cooveniunt.  Duo  autem  omoino  suut  omnium  genera 
rerum ,  aut  mens ,  aut  corpus  :  idea  ordinis  aeterni  idea  corporis  non  est  *,  igitur 
idea  mentis  est:  mentis  (inltae  non  est,  quia  omnes  homines  atque  adeo  omnes  in- 
lelligentias  unit;  igitur  idea  ordmis  aeteroi  est  idea  mentis  infìnitae.  Mens  infinita 
Deus  est-,  igitur  idea  ordmis  aeterni  haec  tria  nohis  una  opera  demonstrat,  etDeum 
\y  et  meotem  unam  infìoitam  esse,  et  Auctorem  nobis  aeternorum  verorum  es- 
Aliuode  quantum  perspicua  idea  de  objecto  nohis  referi,  tantundem  in  objecto 
Decesse  est  (3)  :  per  ideam  ordiois  aeternl  omoes  homines  in  Illa  tria  aetema 

(1)  Definii.  Veri, 
(S)  Lem.  III. 
(3)  Lem.  V. 
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ridea  (kir  ordine  eterno  poi  tutti  gii  uomini  couv^ngaiio  costantemente  sa 
quei  tre  veri  eterni  :  de* quali  il  primo  è  principio  della  Metafiiiea,  il  secondo 
della  Matematica  ,  il  terzo  deM' Elica  :  e  tali  principi!  ce  li  dimostra  V  idea 
dell*  ordine  etemo  ,  la  quale  viene  da  Dio  ,  e  perciò  i  principi!  di  latte  le 
scienze  procedono  da  Dio  (a). 

La  seconda  parte  di  tutta  la  nostra  Dissertazione  si  intratteneva  su  i  prin- 
cipii  del  Dritto  ,  e  proponevasi  di  dimostrare  come  il  circolo  divino  di  latte 
le  divine  ed  umane  conoscenze  ,  ossia  quel  lume  divino  (  che  defmimmo  e 
già  dimostrammo  essere  il  vero  eterno  ,  per  mezzo  di  quel  tre  elementi , 
che  noi  rass^nammo ,  Conoscere ,  Volere  ,  Potere  ) ,  penetrare  tutte  le 

(a)  Da  questa  stessa  dimostrazione  si  deducono  mieste  altre  verkà. 

IV.  Cbe  per  lo  slesso  Lemma  V  i  PrìDcipii  delle  Scienze  siccome  procedono  da  Dio, 
cosi  ÌD  Dio  debbono  ritrovarsi  i  Principii  delle  cose:  perchè  le  Scienze  non  sono  altro» 
che ,  per  cosi  dire ,  1*  ordinamento  e  le  idee  delle  idee ,  o  come  dicono  parole  meotaU 
delle  cose. 

V.  Che  Iddio  è  il  Primo  Vero. 

VI.  Ch'  Egli  è  il  Primo  Vero  si  néir  essere ,  come  dicono,  e  si  nel  conoscere. 

VII.  E  cbe  perciò  il  primo  Vero  MciaGsico  e  il  Primo  Vero  Logico  non  sono  eha. 
una  sola  e  meidesima  cosa. 

Vili.  Che  le  Scienze  trattano  de*  veri  eterni  ed  immutabili ,  quando  si  versano  sa 
cose  uniformi ,  ossia  sulle  idee  conformi  airOrdine  Eterno  ;  sul  quale  ordine  eterno 
delle  cose  si  fondano  i  Principii  delle  Scienze. 

IX.  In  Gne,  quando  il  Bello  si  fonda  suH* ordine,  allora  sarà  la  stessa  cosa  per  le 
Scienze  tanto  che  s* intrattengano  suir Eterno  Vero,  quanto  sulPEtemo  Bello:  da  ciò 
ne  viene  che  ritroviamo  in  tutti  gli  uomini  quella  tendenza  ingenita  cosi  al  vero,  coma 
al  bello:  ed  essendo  etemo  il  bello,  cbe  vien  detto  Onestà  dell' animo  ^  cosi  ne  sie- 
gue  che  avvi  nell'uomo  una  forza  ingenita,  per  la  quale  egli  volontarìameate  è  spinto 
a  volere  instememente  il  vero  e  l' onesto. 


vera  constaotisume  conveniunt:  ex  iis  autem  uoum  Metaphysicae,  alterum  Ma^ 
theseos^  tertium  Elhices  principia  suot:  ea  principia  nobis  refert  idea  ordioit  ae* 
terni,  quae  a  Deo  est:  igitur  earum  scieotiarum  principia  sunt  a  Deo  (a). 

Pars  secHnda  uoiversae  oostrac  DissertcUionis  de  Juris  principiis  erat,  omoìs 
divinae  atque  bumanae  eruditionis  divinum  circulam  demonstrare,  sive  divinmn 
Ittmen,  quod  aeternum  veruni  defìnivimus  et  nuper  demoostravimus  per  tria,  quae 
Dumeravimus  dementa,  Nosse,  Felle,  Posse,  scientias  omnes  permeare,  easque 

(a)  Ei  qua  ipsa  demonstraliune  baec  quoque  alia  conGciuntur. 

IV.  Et  ex  eodem  Lem.  V,  ui  nubis  a  Deo  sunt  Principia  Scientiarum,  quando Scieo- 
tiae  sunt  idearum  »  ut  ita  dicam ,  syuiaxes  et  ideae ,  mentalia ,  ut  dicunt,  suol  rerum 
verba;  in  Deo  quoque  esse  ipsaruni  rerum  Principia. 

V.  Et  Deom  esfe  Primum  Vennn. 

VI.  Et  Deum  esse  Primum  Verum  tura  in  essendo,  ut  dicunt»  tom  io  cogno- 
scendo. 

VII.  Itaqoe  Primum  Verum  JdeUphysicum  et  Primum  Verum  Logicum,  uoom 
tdemqoe  esse. 

Vili.  Et  Scientias  esse  de  aeternis  el  inimutabilibus,  quantum  sunt  de  semper  ooir 
formibus ,  quod  idem  est  ac  de  rebus  Ordini  iGterno  cooformibus  ;  quo  aeteroo  re- 
rum ordine  staot  Principia  Scicuiiarum. 

IX.  Postremo,  quando  Pulchrum  ordine  constat,  idem  est  Scientias  circa  JBtenrom 
Verum  ac  circa  iEternum  Pulchrum  versati:  unde  hominibus  ut  veri,  ita  pulchri  om- 
nibus est  ingeoitum  desiderium  :  cumque  pulckrum  aeternum  sit ,  quae  Animi  voca-^ 
tur  Honestas  ;  conficitur  ad  extremum ,  homini  esse  ingenitam  viro  qua  ajw  eadem 
opera  et  ad  veram  et  ad  honestum  quodque  suapte  natura  feratur. 
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tcieiize  «  coordinare  Btrettamente  le  ane  colle  altre  e  mellerle  io  eonela- 
Siene ,  e  tutte  indirixzarle  alla  loro  orìgÌDe ,  a  Dìo. 
Gò  poi ,  mercè  il  principio  da  noi  ora  stabilito ,  il  dimostreremo  nei  sos- 

XDli  capitoli  eoa  ma  stretta  connessione  di  ragioni ,  dednccndo  le  une  * 
altre. 

1. 1  prindpii  delle  scienze  procedono  da  Dio. 

Della  Nahtra  di  Dh. 

II.  Iddìo  t  Mcoodo  die  S.  Agostino  nelle  Cmfeuimi  il  definisce  «  e  la 
•Ioaofia  difina  il  dimostra ,  e  la  nostra  Religione  il  professa»  è  il  Potere^  il 
Cenesgfft»  il  Talfre  mfimi». 

III.  Queste  tre  proprietà  ooo  ne  costitmscono  die  ona,  doè  Tassir  Egli 
Fare:  nddieeminenteaiente  rìfUlge  la  Difln^  natura,  dei  Teologi  dicono 
di  luild;  e  dascona  di  cpieste  tre  cose  si  trora  sempre  congiunta  con  le 

'Ire  due  (n). 
IT.  Mercè  questa  difìnt  natora  Idfio  può  quanto  Tuele:  conosce  la  sua 
lenia  inrfhbìle;  Tnole,  ama  e  prediGge  il  suo  eswre  perfettissimo* 
Y.  U  qiai  ne  nane  die  CessHun  di  Dio  è  eterna ,  ossia  die  in  lui  avvi 
ÉmìAi  h  saajMi-TO  è  immensa ,  doè  die  tI  è  in  Lui  fOnn^poUnza  ;  il 

^gli  è  imfmila  Saptanj»  ;  che  ottimo 


VI.  Tcsiificn  poi  la  seaamn  sapìena  rOréms  iCemo  delle  cose,  col  quale 


(é)  Purtìiè  cìasc«i  di  quei  tre  Terì  cosUf  isc— o  It  Meme  iagaHa,  che  per  Frituipio 
dìBMÌstraiBmo  essere  Iddio:  poickè  ciascm  di  essi  tn  è  Dìo;  e  però  ietti  tre  noe  sona 
che  «n  solo  Dìo. 


aretisMno  nexu  constiktas  alias  in  alias  dirìgere,  et  cunctas  ad  Deum  ipsarum  ori- 
gHesi  rerocare. 

Id  ex  prìacìpìo  ev^rdemonstrato  per  tequentìa  Capita  necessaria  raliooum  coo- 
aaeuliooe  alia  ab  aliis  perpetuo  illata  esteodemus. 

I.  Prìndpia  tdeatJanim  a  Dee. 

De  yatura  Dei  Optimi  Maximi. 

II.  Deus,  ut  Divus  Àugustious  in  Cbn/essiojiìòtfs  deGait,  Philosophia  dirina  de- 
nonstrat,  et  nostra  ReUgio  profitetur,  est,  Posse,  yosse.  Felle  infinitum, 

III.  Uaec  tris  uoum  sunt  Ferum  esse:  ìd  quo  maxime  eminet  Divina  quamTheo- 
kgi  dicuot  Jseitatis  natura  :  et  quodque  eonim  trium  semper  est  cum  aliis  duo- 
bus  ooreplicatum  (a). 

IV.  Hac  divina  natura  Deus  quantum  vult,  tantum  potest:  noscit  suum  esse  ioef- 
ftibile:  vult,  amai,  dilìgìt  suum  esse  perfectissimum. 

V.  Hinc  Dei  esse  aeteraum  est,  et  Jseitas;  Dei  posse  maximum,  Omnipoien^ 
tia:  ejus  nosse  veracissimum,  Sapientia  infinita;  ejus  ttUe  oplimum,  summa 
BimUas, 

VI.  Summa  autem  sapìcatia  est  Ordo  rerum  aeternus,  quo  Deus  per  simpH^ 

(a)  Qois  qnodqoe  eornm  trìum  est  Infinita  Mens»  qoam  Principio  esse  deroonstra- 
vimus  Denm  :  qoare  qnodqne  eornm  trium  Deus  est  ;  et  ob  id  ipsum  ea  tria  simul , 
sunt  nnus  Deus. 


Il 

Dio  adoperando  nuzzi  estremamenie  lemp/tci  governa  ogni  cosa:  ì  quali  mezii 
flono  facilissimi ,  perchè  ci  si  appalesano  effeltaati  dall'  onnipotenza  ;  aoQ 
latti  ottimi,  perchè  ci  riconducono  a  Dio  sommo  bene* 

VII.  Questa  umplicità  di  mezzi  risalta  chiarissimamente  da  ciò,  che  Egli 
con  un'  unica  legge  di  direzione  fa  e  governa  tutto  il  creato  ;  la  faeililà  ci 
si  appalesa  poi ,  in  quanto  tutto  dispone  secondo  le  cose  stesse  :  la  boìUà  ti 
fa  manifesta  da  che  in  tutte  le  opere  da  Lui  create  infonde  tendenza  ed.  mi 
certo  sforzo  a  conservarsi  :  e  quando  le  cose  pei  vizii  della  loro  natura  cor* 
pjrea,  pei  quali  essa  natura  viene  a  disorganarsi ,  a  corrompersi  e  distnig« 
g  Tsi ,  non  possono  serbarsi  nella  loro  individualità  ,  allora  stesso  la  diviot 
bontà  si  appalesa  mercè  gli  stessi  vizii  delle  cose,  in  quanto  le  conserva  poi 
tutte  nella  loro  specie. 

Vili.  Però  la  sapienza  di  Dio ,  in  quanto  produce  ciascuna  cosa  a  soo 
tempo,  si  addimanda  Duina  Procmdenza, 

IX.  I  mezzi  poi  della  divina  Provvidenza  sono  le  opporiunilà ^  le  oecari^ 
Mi»  t  casi:  opportunità  se  1* evento  sia  stato  desiderato,  occasioni,  se  T evinto 
aia  awenato  senza  volerlo  ,  caso  poi  se  queir  evento  non  l'avremo  naafi#A# 
pctuto  pensare  (').  Nel  qual  senso ,  se  con  Platone  diremo  ,  che  1*  opportu- 
nità ,  detta  volgarmente  Fortuna,  è  la  regina  delle  umane  cose,  non  andre-* 
nio  del  tutto  errati. 

Della  natura  integra  dell'  uomo. 

X.  L'uomo  poi  è  composto  di  anima  e  di  corpo  (t]r  ed  è  conoscerei  voUre^ 

(*)  Veggast  il  libro  della  Meia/uica,  Gap.  Vili,  §  2,  3,  ore  irovammo  chi^risiliiia- 
mente  che  quesla  triplice  distinzione  della  Fortuna ,  del  Fato  e  del  Caso  è  solo  iliii* 
biettiva ,  ma  ridursi  obbiettivamente  ad  una  sola  legge. 

(Ij  Lem.  I. 


citsimcLS  vias  cuncta  regit:  quae  viae,  quia  ab  omnipotcntia  patefìtmt,  facillii 
•uot  ;  et  quia  ad  Oeum  sumroura  bonum  ducunt ,  suot  omoes  optimae. 

VII.  Simplicitas  elucet,  quod  una  directioois  tege  facit,  regitque  cuncta:/ari* 
lUa^  roaoifestatur^  quod  ipsarum  spente  rerum  disponit  cuncta:  bonita^  osteodi« 
tur  ,  quod  omnibus  rebus  a  se  creatis  quendam  conatum  .  quoddam  ingenium 
indit  se  consenrandi  :  et  quando  per  corporeae  naturae  vitia ,  quibus  dividitur,  at- 
terìlur  et  corrumpitur,  singula  quaeque  in  sua  specie  conservar!  non  possunt ,  di- 
vina Bonitas  per  ipsarum  vitia  rerum  erumpit,  et  conservai  in  suo  quaeque  gene- 
re cuncta. 

VIU.  At  Dei  Sapieotia  quatenus  suo  quaeque  tempore  cuncta  promit ,  DipUut 
Providentia  appellatur. 

IX.  Divinae  Providentiae  autem  viae  sunt,  opportvnitaies,  occasiones,  etuus: 
opporlunitates  si  optato^  occasiones  si  pra^ter  spem  ^  casus  si  praeter  opinkh 
nem  {').  Quo  sensu,  si  cum  Platone  dixeris,  opportunitatem  esse  rerum  hurnana- 
rum  dommam,  uU  vulgo  dicunt  Fortunam^  non  piane  erraveris. 

De  natura  Hominis  integra. 

X.  Homo  autem  constai  ex  animo  et  corpore  (I)  :  et  est  nossc,  velie,  posse;  et 

(*)  Vide  librum  de  Metaphytica,  cap.  Vili,  §  2,  3,  ubi  pianissime  comperima$  barn; 
triplicem  distinctionem  fortunaep  Fati  et  Castu  esst  tantum  subje€tivam,et  objecti* 
ve  ad  unicaro  legem  perlinere. 

[ì)  Lem.  L 


poUre;  e  potere  non  pur  coli*  animo ,  ma  col  corpo  ancora ,  essendo  dotato 
deirano  e  dell* altro;  e  l'animo  perchè  cosa  spirituale  non  può  essere  cir- 
coacritto  da  alcun  luogo;  mentre  che  il  corpo,  perchè  tale,  è  limitato:  e  per- 
di raomo  è  conoscere,  volere,  e  potere  finUo  che  tende  all'iaflnUo. 

XI.  Epperò  r  ente  infinito  è  Dio:  e  per  cui  Fuomo  vuole  a  Dio  unirsi  ; 
adonque  da  Dio  trae  origine  la  natura  umana  ;  e  quindi  V  uomo  procede  da 
Wo. 

XII.  L*aomo  va  innanzi  a  tutti  gli  animali  per  eccellenza,  non  perchè  egli 
jmsa  pia,  essendovi  de'  bruti  a  lui  di  gran  lunga  superiori  per  forza,  né  per<* 
che  voglia  pih  potentemente  ,  essendovi  degli  animali ,  die  àimo  una  certa 
tembiàiiza  di  desiderio ,  detto  tappetilo  ,  assai  più  veemente  che  nell'  uomo , 
oome  r  ingordigia  nel  lupo ,  la  lussuria  nel  passerino  ,  i'  ira  nel  leone  ;  ma 
aibbene  perchè  egli  conoece  :  e  perciò  l' uomo  è  superiore  a  tutti  gli  animali 
per  la  ragione. 

XIII.  L'ordine  di  natura  adunque  che  dimostrammo  (1)  essere  predispo- 
sto da  Dio  con  somma  sapienza  ,  richiede  che  l' umana  ragione  ,  la  quale  è 
neiroomo  oltremodo  eccellente,  predominasse  sulla  volontà. 

XIV.  SI  è  questa  la  natura  integra  dell'uomo,  con  cui  da  Dio  venne  crea- 
to il  frimo  padre  Adorno^  e  per  opera  Divina  così  conformata,  che  non  mai 
venisse  perturbata  da  alcun  disordine  de'  sensi ,  ma  invece  sovra  di  essi  e 
sovra  le  cieche  voglie  esercitasse  un  imperio  libero  e  placido. 

XV.  Neil'  uomo  integro  adunque  la  ragione  costituiva  la  stessa  sua  natu- 
ra f  così  conformata  per  divino  volere  ;  la  volontà  sua  stava  nella  liberta 
compmta  di  sì  retta  natura  ;  e  la  potenza  nella  facilità  di  quella  retta  natura, 

XVI.  Se  f  uomo  adunque  si  fosse  conservato  in  questo  stato ,  tal  vita 
avrd)be  menato,  che  la  facoltà  che  in  lui  è  [nii  nobile,  ossia  la  n»/ioiie,aTreb« 

(1)  Cap.  VI  e  YU. 


quidam  posse  tum  animo,  tum  corpore,  quia  uiroque  constat ;  et  quia  animus  lo* 
co  iocircumscriptus ,  nam  spiritualis  ;  et  corpus ,  quia  corpus  est ,  termiaatum  ; 
hioe  est  nosse^  velie,  possefinitum,  qaod  tendit  ad  lufinitum, 

XI.  Àtqui  eos  ioiioitum  Deus:  igitur  homo  vult cum  Deo  uuiri;  igitur  a  Deo  est 
laturae  humaoae  priocipium  ;  igitur  homo  est  a  Deo. 

XM.  Homo  est  omnium  aoimaotium  praestaotissimus  -,  non  autem  eo  quod  pos^ 
sH;  oam  sunt  bruu  aoimantia  homine  looge ,  et  perquam  looge  potiora:  non  eo 
quod  cupUU  ;  nam  bruta  aoimantia  habeat  quaodum  cupidilatis  imagioem,  quam 
appetUum  dicuot ,  vebemeotiorem  humaoa  ;  ut  lupi  ingluviem  ,  passerculi  sala- 
ciam  I  leonis  iram.  Igitur  praestat  eo  quod  nosca^  ;  homo  igitur  praestat  ceteris 
animantibus  ratione. 

XIII.  Naturae  igitur  orde,  quem  summa  Dei  sapientia  comparatum  esse  demoo- 
stravimus  (1),  postularet ,  ut  humana  ratto  ,  quae  in  homioe  praestaatissima  est , 
▼ofainlati  imperaret. 

XIV.  Haec  est  ncUura  hominis  integra^  qua  prim'us  omnium  parene  Ada  a 
Deo  creatus  est ,  Divino  auxilio  ita  comparata  ,  ut  nullo  sensuum  tumultu  agita- 
retur,  sed  et  io  seasus  et  io  cupiditates  liberum  pacatunique  exerceret  imperium. 

XV.  lo  humioe  igitur  iute^ni  ratio  erat  ipsa  natura  humaoa  ila  divino  auxilio 
compiiraU  ;  voluntas  erat  integra  ejus  naturae  rectae  libertas  \  poteotia  erat  ejus- 
dcm  naturae  rectae  facililas. 

XVI.  Igilur  homo  in  co  statu  si  perstitisset ,  ita  vitam  omnem  traduceret ,  ut 

(1)  csp.  VI  ci  vn. 
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be  tenoto  soave  imperio  ;  e  ali*  incontro  la  facoltà  men  nobile  ,  ossia  la  vo- 
tonta  aVtebbe  ubbidito  senza  repngnanza. 

XVII.  Noi  (iefìnimiiìo  il  Vero  essere  ciò,  che  si  conforma  ali*  ordine  del- 
le eose  {i)  ;  il  qoal  ordine  di  cose  dimostrammo  essere  eterno  ;  e  che  quia- 
di  quest  ordine  eterno  delle  cose  testifica  l'eterno  vero  (2);  e  dimostrammo 
ancora  che  è  proprio  dell'  uomo  particolarmente  il  conoscere  (3j.  Adunque 
Tuomo  integro  col  contemplare  con  mente  pura  feterno  Vero,  ossia  lo  stes- 
so Dio,  colPamare  con  animo  puro  T  eterno  bene,  e  coir  esser  sollecito  ver- 
so Tuman  genere,  per  rispetto  alf  eterno  bene,  ossia  a  Dio,  veniva  a  mani- 
festare la  retta  natura  umana. 

Defmizione  ddV  onestà, 

XVI li.  Sarebbe  questa  la  naiuraie  onestà  integra  ;  poiché  la  confermila 
con  la  natura  ottima  rome  per  riguardo  al  corpo  vien  chiamata  onestà  o  te- 
nustà  del  corpo  ,  cosi  in  quanto  alf  animo  vien  detta  onestà  dell'  animo  :  da 
Platone  poi  è  addimandala  bellezza  della  tirtù^  e  dagli  Stoici  convenienza  con 
/'  umana  natura^  in  quanto  che  cosi  nell'  animo,  come  nel  corpo 

Ciascnna  cosa  quel  loco  tenga  ,  che  le  conviene  ; 

e  r  onestà  tien  sì  dietro  alla  verità,  non  altrimente  che  la  volontà  alla  men- 
te :  e  siccome  ogni  eterna  verità  non  è  altro  che  la  conformazione  della  mente 
air  ordine  eterno  delle  cose,  cosi  l'onestà  naturale  sta  nel  conformare  la  vo- 
lontà coir  ordine  eterno  delle  cose. 

(1)  DefinìTìoni»  di'l  Vero, 
i2)  Nel  Principio. 

(3)  r,«p.  XII. 


quod  in  ipso  esset  praostflntius,  n^mpe  ratio  suaviler  imperaret;  quae  inferior  es- 
se!, nenipe  voluntas  slne  tumtiltii  parerei. 

XVII.  Definivimus  rerum  esse  ,  quod  rerum  ordini  conformatur  (1)  ?  et  aeter- 
Dum  rerum  ordinem  esse  demonslravimus  ;  et  quod  aeternus  rerum  ordo  monstrat 
aeternum  verum  (2):  et  demonstruvimus  esse  liominis  maxime  proprium  nosse{Z), 
Igiiur  homo  integer  contemplationeVeri  aelerni,  nerope  ipsius  Dei  ex  mente  pura, 
et  amore  aeterni  boni  ex  puro  animo  ,  et  diligentia  universi  generis  bumaai  praa 
aeterno  boDo,  Deo,  rectam  naturam  humanam  celebrabat, 

Honestds  dejinitur, 

XVIII.  Haec  e<:set  naturalis  hoìiestas  integra:  nam  conformitas  cum  naturi 
optima,  ut  in  corpore  vocatur  corporis  honestcu ,  corporis  piUchritudo ,  ita  in 
animo  dicitur  animi  honcstas  :  Platoni  autem  piUchritudo  virtiUis ,  et  Stoicis 
api»ellatur  humanae  naturai  convenlens^  quum  ut  in  corpore,  ita  in  animo  , 

Singuhi  quaeque  locum  teneant  sortita  decenter  \ 

et  honestas  ita  veritatis  pedisequa  est ,  uti  est  pedisequa  mentis  voluotas  :  et  uti 
aeterna  quaeque  veritas  est  cum  aeterno  rerum  ordine  conformatio  mentis,  ita  ho- 
nestas naturaiis  est  ctim  aeterno  rerum  ordine  conformatio  voluntatis. 

(1)  I)ef.  Veri. 

(2)  Principio. 
(3;  Cap.  XII. 


UX.  ftriMie  igiitnto  mfimim  ém  erm  il  foler  conoscere  tpontanea- 
ite  jii  «Kerat  veri ,  e  io  ofoi  rìocootro  e  eoo  totli  proeedero  con  mani- 
iterila,  Are  cwtanlenieiite  il  fero ,  e  eoo  quella  aoddisbuoaa  della  co- 

vìvece  vrondo  i  dettami  della  ragione. 

SaieUe  questa  qoaggìii  i*um(mu  felicità. 

Della  natura  corrotta  dell'  uovto, 

XXI.  Adunque  1*  umana  natura  creata  da  Dio  retta  «  venne  poscia  a  cor- 
nmytfftt  per  ràio  dell* uomo,  e  allora  essa  si  fece  non  pure  a  predominare 
h  rafìooe,  ma  ad  esercitare  contro  di  questa  la  sua  prepolensa. 

XXIL  Allorché  la  folontà  predomina  la  ragione  si  è  la  etipiditò;  e  se  alla 
capidilà  si  presta  la  ragione  ne  viene  Terrore;  si  à  infine  la  passione  allor- 
Aè  questa  potenza  della  volontà  viene  ad  esercitarsi  contro  la  ragione. 

XXlli.  La  cupidità  si  genera  dall' f^oìtmo ,  ossia  dair  amor  di  sé  stesso» 
pel  ^uale  non  guardiamo  che  al  nostro  utile:  terrore  deriva  da  quella  tema- 
rM  di  giudizio,  per  coi  ci  facciamo  a  giudicare  di  qualche  cosa,  innanzi  d*a- 
varia  eonvenientemente  conosciuta  :  e  la  passione  procede  dalla  ferocia  dei* 
In  — hfrti  corrotta^  la  quale  mentre  cerchi  nuxlerarla  1* irriti ,  e  quanto  pib 
V  sladii  di  moderarla,  Unto  più  TlrriU. 

XXIV.  La  Cupidità  viene  suscitata  da  quelle  cose ,  di  cui  sentiamo  man- 
naa ,  cioè  dalle  cose  finite  :  è  poi  suscitata  dai  sensi ,  che  s'appartengono 

propriamente  al  corpo  :  ora  ciò  che  s'appartiene  al  corpo  vien  mosso  dal 
corpo  ;  la  cupidità  adunque  vien  suscitata  da  cose  finite  corporee. 

XXV.  Di  qui  ne  viene  che  i  sensi  sono  stati  da  Dio  dati  ali  uomo,  acciocché 
egli  potesse  conservarsi  (1),  e  quindi  sono  stati  elevati  ad  arbitri  e  giudici  per 
discernere  e  giudicare  il  vero  ne' sensibili  :  epperò  sono  i  sensi  fallacissimi  ; 
•  quindi  la  ragione,  che  si  attenga  al  giudizio  de*sensi,  ignora  il  vero  delle  cose. 

(1)  Um.  III. 


XIX.  Haec  vere  heroica  sapientia  esset:  aeteroa  vera  naturae  fecìlitate  cogno- 
aeare,  et  in  omoibui  et  cum  omnibus  summa  liberiate  et  agere,  et  loqui  vera,  et 
cum  animi  voluptate  vivere  convenienter  rationi. 

XX.  Haec  io  terris  esset  humana  beatUudo. 

De  natura  Hominii  corrvpta. 

XXI.  Natura  igitur  humana  recta  a  Deo  creata,  hominìs  vitio  corrupta  est,  ut 
voluntas  rationi  dominaretur,  et  contra  rationem  suam  poteotiam  exerceret. 

XXII.  Haec  voluntas  dominans  rationi  est  cupidità^;  baec  ratio  serviens  cu- 
piditati  error  ;  baec  voluntatis  poteotia  contra  rationem  esercita ,  animi  per* 
twrbalio. 

JJUW.Cupiditatem  gìgnit f>iXauria  aive  amor  sui  ipsiU8,quo  nos  nostri  delidas 
hcimus  :  errorem  ^gùiijudicii  tetneritas,  qua  de  rebus  judicamus,  antequam 
eu  babeamus  piane  exploratas  :  animi  perturbationem  gignit  corruptae  natu* 
raeferoda^  quam  dum  palpu  irrìtas,  et  hoc  magia  irritas,  quo  magis  palpas. 

KjUV.  CupidUas  excitatur  rebus,  quarum  inopia  laboramus;  igitur  rebus  fini- 
lis  :  excitatur  autem  per  sensus ,  qui  corporìs  suot  :  quae  autem  corporis  sunt  a 
eorpore  moventur  ;  igitur  cupiditas  excitatur  rebus  finitis  corporeis. 

XXV.  Hinc  sensus  a  Deo  homini  indili,  ut  vitam  tuereotur  (1) ,  sumpti  sunt  ar- 
bitri judicesque  ,  qui  vera  rerum  disceptentetjudicent:  atqui  suot  fallacissimi  ; 
Igitur  ratio,  quae  sensuum  judicium  sequitur,  vera  rerum  ignorai. 

(I)  Lem.  III. 
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XXVI.  Onesta  schiaTHiìi  della  ragione  sovrana  dell'  aomo,  questo  predo- 
minio della  Totontà  la  quale  dee  esser  soggetta,  questa  ribellione  degli  affetti 
contro  la  ragione ,  insomma  tutte  queste  facoltà ,  le  quali  non  stanno  al  pro^ 
prio  uffìzio ,  a  cui  dall'ordine  eterno  delle  cose  eran  predisposte  secondo  la 
loro  propria  natura ,  formano  la  turpitudine  dell'  animo  corrotto, 

XaViI .  Questa  sapienza  dei  sensi  costituisce  la  stoltezza  degli  uonùni, 

XXVIII.  Tale  ignoranza  del  vero  poi  è  V  origine  di  ogni  umana  infelicità, 

XXIX.  Imperocché  ciò  che  è  di  sua  natura  corporeo  non  può  esser  preso 
nò  ritenuto  che  dal  corpo  : 

Poiché  non  altro  che  il  corpo  paò  toccare  ed  essere  toccato  ; 

la  cupidìtà ,  che  è  una  macchia  dell'  animo  contratta  dal  cx>rpo ,  assunse  a 
compagna  un* altra  macchia  dell'animo  contratta  anche  dal  corpo^  chea 
1a  Fantasia ,  che  con  le  immagini ,  che  forma  dietro  le  occasioni  de'  sensi , 
suscita  gli  afTetti  dell'animo  e  li  arma ,  e  con  essi  la  cupidità  assale  la  ragio- 
ne ,  l'oppugna  e  l'abbatte. 

XXX.  Con  ciò  si  spiega  negli  stolti  quell'odio  infinito  di  loro  stessi,  come 
anche  in  quelli,  che  si  credono  dal  volgo  beati,  mcutre  immemori  di  loro 
stessi  non  cessano  mai  di  andare  di  piaceri  in  piaceri  corporei  :  quindi  quel- 
le smodate  gioie  che  poscia  si  trasmutano  in  pianto,  le  vuote  speranze,  e  i 
miseri  voti ,  i  vani  timori ,  il  tardo  pentirsi,  e  in  ultimo  la  stoltezza  de'  Tor* 
mtntatori  di  loro  stessi ,  che  vanno  infine  continuamente  rodendosi  dentro  di 
loro  ('). 

(*)  VenU  anni  innanzi  la  pubblicazione  di  quest'opera,  il  Vico  in  ana  orazione  ine* 
dita,  pronunziata  nell'Ateneo  di  Napoli,  dichiarò  sostenere  questo  principio:  Che  non 
àcvi  per  sé  nemieo  pia  pericoloso  e  dannoso  di  quando  uno  si  rende  SSoUo.  Da 


X)^V(.  llaec  ratìpnis  reginne  servitus ,  haec  subditae  voluntatis  dominatio ,  haec 
afTectuum  in  rationem  rebellio  ,  atque  adeo  haec  omnia  extra  suum  quaeque  lo- 
cum  ,  quem  ex  aeleroo  rerum  ordine  decenter  sortita  eraot,  est  animi  corrupti 
turpitudo, 

XXVII.  Haec  sensuum  sapicntia  est  stuUitia  humana. 

XXVIII.  Haec  ignorantia  veri  est  scaturigo  omnis  humanae  infelicUcUis. 

XXIX.  Cum  eoim  quae  corpore  Constant ,  corpore  apprehendantur ,  corpore  te- 
ncantur : 

Tangere  enim,  et  tangi,  nisi  corpus,  nulla potest  res; 

cupiditas ,  quae  est  animi  labcs  a  corpore  contracta ,  animi  quoque  labem  aliam 
contraclam  a  corpore  sociam  sibi  ascivit ,  PhcuUa^iam ,  quue  suis  imaginibus  , 
quas  per  sensuum  occasiones  depiogit ,  aflectus  animi  movet  et  armat ,  quibus  cu- 
piditas rationem  aggreditur,  oppugnai  ac  dejicit. 

XXX.  IJinc  stultis  illud  est  aeternum  odiuro  sui ,  et  vel  in  iis  qui  vulgo  beati  vi- 
dentur,  de  corporìs  voluptntibus  in  voluptntes  nunquam  cessans  sui  fuga:  foioc  illa 
effusa  gaudia  abcunlia  tandem  in  luctus  ;  bine  spcs  inanes  ;  bine  vota  misera  ;  hitic 
vnnitimores;  bine  scrac  poeniteotiae  ;  bine  postremo  iili  slullitiae  Heautontimo^ 
7'umenones,  qui  de  se  ipsis  sumuot  perpctuas  poenas  ('). 

(*)  Vigiliti  annis  antoquam  hoc  opus  in  luccm  prodcrct ,  in  Oralione  inedita ,  quam 
in  Alhenaeo  habuit  NcapoH,  tueri  liane  propusitionem  professus  est  Viptis  :  flotffm 
hnsti  infensiorem  infestiurewque  quam  stuUum  sihi  esse  neminem,  llabè  una  nec  in** 

4 


XXXI.  Ia  ropidità ,  rome  di»,  Tìen  suscitati  da  cose  coqioree  finite  (t  ); 
e  queste  sono  le  utilità  del  coqw  :  quindi  il  genere  umano,  pel  vizio  d*origine 
contratto  a  causa  della  caduta  del  primo  padre  Adamo,  si  rimosse  dal  con- 
tempbre  cou  mente  pura  Telerao  vero ,  e  si  fece  ad  abbracciare  le  cose  fu- 
gaci «  seguendo  il  giudizio  fallace  de*  sensi;  e  cosi  cessando  dal  prestare  con 
animo  puro  i  debito  culto  al  Sommo  Dìo,  e  facendosi  trafolgere  dal  disor- 
dinalo turbine  dpgK  affetti  ai  diede  ad  adorare  gli  idoli  de*  sensi  ;  e  da  ciò  ne 
▼eoue  che  nf  ttendn  quelT  onestà  delT  animo  si  lasciò  dietro  atta  utilità  del 
corpo. 

In  tal  guisa  eompraoderai  chiaramente  t  primc^  della  Storia  Saera ,  che 
Adamo  fu  creato  4a  Dio  inizerò  per  natura,  ma  che  cadde  per  sua  colpa. 

XXXII.  Son  perrtò  questi  tre  ponti  le  fcmdmnemta  di  tuUa  VùUiera  Teo- 
Jbfia  rìnstalB  :  laiche  ài  per  dimnstnto  i  principii  anche  delia  Teologa 
lifetata. 

Ud  wHmnmmdeWummilà  miierm. 


XXXIII.  UuMKi  però  non  può  del  tutto  perdere  ogni  idea  di  Dio  ;  poi- 
cii^  da  Di»prmiéMK»  Mte  le  mae,  e  ciò  che  da  Lui  non  viene  non  esista  : 

fallo  di  dJMgtneie  in  ogni  eosa  U  lume  di  Oiose  non 
atawao  ìHlireClJiuenle.  Da  ciò  deriva  che  ninno  può  favellare 

dì  venta,  oè  può  peccare  se  non  per  una  certa 
sfifw  éi  beue  > 


ij»  dtsftcs»,  rhf  ci  ràHue  f  ntauthe  IbIìko,  e  dille  altre  Oruioni  inedite,  di  eoi 
^  tfwmf  «eUi  $«i  %ìia .  sì  nlr%a  cbìannwie ,  come  da  gno  looga  egli  mediiava  sa 
fW!$««  MwijMtt» ,  che  frese  pHòa  «  trattare  m  qoesto  libro. 

^1  Cap.XVIT. 

i*'  V«|[|»«  i  BbrodHIa  9iimfmrm  «lc«p.  VI  infime,  ove  il  Vico  breTeroeote  di^ 
rbian  none  Mii»  aarhe  anravecs»  le  stesne  «eMbee  detrerrare  si  fa  profondamenle 
conoscerei 


X\\l.  CupìiSlas^  ul  dìsì^  e\dlalnr  rebus  fioitìs  corporeb  (I);  baeautern  suot 
cor|M)rì$  utìlitates:  ìghiir  bumiaiun  pnius  origìnis  vilìo  per  primi  parentis  Adae  lap- 
«iim  c<>ntracto  a  contemphtjoue  aelenii  ren ,  ex  niente  pura ,  ad  fluxa  suspicieo- 
ila  e\  falbi ì  s^nstuim  judirìo  tradiictiira  est,  et  a  pieiaie  Sommi  Numiois  ex  puro 
nniniti  mi  dili^nda  sensuiim  idoli  perturbato  ififH^tuura  luriNoe  correptum  ;  atque 
Ad«)o  ah  iDiniì  bonestite  id  coqxìrìs  utìlitates  sectaodas  Inosversum  aclum. 

Ati)iie  M^efi  principia  Sacrar  Hidoriae  demonstnta,  Adamum  a  Deocrea- 
him  ;  nalura  inte^rum,  suo  villo  linsuni. 

XXXII.  Al4jui  haec  irìi  sunt  fttnaamenta  ommis  Theologiae  revelata^e :  igilur 
liabea  priociiiia  rerelatae  Thei>ro^iae  demoostraU. 

PriMcipium  omnis  Humanitatis, 

XXXIII.  Sed  homo  Dcum  aspeotu  amittere  omnioo  non  potasi  si^;  quia  a  Deo 
auiit  unioii  ;  et  (juod  a  IVo  non  est  nihii  est:  nam  Dei Imnen  xn  omnibus  rebus,  nisi 
refleku,  saltem  radionim  refraclu  cernere  cuique  dalur.  Quare  honn»  falli  nequit, 
uiai  sub  aliqua  verititis  imagine;  vel  peccire  nequit,  nisi  sub  aliqua  boni  specie  (*). 

tjara .  wd  pars  tantum  superest  Onitionmn  ineditaruin  quas  in  siiae  vilac  comneota- 
rio  innuit  Vicus .  ul  perspectuin  esset,  animo  iamdiu  maicriani  versasse;  uuam  postea 
in  hoc  libro  perserulus  est. 
(IJ  Cap.  XXIY. 

(♦)  Ville  libruin  de  Jdeiaphysica,  cap.  VI  iu  line,  ubi  iu  ipsis  cnoruin  iciicbris  Dcum 
lnnotei»€cre  brriitrr  indicuut. 
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Delia  PoTMù  del  cero. 

XXXIV.  Di  qui  viciie  che  nelFoomo  corrotto  non  sono  del  tutto  estinti  i 
eetni  dell*  eterno  vero;  ì  quali  mercè  la  grazia  divina  pugnano  contro  la  na- 
tura corrotta. 

Della  ragione  umana^ 

XXXV.  Questa  (orza  del  vero  è  la  ragione  nell'uomo  corroUo ,  1»  qeale 
era  nelfuomo  integro  facilità  a  conseguire  il  rero;  poiché  nell'non»  intiegro 
v*era  già  la  potenza  ad  elevarsi  af  vero,  mentre  che  neirnom  corrotto  noQ 
ritrovi  che  infermità  ;  per  la  ragione  che  con  la  natura  retta  aveva  intiera 
Ithertà  per  raggiungere  il  vero ,  mentre  che  dietro  la  corrusione  della  natura 
à  infievolita  questa  libertà. 

Della,  virlà^ 

XXXVI.  Da  questa  [orza  del  vero^  che  costituisce  F  umana  ragione ,  e- 
nerge  la  xistìk ,  e  ne  forma  fi  suo  nome  (f). 

Della  Virtù  Dianoetica,  ifella  Scienza  e  dell'  Jkrto^ 
Della  Sapienza  f  e- della  Vòrtù  Etica. 

XXXVU.  Questa  forza  del  vero,  la  cui  mercè  si  vince  Terrore,  forma 
la  litti  Diofkoetita  ossia  virtù  df  conoscere  ,  che  se  si  fonda  tutta  sulla  di- 
iB^strazione  costìtjujsce  la  Scienza,  come  la  Matematica;  se  tutta  sui  pre- 
cetti è  Arte ,  come  h  grammatica  ,  la  pedagogica  ;  se  si  versa  in  parte  snila 
dimostrazione  e  in  parte  sul  consiglio ,  come  la  Medicina ,  la  (liurispruden- 
za  ,  o  in  parte  su  i  precetti  e  in  parte  sul  cousùglio  »  come  tarte  governati- 

(1)  Uà  w$i  fitrsa  ^  veonc  vitiuB.  (il  TraiLJ 


Fie  veri, 

XXXiV.  Uinc  a£teriki  veri  semina  in  homine  corruplo  non  prorsus  extiocta  ; 
qpae  i^ratia  Dei»  iidjuia  coféautt^r  cantra  natutae  corruptionejìi. 

Raiio  hwniana. 

XXXV.  Haec  vis  veri  est  roJtio  in  homine  corntpto^  quae  fuit  veri  facìtUas 
io  iotegru:  quia  homioi  intef^ro  ecflt  ad  veruni  pulenlia  ^  quue  nunc  cori'upte  est 
iofirmitas;  quia  rectae  natiirae  ad  verum  erat  libertus  iulegra,  quae  ualurae  cor- 
f  u^e  e^t  liberUs  laiitfuctata. 

De  virtxUe. 

XXXVI.  Ab  hac  vttert,  quae  esthumaoa  ratio,  virtm  existit  et- appelìatur. 

!..  Firtus  Dianoetica.  Sciejitia.  Ars,  Sapientia,  Firtus  Ethica, 

XXXVH.  Vis  veri,  quae  errurcni  vioeit,  est  virtiis  Dianoeticcu,  seu  virUis  co» 
gnitioais,  quae  si  tota  deinonstratiutie  ooostit,  est  SeieìUia,  ut  Matbesis  ;  si  tota 
praeceptis,  est  Jrs  ,  ut  Grammatica  ,  Ffeuarìai  si  partim  denionstratioDe  partim 
cooaìlio,  ut  Mediciua ,  Jurit^prudcoiia ,  vcl  partim  praeceptis  partimcuosHio,  ut  Ini- 
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va  ,  Tarte  oratoria ,  Tarte  poetica  «  allora  devesi  propriamente  chiamare  Sa- 
menza.  Questa  forza  del  vero  con  cui  si  raffrenano  gli  affetti ,  costituisce  la 
Vwtà  Etica  ossìa  d*  azione ,  che  dicono  Morale. 

Della  Virtù  degli  Stoici;  e  della  Virtù  Cristiana. 

XXXVIII.  Questa  forza  del  vero ,  che  raffrena  gli  affetti ,  ma  che  però 
non  basta  a  temperare  la  ferocia ,  da  cui  essi  pullulano ,  è  la  Virtù  morale 
imperfetta,  come  S.  Agostino  vuole  che  sia  quella  degli  Etnici  [1].  La  forza 
del  veros  che  pugna  contro  la  cupidità  «  e  contro  V  amor  di  eè  che  la  parto- 
rhee,  è  la  Virià  Etica  Cristiana,  mercè  la  quale  V  uomo  trasmuta  ciò  che 

{iù  alletta  Tanimo  in  dispregio  ed  abbiezione  di  sé  stesso»  ed  è  detto  Umiltà^ 
ase  e  principio  di  tutte  le  virtù  Cristiane. 

Tre  parti  delta  Virtù. 

XXXIX.  Allorché  la  mente  vien  mossa  dalla  virtù  a  travagliarsi  intorno 
alla  Ricerca  del  vero ,  né  rimanersi  se  non  poscia  conseguito ,  dicesi  Pruden- 
za: se  r  animo  mercè  la  virtù  sappia  tenersi  lungi  dalla  sfrenatezza  de*  sen- 
si ,  avrassi  allora  la  Temperanza:  se  gli  affetti  dell* animo  si  trovino  soste- 
nuti dalla  virtù  e  scevri  di  timore ,  si  avrà  la  Fortezza. 

(i)  DiT.  Augasiin.  Contro  Julianum  IV,  3.  Epist.  CX.V.  ad  Macedonium.  Hpist. 
141,  CVII  e  GCXII  ad  VUalem.  Serro.  CLVl ,  XUI  de  Verìfis  Apostoli,  t.V.  De  Sniritu 
etlittera  ,  cap.  27  e  28. De  CiviuDei  Lib.  V,  e.  1^;  Lib.  X,  cap.  10  e  20;  e  piiipar- 
ticolanneote  nel  cap.  25. 


peratoria ,  Oratoria  ,  Poetica ,  proprie  Sapientia  est  appellanda.  Vis  veri,  quae  af- 
fèctus  refrenat,  est  Firtus  Ethica  sive  actionis ,  quam  Moralem  dicuot. 

EtnicJiorum,  Christiana. 

XXXVni.  Vis  veri ,  quae  affectus  rcfrenat ,  afTectuum  taroen  parentem  f^rociam 
non  cicurat ,  est  Firtus  moraiis  imperfecta,  uiD.  Augustinus  (1)  eam  vult  esse 
Ethnicorum.Ws  veri,  quae  cura  cupiditate  pugnat,  et  ejus  genitrice,  «p/Xavr/a, 
est  Firtus  Ethica  Christiana ,  qua  homo  sui  delicias  in  sui  contemptuni  abje- 
ctiooeiDque  convertit ,  vocaturque  UamilUas  »  omnium  Christianaruto  virlulum 
fundamentum. 

Firtutis  partes  tres. 

XXXIX.  Virlute  impulsa  mens  ,  ut  in  vero  vesligando  adlahoret ,  nec  in  eo  msì 
explorato  acquiescat ,  dicitur  Prudentia  :  virlulc  animus  a  libine  coercilus,  'A  m- 
perantia:  virtute  confirmatus  et  expeditus  animi  affectus  advcrsus  terrores  dici- 
tur Fortitudo, 

(1)  L.  4  conlra  Juliannm  ,  cap.  3.  T.  X.  Edit.  Paris.  1679,  Kpist.  CLV  ad  Marpdo- 
»ium;  alias  Lll  et  CCXVIl  ;  alias  CVII  ad  Vitaìem,  Sermone  CLVI  ;  alias  MI  de  Ver- 
bis  Apostoli,  T.  V.  Edit.  cad.  De  Spirila  et  Litera,  cap.  27  et  28.  T.  X.  in  cadciii 
Edit.  De  Civit.  Dei  I.  5 ,  cap.  12  ;  1. 10 ,  cap.  4  ;  1. 19 ,  cap.  10 .  20  et  exprcssius  cap. 
^.  T.  VII  in  eadem  Edit.  et  aUbi. 
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DelVorijine  dieina  della  Virtù. 

XL.  La  virtù  tiene  la  proprietà  d* essere  d* origine  divfna  (1);  eoneiossia- 
cbè  queste  tre  sue  parti  tutte  insieme  costituiscono  la  vera  virtù;  e  ciascuna  di 
esse  si  trova  sempre  colle  altre  dae  congiunta.  E  in  effetti  nella  prudeoM 
àwi  ancora  la  fortezia  ,  in  quantochè  la  mente  nel  ricercare  il  vero  vi  si 
travaglia  e  dura  fatica,  ne  si  rista  sino  a  che  noi  ritrovi;  vi  è  anche  la 
temperanza ,  essendo  che  ò  pur  cosa  «eavia  Pignorare  talune  cose.  Nella  tem< 
peranza  poi  si  ritrova  la  prudenza ,  che  ci  consiglia  a  non  trasandare  le  cose 
utili  alla  vita,  per  non  riportarne  detrimento;  e  perciò  la  Medicina^  Ai 
origine  divina,  perchè  dettata  da  questo  vero  eterno  :  vi  è  anche  la  fortex<« 
za  ,  acciocché  sappia  egli  tenersi  lungi  dal  piaceri.  Infine  nella  fortezza  s^ 
trova  pure  la  prudenza  per  difendere  T  onesto  ;  vi  è  poi  la  temperanza,  ae^ 
ciocché  i  vincitori  non  vogliano  distri^gere  i  vinti,  che  possono  senza  danno 
serbare  in  vita. 

Della  virtù  vera. 

XLI.  Non  acri  adunque  virtù  alcuna  che  stia  sola,  ehè  ove  trovi  veramen* 
te  la  virtù ,  sii  certo  che  vi  si  trovano  tutte  le  altre  insieme  riunite  r  poidiè 
le  virth,  che  stiano  isolate,  meritano  app$na^  secoiido  le  parde  di  S.  AgosHr 
no  9  il  nome  di  virtù  (2). 

Delia  Grazia  dieina. 

XLII.  Quella  virtù  poi ,  che  sola  dee  dirti  vera,  e  come  tale  va  innanri  a 

(1)  Gap.  in. 

(2)  Epist.  GLXVI;  altrimoati  XXITL  ad  Hìerooymom,  e.  3,  n.  11,  cap.  4,  a.  14. 


Firtutis  divina  origa. 


XL.  Virtus  divinae  (»rigiai&  proprietatem  obtioet  (1)  ;  QBn¥)ue  hae  tres  ejus  par^ 
tes  una  sunt  vera  cirias  ;  ei  «jujieque  earuin  semper  est  cuin  aliis  dualms  c<iiii- 
plicata.  Eleoim  in  prudeotia  et  furtiUido  ioest,  ut  io  vero  vestigaodo  luboret ,  nec 
ia  eo  Disi  explorato  acquiescat  ;  inest  et  temperantia ,  qua  quaedam  ignorare  siw 
pientia  est.  In  temperantia  et  prudenlia  inest,  oc  quis  ad  exitima  usque  sui  ulilibus 
vitae  rebus  abstineat  :  quare  Medicinae  origo  divina  ;  nam  ab  bue  vero  aeternu 
dictata  :  inest  et  fortitudu  ,  ut  susiioeat  a  voluplatibus  temperare.  In  fortitudine  et 
prudentia  inest ,  ut  prò  bunesto  pugnet  \  inest  et  temperantia  ,  qua  victores  uoiint 
perdere  ,  quus  possuut  servare  victus. 

Virtus  vera. 

XLI.  Igitur  n^Ua  virtus  solitaria ,  et  ubi  ex  vero  una  ibi  omoes  Coinites  ad-s 
suot  :  solae  eoim  virtutes  vi.\  est  y  ut  cuju  Divo  Augustixio  (2)  loquar  ^  ut  notneà, 
viriutum  mereantur. 

Divina  graXia. 

XLII.  Virtus  autem,  quae  una  vera ,  et  quia  vera,  onuies  virtutes  praestatt  non 

(1)  De  qua  Gap.  IH. 

(S)  Epìstola  CLXVll  ;  alias  XXIX,  ad  BieroDymumi  cap.  3,  n.  11^  et  cap.  4,  n.  14^ 
T.  11  in  Edit.  Paris. 
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tutte  le  altre,  non  è  propria  deU*  uomo ,  ma  sibbene  di  Dio ,  e  dice&i  Dici- 
na  grazia,  la  quale  mercè  il  suo  lume  fa  chiaramente  vedere  ai  Cristiani  <[ual 
sia  il  loro  debito  in  questa  vita  ;  ed  opera  in  modo  che  con  una  soia  specie 
d' assentimento  irremovibile  assentiamo  sì  all'ordine  razionale,  su  cui  dee  ver- 
sare la  nostra  contemplazione,  e  sì  all'ordine  de'fatti  che  si  anno  a  operare. 
E  a  questo  moda  si  anno  per  dimostrati  i  prìocipii  deUa  Morale  CriUiana. 

DeUa  Giustizia. 

XLIII.  La  forza  del  vero,  ossia  T umana  ragione  che  è  virtù  in  quanto 
pugna  contro  la  cupidità,  prende  poi  il  nome  di  Giustizia  allorché  s*indirizza 
a  regolare  ed  equiparare  le  utilità  ,  il ch|S  costituisoe  l'unico  Principio  e  l'u- 
nico Fine  del  Dritto  universale. 

Del  Dritto  naturale:  e  definizione  dell'  equ»  buona. 

XLIV.  Le  utilità  poi ,  che  muovono  Tappetito,  sono  corporee:  la  misura 
o  regola  comune  de  corpi  è  quella  che  comunemente  ^àisì  proporzione  ^ 
che  i  Matematici  molto  a  proposito  pel  nostro  soggetto  dimostrano  essere 
dnplice ,  or  ìf  melica  ossia  semplice ,  gfiometrica  ossia  composta.  La  proporzione 
art/medica  è  la  seguente  :  come  dieci  sta  a  m ,  così  sei  sta  a  due  ;  perchè  il 
sei  è  maggiore  del  due  per  quanta  è  minore  del  dieci ,  cioè  dello  stesso  nu- 
mero quattro.  La  proporzione  geometrica  è  questa  :  come  uno  sta  a  tre,  così 
nttro  a  dodici,  perchè  in  ciascuna  di  queste  proponiòni  il  numero  minore 
i  terza  parte  di  ciascuna  quantità.  Ora  ciò  che  i eguale  allorché  misuri^ 
sarà  giusto  quando  eleggi  ;  essendo  che  uno  è  il  modo  d* assentire  sì  nell'or- 


honiiDìs  :  sed  Dei  virtus  est ,  Divina  gratta,  quae  suo  lamine  Christianis  per- 
spicue recta  vitae  agenda  demoestrat  ;  et  eflicit  ut  utio  genere  OMensionis  inci' 
ct<jLe  et  rebus  coul^mplandis  et  rebus  in  vita  agendis  a&$eaiianuir  (L). 
Atque  babes  Aforàlit  Christianae  Principia  demonstrata. 

De  Justitìa. 

XLltl.  Quae  vis  veri,  seu  ratio  humaoa  r «rfii^  est  quantum  cum  cupidUaie 
pugnat ,  t^dem  ipsa  est  JustUìa  quantum  utilitates  dirigit  et  exaequat ,  quae 
est  unum  universi  Juria  Principium  uausque  Finis. 

Jus  esse  in  Natura.  —  Jequum  bonum  quid? 

XLIV.  Utilitates  autem  quae  cupiditaten>  cient ,  corpore  Constant  :  communis 
corporum  mensura  seu  regula  est  commensìu  vulgo  dieta  proportio ,  quam  Ma- 
Ihesis  prò  nostro  argumento  demonstrat  duplicem  ,  arithmetieam  seu  simpli^ 
rem,  et  geometricam  seq  comparatam.  jtrithmetica  proportio  est,  qua  ex  gr. 
ufi  dectm  se  habent  ad  «ex,  ita  sex  se  habeot  ad  duo:  quia  per  eumdem  nume- 
rum  quatuor  sex  excedit  duo  ,  et  a  decem  exceditur.  Proportio  geometrica  est , 
qua  uti  ex  gr.  unum  se  babet  ad  tria ,  ita  quatuor  ad  duodecim;  quia  ulrobi- 
que  minor  numenis  est  trìens  cujusque  assis.  Jt  quod  est  aequum  aum  meti- 
ris  f  idem  est  justum  quum  eligis  ;  quod  in  rebus  cogaitionis  et  in  rebus  aclio- 

(1)EiLaB.iy. 
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dille  delle  idee ,  come  dei  fatti ,  toprattatto  allorché  tanto  Fano  quanto  l'al- 
tro si  trova  chiaro  e  manifesto  per  sé  stesso  (1).  Talché  allora  dirassi  di- 
mostrata r  adeguata  relazione  nelle  cognizioni ,  se  siasi  fatta  con  rigoroso 
metodo  matematico;  così  il  giusto  nell'azione  sarà  tale,  e  si  dirà  chiara- 
mente manifesto  ,  se  V  animo  sia  scevro  da  ogni  perturbazione  e  non  svia- 
to da  cattive  pratiche  d'altri  popoli;  cosi  ritrovi  che  non  vi  era  Spartano 
che  non  reputasse  di  gran  perspicacia  d' ingegno  il  sapersi  dai  giovanetti  ru- 
bare senza  farne  punto  accorgere.  Non  vi  é  alcuno  poi  che  non  sappia  che 
è  pur  eterna  questa  eguaglianza  di  attribuire  a  ciascuno  I  beni  caduchi  :  e 
perciò  il  dritto  naturale  é  V  utile  ripartito  con  etema  misura  egualmente  fra 
tutti  :  ciò  che  i  Giureconsulti  dicono  equo  buono  ,  fonte  di  tutto  il  diritto  na- 
turale. 

1.  L'uomo  euer  per  natwra  ioeievole  —  2.  Dell'umanità  e  iue  parti. 

XLV.  1 .  L' uomo  inoltre  «  che  vedemmo  essere  in  comunione  cogli  altri  uo- 
mini mercé  le  cgmuni  nozioni  dell'eterno  vero  (2]  venne  fornito  da  Dio  della 
facoltà  della  favella ,  acciocché  esercitando  questa  per  opera  e  virtù  del  cor- 
po, che  come  cosa  finita  distingue  gli  uomini  tra  loro  (3),  possa  comunicare 
cogli  altri  la  ragione  ed  il  vero:  onde  l'uomo  per  natura  é  destinato  a  porre 
in  comune  la  ragione  ed  il  vero.  2.  E  abbenché  le  utilità  corporee  suscitino 
gli  alTetti  dell'animo,  per  cui  gli  uomini  si  travagliano  a  procacciarsele  (i); 
pure  r  uomo  é  così  conformato  da  Dio ,  che  rivela  gli  affetti  interni  del- 
r  animo  or  con  lieto  or  con  mesto  volto  ,  secondo  le  circostanze  ,  e  quindi 

(i)  Uro.  IV.  (3)  Nel  Princìpio. 

(^  Nel  PrìDcipio.  (4)  Gap.  XXXI. 


nis ,  modo  utraeque  siot  prò  natura  sua  demoustratae ,  unum  sit  genus  assensio- 
nis  (1).  Igitur  lìti  aequum  cognitionts  est  demonstratum ,  uhi  id  recCa  matheseos 
mfibodo  confectum  sit  :  ita  justum  actionis,  ubi  animus  sit  perturhationibus  defae- 
catus ,  nec  ullo  pravo  gentis  more  corriiptus  (  uti  ex  gr.  Spartanus  non  sit ,  qui  a 
IHiero  celata  furta  ad  ingeniorum  solertiam  probaii  viaerit)  justum,  inquam,  ei  est 
|ilaois8Ìme  demonstratutn.  Haec  autem  fluxarum  utilitatum  aequalitas  aeiema  io- 
fer  omnes  constati  igitur  jus  est  in  natura  utile  aetemo  commensu  aequale:  quod 
Jurisconsultis  dicitur  CLeqt^uvi  bonum ,  fons  omnis  naturalis  jurìs. 

1.  Hominem  esse  tuUura  socialem  — 2.  Humanitas  et  ejuspartes. 

XLV.  Praeterea  homo ,  qiiem  vidimus  per  communes  veri  aeterni  notiones  cum 
ceteris  bominibus  communicare  (2),  a  DeuTÌ  fuodendi  sermonis  praeditus  est,  quo 
|ier  corpus  ,  et  ipsius  ope  corporis,  quod  linitum  homioes  dividit  (3) ,  possll  cum 
aliis  rationem  et  venim  communicare  :  igilur  homo  natura  factus  ad  societatem 
veri ,  ratjunisque  colendam.  Et  quamquam  corporis  utilità tes  aoimi  afTectus  cient, 
quibus  homines  de  ipsis  utilitatibus  pugnant  (4)  ;  tamen  homo  ita  est  a  Deo  fiibri- 
catus ,  ut  intemos  animi  afTectus  vultu  laeto  ,  moesto  aliove  signiGcet ,  et  alienis 

(i)Lcm.  rv. 

(2)  Principio. 

(3)  Principio. 

(4)  Cap.  ixXI. 
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che  8i  fonda  Dell*  eterno  vero  ,  ed  è  propria  della  mente  (1)  :  che  ciò  che  è 
|)assaggiero  non  può  produrre  V  eterno ,  né  le  cose  corporali  possono  inge« 
nerare  cose  incorporee  (2).  L' occasione  poi  non  è  la  cagione  ,  ciò  che  Ugo 
Grozio  non  comprese  in  questa  materia ,  della  quale  è  un  punto  tanto  car- 
dinale :  e  perciò  Y  utilità  non  fu  principio  del  dritto  e  della  società  umana  ; 
e  così  dicasi  della  necessità ,  del  timore ,  dell*  indigenza ,  come  pensarono 
Epicuro ,  Machiavelli ,  Obbes ,  Spinoza ,  Bayle  :  ma  sibbene  essa  utilità  noa 
si  fu  che  r  occasione ,  la  quale  spinse  e  determinò  gli  uomini ,  che  per 
lor  natura  sono  già  socievoli ,  e  sol  per  vizio  di  origine  divisi  ,  ma  deboli  e 
bisognosi ,  a  convivere  in  società ,  e  cosi  porre  in  atto  ed  effettuare  la  loro 
natura  socievole. 

2.  Laonde  si  à  a  tenere  come  esempio  di  grave  momento  ciò  che ,  secon- 
do Ulpiano  ci  riferisce  (3) ,  Pedio  disse  :  sempre  mai  che  la  legge  vi  star 
tuisce  gualche  massima ,  i  una  Occasione  Opportuna  a  sopperire  colla  stessa 
legge  agli  altri  casi  che  tendono  al  medesimo  vantaggio  :  1  uomo  era  creato 
per  contemplare  ed  adorare  Iddio,  ed  associarsi  cogli  altri  uomini  per  l'a- 
more verso  Dio ,  il  che  costituiva  V  onestà  integra  (4)  :  e  perciò  non  furono 
che  occasioni  opportune ,  l'Uso  e  la  Necessità  de'  bisogni  della  vita  (5),  mercè 
le  quali  cose  la  Divina  Provvidenza  (6)  ad  onta  che  gli  uomini  fossero  disso- 
ciati per  vizio  di  origine  ,  pure ,  perché  le  cose  slesse  il  richiedevano  ,  come 

(1)  Gap.  XIX. 

(2)  Lem.  111. 

(3)  Nella  1.  Nam  ut  ait  Paedius,  D.  de  Legibus. 

(4)  Gap.  XVIII. 

(5)  %  Sed  et  jus  quidem,  vers,  Jus  autem  gentiumlnst.  dejur»natur,geni.  et  civili^ 

(6)  Sed  Daturaiia  quidem  jura  Inst.  eod.  Ut. 


booestas  autem  aeterna,  quia  aeterno  vero  constai ,  et  quidem  mente  constat  (1)  : 
fluxa  aetemum  non  possunt  gignere,  nec  corpora,  quid  supra  corpus  (2)  :  occasio 
autem  caussa  non  est  ;  quod  Hugo  Grotius  in  hac  disputatione  ,  cujus  est  cardo  ^ 
non  vidit:  non  igilur  utilitas  fuit  rnater  juris  et  societatis  humanae;  sive  ea  sit  Tie- 
cessitas ,  sive  metus,  sive  indigentia,  ut  Epicuro  ,  Machiaveilio,  Obbesio,  Spino- 
sae,  Baylaeo  adlul)et  :  sed  occasio  fuit,  per  quam  homines  natura  sociaies ,  et  ori- 
ginis  viiio  divisi,  iofirmi  et  indigi  ad  colendam  societatem,  sive  adeo  ad  celebrao- 
dam  suam  socialem  naturare  raperentur. 

2.  Igilur  id  gravissimum  ejus  exemplum  est, quod,  Ulpiano (3)  referente ,Paediug 
ait:  qtwtiens  lege  aliquìd  unum  vel  oÀteriim  introductam  est ,  bona  oòcasio 
est  celerà ,  quae  tendunt  ad  eamdeni  utUitcUem,  Itge  supplere.  Homo  erat 
factus  ad  Deum  contemplandum  colendumque,  et  ad  ceteros  homines  ex  Dei  pie- 
tate  complectendos  ,  quae  erat  honestas  integra  (4)  :  bonae  igitur  occasiones  fuere 
csDs  et  ^EC£sslTAs  (5),  quibus  Divina  Providentia,  (6),  rebus  ipsis  dictarUibus, 

li)  Gap.  XIX. 

(2)  Lem.  HI. 

(3)  In  L.  nam  ut  ait  Paedios,  D.  de  legibus. 

(4)  Gap.  XVIU. 

(5)  §  Sed  jas  quidem,  vers.  jus  antem  geotium  Inst.  de  jur.  nator.  gent.  et  civili* 

(6)  5  Sed  naturalia  quidem  jura  Inst.  eod.  tit. 

S 
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elfgiutgniente  disse  Pomponio  ;i) ,  doè  ppr  lo  stetso  «spontaneo  concordo 
Mie  eo$e«  N  spinge  a  Carìi  associare,  e  non  già  perchè  vi  fosse  in  loro  Tone- 
slà  integra  «la  qoale  è  cosa  tolta  dell'animo ,  né  perche  adoraTano  Dio,  im- 
perocché non  erano  integri  «  ma  solo  essa  Prorridenia  li  mos«e  ad  esser  so- 
eieroli  per  ona  certa  specie  d*  onestà  ,  ossia  per  qoeir  egoaglianza  de'  beni 
corporali ,  e  non  per  altro,  che  gli  uomini  erano  in  boona  e  gran  parte 
eorrolti. 

Dal  che  tuoIsì  dedarre  che  come  il  corpo  non  è  caesa ,  ma  occasione  a 
destare  nella  mentedeirnomo  l'idea  del  rero(^);  tosk  i  beni  corporei  non 
sono  cause  ,  ma  occasioni  a  detenmoare  la  rolonlà  al  giusto. 

Pefimizione  dH  Driièo  NèbtraU. 

XLYII.  Per  Veq^  ri  abbiioogna  la  cognìxione,  pel  hvono  poi  l'elezione 
della  volontà  ;  e  perciò  il  Dritto  natorale  sta  Dell'eleggere  il  buono,  dietro 
ciA  che  fo  ritrovato  gìnsto. 

Il  Dritto  n&htrale  iHto  m^eon  Fas  i  immmlMU. 

XLYIII.  Onesto  dritto  ,  che  si  fonda  nell'  eterno  vero  ,  venne  con  molta 
saggezza  detto  dai  Latini  anche  Fas  dal  Fato,  che  è  quanto  dire  ciò  che  è 
secondo  V  ordine  eterno  delle  cose  ,  come  S.  Agostino  lo  definisce  ,  la  San- 
zione e  qoasi  Voce  della  Volontà  Divina  ^3) ,  con  cui  Dio  appalesa  e  detta 
all'  uomo  l'eterno  giusto:  si  è  perciò  che  questo  dritto  è  sempre  mai  immu- 

(1)  Nella  L.  %  %  NoTissime,  D.  de  Orìg.  far. 

(2)  I^m.  111. 

(3)  De  Civ.  Dei  lib.  V,  Gap.  9. 


ut  eleganter  ait  PompoDius  (I),  hoc  est  ipsarum  spente  renim  liomines  orìgìois  tI- 
tio  dissuciatos,  non  ex  boneslale  integra,  qiiae  ex  animo  tota  erat,  prae  Dei  piota- 
te ,  quia  ooQ  integros,  sed  ex  aliqua  honestalis  parte  ,  nempe  ex  cor|>orì8  utilita- 
tum  aequalitate ,  quia  magna  et  bona  parte  curruptos  ad  coleodam  societatem  re* 
traheret. 

Quamobrem  concludendum  ,  uti  corpus  non  est  caussa ,  sed  occasio  ,  ut  in  ho- 
minum  mente  excitetur  idea  veri  (2)  ;  ita  utilitas  corporis  non  est  caussa,  sed  oc- 
casio, ut  excitetur  io  animo  voluntas  justi. 

Juris  HcUuraiis  definitio. 

XLVH.  Aequum  cognoscitur,  bomim  eligitur  ;  igitur  Jus  naturale  est  ex  electio- 
ne  boni,  quod  aequale  cognoveris. 

Fas  seu  Jtis  naturale  immutabile. 

XLVIII.  Hoc  jus ,  quia  aetemo  vero  constai  ,  fas  snpicntcr  Latinis  dictum  a 
Fato,  hoc  est  aeterno  rerum  ordine  ;  quatenus  D.  Augustious  definii ,  sanctio  et 
VELUTi  vox  DiviNAE  MENTIS  (3),  qua  Deus  bomini  juslum  aelernura  fatur  etdictat: 

(ì)  In  L.  2,  8  Novissime,  D.  de  Orig.  Jur. 

(2)  I,em.  III. 

(3}  De  civ.  Dei  lib.  V,cap.  9. 
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tabile.  Dappoiché  come  le  false  cre<leQze  del  volgo  col  credere  che  U  Sole 
non  sia  più  grande  di  due  piedi ,  né  le  sielle  essere  altro  die  de*  luipiciiù  , 
nulla  detraggono  alia  smisiKata  grand/t'zza  dogli  astri ,  oonai  dall*  Astrono- 
mia diuiostrata  con  irrefragabili  dimostrazioni  ;  cosi  le  aljicrrazioni  dell'  a- 
nimo  o  le  strane  pratiche  de' popoli  barbari  non  alterano  punto  il  dritto  na- 
turale ,  perchè,  come  dimostfammo  ,  ^  esso  per  prÌ4ieipio  Feteroa  ragione. 
£  se  talora  può  sembrare  di  sOiiTrir  mutazione ,  allora  non  si  è  il  dritto , 
ma  i  fatti  che  variano  :  e  cosi  se  interviene  che  taluno  veiiiga  assalito  nella 
vita,  e  per  poterla  campare,  uccida  l'ingiusto  aggressore;  in  tal  caso 
non  a  luogo  omicidio ,  loa  pena  ,  che  T  aggredito  per  diritto  di  superiorità 
prende  delf  ingiusto  aggressore ,  trovandosi  solo  ;  egli  allora  opera  non 
altrimente  che  come  il  Potere  sociale  che  punisce  di  morte  chi  si  è  fatto  reo 
di  tal  pena.  £  parimente  se  taluno  venga  a  togliere  qualche  cosa ,  perchè  di 
tutto  sfornKo  a  poter  sostejol^Sii  e  trarre  la  vita  alla  giornata,  certo  egli  non 
si  è  reso  colpevole  di  furto ,  che  noi  fece  con  animo  cT  arricchirsi ,  ma  sib- 
bene  per  godere  detpaH»^  coi  quale  fu  stabilita  la  società  delCejuo  Imono 
tra  gli  uomini ,  della  quale  or  ora  yerrewo  a  trattare. 

1.  U  fondamento  dell*  umana  socidà  è  la  cognizione  della  naJtmra  sodctole. 
2.  La  Metafisica  è  madre  della  Giurisprudenu^, 

XLIX.  1.  Fiorentino  (1)  pose  come  fondamento  d'ogni  umaoa  aodetà  il 
conoscere  la  nostra  natura  socievole,  dicendo:  giccome  la  natura  pose  tra  noi 
un  certo  vincolo  di  sangue,  così  ne  viene  che  non  mai  sarà  punto  lecito  d'in* 
sidiare  all'  altro  uomo.  E  quindi  sarebbe  un  insidiare  se  s' intendesse  ntio- 

(1)  Nella  L.  ì,  D.  de  lost.  et  lur. 


Mnde  hoc  jus  immutiìfHlie  niaDet.  Quare  uti  fatsae  viHgi  persuasioDes  ,  quibii»  pu- 
laot  suleui  bipedulein,  stellus  exigua  lumina  ,  iiiliil  quicquam  deniutant  ingentefa 
syderum  magoitudiuem,  quam  Àstrooomia  jovictiìv  laliunib^s  demuustrat  \  ita  vel 
perturbationes  auimorum,  vel  barìMramm  gentium  absurdi  mores  nibil  quicquam 
jus  naturae  deoiulant,  «{uod  aeterna  deiuoostravinnis  coostare  ratioDe. 

£t  si  quanduque  niutari  videtur,  ibi  non  jus,  sed  facta  mutantur:  utquum  quis 
vitae  impelitus,  i:um  uhter  eain  servare  non  possit,  inja*itum  pggressorem  oecidit; 
ibi  non  est  homicìdiam,  sed  poena  ,  qiiam  is  jure  superiorìs  de  aggressore  ioju- 
sto  io  suiitudiue  suutil  *,  bod  aliter  ac  civilis  Potestas  cupitis  reum  capite  pleclit  in 
civitale:  et  qui  subripil  aliquid,  uode  in  rerum  omnium  inopia  victitet ,  seu  vitam 
dietim  sustentet  ;  ibi  non  esifurtum,  non  enim  animo  lucrandi  facit;  sed  estjxi- 
€fi  ustis^  quo  iniec  bomiues  soeietas  aequi  boiii  a  natura  ipsa  fuadataest,  de  qua 
luux  dicemus. 

1.  Fuìidennentuni  hximanae  societatis  socialis  naturae  cognUUh 
2.  Metaphysica  Jurisprudentiae parcm. 

XLIX.  1  .Fundamenluni  ante  ni  omnis  bumanae  societatis  Florentinus(l)  statuti  so« 
ciiilis  uaiuiue  lUKsiiac  cuj<iiiitoutMn:  Cam  interiios.  \iì(\\ì\\iìis^co(jnationem  guani" 
data  natura  consiiiuat,  eonseqaens  est  hominem  homini  insidiari  ne/ai  es- 

. I)  In  L.  I  D.  de  Just,  et  >urc. 


36 

cet$  m$rci  delU  falsità  :  si  cava  adanqne  per  ona  ragiqne  inversa  che  $%a 
giusta  cosa  che  V  uomo  col  vero  aiuti  il  suo  simile. 

2.  E  si  è  questa  rintima  Filosofia,  ossia  la  cognizione  dell'umana  natura^ 
da  coi  Cicerone  (1)  si  studiava  di  trarre  i  priocipii  della  Giurisprudenza  ;  però 
ì  suoi  sforzi  tornarono  vani. 

Intanto  questa  Cognazione  Naturale  viene,  come  sopra  dimostrammo  (2), 
dacché  gli  animi  umani  traggono  la  loro  origine  da  un  sol  Principio  ,  ossia 
da  Dio  ,  come  1  corpi  umani  sono  stati  generati  da  un  solo  comun  padre 
Adamo,  il  che  anche  piti  sopra  dimostrammo  (3)  :  talché ,  come  giustamente 
osservava  Cicerone  (4j,  gli  uomini  sono  tra  loro  per  natura  ligati  da  un  vin- 
colo di  sangue. 

Della  duplice  società  di  cose ,  naturale ,  V  una  del  Vero  , 

l'altra  dell'  Equo  buono. 

L.  Già  vedemmo  (5)  che  gli  uomini  sono  naturalmente  creati  per  mettere 
in  comune  cogli  altri  non  pur  la  ragione  e  il  vero  ,  ma  anche  quei  beni  che 
son  conformi  ali*  equo  buono ,  ossia  secondo  lo  stesso  vero.  Perciò  ne  viene 
che  dalla  stessa  natura  socievole  deir  uomo  emerge  una  duplice  società  na- 
turale di  Cose ,  r  una  del  Vero  ,  Y  altra  dell'  Equo  buono. 

(i)  Lib.  I,  De  legìb.  (4)  Nel  lib.  della  Rep. 

(2)  Gap.  XI.  (tt)  Gap.  XLV. 

(3)  Cap.  XIV. 


se.  Àtqui  insidiari  est  ^ev  falsa  nocere  :  tu  igitur  ex  cootrario  confìcias,  hovii' 
nem  hominiper  vera  juvare  fas  esse, 

2.  Atque  haec  est  intima  PHiLOsoPHrA,  nempe  naturai  humanae  cognUio,  ex 
qua  Cicero  (1)  ccoabatur  Jurisprudeotiae  priocipia  repetere;  non  praestitit  tamen. 

Haec  autem  cognatio  naturae  est,  qua  ab  uno  Principio,  neinpe  Deo  ,  humani 
animi  ortum  habent  :  quod  supra  demonstravimus  (3)  ;  et  ab  uno  omnium  parente 
Ada  humana  corpora  prognata  sunt,  ut  supra  demonstravimus  quoque  (3)  :  ita  ut 
omnes  homines  sint,  ut  dicebat  Cicero  (4),  natura  consanguinei. 

De  duplici  rerum  societate  naturali^  altera  Veri,  altera  JEqui  boni. 

^  L.  Sed  vidimus  (5)  homines  natura  factos  ad  communicandum  cum  nliis  tum  m- 
tionem  et  verum  ,  tum  ulilitates  ex  aequo  bono  ,  sive  adeo  ex  vero  ipso.  Ilinc  ex 
ipsa  hominis  sociali  natura  duplex  exislit  naturalis  Rerum  societas^  aitera  Feri, 
altera  j£qui  boni. 

(1)  I.ib.  I  de  legib.  (4)  In  lib.  do  Rep. 

(2)  Cap.  XI.  (5)  Cap.  XLV. 

(3)  Cap,  XIV. 
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1.  Di  queste  due  società  son  leggi  il  Veriloguio  e  la  Sedutila —  2.  Delta  Fede. 
La  Verità  è  fondamento  della  Giustizia  —  3.  In  che  sta  il  Ledere  — 
4.  Obbligazione  del  (fomt/ito-— 5.  Legge  sulC  amore  scambievole  degli  uO' 
mini;  detta  estrema  necessità;  e  delCinnocua  utilità  —  6.  Dell'  uomo  dot', 
bene  —  7.  Del  Pudore  come  custode  del  drillo  naturale, 

U.  1.  Elegge  d'ogni  società:  Opera  con  buona  fede,  che  viEil  Io  stesso  che 
rtrt  secondo  il  vero  :  nella  qual  legge  si  comprende  tutto  il  dritto  naturale  : 
si  è  perciò  che  nel  dritto  Romano  ti  vien  fatto  di  trovare  ad  ogni  tratto  bua* 
na  fede  presa  per  lo  stesso  dritto  naturale  (1). 

Due  sono  le  parti  principali  di  questa  legge  ,  con  V  una  s' impone  che  ci 
sia  la  Verità  nel  parlare,  il  che  dicesi  Veriloquio,  con  T  altra  che  ci  sia  la 
Verità  nel  fare  (jualunque  cosa,  il  che  sarebbe  propriamente  da  chiamarsi 
Sedulitàtìie  sta  nel  procedere  verso  gli  altri  senza  dolo,  I  Romani  Giare- 
consuiti  con  eleganza  espreWro  la  prima  parte  in  quella  formola  :  Secondò 
quello  che  ne  sente  il  tuo  animo?  e  la  seconda  in  queir  altra:  Sia  lungi  da  te 
il  dolo  malo. 

Secondo  la  prima  parte  di  questa  legge  viene  il  dritto ,  che  nel  dimandare 
che  fa  taluno ,  o  richiedere  qualche  cosa  ,  gli  si  dica  la  verità  :  e  quindi  che 
nei  detti  non  ci  sia  mai  menzogna  ,  mai  nel  parlare  inganni ,  né  alcun  ca- 
villo ,  né  altra  specie  di  equivoci  e  sottigliezze  :  e  si  è  perciò  che  lodasi  il 
procedere  generosamente  verso  i  nemici ,  e  il  vincere  apertamente  e  non 
per  insidie. 

2.  Nella  verità  delle  parole  sta  la  Fede  alle  promesse,  che  Cicerone  pose 
come  fondamento  di  tutta  la  Giustizia:  però  da  quello  che  andiamo  espo- 
nendo, si  cava  che  avrebbe  egli  dovuto  stabilire  con  Democrito,  per  fonda- 
ci] Come  nella  L.  bona  fidcs  57  D.  de  Reg.  lur.  —  Leg^,  t.  §  1.  D.  de  act.  emp.  et 
veod. 


1.  Utriusqiie  socìetatìs  leges.  Feriloqninm.  Sedulitas. —  2.  Fides.  Ferlias 
fundametUnm  Justitiae, — Z.Laedere. — A.Obligatio  dominii. — h.Lexde 
mutua  hominum  diligentia.  Lex  summae  necessitatis.  Lex  innocua^  tt- 
tilUatis,  —  6.  Fir  bonus,  —  7.  Pudor  custos  juris  naturcUis, 

LI.  1.  Prìorìs  societatis  lex  est:  dona  fide  agito;  quod  idem  sonat,  ac  ex  vero 
vivilo  :  qua  lege  stat  omne  jus  naturale:  uode  iaJ(tre/{omam>  passim  bonafldes 
prò  ipso  jave  ncUurall  (1)  accipìtur. 

EjuR  le^is  duo  sunt  summa  capila  ,  alterum  quo  jiibetur  Ferita^  dlcti^  quae 
Fer'Uoquiam  dicitiir;  alterum  quo  jubeliir  Ferìtas  facti ,  quae  proprie  appel- 
landa  esset  Sedulitas ,  (jnae  est  gestio  rei  sine  dolo  ;  Komaoi  jurisconsulti  ele- 
gaoter  prius  caput  concepere  illa  formula:  ex  a.mmi  tui  sentemia?  posterius  al- 
tera illa  :  noLDs  malus  aqksto. 

Ex  priori  bujus  legis  capite  sciscitanti  percootantive  jus  est ,  ut  sibi  venim  di- 
catur  :  et  hoc  caput  prohiliet  ab  omoi  dicto  mendacia  ,  omnes  orationum  decipu- 
las  ,  omnes  cavilins,  omnes  scrupolositates ,  subtilitalesquo  verborum  ;  et  vel  cum 
hostibus  geoerosititem  commendai,  et  rapere,  non  furari  viclorids. 

2,Dicti  veritate  continelur  Promissijldes,  qiiam  Cicero  statuii  Justitiae  uni' 
versae  fundamentum  :  sed  per  haec  quae  ounc  dicimus,  is  multo  rectius  fuoda- 

(1)  Ut  L.  bona  fides  57  D.  de  Reg.  Jur.  leg.  1  S  1  D.  de  aet.  emp.  et  vend. 
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mento  di  tutta  la  Giustizia  più  rettamente  quella  virtii  che  è  madre  della 
fede  e  di  tutte  le  altre ,  ossia  la  Verità. 

Colla  seconda  parte  di  tale  legge  si  condanna  ogni  specie  di  frode  ,  d' in- 
Midis^  di  calunnie,  di  dolo^  che  interviene  allorché  una  cosa  si  fa  ed  un'  al- 
tra se  ne  dimostra,  come  Gallo  Aquilio,  autore  di  questa  formola,  si  espresse 
presso  Cicerone  (1). 

3.  La  società  dell*  equo  buono  procede  dalla  società  del  vero ,  come  sopra 
dimostrammo  (2),  da  cui  ne  vengono  le  seguenti  due  léggi:  la  prima  che  co- 
manda di  non  toccare  l'altrui^  e  insiememente  impone  di  non  offendere  al- 
cuno f  epperò  presso  gli  antichi  laedere  significava  rapire  ;  e  perciò  questa 
legge  condanna  ogni  violenza ,  ogni  ingiuria  ,  ogni  turpe  guadagno  ,  ogni 
lucro  con  T  altrui  danno. 

4.  Da  questa  legge  viene  il  principio  dell'  oòbligo  del  dominio ,  come  con 
eleganza  vien  chiamato  daGrozio;  in  virtù  del  quale  chiunque  tenga  Taltrui, 
dee  renderlo  al  padrone. 

5.  La  seconda  legge  poi  riguarda  quella  virtù  più  perfetta,  che  impone  agli 
uomini  una  cura  amorosa  tra  loro ,  ossia  una  vicendevole  benevolenza  ;  da 
questa  legge,  procedono  guei  due  dritti  dell'  uomo  ,  V  uno  della  suprema  ne- 
cessità^ per  il  quale  mi  è  lecito,  anche  tuo  malgrado,  alimentarmi  del  tuo, 
se  a  me  manchi  come  altrimente  procacciare  il  vitto  e  sostentar  la  vita:  Tal- 
tre  sull'innocua  utilità  ,  pel  quale  è  a  me  lecito  T usare  e  perfino  abusare 
del  tuo ,  a  malgrado  di  te,  quando  un  tale  uso  o  abuso,  tornando  a  me  utile, 
non  rechi  a  te  danno  nessuno, 

6.  Si  è  per  questa  legge  che  colui ,  il  quale  si  rende  ad  altri  utile  è  Uomo 
Mbene ,  con  il  qual  nome  i  Romani  chiamarono  i  Giudici ,  perchè  essi  ucl 

(i)  Dcoffic.  3. 
(2)Cap.  XLIUI  — XLV. 


mentum  omnis  Jiistitiae  cum  Democrito  ipsaoì  et  lìdei  et  omnium  aliarnm  virtù- 
tum  matrem  statuisset  Feritatem. 

Posleriori  legis  capite  damnatur  omms  fraus^  insidia,  calnmnia,  dolus.  qui 
admittiUir,  quum  aliud  agitur,  aliud  simulatur,  uti  ipse  e]us  forrnulue  auclor  Gal- 
lu8  Aquilius  apud  Cicerooem  (1)  definii. 

3,  Societas  aequi  boni  ex  socielale  veri  oascitur,  ut  supra  demonstravimus  (?), 
ejusque  duae  suoi  leges  :  prior  quue  jiibet  oÀieni  abstinentiam ,  et  edicit  omni- 
bus, laedi  neminem  ^  priscis  autem  laedere  sigoifìcabat  rapere  ;  quare  omoem 
viro,  omoem  iajuriam,  omoem  turpem  quaestum,  omoe  lucrum  cum  aliena  jaclu- 
ra  damoat. 

4.  Ex  hac  lege  nasoitur  obUgatio  domimi  ila  elegaoter  a  Grolio  appellata  ;  qua 
quicumque  alienum  lenet ,  debel  id  domino  restiluere. 

S.Posterior  lexest  perfeetioris  virtulis^quae  dictal  htyniini  hominis  diligentiam. 
sive  ut  homo  homini  bene  velli:  ex  qua  lego  suut  Illa  duojura,  allerum  de  apice 
necessitatisi  quo  licei  mihi,  te  invito,  de  tuo  victilare,  si  nulla  mihi  aliiinde  exhi- 
bendae  et  suslentandae  vitae  copia  suppetat  :  allerum  de  innoata  utilitate ,  qin» 
Ticet  mihi,  te  invito  ,  tua  re  uti,  sive  adeo  abuti,  ([ui  usus  abususve  mihi  sii  uiilis, 
libi  nullum  aflerat  detrimeotum. 

6.  Ex  hac  Icge  postremo  est  V'ir  bonus,  \k  aliis  uiilis ,  qualem  Judicem  de- 

(1>  Dcofflc.  3. 

{'2]  Cap.  XLIIl—XLV. 
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giudicare  non  fanno  ponto  cosa  alcana  per  senrire  al  loro'  vantaggio,  ma  in- 
vece ogni  cosa  rivolgono  ad  altrui  bene. 

7.  Tali  le^gi  poi  vengono  custodite  dal  Pudore ,  di  cai  ragioneremo  ap- 
presso |1)  ;  che  di  esso  si  cinge  il  dritto  naturale  ,  e  in  esso  si  fonda  intie- 
ramente (2).  La  Natura  pose  in  tutti  il  Pudore,  e  particolarmente  nei  fanciul- 
li, nei  quali  essa  natura ,  secondo  che  lo  stesso  Epicuro  dice ,  è  più  integra , 
in  modo  che  stabilisce  intorno  a* confini  de' beni  la  fanciullezza  come  regola 
delle  altre  età  ;  del  che  noi  diremo  nel  Libro  IL  Onde  con  eleganza  e  verità 
scrisse  Giovenale  che  il  pudore  fu  concesso  dalla  natura  qual  tutore  de*  fan- 
ciulli. 

> 

1.  Tre  precetti  di  dritto  deritanti  dalla  cognisime  e  parentela  naturale. 

L1L  Dalla  natura  dell'uomo,  di  cui  è  proprio  il  conoscere  (3)  e  cono- 
scere il  vero  (4),  come  dicemmo  più  sopra,  deriva  il  primo  precetto  di  dritto 
che  è  viceré  onestamente^  a  cui  è  l'uomo  tenuto  anche  nello  stato  d' isola- 
mento: perciocché  quella  conformazione  con  l'ordine  eterno  delle  cose  che 
è  il  vero  per  la  mente,  quando  la  conosce,  quella  stessa  è  l'on^^^o  per  l'a- 
nimo, quando  la  elegge  (5).  Dalla  parentela  naturale  poi  derivano  gli  altri 
due  precetti ,  non  offetidere  alcuno  ,  rendere  a  ciascuno  ciò  che  gli  spetta , 
ai  quali  precetti  l' nomo  è  sempre  mai  tenuto  in  qualunque  società  si  ri- 
trovi, è  tenuto  al  secondo  nelle  società  uguali ,  al  terzo  nelle  in^uali  :  del- 
Tuna  e  dell'altra  di  queste  società  poco  appresso  diremo. 

(1)  largamente  si  dire  nel  Lib.  II  Part.  II,  Gap.  III. 

(2)  )(  1.  Instit.  de  fideicomm.  beredit. 

(3)  Gap.  Xll. 

(4)  Gap.  XVII. 

(5)  Gap.  XLIV.  

fiDÌebant  Romani ,  qui  in  judicio  nihil  sua  caussa ,  sed  omnia  caussa  aliena  facit. 
7.  Has  leges  cusioóìi Pudor,  de  quo  infra (1).  Pudore  autem  universum  jus  natu- 
rale conspersum  est,  eoque  solo  totum  coDsistit  (2).  Pudorem  cuique  natura  attri- 
buii ,  et  puerìs  maxime  ,  quibus  vel  ipse  Epicurus  integriorem  fatetur  esse  natu- 
rare ,  ut  pueritiam  ceterarum  aetatum  regulam  de  honorum  fioibus  statuat ,  ut  li 
Libro  dicemus.  Unde  Juvenalis  pudorem  puerìs  a  naiura  tutorem  daXum  et  ele- 
^'anler  et  vere  dixit. 

Ex  cognitione  et  cognatione  naturaetriajurispraecepta, 

LII.  Ex  natura  homiois ,  cujus  est  proprium  nosse  (3)  et  verum  nosse  (4) ,  uti 
supra  diximus,  estprimum  juris  praeceptum,  honeste  vivere,  quo  tenetur  homo 
etiam  in  solitudine  :  quod  quue  coDformatio  cum  aeterno  rerum  ordine  est  menti 
verum  quum  eam  cognoscit,  et  ipsa  est  animo  honestum  quum  eam  eligit  (5).  Ex 
cognaiiotie  antera  naturae  suot  duo  reliqua  ,  aMerum  non  laedere ,  et  suum 
cuique  tribuere,  quibus  homo  teqctur  in  omni  humana  societate,  secundo  in  omni 
societate  acquali,  tertio  in  omni  societate  inacquali,  de  qua  utraque  panilo  inferìus 
dicemus. 

(1)  Lati98iroe  Lib.  n,  Pars  II,  cap.  Ili. 

(2)  %  1  Instit.  de  fideicom.  heredit. 

(3)  Cap.  XII. 

(4)  Gap.  XVII. 

(5)  Gap.  XLIV. 
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Quali  sieno  i  principii  della  scienza  giuridica. 

LUI.  Già  dimostrammo  (1)  che  i  principii  delle  scienze  procedono  da  Dio, 
e  ancora  eli*  essi  sono  in  noi.  E  perciò  fa  meraviglia  il  vedere  come  taluni 
dotti  vanno  disputando  e  sostenendo  che  queste  tre  massime  non  sieno  altro 
che  solamente  precetti  di  dritto  naturale  e  del  giusto,  e  non  già  assiomi  del 
dritto  civile  e  della  Giurisprudenza  ,  dal  perchè  essi  riconoscono  che  quei 
precetti  non  altro  sono  che  certe  comuni  e  naturali  nozioni ,  che  la  natura 
immise  e  in  certo  modo  scolpi  nei  nostri  animi  ;  quasi  che  la  Giurispru- 
denza si  fosse  un'  Arte,  che  costasse  di  sole  regole,  e  non  si  fondasse  anche 
neir  esplicamenlo  e  dimostrazione  de'principii,  come  sopra  dicemmo  (2),  tal- 
ché i  suoi  principii  si  dovessero  altronde  desumere  per  l'uomo  che  dalla  sua 
natura  ;  laddove  per  la  stessa  ragione  che  sono  nozioni  emergenti  dalla  na- 
tura comune  a  tutti  gli  uomini,  sono  perciò  veramente  principii  della  scienza 
giuridica  ,  come  dimostrammo  (3). 

Nella  società  dell'equo  buono  trovasi  inerente  quella  del  vero ,  e  viceversa. 

LIV.  Non  pur  la  società  del  vero,  che  quella  dell'eco  òuono  traggono  il 
loro  principio  da  Dio  (4) ,  e  son  quindi  sì  fatte  ,  che  V  una  rattrovasi  nel- 
r  altra.  E  in  eiletli  nella .  società  dell*  equo  buono  vi  è  inerente  quella  del 
▼ero  ;  poiché  se  nei  negozi!  a  chi  domanda  il  vero  prezzo  di  un  oggetto  ,  si 
rispondesse  con  menzofzne ,  alterandosi  il  vero  valore ,  si  toglie  al  chiedente 
nn  gran  bene  ossia  la  libertà  dell* arbitrio,  della  quale  avrebbe  fatto  uso,  se 
avesse  conosciuto  il  vero  prezzo.  Così  all'incontro  nella  società  del  vero  si 
trova  quella  dell* equo  buono;  giacché  se  a  colui,  che  vuol  sapere  il  vero  gli 
si  cela  ,  gli  si  viene  così  a  togliere  il  più  gran  bene,  la  verità. 

(1)  Nel  principio.     (2)  Cap.XXXVII.     (3)  Vcggasi  il  principio.    (4)  Gap.  II. 


Quac  sunt  legìtimae  scientiae  principia. 

LUI.  Et  demoDstravimus  (i)  scieotiarum  prìocipia  a  Deo  esse  et  in  nobis  esse. 
Mireris  igilur  eruditissiuìos  istos  viros,  qui  baec  tria  esse  praecepta  juris  seu  ju- 
st!, non  axiomata  juris  sive  Jurisprudentiae  conteodant  et  disputent,  ob  id  ipsum, 
quod  agnoscant,eas  esse  quasdam  a  natura  insitas,et  quasi  consigoatas  animis  do- 
slris  xomàg  xat  (^futrixàg  ìni^otag;  quasi  Jurisprudentia  esset  Ars  quaedam  quae 
soiis  prneceptis  et  non  dcmonstratione  quoque  constaret,  de  qua  diximus  supra  (2), 
ita  ul  ejus  principia  bomini  essent  sumenda  foris;  cuni  ob  id  ipsum  ,  quod  sint 
quaedam  communis  naturae  notiones  ,  suot  legitiniae  scienliae  principia ,  ut  de- 
inonstravimus  (3). 

Societas  veri  in  societate  aequi  boni  inest,  et  vicissim, 

LIV.  Et  veri  et  aeqtii  boni  societas  ex  divinae  proprictate  originis  (4)  ita  est 
comparata  ,  ut  utraque  in  altera  contineatur  :  et  quidem  in  societate  aequi  boni 
ìnest  veri  societas  ;  oam  in  commerciis  is  qui  sciscitanti  veruni  rei  pretium  ,  id 
mentiens  intendit,  et  impensius  aequo  auget,  is  ei  subripit  ingcns  bonum  ,  nempe 
arbitrii  libertatem,  qua  uterctur,  si  verum  precium  nosset.  Contra  in  societate  ve- 
ri societas  aequi  boni  subest  ;  oam  qui  percuoctanli  verum  cclut ,  maximum  ei 
subripit  bonum,  veritatem. 

(1  )  Principio.        (2)  Gap.  XXXVII.        (3)  Principio.        ('i)  Cnp.  II. 
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Il  tero  è  fante  di  tutlo  U  dritto  naturale.  —  Che  sia  vivere 

secondo  U  vero. 


LV .  Qatndi  il  vero  è  il  principio  di  tutto  il  dritto  natarale.  Si  è  perciò  che 
spesso  incontrasi  nel  dritto  Romano  presa  la  voce  vero  nel  significato  di  equo 
buono  (1)  epperò  del  giusto  (2) ,  ed  è  volger  modo  del  latino  ,  ma  nella  sua 
orìgine  pieno  di  molta  sapienza  ,  come  presso  Terenzio  vere  vivere  (3)  per 
vivere  secondo  i  dettami  della  retta  natura,  come  quando  egli  scrive  in  quel 
luogo ,  ove  il  padre  dimostra  al  figlio  di  pregiarlo  molto ,  e  questi  sei  crede , 
essendo  giusto  che  un  figlio  presti  fede  al  padre.  E  si  è  ciò ,  che  intendeva 
dire  Yarfone  ,  che  ci  porse  1*  occasione  e  ci  spinse  a  scrivere  quest'opert, 
che  cioè  la  Formala  di  Natura  è  1*  idea  del  vero ,  la  quale  viene  a  dettarci  il 
dritto  naturale. 

La  Giurisprudenza  e  la  Morale  erisHana  tengono  V  istesso  prineipio  e  fine» . 

LVI.  La  società  umana  fondasi  nella  cognazione  naturale  ;  la  quale  ,  per 
quel  che  riguarda  lo  spirito ,  procede  immediatamente  da  Dio,  come  dicem- 
mo (I)  ;  in  quanto  al  corpo  poi  trae  la  sua  origine  da  Adamo  comun  padre 
di  tutti,  il  quale  fu  creato  da  Dio  (5) ,  e  perciò  è  opera  di  Dio  ancora.  Laon- 
de è  intieramente  lo  stesso  il  principio  ed  il  fine  della  Giurisprudenza  cri- 
stiana e  della  morale  cristiana ,  che  comanda  al  Cristiano  di  amare  tutti  gli 
uomini  in  Dio. 

(1)  Prln.  Inst.  de  ingen. 

(2)  L.  Sed  et  vir.  D.  de  donat.  inier  vtV.  et  uxor, 

(3)  Neil*  BeautontimomiiieiiODe  Act.  1.  Se.  1. 

(4)  Gap.  XI. 

(5)  Gap.  XIV. 


rerum  fans  omnisjuris  naturalis,  —  Vere  vivere  quid  f 

LV.  Hioc  verum  est  omois  jurìs  naturalis  prìocipium.  Quare  saepe  in  jure  Ro- 
mano verum  sumitur  prò  aequo  bona  (1)  siveiadeo  prò  jiisto  (2) ,  et  est  locutio 
vulgaris  lalioa  ,  sed  origine  satis  sapienti ,  ut  apud  Tereotium  (3)  vere  vivere  prò 
vivere  conveoieoter  rectae  oaturae,  ut  pater  osteodat  filio  quanti  eum  pendat,  et 
filius  illi  credat,  quae  aequum  est ,  filiuna  credere  patri.  Atque  hoc  illud  est  quod 
dicebat  Varrò,  et  oobis  haec  scrìbeodi  ioitium  fecit,  forxulam  naturab  esse  ideam 
veri,  quae  nobis  dictet  jus  naturale. 

Jurisprudentia£  et  Maralis  Christiana^  principium  et  finis  idem. 

LVI.  Societas  humana  io  cognatione  Naturae  fundata  est  :  quae  cognatio  quan- 
tum aoimorum  est ,  proUnus  est  a  Deo,  ut  diximus  (4)  ;  quantum  saoguinis  est , 
ab  Ada  communi  omnium  parente ,  qui  a  Deo  quoque  creatus  est  (5) ,  ac  proinde 
etiam  a  Deo  est.  Igitur  principium  et  finis  Jurìsprudentiae  chrìstianae  et  moralis 
chrìstianae  omnioo  idem  ,  quae  jubet  Cbristiauo  in  omnes  homines  prae  Deo  cht- 
rilatem. 

(1)  Prìnc.  lost.  de  ingen. 

(2)  L.  sed  el  vir.  D.  de  donai,  inter  vir.  et  uior.  (4)  Gap.  XL 
(3;  lo  Heautontimommeoone  Act.  l.  Se.  1.  (5)  Gap.  XIV. 
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Ck€  dMm  imUmàirn  fMm  mer  SaJ. 

LV1L  Di  qak  ancora  potrà  rOPTarn  qoal  siasi  festensioiie  deQa  Toce  mu>  ; 
iifyiikfci  ieilt<r»èobi>icttodenaMciiieediièMO«od(eUraBÌflM>,  3  «no  ab- 
fttama  dod  por  dò  che  s* appartiene  alla  ■wote  ,  me  andie  alT  animo,  in 
fnoto  possa  ìncoaibeTe  akon  ofebUgo  di  rispettare  FuiBana  società. 

Defimiziont  àeUm  Gùuiizitu 

LVOI.  Ha  siceome  Tordine  etemo  deDe  cose  «  o  T  Eterna  Ragione,  in 
qnnto  detta  f  etemo  vero  alb  mente,  è  Etema  Verità  delfEtema  Men- 
te; rosi  in  quanto  comanda  alla  volontà  fequo  buono ,  è  t*  Etenu  Giustizia 
deir Etema  Volontà,  ed  impone  con  ipiella  ampiezza  che  uon  à  guari  notam- 
mo, di  rendere  a  dafcumo  il  sito  :  e  i it-n  poi  definita  quella  rolomtà  eosUmU  e 
f€rfeimm^  ossia  eltma  di  aiiriifuire  a  €ÌaicuMO  cioeckè  5&Ì  ayforikne  \\). 

La  GiuMtizia  sii  il  ffmdomèemlo di o^i  toeieià. 


LIX.  E  poiché  ogni  società  si  fonda  gui  so  la  doplire  base  del  fero  e  dd 
^jomo  (2)  ;  e  poiché  qoeslo  è  por  dettato  daUa  stess«  ginstizia  (3)  ;  a  ragione 
Scipione  Africano  presso  Cicerone ,  come  ci  fa  conoscere  S.  Agostino  (4} , 
fooe  per  principio  che  Mtuma  ciril  9oeieià  pof «a  ^uhIo  sm*sisier$  senza  g^ùstìr 
zia,  E  questo  priiicipi(.>  il  conferma  ancora  Aristotile  coti  queir  esempio  ab- 
bastanza gra^e  de*  ladroni,  che  se  non  dividono  con  giusta  misura  la  preda 

(1)  Lef .  10  D.  de  Inst.  ei  Inr.  f3>  Xel  rap.  anlcccdeate, 

(2)  Gap.  \\S^  (4;  De  Cic.  Dtiy  lib.  U,  cap.  2t. 


«Si/ tu». 

LVII.  Et  bine  quoque  prospectare  licet  snum  quam  looge  bteque  pateat  ;  cum 
enim  ventm  sit  obiectuin  mentis ,  bon^vn  objecuun  aniuii  ^  smtm  complectitur 
omnia  quae  sunt  animi ,  quateous*aJiqua  coleodae  societatis  humaaae  otiligatione 
alBciantur. 

Justitiae  definUio, 

LYIIL  Sed  ordo  rerum  aeterous,  JFMm  Ratio  ,  quatenus  dictat  aetemum  re- 
rum menti ,  est  ^Etemae  Menlis  .Eterna  Veritas  ;  quateous  jubet  aequum  bonum 
rolnotati,  est  .Eteraae  Voluotatis  .Etema  Juslitia,  et  jiiliet,  qua  ampliludioe  mo\ 
vidtmus,  Suum  cuique:  et  deBailur  constaas  et  perpetua,  hoc  est  alterna  vo- 
IvnUu  suum  cuiqtte  tribueudi  (1). 

JustUia  omnis  socìetcUisfundmnieHtam. 

LIX.  Cumque  et  verwnh  et  ae^iim  òontim  sit  duplex  ruudiimentum  omnis  so- 
eietatis  (2);  cumque  id  dictet  ipsu  jusliiia  (3),  merito  Scipio  Afiicauus,  apud  Cioè- 
rooem,  referente  Augustino  (4),  do<:et  sine  jiistìtia  nnllam  stare  posse  cicUem 
socielcUem  :  quod  firmat  .Arìstoteles  exemplo  satis  gravi  latroaum,  qui  nisi  ex  àe- 

(1^  I^^.  10  D.  de  Just,  et  Jur.  (3)  Gap.  superiori. 

(2;  Gap.  XLV.  (4)  De  civ.  Dei,  lil».  Il,  cap.  21. 
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da  essi  fatta  ,  non  persistono  nella  loro  società ,  quantunque  sia  upa  società 
contro  ogni  dritto,  in  fine  Cicerone  aggiugne  a  tal  proposito  un  altro.eseoipio 
assai  ingegnoso  di  un  membro  in  un  corpo  che  à  anima ,  il  quale  se  tragga' 
tutto  a  se  r  alimento  che  deve  compartire  alle  altre  membra ,  è  cagione  di 
estenuare  ed  abbattere  le  altre  parti  del  corpo ,  e  con  questo  distruggere 
se  stesso. 

1.  Della  doppia  specie  di  società  delle  persone^  eguale  l' una  ,  vieguale  V  al" 
tra — 2.  Perchè  dobbiamo  moltissimo  a  Dio^  e  come  si  deve  rendergli  o- 
nore?  —  3.  La  sodalilà  è  tirui  libera  società. 

LX.  1.  Ogni  società  poi  non  è  aHro  che  lo  scambio  vicendevole  de*beoiy  II 
che  avviene  o  tra  eguali,  o  tra  ineguali.  Quindi  in  questa  comunione  si deb« 
bono  almeno  riguardare  due  beni ,  almeno  due  persone ,  o  al  più  un  sol  bene 
comparativamente  ripetuto  n  due  persone.  Dappoiché  in  jualsivoglia  misura 
non  possono  riguardarsi  più  di  quattro  cose  ,  il  che  è  proprio  della  miaora 
geometrica,  come  notammo  ;  e  in  quinto  alla  misura  aritmetica  poi  abben* 
che  costi  di  s(tli  tre  numeri,  pure  quel  numero  che  ò  di  regola  agli  altri  due, 
vien  ripetuto.  Però  su  questo  punto  è  da  riguardare  una  cosa  di  grave  mo- 
mento ,  che  Grozio  non  seppe  ravvisare  ,  che  cioè  laddove  le  persone  Ten- 
gono prese  per  un  egual  numero  ,  T  eguaglianza  di  persone  trae  seco  quella 
delle  cose,  e  quindi  si  ratTrontano  tra  loro  con  misura  semplice:  e  laddove  si 
considerano  le  persone  tra  loro  ineguali ,  allora  1*  ineguaglianza  delle  per- 
sone trae  seco  T  ineguaglianza  delle  cose  ,  e  quindi  si  debbono  paragonare 
con  una  duplice  e  diversa  nnsura  ,  per  aversi  così  T  eguaglianza  ;  e  ciò  av- 
Tiene,  perchè  le  cose  furon  fatte  per  gli  uomini,  non  questfper  le  cose  (1). 

(1)  §  fin.  iDSt.  de  tur.  natur,  gent.  et  civili. 


quo  praeda  distribuaKir ,  in  ea  quamquam  injuriae  societafe  non  perstnnt  ;  et  Ci- 
cero altero  exemplo  satis  acuto  mciiibri  in  corporo  animanti,  quod  si  alimenta  aliit 
quoque  membris  distribuenda  ad  se  cnocta  corripiat,  cootaliesceolibus  aliis  totum 
corpus,  et  cum  corpore  se  quoque  corrumpit. 

1 .  De  éiipkiei  societate  etequafi  et  innequali  personarum  —  ? .  Cut  debemus 
immetisiim  Deof  Honor  quid?  —  3.  Sodalitas  lìbera  societas. 

LX.  Societas  autem  omnis  est  ulilitatiim  connnunicntio ,  eae  autem  utilitates 
communtcantur  aut  ioter  uequales  ,  aut  ioter  irraequalcs.  Hinc  in  ea  communica- 
ttone  duae  mioimura  vMìitates,  diiae  minimum  p^^o^toeconsiderantur,  autsal- 
tem  una  utilitas  conipanite  ad  diins  personas  replicata  :  nanrin  ornili  commensn 
quatuor  omnino  spectantur  ;  qiwd  de  geometrico  est  exploratum  :  arithmeticus 
autem  quamquam-  tribus  numeris  constet,  tamen  numerus,  qui  est  regula  reliquo- 
rum  dutim,  replicatur.  Sed  hac  io  re  hoc  magni  momenti  discrimen  ,  quod  GnH 
tiuni  ferellit,  est  adverteadum,  quod  ubi  pcrsonae  coosiderantur  ut  pares,  ibi  per- 
sonarum aeipiaiiius  secum  trahit  rerum  aequalitatem,  ac  proinde  commensusim^ 
plici  comparantur  :  at  ubi  porsonae  consideraotiir  ut  impares  ,  ibi  inaequalitas 
personarum  secum  trahit  inaeqiialitulem  rerum  ,  ac  proiode  comìnetisu  dti/plìsi 
iromparandae ,  ut  eo  paolo  aeqimlitas  constet  ;  idque  ex  ea  ratione  ,  quia  res  ht>' 
inioum,  Don  homines  rerum  caussa  comparati  (I). 

(1)  S  fin.  fusi.  de-juF.  natof.  gont.  et  tWiXu 
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Si  è  perciò  che  ogni  tocietà  è  di  daplice  specie  ,  eguale  ed  ineguale. 
V  inejniale  à  luogo  tra  i  genitori  ed  i  figli ,  tra  la  potestà  civile  e  i  sud- 
diti ,  tra  l)io  e  gli  uomini. 
Questa  risguardata  dal  potere  che  esercita  dicesi  Reggimento. 

2.  In  questa  società  tra  Dio  e  gli  uomini ,  questi  anno  immensi  obblighi 
Terso  Dio  ,  il  quale  ci  creò  dal  nulla ,  e  in  ciascun  momento  conservando  ci 
preserva  dal  ritornare  al  nulla  ;  il  che  al  certo  è  dono  della  sua  infinita  po- 
tenza ,  sapienza  e  bontà  :  e  si  è  perciò  che  gli  dobbiamo  tributare  infinito 
onore ,  il  quale  viene  a  significare  la  nostra  pochezza ,  e  la  fiducia  in  un  al- 
tro potere,  ossia  la  protezione  di  una  mano  superiore. 

La  società  eguale  poi  sta  tra  fratelli ,  parenti ,  amici ,  cittadini ,  ospiti ,  e 
tra  i  nemici  ancora ,  che  furono  detti  hostes  dall'  antico  verbo  hoetire ,  che 
sig^ca  eguagliare ,  onde  quel  proverbio  di  Plauto  :  far  pari  referto ,  Ao- 
etìmentium  est. 

3.  Questa  società  manca  di  un  nome  generico  ;  e  si  potrebbe  addimandare 
ao^izu),  ma  presa  questa  voce  nel  significato  proprio,  che  vuol  dire  libertà; 
perciocché  sodes  propriamente  significa  si  audes  nel  medesimo  senso  che 
VJbere.  Le  particolari  specie  poi  di  questa  società  vengono  dette  consangui^ 
m/nJtàj  cognazione^  amicizia^  cittadinanza,  gentilità^  se  s'appartiene  alla 
stessa  gente  o  nazione,  ospizio  ,  ostilità ,  ed  infine  umanità  per  rapporto  a 
lotti  gli  uomini. 

Della  Misura  doppia. 

LXL  Per  rispetto  al  dritto  facemmo  vedere  che  si  applica  anche  la  dop- 
pia misura  ,  l' aritmetica  e  la  geometrica.  Nella  misura  aritmetica  abbiamo 
che  il  numero  sei  (1)  a  guisa  di  braccio ,  ripetendo  il  numero  quattro ,  regola 

(1)  Gap.  XLIV  e  LX. 


Omuis  socìetas  omnino  duplex,  inaequalis  et  dequaiis, 
Itiaequalis  est  ioter  parentes  et  liberos  ,  ioter  potestatem  civilem  et  subditos , 
Inter  Deum  et  homioes. 
Haec  societas  a  potiorì  parte  dicitur  Regimen. 

2.  Io  hac  Dei  homioumque  societate  bomlDes  debent  immeosum  Deo,  qui  dos 
creavit  ex  nihilo ,  et  singulis  momeotis  conservans  tuetur  a  oihilo  \  quod  iofinitae 
poteotiae,  sapientiae  et  booitatis  est  niuous  :  quare  iofmito  est  a  oobis  bonore ,  qui 
est  Dostrae  infìrmitatis  et  aiieoae  Gdei,  seu  protectionis  sigaificatio,  prosequendus. 

j^qualis  societas  est  ioter  fratres,  cognatos,  ainieos  ,  cives ,  hospites  ,  hbstes , 
qui  ab  antiquo  verbo  Aos^tre  (aequare)  dicti  suot,  uade  Plautiaum  proverbium  : 
Par  pari  referto,  hostimentum  est, 

3.  Haec  societas  generis  nomine  caret  -,  tu  diceres  sodalitcUem,  sed  acceptione 
propria,  qua  significat  libertatem  ;  nam  sodes  proprie  sigoifìcat,  si  aìides,  eodem 
sensu  quo  libere.  Species  autem  dicuntur  consanguinitas^  cognatio,  amicUia, 
cioitCLs,  gentilitas,  inter  eos  ejusdem  gentis  seu  uutionis,  hospitlum,  ìiosiilitas, 
et  inter  bomines  omnes  humanitas. 

De  duplici  commensu. 

LXI.  Quantum  ad  jus  attinet,  dupticem  commeìtsum  demonstravimus  ,  arit/^ 
meticum  et  geometricum.  In  arithmetico  commensu  nunfierus  sex  (1) ,  qui  est 

(1)  Ut  insistam  eiemplis  Gap.  XLIV,  ad  quae  assume  Gap.  LX. 
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il  maggior  nomerò  dieci  col  minor  numero  due ,  in  modo  che  quanto  detrae 
al  dieci ,  tanto  aggiunge  al  dué ,  e  in  tal  modo  riduce  ad  eguaglianza  così  il 
numero  eccedente  che  1*  eccesso ,  e  coli*  eccesso  e  col  difetto  compone  fai' 
tro  numero  sei,  E  perciò  questa  proporzione  riguarda  solamente  T^^glian- 
za  fra  due  cose,  e  non  bada  ali*  ineguaglianza  delle  persone,  eh* essa  le  eoo- 
sidera  eguali  ;  e  quindi  à  luogo  nelle  commutazioni. 

Nella  misura  geometrica  V unità ,  il  tn  ed  il  dodici  (1)  formano  il  trimi$^ 
Y  une  ed  il  quattro.  Si  è  perciò  che  questa  proporzione  guarda  in  ispecialità 
r  ineguaglianza  delle  persone,  la  quale  agguaglia  quella  di  due  cose  ineguali; 
epperò  essa  à  luogo  nelle  distribuzioni ,  nelle  quali  si  considera  la  dignità 
delle  persone  ,  come  insegna  Aristotele  ,  cui  senza  ragione  riprende  Grozio, 
perchè  egli  non  avverte  la  diflerenza  ,  che  già  notammo  nella  natura  delle 
due  misure. 

Del  Drillo  reltorio  ed  ejuatorio. 

LXII.  L*  eguaglianza  de*  beni  stabilita  con  misura  aritmetica  costituisoe 
il  Dritto  $qvatorio  (2),  che  i  Giureconsulti  dicono  in  particolare  «i/o;  ed  è  il 
soggetto  deir  hitiera  Giustizia  equatriee  o  commutatrice  ,  come  dicono  co- 
munemente ,  ed  è  fonte  d' ogni  restituzione  ;  ed  à  luogo  in  ogni  società  «^ 
guale.  Dappoiché  quei  socii ,  che  non  posero  in  comune  1*  égual  somma  , 
non  tolgono  del  lucro  una  egual  parte  in  virtù  della  misura  comparata,  come 
pensa  Grozio,  per  la  quale  si  riguarda  alla  dignità  della  persona  ,  e  non  al 
danaro ,  ma  prendono  una  egual  parte  per  effetto  della  misura  semplice  per 

(1)  Cap.  XLIV  e  LV. 

(2)  Soo  vocaboli  che  Gtot\o  dal  greco  volge  io  latino* 


instar  ulna£  per  numerum  qxtatìior  replicaturo,  dirigit  mnjorem  numerum  decens 
cum  mioori  numero  dito  ;  et  quantum  a  decem  demit ,  tantum  dìwbus  addit ,  et 
ita  exeedenlem  numerum  et  excessum  redigit  ad  aequalitatem  ,  et  ex  excessu  et 
defectu  sex  alterum  efiicit.  Qunre  baec  proporlio  un  ice  spectat  aequalitatem  dua« 
rum  rerum,  nihilque  atteodit  maequalitatem  personarum,  quas  ut  aequales  consi- 
derat  ;  ac  proinde  in  eommuiationilMS  ohtìnet. 

Id  geometrico  commensu  asses,  tria  et  duodecim  (t)  fìiciuot  trientes ,  unun^ 
et  qwUtior,  Hinc  baec  proportìo  praecipue  spectat  inaequalitatem  personarum , 
quae  duarum  rerum  inaequalitatem  exaequat  ;  ac  proiode  regnat  in  distrtbtUio^ 
nibus ,  in  quibus  dignità^  personarum  attenditur ,  ut  dooet  Àristoteles  ,  quem 
immerìto  Grotius  reprehendit  ;  quia  discrìmea  non  advertit ,  quod  sumsimus  ex 
utriiisque  commensus  natura. 

De  Jure  reetorio  et  aequatorio. 

LXII.  Utilitatis  aequalitas  arithmetico  commensu  electa  ,  est  Jiis  a^quato^ 
rium  (?) ,  quod  Juriiiconsulti  in  specie  dicunt  suam  ;  et  est  omnis  JusiUias  ae- 
quatricis  vulgo  commutaticae  muterìes^  fons  omnis  restUutioìtis;  ei  obtinetiQ 
omoi  societaie  acquali  :  socii  enim  ,  qui  ioaequales  pecuniae  partes  in  commune 
contulerunt ,  non  auferunt  lucri  partes  aequales  commensu  comparato  ,  ut  Grotio 
videtur ,  quo  dignitas  personae  ,  non  pecunia  attenditur ,  sed  auferunt  aequales 

(i)  et  insistam  exemplis  Cap.  XLIV,  ad  quae  assume  Cap.  LX. 
(2)  SiiDt  vocabula  quae  Grotius  ci  graecis  latina  reddit. 
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la  quale  li  agguaglia  il  denaro .  e  non  la  dignità  della  persona  ;  poicliò  bìglie 
ciascuno  tanto ,  quanto  avrebbe  preso  se  solo  avesse  messo  il  denaro  in 
quella  negoziazione. 

L*  eguaglianza  deli'  utile  ripartita  e  designata  con  mimra  geometrica  co- 
stituisce il  Dritto  Rettoria,  la  quale  eguaglianza  è  detta  dai  Dotti  iiierito  ,  dai 
Giureconsulti  dignità  ,  e  forma  il  subbietto  dell*  intiera  Giustizia  retlrice ,  o 
éiitributiva ,  come  vien  chiamata  volgarmente  ;  ed  è  pure  fonte  di  ogni  onore 
€  dignità,  ed  interviene  in  ogni  società  xneguede,  E  in  eifetti  il  padre  di  fa- 
miglia in  qualità  di  superiore  è  rivestito  di  una  certa  supremazia  e  potestà  , 
come  il  dimostreremo  a  suo  luogo,  detta  il  testamento  ,  riguardando  in  esso 
alla  condizione  delle  persone  :  il  che  neanche  venne  avvertito  da  Grozio. 

1.  Della  Giustizia  retlrice  ed  equatrice  —  2.  La  parola  Dritto  presa  per 
quella  facoltà  di  fare  —  3.  Nella  condizione  rattrovasi  la  vind'cazione  è 
viceversa  —  4.  Il  drillo  si  prende  nel  senso  di  merito —  5.  Che  debba 
intendersi  per  dritto  di  punire  — 6.  Perchè  i  testamenti  s'appartengono  al 
dritto  pubblico  ;  perchè  lo  sono  pure  le  tutele ,  le  adozioni ,  te  famiglie  ,  t 
collegi  — 7.  Per  guai  ragione  le  guerre  si  riguardano  come  di  dritto  pricalo, 

LXIII.  1.  La  giustizia  rettrice  è  quella,  che  per  rendere  ai  soggetti  de^pre* 
mii  secondo  i  loro  meriti,  attribuisce  qualche  dignità  sia  alle  stesse  persone, 
«a  alle  cose ,  però  per  ragion  delle  persone. 

2.  La  giustizia  equatrice  è  quella  che  concede  la  facoltà  di  fare  ciò  che  è 
secondo  il  dritto  ;  e  con  ciò  vuoisi  intendere  l'accjuiatare^  il  conservare,  alie- 
nare (1)  ;  ed  in  rapporto  a  questa  giustizia ,  diconsi  dritti  la  liùertà ,  la  tute- 
la ,  il  dominio  ,  V  usufrutto  ,  V  azione  ed  altri  moltissimi  di  simil  Titta. 

3.  Dalla  giustizia  equatrice  procedono  tutte  le  così  ìÌMq  condizioni  e  vindi-' 

(1)  Lib.  M.D.de  Legib. 


eommensu  simpllci,  quo  pecunia  noo  personae  dignitas  eos  exaequat  ;  nairr  taotura 
qutsque  aufert,  quantum ,  si  eani  pecuniam  ei  negotìutioDi  solus  (lostiisset. 

Utilitatis  aequalitas  geometrico  eommensu  destinatii,  est  Jus  rectorium,  Erit- 
ditis  meritum,  Jurisconsultis  dignUas  dieta  ,  et  est  omnis  JmtUiitie  recùricis , 
vulgo  distributiva^,  8ub)ectum;  sccUurigo  omnis  dlgnationis;  et  regnai  in  ornai 
societate  inacquali.  Palerfamitias  eaim  jure  sufierioris ,  et  cujusdiim  suinmae 
poteslalis  ,  ut  suo  loco  demonstrabimus  ,  cuodit  teslameatum  j  io  quo  digoitalem 
persooarum  considerai  :  quud  iieni  Grotius  non  aDimadvertit. 

1.  De  Jastitia  rectrice  et  asqnatrice —  2.  Jus  propotestcUe  —  3.  Findlcor' 
tio  inest  conditioni  et  vicissim  —  4.  Jm  prò  dignitate  —  5.  Quod  jus 
poenarum  ? —  6.  Qua  rat  ione  testamenta  pars  juris  publici,  et  tiUelue, 
adoptioìies,  famìliae,  collegia  —  7.  Qua  ratloìie  bella  suìU  juris  privati. 

LX11I.  i  .Justitia  reetrix  est  ratio,  quae  affieìt  aliqua  dìgnitate  merita  sub* 
Jectorum,  sive  circa  personas  ipsarum,  sive  circa  res^  persouaruni  tameo  inluilu. 

2.  Justitia  aequatrix  est  ralio  aliquid  jttste  a^endi;  el  sub  agendi  verl>o  inlel- 
li^as  acquirere»  conservare,  minuere  (1)  ;  atque  ad  hanc  reiam,  ju?u  dicuotur, 
lìbertas,  tutela,  dominium,  ususfructus,  actio,  el  alia  ionuroera  ejus  geoerìs. 

Z  Justitia  aequatrix  oiunes  vittdicationes  et  conditioues  (hcUi,  et  ulrarum- 

vl)  L.  Gd.  D.  de  Lfgib. 
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eazioni ,  le  quali  ambiduo  impongono  di  restituire  qualche  cosa  :  dappoiché 
quando  ci  facciamo  a  dimandare  (  yuwn  condicimus  ]  ciò  che  ci  appartiene , 
in  certo  modo  reviiidichiamo  il  nostro  dritto:  come  quando  prendiamo  a  re- 
vendicare  d'una  cosa ,  dimostriamo  che  dal  possessore  di  questa  non  altro  ci 
si  deve  che  il  possesso. 

4.  La  giustiua  rettrice  poi  ripartisce  le  pene,  i  premii,  gli  uffìzii,  gli  onori 
e  i  dritti ,  che  dai  Giureconsulti  vengono  detti  prioilegi  ;  come  anche  regola 
i  dritti  di  sangue,  di  agnazione  ,  di  cittadinanza ,  di  origine,  ed  altri  simili; 
e  per  ragion  del  sangue  o  del  grado  assegna  1*  ordine  successorio,  secondo 
i  dritti  di  cittadinanza  o  di  capacità  dispensa  gli  ufllzii  e  gli  onori. 

5.  Né  deesi  credere  che  le  pene  s*appartengano  alia  giustizia  equatrice,  sol 
perchè  Aristotile,  certo  con  eleganza,  chiamò  neWEiìcdiiddiUi  contratti  in^ 
volontarii  :  che  veramente  in  questo  soggetto  son  modi  improprii  di  favel- 
lare ,  il  dire  che  i  rei  debbono  portar  la  pma,  o  pagar  la  pena  ,  quasi  che 
se  essi  non  espiino  la  pena ,  ritengano  cosa  che  ad  altri  s  appartenga  ;  a 
coir  espiazione  si  venga  ad  acquistare  in  virtù  della  pena  dei  colpevole  quel 
suo ,  che  r  olTeso  à  perduto  a  causa  del  commesso  delitto.  E  perciò  se  di* 
resi  che  si  debbono  subir  le  pene  ,  si  debbono  perchè  fu  violato  non  il  suo 
de^  privati ,  ma  il  5iio  preso  in  generale  ,  ossia  quello  che  s*  appartiene  alla 
civile  comunanza  ;  in  modo  che  la  civil  potestà  giustamente  possa  richie* 
dere  clie  quelle  pene  vengano  applicate  ,  avendo  essa  già  acquistato  un  drit- 
to ,  allorché  il  reo  determinandosi*  a  commettere  un  misfatto  contro  quelle 
Irg^i  su  cui  è  fondato  lo  Stato,  mostrò  di  consentire  di  essere  punito  secondo 
le  leggi  di  quello  stesso  Stato. 

La  ginstizin  rettrice  à  luogo  nelle  cose  pubbliche ,  V  eyuatrice  poi  negli 
i«lere<?si  pnvnti. 

G.  Nò  a  rio  nulla  toglie  che  il  padre  di  famiglia  nel  legare  tenga  riguardo 
«il  merito.  Dappoiché,  come  dicemmo,  il  padre  per  dritto  di  superiorità, 
anzi  come  rivestito  di  sovrana  potestà  fa  il  Testamento  ^  la  cui  formazione 


c'ue  alterit  aliquid  restituì  jultet  :  eteniro  quum  coDdicimus  quod  nobis  debetur  , 
jiis  oottrum  quudainuiodo  viodicamus;  et  quum  rem  nostram  vindicainus,  abejus 
rei  possessore  possessionem  quodammodo  nobis  deberi  condicinius. 

4.Ju8Uliaautem  rectix  pocoas,  praemia,  onera  hoooresque  et  jura,  quae  Juris- 
consulU  appellant  Juris  beneficia,  distribuit  ;  ut  jura  saoguinis  ,  adgaationis  ,  ci* 
vitatis,  ordinis,  et  bis  siniilia  ;  et  ex  saoguiois  vel  dignitjilis  juribns  tribuit  succes- 
siooes:  ex  jurìbus  civitatis,  vel  ordinis,  muoia  bonoresque  dispensat. 

S.  Neque  poenas  ad  jusliliam  aequatricem  pertinere  putes,  quud  Àrìstoteies  in 
Eibicis  delieta  involuntarios  contractus  cleguuter  a))pellet  :  id  euim  io  bac  specie 
improprie  dicitur,  ut  et  iiia  reos  debere,  peiidere ,  solvere  poenas  ;  quasi  si  non 
solvenot,  aliquid  alieoum  proprie  relioeaut  ;  sin  peoderint,  sauìn ,  quo  iaesus  ob 
alienum  crinien  caret ,  per  suntis  poeoam  expleatur  :  sed  dicuotur  poenm  deberi 
appellatione  sui  geoeruli ,  nempe  deberi  societali  civili  ;  ita  ut  dviiis  potesias  eas 
juste  exigere  possit ,  ut  juris  i|)si  quaesili ,  cum  reus  in  ejus  societatis  leges  coo- 
heoserat,  quum  io  rcipublicae  leges,  quibus  funduta  est,  crimeo  admittere  debbe- 
ruveral. 

Justitia  rertrix  io  pnblicis,  a^qnatrix  io  privaiis  rebus  obtinet. 

G. Neque  ubturbat,  quod  paterfainilins  io  legando  merita  specict.  Nam,nt  di\im(i% 
pater  jure  su|)crioris  ,  iinmo  quodam  summae  potestatis  jure  coodit  Testumenr 
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tiene  ona  certa  sembianza  di  leggi  pubbliche  :  e  perciò  nel  Drillo  Romano 
dicesi  il  testamento  di  dritto  pubblico  (1) ,  non  perchè ,  come  crede»  volgar- 
mente ,  sia  dalla  pubblica  autorità  approvato  (2)  ;  che  ogni  dritto  privato  in 
quanto  alP  utilità  è,  sotto  questo  aspetto ,  sostenuto  dalla  pubblica  aoto- 
rilà  :  ma  perchè  la  famiglia  si  considera  in  certo  modo  come  un  piccolo  sta- 
to ,  in  cui  è  sovrano  il  padre  di  famiglia,  come  lo  stato  è  come  una  gran  fa- 
miglia ,  ove  il  sovrano  è  padre  e  signore.  E  così  abbiamo  che  il  padre  di  fa- 
miglia lega  nel  testamento  la  famiglia  alferede  ,  non  altrimente  che  come  il 
Sovrano  lega  nei  mandati  lo  stato  ossia  V  amministrasion  pubblica  ;  e  oos) 
interpetro  quel  capo  della  Legge  delle  XII  Tavole,  ove  dice:  come  il  padre  di 
famiglia  atra  legato  intorno  al  patrimonio  o  alla  tutela  delle  iue  com,  il  che  pia 
appresso  dichiareremo  più  largamente.  Sì  è  ancora  per  queste  ragioni  che  la 
Tutela  nelle  leggi  Romane  è  detta  appartenersi  al  dritto  pubblico  (3)  ;  perchè 
essa  non  è  che  un  drillo  rettorio  ;  essendo  che  a  tempo  della  libera  repub- 
blica ogni  adozione  operavasì  colla  legge  Curiata,  ed  ora  già  col  rescritto  del 
Principe  si  fa  TArrogazione;  e  così  anche  le  famiglie  tutte  e  i  collegi  ^  per- 
chè costituiti  con  un  certo  regime  s'appartengono  pure  al  dritto 'pubblico. 

7.  Al  contrario  poi  non  osta  che  le  Potestà  civili  nel  contrarre  le  alleanze, 
nel  dichiarare  e  portare  le  guerre,  abbiano  di  mira  il  suo:  onde  nel  Dritto Fe^ 
ciale  res  repetere  (  ripetere  il  suo  )  valeva  per  muover  guerra  :  imperocché 
le  Potestà  sovrane  in  tal  fatto  si  considerano  come  eguali ,  e  ciò  comprovasi 
dal  modo  stesso  con  cui  chiamavansi  tra  loro  hostes  ossia  eguali. 

(1)  L.  3.  Qui  testam.  fac,  pott,  L.  1,  in  vers  secondo  ad  L.  Faleid, 

(2)  L.  Verbis  legis  120  ,  D0  verbii  tigni f. 

(3)  L.  8,  de  tutel.  L.  Ex  sententia  29,  De  Testam.  TuteL 


tum,  cujus  factio  hat)et  quamdam  juris  publici  spcciem  :  quae  est  ratio  curjuris 
publici  in  Romania  legibus  esse  dicatur  (1),  non  quod  vulgo  putaot ,  quia  publica 
iiuctoritote  probatum  est  (2)  ;  nam  omnia  jura  privata  utilitate,  ob  banc  raiionem, 
sunl  publica  auctoritate:  sed  est  juris  publici ,  quia  familia  quaedam  parva  respu- 
blica  est,  cujus  paterfomilias  prìnceps ,  uti  respublica  est  quaedam  magna  familia, 
cujus  prìnceps  est  pater  vel  dominus.  Quare  paterfamilias  in  testamento  familiam 
heredi  legat,  uti  Princeps  in  mandatis  legat  rempublicam  ,  atque  ita  interpretor 
caput  iitud  Leg.  XII  Tabb.  uti  paterfamilias  super  pecunia  tutelate  rei  9uae 
LecAfisiT,  quod  apertissime  inferius  demonstrabimus,  atque  ob  has  rationes  TVIe- 
la  quoque  in  Legibus  Romanis  può/tei ^uri^  dicitur  (3),  quìnjus  rectorium  esi\ 
quare  in  republica  libera  omnia  adoptio  lege  Curiata,  nunc  Princlpis  rescrtpto 
jidrogojtio  peragitur  \  eifamilix  omnes  et  coUegia  sunt  juris  publici  pars;  quia 
regnnen  continent. 

7. Nec  offìcit  vicissim  quod  Potestates  civiles  in  foederibus  pangendis  et  indiceiH 
dis  gerendisque  bellis  spectant  suum  ;  unde  in  Jure  Foeciali  l>elUim  indìcere  , 
res  repetere  dicebatur  :  nam  io  ea  re  ut  aequales  spectanlur ,  et  reni  ipso  nomine 
confirniant,  quo  hostes  aequales  appellant. 

(1)  L.  3.  Qui  testam.  fac.  poss.  1. 1,  in  vers.  secundo  ad  L.  Fnlcid. 

(2)  L.  Verbis  legis.  120.  de  vcrb.  signif. 

(3)  L.  8.  de  tutel.  I.  Ex  sententia  29,  De  testam.  Tutor. 
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1.  n  dritto  r$Uorio  ed  ejwUorio,  e  la  Giustizia  che  li  regge  tt  distinguono  in 
guanto  alla  scienza ,  ma  non  nella  pratica  —  2.  La  giustizia  rettrice  i  cank' 
presa  ndVequcArice,  e  viceversa. 

LXIV.  1.  Ora  tanto  il  dritto  rettorio  quanto  Vequatorio^  e  la  Giustizia  che 
adessi  presiede  si  distinguono  scientificamente,  ma  non  gft  nella  pratica: 
ìmperoo^è  i  cittadini  trattano  tra  loro  coli' equo  dritto,  perchè  il  governo 
già  li  rattiene  a  dovere;  e  perciò  la  civii  Potestà  regna  su  i  sudditi,  perchè 
questi  dì  comune  assenso  riconobbero  quel  potere  (1).  Tutti  gli  uomini  anco- 
ra sono  tenuti  a  seguire  l' equo  buono ,  perchè  impone  debitamente  il  vero  :  e 
ciò  il  fa ,  perchè  tra  gli  uomini  trovasi  costituita  una  certa  parentela  ed  egua^ 
glianza ,  ne  questa  si  può  altrtmente  intendere ,  se  non  perchè  gli  uomini 
sono  stati  creati  da  Dio  con  un  sol  principio  di  natura  (2). 

2.  E  cosi  nella  rettrice  trovasi  anche  la  giustizia  equatrice ,  e  viceversa. 
Quando  regna  la  giustizia  rettrice ,  allora  osservasi  tra  gli  amministrati  Fe- 
guaglianza  ;  è  là  ove  V  eguaglianza  st  disconosca ,  vien  meno  la  giustizia  ret- 
trice. Così  ove  siano  molti  eguali,  tosto  si  (anno  a  seguire  la  giustizia  rettri- 
ce, come  air  incontro  se  mai  vi  siano  molti  superiori,  subito  effettuano  la 
giustizia  equatrice.  Il  perchè  gli  eslegi  tutti  ben  compresero  come  essendo 
congiunti  per  natura  da  una  certa  parentela  ^  cosi  vi  era  un  dritto  naturale, 
Che  li  reggeva  colle  regole  deirequo  buono;  e  per  lo  stesso  principio  ne  viene 
che  i  monarchi  menR'e  vengono  a  combattersi ,  si  riconoscono  tra  loro  per 
hastes ,  ossia  eguidi. 

(1)  L.  1,  D.  de  Icgìb.  (2)  Gap.  XI. 


1 .  Jus  rectorium  et  aequatorium  et  cujusqtie  Justitiam  doctrinae  caussa 
diUingui ,  vìUu  usu  non  separaru  — 2.Eectrix  in  aeqiuUrice  inest , 
et  contra. 

LXIV.  f .  Sed  et  jus  rectorhim  et  aequatorium,  et  ex  quoque  eorum  duum  Ju^ 
stìtia  doctrinae  caussa  distioguuntur ,  at  vilae  usu  non  separantur  :  ideo  enim  ci- 
vet  aequo  jure  Inter  se  agiiot ,  quia  regimeo  eos  in  officio  continet  ;  et  ideo  civilis 
PoMas  subjectos  regit,  quia  subjecti  communi  sponsione  (1)  io  eam  potestatem 
consenseruDt  :  et  horoines  universi  ideo  a^quum  bonum  Tacere  teneotur,  quia  ve^ 
rum  ratione  dictat  :  et  ideo  dictat,  quia  iuter  homines  cognaiio  quaedam  et  oe- 
gnaiUcu  constituta  »  quam  sane  noe  aliam  boroioes  iotelligere  possunt ,  quam 
quod  omoes  ex  uno  oaturae  principio  a  Deo  creati  sunt  (2). 

2. Et  justitia  retrìx  in  aequatrice,  in  rectrice  ioest  a>equatrix.  Ubi  rectrìx  justi- 
tia  regnat,  ibi  aequalitas  iotcr  rectos  celebratur  ;  et  ubi  exuitur  aequalitas,  rectrìx 
tandem  extinguitur.  Ubi  plures  aequaics  statim  rectricem  ,  ubi  plures  summi  sta- 
tjm  aequatrìcem  agnoscuot.  Sic  exleges  intellexerunt  omoes  iotcr  se  cogoationeia 
quamdam  constitutam  ;  ac  proinde  jus  naturae,  quod  illos  ex  aequo  booo  regeret  ; 
et  PrìBcipes  summi  statim  ac  beila  genmt ,  se  agnoscunt  hostes  »  hoc  est ,  oe- 
quales, 

(I)  L.  1,  D.  de  legib.  (2)  Cap.  XI. 


st 


Delh  €ii$MÌ9ÌM  unicentth. 


LXV.  Come  k  Virtà  univenale  promaoTt  la  prudensa  »  b  temperanza  e 
h  fortezza  affla  di  contrastare  alle  cupidige;  cosi  la  Giustizia  unicenale  co- 
manda  aRa  prudenza^  alla  temperanza  e  aila  fortezza  affla  di  ruotare  le 
uliMtà:  mpone  alla  prudenza  cbe  cìascuao  scientemente  e  eon  prudenza  fao- 
cda  «IMi  cose  ;  alla  temperanza  higluage  a  non  appropriarsi  raUral;  alia  for- 
teiza  concede  che  non  si  bsci  togUere  il  suo  daM*  altrui  nequizia. 

lM(a  eUpa,  dd  éoh  e  dell' infiiurim-^L'eceeximé  ieldolo 

idUkUadalfudar^. 

LXVI.  La  prudenza  perdona  la  colpa  A)  :  la  temperanza  condanna  il  do- 
lo*^: la  fortezza  C)  le  ingiurie  D)  intende  a  veadicare  £)« 

A)  Geme  insegna  queir  elegante  (ormola  d*  intereessioue,  uf;ata  quasi  da 
tulli  »  popoli  :  Per  fuanio  ptU  eomMci,  per  Umto  yià  gii  facile  a  perdomare, 

B)  A  siflatta  virtb  s'appartiene  Wpitdore,  su  cui  si  fonda  intieramente 
ildritto  naturale:  onde  s)  brgamente  campeggia  V^eezùme  del  dolo,  che  à 
luogo  contro  qualsisia  attore ,  che  intendesse  arricchirsi,  o  che  si  fosse  già 
arnechilo  ingiustamente  con  danno  del  convenuto  (1). 

C)  La  qaal  virtù  ci  fu  data  per  poter  noi  campare  dai  pericoli,  e  non  per 
esercitarla  a  danno  altrui.  ^ 

D)  Di  qui  ne  viene  che  dalle  ingiurie  ricevute  sì  stima  la  giustizia  delle 
guerre,  come  T ingiustizia  di  (jueste  si  valuta  dalle  ingiurie  spontaneamente 
arrecate. 

(I)  L.  Jura  naturae  206,  de  Beg.  Jur. 


De  JuMtia  wiiversa. 


Ut  Firiiif  «niM^i»  prudentiam,  temperantiam,  fortitudiaem  impellit,  ut  cum 
cupiditatibus  pugaeol^  ita  Jdditia  universa  prudeotiae,  teraperantiae,  fortitudini 
jahef  ut  utiiitates  dirtgaoC:  prudentiue  jubet  ut  qiiisque  scteos  prudens  tractet  uti- 
lia;  edicit  temperantiae  ne  lucrum  lactat  aheai;  pemiittit  fortitudini  ne  per  flagi» 
tium  perdat  sua. 

De  evlpa,  dolos  infuria  -«  Excepiio  doli  a  pudore  dictata. 

LXVI.  Pnideotia  igaoscit  culpae  J)  :  temperaotia  damnat  dokim  j^)  :  fortitudo 
Q  injuriam  D\  vindicat  E), 

A)  Ut  doeet  illa  apwl  omaes  fenne  gentes  alegans  deprecandi  formula  :  qiào  nuk^ 
gk  cognotcit,  eofetcHUu  ignosccu. 

B)  Cujus  virtutis  pruprius  est pudor,  quo  universum  jus  stat  naturale:  unde 
tam  late  patet  exceplio  cfo/i,  ^quae  olitinet  adversus  omoes  actores ,  qui  aut  voJunt 
cum  reorum  jactura  locupletah  ,  aut  iDJurìa  locupletiores  suat  facti  (1). 

C)  Quae  est  ad  salutem,  non  ad  injuriam  comparata. 

D)  Unde  justitia  bellorum  accepiis,  iajustiUa  dalis  ultroiQJuriis  aestimatur. 

(1)  L.  Jara  naturae  206,  de  Reg.  Jur. 


SI 

RidiK'O  iioS  ogtii  ingi»»rki  ài  mali  e  al  danno:  ma  il  mais  riguarda  la  perto- 
na,  rome  h  fwrcosse,  le  ferite,  le  uceisioni  ;  il  datmo  poi  riguarda  i  beni  (1). 

E)  ìja  fortezza  infine  imputa  i  danni,  rimuove  e  disperde  il  male,  e  cosi 
serba  e  ripete  il  suo. 

D$l  perdono,  deUmpena^  e  deU'impuiazione. 

LXV'II.  Si  concede  perdono^  allordièei  sia  intervenuto  o  Vtrrore^  o  il 
roM,  o  la  nece^ftUÀj  essendo  taK  eose  da  attribuirsi  ad  infoUeiià  e  non  a 
colpa. 

Si  dà  la  pena  poi  o  perchè  ci  sia  stata  maiizia,  o dcio,  o  audacia:  poicbè 
coci  la  nudizia  ù  arreca  ad  altri  un  maie  ;  «ol  doh  si  toglie  a  lare  un  lucro 
disonesto  ;  coiroiuiaeM  si  inaoofiette  it  pudore  4el  senso  comune  e  del  oo- 
stome. 

De  luogo  airtsifmfsnoua  Ymerxia,  la  negligenza^  U  (naso;  la  oui  meieè 
gli  uomini  addivengono  malmgi^  cioè  dannosi;  i  contrarii  de* quali  si  rendoBO 
temperati^  cioè utiK. 

Fero  la  prudenza  ncandic  perdona  a  colore  cbe  |ieccaoo  per  errore  ^  per 
caso ,  per  neeessità ,  se  mai  vi  caddero  in  errore  spontaneamenle,  se  maila- 
sciaroasi  governare  dai  caso ,  se  a  questa  fieeessilà  si  ridussero  per  proprio 
volere  ,  come  è  degli  ebbri ,  degli  appassionati ,  degli  adirati,  ohe  vanno  km 
quei  che  sen  presi  da  breve  pazzia.  Moito  meno  perdona  a  qoeHi,  I quali  per 
abito  contratto  da  lunga  frfrtf  di  urtniiTti'  A  rontairinaronft  Tanimo  loro  i  nhft 
per  essi  sia  quasi  necessità  il  dislioquere. 

(1)  D.  od  L.  Aqmliom^ 


l/^uriam  auVem  revoco  omnem  ad*  maium  et  darnuum  :  malum  bomioibus , 
ut  verbera,  vulnera,  caedes  ;  daninum  rebus  datijr  (1). 

E)  Fortitudo  auteni  damua  imputat ,  mala  repoait,  et  sic  conservai  aut  repetit 
suum. 

De  venia,  poena,  imputatione. 

LXVII.  Kenìae  locum  focit  error,  fortuna,  neceesUae^  quae  suot  infelici' 
tali  tribueuda. 

Poffioe  locum  (tót  maUtia,  dolus,  audacia:  maUlia  maturo  dat  aliis^  <b- 
lue  sib»  turpe  lucrum  captat  ;  audacia  conimunis  sensus  ve!  mtiris  pudoremabiicit. 

ImpuUUioni  looum  facK  inertia»  negligenza,  luani^:  ex  quibus  suat  iìomi- 
oes  nequam,  dauMiosi,  quilnis cuotrarii  sunthomioes/Tiu^CvUtiles. 

Nmi  taaieo  prudentia  igaoscil  errore,  fiirtuna  ve!  necessitate  peccaotibus y. qui 
uKro  in  errorem  ÌDcideriut,  vel  in  furtunae  se  casum  dederint,  vei  «ponte  sua  ia 
necessitatela  redacti  sint,  ut  ebriis,  amantibus,  iratis^qui  prò  brevi  insania  cor- 
leptis  habeotur  ;  aec  iis  qui  ionga  scelerum.conMietudine  ita  bumanosezaurdavo* 
mot  uiores,.  utiam.ipsis  sii  feriue  peccaadi.uece6silas» 

(i)  D.  ad  1.  Aquilkm. 
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1.  Tutti  peccano  per  ignùranza^^.  DeWigHoranxadiìm  óUi$lio  particolare^ 
del  senso  comune ,  della  specie ,  di  sé  stesso  t  delle  sue  cose. 

LXVIII.  1.  Ognuno  allorché  pecca  il  fa  per  ignoranza:  per  coi  Socrate  in- 
segnò, che  la  scienza  è  una  certa  virtù:  che  in  effetti  se  si  conoscesse  chia- 
ramente il  vero  che  si  ricerca  j  non  ri  sarebbe  alcono  che  volesse  peccare, 
che  anzi  non  amasse  meglio  procedere  rettamente  :  né  in  vero ,  secondo  lo 
stesso  Socrate,  pnò  ritenersi  per  liberale,  o  splendido  colai  che  ignorala  ra- 
gione ,  per  cui  ei  venga  a  beneficare  o  spendere  largamente. 

Il  che  a  menti  di  poca  levatura  potrai  meglio  far  intendere  con  quell*  esem- 
pio de'dae  ammalati ,  che  stando  egoalmente  travagliati  da  maligna  febbre 
si  trovino  miserevolmente  assetati;  alfono de'qoali  il  medico  imponga  di  non 
bere,  se  non  voglia  certamente  morirsi,  alFaltro  somministri  lautamente  coee 
fr^de,  ma  in  una  macchina  fatta  in  guisa,  che  appressando  le  labbra  all'orlo 
del  vase  gli  si  pari  dinnanzi  una  scure  per  troncargli  il  capo*,  ora  ditemi  chi 
di  costoro  vorrà  bere? 

2.  Adunque  tutti  peccano  per  ignoranza.  Ma  chi  vien  tratto  in  errore  pec- 
ca innanzi  tutto  per  ignoranza  della  casa  speciale,  che  i  Giureconsulti  dicono 
ignoranza  di  fatto,  e  siccome  il  suo  peccato  lo  commette  solo  per  temerità , 
perchè  non  durò  tanta  fatica  ad  investigare  il  vero  in  sino  a  che  non  1* avesse 
intieramente  ritrovato,  così  egli  meriterà  pur  perdono.  Dappoiché  se  ^li  ciò 
commise,  abbenchè  abbia  peccato,  pure  avendolo  fatto  per  ignoranza  è  mi- 
sero  anziché  reo;  come  si  fu  Edipo  che  tolta  per  m(^lie  Giocasta  con  essolei 
8i  giacque,  ignorando  che  gli  era  madre;  essendo  costoro  degni  piik  che  di 
perdono  d'essere  compianti.  Oltre  al  peccare  per  ignoranza  sulf  inditidìtO' 
lità  di  un  oggetto ,  si  pecca  pure  per  ignoranza  del  senso  comune^  che  puossi 
defluire  quel  senno  comdne  a  tutte  le  persone  di  un  paese  o  d*una  nazione  , 
per  cui  conviene  che  pratichi  o  ti  tenga  lungi  dal  seguire  ciò  che  ì  tuoi  con- 
cittadini 0  connazionali  pensano  doversi  seguire,  o  pur  no;  il  trascurare  que- 


1 .  Omnes  ignorantes peccare — 2 .  Ignoranza  speciei.  Ignorantia sensus  coni'' 
munis,  Ignorantia  generis.  Ignorantia  sui,  Ignorantia  suanim  rerum. 

LXVni.l.  Et  omoes  vel  dum  peccaot,  ignorantes  peccant:quod  Socrates  docuit, 
uti  et  scientlam  esse  quamqve  virtutem  :  quia  si  quia  perspicue  exploratum  ve- 
rum  Dosset ,  nedum  dod  peccaret ,  sed  recte  ageret:  neque  vere  liberalis,  ex.  gr., 
aut  magnificus  est,  idem  docebat,  qui  iguorat  aut  benefìcii  coUocandi ,  aut magni- 
fici sumptus  rationem. 

Quod  infirmioribus  animis  eo  exemplo  firmaveris,  si  duo  aeque  maligna  febrì  la- 
borantes  misere  sitiant;  alteri  medicus  edicat,  ne  bibat ,  alioqui  roortem  certo  prae- 
dicit;^alterì  gelida  lautissime  apponatur  in  machina  ita  constructa  ,  ut  si  lubra  la- 
bro vasis  admoveat ,  oculis  ceroat  securim  sibi  caput  obtruncaturam  ;  uter  isto- 
rum  biberit? 

2. Omnes  igitur  peccant  ignorantes:  at  errantes  peccant  vel  ex  igìwrawtìa  spe* 
dei,  quam  Jurisconsulti  dieunt  ignorantia  facti,  et  peccant  ex  tenieritate,  quia 
invero  vestigando  non  laborarunt,  donec  exploratum  haherent,  et  hi  mereotiir 
veniam:  nam  si  id  fecerint ,  et  tamen  peccatum  sit ,  ea  ignorantia  non  reuwi/sed 
miseruvi  facit,  ut  OEdipura ,  qui  cum  ignorata  maire  Jocasla  uxore  (lucia  concu- 
buil;  qui  merenlur  misericordiam  :  se\  errantes  pecc&ni  e\  ignorantia  seìisus 
communis;  quem  definire  possis  ,  communem  tuae  civitatis  vel  nationis  priiden- 
tiam ,  quaid  sequaris  aut  fugias,  quod  omnes  tui  cives  vel  gemici  scnliunt  scqucn- 
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sta  norma  costituisce  ciò  ohe  i  Giureconsulti  dicono  colpa  kUa ,  che  eonside- 
raoo  quasi  come  una  specie  di  dolo.  Chi  opera  deliberatamente,  pecca  por 
ignoranza  dalla  specie,  ossia  della  ragione  eterna,  che  al  certo  non  veggono 
pmito  ;  e  peccano  |>erchè  giudicano  colla  sapienza  de'  sensi ,  che  è^lolteia&a , 
come  sopra  definimmo  (1).  Si  è  perciò  falso  quel  detto  di  Medea  : 

....  Veggo  il  meglio  e  l'approvo  , 
Ed  al  peggior  m'appiglio: 

purché  non  vogliasi  prendere  il  verbo  video  nel  suo  vero  valore,  per  cai  i 
minor  forza  di  cerno  (  discemo  )  :  imperocché  posso  io  vedere  attraverso  le 
tenebre  degli  alletti,  ma  non  discemere  nella  luce  del  vero;  e  quindi  inver- 
tendosi la  proposizione  avrebbesi:  se  discemo  il  meglio,  non  mi  atterrò  cerio 
alpeggio:  il  che  comprovammo  coli' esempio  de' due  febbricitanti.  Coloro  poi, 
che  sono  immersi  nelle  delizie  e  nel  lusso  della  vita ,  peccano  per  ignoremza 
di  loro  èteuip  i  quali  perchè  non  conoscono  la  loro  natura ,  cercano  sentire 
h  loro  esistenza  attraverso  gli  ozii  ed  i  piaceri  de'  sensi.  In  fine  i  negligenii 
ed  incauti  peccano  per  ignoranza  delle  loro  case ,  che  non  dovevano  ignorare 
loro  appartenersi. 

1.  D$lle  pMO  appartenenti  ali*  una  e  alVedtra  società  di  cose^^Qual  pena 
puà  chiamarsi  propria — 3.  Iklla  coscienza '^  3,  DeWeUwmc^^^*  Del 
grado  delle  pene  —  5.  Quali  persone  si  dicono  incontinenti^^  %,  Quali  tu» 
temperanti  —  7.  L'  Usucapione  e  la  Prescrizione  sono  pene  statuite  per  % 
negligenti. 

LXlX.l.Contro  quelli,  che  peccano  e  il  fanno  per  ignoranza,  va  imposta  la 
pena  in  virtù  dello  stesso  dritto  di  natura  assoluto»  sia  che  abbiano  commesse 

(1)  Cap.  XXVII. 


dura,  vel  Aipiendum:  hanc  Juriscoosnfti  vocant  culpam  latam,  et  quasi  dotum 
oeoseot.  Deliberali  jieccant  ex  Ujnorantta  generis,  seu  rationis  aeleroae,  quaiii 
eerte  perspectam  non  hat>ent;  et  pc^ccaot,  quia  sapientia  sensuum,  quain  Dos  su- 
pra  (1)  stultitiam  defioivimus,  judicant.  Quare  falsum  iNud  Medeae: 

Vìdeo  meHora ,  prcboque  y 

Deteriora  sequor: 
iiiatTerbitm  iMeo  cum  suo  momento  accfpiatur,quotd  verbum  verbo  (Terno  ìevius 
est;  nam  per  affectuum  tenebras  lùdeo.  Don  in  veri  luce  cerno:  igitur  iDvérteoda 
aeDteDtìa:  si  cerno  mcllora,  deteriora  non  seqttor:  quod  nos  duum  febrì  ae^rò^ 
iMtium  exemplo  (ìfmavimus.  Qui  vero  in  dclicias  et  vitae  luxus  effusi  sùùt,  peo-' 
ciot  ex  ignoratUia  sui,  qui  ^  (pira  se  ipsos  ignorant ,  se  per  ocia  et  per  sensus  de-i 
lieiaa  qoaeruot  :  negligentes  autem  et  incaittt  peccant  ex  ignorantia  sucsrum 
rerum,  quas  suas  esse  ipsus  sctre  oportébat. 

I.  De  poenis  in  vtraque  socieiate  rerum.  Propria  poenaquaeT — 2.  Cbi*- 
sdentia  —  3.  Electio  —  4.  Gradus  poenarnm  —  5.  Qui  incoTUitientesf — 
6.  Qui  intemperantes?  —  7 .  Usucapio  et  Pracscriptio  negligefUtum  mii^ 

LXIX.  1 .  Et  omoes  pcccantcs,  ol»  id  i|ìsiim  quod  omnes  ignoraotes  peceant,  jure 
uturali  oecessario  poeoa  maoct^  sive ii  in alios,  sive adeo  in seipsoa  alicpiid  turpe 
{i}  Cap.  XXVIl. 


>(i).  Mercè 

Rìàicndoooìiu 
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faUm  fcif ■!  h  pese  d* aver  i^nnlei  len»,  h ^pnleDii>HÌBe nelbsln- 
Fer  b  i|nl  cosa  co»  ek^aan  e  verità  à  poò  dire  che  questa 
eia  b  pe«a  che  Dia  iaipone,  qaal  m^ikire  dda  eiKÌetii  del  vero  e  delb  ra- 
fpomt^  di  cai  sopra  prbanao  ^5^  ;  aiercè  b  qaal  smela  ranaaaoa  par  eoa 
gli  altri  aoaiini  coaMaiica ,  aia  con  latte  le  InteHiginiie ,  e  con  Dio  slesso  an- 
aaai,  «Mae  sopra  par  diecaiae^S-,  ìa  ipiat  »  Db  è  TEIerai  Ragioae  ìafiai- 
la,eritiafasipDÌ  die  rasa»  porimpa  Mia  r^bat  ;-).  Coase  sopra  ^), 

dd  aera  sarei  per  liliovaia  qaeib  delTeqao  biòtto ,  co- 


ri) Cap.  \XX. 

{t-  .VI  Pnarìpi».  (4^  Cap^  ITIIL  (6^  Tnr.  il  Rriaripio. 

kT  Gap.  LTIU.  iS  Gap.  L.  e  U.  y «)  ^«  ^^'• 

f^  Si  «rara  arih  ■cuisifa  C^  I ,  afe  si  drtte  riatffyHiaiitnK  drib  pandepar- 


*rÌDC  (I)  ;  et  hoc  jure  poeaa»  ipsi  lei  de  se  sansaat  :  srd  quia  oeiao  ésl  qui 
aaaer  fieri  velit  |?|,  ferius  est,  ul  ipsi  rei  siol  aecessani  bijus  generis  poeaanin 
aaaiitri  ^  quas  de  ipsb  suomI  Xleroa  Ratio,  Justitia  .£lerea,  Deus  (3).  Il«ic  autem 
pofim^  geaus  est  osaaiuai  BMsiaìe  pn^iriuai  a  pcrmiiemio  dicUiiD ,  aenpe  pnue 
/adi  amscietiiia,  quae  ofliil  aliud  est  aisà  igaororì  rerl  pidor,  quantum  ex 
iipBoraliooe  wth  turpUmiio  ooaAiti  est.  2.  Qmsciemiia  lutcai  lapieiUwiìmae  origi- 
ais  Tesesi:  scire  eaim  est  venan  Baacere;aoasctrf  «icuaialiaTenMBBascMe: 
3.  aade  uU  aieos  cubi  soìbìd  aoacil  Teruai ,  b  quo  utroque  tUHìo  posila  est,  luac 
aalatui  est  siM^  koc  est  suae meati  coasciau.  suae  cujucnw  ratiooì:  et  uti recfe 
/okf  I  eoasrbatia  est  veri  agoili  piaemiuma  Deo  ro  ipsa  komaiaie  colbcatum  (4|| 
ila  CDasrifatut  prore  /ac<i  est  Jen  igoorati  pueaa  m  ì|ki  turpitudiae  a  l>eo  posi- 
la. Ilaque  et  ek^aoter  et  vere  diceie  possis  haisc  esse  poeoam ,  quam  suoiil  Deus^ 
utpote  reclor  societatis  veri  et  ratkwis,  de  qua  supra  ^ ;  qua  bumo  aedum  cum 
ceteris  bomioitNis  j  sed  cura  onuiibus  blellìgeatìis  «  aUiue  adeo  cum  Deo  ipso  com- 
muaicatf  ut  supra  demoostravimus  quoque  |(^  quantum  Deus  e$t  .£teraa  Ratio  io- 
fiaiU  y  tmiio  autem  est  pawticeps  xatiamis  {).  Et  uti  supia  ^7) ,  iu  et  beìc  socie- 
tale  veri  sodetalem  aequi booi  iaesse  velimi aed  m  soàetaie  aequi  booi^quiotum 

(i:'Cap.XXX. 

(t)  Frioeipio.  (4)  Gap.  XTIir.  ((V)  Principio. 

(3)  Cap.  LVIII.  (5)  Cap.  L.  et  LI.  |7'  Gap.  LIV. 

(')  Vide  b  Uba  de  Metapbjsìca .  Gap.  1,  iaierpreUlìonrai  %crbunim  jmHìc^  nk* 
tUmis  ci  doctriais  dedoctam  autiquae  rbilosophioe  lulicde. 
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ifie  nella  società  ùeW  eqno  buono  vi  considero  la  focielà  del  vero ,  per  quanto 
ptTÒ  riguarda  quella  specie  di  pene  «  le  quali  secondo  la  pravità  del  fatto  sa- 
ranno or  più  lievi,  or  più  gravi.  4.  E  in  effetti  a  colui,  che  pecca  penrroro 
è  castigo  la  stessa  coj^nizione  di  quei  vero,  che  prima  ignorava;  e  quindi  sarà 
per  lui  di  pena  il  pudore  che  proverà  per  aver  errato.  &•  Coloro  poi  chejPM* 
tomo  per  ielU^raia  toUmià^  ma  non  essendo  spogli  affatto  di  ogni  vererondìa 
deirelema  Ragione,  i  quali  Aristotile  chiama  ÌMComimemti,  e  le  cui  colpe  PI»* 
ione  dice  eanMli,  vengono  puniti  d'acuti  stimoli  di  coscienza.  6.  Infine  quelli 
che  peccano  per  prava  abitudine  o  per  lor  malvagia  natura,  e  avendo  smesso 
gìh  ogni  pudore  deiretema  Ragione ,  da  Aristotile  detti  iniempcranii  e  le  coi 
Cipipe  Fiatone  disse  eenza  rimedio,  vengono  puniti  gravissimanienle  con  quello 
aMoi  SiUupidimmko  di  eoecienza^  ossia  con  una  certa  morte  del  $eMo  eomnmo 
che  la  loroawietfie:  per  la  qiiai  cosa,  questi  aciaguratissimi  uomini  vengoAO 
dai  Filosofi  banditi  dal  consorzio  degli  uomini  e  dalla  civil  eorounanza  e  ri« 
cacciati  fra  le  bestie;  talché  puossi  dire  molto  argutamente  che  questa  pena 
aia  una  deportazione  dall'umanità. 

Però  le  pene ,  che  s' impongono  ai  rei  sono  queHe ,  che  propriamente  8*in« 
fliggono  nella  società  dell'equo  Inumo;  te  quali  son  richieste  per  la  condizìo- 
ne  delle  cose ,  e  non  perchè  per  natura  sia  necessario  T  infliggerle  ;  vale  a 
dire  il  persuade  V  utilità  confortata  dalla  ragion  naturale^  e  non  perchè  la  na- 
turai ragione  per  sé  stessa  il  richiedesse  di  necessità. 

Si  è  perciò  che  nella  soctelà  dell'equo  buono  a  eiascnn  die  commette  quaW 
che  colpa  vedesi  inflitta  una  pena  ;  la  quale  per  gV  ignoranti  si  è  T  ingenua 
confessione  del  loro  peccato  e  insieme  al  pudore,  donde  comincia  ogni  rav« 
▼edimeiilo.  Contro  i  maliziosi  poi ,  se  mvH  speranza  che  miglioritio^  non  m 
dà  loro  che  una  pena  leggiera  acciocché  si  emendino  ;  che  se  fossero  del  tutto 
perduti  s*infligge  loro  pena  severa  ed  esemplare;  acciocché  vivendo  da  pessi- 
mi che  essi  si  sono ,  non  addivengano  ancor  peggiori  :  e  certo  lo  Stato  può 
lor  render  questo  uflìzio,  che  già  ridonda  a  bene  degli  altri,  che  dalfesempio 


ad  hoc  gamia  poenae  attioet ,  societatem  veri  eeniidero.  Sed  prò  facti  pravicate  haac 
lioeaa  levior  est  graviorve.  4.Nam  qui  ex  errore  peccante  iis  ipta  veri^quod  igoo» 
rabaat,  agnitio  poena  est  ;  itaque  poeoa  est  pudot  ipsos  errasse  :  S.qui  autem  deli» 
heraii  peceani ,  sed  cum  aliqua  Rationis  aetemae  verecondia  ,  qui  Arìstoleli  {»* 
eottiinenies,  et  quorum  culpae  Ptatoni  aoMOÒi/ei  dicuotur,  hi  stimulis  cooscien* 
tiae  acnaribus  puniuoUir:  6.  qui  vero  ex  prava  consuetudiae  sive  prava  natura  pec» 
caat ,  atae  ullo  RaUotis  aeteroae  pudore ,  quosin^eifiiEieraiites  Ahstoieles ,  et  quo* 
rum  cuipcu  immedicabiles  Pialo  dicit^  In  giavisstme  ptectuotur  ipsius  consclei»* 
iie^  stupore,  aeu  morte  quadam  sensus  httmami:  ex  qua  isti  perditissimi  homi» 
nesa  Ptùlosophis  ex  homioum  genere  et  societate  eximuntur,  et  inler  brutas  he» 
sUas  Dumerantur:  ita  ut  acute  dixeris,  hanc  poenam  esse  quamdam  deportationem 
kusnamiteUis. 

Sed  quas  poenas  de  peccaotibus  sumunt  alii ,  suot  poenae  quae  in  societate  ae^ 
qui  boni  irrogaatur,  quas  sumere  natura  eportet ,  natura  autem  non  est  oeoaase; 
h.  e.  utililas  naturali  nOioDe  adjuta  suadet ,  non  ipsa  ratio  naturalia  urget  neeea* 
sario ,  ut  sumaatur. 

Et  in  societate  aequi  boni  omnes  peccantes  poena  manet  ;  igmoranies  quidam 
iogfoua  ipsius  peccati  coDfessio  et  pudor;  uode  suot  omnes  purgationes.  At  vero 
ifm/i/ioso<  manet,  si  meliores  sperentur,  poena  commoda  ut  emeadentur  ;  si 
perditi  firorsiis  siot,  maoet  poena  severa,  exemplum;  ut  ne  viveado  ex  pessimis 
pejores  fiaot  :  quam  uoam  iis  re^publica  tribuere  putest  utilitatem ,  quae  est  at  alita 
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alterrid  ri  ristanno  dal  defincfoere.  7. GV inerii»  gVincauUy  ì  megligetHi^  i  Ium* 
funoffì  vengono  puniti  col  danno,  che  si  fauno  a  loro  stessi,  e  ciò  mercè  le 
viucapioni  e  le  prescrixiom,  clie  sono  ammende  e  che  ridondano  su  i  loro  be- 
ni,  e  su  i  loro  dritti.  GVingiurioti  son  tenuti  a  ristorare  i  danni  altrui  recati, 
in  patria  col  carcere  e  coi  ferri,  fuori  colla  schiavitù,  a  cui  sono  sottoposti 
nelle  guerre.  Laonde  se  i  temerani  arrecano  delle  ingiurie  (1),  vi  sono  dei 
forti  che  intendono  a  vendicarle  colle  pene  (2).  Vengono  poi  ben  chiamati 
temerari!:  poiché  chi  uccide  un  cittadino  non  condannato,  è  da  tenersi  per 
temerario ,  che  da  sé  solo  prese  ardimento  di  pugnare  contro  la  legge  e  il 
volere  di  tutti  i  cittadini,  e  di  ostare,  abbenché  privato,  contro  lo  stato  il 
quale  perciò  colla  sua  forza  ossia  col  suo  Imperio^  iitfligge  la  pena  di  morte.: 
come  per  le  ingiurie  delle  guerre  i  Forti  le  puniscono  coi  danni  die  adducono 
coi  saccheggi  e  colle  devastazioni,  e  coi  mali  die  derivano  dai  combattimenti 
e  dalle  stragi;  per  evitar  poi  cosiffatti  mali  i  Temerarii  si  sottopongono  al 
dritto  de*  Furti. 

La  Giustisnafarlieolare  e  V  universale ,  Mtetkchè  la  scienza  le  diiiingua, 

pure  nell'  essenza  sono  la  stessa  cosa. 

LXX.  La  Giustizia  equatrice,  o  rettrlce,  di  cui  Tuna  rattrovasi  neir altra, 
come  dicemmo  (3) ,  in  contrario  di  quel  che  volgarmente  eredesi ,  cioè  esser 
dascuna  particolare  e  distinta,  per  riguardarsi  come  vera  virtù,  a  quel  modo 
che  sopra  l'abbiamo  definita,  è  necessario  che  sia  congiunta  a  tutte  le  al- 
tre (4) ,  ossia  fa  d*  uopo  che  essa  sia  giustizia  universale,  come  ancor  sopra 
abbiamo  veduto  (5}.  Al  contrario  poi  della  Giustizia  Architettonica  j  che  se- 

(1)  Gap.  LXVm. 

(2)  C«p.  LXVI.  (4)  Cap.  LXL 
(3J  Cap.  LXIV.  (5j  Cap.  LVV. 


titilis ,  Ut  exemplo  deterreantur;  inertes,  {neauti ,  neglìgentes,  Itiopvriosi,  quae 
damna  ipsi  sibi  faciunt,  rerum  suarum  ,  suciruraque  jurium  muleta  per  vsHcapio^ 
nes  et  praescriptiones  puniuntur;  injurii  (|uue  damoa  dedere  aliis  vel  donn  oexu 
et  carcere ,  vel  foris  servitute  belli  dant  poenus.  Atque  adeo  temerarii  injurtas  fa- 
^^^  (l)ì  fort^s  poenas  reposcent  (2):  nam  qui  civem  indemoatum  occidit  teme- 
rarius  est,  qui  unus  cum  lege  ac  proiade  cum  omniMin  civium  voluntate ,  et  prìva- 
tus  cum  republica  pugoat,  quae  sua  fortitudine  nempe  Imperio  ei  capitis  poeoam 
reponit:  et  belli  ioxurias  Fortes  per  damna  direpUonum  vastatioaumque,  per  mala 
praeliorumque  et  cladium  animadvertuot;  per  quae  bellorum  delrimenta  Temera- 
rii Fortium  jurì  oeduat. 

JuslUia  partictdaris  et  universa  doctrina  aliae,  relpsa  idem, 

Justitia ,  sive  aequatrix  ,  seu  rectrìx ,  quorum  ulramv»  in  altera  ioesse  dixi- 
mu8  (3),  et  vulgo  quaeque  earum  particularis  liabetur ,  ut  sit  vera  virtus ,  qualem 
supra  (Jefioiviraus,  quae  omoes  virtutes  comiles  habeat  (4)^  JustìUa  uoiversa  sit 
oportet ,  ut  vidimus  supra  (5)  :  et  vicissim  Justitìa  Architectonica,  quam  dicii  Ari- 

(\)  Cap.  LXVIII. 

(2)  Cap.  LXVI.  (h)  Csp.  XLT. 

(3)  Cap.  LXIV.  (5;  Oiji.  lAV. 


condo  Aristotile  dee  tenere  solle  inferiori  virth  qnella  sapremazia,  che  à  FAr- 
chitetto  sulle  arti  a  sé  ministre,  detta  ancora  legcUe  nelle  scuole  in  qnanto 
che  essa  non  solo  à  quel  potere,  che  anno  le  leggi  stesse ,  ma  perchè  risie* 
de  neir animo  della  Potestà  citile,  e  governa  tutte  le  virtii ,  che  menano  alla 
prosperità  pubblica;  questa  stessa  giustizia  nell'animo  del  sapiente  è  come 
ana  giustizia  particolare,  ossia  individuale,  che  impone  Tesercizio  di  tutte  le 
▼irtù  per  conseguire  la  tranquillità  della  vita  privata.  E  tutto  ciò  perchè?  per- 
chè uno  è  il  vero, una  Teterua  Ragione  che  ciò  detta;  uno  il  vero  bene,  una 
r etema  Elezione  che  il  comanda;  una  T eterna  Giustizia,  uno  Dio. 

Genesi  del  dominio,  della  liberià ,  della  tutela. 

LXXI.  La  sapiente  distribuzione  de'  beni ,  ossia  quella  fatta  secondo  la  nh 
gione,  e  non  come  detta  la  cupidìgia,  costituisce  il  dominio;  il  moderato  oso 
di  questi  beni  costituisce  la  libertà^  che  sta  nell'uso  equabile  delle  cose;  la 
forza  sostenuta  dalla  fortezza  costituisce  la  non  colpewle  tiUela  di  sé  8tes8o[*). 

De^  tre  fonti  del  Dritto  volontario. 

LXXII.  Il  dominio  è  il  dritto  di  disporre  della  cosa  a  proprio  piacere;  la 
libertà  è  il  dritto  di  vivere  a  proprio  bel  grado;  la  tutela  è  il  dritto  di  difea- 
dere  la  persona  e  le  cose  proprie,  $e  piaccia. 

C)  QoesU  genesi  del  dominio ,  delle  libertà  e  della  tutela  si  rirerisea  alla  tripUee 
pertizioiie  della  virtù ,  come  assai  chiarameote  risulta  dal  Gap.  LXV,  e  quindi  si  rap- 
porta a  quei  primi  tre  elementi  :  conotcere,  volere,  potere. 


ttoteles,  quae  ut  architectus  aDcillantibus  artibus,  ita  ioferìorìbus  virtutibus  impe- 
rat ,  et  quam  elegaoter  Scbolae  appellaot  legalem,  quia  tantum,  quantum  leges, 
porrìgitur,  quae  sedet  in  animo  Potestatis  civiiis;  et  jubet  omnibus  virtutibus  quae 
eoDducuDt  ad  civilem  beatitudinem  ;  ea  ipsa  est  particularis  in  animo  Sapientis  • 
quae  omnium  virtutum  officia  imperat  ad  prìvatae  vitae  tranquillitatem.  Quid  ita? 
Qm  unum  verum ,  una  aeteroa  Ratio ,  quae  id  dictat  ;  unum  verum  boniun ,  una 
aetenia  Electio  quae  id  jubet;  una  aeterna  Justitia,  imus  Deus. 

Domina,  libertatis,  tutelae  getiesis. 

LXXI.  Pnidsos  utilitatum  destinatio,  hoc  est  desUnatio  fìicta  ratione,  non  cupi- 
dìlate  suadente,  gignit  dominium;  temperatus  utilium  usus  gignit  libertatem, 
quae  io  aequabili  rerum  usu  consislit  ;  vis  fortitudine  recta  gignit  inculpatam  t^ 

lYes  Jurii  voluntariifontes. 

LXXn.  DominUiw^  est  jus  disponendi  de  re ,  u^  velie:  libertas  est  jus  vivetidii 
ut  veiU;  tutela  est  jus  tuendi  te  et  tua ,  «i  velie, 

(*)  Haec  genesis  dominiit  libertatis  et  tutelae  refertor  ad  iriplieem  partltlonem  vir- 
tmum,  uti  parclare  consut  ex  Gap.  LVf.  ac  proinde  refertor  ad  priina  trla:  noete, 
vette  fpotee, 
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Iklla  fonte  unica  del  drUto  necesxarh. 

LXXIII.  Però  conviene  rlio  ((uoste  cxxic  sian  fatte  tntte  con  equnbilith, 


gnorì:quei ,  ^  _ 

natura  servi  e  non  Uberi  :  chi  respuìge  le  ingiurie  colle  ingiurie  non  sono  for- 
ti 9  nrìa  sibbene  violenti  e  temerarii. 

lUodo  onde  deriva  il  dominio ,  la  libertà ,  la  tutela,  ovvero  della  loro  natura. 

LXXIV.  Il  dominio^  In  libertà  e  la  t  itela  sono  cose  ingenite  alPuomo,  e 
sorgono  dietro  le  occasioni;  e  particolarmente  la  libertà  di  dritto,  la  quale  al 
certo  già  esisteva  innanzi  le  guerre,  non  era  conosciuta  nò  prese  nome,  se  nsyn 
dopo  che  fu  introdotta  la  schiavili!  per  le  catlitiià  fatte  in  guerra  (3).  Pari- 
mente solo  dietro  le  divisioni  de*  mmpi  venne  a  riconoscersi  il  dominio  delle 
terre:  che  i  doìninii  non  sono  stati  stabiliti  dai  Ciiureconsulti ,  ma  dicesi  in- 
vece che  siano  stati  distinti  (3].  E  similmente  non  s)  tosto  si  riceve  la  vita, 
che  dalla  potenza  sorge  la  tutela  di  sé  stesso ,  la  quale  ò  più  manifesta  nella 
fanciullezza,  e  si  governa  col  giudizio  e  colA^autorità  de*  sensi,  che  sono  vi- 
yacissimi  ne'  fanciulli:  come  poi  vassi  più  innanzi  nella  vita,  dalla  volotuà 
vien  fuori  la  libertà^  che  predomina  nel F adolescenza  u  tiene  Tanimo  agitato 
da  disordinati  airelti,  che  in  quell'età  son  tutti  oltremodo  veementi;  e  se 
mai  irrompono,  danno  luogo  al  regno  della  Cu|)idità:  macolfaudaf  degli an- 

(i)  Gap.  XUV. 

(2)  PriDC.  Just,  do  libcrt.  ci  I.  3.  D.  de  Jusr.  et  jnre. 

(3}  L.  5  D.  cod. 


Jitrìs  7ieccssarilfonìi  unus. 


LXXIII.  Scd  omnia  bare  apquabiliter ,  cuin  modo  omnia  :  qiicm  niodum  omnibus 
una  adliibct  Ratio  |i):  namquc  acari  luxuriosi  natura  sunt  niancipia,  non  domi- 
ni: irimiodice  lil»eri  sen  liceìUiosi  sunt  natura  servi,  iioq  lil»eri:  qui  injuria^  tuen" 
tur,  non  suot  natura  fortes,  scd  violenti  vcl  temerarii. 

Ordo  va.scendi^  seu  natura  domimi,  liberlatis,  tuteUte, 

LXXIV.  Dominìum  liberta^^,  tutela  simt  homini  ingenita,  et  |>er  occaxiooes 
nati  ;  ut  in  specie  libertax  jnrìs  ante  l)clla  erat  quidam,  sed  senilute  per  bellica» 
captivitates  intmducta  agnita  est  (?) ,  et  oomen  accepit.  Sic  domiaia  rerum  soli  per 
divlsionem  agrorum  as:nita  sunt  :  (piare  ab  Jurisconsulto  doniinia  divisiono  iioa  in- 
trodncta,  sed  dhtincta  esse  dicnntur  (3).  Sic  expotentia  slalim  nasc(*ndo  e\i- 
Htit  tutela  sui,  quae  eminet  in  puerilia,  et  geritur  seusuuiu  judicio  et  auctoriratti, 
t|uoa  pueri  habent  acerrimos  :  adcrescente  aetate  ex  rohnita-te  exislit  libertaji^ 
<|uae  emioet  in  adoicsceotia  et  soluiis  animi  aflectiluis  ugitatur ,  qui  in  ea  aetate 
omoes  suot  maxime  vebementes  ;  at  si  eflreuenlur  creant  Kegnuai  Cupiditati  :  taa- 

a)  Gap.  XLIV. 

(2;  Princ.  Inst.  de  !ib<  rt.el  I.  3  D.  de  Just,  ci  Jiire. 

(3)L.  V.D.  coJ. 
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iM ,  sviluppak)  Tintendhnento,  e  metteiìdo  la  ragione  ferma  sede  nelFuomo, 
quel  signora  prende  a  moderare  la  tutela  de' sensi  e  la  libertà  degli  affetti. 

1.  //  dritto  naturale  primitivo  e  secondario  degl*  Interpetri  eqttivale  ai  prin« 
cipii  ed  ai  conseguenti  di  natura  degli  Stoici  —  2.  La  vita  dell'  uomo  è  co- 
miune  a  yttelta  de'  bruti —  3.  //  dritto  naturale  de  Giureconsulti  che  Ha 
per  i  Metafisici;  che  per  i  Fisici  natnraliiti — 4.  Che  cosa  sia  U  substare 
e  che  intetidesi per  Bruto — 5.  Quale  sia  la  cita  propria  dell'uomo:  e  che 
intendesi  per  viceré  secondo  il  vero —  (i.  2'utlo  il  dritto  naèurale  si  fonda 
sulla  forza, 

LXXV.  1.  La  httela  r/e'^^nnadunqueela  libertà  degli  affetti  costitm'^coiio 
senza  dubbio  alcuno  quel  Drillo  naturale,  che  gli  anticlii  Giureconsulti  ad- 
dimandavano  dritto  primario,  e  gli  Stoici  Principii  di  Natura:  come  il  rfo- 
minio  df Ila  ragione y  V equabilità  degli  affetti,  Ì9i  tutela  del  consiglio  torrnsi 
<]U4'iraltro  Dritto  naturai**  dftlo  dagli  stessi  antichi  Interpetri  secondario^  e 
cim*9fpunti  di  natura  dngH  Stoici  :  quali  due  dritti  così  distìnti ,  falsamente 
Ugo  <ìrozio  pensò  che  nell'essenza  divoTsificassero  tra  lora.  Per  h  qual  cosa 
ne  avvenne  che  mentre  cglf  teoricamente  riprende  questa  divisione  del  dritto 
naturale  stabiKta  dagli  antichi  (jiureconsuHi ,  poi  la  si^ue  nej  fatto  in  quel- 
IVgregio  trattato  dejure  belli  etpacis;  opperò  reputiamo  cosa  utile  discorrere 
di  queste  cose  cogli  stessi  nostri  principii  desunti  da  origine  più  alta. 

Iddio  con  la  sua  onnipotenza  ,  sapienza  e  bontà  trasse  l'uomo  a  sua  simi- 
glianza  ,  e  colla  potenza  gli  die  l'essere ,  colla  sapienza  il conoscare ,  colla  òon- 
tà  il  fsolere ,  eou  (*lie  Dio  vuole  che  l'uomo  non  pur  n^,  ma.  conosca,  ossia  che 
venga  a  sviluppare  e  perfezionare  la  sua  natura. 

Dal  terzo  beneficio  da  Dio  dato,  ossia  dalla  facoltà  del  volere  derivaiKy  le 
seguenti  duo  parti  del  Drilto  naturale*,  Tuna  colla  quale  l'uomo  vuole  il  suo 


deni^  per  uelatem  explicata  cognitione ,  confìrmatur  in  hoinÌDc  ratio,  quae  seasuum 
tuteUe  et  afTectuiiui  libertali  tauiquum  doiuioa  tuodeialur. 

1 .  Jhs  naturale  prlns  et  poster  ius  Tnterprettttn  eadem,  gitele  prima  naturae 
et  naturai  consegnentia  Stoìcorum  —  2.  Vita  honiinis  cum  brutis  com^ 
munis  —  3.  Jus  uattn'ale  Jurisconsultorum  quid  Metaphysiois  f  Quid 
Physicis? —  4.  Snljstwre  qìM?  Brntum  quid? —  5.  Fila  hominis  pro^ 
pria.  Fere  viceré  quid?  —  6.  Omnejt^  naturale  vi  constai, 

LXXV.  1 .  Itaque  tfutela  sensHum  et  affectuum  liherias  sane-sunt  Jus  vKttura^ 
te.  qnod  antiqui  Inlerpretcs  app<»llant|>rii/."?,  et  Sloicis  dicun tur  Prima  iVa'ifra^ 
doininhim  rationis.  aj'frctnum  cbequalitaa .  tutela  connilii  est  Jus  naturaée, 
e<»ruiiidfm  8nti(|uoruin  luiorprctiuii  secandarwm  quod  dicimt  ;  et  7<a/i(ra€  con^ 
sequentia  Stoicoruni:  qnae  duo,  quia  Hugo  Grotius  bina  felso  putnverit*,  ex  quo 
errore  faclimj,  ut  liane  rps;im  jiiris  naturalis  drvisionem  antiquorum  Interpretum, 
quani  judiciu  repreheiidii ,  usu  tanien  ejus  exinHae  tructattoais  de  Iure  belli  etpa^ 
cis  aniplecUihif  ;  res  digna  est ,  quani  ex  iisdem  uostris  prìncipiis  panilo  altius  re« 
petamus. 

I>(*U8  Opt.  Max.  ìnGniia  sua  potentia  ,  sapientinct  bonitate  creavjt  ad  sui  siinili- 
tmftnem  h(m>ioeHi ,  et  potentia  dedit  ei  esse,  sapientia  nosse,  bonitate  vèlie,  quo 
%ull  buuin  esse,  suumque  nasse,  sive  udeo  i»uae  naturae  perfectionem. 

Ex  tertic  hoc  Dei  beneflcie  exhtuiii  duae  Iurta  naturtlis  partet  :  allifiqut-lM- 


ralbm  I  cMMiMr«.  Di  dò  eoDMgoe  dM  ^  MBriM  ìnBHM»  pb  i 
;  e  mostrano  gran  dflelto  dTaiyicydeic  €om  -pre ,  i 
som  Uto  laddove  ti  pcrrcngaio  in  breve  tratto  di  Icnpo;  n  è  pardo  di 
tasto  B  dilettano  de*  motti  ar^pili.  Parimente  a  è  per  do  che  lonn  loto  gn 
dT emere  ingannati,  d*errare,  cadere  in  ^nalcfae  bDo;  talché  un 
WBtef^  ricordano  die  qndlo  ore  mn  prima  volta  ìndampifimo;  e  a 
la  ragione  per  coi  le  diqmte  fi  rendono  taatoaecanite;  e  per  U  hn 
d'apprendere  e  consegoire  la  ^oria  d'esser  repalati  dotti ,  ^ca»  lad 
Ite  vi  si  sacriScano  la  vita. 
S.fai  qoelh  parte,  secondo  la  qoale  FoomovoDle  il  SDoe9Kre,vaeQmpn 
90  lotto  ciò  che  ^  Stoici  diiamano  Primeipu  di  Aotara,  il  che  rìgoarda  1 
vita  che  roomo  a  cornane  con  tatti  gli  altri  animali,  il  che  vìen  definito  di 
Filosofi  essere  q[oeUe  potenze,  in  virtù  delle  qoali  Iddio,  come  crea  Tiidok 
lo  affida  alla  tolda  di  sé  stesso,  con  coi  egli  possa  totdare  0  suo  esaere:  e 
dò  s'^gìnoga  che  Dio  eolla  soa  Divina  Onnipotenza  dando  Tessere,  colla  stfi 
sa  Onnipotenza  mise  nell^oomo  la  forza  ecrporale^  con  cai  possa  serinre 
difendere  il  soo  essere;  ciò  fa  detto  dagli  Stoin /Viìir^  iti  Àaf«rB.Dfeppo 
che  r nomo  col  fMifcere  rime do/la  ftaMaiial«ro  omatoeitralo  mediante  lefi 
gad  rappresentazioni  de*8ensi,che  si  rìsolrooo  o  nel  iolor»o  nel  piacerà, p 
qaali  siamo  indotti  a  seguire  Fatile  ed  a  sfii^ggire  ciò  die  è  di  danno  per  coi 
larvare  il  proprio  essere  (I)  ;  che  se  mai  gli  vietano  di  attenersi  al  tiene  e  il 
▼eoe  Io  spingono  al  male,  ne  gli  resta  modo  come  quello  conseguire  e  qm 
ato  iqggire ,  allora  gli  saii  lecito  di  respiagert  la  forza  €oUa  forza:  e  dò  ai 
che  perchè  Fuomo  essendo  mortale,  e  quindi  non  potendo  sempre  serinr 
nella  sua  individaalità ,  così  egli  come  tolti  gii  animali  viene  spinto  dalla  atei 
sa  natura  a  conservare  il  suo  entra  nella  propria  jpccte . 
3.  Qoesta  parte  poi  dd  dritto  naturale  si  definisce  (2),  irOfo  die  la  imM 

(1)  Lem.  II. 

(2)  Llpiano  nella  1. 1  S  3.  los  oatorale,  D.  de  Just,  et  Jor. 


mo  suum  vult  esse^  altera  qua  suuin  vult  nasse.  Uode  bomioes  aequo  (ènne  studi 
ne  dicam  acrìori  icire ,  quun  esse  desideraot  ;  et  impeose  delectaolur ,  quum  al 
Quid  DOVI  discunt,  et  potissimum  quum  brevi  disciuit  :  quare  taotopere  acuta  die 
oelectaot  :  aeque  nimme  m  dolet  decipi,  errare  labi ,  ut  nibil  firmius  recordentui 
quam  ubi  semel  offeoderiot:  quio  iogeDÌonim  coDteotiooes  omnium  acerrìmas  eie 
ceot  ;  et  scieodi  cupiditate  prae  doctrioae  gloria  passim  et  ^cile  vita  ceduot. 

2. Illa  parte,  qua  bomo  vult  suum  esse,  contìoentur  quae  Stoicis  dicuot  Prim 
Ifaturae ,  quae  respiciunt  vitam  homiois  cimi  ceterìs  aoimaotibus  commiuem;  ei 
que  Philosopbi  isti  defiaiuot,  quibus  Deus,  ut  hominem  creat,  eum  stue  ipsiua  t 
telae  commendat,  qua  suum  esse  tueatur:  quibus  addas,  quod  eum  esse  a  Diva 
Omnipotentia  datum  sit,  ab  eadem  Omnipoteotia  vis  ei  carporis  indita  est,  qi 
auum  esse  tueatur  ;  atque  ea  appellaot  Prima  JVaturae  ;  quia  homo  naaremlo  i 
cto^ttsest,  nempe  brevissimis,  immo  praeseutibus  sensuum  ootis  ro/upto/e 
dolore,  vitae  utilia  sequi,  declinare  noxia  ut  suum  sibi  esse  conservet  (l);  quod 
probibeatur  utilibus ,  urgeatur  in  noxia,  nec  aliterilla  assequi,  haec  declinare  pò 
sit,  vim  vi  propulseti  cumque  homo,  quia  mortalis ,  in  sua  specie  perdurare  ni 
quit ,  Ì8 ,  ut  animantia  cetera  in  genere  servare  suum  esse  ab  ipsa  natura  iostigatii 

3.Àtque  haec  juris  oaturaliapars  defioitur  (2),  Jus  quod  nalH,ra  omnia  animm 

ri)  Lem.  II. 

[2)  Ab  Ulpiano  In  L  1  S  3.  los  oatorale,  D.  de  Just,  et  Jure. 
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dsitaa  tuUi  gli  animali:  ciò  ohe  i  Metafisici  generalmeate  parlando  insegna- 
no essere  una  partecipazione  della  divina  bontà,  in  virtù  della  quale  tutte  le 
create  cose  si  mantengono  nella  loro  perfezione.  I  Fisici  air  incontro  ne^loro 
auiami  enunciano  la  cosa  a  questo  modo:  è  legge  naturale  del  moto,  che  ogni 
C06a  sforzasi  a  perdurare  nella  sua  individualità,  se  dal  suo  stato  non  vien  ri* 
mossa  da  una  violenza  o  forza  maggiore.  4.  Però  noi  nella  nostra  Metafisica 
alle  cose  brute  ed  inanimate  negammo  ogni  sforzo,  e  con  dimostrazioni  fi- 
sidie  sostenemmo  che  ciò  che  i  Fisici  e  Meccanici  insieme  al  volgo  pensano 
essere  conato  ne*  corpi ,  non  sia  veramente  che  moto  di  essi,  e  attribuimmo 
solo  alla  mente  il  conato ,  che  dotata  di  libero  arbitrio  può  sottostare^  come 
sapientemente  dissero  i  Latini  per  testimonianza  di  Terenzio: 

Temo  che  vi  sottostia  l'ospite  ; 

in  tal  guisa  può  essere  che  sussista  U  fnoto  e  stia  nel  conato;  e  si  è  perciò  che 
il  dritto  natvrale  primitivo  non  è  punto  comune  coi  bruti  :  e  perciò  forse  i 
Latini  dissero  bruto  tuttociò  che  è  senza  forza. 

Da  questo  dritto  adunque  procede  che  noi  per  tutelare  il  nostro  corpo  re- 
spingiamo le  violenze  e  le  ingiurie  (1);  da  questo  stesso  dritto  deriva  la  con- 
giunzione del  maschio  e  della  femiua ,  la  procreazione  de'  figli  ed  il  loro  man- 
tenimento (2)  (a). 

(1)  L.  Ut  vlm,  D.  de  Just,  et  Jnr.  (2)  Dieta  1. 1  $  3.  Jas  naturale,  D.  eod. 

(o)  Abbenchè  possa  sembrare  che  la  natara  doo  provvegga  alla  toiela  de*  fancittlli 
eaii  quella  cura ,  che  dimustra  per  i  bruti  ;  in  quanto  che  vediamo  che  i  fanciulli  si  di- 
lettano di  ciò  che  è  per  sé  slesso  nocevole  e  pericolóso  ;  pare  esaa  vi  supplisce  colla  vi- 
ta sociale,  per  la  quale  fece  gli  uomini,  come  sopra  dimostrammo:  imperocché  in 
quell'età  vengono  i  fanciulli  sostenuti  e  soccorsi  dai  loro  genitori,  e  a  compruova  della 
■alora  socievole  dell*  uomo ,  notiamo  che  neiruomo  l'educazione  non  compiesi  cbecol- 
r età  matura  della  ragione,  mentre  che  nei  bruti  cessa  colla  lattaziooa. 


tia  doeuit  :  quod  Metaphysict  ex  universo  genere  tradunt ,  Divinae  bonitatis  par- 
ticipatiooem  ,  qua  creala  qiiaefiue  suas  perfecliones  custodiunt;  Physici  vero  in 
suis  axiomcUis  sic  enuuciant  :  naturaleui  motus  legem,  qua  in  sua  quidque  spe- 
de  nititur  perdurare,  nisi  vi,  seu  conatu  majore  de  suo  statu  dejicialur.  4.Sed  no» 
io  iioiÈrts  Metaphysica  rebus  inanimis  et  brutis  onmem  cooatum  aboegavimus , 
phyRdsque  rationibus ,  qui  corporuoi  conatus  Pliysicis  et  Mecbanicis  cum  vulgo 
dicuDtur,  ipsos  esse  motus  contendimus,  et  conatiùn  uni  menti  attribuimus,  quae 
liiero  arbitrio  praedita  potest  substare,  ut  sapienter  Latini  loquuotur  testimonio 


Metuo^  ut  substet  hospes: 
•Mie  pacto  potest  motum  subsistere  et  .sfare  in  conatu  \  et  ita  Jus  naturale 
fnus  est  brutis  omnino  iocommuuicatum  :  uode  Latini  fortasse  quidquid  est  sino 
wi»  brutum  dixere. 

Ex  hoc  igitur  |ure  deAcendit ,  ut  ob  nostri  corporìs  tutelam  vim  et  in]uriam  pnH 
pulsemus  (i)  ;  et  maria  et  foeminae  coojunctio ,  liberortun  procreano ,  educa* 
tio  (2)  (a). 

(1)  L.  Ut  vim ,  D.  de  Jost.  et  Jurc.        (S)  Dieta  I.  i  S  3.  Jns  naturale ,  D.  eod. 

(a)  Et  si  puerorum  tutelam  Natura  non  tam  diligenter  quam  brutorum  gerere  videa- 
tor  ;  qui  ut  plurimum  noaia  amaot ,  et  praecipitibus  delectantur  ;  id  tamen  supplet  vi- 
ta sociali ,  ad  quam  homines  fece  rat ,  ut  supra  demonstratum  ;  nam  ea  aetate  a  paren- 
tibos  reguntnr  :  itaque  id  ipsum  prohat  hominis  socialem  natorami  ut  eduMlto,  quae 
in  bratia  lactando ,  in  homioibus  jusu  ratioois  aetate  terminetar. 


0S 

5.  In  fine,  iu  quella  prima  partt^,  in  cui  si  è  detto,  che  l'uomo  vuole  il  suo 
conoscere,  che  costituiscf  iu  vita  propria  dell*  uomo,  che  non  è  riposta  in  al- 
tro elle  nel  conoscere ,  in  questa  parte ,  io  «ileo ,  si  comprendono  tutti  quei 
principi!  che  gli  Stoici  stessi  dicono  conseguenti,  ossia  cose  consentanee  alla 
natura,  le  quali  riguardano  la  vera  vita  dell'uomo;  e  si  denotano  per  quelle 
rose  che  Tuomo  fa  secondo  la  natura  umana,  o  secondo  la  vita  sociale,  nelle 
quali  è  riposta  la  conservazione  della  vera  vita  dell*  uomo  ;  e  per  questo  prin- 
cipio Terenzio  disse  (Ij  che  laddove  il  padre  non  dimostri  al  figlio  di  amar- 
lo,  e  il  figlio  non  gli  presti  fede  in  ciò  che  dee  credersi  ad  un  padre, 

Laddove  ciò  facciasi,  dod  si  vive  secoudu  il  vero  ; 

allora  non  si  vive  secondo  il  vero  e  la  ragione,  nò  secondo  la  natura  socie- 
vole: e  ciò  essendo  detto  da  un  comico,  lascia  argomentare,  che  (;uesta  si 
fosse  una  verità  volgare  presso  i  Romani. 

Questa  parte  poi  vien  dellnita  da  Tiiustiniano  ciò  che  la  ragion  naturale  à 
itatuilo  tra  tutti  gli  uomini,  ed  è  in  egual  ossercanza  presso  tutti  i popoli  (^). 

G.  E  sicconie  la  vita  dell' nomo  ò  di  gran  lunga  superiore  a  (juella  de'bruti^ 
così  questa  seconda  parte  del  dritto  naturale  va  innanzi  e  regda  la  prima; 
onde  è  giusto  quel  detto  di  Pompeo ,  il  (piale  dalla  tempesta  rattenuto  di  par- 
lire  per  la  guerra ,  disse  è  necessario  il  navigare  non  il  vivere  ^  e  per  questa 
medesima  legge  è  imposto  generalmente  a  tutti  gli  uomini ,  esser  necessario 
il  ben  fare ,  e  non  il  vivere  ;  e  come  per  conservare  la  vita  bruta  fummo  for- 
niti dalla  Divina  Onnipotenza  di  forza  corpora/e ,  così  a  tutelare  la  nostra  t^ 
ta  razionale  ci  fu  data  dalla  Divina  Sapienza  una  tendenza  verj^o  il  vero,  il  die 
costituisce  la  virtù,  donde  auche  prende  nome  ,  come  sopra  dicemmo  (3). 

(1)  Cap.  LV. 

(2)  JiJ  1  Iiist.  de  Jur.  natur.  gent.  et  civ. 
(3J  Cap.  XXXVl. 


3.  Illa  autcm  parte  qua  homo  vult  suum  nossc,  quae  est  vita  Iwminh  propria, 
et  nihil  aliud  est  quam  nasse,  huc  parte,  inqiiiuii,  coittineiitur,  qtme  iisdcm  Stot- 
cis  dicuntnr  JVaturae  C07isequ4i7ttia  aivc  con^aentanea ,  quae  ad  veram  Imnitnis 
vitani  spcclaut;  et  describuolur,  quae  homo  agii  Iminauac  naturae  cuaveoieoler, 
8Ìve  convenienter  vitae  sociali ,  quihus  vera  boininis  vita  coiiservatur  ;  c\  qtia  sa- 
pieutia  Terentius  (1)  di\it ,  quod  ubi  nec  pater  osteodat  Olio,  ([uud  eum  diiigat,  uec 
filius  credat ,  quae  aequum  est,  patri, 

Ubi  idfit ,  ibi  non  vere  vivltur  ; 
DOD  vivitur  ex  vero  et  ratione ,  non  vivilur  socialiler  :  tpiud  cum  Comici  dicturo  sit, 
arguii  ita  vulgo  locutos  esse  Houianos. 

Haec  pars  defìnitur  a  Justiniaoo  ,  (piod  naturalis  ratio  inter  omnes  homines 
constitnit ,  et  «pud  omnes  gentes  pera^qne  custodii ur  (*2). 

6.  Curiique  vita  homiuis  lon^e  pruestaiilior  sii  eli  a  bruti,  pmoàc  haec  pars 
poster ior  Jur is  naturalis  jyriori  dominatur ;  ut  quud  Pompcjus  ad  belluni  pru- 
lìcisci  tempestate  inipcdilus  oliin  dixerat ,  navigare  est  necesse ,  viceré  nofi  est 
fiecesse  ;  ex  genere  horniiubus  boc  jus  edicit,  nel  a  a<jerc  est  jiecesse,  vivere  wm 
est  necesse  ;  et  uti  ad  lueodam  baoo  brutam  vitam  ab  Ouinipoteulia  vi  corporis 
praediti  suuius,  ita  ad  tuendain  vilain  nustraui  raJionalem  a  Divina  Sapieulia  vi 
veri  praediti  sumus,  ex  qua  vhius  existit,  ut  supru  diximus^  et  est  appellata  (3^. 

(1)  Cap.  LV. 

(2)  <^  f ,  Inst.  de  Just,  uatur.  gcut.  et  clv. 
i3)  Cap.  XXXVL 
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1 .  Uso  della  rtparlhione  del  dritto  —  Elogio  di  Grazio  —  2.  //  dritto  natu- 
rate  primitivo  è  negativo ,  adtatpopcìf  —  3.  Sii  yuali  cose  la  filosofia  tiene 
U  tuo  imperio? 

LXXVI.  1.  Si  trova  dunque  grandemente  adoperata  questa  divisione  del 
dritto  nnturale  in  due  parti ,  abbenchè  Grozio  avesse  nrw  ni  festa  ta  un'opinione 
contraria,  chò  scrisse,  non  servire  a  nulla  la  divisione  dai  Giureconsulti  fatta 
del  dritto  naturale  in  primilico  e  secondario^  non  essendo  essa  dissimile  da 
quella ,  che  fanno  gli  Stoici  in  principii  di  natura ,  e  conseguenti  di  natura; 
ina  par  seguendo  egli  tal  divisione  potè  scrivere  quel  bellissimo  trattato  del 
dritto  della  guerra  e  della  pace,  per  cui  meritò  il  titolo  di  (liureconsulto  del 
Genere  umano;  essendo  che  fuso  di  questa  divisione  sta  in  ciò,  che  nella  col- 
lisione de'  due  dritti ,  il  secondario  la  riporti  sul  primario. 

2.  Dappoiché  quella  parte  del  dritto  naturale,  che  intende  ad  insegnare  al- 
ruemo  la  conservazione  di  sé  stesso  e  della  sua  specie,  si  fa  manifesta  dal- 
la natura  mercè  i  sensi  e  gli  afTetti,  che  per  loro  stessi  non  sarebbero  nò 
buoni,  né  mali,  ma  che  possono  tornare  buoni  a  chi  soppia  usarli,  come 
cattivi  a  chi  noi  sappia;  sicché  questa  parte  del  dritto  detta  il  giusto  più  col 
negare,  che  coirafTermare  de'sensi, ossia  che  la  ragione  non  riprova,  ma  per- 
mette ciò  che  questa  prima  parte  detta.  3.  Gò  che  poi  e  permesso  da  questa 
prima  parte,  può  esser  vietato  dalla  seconda  ,  come  talune  coso  oneste  che 
sono  comandate  dalla  seconda  parte,  si  trovano  però  contrarie  alla  prima, 
rome  rilevasi  appunto  in  ciò  che  i  pagani  Filosofi  insfpnnno  intorno  ai  doveri 
deli  umanità  f  della  liberalità  n  delta  bewficehza  ,  e  j  Cristiani  intorno  Ma* 
viare  gl'inimici  per  amor  di  Dio,  del  soffrire  le  i/i(jiuri(\  del  celibato ,  le  quali 
cose  tutte  al  certo  procedono  da  una  virtù  assai  più  sublime. 


ì.Ejus divisionìs  nsìin.  Eloghum  Grotti, —  2.  Jus  naturale  prins  aSiifopc:/, 

3.  in  quo  regnum  haòet  Philosophìa  ? 

LXXVI.  1  .Igitur  haec  juris  unturalis  in  duas  hasce  partes  divisio  usum  hnhet  quam 
maximum,  coittra  quam  sentit  Gn»tiu8,  qui  dicit ,  eam  Jnterpretum  dicìsìonem 
Jnris  naturadis  inprius  et  posterius  usum  ìiabere  nullum,  cum  bal)eat  eum- 
clem  numero,  quem  habet  divisi»  Stoicomm  in  prima,  naturae  ,  et  /taturae  con^ 
srquentia^  a  qua  ipse  Generis  humani  Jurisconsultus  praeclurissimam  De  Iure 
Mli  el]Hici3  tractalionem  instituit;  usus  autem  is  est,  ut  io  utriusquc  juris  con- 
lentiooe  posterius  priore  potkis  sit. 

2.Nam  illam  juris  naturalis  partem,qun  natura  conservntioncm  sui,8uiquc  gene- 
ris docet,  nensibus  et  afleetibus  docet,  qui  uti  ex  sese  nerpio  boni  neqne  mali  sunt, 
è^^d  cui  uti  scit,  boni,  cui  uti  noscit,  mali;  iti  et  haec  juris  pars  juslum  dictntsen- 
Mi  magis  negante,  quam  njente,  hoc  est,  qiKul  ratio  non  impnibet;  sed  permittat, 
(|uae  dictet:  3.  quae  prioris  p4irtis  pormissa  pars  posterior  velare  potcst,  ìisque 
mntraria  honesta  praecipore;  ut  in  iis,  quac  Philosoplii  Elhnici  docent  de  huma^ 
nitfUis,  Uberaiitatis,  bowficentiae  offtciis  ,  et  Cbristiani  de  inimicoruni  diti- 
gnitia  ex  Dei  pietale,  de  patientia  injuriarum  et  coelibalu,  quac  omnia  pro- 
cul  dubio  suDt  emiueaUoris  virlutis. 
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ìkl  ioggem  •  iMm  fonm  ^  ti»m  M  Mao  volmUmri^ 


LXXVn.  Di  ciò  che  si  è  detto  si  deduce  che  il  dritto  naiitrd$  fHmàkfo , 
o  i  primapU  di  nalura  costitoiscofio  il  ioggtUo  ài  HOlo  il  dritto  volotUario,  il 
qoal  soggetto  quanto  pih  s*aTTicioa  adò  die  è  lecito  ed  onesto,  tanto  H  dritto 
▼olontario  si  repoterà  pih  o  meno  giusto. 

Perciò  la  teconda  fcarte  del  dritto  naturale  non  permette,  ma  o  tUta  o  co» 
impufa,  e  quel  che  comanda  o  ?ieta  è  intieramente  mmmlMte,  esseaào  det- 
talo dair  etema  Ragione. 

E  in  Tirth  di  questo  dritto  naturale  secondario  il  dritto  primitiro  è  immn« 
tabile ,  perchè  la  legge  poò  vietare  dò  che  naturafanente  sarà  ledto  ;  ma  non 
mai  fare  che  sia  ledto  ciò  che  per  natura  non  lo  è. 

Per  la  qoal  cosa  come  il  dritto  naturale  primitirOy  orrero  i  principH  di 
natura  formano  II  soggetto  di  tutto  il  dritto  volontario;  cosi  U  dritto  fuUurale 
oeeondario  o  %  conseguenH  di  naiwra  cofftf nifcoRO  la  forma  di  tatto  il  dritto 
toloaiario^  che  se  ri  mancasse  intieramente,  i  dritti  volontarii  sarebbero 
nulli.  E  perdo  Ulpiano  (1]  de&nisoe  il  dritto  einle  esser  quello  che  noi»  del 
tutto  si  diparie  dal  dritto  naturale,  né  tempre  vi  si  attiene,  ma  in  parte  ri  ag* 
giugne ,  in  parte  ne  scema:  da  dò  anche  deriva  quel  detto  volgare  la  Ragione 
essere  l'anima  del  dritto;  e  sapientemente  gì* Italiani  traducono  Jus  per  Jli- 
gkme. 

Del  carattere  assoluto  di  tutto  il  dritto  naturale. 

LXXVIII.  Da  ciò  che  si  è  detto  si  vede  ancora ,  anzi  si  comprende  chiara- 
mente che  il  carattere  di  tutto  il  dritto  naturale  è  assoluto  :  imperocché  i 
principH  di  natura  costituiscono  il  dritto  naturale  primitivo ,  appunto  perchè 

(f  )  L.  6  D.  de  JusL  ei  Jnr. 


Omnis  Juris  vobmtarii  mcUeries  et  forma. 

LXXVII.  itaque  jus  naturale  prhu»  me  prima  naturtu  est  omnis  juris  vo- 
huUarii  materies,  et  quantum  ea  propius  ad  licita  vel  booesta  accesserit ,  tan- 
tum jus  voluntarium  mious  aut  magis  justitiae  laude  celebratur. 

At  juris  naturalis  jpoTf  altera  non  permittit,  sed  aut  vetat  aut  praecipU,  et 
quod  praecipit  vetalve ,  omnino  immutabile  est ,  quia  est  a  Ratiooe  aetema  di- 
ctatum. 

Atque  ex  hoc  jure  naturali  posteriore  immutabile  prìus  est ,  quia  naturae  lidta 
velari  iege  possunt  ;  sed  lege  fieri  non  potest ,  ut  per  naturam  noe  Itceant 

Quare  uti  jus  naturale  prìus ,  seu  prima  naturae  sunt  omnis  jurìs  voluntarii  ma- 
teries  ;  ita  jus  naturale  posterius  seu  naturai  consequentia  sunt  omnis  juris 
voluntari  forma ,  quae  si  prorsus  absit ,  jura  voluntaria  nulla  sunt.  Itaque  Ulpia- 
nus  (1)  Jus  civile  definii ,  quod  ncque  in  toium  a  jure  naturali  recedit,  nec 
per  omnia  ei  servii^  sed  parttm  addii  »  partim  detrahU:  et  vulgatum  tllud 
tmima  juris  Ratio  ;  et  Itali  sapienter  Jus  vertunt  Ragione. 

Infoia  omnis  juris  naturalis  aetema, 

LXXVIII.  Hino  videa,  imo  cemis  Dotam  omnis  jurìs  naturalità  aeternam  :  nam  ic- 
circo  priora  naturae  in  homine/ua  naturate  nunt  prius,  quia  a  naturae  con* 
(1)  L.  6  D.  de  Jast.  et  Jnre. 
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totano  dai  conseguenti  di  natura,  o  dal  dritto  naturale  secondario  questo  c€h 
ratiere  d'immutabilità  ,  e  si  è  perciò  che  questi  principii  son  per  natara  sem* 
pre  leciti. 

//  rigore  del  dritto  fuUurale  è  anche  assoluto. 

LXXIX.  Di  qui  si  viene  a  intendere  essere  etema  VimmutabilUà  del  dri^ 
lo  naturale ,  la  quale  dai  migliori  scrittori  di  morale  Cristiana  viene  elegan- 
temente addimandata  rigore:  dappoiché  il  dritto  secondario,  con  quel  carat- 
tere di* immutabilità  onde  segna  il  primitivo,  o  volontario ,  viene  a  stabilire 
VimmutaóUità  nella  ragione  del  volontario. 

Dei  principii  proprii  della  Giurisprudenza  Cristiana, 

LXXX.  Il  che  fa  d'uopo  che  confessino  esser  vero  coloro,  i  quali  sulla 
Dirina  Grazia  pensano  conformemente  i  migliori  dopo  S.  Agostino  (1),  il  qua- 
le spesso  insegna  che  Dio  per  legge  immukdfile  à  serbato  incolume  la  nostrk 
libertà  d' arbitrio  ;  e  in  tal  guisa  verrebbero  essi  a  porre  i  principii  della  Già* 
risprodenza  Cristiana. 

Della  mente  e  ragion  delle  leggi. 

LXXXI.  Per  le  quali  cose  avviene  che  sono  di  gran  lunga  tra  loro  diver* 
se  la  mente  della  legge  e  la  ragion  della  legge,  abbenchè  taluni  di  poco  inteiH 

(1>  Lib.  V  De  Civ.  Dei .  cap.  X,  et  Uh.YU ,  cap.  30.  T.  Vili  nell'Ediz.  di  Parici 
1A79.  Lib.  Ili  De  Triaitate ,  cap.  4.  T.  VI  nella  stessa  Ediz.  Della  Correzione  e  della 
Grazia ,  cap.  8,  n.  52.  T.  X  nella  stessa  Ediz. 


sequentibus ,  seu  naiurcUijnre  posteriore  hanc  immutaòilUatis  notam  acd' 
piuìU ,  ut  per  Daturam  semper  slot  licita. 

Juris  naturcUis  rigor  aetemus. 

LXXIX.  Indidem  juris  fiatura^is  immtctaòilUatem ,  quam  meliores  Moralif 
CbrìsCianae  Auctores  rigorem  elegaoter  appellant,  aetemara  intelligis:  quando 
jus  naturale  posterius,  qua  nota  immutaòUikUis  signat  prìus,  seu  voluntariuiii, 
id  in  ratioìie  voluntarii  imviutabile  statuit. 

Jarisprudenticte  Christiana^  propria  principia. 

LXXX.  Quod  fatert  verum  omnes  neceste  est ,  qui  de  Divina  Gratia  cum  me- 
lìorìbus  sentiunt  post  D.  Au$;ustinum  (1) ,  qui  saepe  docet,  Deum  suo  immutck* 
bUi  decreto  nostram  arbitrii  libertcUem  tueri  ;  atque  bac  ratione  Juris(iruden>* 
tiae  Cbristianae  propria  principia  docerent. 

Merìs  legum  et  ratio  legum, 

LXXXI.  Quamohrcm  mens  legis  et  raiio  legis .  quae  a  non  satis  acutis  oonfun- 
duntur  ,  res  sunt  looge  aliae  :  mcns  legis  est  ooluntas  legislatoris  ;  ratio  legis 

(!)  Lib.  V.  de  Civ.  Dei,  cap.  X,  et  Lib.  VII, cap.  30.  T.  Vili  in  Edit.  Paris.  1679. 
Lib.  Ili  de  Trinitatc,  cap.  4  T.  Vi  in  eadein  Edll.  De  Corrcptione  et  Gratia,  cap.8, 11.52 
T.  X  in  cadem  Edit. 
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dimenio  le  sogliono  confondere.  La  menle  della  U§^  h  la  roUmlù  drl  legisla" 
tare  ;  la  ragion  della  legge  poi  è  la  ctmformazkms  della  legge  al  fallo,  i  faiti 
possono  mutarsi ,  e  indi  può  mutarsi  la  nioiitc!  della  li^^o ,  ossia  la  volontà 
del  legislatore  :  ma  essendovi  la  legge ,  nim  può  farsi  a  meno  di  ciMiformnr 
questa  al  fatto,  e  per  cui  non  mai  mutasi  la  r<igion  delhi  U^ge:  quindi  mu- 
tati i  fatti ,  la  ragione,  ossia  l* applicazion  della  legge  al  fatto  può  non  acer 
pia  luogo^  0  meglio,  come  dicono  gli  antiebt  giureconsulti,  può  oziare ,  ma 
uou  mai  mutarsi  e  farsetie  un'applicazione  in  contrario.  La  mente  della  leg- 
ge, che  riguarda  i  bis(^ni  dell'uomo,  varia  secondi»  questi;  la  ragion  della 
l^ge  poi  essendo  la  conformazione  del  dritto  al  fatto ,  tien  di  mira  V  oue- 
stà  (Ij,  eh' è  eterna, cioè  immutabile. 

1.  Del  Vero  e  del  Cerio  delle  leggi  —  fi  cerio  è  parie  del  Vero, 

LXXXIL  La  ragion  della  legge  poi  fa  che  essa  legge  sia  un  tero(ìi];  che  il 
Vero  sempre  ci  dee  essere  nel  dritto  necessario ,  in  modo  clic  forma  un  suo 
attributo  proprio:  il  Cerio  poi  è  sempre  mai  un  attributo  proprio-dei  dritto 
volontario ,  avente  però  in  sé  pure  alcuna  parie  di  cero ,  come  si  rileva  dal- 
la defìnizioiie  or  ora  data  da  Olpiano  del  dritto  civile  (3):  la  qu^ì  porle  di  ve" 
ro  i  legislatori  vanno  aggiugnendo  nelle  l^gi ,  acciocché  ottengano  col  certo 
in  parte  il  vero  mediante  la  loro  autorità  ;  il  che  non  avrebbero  potuto  otte- 
nere dal  pudore  d^li  uomini ,  e  si  é  questa  la  ragione  della  definizione  data 
da  Ulpiano  del  dritto  civile.  Laonde  in  tutte  le  Gnzloni  di  l^ge ,  le  quali 
s'appartengono  tutte  al  dritto  volontario,  e  non  al  dritto  naturale  che  é  di 
ina  natura  e  geoeroio  e  verace;  àwi  sempre  alcun  che  di  vero  dalla  ra« 

(1)  Secondo  la  definizione  sopra  data  dell'  OneUo^  Gap.  XVIII. 

(2)  Secondo  le  detiiiizioni  sovraminesse  del  Vero  e  del  Certo, 

(3)  Nella  1.  6  D.  de  Inst.  et  Jur. 


est  eonformatìo  legis  ad  factum  :  facla  muta  ri  possunt ,  et  mena  legis,  seu  ro- 
luotas  legislatoris  mutatur  :  cooforniatio  aulem  legis  ad  factum  muUiri  non  poiest, 
unde  Dunquam  ratio  legis  mutatur  :  quare  ,  niutatis  faclis  ,  ratio  cessare  poiest , 
ut  elegaoter  antiqui  lolerpretes  dicunt ,  ociari  poiest ,  sed  in  contraritiui  mutari, 
in  cootrarium  verti  non  potesL  Meos  legis  spectat  ad  utilitatem  ,  qua  variante  va- 
riatur  ;  ralio  legis ,  cum  sit  ad  factum  cooiormatio ,  special  ad  lioneslatem  (I) , 
quae  aelerna  est. 

Fentm  legtan  et  Certum  legum —  Cirtum  est  pars  reri. 

LXXXIL  Ratio  autem  legis  eidem  dat  esse  venim  {2)  ;  Ferum  autem  est  pro- 
piium  ac  perpetuum  adjuoctum  jiirts  oecessarii  :  Certum  vero  est  pntprium  et 
perpctnum  juris  voluntarii  altribulum  ,  sub  aliqua  tameu  veri  parte,  ut  Ulpiaous 
nuper  jus  civile  defìoivit  (3)  :  quam  veri  part^n  legislatores  arripiuut ,  ut  certo 
teneantea  e\  parte  verum  auctorilale,  quod  huminuin  pudore  tenere  duo  possimi, 
quae  est  v]\is  t'ipianae  delinitionis  ratio.  Qiiare  vel  omnibus  fìctionibiis,  qiiac  omnes 
jurii  volunlarii  suol  |  nam  jus  Dbturule  e^i  geoerosum  et  vcrax  )  subest  aliquod  ve« 

.  (1)  Ex  drfinitiono  honettatis  supra  proposila.  Gap.  YUI. 
{%)  E\  delioitiooibus  Veri  Certique  supra  allatis. 
(3.'  Dieta  I.  C  1).  de  Just,  et  Jure. 
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gìoiie  (K^tkoU).  Di  qui  (jm*l  ci>1el>re  dello  di  Ulpiano,  è  cosa  dura^  ma  èscrih 
ta ,  eh»  suona  lo  slesso  die  la  Uyye  à  certa,  ma  non  del  tulio  vera;  tutla* 
▼ia  bisogna  pur  che  vi  sia  qualclie  ragione ,  die  non  permeile  che  essa  sia 
al  tutto  vera. 

» 

1.  Jl  certo  procede  (i<i//'anlorilii ,  il  vero  dalla  ragione -^^.  L' autorità  i 
parte  della  raijioi^e;  quindi  la  ragion  cimle  è  irartedella  ragion  naturale. 

LXXXlll.  1.  Da  ciò  clic  sopra  si  è  dettr>  si  desume  che  il  certo  procede  dal^ 
l*  Autorità,  come  il  vero  dalla  Hagione  ^  che  1* autorità  non  può  al  tutto  andar 
contro  la  rcigione;  poiché  a  tal  modo  non  si  formerebbero  delle  leggi  ,  ma 
sibhene  mostri  di  leggi.  Per  le  quali  cose  si  potrà  non  pur  chiaramente ,  che 
agevolmente  intendere  quel  luouo  di  Giuliano ,  nel  quale  egli  fermò  non  po-^ 
leni  render  ragione  di  tutte  le  leggi  statuite  dai  padri  nostri  (1) ,  se  a  qae- 
slo  vi  si  aggiunga  ancora  quell'altro  luogo  di  Nerazio  (2)  ;  dappoiché  alir^ 
menti  molte  diaposizioni ,  che  son  certe  (ma  non  vere)  anelerebbero  in  fascio, 

2.  Adunque  ambedue  questi  giureconsulti  inlesero  dire  che  tornava  vano  il 
voler  ritrovare  la  ragion  naturale  nelT  autorità  :  ma  in  questa  invece  poterai 
solo  ritrovare  la  ragion  cicile ,  ossia  Futile  pubblico,  che  in  ti»tte  le  leggi  la 
d^uopo  che  vi  sia  (3),  anche  quando  i  legislatori  dettano  principi!  di  dritto  na« 
turale,  come  dichiarammo  nella  nostra  Dissertazione  Sul  metodo  degli  stadU 
a  questi  di:  la  qual  ragion  civile  perchè  intende  a  provvedere  air  utile  pubbli- 
co «  cosi  forma  parte  della  ragion  naturale;  abbenchò  non  possa  del  tutto 
dirsi  ragione,  in  quanto  che  se  alle  volte  si  appalesa  egualmente  utile  per 
tutti ,  altre  volte  è  costretta  con  taluni  ad  essere  iugiusta. 

(1)  >ell«i  I.  Non  unmium,  D.  de  Iciribus. 

{2)  Nella  I.  scg.  (3}  }J  ull.  de  Just,  ci  Jiir. 


rum  ralione  diclalnin.  Quiii  ejosdem  flpiani  c<'l«»bre  ilhid ,  durum  est .  sed  seri" 
ptvm  est .  tantunidcm  sonai,  certa  lex  est ,  sed  cera  prorsus  non  est;  ul«Qliqua 
tanieo  ratio  ,  eani  verain  omuino  esse  non  sinit. 

1.  Certum  ab  auctoritaie,  Vcrum  a  raòione  —  T.  Jiictoritus  pars 
rationis.  Hinc  ratio  eicUispars  raiioiUs  ncUaralis. 

LXXXlll.  M'ode  conllcins  certum  abAuctovìiate  esse,  uli  rerum  a  Rat  ione . 
et  auctoritateni  cum  rutiune  onuiiiu^  pugnan;  non  posse  ;  nani  ita  mm  les^esessent, 
sed  nionstra  legum.  K\  qnibus  et  perspicue  et  facrie  illnd  .hiliuni  explicaveris,  (ir- 
niantis  (t)  non  omnium  eornm  quae  a  majoribas  nostris  eonstituta  smit^  ra" 
tionem  reddi  pause;  modo  euiii  Jnliano  componas  Neraliuin  |t?}  ;  quia  alioquin 
tnuUa  ex  iis  quae  certa  sunt  (non»  vera)  ò'MÒfcr/erc/t^wr.  2.  Uterqus  igitur  ail,  ra^ 
tionem  naturalem  ab  aiu-loriiale  requirero  ess«  imporliinum  :  requir;is  igitur  ab 
auctorìtate  rationem  ch'Hem^  hoc  esl,communem  utilitaletn,  quain  legibus  ninni- 
buH  aliqnain  suliessc  neccsse  esl  (.')).;  vel  qnuin  legislalores  jus  natorale  dictaDt; 
ut  n4»8  in  nostra  Disserlaticuie  De  nostri  temporis  studiorum  RatUme  indicavi» 
nnis:  quae  ratio  civilis  cum  diclel  piriilicam  uUlitutem  ,  hoc  ipsu  pars  ralionis  na^ 
tnralis  est  ;  non  Iota  autem  ralio  Cbl,  qu:a  ut  uiile  diclel  oranibiis  uequum,  aliquan- 
do  aliquitaifi  iniqua  esl. 

if }  L.  Non  omnium,  D.  de  Ip?ib. 

(2;  In  I.  seq.  <3}  §  ull.  de  Just,  ci  Jure. 


Qual  ila  il  Prammalieo ,  ^[uale  il  Filosofo  delle  leggi. 

LXXXIV.  Chi  attende  al  certo  delle  leggi  si  addimanda  Prammatico  dello 
leggi;  chi  airincontro  si  versa  nel  vero  delle  leggi  si  dice  Filosofo  delie  leg- 
gi. Di  qui  procede  quel  detto  della  giurisprudenza  degli  ultimi  tempi  presso 
i  Romani,  la  scienza  delle  leggi  iwn  stare  nel  tenere  a  mente  le  parole  di  esse^ 
ina  nelC  intendere  il  vero  valore  e  la  loro  efficacia  (1). 

1.  Del  fondamento  di  ogni  interpretazione  —  2.  Ogni  interpretazione  fatta 
tecondo  P  equo  buono  dee  tener  dietro  ad  una  ragion  più  universale — 3.  Ciò 
che  è  speciale  in  dritto  civile  è  generale  in  dritto  naturale  —  4.  Le  restri- 
Mionidel  dritto  clizie  sono  ampliazioni  del  dritto  naturale ^  e  viceversa -^S. 
Le  leggi  per  quanto  sono  più  universali,  per  tanto  s'avvicinano  pia  a  Dio  — 
6.  Per  qual  ragione  il  patrimonio ,  C  eredità ,  lo  Stato  son  da  riguardarsi 
tome  finzioni, 

LXXXV.  1.  Da  ciò  che  siamo  andati  discorrendo  si  deduce  che  qualsiasi 
iolerpetrazioDe  del  dritto  scritto  fatta  secondo  Tequo  buono ,  per  rispetto  a 
qttel  dritto ,  che  prendesi  ad  interpctrare ,  si  trova  nella  stessa  ragione  die 
sta  il  dritto  naturale  secondario  verso  il  dritto  primitivo  :  e  questa  ragione  ò 
sì  universale ,  che  comprendendo  in  se  la  ragion  del  dritto  scritto ,  vi  deter- 
mina il  pensiero  del  legislatore,  e  vi  attua  così  nel  nuovo  fatto  particolare  la 
forma  del  dritto. 

Si  è  perciò  che  le  leggi  necessarie  posteriori  sembrano  talune  volte  dero- 
gare alle  precedenti  ;  ma  nel  fatto  vengono  maggiormente  a  ralTermarle  ; 
dappoiché  queste  leggi  posteriori  non  sono  che  le  stesse  leggi  primitive  ,  le 
quali  dietro  le  buone  occasioni,  che  Pedio  diceva  [2] ,  vengono  ad  avere  un 
più  ampio  svolgimento. 

(1)  Nella  legge  Scire  legcs  I).  de  Legibus.  (2}  Gap.  LIVI. 


Pragmaticus  tegwtn  et  Phìlosophus  legnm, 

LXXLIV.  Qui  tenet  certa  legum ,  Pragmaticm  legum  est  ;  qui  teoet  vera  le- 
gum ,  Phìlosophus  legum  est.  Hinc  in  JurisprudeDtia  nova  apud  RomaDos  scire 
leges  non  est  verba  legum  tenere,  sed  earum  potestatem  et  vim  (1). 

1.  Omnis  interpretaJtionisfundamentum —  2.  Omnis  interpretai  io  ex  aeqno 
tono  est  ex  universaliori  ratioìie —  3.  SpecicUia  jure  cicili  sunt  generalia 
Juris  naturadis  —  4.  Restr ietto fiesjuris  civilis  sunt  amplicUiones  Juris  »a- 
tura^is,  et  vicLssim  —  5.  Jura  universaliora  Beo  propiora  —  6.  Qua  ra* 
tUme  pcUrimonium ,  hereditas,  respublica  suiU  Jictioìies, 

LXXXV.  1 .  Ex  dissertatis  illud  conficitur,  quod  omnis  ex  acquo  bono  inlerpretatio 
juris  coDdlli,  ad  jus  quod  JDterpretatur  ,  ita  se  habct ,  ul  jus  oaturule  posterius 
ad  prìus:  et  est  universalior  ratio,  quae  rationem  juris  coudili  sub  se  habens,  vu- 
luotati  legi.slatoris  indit  io  nova  facti  specie  foriiiuiii  juris. 

Quarc  jura  necessaria  posteritira  prioribus  derugare  io  speciern  videnlur;  re  au- 
tem  ipsa  gravius  confirniant:  quia  posteriora  sunt  ipsn  jura  priora,  (]uae  |)er  6o* 
nas  ovcasimìes,  quas  dicebut  Pcdius  (?) ,  mngis  explicantur. 

(1)  L.  Scire  legcs,  D.  Legibus.  (2)  Gap.  XLVi. 
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2.  Di  qui  ne  vìlmìo  che  noli*  interpctrarc  le  leggi  deesi  riguardare  la  ragion 
universale,  abbendiò  in  taluni  casi  possa  sembrare  che  non  vi  sia:  che  se 
pur  vi  manchi  questa  ragion  universale,  allora  converrà  allontanarci  da  questa 
stessa  legge  per  tener  dietro  ad  una  più  universal  ragione.  Così  se  ti  son  de- 
bitore per  mutuo  ;  e  tu  pittuisci  meco  di  non  più  ripetere  il  tuo  danaro  :  allo- 
ra r  obbligazione  del  mutuo  dee  cedere  a  quella  del  patto,  che  s* appartiene 
ad  una  specie  più  ampia ,  essendo  il  patto  un'obbligazione  di  pudore ,  da  cui 
l'obbligazione  del  mutuo  prende  la  sua  forza ,  e  vi  ò  in  certo  modo  parte. 

3.  E  se  allorquando  volgarmente  dicesi  che  alle  leggi  generali  si  ébroga 
colle  speciali^  si  vorrà  bene  por  mente,  si  scorgerà  che  ciò  die  propriameiiiQ 
nel  diritto  civile  è  speciale,  si  trova  d' essere  generale  nel  dritto  naturale  « 
anzi  di  gran  lunga  più  che  non  è  quello  del  dritto  civile.  In  effetti  i  privila 
mentre  sono  eccezioni  del  dritto  civile  ,  sono  poi  vere  esplicazioni  del  dritto 
naturale  :  imperocché  non  si  conferiscono  questi  privilegi  se  non  quando  si 
trovano  nella  persona  requ'siti  tali,  che  la  disobbligano  da  quel  dritto  che 
è  equo  per  tutti  gli  altri,  e  la  sciolgono  da  quelle  leggi  »  a  cui  van  tutti  soU 
toposti. 

4.  In  generale  poi  queste  restrizioni  del  dritto  scritto  provengono  tutte 
dal  dritto  naturale;  ma  tutte  le  leggi  scritte,  come  tali ,  ossia  in  quantochà 
sono  state  fatte  dal  potere  legislativo,  sono  restrizioni  ni  dritto  naturale, che 
costituiscono  il  dritto  rigoroso  contrario  all' equità  naturalo. 

5.  Quindi  quanto  più  questa  ragione  è  universale,  tanto  più  si  avvicina 
a  Dio. 

G.  Ed  il  Palrimonio ,  V  Eredità,  lo  Stato  sono  Onzioni ,  in  quanto  che  li 
consideriamo  come  tante  persunalità  ;  ma  allorché  si  riguardano  come  ra- 
gioni universali  costituiscono  degli  obbietti  speciali ,  die  come  tali  sonocmi- 
ucutemeiite  veri. 


?.  Ilincin  le^iUis  interpretandis  ratio  universa  spcclari  debet,  qnam]uim  in  ali- 
qua  specie  defìcere  videatur:  at  si  ipsa  ratio  universa  deQcial,  tn<ic  ab  ipsa  leg«  re- 
cedamus  vi  uiiiversalioris  ralionis.  Tibi  teneor  e\  mutuo;  deinde  non  petere  pacUH 
es:  mutui  obligalio  pacli  obligalioni  cedit,  (|uie  est  ex  genere  latior  ,  neniiie  o'.ili- 
f'atiooi  pudoris,  ex  qua  obligatio  mutui  suam  juris  vim  babet,  ut  cujus  pars  quae- 
dam  est. 

3.£tquod  vulgo  dìcììMr ^generaJibus  per  specialiaderogari,  si  recte  animad- 
verlatur,  quae  specialia  sunt  jurìs  civilis,  sunt  generalia  juris  naturulis ,  jiiris  ci- 
vilis  generalibus  latiora.  Pricìleyia  enim  sunt  juris  civili»  quidem  restrictiones , 
sed  explicationes  juris  naturalis  :  non  enini  sine  alK^uo  inerito  irrogaolur  ,  ut  quis 
jure  ceteris  aequo  extimalur,  el  solvalur  legibus  quae  oniu«'s  tcneul. 

A.  Et  ex  genere  re>tr)cti()nes  ouines  juris  canditi  sunt  productiones  juris  naturae; 
et  omnes  juris  condili,  qua  talis  ,  hoc  est  legitiinaruni  funnularum  pniducliooes  ^ 
sunt  juris  naturalis  angusliae  ,  quae  jus  rigiduin  conduot ,  quad  aequilati  Daturali 
adversatur. 

5.  Hinc  quo  ratid  est  universalior,  propius  accedit  nd  I)eura. 

G.  Et  J'atrhnonitnn,  Huereditas,  Respublica  sunt  ticUuiie8,(|uantum  iis  perso» 
nas  qiiasdaii^  induciiuus  -,  sed  uti  ratiooes  uoivcrsae  sunt  rerum  genera  ,  et  quia 
genera  maxime  vera. 
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1.  Da  Dio  deriva  anche  U  dmmnio,  la  liherlà ,  la  tutela,  — 

2.  Jdea  di  yuest'  opera. 


hXWVì.  1.  Già  dicemmo  come  tutte  le  virtù,  che  non  sono  che  tre,  e  co- 
stituiscono una  sola,  e  che  ciascuna  di  esse  si  trova  fusa  nelle  altre  due  (1) , 
e  come  la  Virtù  e  la  Giustizia  non  e  che  una  sola  cosa,  alFistesso  modo  che 
Dna  è  r essenza  del  vero,  come  una  è  Fumana  ragione  (2]  ;  così  emerge  che 
la  duplice  giustizia  particolare,  ossia  la  rettrlce  e  V  equatrice,  sia  tutto  una 
cosa  con  la  giustizia  universale  (3) ,  e  che  ciascuna  di  queste  tre  giustizie  si 
trovi  sempre  congiunta  con  le  altre  due  (4)  ;  cosi  ne  conseguirà  che  s'appar- 
terrà anche  al  dominio^  alla  libertà,  alla  tutela  ,  purché  sien  rette  dalla  ra- 
gbne,  questa  stessa  proprietà  di  derivare  da  Dio  (5|,  e  perciò  tutte  tre  non 
saranno  che  una  sola  cosa ,  e  vedremo  sempre  andare  ciascuna  insieme  col- 
le altre  due;  quindi  nel  dominio  ritroveremo  la  libertà  e  la  tutela,  nella /i(»fr- 
tà  la  tutela  e  il  dominio,  nella  tutela  il  dominio  e  la  libertà.  Per  la  qual  co- 
sa chi  è  padrone  è  arbitro  e  signore  della  sua  cosa  ;  che  volendo  può  tutelar 
questa  dalie  aggressioni  ed  ingiurie  ajtrui  :  cosicché  chi  è  libero,  si  trova  già 
padrone  della  sua  libertà ,  e  pur  volendo  potrà  giustamente  difenderla  dalle 
ingiurie  e  violenze:  infiue  chi  tutela  per  dritto  la  sua  cosa,  convien  che  sia  e 
Ubero  e  padrone  [a). 

(1)  Gap.  Ili,  e  ÌD  ptrtieokre  Gap.  XL  e  YLI. 

(2)  Gap.  L\IV.         (3)  Gap.  LXX.         (4)  Gap.  XLIII.        (5)  Gap.  XXXV. 

(a)  S.Siuora  colla  sola  Ragione  detcrmioammo  il  Reqimento  del  Genere  tf tifano,  o  ne 
dichiarammo  la  sua  furma,  gli  ordini,  le  socieU,  i  ncKOzii,  le  leggi,  i  deliiti,  le  pene» 
e  il  modo  ìq  fioe  di  trattare  il  dritto  universale:  ma  da  quinci  ionauzi  cercheremo  de- 
sumere la  cosa  dalla  Filologia  sottoposta  air  esame  della  Filosofia,  cercando  cosi  co- 
noscere in  qual  modo  questa  gran  città  del  Genere  Vmano,  insin  dal  suo  nascere  dal- 
la Divina  Provvidenza  maoodotta ,  fondandosi  su  i  costumi  delle  genti  e  quiudi  del- 


1.  Domina,  libertatis,  tutelai  divina  origo,  — 2.  Idea  hidm  Ojypris. 

LXXXVI.  1 .  Sed  ut  omoes  virtutes  una  est,  et  quaeque  trium  semper  est  cuin  aliis 
dUdbus  complicata  |i),  ut  duplex  Justitia  particularis  rectrix  etucipitìlrix  una  Jii- 
stitia  universa  est  (?) ,  et  quaetjue  eurum  semper  est  cuin  aiiis  dudlms  cuniple- 
xa  (3)  :  et  Virtus  et  Justitia  una;  una  vis  veri,  una  humana  ratio  est  (4)  ;  itu  domi- 
nium  ,  libertas,  tutela  modo  sint  raticoe  recta  hanc  eamdem  proprielatem  divi- 
oae  origiois  obtinent  (5) ,  uti  ea  tria  unum  sint,  et  quudliliet  eoruin  triuni  sit  sem- 
per cum  aliis  duobus  conoexum  ;  ita  ut  in  dominio  et  libertas  et  tutela;  in  liber- 
taXe  et  tutela  et  domiaium  ;  in  tiUela  et  dominium  et  libertas  cutitineautur.  Qitard 
qui  dominus  est ,  is  rei  siiae  est  uìuderator  et  arbiter;  eamque  adversiis  vini  et  iii- 
juriam  tueri  potest,  si  velit  :  qui  liber  est,  dominus  est  saltem  suae  libertatis, eam- 
que a  vi  et  injuria  tueri,  si  velit ,  jure  putesl  :  qui  rem  jure  tuetur,  liber  et  do- 
minus sit  uportet  (a). 

(1)  Gap.  UI,  al  praecipuo  Gap.  XL  et  XLI. 

(2)  Gap.  LXI V.         (3)  Gap.  LXX.         (4)  Gap.  XLIII.  (5 '  Gap.  N  \ \V. 

(a)  2.  Ilacteuus  Ratione  descripsimus  Generis  //umani  RcmpHbUcam,v'jMSi\ue  for- 
mam.ordines,  socictates,  ncjfotin,  tc^^es,  peccata,  puenas,  et  scieiiliaiii  in  ca  iraciamii 
juri5  uni \ orsi  exposuimus:  deinceps,  uihaec  magna  Gtineris  llumaui  civitus,a[)  >uis 
usquc  primis  Humanitatis  ori^'inibus,  Divina  Providenlia  moderante  ,  muribus  ^t*ii- 
tium  ac  prolude  auctoritate  fundata ,  ad  liane  ipsam  Rvmpublicam  Unitersatn,  quam 
modo  quodain  metapbysico  ,  sive  in  Idea,  qua  licuit ,  optima  designa Nìmus;  per  va- 
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Da  lr#  fmli  procedono  gli  Stali. 

LXXXVil.  Dal  dofiiinio^  dalla  liberlà^  e  dalla  tutela  derivano  gli  Stati. . 

DelC  Autorità. 

LXXXVIII.  Imperocché  dal  dominio^  dalla  libertà  e  dalla  tutela  tìciìsì  a 
costituire  V  autorità^  che  è  un  altro  Principio  razionale  di  tutto  il  dritto  e  dol- 
r intiera  giurisprudenza. 

Osservazioni  tulla  voce  Autorità. 

LXXXIX.  La  voce  anctoritas  deriva  dalla  parola  greca  our^Tg  ,  abbenchè 
taluni  eruditi  il  negassero,  sol  perchè  Dione  (1)  scrittore  greco  avesse  alTer^ 
inato  mancare  ai  Greci  un  vocabolo  che  rispondesse  al  latino  iàictorita»:  il 
che  è  assurdo  non  pure ,  ma  contrario  ad  ogni  dottrina  di  etimologia  :  dap- 
poiché moltissime  voci  latine  dovrebbero  non  derivare  dal  greco  e  dair  ebrai- 
co, dal  perchè  i  Greci  e  gli  Ebrei  non  abbiano  parole  che  appuntino  ad  esse 
rispondano.  Ma  aùróg  presso  i  greci  equivale  al  proprio,  al  suo^  di  se  dei  iar 
tini  :  nel  qual  significato ,  Fedria  in  Terenzio  dice: 

Perciò  reputo  scnrpitcma  la  vita  dej^H  Dei , 
Perchè  i  piaceri  eli*  essi  godono  soqo  loro  proprii  ; 

r affiorila ,  mossa  già  dagli  umamlniognie  necessità,  ossia  dalle.orcajtonf  delle  ste$M$ 
cose  venute  spontaneamente ,  si  sia  da  quei  roz:i  principii  di  umnnitò  elevata  a  for- 
mare quella  Universale  Repubblica,  che  noi  con  principii  metafisici,  ossia  con  un*  idea 
ottima  andammo  delincando  per  quanto  ci  fu  possibile. 
(1)  Istorie,  lib.  LV. 


Oììin  ium  Rerumpublicaru  m  fontes  tres, 

LXXXVII.  Ex  dominio»  Ubertaie^  tìUela,  omnes  Respublicae  ortae. 

De  Aactoritate. 

LXXXVIII.  Nam  ex  dominio»  Ubertate.  tutela  consini  auctoritas .  quae  crai 
alleruni  a  ralione  oniois  iuris  et  omnis  jiirisprudentiae  PriDcipiuin. 

Auctoritatis  notatio, 

LXXXIX.  Dieta  a  verbo  graeco  oOrd^,  quamquam  slot  eruditi  qui  negaot,  quod 
Dio  {{)  graecus  scriptor  dicat ,  Graecis  non  esse  vocabulum  ,  quod  latino  auct-ari' 
tati  respundeat  :  quae  ratio  piane  abaurda  est ,  et  omnem  etymulogiae  doctrioam 
convellit  :  ita  namque  quamplurima  latina  vert»a  graecam ,  satis  multi  hebraeam 
non  haliereot  onginein^  quia  (jruecis  Ilebraeis  verba  non  sintquae  iis  Latinis  respoo* 
deant.  Aùr^'g  autein  (ìraecis  significat  quod  latiuis  propriiim,  siMm,ipsius:  qm 
sigoiGcalione  Phaedria  Terentiaous  ioqiiit  : 

£go  vitam  Deorum  propterea  sempitemam,  arbitror, 
Quod  voliiptates  eorum  propriae  sint  ; 

ria  ytititatìim  et  necetsitatum  humanarvm  nidimenta ,  sive  adeo  per  ipsamm  spon^ 
te  rerum  oblatas  occasiones  perducta  sit,  Philologiac  testimoniis  ad  Philosophiae  euh 
meo  revocatis  dcscrìl>emiis. 
(f  )  Uistor.  lib.  LV. 
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fion  cerne  i  piaceri  che  godinmiMi,  che  da  DSo  abbiano  precaràmente. 
Cmi  Orazio  disse  nei  soui  Tersi  che  i  Tero  onore  era  il  proprio  aUoro  del- 
la Ttrtu  «perche  il  fero  onore  non  dipende  dalfanra  popobre:  e  Giulio  Ce- 
aare  és  ÉdloGoUieo^  disse proprta  gnella  vittoria,  che  il  neaioo  non  poterà 
pSi  torgli  di  mano:  la  qoal  voce  Dioneo  Petavlo  nelle  soe  moie  scrisse  non 
casere  latino ,  ma  iri  non  seppe  da  vero  latinista  intendere  U  cosa. 

Delt  mUorM  mÈmrale. 

XC.  L*aotorìtà  natorale  adonqoe  intesa  dhrersaniente  da  quello  che  il 
faci^ano  i  Romani  Storici ,  Politict  e  Giivecousolti ,  abbenchè  quella  stessa 
significazione ,  che  questa  non  ebbe  presso  di  costoro ,  le  venne  dalla  modi- 
finizione  di  queir  antica ,  che  noi  le  abbiamo  già  rest'tuito ,  è  II  ctmoteer^  ciò 
eke  è  proprio,  volerlo  e  poterlo;  e  potere  non  por  colla  mente  che  col  corpo, 
essendo  noi  composti  dell* uno  e  dell'altro  elemento  (1)  :  e  quindi  puossi  de- 
finire proprietà  della  nnuma  naiura  per  cui  ninno  può  togliercela.  Imperoc- 
rhè  taluno  potrà  uccidere  Taltro,  stringerlo  in  lacci  strettissimi;  ma  secondo 
ronfine  di  cose  già  stabilite,  non  mai  potrà  avvenire  che  Tuomo  vivo  e  le- 
cito ancora  non  conosca ,  non  voglia  e  non  abbia  le  sue  forze. 


Del  ntfoco  nume  idi' autorità  maturale. 

XCI.  Or  a  causa  della  novità  delle  cose  »  e  secondo  che  si  esprime  Lucre- 
zio, per  la  povertà  del  linguaggio,  mi  sia  lecito  chiamarla  aaiorità  t^uraU. 

(I)  Gap.  X. 


non  ut  Dostrae  bornioum,  quu  haberaus  precarìas  a  Deo:  et  Floratius  in  Lyricis 
verum  booorem  àixìi  propriam  virtutis  laurum;  quia  verus  hooor  a  popularì  au- 
ra DOD  peodet:  et  Jul.  Caesar  de  Bello  Gtillico,  victoriain  ,  quam  ei  hoslis  e  ma- 
Dibus  erìpere  doq  posset ,  propriam  appellavit  :  quod  verbum  Diooysius  Petavius 
in  notU  Doa  latioum ,  sed  is  vero  doq  latine  ootat. 

De  auctoritate  naturali. 

XC.  Auctoritas  igitur  Daturalis  aigoìficatione  alia  sane ,  quam  apud  Romanos 
niatorjcos  ,  Polilicoa  ,  JuriscoDsultos ,  sed  ex  qua  fluxit  illa  apud  Roraaoos  llislo- 
rieos,  Potiticos,  Juriscoasuttos,  est  iptum  cujusque  nasse,  velie,  posse;  et  qui- 
dam posse  tura  animo,  tum  corpore,  quia  utroque  coostamus  (t):  et  defioire  po- 
test ,  nostra  humanae  naturai  proprietas,  per  quam  nemo  eam  nobis  erìpere 
polest.  Hominem  enim  occidere  quis  potest ,  arcUssime  viocire  potest  ;  sed  hoc 
rerum  ordine  ita  comparato,  nullo  pacto  fieri  potest ,  quio  homo  vivus  vioctusque 
Doscat,  quia  velit ,  quin  conetur. 

Juctorilatis  natwralis  nomm  nomen, 

XCI.  Proptcr  renun  Dovitatem ,  ut  cum  Lucretio  dicam,  et  verborum  egestatem 
hanc  niibi  liceat  OMcioritaiem  wUwrae  appellare. 

(l)Cap.  X. 
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Dell'origine  divina  di  jiteeta  mOoriià naiurak. 

XCII.  Qaesta  autorità  intanto  tiene  la  proprietà  di  procedere  anche  da 
Dio  (1) ,  essendo  eh*  essa  si  fonda  in  questi  tre  elementi,  nei  eonotcere,  nel 
volere,  e  néipotere,  che  è  proprio  tanto  dell'animo  che  del  coq)o,  e  tatti  e 
tre  costituiscono  T umana  natura;  trovandosi  ciascun  di  essi  siiTattamente 
congiunto  cogli  altri  due ,  che  un  solo  che  Ti  mancasse ,  l'uomo  non  vi  sua* 
sisterebbe  più. 

Per  questa  autorità  V  uomo  si  eleva  iowra  tutti  gli  animali. 

XCin.  Epperò  qaesta  autorità  fa  si  che  Tuomo  si  appalesi  qual  immagi* 
ne  del  Divino  Autore ,  costituendo  essa  per  lui ,  ciò  che  per  Dio  è  T  Asei' 
tà  (2)  :  dappoiché  come  per  T  Aseità  Iddio  è  sovrano  su  tutta  la  natura,  eoA 
mercè  quest'autorità  l' uomo  si  eleva  sovra  tutti  gli  altri  esseri  mortali. 

Dalla  ragione  nacque  eotesta  autorità. 

XCIV.  Imperocché  dalla  cognizione  con  cui  Tuomo  si  eleva  sovra  tuttigli 
altri  animali  (3) ,  derivò  il  suo  dominio  sovra  tutti  gli  altri  esseri ,  dominio 
che  Iddio  lasciò  ad  Adamo  non  sì  tosto  l'ebbe  creato  :  dalla  volontà  venne  la 
libertà ,  la  quale  mancando  negli  altri  animali ,  perchè  non  dotati  dell'  arbi- 
trio ,  li  sottopone  a  servire  :  dall'eccellenza  della  stessa  umana  natura  emer- 
se infìne  quel  dritto  di  tutela,  per  cui  l'uomo  si  difende  contro  tutti  gli  altri 
esseri  mortali.  Da  tutto  ciò  ne  si^[ue  che  dalla  Ragione  trasse  orbine  la 
stessa  Autorità, 

(1)  Gap.  HI.  (2)  Gap.  V.  (3)  Gap.  XII. 


JuctorUatis  naturae  dMnae  origo. 

XCII.  Et  haec  auctoritas  divinae  orìgiois  (1)  proprietatem  obtinet ,  quod  ea  «oa 
tribus  bis  constai,  nosse,  velie  et  posse  animo  et  corpore,  quae  ina  una  sunt  h«- 
inaoa  natura:  et  quorum  trìum  quodiibet  semper  est  cum  aliis  duobus  coDJuncUuii) 
quorum  unum  si  desit,  homo  non  est. 

Ex  ea  homo  in  omni  natura  mortali  summus: 

xeni.  Sed  et  in  eo  Divini  Auctorìs  simulacrum  refert:  quod  talis  est  haec  in  ho- 
mioe  auctoritas ,  qualis  Meitas  io  Deo  (2)  :  Aseitate  Deus  est  in  omni  natura  sum- 
mus  :  hac  auctoritate  homo  est  in  omni  natura  mortali  summus. 

Et  ex  rottone  auctoritas  ipsa  orta. 

XCIY.  Nam  ex  cognitione,  qua  homo  ceterae  naturae  mortali  praestat  (3),  bo- 
miots  in  omoem  oaturam  mortalem  dominium  iluxit ,  quod  Deus  Adae  protinua 
creato  permisit:  ex  voluntate  libertas  extitit;  cetera  mortalia,  quia  arbitrii  cassa, 
serviunt:  ex  ipsius  humanae  naturae  praestantia  jus  tutelae  ortum,  qua  homo  se 
adversus  omnem  naturam  mortalem  tueretur.  Aique  adeo  ex  MatUme  Auctoritas 
ipsa  erta  est. 

(1)  Gap.  III.  (2)  Gap.  V.  (3)  Gap.  JQI. 
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DaW  autorità  naturale  venne  quella  di  dritto —  Quale  fu  la    rinux  Ugtje 

a  sorgere  tra  %  mortali, 

XCV.  Adunque  alTormava  il  vero  Brenno  (1)  capo  dcTialli  {uando  diceva 
ai  Romani  che  la  prima  legge  nata  tra  gli  uomini  era  quella  d  *1ta  Potenza  ; 
ma  0  perchè  barbaro  T  ignorasse  ,  o  perchè  poco  incivilito  sei  tacesse ,  non 
vi  soggiunse  ciò  che  doveva  essere  fondamento  di  tutto  il  suo  detto  ,  ossia 
che  questa  legge  vien  dettata  da  un  pnncipio  asmi  più  perfetto.  Laontle 
quel  luogo  di  Tacito  che  in  una  gran  fìrtuna  si  tiene  per  giusto  ciò  che  è  pia 
forte  può  commutarsi  in  quest*  altro  :  nella  natura  primitiva  e  perfetta  è 
dritto  quel  che  piace  al  più  forte,  come  Solone  sapientissimo  infra  i  Greci , 

Congiungendo  la  forza  e  il  drillo  nella  stessa  mano  ; 

gloriavasi  d*  aver  fatto  grandi  cose ,  ossia  d' aver  con  la  sua  {loteiiza  dato 
l<^i  agli  Ateniesi. 

Si  disse  autorità  ogni  dritto  volontario, 

XCVI.  Ma  il  dominio,  clie  ora  è  detto  volgarmente  proprietà^  presso  gli 
antichi  veniva  chiamato  Autorità,  come  rilevasi  da  due  testi  della  legge  delle 
XII  Tavole  sali*  Usucapione,  V  uno:  usus  et  auctoritas  fundi  biennium està; 
che  è  a  dire  ,  col  possesso  di  due  anni  si  acquisti  la  proprietà  del  fondo  ;  e 
r  altro  :  Adtersus  hostem  aetema  auctoritas  esto  ;  che  vuol  dire  ,  non  mai 
il  nemico  si  abbia  la  proprietà  di  un  fondo  romano:  ed  in  molti  luoghi  delie 
leggi  Romane  trovansi  detti  Autori  quelli  da  cui  ripotiamo  la  causa  del  nostro 
dominio.  La  volontà  venne  volgarmente  espressa  dai  Latini  colla  voce  auctori» 

(1)  In  Pluurco  nella  Vita  di  Camillo. 


Ex  auctoritate  naJturae  avctorita^  Juris  —  Prima  lex  inier 

mortales  nata, 

XCV.  Venim  igitur  dicchat  Romanis  Drennus  (1)  dii\  Callonim  prìmam  intrr 
mortaies  legem  natam  esse  Pofentiae  :  sed  ani  hnrUnrus  ignoralKit,  «utincivilis, 
quod  lotiiis  rei  caput  crai,  rclicuit ,  a  nahira  pra^sta.nthrt  dictatavi,  Quare 
Taciti  illiid,  in  sinnma  fortuna  id  aequina,  quod  raiidius.  ila  ooinimilntidiiiii; 
in  suvima  sire  praestunti  natura  jm  esse  quod  placet  ])oteìdiori .  uti  St»loii 
sapieotissiinus  Graecine , 

Firn  jìtsqtie  parili  copnléns  Jugo  ; 
te  magna  praestilisso,  hoc  est  sua  potenlia  leges  Atheoiensibus  dedisse  glurìabatiir. 

Omnejus  voluntaritim  auctoritas  dieta, 

XCVI.  At  vero  domioium  vulgo  ounc  proprietas  appcllatur,  quee  priscis  dice- 
batur  Auctorita^s  :  ut  ex  duobus  leg.  XII  Tabli.  capililms  do  Usucapione  :  usus 
et  auctoritas  fnndi  biennium  csto;  hoc  est  bieniiii  possessione  proprietas  fiindì 
acquiratur:  Adcersìis  hostem  aetema  auctoritas  esto  :  hoc  est  numpiain  hostis 
possessione  fundi  Romani  proprietatem  acquirat  :  et  passim  in  legiluis  Uonianis 
jiuctores  dicli ,  a  quibus  doniioii  caussaiii  liabcinus.  Voluntas  vulgo  Latiooruiu 

(1)  Apnd  rintarch.  in  Camillo. 
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ltis:^uid  mihi  auchr  es,  ui  ftèciaiìi?  che  sigciifica,  che  vuoi  che  io  faccia?  La 
tutela  de' pupilli,  che  a  causa  di  questa  origioe  vieu  deiinita  forza  e  potestà  ^ 
costa  e  si  fonda  del  tutto  nelV autorità  :  perciocché  il  tutore  iatervenendo  iu 
qualche  aliare  da  centrarsi  dal  pupillo,  il  quale  pur  v'interviene,  adopera 
appunto  Tautorità  per  tutelare  e  preservare  esso  pupillo  da  ogni  inganno  (1) , 

Dell*  acquisiziotie  primliva  ed  originaria  de  dritti, 

XCVll.  E  questa  autorità^  di  cui  siamo  andati  sinora  discorrendo ,  costi- 
tuisce ì*  acquifiizioiie  primitiva  ed  originaria  de^  dritti ,  qualunque  essi  si  sia- 
no ,  la  quale  essendo  nata  coli*  uomo  ,  può  chiamarsi  connaia  o  naturale. 

Dell*  autorità  monastica, 

XC\^1II.  La  prima  autorità  di  dritto  puossi  addimandarc  tnonastica  o  soli- 
taria^  perchè  gli  uomini  In  tengono  propriamente  nella  solitudine.  E  per  soli- 
tudine qui  intendesi  non  i  luoghi  deserti,  ma  anche  gli  abitati:  purché  Tuomo 
re ttrovisi nella  condizione  di  non  poter  chietiere  il  soccorso  delle  leggi,  essendo 
aggredito  nella  vita  ,  sicché  in  quetl'  intervallo  di  tempo  non  siavi  costituito 
alcun  potere  sociale  ;  e  si  è  quando ,  come  coji  molta  profondità  spi^a  Cice- 
rone ,  uno  si  trova  nel  caso  di  dover  sopportare  un  danno  ingiusto ,  invumzi 
di  potar  richiedere  dalla  legge  una  giusta  riparazione. 

(1)  In  tutto  il  tu.  do  Àctor,  Tutor. 


auctoi'Uatis  vocahuhi  jiignifiaila  :  quid  viihi  auctor  es^  ttt  far iam/  quid  me 
visfacere.  Tutela  pnpiUnram\  ijuiie  ah  hac  origine  vi  et pot estate  defìnitur,  tota 
aucioritate  cunslat  :  ì\umìì  tutor  pruescDs  pupillo  pracseoli  iu  re  pracscnti  prac- 
stat ,  euiuquc  tuetur  ,  ne  io  actu  rei  circuiuveuiatur  (  i). 

Prima  originaria  jurium  a4:quisitia, 

XCVU.  At(|ue  baec  auctoritas^  de  qua  bacteous  disscruinuis ,  est  prima  origi- 
fiaria  ouiniuui  omoino  jurium  acquisilio  ,  quam  ,  quia  cum  homioibus  nata  est , 
possis  oppcila/e  cognatam  vel  nativam. 

De  auctoritaie  monadica. 

XCVIH.  Primara  vero  juris  auetoritatem ,  licei  appellare  monastlcam  ,  seu 
solitariam ,  quam  homioes  io  solitudtae  habent.  Solitudinem  beic  accipio  loca  ae- 
que celebrata  ac  deserta  :  modo  ibi  homo  io  vita  impetitus  legum  praesidium  im- 
plorare non  possit,  ita  ut  ei  eo  temporis  articulo respublica  nulla  sii;  quod  Cicero 
SIC  gravitcr  explicat,  ante  ei  injusta  poena  lucnda  sit,  quamjusta  repetenda. 

(1)  Tot.  tit.  Jur.  de  AuGtor.  Tutor. 
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Mercé  T  autoriià  fmmasHea  V  mmo  tn/tanprimeipe  nella  tolibidine. 

XCK.  E  in  tirtù  di  qoesla  aotorità  monastica  T  nomo  è  prìncipe  nella 
solitiidine  :  e  per  qoesta  autorità,  col  dritto  del  pih  forte,  ocdde  Tingiosto 
aggressore  per  difòider  sé  qoal  essere  migliore ,  perchè  la  giustizia  sta  con 
Im  e  contro  V  aggressore. 

1.  Del  dritto  delle  genti  maggiori,  Ikfinizione  del  dritto  delle  genti.  Che  i 
la  storia  ?  —  2.  Divisione  del  dritto  delle  genti.  Qnali  erano  le  genti  mag^ 
giori?  Dei  deile  genti  maggimi.  Qnali  erano  le  genti  minori?  Dei  delle  genti 
fninorì.  Patrizii  delle  genti  maggiori.  Pairizii  delle  genti  minori.  — 3.  La 
mancipazione ,  V  vsaeapione,  l' usarpazione^  la  rinditazitme ,  t  mancipii,  i 
«etsì,  gli  oMigatL  —  4.  De' duelli.  — 5.  Della  mischia  delle  mani. —  Delle 
rindicie.  —  6.  Delle  condizioni.  Perchè  i patti  furono  detti  condizioni?  — 
7.  Della  fede.  Che  sia  implorar  la  fede.  Donde  derieò  il  ricevere  m  fede  ? 
Mklle  condizioni. 

C  1.  Da  essa  totela ,  die  guarda  a  difendere  qoesta  natura  pib  buona  , 
eoierse  il  Dritto  delle  genti ,  che  poossi  deGnire  U  Dritto  della  riolenza .-  e 
come  nella  vita  dell'uomo  il  primo  Dritto  a  sorgere  infra  gli  altri  si  è  quello 
della  tutela  ,  così  nella  Vita  del  Genere  Umano  ,  la  quale  costituisce  la  Sto» 
ria ,  il  primo  infra  tutti  a  manifestarsi  ad  aver  vigore  si  è  il  Dritto  delle 
geoU ,  che  si  fonda  intieramente  solla  difesa. 

2.  Questo  dritto  delle  genti  vien  da  me  diviso  in  dritto  delle  genti  maggiori, 
e  dritto  delle  genti  minori.  Per  genti  maggiori  poi  intendo  quelle  che  furono 
innanzi  la  fondazione  delle  città  e  lo  stabilimento  delle  leggi  ;  come  Sator* 


JuctorltaU  monastica  homo  in  solitudine  summus. 

XCIX.  Atque  ex  bac  auctorìtate  monastica  homo  in  solitudine  summus  est  :  ea- 
qne  iajustum  tggressorem  ob  sui  praestantioris  bornio»  tutelam  ^  quia  aggressori 
justitia  praestat ,  jure  superioris  occidit. 

C.  t.  De  jure  majorum  gentium,  Juris  genllum  definìtio,  Hìstorla  quid? — 
2.  Juris  gentium  dicisio,  Majores  gentes  gìtae  V  Dii  majorum  gentium. 
Mìnores  gentes  quaefMinorum  gentium  Dii,  Patricii  majorum  gentium. 
Patricii  minorum  gentium. — Z,Mancipatio,  usucapio,  ust$rpatio ,  vin» 
dicatio,  mancipia.  Nexi^  obligaii, — 4.  Duella, — 5.  Manus  consertio. 
Findiciae. — 6.  Omditiones.  Vnde  poeta  conditiones  vocata  ?— 7.  Fides. 
Implorare  Jidem.  Recipere  infidem  unde  i  Cóndictiones. 

C.  1.  Ex  bac  tutela  naturae  praestantioris  natum  est  Jus  gentium  quod  definire 
possis  /tts  violentiate  :  et  ut  io  bomiois  vita  Jus  omnium  primum  tutela  existit , 
ita  io  Vita  generis  humanl ,  ({uae  Historia  est ,  Jus  genlium  ,  (juod  tutela  to- 
tum  coostat ,  primum  omnium  ortum  babuit. 

2.ld  divido  in  jus  majorum  gentium  et  gentium  minorum.  Majores  autem  gen» 
tes  appello  ante  civitates  fundatas  et  leges  positas;  uti  Saturuus,  Jupiter,  Mars,  Mer- 
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no  ,  Giove ,  Marte ,  Mercurio ,  Ercole  {a) ,  ed  altri  annoverati  dalla  Milolo* 
già  ,  i  (]tiali  furono  addimandati  Dei  delle  genti  maggittri ,  m  quanto  erano 
reputati  i  più  antichi  fra  gli  Dei.  Dico  poi  getUi  minori  quelle  che  vennero 
dopo  che  si  costituirono  le  città  e  i  regni ,  non  altrimente  che  come  gli  Dei 
delle  genti  mintìri  si  furon  quelli  che  vennero  poscia  consacrati  dalle  città , 
come  si  fu  Quirino,  La  qual  divisione  fu  in  certo  modo  seguita  dai  Romani, 
presso  i  quali  si  dissero  Patrizii  delle  genti  maggiori  quelli  che  trassero  ori«* 
gine  dai  Padri  eletti  da  Romolo ,  e  Patrizii  delle  genti  minori  quelli  che  di* 
scendevano  dai  Padri  coscritti  sotto  i  Re  susseguenti  o  da  Bruto. 

3.  Il  Dritto  poi  delle  genti  maggiori  è  quello  della  privata  violenza,  mercè 
il  quale  gli  uomini  eslegi  pria  prendevano  la  còsa  con  maao^  indi  VìMucapiven 
no  (b)  y  e  la  difendevano  quindi  colla  forza  :  e  così  /'  uso  o  possesso ,  che  ra^ 
pivano ,  venivano  così  a  serbarlo  colla  propria  forza.  Per  la  qual  cosa  av- 
veniva che  le  cose  mancipi  eran  cose  veramente  prese  con  mano;  i  debitori 
nem  erano  veramente  ligati;  e  vere  si  furono  le  mancipazioni ,  le  tisuca^ 
pioni ,  le  vindicazioni,  T  umrpazione^  ossia  il  rapimento  dell*  uno  o  del  pos- 
sesso ;  e  così  le  mogli  usuarie  ,  le  quali  si  trovavano  nel  godimento  del  ma- 
rito ,  e  non  nella  potestà ,  -e  solevano  veramente  usurpare  questo  godimento 
pel  corso  di  tre  notti^  ossia  per  tre  intere  notti  toglievano  ai  mariti  il  dritto 

(a)  Si  dirà  con  più  propricU  Ercole  essere  stato  eroe  delle  genti  maggiori ^  il  quale, 
come  diinostreremu  in  questi  libri .  si  fu  uno  di  quelli  che  fuu<iarono  le  prime  nazioni  ; 
onde  le  prime  nazioni  s*  ebbero  ciascuna  il  loro  Ercole. 

(6)  Imperocché  la  prima  usucapione  fu  delle  proprie  cose ,  ossia  dì  quelle  cose  , 
che  erano  nella  comunione  negatila  ,  la  quale  usucapione  coslitul  la  prima  specie  <i{ 
dominio  che  lo  chiamiamo  innato  coli'  uomo  ;  poscia  queste  sifTutlc  cose  dietro  il 
lungo  uso  addivenute  proprie  di  ciascuno  costituivano  la  seconda  specie  di  dominio^ 
Si  è  perciò  che  Ermogeniauo  beo  diceva  che  per  dritto  delle  genti  i  dominii  si  disiùi^ 
Mero,  ma  non  si  acquistarono. 


curius,  Hercules  (a),  alii(]ue,  quos  Mythologia  enumerata  Majoram  gentiam  Dii 
ap[)ellantur ,  quia  Deorum  antiquissimi  habiti  sunt.  Minores  vero  accipio  (jeìUes 
p<ist  civitates  coostitutas  et  regna  condita ,  uti  Minorum  gentiam  Dii  dicti  simt 
a  civilatibus  consecrati ,  ut  Quirlnus  :  cujns  divisionis  fuit  iniitatio  quaedani  illa 
Humaoorum ,  qua  dicli  Pairicii  majorum  gentiam  qui  ex  PatribuiS  lectis  a  Ru- 
muk) ,  Pairicimn  miiurram  geìUium  qui  ex  Patribus  per  sequeotes  Ueges  anta 
Bruto  coDscriptis  orti  sunt. 

3.  Jus  autem  majorum  gentium  est  Jus  privatae  violentiae,  quo  homioes  exleges 
quidque  sua  ìnanu  capiébaìit,  usa  caplebant  (6),  vi  tuebantur;  suum  usamtea 
possessionem  rapiebant ,  et  sic  vi  sua  reciperabaot  :  unde  erant  mancipia  rea 
vere  niaou  captae  ;  nexi  debitores  vere  obligati  ;  verae  mancìpaJtioìies  ,  lau- 
capionee,  vitidicationes ,  nsurpationes ,  seu  nsus  sive  possessionis  raptiones: 
uti  uxores  usarariae ,  quae  in  possessione  eraot,  non  in  potestà  te  viro  rum ,  trh- 
noctium  usurpabant ,  hoc  est  tres  perpetuas  noctes  usum  sui  rapiebant  viris,  oe 

(a)  Tu  rectìns  dixeris  »  Berculem,  majorum  gentium  ìleroem  »  quem  in  bis  Librìs 
demoostrarous ,  esse  charactcrem  coruni  qui  primi  gentes  fuudarunt  :  uude  primae 
gentes  tuum  quaeque  lìerculem  habuere, 

(b)  Nam  prima  vsucapio  fuit  rerum  suarum  ,  ncmpe  quae  in  communione  posilae 
communiter  erant  cujusque,  sivc  ex  primo  dominii  genere,  quod  cum  homine  uatuni 
dirimus  ;  deinde  loii^^o  usu  faclnc  sunt  cujusque  suae  ,  ex  dominii  genere  secando ,  et 
quo  p«)stea  manserc.  Unde  Ilenuo^cuiauus  dicebal ,  jure  geotiam  aistineta  ,  non  at' 
qmsita,  dumiota. 
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di  usare  di  esse  ,  per  nou  cadere  sotto  ia  loro  potestà  mediante  Tusaeapio- 
ne  di  un  anno.  4.  Parimente  i  giudizii  erano  tanti  duelli ,  ossia  individuali 
eombattimenti  fra  due  eguali,  nou  ritrovandosi  un  terzo,  che  messa  da  ban- 
da ogni  violenza  potesse  elevarsi  a  giudice  e  dirimere  le  controversie.  5.  Le 
vindieazioni  si  facevano  colla  mischia  delle  mani,  che  conserere  manus  vale 
pagliare  :  e  le  vindicie  ,  ossia  il  possesso  di  cose  controvertite  ,  eran  cose 
possedute  con  vera  violenza.  6.  Di  più  le  azioni  personali  erano  vere  condi- 
zioni ;  onde  i  patii,  abbenchè  sotto  altra  significazione,  vennero  detti  condì" 
zioni,  restando  questo  nome  particolarmente  a  quei  patti  che  eran  convenuti 
sotto  qualche  condizione  sospensiva  ,  o  dipendenti  da  qualche  evento.  E  su 
ciò  avvi  un  bellissimo  frammento  in  quel  capo  della  legge  delle  XII  Tavole  de 
Judiciis  :  Endo  via  rem  uti  paeiunt  orato  (1) ,  che  vuol  dire  :  secondo  che  il 
creditore  ed  il  debitore  pattuirono  per  via ,  così  facciasi  l'istanza  al  giudice. 

Ancora  per  mezzo  delle  condizioni  i  creditori,  quando  i  debitori  negavano 
il  loro  debito ,  o  noi  pagavano ,  prendendoli  per  collo  con  forza  li  menavano 
con  essi  nelle  proprie  case  (per  cui  adoperavano  la  voce  condire,  che  vale  an- 
dare insieme  ) ,  ove  legatili  con  un  nervo  li  sottopcMievano  ad  opere  e  trava- 
gli sino  alla  soddisfazione  del  loro  debito  ;  ma  se  al  creditore  ciò  nou  riusciva 
possibile  fare  sul  debitore  »  allora  per  esser  soddisfatto  si  recava  a  casa  di 
costui  portandosi  con  se  o  ciò  che  era  dovuto  ,  o  in  suo  difetto  qualsiasi  al- 
tra cosa  del  debitore.  7.  Nervo  valse  poi  a  significare  fede^  potenza,  e  quindi 
si  adoperò  fede  per  nervo ,  che  anche  oggi  significa  la  corda  della  cetra  di 
terza  :  onde  restarono  quei  modi  latini  implorare  fidem  per  implorare  la 
potenza  ;  recipere  in  fidem  per  ricevere  sotto  l' itiìperio ,  o  ricevere  in  potè' 
dà.  In  ultime  le  condizioni  furon  dette  condizioni  dal  modo  solenne  di  de- 
nunciare il  giorno  ,  in  cui  il  debitore  aveva  a  {Kigare  o  venire  in  giudizio. 
Bappoichò  gli  antichi  dicevano  denunziare  col  verbo  condlcere  :  il  che  de^ 

(1)  Secondo  che  legge  V  Olloinauno. 


in  eorumdem  manum  seu  potestatcm  anni  usucapione  transircnt.  4.  Judicia  du4'lla 
eraot ,  sive  slogularìa  certamina  inter  duos  aequììles,  quia  tertius  non  arai  judo\ 
superior,  qui  controversias  vi  adempia  dirimerei.  h,Findlvatione$  per  verani  rna- 
ouum  consertiooem  {manus  enim  consererc  pugnare  est)  pcragebantur:  et  vm- 
dìciae  eranl  res  vere  per  vim  servatae.  6.  Acliones  aulem  personales  eraot  verae 
eotiditioncs  ;  unde  pad,a ,  sed  alia  significalione  poslea  c(mditiones  mansere 
dieta  :  et  maxime  il  la  quae  rem  in  fortuoae  casum  danl  et  obligalionem  suspco- 
duot.  Cujus  rei  bellissimum  vcsligium  cxlal  eo  cap.  Legis  Xll  Tabb.  de  Judiciis. 
EiiDO  VIA  rem  utipaclunt  orato  (1).  (Jli  in  via  crediior  ci  debilor  pacli  sint,  jus 
postulato. 

Per  veras  aulem  conditiones  creditorcs  cum  debilorihus  qui  aul  infìciarcntur 
debilum  aut  cessarent ,  oblorlo  collo  Iraclis  suam  condibant ,  seu  simul  ibant 
domum ,  ut  ibi  operis  suis  nervo  nexi  debita  exolverent;  si  aulem  creditores  non 
poteranl  cum  debitore  ,  lune  vel  cum  re  sibi  debita  ,  et  si  cjus  copia  ncque  eral , 
curo  debitoris  re  alia, qua  sibi  satisfacerent,  condibant  domum.  7. Fides  antcni  di- 
cebalur  nercus^  quae  nunc  quoque  terliac  inflexionis  cilbarac  cliordam  significai: 
unde  mansere  loculioocs,  implorare  fidem  prò  implorare  jìotentiam  ;  recipere 
in  fidem  prò  recipere  sub  imperili  m  ,  recipere  in  potestatcm.  Coodiliones  |m>- 
stca  dictac  condictiones  a  soicmui  denuncialione  die! ,  qua  debitori  soivcndum, 
aut  io  judicio  sislendum  csscl.  Denunciare  coiu  prisci  diccbaol  condicere-  ((uod 

(1)  Ex  lectionc  Uotumani. 
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rivo  dal  dt ìtlo  dille  ffenlt  minori ,  cioì»  non  venne  che  dopo  lo  fomlnzionì 
(lolle  città:  le  (juali  cose  <jiii  (lette  in  succinto  verrcnio  in  seguito  a  dinìostra- 
II*  anipinnienti*. 

Dell'  autorità  economica,  —  Il  figlio  dati*  un  canto  era  partecipe , 

dall'  altro  era  cosa  del  padre, 

CI.  Ma  i  primi  uomini  coir  aver  fermamente  stabilito  il  concubito  certo 
vennero  ad  estendere  e  trasmettere  ne*  loro  figliuoli  questa  autorità  mona- 
stica ,  come  se  pur  la  tran  ferissero  in  parte  di  loro  slesH^  il  cbo  i  filosofi  per 
ragioni  loro  comuni  pongono  come  fondamenta  della  Società  economica.  E 
per  questo  principio  di  Filosofia  i  Latini  solevano  nelle  antiche  locuzioni  ado- 
perare por/ /(?r/)«  meus[i)  \ìer  significare  mio  figlio.  Si  è  perciò  che  trovasi  scril- 
li>  nella  legge  delle  XII Tavole:  Cotne  il  padre  di  famiglia  sarà  per  disporre 
de'  suoi  beni  o  della  tutela  della  Sua  Cosa,  tal  sia  la  legge  da  seguirsi  ;  ove 
trovasi  i  figli  chiamati  già  co^aj^ua,  onde  poi  presero  origine  i  dritti  di  suilà, 

1.  f  padri  furono  sovrani  nelle  loro  famiglie. — ^.Che  cosa  siano  la  pecunia^ 
il  patrimonio ,  T  credila  ,  la  famiglia.  Del  dritto  di  vita  e  di  morie  sovra 
i  figli, 

CI I.  1.  Di  qui  trasse  principio  l'autorità  economica  o  famigliare  ,  in  virili 
della  quale  i  padri  eran  sovrani  nelle  loro  famiglie  ,  in  modo  che  la  libertà 
de*  figli  era  posta  nel  loro  arbitrio  ;  si  ò  perciò  che  i  padri  di  famiglia  ave- 
vano il  dritto  di  vendere  i  loro  figliuoli ,  e  negli  acquisii  che  costoro  andava- 
no facendo  non  erano  ,  secondo  che  sapientemente  si  esprime  Aristotele  , 

(1)  Terenzio,  nel  Punitore  di  sé  stesso»  Atto  1;  Se.  i. 


rxjtire  mìnorum  gnithim  ,  hoc  est  post  civitntes  fundatas,  origincm  halmit,  ut 
iif»s  infra  haec  perKtricliiu  enumerata  lutius  ostcndeiiius. 

De  Auct orliate  oecovomìca,  —  Fìlius  particeps patris. 

niius  res  sua  patri. 

CI.  Scd  primi  homincs  hanc  monasticam  auctoritatem  concubitu  cerio  protule- 
runl  in  (ilios,  tamqnam  in  suas  ìpsorum  partes,  quod  fundamentum  Socielatis 
oecononiicae  philosoplii  communi  calcolo  statuunt  :  c\  qua  Philosophiac  penu  La- 
tini in  priscis  locutionilms  habent ,  particeps  meus  (1)  prò  eo  quod  nunc  dicitur 
meusfilius.  Atque  inde  in  Leg.XII  Tabb.  illud  caput  influxit:  VìWpaterfamUias 
super  pecunia  tutelare  rki  suae  icgassit^  ita  jus  esto  :  ubi  fdiifumilias  veuiuat 
appellatione  rei  suae  :  onde  porro  suitalis  jura  produxcrc. 

1.  Patres  infaviilia  summi,  —  2.  Pecunia,  Patrimoniìtm ,  ffaereditas; 

Familia  quid  ?  Jus  vitae  et  necis  infUios. 

CU.  I .  Ilinc  auctoritas  oecomnnica  sew/amiliaris  orla  est, qua  patres  in/a" 
miiia  summi  ;  liberi as  JUiorum  slat  in  arbitrio  parentum  ;  undc  palrifamilias 
distraheodi  (itii  jus  fuit^  io  acquisii ionibus  fdii  sunt,  ut  scite  Aristotcles  appellai, 

(f  )  Tercot.  Heautootim.  Act.  I,  Se.  I. 
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clif»  conie  istrumenli  animati  de'  loro  genitori  ;  onde  derivò  il  dritto  àA  pt* 
culio ,  per  cui  i  padri  àuiio  la  tutela  de'  iìgli  come  di  cose  proprie  «  cbe  pus- 
80M0  altrui  legare ,  commettere  in  testamento. 

2.  essendosi  la  potestà  solitaria  svolta  in  famigliare,  il  imo  di  dascono, 
ossia  il  dominio  delle  proprie  cose  si  svolge  in  pecunia  ,  essendo  die  antica- 
mente tutti  esercitavano  la  pecuaria  (  pastorizia  )  ;  la  'qual  peconia  prese  il 
nome  dì  palrimimio  a  palre  se  ancor  vivente,  di  eredUà  ab  hero  ossia  dal  pa- 
drone già  defunto.  E  parimente  dalla  libertà  individuale  di  ciascuno  nacque 
ia  famiglia  ,  così  detta  AaìfainiUi  ossia  clienti ,  che  col  coltivare  i  campi  ac- 
crescevano i  beni  della  famiglia,  la  quale  propriamente  sta  nella  camuniome 
de'beni  ed  utili  domestici:  coloro  poi  cbe  godt^vauo  di  questa  comunione  ven- 
nero detti  /ìÒen  ossia  figli,  per  distinguerli  dai  nessi ,  di  cui  sopra  ragionam- 
mo. In  (ine  dalle  tutele  su  ciascuno  di  costoro  si  costituì  la  patria  potestà^ 
essendo  essa  riposta  nel  dritto  di  frenare  e  punire  i  figliuoli ,  con  che  il  pa- 
dre tutela  e  conserva  la  famiglia  ;  ondo  venne  quel  dritto  ne'  padri  detta  vita 
e  della  morte  su  i  loro  figli. 

Le  famiglie  costituiscono  il  primo  principio  degli  stati.  —  Il  testamento 
è  una  pruova  dell'  antico  imperio  famigliare. 

CHI.  E  cosi  le  famiglie  costituiscono  il  primissimo  principio  di  ogni  stato; 
e  di  ciò  avvi  Intero  un  bel  vestigio  ne'  teslaìnenti  nei  quali  i  padri  di  fami' 
glia  prendevano  a  condere  ossia  ad  ordinare ,  non  altrimente  che  i  Principi 
sovrani  vengono  a  formar  leggi  ,  e  ordinare  gli  stati  :  e  perciò  collo  stesso 
vocal>olo  dicesi  i  padri  di  famiglia  legare  l' eredità ,  e  i  Principi  legare  Cam- 
mitìpttrazion  pulAlica^  allorché  ad  altri  la  commettono  :  e  come  il  legato  dei 
reggimento  pubblico  già  delegato  rappresenta  il  Principe ,  così  V  erede  nd- 


animata  instrumenta  parentum:  unde  pecutii  jus  derivatum  ;  parentes  habeot 
tutelam  JUiorum  tamquam  rei  suae ,  quani  aliis  icstanieoto  legare ,  mandare 
possuDt. 

2.  Solitaria  auctoritate  in  faroiliarem  prolata,  cujusquc  smvm,  seu  domioium  sua- 
rnm  cujusquc  rerum  prolatum  est  io  pecunìarn  ;  nam  vetustissima  artium  pe- 
cuaria; quae  etiam  viveotis  patrimonium  a  pa^re ,  defuocti  hereditas  ab  hero 
dieta  est  :  et  ex  libertate  siogulorum  familia  orla  dieta  afamuUs ,  seu  r/i'eii- 
tihus ,  qui  agrorum  cultura  rem  faciebaot  faniiliurem  \  estque  ntilUatum  dome* 
sticarum  communio:  quam  communiooem  (|ui  habeot  dicti  liberi,  ut  diflerreot  a 
nexis ,  quus  superius  diximus  :  et  ex  siogulurum  tutelis  patria  potestas  facta 
est ,  quantum  est  jus  filios  coerceadi ,  quo  pater  familiam  tueatur^  uade  patrìbus 
jus  ortuni  vitae  et  necis  inJUios. 

Familiae  primutum  rerumpublicarum  rudimentum. 
Testamentum  specimen  imperiifamiliaris. 

CHI.  Et  ìiB  familiae  primulum  rerumpublicarum  rudimentum  fuere  ;  cujus 
vestigium  l)elle  integrum  mansit  io  testamentis ,  quae  pairesfamilias  condere, 
ordinare ,  uti  Principes  summi  cotvdere  leges ,  ordinare  reinpnblivam  dicun- 
tur:  et  promiscuo  vocabulo  patresfaroiliasT^aerccii/a/em,  Principes  rempnblicavi^ 
quum  cam  aliis  maodant ,  tegame  dicuntur  :  ut  uti  legaius  in  rcpublica  legata 
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r  eredità  rafllgura  ,  o  coinè  comunemente  dicesì ,  rappresenta  il  defunto.  E 
come  tutto  ciò  che  dispoue  il  Principe  à  forza  di  legge  ;  così  è  legge  quanta 
dal  testatore  si  comanda  nel  testamento  :  ove  a  guisa  di  Principe  sovrano 
sciolto  dalie  leggi  in  altri  trasferisce  il  dominio  delle  sue  cose ,  seguendo  solo 
il  dritto  naturale  e  la  sua  volontà  :  si  è  perciò  che  i  legati  furono  concepiti 
con  questi  termini ,  togli ,  prendi,  che  diconsi  formolo  di  vindicazione :  e  an- 
cora a  modo  del  sommo  potere  il  testatore  sancisce  delle  pene  ne*testamenti 
e  nei  legati ,  che  son  detti  di  condcuina. 

1.  L' altro  principio  degli  stati  furono  le  clientele,  —  2.  L'Istoria  non  à  ritro^ 
vato  ancora  i  suoi  prinhi  fatti. — 3.  Idea  dello  stato  eslege — 4.  Dal  pudore 
derivarono  tutti  i  dritti  così  divini  che  umani.  Il  dritto  divino  come  ebbe 
cominciamento  presso  le  nazioni.— 5.  La  pri/Tia  religione  cominciò  ne' Luci 
e  nelle  Are.  Origine  de'  connubii ,  della  patria  potestà ,  della  divisione 
de*  campi.  Dell'umanità,  Della  congiunzione  delle  travi ,  delle  case ,  de* 
villaggi ,  delle  nazioni,  —  6.  Le  false  religioni  non  nacquero  dall'  altrui 
falsità.  Dalla  religione  emergere  le  virtù.  Perchè  taluni  si  dissero  viri. 
Perchè  Padri.  Donde  trassero  origine  i  veri  patrizii  delle  genti  maggiori. 
Dal  dritto  divino  processe  l'umano, —  7.  Del  secondo  modo  originario  d'ac" 
guistare  i  dritti.  Come  venne  a  mutarsi  la  natura  del  dominio.  —  S.Per^ 
che  i  padri  di  famiglia  si  chiamarono  ottimi  ossia  fortissimi.  Come  estesero 
il  loro  imperio,  —  9.  Condizioni  e  qualità  delle  clientele.  I  clienti  erano 
tenuti  a  delle  prestazioni  in  opere  ,  o  all'  ossequio.  Degli  addicti.  — 10.  È 
antichissimo  il  dritto  degli  asUi,  — 11.  Quale  fu  il  dritto  ottimo,  e  quale 
il  dritto  fortissimo, — 12.  Fede  fu  il  primo  vocabolo  a  significare  V Imperio 
e  la  Potestà. — 13.7/  dritto  del  nesso  fu  di  antichissima  origine. — 14.  Quan- 
do noi  ora  usiamo  dire  plebe  ed  ottimali ,  quando  plebe  e  Padri  7 

CIY.l.  Ma  oltre  alle  famiglie  avvi  ancora  un  altro  primo  fondamento,  che 


Principero ,  ita  heres  in  haereditate  defunctum  patremfaroilias  refert,  seu,  ut  vulgo 
dicuDt,  repraeseolat  :  et  uti  quicquid  PriDcipi  placet  legis  habet  vigorem^  itaquic- 
quid  testutor  testamento  jubct,  jus  esto:  tamquam  Prioceps  sumrous  legibus  solu- 
tus  jure  naturali  nuda  voluntate  rerum  suarum  in  alios  transfert  dominium  :  unde 
legata  furmulis  iilis  concepta  sumito  ,  capito  ,  quae  vitidicaiionis  appellantur  ; 
et  tamquam  potestas  summa  legalis  ,  quae  damnalionis  dicuntur  ,  sancit  in  te- 
stamento poenas. 

X.Mterum  clientelai. — Q.Hìstoria  nondum  sua  habet  principia. — ^.Status 
exlegis  specimen. — 4.  Pudor  omnis  dìcini  humanique  Juris  parens.  Jus 
divinum  unde  coepìt  apiid  gentes. —  5.  Prima  religio  lucis  arisque  hoòi' 
la.  Origo  connubii,  patriae  potestatis ,  divisionis CLgrorum.  Humanita^ 
tìs.  Tigna  juncta.  Casae.  Pagi.  Centes.  —  6.  Falsai  religionis  non  falso 
9uUa£.  Ex  religioìie  virtutes.  Optimi  viri.  Patres.  Ferimajorum  gentium 
Patricii.  A  lare  divino  humanum  projluit. —  7.  Secunda  originaria  Ju- 
rium  acquisitio.  Natura  domimi  mutata. — 8.  Optimi ,  fortissimi,  Impe^ 
rium  proUitum.  —  9.  Clientelar um  proprietas.  Assignatio ,  partes  opere 
et  obsequium.  Addicti.  —  10.  Asylorum  jus  afUiquis,simum.  —  11.  Jus 
optimum  ,  Jus  fortissimum.  —  12.  Fides  primum  Imperli  et  Potestatis 
vncabulum. — 13.  Jus  nexi  aidiquissimae  originis. — ìA.QuaTido  dicantur 
plebs  et  OptimcUes  ?  Quando  plebs  et  Patres  ?  '  "  ^-^^ 

CIY.  1 .  Sed  praeter  familias  clientelai  rudimeotum  rerumpublicanim  fuerél^ 

li 
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servi  a  fonnare  gli  stati ,  e  si  furono  le  clientele ,  mercè  le  quali  veoùero  a 
formarsi  in  prima  le  repubbliche  degli  Ottimati. 

Però  quello  che  qui  vado  esponendo ,  parrà  per  avventura  strano  alla  re- 
pobblica  de*  dotti  ;  tanto  più  perchè  tutti  i  Filosofi  anno  sinora  costante- 
mente sostenuto  che  gli  Stali  ebbero  il  loro  primo  cominciamento  dalle  fami- 
gfie ,  e  si  ancora  perchè  la  Storia  Univenale  ne  insegna  che  il  primo  potere 
a  naeeere  fra  gli  uomini  fu  il  potere  Regale. 

2.  Questo  comune  errore  derivò  dal  segregare  la  Filosofia  dalla  Filolo^ 
^  (1)  ;  per  cui  avvenne  che  V  Istoria  non  ancora  avesse  avuto  la  certezza 
de'  suoi  primi  avvenimenti ,  ossia  la  conoscenza  di  ciò  che  si  fosse  operalo 
nei  tempi  oscuri;  mentre  che  ciò  importerebbe  non  pure  a  dispogliare  il  tem- 
pò  favoloso  dai  falsi  comenti  de*  poeti ,  ma  ancora  a  stabilire  i  fatti  interve- 
nuti, con  cui  cominciassero  i  primordi!  del  tempo  istorico-^  che  prende  a  trat- 
tare la  storia  delle  repubbliche  gii  costituite  ,  degl*  imperi  già  stabiliti ,  dei 
dritti  di  guerra  e  di  pace  ,  di  ordinamenti ,  di  leggi,  di  maestrati,  come  se 
tutte  queste  cose  fossero  nate  ad  un  tratto  fra  gli  uomini  ;  per  il  che  veg- 
gasi  come  senza  critica  alcuna  confondesi  il  vero  col  falso. 

Ma  ciò  ci  studieremodi  far  noi  nel  II  libro  (*)  della  nocini  Storia  de* Tempi 
Oeeuri,  la  quale  forma  in  certo  modo  la  Face  del  Dritto  universale  delle  gen- 
ti :  però  per  ora,  o  Ventura,  e  con  te  tutti  i  dotti,  pregovi  a  voler  aver  per 
fermo  e  tenervi  paghi  a  questo  solo  ,  il  che  certo  non  potrete  negare  a  chi 
?el  chiede. 

3.  Nello  stato  eslege  la  stessa  natura  corrotta  addusse  che  moltissimi  smet- 
tessero ogni  culto  verso  il  sommo  Dio  ;  e  indi  rotti  alla  libidine  contrassero 
de*  concubiti  incerti ,  e  come  tali  nefandi  ;  e  per  soprassello  menassero  vita 

(t)  Di  che  parlammo  nel  Proemio. 

C)  Della  Costanza  della  Filologia^  Gap.  XIX  e  scg. 


altemm  ,  ex  quilms  omnium  primne  in  ferris  rc5ipublicac  nntac  Optimfltium. 

Sed  quae  heic  aio ,  universae  eruditorum  reipublicae  mira  omnino  esse  videan- 
tur  ;  tum  quìa  Philosophi  omnes  constaoter  affìrmant ,  Respublicns  a  Famiìm 
tantum  f visse  inchoìuas  ;  tum  quia  If istoria  universa  tradii,  prlmum  inicr 
mortules  Regìum  fiomenfuisse, 

2.  Iluic  communi  errori  locum  (ecìi  Philosophia£  eiPhilologiae  dì  sf  rari  io  ((); 
ex  qun  fuciiim,  ut  Historia  nonduni  sua  bnctcnus  liaberct  principia,  qiiae  non  alia 
sane  forent,  quum  res  gestae  temporis  obscuri ,  unde  tempus  fabnloamn  fulsis 
poetarum  commenlis  excuteretur,  et  tempns  historicuvi  haberct  cxploralas  prae- 
teritas  caussas ,  a  quarum  eflectibus  sua  sumit  exurdia  :  quae  respublic<i  fundat-is, 
ac  regna  condita  ,  pacis  bellique  jura  ,  ordines  ,  Icges  ,  inagistratus  taniquam  e 
vestigio  inter  mortales  nata  nobis  in  ipso  sui  limine  proponit  ;  quamobreni  vera  fal- 
sis  sine  ullo  delectu  commiscet. 

Id  DOS  in  nostra  Historia  Icnnjìorìs  Obscuri,  quae  universi  Jnris  gnUiuvi 
quaedam/ax  erit,  Lib.  11  f)  praeslare  cooabimur:  in  praeseiili  id  soUun  lanlisper 
tu  omnesque  alti  Eruditi  teneatis,  quaeso,  quod,  Disi  Tatlor,  postulanli  baud  facile 
negare  possitis. 

3.  In  statu  exiegi  corrupta  natura  tulit,  ut  innumeri  omnpm  summi  Numiiiis  reli- 
gioaem  exucrent  :  eiTrcDi  libidine  uicerlos  ,  et  quia  incertus  etium  nefanos  concu- 

(1)  De  qua  diximus  in  Proloquio. 

C)  De  Constantia  Phitologiaef  Gap.  XIX  ci  scq. 
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scioperata  ed  inerte  :  e  nutricandosi  di  un  vitto  ferino^  di  che  parla  Orazio 
iieli*  Arte  Poetka  ,  lasdasseru  insepolti  i  cadaveri  preda  de*  cani  e  de*corvi. 
4,  Però  dovette  avvenire  ancora  che  a  quel  tempo  si  ritrovassero  pure  di 
quei ,  che  mossi  dal  pudore  di  quella  incerta  e  nefanda  venere ,  e  ristucchi 
da  queir  orrido  vitto ,  s* indussero  a  togliersi  di  mezzo  a  quelle  turbe  di  gente 
vagante  e  porre  slabii  casa.  Intanto  è  antichissima  fra  gli  Occidentali  U  Dir 
imazione  ,  la  quale  è  riposta  principalmente  negli  auspicii,  non  altrimente 
che  come  valse  in  Oriente  la  Mateìnatica  ossia  l'Astronomia  giudiziaria,  che 
fu  ritrovata  dai  Caldei  non  guari  dopò  il  Diluvio;  e  quindi  penso  che  costoro 
vi  stabilirono  le  prime  religioni ,  riguardando  ,  abbenchè  falsamente  ,  come 
volere  di  Dio  il  volo  degli  uccelli,  qual  volo  veggendolo  nel  cielo,  dalla  voce 
S!c<r,  che  è  comune  sì  ai  Greci  e  sì  ai  Latini ,  dovettero  dir  Divino^  come 
ci  fa  intendere  la  voce  Dieipiier ,  donde  derivò  anche  V  altra  voce  Divina^ 
zione^  la  quale  appo  le  nazioni  tenevasi  come  parte  principalissima  del  drillo 
divino.  E  per  egual  ragione  è  da  pensare  che  costoro  in  quella  gran  rozzezza 
di  mente  cretlessero  consultare  la  volontà  degli  Dei  per  mezzo  degli  auspicii; 
quindi  non  occupassero  sedi  certe  e  campi  senza  questi  auspicii  ;  e  ciascuno 
fra  i  luci  nella  propria  Ara  adorasse  Iddio  ;  si  è  per  questa  ragione  che 
presso  i  Latini  non  mai  si  fa  menzione  de'  luci ,  che  non  vi  si  ritrovino  are 
e  il  culto.  5.  Avvenne  ancora  di  necessità  che  questi /bM  jnì,  che  non  più  an- 
davano vaganti  ed  erranti ,  ma  si  fermarono  in  sedi  certe ,  e  quindi  si  con- 
giunsero con  mogli  certe ,  e  così  avessero  figli  certi ,  i  quali  godevano  il  con- 
cubio  o  il  dritto  delle  nozze  non  più  illegittime.  Dall'  essersi  fermati  in  luo- 
ghi certi  derivò  poi  ch'essi  s'indussero  a  coltivare  con  industria  le  loro  terre, 
e  paghi  di  ciò  che  avevano  ,  dividere  coi  termini  i  campi ,  che  già  avevano 
presi  a  possedere  cogli  auspicii  «  e  che  avevan  fermati  per  lor  sede.  E  così 
essendo  già  certi  i  padri,  certi  i  figli,  certe  le  mogli,  sorse  necessariamente 
tra  loro  V  Unuuiilà  ,  che  così  vieu  detta  dall'  inumare  i  corpi.  In  fme  per 
queste  ragioni  ed  essere  cioè  essi  fermi  in  uo  dato  luogo,  dovettero  comin- 


bilus  celebrareat  ;  dt^sides  vilain  omncrii  iiieiiern  vivcreot:  et  victufoedo,  quem 
de  ipsis  dicit  in  ^/'^elloraliiis,  cMiLivern  iiiliiiniaUi  rcliiiquerent  canibus  corvisque 
veranda.  4.  At  hercule  aliquod  fursse  necesse  quoque  est,  qui  pudore  illius  iocertae 
et  oefariae  veneris  et  foedi  victus  coniin<)ij ,  de  m<Mlia  illa  erronum  multitudine  se 
proripuerint  :  et  ()uandu  Dirinatio  aiitii|uissin)a  mter  Occideotalcs  est ,  quae  aU' 
sptciis  |M)ti$sliìiuni  constai,  ulì  /I/a/ /^e/^io^ica  seu  Astronomia  judiciaria  brevi  post 
Diluvium  nata  apud  Chuldaeos  ni  Oriente  *,  necesse  est  ut  avium  volatus  Numen 
falso  putarint ,  quos  quia  de  caelo  ohsorvabant ,  a  verbo  Siog  originis  Graecis  La- 
ttnisque  cominunis,  ut  vox  Dlespìter  docet  ^  Diinnum  appellarunt;  unde  et  ipsa 
IHcinatio  die  ti ,  r|uae  Jnris  Divini  potissima  pars  apud  gentes  habita  est  :  eaque 
ratiune  nccf.sse  est  ut  in  illa  insigni  rudilatc  per  nuspicia  Dcos  se  consulere  credi- 
derinl;  auspicato  certas  sihi  scdes  agrosipie  occuparint;  et  per  Incos  io  ara  quit- 
que  sua  Dcos  coliicrint  :  uiidc  nunquam  a  Latinis  lucum  sine  reli<«Mone  ,  aut  ara 
aliqiia  appellalum  reperias.  ^.Ilincetiam  necessario  (iiclum  quod  'ìsiìfafsipii.  Ut 
qui  nuu  va^i  et  errones  ,  sed  cerlis  sedibus  ìiaereiilea  certas  indidem  quoque  sibi 
uxores  conjun^eront  ;  cortes  siiti  filicis  susciperent ,  qui  coanubium  ,  seu  jus  nu« 
l»endi  citra  nefas  habebant  :  caplos  auspiciis  agros  ,  quia  ibi  manere  perpetuo  de- 
l>ebant ,  tcrmiuisque  posiUs  divisos  ,  conienti  quisque  suo  ,  eos  industrii  colerent: 
et  culli  certi  esseul  patres  ,  certi  filli ,  certae  uxores  ,  inter  ipsos  necessario  //tt- 
manitas  primum  naia  ,  quae  proprie  ab  humandis  mortuis  dieta  est  :  eaque  ra- 
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dare  a  congiangere  le  (rati  e  fondar  case ,  donde  a  poco  a  poco  formaronsi 
i  tUlaggi  e  le  genti  maggiori  (1)  ;  ma  prendendo  qai  genti  nel  signiGcato  pro- 
prio ed  originario,  ben  ritenuto  dai  Romani,  che  intesero  significar  con  que- 
sta voce  la  stirpe  civile  ripartita  in  più  famiglie. 

6.  Ora  dappoiché  fra  tutta  quella  turba  eslege  vi  eran  qnei  soli,  che  per  ef- 
fetto di  falsa  persuasione  (  la  quale  in  quella  somma  imperìzia  e  rozzezza  di 
cose  di  leggieri  penetrò  nelle  loro  menti  )  addivennero  falsi  pii  e  reneroto- 
110  gli  Dei  ;  indi  perchè  pii  si  credettero  prudenti,  come  quelli  che  per  mezzo 
degli  auspicii  consultavano  gli  Dei;  parve  loro  pure  d*  essere  temperati,  per- 
chè si  contentavano  solo  di  casti  congiungimenti  ;  forti  in  fine  per  aver  sot- 
toposto a  coltura  quelle  terre  già  rubeste  ;  e  così  da  questo  falso  culto  agli 
Dei  vediamo  derivare  tali  virtù  ,  abbenchè  imperfette  ,  fra  costoro  ,  i  quali 
ai  diiamavan  pure  ottimi  come  anche  viri  dalla  virtit ,  a  cui  corrispondono 
glifroì  de*Greci,  donde  forse  trassero  origine  i  così  detti  Beri  de'Latini,  ed 
erano  quelli  stessi ,  che  potevano  esser  chiamati  col  nome  di  padre ,  da  cui 
derivarono  i  veri  Patrizii  delle  genti  maggiori ,  come  anche  coloro  i  quali  si 
appartenevano  alla  gente ,  ossia  alla  comune  stirpe  civile.  Da  questi  dati  poi 
trasse  origine  il  Dritto  delle  aenti  maggiori ,  che  puossi  propriamente  addi- 
mandare  eroico  coi  Greci  (oj ,  come  quello  che  s' appartiene  a  coloro  die 

(i)  L.  S.  De  jQst.  et  Jore. 

(a)  UNO  DE*  CONTINUI  ARGOMENTI  DI  QUEST'  OPERA. 

Tutto  V  antico  Dritto  Remano  A  pubblico ,  che  privato  fu  eroico. 
I  Romani  furono  gli  Eroi  delle  genti. 

GiustameDte  si  è  questo  odo  de*  perpetui  argomenti  di  qoesl*  opera ,  perchè  s)  in 
questo,  che  oeiraltro  libro  si  adopera  coutinuan:entc  a  dimostrare  come  tutto  Vantieo 
Dritto  Romano  in  ogui  sua  parte ,  e  anche  iu  quei  punti  che  sinora  sensi  attribuiti 


tione  sui  suorumque  tulelue  tigna  juoxisse  ,  casas  collocasse  Decesse  est  :  unda 
sensim  jxi^'s  coostructi ,  et  majores  gentes  conditae  (I)  ;  scd  getUes  nativa  sìgni- 
ficatiooe  et  propria,  quam  recta  Romani  recepere,  ut  significarent  virilem  stìrpem 
in  plures  familias  divisara. 

6.  Proinde  ex  universa  illa  multitudine  exiogi  hi  soli  ex  falsa  persuasione  (quae 
kk  illa  summa  rerum  imperitia  et  ruditate  ipsìs  facillima  probatu  fuit)  falsi  pii,  Deos 
otnervareìU  :  et  quia  pii ,  prudentes  siti  visi ,  qui  eosdem  per  auspicia  consule- 
rent;  temperati,  qui  castam  venerem  colerent;/orfe5,  qui  indomitos  agros  cui- 
turae  subigerent  ;  ita  ut  ex  Deorum  falsa  religione  videas  has  imperfcctas  virtutes 
ioter  eos  ortas,  qui  optimi  et  a  virtute  dicebantur  Firi,  quibus  respondent  Grae- 
corum  H*fHo€g,  uode  Beri  forUisse  Latiois  dicli  :  atque  ii  ipsi  erant  qui  patris 
marnine  cieri  possent;  ex  quibus  veri  majorum  gentium  Patricii  orielMintur  : 
indidero  ii  qui  gentem ,  seu  communem  virilem  stirpem  haberent  :  a  quibus  Jus 
majorum  gentium,  quod  cum  Graecis  proprie  y^pouxlv  appellares  (a) ,  oempe 

(1)  L.  5.  D.  de  Just,  et  Jure. 

(a)  UNUM  EX  PERPETUIS  HUJU3  OPERIS  ARGUMENTIS. 

Heroicum  Jut  omne  antiquum  Romanum  qua  publicum  ,  qua  privatum. 

Romani  gentium  iierocs. 

Et  sane  per  hos  utrosque  libros ,  id  reluti  perpeiuum  argumrntum  disscritur  , 
omne  Jus Romanum  antiquum,  in  omnibus ejuspariibus;  vel  iis  ìpsis io  quibus bic- 
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furono  innanzi  la  fondazione  delle  città  :  e  cos\  iniziarono  il  loro  primo  dritto 
inercè  il  dritto  divino  divinato  per  mezzo  degli  auspicii ,  venendo  poi  a  sta- 
bilire colle  sepolture  il  dritto  umano  ,  detto  umano  dall' inumare  i  corpi. 

esclusivamente  ai  BomaDi ,  non  fu  veramenle  che  Dritto  eroico,  E  in  vero  eroico  ossia 
poeticu  si  fu  lo  stalo  de'  Romani  sotto  i  Re  ;  i  Romani  Quirili  si  furono  gli  eroi  dei 
Romani  ;  il  Dritto  Quiritario  si  fu  Dritto  eroico  ,  in  virtù  del  quale  i  Padri  Romani , 
come  i  prischi  croi  non  avevano  comuni  colla  plebe  gli  auspicii ,  i  campi ,  il  dritto  ^ 
1  connubiif  Vimperioe  7  sacerdozio,  E  furono  ancora  eroiche  le  clientele,  per  le  quali 
fra  gli  altri  uflìzii  vi  era  principalmente  quello,  che  gli  eroi  insegnassero  a  quelli ,  ciie 
si  rifuggivano  ne'  loro  asili  la  legge  divina  ;  onde  restarono  presso  i  Romani  le  clieiH 
tele  ,  in  forza  di  cui  i  Patrizii  spiegavano  le  leggi  ai  plebei  ;  e  quindi  avvenne  che  il 
dritto  eroico  si  fu  anche  arcano  presso  t  Romani  :  e  così  eroica  la  prisca  rigida  giu-^ 
risprudenza,  eroica  V antica  severità  di  punire ^  eroico  ancora  il  DHlto  ottimo,  ossia 
il  Dritto  de'Romani  Quiriti ,  ovvero  il  Dritto  de'  Forti  Romani,  per  cui  si  distese  il  Ro- 
mano imperio  nel  Lazio,  nell'Italia  e  nelle  Province.  Si  furouo  altresì  eroiche  le  nozza 
de'Romani,  le  compere  delle  mogli,  tpieU* autorità  patria  che  dicono  esser  stata  tutta 
propria  de'Romani, /a  perpetua  tutela  delle  donne.  Tela  richiesta  dalle  leggi,  la  smtà, 
^agnazione,  le  gentilità,  le  usucapioni,  le  stipulazioni,  le  emancipazioni,  e  lutti  gli 
atti  da  contrarsi  secondo  (e  leggi  stabilite.  In  fine  furono  eroici  tutti  gli  antichi  co- 
stumi Romani,  ì  quali  cessarono  presso  le  altre  nazioni  o  colla  repubblica  libera  come 
presso  i  Greci,  o  colla  monarchia  come  tra  i  Siciliani  e  gli  Orientali,  o colle  repubbliche 
degli  Ottimati,  ossia  dei  Regno  Eroico,  o  coi  reggimenti  misti,  come  fu  presso  i  Carta- 
ginesi, 0  cogli  Stati  puri  come  fu  presso  gli  Spagnuoli,  i  Galli,  i  Britanni,  e  poscia  che 
soggiacquero  ai  dominio  e  potere  de'  Romani ,  dacché  tutti  mercè  la  vittoria  ridotti 
in  provincia  vennero  a  perdere  il  loro  ottimo  dritto ,  e  soli  i  Romani  nel  mondo  ser- 
barono i  loro  eroici  costumi  dentro  colle  leggi ,  fuori  colle  virtù  e  valore  ,  ritenendoli 
fuori  colla  virtù,  perchè  custodi  vanii  in  casa  Toro  colle  leggi,  e  perciò  se  li  rendettero 
proprìi  ;  e  quindi  i  Romani  furono  gli  Eroi  delle  gtnti. 


antiqiiioriim  ante  civitntes  fundutas  ,  ortum  babet  :  quas  initio  faclo  por  auspicia 
a  Jìire  dic'uio  ,  sepuiluris  jns  humanum  ab  humundis  mortuis  coudere  insti-* 
luerunt. 

tenus  Romanoruro  proprium  putatnm  est ,  id  omne  Jus  heroicum  fuisse.  Ueroicum 
s'ì\e  poeticum  Romanum  Regnum;  Romanos  Quirites  ,  hcroes  Romanos  ;  Jus  Quiri- 
iium,  Jus  heroicum,  ex  quo  Patres  Romani,  ut  prisci  heroes,  auspicia,  agrum,jus, 
connubio  ,  imperia,  sacerdoti  a  plebi  habuere  incommuni  cat  a  ;  hcroicas  clientelas  , 
in  quarum  parte  erat,  ut  heroes  docerent  ad  sua  asyla  rcceptos  homiiicsFas  Dcorum: 
unde  Romanis  mansere  clienielac,  per  quas  Patricii  plcbejus  docerent  jura  ;  ac  proin- 
de  Jus  arcauum  Romanum  heroicum  quoque  :  heroicam  priscam  Jurisprudentiam 
ritjidam,  heroicam  antiquam  severitatem  poenarum,  Jus  optimum,  si  ve  Jus  Roma- 
norum  Quiritium,  Jns  Fortium  Romanorum  heroicum,  quo  in  Latium,  Italiam,  Pro- 
vincias  Romanum  Imperium  prolatum  ost  :  heroicas  i<omanorum  nupticu ,  uxorufn 
coemptiones;  heroicam  ipsam,  quam  Romanorum  dicunt  propriam,  patriam  potestà-' 
tem,  perpetuam  foeminarum  ttitelam  heroicam  ;  heroicam  justam  Romanorum  aeta^ 
tem,  suitatem,  adgnationes,  gentilitates  heroicas;  hcroicas  usucapiones,  stipulalio- 
nes ,  mancipationes ,  ac  proiude  omnes  actus  legitimos  ;  atquc  adeo  priscos  omnez 
Romanos  mores  fuisse  heroicos:  quibus  apud  alias  gcules  si\e  abipsa  forma  rerum" 
publicarum  vel  /itera,  ut  inter  Grnocos,  vel  monarchica,  ul  inter  Sioulosel  Orieula- 
ies  jamdiu  resolutis;  aut  rebuspubiicis  Òptimatium,  si\c  lìcroicis  Regnis ,  vel  ex  li" 
bertate  mixtis,  ut  Carthaginiensiiim,  aut  meris,  ut  flispaiiorum,  Gallorum,  Britanno* 
nim  in  ditionem  potestatenique  Koninnam  venienlihus ,  et  in  provincias  redaetis,  ae 
proiade  omnibus  suo  cujusque  jure  optimo  per  victorias  mulctatis,  soli  ferme  in  Or- 
be terrarum  Romani  heroicos  mon>s  legibus  domi,  virtute  foris  ,  el  ideo  virtule  foris, 
quia  legibus  domi  ,  custodierc  ;  eaque  custodia  copimunia  heroum  jura  fecero  prv" 
pria;  et  quìa  custodieudo  fccere  pròpria ,  Romani  herocz  gentium  fuere. 
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7.  Da  ciò  che  siamo  andati  discorrendo  sinora  Cvaverai,o  Ventura,  che  que- 
sto si  fu  il  secondo  modo  originario  di  acquistare  i  drilli  qualunque  essi  si 
siano,  il  quale  venne  ad  efiettuarsi  mercè  la  divisione  che  si  fece  de*  campii 
allorché  si  misero  a  questi  i  confini  secondo  il  drillo  delle  genti.  Tale  divi- 
sione poi  fece  mutare  ancora  la  sua  natura  al  dominio  delle  cose  ,  dacché 
prima  non  era  altrimente  questo  dritto,  che  come  quello  che  oggi  à  il  po- 
polo su  i  teatri,  su  i  bagni  e  su  i  corsi  ;  quindi  dietro  questa  distinzione  ven- 
ne a  costituirsi  il  dominio  ,  in  virtù  dei  quale  i  beni  sono  e  si  conservano 
nella  proprietà  individuale. 

Qie  poi  tale  stato  eslege  sia  lungamente  perdurato ,  ad  onta  dello  smisu- 
rato incremento  del  genere  umano ,  risulta  chiaramente  dacché  i  Romani 
sotto  i  Re,  che  pur  regnarono  per  dugento  cinquant*  anni,  presero  da  venti 
fra  città  e  castella  ;  ma  però ,  come  riferisce  S.  Agostino  nella  Città  di 
Dio  [X] ,  non  distesero  il  loro  imperio  più  di  venti  miglia,  le  quali  eran  pure 
di  un  terzo  più  brevi  delle  nostre. 

Or  gr  inerti  non  potendo  suflìcientemente  alimentarsi  con  ciò  che  sponta- 
neamente produceva  la  terra,  fu  di  mestieri  che  fra  quella  moltitudine  empia 
e  nefaria  ,  i  bisognosi  indotti  da  necessità  ad  essere  industriosi ,  si  dettero 
a  raccogliere  i  frutti  nelf  està  con  travagli  e  stenti  dai  terreni  tuttavia  incol- 
ti 9  e  serbarli  per  V  inverno  ;  mentre  per  contrario  i  robusti  e  violenti ,  per 
questa  loro  indole,  amando  meglio  vivere  scioperati,  si  dettero  audacemer.te 
a  furare  i  colti  campi  dagli  ottimi,  o  a  rapire  ciò  che  i  deboli  avevano  rac- 
colto e  serbato. 

8.  E  cosi  gli  Ottimi  non  disfatti  e  debilitati  dalla  vergognosa  venere,  ma  in- 
vece esercitati  ed  induriti  nella  cultura  de'  campi ,  e  tra  le  fazioni  di  guerra 
per  la  lor  gente  ,  s*  eran  fatti  feroci ,  e  si  dissero  quindi  ottimi  ossia  fortis- 
simi (  perocché  presso  gli  antichi  dicevano  buotéo  quello  che  ora  diciamo 

(i)  Lib.  Ili,  Gap.  XV. 


7.  Per  hanc  narrationcm  lu  bue  inlerea  rctuloris,  secondavi  oi*igìnarìam  onì- 
nium  omoino  jKrtum  acquisii ioMm  ^  (\\\tiQ  ^f^r  agrorum  dicisionem  ievmwws 
positis  jiere  majorum  gentium  facta  est,  qua  rerum  doininium  nnturum  iiuituvit, 
ut  quando  terraruin  prius  erat  dominium  ojus  simile  ,  quod  habct  populus  Ibeulri 
ex.  gr.  Ihermarum  vel  sladii ,  deinde  ea  distioctiuoc  factum  est  dominium  ,  quo 
rea  sunt  et  manent  singulorum. 

Quod  autem  is  status  cxlex  diu  perdurarit  io  insigoem  generis  Immani  frequea- 
tiam  ,  argomento  sii ,  quod  Romani  sub  Rogibus  ,  qui  ad  ducentos  quinquaginla 
aimos  regoarunt ,  ad  vigìnli  urbes  oppidaque  cepere  \  nec  tamen ,  ul  Divus  Augu- 
sUous  I)e  Civitate  Dei  (i)  refert,  ultra  quam  viginti  milliarìa  nostris  tertio  ferme 
breviora  Imperium  protulere. 

Igitur  cum  iocrtibiis  copia  non  tanta  esset  de  terrae  sponle  oatis  viclilaDdi,  ne- 
cesse  est ,  ut  ex  ca  ipsa  multiludine  impia  et  nefaria  inlirmus  subiorit  industria  , 
qui  vita  necessaria  aeslate  vix  et  aegre,  per  quae  manserunl  inculta,  legcrent,  et 
in  hyemes  asservarent ,  centra  robusti  ac  violenti ,  ut  natura  feri ,  feriali  vel  0)»- 
timorum  culla  furari  auderent ,  vel  lecta  sivc  adeo  asservata  ab  intirmioribus 
rapere. 

8.  Sic  Optimi,  qui  venere  propudiosa  non  rcsoUili,  cultura  agrorum  exeniti, 
gentis  factiooe  feroces,  ac  proinde  optimi  sq\ì  fori  issimi  dicU  (uam  priscis  bonus 

(1)  L.  Ilf,  cap.  XV,  T.  VII  Edi!.  Paris.  1079. 
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forte ,  coìTic  forte  ciò  che  oggi  diccsi  buono  )  agevoìmonto  sorprendevano  i 
lemerarii  e  violiMiti,  mentre  furavano  i  terreni  da  loro  ARAti  (a):  e  uccide* 
vanii  per  tutela  delle  loro  cose  :  e  come  l' imperio  domestico  nacque  Ira  i 
suoi  (1) ,  così  per  ragion  di  tutelare  le  proprie  cose  si  distese  di  fuori  contro 
gli  estranei. 

9.  Al  gruìo  di  questo  Valore  sì  mossero  i  deboli ,  perchè  si  vedevano  mal- 
menati e  oppressi  dalle  ingiurie  de* violenti  e  si  vennero  a  rifuggire  ne*^MCÌ 
ed  are  dt'gli  Ottimi ,  come  la  stessa  condizion  delle  cose  ci  fa  persuasi  ;  ed 
essendo  stata  già  cangiata  la  natura  del  dominio,  doveva  avvenire  che  quei 
dfboli  fossero  ricevuti  con  tali  leggi,  che  essendo  rifuggiti  nelle  terre  degli 
ottimi  per  campar  la  vita  ,  dovessero  eollirnre  i  campi ,  che  loro  erano  stati 
assegnati ,  e  mercè  le  loro  opere  sostentassero  la  vita  ,  e  di  più  per  tal  bene^ 
fido  fossero  tenuti  prestare  ossequio  agli  Ottimi.  Così  nacquero  le  clientete\ 
a  cui  s*appartiene  V assegnazione y  in  virtù  della  quale  i  clienti  erano  addetti 
a  coltivare  i  campi  :  essendo  essi  tenuti  a  due  obblighi ,  alle  opere  e  alfoMe- 
^uto ,  che  i  clienti  dovevano  rendere  agli  Ottimi ,  come  a  loro  Patroni.  Da 
ciò  ne  conseguì  ancora  che  i  Patrizii,  come  quelli  che  potevano  con  un  dato 
nome  chiamare  i  padri  loro  ,  i  quali  solamente  per  essi  erano  certi ,  aves* 
sero  essi  soli  i  campi,  gli  auspicii,  la  gente,  i  connubii ,  i  luci  e  le  are;  meii* 
tre  nulla  di  ciò  possedevano  i  clienti.  Si  è  perciò  che  nella  Storia  universale 
si  ritrova  che  la  Spagna  ,  V  Africa  ,  e  particolarmente  le  Gallie  e  la  Germa- 
nia ,  la  Brettagna ,  V  Italia  e  la  Grecia  tutte  son  piene  di  clienti, 

10.  E  questo  si  fu  al  certo  Y  Asilo ,  che  Livio  scrive  essere  stato  il  mezzo 
adoperato  dai  fondatori  di  città  ne'tempi  remoti;  ma  ciò  che  ora  brevemente 
accenniamo,  e  sarà  sviluppato  più  largamente  nella  Storia  de' Tempi  Oscuri, 

{a)  I  quali  campi  furono  le  prime  Are:  per  cai  le  prime  cittA  furon  dette  Are,  come 
si  dirà  più  ampiamente  in  appresso. 
(IjTjip.  eie. 


qui  nuTic  fortls  ,  ìiiìfortus  ,  qui  nunc  bomis  erat)  facile  violento»  ac  temerarìos 
ol>  suarum  rerum  tutelam  in  furto  intra  AKAta  (a)  deprehensos  occidebant ,  et  ita 
imperium  domi  inter  suos  ortum  (1)  foris  tutelae  (|uo(|ue  jure  in  alienos  prò- 
latum  eftt. 

9.  Ad  cam  Yirtutis /amam  exciti  infirmi,  ubi  injuriis  premebantur  a  violentis  , 
ad  tucos  et  ara^  Optimorum  confugisse  haec  natura  rerum  sic  comparata  sua- 
det;  a  quibus  in  eas  legcs  recipi  ipsius  domioii  mutata  natura  dictabat,  ut  quando 
in  agros  Optimorum  proprios  salutis  caussa  confugissent ,  quos  Optimi  a^signas' 
seni  ipsis  ,  colerent  agros  ,  suisque  operis  vitam  susleotarent ,  prò  quo  beneficio 
praeterea  obsequium  praestarent  Optimis  :  et  ita  clientelae  ortae  ,  ({uarum  pro- 
pria cusignatio ,  qua  clicntes  colendis  agris  erant  addicti  :  et  partes  duae,  ope^ 
racy  obsequiumque ,  quae  clientes  debebant  Optimis,  tamquam  Paironis:  et  Pof» 
tricii ,  hoc  est ,  qui  patres  ccrtos  nomine  ciere  possent ,  haberent  agrum  ,  auspì- 
cia  ,  gentem,  connubia  ,  lucos  ,  aras  ;  clientes  nihii  horum  haberent.  Unde  io  Uh 
storia  universa  vides  llispaniam ,  Africam  ,  Gallias  maxime  et  Germaniam ,  BritaiH 
oiam  ,  Italiara  Graeciamque  scatere  clientibus. 

10.  Atque  id  est  jésyluin.  quodLivius  iMcìUvetusurbescondentium  consitium; 
scd  per  haec  quae  nunc  sic  perstrictim  innuimus  ,  latius  in  Historia  Temporis 

(a)  Quae  primae  omnium  Arae  fuerunt  :  unde  primac  nrbes  Arae  appcilatae ,  ut 
latius  infra. 
(1)  Gap.  CU. 
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crediamo  che  Livio  meglio  avrebbe  favellato  se  avesse  detto  che  questo  Asilo 
iion  mezzo  ,  ma  si  fu  legge  antica  de* fondatori  di  città. 

Così  le  clientele  dopo  le  famiglie  formarono  un  altro  più  gran  principio 
degli  Stati ,  essendo  che  vennero  ad  ampliare  gli  ordini  dell'  imperio  e  della 
sudditanza  :  quali  ordini  Romolo  ,  come  attesta  Plutarco  nella  Vita  di  lui  , 
trasse  da  questo  antichissimo  Dritto  delle  genti ,  che  poscia  i  Romani  sotto 
gli  altri  Re  e  nella  libera  repubblica  trasformarono  ne  propri  costumi. 

11.  E  questo  l'ritto  Ottimo  che  noi  adoperiamo  nel  suo  primitivo  signifi- 
nato,  per  cui  s'intese  il  Dritto  Fortissimo^  che  gli  Ottimi,  ossia  i  Fortissimi  ave- 
vano su'  i  campi ,  era  quello  per  cui  i  clienti  coltivavano  non  per  loro  ,  ma 
per  gli  Ottimi  stessi.  12.  Se  poi  questi  clienti  non  si  adattavano  a  coltivarli^ 
vi  venivano  costretti  per  Tobbligo  di  prestare  le  opere,  e  quindi  avvinti  [nexi] 
con  un  nervo  erano  così  ritenuti  :  e  perciò  fede  indicò  propriamente  corda  ^ 
nervo ,  e  fu  il  primo  nome  per  significare  la  potestà  e  V  imperio  :  onde  ci 
vennero  quelle  locuzioni  da  noi  mentovate  implorare  la  fede  per  implorare 
la  potestà  ;  ricevere  in  fede  per  ricevere  sotto  l'imperio  (l). 

13.  £  questo  si  è  il  celebre  Dritto  del  nesso,  che  dovette  nascere  molto  in- 
nanzi Roma.  E  quindi  con  ragione  scrive  il  Maioragio  (2)  che  il  Capo  della 
Legge  delle  XII  Tavole  su  i  nessi  non  potè  essere  desunto  dalle  leggi  di  So- 
lone ,  essendo  che  Livio  parla  de' debitori  nessi  prima  delle  XH  Tavole:  si 
aggiunga  ancora  che  questo  dritto  del  nesso  dai  Padri  crudelmente  esercitato 
sulla  plebe  fu  causa  di  perturbazioni  tanto  in  Roma  che  in  Ateiie,  anche  pri- 
ma della  Legge  delle  XII  Tavole. 

li.  Ma  la  condizione  stessa  di  tali  cose  doveva  menare  che  alla  fìne  i  clienti 
stanchi  di  uno  stato,  per  cui  dovevano  coltivare  per  gli  altri  le  terre ,  venis* 
sero  a  legarsi  tra  loro  ,  e  dar  luogo  così  per  la  prima  volta  che  \e  plebi  in- 

(1)  Gap.  C.  (2)  Lib.  1,  Misceli.  8. 


Òbscuri  exequemur ,  vetus  urbes  condentium  jas  multo  verius  dixisset. 

Et  ita  clientela£,  aUertim  a  familiis  expressius  rerumpublicarum  Rudimcn' 
tum  full  :  utpote  quae  ordines  ìinperaDdi ,  et  parendi  longe  ampliores  induxere  : 
quas  Romulus  ,  ut  Più ta rebus  in  ejus  Fita  refert ,  ub  bue  antiquissimo  geulium 
iure  reccpit  ;  deinde  Romani  sub  Regibus  aliis ,  et  in  republica  libera  moribus 
IraosformaruDt. 

II.  Atque  id  est  Jus  Optimum  nativa  signifìcatioDe  appellatum  Jus  Fortissi' 
mum,  quod  Optimi,  Fortissimi  babebaot  agrorum,  quos  clieoles  noo  sibi  colebaot, 
sed  Optimis:  et  si  detrectareot,  ex  lege  operarum  nexi  abOptimis  nervo  coostrin- 
gebantur  :  12.  et  ìisi  fides  proprie  chorda ,  nervus  fuit,  primum  nomen  poie^ 
ùcUis  et  imperii:  uode  loculiooes,  quas  diximus,  maosere,  fidem  implorare , 
implorare  potestatem  ;  recipere  in  fidem ,  recipere  sub  impcrium  (1). 

IS.ldque  est  celebre /tts  n^xi  multo  ante  Romam  cooditam  natum.Quare  Majo- 
ragius  (2)  merito  alt  cap.  legis  Xll  Tabb.  de  nexis  ex  Solonis  legibus  non  fuisse 
tran^latum  ,  cum  a  Livio  ante  XII  Tabb.  nexi  narrentur  dcbilores  :  quibus  addas 
iA}jus  nexi  a  Patribus  sacviter  mplebes  exercitum  uti  Romae ,  ita  Atbenis  ante 
eam  Icgem  saepe  turbatum. 

14.  Sed  et  natura  fert  ejus  status  taodem  clientes  pcrtaesum  esse,  ut  aliis  sem- 
per  colerent  agros,  suas  junxisse  vires,  atque  ila  primum  jp/c6(?5cxtilisse,quac  cun- 

(1)  Gap.  C.  (2)  L.  I,  Misceli.  8. 
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soigessero  contro  gH  Ottimate  SI  è  questa  la  ragione  per  cai  sì  sogliono  chia* 
mare  Otiimati  e  plein,  allorquando  negli  Stati  avvengono  sedizioni  e  pertor- 
liamenti ,  chiamandosi  Ottimali  coloro  che  si  fanno  a  sostenere  lo  stato , 
e  plebe  qaei  che  si  muovono  per  cose  nuove  ;  laddove  se  lo  Stato  sia  quieto, 
la  moltitudine  dicesi  pur  plebe^  ma  quegli  però  si  addimandano  Padri. 

Della  eausa  e  occasione  degli  Stali.  —  Del  primo  ordinamento  civile 

e  de'  primi  He ,  che  furono  al  mondo. 

CY.  Dietro  tale  occasione  i  Padri  addivenuti  già  di  socievole  natura  (1) 
subito  riconobbero  il  giusto  dritto ,  e  dall' un  canto  per  goderselo  fra  loro^  e 
dair  altro  sospinti  dalla  condizione  delle  cose  (2) ,  addussero  in  comune  ipa^ 
trimonii,  le  fofniglie  e  loro  potestà  patrie  formando  così  quasi  una  sola  per- 
sona ;  poicliè  o  per  far  mostra  di  grandezza ,  ovvero  per  incutere  terrore,  i 
Padri  si  costituirono  in  ordini  per  andar  contro  i  moti  della  plebe.  £  a  questo 
modo  nacquero  gli  ordini^  i  quali  richiesero  che  fossero  regolati  da  un  6bù 
sopra  gli  altri  si  levasse  per  gagliardia  di  corpo  e  grandezza  d'animo:  e  a 
questo  modo  nacque  la  prima  volta  il  nome  di  Re;  e  perciò  i  primi  Re  si  fu- 
rono tutti  forniti  di  un  corpo  e  di  un  animo  di  gran  lunga  superiore  agli  altri. 

Che  cosa  è  una  Repubblica  ovverò  Stato? 

evi.  Da  quella  collazione  che  gli  uomini  fecero  di  tutti  i  loro  dritti  sur- 
sero  e  si  costituirono  le  Repubbliche;  le  quali  possonsi  perciò  definire  la  eo- 
munanza  di  tutti  %  Seni  eocialif  che  anche  spesso  vieU  chiamata  Comiu»e. 

(1)  Gap.  XLV.  (8)  Gap.  XLVl. 


surrexere  centra  Optimales  :  unda  eUamoum  Optimatium  et  plebts  vocabula 
obtioent,  ubi  turbis  et  seditioDJbus  respublicae  motae  suot  ;  atque  Optimates  di- 
cuntur ,  qui  staot  prò  status  tutela  ,  pM)s  quae  res  oovas  molitur  \  quando  repu» 
blica  quieta^  mulUtudo  quidem  plAs  >  sed  iilì  Patres  vocantur. 

Rerumpublicarum  coMssa  et  occasio.  —  Orda  civUis  primum 

in  terris  natus  >  et  prhni  Reges. 

CV.  Per banc  occaaionem  Patres  jam  natura  sociales  ( i)  statìm  aequum  jus  agoo- 
veruot,  eitjtequi  ioter  ie  juris  fruendi  caussa  suapaXrimoniaj  sixfxs  familias, 
MISS  poUstaUs  patrias  rebus  ipsis  dictantibus  (2)  io  commuoe  tamguam  in 
mnam  personam  contulere;  namque  tumad  speciem,  tum  ad  terrorem  Patres  se 
in  ordinem  direxere ,  ut  plebis  molibus  obsistereot  :  et  ita  ordo  natus:  quera,qui 
toler  ìpsos  proceritate  corporis,  aoioiique  ferocia  emiaeret,  regeret:  et  ita  regium 
nomen  priocipio  io  terris  ortum  ;  et  primi  Reges  ipsa  corporis  digoitate  et  aniipi 
praestantia  ex  bac  rerum  natura  ipsa  exUtere. 

Respublica  quid  ? 

GYI.  Ex  ea  collatUme  omnium  ab  omnibus  jurium  extUere  Respublicae.  Qua- 
propter  Re^pMica  definiatur ,  omnium  civUium  utUUatum  communio  ;  qyae 
CMtcu  quoque  et  passim  appellatur. 

(i)  Gap.  XLV.  (2}  Gap.  XLTl. 
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th»  .  iMT  U  q'£i>  »i  o?mpr«?r«l>f^9  tn^ti  ciò  die  era  «otto  il  sm 
sotto  U  <TSi  to^^'j  .  e  ne'l  i  «ii  liK*i1à    f  '.  Cin  die  itteoBÌ  poi  ^sItìmmìo  se 
vìve  J'!v-^r3  iì  pi«lre  i!i  f4m:'j.h.  •«!  eirti ii*ì  s*pcli  è  marto  ,  era  la  pài  «asti 
onh^fsaiiti  th  «InUo .  •rtMiie  qiir4U  rbe  romprcndeTa  il  peralio,  b  libertà  e 
h  fateli  de" fcjli .  e  aiKh»?  le  r>pere  e  eli  offizii  d" ossequio  de' rlientì  .¥  : 
pent  b  repnbMicj  è  aiKor  p<fi  Ta«ta  di  tQtle  cfoeste  qoalilà,  perchè  oompreo- 
de  non  por  ì  patnmnriR.  le  libertà  e  le  potestà  di  tolti  i  pdrì,  ma  aneura  tutti 
i  hetii  della  vita  cinte.  Ora  se  la  rep>jbblìca  ossia  lo  stato  non  fosse  stato  oo- 
sUtiitlo,  izh  fKioMii  5arpM<erft>  rcsuti  inerti  e  scioperati,  e  di  pia  da  empiì  sema 
aknitu  ni  ^«K  ;  quindi  a  piba  di  U: Ive  sfrenati  e  dì?dili  alla  raga  venere , 
e  pefviiè  vk4eiili  e  piepcCenti  nel  Care  ingiorìe  sarebbero  vissuti  col  rapire 
ciò  che  gt'  ìoda^triosi  si  avessero  procacciato ,  e  quindi  in  risse  continue  e 
Min^tKv$e  eoa  quelK  che  avessero  loro  opposto  resistenza  ;  per  il  che  gli 
iMMaMi  sarebbero  stati  Cria  ioro  come  tanti  Iftpi^  e  in  breve  tempo  sarebbe 
focse  stala  spenta  Tumana  famìglia.  2.  Per  la  qoal  cosa  la  ÌHvùia  Proenden- 
JM  v3^  nuxiianle  la  «Mv^iià  e  c^izkme  $U$fa  delle  cose  (4],  e  dietro  gV  im- 
pulsi dt'ih  sti^^i  cv^rrotta  natura  •  fece  si  che  sorgessero  degli  Ottimi ,  i 
yV  Cai»,  IJCWVIII.        ,2;  Cap.  CHI.        3,  Cap.  XLVL        (4)  Lo  sCesso  Cap. 
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L7?i»,*/»i,\'^:fXi  amplìssima  rnirfrfttasj9iris.'--PrimaUtiirerttita$J»ris  eaum. 
s^t'HHdii  /M/ni.'i('«iiiwi,  harretlita,<;  tcrtia  respublìca, — 'i.Leges  virtiite or- 
Zac.  n'/''i;it»«c ci>nnrfnatae. —  Z.Omnla  humana^  riiae  bona  debentur  rei- 
pi4MU\u'  —  I,  AvVjiw  apptilatio,^  h  ReijMblicae  corpus.  Animus,  Mens. 

CVll  i.Kslqw  tertta^et  qukiem  omnium  amplissima,  Unirersitasjuris:  nnmque 
nm  crnt  cuju«i{iie  hoiuuiis  sìiiinilì  unn-ersitas  jiirìs  ,  qua  coiiliuetmnlur  oiuiiÌa 
piao  in  ojii!i  iliMiudio ,  hlvrtatc  ,  lutela  erant  (1}  ;  patrhnoniam  autem  patrisfo- 
nilias  viviMilìs  ,  hacralitas  doruncti  est  univcrsitas  jiiris  amplior ,  quae  peculia, 
iliertutes  ,  Uitelas  lìliuniiiK  oiteras  ot  oltseqnia  clienlum  coniplectelmtur  (?);  Res- 
ìublìra  omnium  iiniplìssìnia  est ,  ut  quae  umnium  patrum  pulrìmooia,  liberUites 
it  polostalrs  sub  so  \n\Wx ,  ot  cunota  oiviljs  vilae  cuntiuel  Iwoa.  Nam  sine  ea  fun- 
lala  lìoniines  desiiles  inqtii  sino  ullu  religione  in  ìncertam  vencrem  more  fenìrum 
ITusI  ;  violenti  et  iiijiirìis  vallili ,  de  imUistrìomm  iiartis  ex  rapto  vivcrcnt  ;  et  io 
ehiclantos  cacdilms  ^rassariMilur,  et  sic  homuies  homi nihus  lupi  esseni ^  et  brevi 
Oliasse  genus  humannui  exliaiisissent.  ?.  Virare  JUrina  Frorklentia  {li)  facliim 
it  rf6i(5  ìpsis  dicluntibus  \[}y  et  ipsitis  c(>rrui»tae  nuturae  sponte  Optimi  prove- 

(I)  Cap.  LXXXVIII.        (2)  Cap.  CUI.        (3)  Cap.  XLVf.        (i)  Cap.  cod. 


^1^ 

(]uali  or;:aiti zzassero  lo  clientele  (1) ,  poscia  si  costiluLssero  u\  ordini  (2]  con- 
tro i  tuiDulti  delta  plebe,  e  cosi  addivenuti  forti  e  potenti  dettassero  leggi  (3)  « 
|>er  timore  delle  quali  gli  uomini  quinci  innanzi  smessa  la  libidine  servissero 
alla  ragione  ,  si  dessero  alf  e<|uità  invece  dell*  ingiustizia,  si  fossero  indù* 
striosi  invece  di  scioperati  ed  infingardi ,  e  così  seguendo  T  esempio  degli 
Otlinii  prendessero  a  temere  e  venerare  Dio  :  e  in  tal  guisa  col  culto  degli 
Dei  le  leggi  venissero  più  saldamente  rifermate.  E  da  queste  istituzioni  e 
buone  disposizioni  d*  animo  sursero  tutti  gli  opifìcii,  che  dovevano  servire  a 
provvedere  a  lutti  gli  usi  e  comminli  della  vita  ,  e  quindi  gli  uomini  fossero 
tenuti  verso  gli  altri  inferiori  come  tanti  Dei.  3.  E  per  cui  tutte  le  cose  pri- 
vate e  pubbliche,  profane  e  sacre,  tutti  i  dritti,  tutti  i  commodi ,  1  beni  che 
si  godono  nella  vita  civile,  ossia  socievole,  dallo  stato  si  debbono  riconoscere, 
e  nello  stato  si  contengono  tutte.  ì.  Epperò  conte  nell'ordine  naturale  sotto 
il  nome  di  cose  va  inteso  questo  Universo  ,  che  dicesi  Mondo  ,  e  tutto  ciò 
che  in  esso  contiensi  ;  così  nelP  ordine  civile  sotto  il  nome  di  cose  vuoisi 
intendere  la  repubblica ,  onde  presso  i  Ialini  rerum  p:)tiri  vale  acquistare 
il  principato  ,  rtrum  dominus  e  il  I^rincipe  ,  e  rerum  arbilrium  e  la  domina* 
zioiie. 

5.  E  come  da  IT  aggregazione  de' corpi,  che  in  princip'o  da  cceundo ,  co- 
fiifiiJiiiò(dairaudare  iiìsiem»;}  fu  propriamente  detta  comizio,  s*  ebbe  il  corpo 
della  repubblica  ;  così  dalP  adesione  delle  volontà  si  formò  V ani/nocella  re- 
pubblica^  che  Papiniano  (4)  dermi  comnn  patto  della  repubblica,  che  vale, 
quanto  dire  quel  commi  volere  in  tutti  i  cittadini  d' avere  f  equo  dritto , . 
chiamandosi  poi  legge  tutto  ciò  che  emana  dal  comun  volere  di  tutti.  La 
mente  poi  di  questo  volere  costituisce  C autorità  ciciie,  come  la  ragion  di  tal 
mente  è  la  giustizia  architettonica  ,  di  cui  ragioneremo  in  appresso  :  di  que- 

(1  )  Cap.  CI V.  (2)  Cap.  siesta.  (3)  Gap.  stC6Su. 

(4;  Nella  1. 1  D.  de  legibus. 


iiissent ,  (pii  clrenti'lsis  contra  violentos  fundaninf  (t)  ,  et  ad  plcbiuni  turbas  ia  or- 
chiieni  se  iiirexere  (2)  ,  cujus  potcntia  freti  (3)  leges  dictarent ,  quarum  nietu  bo- 
niines  dcinceps  occlusa  libidine  rationi  servirent ,  et  prò  iojnria  aequitatem  ,  prò 
socordia  induslriiun  intcndcrcnt,  et  Optinujruni  cxeniplo  cousueliereat  metuereet 
vererì  deus  :  et  ita  deoruin  religione  leges  gravius  conlirmatae.  Elx  quibus  boois 
animi  artibus  omnia  opificia  nata  stint,  (pKie  liumauis  conìniodis,  usibusque  inser- 
virenl,  et  sic  hoinines  esscnt  hominibns  veluti  Dii.  o.Quapropter  res  omnes  prì- 
vatae  ,  publicae  ,  profanae,  sucrac  ,  omnia  jura  ,  commoda,  bona ,  quibus  civilis 
vita  fruilur  ,  reipublicae  siint  acceplo  referenda  :  atque  in  repnblica  cuncta  eoo- 
lineotur.  4.  llaque  ut  in  natura  n|i|ieilalione  renivi  vcnit  hoc  Universum ,  quod 
dicitur  Maiulas^  et  (]uic(]uid  in  Muado  est;  ita  in  re  civili  appeilatiune  rerum  ve- 
Dit  respublica,  unde  illa  a[Kid  Lalinosrenem/^o^iriadipisci  principatum,  rerum 
dominus  Princeps  ,  rerum  arbitrium  dominatio. 

5.  Ut  ex  coilioue  corponnn  ,  quae  principio  a  coeundo,  comeundo,  coviìtium 
proprie  dieta  e^t ,  reipMìnve  curpus  ;  ila  ex  conseosione  aniinoruni  reipublicae 
coaluit  animus;  qui  a  Papiniano  (i)  elcganter  communis  reipublicae  sponsio 
defiDitnr  ,  hoc  est  ouìniutu  civiuin  acqui  juris  volunlas  ;  quae  quicquid  vult  Icx 
comniuniter  appellalor  :  hnjus  animi  mens  est  civilis  acloritas  :  bujus  mentis 
ratio  esijustitia  architettonica,  de  qua  inferius  dicemus:  hauc  uM^otem,  hunc 

(I)  Gap.  CIV.        (2)  Cap.  cud.        (3)  Gap.  eod. 
(i;  lu  1.  1  D.  de  Ic^ibui. 
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sia  mente  e  di  «joeslo  anhno  è  frjrnita  la  PùtesU  dvile,  cke  fonM  h  prr- 
jon«  delb  re|mbblira  ,  b  cm'  rita  eottitoìsee  (a  uiiml»  fMikm  ^  fa  tm  van 
comprese  le  rite  dì  tutti. 

Dtl  J.hììmìu  ewtùuhU ,  della  libertà  ciriU,  e  del 

Olii.  >V1U  pcvesi  dtile  repobbUbe,  ossia  stati,  dal  dnmmìo  soira ogni 
cosa  sorse  il  domimh  emimrnie  a  ,  e  dalla  libertà  indmdoale  Tcniie  la  cèrile 
libertà  ,  e  da  tutte  le  potestà  de*  padri  derivò  il  anwiu  ùnpfrt». 

II  «Imrùiàj  ewumente  f  ìen  dalla  potestà  civile  per  il  bene  eomone  di  tatti  ad 
esercitarsi  scile  cose  e  sulle  persone  de*  cittad^ ,  ed  è  già  superiore  ad  ogni 
dritto  privato. 

La  libertà  etnie  è  qaeìU ,  per  la  qoale  i  cittafini  anno  proprie  leggi , 
ptoprii  mas^lrati  «  ed  on  erario  proprio. 

U  eommù  nipmò  è  il  dritto  di  astringere  e  ponire  anche  colla  morte  i  ne- 
interai  ed  esterni ,  quelli  cioè  coi  giodizii ,  questi  colle  guerre. 

Dei  iofytto  di  Imito  U  dritto  jmbblieo. 


GIX.  Nel  Jumimh  tmùmente  van  compresi  i  censi  degli  ordini ,  le  leg^  ru 
ì  tritati*  e  quindi  quanto  s*  appartiene  air  erario.  Dappoiché  il  padre  di  fa- 
miglia in  virtù  della  sua  potestà  d.^ninicale  impone  ai  serri  degli  uffizii^as* 
segna  ad  essi  delle  cf^fre  e  si  attribuisce  il  loro  peculio. 

(«^  CW  ì  MMsfi  TmImì  <d  ì  Pcfitid  dicooo  eoo  ele^nia  dommio  sorramo  :  ma  con 
piai  prvftrkU  e  al  va:t«»  Uiìiw  faivbkp  da  dirsi  rtrtlr  dominio  ossia  dominio  del  eomu" 
ne  ov\eiv  delU  Sialo  $«IW  o»e  primate. 


anìniuiii  jwrìl  ivtestas  oi^  :!s  ,  quie  est  Persona  reìpublicae ,  cujus  vita  etl  «o- 
Im  pMica  ,  et  io  ejus  saJule  vilae  oouuum  coolioeotur. 

Dt  dominio  emìntnlì ,  citili  liUrtate  et  SHmmo  imperio. 

ovili.  1d  reniropulilicanjin  ^nesì  ex  domioiis  omnium  dominìum  eminens  (a), 
ex  «Dgulonim  libertatOHis  Uberfiis  cirilis .  ex  cudcUs  patrum  potestatibus  sum- 
wum  imperium  ortum  est. 

Dominius  eminens  polestas  chilis  commuois  boni  caussa  in  rebus  et  persoois 
civium  exercet ,  omni  jure  privato  potius. 

Libertas  civilis  est  qua  cives  suas  babent  leges ,  suos  magistratus ,  aerarium 
suum. 

'  imperium  summum  est  jus  cogeDiti  aDimadTerteodique  etiam  gladio  in  noxios 
civei  demi  judiciis  ,  io  exteros  iojurios  foris  bello. 

Cnìrersi  juris  publici  materies. 

CIX.  Domìnio  eminenti  continentur  recensionos  ordinum,  indictiones  tribulo- 
rum  atquc  aduo  omne  aerarium.  Paterfamilias  eDÌm  dominicac  potestalis  jure  ser- 
vii roiuisteria  atlribuil ,  operas  iodicit  et  eorum  peculia  aufert. 

(a)  Quoil  Thcologi  inorales  dicunt ,  et  Polìtici  elegantcr ,  dominio  sovrano  ;  latinis- 
Simo  atitcm  ,  et  maxime  proprie  ,  (hminium  civile  dicendum  csset ,  uempc  dominiutn 
dviiatis  f  scu  rcipublicae  iu  rebus  prìvaiorum. 
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La  cml  libertà  A  luogo  so  ì  premll  e  le  pene,  gli  onori  ed  i  pesi  si  dispen- 
sino con  misura  geometrica,  ossia  secondo  il  merito  e  la  dignità  de*cittadini. 

Dal  sommo  imperio  procedono  le  leggi,  i  maestrali,  i  giudizii,  le  armi,  le 
fortezze  e  i  presidi! ,  le  guerre  e  le  alleanze.  Le  quali  cose  tutte  formano  il 
soggetto  di  tutto  il  dritto  pubblico. 

Dell'  autorità  citile^ 

ex.  DI  questo  dominio  eminente  pol«  di  questa  civil  libertà  e  del  sommo 
imperio  costa  /'  autorità  eioiU. 

Dell*  origine  éicina  dell'  autorità  ctcUe* 

CXf.  E  r  autorità  civile  viene  a  manifestarsi  d*  essere  d'origine  divina  (1) 
da  ciò  che  questi  tre  elementi  non  ne  costituiscono  che  un  solo  ,  in  modo 
che  ciascun  di  essi  trovasi  sempre  cogli  altri  due  congiunto  ;  talché  se  un  dt 
essivi  mancasse,  non  vi  sarebbe  repubblica,  o  stato,  ma  un  simulacro  di 


1.  Della  giustizia  architettonica, — La  giustizia  architettonica  governa  l'uomo 
saggio,  la  famiglia^  la  città. — %  Comanda  alla  prudenza  ^  alla  temperane 
za,  alia  fortezza,  alla  giustizia  particolare, '^3.  La  legge  che  da  essa  nasce 
è  sovrana  tra  le  altre. 

CXIL  1.  La  ragion  di  queir  autorità,  che  noi  abbiamo  defunta  (2)  mento 
civile,  costituisce  la  Giustizia  architettonicax  imperocché  come  la  ragion  nah 
(1)  Gap.  111.  (2)  Gap.  CVII. 


Clvilis  libertas  celebratur,  si  praemia,  poeoae,  honores,  onera  geometrico  com- 
mensu  djspenseolur  ,  hoc  est  prò  civium  mentis  ac  dignilate. 

A  summo  imperlo  proveninot  leges,  magistratus,  judicia,  arma,  arces,  prae« 
sidia  ,  et  bella  ac  foedera.  Àtque  haec'omois  jmò/icijuri^  maXeries. 

De  auetoritate  civili^ 

ex.  Ac  dominio  emiaeoti,  civili  libertate  et  summo  imperio  constat  clvilis  aìiH 
ctaritas. 

jiiictorUcUls  clcills  divina  origa. 

CXI.  Et  eivilis  aiictoritas  in  eo  refert  divinae  proprietatem  origioÌ8(0,  quod 
haec  tria  unum  sunt ,  et  quodque  corum  trium  semper  est  cum  aliis  duobus  cohh 
plicitum  ',  ita  ut  si  unum  eorura  desit ,  non  vera  respublica  sit ,  sed  reipubliota 
simulacrum. 

1.  De  JustUia  architectonica.  — Jastitla  archìtectonica:  In  sapiente,  TÀ 
/amilia»  Incivitate; — 2.  Imperai  pradentia^,  Temperanliae ,  Fortitur^ 
dini ,  Jiistitiae  peculiari.  —  6.  EJas  lex  regina, 

CXll.  1.  Auctoritutis,  quam  meolcm  civilem  deUnivimus  (2),  ratio  est  Jusiitia 

(1)  Gap.  111.  (3)  Gap.  GVli. 
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r  11001  Sapiente  domiua  su  tutte  le  altre  virtù  ,  con  che  viene  a  conseguire 
la  Iranquillità  dell'  animo ,  perciò  chiamata  da  Aristotile  virlà  unioenale  ^  e 
da  Pbtono  Giusiizia  sovrana  ,  onde  detta  anche  da  Crisippo  legg^  èoviami 
in  quanto  al  suo  imperio  (1) ,  e  come  essa  ragione  comanda  nelle  famiglie 
alle  quali  insegna  por  loro  tranquillità  ogni  maniera  di  domesticlie  virtù;  cosi 
trovasi  che  nella  città  vi  domina  quella  giustizia  dettando  ai  cittadini  per  loro 
comune  hene  Tesercizio  di  tutte  le  virtù  civili.  2.  Quindi  dai  fìlosofì  fu  certo 
molto  elegantemente  addimandata  Giustizia  Archile Itonica ,  perchè  presiede 
ali*  opera  della  civile  felicità  da  conseguirsi  mercè  le- citili  virlà;  e  fu  detta 
nelle  scuole  non  senza  eleganza  legale  ,  perchè  nella  legislazione  si  ritrova 
neir  animo  del  legislatore.  Con  tale  giustizia  la  ragione  prende  a  governare 
la  prudenza^  e  vi  statuisce  le  leggi  sugli  ordini,  per  le  quali  ciascuno  è  tenuto 
a  non  ignorare ,  e  mostrarsi  quindi  degno  di  queir  ordine  a  cui  è  annovera- 
to ;  di  più  regola  la  temperanza  che  è  causa  che  si  stabiliscano  le  leggi  sun- 
toirie  ,  le  leggi  su  i  matrimoni!  e  su  i  pubblici  giudizii  ;  di  poi  dirige  e  do- 
mina la  fortezza,  e  vi  fa  nascere  le  militari  istituzioni» e  infine  impera  su  la 
stessa  peculiare  giustizia  rettrice  o  equalrice^  e  dà  così  origine  alle  altre  leggio 
che  si  formano  sul  rimanente  universal  dritto  s\  pubblico ,  che  privato. 

3.  Di  questa  Ghistizia  è  legge  sovrami  la  salvezza  del  pubblico  potere^éooiiG 
ne  venne  quel  popolare  detto  sia  suprema  legge  la  salute  del  popolo. 

La  potestà  civile  è  Vimmagme  della  Divinità  e  vi  somiglia  per  sette  modi. 

CXIII.  E  ancora  lo  Stato  à  una  tale  simigtianza  con  Dio ,  in  quanto  che 
Dio  per  TAseità  è  sommo  signore  (2)  su  tutta  la  natura:  onde  V  uomo 

(1)  L.  3,  S  Sed  et  philosophus,  D.  de  leg.  (2}  Gap.  III. 


archUectonìca  :  nnm  uti  ratio  in  Sapiente  omnibus  virtntihus  imperai  ad  animi 
trsBquillitatem  ,  quae  Aristoteli  virtus  universa ,  Juslitia  regina  Plutoni  :  uiidc 
ejus  imperium  Icx  regina  (ìhrysipiK)  dieta  (i)  et  ìofamilia  jut>ot  ob  ipsius  tran- 
quillitatem  omnium  ramiliarium  officia  virtutum  ;  ita  in  cìeìtaie  ad  ejus  Ì)oaliludi- 
nem  imperai  omnium  civilium  virtutum  ofiicia  :  2.unde  Justitia  archUectonìca 
elegaoter  philosopliis  appellata  ,  quia  cicilis  felicitai is  imperai  opus ,  a  nirtu^ 
ti^us  cMlibus  facie9idHm  ;  nec  ioeleganter  io  scbolis  legalis  dieta  est,  quia  /e- 
gisUUione  in  animo  legislatoris  e\tat  ;  qua  imperai  pri/^'»//ae^  legibus  ordi- 
oum  ,  ut  quisque  sii  gnarus  ,  ac  proiode  dignus  ordine  ,  quo  censctur  ;  ini)>erat 
iemperatUiae ,  legilius  sumptuariis,  connubialibus  et  le^iiuis  pubiioorum  judicio- 
twn  ;  imperai /orif  fYucf ini  >  legibus  militaribus;  ac  postremo  imperai  ipsi  pecit- 
HÒrijustiticte ,  sive  rectrici  sivi  ctequaZrici ,  legibus  celeris ,  quas  feri  do  reii- 
qao  jure  universo  teu  publico  seu  privato. 

t.  Hujiw  Jubtìliae  lex  regina,  seu  summa,  est  salas  publìcae  pote^atis,  ul  io 
populati  illa  suprcììia  lex ,  populi  salus  esto, 

Civilis  potestà^  imago  Dei,  —  Septcm  simìUtudlnes. 

CXIU.  Et  Respublica  in  co  quoque  imaginem  Dei  reft^rt ,  (piod  ut  Deus  A^eilate 
est  in  omoi  natura  summus  (2)  :  nude  homo  auctorilate  naturuli  est  iu  omni  natuia 

(1)  L.  2,  %  Scd  et  philosophus,  D.  de  log.  (2)  Gap.  UI. 
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qtial  (^«UTC  coTitingcnte  per  la  potostii  natorale  è  signore  (1)  sa  (otta  la 
iialiira  creala;  per  rantorità  monastica  è  sovrano  nella  solitudine  [2) ;  in 
qualità  (li  padre  ,  per  forza  delf  autorità  economica  è  sovrano  (3)  nella  fa* 
miglia  ;  così  per  Tautorità  civile  è  sovrano  nella  società  il  sommo  potere  ci- 
vile. K  come  Dio  sovranamente  presiede  a  tutto  V  Uin'verso,  comi  nello  Sta- 
to ,  che  comprende  T universalità  de* dritti,  la  potestà  civile  à  tutto  a  gè 
soggetto ,  e  non  avvi  alcuno  che  ad  essa  sia  superiore  ;  e  quindi  non  ren- 
de ragione  che  a  Dio  solo.  E  come  Dìo  per  la  somma  sua  libertà,  che  gode, 
si  trova  immutabilmente  inerente  ed  immedesimato  alla  sua  Eterna  Ragione, 
onde  venne  che  i  poeti  fìnsero  Giove  soggetto  al  Fato  (a);  così  la  potestà  civi- 
le per  la  somma  potestà  che  à  non  essendo  soggetta  alia  coazione  e  violenta 
d'alcuno,  ubbidisce  alla  sua  propria  ragione,  ossia  alle  leggi  da  sé  stessa  pro- 
mulgate (4}:  ma  che  questo  potere  non  si  faccia  a  contraddire  la  Ragione  E- 
terna,  ossia  il  dritto  naturale,  che  altrimenti  verrà  ripresa  e  condannata  dal 
(iicino  giudizio  della  coscienza,  E  come  la  potestà  e  volontà  di  Dio  formano 
una  sola  e  medesima  cosa,  come  più  sopra  dicemmo  (5);  così  pure  il  potere 
e  il  volere  della  civil  potestà  è  tutt*una  cosa,  il  che  dicesi  da  noi  Imperio,  E 
come  per  opera  della  divina  potenza  tutte  le  cose  esistono,  e  dalla  sua  e/er- 
na  ragione  le  proprie  perfezioni  ripetono  ,  e  come  ancora  dalla  sua  infinita 
bontà  gli  uomini  ritraggono  i  loro  meriti;  così  da  questo  sommo  potere  tatti 
gli  a  II  ri  sì  pubblici  che  privati  prendono  la  loro  esistenza  :  così  anche  per  la 
forma  con  cui  questo  potere  concepisce  e  formola  le  leggi,  le  dà  a  tutte  firn- 

(1)  Cap.  xeni.  (2)  Gap.  XCIX. 

(3)  Cap.  CU.  (4)  Cap.  CVII. 

(à)  E  cosi  gli  Stoici  su  questa  l'avola  fondarono  il  loro  domma  sulla iV(rc«Jit(d.Veg^ 
gasi  la  noia  al  Cap.  XXIII,  §  4.  Pari.  Il,  Lib.  11. 
(K)  L.  di^'na  vo\  Coil.  do  [elibus. 
(«VCap.  lY. 


mortali  summus  (1)  ;  auctoritatc  monastica  est  In  solitudino  summtis  (?)  ;  pater 
auctnritate  occonoiiiica  est  in  familia  sunimus  (3)  *,  ita  aticioriUitQ  civili  est  io  civi* 
tale  potoslas  civilis  sunima.  Cumque  rcspublica  quid  universum  sit  {i) ,  ut  Uni- 
verso summus  Deus  praeest,  ita  (lotestas  civilis  io  repubiica  omnia  infra  se,  nibil 
faabet  superius  :  (piamohrem  uni  Deo ,  praeterea  reddit  ralionem  nemini.  Et  uti 
Deus  summa  liltertate  qua  fruitur,  suae  Aeteroae  Rationi  immutabiiiter  baeret,  qua- 
re  poetae  iovem  Fato  subiectum  fioguot  {a)  ;  ita  civilig  potestas  per  summam  ab 
omni  coactiooe  et  vi  libertatem ,  suae  ipsius  rationi ,  nempe  legi  a  se  latae  pa- 
ret  (5)  :  at  Raliooi  Aetemae  ,  oempe  Jori  naturali  inobsequens  dioitio  eonsckn^ 
tiae  jìtdicio  damnatur.  Et  uti  Dei  0|>t.  Max.  potestas  et  voluotas  uoom  iden- 
que  sunt,  ut  diximus  (6) ,  ita  civilis  petestalis  voluntas  et  potestas  UDi|,qti>e 
Imperium  appellatur.  Et  uti  ex  divina  potentia  rcs  omnes  exisluot  -,  ab  ejus 
alterna  ratione  singula  (piacque  creata  suas  babent  perfectiones  ;  et  ab  ejusdera 
infinita  bonitnte  bomioes  babent  sua  merita  :  ita  ab  hac  summa  Poteslate  sunt 
ceterae  omnes  potestates,  sive  publicae  sive  privatae;  a  quaque  forma ,  qtiam  le- 

(I)  Gap.  xeni.  (2)  Cap.  XCIX. 

(3)  Cap.  CU.  (4)  Cap.  CVII. 

(a)  Sive  adeo  Stoiri  smim  de  Pfece$titate  dogma  hac  fabula  invalufre  (  Vide  Not.  ad 
Cap.  XXII,  %  4,  l'art.  Il,  Lib.  II }. 
(5)  L.  di^^a  vox  C.  de  Icgib. 
(0)  Cap.  IV. 
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pronta  del  dritto»  ossia  del  gfuslo  ;  e dalk  sua  degnazione  procedono  tutti  ì 
privilegi  e  le  dignità.  Inoltre  come  Dio»  secondo  le  parole  del  Poeta , 

Qol  cenno  sol  governa  il  mondo , 

e  colla  saa  presenza  pone  innanzi  alla*  niente  delFuoroo  fl  vero  e  lo  rende 
beato;  onde  quel  bellissimo  detto  de' Latini  nini  quid  Dii  respiciant^  in  luo- 
go di  dire  se  Iddio  non  apporti  felicità,  salvezza:  così  il  sommo  Potere  col 
suo  cenno,  colla  sua  presenza  imprime  il  dritto  in  quegli  atti ,  che  innanzi 
ad  esso  Cannosi:  e  perciò  i  testamenti  ne' comizi  calati  erano  giusti  ossia  emi- 
nentemente solenni.  Finalmente  come  Dio  col  dispiegare  alle  menti  degli 
uomini  il  suo  verbo  dell' eterpa  ragione  delta  il  fas  (1),  ossia  il  dritto  natu- 
rale immutabile,  che  è  secondo  Varrone  la  formola  di  natura;  cosi  il  civil 
Potere  se  comanda  una  qualche  cosa  colla  sua  parola,  detta  il  dritto  necessa- 
rio, la  qual  formola  di  parole  in  siffatto  rincontro  è  propriamente  detta  jus 
da  iusiUy  comando. 

Del  dritto  civile  puro, 

CXiy.  Comandano  poi  solo  i  Padroni;  ai  quali  s'appartiene  cosi  il  comoit- 
dare  come  il  vietare;  il  che  si  ritrova  negli  stati  popolari  come  si  scorge  da 
quella  formola  di  rogare  le  leggi  presso  i  Romani  :  Volete ,  Cotnandate  ,  o 
Quiriti.E  questo  dominio  di  dritto  come  diciamo,  cadendo  su  cose  sulle  quali 
comandare  e  vietare  non  è  interdetto ,  purché  non  facciasi  cosa  contraria  alla 
loro  natura,  così  esso  anderebbe  assai  ben  definito  dritto  civile  puro, 

(1)  Cap.  XLVin. 


gibus  concipit,  singub  quacque  induuDt  juris  seu  justi  rormns;  et  ah  ejus  digonljo- 
ne  suol  omnia  juris  beneGcia  et  dignitates.  Praeterea  uii  Deus  ,  ut  Poeta  inquit 


nutu  temperai  orbem , 


miaque  pràesentia  verum  exbibet  nienti  et  beat  homines;  unde  pulcherrima  illa  La- 
tinorum locutio,  Nisi  quid  Dii  respiciant ,  prò,  nisi  Deus  forlunet,  sospitet:  ita 
summa  Potestas  suo  nulu,  sua  pràesentia  aclibus,  qui  apud  eam  geruntur,  jus  iii- 
ducit:  unde  testamenta  ceUatis  comitiis  Justa ,  lìocest  maxiine  erani  solem- 
nia.  Postremo  uli  Deus  mentibus  hopiinum  suum  aeternae  ratjonis  verbum  Tando, 
fas  dictat  (1) ,  jus  naturae  immutabile ,  quae  est  formula  naturai  ^  Varroni;  ita 
PoCestas  civilis  quicquid  verbo  suo  jubet ,  necessarium  jus  dicit ,  quae  verbonmi 
ftmnttla  in  specie  et  proprie  ^s  àjussu  appellatur. 

Itti  civile  merum. 

CXIV.  Jubent  autem  Don  usi  Domini  ;  quod  in  rcpulilica  populari  docci  for- 
mula illa  legum  rogandarum  ,  FeHtis,  Jubealis  ,  Qtiirites;  et  dorninorum  uti 
Jubere  ita  rursum  velare  est*  Hoc  dominium  ,  uli  ita  dicam  ,  jnris  est  de  rebus 
quae  natura  non  imfrobarUe  et  puberi  et  vctari  possiuU  \  (|uod  Jus  civile  jnc^ 
rum  deGnire  quia  possit. 

(1)  Gap.  XLYIU. 


97 
Del  prinei]^  del  dritto  ciMe. 

CXV.  L'autorità  intesa  nel  senso  di  dominio  o  arbitrio  di  far  leggi  costi* 
luisce  il  Principio  di  tutto  il  dritto  puramente  civile. 

Differenza  tra  Jarisditio  e  Jurisdictio. 

CXVI.  In  questa  significazione  l'autorità  del  dritto  civile  à  due  parti,  di  coi 
runa ,  poiché 

Convien  per  significar  nuove  cose  usar  nuove  voci , 

si  può  elegantemente  dire  Jurisditio  quel  dominio  che  à  la  civile  Potestà  di 
costituireil  dritto  puramente  civile:  faltra  parte  di  questa  autorità  dicesi  Jw 
risdictio,  eh*  è  quando  il  supremo  Potere,  o  chi  è  da  lui  delegato,  venga  ad 
applicare  questo  dritto. 

1.  Delle  cagioni  del  dritto  certo — 2.  La  forza  è  un  attributo  della  potestà  d* 
vile — 3.  Delle  forme,  de'modi^  delle  cause  del  dritto.  Perchè  si  dissero 
cause -^i.  Il  dritto  naturale  è  veroj  ma  non  determinato;  quello  delU 
genti  lo  è,  ma  è  violento  ;  il  dritto  civile  è  certo  e  moderato  —  5.  X'  m- 
ierpetrazione  è  per  dritto  naturale  necessaria.  ^6.  Il  dritto  ciciU  alla 
forza  surrogò  la  necessità^  all'incertezza  la  solennità^  acciocché  acesse  jkh 
tuta  per  jucuito  era  lecito  custodire  il  pudore  e  il  vero. 

CXVII.  1.  Come  sopra  dicemmo  il  Vero  si  fonda  sulla  ragion  della  legge, 


Jtiris  civUis  principium. 

CXV.  jénctorita^  hac  acceptione  ,  qua  significet  hoc  domioium  sive  arbitrium 
condendi  juris  ,  est  Principium  Juris  mere  civilis  universi, 

JurisdUio  et  Jurisdictio. 

CXVI.  Hac  acceptione  Juris  civilis  auctoritas  duas  habet  partes ,  quarum  al- 
tera ,  quando 

necesse  est 

Indiciis  monstrare  recentibus  abdita  rerum , 

Jarisditio  eleganter  dici  potest  ;  estque  domiuium  quod  Potestas  civilis  habet 
juris  mere  civilis  •'  quod  quum  dictat,  altera  auctoritas  pars  est  quae  JurM^ 
etto  appellatur,  sive  ipsa  summa  Potestas  id  dictet,  sive  ejus  imperio,  subsumma. 

1.  Caussa^  certi  Juris. — 2.  Fis  servata  potesiati  civili. —  3.  Formae^  modi, 
caussa^  juris,  Cur  catissa^  dictae.  —  4.  Jus  naturale  rerum ,  sed  incera 
tum;  gentium  certum,  sed  violentum:  civile  certum  et  pcu;atum. — 5.  JBi- 
terpretatio  jure  naturali  necessaria.  —  6.  Jus  civile  prò  vi  necessitatemi 
prò  incertitudine  solemnitcUem  induxit,  ut  pudorem  et  verum,  qua  licet, 
custodiat. 

CXVII.  1 .  Diximus  supra  Kerum  legis  ratioiie,  Certum  legis  auctoritate  oomta* 
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sicoomc  il  Certo  soli* atitorìtà  dt  es<a  lep«;c  (1;  :  adunqnc  questa  ragion  delli 
legge ,  e  quesf  aiitorìlfì  ^i  furono  le  cagioni  dì  quella  parte  dcirautorità  del 
dritto  ci? tic  delta  jurvsd'uio  o  del  dritto  eerto.  Imperocché  i  dominii ,  le  li- 
bertà, le  tutele  (e  sotto  la  sigli ìncazione  di  /t2>fr/d  intendo  ancora  il  con- 
trario ,  ossia  VMligazifme)  vengono  già  per  dritto  naturale  ad  efTettu.'ir- 
si ,  non  s\  tosto  si  è  dimostrato  chiaramente  di  voler  far  uso  di  tali  dritti, 
la  qual  manifestazione  è  necessaria  per  la  natura  umana  ,  che  essendo  noi 
rivestiti  di  corpo  non  possiamo  dagli  altri  farci  intendere  se  non  manife* 
stando  la  nostra  volontà  (2);  ed  è  utile  ancora  perchè  altri  intendendo  il 
nostro  volere  raffrenati  solo  dal  pudore  dt'l  vero  si  rattengnno  dal  turbar- 
ci (3).  Ma  quando  questo  pudore  non  v*cra,  sotto  t7  dritto  delle  genti  mag* 
§iòri ,  ossia  innanzi  che  sì  costiluissero  gli  stati  e  le  leggi ,  per  manifestare 
la  volontà  abbisognava  prendere  le  cose  con  mano ,  coìr  uso ,  o  colla  conti- 
nua adesione  di  corpo  volerle  possedere,  e  rivendicarle  colla  forza  Ui\ 
2.  Quindi  h Potestà  civile  nacquedalPorefi/te  de'Padri^  che  si  eleva  per  ranre- 
Dare  e  rimuovere  in  avvenire  ogni  violenza  ,  e  senza  tener  dietro  ai  veri  di 
natura^  dacché  per  la  temerità  d^gli  uomini  e  per  la  mutabile  lor  fede,  essa 

r)testà  fidando  poco  nel  pudore  siegue  Vincerlo  di  natura.  A  sé  sola  riserva 
adoperare  la  forza ,  il  che  fa  con  pubblicità  e  gran  moderazione  come 
con  le  repressioni  e  le  pene,  acciocché  scorgendo  questa  moderazione  ciascu- 
no fosse  sicuro  e  tranquillo  nel  trattare  i  privati  negozii.  3.  Per  queste  stes- 
se ragioni  tale  Potestà  per  quel  che  riguarda  il  dominio ,  la  libertà  e  la  tu^ 
tela  in  riguardo  ali*  amministrazione  delle  cose  private,  introdusse  determi- 
naie  forme  corporee,  le  quali  modi  e  cause  son  dette  nel  dritto  da  cavissae,  in 
Sianto  careni,  ossia  cautelano.  Per  la  qual  cosa  si  ritrova  spesso  le  leggi  e  i 
iureconsulti  cautelare^  quando  cioè  qualche  dritto  concepiscono  con  determi- 
nate formol  e  di  parole;  secondo  le  quali  formole faceva n corrispondere  le  in- 
determinate ed  informi  volontà  di  coloro  i  quali  con  diligenza  e  severità ,  e 

(1)  Gap.  LXXXIT.  (2  Cap.  nel  Priiicipro. 

(3)Cap.  LWI.  (4;  Gap.  a 


re  (1)  :  igilur  JurfsdUionis  et  certi  ab  ea  conditi  jarls  par»  canssae  fuere:  quod 
dominìa .  libcrtates,  tutclae  [libertatis  appellalione  e  contrai-io  oblìgationeia 
(fuoque  acci|)io)  jiire  naturali  quacumqiie  animi  dcstinatione  snfficienli*r  si^'oificitlu 
existunt  (id  onini  diotat  humanae  socielatis  natura;  nnm  mcntes  hninanae,  quihu4 
cor|M)rilms  dividunlur  ,  aliae  celanlur  ab  aliis  )  (V|  ;  et  sulo  veri  pud(»rp  continen- 
tiir  (3).  Si'd  pudore  exuto  ^jure  majorum  gentium  ,  h.  e.  ante  respublicas  cofi- 
slilutas  ci  loges  posilas  ea  manu  capere ,  usa,  sive  corporis  porpettia  rebus  ad- 
hieslone obtinere,  vi  rcciperare  Decesse  erat  (4).  3.  Ilinc  Potestns cicilis  ideo  ex 
Foirnvi  ordine  nata,  ut  omnem  in  posterum  violentiaro  extingueret ,  haud  freta 
fieti$  natnrae»  ted  incertis ,  ob  bciminum  temeritatem ,  et  ob  eonimdem  fluxani 
fidom  pnrnm  lìdens  pudori  ;  sxbi  uni  vim  servavit ,  ita  ut  panca  pnblicc  vi  tra- 
ete ret,  eoe  rcilioaes  oiinirum  et  poenas,  quo  in  privatis  rebus  agendis  ea  rotione  cc- 
taris  quifi  esset:  3.  atque  ob  id  ipsum  doìniuii»  libertatis,  tutclae  rebus  privatim 
aigendis  certas  induxit  corporeas  formas ,  quae  in  jure  vtodi  et  cauasae  appel- 
MAtur,  quasi  cacissae  quia  caoent:  unda  passim  leges  aeqiie  ac  Juri;$consuiti  ca- 
vere  diicuutur ,  quum  certìs  vtrborum  formulis  ali<pml  jiiris  concipiunt  ;  ad 
quas  fornins  cives  suas  iniìuitas  sivc  inronnos  voluulates  coufuriiiarcul,  <pii  sedulu 

(1)  Gap.  LXXxn.  (2)  Gap.  Priuciniu. 

(3)  Gap.  LXVI.  (\)  Gap.  C. 
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non  per  frode  e  violenza  avessero  joìiìto  procacciarai  e  conservare  qualche 
drillo^  o  in  altri  trasferirlo  ;  nelle  quali  tre  cove  è  riposto  ogni  soggetto  del 
dritto  privato  (1).  4.  E  in  tal  guisa  i  dritti  naturali,  che  san  ceri,  ma  incer/ì 
ossia  non  determinati ,  pel  dritto  delle  genti  maggiori  sono  a If  incontro  certi 
sì,  ma  riolenli,  mentre  A  dritto  civile  poi  li  rende  certi  e  moderati.  E  accioc- 
elle  fossero  moderati,  il  h^gislatore  nel  compilar  le  leggi  (2)  pose  mente  a  ciò 
che  suole  intervenire  ordinaridm<Mìto,^T<  rò  zT^sigoif^come  scrive  Teofrasto, 
e  non  a  ciò  che  avviene  straordinariamente  ex  vapoCK^^ySì,  poco  curandosi  che 
non  avessero  ad  avvenire  de^casì  in  cui  si  fossero  esse  per  applicare,  ba- 
dando solo  a  ciò  die  frequenlemtMite  e  facilmente  suole  avvenire  (3},  e  di  ciò 
che  di  radoo  poi^he  volte  accade,  non  tenendo  akun  conto  (4);  qual  vizio 
della  legge,  ma  peraltro  inevitabile,  fece  necessario  che  venissero  compiute  e 
corrette  nelfinterpetrazione^Sj.S.  Per  la  qual  cosa  disse  Pomponio, che  pro- 
tnulgate  le  legyi  suol  nascere  naturalmente  il  desiderio  d*  interpetrarle  (6). 
C.  E  in  lai  guisa  la  civilt*  !*otestà  che  nel  nascere  della  repubblica  jivea  il  dih- 
minio ,  le  libertà,  lo  tutele  ricevette  dai  padri  i  dritti  certi,  ma  violenti,  dalla 
plelie  i  veri ,  ma  incerti,  quasi  coiln  brece  mano  della  civile  autorilà,  rimuo- 
vendo ogni  violenza,  toglicMido  ogni  incertezza,  ed  introducendovi  invece  Pas* 
soluto  e  la  solennità  del  dritto  civile  riformò  e  distribuì  fra  i  cittadini  le  certe 
e  civili  co$e^  ossia  le  vereconde:  e  per  cui  restituì  loro  in  graa  parte  il  vero 
ed  il  pudore  del  dritto  naturale. 

(1)  L.  final.  D.  de  leg.  (»ì  L.  3  e  4,  D.  eod.  (3)  L.  8,  D.  ifi. 

(4)  L.  ti.  D.  ivL  (5)  L.  10.  con  le  tre  pag.  D.  ivi. 

(6)  L.  2,  ft  lUs  legibus  D.  de  On^.  Juc. 


spnoi|iie.  nwi  fiaiHÌ»»  wc  ìoiìf^tv  jitra  sH>i  parare^  coìisercare,  vel  in  alros  trans^ 
jWre  wìWììi',  queis  Inluis  rebus  oiriiie  jtiris  privali  iie;<i»cutiii  celelM'iitiir(i).  4.Ea- 
qiie  ralioiie  jura  ,  qwie  natim  rtra  i|iiiiJeiii  siiiil ,  sed  incerta .  jurc  majoruiii 
f:fitiiiiiji  certa  sed  rivlenta  ,  jure  civili  ccrla  pranstilit  ei  pacata  ;  ci  ut  pacata 
e8senl ,  de  uh  ,  quat*  èri  rò  z'kètgoif  acciduiit,  ut  Theophrastus  loquitur,  doq 
quae  ix  TrapaXóyH  jura  constiluit  (2) ,  parvi  pendeas  aa  quando(|ue  vera  oon  ee- 
sent  ;  et  «oluiu  curans  quae  frequcoter  et  facile  eveiiiunt  (3) ,  quae  semel  aut  bis 
acciduot  contenoit  (4)  ;  quod  legis  viciiiin  quideni,  sed  necxìssarium  supplendum, 
2>i%e  eniendaiidum  loterpretationi  (HTinisit  (5).  b.  Unde  Pompooius  ait,  naturcUìtet 
fieri  ut  leg'Ufus  latis  ifUerj)€tra(io  desideretur  (6).  6.  Et  iU  civili»  Potestas  quae 
in  reiptil>licae  genitura  domìnia  ,  libertcUes,  tutelai  acceperat  a  patribus  certa 
M*d  riolcìiia ,  a  plelie  vera  sed  iìicrrta,  quasi  lìreoi  manu  aiictoritatis  cicitU^ 
umni  vi  adempia,  uiiim  incertiUidine  sublnta,  et  prò  iis  inducta  juris  civilis  neces- 
sitate et  soleiuoitale,  io  civ«s  et  ria  et  cioitia ,  seu  verecuoda  re^it ,  atque  di- 
stribuii: coque  paolo  tx  bona  et  magna  parte  iis  jiiris  oaturalis  verum  et  pudureia 
reposuit. 

(I)  L.  fiiiflU  D.  de  leg.  (2)  L.  3  e  4,  D.  cod.  (3)  L.  8.  D.  cod. 

(4)  L.  H.  D.  eod.  (5;  L.  IO.  cum  Iribus  seqq.  D.  eod» 

(6;  L.  2.  %  Bis  legibus.  D.  de  Ocig.  Jurìs. 
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Il  dritto  citile  comune  a  tutte  le  genti. 

CXVni.  Ora  da  questa  ,  per  così  dire  ,  mctamorrosi  del  dominh ,  delia 
libertà  e  della  tutela,  in  virtù  della  quale  le  leggi  da  violenti  che  s*  erano  si 
trasmutarono  in  moderate  e  benigne,  surse  e  si  costituì  il  Dritto  eicUe  cornu' 
ne  a  tutte  le  città;  il  quale  per  la  natura  stessa  delle  cose ,  che  già  abbiamo 
notato  j  convien  pensare  ,  che  per  una  sola  e  medesima  cagione  nascesse 
presso  tutti  i  popoli  del  mondo ,  non  sì  tosto  dal  dritto  delle  genti  maggiori 
trapassarono  alFautorità  del  dritto  civile. 

Terzo  modo  originario  d*  acquistare  i  dritti. 

GXIX.  E  dopo  il  primo  modo  originario  d*  acquistare  ì  dritti ,  che  dicem- 
mo essere  innato  ali  uomo,  eproffrio  della  sua  natura  (1] ,  e  dopo  anche  il 
secondo  modo  d'acquistare  introdotto  col  dritto  delle  genti  maggiori ,  in  for- 
za del  quale  i  padri  ripartirono  e  determinarono  coi  termini  i  dominii  delle 
terre  prese  cogli  augurii  (2),  dopo  ciò  venne  introdotto  il  terzo  modo  origina- 
rio d'acquistare,  cioè  secondo  il  dritto  civile. 

Tutte  le  leggi  che  provveggono  al  bene  privato  procedono 

dalla  pubblica  autorità, 

CXX.  £  da  questa  stessa  autorità  di  dritto  procede  che  tutte  le  leggi  che 
riguardano  il  bene  privato  provengono  dall'  autorità  pubblica  :  imperocché  il 
testamento  e  la  tutela  oltre  quella  ragione  che  anno  comune  con  tutti  gli 

(1)  Gap.  XGYU.  (2)  Gap.  CIY. 


Jus  civile  commune. 


CXGIII.  Àtqu6  bac  dominii ,  libertatis ,  tutclae  metamorphosi ,  ut  ita  dicam , 
qua  ex  violentis  jurìbus  in  modesta  sunt  commutata ,  extitit  Jus  civile  omnium 
cMtatum  commune ,  quod  omnibus  populis  ,  qui  a  jure  majorum  gCDtium  sub 
jurif  civilis  auctoritatem  coocesserunt ,  ipsa  rerum  ,  quam  disseruirous  y  natura 
dietat ,  una  eademque  ratione  evenisse. 

Tertia  originaria  Jurium  a^quisUio, 

CXIX.  Et  post  primam  originariam  omnium  jurium  acguisUioTtem ,  quam 
honinibus  cognatam  diximus ,  et  naturae  (1) ,  et  alieram  jure  majojum  gen- 
tium  introductam  ,  qua  Patres  agrorum  ,  quos  auguriìs  ceperant ,  domioia  termi- 
nis  positis  distinxere  (2)  ;  haec  est  tertia  orìgioaria  acquisitio  jure  civili  introducta. 

Jura  omnia  privata  utilitate,  publica  auctoritate, 

CXX.  Atque  haec  ipsa  auctorita^ juris  est,  qua  omnia  jura  privata  ulililate 
sunt  publica  auctoritate  :  nam  testamentum  et  tutela  praeter  banc  rationem,  quam 

(t)  Gap.  XCVII.  (2)  Gap.  GIV. 
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altri  dritti,  per  una  ragione  tutta  pf'opria,  come  sopra  abbiamo  spigato (1), 
si  dicono  esser  di  dritto  pubblico. 

//  dominio ,  la  libertà  e  la  tutela  i  appartengono  al  drillo  privalo. 
Le  azioni  servono  a  tutelare  le  cose  nostre. 

CXXI.  Tutti  i  dritti  privati  possono  ridursi  a  questi  tre  capi ,  il  dominio , 
la  libertà  e  le  azioni.  Al  dominio  s'appartiene  innanzi  tutto  r usufrutto  con 
le  altre  servitù  personali ^  e  i  dritti  prediali ,  che  come  cose  che  s' apparten- 
gono al  nostro  dominio  si  rivindicano  colFazione  confessoria  ;  secondo  s'ap- 
partiene al  dominio  il  dritto  di  pegno  e  d' ipoteca  ,  che  noi  quasi  come  cose 
nostre  ripetiamo  contro  qualunque  possessore  ;  nel  dominio  in  fine  va  ariche 
il  possesso,  che  pur  annoveriamo  nel  nostro  patrimonio.  L^liòertà  abbraccia 
ogni  potestà  ed  obbligazione.  Le  azioni  non  ad  altro  sono  state  stabilite  dalle 
leggi,  che  per  tutelare  le  cose  nostre  (2). 

Il  dritto  privaio  è  pur  es%o  di  origine  dimna. 

CXXII.  Ancora  il  Dominio ^  la  Potestà^  V Obbligazione  ,  V Azione  anno  la 
proprietà  d'essere  di  origine  divina  (3],  perchè  tutte  si  ritrovano  nel  nostro 
patrimonio,  tutte  riposte  nella  nostra  libertà,  e  tutte  son  garentite  dalle  azto* 
fit;  e  cosi  tutte  formano  il  patrimonio  del  vivente  ,  e  l'eredità  dei  defunto  : 
in  modo  che  se  di  queste  tre  cose  alcuna  ne  mancasse ,  allora  non  si  ritro- 
verebbe il  dritto  non  pur  nelle  singole  cose,  ma  nella  somma  stessa  di  esi^e, 
ossia  nella  loro  universalità.  E  così  se  non  vi  sussista  il  dominio^  vai  quanto 

(1)  Gap.  iXllh        (2)  L.  fiual.  D.  de  legibos.        (3)  Gap.  111. 


ha!)eDl  cum  omnibus  juribtis  aliis  communem  y  alia  propria ,  quam  supra  dix^ 
mus  (1) ,  jurìs  publici  esse  dicuntur. 

Dominium ,  libertas .  tuteta  Jurts  privati  matertes. 
AdUmes  »  tutelae  nfìstrtrum  rerum. 

CXXI.  Et  jura  privata  omnia  ad  haec  tria  summa  capita  rerocantur:  Dominium 
{  cujus  parles  sunt  ususfriccttis^  et  aliae  servitutes  persoTuUes ,  ei  praedioram 
jura ,  qiiae  cooff  ssoria  actione  ut  res  nostri  dominii  viodicantur  ;  jus  pigoorìs  , 
hypothecae  ,  quijs  ut  res  nostras  adversu»  quemvis  possessorem  persequimur  ;  et 
possessio  ipsa  ,  quam  in  nostro  patrimonio  numeranHis  )  ;  libertalem  (  sub  qua 
omnem  potestatem  obligatioìiemque  complector) ,  et  actlonem;  actiones  autem 
nihii  aliud  sunt ,  quam  rerum  nostrarum  legibus  praeformatae  tutelae  (2). 

Jurìs  privala  divina  orìgo. 

CXXTT.  Et  Dominiìtm  ,  Potestas ,  Obligatio ,  Aedo  divinae  originis  proprie- 
tatem  obtinent  |3) ,  ut  omnia,  in  patrimonio  tiostro  numerentur;  omnia  sìniin 
nostra  libertate  ;  de  omnìbìis  proditae  sint  actiones  ;  omniaque  unum  sunt  jmp- 
trimonium  vjventis,  defuocli  haeredita^s;  et  horum  trium  si  unum  desit ,  sive  in 
summa  ,  hoc  est  y  in  ipsa  rerum  universita^te ,  sive  iu  singulis  rebus ,  jus  deust  : 

(I)  Gap.  LXIII.        (2)  L.  floal.  D.  di  legitras.        (3)  Gap.  Ili. 
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dire  se  non  vi  sia  il  padre,  o  il  padrone,  o  il  creditore,  manca  per  dritto  na- 
tarale  la  potestà ,  F obbligazione  e  fazione  :  se  vi  manchi  la  liAerià^  come 
in  quei  servi ,  che  giustamente  vennero  per  intima  giustizia  fatti  schiavi  in 
guerra  ,  non  vi  sarà  dominio ,  potestà  ,  obbligazione  tanto  per  dritto  natu- 
rale, che  delle  genti  e  civile:  in  ultimo  se  si  abbia  uii' azione  inefficace  ,  in 
modo  che  possa  essere  ribattuta  da  qualsiasi  eccezione ,  allora  mancando  per 
dritto  naturale  e  delle  genti,  il  dominio,  la  potestà  e  T  obUigaziooe  oon  po- 
trà esser  sostenuta  che  dal  solo  dritto  civile. 

1.  Del  drillo  de' Romani  Quirili -^^.La  Romana  Repubblica  ti»  9u1le  pri$ne 
fu  di  oltimali  mieta  a  Regno,  l  Quiriti  in  prima  $i  furono  i  eoli  PadUri  R^ 
mani.  V  asta  ei  fu  una  specie  di  dardo  usato  dai  Palrizii  —  3.  Bellona , 
ossia  Minerva  »  che  è  mente  e  genio  della  guerra^  si  rappresenta  aitala.— 
Astati  furono  %  Romani  Quiriti. 

CXXII.I. Tutto  ciò  che  siamo  andati  sinora  discorrendo  s^appartieneadogni 
diritto  civile.  Ma  di  questo  dritto  civile  comune  è  celebre  guello  de*QuirUi 
Romani  {*) ,  che  venne  effettuato  cogli  alti  di  legge  già  enumerati  da  Pa- 

(*)  ìje  interpetrazioni  sulla  Storia  Romana,  che  spesso  iDCoulransi  In  questo  libro, 
teiUflcano  D<in  pur  rìntima  connessione  drlle  idee  del  Vico,  ma  ci  riveUoo  insiemcroente 

Snella  profonda  meditazione,  che  tanto  fHiccmente  possedeva  Taotore,  colla  quale  me- 
itazlone  egli  venne  a  spiegare  la  storia  lìlosofica  del  dritto  universale  e  quindi  la  storia 
dèlie  istituzioni  civili.  Se  avesse  dovuto  con  rigore  logico  ridurre  il  dritto  ooiversale  nel 
suo  ordine ,  V  istoria  Romana  considerata  come  semplice  applicazione  del  Tatto  dove- 
vasi anntverare  fra  quegli  clementi ,  che  comprovano  la  fermezza  di  quel  sislema  sto- 
rico {Della  Cott,  della  FHoL)  Ma  però  se  certamente  ci  fosse  mancato  quel  fatto  unico 
della  storia  Romana ,  che  il  Vico  svolge  e  dls»tende  per  quei  triplice  corso  d'incivUi- 


sl  dcsit ,  (lotninium  ,  quod  ncriipe  qiiis  pater  ,  domìnui  ,  creditor  non  sit ,  jure 
naturali  dccst  polcstis  ,  obligutio  ,  actio  :  si  libertas  desit ,  ut  in  servo  qui  bello 
ifitf  run  quo(|iie  justitia  justo  captus  est ,  dominium ,  polestas ,  ()hligàtio ,  actio  jure 
naturali ,  jure  gentiuin  et  civili  dcest  :  si  actio  sit  inefjicax ,  (]uia  aliqu»  excep- 
tione  clidaliir ,  dominium  ,  potestas,  obligalio  jure  uaturali  et  jure  geutiuui  de- 
cst  )  et  jure  tauluni  civili  sustiuetur. 

it  I>cjìire  Qulrltium  Romanomm, — 2.  Romana  Respubiica  principio  opti- 
walinm ,  rajmì  mista.  Qairites  Romani  Patres.  Hasta  genus  teli  Fa' 
(rirloriun.  —  3.  Ilcllona»  MiMroa  mens  et  ingetùum  belli.  Qairites  Ro- 
mani Jiastall, 

CXXIIl.  1 .  linee  qiiac  haclenus  disscruimus  sunt  cuique  juri  civili  communia.  Sed 
e\  hoc  IpMo  juri  civili  coiuuiuui  est  celebre  Ju^  QairUiiun  Romanorum  0,  oo 

(*)  Itottionae  llisloriao  interpretationes  ,  quae  saepe  hoc  in  Libro  obveniunt ,  imi- 
mani  ideanitn  Vici  cuniiexionem  Icslanlur,  ac  simili  iìlain  tamquam  mentis  occupatio- 
uem  ,  qua  fcliciter  praeeunlo  ,  ipse  ad  deprohendcndam  philosophicam  Juris  univer- 
salUet  hinc  civillum  instilulionum  histuriam  perveiiil.  Si  rigore  lo^^ico  Jus  universale 
in  ordiiicm  suum  redigendum  fuisset,  Humana  Historia  utpote  simplex  facti  applicatiti 
receuscri  dedebut  iiiter  ea  elemenla  quae  constanti^im  ejus  systeuiaiis  liislonci  (Da 
Comi,  Philol,  )  cuniprobaut.  Attamen  nisi  adfuisset  uuicum  sane  factum  historiac 
Romanac  ,  (piac  terno  civilitatis  ciuriculo  iuccdit  ac  protenditur,  Vicus  ncc  delincare 
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pfnlann(l),  qua!  dritto  fu  sì  grandemcnto  studiato  dagK  entditi  interpetridel 
Dritto  Romano  ,  die  pare  occupare  le  intiere  pagine  de*  loro  commentarii. 
Tuli  iiilerpflri  reputarono  non  appartenersi  ai  Romani ,  se  non  perchè  essi 
il  ritrovarono  ;  mentre  se  vero  sia  ciò  che  sinora  siamo  andati  csp<mendo  , 
i  Romani  non  lo  ritrorarono ,  ma  se  lo  costituirono  per  loro  propria  tutela , 
rome  verrà  spiegato  più  ampiamente  nel  Lib.l!  (*).2.  Imperocché  la  Romana 
Repubblica  in  sulle  prime  si  fu  costituita  di  Ottimati,  mista  a  Regno,  il  cho 
or  ora  verremo  a  confermare  ;  e  in  questo  primo  periodo  i  Romani  Quiriti 
non  furono  che  i  soli  Parfri.  E  cosi  Romolo,  che  s\ipparteneva  all'ordine  dei 
Padri  ed  era  lor  capo,  posto  dopo  morto  in  fra  gli  Dei,  prese  il  nome  di  Qui* 
vino  dall'  asta  ,  delta  Qairi  presso  i  Sabini ,  nel  maneggiar  la  quale  egli  era 
valorosissimo  ;  e  di  tale  specie  dì  lanciotto  servivansi  i  patrizi!  nelle  guerre, 
e  questo  era  costume  non  pur  de'  Romani ,  ma  degli  altri  popoli  eroici  »  come 
ci  attesta  Omero.  3.  Per  la  qual  cosa  Bellona,  che  ò  la  stessa  che  Minerva, 
ossia  la  inente  ed  il  genio  della  guerra ,  la  cui  istoria  forma  la  vita  de*  Patri* 
^ii  in  guerra  (2)  ,  venne  rafligurata  astata  dai  poeti.  Talché  i  Romani  Qui- 
riti non  sono  che  i  Romani  Astati,  Epperò  il  dritto  de'  Quiriti  non  era  altro 
veramente  che  il  dritto  delle  genti  maggiori ,  che  è  il  dritto  proprio  de'  Pa- 
dri ,  che  furon  queUi  che  costituirono  le  nazioni  (3)  ,  adoperando  in  sulle 
prime  una  giusta  violenza,  perchè  non  ancora  erauo  stabilite  le  leggi  :  qual 
costumanza ,  allorché  fu  tolta  via  la  violenza  e  la  grossolanità ,  e  ridotta  alle 

mento  ,  non  STrebbe  egli  potuto  creare  un  sistemn  sloriro,  né  riempire  qttelln  Inclina , 
che  dicemmo  trovarsi  nella  civile  filosofia  di  ilobbcs  tra  la  psicologia  e  V  ordine  s(h 
cialc  stabilito  e  ridotto  a  sistema. 

(I)  Nella  I.  ai'tiis  lecitimi  D.  de  Re^.  Jur. 

(*)  Ossia  della  Oost.  del  (ìiurisprudcnte. 

(2;  Come  diremo  nel  Cip.  XXIU.  Della  Cosi,  della  Filologia.        (3}  Gap.  CIV. 


tibus  legitimìs ,  quns  Paptnlanus  enumerai,  agitatum  (1);  quodqtie  eruditi  om^ 
fics  Romani  Jnris  interpretes  lanlopere  excolucrunl ,  ut  eorum  commentario- 
rum  utrnm(]tie  pnginam  iniplere  videulur  \  quodque  pulant  esse  Romanorum  prò- 
prìum  invenlione  ;  cum,  si  (piae  liactenus  diximus  vera  sunl,  Romani  id  non  Ì7t« 
rentione,  sed  custodia  proprium  sibi  feceruot,ut  latissime  Lib.ll(*)  explicabimus. 
2.  Eteoim  Romana  Respublica  principio  Optimatium  natura  fuit, Regno  luixta, quoti 
graviter  mox  (irmahimus  \  et  Romani  Quiritcs  non  ali!  quam  Palres  fuere  :  ex 
ordine  enim  Patruin  ,  patrumque  Princeps  full  Romulus ,  qui  ioter  Deos  relatus  , 
a  Qniri  basta  Sabinis  dieta  ,  qua  valebat ,  Quirinm  est  appellatus  :  quo  teli  ge- 
nere viri  patricii  in  bellis  utebantur  ,  uti  et  Ruroanis  in  moribus  erat ,  et  Homerus 
de  ipsis  heroicis  temporibus  testattir.  3.  Quare  Bellona,  quae  eadem  est  Minerva, 
nempe  belli  mens  et  ingenium,  cujus  historia  patricii  io  bello  suut  (2) ,  hastaia 
a  poetis  fingilur.  Ilaquc  Romani  Quirites  sunl  Romani  Hastati,  Quamobrera  Jug 
Quirilium  oibil  aliud  est  quam  jus  majorum  gentium  ,  hoc  est  jus  proprium  pa- 
trum  ,  qui  uni  gcntes  fundaruut  (3) ,  quud  quia  ncnduoi  erant  Icges  positae ,  prin- 
cipio justac  viulentiae  nics  fuerat  :  qui  mos  deiode,  omni  vi  adempta  et  corpuleu- 

historicum  systema  potuisset ,  nec  eiplere  ingentem  illam  lacunam  ,  quam  in  civili 
Hobbesii  philosophia  eiiare  jam  monuimus  inter  psychoio^iam  et  socieiatis  ordinem 
ad  norm^m  ciactiim  atque  conslitutuni  (V.  Introd,  yen,) 

(f  j  In  I.  Actus  Icgitimi,  D.  de  re;^.  Juris. 

(*)  Sire  libro  De  Constantia  Juhsprudentis. 

(2)  Ut  DOS,  in  Gap.  XXIII.  De  Cousl.  Pliiloiogiae,  diccifiQs.        (3)  Gap.  CIV. 


debite  forme,  essendo  già  terniato  io  sialo  oolle  leggi  (1),  addifenne  e  si  co- 
stituì driUo  eitiU  de'Quiriti  ossia  de*  Padri  BommL 

li  Driilù  Quirizio  de'  Romani  è  mh  miio  del  DriUo  delle  genti.  —  L*  eman- 
cipazione  e  V  usucapione  ;  come  pure  V  usurpazione  ,  l' obbligaziofìe ,  la 
^indicazione  »  la  mischia  delle  mani  e  la  coiiditio  d  furono  immiiazione 
di  violenza  e  miio  del  dritto  antico,  —  Mitologia  di  Orfeo  e  di  Anfione. 

CXXiV.  E  in  qoella  certa  adolescenza  del  genere  umano  ^  quando  la  fan^ 
tasia  tiene  gran  dominio  negli  nomini ,  e  per  cui  allora  corre  Vetà  de'Poeti^ 
in  quel  tempo  troviamo  essere  stato  per  la  storia  tutto  eroico  ossia  acvollo  nei 
miti  (2) ,  e  quindi  vediamo  come  i  primi  istitutori  di  Stati  commutarono  il 
dritto  delle  genti  maggiori  in  talune  imitazioni  di  violenza.  Il  che  si  osserva 
neir  emancipazione ,  mercè  la  quale  quasi  tutti  gli  atti  legali  non  si  ebbero 
di  poi  a  transigere  che  colla  sola  libera  tradizione  del  nesso  ;  nelF  ueueapione 
non  si  richiese  più  la  continua  adesione  del  corpo,  ma  iMstò  il  possesso  effet- 
tuato nel  principio  col  corpo,  di  poi  serbato  colla  soia  intenzione;  neiru^ur* 
ptizione  non  già  nel  significalo  di  un  quasi  rapimento  dell*  uso ,  ma  nel  senso 
di  quel  fatto ,  che  oggi  con  modesto  nome  dicesi  citazione  ;  neW obbligazione 
che  non  più  si  contraeva  col  nesso  de*  corpi ,  ma  solo  con  un  certo  vincolo 
di  parole  *,  nella  vindicazùme ,  che  non  era  che  una  simulata  violenza  e 
mischia  di  mani,  che  Gelilo  chiama  festucaria;  in  fine,  per  non  dir  di  altro, 
vedesi  pur  nella  conditio ,  ossia  nell*  azione  personale ,  la  quale  non  più 
operavasi  coi  menare  il  creditore  insieme  con  sé  il  debitore ,  ovvero  col  to- 

(1)  Gap.  CXII. 

(2)  Gap.  XII.  Delia  Cost.  della  Filologia. 


tia ,  ìq  graciles  formas  attenuatus  io  Republica  legibus  fuodata  (1)  abiit  in  Jas 
cMle  Quiritium ,  seu  PcUrwn  Romanorum. 

/us  QuirUium  Romanorum  Fabula  Juris  gentium»  —  Imitationes  violen^ 
tiae:  MancipaJtio ,  Usucapio,  Usurpatio,  Obligatio,  Fiìidicalio,  manus 
consertio ,  Conditio ,  FabuUu  juris  antiqui  -—  Orphei  et  Jmphionis  my^ 
thologia. 

CXXIV.  Et  in  Illa  quadam  generis  humani  adolescentia,  quae  aetas  in  homi- 
ne  phanta^ia  plurimum  pellet,  quare  et  id  saeculum  Poetanim  fuit,  et  omne  id 
tempus  io  Uistoria  heroicum  seu  fabulosum  excurrìt  (2) ,  primi  rerumpublica- 
rum  fundatores/u;  majorum  getUium  io  quasdam  imita^tiones  violentiate  com- 
mutaruot  ;  ut  mancìpaiio ,  qua  omoes  ferme  a4;tus  legitimi  traosiguotur ,  li- 
berali oexus  traditiooe  \  usucapio  odo  corporìs  adhaesiooe  perpetua,  sed  posses- 
siooe  priocipio  quidem  corpore  quaesita ,  delude  solo  animo  cooservata  ;  usurpar 
tio  000  usus  rapioa  quadam  ,  sed  modesta  appellatiooe  quam  vulgo  nuoc  cita^^ 
tionem  dicuot  ;  obligatio  ooo  ultra  corporum  nexu ,  sed  certo  verboriim  ligami- 
ne  ;  vindicaiio  per  simulatam  maouum  coosertioDem  et  vim  ,  quam  Gellius  ap- 
pellai festucariam  ;  taodem  ,  ut  alia  omitlam  ,  conditio ,  sive  actlo  persooalis 
000  iiione  creditoria  cum  debitore ,  vel  cum  re  debita  vel  cum  re  alia  ,  sed  soia 

(i)Cap.  CXIII. 

(2)  Gap,  XII.  De  GoQSt.  Philologiae. 
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glicrc  la  cosa  dovuta ,  o  allra  j  che  servisse  a  soddisfare ,  ma  invece  bastava 
la  sola  denuncia.  In  tal  guisa  per  siffatte  imitazioni  di  violenza  il  Dritto  dei 
Remani  Quiriti  veniva  a  rappresentare  in  certo  modo  il  mito  del  Dritto  deUe 
genti  :  e  tali  cose  al  certo  e  non  altre  ,  come  ben  si  è  finora  interpetrato , 
Giustiniano  con  grande  erudizione  chiama  miti ,  o  fawle  dell'  antico  Dritto. 
Per  la  qual  cosa  da  ciò  che  sinora  si  è  detto  si  deduce  ,  che  per  queste  ca- 
gioni gli  stessi  Poeti  ci  fan  conoscere  che  Orfeo  ed  Anfìone  si  furono  i  primi 
fondatori  di  città  ,  ma  insiememente  Eroi  e  Poeti  (1). 

Mercè  questo  mito  il  dritto  civile  s'avvicina  al  vero. 

CXXV.  Epperò  mercè  questo  mito  ben  si  comprende  che  il  dritto  civile 
quanto  pib  s' allontana  da  quello  delle  genti  maggiori ,  ossia  dal  fatto  della 
violenza,,  tanto  più  viene  ad  accostarsi  al  dritto  naturale  >  vale  a  dire  al  pw* 
dorè  del  vero, 

1 .  Perchè  i  Romani  formano  sovra  tutti  testimonianza  del  dritto  delle  genti? 
2.  Essi  mercè  il  drillo  delle  genti  si  resero  signori  del  mondo* 

CXXVI.  1.  Ma  qui  si  potrebbe  richiedere,  perchè  ì  RomaAi  soli  in  fra  tante 
nazioni  ci  rendono  testimonianza  del  dritto  delle  genti  maggiori  ?  In  prima 
ciò  avvenne  per  la  straordinaria  grandezza  d'animo  di  Romolo,  il  quale  fon- 
dò Roma  vicino  al  potentissimo  Reame  degli  Etruschi  »  che  a  quel  tempo 
dava  il  nome  a  tutto  il  mare  insino  allo  stretto  di  Sicilia,  e  lo  fondò  fra  tante 
innumerevoli  repubbliche  di  Ottimati ,  quante  ne  vedemmo  sopra  con  S.  A- 
gostino  (2) ,  abbencbè  assai  piccole ,  pur  tuttavia  fortissime  *,  secondo,  per- 

(l)Cap.  IX.  Della  Gost.  della  FUologia.  (2)  Gap.  CIY. 


deflUQciatiooe  perageretur:  et  sic  per  haec  violeotiae  imitamenta  Jus  Quiritimm 
Romanorum  quamdam  Juris  gentium  fabulam  agere  videbatur  :  quas  et  noa 
alias ,  ut  hacteous  suot  interpretali ,  Justioianus  satis  erudite  Juris  antiqui  Fo/* 
bulas  vocat.  Quae  sic  enarrata  gravi  conjecturae  faciunt  locum ,  ut  bis  de  cauteli 
primos  urbium  fundatores  et  Heroes  et  Poetai  Orpheum  et  Amphionem  ipsi  Poa* 
tae  tradiderìDt  (1). 

Per  quam  fabulam  jus  civile  propinquat  vero. 

CXXV.  Sed  per  ejusmodi  fabulas  vides,  jus  civile  quo  longius  a  iure  majorum 
gentium  abscedit,  oempe  a  veritate  violetUiae,  eo  propius  acceaere  ad  jus  nc^ 
turale ,  hoc  est  ad  veri  pudorem. 

1 .  Cur  Romani  juris  majorum  gentium  testes  praecipui?  —  2.  RomaM 

jure  gentium  digni  orbis  imperio. 

CXXYl.  1.  Sed  heic  certe  illud  quaeras  :  cur  Romani  uni  ex  omnibus  nationibua 
testimooium  majorum  gentium  juris  perhibeant  ?  Quia  mira  Romuli  magnanimitas 
Romae  condendae  in  potentissimi  Ethruscorum  Regni  confinio,  quod  universo  mari 
infero  ad  fretum  usque  Siculum  nomen  dabat ,  et  inter  innumeras  minutas  quidem 
sed  forlissimas  OptimaUum  respublicas ,  quot  supra  (2)  cum  D.  Augustiao  vidi- 

(1)  Gap.  IX.  De  Coost.  Philol.  (2)  Gap.  GIY. 
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die  il  popolo  Romano  era  dotato  d*  hif  itta  fmiezza  contro  ogni  domiiuiziono 
foiestiera ,  e  al  di  dentro  ì  Padri  Romani  erano  custodi  gelosi  del  loro  lìriUo 
Quòriiario  contro  la  tirannide  ed  il  lit^ertinaggio  della  plelie  ,  nel  che  avan- 
xando  gli  Ottimati  delle  altre  repubbliche ,  è  certo  argomento  d*  arer  potuto 
emi  dominare  tottele  altre  genti;  2.  per  il  che  eonsegnirono  il  bene,  che  tutto 
il  mondo  vinto  dal  dritto  delle  genti  e  dalle  giuste  guerre  obbt*disse  al  Ro- 
mano imperio.  Talché  per  sìflatte  occasioni  avvenne  che  i  Rinnani  I^idri  in 
preferenza  delle  altre  nazioni  fossero  custodi  gelosi  del  driiio  delle  genti  mag- 
giori, ossia  del  drillo  della  privala  violenza  ^l) ,  da  cui  vennero  in  prima  le 
repubbliche ,  e  il  serbassero  non  già  qnal  era  una  volta ,  ma  tramutato  in 
quelle  imilazioni  di  violenza,  che  testé  annunziammo  (2-.  Ancora  avvenne 
che  quasi  in  tutte  le  guerre  adoperano  essi  con  tutto  il  debito  culto  la  forza, 
che  nella  loro  patria  non  più  adoperata  «  usavano  e  portavano  fuori  Roma 
per  ériilo  delle  genti  minori^  che  si  può  definire  driiio  di  pubblica  violenza^ 
ni  cui  è  riposta  ogni  giustizia  delle  guerre  :  e  in  tal  guisa  distesero  i  Roniaiii 
il  loro  imperio  secondo  quel  dritto»  su  cui  nacquero  i  primi  imperii  civili,  il 
die  dimostreremo  largamente  nel  Lib.ll.  Ora  se  tali  occasioni  avessero  avuto 
i  Campani .  o  i  Numantiui ,  o  i  Cartaginesi ,  da  cui  solamente  Roma  ebbe 
a  temere  soggezione ,  come  rilevasi  da  una  orazione  Agraria  di  Cicerone , 
potremmo  ora  desumere  al  certo  da  ciascuna  di  quelle  genti  il  Driiio  dePi> 
èri  Campani ,  de'Numanlini  e  de'Carlaginesi. 
(1)  Gap.  G.  (2)  Gap.  GXXIV. 


,  et  invicta  gentis  Romanae  fortitudo  adversus  servii utem  forìs ,  et  acris  Ro- 
maoorum  Patrum  mi  Quiritium  juris  custodia  adversus  lyraooidein  et  piebis 
Itbertatpm  domi ,  in  qua  ceteros  aliarurn  rcTurnpublicaruni  Òptimates  8uperas<so 
argumento  est,  (|uod  liomana  genles  omncs  8ulM*gerit;  2.  unde  est  felli'itas  con- 
secata ,  ut  lerrarum  oiìms  jure  grotium  oempc  per  justa  liella  victus  Rumano  Im- 
perio uoiversus  paruerit  ;  eae  occasiones  praestitcre  ,  ut  Roroaoi  Palres  praeter 
oaleras  Datiooes^us  getitium  majorum ,  seujus  prhatae  violentiae  (t) ,  o\ 
quo  respublicae  primum  ortae  ,  in  illa  quae  nuper  memoravimus  (2)  riolentiae 
(mUameTitn  cooversum  diligentissime  custodierint  ;  et  vim  domi  ademptam,  furit 
Jure  minorum  gentium  prolatam,  quod  definire  possisjfrs  violentiae  publicae, 
iù  quo  stat  omnia  justitia  bellorum ,  iidera  Romani  in  omoilnis  ferme  bcllis  somma 
saoctitate  servarìnt  :  et  ita  super  quo  jure  civilia  1m|>erìa  primum  orla  ,  super  oik 
dem  ipso  Imperium  Romani  protulere,  utiatius  Lib.  li  demonstrabimus.  Siautem 
hu  occasiones ,  aut  Campani ,  aut  Numantini ,  aul  Carthaginienses ,  a  quibus  soits 
Roma  servitium  metuit ,  ut  Cicero  in  una  Agraria  testatiir  ,  nacti  essent  ;  ab 
una  earum  gente  Ja$  Patrum  Càmpanorum,  aut  yumantinoruin  ,  aut  Oir^ 
thaginiensium  haberemus. 

(1)  Gap.  G.  (2)  Gap.  GXXIV. 
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1.  La  Ugge  agraria  fa  la  prima  legge  eictle.  Della  primiUva  legge  agraria-^ 
2.  //  dominio  bonilario  nacque  eolla  repubbliechS.  Della  seconda  legge  agra» 
ria — i. Perchè  nella  maneipazione  fu  adoperata  la  tradizione  del  neseo?-^ 
5.  Su  tre  leggi  venne  a  fondarsi  ed  accrescerei  il  Romano  Imperio. 


CXXVII.  1.  Ma  per  porre  qm  i  semi  d!  qneU* Argomento,  che  assai  più 
ainpìnmeiite  trattereuio  iiel  li  Libro,  cioè  clie  la  Romana  Repifbblica  sin 


sempre  mai  i  campi  a  prò  deglr  Ottimi-,  mossero  delle  prime  scissure  contro 
di  questi  :  e  per  coi  la  pliebe  fu  la  prima  a  coliegarsr  ^  indi  sursero  gli  (Mti- 
ini  a  riunirsi  in  ordine,  e  in  tal  guisa  si  costituirone  ancora  ì  primi  ordini  in- 
fra gli  Ottimi.  Quindi  ailora  al  certo  avvenne  ,  che  i  Padri  per  richiamare 
la  plebe  senza  venire  ad  uccisieni,  fu  loro  di  mestieri  olTrire  ad  essa  qoalcbe 
giusta  condizione ,  che  altra  non  potette  essere  (  essendo-  i  forti  di  gran 
lunga  parrlii  nel'  concedere  quello  che  s'àime  acquistato  coHa  propria  viiiii 
e  vakire  ) ,  che  i  elienti  coUira»iero  i  terreni  per  loro  propria  utilità  ;  pel 
()iiale  benelìcro  i  plebei  sottoponendosi  a  pagare  alcun  che  (M  simile  ai  eeneo  o 
tributo,  di  sHIalto  peso  aggravati  godessero  a  loro  prò  i  campii  restando  il  do- 
nnnio  di  ([uesti  campi  presso  i  l^adrf'per  ottano  dritto  come  per  lo  innanzi.  Si 
fu  pei  ()H<*sta  la  prima  legge,  che  veiuie  a  formolarsi  nelle  repubbliche^  come 
insiememente  fu  cagione  eli*  esse  repubbliche  si  costituissero  [2]  ;  ma  venne 
lozzanìvrìte  detta  agraria ,  e  non  con  un  nome  più  proprio ,  come  vedesi 
nelle  altre  feg^i  romane  ,  come  sul  connubio  de'  padri ,  sul  communicare  tt 
cvnsftUUo  ,  sul  conferire  il  sacerdozio ,  e  sul  dividere  i  campi,  perchè  tale 
(1)  Cay.  CkV,  iu  tìiie.  (2;  LMutarco  in  Teseo. 


I.  Prima  ìex  ririlis  agraria.  A<jraiia  prior  —  2.  Dotniniam  bonitarhim 
cìim  repnbiica  natum —  3.  Agraria  jwsterior —  4.  Cur  in  tnunclpatione 
ftex'ua  traditio  ?  —  S.  Super  iribus  legibus  Bomanum  Jmperium  /undà^ 
tutn  et  auctum, 

CXXVif.  l.  Sed'ut  beic  semina  disserani  ejus  Airgumenti,  quodLrb.  n  copiosiuB 
Iraciabitiius  ,  lioniauain  lieiiipublicaru ,  su(>tT  quibus  legibus  prinium  fundata  est, 
siq>er  itsdeiii  ipsis  auclarn  esse  et  ainplificatam  ,  recolendum  heic  quad  supra  dK 
xiimK»  (1) ,  ne\us  tandem-  pertaesos  semper  Optirais  colere  agros  ;  primas  ab  iis 
secessbiiés  fecisse:  et  ita  plebes  pninuin  courtas,  quibus  Optimos  in  ordinem-con- 
fertus  (rlfslitisne,  et  ila  ordiue»  prinmrn  ({uoque-cuortus  esse.  Certe  in  eo-temporum* 
arhailt)^  ut  Ihilres  citra  cacdem  revucarent  plebem-,  allqua  cuodttiooe  aequa  oblata- 
id  egisse  Decesse  est  :  eaiir  auleuiiiiia  aliam  invenias  (  quando  fortes  sunt  parcia- 
sinii  sui ,  qtH>d  virtute  sibi  |>epererui]t  y^  quam,  ut  cUentes  colerent  a^gros  sM; 
prò  quo  belleficll^ plebei  patribus  alicpiid  census  vel  tributi  simile  perKÌereot,  in-- 
tegra  apud  Palres  ì|m$(is  nexusjure  maaeute^  etita  plebei  haberent  sibr  a</ros  ano' 
onere  ,  Ihitrei»  ììXìUsm  agì\}s  optimojure,  Uuec  prima  legum,  quae  in  RepobUea 
uatae  suul  et  qua  ipsae  iUspubiicae  suul  fuodatàe  (2) ,  Agraricu,  quae  la  HUiO' 
ria  Romana  n<»o  ulr  aliae  ,  (|ueniadinoduiu  de  connubio  patrum ,  de  ^mmiK 
nicando  consuUUu ,  de  communicandis  sacerdotiis,  ita  de  dividendis  etgfiie. 

(1)  Gap.  CIV  ìB  fiue.  (2)  Plularoh.  io  Xbes..  > 
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nostri  dì  conservasi  il  drillo  ollimo  delle  case,  che  come  fa  fedeOlakira  della 
Nobiltà  degliSjìoynuoli,  essi  dicono  Solar  Conocido:  e  definiscono  il  patrizio 
Uomhre  de  Solar  Conocido ,  e  addimaudano  Solariega  la  genie  o  famiglia 
folrizia, 

2. 11  dritto  ottimo  fornìato  e  ritenuto  dai  Romani  a  poi  due  proprietà.  La 
prima  si  è  d*  essere  pienittsitno  ,  che  gli  Eruditi  quasi  divinando  il  vero,  nel- 
l' inlerpetrare  un  luogo  di  Cicerone  ,  nella  legge  Agraria  ,  ove  predi!  di  ot- 
timo dritto  da  costui  vengono  defìniti  quelli  che  sono  al  tutto  immuni ,  essi 
giustamente  spiegano  che  i  fondi  di  ottimo  dritto  son  quelli  che  sono  liberi 
da  ogni  servitù  e  obbligazione  di  p^no  e  tributo  ;  aggiugnendo  pare  es- 
sere tutt'  uno  questi  predi!  di  ottimo  dritto  cogli  Alaudoli  ,  o  come  corrot- 
Umente  dicesi  Allodiali^  che  vale  quanto  dire  beni  di  pienissimo  drillo;  e  con 
questa  proprietà  di  ottimo  dritto  non  potevano  essere  che  i  campi  de*  Pa« 
driv  innanzi  però  che  Servio  Tulio  vi  stabilisse  il  censo,  per  cui  poscia  anche 
i  campi  de*  Padri  furono  sottoposti  a  |)esi  e  tributi.  I^  secx)iida  proprietà  del 
dritto  ottimo  si  è  che  sia  guanto  mai  cerlisshno ,  perchè  era  esso  il  dritto  /or- 
liisimo  delle  genti  maggiori  (1)  ;  ma  poscia  venuta  meno  questa  violenza  de- 
gli eroi  mercè  le  leggi ,  esso  dritto  allora  si  trasmutò  in  autorità  e  necessità 
di  dritto  civile  (2) ,  e  quindi  i  fondi  Romani  intesero  essere  di  dritto  ottimo 
in  quanto  che  si  potevano  ne*casi  adoperare  la  formola  della  vindicazionc  (3), 
e  non  già  nel  significalo  primitivo  dì  dritto  pienissimo,  in  quanto  che  i  fondi 
allora  erano  soggetti  al  peso  del  censo  e  sottoposti  al  drillo  de'Quirili. 

(1)  Cap.  CIY.        (2)  Cap.  CXVlI.        (3)  Gap.  CXXVil  in  fine. 


durat ,  qiiod  dicunt ,  ut  Otalora  de  Ifìspanoritin  nitbìlitate  leslatur  ,  sol. ir  o>- 
Kocino  :  Qipnirichnn  deHniiint  iiomiihe  de  soljr  coaociih)^  et  jHUriciain 
gentem  veì  familiain  appellanl  soi.jrie<;a, 

2.  Jurìs  aulem  optimi  ioter  Romanos  rei^|Hi  sunt  proprìetaies  duae;  altera  qua 
eiiplenisshnum  »  quod  Eruditi  ^uasi  divrnanles  v(*ruiii  falenUir  ,  (]uum  pra-edia 
optimi  jnris ,  <|uae  Cicero  io  Jgraria  definii ,  qaaAi  iìnmanìa  prorsiis  sunt  ; 
racle  interpretantur  a6  omni  sercUtiU  et  oOliyaiione  ptgnoris  oc  tributo  ;  et 
explicanl ,  praedia  Alaudalia ,  vel ,  ut  corrupte  lo<|iHjnlur  JUodialia ,  quod 
taoturadem  est  ne  si  dicas,  bona  pienissimo  jure;  <|ui  hac  proprretate  uplinii  jti- 
ria  agri  ,  fuere  Patruiii ,  aolequam  Serviiis  Tullus  c«;nsum  iiisiititissttt ,  (|uo  etiain 
Patruni  agros  oneri  census  subjecit.  Altera  proprietas  juris  optimi  est ,  ut  sit 
guani  certissimum  ,  quod  jus  optimum ,  jus  fortissimum  iiiajiirdin  genliuiu 
fuerat  (1) ,  postea  ,  vi  per  leges  adempia  ,  in  juris  civitis  auctorilaleni  necessila- 
temque  niutatum  est  (2):  qua  acceptioue  Rumaoorum  fniidi  sunt  jurìs  optiiiu,  ni- 
pote de  (|uibu8  rei  vindicalioors  foniiula  prodiia  eral  |3):oam  acceplione  priori  non 
auot  y  quia  census  oneri  eijuri  QairUiam  aubjecta. 

(1)  C«p.  CIV.  (2)  Cap.  CXYII.  (3)  Cap.  CXXVll  iu  line. 


Ili 

1.  //  Drillo  Quirilariò  fu  una  specie  di  Drillo  feudale  presso  %  liomani  — 
2. /.a  tace  onequut  corrisponde  a  quella  di  ftmtiggio — Etimologia  della  voce 
omaggio  —  3.  /  due  nonii  ossequio  ed  omaggio  anno  le  stesse  paioli  che  sotto 
r  onore  e  la  fede  —  4.  Del  servizio  militare  —  5.  Perchè  nelle  emanci- 
pazioni à  luogo  la  tradizione  del  nesso  ?  —  G.  //  dritto  de*  Quiriti  fu  pia 
stretto  del  drillo  feudale  —  7.  I  dominii  bonitarii  corrispondono  alle  le* 
nule  de*  feudi  —  8.  //  Dritto  Romano  deriva  dai  feudi ,  e  non  questi  da 
quello  —  9.  /  duelli  ed  i  feudi  anno  ricorso  col  ritorno  del  dritto  della 
violenza, 

CXXIX.  1 ,  Imperocché  il  drillo  Quirilariò  fn  presso  ì  Romani  una  specie 
di  dritto  feudale  :  in  quanto  che  le  clientele  ^  che  furono  da  tomolo  stabilite 
appo  i  Padri ,  importavano  che  dail*  un  canto  questi  Padri  dovevano  dichia- 
rare ai  Clienti  loro  affidati  le  leggi  di  cui  faceaii  d'  uopo  e  difenderli  nelle  li- 
ti ;  dair  altro  canto  i  clienti  erano  tenuti  a  prestare  ossequio  ai  Patroni. 
2.  Ora  questo  ossequio  nel  dritto  fevdale  dicesi  omaggio,  che  I  più  dotti  giu- 
reconsulti del  dritto  feudale  molto  a  proposilo  per  riguardo  a  ciò  ,  che  qui 
va  esponendosi ,  dissero  latinamente  hominis  nexum  ;  e  questo  vocabolo  o* 
maggio  anziché  farlo  derivare  dal  verbo  greco  Jjuuko,  giuro,  pensiamo  deri- 
vare da  dne  voci  latine  agium  e  hoìninem  (1) ,  dall*  agere  ossia  dalf  esercitare 
il  dritto  del  nesso  con  cui  gii  Ottimi  menavano  i  nessi  renitenti  e  ricalci- 
tranti a  quelle  opere ,  a  cui  ricnsavansi  di  più  lungamente  prestare.  3.  In 
riguardo  poi  all'ossequio  appo  i  Romani  v'erano  pure  due  parti,  c^me  presso 
ì  nostri  feudi  :  V  onore  verso  i  patroni  e  la  fede  ,  che  per  riguardo  ai  feudi 
è  detto  fedeltà,  che  propriamente  è  riposta  nel  prestare  delle  opere  al  patrO" 
no.  4.  In  virtù  poi  di  questa  fedo  anche  pubblicamente  e  lunga  pezza  dopo 
che  il  popolo  addivenne  Wìhìto  i  plebei  militarono  a  proprie  spese  ;  il  che  o- 

(1)  Agere  hominem  signifìca  menare  ionaDzi ,  condurre  con  forza  qualcuno. 


Ì.Jus  Qiiiritium qìioddam  Jus feudale Romanorum  — 2.  Obsequium  idem 
ac  homa^ium  —  tìomagii  ctymon  —  3.  Ea^dem  obsequii  ac  homagìl 
partes ,  honor  et  fides  —  4.  Sercitium  militare  —  5.  Quorsum  tradUio 
nerus  in  mancipationihusf —  G./ii*  QuirUumfeudis  adstridius —  7. 7>o- 
7ninia  bonUaria  Tenntae  feudornm — 8.  Jus  Bomanum  ex/eudis,  non  ex 
Jure  Romano  feuda — 9.  Duella  etfeuda  cum  Jure  viokntiae  recurrunt. 

CXXIX.  I.Nam  J»fs  Qulritìnm  quoàùsim  jus  feudale  Romanornm  fuit:  eteoim 
clientelai  a  Ilomulu  Patribus  sunt  permissae ,  quibus  Patres  commissos  sibi  clien- 
tes  docere  jura,  et  in  caussis  tueri  del)ebant;  Clientes  vicissira  Palronos  obsequio 
prosequi.  2.  ]d  obsequium  ìnjurefeudorum  dicitur  homa^ium,  quod  apposite  ad 
rem  nostram ,  hominis  nexum,  ciiltiores  ejus  juris  interpretes  dicunt,  et  rectius; 
quam  a  verbo  graeco  opjóiDJuro»  dictum  quasi  Aominis  agium,  ab  exercitio  ju- 
ris nexi ,  quo  optimi  oexos  invitos  agel>aDt  ad  operas  quas  detrectassent  :  3.cujua 
obsequii ,  ut  io  feudis ,  erant  etiam  apud  Romanos  partes  duae  :  honor  erga  pa- 
ffroDos  cijides,  qnae  in  re  fewMìJidelitas  appellatur ,  niminim  de  operis  pa^ 
trono  praestajtdis  :  ex  qua  fide  etiam  publice  et  diu  post  libertatem  populo  as- 
scrtam  plebei  de  suo  aere  miiitaruDt*,  4'  quae  opera  militaris  jure  Roomiqo,  jure 
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pere  mililnri  l»  detto  nel  dritto  Romano ,  come  miliiare  servizio  viene  addi- 
mandnlo  n(*l  dritto  feudale.  Per  riguardo  a  questo  dritto  del  nesso  i  Padri 
ostinaronsi  a  mantenerlo  insino  a  che  la  plelxs  venne  a  rivoltarsi  e  dipartirsi 
da  essi.  5.  Fpperò  i  fondi  Romani  non  potevansi  alienare  con  dritto  ottimo 
senza  la  tradizione  del  nesso  :  imperocché  il  nesso  era  il  segno ,  mercè  il  quale 
il  compratore  succedeva  ni  venditore  nel  possesso  di  un  fondo ,  che  una  volta 
erasi  appartenuto  ai  Padri ,  in  guisa  che  la  tradizione  del  nesso  era  un  modo 
come  significare  il  perpetuo  assenso  de'  Padri  neW  alienare  %  fondi  Roma- 
ni, non  altrimenti  che  ogju;i  richiedesi  T  assenso  de* Seniori  nelF  alienare  i 
feudi,  0.  Che  anzi  laddove  non  fessesi  conceduta  la  potestà  d'alienare,  non 
potevansi  utilmente  obbligare  i  contraenti  :  e  perciò  si  annovera  da  Papiniano 
infra  le  azioni  legittime  Vacceitilazione,  con  cui  si  scioglievano  le  obbligazioni 
contratte  per  via  di  stipuinzione.  7.  Per  la  qual  cosa  i  Pretori  colla  loro  equità 
natnrale ,  con  cui  tante  cose  modificarono  ,  non  mutarono  poi  per  nulla  il 
dritto  de'  Romani  Quiriti  :  e  perciò  i  dondnii bonilarii  restarono  di  tal  fatta, 
quali  oggi  sono  nei  benefizi!  le  cosi  dette  Tenute  de' feudi,  le  quali  si  fondano 
sui  mero  e  puro  fatto. 

8.  Adunque  si  vede  che  non  da  queste  poche  scintille ,  secondo  1*  espres- 
sione di  Oldenderpio,  trassero  origine  i  feudi  ;  ma  sibbene  dalle  clientele  e 
dai  feudi  delle  genti  maggiori  derivò  il  dritto  civile  comune,  e  quindi  an- 
clie  quello  de*  Romani.  9.  E  poscia  che  i  barbari  venendo  di  Germania  e  dalle 
«Itre  regioni  settentrionali  invasero  l'Europa  ,  vi  posero  tutto  il  dritto  nella 
forza  nel  braccio  ;  e  quindi  riproducendosi  le  stesse  cause  ,  che  sopra  deter- 
minammo ,  ritornarono  perciò  novellamente  i  feudi  ed  i  duelli ,  e  secondo 
il  Grozio  (1)  s'introdusse  un  nuovo  dritto  delle  genti ,  che  veramente  non 
fu  altro  che  un  ritorno  dell'  antichissimo  delle  genti  maggiori ,  abbenchè 
mutato  in  qualche  parte. 

(1)  Lib.  Il  De  Jare  belli  et  pacis;  cap.  vni,  1.  2. 


autem  feudorum  dicitur  militare  servittum.  Hoc  Jns  nexi  Patres  in  plebem  us- 
que  ad  ejusdem  lurbas  et  secessiones  obstinavcre.  S.Sed  et  fuodi Romani  sine  nexns 
traditìone  alienari  jure  optimo  non  poterant:  nexns  enim  erat  sigoum  quo  eiii- 
ptor  venditori  in  ossignatione  fundi  Patrum  succederete  ita  ut  neocus  tradUio  per" 
petuus  esset  Patrum  a^sensus  inRomanorumfundorum  oÀienaiionibus,  qualis 
hodie  m  feudorum  alienationibus  Seniorum  assensus  est.  6.Quin  sine  auctoritate. 
06  utìliter  qnidem  obligabantur:  namque  acceptilatio  in  actibus  legilimis  a  Papi- 
niano numcratur  :  qua  stipulationum  obligationes  tulluntur.  7.  Ulne  Praetores  sua 
aequitate  naturali  nihii  jus  Roroanorum  Quiritium  demutabant  :  itaque  talis  nalu- 
rae  erant  bonitaria  dominia,  quales  bodie  sunt  in  re  beneficiaria,  quae  dicunlur 
Tenuta^  feudorum ,  quae  meri  sunt  facti. 

8.  Igitur  videa,  non  has  esse  scintillai  quasdam,  utOldcndorpius  dicit,  ex  qui- 
bus  feuda  initium  cepissent ,  sed  ex  clientelis ,  et  majorum  gentium  feudis  Jus 
civile  commune;  ac  proinde  Romanum  quoque  sumpsisse  exordia.  9. Et  postquam  a 
Germania  aliisque  Septentrionum  plagia  barbari  Europam  invasore,  a  quibus  orn- 
ile jua  in  vim  ,  et  manum  collatoim  est ,  iisdem  recurrontibus  caussis  ,  quas  supra 
exposuimus ,  et  duella  et  fenda,  atque  adeo  aliud  Jus  gcnlium  ,  Grolius  (1)  pu- 
tat ,  sed  rectius  antiquissimum  Jus  majorum  gentium  ,  sed  aliqua  in  parte  mula- 
tum  rediit. 

(I)  Lib.  II  de  Jure  belli  et  pacis,  cap.  YIII.  I,  2. 
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Colla  voce  Quiritcs  si  inte$e  signifieare  la  potestà  civUe  de*  Romani* 


CXXX.  Intanto  la  somma  Potestà  Civile  de'  Romani  si  riassameya  nelb 
voce  Quirites,  nel  qual  senso  già  adoperavasi  ne'  comizii  ;  e  nel  reggimento 
degli  Ottimati  misto  a  regno  valeva  a  significare  i  Padri:  se  non  che,  acqui- 
stata la  libertà  ,  ma  non  per  anco  raffermata ,  s'ebbe  tal  voce  un  duplice  si' 
gnificalo  qaasi  arcano  ,  V  ano  di  potere  ,  quasi  che  i  soli  Quiriti  reggessero 
1*  amministrazione  pubblica  ;  l' altra  di  libertà  quasi  che  la  plebe  avesse  già 
acquistato  il  dritto  de'  Quiriti  e  ne  facesse  pubblica  testimonianza.  Ma  alia 
fìne  saldamente  stabilita  la  libertà,  i  Padri  adoperarono  questa  solenne  voce 
contro  le  usurpazioni  fatte  sull'  antico  dritto. 

Il  Pretore  fu  ministro  del  diritto  de*  Romani  Quiriti  —  Fu  ancora 

ministro  e  custode  del  Dritto  Romano. 

CXXXI.  In  tal  guisa  nelle  prime  gli  stessi  Padri  ne* Comizii  prestavano 
per  formar  degli  atti  legali  quell'  assenso  che  è  quasi  proprio  de'  Seniori  :  e 
ciò  particdar mente  quando  formavano  i  testamenti  ne  comizii  calati,  ove  era 
legge  la  presenza  de' Padri.  Ma  accresciuto  il  popolo  e  le  pubbliche  faccende, 
questo  potere  si  trasferì  nel  Pretore  Romano  ,  che  perciò  venne  chiamato 
ministro  e  custode  del  dritto,  due  cose  di  gran  lunga  diverse  tra  loro,  aliben- 
chè  soglionsi  confondere.  Imperocché  il  Pretore  non  in  quanto  a  custode 
del  dritto,  ma  come  ministro  colla  sua  autorità  dava  ed  imprimeva  negli  atti 
legali  quel  Dritto  de*  Quiriti  Romani ,  senza  cui  i  cittadini  non  potevano  al« 
cuna  cosa  stabilire  giuridicamente. 


Quirites  appellatio  potestatis  civilis  Romanorum. 

CXXX.  Itaque  suroma  Potestas  Civilis  Romanorum  appellabatur  Quirites  ^  qua 
appeiialiooe  in  comitìi^  utebaotur  ;  et  in  republica  optimatium  regno  mixta  Pc^ 
tres  sigaificavit  :  sed  asserta  liberiate  ,  noodum  autem  constabilita ,  duplex  a/r^ 
canum  contioelMit',  unum  potentiae,  quasi  soli  Quirites  publicas  res  juberent; 
alterum  libertiUis,  quasi  plebei  jus  Quirilium  jam  acquisivisse  publica  cpofessioiie 
tettaretur.  Sed  liberiate  cooGrmata ,  eam  Patres  in  aqtiqui  juris  usurpationam 
adbibuere. 

Praetor  Jàris  Quiritium  Romanorum  minister  —  Praetor 
minister ,  et  custos  Romani  Mris, 

CXXXI.  Sic  principio  ipsi  Patres  io  Comitiis  hunc  quasi  Seniorum  asseosum  le- 
gitimis  actibus  praestabaot:  quando  testameata  ccUatis  comitiis  coodebantur,  ubi 
Pairum  praesentia  jus  erat.  Auoto  populi  et  rerum  numero,  Praetor  Romanuf 
dictus  minister  et  custos  Juris ,  quae  duo  coofuoduatur ,  quae  sunt  longe  ali^; 
nam  quantum  Juris  minister  erat,  Jus  Quiritium  Romanorum  sua  auctoritate  ci- 
vibus  in  actibus  legitimis  ministrabat ,  siae  qua  cives  niUl  jore  agere  dicebantur. 
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La  pr$$eHza  della  potestà  gitile  costituiva  U  dritto, 

CXXXII.  E  poi  costituiva  il  dritto  la  stessa  presenza  dei  Pretore  ,  ^on 
ert  stato  per  lo  innanzi  la  presenza  de*  Padri  ne*  oomizii  ;  e  come  la  8le*«< 
presenza  de*  Padri  ne*  comizii ,  ove  erano  addimandati  Quiriti  «  costituiva  ! 
stesso  dritto  Quiritario  ;  così  poscia  fu  dritto  Quiritario  la  stessa  presem 
del  Pretore  sedente  prò  tribunali  ad  amministrare  atti  giuridici ,  tra  i  qua 
per  riguardo  al  nostro  soggetto ,  è  più  da  notarsi  quello  che  dicesi  ceg^ioa 
dei  dritti  e  ragioni.  E  in  questo  senso  il  Dritto  viene  da  Paolo  con  molta  prc 
fondita  defìnito,  quel  luogo  ove  che  sia,  in  cui  il  Pretore  serbando  la  ma^M 
dell'Imperio  e  usanze  e  consuetudini  de'  maggiori  statuì  tenere  giustizia  (1 
La  ragione  poi,  per  cui  il  Pretore  sia  e  venga  addimaiidalo  custode  del  driti 
dmU^  il  vedremo  meglio  a  suo  luogo. 

Del  dritto  pubblico  de'  QuiriU. 

CXXXIII.  Le  cose  finora  esposte  riguardano  il  Dritto  de*  Romani  Quìri 
li,  che  puossi  dire  dritto  privato.  Ma  avvi  ancora  on  altro  dritto  de*  Romar 
QKiirili  t  che  è  proprio  il  dritto  pubblico  ,  il  quale  verte  sugli  auspicii ,  su 
eoMfiti^'» ,  su  i  maestrati^  su  i  sacerdozU  ;  le  quali  cose  tolte  i  Padri  in  viri 
del  dritto  delle  genti  maggiori  serbavano  per  sé ,  senza  farne  paitecipe  I 
plebe  (2).  Dal  serbare  sì  severamente  i  Padri  questi  due  dritti ,  pubblico 
privato ,  vedremo  nei  U9  Libro  come  derivarono  presso  i  Romani  il  valor 
e  la  virtik ,  la  giustizia  e  la  grande  sapienza  di  amministrare  e  dominare. 

(1)  Nella  Leg.  peaulu  Dig.  de  lusU  et  Jurs. 

(2)  Gap.  CIV. 


Jus ,  praesentia  potesicUis  civilis, 

CXXXII./tij  aulem  erat  ipsa  Praetoris  praesentia,  uti  principio  fucrat  ipsa  pme< 
«ntia  Potrum  io  comitiis  ;  et  uti  priiis  ipsa  praesentia  Patrum  in  comitiis  ,  io  qui 
hcM  appellabantur  Quirìtes .  ipsuiii  jus  Quirìtium  erat  ;  ita  postea  jus  Quirìliun 
fljit  ipsa  praesentia  Praettirìs  prò  tribunali ,  quantum  jus  Quirìtium  aclibus  leinti- 
mia  ministralMit  :  inter  quos  ad  rem  nostram  est  insignis  ille  ,  qui  dicitur,  injun 
eeuio.  Et  Jus  bnc  acceptione  Paullus  gravitar  defìnit  lociwi  uòicuìnque  Prae 
<or,  salra  niajestate  Imperli ,  salooque  more  majornm,  jus  dicere  eouMl 
tuH  (1).  Uualeous  autem  Praetor  sit  et  dicatur  custosjuris  cìtilis ,  infra  sw 
luco  dicelur. 

De  Iure  Quiritlum  publico. 

CXXXin.  Qu>e  hactenus dieta  sunt,  speclant  Jus  Homanorum  Quirìtium,  quod 
liceat  ap|)ellare  pripatum.  Sed  est  alterum  jus  Komanoruiii  Quirìtium  pii6/fciim. 
quod  auspieiis,  connubiis,  mayistraiibns,  sacerdoliLs  conUoelur  ;  (|uae  Pairea 
ex  Iure  majnrum  genlium  liabebant  plebi  iocommunicala  (?|:  ex  cujus  jurìs  utriu»- 
que  acri  custodia  ,  quam  Patres  adversus  plcbem  liabuere ,  nos  Libro  II  enarra- 
bimus,  et  virtutem  et  justitiam  et  eximias  rejtnaodi  artes  Uonianas  ortas  esse. 

(1)  In  I.  penult.  D.  Inst.  et  Jure. 
(2;  Gap.  CIV ,  $  Ad  eam. 
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ì.ll  éritlo  €Ìì>U$  comuni  dal  dritto  deìk  geìUr maggiori  $i  tras/usé  0  patio  U 
gutlh  deUi  genti  minori  —  //  dritlo  della  pubblica  violenza  die  fine  a 
gueWt  d4ia  privala  violenza  delie  genti  maggiori  —  De'  regni  eroici  e  poe^ 
liei — 2.  Le  genti  minori  ii  coitiluirono  mercè  il  drillo  della  violenza  pub* 
blica, 

CXXXIV.  i.  Ba  queNo  che  sopra  abbtAin» stabilito  sol  dritto  della  priraU 
violenza  nello  stato  di  solitudine  (f  ) ,  soir imperio  paterno  sovra  i  figli  (9), 
sulla  fede  de' clienti  (3)  e  sulle  cause  del  dritto  statuito  ed  emanato  (4)  si 
!(corge  chiaranieute  che  il  dritto  delie  genti  maggiori  venne  a  terminare  col 
dritto  della  pubblica  violenza ,  che  nacque  insieme  con  h  Rotestà  civile,  ed 
ebtiero  prijicipio  i  dritti  civili  ed  allora  si  vennero  »  stabilire  quei  regni ,  di 
rui  parla  Ermogeniano  (5) ,  ossia  i  più  antichi ,  che  fàrono  gli  eroici  o  po#« 
ftcf,  ove  i  Dtiuwusiri,  vate  a  dire  dUe  Erof,  secondo  ciò  che  si  è  detto,  creati 
giudici  dal  Re  (  come  si  ricorda  nella  causa  di  Orazio  quelK  creati  da  Tul- 
io (6)  ]  ,  prendevano  a  dettar  carmi  ^  ossia  le  fermot)e  contro  i  pubblici  ret, 
allora  delti  rei  di  perduetlvme  ;  S.  e  in  ta^  guisa  lìe  Potestà  civili  tutto  stan- 
ili» presso  di  loco  vennero  ad  esercitare  coi  pubblici  giudìzii  il  dritto  della 
violenza  pubt>lica.  E  come  dak  dritto  della  privata  violenza  sursero  e  si  co- 
»tiiuir4iii0  le  gef»ti  maf^ri  secondo  quello  che  è  stato  da  nei  detto  (7}  ^ 
cesi  nvrcè  il  driltv  della  pubblica  viotenza  ai  organarono  e  stabi Krouo  la- 

(i)  Gap.  XCIX  t  C.  (2)  €ap.  €1  coi  due  aeg^. 

(3)  Gap.  CIV.  (4)  Gap.  CXVII. 

(5)  Leg^5.  D.  de  lusU  et  Jure. 

(A)  Che  qnftlle  Cosse  stalo  il  primo  giudizio  eapflafe  di.ua  ciltadUio  Tedoto  dal  pò» 
polo  Romano  !*a(iesta  Cicerone  prò  MHone  ;  per  il  cbe  fu  necessario  che  i  Romani  la 
«%f*«9ero  ricevuto  dal  driUo  delle  gcoli  minori. 

(7)  Cap.  av. 


I.  Ju0.eiriùe  etnnmune  tradux  Jurii  majbrum  geniium  in  mitéorum  — /kr 
publica£  violetUiae  finii  majorum  gentium  juris  — Regìia  heroica,  poe^ 
tica —  2.  Jure  publioa^  vioUntiae  condilae  gentei  minora. 

CXXXIV.  ì.  Ex  iis  qirae  de  ^re  privatne  violeotiae  in  solitudine  (1),  de  imperia 
paierno  in  fìiios  (2) ,  de  fide  clientum  (3)  et  de  caussis  certi  juris  (4)  supra  ita* 
didimus ,  perspicue  palam  est,  Jus  majorunri'geDtium  jure  publicae  violentiae  , 
qiiod  ctmi  Poleslate  rivilf  cooKum  esl ,  termiaasae  ,  et  jura  ci? ilia  incoepisse ,  et 
quae  Hermogeoiamis  dieit'  |S) ,  regna  condita  esf^e  ,  sed  omnium  aoliqutssima  , 
regna  heroiea ,  sii^  poetica ,  io  qiiibus  Duumviri ,  duo  Heroci  »  ut  supra  di- 
Xiiuus,  a  Rege ,  ut  in  Horalii  caussa  a  Ttillo  ^)  creati  jlidices  dictareDt  carmina, 
itea  furmulaH  m  publice  reoi»  quot^  pevdueUionii  appellabant;  et  ita  Potestales  ci* 
viles  iu%  publicae  vi  ilentiae  dumi  publicis  judiciis  exercereot  :  2.  et  ut  a  jure  prì» 
valae  viotantiae  majoies geoies^  ut  vidimus  (7)^,  ita  violeotiae  publicae  jui'a  gpalaa 

(f  )  Gap.  XCrx  et  G^  (2)  Gap.  CI  cum  duob.  seq^ .. 

(3)  Gap.  CIV.  (4}  Gap.  GXVII. 

(5)  L.  5,  D.  de  last.  et  JUre. 

(6;  Qood  prìnram>  judicium  de  capite  civis  populum  Romanom-  Cicero  prò  Mttàm 
tfsiatop  :  quare  id  Romanos  et  iure  miooranr  geotiomaecepissa  ntcasst  uU 
(7>  Gap.  CIV^S  lo  staio. 
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genti  minori ,  ossia  i  popoli  e  le  nazioni  :  da  cui  vennero  tntrodolti  i  dnìti 
della  guevra  e  delia  pace  :  ed  è  questo  il  tralcio ,  per  così  dire  «  da  cui  Q 
dritto  delle  genti  maggiori  si  trasferì  iu  quello  delle  genti  minori ,  e  formò 
il  dritto  civile  comune  sovra  detto  (1). 

1.  Del  drillo  delle  genti  minort^Pria  delle  potestà  sovrane  arti  lo  flato  ettle- 
gè  ed  il  dritto  monastico— 2,  Le  guerre  furono  pnbòlici  duelli  —  S.Origine 
del  dritto  di  rappresaglia — 4.  De' Padroni  e  de^lienti,  de  Signorie  dri 
servi  — 5.  Il  Patronato  fu  istUuilo  a  somiglianza  della  clientela — 6.  L  u* 
sucapione  ossia  la  proprietà,  fa  H  principio  per  cui  si  fondarono  le  genti  e 
si  sttdnlì  il  dritto  certo.  L'usucapione  fu  pubblicamente  da  tutti  ammessa  — 
7.  Il  dritto  delle  genti  maggiori  dU  i  primi  principii  a  quello  delle  genti 
minori —  Le  prime  città  eran  falle  per  la  guerra.  Il  dritto  civile  era  vna 
simigtianza  di  guerra  —  8.  //  vagito  ed  il  pigolare  formavano  le  querele 
delle  genti  maggiori.  Della  Quiritazione  de*  Romani.  Della  Clarignzione. 
Le  conditiones  si  tramutarono  in  appresso  in  condictiones  — -  9.  //  drillo 
delle  genti  maggiori  cerca  l'effettuazione  della  giustizia  solamente ,  mentre 
fuetto  delle  genti  minori  mira  anche  alla  solennità  del  combattere  o  litigare. 

CXXXV.  1.  E  poiché  il  dritto  della  pubblica  violenza,  è  un  attributo  tutto 
proprio  della  civile  Potestà  ,  con  cui  ebbe  ancor  comune  il  nascimento  (2  ; 
e  siccome  le  Potestà  civili  ne*  reggimenti  tengono  la  somma  delle  cose  ^ci- 
me dimostrammo  (3)  ;  così  esse  sole  anno  il  dritto  di  fare  la  guerra ,  come 
la  pace.  Siccome  poi  queste  Potestà  sono  sovrane  ,  così  fra  loro  inler* 
viene  uno  stato  eslege  ancora  ,  e  quindi  ritorna  anche  il  dritto  di  violenza  , 
ma  con  questa  differenza  che  il  primitivo  è  dritto  di  privata  violenza  , 

(t)  Cap.  CXVin.  (2)  Cap.  CXXXIV.  (3)  Cap.  CXllI. 


minores  ,  populi  ijiiDirum  et  nalioDes  cooditac  suot  ;  a  quihus  jura  hellorum  et 
pacis  suDt  iotroducta  :  et  tradux  ,  ut  ita  dicain  ^  quo  jus  majorutn  geotium  in  jiis 
geatium  mioorum  traductum  est ,  fuit  jus  civile  commune ,  quod  supra  di- 
ximus  (1). 

Ì.Dcjnre  minorum  gentium  — Inter  summas  potestates  status  exìex  recur^ 
rit  et  jus  monaslicum  —  2.  Bella  duella  publica  —  3.  RepressaHorum 
juris  origo  —  4.  Neri  clientuvi,  Doviini  serrorum  —  5.  Palronattts  ad 
exeviplum  clienttlae — G.  Usitcapio  principium  fundatidaruìn  gentium  et 
cèrti  juris:  A  gentibus  pnblice  recepta —  7.  Jus  jnajorum  gentium  rudi" 
metUuìn  juris  tninorum — Prlmae  civitaXes  ad  bellum  natae,  Jus  civile 
bellica  meditaXio  —  9.  Obvojgtilatio  et  pipulum  erant  majorum  gentium 
guerelae.  Qùirilatio  Romatiorum,  Clarigatio.  Coìiditiones.  condictiones 
factae —  9.  Jus  majorum  geiitium  justUiam ,  jus  miìiorum  solemnia  bel" 
lorum  spedata 

CXXXV.  t.  Cumque  jus  publicae  violentiae  silPolestatis  civilis  cognatiim  et  pro- 
prium  (2),  et  Potestates  Civiles ,  ut  supra  demonslraviinus  (3)^  summae  sint  bino 
solae,  Potestates  civiles  jus  belli ,  et  a  contrario  pacis  hahont  :  cumque  eae  sum- 
mae  sint ,  bine  status  exiex  inter  ipsas  recurrit ,  ac  proinde  jus  violentiae  redil  ; 
io  eo  tamcD  a  priore  diversum,  quoid  illud  privatae,  hoc  autem  pubhcae  sit:  3.  et 

{i)  Cap.  CXVllI.  (2)  Cap.  CXXXIV.  (3)  Cap.  CXIll. 
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menlrc  questo  secondo  è  drilto  di  violenza  piiiiiilica.  2.  E  così  i  duelli,  os* 
sin  le  guerre  si  fecero  pubblicamente  ;  poiché  tra  due  Potestà  sovrane  non 
avvi  terzo  superiore  ad  esse ,  che  dirima  le  loro  controversie  colle  leggi  : 
0  secondo  questo  fatto  primitivo  Plauto  chiamò  i  Romani  Gitimi  DtieUaiori: 
3.  e  in  vero  le  guerre  furono  delle  tindicazwni^XQ  quali  si  elTettuavano  aper<« 
tamente  colla  vera  'orza;  le  condiliones  (1),  secondo  che  Zasio  intravide, 
vennero  a  risolversi  in  dritto  di  rappresaglia;  le  mancipazvmi  si  operarono 
colla  vera  presa  di  mano^  che  si  dissero  quindi  caplioUà;  4.  e  come  per  i  de* 
boli  salvati  dalle  ingurie  de*  violenti  ebbe  luogo  il  drilto  del  nesso  (2) ,  cosi 
pei  vinti  serbati  in  vita  s*  introdusse  la  servitù  ;  e  come  quelli  furono  i  Par 
troni  de  clienti  (3)  ,  così  questi  furono  i  domini  de^ì^ervi.  5.  Da  queste  moiio- 
mismni  poi  venne  a  costituirsi  T  altro  dritto  delle  clientele  ,  che  dicesi  pro- 
pria mente /Vi/ronafo,  in  cui  fu  simile  per  gli  attributi  Rassegnazione^  la  quale 
tei\ea  pure  le  parti  del  patronato  ,  che  sono  Vossequio  e  le  opere  de*  liberti. 
Neir  istessa  guisa  fu  V usurpazione  nuovamente  un  vero  rapimento  dell'  ma, 
ossia  del  possesso:  d.  e  Yusucapione  fu  il  primo  principio ^  in  cui  si  stabUirtmo 
le  nazioni ,  come  fu  la  fonte  dell*  intiero  dritto  certo  e  costituito  intorno  ai 
bfui  de*  terreni ,  con  che  gli  Ottimi  dietro  il  lungo  possesso  rendettero  eerti 
e  proprii  (4j,  o,  come  barbaramente  dicesi,  particolari  i  fondi  di  quelle  terre 
ohe  stavano  nella  comunione  di  ttitti;  donde  derivarono  quelle  locuzioni  fum^ 
dar  le  nazioni,  fondare  i  comuni,  fondare  le  repubbliche,  fondare  gl'imperi^ 
ma  restò  sempre  1*  usucapione  presso  tutte  le  genti  come  un  modo  di  acqoH 
stare  col  lungo  possesso  i  domini!  de'  regni.  7.  Intanto  si  scorge  che  il  dritto 
delle  genti  maggiori  fu  in  certo  modo  il  rudimento  del  dritto  delle  genti  mi* 
nori  ;  con  cui  le  prime  citta  si  costituirono  non  in  virtù  di  alcuna  istituzione 

(l)Ciip.  C.  (2)  Gap.  CI V. 

(3j  Cnp.  CIV.  (4;  Ca|».  C.  e  Gap.  CIV. 


ila  duella  pulilica  fncta  snnt  ;  quia  inter  duas  summas  Potestates  tertiiis  non  eH 
superior,  qni  earnin  rootruversias  dirimat  jure:  ex  qna  antiqnitale  Plantus  lioma^ 
nos  Duellai ores  Optimos  ap|>o.llut:  3.  t^t  bella  snot  vindicationes,  quae  per  ve- 
raro  vim  publice  pem^'untur  ;  conditiones  (I)  in  repressai iorum  jura  ,  ut  Zaaie 
suholuU  ,  abiprp  ;  mancipationes  per  veraiii  manus  capionem  (iuot ,  quae  di« 
ountur  captivittUes;  A.  el  ut  ob  inllrmos  a  violentorum  injuriis  servates  j(f«  nfxi 
prius  (irtiiin  .(?) .  ila  ob  servalo^  wvioa  sercitas  introdticta  ;  et  uti  illi  dleniinm 
//eri  (3),  ila  hi  sercorum  Doìnini  fuere.  b.  Ex  maonniissioiiibus  alterttmjus  cliemr 
telarum  ortuni ,  quod  dicitur  Patrnua^us  ;  cnjns  smiilis  proprietas  a^sìgnaitio\ 
et  partes  item  dnae  ,  obsequium  pt  operaie  libertorum  ;  usurpatio  iterum  vere 
vsus^  sivp  posspssionis  raptio  fiiil:  G.el  usucapio  [^rìmum  fundandaruvi  genthun 
prìncipìum  ei/ons  omnis  certi  juris  in  rebus  soli,  qua  o\ìi\aìì  fundos  lerrarum 
cotnmunium  Um^a  possessione  feeere  certos ,  proprios  (A)  ,  quod  barliare  dicuot 
partimlarps  ;  nnde  illa»*  lorntionps  pn>venerp /*/iw/are  gentes  ,  fundare  (?ic*lta- 
tes  ,  fu/tdare  respublicas ,  futulare  imperia ,  inansil  apud  onines  gentes-  me* 
du8  acquneodi  dornioiii  reirnorum  diiititma  possessione.  7.  Uu(|ue  videa  jus  majonum 
gentiuiii  juns  gentiuni  niiiioruni  quodilam  rudimeotutn  fuisse  ,  quo  primae  civili^ 


(1)  Gap.  C.  %  Per  veras  autcm.         (2)  Gap.  CIV.  %  ius  nexl. 

(3)  Gap.  CI V.  S  Fruiiide.  (4)  Gap.  C.  Ji  Jusautem;  ei  GapXlIT^ 


SiasUtu. 
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o  divisa  melilo  preso  ,  ma  seguendo  le  proprie  coiisiieludiiìì  e  costuma nfze 
attesero  più  di  tutti  a  formarsi  valorosi  ed  atti  alla  guerra  ;  e  seguirono  il 
dritto  civile  comune  ,  che  nelle  formole  tiene  una  certa  simiglianza  al  com- 
battere. 

8.  Nonpertanto,  aiicorchò  le  guerre  fossero  giuste  ,  vi  aggiunsero  ancora 
secondo  il  dritto  civile  comune  la  denunciazione,  la  quale  derivava  pure  dal 
dritto  delle  genti  maggiori ,  presso  cui  usavasi  il  vagito  (1)  ed  il  pigolare^  le 
quali  due  cose  dimostrano  allVvidenza  Tinfanzia  de*tempi,  in  cui  nacquero  ; 
enseiido  che  i  padroni  querelavansi  del  ratto  delle  cose  loro  appartenenti  col 
uigUo  che  è  proprio  de*  fanciulli ,  o  col  pigolare  che  è  proprio  de*  polli  :  per 
il  che  presso  i  Romani  fu  poi  detto  quiriiare  ,  per  implorare  la  fede  de*  Qui* 
riUf  ossia  dei  Padri  Romani ,  presso  cui  era  1*  Imperio  (2).  In  forza  poi  di 
questo  dritto  civile  comune  i  popoli  convennero  nel  dover  (fenunziore  le  guer^ 
re  ;  la  qual  denunciazione  nel  Dritto  Feciale  presso  i  Romani  venne  detta 
elarigazione ,  dacché  il  Feciale  a  chiara  voce  richiedeva  ciò  che  era  giusto  , 
e  questo  non  ottenendo  ei  dichiarava  la  guerra.  E  in  virtù  di  questo  dritto 
dille  genti  minori  ìecondiiiones  ossia  rappresaglie  del  dritto  delle  genti  mag- 
giori addivennero  eondiclionei  per  dritto  civile. 

9.  Da  tali  cose  si  comprende  come  il  Dritto  delle  genti  maggiori  regolava 
la  intima  gitistizia  delle  guerre  ,  vale  a  dire  la  ripetizione  delle  cose  ^usie, 
come  anche  la  tutela  della  propria  esigenza;  airincontro  il  dritto  delle  genti 
minori  riguardava  la  parte  esterna  della  giustizia ,  che  si  raggira  nella  solen- 
niià  delle  guerre;  il  che  non  importa  altro  se  non  che  le  guerre  non  si  fac- 
ciano dalle  Potestà  sovrane,  se  prima  non  siano  state  dichiarate  ed  Intimate. 

(1)  Secondo  la  comune  erudizione  de'  Lessici. 
(2j  >'clld  1.  Oiuoes  |H)pulif  D.  de  Just,  et  Jurc. 


tes  nullo  Consilio  institutae,  sed  morilms  ipsis  ad  bejjicam  virlutem  imhutae  sunt: 
et  in  jure  civili  commuoi  >  quae  perpetua  quacduui  belli  nieditatto  esset ,  versa- 
hantur. 

H,  Tamen  ex  jure  civili  communi  bellis,  ut  justa  essent,  deminciaiionem  addr- 
dere  ,  quae  item  ex  jure  inajorum  gentrum  proveniebat ,  apud  quas  fuera^oòra* 
ffniatio  (\)  ei  pipìUam ,  quae  duo  satis  signtfìcant  infontiam  eoruin  teniporum 
quiims  nata  sunt  \  cuni  domini  rapita  ,  qui  puerorum  ,  vel  pipata  ,  qui  pullu- 
rum  est  proprius  ,  res  sibt  nipins  quei'ebaotur  :  id  apud  Rotnuuus  drclum  Qairir 
tare,  implorare  fìdem  Qairitium,  Patruru  Roinanorum  quorum  erat  linperium  (?|: 
ex  hoc  jure  civili  coiiiruuni  convenere  gentes  in  demincìtUioièes  bellorum  y  quae 
deouQcialio  Jure  Foeciali  Romano  clarioatio  dieta  ,  qua  Foecialis  darà  voce  res 
repetffliat,  quae  nisi  restituerentur,  indicebat  bellum.  Àtque  ex  hoc  mim»rum  gen- 
tium  jure  conditiones  wte  repressalia  juris  majorum  \^tfìX\\ì\xì^coìUÌictionesh^\.Wd 
suot  jure  civili. 

9.  Ex  quibusvides,  Jus  majorum  gentium  internam  bellorum  just itìam  dieta- 
re  ,  Dcnqie  rerum  repetitioìiem  ;  <|uod  est  idem  ac  sui  tutciam  :  jus  i^eoliuiu 
miouruui  externam  »  quae  io  sollemnitaiibus  bellorum  spectatur,  ui  surnmae 
Putestules  bella  gArant,  neo  ante,  quam  coodixermt,  sive  dennuciuveriut,  geraot. 

(1)  Fi  bulgari  Leiicorum  erudilione. 

62;  In  I.  Orones  popiili ,  D.  de  Just,  ot  Jur. 
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l.DW  driiio  naturale  dtlUgenii,  e  del  dritto  nahiraìe  fitoiofico — 3.  Le  solen* 
nità  dei  dritto  dette  genti  minori  aniiehiagime  vennero  prese  dotte  moderne 
9  dispregiate  dai  filoso/i  —  3.  Gii  »tali^  chi  pia  chi  meno,  gi  sostengono  nU 
dritto  certo^ì.  It  dritto  naturate  dette  genti  è  misto  al  dritto  c'erto  :  il  dritào 
filosofico  ne  è  al  tutto  privo  ,  e  perciò  detto  mero  ofsia  puro  (*). 

CXXX  VI.  1.  Questo  dritto  civile  comune,  di  cui  facemmo  parola  (1),  si  è 
il  dritto  comune  a  tutti  i  popoli^  come  Gaio  (2)  nel  defìnìre  il  dritto  civile  fin- 
dira  nelle  seguenti  parole  :  tutti  i  popoli  che  ranno  retti  con  leggi  e  eosiU' 
manze  seguono  in  parte  il  dritto  proprio,  in  parte  fletto  che  è  comune  a  iuiti 
gli  uomini.  E  fu  questa  opera  della  Ditina  Provvidenza  (3)  ,  la  quale  p^r 
rendere  a  ciascun  popolo  la  sua  tranquillità  venne  ad  esplicare  in  ciascoha 
nazione  separatamente  il  dritto  dietro  la  stessa  necessità  delle  cose  (4),  merrè 
Je  costumanze  e  consuetudini  proprie,  accio<:cliè  le  civili  Potestà  ammaestra- 
te ciascuna  particolarmente  in  questo  dritto,  potessero  indi  convenire  tati'in- 
sieme  nei  dritti  delle  guerre.  Ora  questo  dritto  venuto  ad  esplicarsi  mercè  i 
comuni  costumi  delle  genti ,  costituì  il  Dritto  Saturale  de*  GiureconsulH  as- 
sai differente  da  quello  de* Filosofia  in  quanto  che  questo  intendono  a  recirlo 
con  rigor  di  logica  ai  principii  delP  Eterna  ragione.  Se  non  che ,  essendo 
le  repubbliche  o  stati  degli  Ottimati,  come  diremo  piii  appresso,  o  quasi  tutti 

(')  11  drillo  mero  ossia  puro  da  ogni  fallo  cerio ,  vicn  desunlo  dal  solo  vero  ,  pereiò 
il  drillo  naturale  razionnle  si  fonda  sulla  sola  ragione  ,  ed  è  vero  abbencbè  lucerlo  mr 
sia  non  pogi^iato  su  i  ratti.  V.  Gap.  CXYIl. 

(1)Cap.  CXXX. 

(2)  L.  9  D.  de  Just,  et  Iure. 

(3)  Gap.  XLVI.  (4)  Gap.  VI,  VII  •  Vili. 


1 .  De  Jure -naturali  gentium ,  etjure  naturali  phlhsophoram —  'i.Solemni' 

tates  Juris  minor um  gentium  vetustiorum ,  a  recensioribus  remissas^  a 

phiUnophis  contemplai  —  3.  Omnis  respublìca  slot  jure  certo  «  sed  alla 

Jlrmius  alia  —  .4.  Jus  naturale  gentium  ex  certo  mixtum,  Jus  tuUurak 

philosophorum  a  certo  merum  ('). 

CXXXVI.  1.  Hoc  jus  civile  commuoe,  quod  dtximus  (f),  est  jus  c^mmune  on^ 
nium  populorum  ,  quod  dicit  Gnjus  (2)  ubi  jus  civile  defiolt  :  omnes  populi  qui 
legibus  et  moribus  reguntur.  partim  suo  proprio^  partim  communi  omnium 
hominumjure  utuntur  :  idque  Divina  ProiMentia  (3)  quia  rebus  ipsis  dtc^ 
tantibns  {A)  inler  gentes  seorsim  ad  cujusque  p<ipoli  traoquillitatem  ipsarum  mo- 
ri>>iis  explicavit  ^  quo  civiles  Potestales  id  diviaim  edoctae  ,  tecilius  conjunctim  in 
jura  belloruro  convenirent.  Quod  jus  commuoibus  gentium  moribus  explicalunr , 
est  Jus  naturade  Juriscoìisultorum  a  Jure  naturali  Philosophorum  looge  dl- 
versum,  quod  ii  ad  Rationis  /Kternae  libellaro  severissime  exiguot.  Sed  enim  ctwi 
respublicae  Optimatium  ,  ut  iuferius  dicemus ,  ferme  oiuoes  sint  vel  sub  regna  le- 

(')  Merum ,  id  est  purum  a  cerlilndine ,  depromplnm  et  solo  vero  .  quia  jus  nalt- 
rale  pbilosopbornm  solae  rationi  innilitiir,  et  veram  est,  sed  incertum.  V.  Gap.  CXVIK 
(l)G«P-CXXX. 
(2)  L.  9.  D.  de  Jan.  et  Jure. 
(3;  Gap.  XLVI.  %  Igiluiw  (4)  Gap.  VI,  VII  a  Vili. 
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o  divìsameiilo  preso  ,  ma  sogueiìdo  le  proprie  coiisueludiiii  e  costumanfze 
allesero  più  di  tutti  a  formarsi  valorosi  ed  atti  alia  guerra  ;  e  seguirono  il 
dritto  civile  comune  ,  che  nelle  formole  tiene  una  certa  simiglianza  al  com- 
battere. 

8.  Nonpertanto,  aiicorchò  le  guerre  fossero  giuste  ,  vi  aggiunsero  ancora 
secondo  il  dritto  civile  comune  la  denunciazione,  la  quale  derivava  pure  dal 
dritto  delle  genti  maggiori ,  presso  cui  usavasi  il  vagito  (1)  ed  il  pigolare,  le 
quali  due  cose  dimostrano  allVvidenza  Tinfanzia  de'tempi,  in  cui  nacquero  ; 
essendo  che  i  padroni  querelavansi  del  ratto  delle  cose  loro  appartenenti  col 
vtigiio  che  è  proprio  de'  fanciulli ,  o  col  pigolare  che  è  proprio  de*  polli  :  per 
il  che  presso  i  Romani  fu  poi  detto  guiritare  ,  per  implorare  la  fede  de*  Qui* 
riUf  ossia  dei  Padri  Romani ,  presso  cui  era  1*  Imperio  [2].  In  forza  poi  di 
questo  dritto  civile  comune  i  popoli  convennero  nel  dover  (fenunziore  le  guer* 
re  ;  la  qual  denunciazione  nel  Dritto  Feciale  presso  i  Romani  venne  detta 
elarigazione ,  dacché  il  Feciale  a  chiara  voce  richiedeva  ciò  che  era  giusto  , 
e  questo  non  ottenendo  ei  dichiarava  la  guerra.  E  in  virtù  di  questo  dritto 
d^lle  genti  minori  ìecondiiiones  ossia  rappresaglie  del  dritto  delle  genti  mag- 
giori addivennero  eondiclionei  per  dritto  civile. 

9.  Da  tali  cose  si  comprende  come  il  Dritto  delle  genti  maggiori  regolava 
la  ù^Uma  gitistizia  delle  guerre  ,  vale  a  dire  la  ripelizione  delle  cose  giuste , 
come  anche  la  tutela  della  propria  esigenza;  airincootro  il  dritto  delle  genti 
minori  riguardava  la  parte  esterna  della  giustizia ,  che  si  raggira  nella  solen- 
nità  delle  guerre;  il  che  non  importa  altro  se  non  che  le  guerre  non  si  fac- 
ciano dalle  Potestà  sovrane,  se  prima  non  siano  state  dichiarate  ed  intimate. 

(1)  Sfrondo  la  comune  erudizione  de'  Lessici. 
(2j  ^elld  1.  Oiuoes  populif  D.  de  Just,  et  Jurc. 


tes  nullo  Consilio  institiitae,  sed  morilms  ipsis  ad  bellicam  virlulem  imbutuc  sunt: 
el  in  jure  civili  couimuoi ,  quae  perpetua  quacduui  belli  luedìtatio  esset ,  versa- 
hantur. 

H,  Tamen  ex  jure  civili  communì  bellis,  ut  justa  essent,  demincìaiionem  addi- 
dere  ,  quae  item  ex  jtire  inaJ4»rum  gentium  pruveniebat ,  apud  quas  fuera^oòra* 
ffulatio  (\)  ei pipìUum ,  quae  duo  satis  significant  infontiam  eurum  tetnporum 
quHms  nata  sunt  \  cuni  domini  ragitu  ,  qui  puerorum  ,  vel  piixUu  ,  qui  pullu- 
rum  est  proprius  ,  res  sibi  rapins  quei'ebaotur  :  id  apud  Rotnanus  drclum  Qairir 
tare,  implorare  fìdem  QairUlum,  Patruru  Romanorum  quorum  erat  Imperium  (?|: 
ex  hoc  jure  civili  communi  convenere  gentes  in  denanciatiofies  bellorum  y  quae 
deouQciatio  Jure  Foeciali  Romano  clarigatio  dieta  ,  qua  Foecinlis  darà  voce  res 
repet^liat,  quae  nisi  restituerentur,  ìndicebat  bellum.  Àtque  ex  hoc  minorum  gen- 
tium jure  condUiones  sive  repressalia  juris  majorum  {^eQiimtt ^coìidictiones  factae 
suot  jure  civili. 

9.  Ex  quibus  vides,  Jus  majorum  gentium  internam  bellorum  just itìam  dieta- 
re  ,  ocnqie  rerum  repetUioriem  ;  cpiod  est  idem  ac  sui  tutelani  :  jus  f^eolium 
miauruui  exterTiam ,  quae  io  sollemnitaiibus  betlnrurn  spectatur,  ui  summae 
Putestates  bella  gArant,  nec  ante,  quam  condixerml,  sive  dennuciaverml^  geraot. 

(1)  Fi  bulgari  Leiicorum  erudilione. 

^i  In  1.  Orones  populi  »  D.  de  Just,  ot  Jur. 
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l.DW  drUio  naturaU  dtlUgenii,  e  del  dritto  naturale  fiioiofico — 2.  Le  so/i*fi- 
fftVà  del  dritto  delle  genti  minori  antiehiseime  vennero  prese  dalle  moderne 
e  dispregiale  dai  filosofi  —  3.  Gli  Ktali^  chi  pia  chi  meno,  $i  sostengono  eul 
dritto  certo — \,  Il  dritto  naturale  delle  genti  è  misto  al  dritto  cfrto  :  •/  drillo 
filosofico  ne  è  al  tutto  prico  ,  e  perciò  detto  mero  ofsia  puro  ('). 

CXXX  VI.  1.  0"^st^  drillo  civile  comuno,  di  cui  facemmo  parola  (1),  si  è 
il  drillo  comune  a  tutti  i  popoli^  rome  Gaio  (2)  nel  defluire  il  drillo  civile  fin- 
dica  nelle  seguenti  parole  :  tutti  i  popoli  che  ranno  retti  con  leggi  e  eostu* 
manze  seguono  in  parte  il  dritto  proprio,  in  parte  ^ello  che  è  comune  a  tutti 
gli  uomini,  E  fu  quesla  opera  della  Duina  Provvidenza  (3)  ,  la  quale  p^r 
rendere  a  ciascun  popolo  la  sua  Iranquillilà  venne  ad  esplicare  in  ciafcmui 
nazione  separalamenle  il  drillo  dtelro  la  stessa  necessità  delle  cose  (4),  merrè 
Je  co!$lumanze  e  consuetudini  proprie,  accio<:cliè  le  civili  Polesta  ammaeslra- 
te  ciascuna  parlicolarmenlein  queslo  drillo,  potessero  indi  convenire  tatf  in- 
sieme nei  drilli  delle  guerre.  Ora  queslo  drillo  veimlo  ad  esplicarsi  mercè  i 
comuni  costumi  delle  genti ,  cosliluì  il  Dritto  Saturale  de*  Giureconsulti  as- 
sai diflerenle  da  quello  de* Filosofia  in  quaiilo  che  queslo  intendono  a  recarlo 
con  rigor  di  logica  ai  principii  delP  Eterna  ragione.  Se  non  che ,  essendo 
le  repubbliche  o  siali  degli  OUimali,  come  diremo  più  appresso,  o  quasi  tatti 

(*)  11  dritto  mero  ossia  puro  da  ogni  fatto  certo ,  vicn  desunto  dal  solo  vero  ,  perciò 
il  dritto  naturale  razionnle  sì  fonda  sulla  sola  ragione  ,  ed  è  vero  abbencbè  iucerlo  aa- 
sia  non  poggiato  su  i  fatti.  V.  Cap.  CXYIl. 

(1)Cap.  CXXX. 

(2)  L.  9  D.  de  Just,  et  Iure. 

(3)  Cap.  XLVI.  (4)  Cap.  VI,  VII  a  Vili. 


1 .  De  Jure naturali  gentium ,  etjure  naturati  phlhsophoram —  ^.Solemnh' 

tates  jnris  minorum  gentinm  vetustiorum  ,  a  recensioribus  remissae^  a 

phitoMphis  contemplai  —  3.  Omnis  respublìca  statjare  certo  «  sed  alta 

Jirmius  alia  —  4.  Jus  naturale  gentium  ex  certo  mixtum,  Jus  tiatunUe 

phitosopfèorum  a  certo  merum  ('). 

CXXXVI.  1.  Hoc  jus  civile  commuoe,  quod  diximus  (f),  est  jus  cwimune  om" 
nium  popìilortim ,  quod  dicit  Gujus  (2)  ubi  jus  civile  deìioil  :  omnes  populi  qui 
tegibus  et  morìbus  regnntur,  partim  sìm  proprio^  partim  communi  omnium 
hominumjure  utuntur  :  idque  Divina  Providentia  (3)  quia  rebus  ipsis  dlc^ 
tantibns  {A)  inler  genles  seorsim  ad  cujusque  p<ipoli  Iranquillilatem  ipsanim  mo- 
ribus  explicavit  \  quo  civiles  Poteslates  id  diviaim  edoctae  ,  facilius  conjunclim  in 
jura  beiloruro  convenirenl.  Qu(»d  jtia  commuoibus  gentium  moribus  explicaluna  , 
est  Jus  naturade  Jurisconsultorum  a  Jure  naturali  Philosophorum  Ioage  dl- 
versum,  quod  '\i  ad  Rationis  /Kternae  libellaro  severissime  exiguot.  Sed  enim  ctwi 
respublicne  Optimatium  ,  ut  iuferiua  dicemus ,  ferme  omoes  ainl  vel  sub  regna  le- 

(')  Memm ,  id  est  purum  a  ccrtitndine .  depromptnm  et  solo  vero  .  quia  jus  natu- 
rale pbilosophornm  solae  rationi  inniiitnr,  ci  veram  est,  sed  incertum.  V.  Cap.  CXVll. 

(1)  Cap.  CXXX. 

(2)  L.  9.  D.  de  Just,  et  Jurc. 

(3;  Cap.  XLVI.  %  Igituiw  (4)  Cap.  VI,  VII  a  Vili. 


Ito 

nostri  dì  conservasi  ii  dritto  ottimo  delle  case,  che  come  fa  fedeOlalora  della 
Nobiltà  degli SjtagnwAi,  essi  dicono  Solar  Conocido:  e  definiscono  il  patrizio 
Hombre  de  Solar  Conocido ,  e  addimaudauo  Solariega  la  gente  o  famiglia 
patrizia, 

S.  Il  dritto  ottimo  formato  e  ritenuto  dai  Romani  a  poi  due  proprietà.  IjA 
pròna  si  è  d*  essere  pienissitno  ,  che  gli  Eruditi  quasi  divinando  il  vero,  nel- 
1*  ifiterpetrare  un  luogo  di  Cicerone  ,  nella  legge  Agraria  ,  ove  pretlìl  di  ot- 
timo dritto  da  costui  vengono  defìnili  quelli  che  sono  al  tutto  immuni ,  essi 
giustamente  spiegano  che  i  fondi  di  ottimo  dritto  son  quelli  che  sono  liberi 
da  ogni  servitù  e  obbligazione  di  pegno  e  tributo  ;  aggiugneiido  pure  es- 
sere tutl*  uno  questi  predii  di  ottimo  dritto  cogli  Aiaudoli ,  o  come  corrot- 
lamente  dicesi  ^/(oi/ùz/t,  che  vale  quanto  dire  beni  di  pienissimo  drillo;  e  con 
questa  proprietà  di  ottimo  dritto  non  potevano  essere  che  i  campi  de*  Pa^ 
firìt  innanzi  però  che  Servio  Tulio  vi  stabilisse  il  censo,  per  cui  poscia  anche 
i  campi  de*  Padri  furono  sottoposti  a  \)esì  o  tributi.  I^  seconda  proprietà  del 
dritto  ottimo  si  è  che  sia  guanto  mai  certissimo ,  perchè  era  esso  il  dritto  far- 
tiiiimo  delle  genti  maggiori  (1)  ;  ma  poscia  venuta  meno  questa  violenza  de- 
gli eroi  mercè  le  leggi ,  esso  dritto  allora  si  trasmutò  in  autorità  e  necessità 
di  dritto  civile  (2) ,  e  quindi  i  fondi  Romani  intesero  essere  di  dritto  ottimo 
in  quanto  che  si  potevano  ne*casi  adoperare  la  formola  della  vindicazioiio  (3), 
e  non  già  nel  signifìcalo  primitivo  di  dritto  pienissimo,  in  quanto  che  i  fondi 
allora  erano  soggetti  al  peso  del  censo  e  sottoposti  al  dritto  de^Quirili. 

(I)  Gap.  CIY.        (2)  Cap.  CXYII.        (3)  Gap.  GXXYU  io  fioe. 


durat ,  quod  dicunt ,  ut  Otalora  de  Wapanoridn  méìlitate  lesta  tur  ,  sot.  tn  nt- 
KociiMì:  cipatricimn  deliniirnt  homiìhe  de  soljh  coAot^HHf  ^  ^ìì  patriciani 
gentem  \e\  familiam  appellani  soljIiìiega. 

2.  Juris  autem  optimi  ioler  Romanos  recepii  mnl proprletaies  duae;  altera  qua 
eÈiplenisshnum ,  quod  Eruditi  ^uasi  divinanles  v<*rmii  faleiiiur  ,  (|uuiii  pra-edìa 
optimi  juris ,  (|uae  Cicero  in  Jgraria  definii ,  qua^  imvuinìa  prorstis  sunt  ; 
recie  iolerpretanlur  ah  ovini  sercitute  et  obliyatione  pignorh  oc  tributo  ;  et 
explicaol ,  praedia  Alaudalia ,  vel ,  ut  corrupte  lo4|iHjnlur  Jllodìalia ,  quod 
taotumdem  est  ac  si  dicas,  bona  pienissimo  jure;  (]ui  hac  proprielale  uplinii  ju- 
ris agri  ,  fuere  Palrum  ,  aatequam  Serviiis  Tuilus  censuni  iiisiiliiissel ,  (}uo  eliain 
Patrum  agrus  oneri  ceosus  subjecit.  Altera  proprictas  juris  optimi  est ,  ut  sU 
guani  certLssimum,  quod  jus  optimum ,  \ms  fortissimum  niHJuruiii  ^enliuiu 
fuerat  (1) ,  postea  ,  vi  per  leges  adempia  ,  in  juris  civilis  auctoritaleni  necessila- 
temque  nuilatum  est  (?)  :  qua  acceptioue  Romaoorum  fluidi  suiil  juris  optimi ,  ul- 
pote  de  quibus  rei  viodicaliuDrs  formula  prudita  eral  |3):oam  acceptioue  priori  oou 
sunt,  quia  census  oneri  etjuri  Qui'riiium  subjectu. 

(1)  Gap.  CIV.  (2)  Cap.  GXVII.  (3)  Gap.  CXXVII  iu  lìiie. 
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1.  //  Driilo  QuirUariò  fu  una  specie  di  Drilio  feudale  nref so  i  lìomani  — 
2.  La  voce  ofsequù^  corrisponde  a  quella  di  runaygio — Eftmologia  della  voce 
omaggio  —  3.  /  due  noìni  ossequio  ed  omaggio  anno  le  slesse  parli  che  sono 
V  onore  e  la  fede  —  i.  Del  servizio  militare  —  5.  Perchè  nelle  enianci' 
pazioni  à  luogo  la  Irwlizione  dei  nesso  ?  —  G.  //  drillo  de*  Quiriti  fu  pia 
slrello  del  drillo  feudale  —  7.  1  dominii  bonitarii  corrispondono  alle  le* 
nule  de*  feudi  —  o.  //  Drillo  Romano  deriva  dai  feudi ,  e  non  questi  da 
quello  —  9.  /  duelli  ed  i  feudi  anno  ricorso  col  ritorno  del  dritto  della 
violenza, 

CXXIX.  1.  Imperocché  il  dritto  Quirilario  fn  presso  i  Romani  una  specie 
di  dritto  feudale  :  in  quanto  che  le  clientele  ^  che  furono  da  Homolo  stabilite 
appo  i  Padri ,  importavano  che  dalT  un  canto  questi  Padri  dovevano  dichia- 
rare ai  Clienti  loro  affidati  le  leggi  di  cui  facean  d' uopo  e  difenderli  nelle  li- 
ti ;  dair  altro  canto  i  clienti  erano  tenuti  a  prestare  ossequio  ai  Patroni. 
2.  Ora  questo  ossequio  nel  dritto  fendale  dicesi  omaggio^  che  i  più  dotti  giu- 
reconsulti dei  dritto  feudale  molto  a  proposito  per  riguardo  a  ciò  ,  che  qui 
va  esponendosi ,  dissero  latinamente  hominis  nexum;  e  questo  vocabolo  o- 
maggio  anziché  farlo  derivare  dal  verbo  greco  ojul^ìco,  giuro^  pensiamo  deri- 
vare da  due  voci  latine  agium  e  hominem  (1  j ,  dall'  agere  ossia  dall' esercitare 
il  dritto  del  nesso  con  cui  gli  Ottimi  menavano  i  nessi  renitenti  e  ricalci- 
tranti a  quelle  opere ,  a  cui  ricnsavansi  di  più  lungamente  prestare.  3.  In 
riguardo  poi  all'ossequio  appo  i  Romani  v'erano  pure  due  parti,  come  presso 
i  nostri  feudi  :  V  onore  verso  i  patroni  e  la  fede  ,  che  per  riguardo  ai  fendi 
è  detto  fedeltà,  che  propriamente  è  riposta  nel  prestare  delle  opere  al  patro* 
no.  4.  In  virtù  poi  di  questa  fede  anche  pubblicamente  e  lunga  pezza  dopo 
che  il  popolo  addivenne  libero  i  plebei  militarono  a  proprie  spese  ;  il  che  o- 

(1)  Agerp  hominem  significa  menare  iooanzi ,  condurre  con  forza  qualcuno. 


1 .  Jus  Quìrìthim  quoddam  Jus  feudale  Romanorum  — 2.  Obsequium  idem 
ac  honìagium  —  Homagii  ctymon  —  3.  IHaeiletn  obsequii  ac  fhomagU 
parte»  ,  ìionor  et  Jides  —  4.  Sercitium  militare  —  5.  Qnorsum  tradUio 
nexus  in  ntancìpaiionibìisf —  G./i/s  Qu ir itvm  feudi s  adstricttus —  7 .  Do^ 
minia  boHitaria  TeniUae  feudorum — 8.  Jus  Romanum  exfeudis,  non  ex 
Jure  Romano  feuda — 9.  Duella  et  fenda  cum  Jure  violentiae  recurruìU, 

CXXIX.  ì.'SnmjusQulritìum  quoàùam  ju^  feudale  Romanorum  fuit:  etenim 
rlientelae  a  Roniuto  Patriluis  sunt  permissae,  quibus  Patres  commissos  sibi  clien- 
tes  docere  jura,  et  in  caussis  tue  ri  debebant-,  Clientes  vicissim  Patronos  obsequio 
prosequi.  2.  Id  obsequium  \o  jure feudorum  dicitur  Àomo^ìiim,  quod  apposite  ad 
rem  nostrarn ,  hominis  nexum^  cultiores  ejus  juris  interpretes  dicunt,  et  rectius; 
quam  a  verbo  graeco  opjówjuro,  dictum  quasi  Aomints  agium,  ab  exercitio  ju- 
ris nexi ,  quo  optimi  ncxos  iovitos  agel>aot  ad  operas  ijuas  detrectassent  :  3.cujuf 
obsequii ,  ut  ìafeudis ,  erant  etiam  apud  Romanos  partes  duae  :  honor  erga  pa- 
trono» ei Jides,  quae  in  re  (euMi fidelitas  appeltalur  ,  niminim  de  operis pa^ 
trono  praestaìidis  :  ex  qua  Tuie  etiam  publice  et  diu  post  libcrtatem  populo  as- 
scrtam  plebei  de  suo  aere  miiitaruDtì  4-quaeop^ra  militaris  jure  Romano,  jure 
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indignazione  e  rincrescimento  avtr  essi  in  mente  pensieri  di  regno.  Ma  come 
presso  ì  Greci  vi  fu  ii  regno  mero  o  assoluto  de*  Macedoni ,  cos)  assai  tempo 
innanzi  tra  gì*  Italiani  vi  fu  quello  degli  Etruschi.  Presso  gli  altri  popoli  Òo- 
cidentali ,  cioè  Spagnuoli ,  Galli  e  Germani ,  Brittanni ,  come  si  può  rilevare 
da  Infiniti  passi  di  T.  Livio  ,  di  Giulio  Cesaree  di  Cornelio  Tacilo^  gli  Stati 
furono  retti  da  Principi ,  secondo  che  son  chiamati  da  questi  Storici ,  però 
secondo  il  costume  eroico ,  che  accennammo.  In  tanto  odio  poi  si  tene- 
Tauo  i  regni ,  ossia  i  dominii  assoluti ,  che  il  grande  Arminio ,  eh'  era  stato 
propugnatore  e  vindice  della  Germanica  libertà  contro  i  Romani,  per  sospetto 
d*ambizion  di  Regno  dai  suoi  venne  tolto  di  vita.  3. 1  Siculi  poi  per  tirannide 
intendevano  il  regno  mero  ossia  assoluto,  come  lo  era  anche  presso  gli  Asia- 
tici ,  qual  forma  di  governo  ,  tramandata  dalla  più  remota  antichità  ancor 
oggi  conservano  i  Persiani  ;  e  in  questo  senso  Tacito  disse  essere  Y  Oriente 
amuefatlo  ai  Re.  Si  fu  perciò  che  Augusto  neh*  assumere  e  prendere  a'go- 
▼emare  la  repubblica  non  tolse  il  nome  di  Re  secondo  gli  Orientali ,  ma  s) 
quello  di  Principe  a  modo  degli  Occidentali. 


Perchè  vi  sono  tre  forme  di  stati  puri. 


GXXXIX.  Perchè  poi  tre  e  non  più  o  meno  sieno  le  forme  pure  di  reg- 
gimento f  la  ragione  sta  in  quelle  parole  di  Tacito  ,  ove  dice  :  imo  è  il  cor* 
fo  della  repubblica ,  e  quindi  dee  esser  retto  dalla  mente  di  un  solo  uomo  : 
per  natura  poi  tino  è  l'uomo,  e  quindi  a  simiglianza  di  questa  natnra  uno  dee 
esaere  l'ordine  o  corpo  politico  de*cittadini,  e  si  dice  universo  un  popolo  inte» 
ro,  0  una  gran  parte  che  per  il  tutto  sia  presa  ;  e  questo  ordine  o  yiopolo  , 
o  parte  maggiore  di  popolo  sono  convocati  ne'comizii  come  se  fossero  un  solo 
uomo. 


qui  impune  injurias  fucere  vellenl  regnum  agitare  ciim  indi;?natione  et  «to- 
macbo  dicereot.  Sed  ut  poslea  ioter  Craeros  regimin  inerum  Macédonum  fuit,  ita 
looge  aotea  ioter  Italos  illud  full  Elhruscorum.  Apud  ceterns  Occideotales ,  uli 
HispaDOS ,  Galles  et  Germanos  ,  Brìtannos  ex  innunieris  T.  Livii,  Julii  Caesaris  et 
Cora.  Taciti  locis  colligere  licet,  rospublicae  per  Principe» ,  ita  eos  isti  vocant  fli- 
storici,  juxta  beroicum,  quem  tradidimus,  ninrom  rectae  suot  ;  et  tanto  odio  lia- 
biia  regna,  seu  domioatus,  utvel  iogens  Àrmioius,  qui  Cberusconim  Princeps 
fìierat  Gerniaoicae  liberlatis  cootra  Romanos  assertor,  ob  aflectati  Regni  suspicio- 
nem  a  suis  occisus  sit.  3.  Siculi  autem  Typaonis  ita  regnum  merum  significavit,  nt 
regnum  apud  Àsianos  tyrannid^ni ,  quale  etiamoiun  ab  sua  usque  ultima  anti- 
quilate  Persae  babent  ;  qua  acccptioDe  Tacitus  dixit,  suetum  Regibus  Orientem. 
Quare  Augustus  odo  Begis  oomioe  cum  Orientalibus ,  sed  cum  Occideolalibus 
Prk^ipis  appellatioDe  Rempublicam  accepit. 

Cur  tres  reruwpublicarum  merat^m  formae, 

CXXXIX.  Cur  autem  tres  oec  plures  aut  pauciores  sint  rcrumpiiblicanim  formae 
merae ,  ratio  ea  est  quia ,  ut  Tacitus  ioquit ,  unum  est  reìpublicae  corptts ,  et 
twjtu  animo  regenaum:  natura  autem  vnus  homo;  sed  et  ad  sìmilitndinem  na- 
ttnrae  unus  cUiquis  orda  civium  ,  vel  populus  unicersus ,  aut  major  ejus  pars 
quae  prò  universo  habetur ,  in  comitiis  convocata  instar  unius. 


i2^ 

i,  Velia  legge  fondamentale  di  ogni  sialo  puro,  sia  degli  ol'iinali,  sia  di  r«-*- 
2.  Che  intmd  $i  per  la  legge  Regia  di  Ulpiano? — 3.  Legge  fondamentale 
di  governi  popolari  o  liberi, 

CXL.  l.E  cos)  per  la  condizione  stessa  delle  cose  necessariamente  inter- 
venne che  fossero  costituite  le  repubbliche  ,  e  che  le  genti  psiegi ,  o  Ulcere 
venissero  a  sottoporsi  alle  leggi.  Dappoiché  quando  i  delnili  e  bisognosi  d*o- 
gni  cosa  per  campare  la  vita  si  ricoverarono  sotto  il  presidio  di  taluni  forti, 
e  ne^sicuri  campi  altrui,  fu  coxa  giusta  che  i  forti  ritenessero  per  sé  il  domi- 
nio de^  campi ,  e  che  t  ricevuti  in  protezione  li  coUivassero  ;  e  così  quelli 
imperassero  ,  questi  ubbidissero ,  il  che  costituisce  il  dritto  ,  detto  sopra  , 
delle  genti  maggiori  (1)  ;  ora  secondo  questo  antichissimo  dritto  venne  for- 
mata la  Repubblica  V^eneziaoa,  comeil  dimostra  la  condizione  de*  fatti  sles- 
si ,  e  1*  istoria  il  comprova.  £  in  vero  quando  tutti  vengono  ad  implorare  la 
protezione  di  un  solo  (  il  che  spesso  avviene  nelle  guerre  ,  in  cui  i  vinti  ri* 
ccvono  la  vita  dai  vincitori ,  come  intervenne  a  quasi  tutti  gli  Asiatici ,  i 
qnali  perchè  governati  da  Ottimati  degeneri  caddero  preda  di  altri  popoK), 
allora  la  condizione  del  regnare  torna  tale  che,  come  diceva  Crispo  a  Livia, 
la  ragione  o  U  conto  che  vi  si  fa  è  come  se  n  rend  »%e  ad  un  solo:  2.  che  è  la 
legge  liegia  di  Ulpiano  (2| ,  ossia  la  condilio  del  Regno  oixolttto,  e  per  tal 
ragione  le  condiliones  talune  volte  si  dicono  leggi.  3.  Da  ultimo  laddove  totti 
sono  sottoposti  egualmente  alle  leggi ,  è  giusto  che  alcuno  non  cerchi  pre- 
dominare sugli  altri,  intanto  rolla  stessa  espressione  di  Ulpiano,  queste  tre 
condiliones  si  possiMio  con  molta  eleganza  e  proprietà  dire  essere  le  leg^ 
fondamentali  di  ogni  puro  governo  e  ciascuna  per  ciascuiia  particolar  forma 
di  governo. 

(I)  Gap.  av.  (2)  L.  de  Constil.  Prlnc. 


1.  Lex  fandamentalls  ciijusqìie  reipublicae  merae^  Optimatiam^ 
Regia  —  2.  Lex  Regìa  Ulpiani  quid  ?  —  3.  Liberae. 

CXL.  1.  Et  ita  rerum  natura  comparatum  fuisse  necesse  est,  ut  respublicae  fnn- 
darentur ,  et  exleisros  aut  liberi  legibus  se  submitterent.  UUi  enim  infirmi  et  omnium 
rerum  indigi  salulis  caussa  ad  aliquot  fortium  virorum  praesidium  ,  vel  in  tutum 
aliorum  a^nim  confiigerunt ,  ibi  furtes  habere  agri  doniinium  ,  receptos  colere  ; 
ac  proinde  illos  imperare  ,  bos  parere Jf<5  est,  quod  majoram  gentium  supra 
diximus  (1)  :  ad  cnjus  antiqnissimi  juns  normain,  Rempubjicnm  Venelam  Opti- 
matium  et  natura  ipsa  fert,  etHistoriae  produnl  constitulam.  Ul)i  cuncli  uniusfi- 
dem  imploraruDt ,  quod  bellis  pterumque  accidit,  ut  vieti  a  victore  scrventur,  ut 
Ariani  f^rme  omnes  ,  inter  quo^  degeneres  Optimates  rpgnalmnt  ;  ibi  cn  sii  coi»* 
ditìo  imperandi ,  uti  Crispus  Liviae  dicebat,  ii(  non  aliter  ralio  conatei,  guani 
si  tini  rrddalnr  ;  2  cpiae  est  lex  Regia  Ulpiani  (?|,  nempe  Regni  meri  cottdh» 
fio,  uti  conditiofies  passim  leges  dicuntiir.  3.  Poslrenit»  ubi  universi  ex  iieqiio  1^ 
pìbus  se  subniitttmt ,  ihi  neminem  eminere  aequum  est.  Jtaque  cum  ipsa  UlfNani 
phrasi  ires  has  condii f'nnes  ,  rnjiHque  reiptiblicae  merae  Icges  fitndamentales , 
unaniquamquc  suae  ,  appellativue  maxime  propria  dicere  clegauler  possit. 

(1)  Gap.  CIV,  S  Ad  ram,  (2)  L.  I,  de  Constil.  Prìocip. 
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1 .  Proprietà  di  ciascun  fjorerno  puro.   Le  repubbliche  degli  OuìiimIì  *i  go- 
vernano colle  coHnwanze  —  "2.  Che  intendevi  per  C't»lutwf  df*  tnagyit)- 


per  di  ilio  incerto  e  per .  .,  —     , -   ,,  - 

J  primi  Re  furono  mano  od  orgcmo  del  di  ilio,  e  con  ragione  quindi  delie  Le- 
gislatori—  7.  Perche  il  drillo  fu  detto  tu  cerio? — 8.  Quale  potere  averano 
i  Re  in  pace  nrlle  prime  repubbliche — 9.  Gli  Mati  puramente  nwnai'chici 
sono  regolati  dalla  loluntà  de*  Principi — 10.  tili  stali  liberi  si  goctrnano 
colle  leggi* 

CXLI.  l.Gli  stati  puri  àe^W  Ottimali  si  governano  e  reggono  cibile  costu- 
manze ,  culle  quali  si  costituirono  pel  dritto  delle  genti  lutti  sifTatti  rt*g!j;i- 
menti.  Perocché  la  stessa  natura  delle  cose  porta  che  prima  delle  leggi  i  po- 
poli fossero  retti  colle  costumanze  :  e  questa  forma  di  reggimento  sta  tutta 
nel  custodire  inalterahihnente  il  dritto  \  e  perciò  non  fu  giammai  divisa* 
uiento  de*  Padri  immutare  alcuna  cosa  ,  che  anzi  ali*  incontro  tutto  loro  per- 
fuadeva  che  era  lor  vantaggio  conservare  tenacemente  le  costumanze  dello 
geoti ,  su  cui  si  fondava  il  loro  Imperio  ,  come  sopra  esponemmo  (1).  I  Ro- 
mani poi  siccome  avanzarono  tutte  le  altre  genti  nel  serbare  inalterabile  que- 
ste costumanze,  come  vedremo  nel  11  libro,  cosi  si  resero  possenti  in  tutto 
il  mondo  col  dritto  delle  genti. 

■  2. E  si  è  ({uesto  (\\w\  costume  de*maggvìri,  per  cui ,  a  ragion  di  esempio, 
i  Duumviri  sotto  Tullio  indissero  pena  capitale  ad  Orazio ,  che  fu  il  pri- 
mo giudizio  capitale  che  il  popolo  Romano  vide  su  un  cittadino ,  secondo 

(1)  Cap.  CIV. 


1.  Praprietas  cujusque  reipublìcae  merae.  Respublicae  Oiìtima^ium  mori- 
bus  rey untar — ?.  Afos  inajorum  quid  ? — 3.  Prììnae  leges  quae  ? — 4.  Pri- 
ma exempla  quaef  lìxemphnn  edere  proprie  quid  f  Cur  severa^  poinae 
exempta  dieta  ?  Cur  exempla  tegis  atdiqaiora  f  —  5.  EloqueìUia  heroi- 
ca  exemplis  regna bat —  6.  Quid  jus  inceri um  et  vianus  Regia?  Cur 
dieta  manus  Hegia?  Primi  Bages  vianusjuris.  Keri  Lcginlatores — 1  .Oir 
jìM  incerfum  dictumf  —  8.  Quid  reges  in  primis  rebmpublicis  domi 
possent  —  9.  Merae  regiae  nutu principum —  IO.  Liberale  legibus* 

CXLI.  I.  Respublicae Oy;/ima/t((7)>  mere  reguntur  wori6»w, quibus  gcntium  ju- 
re  fundatae  sunt.  Natura  enini  niures  legtbus  aotiquiores  tulit  :  et  ea  reipuhiicae 
forma  tuta  slat  juris  cusloitia  ;  quia  consilium  non  fuit ,  ut  Patres  qntcepiam  de- 
mularent ,  quia  contra  ulihias  suadelNit ,  ut  achter  custodirei^  mores  gentiuin  , 
super  qiiihus  suum  fuiidurunl  liniK'rium  ,  uti  supra  descripsiriKis  (t}  :  qua  rusto- 
dia  Romani ,  quia  ceteris  gentibus  prat*8titere  ,  ut  in  Libro  II  deaioiisirabiinus  , 
geotiuin  juire  uoiversi  terrarum  ortus  fwtentes  facti. 

2.Àtr|ue  hjc  ille  est  mos  majorum,  quo  quae  pocna  e\.  gr.  o  Duumviri^  inH«i- 
ratium  dictata  sub  Tulio  fuerat ,  quod  prìuium  judiciuai  de  capile  civis  populuui 

(1)  Cap.  CIV.  S  Ad  cam. 
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Cicerone  ,  e  si  ò  porrlo  vho  sopra  ci  demmo  a  pensare  [i] ,  nel  trattare  i 
primordii  di  Konia,  che  i  Uomaiii  avessero  tolto  qiH'slo  dritto  primitivo  da 
c|noIlo  delle  gonli.  Si  è  ancora  secondo  questo  co$lume  de*  magijiori  die  ve- 
diamo pronunziata  la  stessa  pena  contro  Domizio  Nerone  «  allorché  venne 
dichiarato  dal  senato  pubblico  nemico  ,  come  nella  sua  vita  riferisce  Sveto« 
nio  ,  ove  trovasi  che  ei  fu  dannato  secondo  il  costumi  di'  maggiori  ;  la  cui 
elTicacia  nella  formola  della  pena  ignorandola  ancora  Nerone,  come  rap- 
prese, fu  si  sconvolto  e  penetrato  dalfignominia  del  supplizio,  che  comportò 
meglio  uccidersi  che  attenderla.  Ora  questa  formola  di  pubblico  giudizio^ 
in  virtù  della  quale  Orazio  fu  condannato  come  reo  di  perduellione  ,  venne 
detta  dagli  scrittori  latini  costume  de*  maggiori ,  come  già  abbiamo  detto  ,  ma 
insiememente  venne  chiamata  da  essi  legge:  3.  come  vedesi  presso  Livio  che 
Tullio  dice  :  stabilisco  de'  Duumviri  acciocché  possano  giudicare  se  Oraiiosia 
reo  di  perduellione  secondo  le  Leggi;  e  lo  stesso  Livio  prima  di  riportare  que* 
ste  parole  di  Tullio  vi  premette  queste  altre  :  Era  quella  una  legge  di  or» 
rende  parole,  4.  Però  se  voglia  porsi  mente  si  vedrà  che  non  fu  trinto  legge^ 
quanto  un  esempio,  che  infliggevasi  pubblicamente  contro  chi  rendevasi  reo 
di  (juel  delitto,  ed  applicavasi  anche  ne* casi  simili,  non  altrimenti  che  co- 
me avviene  delle  disposizioni  sovrane  ,  le  quali  si  applicano  nei  casi  simi- 
li ;  e  siccome  poi  questi  esempii  procedevano  in  modo  assai  severo  dalP  or- 
diiìe  costituito,  così  poscia  le  ^>ene  esemplari  valsero  a  significare  pene  vere. 
Che  poi  queste  leggi  primitive  non  fossero  altro  che  esempii,  cel  dice  la  ra- 
gione, poiché  conte  gli  esempii  non  sono  altro  che  particolari^  mentre  che  le 
lepgi  sono  universali  (2) ,  e  i  primi  uomini  perchè  di  menti  rozze  con  diffl- 
eolià  intendevano  gli  uuiversali ,  così  si  attenevano  più  volentieri  ai  partico- 
lari, come  sono  gli  esempii.  5.  Si  è  perciò  che  Veroica  eloquenza  dispiega  la 
sua  forza  e  si  effettua  mercè  gli  esempii  che  immaginavano  (jneile  menti 
barbare  ,  come  ne  fan  fede  le  antichissime  Favole  di  Esopo  ;  come  anche 
(1)  Cnp.  CXXXVtV.  (2;  L.  Jura  8,  D.  de  le^b. 


Romanum  vidisne  Cicero  testatnr  ;  unde  supra  dos  coorecimus  (t) ,  Romanos  id 
jus  ,  rum  versemnr  in  ipsis  rripnblicae  iniliis  ,  a  jnre  gentium  accepisse  ;  ea  ipsa 
l»oeua  Dninitins  Nero  a  senntu  lìosiis  reipnblicne  jndicatns  ,  ut  Snelonins  in  ejns 
vita  referl ,  more  majorum  damaatus  est  :  cujus  fnrmulae  vini  cnm  Nero  igoo- 
rarei,  ubi  eani  edoctus  esr,  snpplicii  ignominia  commotus,  oc<:i(h  snstinuit,  quam 
expectare.  Sed  luiec  ipsa  formula  jud^'cii  publici ,  qua  Horatius  perduellionis 
damnatiis  est,  et  a  Latjuis  Scnptoribiis,  ut  vidimus,  dicitnr  mas  mojoruvi^  haec,. 
inqnain,  ipsa  ab  iisciein  lex  appellalnr:  3.  ita  apud  Livium  Tullus  fatnr:  Duumvi» 
ras,  qui  lloratio  jyerduellionem  Jndicent  sfoundum  ì.egf.m^  faccio  :  et  Livins  ip- 
so ,  aiilequani  eani  rfcitet  fitruinliiin  ,  praeniiUit  :  Lcx  ìwrrendi  carminis  erat» 
4.  Al  eernis  eani  non  tam  legem^  qnani  excmplum  fuisse^  qi!od  simiiis  criminis 
reu!»  edebatur,  band  absnnile  Principis  decreto,  (piod  ad  similes  canssas  trahitur. 
Idqne  proprie  eri\i  exemplum  edere:  enm(pie  ejusniodi  exenipla  al)  ordine  severa 
cderenlur  ,  bine  esempla  pi>stea  seceras  poenas  signiriearunl.  ^)ni>d  onfei»  anlH 
quissiniae  Irges  esseni  ejusniodi  cxeropla  ,  rulio  id  postulai ,  (piod  rudia  ingenia 
exeinplis  dicuntnr,  qnae  particnlaiia  sunt,  leges  proprie  dictae^^'oitere  oonstanl|3), 
et  genera  rudes  lioniiiies  diflicile  intelligunl.  ò.L'nde  eloquenlia  /^ero/Va  exenìplis 
lictis  lt»U  vigebat,  ut  aoliquissiniae  iEsopi  Fahnlae  teslantur^  et  Meoenius  Agrip- 

(I)  Gap.  CXXXIV.  (2)  L.  Jura  8  D.  de  legib. 


vedefti  Menenio  Agrìppa  ,  il  quale  colla  favola  delle  membra  del  corpo  di- 
ventile ribelli  al  ventre  fé* ritornare  la  plebe  in  Roma.  Che  poi  le  prime  b'ggi 
Komane  non  altro  fossero  state  che  esempii ,  inllitli  piibhh'canieiite  ai  rei 
secondo  le  patrie  costumanze,  il  dimostra  sino  all'evidenza  un  luogo  di  Dio- 
nigi di  Alicarnasso  (1) ,  ove  è  scritto  ,  che  discutendosi  in  Senato,  se  si  do- 
vessero emanare  al  popolo  delle  leggi  (che  già  posria  furono  redatte  in  quelle 
delle  XII  Tavole  ,  le  quali  si  possono  dire  vere  leggi  e  non  esempii  ] ,  1*  or- 
dine degli  Ottimati ,  che  ancor  perdurava ,  e  si  trovava  pur  misto  alla  libera 
Repubblica  ,  serbandosi  ancor  acro  custode  ,  rispose  doversi  serbare  i  putrii 
eostumi,  e  non  far  d'uopo  promulgare  delle  Uggì.  6.  E  a  queste  leggi,  intese 
già  in  cotal  guisa  ,  rispondono  perfettamente  le  leggi  che  Romolo  e  gli  altri 
Re  promulgarono,  come  anche  il  dritto  incerto  e  la  mano  Regia  ,  con  cui, 
secondo  Pomponio  (2)  ,  nel  principio  venne  retto  il  popolo  Romano.  E  al 
«erto  si  disse  molto  aggiustatamente  mano  Regia  ,  essendo  ^tati  i  Re  la  mar 
mò  ,  per  cosi  dire  ,  del  drillo  ,  perchè  era  quella  che  rendéVa  al  popolo  le 
leggi  fatte  negli  Ordini ,  presso  cui  stava  solamente  la  mente  del  dritto:  chò 
presso  i  Re  non  ritrovavasi  la  jurisdictio  o  potere  dì  far  leggi ,  ma  la  sola 
jtiriiditio  o  dritto  di  pubblicarle.  Si  è  poi  per  tal  ragione  che  i  primi  Re 
furono  detti  secondo  il  loro  significato  primitivo  ed  assai  piìi  proprio,  Legis- 
latori ,  che  vuol  significare  portatori  di  leggi ,  portando  essi  le  leggi  dal- 
l'Ordine al  popolo*,  come  si  vede  allorché  Tullio,  convocato  il  popolo,  e  crea- 
tovi i  Duumviri ,  secondo  la  loro  formola  pronunziò  la  legge  contro  Orazio; 
e  quindi  egli  non  altro  fece  che  portare  la  legge  di  perduellione  dair  ordine 
al  popolo  :  abbenchè  i  Duumviri  non  avrebbero  potuto  concepire  la^legge  se 
prima  non  fossero  stati  creati  da  Tullio:?,  epperò  ad  onta  di  tanta  solennità 
nella  formazione  delle  leggi ,  pure  essendo  nella  facoltà  de*  Re  creare  i 
Duumviri ,  cosi  il  drillo  ,  come  ben  il  definisce  Pomponio,  si  era  allora  »/i- 


(1)  Lib.  X.  (2)  L.  2,  princ.  D.  de  orig.  Juris. 


pa  membroriim  a  ventre  desciscentium  fabula  Romaosm  plebem  reduxit.  Sed  et 
primas  leges  Ronianas  fuisse  baec  exempla  ex  more  putrio  in  reos  edita  luculcntis- 
simus  locus  Diooytiii  llalicaroasseosis  (1)  demoastrut,  ubi  duin  deliberalur  in  Se- 
natu  ,  an  leges  ,  quae  poslea  in  Xll  Tabb.  redactae  suot,  populo  ferendae  esseut , 
quae  proprie  leges  erant ,  fueruot  status  Opiimalium  ,  e  quibus  respublica  liliera 
mixta  erat ,  acres  cuslodes  ,  qui  censebant ,  patrios  mores  sercandos  ,  leges 
ferri  non  opertcre,  6. Et  cum  bis  legibus  bac  si^nilìcatiooe  uccepiis  apte  cohaereul 
leges  qtias  Uumulus  aliique  Ueges  tulere ,  etj(/5  incertum  et  manus  Regia,  qua 
ioitio  civilatis  populum  homanum  egisse  Poniponius  (2)  narrat.  Et  recte  quidern 
manns  Regia  appellabatiir  :  nam  primi  Reges  fueruot  vianus ,  ut  iui  dicam  , 
jìiris  ,  quue  jus  civibus  niinistrabat  ;  nam  mens  juris  apud  Ordinem  erat;  Jh^ 
ritdictio  erut  Regum ,  al  Jurisditio  erat  Ordinis  :  eaque  ratione  primi  Reges 
sigoilicatione  Dativa  et  maxime  propria  dictt  sunt  Legumlatores ,  ì\\ì\  ferebanl  le- 
ges ab  Ordine  ad  populum  ,  uti  Tullus  ,  qui  concilio  populi  advocalo ,  Duum- 
viros  creavit ,  ex  quorum  formula ^5  io  liorbtium  dìxxi ,  et  lia  perduellionis 
legem  ab  ordine  ad  populum  tulit  :  ncque  i:uumviri  legem  concipcrc  poterant , 
nisi  Tullus  creassel:  7.et  iU  cum  tanta  illa  anliqui  juris  solemnilaic  belle  convenit 
jHS  incertum  Powponii  :  quia  in  Regia  arbitrio  erut  creare  Duumviros.  8.  Quare 

(1)  Lib.  X.  (2)  L.  2,  princ.  D.  de  cric.  Jnris. 
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certo.  8.  Per  la  qual  cosa  i  primi  Re  nella  Repubblica  degli  Ottimati  per  quella 
facoltà  di  fare  quella  elezione  tennero  tanto  potere,  quanto  poscia  n*ebbero 
i  Consoli  mediante  la  libera  relazione^  e  quindi  loro  si  apparteneva  in  paoe 
la  legislazione,  ossia  il  dritto  di  portar  leggi,  come  loro  era  la  belligeraxitme 
ossia  il  dritto  di  portar  la  guerra ,  le  quali  due  cose  Teseo  nel  fondare  k 
llepubblica  Ateniese  serbò  a  se  (1). 

9.  Negli  slati  puramente  monarchici  i  Sovrani  regolano  e  governano  col 
loro  beneplacito  e  secondo  le  costumanze  delle  genti.  E  questa  è  la  ragiooOi 
per  cui  presso  i  Turchi ,  ì  Tartari ,  i  Moscoviti  ed  i  Persiani  non  vi  sono 
altre  leggi ,  che  le  divine ,  e  queste  pur  false. 

10.  Ne*  governi  popolari  e  intieramente  liberi  tutto  va  regolato  colle  leggi 
propriamente  dette ,  ossia  per  comandamenti  del  popolo. 

1.  La  principal  dicisione  del  dritto  civile  va  fatta  in  Costumanze  e  Leggi,  L$ 
repubbliche  pure  degli  Ottimati ,  e  gli  stati  puri  monarcati  si  reggono  colU 
costumanze  ,  come  le  puramente  libere  colle  leggi -^2,  Ragione  per  cui  il 
dritto  fu  scritto  presso  gli  Ateniesi  e  non  scritto  presso  gli  Spartani-—^,  Le 
leggi  degli  Spartani  furono  propriamente  suW  istituzione  de'  fancvMi  « 
ossia  pedagogiche  (  irauSaryoyia  ). 

CXLIl.  l.Ora  la  prima  generale  divisione  del  dritto  civile  suol  farsi  in  ^o- 
stumanze  e  leggi  :  il  che  Gaio  il  dichiarava  in  queste  parole  (1]  :  Tutti  i  pò* 
poli  si  reggono  con  Leggi  e  Costumanze  ,  ove  la  particella  e  come  spesso  in- 
terviene nel  dritto  ,  va  intesa  nel  senso  della  disgiuntiva  o.  £  in  effetti  te 
Repubbliche  mere  di  Ottimati  «  e  gli  stati  puramente  monarchici  van  retti 
colie  costumanze,  mentre  i  governi  popolari  e  liberi  si  governano  colle  leggL 

(1)  Plntarco  in  Teseo.  (2)  L.  9,  D.  de  Just,  et  Jare. 


antiquissiroi  Reges  in  Republica  Optimatium  ea  creazione  tantum  pollebaot^quan» 
tum  Consules  postea  io  libera  pollebaot  relazione ,  et  ita  eorum  propria  erat  le* 
gislatio  domi ,  ut  belligeratio  foris ,  quae  duo  Theseus  io  fundanda  Àthenieoai 
Republica  sibi  Regi  servavit  (1). 

9.  Io  rebuspublicis  mere  regiis  Principes  summi  solo  nutu  gentium  morìbus 
moderaoiur.  Uode  apud  Turcas ,  Tartaros ,  Moschos ,  Persas  leges  nullae  praeter 
divioas  ,  quas  falsi  babeot. 

]  0.  In  rebuspublicis  mere  liberis  omnia  legibus  proprie  dictis,  quae  suot  juna 
populi ,  peraguotur. 

1 .  Summa  Juris  civilis  divisto  in  Mores  ac  Leges.  Respublicae  mere  Opti' 
matium  et  mere  regia  moribus,  legibus  viere  libera  regitur —  2, Qua  ro- 
iionejus  scriptum  ab  jitheniensibus^  non  scriptum  a  Spartanis — ^.«Sjpar- 
tanorum  leges  propriae  zaiSayoyia  ,  mores  reliquia 

m 

CXLII.  1 .  flinc  prima  Juris  civilis  communis  divisio  est  io  mores  ac  leges:  quod  ita 
Gajus  (2)  enuociat  :  Omties  populi  legibus  et  morìbus  reguntur:  ubi  particuli  et, 
ut  saepe  prò  jure  usuvenit ,  prò  particula  vel  accipienda.  Nam  Respublicae  mere 
Optimatium  et  mere  Regia  reguntur  moribus,  uti  e  eoo  tra  legibus  populares.  2  Jkt- 

(1)  Plutarch.  in  TLes.  (2)  L.  9  D.  de  Just,  et  Jare. 
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S.  Per  la  qnal  cosa  ò  manifesto  ciò  che  Triboniano  scrivo,  os^  ohe  In  divi- 
tkme  del  dritto  in  iscritto  e  non  scritto  à  origine  dagli  Ateniesi  e  dagli  Sporta- 
sm(1),  ossia  che  tale  divisione  risulta  dai  diverso  reggimento  degli  stati  a  for- 
ma libera  o  di  Ottimati:  e  la  Romana  Repubblica  come  quella  che  era  di  for* 
ma  mista  per  tutto  quel  tempo,  che  fu  sotto  i  primi  Re,  si  governò  colle 
costumanze  simili  a  quello  degli  Spartani  (2).  3.  Eabbenchè  Licurgo  avesse 
dato  delle  leggi  agli  Spartani,  che  neanche  volle  che  venissero  scritte  :  però 
quasi  tutte  trattavano  dell*  instiiuzione  de'  fanciulli  :  nelle  altre  cose  poi 
volle  che  si  seguissero  e  rispettassero  le  costumanze  dei  maggiori ,  mercè  le 
quali  quella  Repubblica  era  addivenuta  la  più  potente  fra  tutte.  E  in  tal 
guisa  dal  reggersi  colle  costumanze  e  non  colle  li*ggi  interveniva  che  gli  E- 
raclidi  con  mano  regia  vi  trattassero  le  leggi ,  non  altrimenti  che  Tulio  nella 
legge  di  perduellione  ,  la  (|ualo  ,  come  non  à  guari  vedemmo,  fu  detta  dai 
latini  Scrittori  costume  de'  tnaggiori. 

1.  Le  costumanze  e  k  leggi  non  sono  che  inierpetraztoni  del  dritto  naturale. 
Is  costumanze  sono  pia  ferme  e  durevoli  delle  leggi:  ma  le  leggi  sono  mi-^ 
gliori  delle  costumanze — ^,  Perchè  le  repubbliche  degli  Ottimali  e  gli  stati 
monarchici  siano  pia  tranqviili  e  duraturi? — 3. 1 governi  puramente  liberi 
addivengono  turbolenti,  e  non  vi  si  mantengono  lungamente, 

GXLIIf.  1.  Non  pur  le  costumanze,  che  le  leggi  non  sono  altro  che  inter- 
petrazioni  del  Dritto  naturale:  son  poi  le  costumanze  un^interpetrazione  più 
alabile  e  ferma,  come  quelle  che  si  fondano  e  raffermano  negli  stessi  fatti,  e 
eoi  volger  di  tempo  si  trasmutano  in  natura  :  mentre  che  le  leggi  abbenclit> 
aiano  un*interpetrazione  migliore,  pure  è  sempre  più  caduca,  essendo  le  leggi 

(1)  S  tO  lost.  de  Jur.  nat.  gent.  et  civilk  (2}  Gap.  C\LI. 


qua  hac  ratione  constai  illud,  quod  Tribonianus  scribit  dlrislonem  Jitrts  scrfpti 
et  non  scripti  ab  Athenlensìbus  et  Spartanis  provenire  (f),  hoc  est  a  furma 
mipublicae  Itberae  et  Optimatium  :  ex  qua  utraque  postea  Romana  commixta  est, 
modo  tamen  Spartanorum  mores  accipias,  uli  Uumanorum  sub  primis  Regibus  (2). 
3.1lam  Spartanis  Lycurgus  leges  quidcm  dedir,  atquc  adco  scribi  vetuit  ;  sed  ene 
circa  puerorum  institutìonem  ferme  omnes  verssibantur  :  in  cetcris  vero  vìorcs 
majorum ,  quilms  ca  Oplimatiuin  practer  omnes  praectarìssima  virtulc  Respii- 
blica  fundata  fuerat,  ipsis  cuslodiendos  reticjuit  :  et  ila  leges  llernclidae  mann  re- 
gìa»  ut  Tullus  legem  perdnellionis ,  Iractabant,  quae  a  lulinis  Scriptoribus  dieta 
est ,  ut  Duper  vidimus ,  nios  viajonnn, 

1.  Mores  et  Leges  Juris  ìwJturae  interpretamenta.  Mores  legihHsfirmiores. 
Leges  morlbvs  meliores — 2.Cur  respnblicae  Optimathtm^  et  regna  tran- 
quilla  et  diuturna? — Z.Respublica^  mere  liberae  turbulenta£  nec  diti  dii- 
raturae. 

CXLIIl.  1 .  Et  nwres  et  leges  sunt  Juris  natii rac  interpretationes:  sed  nwres  siint 
iaterpretatio  firmior  ;  oam  factis  ipsis  probaiMur  ,  et  diuturnitate  teniporis  abeuot 
in  naturam  :  leges  sunt  intorpretatio  quandof|ue  nieliur ,  at  semper  iofìriuior  ,  ut- 

(1)  ^  tO  Inst.  do  Jurc  nat.  gcnt.  et  civili. 

(2)  Gap.  CXLl ,  S  Alque  bie. 
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dettate  dalla  volontà,  clic  per  se  è  moUbile.  d.  Du  ciò  procede  che  leRepub' 
bliche  degli  Ottitnaii  e  gli  stati  monarehici  sono  pèà  tranquilli  e  pM  diflicU* 
mente  degenerano:  valga  per  esempio  Sparta  presso  le  antiche  repubbliche, 
e  Venezia  ai  nostri  dì;  e  abbenchè  talune  iiate  nel  trasferimento  del  potere 
per  la  morte  de' Sovrani  sogliono  avvenire  delle  perturbazioni ,  pure  la  for- 
ma resta  Integra.  Si  ò  perciò  che  i  Persiani  sin  dai  tempi  pik  remoti  siaa 
vissuti  sotto  una  monarchia  pura,  e  non  mai  siaii  caduti  sotto  il  dominio  fo- 
restiere: 3.  mentre  poi  le RepiMliche puramente  libere  sono  state  sempre  tur^ 
bolentissime  e  di  brieve  durata,  E  in  vero  la  libertà  della  Repubblica  atenie- 
se cominciata  con  Solone,  che  la  costituVcon  leggi,  non  durò  veramente  che 
insinoalla  guerra  del  Peloponneso',. e  la  Romana  repubblica  come  quella  ch'e- 
ra mantenuta  nel  dovere  oegli  Ottimati,  di  cui  era  mista,  pure  uon  andò  ol- 
tre ai  cin(^ecento  anni,,  o  poco  più. 

i.  Condizione  o  natura  eon  cui  nascono  le  repubbliche.  Le  prime  repubbliche 
pure  furono  di  Ottimati  ;  le  seconde  di  Re,  le  ultime  puramente  libere  — 
2.  //  rigor  della  legge  è  simile  a  quello  della  ragione — 3.  La  forma  dello 
stato  libero  è  il  tromto  pia  studiato  e  pensato  d'ella  mente  umana.  La  legge 
è  mente  scevra  di  affetticeli.  Le  Rtpubbliche  degli  Ottimati  si  costituirono 
per  difesa  dello  stfiùo^  la  mo/Mrchica  e  la  libera  per  estendere  U  dominio  e 
l'imperio. 

CXLl V.  1 .  Ma  come  ueWnomo  primo  ad  appalesarsi  fu^  la  tutela  àe^sensi, 
iodi  la  libertà  degli  affetti ,  infine  il  dominio  della  raaione  ,  il  simile  inter- 
venne nella  vita  del  genere  unumo  che  costituisce  la  Storia,  rome  sopra  di- 
CLinmo  (1).  £  in  vero  in  prima  venne  ad  edettuarsi  la  Repubblica  degli  Ot' 

(l)Cai».  C. 


potè  quaea  inutubili  vutuotnte  dictatae.  ?.IIinc  Respubllcae  Optiniallam  elRc' 
già  e  IranqnlUiores  ac  di/ficilius  corrumpuìUtir  :  exemplo  sii  ex  aiiliquis  Spar- 
tana ,  ex  ndfttroruiivteniporiim  Veneta  :  el  quamquam  regiac  io  transita  rerum 
per  Priucipum  surniiKirum  morles  quandoque  turtientur ,  forma  taineo  integra 
inanet.  Qiiare  Persae  al»  ultima  usque  aoliquitate  ad  haec  usque  tcm|>ora  sub  Re- 
fHio  mero  suae  dHioois,  externi  Imperi  sem{)er  ignari.  ^.Respublicae  auiem  mere 
liòerae  PurbuìetUissiìna^  et  aepi  breois.  Namque  Àtheniensis  libertas  a  Solooe  , 
a  quo  esi  legihus  con8tabi4ila  ,  usque  ad  Peluponnesiacum  bellum  vere  vixit.  Ro- 
mana eaim  ab  Oplimatibus  ,  quibus  mixta  erat ,  m  officio  contenta  est  ;  et  ta- 
men  non  ultra  quiogenlos  et  panilo  plus  aooos  exspalluta. 

l.  Ordo  nascendi^  sive  natura  rerumpubticarum  meraruvi.  Primae  respur' 
blicae  Optimatium  mera£  ;  Secuìidae  merae  Jiegiae  ;  Postremae  libe^ 
rue — 2.  Rigor  legum  similis  rigori  rationis — 3.  Forma  reipuòlicae  libe^ 
roe  maxime  excogitatg,.  Lex  mens  a/fectibus  vacua  —  4 .  Respuòlicae 
Djytimatium  ad  tuemd/ìim ,  regia  et  Ubera  ad  prqferendum  imperium 
nata. 

CXLIV.  1.  Sed  ut  in  homine  priuKì  exlitit  sensuum  tutfcla,  deinde  affectmim 
libertas,  tandem  dominium  rationis:  ila  in  vita  generis  humani,  quam  supra 
diximuB  zssie Hisioriam(\),  prima  extitit  RcspuJblica Optimatium,  quae  tutela 

(i)  Gap.  C. 
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timaH,  che  si  fonda  sulla  tutela  dell'ordine  (1) ,  la  qoal  forma  vi  predominò 
ampiamente  nel  tempo  oscuro  ed  eroico  (%.  Di  poi  succedettero  le  Rtpubbli- 
che  di  Vieri  affetti^  vale  a  dire  il  Regno  puro,  la  Dominazione  ,  la  Tiranni' 
de  ,  in  cui ,  come  i  giovani  patrizii  dicevano  presso  Livio  ^  W  Re  (  assoluto 
qoal  si  .fu  Tarquinio  il  Superbo  ]  esser  uomo ,  e  potersi  corrucciare  e  perdo* 
nare  :  nella  qual  forma  di  regno  tirannico  eminentemente  si  distinsero  gli 
Asiatici  (3),  che  non  altro  bramano  che  si  abbia  unicamente  compassione  di 
essi,  e  perciò  non  altro  attendono  che  solo  i  Re  dieno  loro  delle  largizioni: 
di  qui  vedesi  che  nel  tempo  storico  universale  il  primo  a  sorgere  fu  Nino.  In 
fine  poi  venne  la  Repubblica  della  ragione  e  delle  leggi  le  quali  eran  trovate 
dai  giovani  patrizii  una  cosa  sorda  ed  inesorabile  (come  si  è  l'Eterna  Ragio- 
ne (4)  );  ^rò  pii  protmde  ed  utili  al  debole  che  al  potente;  2.  poiché  nei  tra- 
eeorsie  nelle  colpe  non  sente  scusa  e  pretesti,  non  concede  perdono ,  a  simi- 
glianza  di  ciò  che  sopra  defmìmmo  eterno  rigore  della  ragione  (5).  3.  Si  è  per- 
ciò che  le  repubbliche  libere  furono  le  più  tarde  a  nascere,  in  quanto  che  la 
sua  forma  fra  tutte  è  il  trovato  più  elaborato  deliamente,  essendo  virtù  de- 
gli ingegni  acuti  V  intendere  i  generali  delle  cose ,  secondo  i  quali  si  formo- 
teno  le  leggi  propriamente  dette  (6)  ;  e  quindi  mirabilmente  Aristotele  defili) 
la  legge  essere  mente  scevra  di  affetti;  che  ciò  che  i  singoli  pensano  può  es- 
sere errore  ,  mentre  che  ciò  che  sia  da  tutti  ad  un  modo  veduto  ,  è  grande 
argomento  che  sia  vero,  e  perciò  è  bene  che  le  leggi  si  formolino  su  i  gene- 
rali. Cosi  adunque  si  formarono  gli  stati ,  né  potea  andare  altrimenti  ;  che 
veramente  prima  gli  uomini  intendono  a  guardare  le  proprie  cose,  indi  fatti 
sicuri  appetiscono  l'altrui.  4.  E  così  le  Repubbliche  degli  Ottimati  si  costituì^ 

(1)  Gap.  ex XX vili.  (2)  Gap.  stesso.  (3)  Gap.  stesso. 

(4)  Gap.  LXXVIII.  (5)  LXXlX.  (6)  L.  8,  D.  de  icgib. 


ordinis  coostat  (1) ,  quae  forma  in  tempore  obscttroei  keroico  late  regnavit  (?). 
Dràide  RespuòUca  affectuum  liberoram  /  otMii|»e  Regnum  merum.  Domina^ 
tui,  l)frannis,  uti  patricii  juveocs  apud  Liviuiu  dicebaot,  Regem  (merum,  qua- 
lis  Superbus  )  hominem  esse ,  etimque  irasci  et  ignoscere  posse  ;  io  quam  ty- 
raooici  regni  formam  concessere  potissimum  Asiani  (3) ,  qui  summe  cupiuat  sui 
misereri ,  et  uoice  spectant  ad  suorum  Regum  largitiooes  :  bine  primus  in  lem» 
pare  historico  universo  Ninus  prodit.  Postremo  nata  Resptiòlica  rationis  et  le* 
aum ,  quas  iidem  juvenes  queruntur  rem  surdam  et  inexoraòilem  esse  (  ad 
instar  Rationis  Aeternae  (4)  );  salìibriorem  melioremque  inopi,  quam  potenti: 
2.  nihU  tosamenti ,  nil  veniae  habere  (ad  exempium  ejus ,  qui  supra  dictus 
est,  rationis  aeternus  rigor  (5)  ) ,  si  modum  exeesseris  :  uode  omnium  tardissi- 
mae  respubiicae  liberae  natae  suot.  3.  Namque  ea  forma  est  omnium  maxime  ex- 
oogitata ,  quia  praestantis  acuminis  est  inteliigere  ge^oera  rerum  ,  ex  quibus  le- 
get  propriae  dictae  conciperentur  (6)  ;  legem  esse  mentem  affectibus  va^cuam, 
ut  praeclare  Aristoteles  dixit  ;  et  singulos  falli  posse,  ac  magnum  argumentum 
veri  esse,  quod  idevi  omnibus  videatur.  Et  sane  ita  natura  comparatum  opor- 
tuit,  qua  horoines  prius  sua  tuentur  deiode  sui  securi  inbiant  alienis.  4.  Respu- 

(1)  Gap.  CXXXIII,  S  Optimatium. 

(2)  Gap.  eod.  A)  (3)  Gap.  eod.  A)  (4)  Gap.  LXXVIII. 
(ff)  Gap.  LXXIX.               (6)  L.  8,  D.  de  legibus. 
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rono  per  tutelare  e  difendere  le  cose  proprie  dalla  plebe  (1)  ;  come  gli  stati 
monarchici  e  i  liberi  per  allargare  e  distendere  V  imperio  e  il  dominio  ,  co- 
me or  ora  diremo. 

1.  Gli  stati  prendono  la  lor  forma  secondo  la  natura  de' popoli.  Così  i  popoli 
f(ìrlissimi,  come  gli  Europei^  ebbero  governi  di  Ottitnaii;  i  molli  e  rozzi^ 
come  gli  Asiatici^  stettero  sotto  dominio  assoluto;  come  quelli  che  s'  erano 
acutissimi,  erano  però  moIU,  quali  furono  i  Siciliani — 2.  Quelli  che  furono 
acutissimi  e  forti  snebberò  leggi  e  libertà ,  com^  i  Cretesi  ,  gii  Ateniesi  ed  i 
Cartaginesi  —  3.  In  ultimo  i  fortissimi,  ma  non  di  egual  acutezza  d'in» 
gegno  vi  pervengono  tardi  alla  libertà,  come  i  Rotfìoni. 

CXLV.  1. 1  popoli  fortissimi  trassero  la  loro  vita  civile  sotto  %\\Ottimati  e 
il  Principato;  e  perchè  forti  attesero  alla  propria  tutela,  e  non  ad  estender* 
si  col  recare  ingiuria  ad  altri  (2),  e  tal  forma  di  reggimento  fu  comune  a  qua* 
si  lutti  i  popoli  Europei.  I  popoli  tiu>//t  e  rozzi  spontaneamente  e  con  pre- 
stezza si  accomodarono  agli  assoluti  dominii  :  perchè  come  gente  molle  per 
menar  vita  voluttuosa  s'inclinano  a  servire,  e  come  rozza  per  ing^no  non 
desiderano  ciò  che  ridonda  a  bene  comune,  perchè  viene  tardi,  come  avverte 
Tacito  ;  mentre  poi  agognano  il  privato  favore  ,  che  >  come  lo  stesso  autore 
dice ,  non  sì  tosto  si  merita  che  si  conseguisce  :  per  cui  lo  stesso  Storico  dico 
Y Oriente  essere  assuefatto  ai  dominanti.  1  popoli  poi  d'ingegno  acutissimo 
quali  si  furono  i  Siciliani,  secondo  che  li  chiama  Cicerone,  ma  molli ,  per- 
chè si  svilupparono  fra  le  Muse  villereccef  ossia  le  Buccoliche,  prestamen- 
te vennero  a  sottoporsi  ai  tiranni.  2.  Epperò  i  popoli  acutissimi  e  ìnsieme- 

(l)Cap.  av.  (J>  Gap.  XXIX  e  LXVI. 


blicae  OpUmalium  natae  ,  ut  optimi  a  plebibus  sua  tuerentur  (1)  ;  regia  et  liberi, 
uti  mux  dlcemus,  ut  imperia  proferreot. 

Ì.Deformis  rerumpublicarum  ex populorum  natura.  Fortissimae sub  Op- 
timatibus ,  ut  Europaei  ;  Mollcs  et  rivdes ,  ut  Asiani^  sub  regnis  meris; 
Uti  et  aciUissìmae  et  motles  ^  quales  Siculi;  —  2.  Acutissima^  et  for^ 
tes  leges  et  libertatem  incenere,  vt  Cretenses,  Athenienses^  Carthaginien^ 
ses  —  3.  Quam  fortissima^  non  tam  acutae  sero  libertatem  expertne, 
ut  Homani. 

CXLV.  1  .Genfes  fortissimae  sub  Optimatibm  eiPrincipatu  civilem  vitam  agi- 
taruat  \  quia  fortitudo  est  ad  tutelari» ,  doo  ad  injuriam  comparata  (2)  :  tales  fuere 
Europaei  ferme  omnes.  Gentes  molles  rudesque  statim  et  facile  regnis  meris  ac- 
quievere  :  oam  prae  vitae  studio  sunt  ad  servitium  parati ,  et  iogeoiorum  ruditate 
putant  nulla,  quae  in  commune  expostulaniur ,  quia  tarda ,  ut  Tacitus  ootat) 
pricatam  gratiam  spectant,  qua  ni,  ut  idem  auctor  alt,  statim  mereare,  sta^ 
tim  recipias  :  uode  idem  Historicus  dicit ,  suetum  Regibus  Orientem.  Acutip- 
simae ,  ut  Siculi ,  qui  sic  a  Cicerone  appellaatur ,  scd  molles ,  utpote  quos  Inter 
rudes  Musae  ortae,  Bucolicae,  statim  tyrannis  cessere.  2.  At  acutissima^  ct/or- 

(i)  Cop.  CIV  ,  $  Sed  et.  (2)  Gap.  XXlX  et  LWI  DJ 
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mente  forti  vi  stabilirono  delle  leggi  e  la  libertà,  E  in  efletti  il  />rtmo  le- 
gÌMlalore  surto  fra  i  Cretesi  fu  Minosse  ;  e  questi  erano  gente  forte,  come 
si  scorge  da  quella  crudel  leggo  imposta  in  guerra  agli  Ateniesi ,  come  pure 
eh'eran  acuti  ne  è  certo  argomento  I>edaloclìe  simboleggia  la  virtù  dell' in- 
gegno, che  già  visse  pur  tra  loro  (J).  E  gli  Ateniesi  valentissimi  neireloquen- 
za,  nella  filosofìa,  e  in  tutte  le  belle  arti,  sin  dai  tempi  eroici  si  misero  sot- 
to IVgida  delie  leggi,  colle  quali  Teseo  costituì  un  reggimento  libero,  abben- 
che  misto  di  Ottimati:  i  quali  poscia  se  ne  resero  intieramente  signori ,  e 
dettero  luogo  che  Drarone  vi  sorgesse  a  scrivere^  come  dicesi ,  le  leggi  col 
tangue:  ma  venne  indi  da  Solone,  uno  de' sette  savii  della  Grecia  ,  rimessa 
nell'antica  e  perfetta  lit)ertà.  Neir  Africa  i  Cartaginesi  compresero  tosto 
la  dolcezza  della  giusta  libertà ,  perchè  era  un  popolo  forte  e  di  straordi- 
naria acutezza  d' ingegno ,  per  cui  come  nella  strategia  e  fatti  d'armi  si  re- 
se Unto  illustre  Annil)ale,  così  nelle  scienze  ecclesiastiche  i  Padri  di  quella 
regione,  tra  cui  rifulge  S.  Agostino ,  di  gran  lunga  avvanzarono  tutti  gli  al- 
tri. 3.  1  Uomani  abbenchè  forniti  di  straordinario  valore ,  con  cui  si  resero 
signorì  e  padroni  del  mondo,  pure  non  erano  sì  acuti  di  mente,  e  perciò  do* 
veitero  durar  tanto  ,  per  giungere  a  costituirsi  da  repubblica  di  Ottimati  in 
repubblica  libera  ;  e  per  ripetere  le  parole  di  Livio,  essi s^nltrono  tardamen- 
te le  dolcezze  della  libertà  ,  e  non  lormarono  leggi  che  trecento  anni  dopo 
la  fondazione  di  Roma. 

(1)  Della  Cost.  della  Filol.  Gap.  XII,  sulPorig.  della  Poesia. 


te$  Invencre  legeBcì  Ubertatem,  ÌVmti«enim  leghlalor  Minos  Mer  Cretenses 
ortus,  quorum  forlitudinein  sacva  lex  AthenicDsibus  bello  diita,acuiiiea  auiem  Dae- 
dalus,  qui  ingenti  virtuteni  significata  inter  eos  versnius  probaut  (I).  Athenienses, 
a  quibus  philosopbia,  elo(|ucnlia  et  oinncs  booae  arles  excultae,  ab  heroicis  iis(|ue 
temporibus  iogiim  auxiiium  inq)loraruDt ,  quibus  a  Tbeseo  civilas  libera  ftiDdata 
est  Optimalibus  pcrmixta:  qiiae  postea  ab  Optimalibus  occupala  est,  in  qua  Draco 
leges  sanguine  scribere  dictus  est  :  tandem  a  Solone,  uno  e  septem  Graeciae  sa- 
pieotibus,  ad  |)errectam  libertatem  perducta.  In  Africa  Carlbaginienses  ,  gensfor- 
lis  et  miro  ingenii  acumina,  quo  militarrbus  consrliis  insignis  Anaibal,  et  Ecclesiae 
ejus  orbis  Patres  ,  inter  quos  eminet  Augustinus  ,  eeteris  praestitere  ,  cito  liber- 
latis  dulcedinem  intelkxerunt.  3. Romani  ob  egregiam  virtutem,  qua  cunctis  orbis 
terrarum  nationibus  postea  imperarunt ,  non  tamen  periode  acuti ,  diu  dorarunt , 
ut  respublica  ab  0{>iimatiimi  transformaretur  in  liberam  ;  et,  ut  cum  Livio  dicam, 
aero  libertatis  dulceditiem  experti  sunt ,  et  trccentis  post  annis  leges  proprie 
dictas  acceperunt. 

(1)  De  Cohit.  Philol.  in  Eioroat.  Gap.  XII,  de  Poeseos  orig. 
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1 .  Della  gmslizh  delle  repubbliche  eecmdo  la  loro  costituzhne.  Le  repui- 
bliche  degli  Ouimali  sono  aliene  dalle  guerre  ed  o.servatrici  di  giuslizia — 
^, Perchè  debbono  contenersi  in  brece  circuito? — 3, Perchè  debbono  essere 
cosi  piccole  e  moltipUci  pel  dritto  delle  genti  maggiori  ? — 4.  Donde  derivò 
che  i  Romani  furono  gwsti  nelle  guerre  ?  Donde  la  lor  clemenza  e  wion- 
suetudine  e  magnanimità  verso  i  vinti ,  sino  a  riceverli  nella  loro  ciltadi^ 
nanza  ?  Perchè  da  principio  furono  rare  le  colonie?  Ragione  delle  contese 
intomo  alla  legge  Àgraria—ò,  Gli  stati  monarchici  e  quei  liberi  sono  fatti 
per  estendere  V  Imperio.  Le  spedizioni  belliche  perchè  così  dette  ?  —  6.  i 
grandi  imperii  vennero  fondali  o  da'  re  o  dalle  repubbliche  libere. 

CXLVl.  l.Ora  come  dairindole de'popoli  prendono  la  lor  forma  gli  stati, 
così  dalla  costituzione  di  (|Qesti  trae  origine  la  giustizia  de' popoli.  Dappoi- 
ché la  repubblica  degli  Ottimati  è  molto  rattenuta  a  far  guerre  (1),  ed  è  poi 
eminentemente  cultrice  di  giustizia;  perchè  riguarda  solo  alla  tutela  e  coti- 
servazione  dell'ordine,  e  particolarmente  contro  la  plebe;  il  che  sta  nel  ser« 
bare  le  ricchezze  nello  stesso  ordine  ;  e  perciò  non  cerca  estendere  V  impe- 
rio, perchè  o  cogli  acquisti  la  plebe  si  arricchirebbe,  ovvero  Pordine  verrebbe 
a  disgregarsi  ed  indi  sciogliersi.  2.  E  perciò  la  repubblica  degli  Ottimati  dee 
necessariamente  contenersi  in  quel  confine  ove  fu  fondata  :  dappoiché  se  sì 
dilunga ,  non  potrebbe  più  così  agevolmente  raccogliersi  nell'  online,  in  che 
sia  tutta  la  sua  forza  e  tutela  :  né  potendo  dalF  altra  parte,  secondo  che  so- 
gliono i  Re  e  i  governi  liberi,  inviare  nelle  vinte  province  deVeggitori  presi 
fra  gli  ottimati ,  come  cosa  pericolosa  ,  potendo  perdere  per  opera  de*  pri- 
vati ciò  che  si  è  acquistato  pubblicamente.  3.  Per  tal  ragione  avvenne  che  le 
antiche  Repubbliche  degli  Ottimati  si  furono  moltiplici  e  piccole  :  catten- 

(I)  cap.  cxxwm. 


1 .  De  Justitia  rerumpublicartim  ex  ipsarum  natura,  Respubìica  Optima" 
tium  aòxtinens  bellornm  et  justìtiae  cultrìx — t-Car  brevi  ambita  coMi" 
nenda? — ^.Unde  jure  major  uni  gentinm  minutae  et  crebrae? — A.Vnde 
jnslitìa  Romana  bellorum  ?  Et  mansuetudo  et  clemeìUia  ?  Et  magnani* 
viUas  in  vìctos  ?  Qua  vieti  in  societatem  Romanam  asciti  f  Cur  prin* 
cipio  rara£  Colonia^?  Ratio  certaminum  ob  legcm  Agrarìam  —  5./{6S- 
publicae  regia  et  libera  faeton  ad  Tmperia  prof  erenda.  Expeditiones  bel" 
licae  iinde  dictae  ?  —  6.  Monarchia^  vel  regno  vel  liòertate  fundatae, 

CXLVI.  1.  Sed  uti  renimpublicamm  formae  ex  populorum  natura,  ita  ex  natura 
rerumpublicarum  populorum  juslitia  orta  est.  Nam  respubìica  Optimalium  conti- 
Deolissima  liellorum  (() ,  etjustitiae  maxima  cultrix  ;  quia  tutela  ordinis  con- 
stai ,  et  potissimum  adversus  plcliem  consUt ,  et  ipsius  ordinis  opibus  constai  : 
et  prolalione  imperii ,  aut  plebs  agro  capto  dilanda  ,  out  ordo  dislrabendus  ,  ac 
proinde  solvendus  denique.  2.  Quare  intra  ambìtum,  in  quo  fundota,  contineri  ne- 
cesse  est  :  nam  si  longius  al>eal ,  Optimates  nec  facile  nec  cito  in  ordinem  coìre 
possunl ,  quo  stai  tutela  :  millere  autem  in  provincias  victas  Regum  ,  vel  libera- 
rum  rerumpublicarum  more  ex  Optimatibus  Rectorcs  ,  periculosum  ,  ne  publice 
parta  privatim  perdant.  d.Eapropter  anliquae  Optimalium  respublicae  minutae  el 

(1)  Cap.  GXXXVlll.  S  OpUraalium. 


136 

devano  solo  a  vindicare  le  ingiarie  de*  vicini ,  e  non  ad  estendere  i  loro  con- 
fini. E  così  gli  Spartani  sino  a  che  si  tennero  paghi  di  un  ristretto  territo- 
rio ,  come  si  furono  per  lunga  pezza ,  erano  i  più  forti  tra  le  genti  ed  invitti 
nelle  guerre,  ma  non  sì  tosto  agc^narono  allargare  il  loro  Imperio,  come  si 
fu  nella  guerra  del  Peloponneso,  che  quella  stessa  vittoria,  con  cai  soltopo- 
sere  gli  Ateniesi,  venne  a  spegnere  e  dissolvere  la  loro  repubblica.  4.  Derivò 
da  ciò  ancora  la  Romana  ^uslizia  nelle  guerre  ,  che  facevano  non  per  va- 
ghezza, ma  tratti  dalla  necessità  di  revindicare  le  Ingiurie,  e  il  facevano  con 
puro  intendimento  e  col  debito  rito  religioso ,  e  già  questa  giustizia  nelle 
guerre  f  aveano  adoperato  gli  Ottimati  contro  la  plebe  per  poter  regnare  : 
e  da  ciò  emerse  quel!  antica  manguehidine  e  clemenza  de*Romani  nelle  vtdo- 
rie^  colla  quale  ai  popoli  vinti  non  altro  toglievano  che  il  potere  di  far  loro  del 
danno.  E  così  non  da  altro  derivò  ne*  primi  tempi  quella  magnanimità  dei 
Romani  di  dare  ai  vinti  la  cittadinanza  sotto  quei  speciosi  cobri  di  affinità  , 
come  per  i  Sabini,  o  di  origine  come  per  gli  Albani^  se  non  perchè  noma  si 
aggrandisse  sulle  rovine  delle  distrutte  città  ,  come  osserva  Livio ,  finché  a- 
vesse  formato  uno  stato  proporzionato  :  da  ciò  processe  ancora  quella  rieer^ 
Totezza  de*  Romani  nel  portare  le  colonie ,  come  anche  in  fine  quelle  eteme 
contese  per  la  legge  Agraria  tra  plebei  e  Ottimati. 

5.  Gli  stati  monarchici,  come  le  repubbliche  libere,  gli  uni  e  le  altre  sono 
accomodati  ad  estendere  gì*  Imperli ,  come  sopra  pur  dicemmo  (1]  ;  perchè 
i  Re  assoluti  col  solo  loro  arbitrio  fanno  tutto  e  celeramente  :  onde  da  que- 
sta celerità ,  con  cui  si  dirigono  e  compiono  con  fortuna  particolarmente  le 
cose  di  guerra  ,  vennero  dette  le  guerre  spedizioni  (2).  Alle  moltitudini  poi 
ed  al  volgo^  come  giustamente  osserva  Tacito,  tùnno  molto  a  sangue  i  divisa' 
menti  feroci.  6.  Quindi  nel  tempo  storico  avvenne  che  Nino,  che  fondò  la  Ho- 

(1)  Nel  Gap.  aDtec. 

(2)  Expedire  vale  ht  con  fretta  (T.) 


crebrae  ;  et  fìnitimorum  ÌDJurìas  ulcisci ,  aut  viodicare  conteutae ,  suos  Gnes  dod 
proferebant.  Spartani  parvo  agro  diu  cootenti,  robur  gentium  eraot,  et  bello  in- 
vieti  :  ubi  proferre  Iroperium  bello  Peloponnesiaco  voluerunt ,  ipsa  Victoria ,  qua 
Atbeoienses  subegerunt,  sunt  resoluli.  4.  Wmfi  justUia  Romana  bellorum ,  quae 
pura  et  pia  gerebant ,  noe  ultro ,  sed  injuriis  lacessiti ,  quam  ipsam  bellicaoì  ju- 
ttitiam  Optimates  in  artibus  regni  adyersus  plebem  babebant  :  unde  prisca  Roma- 
Doruni  in  victoriis  mansuetudo  et  clementia,  qua  victis  gentibus  solam  inju^ 
ricLe  licentiam  adimebant.  Hinc  principio  Illa  Romana  magnanimità^ ,  victis 
civitatem  dandi  praeclaris  illis  colonbus  affinitatis  qua  Saòinis,  originis  qua 
^Wanis  ;  ut  Roma  excisarum  urbium  ruinis  interea  crescerei ,  ut  Livius  do- 
tat ,  donec  coalesceret  in  justum  reìpublicae  corpus  :  bine  deinde  illa  summa  con^ 
tìnentìa  deducendarum  Coloniarum  ;  hinc  postremo  illa  aeterna  legis  Agira^ 
riae  inter  plebem  et  Optimates  certamina. 

5.  Respublicae  regia  aeque  ac  libera  aptae  ad  Imperia  proferenda,  ut  supra  dixi- 
mus  quoque  (1)  ;  quia  Regies  meri  suo  solo  arlùtrio  cuncta  et  celeriter  expediuet  : 
unde  a  celcritate ,  qua  potissimum  res  bellicae  felicitar  administrantur ,  expedi» 
tianes  bella  sunt  dieta.  MuUitudini  autem  et  vulgo^  ut  recte  Tacitus  advertit , 
ferocia  Consilia probanturmàmoQ,  G.Hiuc  in  tempore  bìstoricoNinus  prìmus  Ira- 

(1)  Gap.  superiore. 
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narchia  degli  Assiri ,  fu  il  primo  eroe  II  quale  avesse  esteso  il  primo  grande 
Imperio  ,  non  guari  dopo  vediamo  Ciro  che  stabilì  quello  de*  Persiani  »  indi 
Alessandro  quello  de'  Macedoni ,  infine  Augusto  quello  de*  Romani ,  e  wA 
ancora  i  Cartaginesi  ed  i  Romani ,  ambedue  retti  da  governi  liberi,  furono 
in  grandi  e  perpetue  guerre  per  Y  Imperio  del  mondo. 

Presso  ehi  nelle  varie  forme  di  governi  puri  risiede  la  Jurisditio  ? 

CXLVIL  La  Jurisditio ,  che  dicemmo  stare  nel  dritto  puramente  a« 
vile  (1)  9  nelle  repubbliche  pure  di  Ottimati  risiede  nel  Senato ,  e  costituisce 
ciò  che  propriamente  dicesi  autorità  del  Senato  :  nella  monarchia  pura  ri- 
siede nel  Sovrano  ,  in  virtù  della  lege  Regia  ^  ossia  della  legge  fondamentate^ 
sovraccìtata  (2j;  infine  negli  stati  liberi  sta  in  tutto  il  popolo,  o  presso  la  mag- 
gior parte  raccolta  ne*  comizii ,  come  rilevasi  dalla  formola  con  cui  si  roga- 
vano le  leggi  volete  «  comandate^  o  Quiriti ,  e  quell*  altra  con  cui  davasi  il 
suiTragio  come  tu  chiedi ,  così  comando  che  sia. 

1.  Come  dispiegasi  la  Jurisdictio  tu  ciascuna  forma  di  stato  puro  ?  —  2.  Che 
significa  propriamente  il  Dritto  emanato  dall'ordine?  —  3.  Valore  che 
avea  il  giuramento  fatto  nelle  parole  del  Principe  -—  4.  Donde  le  costiti^ 
zioni  del  Principe  presero  questo  nome  ?  donde  la  legge  popolare  ? — 5.  Si 
determina  perchè  dicesi  propriamente  Jurisdictio  —  o.  Che  cosa  chiamasi 
Legislcizione  ? 

CXLyiII.  1.  Negli  stati  puri  degli  Ottimati  il  dritto  sta  tutto  quanto  arca- 
no nel  petto  dell'ordine;  nelle  monarchie  pure  nello  Scrigno  del  Begiopeiio^ 
(1)  Gap.  CXVI.  (2)  Gap.  CXL. 


perìorum  prolator  prodit ,  qui  Assyriorum  Monarchiam  fundavit ,  mox  Persarum 
Cynis  ,  tum  Alexander  MacedQDum  ,  deoique  Romanorum  Augustus  ,  et  Carthft-^ 
ginienses  ac  Romani,  utraque  libera  respublica,  de  orbis  terrarum  Imperio  iogen- 
tia  et  diuturna  bella  gessere. 

Cujusnam  in  quoque  repuòlica  mera  est  Jurisditio  f 

CXLVn.  1d  Optimatium  republica  mera /urisdi^io,  quam  diximua  essejfurla 
mere  civilis  dominium  (1) ,  ea  est  Senalus ,  quae  est  Senatus  auctoritas  pro- 
prie dieta  :  in  mere  Regia  est  summi  Principis ,  ex  lege  Regia ,  sif e  lege  Re- 
gni fundamentalì^  quam  supra  memoravimus  (2),  in  mere  libera  est  populi  uni- 
versi ,  aut  majoris  partis  in  comitia  convocati ,  ut  monstrat  illa  formula  legum 
rogandarum  velitis ,  jubeatis  »  Quirites ,  et  illa  formula  suffiragii ,  uti  rogas  • 
ita  jubeo. 

1 .  Qua^nam  in  quoque  republica  mera  est  Jurisdictio  ?  —  2.  Jus  ex  ordine 
proprie  quid  f  — .Z.Fis  Juramenti  in  Principis  verbo —  A.Constitutionee 
Principum  cur  ita  dictoe  f  Lex  popularis  unde  dieta  ?  —  5.  JurisdicHa 
proprie  dieta  dejinitvr  —  6.  Quae  LegislcUio  appellatur  f 

CXLVllI.  1  .In  republica  Optimatium  mera  jus  omne  in  pectore  ordinis  aroOf^ 
num  servatur,  in  republica  mere  regia  asservatur  io  Regii  Scrinio  pectoriSi  ut 
(1)  Gap.  GXYL  (2)  Gap.  GXL. 
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seconclochc  con  molta  sravità  si  e$pres5;c  Papa  Bonifacio  Vili  (i)  :  ndle  re- 
pobblicbe  poramente  libere  risiede  ne'  suffragi  del  popolo  convocato  ne*  co- 

duzii. 

2.  I>i  qai  procede  cbe  ò  legge  totto  ciò  che  vien  comandato  dalfordine  sot- 
to una  data  formob  di  parole:  e  in  ciò  sta  propriamente  dire  ii  driiio^  pv^- 
blicare  il  driiio  ,  come  tutto  ciò  clie  si  emana  dalfordine  sotto  quella  for- 
mola  stabilita,  si  dirà  driiio  dall'ordine  ,  supplendoci  puiédeaio  ,  ossia  legge 
promulgaia  dall'ordine  *  e  per  cui  spesso  nel  dritto  Rumano  si  prende  dritto 
per  la  forinola. 

3.  In  quanto  poi  al  Sorrano  checché  venga  dalla  sua  mente  o  volontà  di 
Legislatore  è  legge  :  onde  il  giuramento  di  ossequio ,  o  come  volgarmente  di- 
eesi,  ài  fedeltà  verso  i  Principi,  prestavasi  secondo  che  dicono  i  Latini  mollo 
gravemente  ,  nelle  parole  del  Principe  ,  qual  giuramento  rende  lo  Stato  a 
forma  di  monarchia  pura  ;  stante  che  il  popolo  ogni  suo  dritto  trasferisce  al 
Prìncipe  e  nel  Principe.  4.  Si  è  perciò  che  le  leggi  promulgate  da  questi  Prin- 
cipi si  dissero  oracoli,  come  spesso  trovansi  chiamate  nelle  le^i  del  Codice: 
ma  certo  con  vocabolo  più  espressivo  queste  leggi  si  dissero  comunemente 
Casiiiuziani  de' Principi,  perchè  questi  come  con  animo  di  f^islatore  vi  sta- 
tuiscono alcuna  cosa  ,  che  così  vi  formolano  ed  emanano  la  legge. 

Ciò  che  poi  un  popolo  libero  comanda  ne'  comizii ,  chiamasi  propriamente 
legge ,  e  tale  non  perchè  sia  scritta  e  si  legga:  che  non  è  la  scrittura  quella 
che  fa  la  legge ,  o  la  non  scrittura  quella  che  forma  la  consuetudine ,  stanti; 
cbe  quella  prende  vita  e  forza  dal  comando  espresso  ,  questa  si  costituisco 
con  il  tacito  volere  e  costume  del  popolo.  In  vero  gli  Spartani  che  si  reg- 
gevano colle  leggi  di  Licurgo  ,  ne  aveano  una  ,  con  cui  era  lor  vietato  di 
scriver  leggi  ;  e  alf  incontro  le  Consuetudini  de'  Feudi ,  e  quelle  di  ciascun 

(1)  Cap.  I,  de  Conit.  Ijb.  VL 


Booifacius  Vin  Pontifcx  momentosissime  loquìtiir  (f)  :  ìd  mere  libera  in  sufTragfis 
populi  io  comitia  convocati. 

2.IIinc  quicquid  ordo  concepta  verborum  formula  jul»et,  jiis  est: aique  id  est  pro- 
prie Ji/s  dicere ,  jus  edere ,  et  quicquid  ea  formula  c\  (»rdiuc  emiUitur  ,  jua  ce 
ordine ,  supple  cdilum  »  apiielialur  :  uode  passim  iu  jure  Uouiauo^'K^  pro/or- 
mula  accipitur. 

3.  Quicquid  autcm  Prioceps  sumrous  mente,  sivc  animo  Lepslatorìs  ore  proferì, 
jus  est  :  unde  juranientum  obseqìiii ,  seu  ,  ut  vulgo  dicunl ,  ftdditatis  io  Ri>- 
manos  Principes  sic  Latini  satis  gravitcr  dicunt ,  in  Principis  vcrba  ,  quod  jura- 
mentura  indil  roipubiicae  formam  regni  meri  ;  eo  cnim  pupulus  omne  suum  jus 
Prìncipi  ci  in  Principcm  transfert.  4.  Quare  jura  a  Principibus  islis  dieta  proprie  o- 
raadaj  ut  passim  in  legibus  Codicis  appellanlur:  sed  Constitutiones  Principnm 
satis  momentoso  vocabulo  dici  consueverunt,  quod  Principes  slalim  ac  Legislalo- 
rb  animo  quid  constiluunl ,  jtis  condunl. 

Quod  aulem  populus  lil>er  in  comitiis  jubct ,  Lex  proprie  dicitur  ,  non  quod  li- 
leris  perscripta  sii  et  legatur  :  non  enim  scriptura  legem  ,  ncque  non  scriptura 
consuetudincm,  sed  jussus  expressus  legcm,  tacili  morcs  consuetudinem  fuciunt: 
nam  Spartanis  ieges  crani  Lycurgi ,  in  quibus  taincn  et  illa  ,  ne  Ic^'es  scril»cron- 
tur;  et  Contuetudines  Fvudonim,  uti ci  cujusquc  Municipìi,  quamquam  in  scri- 

(1)  Cap.  I,  de  Constit.  li]).  VI. 
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comutM! ,  abbcnchò  redatte  iii  iscritto  ,  pure  non  cessano  d'  esf;eco  tali.  A- 
dunque  la  legge  dicevasi  così  a  lecitone  ossia  dal  .raccogliere  e  noverare  i  $uf' 
fragi,  merco  il  cai  maggior  numero  veniva  essa  a  rendersi  valevole  ed 
ciTicace. 

5.  E  perciò  la  Jurisdiclh  è  la  formola,  che  in  iscrìtto  o  a  voce  V  Ordine 
o  il  Re  dà  fuori  coli*  intendimento  di  formar  leggi ,  il  che  vien  detto  prò* 
)ìriamente  dire  il  dt'illo,  pubblicare  il  driilo  :  ovvero  è  quella  formula  pro- 
posta in  iscritto  o  pure  a  voce,  mercè  la  quale  tutto  il  popolo  o  la  ma^ior 
l>arte  di  esso  coi  sufTragi  comanda. 

G.  Intanto  questa  specie  di  giurisdizione ,  in  virtù  della  quala  il  Potere 
sovrano  pronunzia  il  dritto  civile  ,  è  detta  in  ispecialità  Legislazione, 

1.  Delle  prime  leggi.  Le  prime  leggi  perchè  vennero  così  cAiaiwa/c  ?  —  2. 
Prima  infanzia  della  lingua  latina  —  3.  /  primi  vocaboli  degli  obbietti  si 
composero  di  monosillabi  —  à.  La  prima  cura  di  ogni  comunanza  civile  $i 
rivolge  a  trovare  le  fonti.  Legge  sulle  acffue.  Perchè  le  acque  furono  cost 
chiamate?  Donde  trancerò  il  lor  mmie  i paghi?  —  5.  Onde  gli  OH?  Da 
che  derivò  Slxat02J  ossìa  il  giusto  ?  —  6.  Jus  si  disse  da  Jove — 7.  //  primo 
culto  0  religione  intorno  alle  fonti.  Perchè  si  chiamarono  Religioni  ?  Onde 
trassero  il  lor  nome  i  Linfalt  ?  Favola  d'  Atteone.  Che  significa  oWuci- 
iiare?  —  Onde  presero  il  nome  di  sacri  Lui>i?  Ihnd^  di  Ceriti ,  di  cerimo- 
nie?—  8.  Donde  venne  che  le  leggi  furono  ricolme  di  religione  —  9.  La 
legge  Agraria  perchè  così  detta  ?  —  10.  Favola  di  Mercurio —  1 1 .  Iprìmi 
ordini  di  repubbliche  si  cnslUuirotu)  di  viri  e  di  uomini  —  12.  Perchè  i 
magistrati,  e  perché  %  mariti  si  dissero  viri?  Per  guai  causa  gli  Hroi  si  dis- 
sero figli  degli  dei  ?  —  13.  Quali  si  chiamarono  Dii?  Quali  Dii  si  dissero 
immortali  ?  —  li.  La  teggfi  agraria  sostituì  la  pace  alle  guerre.  Che  sia 


ptnram  redactte,  consnotudines  tamcn  manont.  Iluquc  lex  dicitur  a  lectione.  scu 
iiumeratioDe  sufj'ragioram  ,  a  quorum  niajori  Dumero  lex  suani  viiu  habot  ci 
poleslatem. 

5.  Itnque  Jurisdirtio  est  formula,  quam  sivc  scriplosivc  dicto.  Orcio,  ve!  Rcx 
noimo  iuris  coniiciuli  cniillit ,  quod  proprie  csl  jus  edere  .  jus  direre  ;  vcl  est 
formula  aut  scriplo  aut  diclo  pruposila  ,  (|ua  populus  uoivi»rsub  aul  iiiiijor  populi 
pars  sufTragiis  jiibcl. 

6.  Atque  hoc  jurisdicliouis  gcnuS)  qua  Poteslas  summa  civilis  jus  dicit,  dicitur 
io  specie  Leylslatìo. 

\.  De  primis  legìhus.  PrlhtaM  leges  nude  sic  dicta'e?  —  ?.  Prima  lati- 
noe  linguai!  uij'antìa  —  'J.  Monusijllaba  prima  rerum  vocabula  —  i.  Prt- 
Vìa  civilis  cura  ^  ìnrentio  J^unlium.  Lex  Ofjuae.  A(piiUie  unde  dictae. 
Unde  pagi  ?  —  r>.  Vnde  Dà  dìcLi  ?  Unde  òixaio:^  ?  —  G.  Jus  a  Jore  ap- 
peltatum —  7.  Prima  religìojoìithim.  Unde  dieta  Rcliglo  ? —  Cur  Igne- 
phati  dicti  ?  Mtjllu)logia  Jctaeoais.  Oblucinare  quid  /  —  8.  Unde  sacri 
Luci? — Cerili  unde?  Unde  eaeremoniae  ? — U.  Unde  leges  religione  pef" 
fusae  ?  Agraria  eur  lev  dieta  ? —  lo.  Mercurii  mytkologia  —  1 1 .  Primi 
rerumpubliearum  ordines  viri  et  homines — V2.  Cur  Magistratus  Viri 
appellati  ?  Cur  it  mariti  Viri  ?  Inde  Ikrocs  habiti  dcorumjUii?  — 13. 
Qui  Dii  ?  —  Qui  Dii  immortales  ?  —  li.  Lcx  agraria  pax  bellorum  — 
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pacare  t  — 15.  In  (appresso  ti  usò  dir  legg$  mveoi  ài  a^mpio—- i6.  Lode 
della  Veneta  ReptMlica  — 17.  Per  lunga  pezza  le  leggi  $%  dissero  Privi- 
legi— 18.  Che  sono  ora  le  leggi  de' pubblici  giudizii? — 19.  Di  poi  le  leggi 
si  chiamarono  così  a  legendis,  raccorre  i  suffragi. 

CXLIX.  1.  Ma  come  sopra  notammo  (1)  di  non  essersi  al  certo  questo 
dritto,  pronunziato  dai  Duumviri  contro  Orazio,  chiamato  legge  dal  leg- 
gerla in  iscritto ,  stante  che  fu  emanata  coi  detti  solamente,  e  anche,  come 
meglio  diremo  altrove ,  con  una  certa  specie  di  canto ,  che  si  disse  perciò 
earme  :  e  neanche  pensiamo  che  si  disse  legge  a  legendis  ossia  dal  raccorre 
i suffragi,  dappoiché  Tulio  stabilì  i  Duumviri,  acciocché  formolassero  quel- 
la legge  ;  ma  crediamo  meglio  che  si  fosse  così  detta  dal  raccogliere  gli 
esempi  del  dritto  arcano^  e  ciò  si  direbbe  acconciamente  de'  Romani,  acquali 
Romolo  lungo  tempo  dopo  che  s'erano  stabilite  le  genti  minori,  costituì  la 
città,  come  si  disse  (2).  E  ancora  ddla  legge  Agraria  da  cui  dicemmo  pure  (3) 
esser  surte  le  repubbliche  neanche  si  è  data  una  giusta  ed  adeguata  origine. 
Allora  conietturammo  pure  T  antichità  del  vocabolo  Agraria:  accoppiata  già 
alla  voce  lex,  che  è  un  monosillabo,  ci  fa  indurre  a  pensare  V  infanzia  del 
popolo  Latino.  2.  Imperocché  fra  gli  uomini  nacquero  prima  le  interiezioni^ 
le  quali  si  possono  ritenere  per  le  prime  voci  umane ,  che  erompano  dai 
cuore  per  impeto  d*  alletto ,  e  sono  in  quasi  tutte  le  lingue  monosillabe  ,  il 
che  forma  grave  argomento  dell'  infanzia  de'  popoli  ;  come  anche  ì  pronomi 
che  ora  gli  stessi  fanciulli  e'  insegnano,  esser  nati  prima  de'  nomi,  sono  per 
io  più  monosillabi  non  pur  presso  i  Greci  che  presso  i  Latini.  3.  E  in  vero 
i  Latini  anno  yuasi  tutti  monosillabi  le  prime  voci  di  quegli  obbietti ,  che  in 

(1)  Gap.  CXLI.  (%)  Gap.  C^JLIY.  (3)  Gap.  «XVII. 


Pacare  quid  f  —  15.  Deknde  lex  prò  exempio  —  16.  Venetae  ReipMicae 
laus —  17.  Din  leges  dictae  Privilegia —  18.  Qnid  leges  nunc  publicorum 
Judiclorumf —  19.  Postremo  leges  a  leyeìidls  suffragiis, 

CXLIX.  1.  Sed  et  supra  vidimus  (I),  id  jus  io  Iloratium  a  Duumviris  dictum,  /e- 
gem,  appellatam  haud  sane  a  legenda  scriplura  ,  namque  ore  prolata  est ,  et  qiii- 
dem  quodam  caotu  prolata  ,  ul  latius  alibi ,  unde  carmen  dicium  :  non  a  legeìir 
dis  Sìiffragiis^  oam  Tullus  Duumviros  creavit,  qui  legem  coociperent:  a  legen' 
dis  autem  Juri5  arcuili  exemplis^  id  sane  commode  diceretur  de  Romanis,  quibus 
diu  post  minores  gentes  fundatas  civitatera  Romulus  constituerat,  ut  supra  dictum 
est  (2).  Àtde  lege  Jgraria^  quacum  ortas  respublicas  supra  diximus  quoque  (3), 
haec  erigo  non  satis  apte  narratur.  Aotiquitalem  vocabuli  Agraria  ibi  supra  coa- 
jecimus  :  hujus  vocabuli  lex  vetustatem  dal  coojicere  ,  quod  monosyllaba  sapiat 
Latioae  gentis  iofaDtiam.  2.  Namque  inler  horaioes  primae  interjediones  oatae 
8unt ,  quas  definias  primas  humanas  ad  affectuum  impetum  erumpentes  voces , 
quas  rooQosyilabas  in  omnibus  ferme  linguis  observes  ,  quod  est  praecipuum  io- 
fantiae  argumeotum  :  et  pronomina  »  quae  antequani  nomina  ,  nula  esse  etiam- 
num  infantes  nos  docent ,  io  Graecis  aeque  ac  Latiois  monosyllaba  pleraque  om- 
nia :  3.  Latinis  autem  prima  rerum  vocabxUa  item  ferme  omnia  morMsyllaba 

(1)  Gap.  GXLI,  S  Atqae.    (2)  Gap.  GXXIV,  S  Quod  aotcm.     (3)  Gap.  GXXVIl. 
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natara  Teoivano  innanzi  tutto  a  colpire  i  loro  sensi ,  cónie  It)c  per  cie- 
lo (1) ,  (•) ,  nói ,  lux ,  nox ,  e  nell'  uomo  os  ,  frons ,  cor  ,  cm  {**) ,  (?ru«  , 
fe$  ,  e  numuj  se  è  dissillaba  presso  i  Latini ,  è  monosillaba  presso  i  Greci 
x€Ìp  ;  in  quanto  alle  cose  personali  vox  ,  for  ^  surrij  mens  ;  in  quanto  alle 
cose  più  necessarie  lux,  fons^  glans;  e  per  il  dissillabo  igne  i  Greci  hanno  il 
monosillabo  7rvp\  forse  la  Terra  non  fu  prima  detta  Dis,  voce  conservataci  dai 
Poeti?  in  riguardo  alle  cose  piacevoli  lac^mel^che  si  dissero  essere  stati  i  cibi 
delfetà  delKoro;  in  riguardo  alle  piante  slirpsj  flos,  frons^  frnx  ;  in  quanto 
agli  animali  più  utili,  bos,  sus^e  la  voce  ovis  forse  monosillaba  addivenne  po- 
scia presso  i  Greci  dissillaba  otg  ?  in  quanto  al  bestiame  greXy  per  le  ville  e 
campagne  rus;  e  res  valse  a  significare,  quale  vocabolario  delfinfanzia,  qua- 
lunque obbietlo;  il  primo  frumento  fu  il  far;  il  condimento  il  sol;  T {stru- 
mento il  vas  ;  il  primo  metallo  ae$  ;  la  prima  moneta  as  ;  il  più  rozzo  degli 
Dei  si  disse  P(m  ;  Styx  colla  sua  religione  fonda  la  società  degli  dei  ;  i  prin- 
cfpii  delle  cose  civili  si  dissero  w ,  tnr ,  gens^  Urb$ ,  reXy  dux^  mer.c,  pax^ 
onde  venne  pacisci^  venire  a  patti,  juSy  Fas,  mo5,  Ux  [a].  Ora  forse  lex 
non  andò  intesa  che  nell*  istesso  senso  di  aquilex^  che  significò  colui  eh'  era 
perito  nel  ritrovare  e  cavar  fuori  le  acque  ? 

(1)  Ciò  ci  servirh  dì  principio  nel  trottare  la  5f  or/a  del  Tempo  oscuro  {Della  coetan" 
za  della  Filologia,  Gap.  XI  a  e  seg.  ) 

(*)  Bilevasi  ciò  da  Ennio  in  quel  verso  /  Guarda  Ciò 

Che  cade  dairallo,  e  tutti  dicono  Giove, 

(^*)  Cus  (ossia  cute)  Io  reputiamo  un  nome  antichissimo,  essendo  che  gli  scritturi 
antichi  della  lingua  latina  adoperano  intercus,  intercutaneo.  Talché  nelTopcra  ilnlìfina 
detta  la  Scienza  Nuot^a  V  autore  rassegna  fra  le  voci  assai  antiche  dello  lingua  latina 
pen  e  man,  le  quali  si  aoliquassero,  e  poscia  in  loro  vece  si  fossero  usate  mawuepenii. 

(a)  Altre  voci  in  più  luoghi  di  questi  libri ,  come  anche  molte  altre  parole  per  que- 
ste stesse  rajfioui  diir  infanzia  i.utiaa  nate  monosillabe ,  si  trovano  annoverate  nel 
Libro  della  Coi^luuza  delia  Fiiolu^Ma  ,Cap.  XIII,  uum.  XII. 


fuere  ,  ut  eorum  ,  quoe  primo  eraot  Dotanda  in  natura  ,  hoc  ,  prò  cado  (f)  (') , 
sol,  lux,  nox;  in  bomine,  os,  /rons,  cor,  ctu  (*'),  cnis  ^  pesy  at  manne 
Graecia  xeip  ;  magis  propria  ,  vox,  /or,  sum,  mens  ;  magis  necessaria  ,  lux , 
font ,  glans ,  certe  Graec»  prò  ign^  Trvp  :  an  Terra  dieta  Dis  ,  quod  conserva- 
nint  Poetae  ?  magis  jucunda  ,  lac  «  mei ,  aureae  aetatis  cibi  ;  in  pluntis  slirps, 
flos ,  frons ,  frux  ;  utiliora  animtntia  bos ,  sus ,  an  acis  monosyllalm  ,  posteu 
dissyllalia  Craecis  oì^  7  materia  peeuariae.  grcx^  ruslicae  rus;  infantiae  vucabula- 
rium  res  ;  primum  frumentum  ^far  ;  condimentum  ,  sai  ;  instrumentum  ,  ras  ; 
primuni  metalliim  ,  aes  ;  prima  moneta,  as  ;  Deorum  rudissimus,  Pan  ;  sua  re- 
ligione fundat  societatem  deorum  ^Ujx  ;  rei  civilis  principia  ,  tìs ,  vir ,  gens , 
CRBs  ,  rex  ,  dux  ,  merx ,  pax ,  unde  pacisci ,  jas^  fas  ,  wios,  lex^  (a).  An  lex 
dieta  signiOcatione  ,  qua  aquUex  inveuiendae  eliciendaeque  aquae  peritus  ? 

(1)  Id  nobis  fnclet  initium  Hisior,Temporìs  obtcuri  (De Con«/. PWM.Cap.XlX età.) 

(•)  Patet  ex  Ennio  :  Atpiee  HOC 

Sublime  candent ,  quem  omnes  invoeant  Jovem, 

(^)  Cus  (  id  est  eutis)  nomen  antiquatum  arbilror  ,  cum  antiquiores  latinae  linguaa 
ffcriptores  babeant  intercus.  Ita  in  opere  quod  inscribitur  italice  Scienza  Nuova  ,  re- 
censci  inter  anliquiora  lioguae  latinae  vocabula  pen  et  man,  quae  obsorduerunt,  cum 
eunim  l'^co  scquenti  tempore  asurfvUa  fuerint  manus  et  penis. 

(a)  Alia  nomina  passim  in  bla  Libris  et  verba  praeteripa  ob  bas  ipsas  Infantiae  Aa- 
tinae  ratiooe!»  nata  nionosyllaba,  enurocranlur  Lib.  De  Cvnst.  PHìIoI.Cb^.  xiìl,  u.  MI. 


i\l 


pi  ^  ,    -  ^ 

forse  da  ciò  che  tutti  i  più  gmidi  uccellisi  chiamassoro  AquUaef  quasi  a^jni- 
ItQiu  dal  raccogliere  ci'X*  le  acifue  :  il  che  si  ronfermi  dacché  gli  antichi  le 


re  y  come  più  sopra  si  e  ut>ito  ^i;  ,  oaiia  motiiiuaine  empia  e  nciaria  ,  pre- 
sero ad  ossercare  [a]  che  gli  uccelli  ponevano  i  loro  nidi  appo  le  fonti,  ossia 
che  questi  sceglievano  le  loro  sedi  dove  avessero  potuto  aver  copia  d' aeque; 
e  perciò  questi  fondatori  di  città  per  porre  lor  sede  si  fecero  a  seguire  le  a- 
quUe  f  che  i  Romani  poscia  tennero  quali  Numi  loro  pariicolari.  E  quindi  il 
nome  ài  pago  derivò  dal  verho  zxjyj^  eh.;  significa  fonte,  la  quale  origine  di 
voce  conser^'ossi  nel  dritto  Romano ,  là  ove  trovasi  la  distinzione  tra  pa- 
goMÌ  e  militari.  Intanto  questi  primi  fondatori  si  dettero  ad  ossercare  nel 

(i)  Cap.  CIV. 

(a)  Però  roA  più  agieìnslatczza  aUriboirai  qoest*  osservare  gli  uccelli  a  quel  primo 
e  sommo  stupore  defili  ooniini,  qual  coiigeUan  segaiamo  noi  nel  Libro  Delia  Costan- 
za della  Fihlotfia,  Gap.  XX,  ove  franasi  defilai rimoni i  :  il  cbc  coofcrma  meglio  il 
nostro  argomeoto,  che  ad  ogni  tratto  ^a  espooendosi  io  questi  Libri ,  sulla  Divina 
Pmvtidenza  ;  e  ciò  risponde  più  convcnienlenKnlc  alle  altre  cose,  di  quel  cbe  si  narra 
di  qaella  stupida  razza  de'  primi  uuniiiiì ,  i  quali  avean  bisogno  del  fulmine  fier  essere 
indotti  a  praticare  T  umanità.  Però  nou  furoio  tatti  a  ciò  indotti ,  come  si  narrerà 
nella  Storia  del  Tempo  Oscuro  ;  ma  quelli  cbe  pur  s' indussero ,  potrai  dire ,  cbe  si 
fecero  a  seguire  le  Aquile  ,  per  trovare  uve  nii&cundcrsi  ;  poiché  i  più  gramli  uccelli 
nidificano  sugli  alti  iiiouti ,  e  propriamente  tutt:  presso  le  fonti,  e  così  manodotti  dalla 
Divina  Provvidenza  ritrovarono  le  acque  perenni ,  presso  le  quali  si  rennassem  iu  per- 
petua dimora  :  e  in  tal  guisa  poscia  riconobbero  essere  sialo  il  primo  infra  tutti  i  di- 
ìini  benelizii  Taver  fondate  le  prime  sedi  pres^  le  fonti  perenni  :  e  i>erciò  presso  le 
prime  genti  la  religione  delle  Fonti  fu  la  prima  e  la  più  severamente  rispctlala. 


4.  Crrtc  prima  viortalìnm  commnnis  erra  fiiit ,  ut  cniditiores  ohsorvaot , 
inrent  io  fonti  um  et  puteortnn  :  igilur  prinia  omnium  dieta  Irx  aqua^  ,  unde 
forlaKse  onmcs  ave»  majiires  aqiii.ae  Latinis  ,  quasi  a/juilega£  dictiie  ;  quani  fir- 
nat  eonjf'Clnram .  qiiod  (Ujìiulas  prisci  dixera:  quod  qui  primi  gentes  fiinilarunt, 
qiitim  ex  niulhtudiiie  impia  ci  nefaria  segretari  ,  ut  supra  diximus  (1),  vellent, 
(|uia  id  de  acihus  oljserrarant  |a),  quod  oiililìcarcnt  ad  fontes;  ut  ibi  sedes  lege- 
reni,  ubi  aquaruin  cupiam  babiTeut  j  unde  jhujì  a  verbo  rrayìj  quod  fonlem  si- 
f^nificat  dicti ,  quaiii  vocis  originem  ctistoditTual  io  jtirc  Uomani ,  cpio  pagarios 
a  miiilibus  scparaot  )  \  ar/uilas  secuti  suol ,  quas  |H)slea  \amiua  Homana  Uo- 

(I)  Cap.  CIV  ,  8  In  slatu. 

(a)  Sed  primo  illi,  summoque  hominum  staporietiam  islam  animadvorsionom  re- 
ctius  abjuilicaveris,  ut  abjudicamus  Libro  De  Consi.Phitnl,  C.  \X,  ubi  df*  Matrimo- 
nitf  :  quod  et  nostrum  delHvina  Providenlia  argumentum  ,  per  bos  Libros  per|ieluo 
dìssertatum  coniirmat  gravius  ;  et  cum  ceteris  ,  quac  de  stupido  ilio  prlinorum  bo- 
mìnum  genero  narranlur  ,  apiius  congruerit .  qui  fubiiine  opus  crai ,  ni  ad  liuinani- 
Utem  colendam  eicilarentur  ;  nec  lainen  oiniies  suiit  eicitati  y  ul  in  Hi  star,  Temp, 
Obie.  narralur  ;  si  dicas  ,  quod  secuti  Àquilas  ,  ubi  se  absroiid<Tent  ;  (|uia  a\es  iiia- 
jores  in  allis  niontium  nidiiìcant ,  et  oniiies  facium  uidos  ad  foulcs  ,  rro\idoiitia  Di- 
vina dure  ,  re|M.'rerc  pereiiues  aiiuas,  ad  ({iias  per|K'luo  t'oii>idereiit  :  et  sic  po^it('a  pri- 
mum  oniniuiu  diviuoruin  beucliiioruin  id  agno\ere  ,  juUa  inTcnues  foiaes  prìiiia>  se- 
des fuudassc  ;  nude  prima  ,  et  maiime  acris  fuit  primis  geutibus  rcligio  Foutiuin. 
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cielo  gli  uccelli.  5.  E  poiclu^  tulio  ciò  eh'  era  ceiosie  ,  o  che  al  dolo  appar- 
tonevasi,  come  si  sono  gli  Uccelli,  per  forza  «comune  di  origini»  tanlo  i  ilrccì 
Sìoif ,  quanto  ì  Latini  dissero  dium  ,  come  più  sopra  vcilemmo  (1) ,  donde 
di  logi^ieri  gli  Dei  trassero  il  lor  nome;  e  per  tale  medesima  origino  dis* 
sero  è'iaióìj  il  Jus  ,  come  già  Tavea  divinato  Platone;  alla  qual  voce,  co« 
me  lo  stosso  Filosofo  coniottura  ,  s'aggiunse  per  venustà  di  lingua  la  x,  e 
sì  disse  Sìxaiov.  Ma  lutto  il  resto  che  egli  ci  dice  intorno  all'origine  di  questa 
parola  ;  ossia  il  dritto  essere  divino  perchè  ò  mente  divina ,  purissima  e  soe* 
vra  da  ogni  concreta  cosa  ,  che  in  tutto  penetra  ,  che  contiene  tutto  ,  tutto 
muove ,  proprielà  che  si  dette  all'  Etere  dai  fisici ,  ed  a  Giove  dai  poeti;  ciò, 
diciamo  ,  è  vero  filosoficamente  ,  e  si  conviene  alla  mente  di  Pia  Ione  ,  ma 
non  va  cosi  storicamente ,  né  potea  esser  proprio  della  rozzezza  ed  imperi- 
zia di  quei  primi  tempi ,  non  pur  sulle  cose  altissimo,  ma  neanche  sulle  pììi 
lievi.  6.  Ciò  poi  è  chiaro  e  manifesto  ,  che  cioè  suil'  istoria  di  questo  fatto  , 
e  quindi  suH'  etimologia  di  questa  voce  coi  Greci  mirabilmente  convengono 
i  Latini  ;  i  cui  Grammatici  più  grandi  notano  che  la  yoce  jus  fu  pronunziala 
dagli  antichi  joti^,  ejous  si  disse  da  Jave  ,  ed  essi  usarono  dire  anche  OteS" 
piter,  lHu$y  Pater  ,  che  è  la  stessa  cosa  che  A/g  de'  Greci ,  Jupiter  de'  La- 
tini. Ora  si  comprende  da  ciò  come  il  primo  dritto  delle  genti  fosse  Divino^- 
come  sopra  accennammo  (2) ,  derivato  già ihW osservare  nel  cielo,  e  riposto 
negli  auspica  :  onde  venne  la  prima  legge  ,  che  potrei  dire  legge  fisica  del" 
l*  ac^ua. 

7.  Ne  da  altro  poi  potè  derivare  la  prima  religi^me  delle  fonti.  E  in  vero 
religione  fu  cosi  detta  non  da  relegare  ,  sibbciie  da  relegere,  che  vale  accu- 
ratamente scegliere,  il  che  meglio  comprova  qui^l  dotto,  ei  fa  d*  uopo  es^ 
sere  non  religioso^  via  scegliente ,  che  ò  a  dire  doversi  attendere  alla  pietà» 

(1)  Gap.  GIV.  (9  Lo  stesso  Gap. 


mani  custodlcre  :  et  quia  id  de  coelo  observant  ;  5.  et  quicquid  codeste  esset , 
vel  ad  coelum  pertioeret ,  ut  Aves ,  ex  communi  origino  Graeci  Sioif  Latiui  diunh 
dicehanl ,  ut  supra  vidimus  (1)  ;  uode  facile  Dii  appellati  ;  iodidem  S'ìatóì^  Jut^ 
ut  divinntur  Plato  ,  dixerc  ;  quod  postea,  ut  idem  Philosophus  conjicit,  veoustio- 
ris  appellationis  gralia  ,  x  addilo,  Stxato:/  suat  proloquuti.  Nam  cetcra ,  quae 
8U|)er  ejus  verbi  origine  disscrit  ;  jus  esse  mentem  divinam  ab  omni  concretione 
purissimam  ,  omnia  pormcaotem  ,  omnia  cootinentem ,  agitantem  omnia  ,  quam 
pbysici  Mthereni^  poetae  dixcre  Jovem;  ea ,  inquam ,  Platoois  meatem ,  doq 
primae  aetatis  summam  ,  nedum  altissimarum ,  sed  omnium  rerum  imperitiam  et 
ruditatem  decent.  G.  Id  vero  constai ,  cum  Graecis  Latinos  super  hujus  rei  bislo- 
rìa  ,  ac  proindc  super  ejus  vocis  etymo  bellissime  convenire  ,  quorum  graviores 
Grammatici  ootaot,  J/^5  priscis  jow5,  eijous  a  /or^  appellatum,  qui  iisdem  Dic^ 
piter,  Diìis,  Pater,  ut  Afg  Graecis  Jupiter  diclus  est.  Ex  quibus  conlìcilur 
primvm  jvs  gentibus  fuisse  Divinum  ,  ut  supra  innuimus  (2)  exrae/i  ohservdk* 
tinne  nalum  ^  et  in  auspiciis  posilum  :  nodo  prima  ,  et ,  ut  ita  dicam,  physica 
lex  orla  aquae, 

7.  rtmm  inde  prima  relìgio  font  ium  fueril ,  caquc  non  a  relegando ,  sed  a 
relegendo ,  accurate  legcndo  dieta  sit,  ulmonitum  illud  salis  elegaos  probare  vi- 
detur  ,  relegentem  esse  nvn  religiosum  oportet ,  hoc  est  pielali ,  non  vanae  su- 

(!)  Dict.  Gap.  Giy,  %  lo  statu,  (2)  Ibidem. 


non  alla  Tana  superstizione.  La  qoal  religione  venne  ai  fonti  non  par  da  que- 
sto ,  ma  ancho  perchè  gli^ntlohi  tenendo  questi  luci  sacri  agli  Del  V  avean 
pare  con  are  e  religione^  come  sopra  dicemmo  (1)«  donde  poi  essi  Testesero  alle 
/ofilt  ancora.  E  siccome  la  religione  si  era  alloro  spavento  grandissimo  degli 
Dei  y  così  lymphare  derivativo  di  iympha  ac(|ua  (  cosa  sacra  )  venne  a  dino- 
tare presso  gli  antichi  la  medesima  cosa  che  Mucinare  allucinarsi ,  esser 
preso  da  pazzia  o  da  furore,  come  molto  dottamente  osserva  Pareo:  quindi 
lym^uUi  si  dissero  i  matti  e  furiosi ,  perchè  le  Linfe ,  o  Ninfe ,  le  quali  te- 
nevansi  dee  de'fontì,  si  reputavano  mettere  furore  in  quelli  i  quali  avessero 
osato  riguardare  le  limpide  fontane  ;  il  che  vorrà  significare  il  mito  d*  At- 
teone.  £  questi  limphaii  ossia  presi  da  furore,  eran  detti  parimente  Ceriti^ 
donde  è  bene  trarre  V  origine  della  voce  cerimonie ,  anzi  che  ceremonie  da 
Cere  città  de'  Sabini.  8.  Ora  da  silTatta  falsa  credenza  sulle  fonti  derivò  che 
come  la  prima  legge  si  statuì  suU'acqva ,  cosa  sacra  e  religiosa ,  così  iuUe 
le  leggi  fossero  sempre  cosperse  di  religione  ;  e  perciò  Numa  Pompilio  s*  in- 
fìnse d*aver  ricevuto  le  leggi  da  uua  Ninfa,  per  potere  più  agevolmente 
farle  accettare  da  quel  popolo  feroce  come  cose  religiose.  Ma  tutte  queste 
cose  f  che  qui  accenniamo  con  una  certa  riserva,  meglio  e  più  ampiamente 
dimostreremo  nel  Libro  H. 

9.  Epperò  in  quella  infanzia  e  somma  povertà  di  parole ,  rispondente  già 
alla  puerizia  del  genere  umano  ,  come  incapace  di  elevarsi  ai  generali ,  cosi 
dovette  spiegarsi  per  similitudini  (')  (2) ,  e  perciò  il  vocabolo  legge  fu  tra- 
sferito air  agraria  ,  che  presa  sotto  il  suo  aspetto  politico  fu  la  prima  fra 
tutte  le  leggi  ,  come  sovra  rapportammo  (3)  ;  e  questo  avvenne  per  simi- 

(*)  Sì  è  questa  proprietà  dell*  ingegoOi  che  il  Vico  accenna  nel  libro  della  Metafisica 
Gap. VII  S  4  propriamente  verso  la  metà ,  la  quale  proprietà  risolve  le  qoistioni  di  più 
grave  momento  sull*  origine  della  storia  dell'  umanità. 

(1)  i^^p.  CIT.        (2)  Gap.  CXU.        (3)  Gap.  G\XVII. 


perstìtioni  operam  dare  ?  Ex  qua  ipsa  lympha^i  provenerint ,  quod  lympha£  , 
aive  Nymphae  ,  quae  footiuro  Deae  habebantur ,  iis  ,  qui  puros  fontes  spectare 
ausi  essent ,  furorem  immittere  crederentur  :  atque  id  Àctaeonis  fabula  signlHcet  : 
uade  lymphare  priscis  idem  ac  oblucinare  signiGcabat,  furore  corrìpere,  ut  satis 
erudite  advertil  Paraeus  ;  quod  lucos  diis  sacros  ,  eosque  fion  sine  fonte  aliquo, 
ac  proiode  ,  et  supra  diximus  (1) ,  non  sine  ara  et  religione  aliqua  habuerìnt.  8. 
Qui  furore  correpli  ceriti  item  dicebaotur:  on  caerimoniae  deorum  inde  recliua 
quam  caeremonias  a  Cere  Sabiocrum  urbe  appellatae  ?  et  ex  falsa  de  fontibm 
persuasione  uti  prima  lex  aqiuu ,  ita  postea  leges  omnes  religione  conspersae  f 
et  Numa  Pompilius  ob  id  se  a  Nympha  leges  accipere  simularli,  quo  eas  religione 
conspersas  facilina  populo  feroci  persuaderei?  Guncta  haec,  quae  hoc  loco  mode- 
ste postulamus  ,  ita  se  habuisse  Libro  H  osteodemus. 

9.  Sed  et  in  ilia  summa  verborum  egestalc  et  iofantia  ,  bumani  generis  pueri- 
tìam  decente  ,  quae  aetas  ,  cum  generum  impos  sit ,  per  similitudines  f  ) ,  expli- 
catur  (2) ,  legis  vocabulum  translatum  est  ad  agrariam;  quam  pripiam  omnium 
legum  signifìcatione  politica  supra  retulimus  (3),  idque  factum  ob  smùlitudinem, 

(1)  Gap.  GtV ,  S  'n  ^t^tu. 

n  Froprietas  ingenii ,  quam  innnit  in  lib.  de  Metaph,  Gap.  VII,  j^4  prnpo  ad  df- 
midium ,  qnae  expedit  quaeationes  vel  maximi  momenti  de  ori{fine  nistoriae  huroa- 
Dìtatis. 

(2)  Gap.  GXLI.       (3)  Gap.  GXXYU. 
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glianza,  siccome  quella  che  andò  cercando  e  cavando  fuori  dalle  selve  ,  ove 
si  erano  ritirati  ed  occultati  i  clienti,  per  ncondurli  a  casa  degli  Ottimati.  Co- 
loro poi  che  portaronoje  leggi  a  tali  clienti  in  sulle  prime  si  dissero  Legaii 
anzi  che  Legislatori.  10.  In  vero  è  fama  che  Mercurio  avesse  dato  le  leggi  agli 
Egizii  y  mentre  i  poeti  lo  finsero  Legato  degli  dei  agli  uomini,  e  preposto  ai 
commercH.  E  questi  primi  legislatori  si  dissero  Legati,  perchè  si  furono  i  Id* 
gati  dei  tiriy  degli  eroi,  degli  oilimi  (quali  parole  come  sopra  vedemmo  ano» 
nano  la  slessa  cosa)  (1),  i  quali  addussero  la  legge  alla  plebe ,  agli  uomM i 
11.  talché  i  primi  ordini  di  repulMiehe  si  composero  di  viri  e  di  uomini^ 
come  emerge  dai  nostri  principii,  i  quali  dimostrano  essersi  fondate  colla  Tirtili 
le  prime  repubbliche  (2),  onde  sino  a  noi  pervennero  i  vocaboli  viro  di  virtà^ 
uomo  di  natura  (3)  :  12.  delle  quali  parole  ritennero  la  prima  i  Romani,  che 
viri  dissero  i  loro  Magistrati  e  Sacerdozii ,  compresovi  il  proprio  numero»  e 
vùri  ì  mariti  ;  e  ciò  si  fu  perchè  per  lunga  pezza  restarono  incomunicati  alla 
plebe  tanto  i  Maestrati  e  i  Sacerdozii,  quanto  i  connubii.  Essi  si  chiamarono 
viri  o  eroi  (4),  dicendo  doversi  intendere  con  queste  parole  ch'eran  essi  /Mi 
degli  dei^  e  ciò  dovette  loro  derivare  dalla  falsa  persuasione  che  ebbero,  mo 
essi  erano  già  generati  dai  connubii ,  che  si  dovevano  celebrare  cogli  au^t* 
cii,  che  provengono  da  Giove  (5),  e  che  si  fosse  questo  un  dritto  tutto  loro 
proprio.  13.  Si  furono  poi  per  queste  cagioni  che  questi  eroi  si  addimanda^ 
rono  Du;  ma  come  pii  al  nome  degli  Dei ,  da  cui  si  reputavano  nati ,  vf 
apposero  sempre  mai  l'epiteto  S Immortali  (a). 

(  1  )  Gap.  CIY .  (2)  Lo  stesso  Gap.  (3)  Lo  stesso  Gap. 

(4)  J^  stesso  Gap.  (5)  Lo  stesso  Gap. 

(a)  Tre  sod  le  Uogue  delle  prime  geuti  :  Divina ,  Eroica,  Volgare. 
Cosi  tali  cose  andavamo  congetturando ,  sin  che  poscia  ci  venne  alla  fine  trovata  la 
terza  specie  di  lingiia  che  nataralmeote  fa  la  prima,  ossia  la  fm^ua  delie  genti  fiilsa- 


quod  ea  clieotes  per  sylvas ,  quo  secesserant ,  occultatos  ioveniret ,  eliceretque , 
et  ad  Optimos  domum  reducere t.  10.  Et  qui  eam  ad  ipsos  legem  adportarent,  noa 
Legislatores  ,  sed  Legatos  dici  coeptos  dicamus  ?  An  Merctirius  inde  li^es  Mg^ 
ptiis  affisse  fertur?  et  Legatus  deorum  ad  homines  a  poetis  fictus?  et  mer» 
cimoniis  pra£posUus  f  Quod  hi  Legati  virorum ,  heroum,  optimorum,  quei 
supra  vidimus  idem  esse  (1) ,  ferrent  legem  ad  plebem ,  ad  homines  :  1 1.  ita  ut 
primi  rerumpablicamm  ordines  fuerint ,  virorum  et  hominum  :  quod  e  no- 
stris  priocipiis  effluii,  quae  tradunt,  primas  respublìcas  virtute  fundatas  (2),  unde 
virvirtutis,  homo  naturai  (3)  ad  oos  usque  perveoere  vocabula:  12.  quod  Ro- 
mani retinuere  ;  qui  omnes  Magistratus  et  Sacerdotia  cum  suo  quemque  numero 
viros  appeiiaruDt  ;  et  diu  Magistratus  et  Sacerdotia  incommunicatos  plebi  habu^ 
re  :  et  marilos  dixere  viros ,  diuque  habuere  plebi  item  incommunicata  coonubia: 
seque  viros  ,  sive  heroas  (4)  quos  deorum  Jilios  defìniebant,  ex  ca  falsa  persua- 
sione jactarent ,  quod  essent  ex  connubiis  orti ,  quae  non  sioe  auspiciis  celebnn 
bant  ;  et  auspicia  ab  Jove  nata  (S) ,  et  sua  esse  auspicia  crederent?  13.  An  au- 
tem  bis  de  caussis  I>ii  quoque  appellati  ;  quod  ut  pie  dicerent ,  Deos,  a  quiboi' 
se  ortos  putabant,  semper  cum  perpetuo  adjuaclo  Immortales  dixere?  (a), 

(1)  Gap.  GIV,  S  In  stato.        (2)  Ibid.  %  Proiode.        (3)  Ibidem. 
(4)  Ibidem.  (5)  Ibidem. 

(a)  Lingua  primarum  gentium  triptex  :  Divina ,  Heroica ,  Vulgaris» 
naec  iu  conjiciebamiis,  dooee  poatea  lertiom  linguae  genua,  quod  natora  prlmum 
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14.  Ma  per  far  ritorno  a  Mercurio ,  qual  primo  L^islaUre  o  l^ato,  do- 
vette essere  cosi  detto  dai  Latini  perchè  mercè  la  leg^  agraria  offr)  alla 
plebe  in  mercede  deW  ubbidire  il  dominio  bonitario  de'  eampi  (i)  ;  e  quindi 
Ugge  agraria  valse  a  dinotare  pace  ossia  patio  delle  guerre  ;  dacché  in  virtù 
della  legge  agraria  i  vinti  furono  pacali  ossia  paeificaii ,  essendo  stato  loro 
rilasciato  il  dominio  bonitario  de'  terreni ,  come  il  dritto  ottimo  restò  presso 
i  forti ,  per  averlo  essi  acquistato  colle  vittorie  (2).  Si  è  perciò  che  trovasi 
spesso  presso  i  Latini  Scrittori  il  vocabolo  pacare  nel  signiflcato  di  dar  leggi 
ai  vinti:  per  cui  quel  Poeta  mirabilmente  dottissimo  nelle  antiche  cose  disse 
eiaer  proprio  del  popolo  Romano 

imporre  colla  pace  una  costumanza  ; 

parole  che  vanno  bene  intrepetrate  a  questo  modo  :  imporre  legge  di  pace  ai 
vjulì  :  detto  fecondo  di  gravi  verità ,  perchè  per  gli  antichi  le  leggi  non  eran 
altro  che  costumanze  (3) ,  e  i  Romani  con  quella  legge  su  cui  nel  principio 
fondarono  la  Repubblica ,  colla  stessa  legge  di  pace  data  ai  vinti  vennero  ad 
ampliare  ed  accrescere  il  loro  imperio  (i). 

i5.  Si  spinse  ancora  più  oltre  la  similitudine ,  che  in  appresso  fu  legge  la 
formola  del  pubblico  giudizio  ,  con  cui  i  Re  creavano  i  Decemviri  per  far  ri* 
trovare  nel  drillo  arcano  dell*  ordine  la  specie  di  pena  da  iuQiggersi  pub- 
blicamente contro  i  rei,  il  che  i  Latini  dissero  esempio^  come  i  Greci  dissero 
xapdSstyfjLa ,  in  un  senso  però  assai  diverso  da  quello  che  vale  oggidì.  Im- 

mente  creduta  divina  ,  e  cosi  anteriore  ali*  eroica  ,  come  questa  precesse  la  volgare  : 
di  eoi  ragioneremo  nelle  Note  al  Libro  Della  CoMansa  della  Filologia,  Gap.  XXlll 
e  XXXI. 
(1)  Gap.  GXXYII.    (2)  Gap.  GXXYIU.    (3)  Gap.  GXU.    (4)  Gap.  GXXVII. 


14.  Sed  ut  ad  Mercurium  redeamus,  an  Lalinis  3fercìirius  ob  id  dictus,  quod 
lega  agraria  plebi  mercem  paretidi  oflerret ,  bonitarium  agromm  domi- 
nhtm  (l)>et  lex  agraria  mansii  postea  ipsa  bellorum  pax,  me  pacio,  in  quam 
leoem,  in  quam  pacionem  vieti  pacati^  ut  dominiiim  rerum  soli  bonitarium  sibi 
Imorent,  jure  optimo  Fortibus  per  victoriam  quaesito  (2):  unde  illam  locutionem 
apiid  Latinos  Auctores  passim  legas,  pacare,  prò  dare  legem  victis:  quod  antÌ4)ui- 
UUia  doctissimus  usque  ad  miraculum  Poeta  dixìt ,  populi  Romani  proprium 

paciqìte  imponere  morem  ; 

ut  rede  interpretantur,  legem  peu:is  rlctis  imponere,  quod  momentose  dicturo, 
ctun  pritcis  Icges  nihii  aliud  quam  mores  fuerìnt  (3) ,  et  Romani ,  super  qua  lege 
Bempublicam  primum  fundariot ,  super  ea  amplifìcarint  et  auxerìnt  (4). 

15.  Ad  haec  ,  ullerlus  prolata  similitudine  ,  lex  (uii publici  judicii  formala, 
qua  Reges  ,  creando  Duumviros  ,  poenae  genus  in  jure  arcano  ordinis  ioveni- 
rant  «  quod  in  reos  elicerent ,  quod  Latini  exemplum  ,  ut  Graeci  rapièuyfKX, 
dixere  principio ,  signiGcatione  quam  nunc  maxime  adversa  :  nunc  enim  signiiicai 

fall ,  nempe  gentjum  linguam  falso  divinam  ,  ita  prìorem  heroica  ,  ut  henuca  prior 
wdgati  est,  tandem  invcnirerous:  de  qua  in  Notis  Lib.  De  Const.PhUoL  ad  Cap.X.\llI 
et  Gap.  XXXI. 
(1)  Gap.  GxXVn.    (1)  Gap.  GXXVIll.    (3)  Gap.  GXU.    (4)  Gap.  GXXVU. 
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perocché  ora  esempio  dinota  1*  immagine  di  cosa  fatta  o  operata  ;  mentre  che 
allora  esprìmeva  V  immagine  della  pena  ,  che  in  altri  doveva  incutere  ter- 
rore e  ritenerti  da  simili  delitti  :  t6.  non  altrimenti  che  fanno  oggi  i  Vene- 
ziani (  che  Repubblica  di  Ottimaii ,  surta  per  le  stesse  cagioni ,  con  cai  si 
formarono  le  antiche  e  primitive ,  come  sopra  dicemmo  (1) ,  ritrasse  molte 
cose  da  queste  ),  i  quali  allorché  vengono  a  punire  i  rei,  il  fanno  seguendo 
la  specie  altra  volta  giudicata  ^  che  nel  loro  linguaggio  dicono  eaao  $egtAo  ; 
abbenchè  nel  fatta  poi  i  Veneziani  puniscano  seguendo  la  giustizia  e  la  ra- 
gione ^  il  che  fa  che  il  giudice  sì  comporti  secondo  che  richiede  il  caso  nuo- 
vo, 0  il  nuovo  delitto ,  il  che  é  lo  stessissimo  dritto  incerto  dK  Pomponio  (S). 
17.  E  r  Istoria  Romana  lungamente  adoperà  in  questo  senso  la  parola  l^i* 
significato  ehc  é  k)  stesso  di  quello  in  cui  i  Giureconsulti  adoperano  la  parola 
pricUegi^  come  rilevasi  in  Livio,  e  in  quelle  parole  di  Cornelio  Tacito  nella 
Storia  delle  leggi  :  seguinmo  alle  volte  delle  leggi  { ossìa  privilegi  ]  coniro  % 
walfaltori  per  loro  delitti. . . .  emanate  :  18.  nel  qual  sensa  valsero  antica-^ 
menie  già  le  leggi  Cornelie  e  le  leggi  Giulie,  ma  nella  presente  significa- 
zione di  ieggt,  in  modo  che  sono-  formole  di  pene  concepite  m  modo  gene* 
vale,  eontro.  i  delitti. 

19.  1»  ultimo  poi  le  leggi  si  dissero  così  dal  raccogliere  i  suffragi,  eonoe 
sopra  esponemmo  (S!j ,  ma  in  quel  senso ,  in  cui  si  ebbero  i  loro  nomi  f 
legnmi  e  lo  spicilegio,  donde  venne  poi  la  stessa  parola  /«^(^ere,  nd  quii 
significato  leggiamo  una  serittura. 

(i)  Gap.  CXXIU  v«fso  la  fine.       (2)  Gap.  CXLT.        (3)  Gap.  GXLTIU. 


«ef  actaevel  geslae  imaginem  ;  tuncpoeoae  ImagiDem ,  quae  alios  a  simili  crinù- 
ne  deterreret  ;  16.  non  aliter  ac  nunc  quoque  Veneti  (  quae  OpUmalium  Respu- 
blicfr,  qua  iisdem  ex  caussis  ex  quibus  anti(|uissimae  ,  ut  supra  dixinius  (i) ,  orla 
est ,  quamphirimuni  de  antiquÌMimi»  refertr)  reo»  puniunt  ex  simili' re  alias  judi- 
oata^  quan»  ipsi  verbo  dieunt ,  caso  segnìo  ;  re  autera  ipsa  puniunt  prò  justitia 
al  pRideotta,  quae  ex  re  nata  eoa  iudices  moneflt,qu(Kl  est  ipsissimum /tain^er- 
luvi  l^impanii  (2)  L7.  Et  ilistona  Romana  diu  hac  acceptione  leges  nominat,  qua 
accepiioiie  pmioilegiei^  appeltaot  Juriseoosulti ,  ut  apud  Livium  videre  est  :  et 
Coro.  Tacitus  in  Historìa  legum  in  iUa  verlia  :  secatele  leges  (tfempe  privilegia) 
aliquando^in  mateficos  ex  delieta...,,  lata£  MS.  quani  aoti(|uitatem  retiotte- 
nini  IcQfs  ComeUae  ,  leges  JiUiae ,  sed  signifìcatione  praesenti  lègum ,  ut  sint 
fiyrmxUae  poenarum  in  crimina  generaiim.  coneeptae. 

19.  Ptistremo  leges  a  legeìidis  svffragiis ,  ut  supra  dixiimis  (3)««,  appellatae  : 
sed  significatiooe  ,  unde  legìimen  y  spicUegnifn^  dieta  sunt:  ex  t|ua  ì^wmlegere 
postaa  dictuB  est  ^  qua  significatiooe  legimiis  scriptum. 

(I)  Gap.CXXVH,  circa  fin.  (2)  Gap.  CXLI,  S  Alqjic. 

\fli  Cay.CXUaU,  S  Quod  auienu 
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1^  Differenza  ira  Plebiscita  e  Plebis-scita.  Iprwniim  plebifeiti  furono  tp^ti 
fiacUi  dei  Re,  che  sifacevan  noti  alla  plebe — %La  pubblieaziime  della  legge 
nelle  repubbliche  degli  Ouimali  è  plebiscito^  HeUe  monarchie  è  popoloseiio — 
3.  Quando  deesi  scrivere  plebi-sci tum,  e  quando  plebis-^citum — 4.  Della 
Ugge  Tribunizia,  per  cui  le  leggi  regie  tennero  abrogate — 6. Le  leggi  regie 
furon  dette  Curiate.  In  ^ulle  prime  i  comizii  Curiati  furono  gli  stessi  che  i 
eomizii  triàuti — 6.  /  comizii  Centuriali  vennero  aesai  dopo,  quando  si  sta^ 
biR  la  libertà  —  7.  L' odioso  nome  di  leggi  curiale  fu  mutato  in  fuetto  di 
Triiunizie.  Ma  vi  restarono  ferme  per  altre  cagioni  le  leggi  curiate  che 
riguardano  le  sacre  cose.  Perchè  fu  creato  il  Re  delle  saere  cose  ?  Perchè 
l'adozione  facevasi  colla  legge  curiata  ?  Le  parole  Sacra  paterna  vcìse  a 
eignificare  la  patria  potestà. 

CL.  1.  Questi  comandi  della  soprema  Potestà  civile  nelle  repobbliche 
degli  Ottimati  sono  propriamente  i  Plebisciti;  di  coi  ci  lasciò  nn  bello  esem- 
pio Livio  nei  giudizio  di  Orazio,  ove  Tulio,  secondo  che  lo  storico  narra, 
cmtocato  il  consiglio  del  popolo^  o  meglio  egli  avrebbe  detto  della  plebe^  crea 
i  Duumviri  acciocché  dettassero  la  legge  ossia ,  come  ora  diciamo ,  dessero 
im  pubblico  esempio ,  col  quale  Orazio  venisse  condannato  :  quale  costu- 
Bianza  Aristotile  neWElica^  ove  tratta  del  consiglio ,  attesta  essere  stata 
propria  delle  primitive  repubbliche ,  come  aoche  Omero  spesso  il  narra  dei 
SUOI  Re  eroici.  Negli  stati  regii  poi  i  placiti  de* Principi  sono  propriamente 
Populosciti ,  come  nelle  repubbliche  libere  sono  leggi.  Donde  si  cava  che 
quel  capo  delle  leggi  formolato  a  questo  modo  da  Cicerone  nella  sua  Repub- 
btka  :  Sien  liberi  i  suffragi  del  popolo  e  noti  agli  Ottimati  ;  nella  repubblica 
degli  Ottimati  dovrebbe  tal  legge  invertirsi  in  queste  altre  parole  :  La  For^ 
mola  ossia  Dritto  emani  dall'ordine^  e  sia  plebiscito^  ossia  fallo  noto  alla  ple- 
be, che  in  sifTatte  repubbliche  la  plebe  ubbidisce  all'ordine.  G>si  negli  Sia^i 


1.  De  PlebtscUis  et  Plebis-^Uis.  Antiqìiisslma  plebiscita,  Regum piacila 
plebi  nota  —  2.  Publicatio  legis  in  republica  Opthnatium  plM^citum , 
In  regia  populO'ScUum  est  —  3.  Quando  plebi-^citum ,  quando  plebiS'Sci' 
tum  scribendum  —  4.  De  L.  JVibunitia  qua  leges  regiae  abrogatae  — 
b.Leges  regiae  dictae  CuricUae.  Principio  Curiata  comUia  eadem  ac  tri' 
buia — 6.  Centuriata  diupost  libertaiem  incoepere — 7.  Curiatarum  in^ 
vUum  nomen  {n  tribunitia^  mutatum — 8.  De  sobrie  curialae  leges  man* 
sere  vi  alia.  Cur  Rex  Sa^^orum  creatus  ?  Cur  adoptiones  lege  curiata 
fifoni  f  Sacra  patema  prò  patria  potestate. 

GL.  1.  Haec  summae  Potestatis  civilis  jussa  in  republica  Optimatium  sunt  prò-* 
prie  PMÀscìta  :  quorum  illustre  exemplum  nobis  Livjus  reliquit  io  Horatiano  ju- 
dicìo  ,  in  quo  concilio  populi ,  rectius  plebis  dixisset ,  advocato ,  Duuroviros 
creat,  qui  dictaot  legem  ,  sive,  Ut  diximus,  exeroplum  eduot,  quo  Horatius  coo- 
demoatur  :  quem  morem  Aristoteles  io  Ethicis ,  ubi  de  Consilio  agtt,  antiquissi- 
marum  rerumpublicarum  fuisse  testatur ,  et  Homerus  de  suis  heroicis  Regibus 
passim  narrai.  In  republica  autem  regia  ,  Priìicipnm  piacila  proprie  sunt  Po- 
puUhscita  ;  quae  io  republica  libera  leges,  Namcjue  uti  Cicero  in  sua  Republica 
caput  illud  de  legibtcs  coocipit  :  Su/frogia  populi  libera  sunto,  Optimatibus 
noia  ;  ita  in  Optimatium  republica  ea  lex  convertcretur  :  Formula  seu  Jus  ex 
ordine  editum  esto,  plebi  scitum ,  hoc  est,  plebi  notum  :  quia  In  ea  republica 
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monarchici  la  legge  si  cosiiiuUce  dal  Principe,  che  con  un  dello  molto  grave 
vien  chiamalo  plorilo  del  Principe ,  pubblicato  al  popolo  ,  ossìa  popoloscito , 
Yal  quanto  dire  faUo  noto  al  popolo  ;  chò  in  questi  governi  tutto  il  popolo  , 
ossa  tanto  la  plebe  quanto  I  ordine  ubbidiscono  al  He.  2.  Imperocché  quella 
che  dicesi  volgarmente  pubblicazione  delle  leggile  che  non  vale  ad  altro  che 
a  costituire  la  pruova  delle  leggi,  in  virtù  della  quale  i  cittadini  non  possano 
piò  scasarsi  dall'  ubbidirvi ,  invocando  la  sua  ignoranza  ;  negli  stati  menar* 
chici  tale  pubblicazione  la  chiamerei  popoloscito ,  come  nelle  repubbliche 
degli  Ottimati ,  quale  è  oggi  Venezia ,  con  molta  eleganza  e  proprietà  aiH 
drebbe  detta  plebiscito,  3.  Il  che  ben  comprese  Baldo,  uomo  abbastanza  acn* 
to  ,  né  del  tutto  ignaro  delle  umane  lettere ,  allorché  disse  die  giacché  i 
grammatici  intendono  far  derivare  il  vocabolo  Plebiscito ,  sotto  cui  vanno 
intese  le  leggi  Tribunizie  de*Romani  dal  verbo  sciscere,  che  vale  comandare, 
non  dovrebbesi  scrivere  con  un  s,  ma  sibbene  con  due.  4. Ciò  premesso  toma 
agevole  l'evitare  quegli  ostacoli  e  scogli  degli  eruditi  intorno  all'essersi  det- 
ta Tribunizia  quella  legge  di  L.  Giunio  Bruto ,  con  cui ,  secondo  Pompo- 
nio (1),  vennero  abrogate  le  leggi  regie:  poiché  quella  fu  promulgata  da  L. 
Giunio  Bruto  console  ,  e  non  già  Tribuno  della  plebe  ;  che  i  primi  Tribuni 
della  plebe  furono  creati  molti  anni  dopo ,  quando  la  plebe  si  ritirò  sul 
monte  sacro.  Ora  gli  eruditi  messi  a  queste  strette  pensano  che  in  quel  luogo 
ci  sia  errore ,  mentre  come  or  ora  vedremo  non  àvvene  alcuno ,  e  inferi- 
scono con  stentata  maniera  di  leggere  doversi  dire  legge  Giunia  di  Bruto. 
Epperò  questo  modo  di  citare  le  leggi  essendo  del  tutto  nuovo  nella  Storia 
Romana  indusse  altri  a  credere  che  quella  legge  fosse  detta  Tribunizia  , 
perché  Bruto  sotto  il  re  Tarqiiinio  fu  Tribuno  de'  Celeri  1%.  Ma  non  com- 
prendo con  quanta  verità  queste  cose  essi  dicano,  poiché  Bruto  il  quale  era 

(1)  L.  3;  ir.  Exactis  D.  de  Orìg.  Juris.        (2)  L' istessa  L.  e  lo  stesso  IT. 


plebs  ordini  paret*,  io  republica  regia  jus  est  a  Priìicipe  constìtutum  ^  quod  mo- 
raenlDse  Principis  placilum  dicitur ,  populo  publicatiim ,  quod  idem  est  ac 
popUo  scUum ,  populo  notum  ;  quia  io  ea  republica  uatversus  populus ,  nempe 
et  plebs  et  orde  Regi  parent.  2.  J^sdiUi  publicatio  legum  ,  quae  vulgo  dicitur ,  et 
DibiI  aliud  est  Disi  legis  probatio ,  qua  cives  ab  ejus  obligatione  ob  ignorantiam 
excusarì  oon  possunt  ;  io  republica  regia  poptUo^scitum  ,  in  republica  Optima- 
tium ,  ut  Venetiis ,  plebUscUìim  quam  proprie  ,  tam  eleganter  dicenda  esset. 
3.  Quod  recte  inteilexil  Haldus  vir  satis  acutus ,  nec  humaniorum  litcrarum  piane 
rudis,  quum  dixit,  Plebìrscita,  leges  Tribuaicias  Romanorum,  non  uno  sed  du- 
plici $$  scrìbenda  esse  ,  quando  Grammatici  a  verbo  sciscere ,  prò  jubere ,  deri- 
vatum  id  vocabulum  volunt.  4.  Ulne  facile  praetervehas  illas  Eruditorum  syrtes 
de  lege  tribunicia,  qua  Pompooius  (1)  leges  regias  abrogatas  narrat:  nam  ea 
lata  est  a  L.  Junio  Bruto  Consuie  ,  non  Tribuno  plebis  ;  nam  Tribuni  plebis  post 
multos  annos  secessione  plebis  in  montem  Sacrum  primi  creati  suot.  Quibus  an- 
gustiis  redacti ,  mendum  ibi  loci  putant  subesse,  ubi,  ut  mox  videbimus,  nullum 
subest  ;  et  satis  dura  leclione  conjiciunt  legendum  lege  Bruti  Junia  :  quod  no- 
minaudarum  legum  genus  in  llistoria  Romana  insolens  omnino  est.  Quare  alii 
tribuniciam  dictam  opinantur ,  quod  Brutus  Tribumvs  Celernm  Tarquinii  Regis 
fuerat  (?)  :  sed  nescio  an  satis  commode  haec  dicant ,  ut  Brutus  ,  qui  Regum  eji- 

(I)  L.  2,  S  Exaclis,  D.  de  or.  Juris.  (2}  Ibidem  %  lisdem. 
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stato  ii  principale  promotore  della  scacciata  de* Re,  e  elio  pel  solo  odio  del 
nome  di  Tarquìnio  obbligò  Collatino  ad  aMicare  il  Consolalo ,  abbia  dato  il 
nome  ad  una  legge ,  che  abrogava  tutte  le  leggi  regie ,  ed  improntando  tal 
nome  poi  da  quella  sua  Magistratura,  che  stava  col  regno  e  sotto  il  regno, 
e  che  indi  per  odio  al  regno  non  s*  aggiunse  più  al  DiUaiore  raggiunto  di 
Tribuno  de* Celeri^  ma  sì  quello  dei  Maestri  de* Cavalieri.  5.  Ma  veramente 
non  fa  d*uopo  che  questi  eruditissimi  uomini  tanto  sì  travaglino  invano:  poi- 
ché, come  narra  Pomponio  (1),  le  leggi  regie  erano  state  dette  in  altri  tempi 
leggi  curiate  ,  perchè  fatte  dai  comizii  curiati,  che  Budeo  (2)  sapientemente 
iiiierpreta  cotnizii  riuniti  per  tribù,  6.  E  in  vero  né  allora  né  molto  tempo 
dopo  vi  fu  in  Uoma  altro  modo  di  tenere  i  comizii  :  che  i  centuriati  non  po- 
tettero aver  più  luogo  ,  radunandosi  essi  dietro  V  età  e  il  censo ,  stabilito  da 
Servio  Tullio  ,  e  da  Bruto  soppresso ,  come  più  giù  diremo,  restando  puro 
per  lungo  tempo  dopo  la  cacciata  de*Re  trascurato  sotto  il  libero  reggimen- 
to. 7.  Le  leggi  curiate  adunque  erano  le  stesse  che  le  regie  ;  che  se  mu- 
iossi  il  nome,  perchè  era  odiosissimo  ,  vi  rimase  però  ferma  la  cosa,  chia- 
mandosi indi  leggi  tribunizie  :  si  è  questa  la  ragione  poi  per  cui  nella  Storia 
liomana  quasi  mai  non  si  trovaiK)  addimandate  plebisciti^  o  privilegi,  Pur- 
loitavia  perdurarono  a  dirsi  leggi  curiate  quelle  sulle  cose  sacre ,  ma  per  ben 
altra  cagione;  ossia  si  fu  perchè  esse  si  promulgavano  ne*  comizii ,  ove  con- 
venivano trenta  Curioni ,  secondo  il  numero  delle  curie  ,  le  cui  cose  sacre 
amministravano.  Così  anche  la  religione  serbò  il  nome  di  Re,  che  scacciati 
i  Re,  i  quali  erano  pure  Re  delle  cose  sacre ^  fu  surrogato  il  Re  delle  cose 
iacrCy  che  quel  nome  conservasse.  Cosi  ancora  le  adozioni^  perchè  gli  adot« 

(1)  L.  2.  (T  Poslea,  D.  de  Orlg.  Jnris. 

(2)  Cuniiucul.  ad  ieg.  ajleram  de  Urig.  Juris. 


ciendonim  auctor  fiicrat  praecipuus  ,  et  sola  nomiois  Tarquioii  ofl^iooe  Collali- 
Duni  se  Coosulatu  abdicare  coegit ,  dederit  nomea  legi,  qua  leges  regias  abrogai 
oiDoes  ,  a  Magislrata  ,  qui  fuerat  cuni  regno  et  sub  regno  ,  et  odio  regni ,  Die- 
tutori  non  amplius  Celerum  Tribanas,  sed  Eqnltum  Magister  whùxiìq  additu« 
est.  5.  Sed  non  est ,  ut  lantopere  eruditissimi  viri  torqueuntur  :  nam  leges  re- 
giae  ,  leges  curiatae  dictac  fuerant ,  ut  Pomponius  (1)  tradit ,  a  curiatis  comi' 
tiis ,  quae  Uudaeus  (2)  ibi  comUia  tribnthn  coacta  recte  interpretaiur.  6.  Nc- 
que tuui  et  multo  post  alia  couiiliorum  ratio  Ruuiue  fuit  :  centuriata  enim  comitia 
prò  ceusu  et  aetate  ioibantur  :  censum  quidem  Servius  Tullius  inslituit ,  sed  eum 
Brutus  ,  ut  infra  dicemus  ,  oppressit  \  et  re  ipsa  dia  post  iteges  ejcctos  census  in 
republica  libera  jacuit.  7.  Leges  igitur  caric^tae  idem  sonabant  ac  regias  ;  ac 
proinde  ea  appellatio  invisa  erat  :  nonien  routatum  est ,  res  mansit  ;  et  exinde 
leges  tribuniciae  dictae  sunt:  et  ita  ab  llistoria  Romana  non  plebiscita,  nonprì- 
vilegia  fere  semper  nominantur.  De  sacris  tamen  leges  curiata^  dictae  manse- 
re ,  sed  vi  prorsus  alia  ,  utpote  quae  in  comitiis  ferebantur ,  in  quibus  triginta 
Guriooes  prò  numero  curiarum,  quarum  sacra  curabant,  coibant.  Sed  nomen  re- 
ligio custodi vit ,  uti  cxactis  Regibus  ,  qui  sac forum  Reges  quoque  erant ,  Rcx 
aacrorum ,  qui  id  nomen  servarci ,  bulfectus  est.  Adoptiones  autcm  ,  tfiibus 

(1)  Dici.  L.  2,  H  Et  ila,  D.  de  or.  Juris. 
^2J  Commeul.  ad  Icg.  ailcram  de  or.  Juris. 
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tali  paf^savano  tìcìlo  sacro  paterno  coso  dogli  adottanti ,  quindi  perchè  v'  in- 
tenreniva  la  religii>iìo  ,  come  si  è  detto  ,  facevansi  colla  legge  Curiata  (1). 
Perciò  poi  restarono  quelle  locuzioni  rimanere  nelle  sacre  coite  paterne  j^ 
essere  sotto  la  patria  potestà  ;  sciogliersi  dalle  sacre  paterne  cose  per  emaii- 
eiparsi. 

1 .  Divina  origine  degli  Siati  puri — 2.  Uno  è  il  sovrano  in  qualmia  governo. 
Se  ve  ne  sono  molti ,  lo  sono  o  perchè  a  vicenda  governano  ,  ovvero  perchè 
tengcmo  una  parte  del  potere  sempre  soggetto  ad  un  solo — 3.  Jn  ckucun  go* 
verno  trovi  libertà  civile  e  tutela  dell*  ordine^ 

GLI.  1.  Intanto  abbenchè  queste  tre  forme  pure  di  stati  sian  distinte  tra 
loro ,  secondo  i  diversi  caratteri  già  da  noi  notati  ;  pur  tuttavia  ciascuna 
partecipa  degli  attributi  delle  altre  due  ,  perchè  gli  stati  essendo  di  origine 
divina  (2),  ciò  avviene  non  altrimenti  che  come  si  trovano  nell'uomo  le  fa- 
coltà delia  ragione  ,  della  volontà  e  del  potere  inseparabilmente  strette  tra 
loro  ,  così  le  tre  parti  della  virtù  (3)  sono  fra  loro  commiste  :  come  sono 

I)ure  le  tre  giustizie,  ossia  V  universale  e  le  due  particolari  (4)  coiìnesse  ira 
oro  ,  e  i  tre  dritti  primitivi  pur  strettamente  congiunti  fra  essi  (5j. 

2.  E  in  vero  in  quaisisia  stato  non  òvvi  che  un  solo  sovrano ,  che  co- 
manda ,  è  lo  è  individualmente  uno  nelle  Monarchie  pare  ;  e  perciò  tal  for- 
ma di  governo  più  delle  altre  sta  davvicino  alla  natura  ed  al  vero  :  e  quivi 
molto  aggiustatamente  può  applicarsi  quel  luogo  di  Tacito ,  abbenchè  detto 
con  altro  intendimento  :  Uno  essere  il  corpo  di  un  governo ,  e  doversi  gover^ 

(1)  Svelonio  nella  vita  di  Augusto ,  c«p.  LXV. 

(2)  Gap.  HI.        (3)  Gap.  XL.        (4)  Ciip.  LXIY.        (5)  Cap.  LXXXVI. 


adoptati  in  adoptantiiim  patema  sacra  transibant ,  rcligionis  caussa  ,  iiti  dictum 
est ,  lege  curiata  (ìebant  (1).  linde  postea  maosere  loculiones  in  sacris pater nis 
manere^  prò  esse  in  patria  potestule;  sacris  paternis  aòsolvi,  prò  emancipare. 

1.  Berumpublicarum  vierarum  divitia  origo  —  2.  In  unaqnaqne  repnblica 
nnus  sunimus.  Ubi  plures  snmmi,  uni  vel  per  vices  vtl  per  subjectaspar» 
tes — 3.  Ih  unaqua^ue  republica  liberta^  civUisvivit.  Uuaquaeque  tu^ur 
ordinem. 

CU.  I.  Sed  et  hae  tres  rerumpiiblicanim  formae  mcrae,  quamquam  bis,  quas 
obsenravimuft  hacteous  ,  propriis  notis  distinctae  sint ,  tamea  ex  proprictate  dtvi- 
nae  origiois  (2) ,  qua  in  horoine  ratio  ,  volualas ,  potestns  sunt  iater  se  complica- 
la ;  tret  virtulìs  partes  ioter  se  commixtae  (3)  ;  tres  justitiae,  universa  oempe  et 
duplex  parlicularis  ioter  se  connexae  (1)  ;  tria  jura  primaria  inter  se  glutioata 
•uot  (5);  earum  rerumpublicarum  quaeque  forma  aliarum  duarum  attributis  pne- 
dita  est. 

2.  lo  unaqua^que  eoim  unus  summus  imperat ,  vel  vere  unus ,  ut  io  mere 
Regia  ;  quare  ea  respublica  omnium  proxime  accedit  ad  naturam  et  ve  rum  :  quo 
vere  spectat  illud  Taciti ,  etsi  non  ea  mente  dictum  :  Unum  esse  reipublicae 

(I)  Sueton.  in  Augusto ,  cap.  LXIV. 

(2]  Gap.  111.        (3)  Cap.  LX.        (4)  Cap.  LXIY.       <Q)  Gap.  LXXXTI. 
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nmre  eolia  mente  di  un  90I0  :  che  se  mai  vi  son  molli  a  governare  ,  non  il 
faranno  altrimenti  che  come  te  fossero  un  solo  ,  come  avviene  nelle  repub- 
bliche degli  Ottimati  ove  V  ordine  tiene  la  somma  delle  cose,  o  negli  stati 
popolari  in  cui  il  popolo  intiero  ,  o  la  maggior  parte  di  esso  ,  che  si  tenga 
per  il  tutto,  vi  governa.  Si  è  perciò  che  in  ogni  forma  di  governo  trovasi  che 
U  sotrano  è  uno,  ed  è  uno  perchè  sovrano:  il  sovrano  al  pari  che  Tuno  non 
può  essere  multiplicato.  Per  la  qual  cosa  se  mai  vi  si  troveranno  molli  eo^ 
«non» ,  non  lo  saranno  però  che  come  tino  ;  in  effetti  non  tutti  in  ana  volta, 
ma  o  a  vicenda  comanderanno  ,  come  facevano  i  Consoli  Romani  nelF  am- 
ministrare una  stessa  provincia  ,  o  per  parti  divise  prendendo  ciascuno  a 
comandare  quella  farle  a  lui  soggetta  ^  e  quivi  quindi  e  solo ,  come  i  Trium-^ 
viri  che  si  costituirono  per  riordinare  la  repubblica  ;  de'  quali  volendo  cia- 
scono  regnare  d*  assoluto  signore,  Augusto  tolse  il  governo  deirOccidente  , 
Antonio  quello  dell*  Oriente  e  Lepido  quello  dell*  Africa  ;  e  quando  il  Ro« 
mano  Imperio  fu  da  Costantino  il  grande  diviso  nelle  due  parti  d'  Oriente  e 
di  Occidente ,  i  successori  si  dissero  Imperatori  di  un  solo  impero,  ma  nel 
fatto  ciascuno  regnò  nella  sua  parte. 

8.  Così  ancora  in  ogni  governo  rattrovasi  la  libertà  civile ,  quale  sopra 
k  definimmo  (1)  ,  dacché  si  concedono  i  premii  e  le  pene ,  gli  onori  ed  i 
carichi  a  coloro  che  se  ne  rendono  degni.  K  cosi  negli  stati  degli  Ottimati , 
quando  Romolo  compose  il  Consiglio  pubblico  di  Patrizii ,  come  narrano  , 
aovrattutto  riguardò  in  essi  V  età  e  la  prudenza,  per  cui  fu  detto  Senato.  £ 
i  Moscoviti ,  i  Turchi»  i  Tartari  in  quegli  esterminati  loro  domìnii  elevano 
agi'  imperii  ed  ai  maestrati  i  cittadini  più  ragguardevoli  per  virtù  e  pruden- 
za. E  negli  stessi  stati  popolari  il  censo .  con  cui  principalmente  vi  si  ferma 
la  lil>ertà ,  serve  a  ripartire  gli  ordini ,  e  a  conferire  gli  onori ,  che  come 
la  povertà  volge  l' animo  a  turpitudini ,  così  le  ricchezze  lo  fanno  aspirare 
a  cose  decorose  ed  oneste.  E  perciò  ciascuna  forma  di  governo  protegge  e 
tutela  il  proprio  ordine,  acciocché  chi  è  buono  si  sludii  d'addivenir  migliore. 

(I)  Cap.  CVllI.  

corpus ,  et  unius  animo  regendum  :  vel  plures  instar  unius ,  ut  ordo  in  Op- 
limatìum  republica ,  vel  io  populari  populus  uoiversus ,  vel  major  ejus  pars ,  quae 
prò  universo  habetur.  Atque  adeo  in  omni  regimine ,  qui  sitmmus  unus ,  et 
quia  summus  unus  :  summum  enim  multiplicari ,  uti  et  unum ,  dod  potest.  Quare 
sì  plures  summi,  vel  per  vices  uni,  uti  Coosules  Romaai  io  ìisdem  Provinciis 
amnioistraodis  :  vel  per  siibjectas  Imperli  partes  uni ,  uli  Triumviri  reipu' 
blicae  ordinando^  caussa;  qui ,  quum  regnare  quisque  summo  imperio  volueie, 
Augustus  sibi  Occideotem,  Orieotem  Aotonius,  Lepidus  Afrìcam  regeodam  sum- 
paare;  et  Imperio  Romano  per  Goostaotioum  Magoum  io  Orieotis  et  Occidenlb  par- 
tes diviso ,  successores  uoius  hnperìi  Romaui  imperatores  fuere. 

9.  Io  uoaquaque  republica  libertas  civilis ,  quam  supra  defioivimus  (I) ,  cele- 
bntnr ,  ut  praemia  poeoae ,  booores  ooera  digois  maodentur  ;  ut  io  Optimatium 
republica  Romulus  Coosilium  publicum  e  Patriciis  quidem ,  ut  oarraot ,  compo- 
suit ,  sed  io  iis  aetatem  et  prudeotiam  spectavit ,  uode  Sencutus  dictus.  Et  ìf 0- 
aehus  ,  Turca ,  Tartanis  in  illa  iofioita  domioaliooe,  ut  plurimum  spectatos  pru- 
deotia  et  virtute  cives  ad  imperia  et  magistratus  provebuot.  Vel  io  ipsa  populari 
lapublica  cenaua,  a  quo  potitsimum  coostituitur,  ordines  dividit,  et  dat  honores  ; 
quod  ut  paupertas  suadet  turpia ,  ita  opes  aspirant  honestati.  Et  uaaquaeque  or- 
dioem  tuetur ,  quo  semper  meliores  accedaot  ad  optimos. 

(1)Cap.GTIU.SlilMrtM. 
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1.  Degli  ordini.  E$»i  iono  di  tre  specie.  Il  primo  i  naturale ,  ti  fónda  $ul 
vero ,  e  procede  da  Dio  —  21.  Forma  costante  de*  goioerni ,  e  sua  definizio^ 
ne  —  3.  Donde  trassero  origine  gli  stati  •—  4.  //  secondo  ordine  è  cicUe  y 
e  si  fonda  sul  certo  ;  sua  definizione.  Esso  è  di  tre  specie  ;  e  quindi  tre  for^ 
me  di  governi  —  5.  Esso  è  parte  dell'  ordine  naturale ^^6.  il  terzo  ordine 
è  misto ,  e  tromsi  in  ciascuno  stato  ;  sua  definizione  —  7;  Gli  ordini  vai' 
gono  pia  delle  leggi.  L'ordine  naturale  con  pia  verità  che  la  legge  è  metile 
libera  (f  affetti.  La  mente  del  popolo  in  generale  è  sami ,  nella  specie  è 
spesso  stolta;  però  è  sempre  perturbata  da  rivoltosi.  I privilegi  conferiti  da^ 
gli  stolti  son  peste  degli  stati  —  8.  Verdine  naturale  è  la  mente  del  gover» 
no ,  le  leggi  ne  sono  la  favella,  L' ordine  naturale  amministra  sempre 
il  dritto  —  9.  Le  leggi  spesso  sono  manchevoliy  talune  volte  erronee^  taUfra 
ingannevoli, 

CLII.  1.  Ora  a  meglio  comprovare  come  i  governi  di  qualunque  forma 
essi  sì  sieno ,  provengano  da  Dio,  vi  si  presenta  quell*  altro  argomento  per 
se  irrefragabile ,  che  cioè  /'  ordine  naturale  sia  1*  anima  di  ciascun  governo* 
E  in  vero  nel  principio  di  questo  libro  deGnimmo  il  vero  esser  ciò  che  ri- 
sponde  all'  ordine  delle  cose  (1) ,  e  quindi  dimostrammo  (2)  come  in  virtù 
delFordine  eterno  si  comprendon  da  noi  i  primi  veri  di  un  dato  soggetto,  che 
diconsi  principii  delle  Scienze;  come  anche  ponemmo  che  Tidea  dell* ordine 
eterno  ci  viene  da  Dio ,  e  quindi  ritenemmo  che  i  principii  dello  scibile  e  del 
reale  procedono  da  Dio.  2.  Per  la  qual  cosa  se  la  forma  costante.di  ogni  fo- 
perno  è  l'ordine  naturale, ,  allora  tutti  i  governi  procedono  da  Dio  :  perdìo 
in  essi  regna  il  vero ,  che  risponde  all'  ordine  reale  eterno ,  e  non  già  a 

(1)  Secondo  la  defmizione  del  Vero.  (2)  Nel  Principio. 


I .  De  ordinibus.  Ordo  triplex  :  Ordo  naturalis  »  qui  vero  constaci ,  et  a 
Deo  est  —  2.  Forma  rerumpublicarum  alterna,  Definitur  —  3,  Quo  iw* 
choatas  respiiblicae  —  4.  Ordo  cioilis ,  qui  constai  certo,  definitur.  Or* 
do  cUnlis  triplex:  unde  triplex  rerumpublicarum  forma — 5.  Ordo  cioUis 
pars  ordinis  naturalis  —  6.  Ordo  mlxtus.  In  quoque  republica.  Defini» 
tur —  7 .  Ordines  legibus  praestawtiores,  Ordo  naturalis  verius  quam  lex^ 
est  mene  affectibus  vacua,  MenspopuU  in  genere  sapiens;  in  specie sae» 
pe  stìUta  :  Jt  semper  a  turbulentis  commota  est.  Privilegia  a  stultis  il- 
lata  sunt  rerumpublicarum  pestes — 8.  Ordo  ncUaralis  est  mene  reipuòli' 
cae ,  leges  sunt  littgua,  Ordo  naturoÀis  semper  jus  ministrat  —  9.  Legee 
saepe  deficiunt  ;  quandoque  failunt  ;  quin  et  decipiu/nt. 

CUT.  i.  Sed  argumentum ,  respublicas  omnes  a  Deo  esse,  illud  aliud  invictum 
se  oflert ,  quod  ordo  naturalis  sit  anima  cujusque  reipublicae.  Prìocipio  enim 
definivimus ,  verum  esse  ,  quod  rerum  ordini  respondet  (1) ,  et  bino  demonstra* 
vimus  (2)  vel  prima  rerum  vera ,  quae  Scientiarum  principia  dicuotur ,  dos 
vi  ordinis  aeteroi  inteltigere  ;  et  ideam  ordiois  aeterni  oobis  a  Deo  esse  :  itaqua 
principia  scientiarum  et  rerum  a  Deo  esse  confecimus.  2.  Quare  ,  si  omnium  tv- 
rumpublicarum  forma  aetema  est  ordo  naturalis ,  respublicae  omnes  a  Deo 
sunt ,  in  quibus  verum  regna t ,  quod  respondet  ordini  rerum,  non  ordini  no* 

(1)  Ex  deflnilione  Veri.  (2)  Principio. 
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queir  ordine  nominale  e  non  efreiiico ,  die  non  è  veramente  ordine,  ma  f^i- 
mnbcro  dì  esso.  3.  E  perciò  1  ordine  naturale  de*  governi  si  trova  d*  esser 
qiiello  in  cui  i  saggi ,  temperanti  e  forti  comandano,  e  gì*  ignoranti ,  glMn- 
lenperanti  e  deboli  vi  ubbidiscono  ;  di  qua  vennero  i  primi  principii  degli 
Slati ,  che  furono  lo  famiglie  (1),  le  clientele  (2},  e  i  pnmilici  governi  degli 
OiHmaU  (3). 

A.  Ma  allorché  gli  Ottimi  addivennero  non  altro  che  nomi  vani,  all'ordine 
fMfMm/e  successe  il  cicUe  ,  ed  al  vero  si  surrogò  il  eerto ,  che  è  la  confor- 
mazione air  ordine  non  reale ,  ma  nominale ,  da  cui  derivò  quella  coscienza 
di  dubitare  con  sicurtà  sulle  cose  pubbliche  (i).  Poiché  i  primi  Imperli  d^li 
CHUmati  o  passarono  intatti  ne*  loro  figli ,  o  caddero  in  mano  di  tutto  il  po- 
polo, o  andarono  a  risolversi  sotto  il  potere  di  un  solo;  e  quindi  un  iripliee 
crdine  civile  ,  da  cui  nacquero  tre  forme  pure  di  governi.  £  cosi  T  ordine 
civile  si  fonda  o  sulla  prosapia^  come  nell*  Aristocrazia  ;  o  nel  ceneo^  come 
udii  Democrazia;  o  nella  Casa  regnante^  come  nella  Monarchia.  Però  né  la 
nobiltà ,  né  il  patrimonio  rende  uno  saggio ,  e  il  nascere  Principe  ,  come 
Tacito  si  esprime  ,  i  da  reputarsi  un  caso  e  non  altro, 

5.  Epperò ,  come  sovra  si  é  detto ,  che  il  certo  é  parte  del  vero ,  e  che  la 
lagioa  civile  procede  dalla  stessa  ragion  naturale ,  per  quelle  cagioni  del 
dritto  certo  ,  di  cui  sopra  ancora  parlammo  (5)  ;  cosi  T  ordine  civile  per 
propria  natura  partecipa  dell*  ordine  naturale  ,  in  quanto  provvede  alla  si- 
eoreua  pubblica,  e  perciò  si  é  che  le  città  anche  corrottissime,  mentre  sua- 
sirtoQO  con  esso  1*  ordine  ,  sono  da  Dio  conservate.  Ora  quest*  ordine  civile 
che  per  sua  propria  natura  partecipa  dell*  ordine  naturale ,  si  addimanda 
comonemente  ordine  cicile. 

(1)  Gap.  CHI.  (2;  Gap.  CIV.  (3)  CV  e  CXLIV. 

(4)  becoudo  la  defioizione  del  Certo.     (5)  Gap.  CXYll. 


minum  sine  re ,  qui  non  ordo  sed  imago  ordinis  est.  3.  Igitur  ordo  uaturalis  re- 
rompublicarum  is  est ,  in  quibus  prudeotes  ,  temperali ,  fortes  presuoi  ;  impni- 
deiiles ,  intemperati ,  imbecilli  reguntur  ;  quale»  fuere  prima  rerumpublicaruin 
mdiffleota  familiae  (I)  et  clientelae  (!?) ,  et  antiquissima^  Opiimatium  rea- 
pliblicae  (3). 

4.  Sed  quando  Optimi  facti  sunt  nomina  sine  re ,  ordini  naturali  suocessit  ordo 
ekrilis ,  et  vero  successit  certum  ,  quod  est  conformatio  ordini  non  renim  ,  sed 
verborum,  ex  qua  proveniat  conacieotia  publice  dubitandi  aecura  (4).  Nam  prima 
Optimorum  Imperia  vel  in  filiis  servala  ,  vel  in  populos  universos  dilapaa  ,  vel  ad 
tiooa  redacta  sunt;  unde  triplex  ordo  civilis,  ex  quo  tres  rerumpubticarum  for- 
roae  merae  natae.  Inde  namque  ordo  civilis  constai  vel  genere ,  ut  in  Ariatocra- 
lia  ;  vel  censu ,  ut  in  Democralia  ;  vel  ex  Domo  regnalrice ,  ut  in  Monarchia. 
Sed  nec  nobilitas  oec  patrimooium  sapientes  fecit ,  et  ex  Principibus  nasci ,  ut 
Tacitus  aìl  jfortuUum ,  nec  uUra  imputandam. 

5.  Sed ,  ut  tupra  diximus ,  certum  esse  partem  veri ,  et  rationero  civilem 
ex  ipaa  ratione  naturali  profluere  ,  ob  caussas  certi  juris  quaa  supra  disaeruimus 
quoque  (&)  ;  ita  ordo  civilis  ex  sui  natura  ordinis  naturalis  est  particepa ,  quantum 
publieam  parit  securibitero  ,  quo  61  ut  vel  corruptisaimae  civitatea ,  dum  hoc  ipso 
ordioe  civili  servantur ,  a  Deo  aervantur.  Sed  hic  ordo  civilis  ,  qui  suapte  oalurt 
ex  ordioe  naturali  participat ,  ordo  civilis  commuoiter  appellatur. 

(i)  Gap.  GIII.        (2)  Gap.  GIV.        (3)  Gap.  GV  et  CXLIY. 
(4)  Ei  definilicoe  Certi.  (5)  Gap.  GXVII. 
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6.  Imperoccliè  avvi  ancora  nn  ordini  civili ,  che  tt  trotta  ecmmiito  per 
disposizione  delle  leggi  all'  ordine  naturale ,  il  quale  giustamente  si  potrebbe 
«ddimandare  Ordine  Politico  misto  di  civile  e  naturale  :  come  si  vede  negli 
stati  degli  Ottimati ,  ove  il  Senato  vien  composto  dei  più  sapienti  infra  i  hi« 
trìzii ,  come  fu  quello  istituito  da  Romolo  :  e  nel  reggimento  popolare  si  gt^ 
verna  mercè  T  autorità  di  un  savio  Senato  :  e  nelle  monarchie  il  Prìncqie 
suol  tenere  e  seguire  il  consiglio  de*  più  sapienti.  Talché  quest* ordine  mialo 
può  definirsi  una  sueeessione  di  onori ,  in  virtù  della  quale  i  cittadini ,  coma 
neir  esercizio  degli  ulBzii  minori  deiramministrazion  pubblica  già  loro  com- 
messo avran  ben  dimostrato  fede,  diligenza,  solerzia,  virtù,  giustizia,  coti 
verranno  succedendosi  gli  uni  agli  altri  pervenendo  dai  minori  ai  maggiori 
uflBzii  ;  in  modo  però  che  i  più  degni  vadano  innanzi  a  comandare  e  ad  in» 
vigilare  su  i  costumi  degl*  inferiori. 

7.  Intanto  se  le  leggi  mercè  il  timore  delle  pene  impellono  ai  cittadint  a 
ben  fare  ,  gli  ordini  ottengono  ciò ,  ma  colla  sola  speranza  de*  premH.  Si  è 
perciò  die  gli  ordini  sono  più  stabili  delle  leggi  :  e  quindi  avviene  che  le 
dall'  un  canto  le  leggi  tengono  il  loro  imperio  sovra  questi  ordini  misti,  dal- 
I*  altro  canto  questi  stessi  ordini  misti  àn  cura  di  rispettare  le  leggi.  Im- 
perciocché r  ordine  sia  naturale  sia  misto  ,  in  quanto  si  frammischia  al  iia«- 
turale  mercè  le  leggi  (  posciachè  non  siamo  nella  Repubblica  di  Platme^ 
ma  s\  fra  la  feccia  di  Romolo  ) ,  con  più  aggiustatezza  ,  che  Aristotile  ooa 
sapienza  non  il  dicesse  della  legge  (1),  è  mente  libera  cT  affetti,  £  in  vero  la 
mente  del  popolo  ,  abbenchè  sia  in  generale  scevra  d* affetti,  onde  i  giudixii 
del  popolo  sono  m  generale  oracoli ,  per  così  dire  ,  di  civil  sapienza ,  giu- 
sta quel  motto  volgare  voce  di  popolo,  voce  di  Dio;  pure  questa  stessa  meoke 
del  popolo  suole  in  ispecie  essere  soggetta  a  gravi  perturbazioni,  particolare 
mente  laddove  sieno  turbolentissimi  cittadini  che  si  mettono  ad  agitarla,  non 
altrimente  che  come  i  venti  australi  (anno  al  .mare;  e  cosi  vediamo  b  meole 

(l)Gap.CXLlV. 


6.  NaRKive  est  et  ordo  eieilis ,  qui  kgum^Xf»''^^  ordini  naturati  eom" 
viixtus  esi,  quem  sane  Ordin^in  Po\kKiiiwcxv%vì9tei  naturali  mixtum  appellea: 
yt  in  republica  Optimntfum  ex  P&lriciiirum  sapieotissimis  Seoatus  coostet,  qiMleiii 
Eomulus  iostitiii^  :  in  |M)pulari  popiilus  sapientis  Senatus  auotoritate  regatur  :  in 
regia  Prioceps  utatur  sapieotiim  virorum  Consilio.  Hic  ordo  iiii?ctus  definiri  pò» 
test  honorum  successio ,  qua  alii  aliis  ,  ut  Ode  ,  diligentia  ,  solertia,  virtute  ,  ju- 
iitilia  io  minoribus  reipublicae  partibus  sibi  eommissis  boni  spectantur  ;  ita  gracb* 
firn  a  mioorilms  ad  ma^ires  promovetur ,  ut  lamen  scraper  meiiores  praesinl  ^  et 
inferiorum  mores  iospccteot. 

2,  Sed  leges  metu  poenarum ,  hi  ordines  spe  praemiorum  recle  agere  elvea 
jubent.  Quare  ordines  sunt  le^ibus  lìrmiores  :  unde  fìt  ut  leges  quidam  boa  ord»» 
oes  mixtus  jubeant ,  sed  hi  ordine»  mixti  leges  conserveol.  fiamque  ordo  stveiia» 
luralis  ,  sive  mixtus  ,  quantum  ex  naturati  per  legcs  mixtus  est  (  quando  ooo  io 
PlaJtonìs  Repnblica,  sed  in  hac  Romxdi  foece  versamur  )  multo  reclius ,  quam 
Arìstotete«  de  teye  scite  dixarat  [\)^  est  mena  affectibus  vacua,  Nam  meos  §•• 
pub  ,  ex.  gr. ,  licet  io  genere  afF&ctuum  vacua  sit  ;  unde  populi  judicia  in  genere 
prolata  vu^^aris  sapientiee  sunt ,  ut  ila  dicam  ,  oracula ,  quod  vulgo  feruot ,  vox 
populi ,  vox  Dei  est  ;  iaineo  baec  eatkiin  populi  meos  in  specie  perturbatifaima 
esse  aoiet  .*  auLxime  ubi  a  turbuieotis  civibus,  ceuab  Ajustris  (retum,  commovea* 

(i)  Ctp.  CSUV. 
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del  popolo  spesso  ardentemente  solle?ar8i  per  ciechi  afTetti  contro  partico- 
lari cittadini  y  in  Atene  per  opera  de*  Demagoghi  ^  in  Roma  per  i  Tribuni 
della  plebe  ;  e  però  or  con  invidiose  ed  or  con  ambizióse  leggi  particolari 
promulgate  fuori  Cordine  cittadini  di  preclare  virtù,  tanto  dall'uno,  quanto 
dair  altro  popolo  ,  venian  banditi  dalla  patria  ,  e  concessi  onori  ad  immeri- 
tevolissimi cittadini.  Si  fu  perciò  che  tanto  i  Demagoghi  che  i  Tribuni  della 
plebe  alla  fine  mandarono  in  rovina  la  libertà  della  repubblica  sì  Ateniese 
de  Romana  (a). 

8.  Intanto  per  quanto  la  mente  è  piii  verace  della  favella,  per  tanto  gli 
ordini  sono  più  stabili  delle  leggi  ;  che  la  mente  detta  sempre  il  vero  al  par- 
lare, e  se  falliamo,  si  è  o  per  falso  giudizio,  o  per  volontà.  La  ragione  di  que- 
alo  sta  in  ciò  che  Dio  ,  il  quale  dà  la  mente  agli  uomini  (1) ,  non  inganna 
giammai  alcuno  ,  ma  siamo  noi  air  incontro  che  serviamo  alla  sapienza  dei 
sanst ,  da  noi  sopra  definita  sloUezza  (2)  :  si  aggiunga  pure  che  spesso  le 
parole  non  vengono  pronte  alla  mente  ,  talune  volte  non  esprimono  il  con- 
cetto, e  talune  altre  fiate  ancora  sono  false  ;  epperò  la  mente  è  sempre  so- 
spinta dal  vero ,  perchè  Dio  le  è  sempremai  dinanzi  (3):  la  qusA  potenza  del 
ivro  definimmo  essere  ragione  umana  (4).  Le  parole  poi  spessissimo,  per 
mal  talento  di  chi  parla  ,  eludono  questa  forza  del  vero  dipartendosi  dalla 
nenie ,  ossia  dalla  ragione ,  anzi  facendole  violenza  ed  opponendosi  a  Dio. 
E  così  tanto  1*  ordine  naturale ,  die  il  misto  ,  in  quanto  tiene  parte  del  na- 
turale, amministra  sempre  il  dritto;  il  che  avviene  quando  uomini  specchia- 


leggi  ilei  popolo  imposte 
con  cui  fuori  V  ordine  furono  armati  i  Consoli  contro  Cesare. 
(<)  Nel  Prìucipio.        (2)  Gap.  XXVII.        (3)  Gap.  XXXV.        (4)  Cap.  XXXUI. 


tur  ;  uti  a  Demagogts  mens  pepali  ÀtheDÌensis,  a  Tribunis  plebis  mens  populi  Ro- 
mani In  singulos  cives  affectibus  inflammarì  solebat  ^  et  aut  invidiosis ,  aut  am^ 
bUiosis  legibus  singularìbus  extra  ordinem  latis  praeclari  virtute  viri  patria  utrio- 
que  pulsi ,  et  immeritissimis  civibus  amplissimi  bonores  demandati.  Quare  et 
Demagogi  et  Tribuni  plebis  tandem  suae  cujusque  reìpublicae  libertatem  per- 
didere  (a). 

a.  At  quanto  mens  est  sermone  veracior ,  tanto  ordines  sunt  legibus  firmiores  : 
mens  enim  semper  vera  sermoni  praeit  ;  nam  judicio ,  seu  voluntate  falUmur  : 
idque,adeo  quia  Deus  nunquam  fallit  quamquam,  a  quo  mens  hominibus  datur  (I), 
DOS  autem  nobismetipsis  imponimus  sensum  sapientia ,  quam  supra  stuUitiavi 
defioivimus  (2)  :  verba  autem  saepissimae  menti  non  succurrunt,  crebro  noo  ex- 
primunt ,  et  falsa  sunt  ;  mens  enim  a  vero  urgetur  ;  quam  veri  vim  definivimus 
ratUmem  humanam  (3),  et  semper  a  vero  urgetur,  quia  nunquam  aspectu  a- 
mittere  possumus  Deum  (4).  Verba  autem  saepissime  banc  veri  vim  voluntate 
mentientis  eludunt ,  ac  mentem  deserunt ,  iromo  menti  vim  faciunt  et  Deo  obsl- 
itttot.  Sic  ordo  naiuralis  et  orde  mixtus ,  quantum  ex  naturali  mixtus  semper 

(a)  Et  sane  Romanam  Reropublicam  duo  extra  ordinem  lata  pessum  dedere  ,  Lex 
Agraria ,  quae  fere  semper  plebiscitis  proposita  est,  quae  fnere  populi  leges  extra  or- 
dinem Senatus  jussae  ;  et  SetiatusconsuUum  ultimum ,  quo  extra  ordinem  Gonsules 
ad  versus  Caesarem  armati  sunt. 

(1)  Principio.        (2)  Cap.  XXVII.        (3)  Cap.  XXXV.        (4)  Cap.  XXXIIi. 
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tissimi  per  virtù  e  «iapienza  reggono  gli  stati  segaendo  qnest'  ordine  natura- 
le  ,  ossia  non  secondo  l'  ordine  stabilito  dalle  ^carole  j  e  secondo  il  cerio  e  la 

<omuda  delle  leggi  (1) ,  ma  sibbene  secondo  la  forinola  di  natura ,  che  dicea 
Garrone  (2),  ossia  secondo  Cordine  eterno  delle  case,  secondo  il  vero  $tes$o\^). 
9.  Le  leggi  poi  sono  assai  spesso  manchevoli ,  onde  v'  abbisogna  1*  interpe- 
trazione,  come  sopra  dicemmo  (4),  che  venga  a  riparare  il  vizio  di  esse  leggi; 
e  a  causa  di  siffatta  autorità  d  interpretare  la  legge  alle  volte  non  solo  si 
cade  in  errore  ,  ma  ancora  si  cerca  frodare  la  stessa  legge  (5).  Di  qui  con- 
sìegue  che  sono  più  fortniìali  quegli  stati,  i  cui  ordini  civili  siano  assai  più 
misti  e  temperati  secondo  T  ordine  naturale. 

1.  Velia  conservazione ,  corruzione ,  emendazione  e  decadenza  degli  itati. 
Con  gval  ordine  gli  stati  nel  corrompersi  pasxano  da  una  in  altra  forma 
di  governo  ?  —  2.  Cagione  unica  di  corruzione  per  tutti  si  è  la  mancanza 
dell'  ordine  naturale.  Gli  stati  addivengono  servi  pria  per  ncUurtt^  indi  per 
dritto  —  3.  Essi  si  emendano  coli'  autorità  e  coli'  esempio, 

CLIII.  i.  Da  ciò  che  si  è  detto  consiegue  che  laddove  si  conservino  le  leggi 
che  costituiscono  gli  ordini ,  e  molto  più  gli  ordini  stessi  ,  che  stanno  alia 
lutela  delle  leggi ,  gli  stati  si  manterranno  nella  loro  propria  forma  :  ma  se 
altrimenti  andasse  la  cosa  ,  vedrassi  allora  lo  stato  degli  Ottimati  trasmu- 
tarsi ,  come  suole  avvenire  ,  in  fazione  e  prepotenza  ,  in  virtù  della  quale 
facilmente  verrà  ad  elevarsi  colui,  che  si  renderà  promotore  di  libertà,  e  gli 
stati  liberi  vedremo  volgere  in  rovina  e  distruzione  ,  e  in  ultimo  per  non 
perire  del  tutto  rifuggirsi  sotto  il  dominio  di  un  solo  ;  in  line  scorgeremo  le 

(I)  Gap.  CXVII.        (2)  Nel  Proemio.         (3)  Secondo  la  dcGoizioDC  del  Vero. 
(4)  Gap.  CXYII.        (5)  L.  Fraus,  D.  de  Legib. 


jus  mioistrat ,  quod  fìt ,  quando  viri  sapientia  et  virtute  specialissimi  ex  hoc  or- 
dioe  naturali,  hoc  est,  doq  ex  ordine  concepto  verborum,  et  ex  certo  legum  (1) 
ex  formula  Icffum ,  sed  ex /orinala  naturae ,  quam  Varrò  dicebat  (?),  ex  or* 
dine  aeterjio  rerum ,  ex  vero  (3)  respublicas  reguot.  9.  Leges  autem  in  quam- 
plurioiis  caussis  deficiunt,  unde  necessaria  est  ioterpretatio,  ut  supra  diximus  (4), 
Quae  haec  legum  vitia  suppleat  ;  et  sub  bac  ipsa  juris  auctoritate  ooo  solum  quaa- 
ttoque  erratur,  ut  inquit  Jurisconsultus,  sed  ipsis  legibus  fraus  Gt  (5).  Hiùc  respu- 
lilicae  beatiores  ,  quarum  ordines  civiles  magis  ex  ordine  naturali  comoiixti  sunt. 

1.  De  rerumpublicarum  conservazione ,  corruptione^  emendazione ,  occa^ 

su,  RespubUcae  quo  ordine  aliae  in  alias  corrampunturf —  2.  Una  om* 

nibus  corruptelac  caussa.  Ordo  naturalis  ,  qui  desit,  RespubUcae  prius 

fiunt  servai  natura ,  deinde  jure  —  3.  RespubUcae  emendaìUur  auciori" 

tate ,  vel  exemplo, 

CLIII.  I.  Hìdc  si  conserventur  leges  ,  quae  ordines  jubent,  et  multo  magis  or-^ 
dioes  qui  leges  tuentur  ,  respublicae  in  sua  quaeque  furnm  conservantur:  alioqui 
respublica  Optimalium  ut  pluritnum  in  faclionem  et  poteotiam,  qua  facile  eminent, 
qui  promovent  liberUteui  \  respublica  libera  in  sui  perniciem  et  exilium  ,  uode 

(i)  Gap.  GXVJI.  (2)  hi  Prooemio.       (3)  Ei  definiiiooc  Veri. 

(4j  Diclo  Gap.  GXVII.        (5)  L.  Fraus,  D.  de  legib. 
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nionareliie  tramutarsi  in  dominio  assoluto  e  tirannide ,  per  cui  gli  animi 
del  popolo  se  mai  stanchi  vi  mutino  il  Principe ,  pure  perchè  lungamente 
avvezzi  all'  ubbidienza  di  un  solo ,  assai  raramente  vi  cangiano  la  forma  del 
governo. 

2.  La  comun  cagione  di  tutte  queste  mutazioni  si  è  ,  che  allora  quando 
vien  meno  l' ordine  naturale ,  e  i  maestrati ,  gf  imperii  ed  altri  onori  si  con- 
feriscono non  per  meriti ,  ma  per  opera  d*  ambizione  ,  albra  tutto  va  ad 
ottenersi  a  prezzo  d*oro,  e  ad  insorgere  dietro  sì  turpe  mercato  la  prepoten- 
sa,  per  elTettuare  la  quale  prepotenza  fa  d' uopo  che  imperversi  Tavarizia. 
Per  le  quali  cose  avviene,  che  distrutu  ogni  eguaglianza,  la  moltitudine 
oppressa  si  fa  ad  odiare  gli  ordini  presenti  e  rivolge  fanimo  a  cose  nuove; 
talché  se  sorga  qualche  ambizioso  o  perdutissimo,  che  si  faccia  a  propugnare 
la  causa  della  libertà ,  tosto  tale  moltitudine  si  armerà  contro  la  patria,  e  la 
schiaccerà  colla  guerra  civile  :  e  però  se  questi  stati  non  sieno  tutelati  da 
Dio ,  da  cui  prooede  ogni  ordine  naturale  ,  pria  si  affiacchiranno  ,  indi  si 
corromperanno,  in  ultimo  si  perderanno  del  tutto,  e  la  schiavith  legale  con- 
seguirà ,  come  di  conserva ,  al  servaggio  naturale.  Imperocché  gli  stati  non 
addivengono  subito  per  forza  della  vittoria  soggetti  a  schiavitù ,  ma  essi  co- 
minciano a  poco  a  poco  ad  esserlo,  non  sì  tosto  cercano  di  non  più  ubbidire 
alle  leggi,  sul  qual  proposito  gravemente  scrive  Cicerone:  £pperò  siom  servi 
Mie  leg^ ,  affinchè  possiamo  noi  esur  Oberi  ;  qual  detto  puossi  invertire  : 
ùddiceniatHO  nainralmcnte  Sfn>ì,  se  ci  affranchiamo  Mie  leggi.  Onde  appe- 
na ì  Romani  cominciarono  a  sentire  ed  ammirare  le  morbidezze  d*  Asia  e  le 
ricchezze  d'Alialo^  tosto  cominciarono  essi  a  servire;  poiché  vinti  dal  lusso 
e  dalla  voluttà  non  più  ubbidirono  alle  leggi.  £pperò  non  dee  recar  mera- 
viglia se  la  loro  servitù  di  repente  venne  a  compiersi,  nel  breve  corso  della 
vita  del  suloAiigu.Nto;  e  da  una  sfrenata  libertà,  qual  era  sotto  Giulio  Cesare, 
cadessero  in  frequenti  adulazioni  ed  indicibile  servaggio  sotto  Tiberio  ,  iu 


pnstee  salutis  caussa  ad  uoius  domioatum  confùgtt  ;  regìa  in  tjrninDidem  ac  do- 
Biisatum,  a  qua  populorum  animi  ad  obsequium  temporis  dkiturnitate  coosuefocti» 
quamvis  quandoque  Principem  ,  perraro  reipublieae  formaro  mutant. 

?.  Communis  omnium  caussa  est ,  quia  ubi  deficit  ordo  naturalis  ,  et  non  prò 
digoitate,  sed  ex  ambilione,  magistratus,  imperia,  aliique  honores  dispensaotur, 
ibi  venalia  omnia  baberi  incipiunt,  et  hooorum  mercatu  potentiam  insurgere  ,  et 
ad  potentiam  struendam  avaritiam  grassari  necesse  est;  per  quae,  exuta  ornai  ae- 
qualitate,  roultitudo  oppressa  pracsenlia  odit,  et  ad  res  novas  spectat;  ut  si  nacta 
alt,  qui  Itbertatis  caussam  suscipiat ,  ambKiosissimum  aut  pcrditissimum  ali- 
quem,  contra  patriam  armatur,  earoquc  civilibus  armis  opprintit:  atque  adeo  nisi 
Deus,  a  quo  omnia  naturalis  est  ordo  (1),  custodiat  civitatcs,  prìmum  labefactan- 
tur,  deinde  corrumpuntur,  postremo  occidunt  ;  et  servitutem  naturae  servitus 
Jurìs ,  tamquam  conserva ,  comitatur:  nam  respublica  non  statim  lege  victoriae, 
sed  sensim  prius  natura  servae  tìunt ,  ubi  legum  servitium  exuunt ,  ut  graviter 
Cicero  ait  :  Ideo  legum  servi  sumus ,  «t  lìberi  esse  possimns  ;  quod  iovertere 
aio  possis  :  natura  servi  effieimur^  si  legibus  liberemur.  Ex  quo  Romani  A- 
siae  deiicias  et  Mtalica^  opes  suspicere  ac  ntirari  coe|>ere,  tunc  servire  coepere; 
ex  luxus  et  voluptatum  amore  capti  non  ultra  legibus  servierunt.  Unde  non  mi- 
rum  si  servitus  repente  cxtitit  tota  in  uoius  Augusti  vita  ;  et  ab  direni  libcrtate 
sub  Julio  Caesare  io  quaesiiìssimas  aduiationes  et  iììfandum  servitium  sub 

(1)  Principio. 
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modo  che  questo  stesso  uscendo  di  curia  una  volta  pieno  d' indignazione 
ebbe  ad  esclannare  :  Oh  uomini  disposti  e  pronti  a  .servire  ! 

3.  Gli  stati  corrotti  poi  possono  salvarsi  se  si  emendano:  il  che  può  aver 
luogo,  ae  si  riiirino  gii  ordini  prei^enli  verso  le  isUtuzùmi  primitive ,  ovvero 
in  iscambio  delle  presenti  si  rimettano  le  antiche  istituzioniy  che  vale  lo  stes- 
so. Ciò  poi  può  riuscire  se  avvi  un  Principe  non  pur  saggio  ,  che  forte  ,  il 
quale  colla  sua  autorità  il  compia  ,  o  quando  uomini  gravissimi  per  meriti 
e  per  zelo  il  faccian  col  loro  esempio. 

Gli  stati  come  le  leggi  si  emendano. 

CLIV.  Da  ciò  che  sopra  si  è  detto  n^  viene  che  ogni  interpretazione  vien 
Tegolata  e  fatta  secondo  la  dottrina  civile  ,  come  le  leggi  anteriori  si  addu- 
amo  per  intendere  le  posteriori  (  1  ) ,  ovvero  le  posteriori  sono  una  eonseguefisa 
deUe  anterion  (2). 

1.  Del  ricorso  degli  Stati%  Dal  rùmire  e  coordinare  pia  stati  liberi  ne  risulta 
uno  di  Ottimati ,  come  quello  degli  Olandesi  —  2.  Perchè  questi  slati  si 
addimandano  Alte  Potenze  ?  Perche  si  dicono  Ordini?  Perchè  Stati?  — 

3.  Perchè  si  mandano  da  essi  delle  colonie  ?  Nelle  guerre  degli  Alleati 
ricorre  lo  stesso  degli  Ottimati ,  ma  però  con  egual  patto  di  federazione^^ 

4.  Forte  argomento  dell'  essere  stati  nel  mondo  primi  %  governi  degli 
Ottimati. 

QLV.  1.  Ora  gli  stati  anno  un  certo  ricorso  ai  loro  principi! ,  con  cui 

(1)  L.  Non  est  Dovuni ,  cum  seq.,  D.  de  Legib. 

(2)  L,  Sed  et  posteriores;  D.  eod. 


Tiberio  cecìdere  ,  quod  ipsemet  iDdignabuDdus  semel  curia  egrcdiens  dixerìl:  O 
homines  ad  sercitutem  paratos  ! 

3.  Corruplae  autem  respublicne  emeodatioDe  reparaotur  ^  si  praesentia  ad 
pristina»  instituta  revocentur  ;  aut  pristina  instituta  ad  praesetitia  prodté^ 
cantur^  quod  est  tantundem  :  quod  fìt  ubi  extiterìt  Prioceps  qua  sapiens  ,  qua 
fortis ,  qui  id  praestet  auctoritate  ;  aut  viri  pietate  merìtisque  gravissimi ,  qui  id 
jpsum  praettent  exemplo. 

Ut  respublicae  ita  leges  emendantur. 

CLIV.  1.  nino  omnis  legum  interpretatio  a  doctrina  civili  rooderatur ,  ut  ieges 
priores  ad  posteriores  trahantur  |i) ,  seu  posteriores  ad  priores  perti^ 
neant  (2). 

1  .De  rerumpuhlicarum  recursu.  Ex  pluribus  rebus  publieis  liberis  oógrìnia, 

unaJU  C^iviatium,  ut  Hollandensis — 2.  Cur  appeUantur  Alte  Potenze? 

Cur  dicuntur  Ordines  f  Cur  Status?--  3.  Cur  mittat  Colofiias? In bellie 

foederatis  Optimatium  respublica  recurrit;  acquali foederetamen — 4. 

Falidum  argumeìUum  prima^  in  terris  respublictis  fuisse  Optimatium. 

CLY.  1 .  Sed  est  quidam  rerumpublicarum  ad  sua  principia  recimus ,  uade 

(1)  L.  Non  est  novnm.  cum  seq.  D.  de  legib. 
(S)  U  Sed  et  posteriores,  D.  eod. 
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wnnero  in  sulle  prime  co^titniti  solla  terni ,  qnal  ricorso  non  ^  stato  an- 
cora da  alcono  avvertito  ;  in  qnanto  che  restarono  finora  ignoti  i  feri  prin- 
fipìi  degli  stati ,  come  sopra  dicemmo  =1 -. 

Imperocché  laddore  molte  città  libere  (e  vai  lo  stesso  se  inrece  vi  fossero 
pib  SoTrani  )  si  riuniscano  in  on  sol  corpo ,  e  ricorrendo  cosi  la  stessa  in- 
dole di  cause ,  vi  costituiscono  uno  stato  di  Ottimati ,  come  ai  nostri  di 
cediamo  degli  Svizzeri  e  degli  Olandesi ,  e  presso  gli  antichi  degli  Achei  :  e 
come  stati  di  Ottimati  non  cercano  invadere  gli  altmi  confini,  ma  invece  ga- 
gliardamente difendere  i  proprii ,  e  in  particolare  la  città  capitale  ,  come 
avvenne  presso  gli  Achei«  che  Corinto  per  lo  stesso  suo  sito  fu  sempre  lien 
difesa.  2.  E  gli  Olandesi  compresero  questa  condizion  di  cose ,  allorché  de- 
nominarono la  loro  repubblica  Alte  Fntenze ,  ossia  molti  Mrrant  Imperi 
costituiti  in  un  sol  corpo  «  i  quali  si  fondano  sulla  tutela ,  che  dicemmo  (2) 
nata  dalla  potenza  dell'uomo;  e  li  chiamano  ancora  ordini ,  essendo  che  gli 
stati  degli  Ottimati  si  mantengono  unicamente  colla  tutela  dell*  ordine  ;  e 
addimandano  Slati  i  Procuratori  delle  liliere  repubbliche  quando  conven- 
gono insieme  per  trattare  de'comuni  interessi  ;  perciocché  silTalti  governi  si 
mantengono  col  perdurare  principalmente  in  uno  stato  conservativo ,  ma 
per  poco  che  si  allargano  si  corrompono.  3.  E  abbenché  gli  Olandesi  man- 
dino delle  colonie  nelle  Indie ,  pure  ciò  non  é  opera  del  governo,  ma  sib- 
bene  dei  mercatanti  :  e  in  virtù  del  commercio  son  e%se  riannodate  alla 
nazione  Sovrana.  E  tal  ricorso  degli  stati  si  scorge  più  chiaramente  nelle 
confederazioni  di  guerre  ,  in  cui  il  Prinrlpe  dell*  alleanza  (  come  era  Aga- 
mennone nella  Grecia  federata  contro  i  Troiani  in  Omero  [a]  ] ,  non  tiene 

(1)  C«p.  CIV. 

(2)  Cap.  LXXIK,  CXXXVIII. 

(a)  La  Grecia  quando  ii  unì  in  federazione  formò  uno  stato  di  Ottimati, 

Fra  molUssimi  luoghi  prescelgo  quello  ,  in  cui  AgameuiioDe  esorta  i  Greci  oel  par^ 


primo  ìd  terris  natae  sunt,  qui  hactenus  est  animadversiis  a  nemine  ;  quia  bacte* 
BUS  vera  renimpublicarum  principia  latuerc  ,  quae  supra  diximus  (1). 

Ubi  enim  plures  civitates  liberae  (  et  idem  saoe  foret  si  plures  Reges  summi  ) 
io  unum  corpus  coeunt^  ex  ipsis  una  respiiblica  Optimatium,  caussarum  Datura 
recurreate  ,  componitur ,  ut  nostris  temporibus  Helvelii  et  Hollandeoses ,  apud 
antiquos  Achaei  :  earoque  ob  caussam  alieoos  linea  non  transcendunt ,  sed  acrìter 
suos  custodiunt,  et  polissimum  principero  urbem,  ut  Achaei  situ  ipso  Corinthum. 
2.  Et  Hollandeoses  quidem  banc  vim  mteltexerunt ,  quum  suam  rempublicam  ap- 
pellarunt  JUe  Poteìize ,  hoc  est  plura  stimma  Imperia  in  unum  corpus  com- 
posita, qua£  tutela^  quam  ex  hominis  potentia  natam  diximus  (2),  Constant:  et 
ordines  quoque  dicunt ,  quia  ,  ut  Optimatium  respublica,  ordinis  tutela  unice  ni- 
titur  :  et  rerumpublicarum  liberarum  Procuratores  ,  qui  in  commune  consuluot , 
Status  focaot  *,  quia  ea  respublica  statu  renim  maxime  vivit,  prolatu  rerum  cor- 
rumpitur.  3.  Et  quamquam  in  Indias  mittunt  Colonias,  id  tamen  non  respublica 
sed  mercatura  facit  :  et  vis  commercii  eas'Prìncipi  genti  conjungit.  Uunc  rerum- 
publicarum recursum  expressiorem  io  foederatis  bellis  cernere  est ,  io  quibus 
Prioceps  foederis ,  ut  Agamemnoo  Graeciae  f(»ederatae  centra  Trojanos  apud  Ho- 
merum  (a) ,  dod  plus  juris  in  Mìo  babet ,  quam  domi  Rex  io  Optimatium  repu- 

(1)  Gap.  CIV,  S  Sed  quae. 

(i)  Cap.  LXXIV ,  CXXXVIII. 

(a)  Graeeia  foederata  abiit  in  Opftmoftum  Rempuhlieam, 

Ex  cujus  locis,  qoam  sane  multls  Ulmn  seligam,  ubi  Agamemnoni  in  eoocione,  quae 
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in  guerra  ma^ìor  dritto ,  che  negli  Stati  degli  Ottimati  anno  in  pace  i  Re 
sovra  i  Patrizii.  Intendo  poi  che  le  alleanze  siano  eguali ,  ossia  contratte 
fra  Potestà  egualmente  sovrane:  che  nelle  alleanze dieegualij  comeeran 
qoeUe  fra  i  Romani  e  i  iocU  del  nome  Romano ,  la  somma  delle  cose  éA 
governo  resta  nelle  mani  di  cedui,  che  trovasi  sovrano  nell'alleanza.  4.  Di 
tali  cose  che  diciamo  sul  ricorso  d^U  Stati  si  ricava  chiaramente  come  i 
primi  reggimenti  nella  storia  umana  fossero  Stati  di  Ottimati ,  per  la  ra* 
gione  sovra  esposta ,  ossia  ehe  si  costituirono  colla  riunione  di  molti  sommi 
Imperii  familiari  ;  se  pur  sia  vero  ciò  che  volgarmente  dicesl ,  che  tutte  le 
cose  vanno  a  risolversi  a  quelle  stesse  cause ,  da  cui  trassero  la  loro  prima 
origine. 

i*  Dd  eùreolo  diioino  del  DriUo-^ 2.  La  $te$ta  forza  belliea  dUarisee  eoméi 
Sorrani  tian  eoggetti  a  Dio.  lltèso  dritto  delle  genti  $i  t^ppdesa  ehiare^ 
mente  nelle  guerre.  Come  il  dritto  di  guerra  procede  da  D%o — 3.  Il  driitù 
naturale  delle  genti  prelude  al  dritto  naturale  fUoiofico;  Nelle  guerre  i 
toni  stati  soglionsi  mettere  sotto  il  potere  di  un  solo  comune ,  come  sotto  U 
regime  di  Dio  ,  ossia  yuasi  rieonoecono  lo  slato  degli  Ottimati  —  4.  Dalla 
stato  eslege  si  ricorre  a  yuello  degli  Ottimati ,  sotto  il  regno  di  Dio  —  5«- 
Donde  cavasi  quella  congettura  che  le  genti  maggiori  eslegi  fossero  state 

rette  dalla  Teocrazia.  Donde  viene  fucila  differenza  fra  GentUi  ed  BbreL 

* 

CLVI.  1.  Qie  anzi  per  tali  cause  gli  stessi  Imperi!  famigliari  sian  nati  dal 

lamento  detto  ayopd,  ove  Intervenivano  pnre  i  plebei,  a  far  rilorao  in  patria;  e  titH 
vasi  che  Diomede  rispose  loro  che  egli  sarebbesi  apertamente  opposto  in  qnel  còni- 
glio  ,  che  era  detto  /3ÒuXif  ossia  consiglio  degli  Eroi  ;  e  cosi  dietro  il  parere  di  costui 
vi  81  stettero  sino  ali'  espagoaiione  di  Troia. 


blica.  Foedera  autem  beic  c^qualia,  hoc  est  inter  aeque  summas  Potestates  inita* 
accìpio  :  nam  iafoederibus  inaequalibus ,  ut  ioter  Romanos  et  Romani  nominiti 
socios ,  respublica  manet  ejus  qui  in  foriere  superior  est.  4.  Haeo  quae  belo 
dicimus  de  rerumpublicarum  recursu  satis  ostendunt  primas  respublicas  in  bumana 
historia  fuìsse  Optimatium ,  ea  ratione ,  quam  tradidimus ,  ex  pluribus  summit 
Iinperìis  familiaribus  compositis  natas  ;  si  verum  illuda  quod  vulgo  igunt ,  rea  ex 
quibus  caussis  principio  nascuntur ,  in  easdem  tandem  resolvi. 

1.  De  divino  Juris  circulo  —  2.  ris  ipsa  bellica  docet  Principes  eummas 
subjectos  Beo.  Pas  gentium  in  bellis  elucet,  Utjura  bellorum  a  IHi  ortc^^ 
3.  /tM  naturcUe  gentium  juri  naturali  philosopkorum  praeludens.  Bdlo. 
ex  omnibus  rebuspuòlicls  a^gnoscUwr  una  civitcLs.  Sub  Dei  r-egimine ,  qua^ 
si  Optimatium  —  A.  ji  statu  exkgi  vi  ipsa cwrritur  ad  Optimatium  stOf». 
tum  sub  regno  Dei  —  &.  Unde  conjectura ,  gentes  majores  exleges  7%eo-* 
erotta  rectas  esse.  Unde  discrimen  illud ,  Hebraei  et  Gentes. 

9 

CLYI.  1.  Quin  per  has  caussat  ipsa  Imperia,  familiaria  a  falso  jure  divino  per 

dicitnr  ayopd^  in  qiiam  plebeji  qooqne  eonveniebant,  edicit  Graecis  in  patriam  redi»' 
tnm  ;  Diomedes,  se  in  conciono,  quae  dicitur  /3ouXij,  sire  in  Heronm  Consilio  aperte 
obstiiurum  rsspondet  :  prò  cnjns  teotentia  Graeei  ad  trojim  tspagomdMii  oMoseie. 
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fibo  dritto  divino,  ossia  mercè  la  dwÙMziane  seguita  dalle  genti,  come  espo- 
nemmo (1),  il  dimostra  chiaramente  la  costante  ragion  di  goerra  che  laddo- 
f«  più  Potestà  sorrane  in  guerra  ,  come  si  è  detto ,  si  dichiarino  nemUeke^ 
n  riconoscono  eguali^  e  cosi  incontanente  comprendono  esser  esse  suddite  di 
Dìo  ;  poiché  non  può  stare  V  eguaglianza  senza  un  regime ,  né  può  aver 
luogo  alcun  dritto  equatorio  senza  il  rettorie  ,  né  può  sussistere  la  ghistizia 
eqoatrioe  senza  la  rettrìce ,  come  sopra  si  è  detto  (!2).  2.  Talché  la  stessa 
necessità  bellica  rende  istrutte  le  Potata  sovrane ,  inscenando  loro  eh*  esse 
non  soggette  air  etema  Ragione  ,  ali*  etema  Giustizia,  ossia  al  Sommo  Dio. 
Questa  stessa  necessità  bellica  poi  fece  inventare  nel  dritto  Feciale  te  formole 
statNlite  per  intimare  le  guerre  :  Ascolta,  o  Giove ^  e  tuo  Giunone  ,  o  Quin^ 
no,e  fooi  tulli  Dii  celesti,  terrestri,  infernali^  udite:  Chiamo  voi  a  testisnoni, 
come  tal  popoto  sia  ingiusto^  né  osservi  le  leggi  ec.;  come  anche  fé*  ritrovare 
le  formole  ,  con  cui  protesta  vasi  di  non  violar  le  alleanze:  Se  il  popolo  Jto- 
meno  sia  il  primo  a  mancar  con  doto  malo  a  quello  che  siasi  statuitoin  que^ 
tIopMdico  consiglio ,  allora  Giove  ferisci  U  popolo  Romano ,  come  io  ferirò 
oggi  questo  porco ,  e  tanto  più  il  ferisci^  per  quanto  maggiore  è  la  tua  po' 
Unxa  e  il  tuo  valore ,  ec.  Tale  necessità  bellica  fa  nascere  ancora  la  reli- 
gione del  giuramento,  in  virlù  del  quale  le  Potestà  sovrflfne  si  tengono  obbli- 
gate air  osservanza  de'  patti  ;  così  anche  fa  loro  comprendere  che  essi  son 
temiti  a  rispettare  nelle  guerre  quel  dritto  naturale  che  professano ,  per 
quanto  ne  abbiano  essi  appreso  dalle  comuni  costumanze  degli  stati  e  dalia 
sapienza  delle  nazioni,  secondo  qoelb  che  è  stato  detto  (3).  Per  tali  ragioni 
poi  ritroviamo  spesso  presso  i  poeti ,  gli  storici ,  i  giureconsulti  che  nelle 
guerre  predominasse  il  Fas  o  drillo  delle  genti  :  mentre  gli  Stati  Cristiani 
per  virtù  della  stessa  religione  professano  il  dritto  naturale  lilosofico,  secoii- 

(I]  Gap.  CXUX.  (2)  Gap.  LXìh  (S)  Gap.  GXISVL 


dMnaiionefn  apud  geutes ,  uti  nos  supni  descrìpslmus  (1) ,  orta  esse,  docet  per- 
petua bellorum  ratio  ,  quod  ubi  plures  summae  Potestates  bello ,  ut  dtxtmus  ,  se 
agooscunt  hostrs ,  se  agnoscuot  aeqiiales  ,  protious  iotelligiìnt ,  se  subditos  esse 
Dee  :  quia  aequalitas  nulla  stare  potest  sioe  regimioe  ;  nullum  jus  aequatorìum 
aine  rectorìo  celebratur  ;  nulla  justltia  aequatrìx  aloe  justitia  rectrice  vivit,  ut  su- 
perius  dictum  est  (2).  2.  Itaque  ipsa  vìa  bellica  sii  summanim  Potestatum  magi- 
stra ,  quae  eas  edoceat ,  ipsas  aetemi  Ralioori ,  Justttiae  aetemae,  sire  adeo  Sum- 
DIO  l)eo  subjectaa  esse  :  et  quidem  edocel  illis  in  Jure  Foeciali  conceptis  indicen- 
derum  bellorum  formulis  :  juot  jupiteh  ,  et  tu  Juno  ,  Quirine ,  IHiqìte  rnn'- 
net  caelestes ,  vosque  terrestres ,  vosqtie  inferni ,  audite:  Ego  vos  teslor,  pò» 
jmhsm  illnm  injustum  esse ,  ncque  jus  persolvere  ^  etc.  ;  et  foederum  ferien- 
dorum  :  Sì  populus  Romanus  prior  defecerit  pxibHco  Consilio ,  dolo  malo , 
luna  DiBSPiTEB  populum  Romanuvi  sic  ferito ,  ut  ego  hunc  porcum  hodie 
ferlam  ,  tantoque  viagis  ferito ,  quanto  moAjis  potes ,  poUesque  ,  etc. ,  edo- 
cet  jurisjuraodi  religione  ,  qua  se  pacUs  obstrictas  intelliguot  ;  edocet  naturali  ju- 
re ,  quo  ae  in  bellis  leoeri  profìteolur ,  quantum  caplus  gentium  ,  et  comrounes 
lerampublicarum  mores  id  ipsia  explicuere  ,  ut  sopra  diximus  (3)  ;  quare  Fas 
gentium  in  bellis  regnare  apud  poetas  ,  historicos  ,  jurisconsultos  passim  legas  : 
oumque  Respublicae  Chriatianae  ex  jure  naturali  phitosophorum  ipsius  vi  religio- 

(1}  Cap.CXLIX,  S  Std  et  supra  Yidimas,in  fine.  (2)  Gap.  LXIV.  (3)  Gap.GXXXTI. 
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do  il  quale  ì  R^  eristiaiu  «  i  po|K>?i  Uberi  regolano  le  guerre.  E  eed  iroTasi 
gcritto  di  tratto  iu  tratto  ne  poeti ,  negli  storici  e  negli  oratori  ebe  i  dritti 
intorno  alle  guerre  anno  naaeimento  (o)  da  Dio  «  per  quella  stessa  ragione 
per  coi  a  Lui  ritornano.  3.  in  tal  guisa  mercè  gU  stessi  cosiunai  Yenne  btto 
alla  Divina  Provvidenza  di  far  comprendere  alle  nazioni  quello  stesso  a  die 
gli  Stoici  non  pervennero  appena  die  con  sottili  ragionamenti ,  ossia  qoal 
si  fosse  il  dritto  delle  genti ,  e  partieohrmenle  nelle  guerre  ,  essendo  ^ 
stati  dell'universo  mondo  non  altro  che  una  gran  città  «  di  cui  Dio  e  gli  mh 
mini  anno  h  comunione  ;  eioè  quella  stessa  società  del  vero  e  della  raglia- 
ne che  sovra  dicemmo  (1) ,  in  modo  che  su  ootal  gran  città  presegga  H 
solo  Iddio  >  e  gli  uomini  tutti  vi  sian  soggetti ,  e  che  le  sovrane  E^)terat  fa' 
vili  non  vi  rappresentino  che  quasi  un  eerto  ordine  di  Ottimati,  che  faociafi 
pur  le  guerre ,  ma  giuste  e  eok  debito  rito ,  ossia  non  a  capriccio  «  aibbeoe 
provocati  da  ingiurie:  il  che  cel  dice  chiaramente  quella  non  pur  grave  die 
frequente  formola  di  prece  neirintimare  le  guerre,  che  èperiCommm  Oli, 
i  quali  Comuni  Dei  non  a*  intendono  già  Giunone  dei  Cartaginesi  «  Veaere 
du'Romani,  ma 

Qiava  g)o6lo  eoo  Ulta  p 

e  perciò  Dio  uno  a  sommo ,  e  perchè  sommo,  perdo*  uno^  secondochè  sopra 
dicemmo  [2j.  4.  Da  ciò  ne  viene  che  i  Prepotenti,  i  quali  per  prave  voglie  di 
una  corrotta  natura  si  danno  a  far  causa  a  sé,  perchè  ambisconoregnaraoli 
sulla  terra,  apprendano  pure  dalle  stesse  guerre,  che  laddove  k»  sodetàiioa 

(a)  Nclk  seeondu  ed  ampKatft  signiflcazlane  di  questa  voce  ralsaroenCe  dlflna,  e  non 
fi\k  wììé  s«a  primitiva  e  naturale  ,  come  ai  dirà  nelle  Pfoie  al  Libro  IMUa  CoHanm 
della  Filologia  al  Cap.  XXIll  e  XXXI. 

(i)  Kel  Principio ,  t  ti  Ga^  XGV  e  U       (S)  Lem.  11. 


BIS  regaotur ,  ex  eo  jure  Christiani  Reges  et  liberi  populf  bella  adm  JDlstrant.  Oudb 
videa  bellorum  jura-  a  poetis  et  liistMricis,  umtoribusque  passim  a  diis  orla  {a)  éih 
€i,  ob  id  ipsum,  quod  ad  Deum  redeunt.  3.  Et  ila  geo tilnia  a  Divina  Provideoiia  in» 
ìelligere  datum  est  moribus  iivais  ,  quod  Stoici*  vix  subii libus  rationibu»  sunt  asse» 
cuti ,  jos  geotnmi  decere  ,  et  maxime  bellis  doeere ,  quod  omnes  orbis  terrarum 
|{espul»licae  una  civilas  magna  sii,  cujus  Deus  bomioesque  habeot  commuoionea^ 
ìilam  uempe  quam-supra  dixinuis  esae  ex  soeietate  veri-et  rationis  (I) ,  ita  ut  ei 
eivitati  uoHs  Deus  pra«»it ,  boimnes  subsint ,  et  sumnae  Polestaiea  civiles  ordi- 
nera  quemdam  quasi  Optimatium  obiioeaot ,  qui  pura  ac  pia  bella  gerant  ^  hoc 
est ,  non  nitro  v  sed  ìnjariis  lacessiti  :  quod  satis  aperte  eas  admooet  lam  gravfs 
iU&  quan^ffequens  in  liellis  dBprecandi  formula  ,  per  Communes  Beos ,  qui- Di 
Comoiuaes  ,  non  Carlliagiaiensium  Judo  ,  non  Veous  Komaoorum. ,  sed 

Jup'Uer  omnibus  aequus  ^ 

et  sic  Deus  uous  et  summus,  et  quia  sutnmus,  icdrco  uouf  ^ut  supra  diximus  (7|. 
4.  Ex  quibus  omnibus Poleotes  rerum,  qui  ex  pravo  corruplue  oaturae  studio  soÙ» 
tudioem  aOectaat ,  et  uooa  io  orbe  terrarum  regnare  cupiuot  per  bella  ipsa  do-^ 

(a)  Significatione  huius  falto  divinac  vocis  secunda  ai  pvulata,  non  ppima  et  nativa, 
ut  diccmus  iu  Nuli3  Lib.  De  Const.  PhiloL  ad  Cap.  XXIIl  et  Cap.  G2UUU. 
(1)  Crioclpìo,  et  Cap.  XLV  et  Cap.  L.        (2)  Lem*  IL 
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ria  regohta  da  JDk> ,  e  da  un  solo  Dio ,  non  possono  mantenersi  nella  loro 
. potenza* 

5.  Intanto  da  tnite  qoeste  cose  ci  venne  fatto  di  eonghlettnraredie  nello 
stato-eslege  e  di  isolamento  le  genti  maggiori  si  fossero  rette  con  nn  certo 
regime  IMvino  «  detto  da  Filone  Teocrazia  :  e  così  vi  fa  on  popolo ,  che  si 

Svernò  pere  con  una  Teocrazia  vera ,  perchè  adorava  il  vero  Dio  secondo  i 
ttami  di  Natora ,  e  questa  Teocrazia  fa  il  Patriarcato  die  fondò  il  popolo 
Ebreo;  le  altre  genti  poi  si  ressero  con  false  Teocrazie,  perchè  non  ricono- 
■eevano  che  o  on  solo  Dio  corporeo ,  come  il  Cielo,  o  molti  Dii  corporei , 
icome  gli  astri  sotto  la  forma  d  idoli,  e  quindi  adoravano  falsi  Dei,  le  quali 
fanti  nella  Bibbia  per  distinguerle  dagli  Ebrei  vennero  dette  Cremili^  come 
fiù  ampiamente  si  dirà  nei  U  Libro. 

.  In  siiOatta  guisa  si  scorge  già  compiuto  il  cireoio  diemo  del  DrOto  ,  poi- 
ché come  r  intiero  dritto  umano  prende  capo ,  come  vedemmo  (1) ,  dal 
dritto  divino,  così  mercè  questa  succession  di  cose  sinora  notate  (2),  ritoma 
dia  fine  al  diritto  divino  :  non  altrimenti  la  società  del  vero ,  die  tra  gli  uo- 
mini prende  la  sua  origine  da  Dio ,  come  sopra  pur  dimostrammo  (3) ,  die- 
tro questa  costante  successione  nelle  guerre  del  dritto  delle  genti  maggiori , 
del  dritto  civile  comune  e  del  dritto  delle  genti  minori  ripone  il  suo  fonda- 
mento nello  stesso  Dio. 

(1)  Gap.  av.       (S)  Lo  stesM  Gap. 
<3}  Nel  Principio  e  od  Gap.  XLY  e  L. 


cesDtur ,  se  sioe  societate  aliqua  sub  Dei  et  quidem  uoius  Dei  regimine  perdurare 
in  poteotia  non  posse. 

5.  Àtque  haec  ipsa  omnia  nobis  fecere  locum  conjiciendi ,  in  stata  exiegi  et  io 
solitudine  gentes  majores  Divino  quodam  regimine,  sive  Tkeocralia,  ut  Pliilo  id 
ajqiieliat,  rectas  esse;  unam  quidem  Tbeocratia  vera,  quia  verum  Deum  colerent 
ez  ^se  Naturae ,  eosque  fuisse  Patriarchas ,  a  quibus  populus  Hebraeus  fuodatus 
.est;  ceteras  geotes  rectas  Theocratiis  falsis ,  quia  aut  unum  corporeum,  uti  Cae- 
lum ,  aut  plura  corpora ,  ut  astra  sub  idolis ,  ac  proiode  falsos  Deos  observareot, 
quibus  ad  Hebraeorum  discrìmeo  in  Sacrìs  Libris  nomea  CetUtum  relictum  est  : 
quod  latius  Libro  II  explicabimus. 

Et  ita  diciriMS  Juris  eirculus  circumactus ,  et  jus  onuie  humaoum  coeptum , 
ut  vidimus  (1)  y  a  divino ,  per  banc  rerum ,  quam  bactenus  oarravimus  (2) ,  suc- 
ceasionem ,  ad  jus  divinum  redeat  tandem  :  et  societas  veri  a  Deo  inter  bomioes 
inoepta ,  ut  sopra  demoostravimus  (3) ,  per  banc  juris  majorum  geotium  ,  juris 
dvilis  communis  et  juris  minorum  gentiiun  io  belUs  perpetuam  sucoessioaem  io 
Deo  ipso  consistat. 

(I)  Gap.  av,  S  In  suto.        (2)  Gap.  eod.  S  Proinde. 
(3)  Principio,  et  Gap.  XL¥  et  Gap.  L. 
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1.  Degli  itati  misii.  Implorar  la  fede  è  dichiararsi  soggetto -^i.  Cagiani 
delle  alleanze  inegvali  — >  3.  Cagioni  per  cui  gli  stati  degli  ottimati  si  tr»' 
smatano  in  slati  liberi,  temperali  di  Ottimati  —  4.  Cagioni  per  cui  un  fo^ 
verno  libero  si  rende  regio  misto  a  libertà  —  5.  Con  i  patti  come  cangiati 
la  natura  de' contratti ,  così  cangiasi  ancora  quella  dei  governi  —  6.  /(  reo 
di  lesa  Maestà  perchè  così  detto  ?  Che  cosa  sia  la  Maestà  ?  ^  7.  La  pi' 
no  dei*  cattivi  principi  —  8.  Giuramento  della  violenza  pubblica. 

CLVIII.  1.  Da  queste  tre  forme  pura  di  governi,  già  esaminate,  ne  deri- 
▼ano  altre  ,  cioè  le  temperate  ,  clie  per  natura  son  pure,  solo  per  patto  aoQ 
miste.  La  ragion  di  questa  forma  temperata  sta  in  ciò ,  che  laddove  ehi 
tenga  il  sommo  imperio,  e  per  conservarlo  immane  dalie  ingiurie  di  ee- 
mici  interni,  o  esterni,  si  faccia  a  richiedere  spontaneamente  T altrui  fé- 
de  ,  e  C Mia  ottenuta,  se  allrimente  non  abbia  convenuto  con  patto,  la 
oondiiione  stessa  in  cui  si  è  già  messo  lo  rende  soggetto.  Per  la  qnal  cosa  , 
come  sopra  vedemmo  (1) ,  fede  presso  i  latini ,  significa  protezione  ed  tin- 
perio  ;  come  implorar  la  fede  vai  lo  stesso  per  essi  che  implorare  il  potere, 
la  protezione  d' alcuno ,  cosi  ricevere  in  fede  è  lo  stesso  che  ricevere  sotto 
la  protezione  e  V  imperio.  Dissi  poi  spontaneamente  ;  perchè  se  per  forza  di 
guerra  sia  stato  costretto ,  pel  dritto  stesso  di  vittoria  egli  perde  la  civile  li- 
bertà. 2.  Intanto  quella  Potestà  civile  ,  che  spontaneamente  ad  altri  assog- 
gettò il  suo  supremo,  imperio ,  è  necessario  che  siasi  serbato  alcuna  parte  di 
libertà ,  che  per  serbar  questa  richiese  1*  altrui  soccorso;  e  questa  implora* 
zione  di  fede  costituisce  uo  patto  tacito^  ne\  quale  colui  che  presta  il  soccorso 
nel  prestarlo  tacitamente  si  accorda ,  e  pattuisce  un*  alleanza  ineguale  coti 
colui  che  gli  richiede  aiuto.  £  con  questa  eaiMa  T  una  giastificatioa^  V  altra 

(t}Cap.  XIY. 

1.  De  Rebuspublicis  mixtis.  Fidei  imploratio  est  subjectionis  confessio  — 
2.  Caussa  focderum  inaequaliìim  —  3.  Caussa  ex  qua  respuòlica  OptU 
matium  JU  libera  Optìmatibus  temperata — 4.  Caussa  ex  quc^  respublica 
libera  Jtt  regia  libertari  commiocta  —  5.  Rerumpuòlicarum  uti  contrae 
tuum  natura  pa^Jtis  mutatur  —  6.  Unde  reus  Majestatis  diccUur  f  Me^ 
Jestcu  quid  f  —  7.  Malorwn  Prlncipum  poena  —  8.  Juramentum  publ^ 
eoe  violentiae, 

CLVIt.  1 .  Ex  bis  tribus  renimpublicarum  formìs  mcris ,  quas  bacteous  vidi- 
mus  ,  aliae  postea  respul)licae  temperatale ,  quae  natura  merae  sunt ,  pa^^to 
mixtae  :  cujus  temperaturae  ratio  est,  quia  ubi  qui  summum  imperium  habet«  ad 
id  sibi  ab  aliena  iojurìa  ,  vel  vi  tutanduni ,  alieoam  sive  domi ,  sive  foris  fidem 
vitro  implorat ,  et  in /idem  recipUur ,  Disi  aliter  pacto  convenerit ,  res  ipsa  ei 
dictat  subjectioDero.  Dodo  fides  ,  ut  vidimus  (1)  supra  ,  Latiois  sigoificat  proteo* 
tionem  et  imperium;  et  implorare  fidem  implorare  poteslatem,  protectiooem  ; 
recipere  in  fidem  ^  recipere  sub  protectione  et  imperio.  Dìxi  uUro  ;  nani  si  bello 
coactus  se  dedit ,  jure  victoriae  civilem  libertatem  amittit.  2.  Ita  quae  Poiestascì- 
vilis  summum  suum  imperium  alteri  nitro  subjìcit ,  aliquam  liberratis  partem  ré^ 
tioeat  necesse  est ,  prò  qua  obtinenda  alieoum  auxilium  implora vit  ;  quae  impto* 
ratio  fidei  tacitum  est  pa^^am ,  in  quod  qui  Tert  auxilium  id  ferendo  tacHus 
coovenit ,  et  inacquale  foedus  cum  implorante  paciscilur.  Cum  hac  carnea  jusii* 

(1)  Ditto  Cap.  CIV  ,  S  Atque. 
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ptnmaska  ne  Tiene  che  TanUggionaieiite  ti  possono  oontnire  le  alleenze, 
io  quanto  chi  oonoede  ed  altri  il  suo  imperio,  serbandosi  presentemeote  òDa 
parte  a  sé ,  potrà  poscia  agerolmente  riacquistare  Fintiero  imperio  perduto. 
Noi  qui  non  passeremo  a  rassegna  tutte  le  eami§  pm$tìfic€dme ,  meteè  le 
quali  possono  costituirsi  innnmerpvoli  forme  di  stati  misti ,  come  all'  infi- 
nito si  può  variare  la  natura  speciale  e  individua  di  un  contratto  in  Tirtù 
de* patti  :  ma  diremo  solo  di  quelle  cause ,  che  menanoa  qii^are  i  prindpii 
e  le  cagioni  di'l  Dritto  Romano. 

3.  Se  mai  poi  gli  Ottimati  per  ribattere  le  offese  di  uno  o  pìb  Folenli  im- 
plorasser o  la  fede  del  popolo ,  ossia  richiedessero  il  suo  aiuto ,  allora  ai  è 
particolarmeiite  che  fondasi  U  libertà  ,  però  mitla  »tmfr§  ad  un  gttprmo  di 
OUimaiL  Cosi  allorquando  L.  Giunto  Bruto  in  nome  di  tutti  gii  Ottimali , 
a  causa  dello  stupro  commesso  da  Tarquinio  figliuolo  del  re  suLocreiia,  ri- 
diieie  r  aiuto  del  popolo  Romano  coutra  il  tiranno  Tan|uinio  ,  e  fu  dal  po- 
polo Romano  ricevuto  nella  sua  fede  ,  potè  stabilire  la  libertii  in  Roma. 

4.  Se  mai  poi  il  popolo- per  ripararsi  dalle  oflese  degli  Ottimati ,  ossia  dei 
Frepotenti,  vadano  a  rifi^rsi  sotto  1* aiuto  di  un  solo,  si  verrà  allora  a 
costituire  propriamente  il  Regno ,  sempre  però  con  qualche  temperamen- 
to di  liberta.  E  cosi  Ottavio  Augusto  accolse  la  repmMwa  Ommea  e  Imeera 
Mie  dUef^rdie  cUladine,  non  eotlo  la  forma  monarchica  (  ossia  assoluta  ) , 
né  eolio  la  dillaloria  (  quale  è  propria  nelle  repubbliche  libere  )  «  nia  col  mo^ 
•M  di  Priaeipe  eolio  il  eoo  imperio  (  da  noi  detto  fede  (i)  )  :  e  il  popolo  Mo- 
mumo  t  che  noa  pia  era  accowitdaio  ne  ad  un'  tnliera  libertà ,  ni  un'  imtieru 
eerciià  «  si  disse  pago  eolio  il  Prin^palo. 

5.  Intanto  si  scorge  che  questi  governi ,  che  per  natura  sono  pori  •  ad- 
divengono misti  mercè  i  patti ,  non  altrimenti  die  oorne  la  natura  de*  oon- 

(1)  Gap.  XIV. 


Jlea  et  iUa  euatorìa  commode  sodatur ,  ut  cui  imperìuro  ultra  oflertur ,  partem 
ejus  in  praeseiiti  ivriilltal ,  (|U4)  postea  tolum  faciliiis  obtinesit. 

Nus  non  omoes  hujustificas  causscLs  exeiiuimur ,  quilius  inoumera  rerumpu- 
blieanire  mixtarum  genera  esse  possuot;  itti  certa  cootractus  natura  pactis  variari 
In  ioimeosum  pol^st  :  eas  tantum  expendemus  y  quae  ad  Jurìs  Romaoi  principia 
et  caussas  expiicaodas  conducuot. 

3.  Ubi  Optimates  ab  unìus ,  vel  plurìum  Potenturo  injuriis  populi  fidem  implo- 
rant,  sive  ad  ejus  auxilium  conru^iuot,  ìbilibertas  praecipuc  Ciiodatur,  aed  cum 
eUiqua  Optìinatium  mixtura.  Sic  L.  Junius  Brutus  OpUmalium  omoiuro  nomi- 
lie  per  occasionem  stupri  a  Tarquioio  regis  filio  la  Lucreliam  ìlUti ,  opem  populi 
RuDiani  adversus  Tarquioìum  lyrannum  implorat  ^  et  a  popolo  Romano  in  Gdem 
receptus  Romaoam  libertatem  fundavil. 

4.  Ubi  autem  populus  ab  Optimatium  sive  adeo  Potentum  ioiurìis  ad  unius  opem 
confugit ,  ibi  Regnum  praecipuc  «onstitutum ,  sed  cum  aii(|ua  libertatis  temperie. 
Sic  Oclavius  Àiigustus  rempublicam  discordiis  cicUìbmfcssam  ,  non  regno 
1  neoape  mero  )  nee  dickUnra  {  ut  io  rcpubiica  natura  libera  )  sed  sub  nomine 
Primcipis  sub  imperium  { quod  diximus  (i)  io  lidem  )  acccpil:  et  populus  Ho-* 
mamis  sub  Prineipibus  diclus  qui  nec  totani  Hberiaiem  nee  totoin  seroitu* 
lem  pcUereUir, 

6.  Itaque  videa  hujusonodi  reapuUicas  natura  mcras,  esse  pacUs  mixtas  :  et  uli 

(1)  Cap.  CIY.  S  Alque. 
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tratti  pofisa  moilincarsi  per  via  do'path*.  B  cos)  in  tirlù  di  tali  paiti  nel  por- 
gere aiuio ,  fa  d*  uopo  die  siavi  fede  in  chi  il  dà  e  in  chi  il  riceve  ,  essendo 
nella  stessa  fede  riposto  /'  aiuto  :  6.  poiché  non  ò  lecito  a  colui ,  che  fu  ri- 
cevuto in  fede,  menomare  la  potenza  di  chi  gli  concedette  aiuto  ;  altrimenti 
sarà  reo  di  lesa  Maestà.  La  Maestà  poi  none  altra  cosa  che  la  potenza  stes-* 
m  di  colui ,  che  altri  à  ricevuto  in  fede  ,  defìnita  dai  dottori  dignità  ed  am* 
fiesssa  d' Imperio  ;  le  quali  ambedue  mantengonsi  principalmente  mercè  le 
fòrze  pubbliche.  7.  Così  per  contrario  non  è  punto  lecito  a  colui  che  altri 
riceve  in  sua  fede  di  mutarla»  e  se  il  fa  cosi  dinnanzi  a  Dio,  come  dinnanzi 
•gli  uomini  col  giudizio  della  fama  sarà  dannato  come  colpevole  di  perfidia, 
secondo  che  sopra  si  è  detto  (1)^  8.  Di  qui  ne  viene  che  il  giuramento,  con 
coi  soglionsi  raflermare  tali  patti,  con  eleganza  possono  addimandarsi  giu^ 
twnento  di  pubblica  violenza:  il  che  è  conforme  alla  definizione  da  noi  data 
sai  dritto  delle  genti  (2)  ;  stante  che  questo  giuramento  per  tanto  obbliga, 
per  quanto  la  Potestà  civile  col  suo  potere  difenda  da  ogni  aliena  violenza 
eolui  che  giurò;  che  se  noi  faccia,  e  colui  che  prestò  giuramento  senza  sua 
colpa  ricada  sotto  T altrui  prepotenza,  ne  consegue  che  resta  ^li  sciolto 
dalla  osservanza  del  primo  giuramento. 

!•  Delle  leggi  sacre  ;  perchè  co$ì  dette  —  2.  Perchè  i  tribuni  della  plebe-  si 
di<sero  hutì  ,  e  anc/te  il  monte  sacro  ?  —  3.  Perchè  la  legge  delle  XI I 
Toltole  fu  confermata  col  giuramento  ?  —  4.  Potere  ed  efficacia  del  giura- 
mento  nette  parole  del  Prùicip/.  Il  giuramento  (C  ossequio  non  è  naturai» 
mente  necessario  ne^  reami.  E  necessario  però  il  giurauiento  de*Re  diser- 
bare  te  leggi  intorno  alla  liòertà  de*  loro  reami, 

CLVllI.  1.  Da  ciò  che  si  è  detto  ne  consegue  che  i  patti ,  con  cui  si  muta 

(1)  Gap.  LXIX.  (2)  Gap.  C. 


contractuum ,  Ita  renimpublicarum  naturam  paclis  mutari:  quonim  vipactorum 
in  ipsa  ope  inest  ftdes  utrinque  ,  et  ioest  ops  in  ipsa  Jide  :  6.  quare  ooo  licet  in 
fidem  reci'pto  opein  recipieotis  niiauere  :  et  si  miouat,  laioutae  ,  seu  laesae  Ma- 
jestatis  est  reus  :  Afajesta^  enim  nibil  aliud  est ,  quam  ipsa  ejus ,  qui  ta  lidem 
receperìt ,  ops,  quae  a  doctoiibus  definitur /m|>erti  dignitas  et  amplUudo  : 
quam  utram(|ue  publicne  vires  conservant  maxime  :  7.  cuutra  oon  licei  recipieoti 
mutare  Cdeiu^  et  si  mutet,  apud  Deum  hominesque/aYno^  JticKirìo  perOdiae  reus 
daronatur ,  ut  supra  dixiiuus  (1).  8.  liinc  jurameotum  ,  quo  ejusraodi  pacla  fir- 
mari  s4ilcot ,  e\%%ixhi^v  jurameìUum  publ'icae  violentiae  diciposset:  quod  est 
conforme  de(ìnitiooi  juris  gentium,  quam  supra  exposuimus  (2)  ;  nam  tamdiu  obli- 
gai,  quanidiu  Potestas  civjlis  sua  vi  juraotem  ab  omni  vi  alieoa  tueatur  ;  quod  si 
ooo  tueatur ,  et  qui  juravit ,  sine  uUa  culpa  sua  io  aheoam  vim  recidat,  is  prioria 
juraoieoti  religiooe  solutus  est. 

I.  De  legibus  sacratis.  Leges  sacratale  unde  dictae?  —  2.  linde  Tribuni 
plebis  saperi,  et  sacer  mons  appellatus?  —  3.  Cur  lex  XII  Tabb-Jura- 
mento  firmata  non  est? —  4.  Jnramenti  in  verba  Princlpis  potestas  et 
vis.  Juramentum  obsequH  in  regnis  natura  non  necessarium.  Necessa^ 
rium  vero  Juramentum  Regum  in  leges  Hbertatis  regnor um. 

CLYIH.  1 .  Hioc  pacta ,  quibus  rerumpublicarum  Datura  mutatur ,  uti  et  pacta, 
(1)  Gap.  LXIX.  (2)Cap.  C. 
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i.  Carature  che  distingue  la  natura  de'  governi  misti  —  2.  Quando  si  disse 
nel  suo  significato  proprio  autorità  del  Senato?  —  3.  Arti  con  cui  si  muta 
la  libertà  in  regno  —  4.  Quando  la  Repubblica  Romana  addivenne  di  na- 
tura monarchica  ? 

CLIX.  1.  //  carattere  poi  che  distingue  la  natura  di  un  governo  misto  si  è 
la  Jurisditio  (1),  ossia  V Autorità  [ìvesR  nella  sua  primitiva  significazione  ci- 
vile, che  vale  a  dinotare  il  dominio  del  Dritto  civile,  come  sopra  si  è  detto  ; 
la  qoal  Jurisditio  poi  secondo  che  risiede  in  un  solo  ,  o  nclf  ordine ,  o  nel 
popolo ,  avverrà  che  la  forma  del  governo  sarà  o  Monarchica  ,  o  Aristocra- 
tica 0  Democratica. 

(a)  Nella  stessa  forma  della  Romana  Rupuhbliea  vi  era  un  vizio 

gravissimo  ,  per  cui  andò  in  rovinai. 

Se  mai  intervenga  che  nella  slessa  ciiià  sia\i  una  duplice  potestà  legislatrice  ,  di 
cui  r  una  promulghi  le  \otq  leggi ,  V  alira  emani  de'  comandamenti  che  abbiano  U 
stessa  forza  delle  leggi ,  come  era  presso  i  Romani  *  mculre  che  tali  cose  a\rebbero 
dovuto  andar  distinte  con  certissimi  ed  immutabili  confini:  la  qual  cosa  inosservata  dai 
Bomani  fu  causa  della  perdita  della  loro  repubblica.  E  in  vero  come  il  popoto  si  fa- 
casse  a  promulgar  leggi,  tosto  la  plebe  emanava  dé'pt^biseili  con  egual  p4ttesià  che 


vesciarono  la  Repubblica. 
(1)  Cap.  CXY  e  CXYI 


sent  sanctiora.  Illiid  vero  in  natura  regiis  cum  liberiate  mixtis  oecessarium  est  (a), 
quodlleges  inter  regnorum  atispicationes  et  bonaomioa  jurant  in  leges  Ubertatis, 
quae  Regnorum  privilegia  dudc  vulgo  appellantur. 

I.  Nota  disi inguendi  rerumpubticarum  mixtarum  naturam  —  2.  Senatus 
auctoritcm  quando  proprie  dieta  est? —  3.  Jrtes  mutandi  libertatem  in 
regnuvi  —  4.  Quando  Respublica  Romana  regni  naturam  itiduit? 

CLIX.  1.  Nota  autem  ,  quae  cujusque  reipublica^  mixta£  naturam  dlstin-' 
gìiit ,  est  Jurisditio  (I),  sìve  Auctoritas  nativa  signifìcatiqoe  civili ,  qua  signin» 
eat  Jùris  civilis  domininm  ,  ut  supra  dixinius,  apud  quemoam  sit,  apud  unum- 
ne  ,  BO  apud  Ordinem  ,  ao  apud  pupulum  :  nani  apud  quem  borum  trium  ea  erit, 
Respublica  vel  Munarcbica ,  vel  Aristocratica ,  vel  Democratica  praecipue  erìt. 

{a)  Reipublicae  Romanae  in  ipsa  forma  maximum  vicium , 

quod  eam  perdidil. 

Et  si  forUe  duploi  in  eadem  civiiatesit  legislatrix  potestas,  altera  veras  Icges,  altera 
jpssa  poiesiatc  legibus  pari  fcrcl ,  ut  in  Romana ,  quae  tamen  certissimis  immotisque 
finibus  suiit  distingucnda  :  quae  res  Roroanis  inobscrvata  ipsorum  Rcmpublicam  per- 
didit  :  nomile  ut  popultts  legcs  ferrei ,  et  plebs  plebiscito  potestate  legibus  pari  :  nam 
plebiscitis  itrimum  c\tra  ordinem  irrogatae  poenae ;  mok  mandali  honorcs  et  imperia; 
tandem  agrorum  obstinatn  divisio  :  et  r\  legibus  agrariis  primum  turbae ,  mox  polca* 
tiim  certamina  ,  tandem  bella  ci\ilia  orta  ,  quibus  Respublica  coucidit. 

(1)  Cap.  GXV  ci  CXVI. 
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2.  Cosi  pres<«o  i  tlomani  in  sulh  prime  il  governo  fa  di  OiUrnaU  mUUna" 
iuralmenle  a  regno  ,  essendo  la  JurisdUio ,  ossia  VAuiorilà  presso  il  Se* 
nolo;  dal  i|ual  corpo  Tulio  creò  i  Duumviri ,  per  far  formolarcii  drillo  ossia 
la  légge  contro  Orazio.  Dipoi  il  reggimento  fu  per  natura  Mero  mi$load 
Ollimaii  ;  come  il  dimostra  quella  formola  ,  con  cui  si  rogavano  le  leggi  « 
Volete  ,  Comandale^  o  QuirUi  ;  e  la  tavoletta  su  cui  scrivevansi  i  suffragi , 
come  tu  richudi ,  co$\  io  coniando.  3.  In  fine  la  repubblica  per  natura  libera 
addivenne  a  poco  a  poco  e  si  trasmutò  in  monarchia.  Ciò  avvenne  poi  allor- 
ché Augusto  si  arrogò  a  se  la  Potestà  Tribunizia  ,  colla  quale  voleva  dar<9 
ad  intendere  che  egli  avrebbe  sostenuta  la  tutela  della  libertà ,  tutela  da  lui 

S;ià  assunta  :  dall*  altra  parte  procurava  togliere  ai  Tribuni  della  plebe  U 
acoltà  di  concitar  il  popolo  a  sedizioni  e  rivolgimenti ,  ritenendo  per  sé  il 
dritto  di  rogare  le  leggi  Tribunizie ,  che  favorivano  le  franchige.  Si  fu  per? 
ciò  che  ei  fece  che  dai  Consoli  si  rogassero  le  leggi ,  che  riguanlassero  la 
tutela  dell* ordine,  acciocché  da  so  rimuovesse  Tedio  popolare  e  il  rivolgesse 
contro  di  essi  Consoli  ;  quindi  così  vennero  le  leggi  Papia  Poppea ,  ElÌ0 
Senzia  ,  Furia  Caninia  :  e  perciò  egli  alle  volte  assumeva  il  consolato,  alle 
volte  r  abdicava.  Ma  adoperò  particolarmente  il  nome  di  Principe ,  per  po- 
ter cosi  esser  egli  insiememente  un  Principe  de*  due  partiti ,  ossia  sì  della 
J>lebe ,  che  degli  Ottimati ,  avendo  egli  assunto  il  reggimento  di  una  reputn 
liea  già  lacera  e  slanca  dalle  guerre  eioUi  di  questi  due  parlili  :  e  perciò 
ancora  non  colla  dittatura  ,  ne  coi  regno ,  ma  sihbene  col  nome  di  Principe 
eostiiuì  egli  quello  stato  per  natura  regio,  misto  di  Ottimati  e  libertà.  Prese 
ancora  costantemente  il  nome  d' ImperalorCf  che  se  prima  valse  a  signiQcare 
titolo  di  valore  ,  indi  il  rese  tìtolo  di  dignità  ;  acciocché  egli  solo  avendo  gK 
anspici ,  che  riguardavano  gli  eventi  delle  battaglie ,  avesse  potuto  far  ri- 
dondare a  sé  tutta  la  gloria  delle  vittorie  ,  qual  conviensi  in  un  regno.  Av- 
venne alla  fìne  che  essendo  morto  Al.  Lepido  Pontefice  Massìaio ,  assunse 


7.  Sic  apud  Romanos  principio  fuit  respublica  OptimaUlum  natura  regno 
mixta:  oam  Jurisditio  »  sive  Aìictoritas  fuit  propria  Senatus-^  ex  cu)us  cor- 
pore  Tullus  creai  Duiunviros  ,  qui  jn^  seu  éegetn  io  lloratium  eoocipiaat ,  ut  su- 
pra  vidimus  :  postea  fuit  natura  libera  ex  Optimatibus  inixta\  ut  docet  formuia 
le^um  rogandaruni ,  relitis ,  JubeaJtìs  ,  Quirite^  ;  el  tabella  suflragii ,  Vii  ra- 
qoA ,  Uà  Jubeo.  ^.  Tandem  ita  sensim  a  republica  oalura  libera  io  rempublicam 
Datura  regiam  actu  est  translììrmata.  Augustus  eoim  sibi  sumpseral  Tribuaiciam 
Puteslatem,  qua  et  plebi  tutelam  libertatis  semel  sujiceptam  prodtert  probaret;  et 
Tribunis  plebis  liee»liam  coDcilandi  populum  in  seditiooes  in  posterum  adimeret  ^ 
et  ad  8C  addueeret  jii6  rogandi  leges  Tribuoicias  ,  quae  libertali  favereot  :  nam 
quae  ordinem  tuereotur  ,  eas  a  Coosulibus  rogar!  curavit ,  ut  io  eos  a  se  populi 
odium  averterei  ;  cujusmodi  fuere  Lex  Papia  Poppaea,  j£lia  S'entia,  Furim 
Caninia ^  e.i  (ih  id  ipsum  Goosulatum  sumehal  pooebatque.  Sed  polissimtim  Pr/n- 
cipis  appc^llatiorie  usus  est,  ut  utriusque  pariis  et  plebis  et  Opliinutium  uous  Priii- 
ceps  esse!;  quia  rempublicam  haruin  partium  armi& civilibus fessam  accepit; 
quare  do»  dictatura  ,  non  regno ,  se<i  Principis  nomine  ab  eo  est  respublica 
Datura  regia  conslituta,  Oplimalibus  el  libertuli  commixla.  Àdhaeo  Imperatarh 
appeHalionem  quo()ue  perpeluaiu  induil,  (juaui  appellalioaem  prius  virlulis,  fecit 
pusiea  diguilalisi  ut  is  uous  auspicia  ,  scu  (ìirlunaiu  bellorum  haberet,  unde  vi<i«- 
tofiamm  glorìaiu,  ut  regnuiu  decet ,  oinnem  io  sa  traosduceret.  Toadem  el  Pott- 
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importaiito,  colla  quale  la  costituzione  ilell*  Imperio  ilcll*  intero  Monito  tenne 
mutata?  Ouai  prudenza  avrebbe  potuto  consigliare  eli  chiamare  una  legge 
con  un  nome  tanto  odioso,  che  già  ricordasse  ai  Uomani  la  tirannide  de*  Tar^ 
cniinii?  (1)  £  in  eflfctti  Augusto  con  c^ni  studio  schivò  tal  nome,  e,  secondo 
Tacito,  non  col  nome  di  Re  ni  di  dittatore^  mi  con  quello  di  Principe  rico- 
Mitnì  la  Repubblica.  Per  le  quali  cose  non  potrà  mai  il  testo  di  un  solo 
Scrittore  greco  (2)  perturbare  cotali  cose  ,  particolarmente  tanto  variando 
le  opinioni  intorno  al  tempo  di  quella  legge ,  in  modo  che  taluni  la  rìpor« 
lano  ad  Augusto,  altri  a  Tiberio ,  altri  a  Claudio,  altri  infine  sino  a  Vespa- 
siano. 2.  Il  marmo  Capitolino  poi  non  altro  ri  conserva  se  non  un  Senato- 
eonsulto ,  con  cui  il  Senato  secondo  T usanza  di  quel  tempo  prestava  omag- 
•gio  al  Principe  Romano  :  epperò  può  dirsi  non  essere  stato  questo  Senato- 
-fonmilto  una  Legge  Kegia  ,  ma  piuttosto  V  eiTetto  di  questa  ,  per  eoi  il  Se- 
nato a  nome  dell*  intiero  popolo  giurava  ossequio  al  Principe.  3.  Ora  torna 
agevole  il  conciliare  quel  luogo  di  Dione;  tanto  più  ohe  come  eonoscestcol 
leggere  T  indice  delle  leggi ,  non  esser  affatto  raro  setto  gì*  Imperatori  ,  e 
|»articolar mente  sotto  Claudio  ,  d*  essersi  dato  il  nonie  di  legge  a  Senatoeoii- 
sultr.  4.  Si  aggiunga  ancora  che  questa  locuzione  risente  de*  tempi  di  Do- 
jntziano  ,  in  quanto  che  la  legge  éicesi  fatta  per  i  eomizii  dell*  hnpera  «  e 
questi  eomizii  non  era  tutto  il  Senato,  ma  sì  il  Consiglio  delto  pia  saato  , 
die  ragunavasi  solo  per  la  suceessione  o  pel  trasferimento  deir  Impera  ,  e 
yerciò  chiamati  ettmizii  dell'  Impero.  K  cosi  Tacito  tfisse  ebe  fialba  adope- 
rala i  eomizii  dtiC  Impera,  per  ivi  adottare  Pisane  :  nei  quali  eomizii  non 
V*  intervennero  che  i  soli  Tito  Vinnio  e  Cornelio  Laeone  Con!K>li ,  Mario 
Celso  console  designato  e  Ducennio  Gemino  prefetto  della  città.  5.  In  tal 
guisa  adunque  il  Senatoconsulto  scolpita  sul  laarnx)  Capitolinosi  disse  l^gQ9 
dell'Impero  (3). 

(1)  CXXXVllI,  A  ).        (2)  DioDtsìo  fìb.  LUI.        (3)  L.  3»  C.  de  Testam. 


qnanta  est ,  qua  OrbÌ9  terrnrum  Imperìum  tam  iiMtgniter  motatum  est ,  omnes 
silentìo  transmilleie  ?  Qiiae  prudentia  eam  legem  nomine  apiiellare  tatn  odioso  , 
qood  Itomanis  Tarquiniorum  memoraret  t^Taunidem?  (1)  Qttando  Àugustus  id  se- 
duk)  vitavit ,  qui ,  ut  Tacitus  notat ,  non  Regno,  neqnc  dirìcUnra,  sed  Princi- 
pi» nomine  constituit  Rempnblicavi.  Quare  unius  graccl  Scriploris  (2)  locus 
dignus  Don  est ,  qui  bacò  omnia  conturliet ,  nnaxrme  cum  de  ejtis  legis  tempore 
tam  varient  opiniones  ,  ut  atii  ad  Augustum,  alii  ad  Trl>erimn  ,  ad  Cbudinm  alii , 
ahi  denique  ad  Vespasianum  usque  eam  referaot.  2  Marmor  autcni  (Capitolimi  m 
nihii  aliud  servat ,  quam  Senatuscoosultum  ,  quo  SenatiM  Prmeipi  Romano  de 
more  obsequium  profìielur  :  quod  non  ipsa  lex  Regia ,  sed  legis  Regione  efPec- 
tus  esset ,  ut  Senatus  prò  universo  [H)pulo  obsecfuium  I^-incipi  juret  :  cum  quo 
Dìonis  locus  componi  potest;  3.  nam  qui  legum  Indicem  legerit ,  non  infrei^uens 
viderit  sub  Prrnerpatu  ,  maxime  Claudii  ,  SenatusconsuUa  tegum  appellatiooe  dn- 
oarì.  4.  Praeterqiiamquod  locutio  Domitiani  tfm|>ora  redolel ,  ut  nedum  Senatus 
universufl,  sed  saoctius  Coosilium,  de  Imperii  Romani  delatione,  aut  successione 
habitum  ,  Imperli  comitia  vocentur.  Sic  Gallw  comitia  Imperii  transigere  a 
Tacito  dictus  est ,  quitnis  Pisonem  culoptat  ;  et  Tit.  Vinius  et  Coro.  Laco  con- 
sules  ,  Marius  Celsus  coosul  desigoatus  et  Diicennius  Geminus  praefectus  urlù  soli 
adfuere  :  5.  ita  Senatuscoosultum  Capitolino  mariuori  cominendatum  lex  Impe^ 
rii  (3)  dicium  est. 
(1)  Gap.  CXXXVllI,  A).        (3)  Dionis  lib.  LUI.        (3)  L.  3  C.  de  Testam. 
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I .  Dell'  autorità  del  Senato  nella  Romana  Repubblica  libera  mista  di  Otti' 
moti  —  2.  Questa  automa  del  Senato  da  dominio  del  dritto ,  che  era,  ad* 
direnne  tutela  del  dritto ,  e  non  fu  in  mite  prime  che  una  specie  di  rali^ 
cazione  —  3.  Mercè  una  legge  di  Filone  dittatore  il  popolo  Romano  per 
confessione  de'  Padri  rien  dichiaralo  signore  delC  Impero  Romano  — ' 
4,  Mercè  ufi*  altra  legge  /'  autorità  del  Senato  addivenne  tutela  ;  e  il  do-* 
minio  del  dritto  civile  si  raffermò  nel  popolo  —  5.  Con  una  terza  legge  9Ì 
dichiararono  egualmmte  comuni  alla  plebe  ed  ai  Patrizii  tutti  i  mat'^ 
strati. 

CLXI.  1.  Da  ciò  che  siamo  andati  discorrendo  sinora  intorno  alla  natura 
degli  slati  sì  puri ,  che  misti ,  ne  emerse  come  da  sua  fonte  la  cognizione 
deir  intiero  Dritto  e  della  Giurisprudenza  Romana  ,  che  si  esplicarono  tt 
svolsero  non  pur  sotto  lo  stato  di  libertà  ,  che  sotto  il  Principato. 

2.  Dappoiciiè  a  tempo  della  repubblica  per  natura  libera  ,  non  mista  di 
Ottimati,  r autorità  del  Senato,  che  prima  era  riposta  nella  Jurisdiiio  (1), 
si  trasmutò  in  Jurisdictio ,  però  non  nei  senso  di  dominio  del  dritto  (3) , 
ma  di  tutela  del  dritto ,  la  quale  autorità  venne  dispiegata  nella  seguenle 
formolo  ,  il  Senato  tutela  il  dritto  ma  non  lo  forma.  Imperciocché  essendo 
stata  da  Bruto  rivendicata  la  libertà  al  popolo  Homano  ,  ma  non  ancora 
raflermaia  dalle  Tribunizie  tentazioni  ,  |)er  dirla  con  Livio ,  i  Padri  per 
conservare  ancora  presso  di  loro  la  Jurisditio ,  checche  il  popolo  coman* 
dasse  ,  si  rendevano  poscia  essi  autori  di  tali  disposizioni  ;  la  (piale  autorità 
nel  fatto  era  ratifica  ,  che  è  propria  di  chi  tien  signoria  :  onde  sempte ,  se- 
condo che  Livio  avverte ,  tale  autorità  tendeva^  spesso  vi  prorompeva  a  rt>> 

(1)  Cap.  CXVI  e  CXLVIL  (2)  Gap.  CXLVIIL 


f .  De  auctorifate  Senatus  in  Republica  Romana  libera  Optimatibìut  mU 
aia — 2.  S'enatns  anctoritas  ex  dominio  juris  in  tutelamjuris  translata. 
Senatus  auctoritas  prrus  erat  ralihabitionis  genus  —  3.  Una  lege  Philo- 
His  dictatoris  poptill  Romani  Imperli  dominns  ex  Patrum  confessione 
declaroius  —  4.  Altera  Senatus  auctoritas  tuteiae  facta ,  et  dominium 
Juris  civUis  populo  asserì  avi  —  S.  Tertia  amnes  Magistratus  plebi  cum 
Patribìis  ex  weyuo  communicatt 

CLXI.  1 .  Ex  his  quae  hactenus  drsserurmus  de  rerumpublicarum  cum  merat 
rum,  tum  mixtorum  natura, oninis  Romani  Juris  et  Romanae  Jurìsprudeotiae  tum 
in  staiti  libertatis  ,  tum  sub  I^ocipatu  effluii  lamqnam  ex  suo  fonie  cognilio. 

2.  Namque  in  republica  natura  libera  ,  sed  ex  Optimalìbus  mixta  ,  auctorilts 
Senatus  ,  quae  prius  fuerat  Jurisditio  (1) ,  transit  io  Jurisdictionem  ,  io  auc(o« 
ritatem  Senatus  ,  «piae  non  amplius  est  dominium  jurìs  (2) ,  sed  est  tutela  juris  , 
transit  io  formulam  ,  quaejus  taetur  ,  non  condit.  Etenim  asserla  per  Brutum 
populo  Romano  liberiate  ,  sed  nondum  Tribnniciis  tentationibus  ,  ut  cum  Lh 
▼io  loquar,  omnino  constabilila ,  Palres  ut  jurisditioocm  apud  se  retinerent,  qtflo- 
quid  populus  prius  jussisset ,  postea  palres  ejus  lìebant  auctores  :  quae  auctoritas 
re  ipsa  ratihabitio  erat,  quae  est  propria  domrnorum  (3)  ;  unde  ,  ut  idem  Liviui 
notai ,  ea  rea  semper  spectabat ,  saepe  crumpebat  ad  vim.  Libertatem  igitur 

(f  )  Gap.  CXV!  el  CXLYU.        (2)  Gap.  CXLVUL        (3)  L.  fin.  G.  ad  Macedon. 
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leaza,  Adonque  la  libertà  Romana  oltre  alle  Trib'inizie  Umiaxioni,  merco  le 
quali  la  plebe  Romana  con  varia  sorte  sfNTimoiitò,  o  indi  consegui  pria  l't" 
quo  drìilo  «  poi  i  connubii^  in  appresso  i  Afagisiraii  e  gf  ImperU^  e  final- 
mente i  Saeèrdozii ,  venne  compiutnmeiile  ralTermata  da  (}.  Publio  Fi- 
lone dittatore  ,  detto  popolare  da  Fulvio  ,  con  tre  Ic^'^i  pubblicate  V  anno  di 
Roma  416  ,  le  quali  per  ti.*stinioiiianza  drllo  stesso  Storica»,  tornarono  gra* 
ti$8im$  aUaptebe  ,  perchè  contrarie  alla  twhUtà ,  in  modo  che  i  Padri  repu- 
taromo  aver  quélVanno  più  perduto  in  patria^  die  non  accresciuto  fuori  Vim^ 
perio  eolle  vittorie  (che  gin  furnn  molte  e  grandi).  3.  Fra  (pipile  leggi  ve  ne 
fu  una  ,  la  quale  volle  che  i  pUbisHti  dtblhjassero  tulli  i  Quiriti  ;  ove  Livio 
con  lino  accorgimento  serba  la  voce  Quiriti  secondo  la  scienza  del  dritto 
Romano ,  come  eminentemente  adattato  a  ipiel  luogo.  E  già  da  qualche  tem- 
po i  plebisciti  per  la  legge  Ortensia,  ovvero  per  la  legge  Orazio^  o  in  virtà 
d*ambe(hie,  obbligavano  tutti  i  Romani  non  alt  rimente  che  come  se  fossero 
leggi.  Intanto  dietro  quella  legge  di  Filone  ad  occasione  de*  plebisciti  avvenne 
che  quella  Denominazione  di  Quiriti ,  o  volgarmente  Titolo  della  potestà  ci- 
vile do'  Romani ,  cx>n  cui  i  Padri  soli  neir  Ordine  si  dicevano  Quiriti ,  per 
loro  confessione  fosse  da  IT  ordine  a  tutto  il  po|)o(o  trasferito.  4.  La  seconda 
logge  di  Filone  fu,  che  delle  leggi  che  si  promulgavano  nei  Comizii  centuriati, 
%  Padri  Mi  rendessero  pure  autori ,  ma  prima  di  venire  ai  voti.  Ora  in  virtù 
di  questa  legge  i  Patrizii  vennero  a  perdere  ogni  potere  «  come  pur  Livio  il 
nota ,  quindi  d*  allora  essi  addivennero  autori  di  leggi ,  soggetti  però  elF  e- 
vrnto  incerto  de*  Comizii;  talché  se  il  |K)poIo  avesse  voluto  emanare  una 
|i*ggc  ,  pria  II  Senato  vi  deliberava  e  la  formolava  ,  indi  un  magistrato  Se- 
natorio ,  comt^  un  Console  ,  un  Dittatore ,  un  Pretore  ,  un  Interré  «  la  pro- 
poneva al  popolo,  e  questo  confermava  e  stabiliva  liberamente  ciò  che  la  vo- 
lontà sua  voleva  ;  e  perciò  con  questa  sec^iiula  legge  si  venne  ad  acquistare 


Rnmanam  super  Tribunicias  tentcUiones ,  quibus  plehs  Romana  prìmum  jus 
aequum  niox  vonnubia^  deiade  MagiUratus  et  Imperia^  tandem  Sa^rerdotia 
varie  teotavit  et  tcnuit  \  Q.  Publius  Philo  Dictutor  Livio  appellatus  popularis  tri- 
bua  legibus  A.  ab  U.  C.  ccccxvi  constabilivit ,  quas  ,  CDdem  hìstorìco  tradente  , 
jncundissimas  plebi,  adcersas  nobilitali  tulit ,  quibus  jUu^  eo  anno  domi 
acceptum  cladis,  quam  victoriis  (  quae  inultae  et  niagnae  fueraot  )Jloris  ano- 
tnm  iviperium  Patres  credcbant.  3.  Eariim  aulcm  legum  una  fuit ,  ut  plebi' 
scita  omncs  Quirites  tcnerent  :  ubi  Livius  vtjccm  Quirites  ex  juris  Uimiani 
scieatia  niomeoiose  in  loco  maxime  suo  retiiiut.  Jaiudiu  enini  lege  sive  Hortensia, 
sive  Iloratia ,  sive  utraiiue  plebisscila  Roinnnos  oiunes  tcDcbant  acqua  legibus 
potestate.  Itaque  bac  Icge  per  eam  plebisscitorum  occusioncm  factum ,  ut  Appcl" 
lalio  ,  vulgo  Tituhis  poteslatis  civilis  Roinaocrum  (1)  qua  Patres  in  Ordine  dl- 
cebantur  Quirites ,  ipsorum  coafcssiooc  ab  Ordine  ad  populura  traosferretur 
universum.  4.  Altera  lex  fuit,  ut  legum,  quae  Comitiis  centurlatis  ferrentur, 
ante  inltum  suffragium  Patres  Jierent  auctores  :  ex  (|ua  lege  l^tres  ouini  vi 
adempia ,  ut  idem  Livius  notat ,  coeperuol  lìcri  Ijcguvi  auctores  in  incertuin 
Comitiorum  erentum  \  ut  si  populus  jubrre  Icgein  vellet ,  in  formulain  legis  a 
Scoatu  prius  deliberaUim  et  conceptam  ,  et  a  Magistratu  aliipio  Seoatorio  ,  sive 
GoDsule  ,  sive  DicUtore  ,  sive  Praetore  ,  sive  Inlerrege  latam  ,  is  suam  liberam 
juris  condeodi  voluotatem  conformaret  :  qita  lege  domioium  juris  civilis  populo 

(i)  Gap.  GXXX. 


da  lotto  il  popolo  la  potestà  o  dominio  del  dritto  civile.  L*  aatorità  del  Se* 
nato  poi  da  indi  innanzi  si  restrinse  nel  dritto  di  formolare  la  legge ,  con 
che  il  Senato  come  presente  tutelava  il  popolo  ancor  presente  nel  dare  in 
queir  altare  i  voti ,  acciocché  senza  danno  provvedesse  al  pobblico  bene:  e 
tale  facoltà  di  formolare  le  leggi  costitaV  V  ordine  civile  ,  che  intendeva  alla 
tutela  delle  leggi  e  della  Repubblica.  5.  InGne  la  tersa  di  queste  leggi  si  fa 
che  mio  de*  Censori  si  creasse  ancora  infra  la  plebe  ,  fuando  già  erasi  oUe^ 
mtio  che  ambedue  i  Consoli  potessero  essére  plebei:  e  la  tal  guisa  tutti  i  mae- 
strali ,  che  non  vi  restava  che  la  sola  Censura ,  vetanero  resi  egoalmentof 
comuni  alla  plebe. 

1*  Quando  cominciò  a  dirsi  Senaio  e  Popolo  Ramano.  DelP  Ordino  e  Mls 
Pube  »  del  Senaio  e  del  Popolo  — 2.  In  cho  stana  eoMiorilàdol  Sanala» 
e  ilmpeno  del  popolo. 

(XXII.  i.  Adunque  innanzi  che  fossero  da  Filone  promuteate  le  prkiiAy 
due  delle  sovraddette  leggi,  Roma  era  costituita  di  Ordine  e  di  Plebe;  VOh 
dine  che  comandava  ,  la  plebe  che  vi  ubbidiva.  Ora  propriamente  in  vhrtii 
della  prima  legge  di  Filone  Roma  cominciò  a  dirsi  Senaio  e  Popolo  ;  Senato 
in  quanto  i  Padri  al  popolo  raccolto  ne*  Comizii  centuriati  per  ordinare  le 
pubbliche  bisogne  prestava,  come  dicemmo,  la  loro  autorità  non  altrimenti' 
che  come  faceva  il  tutore  negli  atti  del  pupillo  :  popolo  poi  perchè  taolo  t 
Padri  che  i  cavalieri  ed  i  plebei  tutti  insieme  provvedevano  ai  medesimi  iiH* 
teressi  :  in  tal  modo  il  popolo  Romano  si  rese  signore  delle  leggi  e  delThiH 
perio ,  sotto  però  tale  autorità  del  Senato  ;  2.  e  già  in  questo  senso  rima* 
sere  le  parole  Autorità  del  Senato  ed  Imperio  del  Popolo ,  insino  a  che  vi 
stette  in  Roma  la  libertà.  '  ■ 


universo  assertum  est  ;  et  auctorìtas  Seoatus  exinde  Tuit  ipsa  formula  legis  con-, 
cepla,  per  quaro  Seoatus  veluti  praesens  populum  praeseotem  in  re  praeseoti  suf- 
fragiorum  luebatur ,  ne  quid  publice  damai  faceret  :  eaque  formula  deinde  fuit 
Ordo  civilis^  qui  leges  et  Rempublicam  tuebatur.  5.  Tertta  legum  fuit ,  ut  alter 
utique  ex  plebe ,  cum  eo  ventum  sit ,  ut  utrumque  plebejum  Consulemjieri 
liceret,  Censor  crearetwr  :  et  ita  orooes  omoioo  magistratus,  namque  solaCen- 
sura  supererai ,  plebi  ex  aequo  commuoicati. 

1.  S»  P.  Q.  R.  quando  dici  eoepH.  Ordo  et  Plebs,  Senatus  Populusque  ^-^ 

2.  Senatus  auctorìtas ,  Poputi  imperium. 

CLXn.  1.  Ad  eam  igitur  usque  diem  qua  duae  priores  leges  a  Philone  rogaren- 
tur ,  Hamana  civitas  erat  Ordo  et  Plebs  ;  Ordo  qui  imperaret ,  plebs  quae  pare- 
rei :  ex  ea  lege  civitas  Romana  dici  coepta  est  Senatus  PopiUusque  ;  Senatus 
quantum  Patres  suam  populo  io  Comitiis  centurìatis  praestaret ,  quam  diximus , 
io  publidì  relNis  jubeodis ,  veluti  tutori»  auctoritatem  ,  populus  vero  ,  quantum 
iidem  Patres ,  et  praeterea  equites  et  plebe ji  eas  ipsas  publicas  rea  in  iisdem  Go-= 
mtliis  juberel  :  et  populua  Romaous  esaet  dominua  juris  et  Imperìi ,  sub  Seoatus 
auctohUite  :  2.  eaque  acoeptiooe  raansit ,  s6natus  auctorìtas  ,  populi  mpEBiini) 
quoad  Romana  libertaa  vixit. 
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8i  trasferì  dai  Padri  a  latto  il  popolo ,  die  coininciarofisi  a  dirsi  S$natoeom^ 
iutli  i  Decreti  di  yuesio  amplis$imo  Ordine  ;  appartenendosi  veramente  al 
Tidore  il  prjwedere^  come  ^[Padrone  il  comandare.  S.Talchè  i  Senatocon- 
aalti  erano,  per  servirmi  di  una  frase  elegante  di  Gcerone ,  pre*cnUe  auto* 
rilà ,  ossia  disposizioni  scritte  prima  ,  o  meglio  formolo  su  cui  il  t^opolo 
rogava  le  leggi ,  per  cui ,  come  dicemmo ,  il  Senaio  si  faceva  al  Popolo  oh^ 
tare  di  leggi  in  quanto  proponeva  ,  e  Approeaiore  in  quanto  cercava  farla 
adottare.  3.  Così  ancora  questi  Senatoconsulti  riguardavano  Veconùmia  ossia 
il  maneggio  del  denaro  pubblico,  come  quando  o  per  necessità  di  guerre  ,  o 

B  abbellire  la  città  doveano  cavar  danaro  dall'  erario  ;  come  pure  nelcoii- 
re  gli  onori ,  onde  dal  Senato  fwron  decretali  o  negali  i  trionfi,  V*  erano 
aoeora  taluni  altri  Senatoconsulti  coi  quali  il  Senaio  quasi  procedendo  come 
im  Tutore  non  però  dispeneatore ,  né  aniore  (  che  V  autorità  si  presta  da  chi 
è  presente  ad  altro  pur  presente  ,  e  su  un  negozio  pur  attuale  ) ,  ma  come 
aUere  ,  oseia  rappresentante  di  un  pupillo  aeeente  espletava  talime  cose  da 
per  so,  come  quando  si  trattava  d*  inviare  o  ricevere  delle  ambascerie.  Cosi 
ancora  in  altri  Senatoconsulti  il  Senato  a  simiglianza  di  un  Tutore  di  un 
pupillo  infante  (  che  non  prestasi  T  autorità  a  pupillo  incapace  di  compren- 
dere quello  che  va  a  contrarre  )  risolveva  parimente  talune  cose  pur  da  sé, 
come  si  era  quando  trattavasi  di  giudicar  de'  nemici ,  o  contrarre  delle  al" 
leanxe.  G)n  tale  istituto  il  Senato  abbencbè  in  una  Repubblica  libera  ,  pur 
serbava  con  arcano  i  suoi  divisameriti  ;  come  intomo  alle  Legazioni ,  alle 
alleanze  ;  e  per  sì  rigorosa  custodia  che  n'  ebbe  ,  avvenne  che  mentre  in 
Roma  i  Legati  delle  Greche  repubbliche  ,  e  dello  stesso  Perseo  s*  ingegna- 
vano di  esplorare  che  deliberasse  il  Senato  contro  la  Grecia  ;  i  Padri  trat- 
tavano r  alleanza  di  guerra  con  Eumene  Re  di  Pergamo  ,  la  quale  alleanza 
tennero  si  celata  che  non  fu  nota  che  quattro  anni  dopo  compiuta  la  guer- 
ra. Di  questo  si  smisurato  vantaggio  son  prive  quelle  repubbliche,  che  non 
tengono  questo  temperamculo  di  Otliniati  ;  per  cui  allorquando  intendono 


translato  ,  amplissimi  Ordinis  Decreta  exiode  SencUueconsutia  proprie  dici 
coapere  *,  consulere  enim  ^utoris  est,  uti  jubere  Domini.  2.  Itaque  Seoatus- 
eoDsulta  vel  eraot,  ut  eleganti  Ciceroais  pbrasi  utar,  praescriplae  auctoritates» 
mttformulae  in  quas  Populus  leges  juberel ,  quibus  ,  ut  dixinms  ,  Senatus  Ge- 
ìmi  Popolo  legum  audor ,  sive  AdproboUor  ;  3.  vel  quae  oeconomiam  sive 
diipenseUionem  rerum  publicarum  cumpiecterentur,  ut  de  pecunia  belli  oeoessi- 
tatibus,  pacisque  oraameotis  ex  aerano  submioistraDda;  de  honoribui  tribueodis, 
unde  a  SenoÀu  decreti^  denegaXìque  triampfù;  vel  quae  SeuaUis  taiaquam  TV* 
tor  non  dispensator ,  non  aactor ,  sed  a^tor  pupilli  aòsentis  (oam  auctoritas 
a  praeseote  praeseati  io  re  praeseoti  praestatur  )  per  se  ipsum  expedieliat ,  ut  de 
Legationiòus  quas  iiiiUeret  vel  admitlerel^  vel  quae  Senalus  tainquaui  Tutor pi^ 
pUli  infantis  (  oam  auctoritas  pupillo  ,  qui  goarus  sit  ejus  (}uod  gerut ,  praesta- 
tur) item  per  se  ipsuai  transi^ehat ,  ut  de  hosiibus  judicandis  ,/oederiùasfe^ 
riundis.  Quo  instituto  ia  Republica  libera  Seoatus  custodiebat  arcana  Consilia  ; 
ut  de  Legatiooibus,  de  foederibus;  quorum  acri  custodia,  dum  Romae  cum  Grae- 
canim  rerumpublicarum  ,  tum  ipsius  Persei  Legati  agerent.  explorabundi ,  quid 
Seoatus  contra  Graeciam  decerneret:  Patres  belli  foedus  cum  Eumene  IVrgameo- 
rum  Rege  contra  Perscum  pepigere ,  et  ita  celaruot,  ut  vix  quatuor  post  lìuituiu 
bellum  aonos  rescituin  sit.  Quo  ingenti  comniodo  respublicac  lil»crae  caronl  sinu 
bao  reipublicae  Optiiuatiiuu  mixtura  \  quare  ,  ut  &ua  Consilia  ctleut  bo^s  ,  vel 


céUre  i  loro  cUvi«;afn«*ffiti  ai  nemici  o  agli  emuli ,  son  ridotte  miaerevolmenCe 
aHaiiecessiti,  che  debbono,  (h>ii  perìrolo  di  serviiii,  affidare  latta  la  som» 
ma  delle  cose  o  ad  un  solo  ,  c^me  fecero  gli  Ateniesi  ad  Aristide,  o  a  po- 
chi eminentemente  speo;hiati  per  fede  e  secreteiza  ,  come  fecero  gK  C^ 
landesi  nella  spedizione  del  Principe  d*  Grange  per  invadere  1*  Inghilterra. 
4.  Da  ciò  derivò  che  il  Senato  fu  sempre  quello  che  determinasse  se  on 
popolo  fo$M§  da  repularsi  per  nemico ,  e  da  ciò  avvenne  che  la  eapUokuskmo 
Mio  Jh  orche  Ca/udine  e  fucila  di  Numamzia  fosse  stala  nom  rieonosciuietéci 
Senato ,  perchè  fatte  senza  la  sua  autorità ,  ossia  senza  che  esso  avesse  pro^ 
oedentemeiite  prescritta  la  forinola  delle  condizioni.  E  questa  potestà  bea 
gli  si  apparteneva  ,  poiché  come  al  popolo  per  la  sua  indole  feroce  beo  ai 
conveniva  il  comandar  le  guerre  «  così  era  assai  più  proprio  ad  on  Senato 
sapiente  di  spcrimemlare  per  mezao  di  Legati  se  NUopoUosi  comseguire  ooUm 
ragione,  innanzi  di  tenóre  alle  anni;  di  esaminare  poi  se  giuste  o  pur  no  bai* 
aero  quelle  guerre  «  e  indi  a  queste  por  line  iKm  colle  stragi ,  come  prat^ 
cano  i  barbari,  ma  sibbene  coi  trattati.  A  questi  Senatoconsolti  debbono  ri* 
portarsi  quelli  fatti  per  conoscere  i  dritti  ed  offese  aoeenuu  fra  le  Provineies 
per  tal  cagione  sin  dalla  più  remota  e  sinora  ignorata  origine,  come  dichia- 
reremo nel  11  Libro  ,  il  Senato  Romano  venne  detto  Ara  de  sodi.  B  frt 
questi  ancora  vanno  quei  Senatoconaulti  emanati  per  determinare  i  confini 
de*  campi  pubblici ,  che  eran  dubbii  e  incerti  fra  le  città  Italiche  ;  o  anche 
per  assumere  1*  arbitrameli to  di  quelle  controversie  ,  che  i  re  o  i  popoli  ri- 
mettevano a  Roma  ;  poiché  su  tutti  questi  fatti  i  Padri  erano  sùbUmmie 
Giudici  ed  Arbiiri  a  ciò  coslituiU  dal  Popolo  Romano.  In  flne  si  debbono  an- 
noverare qui  quei  Seiiatooonsulti ,  in  cui  il  Senato  procedeva  ,  con  presto 
provvedimento  come  signore  su*  negozii  di  un  assente  o  infante  pupillo  ;  « 
cosi  avveniva  quando  nelle  cose  momentose  bisognava  subito  esfiellere  di 
Roma ,  o  d*  Italia  talune  date  cose ,  o  gente  d*  uomini ,  come  avvenne ,  se- 
condo Livio,  per  le  Fe^te  Baccanali,  E  da  ultimo  è  bene  qui  addurre  quel 
Seiiatoconsulto  che  facevasi  ne'  pericoli  estremi  della  patria  e  perciò  detto 


aemnios ,  eo  necessiutis  misere  rediguotur ,  quod  udì  ,  ut  Aristidi  Athenienses  , 
aut  paucis ,  fide,  et  tacituroilale  summis  sp^ctatis  viris  ,  ut  llollandenses  io  Arau- 
aioiieo.<Ì8  Prìocipis  ad  Brilaoouim  uccnpaodam  expeditione,  cum  evideoti  perìcalo 
servitutis ,  n*m|iubliciiiii  universain  pennillaot.  4.  (^jare  a  Senatu  hostesjudp* 
cali,  et  wie  Senalus  auoti»rii«ite^  st^u  (terscnpui  coodititimim  formula CUim/ìaicm, 
NmiuMtinnmt/tte  foedim  hn/trobatum  :  quod  ut  fenicis  impiiji  crai  bella  ju- 
liere,  ila  erat  luipieolis  Seuutus,  per  l^gutos  jure  omnia  erperìri  prins,  qwam 
armis;  et  Iwllorum  videro  jiislitiani  el  beila  i|Ksa  ,  oon  ut  Barbari  soleot,  iotema- 
ciooe  ,  ted  fiiederilius  delioirt;.  Alque  huc  revocauda  (|uo(}ue  Senatusconsulta  de 
cognoxctfidis  Juribus ,  injariistfiie  Provinciarum  :  unde  ah  aDtiquìssima  et 
bactenua  itfooraia  ondine,  quuiu  uus  Lib.  11  explicaliiiiius,  S«*uatus  Ituoianusdi- 
etus  est  jéRjt  sociorum  :  el  Ime  revocauda  (|u<»i|ue  Seualuscoikiulta  de  pMlco* 
rum  finibile  ajgroram.  de  qnilms  llaliae  civilules  ainbi^ereot;  et  de  «rbitriis  re- 
fTuni  p<ipulorumque  recipiendis  :  de  qiiibus  caiisjirs  omuibus  Palres  eraot  ve- 
kiti  perpetui  Judiee»^  jérbitrù/tée  a  Popalo  Romano  constitiUi  ;  voi  poatreoiu 
erant  tamquam  de  rebtia  sive  abseulis,  sive  iiifauùs  pupilli  domini  ,  ut  iu  relma 
calidia  de  cerlis  horninuni  rerimiipie  geoerìbus  cito  llomu  lialia(|ue  expelleotlia , 
ut  de  Sacrie  Macckanalìbas  apud  Liviuiu  \  et  io  poatreuiia  reipublicae  periculis 


S&mmo  ppr  armaro  il  Console  acciocché  provredessc  a  non  far 9  a^^enire  (U- 
emn  rovescio  Ma  Repubbtica, 

Btgli  autori  del  Dritto,  Pria  i  Ptuiri  furono  Autori  del  dritto  §  ii^iemetnente 

padroni,  2^oscia  furon  $o(i  custodi  del  dritto. 


•  i 


'  CLXV.  Intanto  in  virtù  della  legji^c  di  Filone  venne  rafTermata  la  natura 
libera  della  Kopnbhiica  ,  mista  ad  Ottimati ,  e  propriamente  quale  la  istituì 
L.  Giunio  Bruto,  poscia  che  invocato  la  fede  del  popolo  cacciò  i  tiranni , 
come  sopra  dicemmo  (1).  Per  la  qual  cosa  i  Padri  non  potettero  più  rite- 
nere la  JurifdUio  ,  ossia  dominio  del  dritto,  mediante  il  potere  di  ratificare 
S Millo  il  popolo  avesse  comandato  ,  secondo  che  sopra  pur  si  è  detto  (2). 
rà  i  Padri  in  virtù  di  questo  dominio  del  dritto  si  dissero  non  pur  Autori , 
ma.  9hmÌHÌ  del  dritto  ,  e  allorché  perdettero  (juesta  facoltà  ,  perdurarono 
però  a  serbare  per  essi  soli  arcana  la  scienza  del  dritto:  e  perciò  i  Padri 
Aiutori  del  dritto  non  più  Dfnnini  del  dritto  si  dissero,  ma  CuHodi  del  dritto, 
)iereliè  essi  soli  sapevano  tutelare  e  formolare  i  dritti  nelle  cause. 


•  • 


Il  Jif  Pretore  fu  custcde  del  Dritto  lìomano  pricalo  ,  coinè  il  Senato  lo  era 
del  dritta  pMlico  —  2.  Solennità  del  Testaniento  Pretorio  ^^  d*  U  Pre- 
tore giudicando  te  liti  ti  faceva  cu;<tvde  del  dritto  privato, 

.CLXVI.  1.  fi  quindi  avvenne  che  come  dalfun  canto  il  Senato  tutelava 
il  dritto  pubblico  mercè  le  furmole  precedtMitemente  scritte  ,  su  cui  fi  po- 
polo comandava  le  leggi, quali  formolo  comoabbiamo  visto  (3},  furono  dette 
da  Cicerone  autorità  prescritte  ;  così  dall'altra  parte  il  Pretore  Romano  tu- 

(1)  Cap.  CLYU.        (2)  Gap.  CLXI.        (9)  Gap.  CLXIV. 


■  i.  ■ 

illiid  .Si^nalii5Consultiini  ,  qnod  ob  id  dicunt  Sumwttm  ,  de  armando  Cuusule,  et 
ut  viderel,  uc  quid  Jiespublica detrimenti  caperet. 

Juris  Juctores.  Priusjnris  Jitrtoresjuris  domini. 
Postea  juris  Juctores  Cubtodes  juris, 

CIAV.  Et  per  Pliìloois  legem  confirmata  natura  reipuldiCtie  liliera  Oplitnatibus 
nilxta,  quuiein  L.  Jiintus  Hrulits  implorando  advcrsiis  tyranoos  pupilli  (idem  in" 
stiUiit,  ut  supra  diximus  (1)  ,  Patres  jurisditionein  ,  seu  juris  doiiiiiiium  reUnere 
illa  mlihabitioue  cjus  ,  quod  piipulus  jussisset ,  quatti  supra  cxposuiinus  {'*) ,  nou 
ultra  potueruut  ;  ex  quo  juris  dominio  ,  juri»  Anctores,  juris  Domini  dicebau- 
tur:  ÌD  eo  tamen  persliterunt,  ut  scieotiam  juris  sibi  conserva reot  arcanam  :  uode 
Juris  Juctores  postea  dod  juris  Uoniioi ,  sed  juris  Custodes  dicti ,  qui  jura  ia 
causa»  tuereutur« 

1.  Praetor  Romani  Juris  cuUos.  Senatus  ntstos  juris  publici — 2.  Jus  Te- 
stamenti  Praetorii  —  Z.  Praetor  injure  dicendo,  custos  juris  privati, 

CLXVI.  I.  Atque  id  egere  ,  ut  qucmadmodum  Senatus  tuebatur  jus  publicuiii 
perscriptis  foriuulis  ,  iu  quas  populus  leges  juberet ,  quac  formulac ,  ut  supra  di- 
ximus J3),  Ctceroui  ap|)ellaDtur/>raejcr«7>^a6'  ai^r^ori/o/ej;  ;  iUi  Praetor  Koiuaous 

(i)  Gap.  GI.VII,  S  Ubi  Oplimales.        (2)  Gap.  CLXI.        (3)  Gap.  CLMV. 
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telava  H  dritto  privalo  mercè  lo  formolo  scriUc  innanxi,  odalo  ai  giudici  pef 
nonna  do*  loro  giudizii.  Così  pure  il  Protorc  a  somiglianza  del  Senato  fi 
rendeva  A/ÌMi^'^ro  del  drillo  in  quanto  negli  ntli  di  drilli»  regolava  la  capacità 
0  dominio  de' cittadini  secj^ndo  il  dritto  de*Quiriti  come  sopra  dicemmo  (1)^ 
perciò  polo  introdurre  che  le  solennità  proprie  de'  Testamenti  si  fossero  U 
scrittura,  nonché  il  numero  e  la  soscrizione  di  setto  testimoni,  con  cheque* 
sti  Testamenti  detti  dal  suo  nome  Prelorii,  acquislassero  fantorità  del  drìU 
to  civile  (2).  Il  Pretore  iniine  non  altrimenti  che  il  Senato  si  faceva  CimIchì^ 
del  drillo  nel  dare  le  azioni  o  le  forinole ,  seconde  le  quali  rendeva  giustizia 
ai  richiedenti  i  onde  fu  delia  jus  la  formala  delTazione.  Dappoiché  le  azioni 
non  sono  propriamente  altro  cho  tutele  (3)  istituite  dalle  leggi  per  cooser-( 
vare  e  difendere  le  cose  nostre.  3.  Per  cui  il  Pretore  che  attendeva  alfaCH 
ministrazicn  della  giustizia  ,  era  propiiameute  Caslode  del  drillo  CìkU$^  . 

1.  Della  Giunf prudenza  arcana  de  Romani  —  2.  N dia  repubblica  libera  SL. 
drillo  si  ìnanifeslava  alla  ttcoverla  ,  munire  netjli  Mali  uionarchici  i  Re  si 
tengono  arcani — 3.  ^^egli  siali  degli  Oltlniali  il  drillo  fu  arcano — ì.  Le 
leggi  presso  lutti  i  popoli  f  cero  parli  d'Ila  religione,  come  presso  gli  Ebrei, 
i  Caldei  j  gli  Egiziaià,  i  Gidli,  i  Germani  i  Homani, 

CLXVIF.  1.  Ora  dulia  stessa  serie  delle  moter'e  siamo  già  condotti  a  ra- 
gionare drlla  Giurisprudenza  Arcana  de'Homani^  il  qual  soggetto  perdio 
non  solo  apporta  chiarissima  luce  sulle  cose  e  *^ull:i  riiurisprudt  n/a  Koniar 
na ,  ma  anche  suìh  Storia  e  T  intiera  Knidizione,  cosi  mi  reca  al  cfitonoil 
poca  meraviglia  come  Arnoldo  Clapmario  nel  suo  libro  degli  Arcani  ddU 

(DCap.  CXXXI. 

(2j  ^  Sed  caui  paulatiin,  lust.  de  Teslam.  (3)  Gap.  CXXI. 


praoscriptis  formulis  ^  io  quas  jiidices  judicarent ,  tueretur  jus  privatum  :  ci  ita 
Praetor  esset  Minislcrjuris  in  uctibus  legitimus  ,  (|iiitms  dorniuium  c\  jure  Qui* 
ritìum  civibus  miiiistrabut ,  ut  supra  diximus  (1)  :  '2.  uudc  Testamentis  propriaa 
solennitates  ioduxit ,  scripturam  ,  seplern  testiuiit  nunieruni ,  et  si^nacula  ,  qui* 
bus  soleoDitatibus  is  pracstobalTestamt^ntis  ab  ipso  Praetoriis  appcilatis  juris  ci« 
vilis  auctoritatent  (2)  :  et  idem  Praetor  Cuslos  jnris  essel  in  actionibus  ,  seu  for- 
mulis, quibus  postulantibus  jiis  diccbat  ;  ci  formula  ììvììowsJus  dieta.  Acliuoet 
enim  suut  proprie  rerum  nostrarum  Icgibus  formatae  tutelae  ('>) ,  quibus  nostra 
tuemur  et  conservamus.  3.  Quure  Praetor,  quum  jus  dicebat ,  erat  proprie  Cu* 
stos  cìvilis  Juris. 

1.  De  Jurisprudentia  Arcana  Romanorum — 2.  In  republlca  lìbera  jus  pa^ 
lam.  In  republica  regia  arcani  Reges  —  3.  In  republlca  Optlmaliumjug 
arcanum — i.  Leges  ubiqiui  gentium  pars  religìonis,  Hebraeis,  Chaldaeifs 
jEgyptlis ,  Callis ,  Ccrmanis  ,  Jlomanis. 

CLXVII.  1.  Heic  vero  disserendum  ipsa  rerum  serie  se  offert  argumeotum  de 
JurisprudetUìa  Arcana  Romanorum  ,  quod  quia  non  solum  Roniuois  rebua , 
Hoinanaequue  Junspruderiliue  ,  sed  universae  llist(»riae  ^  univcrsacque  Rrudilioni 
afTert  luculentibsimam  lucrm,  miror  sane,  Arnoldum  Clapmariuin  in  libro  de  ^r- 

(1)  Cap.  CXXM        (2)  S  Sed  lum  paulalim  Inst.  de  Tcslam.         (.')}  Cap.  CXXI. 
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Ktfmèbliehe ,  abbenchè  per  altro  si  fosiie  egli  so  (focsto  soggetto  scrittore 
eroditissimo ,  pore  i  dimostrato  di  non  aver  non  che  ossenrato  ,  neanche 
floapettato  come  in  ogni  repubblica ,  e  particolarmente  nella  Romana ,  V  aii- 
tÌGt  Giurispmdenza  fosse  arcana.  Noi  nel  nostro  Jibro  $ul  Metodo  degli  siw^ 
dii  ai  nottri  di  eomparaio  con  quello  degli  Antichi ,  talune  cose  esponemmo 
80  tal  soggetto ,  ma  accennate  a  malapena,  perchè  non  ancora  avevamo  ri- 
trovato il  principio  fondamentale  della  Giurisprudenza,  il  quale  già  d'allora 
andavamo  ricercando  ;  e  si  è  perciò  che  tali  materie  si  debbono  desumere 
da  più  alti  principii. 

3.  Nelle  repMliche  puramente  libere  tutto  ciò  che  si  va  amministrando  si 
fa  alla  scorerta  e  con  generogità.  Negli  $tati  puramente  monarchici ,  perchè 
r  intiero  dritto  o  leggi  si  tenf^ono  gelosamente  nello  Scrigno  del  Regio  pet- 
to (1) ,  cosi  la  perdona  del  Re  è  eminentemente  arcana  ;  ed  a  malapena  ad 
ono  o  due  ragguardecolissimi  per  il  loro  ossequio  verso  il  Trono  ,  chiamati 
oggidì  Ministri  di  Staio  ,  si  fanno  partecipi  i  secreti  consigli  del  potere.  Per 
coi  i  Parti  per  testimonianza  di  Tacito ,  si  scandalizzarono  nel  vedere  Vo- 
iiòne,  loro  rimandato  da  Roma,  che  riportava  non  pure  i costumi  Romani, 
ma  serrasse  e  bollasse  ogni  cencio ,  e  principe  guai  era  fosse  largo  nel  dare 
udienze:  laddove  troviamo  che  anche  oggi  sono  nell' Oliente  occultissimi 
i  monarchi.  3.  Si  appartiene  poi  propriamente  alla  natura  degli  slati  pura-- 
mente  di  Ottimati  il  dritto  arcano  ;  e  perciò  Licurgo  per  gli  Spartani  che  a- 
%evan  un  governo  di  Ottimati  misti  a  regno,  statuì  che  le  leggi  non  si  scri- 
vessero ;  e  Romolo  che  anche  fondò  una  città  dì  Ottimati  mista  di  regno  , 
ammise  in  Roma  le  clientele  delle  quali  era  proprio  che  ciascun  Ottimato 
al  cliente ,  por  dirla  con  Orazio , 

dichiarasse  i  drilli  e  le  leggi. 

(l)Cap.  CXLVIII. 


canis  Jierìimpublicarum  erudilissimum  nlio(|ui  hujus  argumenti  scriptorem  ,  id 
oedum  in  oulla  republica ,  sed  ne  io  Rorii:ina  (|ui(Jem,  in  qua  maxime  emiouit, 
mm  aolum  Don  observasse  ,  scd  ne  esse  <|iiiilem  suspicatum.  Nos  io  nostro  libro 
de  JRalione  Stndiorum  nostri  temporis  cum  Antiqitorum  collata  ^  ali(|ua  su- 
per hac  re  disseruimus  ,  scd  inchoata  ,  quiu  uondiim  Jurìsprudentia  prìncipium  , 
4|Uod  tum  vesligabamus ,  invenimus.  His  de  caussis  igìlur  haec  res  nobis  est  allius 
repeteoda. 

2.  In  republica  mere  libera  omnia  palam  agiinlur  et  generose.  In  reptiblica 
mere  regia^  quia  jus  omne  in  Scrinio  Re^iii  pecioris  asservatur  (1),  Regie  persona 
maxime  arcana  ;  atque  uni  et  item  alteri  obnequii  specialissimo  nota  interiora 
polenliae^  qui  Statua  Ministri  nuoc  appellaulur.  Quare  Parthi  in  Yonone,  Roma 
cum  Romania  arlibus  ad  ipsos  misso ,  (  Tacito  referente  ) ,  vilissima  utensUium 
annulo  Claudi ,  et  promptos  Principis  aditus  mirabantur  i  unde  passim  in 
Oriente  etiam  nunc  occultissimi  reges.  3.  At  ex  reipttblicae  mere  Optimatium 
natura  est  jus  arcanum  :  quare  Spartaois  reipublicae  Optimatium  regno  mixtac 
Lycurgus  cavit  ne  leges  scrilierentur  ;  et  Ronuilus,  qui  Civitatem  ex  OptimaUbus 
regno  mixtam  fundavit,  clietUelas  recepU,  quarum  pruprium  erut,  ut  cum  Ilo- 
ratio  dicam  ,  quemquc  Optimatum  ,  suo  plel>eio 

Clienti  promerc  Jura. 

(1)  Gap.  CXLYIII. 
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£ì  perciò  bon  si  conveniva  alla  natura  di  quella  repabblica  il  Dritto  ineer^ 
to  {ì)  ^  ossia  il  ihriito  nascosto^  per  usare  le  parole  di  Pomponio  (2). 

4.  Per  le  quali  cose  quasi  presso  tutte  le  nazioni  sono  le  lé^  tentUe  fra 
le  cote  Mere  ,  e  costituenti  una  gran  parte  di  religione  ;  tal  costume  poi  fa 
proprio  quasi  di  tutte  le  nazioni  ;  poiché  tutti  i  regni  ed  imperii  comincfat- 
rono  dagli  stati  di  Ottimali ,  come  si  è  detto  (3)  ,  nei  quali  stati  le  prime 
U>ggi  provennero  dal  dritto  divino.  Però  presso  gli  Ebrei  giustamente  i  soli 
Letiti  possedevano  lo  spirito  e  il  pensiero  delle  leggi ,  essendo  state  queste 
da  Mosè  ricevute  dal  vero  Dio.  Cosi  furono  istrutti  nelle  leggi  presso  i  Cal- 
dei i  Maghi  sapienti  e  Sacerdoti  di  quel  popolo ,  presso  gli  Egizii  ì  soli 
Saeerdoti^  presso  i  Galli  poi  i  Druidi  che  eran  FilosoG  e  Sacerdoti  di  quelle 
genti  :  presso  i  Germani  parimente  i  Sacerdoti  punivano  di  pena  capitale  i 
rei  ;  in  (ine  appo  i  Romani  la  scienza  del  dritto  risiedeva  presso  il  Collegio 
de  Pontefici.  Nò  punto  nuoce  ciò  che  Pomponio  riferisce  (4),  aver  ciò  avuto 
luogo  per  circa  cento  anni  ;  dappoiché  questo  Giureconsulto  ciò  dice  a  pro^ 
posito  della  tregge  delle  XII  Tavole;  ossia  da  che  questa  fu  rogata  insino  a  che 
la  Juriitdictio  fu  trasferita  dal  Collegio  de'  Pontefici  al  Pretore  Romano  ,'^ 
non  Ilaria  già  deli*  intiero  dritto ,  con  cui  Roma  da  principio  fu  costituita,  i 

I .  De'  Caratteri  Eroici,  Della  Letteratura  arcana  degli  Ebrei  e  degli  Egi* 
zii  —  Si  fu  arcana  anche  preciso  i  Greci  ?  —  3.  De'  Romani  —  4.  Tutte 
le  leggi  nate  dalla  religione.  Per  la  stessa  natura  arcana  delle  cose  derivi 
che  le  leggi  si  fossero  arcane. 

CLXVIll.  1.  Da  ciò  provenne  ancora  che  quasi  presso  tutti  i  popoli  an« 

(1)  Gap.  CXLI.  (2)  Nella  Storia  del  Dritto. 

(3)  Cap.  CY  e  CVI.  (4)  NeUa  Storia  del  Dritto. 


Itaquc  ex  ejus  reipublicae  natura  erat  Jits  incertum  (I),  sivc  Jus  in  lamenti  (2), 
ut  Pomponii  locutionibus  utar. 

4.  Hioc  apud  omnes  ferme  aationes  sunt  leges  inter  sa.cras  res  haJbitae ,  et 
pars  magna  religionis;  isque  mos  gentium  ferme  omaium  fuit;  quia  omnia  re- 
gna et  imperia  ab  Oplimatium  rebuspublicis  coepere,  ut  supra  dictum  est  (3),  tu 
quibus  primae  legcs  cum  jure  divino  coepere.  Sed  iiebraeis  merito  legum  senta 
soìis  Letniis  gnara,  quas  Moses  a  vero  acceperat  Deo.  Àt  apud  Chaldaeos  Magi 
^'entìs  sapientes  et  Sacerdotes ,  apud  i£gyptios  soli  Sacerdotes^  apud  Galles  vero 
Druidae  earum  gentium  Pbilosophi  et  Sacerdotes  callebant  jura;  apud  Germanos 
item  Sacerdotes  de  rcis  capitales  sumebant  poenas  ;  apud  Uomanos  scientia  juris 
erat  apud  Collegium  Pontificum.  Neque  quicquam  obturbet ,  quod  Poroponius 
oarrel  (4)  id  obtinuisse  cetUum  prope  annos;  loquitur  enim  Jurisconsultus,  ap- 
posite ad  Legem  XII  Tabularum  ,  ex  quo  ea  lex  rogala  est ,  donec  Jurisdictio  a 
Collegio  Pontilìcum  ad  IVactorem  Rornanum  transferretur,  non  autem  de  universo 
jure  ,  ciun  quo  Givitas  iloiuana  principio  est  constituta. 

1 .  De  CharcLcteribus  Heroicis.  Uteratura  Arcana.  Hebra£is ,  yEgyptiis  — 
2.  j4n  idem  atUiquissimis  Graecis  f  —  3.  Homanis  —  4.  Leges  omnes  ex 
pielaXe  ortae.  Scientia  legum  ex  ipsa  natura  rerum  arcana  orla. 

GLXVllI.l.  Orlum  bine  quoque  est,  ut  apud  omnes  ferme  aatiquas  geates  Sa^ 

(1)  Gap.  CXLI,  S  Alque  bic.        (2)  lu  ilistorìa  Juris. 
(3)  Cap.  CV  et  CVl.  .  (4)  Io  Historia  Juris. 

9.1 
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Udii  i  SaeerdoU  tenessero  pure  ena  leUeraiura  ateana ,  ma  con  tale  dìstìn- 
lione  che  presso  gli  Ebrei  mentre  tutta  la  nazione  possedeva  le  leggi  tra- 
scrìtte dal  Sacro  Codice  autografo,  la  scienza  della  lettera  però  era  posseduta 
dai  LevUi  esclusivamente.  Epperò  quando  sorgevan  quistioni  sullo  scritto 
delle  leggi ,  come  di  leggieri  avveniva  ,  essendo  la  lingua  Ebraica  del  tutto 
maodievole  delle  forme  delle  vocali ,  i  laviti  solamente  scioglievano  tali 
quistioni  secondo  la  tcienza  che  avevan  della  lettera^  Ora  i  Farisei  trascu- 
rando il  senso  intimo  della  legge  ,  o  come  V  Apostolo  e  dopo  di  lui  i  Padri 
della  Chiesa  dissero ,  spregiandone  lo  spirito ,  e  attenendosi  scrupolosamente 
alle  parole  depravarono  questa  scienza  della  leilera,  in  sino  a  che  i  Rabbini 
la  corruppero  siflattamente ,  che  essa  si  trasmutò  in  ultimo  in  una  mo- 
struosa Cabala^  come  essi  la  chiamano.  Epperò  tra  gii  Egizii  al  soli  Sacer- 
doti eran  noti  i  Geroglifìci ,  detti  perciò  Meri  caralleri  :  come  anche  oggidì 
presso  i  Cinesi ,  che  vantano  una  remotissima  antichità  di  nazione  e  di  stato, 
e  intanto  la  scienza  dolla  lettera  non  si  possiede  che  dai  soli  Re  e  dai  pri- 
niati  dello  stato  (a).  2.  E  non  si  potrebbe  forse  dire  che  essendo  derivato  d«illo 
•tesso  verbo  For  (parlo)  così  Fa4  come  Foro/a,  non  altrimenti  che  i  Geroglifici 
presso  gli  Egizii ,  cosi  le  Favole  presso  i  Greci ,  non  altro  si  fossero  che  or- 
eani  caratteri  del  tempo  oscuro ,  mercè  i  quali  gli  Ottimati  tramandavano  ai 
posteri  ciò  che  riguardava  le  instituzioni  pubbliche  ?  e  queste  Favole  dei 
tempo  eroico  forse  non  si  furon  altro  che  Storie  del  tempo  oscuro?  E  forse 
non  si  è  questa  la  cagione  per  cui  la  Mitologia  sia  cosi  varia  ed  incerta ,  o, 
a  meglio  dirla ,  sia  essa  tanto  infelice?  Il  che  fu  a  noi  d* argomento  a  ricer- 
care per  la  Poesia  un*  origine  bea  diversa  da  quella  che  tennesi  dai  tempi 
antichi  insino  a  noi.  3.  Ma  però  tralasciando  per  ora  di  ragionare  di  ciò,  di- 

(a)  E  tra  i  Germani  i  soli  Sacerdoti  conoscono  i  secreti  delle  lettere,  come  narra  Ta- 
cito l)e  Morih.German,,  e  che  CI.  D.  I).  de  (ìheinminghen  nota  nella  lettera  messa 
in  flne  del  \ol.  scg.  Della  Costanza  del  Giù  ri  sprudente. 


eerdotes  quoque  habercnt  litercUuram  arcanam ,  ctim  hoc  tamen  ab  FTebnieis 
diicrimiDe  ,  ut  li  omnes  ex  Sacro  Codice  autographo  exscrìptas  haberent  le^'es  ; 
sed  soli  Levitae  literac  scientiam  callebant.  Cum  eoim  iis  nullae  vocalium  formae 
esseat ,  fucile  de  legnm  scripto  qiiaestiones  sultoriebantur  ,  quas  Levitoe  ex  sua 
iUerae  scientìa  exsolvebant.  Uaoc  literae  scientiavì ,  neglecta  seotentia  ,  seu 
ut  Apostoliis  et  posteum  Ecclesiae  l^tres  loquuntur,  contemplo  spirita^  Plia- 
risaei  verbonim  scrupoloMlatibus  depravarunt ,  tandem  Rabbini  corriipcrunt ,  ut 
in  monstrosain  ,  quam  Cabalam  appcilant ,  tandem  abierit.  Sed  Inter  ^^|j:yptios 
UieroglyphJca  solis  sacerdotìbua  nota,  unde  sacri  rAarrtrferes  appellati:  uti  etiam- 
num  apud  Sinenses ,  qui  enormem  et  gentis  et  reipublicae  antiquiratem  jactant , 
scieotiam  literarum  soli  Reges  et  Regni  primorcs  tenent  (a).  2.  An,  cum  ab  eodem 
serbo  For,  unde  Fa^,  inde  quoque  Fabula  dieta  alt,  ut  Hieroglyphica  .Kgyptiis, 
ita  Fabulae  Graecis  fueriot  teniporis  óbscuri  characteres  arcani^  quilms  Optimi 
rea  publicas  suis  posteris  consignarinl  ?  et  Fabulae  temporis  heroici  nibil  sint  a- 
liud  nisi Historias  temporis obscurìf  Atqiie  haec  vera  caussa  sM^cxxv Mythologìa 
tam  incerta  et  varia  sit,  ac,  ut  vere  dicain,  infelix?  Haec  res  nobis  ar^Mimeoium 
praebuit  vestigandi  Poeseos  originem  longe  aliam,  quam  quae  ab  iis  temporìt>us 

•  (a)  Et  inter  Germano»  soli  Sacerdote»  literarum  secreta  norant ,  ut  nnrrat  Taj>itn^ 
dt  morih,  German,,  qtiod  Ci.  D.  D.  de  Ghemminghcn  advertil  in  Epistola  ad  calceni 
libri  alterius  qui  est  De  Constantia  JuHsprudentis, 
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clamo  tob  cbo  i  Tkmani  ali*  istessa  guisa  MU  attre  antlchissmie  nazioni 
a'«bb«x>  pure  uu'  arcana  UiHraittra  delU  leggi ,  eome  si  scorge  dal  modo 
cmit  scriveva»  essi  le  formale  dt  azkni ,  ossia  por  m^/iì  e  non  distesamen- 
te ;  come  a  cagion  d*  esempio  A.  T.  M.  E.  M.  D.  O. ,  e  non  lo  scrivevano 
per  esteso  :  Aio  te  mihi  ex  muiuo  dare  oportere  (  dico  che  tu  mi  sei  debi- 
tore a  eausa  di  mutuo).  Per  la  qual  cosa  le  Azioni  derivanti  da  eonlraiH 
innominali ,  perchè  tra  i  Homant  erano  di  «na  natura  indeterminata  ed  In- 
certa cadendo  esse  sovra  fatti,  non  si  scrissero  per  segni  ma  con  parole per- 
mritie^  oasift  scritte  distesamente ,  e  perciò  come  ben  avvertono  taluni  eru- 
diti (t)  che  si  dee  leggere  pertcriptii^  (ossia  scritte  interamente)  e  non  prac 
9cripii$  terbis  ^scrilte  innanzi).  Queste  azioni  poi  si  dissero  giustamente  in 
faciumy  e  perone  i  fatti  sono  incerti  e  varìi ,  cosi  si  formolarono  queste  a- 
sioni  secondo  che  il  fatto  in  ispecie  il  richiedesse. 

4.  Ma  siccome  le  leggi  non  furono  l'efletto  di  alcuna  Impostura,  di  cui  era 
del  tutto  incapace  queir  infanzia  deH'  uman  genere  ,  cosV  derivarono  dalla 
fura  religione  tra  gli  Ebrei  e  dalla  falsa  fra  gli  altri  popoli  ,  come  sopra  di- 
remmo (2)  ;  dappoicliè  niuna  società  umana  può  fondarsi  e  mantenersi  senza 
giustizia,  e  quindi  senza  alcuna  idea  di  Dio,  come  più  sopra  Hvpìòt  di  un  luogo 
ti  è  iNmostrato  (3) ,  in  ^isa  che  Demostene  con  verità  deTiii)  le  leggi  dono 
degli  Dei  (4) ,  (a)  al  the  allude  tJlpiauo  (5)  ([uando  chiama  i  Gitireconsuiti 

(1)  Ilerm»».  Vnlteio  oel  Gommeni.  all^  lusiil.  lo  qvesto  punte 
(3;  Gap.  CIV. 

(3)  Auzi  da  tulle  Ic^  cose  clie  fio  qui  abbiamo  Kagiooalew 

(4)  L.  2.D.de  Lenih, 

(a)  Dal  si^ificato  della  liti^na  falsamente  applicato  alla  lingua  divine ,  secondo  le 
Mote  «iW/o.  lingua  faluiìnenté  divina  nel  Lib.  tìella  Costanza  della  Fitohgia,  al  Ge- 
l^iAolo  XXIJI»  e  al  tap.  XX XI  tra  i  Canoni  di  àHiiologia.  * 

(d)  L.  1,  D.  de  Inst.ei  Jure^ 


ad  noe  iisque  putata  est.  3.  Iil  in  praesentia  referaiiuis,  ad  hoc  aoliquissiniaruin  gea- 
lium  ipsisatmum  instar,  Romoìios  htguin  lìteraturam  arcanamh  quoque  habui»- 
se,  ul  aetionièin  formiUdss  per  iw^as^  scr ibereotv  ex.  gr.  A.  T.  ìlt,  E.  M.  I>.  O., 
non  iierscnberel:  j4jo  te  mihi  ex  mutuo  dare  oportere:  uode  jiciiones  ex  con- 
traclibus  innomiiuUis^  quia  indermitis  et  incertae  ioterllomaoos  naturae  perscri^ 
ptis  verbi» ,  ut  eruditiores  advertunt  |t) ,  non  praescriptis  ,  legendae  sunl  :  et 
actiones  infactiimi  appellatae  ,  quia  (àcta  incerta ,  et  eae  io  fiictunt ,  hoc  est , 
uli  res  gesta  erat  y  dfrigebantur. 

4.Sed  quemadmodiKn  leges^  ooo-  impostura  ulla-,  quae  sane  ab  ìlla  humani  ge-^ 
oen8^  puerìtia  omnino  aliena  est ,  sed  ex  veì*a  piotate  ieler  Hebraeos^  ex  piotale 
faÀsa  inter  getUes^  ut  supra  diximus  (2) ,  natae  suol:  quod  nulla  societas  sine  ju« 
alitia  ac  proinde  sine  aliquo  Dei  Numine  fuodari  ac  susliueri  potest,  ut  supra  non 
UDO  beo  est  dsmoostratum  (i^  ,  ut  ex  vero  Demosthenes  dixerìt  leges  òwpoìf^ 
^eoH  (4)  (al  ad  quem-  Ulpianus  alludit  (6)  quum  jucisconsultos^  JuUUiae  Sacetf* 

(1)  Hcsman.  VuJujus  io  Commenk.  lastit.  hoc  loci» 

(2)  Gap.  av  S  '»  »l<^^»- 

(3)  Immo  CI  |M!C{)ctua.  bue  usquo  diclorum  serie*. 

(4)  L.  2.  D.  de  legib. 

ia)  Et  significiiiunc  linguac  falso  dì* inac  transiota,  ot  in^Notis  de  hnqua  falso  dir 
lina  Ijb.  ir,  De  Const.  pmiologiae ,  ad  cap.  XXni ,  et  adca{).  X3CX1  iuter  Canones 
àiytfwlogiae, 

(A)  L.  1^  D.  da  Jtist«  et  Jucc. 
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Sacerdoti  della  Gluilizia  ;  e  così  la  Gtarfispnideoia ,  onia  la  scieiiza  delle 
leggi ,  non  da  aicona  arte,  ma  dalla  natura  stessa  delle  cose  derirò  da  prii»- 
cìpio  arcana,  perchè  essa  nacque  in  quei  Siati,  che  forano  i  primi  fra  tatti , 
ossia  di  Ottimati  (1]. 

!•  Della  lingua  eraiea  che  è  il  Fas  delle  genti — 2.  Onée  fmriM  deiH  uomim 
nuoti  ?  —  3.  Dall'  Oriente  n  diffusero  per  U  mondo  le  prime  fonti  — 
4..  Dell'  origine  delle  lingMe  —  5.  Onde  a  cagion  d' esempio  tm  genio  ilo- 
mana  fu  così  detta ,  onde  poi  la  gente  latina?  —  6.  In  qual  modo  U  dritto 
delle  genti  andò  ampliandosi — 7.  Il  drittodeUe  genti  tenne  euttodito  eoi- 
r  antifihiuioio  dritto  civile  romano  —  8.  Si  spiega  il  wèito  di  Cadmo. 

CLXIX.  1.  Dappoiché  gli  Ottimali ,  che  cosUtoirono  le  genti  maggiori , 
a?ean  introdotto  le  lingue  per  sé  e  non  per  altri  ;  e  perciò  fu  di  mestieri  che 
gli  eslegi ,  i  quali  si  erano  presso  di  questi  rifuggiti ,  da  essi  apprendessero 
le  lingue.  Per  la  qua!  cosa  avvenne  che  gli  Ottimati  dovettero  dichiarare  ai 
clienti  le  leggi  della  loro  repubblica  ;  quindi  per  una  necessità  la  scienza 
delie  leggi  fu  tutta  loro  particolare  e  propria,  mentre  ai  clienti  come  ad  uo- 
mini nuovi  era  arcana.  2.  Si  fu  forse  perciò  che  presso  i  Romani  rìmaser 
delti  uomini  nuoti  tutti  coloro ,  i  quali  fossero  stati  i  primi  nelle  loro  fami- 
glie a  conseguire  qualche  carica  nella  repubblica  :  il  che  può  agevolmente 
desumersi  da  ciò  che  sopra  andammo  ragionando  sulle  clientele  (2)  e  suRe 
prime  leggi  (3;. 

3.  Né  poteva  andare  altrimente  la  cosa ,  dappoiché  gli  nomini  nello  stato 
eslege  andarono  ogni  di  più  che  V  altro  perdendo  non  pur  la  vera  ,  ma  ogni 
sorta  di  religione ,  e  quindi  in  quella  nefaria  comunanza  e  quel  ferino  er* 

(1)  Gap.  CV  e  CVI.  (2  Gap.  CIV.  (3;  Cap.  C\UX. 


dotes  appcllat  :  ita  jurisprudentia ,  seu  Icguni  scienlia  nulla  arte  ^  aed  ex  ipsa 
rerum  Datura  principio  reruinpubhcaruiu  arcana  urta  est,  quia  io  rdbuspublicis  y 
quae  omnium  primae  fuere  OpUniatium  (1)  ,  orla  est. 

1.  De  lingua  herolca,  quae  est  Fas  gentìum — 2.  Unde  homiìies  noci  dicti? 
—  Z,  jib  OrieìUe  primae  gentes  per  orbem  sparsae  —  A,  De  origine  Zìa- 
guarum  —  5.  Carex.  gr.  Gens  Romana  dieta?  Cur  ex.  gr.  Gens  Lor 
tiìiaì — G.  Qua  rat  ione  Fas  getUium  productumf  —  1 .  Antiquissimo 
jure  civili  covimuni/as  gentium  custodUum —  8.  Cadmi  mythologia. 

CLXIX.  1.  Quod  qui  Optimi  majores  gentes  fundarunt,  linguas  ipsi  sibi^  doq 
aliis  introduxerant.  Itaque  cxlegea  ab  ipsis  ,  ad  quos  coofugcrunt ,  linguas  diuoeri 
Decesse  erat  ;  et  sic  Optimi  clieotibus  suae  reipubiicae  jura  promere  debebaut  : 
unde  necessario  faclum  ,  ut  Legum  scientia  Optimorum  propria  et  clienUbus  ut- 
potè  homÌDibus  novis  arcana  esset.  2.  Unde  forsan  homines  novi  postea  Koma- 
dìs  niansere  dicti ,  qui  suorum  primi  ad  rcmpublicam  accessissent  :  idque  ex  iis, 
quae  de  clientelis  (V)  et  de  primis  legibus  (3)  supra  diximus,  facili  negotio  cooficitur. 

3.  Namque  ita  haec  res  se  babiierit  Decesse  est ,  ul  liomincs  in  statu  exiegi , 
uli  non  solum  veram,  sed  omnem  rcligionem  perpetua  successioue  pejorum  exuc- 

(i)  Cap.  CY  ci  evi.  (2)  Cap.  CIV.  (3)  Cap.  CXLIX. 
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rare  vennero  a  dimonlicare  non  solo  ogni  omaniUi  e  tutte  le  sue  erti ,  ma 
anche  la  lingua  stessa  da  Adamo  istituita  e  da  Noè  tramandata  ;  il  cbe  al 
certo  intervenne  dietro  la  confusione  Babilonica  delle  lingue ,  e  più  dopo 
che  quelle  genti,  in  particolare  i  Penici,  dipartendosi  dairOriente*  si  sparr 
sero  per  le  altre  parli  dee  mondo.  4.  Pertanto  dovè  pur  necessariamente  av* 
venire ,  che  gli  Oilimati  già  fra  loro  ancora  divisi ,  vole^idosi  segregare 
dalla  moltitudine  eslege ,  con  qualche  donna  die  ciascuno  fò  a  sé  propria 
si  rifuggirono  ne'Xuci  di  propria  ragione  ,  e  con  quegli  stessi  priocipii  d| 
lingua ,  die  adoperavano  gli  ««legi  di  quel  tenimcnto ,  ove  essi  si  trova  vano, 
e  di  più  c^me  potevasi  in  quella  somma  infanzia  di  cose ,  comunicarono 
ira  loro.  Adduciamo  qui  T  esempio  degli  Ottimati  di  quella  regbiio  dia  fu 
poscia  delta  Lazio,  E  così  quei,  che  si  ritirarono  noWucì  furon  causa  cb^ 
quivi  indi  sorgessero  Alba,  Ardea,  Otricolo,  Gahio,  Sessa,  Pomeaia, 
Sera,  Algido  ,  Satrico,  Cornicolo ,  Veroli ,  Bovilla  ,  Tivoli ,  Frenesie  ,  f 
le  altre  iunumerevoli  cittì  del  Lazio,  E  in  vero  gli  Ottimati  «  come  sopr^ 
dimostrammo  (1) ,  spinti  dallo  stesse  cause  aliorcliò  vennero  a  fooctare  If 
città  ,  e  tenevano  già  de'  principii  comuni  di  lingua  ,  abbenchè  rozzi  (3l)  0 
già  esistenti  pria  che  si  contraessero  quelle  alleanze  dette  an^icizie  ,  e  le 
ospitalità  che  erano  fra  le  città ,  die  vennero  dopo  come  osservano  gli  ecmr 
diti,  e  noi  più  ampiamente  dimostreremo  nel  H  Libro;  quindi  fu  necessario 
che  genti  abbenchè  divise  fra  loro  ,  e  le  une  alle  altre  sconosciute,  abbiano 
fra  loro  stabilito  una  lingua  comune, che  dal  luogo  si  disse  Lalìha»  E  cos)-^ 
ragion  d*  esempio  dalla  voce  For  che  significa  dire  ii  cerio  (  ondo  presso  i 
liomani  si  dissero  giorni  Fasti  quelti  in  cui  il  Pretore  falur ,  ossia  dice  U 
drillo  cerio ,  detta  le  formolo  cerle  ),  e  quindi  Foé  in  tutte  le  ciltà  Latina 
valse  a  dinotare  il  Drillo  immulabile;  onde  poscia  dai  GlosoQ  sì  chiamò  FalQ 
(t)  Cap,  CV  e  CVK  (2jUji.GXUX, 


rinl  ;  ila  io  illa  nefkria  commistione  et  fòrino  errore  noe  suhim  liumaoitateni 
uninem  omoesque  e jiis  artes  ,  sed  et  lioguara  ab  Ada  instilutain»  el  a  Noacho  Ira* 
ditam  prursus  onmem  obliti  siol  ;  iJemque  el  ex  coofuaiooe  lioguaruiu  Uabylonica 
f>veiiJ9He  ,  |K>9l(|uam  ex  Urit>otc  (ter  alias  orbis  lerrarum  plagus  ,  Phoeuices  ma«^ 
xnite  ,  «uni  dissipati.  4  lliH)Ue  necesse  t|uoque  est ,  ut  Optimi  alii  ab  aliis  divisi  « 
cum  a  mulliludine  exlegi  segregarenlur ,  cum  ali(|ua  femioa  qui$<)ue  sibi  caplà 
tu  auae  regioois  Lìicos  concessenot ,  cuoi  iisdem  liuguae  rudiiueotis  ,  quibus  iK 
lius  re^jiuots  exleged  ,  ut  ia  Illa  Kuninia  infaolia  ipsis  liccrel ,  ioter  se  conimuiika* 
IkiiiI.  Exemplum  apponaniiis  de  Oplirnis  ejus  regiouis,  (|uac  postea  Latiuni  dieta 
est.  Sic  qui  cimcesscruul  tn  Ihco&  ,  ubi  puslea  Alba  ,  Ardea  ,  Olriculum  ,  Cabli  ^ 
Suessa  ,  Pomelia  ,  Sora  ,  Algidum  ,  Salricum  ,  Coroiculum ,  Yerulae  ,  Bovillae  , 
Tibur,  Praeneste,  el  (|uae  aliae  t|uammullae  IjUii  uriies  cooditae  suol  \  quia  ex 
iisdem  caussis  Opiirnos  eas  civilates  fuodasse,  supra  demuoslravimus  |l),  elrudia 
lioguae  principia  babettaot  comuiuoia  (2),  quando  sero  foedera  amicitiae  caussà  , 
et  buspilia  inler  civilates  ,  ut  eruditi  advertuot ,  el  nos  lalius  IJb.  11  oslendemus  ^ 
suol  iolroducta  ;  necesse  postremo  esl  ut  eae  geoles  divisae  aliarura  igoarae,  lio* 
guaro  oommiioem  ,  quae  dicilur  Latina ,  fiindariiil.  Li  ex.  gr.  ex  verbo  For  ^ 
quod  significabal  loqui  certwm ,  unde  Fasti  dies  dicti  lluiuauis  ,  io  quibus  Pne« 
ìorfatur,  certum  jus  dioil,  cerUs  formulas  diclat,  Fas  inler  urunes  civiutcs  La-^ 
tiuas  Jus  iuiniulabiic  si^uificavit  -,  uude  publea  FaÀn^m  Dei  d^reUuu  dixcrc  pUi« 

(I)  Gap.  CV  et  CVI.  (%  Gap.  CXLIX. 


eiò  df  era  decreto  di  Dio.  Parimenle  dalla  voce  LtM  «  anclie  appo  i  LalHii 
M  dissero  i  Legali ,  eh'  erano  andie  inviolabili  ;  poiché  essi  nelle  varie  ciilà 
in  occasione  degli  allontanamenii  della  plebe  sovra  detti (1),  coronali  di  iwr- 
òiNie,  le  quali  perchè  prese  di  so  le  are  eran  tenute  come  cose  $anie^  si  Irò- 
vtvano  difesi  da  questo  fatto  religioso,  e  quindi  erano  inviolabili  ad  esse  plebi, 
•bbenchè  irate:  e  così  anche  come  sorsero  le  guerre  fra  le  diverse  città  non 
riconobbero  che  questo  dritto  immutabile;  e  quindi  fu  detto  Fos  «laUe  jwilì, 
ki  virtù  del  quale  fossero  tanli  t  Legati  presso  gli  stessi  nemid. 

5.  In  tal  guisa  da  prima  genti  si  dissero  più  civili  stirpi  di  una  sola  e  me- 
desima citlà  divise  in  più  famiglie  ,  e  costituenti  tutte  un  sol  j^opolù  «  come 
le  Genie  Romana  ;  di  poi  valse  a  significare  popolt  di  più  ciltà ,  die  Cavellas- 
■ero  una  sola  comune  lingua  ,  come  la  Genie  Latina. 

6.  Come  poi  si  venne  a  guerreggiare  contro  popoli  di  allre  regioni  «  ab- 
beochè  essi  favellassero  altra  lingua  ,  pure  perchè  costituiti  dietro  gli  stessi 
principii ,  così  fu  agevole  il  riconoscersi  da  tutli  il  Fa$  delle  genti ,  e  quindi 
tale  dritto  de'  Legati ,  introdotto  sulf  esempio  di  altra  lingua  comune  e  per 
altre  ragioni  simili. 

7.  Di  più  vedemmo  più  sopra  (2) ,  come  presso  le  diverse  genli  per  le 
alésse  cause  surse  il  dritto  di  violenza  ,  che  fu  cagione  che  le  città  si  fon* 
dassero ,  e  in  esse  il  dritto  civile  fosse  una  continua  meditazione  di  guerra, 
OBsia  una  cotale  imitazione  di  violenza  delle  genti  maggiori ,  secondo  che 

Kr  sopra  abbiamo  visto  (3)  ;  e  cosi  ritornando  il  dritto  della  violenza  tra  le 
lesta  Civili ,  e  quindi  ricorrendo  lo  stato  eslege  (4) ,  le  genti  per  le  mot- 
t^pazioni  e  t  nesei  nati  dalle  clientele,  e  dal  dritto  civile  comune  manlenuti , 
pensarono  che  le  srAìotM  ed  i  eertaggi  a  cagion  d'esempio  si  fossero  dritti 
costanti  e  fermi  delle  guerre. 

(1)  Gap.  CIV.        (2)  Gap.  CXXXVII.        (3)  Cap.CXXIV.        (4)  Gap.  CXXXY. 


losf'plii  :  a  verbo  Lex  ,  Legaci ,  apud  omoes  Lalioos  dicti ,  qui  cum  apiid  siogu- 
las  civrtatcs  io  plebium  sccessiooibus  ,  quas  supra  diximus  (1) ,  verbenis ,  quas 
quia  ex  aris  suinptas  sanctas  habebaot,  coronati,  eaque  religione  muoiti ,  plebi- 
bus  quamquam  iralis  iaviolabiies  erant  ;  bellis  iater  ipsas  civitates  deinde  orti*  , 
hoc  jus  immutabile  agooveruot  ;  idque  Fots  gentiwn  appellarunt ,  ut  LegcUi  ho- 
slibus  sancii  esseot. 

S.  Ita  genies  prìus  dictae  plures  unius  civitatis  virìles  stirpes,  in  plures  famìHas 
divisae  ,  quae  papuhim  unum  efllcìuot ,  ut  CMcns  Romana  ;  deinde  appeilatae 
SUDI  plurium  civitatum  populi ,  qui  una  communi  lingua  loquerentur ,  ut  Gene 
J/Uina, 

S.  Postremo  adversus  gentes  alius  regton»  prolaUs  bellis  ,  quamquam  eae  alia 
lingua  uterentur ,  tamen  quia  eadem  ratiooe  fundatae  sunt ,  Au  gentium  agno- 
verunt  hoc  jus  Legalorum  ,  ex.  gr.  ex  alia  communi  lingua  ,  aliisque  argumeotis 
iater  suas  civitates  introducturo. 

7.  Cum  igitur  jus  violeoliae  ex  iisdem  caussis  apud  singulas  gentes  ortum  sii, 
ut  supra  vidimus  (2) ,  et  exinde  civitates  fundatae  ,  in  quibus  jus  civile  perpetua 
belli  meditatio  ,  sive  majorum  gentium  violentiae  imitatio  quaedara  esset,  ut  su|^re 
vidimus  quoque  (3)  ;  redeunte  jure  violentiae  iater  Potestutes  civiles,  ac  proinde 
slatu  exiegi  recurrente  (4) ,  gentes  per  maneipaiionee^  et  nexm  ex  clienlelis 
orttis  ,  et  jure  civili  communi  conservatos,  capi iintates  ti  serviMestx»  gr.  jura 
esae  aeteroa  beilorum  crediderunt. 

(1)  Gap.  GIV ,  S  Sed  ci  natura.        (2)  Gap.  GXXXVII. 
(3)  Gap.  G\X1V.  (4)  Cap.CMXV. 
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8.  Ora  •  tenore  di  questi  fatti  sì  venne  ad  introdurre  nìercè  la  llni^iiar 
eroica  il  Fa$  deU$  genti ,  ossia  il  I)riUo  eroico ,  di  cui  sopra  parlimmo  fi). 
11  che  pare  essere  rappresentato  dalla  favola  di  Cadmo.  &>8tui,  figlio  di  Fe- 
nice ,  si  mette  in  mare,  essendo  nella  Fenicia  Tiro  città  antichissima  maaiui 
snlia  riva  del  mare  ,  per  ritrovare  sua  sorella  Europa  rapita  da  Giove  ;  in 
questo  mito  di  Cadmo  si  vuol  dinotare  VA$ia.  Egli  in  Europa  fonda  Tebe,  e 
particolarmente  nella  Beozia  antichissima  regione  de'Greci;  come  dalfaltrm 
parte  Didone  venendo  da  Tiro  fonda  Cartagine  in  Africa:  e  quindi  si  deduco 
che  doli* Asia  provennero  non  pur  gWEuropei^  ma  eziandio  gli  Africani.  I  suol 
compagni  sono  uccisi  da  uno  smisurato  lerpe/Ue.  Ora  mi  si  conceda  qui  'il 
ritenere  che  questo  serpente  di  Cadmo  si  fosse  la  stessa  cosa  che  1*  idra  d'Ef^* 
cole  ;  la  quale  poi  non  si  fosse  altro  che  la  terra  stessa  che  allora  era  una 
vastissima  selva  ,  prodotta  dall*  ùStap  ossia  umore  della  terra  tale  che  ta- 
gliata sempremai  ripullulasse  ,  in  moiio  che  fu  mestieri  non  col  ferro  ,  ma 
col  fuoco  distruggerla.  Questa  selva,  o  idra,  o  serpente  di  Cadmo  gli  uccide 
i  compagni;  e  nello  stato  eslege  essendo  incerti  i  padri,  non  vi  si  serbava  al- 
cuna memoria  degli  antenati  ;  quindi  Cadtno  uccide  il  serpente  e  ne  nascono 
de  i  denti  nel  seno  della  terra.  Ora  per  Cadmo  qui  intendesi  i  forti  che  di0« 
sodano  e  pongono  a  coltura  le  terre  ,  poich^  non  sono  altro  i  denti  del  eer* 
pente  che  le  curvature  degli  aratri ,  dette  dai  Latini  urva  ,  donde  le  città 
trassero  il  loro  nome  di  urbes,  perchè,  come  più  largamente  dimostreremo 
nel  II  Libro,  presso  quasi  tutte  le  nazioni  dal  segnare  il  circuito  coir  il- 
RAtrosì  dissero  le  antichissime  città uròcs.  Di  più  da  questi  denti  surserogli 
uomini  armati,  che  furono  gli  Ottimati ,  i  quali  fondarono  i  primi  stati  :  e 
rome  combattendo  si  trafiggono  per  scandnecoti  ferite  ,  così  queste  città  di 
Ottimali  luron  quelle,  che  fecero  le  guerre.  Infine  Cadmo  fu  il  primoad  ùi-- 
tentare  le  lettere:  e  perciò  la  letteratura  fu  ritrovata  dagli  Ottimati,  e  quindi 
s*  appartenne  loro  esclusivamente. 

(1)  In  questo  stesso  Capilolo. 


8.  Ad  hoc  instar  lingua  hcroicà  ,  Fas  gentium ,  sive  Jus  keroìcum,  quod  su- 
pra  diximus  (1) ,  est  iotroducturo.  Quod  Cadmi  fabula  sigoifìcare  videtur.  Ptioe- 
dIx,  quia  ia  Phoenicia  aotiquissima  urbs  Tyrus  ad  mare  posita,  quaerit  sororem 
Europam  a  Jove  raptam;  quo  ipso  Cadmus  signifìcat  Jsiam:  in  Europa  Thebas  in 
Boeotia  aotiquissima  Graecorum  regione  ruDdat;Dltrjn8ecu8  Tyro  veoiens  DidoCar- 
Ihagioem  in  JJrìca  condit:  quibus  ionuitur,  abulia  et  Europaeos  et  Àf ricanoe 
provenisse.  Ejus  sodi  ab  ingenti  serpente  oecantur  :  heic  mihi  nunc  conceda  tur  , 
bic  Cadmi  serpeos  idem  ac  Herculis  hydra  ;  atque  haec  non  alia  sìt,  nisi  terra  , 
quae  tunc  iogens  sylva  erat,  quam  ùdcop,  terree  humor  effìciebat,  et  caesa  usque 
repulluiffret,  ut  noa  ferro,  sed  igne  extingui  Decesse  fuerit:  haec  silva^  haec  hydra» 
lìic  serpensCadmi  soctos  necat;  in  statu  exlegi,  patrìbus  incertis,  nulla  erat  ma« 
jorum  memoria  ;  Cadmus  serpentem  occidit ,  et  ejus  dentes  terra  obruH;  hi 
suol  fortes  qui  terras  fodiuot  et  culturae  subigunt:  nam  serpentis  dentes  sunt  et^ 
ratrorum  curcaiura^^  dictae  Latini»  urva,  a  quibus  nrbes  appellatae,  ut  Lib.  Il' 
latjus  dicemus,  apud  omnes  ferme  natìones ,  antiquissimas  urbes  ab  ARÀtro  item 
dirtas:  ex  iis  dentibns  veri  armati  orti;  hi  suot  Oppimi,  qui  priroas  respubìicaa 
fundanl:  hi  mox  digladiantes  mutuis  vutneribus  se  confodiunt:  hae  sunt  civi« 
talea  Optimatrtim  ,  quae  bella  gerunt  :  et  Cadmus  primus  literas  incenit  ;  en 
literatura  ab  Optimatibus  reperta ,  quae  pruiode  ipsorum  propria  est. 

(1)  Hoc  codem  Capite. 


fif«  —  2.  /  ÉUmmmi  fmmmtt  emttodi  éHf  trtmem  UiUndmrm.  DeiC  eiimMmgia 
p  mmummikitU  e  fUnmffm.  ijt  «mais  é^^im  L'mfmm  iMimm  è  froffrim  éei 
CimreetmsmiiL  Afnhpm  de' Gmnemumih  cernire  VMm, 

CLXX.  1.  Ora  Ulì  eose  d  dettero  orrasioiie  a  cwi^hietlTatc  .  emne  la 
Sètma  dei  iemf»  ctewro  a  noi  traaiandala  mrnk  b  limfmm  troiem  e  aerkita 
fliiMo  i  earmUeri  de'  miti  pnsaa  alb  fine  porgete  ai  Sldn^  amplissinia  mate* 
fia  dì  tessere  ma  Elimmiipee ,  coi  quale  non  si  esponsi  feià  le  origini  dì  ima 
ailblia  ,  Ofrero  di  ima  piceob  lettera  ,  rome  assai  «pe^«>  àn  fallo  dietro 
—*  inetta  o  inygiiOM  simìgtbnza  diTod,  na  iinrcee  die  daltaste^a  essenza 
intima  delle  eose ,  e  quindi  dal  vero  sbn  de^onte  le  orioni  non  pnr  delb 
lingaa  Ialina  e  Greca  «  ma  qndle  che  snn  ronrani  a  tulli  i  lingiiiaggi  :  ma  di 
ciò  daremo  nel  II  Libro  tatoni  saggi  che  tornano  por  olili  al  nostro  sog- 
^rtto. 

2.  Noi  ragionammo  dì  tali  cose  acriocdiè  rf«iilla««erfinramenle che  qnHIo 
si  fosse  dritto  «  che  ona  necea^ilà  di  cose  vi  dderminò ,  e  per  fermare  m^ 
die  b  ginrispmdenza  ossa  b  scienza  d^lle  ]e^  prk>9w  le  prìmitvre  genti 
Inaae  nota  ai  soli  Ottimati.  E  in  efletti  grà  sin  da  die  Rimiolo  i^tìloì  lediea- 
$eU  ,  il  coi  uffìzio  era  di  dichiarare  le  lefjgi  ai  Hiemli,  posse«k>%asi  b  ragion 
ddle  leggi  dai  Padri  Romani  per  efletto  M  dritto  ddle  genti ,  in  modo  drc 
ad  essi  soli  s'apparteneva  V  imterpeirmzione  deVe  iefgi  (V.  Rpperò  essi  tale 
Inlerpefrazione  non  facerano  solla  semplice  simiglianza  delle  voci ,  come  a 
ragion  d*  esempio  se  dicasi  fumdameniMm  derivare  da  fnmdamem  ,  come  ff- 
eiammttim  da  teslamen  ,  il  che  si  raggira  ad  on'  Etimologb  grammaticale  ; 
ma  sibbene  indagando  f  essenza  e  valore  di  on  subbietlo ,  in  guisa  che  si 
esponga,  tetUrmemto  essersi  detto  in  qoanUi  era  un'offrafosMNia  della  memic. 

(1)  >'d  c«po  aAlccedenle. 


I.  De  cti/mh  heroicis.  Tentamen  Etymolngtci  omnium  lingHarum  commu' 
nh  — 2.  Bomani  heroieae  literaturae  riistodes.  Elymologia  grammatica. 
Ettfmolofjia  pMlogophica.  Linguae  Latìnae  scientia  est  propria  /nriscon' 
sultarum,  jépologia  prò  JuriseonsuUìs  adcersus  Faitam, 

LXX.  1.  Qtiae  rcs  fpcere  Dohis  Jocum  conjicieadì,  quod  Hìstoria  temporis  oh* 
MCttri^  hìic  lingua  heroica  tradita,  et  characteribug  fabularum  custmlita  possit 
olim  praetKTe  philologis  copiam  cootexendi  Etìjmologicuin ,  quod  non  unii»  syl- 
biiiae  ,  sive  adeo  literulae,  ut  plurìmum  ÌDefiià  vetin^eainsà  vocum  similitudine  , 
sfd  ex  rebus  i|isis,  et  ex  fero  origines  dod  Latmae  vet  Craecae  ,  sed  omnium  lin- 
giianim  communes  eoarret  :  cujus  teotamioa  aliquot,  quiie  ad  oostnim  argumen- 
tum  facilini,  Lib.  Il  exhibebimus. 

2.  Ilaec  disseruimus,  ut  liqueret,  id  jus  esse^  quod  necessita»  expressit,  ut  Ju- 
nsprudeatìa,  seu  legum  scientia  apud  antiquissimas  gentes  solis  Oplimatibus  gnara 
asset.  Id  jus  Patres  Romani  jam  inde  ex  quo  Romulus  clienteias  iosUtuit,  quarum 
ofllcium  erat  docere  clierUetJura ,  ex  jure  gentium  obtinebaot^  ut  ipsorum  pro- 
pria estet  (1)  legum  itUerpetratio  ,  et  quidcm  ea  qua  verba  exponereot  ^  non  ex 
vocura  similitudine  ,  ut  ex.  gr.  non  ut  ^  funda^ìien  fandamentum ,  ila  a  testa'* 
men  tettametUum  dicatur ,  quae  Etymologia  granimntica  est  ;  scd  ex  renim  ip- 
sarum  vi  et  potestate  ,  ut  teUamenium  dicatur,  quod  testai  io  mentis  sìt:  quod 

(l)Cap.  superiori. 
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Ora  quegto  modo  di  trattare  rctìroologia  per  un  errore  comnne  è  stato  cre- 
duto sino  ai  nostri  dì  che  i  Giureronsuiti  P  abbiano  appreso  dai  fìlosofì  e  par- 
ticolarmente dagli  Stoici,  mentre  ò  tutto  proprio  de' giureconsulti  Romani  ed 
à  un*  origine ,  come  notammo ,  assai  più  antica  di  tutte  le  sette  de'  filosofi  : 
al  che  se  avesse  posto  mente  Lorenzo  Valla,  non  avrebbe  così  acerbamente 
ripreso  su  questo  punto  i  giureconsulti.  £  in  vero  egli  là  li  riprende  ove  sono 
più  da  lodarli  ;  che  se  non  si  resero  valenti  per  scienza  filosofica ,  lo  furono 
al  certo  per  prudenza  civile ,  che  fu  quella  che  li  fece  con  tanto  studio  aer- 
bare  l' arte  della  lingua ,  colla  quale  fu  non  pur  espresso  quel  faa  deHe 
genti  maggiori ,  custodito  indi  per  mezzo  del  dritto  antichissimo ,  it  quale 
già  dicemmo  (1)  esser  detto  impropriamente  il  dritto  delle  genti,  ma  anolie 
con  questa  lingua  venne  a  svolgersi  il  fa$  delle  genti  minori. 

1.  In  sulle  prime  %  soli  Romani  Palrizii  furono  Giureconsulti  — -  2.  //  een99 
fu  il  fondamento  delle  repubbliche  popolari.  Da  Servio  Tullio  venne  abbeih 
tuto  l' ordine  degli  Ottimali  —  3.  i  primi  ordini  di  Rmna  furono  di  Pa^ 
trizii  e  di  Plebei,  Patrizii  per  nascita  ,  #  Patrizii  pel  censo  —  4.  Coll'a" 
dazione  perdesi  la  famiglia  ,  non  la  gente.  Né  il  censo  ,  né  il  Tribunato 
delia  plebe  sono  indizii  e  segni  per  distinguere  le  genti  —  5.  /  PaiirisHi 
furono  giurisprudenti  per  la  natura  della  repubblica  di  Ottimati ,  e  per  la 
condizione  della  Giurisprudenza  Romana — 6.  Perchè  si  dissero  senza  di' 
itinzione  Patrizii  e  Senatori? — 7.  Si  chiariscono  ed  emendcmo  tatuniluO" 
ghi  di  Pomponio  '^  8.  Con  quale  arte  Augusto  cominciò  a  sciogliere  Vor^ 
dine  senatorio  ?  —  9.  Perchè  sotto  i  Tiranni  vi  furono  i  propagatori  dH 
dritto  Romano  ?  Sesto  Papirio  sotto  Tarquinia,  Gneo  Flavio  sotto  Appio 

(1)  Gap.  CXVIII,  CXXXIV,  CXXXV. 


etymologiae  geous  juriscoosultos  a  pbilosophis  ,  et  maxime  Stoicis  didicisse  bac- 
ienus  ex  communi  errore  putatum  est  :  cum  ea  jurisconsultorum  Romauorum 
propria  sit  et  origioem  habeat ,  ut  vidimus  ,  omoibus  philosophorum  sectis  anti- 
qiiiorem  •  quac  si  Laurentio  Yallae  in  meotem  venire  poluissent ,  non  tam  acerbe 
super  hac  re  jurisconsultos  reprelienderet:  cum  is  eos  eo  nomioe  reprehendat,  quo 
ftunt  maxime  commcodandi  ;  et  in  re  eos  reprehendat ,  quam  si  scientia  dod  prae- 
staot ,  tamen  prudcntia  praeslare  conantur ,  ut  lioguae  artem  sibi  conserveot , 
qua  fas  majorum  gentium  conceptum  est ,  jure  civili  aotiquissimo  custoditum  y 
quod  diximus  (1),  esse  jus  geotium  improprie  dicium,  et  qua  lingua  tandem  fiis 
mioorum  gentium  est  explicatum. 

1.  Soli  Patrie ii  Romani  Jurisconsulti —  2.  Censrn  fundamentum  reipubli^ 
eoe  popularis.  A  Servio  Tullio  resohUus  ordo  Optimatium —  3.  Primi 
Ordines  Romani  Patres  et  Plebs,  Patricii  genere  et  Patricii  censu — 4.  -irf- 
doptione  familia ,  non  gens  amittitur.  Ncque  census ,  ncque  Tribunatus 
plebis  swU  notae  distinguendi  gentes  —  5.  Jurisprudentes  Patricii  ex  na^ 
tura  reipublicae  Optimatium;  Ex  natura  jurisprudenticte  Romanae'-^ 
6.  Cur  Patricii  et  Senatores  promiscue  dicti? — 7.  Aliquot  Pompo/M 
ioci  purgati ,  illustrati —  8.  Qua  arte  aò  Augusto  ordo  senatorius  soM 
coeptus  —  9.  Cur  Fulgatores  juris  Romani  sub  Tifrannisf  Sex.  PapiriM9 
suo  Tarquinio;  Cn,  FÌojoius  sub  Appio  factioso — ÌO, Fundamentum  m0 

(I  )  Gap.  CIYIII ,  CXXXIT ,  CXXIV« 
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fiuioio  — 10.  Fomiamentò  di  una  gran  farU  Mia  Storia  e  Giari$fru* 
éema  Romana.  Perchè  BnUo  accrebbe  U  Senato,  e  non  ripritiinò  U  cento^ 
ed  abrogò  le  leggi  Regie  ? 

CLXXJ.  1.  E  così  in  virtù  di  qaesto  dritto  ,  che  dioemino  introdotto  e 
stabilito  dalle  genti  maggiori ,  i  soli  Patrizii  in  Roma  professavano  la  gm« 
rìtpnidenza. 

S.  Ma  però  Servio  Tullio ,  il  qnale  tendeva  aprirsi  la  via  al  dominio  as- 
aokito  ,  percorsa  poco  appresso  da  Tarqainio  il  Superbo ,  volle  sciogliere 
r  ordine,  stabilendo  un'istituzione  popolarissima,  con  cui  si  costituisce  spe- 
cialmente la  repubblica  popolare,  la  quale  istituzione  fu  il  Censo  (1)  ,  detto 
dai  Greci  àSjfjLog ,  donde  presso  di  loro  la  repubblica  popolare  venne  detta 
Kuoxparixilj,  Per  la  qual  cosa  avvenne  che  da  Tullio  in  poi  non  più  la  no- 
Mia  del  sangue  desse  luogo  ai  Maestrati  ed  agl'Imperii ,  ma  il  censo;  e  per 
<SBÌ  quando  la  repubblica  in  appresso  addivenne  libera  vi  restò  quel  detto 

del  Poeta 

Dà  gli  onori  il  censo, 

3.  Intanto  in  forza  del  censo  furono  partiti  i  Romani  cittadini  in  tre  Ordini, 
il  Senatorio  ,  V  Egueslre  ,  ed  il  Plebeo ,  mentre  che  prima  non  erano  che 
due,  i  Padri  e  la  Pleòe;  il  che  meglio  conferma  il  fatto  che  nelle  prime  la 
Bepubblica  Romana  fu  di  Ottimati ,  come  la  Veneziana.  Talché  per  il  censo 
parsone  di  nascita  oscura  ,  che  tenevano  un  amplissimo  patrimonio  ,  veni- 
vano allegate  nelTOrdine  Senatorio,  che  gli  Eruditi  con  una  distinzione  vera 
al  certo,  ma  presso  i  Romani  non  mai  udita,  li  chiamarono  Patrizii  pel  cen*o 
e  non  pel  sangue;  e  così  Tinverso  allorché  i  Patrizii  possedevano  tenue  patri- 
(1)  Cap.  CXXXVIII.  Bernardo  Segni  nell'Idrica  di  Aristotile. 


gncLe  partis  Historias  et  Jurisprìidentiae  Jiomanae.CurBrutus  Senatum 
.    auxU  f  Censum  non  restituii  f  Leges  Regias  aòrogavit  f 

.    CLXXf.  1.  (line  soli  Romani  Patricii  jurisprudentiam  professi  sunt,  ex  hoc 
jure  ,  ()uod  diximus  a  gentil)us  iolroductum. 

2,  At  S(!rvius  Tullius  ,  qui  ad  dominnlum  affectabat  viam  ,  quam  roox  Tarqui- 
nius  Superbus  percurrit ,  Ordinem  resolvere  voliiit ,  popularissima  re  ,  qua  po- 
tissinnum  respublica  constituitur  popularis,  instituta,  nempe  Censu  (1) ,  qui  Graa» 
cis  ò-^ficg  appellutiir  ;  quare  iisdem  respulilica  popularis  Scfioxpartxij  dieta  est. 
Itaque  a  Tullio  factum  ,  ut  Magistratus  et  Imperia  non  amplius  genus  >  sed  jpci- 
trimofiium  daret  ;  unde  io  republica  deinde  libera  mansit  Poetae  illud 


Dot  census  honores. 


-  3.  Naro  prò  censu  tres  Romaoorum  civium  Ordines  facti,  Senatorius ,  Eque^ 
stris,  PlebeJHS^  qui  ante  duo  omnino  eranl,  Patres  et  Plebs;  quae  rea  salis  dc- 
monstrat ,  principio  Homaoam  Rempublicam  fuisse  Optimatium  ,  ut  Veneta.  Ita- 
que utobscurae  sorlis  homines,  qui  amplìssfmum  patrìnionium  habebaut ,  in  Or- 
dine Senatorio  censetuàntur,  qnos  eruditi  vera  quidem ,  sed  Romanis  inaudita  illa 
divisione,  eensu^  non  genere  Patricios  appellant  ;  ita  vicissim  ,  qui  Patricii  ob 

(1]  Gap.  CXXXVIII  S  Libera.  Bcrnardus  Segnius  in  Ethiea  Arìstot. 
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iD^nlOt  andayan  mesjsi  nell*  ordine  plebeo,  e  por  anche  gli  eroditi  li  dissero 
jrffftet  fW  e$nso  e  non  pel  sangue  (a). 

4.  In  proova  di  ciò  die  prendiamo  a  dire  addaciamo  ciò  che  fece  P.  Clodb 
(e  ci  piace  por  qui  l'addurre  un  esempio  di  casa  superbissima  e  nimicissima 
della  plebe,  e  inoltre  se  sia  pur  vero  quelPaltro  fatto,  cheSvetonio  nella  vita 
iìTibeno  riporta  sulTorigine  di  questa  famiglia,  ossia  che  questa  fu  casa  Pa- 
trizia delle  genti  maggiori,  fondata  da  Appio  Claudio,  detto  da  Svetonioillto, 
Aito  da  Tacito,  da  Livio  (A)  Clamo,  il  quale  da  Regillo  emigrando  con  gran 
/amiglia  di  dienti  venne  ad  abitar  Roma  di  fresco  edificata ,  essendo  prow»-^ 
tùrs  d^  tale  passaggio  Tazio,  compagno  di  Romolo)'.  Clodio»  dico,  abbenchè  si 
tosse  fatto  adottare  da  un  plebeo  per  ottenere  il  Tribunato  della  plebe,  mae* 
tirato  del  tutto  incompatibile  col  Patriziato ,  non  perdette  perciò  con  quel* 
Y  adoziiMie  ii  sua  gente  ;  e  ancora  per  non  uscire  dalla  stessa  gente  Claudia^ 
Beroiziano  adottato  da  Claudio,  mercè  la  (juale  adozione  conseguì  Tlmpero» 
fu  pnrtuttavia  cognominato  Nerone  Domizio.  £  veramente  se  coir  adoziona 
si  fosse  perduta  la  gente,  Galba  (ci  piace  pur  intrattenerci  sovra  esempli 
delia  easa  Sulpizia]  adottando  Pisoue  non  gli  avrebbe  detto  con  verità  presso 

(a)  Ome  di  fallo  disse  Carlo  Sigoaio  De  Antiquo  Jure  eivili  Romano  »  lib.  1,  €«• 
pkoto  TU  ,  e  lib.  Il,  cap.  V,  ove  egli  osserva  la  plebe  nella  Repubblica  Romana  preiH 
dcrsi  in  doppio  senso  ,  il  che  fa  al  noslro  proposilo  ,  ossia  nel  senso  di  gente  per  op» 
porla  ai  Patrixii  e  dì  ordine  per  conlrapporla  diSenato  :  e  per  <;en/«  definisce  la p/tffttf, 
quella  parte  più  ignobile  del  Popolo  Àttmano  ;  per  ordine  poi  quelli  del  popolo  eh$ 
non  erano  né  Senatori ,  né  eavalieri  :  io  la  defluirei  la  parte  più  povera  del  popola 
Bomano^ 

(A)  <:osì  Tautore  io  queslo  testo  ,  e  nelle  altre  aggirnizioni  cb*cgli  slesso  mise  ia 
ane  dell' aliru  libro  ,  nm  che  noi  ponemmo  ai  proprii  luoghi.  Però  le  lezioni  di  Livio 
«ariano,  poicbè  ue'inai.oscriiti  o  libri  stampali  dì  questo  autore  assi  Alto  CUMusaf.Ae^ 
Ho  Clauso  ec;  ^a^sgasi  su  ciò  Or&kenborcbio  e  Ruperlo. 


tenue  patrimouium  censehantur  in  plebpjo,  tideni  eruditi  censu,  non  gettere  pie^ 
bejos  diserro t  (a). 

4.  Ad  haec  P.  Clodius  (  lil)et  exemplum  afTerre  ex  gente  superbissima  et  infeiH 
siasima  plebi ,  et ,  si  8U|)er  ejus  origine  altera  Hiatonae  pars  ,  quam  tradii  Sueto- 
aius  in  Tiberio,  vera  est ,  ma>orum  geotium  Patricia  ,  ab  Appio  Claudio  fundata^ 
qui  Atta  Suetonio  ,  Attus  Tacilo  ,  Clausus  Livio  dictus  (A) ,  Regillo  Romam 
recens  conditàm  cum  magna  dieidmn  m.anu  commigravit,  auctore  Tatio^ 
consorte  Romuli  )  :  Clodius  ,  inquam  ,  se  plebe jo  adopiaodiun  dedit ,  ut  caperei 
Tribuuatum  plebis  ,  qui  erat  Palribus  omnino  iocummunicatus:  ea  adoptione  geo- 
tem  DOD  amisit  ;  queniadmodum  ,  ut  in  eadem  gente  Claudia  immoremur,  Do* 
mitius  a  Claudio  adoplalus,  ()ua  adupliooe  Imperiuin  adeptus  est ,  tanica  Nero 
Domitius  est  nomioalus.  Albqui ,  si  adoptione  gens  amitleretur ,  Galba  (et  ia 
geotis  Sulpiciae  exemplis  versari  libet  |  Pisonem  adoptaas  falso  apud  Tacitimi  ai 

(a)  Uli  re  ìpsa  dixìt  Carolus  Sigonius  de  Antiquo  Jure  civili  Romano ,  lìb%  1 ,  cap. 
Tll>  et  lib.  Il ,  cap.  V  ,  ubi  plebem  in  Romana  Republica  bifariaro  ,  apposite  ad  rem 
Dostram,  acci  pi  obscrval ,  prò  gente  ^  ut  oppouUiir  Patri  eiis ,  prò  ordine  ,  ut  Senato» 
ribus  :  et  plebem  prò  gente  definii ,  igaobiliorem  Populi  Romani  partem  :  prò  ordine 
vero ,  qui  neque  Senatores ,  ncque  equites  ex  populo  erant  :  ego  vero  defioirem ,  Po^ 
piUi  Romani  partem  jxiuperiorem. 

(A)  Ita  aucior  hìc  in  textu,  atque  \u  Addilionibus  quas  ipse  alteri  libro  anneiHìt 
et  DOS  proprìis  loris  re|)osuimus.  Scd  Lìvii  leclioBes  varianl,  habelurenimineiuslìbris 
niaouscriptis  tei  impressa  Attus  Clausus  ^  Acéius  Clausus  ale.  ;.  de  qoo  vidaudisaut 
l>rakiaboKcbiu8  ei  Raparti. 


196 

Tacito  :  Per  me  è  pregewlissmo ,  o  Pompeo ,  l'aggiugnere  alta  mia  famiglia 
la  stirpe  di  Pompeo  e  di  Crasso;  come  a  te  fia  illustre  l'apporre  alla  nobiltà 
tua  lo  splendore  della  casa  Lutazia  e  Sulpicia,  E  perciò  con  tale  adozìond 
Claudio  non  cessò  dalf  appartenere  alla  sua  gente  nobilissima  ;  e  quindi  n& 
il  Censo,  né  il  Tribunato  della  Plebe  sono  condizioni  e  dati  certi  per  distior 
gaere  se  uno  si  appartenga  a  gente  patrizia  o  plebea. 

5.  Ora  per  tali  cose  i  Patrizi!  non  costituendo  più  alcun  Ordine  nella  re- 
pubblica ,  non  si  sarebbe  più  tenuto  alcun  riguardo  di  loro,  se  non  avessero 
eoo  qualche  arte  costruito  a  sé  un  grado  di  potenza;  e  cosi  seguendo  la  na- 
tura della  stessa  repubblica  di  Ottimati  serbarono  per  loro  con  ostinazione 
e  tenacemente  il  dritto  rendendolo  arcano  alla  plebe.  Intanto  dappoiché  il 
drOlo  si  tripartisce  in  sacro ,  pubblico  e  privato ,  e  nel  saero  comprenderasi 
t^  driUo  augurale,  nel  pubblico  il  Feciale ,  nel  privalo  poi  le  formale  delle 
azioni  ;  così  in  tal  guisa  i  Patrizii  venivano  a  porre  nelle  loro  mani  tanto 
i  comizii  che  non  si  potevano  tenere  senza  gli  auspicli,  quanto  le  guerre, 
le  paci ,  le  alleanze ,  ed  in  gran  parte  ancora  i  giudizi!  ;  e  perciò  attenen- 
dosi alla  stessa  proprietà  della  repubblica  di  Ottimati  operavano  avvisata- 
mente a  danno  del  regno  e  del  reggimento  libero.  Di  più  per  la  natura  della 
stessa  Giurisprudenza  ,  la  quale  sta  nella  conoscenza  delle  dicine  ed  umane 
eose^  discendendo  però  le  umane  cose  dalle  divine ,  come  dal  Dritto  Divino 
discende  V  umano  ,  secondo  quello  che  in  molti  luoghi  vedemmo  ,  e  stante 
che  il  Dritto  Divino  non  conoscevasi  se  non  da  quelli  che  erano  ne'  collegi 
de'  Pontefici  e  degli  Auguri  (a) ,  non  essendo  poi  ammessi  in  questi  collegi 

(a)  Della  scienza  di  Dritto  sacra  ossia  arcana  de*  Bomani, 

Qaal  costumaDza  eroica  perdurò  sino  a  Cicerone,  il  quale  neirOraz.  Pro  Domo  dice: 
esser  divinameìite  instituito  che  i  Pontefici  non  pur  presiedessero  al  culto  degl*  Im-' 


diceret  :  Egregium  mihi  crai ,  Pompeii  et  M.  Crassi  sriholem  in  penates 
meoM  adsciscere  ;  et  libi  insigne  ,  Sulpitiae  et  LutcUiae  domas  decora  nobi^ 
litoti  tuae  adjecisse.  Igitur  cum  ea  adoptione  Clodius  Dobilissiniarn  geotem  oca 
amiserit  ;  ncque  Ceosus ,  ncque  Tribuoatus  plebis  aotae  sunt ,  quae  gentes  pa- 
tricias ,  plebejasque  distioguant. 

5.  Hioc  Patricii  cum  nuilum  in  republica  Ordioem  facerent,  nulla  certe  eorum 
ntìo  habila  esset ,  nisi  arte  aliqua  ullum  sibi  potentiae  gradum  adstruereat.  Igitur 
ex  ipsius  reipublicuc  Optimatium  natura  sibi  jus  arcanum  obstinatissime  conser- 
vaniat:  cumque^*?<«  triplex,  sa^rìim,  pvhlicmn ,  priocUumque^  et  io  sacro 
jus  augurium ,  in  publico  Foeciale  ,  in  privalo  autein  actionum  formuUu 
coutinereotur  ;  ut  Patricii  cumitia  ,  quae  auspicato  haberi  Decesse  erat ,  ut  bella, 
pftces ,  foedcra  ,  ut  judicia  bona  ex  parte  sua  haberent  in  maou,  ea  reipublicae 
Optimatium  proprictute  prò  Consilio  adversus  regoum  vel  libertatem  usi  sunt  ;  et 
ex  ipsius  jurisprudcotiue  natura  ,  ({uae  est  dìvinarain  atqne  hnmanarum  rC' 
rum  notitia  ,  quarum  posterior  ex  priore  descendit,  ut  ex  Jure  Divino  buiuanum 
natum  esse  nos  non  uno  in  loco  jam  vidimus  ;  cuuì  Jus  Divinum  non  nosseut,  nisi 
qui  ex  PoDtificum  Augurumque  Collegiis  essent  (a)\  cumque  in  ea  non  ni^i  nobilis- 

(a)  De  Juris  Seientia  saera  sive  arcana  Romanorum. 

Qui  mos  heroicus  ad  Ciceroncm  usque  perdurabat;  qai  in  Orat.  prò  Domo  divinitus 
institutum  dicii  ;  ut  Pontifices  et  D<;orum  Immortalium  retiffionibus  praeesscnt,  et 
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Sé  tion  i  più  nobili  ciUadini  (  chò  assai  tardi  faron  resi  cornimi  i  Sacerdozii 
alla  Plebe  ,  che  si  fu  i'  altimo  uflìzio  a  cui  essa  ambì  ),  i  soli  Patrizi!  furoiì 
quelli  che  conoscessero  il  dritto  e  la  Giurisprudenza.  Onde  P.  Sulpizbdi 
ti  specchiata  ed  alta  nobiltà  ,  il  quale,  secondo  che  riferisce  Sretonio  nella 
vita  di  Galba ,  si  dava  vanto  d'avere  origine  la  sua  gente  sin  dal  Sommo 
Giove ,  viene  debitamente  ripreso  da  Q.  Muzio  Scevola ,  presso  Pomponio^ 
nella  costui  profondissima  Storia  del  DrUlo^con  le  seguenti  parole:  Esser  eom 
turpe  ad  un  pairizio  tignarare  quel  drillo ,  eh^egli  professava. 

6.  Ma  dappoiché  i  Patrizii  con  varii  artifizii  e  precipuamente  mercè  i  grf 
viasimi  debiti  rimuóvevan  la  plebe  dall*  ordine  Senatorio  ,  cosi  assai  pochi 
plebei  vi  pervenivano;  quindi  avviene  di  vedere  presso  gli  Scrittori  latini  di 
tratto  in  tratto  adoperate  indistintamente  le  voci  di  Senatore  e  Palrish  « 
come  se  una  sola  cosa  si  fosse,  mentre  che  sono  due  cose  di  gran  lunga  di« 
verse  tra  loro. 

mortali  Bei ,  ma  ancora  interpetrassero  le  umane  leggi  :  e  nel  lib.  II ,  De  Legib\ 
Marco  Scevola  riferìsce  di  aver  udito  dal  padre  Publio  che  neaaun  Fontefiee  wsee 
da  tenersi  per  perfetto  ,  ee  non  conotcette  insiememente  a  dovere  il  dritto  civile  :  • 
Del  lib.  I  De  Oratore  fa  dire  a  Marco  Crasso  :  Già  poi  chi  non  sa  quanto  essa  (la 
(jiurisprudeoza  )  arreca  di  onore^  di  grazia  e  di  dignità  a  coloro  ,  che  vi  attendono? 
fertanto  come  presso  i  Greci  persone  da  niUla  adescate  da  vii  mercede  offrono  nei 
giudizii  i  loro  uffizii  agli  oratori ,  ciò  fanno  cioè  quelli  che  presso  tal  popolo  sono 
d(ff(t  prammatici;  cos\  nella  nostra  città  all'incontro  questo  si  esercita  da  ciascun 
illustre  e  chiarissimo  personaggio  ,  come  qwllo  che  a  causa  di  questa  sdenta  dsl 
dritto  civile  fu  così  addimandato  dal  gran  Poeta  : 

EmìDeotemcnte  prudente  uomo  •  l'avveduto  Elio  Sesto, 

e  molti  altri  ancora  :  ora  da  questi  luoghi  chiarissimamento  si  deduce,  che  anche  al 
teiii|M>  di  Cicerone  non  erano  giureconsulti  che  i  Patrizii. 


sìmi  viri  cooptarentur  (  nam  sere  Sacerdotia  plebi  communicata  suat  ;  ca  enim 
fuit  postrema  plebis  teutatio  ) ,  uni  Patricii  jus  et  jurisprudentiam  norant.  Uodc 
P.  Sulpitium  ,  qui  tanta  cliiebat  nobilitate ,  ut  ab  Jove  sumnio  cjus  gens  jactaret 
origioem  ,  ut  Suetonius  in  Catta  Iradit ,  Q.  Mucius  Scaevola  merito  apud  Pom- 
ponìum  in  gravissima  Histoìla  Juris  objurgavit :  Turpe  esse pcUricio  virojus^ 
in  quo  versaretur  ,  ignorare. 

6. .  Sed  cum  Patricii  varits  artibus  et  potissimum  gravitate  aeris  alieni  ptebem 
ab  ordine  Senatorio  prohiberent,  ita  ut  paucissimi  eo  pervenirent  \  bine  apud  La- 
tinos  scrìptores  passim  legas  Senatores  et  Patrìcios  promiscue  appellari ,  tam- 
quaui  una  ks  essent ,  quae  re  ipsa  sunt  longe  aliae. 

humanajura  interpretarentur  :  ei  lib.  II  De  Legib,  Marcus  Scaevola  sese  ex  potrò 
Publio  audisse  refert ,  quod  nemo  Ponti fex  bonus  esset ,  nisi  ([ui  idem  jus  civile 
probe  eoynosceret:  et  lib.  I  De  Oratore  sub  Marci  Crassi  persona:  Jamvero  ipsa  per 
se  (  Jurispruilentia  )  quantum  afferai  iis,  qui  praesunt^  honoris,  gratiae,  dignitatis^ 
quis  ignorai  ?  liaque  ut  apud  Graccos  infimi  homines  mereedula  adducti  ministros 
se  praebenl  in  judiciis  oratoribus  l't  qui  apud  illos  zpa'yu.OLrr/.oi  vocanlur  ;  sic  in 
nostra  civitate  contro  amplissimus  quisque  et  clarissimus  vir ,  tU  ille  qui  propter 
Imnc  juris  civili s  scientiam  sic  appellatus  a  summo  Poeta  est ,  ^ 

Egregie  cordalus  homo ,  catus  j9ùliu*  Sextus, 

multique  praeterea:  ex  quibns  locis  apertissime  cooficitur,  etiam  Ciceronis  actate 
jurìscouftUltos  non  nisi  fuissc  Patrìcios. 
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7.  E  te  presso  Pomponio  fra  tutti  i  GiureconaolCi,  che  ei  ?a  noferando , 
U  solo  Tmbtrone  leggesi  essere  stato  mittare  Patrizio ,  bisogna  sopporre 
ebe  sia  stato  on  aggiuntiro  messo  da  qualche  eopìsta  molto  iguoraote  delle 
cote  Romane  (e)  ;  quasi  che  App.  Claudio,  Sempronio  il  Saj^iU^^  Scipione 
Nasica  ,  Q.  Muzio ,  Sesto  Elio ,  H.  Catone,  Ses.  Pompeo,  Ser.  Sulpizio, 
or  ora  menzionato,  non  finsero  discesi  da  nobilissime  famiglie.  Non  è  ponto 
a  ciò  d*ostacolo  quello  che  Pomponio  narra  (1),  d'esser  restato  cioèOfiiio  (2j 
nell'ordine  equestre,  e  Longino  vi  fosse  appartenuto  pure:  poiché»  come  ab- 
biamo notato,  i  Patrizii  a  ragion  del  censo  potean  trorarsi  anche  oelF ordine 
plebeo.  8.  Che  anzi  ai  tempi  di  Augusto,  sotto  cui  vissero  Ofitio  e  Longino, 
coloro  che  possedevano  il  censo  Senatorio  ,  che  era  il  più  ricco ,  amavan 
mèglio  e  più  volentieri  perdurare  nell*  ordine  equestre  ,  che  appartenere  al- 
r  online  senatorio,  essendo  questo  il  modo  come  stare  più  intimamente  dav- 
vicino  coi  Principi ,  come  Tacito  narra  di  C.  Cilnio  Mecenate  e  di  C.  Crispo 
Sallustio  :  forse  poi  con  sifTatti  grandi  esempi  Augusto  prese  a  sciogliere 
r  ordine  senatorio ,  onde  i  Cavalieri  addivennero  poscia  illustri. 

9.  Da  tali  cose  risultano  chiari  e  manifesti  i  principii  della  Storia  Roma- 

.   (a)  lì  Pairiziaio  dond$  prete  a  iignifiear  dignità, 

.  fa  Pompo9io  non  inteodesse  il  Convgliere  del  Principe ,  perchè  al  suo  tempo  i 
Caosìglìeri  del  Priacipe  si  addimiDda^auo  Patrizi  i  quindi  siccome  i  Seaalori  nella 
libera  repubblica  furono  Patrizii  del  popolo  Romano ,  cosi  soUo  al  Principato  si  furono 
i  Patrizii  del  Principe ,  e  si  fu  |)erriò  che  tal  dignità  sciogliesse  il  tiglio  di  famiglia 
della  patria  potestà  :  sicché  nella  repubblica  libera  erauo  Patriùi  per  prosapia ^  sotto 
il  Principato  lo  fossero  per  dignità, 

(1)  L.  2,  D.  de  Orig,  Jwr.  $  41....  Ex  bis  auditoribus. 

(2)  Dict.  L.  2,  S  "^7—  ^^ui^  «l  «lii^- 


7.  Et  quod  apud  Pomponium  eK  omnibus  jurisconsultis,  quos  renensef ,  sulum 
Tuberonem  minoreiii  Patricium  fuisse  legatur  ,  ab  amanuensi  rerum  Uiiuiana- 
rum  piane  rudi  additum  est  (a) ,  quasi  Ap.  Claudius,  Semprunius  ^ofo'g^  Scipio 
Maaica  ,  Q.  Mucius  ,  Sex  Jllius  ,  11.  Cato  ,  Sex.  Pompejus  ,  Ser.  Sulpitms,  quem 
pauilo  ante  diximus ,  oon  ex  oobilissimis  gcntibus  orti  essent.  Quod  autem  OHIiuni 
io  equestri  ordine  perseverasse  (1) ,  et  Longinum  ex  equestri  ordine  fuisse  (2) 
Pomponius  narrat ,  nihil  obturbat  :  nam  Patricii ,  ut  diximus  ,  prò  ceosu  iu  or- 
dine etiam  plebejo  consebantur.  8.  Quamquam  ab  Augusti  temporibus,  quibus  et 
Ofilius  et  Longinus  fuere  ,  qui  census  Senatorii  eraot ,  et  quidem  amplissimi ,  in 
equestri  ordine  perseverare  malebant ,  quo  ab  ordine  senatorio  alieni,  essent  prin« 
cipibus  inlimiores  ,  ut  de  C.  Cilnio  MaecTuate  ,  et  de  C.  Crispo  Sallustio  ,  Tacitus 
narrat  :  et  fortasse  bis  magois  exemplis  AuguRtus  ordinem  seoatorium  inGoe|»it 
resolvere  ;  unde  postea  Equites  illusUes  provonere. 

9.  Hino  aperiuatur  caussae  Romanae  llistoriae  ,  quas  neque  Livius  apeht,  ne- 

(a)  Patrieiatut  dignitat  unde  dieta» 

Ifisi  Poroponios  intelligatPrtnctptf  Consiliarium,  quod  cjus  aetate  Consiliarii  Prìi>- 
Clpis  appellarentur  Patricii  :  inde  quod  Seuatores  in  republica  libera  Paires  ptopuli 
Bomani  fuere  :  sub  Principato  fuere  Patricii  scu  Patres  Priucipis,  quae  ratio  fuii,  ut 
ea  dignitassohcret  filiumfamilias  a  patria  polestate  :  ita  ut  qui  iu  republica  libera 
crani  Patricii  genere^  sub  Principatu  essent  Patricii  dignitate, 

(i)  L.  2.  D.  de  orig.  Jur.  $  41....  Bi  bis  auditoribus* 

(2)  Dict.  L.  2.  S  ^7....  Fuit  el  alius. 
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DI  9  cbe  né  Lhrip  sepp«  dichiarare,  uè  alcan  altro  studioso  della  polizia  Ro* 
roana  osserrare,  come  tosto  che  Tartjuinio  il  Superbo  volse  a  Dominio  asso* 
loto  io  stato  degli  Ottimati,  intervenisse  che  Sesto  Papirio  piaggiatore  della 
tirannide,  per  cui  Pomponio  lo  dice  uno  di  juelli  ch'eran  Mia  cosa  del  /»riii- 
che  (1) ,  rese  di  pubblica  ragione  il  dritto  civile ,  che  dal  suo  nome  fu  detto 
Pi^ririano,  E  quando  App.  Claudio  Censore  volle  formarsi  un  partito ,  per 
forza  del  quale  occupare  il  regno,  adoperò  le  stesse  arti,  che  Appio  il  De- 
cemviro avea  tenuto,  e  abbenchè  egli  si  fosse  di  famiglia  superbissima,  pure 
per  regnare ,  secondo  Livio ,  fu  il  primo  che  macchiasse  il  Senalo  colla  eie* 
xiume  de' figli  de'liberiini:  per  la  quale  venne  a  scindere  in  due  partili  la  ciltà^ 
l'um  sostenendo  l'intiero  popolo  fautore  e  sostenitore  delle  persone  dabbene, 
Faltro  la  turba  forense:  la  quale,  essendosi  afforzala  sotto  la  censura  di  Ap* 
pio^  creò  Edile  Curule,  secondo  P(mqH)nio{^\  Gneo  Flavio^  figliuolo  di  Gneo, 
nato  di  bassi  natali  da  Padre  libertino  e  scrivano  di  Appio:  e  allora  avveniva 
che  Flavio,  quel  Papirio  di  un  altro  Tarquinio  ,  re.^e  pubblico  il  drillo  ar* 
cano  tutelalo  dai  Pontefici ,  e  stabilì  nell'Albo  i  giorni  fasti  del  foro ,  accioc* 
ehi  da  tutti  si  sapesse  qual  si  fosse  il  tempo  utile  per  procedere  in  giudizvK 
Ora  questo  fatto  tanto  dispiacque  ai  Padri ,  rho  tutti  per  dispetto  gettaron 
via  leanetla  :  perchè  Flavio  aveva  appalesato  il  dritto ,  la  cui  custodia  i  Padri 
sostenevano  appartenersi  loro  per  dritto  delle  genti,  e  che  con  tale  promnU 
gazione  àe^  fasti  ^Wdi  plebe  avesse  prostituito  il  Va$. 

10.  Così  procedevano  tutto  queste  cose ,  come  noi  siamo  andati  dimo- 
strando (3) ,  ossia  che  il  dritto  si  trova  d*  essero  propriamente  arcano  ,  o 
per  usare  un* espressione  di  Pomponio,  in  latenti,  cioè  nascosto,  por  efletto 
della  natura  delle  repubbliche  di  Ottimati ,  secondo  la  quale  i  Padri  anche 

(1)  L.  2,  D.  de  Ong.  Jur,  $  2.  Tulerunt  et  sequcntes. 
(2}  DkL  L.  2,  S  7.  (3)  Del  Gap.  CIXXVUI. 


que  ullus  politiae  Romanae  observator  advertit ,  quod  stntim  ac  Tarquiniiis  Sii- 
perbus  Regoum  Optimatium  in  Doinioaliooein  convertii.  Sex.  Paplrius  tyrannidis 
asaentator  ,  uode  Pomponio  dicitur  e  Princìpalibus  f^im(1),  Jiis  civile  edidit, 
quod  ab  en  dictum  est  Papirianum.  Quum  Ap.  Claudius  Censor  factioQem  sibi 
parare  voluit ,  qua  fortasse  regnum  invaderei ,  ut  antea  Appius  Decemvir  invasit, 
qui  ex  superbissima  familia  Senatuni  primus  ,  ut  Livius  narrai ,  Hbertinoru/m 
jUiis  leetis  inquinaverat  :  ex  qìia  lectione  in  duas  partes  discessit  civitas  : 
aliud  integer  populus ,  /autor  et  cultor  bonorum  ,  aliud  forensis  turba  te* 
nebal  :  quae  jéppii  censura  vires  nacta  Cn.  Flavium ,  Cn.  filium ,  patre  li* 
bertino  humili  fortuna  ortum  ,  et  j4ppii  scribam^  ut  tradii  Pompooius  (2), 
jCditem  Curulem  fecii  :  Flavius ,  ut  alterius  Tarquinii  Papirius ,  jus  in  Ponti" 
Jicum  penetralibiis  repositum  evulgacit ,  fastosque  circa  forum  in  Albo 
proposuit ,  ut  quando  lege  agi  posset  sclretur  :  quod  factum  Pairibus  tanto- 
pere  displicuit ,  ut  omnes  prae  dolore  abjecerini  annulos  :  quod  custodiam  jurìs  , 
quam  Paires  ex  jure  gentium  snam  esse  conteodebant ,  reserasset ,  et  Fas  prò- 
mulgatiooe/as^orum  plebi  prosiituissei. 

10.  Haec  omnia  ita  se  liabet^ani ,  quia  ex  natura  reipublicae  OpUmaiium,  quam 
Patres  Romanam,  etiam  lil)ertate  a  Rruto  coostituia,  coniendebani,  proprium  est 
jus ,  ut  Pomponii  phrasi  utar ,  in  latenti ,  ut  dos  supra  pluril)us  demonstravi- 

(1)  L.  2,  D.  de  orig.  Jur.  $  2....  Talermii  et  sequeotes. 

(2)  Dici.  L.  2,  S  7. 
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dopo  costituita  la  libertà  da  Bruto  sostencrano  essera  la  loro  ropnbhiica  Ro- 
mana. £  ili  vero  Bruto,  clic  pose  e  stabilì  la  libertà  del  popolo  Romano,  ri* 
pristino  quanto  ci  potè  una  parte  del  governo  degli  Ottimati:  dappoiché  rimise 
il  Senato  già  scarso  per  le  uccisioni  di  Tarquinio,  prendendo  novelli  senatori 
dair  ordine  equestre ,  e  accrescemlone  il  numero  ;  non  ristabilì  punto  il 
censo  ,  mentre  su  questo  si  fonda  una  repubblica  popolare  ;  abrogò  tutte  le 
ìe^ì  regie  ,  per  ridurre  un*  altra  fiata  il  drillo  in  lalenli,  celato.  A  tutto 
queste  cose  poi  egli  dette  compimento  con  sonima  virtù  e  singoiar  sapienza, 
e  siiTatlamente  che  quanto  dalfun  canto  detrasse  al  potere  degli  Ottimati 
follo  stabilire  la  libertà,  per  tanto  dalfaltra  parte  volle  soccorrere  quest'or- 
dine accrescendo  il  Senato ,  e  di-  più  sopprimendo  il  censo  e  ripristinando  il 
dritto  arcano  ,  acciocché  in  questa  particolare  e  notevole  mutazione  che  ei 
taceva  ,  la  repubblica  si  conservasse  su  quelle  istituzioni ,  colle  quali  era 
•tata  fondata  e  poscia  addivenuta  potente. 

Jn  vna  fmona  repubblica  libera  iutli  i  Senatoconsulti  vertono  $ul  drillo  pub* 
blico.  Carature  secondo  i  quali  H  distinguono  le  epocfte  de'  Senaloeonsulli, 

CLXXn.  Di  qui  ne  venne  che  in  una  repubblica  libera  mista  di  Ottimati 
lutti  i  Senatoconsulti  che  si  andavano  formolando  avevano  per  obbietto  il 
dritto  pubblico  :  i  quali  Senatoconsulti  poi  erano  delle  proposte  fatte  o  per 
un  dritto  da  stabilirsi,  o  per  un  dritto  già  stabilito,  e  per  dirla  con  quel  detto 
volgare  erano  apparecchi  di  un  drillo  pubblico  da  costituirsi  ;  come  quelli 
aoli*cmanayJone  d'alcuna  legge  di  dritto  pubblico  (ed  allora  erano  esecuzioni 
di  dritto  pubblico  ),  come  quelli  su  Vamministrazion  delle  provincie  da  com" 
mettersi  dal  popolo.  Tutti  quei  Senatoconsolti  poi  che  avevano  per  obbietto 
il  dritto  privato  non  si  trovano  mai  seguati  e  datati  col  nome  del  Console  , 
die  se  pur  ve  ne  sono  taluni ,  in  cui  si  trova  il  nome  dì  uno  deMue  Consoli, 
e  de'  quali  tanto  ne  abbiamo  nel  Corpo  del  Dritto  Giustinianeo  ,  sono  tutti 


mu9  (t).  Nam  Rrutus ,  qui  libertatem  populi  Romani  fiindavit ,  Optimatium  rem- 
publicam  ,  qua  potuit  parte  ,  restituii  :  nam  Senatum  Tarquinii  caedibus  exhau- 
slum  ex  Ordine  equestri  rcposuit ,  et  auxit  praeterea  ;  censum  autcm  non  resti- 
toit ,  qui  est  popularis  reipublicae  fundamentum  ;  legcs  omoes  regias  abrogavit , 
vijus  in  lamenti  reponeret  :  quae  orooia  ut  summa  virtute,  ita  singulari  sapientia 
egtt ,  ut  quantum  Optimatium  régno  liberiate  detraheret ,  tantum  aucto  Senatu  , 
suppresso  censu  ,  et  restituto  jure  arcano  reponeret ,  ut  in  hac  ipsa  insigni  mu- 
tatione,  super  quibus  iostitutis  respublica  funilata  et  aucta  erat,  conservaretur. 

In  bona  repubiica  libera  omnia  SenattisconsuUa  de  jurepublico.  Nota  qna£ 
distinguit  tempora  SenatusconsuUorum, 

GLXXII.  Hinc  in  republica  libera  ex  Optimatibus  mixta  omnia  Senatusconsulta 
de  jure  publico  concepta  suot  :  erantque  vel  juris  publici  condcndi ,  vel  juris  pu- 
blici  jam  conditi  auctoritates  ;  et ,  ut  vulgo  dicam  ,  erant  Wh  juris  publici  con^ 
dendi  pra^eparationes  ;  ut  de  lega  aliqua  de  jure  publico  fcrenda  ,  haec  erant 
Juris  publici  executiones ,  ut  de  mandandis  a  populo  provìncils  :  quae  omnia 
nullum  Consulis  nomen  praescriptum  babent  :  nuni  quae  de  jure  privato  facta 
sunt ,  et  Consulum  alterius  nomea  praescriptum  bat)eat ,  ut  suot  quibus  Corpus 

(I)  Ex  Gap.  GlXXVIII ,  S  Optimatium. 
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fatti  sotto  {  PrincipL  Talché  laddove  mai  vi  sia  dubbio  sul  tempo  ed  autore 
di  un  Senatoconsolto ,  sarà  bene  seguire  arditamente  e  con  franchezza  que- 
sta regola ,  cheque! Senatoconsulti,  i  quali  anno  per  soggetto  il  dritto  pub- 
blico 9  salvo  quelli  fatti  per  stabilire  delle  pene ,  s*  appartengono  ai  tempi 
della  repubblica  libera  ;  quelli  poi  che  trattano  del  dritto  privato  non  fnron 
fatti  che  sotto  i  Principi. 

1.  In  urna  bwma  repubblica  libera  non  ri  irovan  mai  leggi  »ul  drillo  privalo 
fatte  dai  Coneoli.  Fondamento  deUa  Giurisprudenza  arcana  —  2.  FroUe* 
ma  9  che  prova  la  Storia  Romana  non  esser  stala  ancora  studiala  rimon* 
tondo  ai  suoi  primi  prineipii  —  3.  Tutte  le  leggi  sul  dritto  prhxUo  furono 
Tribunizie.  Regole  per  desumere  mercè  eonietture  la  Storta  Romana  dallo 
leggi  —  4.  Della  legge  Seribonia  ,  dell*  Atinia  e  della  Plauzia  sulle  irsiH 
ee^pioni  ^  5.  Della  legge  Aquilia  sul  danno  ^  6.  L*  arte  misteriosa  deUa 
potenza  de*  Padri  si  fu  di  aggravare  la  jHebe  di  smodate  usure — 7.  Detta 
legge  Cincia  sulle  Donazioni^.  Della  legge  Letoria  su  i  Minori^^d.DMs 
legge  Atilia ,  Giulia  e  Tizia  sulle  Tutele  — 10.  Della  legge  Furia ,  Voeo- 
nia^  Falcidia  sulla  restrizione  di  far  legati — 11.  Della  legge  Giunia  Fel- 
leia  sull'  istituzione  de* Postumi  — 13.  Le  leggi  sulle  usure  sono  di  drillo 
pMdico — 13.  Regola  per  eonghietturare  V  epoca  di  una  leggenti»  DeUa 
legge  Ostilia  su* Furti, 

CLXXIII.  1.  Quando  poi  i  Padri  furono  astretti  a  provvedere  manifesta- 
mente in  comune  col  popolo  sul  dritto  pubblico ,  attesero  allora  a  ritenere 
presso  di  loro  arcano  il  dritto  privato  e  la  sua  scienza:  né  per  mezzo  de*Cofi- 
soli  promulgarono  al  popolo  alcuna  legge  sul  dritto  privato,  salvo  solo  Ulegge 
PtMia  Papiria  sul  nesso^  agli  Ottimati  strappata  per  forza  della  turba  popo- 


Jurìs  lustinianei  scalei ,  ea  sub  Prìocipibus  omnia  facta  sunt.  Itaque  ubi  de  Sena- 
tuscoosuiti  tempore  et  auctore  ambigitur ,  haec  regula  audacter  tenenda ,  quod 
sii  de  jure  publico ,  praeterquam  de  poenis  in  republica  libera  ;  quae  autem  sunt 
de  jure  privato ,  ea  sub  Prìncipibus  facta  esse. 

f .  In  bona  republica  libera  nullae  leges  Consulum  de  Jure  privato.  Funda- 
men$um  Jurisprudentia£  arcanae  —  2.  Problema ,  quodpróbat  IRsto» 
riam  Romanam  nondum  ex  suis  caussis  spectatam  —  3.  Ómnes  defure 
prkHSto  leges  Tribuniciae.  Regula  ex  legibus  conjiciendi  Romanam  JBiiùh 
riam  —  4.  Lex  de  Usucapionibus  Seribonia.  De  Usucapionibus  Atinia^ 
De  Usucapionibus  Plautia  —  b.  De  Damno  Jquilia  —  6.  Jrcanumpo^ 
ientiae  Patrum  foenere  gravare  plebem  —  7.  De  Donationibus  Lex  cm- 
cia--8.  De  Minoribus  Laetoria—d.  De  Tulelis  Atilia.  Julia  et  TUia  -^ 
10.  De  legatorum  modo  lex  Furia.  Koeonia ,  Falcidia  -^ìì.  De  Pos^ 
humorum  instUutione  Junia  Fellefa  —  12.  Leges  de  Foenore  sunt  JurU 
publici —  13.  Regula  eonjiciendis  legum  temporibus  —  14.  De  Furtii 
HoslUia. 

CLXXin.  1.  Centra  quando  Patres  de  jure  publico  palam  cum  populo  agero 
debebant ,  jus  privatum ,  ejusque  scientiam  sibi  cooservanmt  arcanam  :  oiwam- 
que  per  Coosules  de  jure  privato  ad  populum  lejrom  tulere ,  praeier  uoam  Poe- 
teliam  Papiriam  denexu ,  quam  ab  OpUmatimis  turba  popuhuris  expmiit)  ut 
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lare,  e  stabilita  per  fare  che  i  debitori  non  più  per  forza  de* contratti  fossero 
tenuti  legati  in  casa  del  creditore,  ma  invece  sciolti  vi  stessero  sino  alla  8od« 
dktfozione  del  loro  debito.  Tal  legge  poi  fu  promulgata  da  C  Petilio  e  L.  Pa« 
pirìo  Mugillano  nel!'  anno  di  Koma  419  ,  e  Livio  con  profondissima  cono- 
scenza del  dritto  Romano  argutamente  nota  che  a  causa  di  sevizie  incompoT" 
tahili  fatte  ad  un  solo  debitore  legalo ,  si  venne  dal  popolo  a  spezzarsi  il  grwi' 
dissimo  Vincolo  della  Fede  ,  onde  in  queir  anno  ni  ebbe  un  nocella  Comincia' 
mento  di  Libertà,  2.  Ma  poiché  la  natura  degli  uomini  è  fatta  in  modo  che 
pria  bramano  addivenir  liberi ,  indi  eguali  agli  altri ,  infuie  potenti  ;  e  poi- 
ché il  drillo  del  nesst  era  pur  tanto  grave  alla  plebe  Bomana  ,  che  per  esso 
spesso  si  mosse  a  rivolte  ,  ed  anzi  fu  sempre  la  principal  causa  di  ogni  suo 
moto  ;  onde  avvenne  che  la  plebe  Romana  non  chiedesse  innanzi  ogni  altra 
cosa  d* ottenere  la  libertà,  pria  delf  equo  dritto,  pria  de*  connubii ,  degflm- 
perii  e  Sacerdozii  resi  già  comuni  coi  Padri  ?  Ma  su  questo  punto  cesseremo 
dal  farci  le  maraviglie  allorché  nel  II  Libro  tratteremo  della  Storia  Romana 
illustrata  dalla  Storia  del  Tempo  oscuro. 

3^  Del  rimanente  le  leggi  promulgate  durante  la  libera  repubblica  ^ìi\drUlo 
privato  furon  quasi  tutte  Tribunizie,  e  tutte  fautrici  di  libertà ,  secondo  che 
sopra  si  è  detto  (1)  :  poiché  è  proprio  de' deboli  il  fare  istanze  contro  ai  po- 
lenti che  sia  lor  dato  1*  equo  dritto  ,  come  per  contrario  é  voto  comune  di 
questi  che  mai  non  vi  si  stabiliscan  leggi.  Per  la  qual  cosa  si  é  osservato  co- 
stantemente che  le  leggi  Tribunizie  si  furono  emanate:  o  perchè  gualche  so* 
pruso  dei  Prepotenti  ne  acesse  dolo  luogo,  owero  per  avere  con  esse  uno  scudo 
contro  l'arcana  potenza  di  questi  prepotenti, 

4.  E  al  certo  poi  pare  che  la  legge  Scribonia  sulle  Usucapioni ,  con  cui 
si  fermò  che  non  si  potessero  (2]  usucapire  le  servitù  de*  fondi  urbani ,  non 
sia  stata  emanata  che  per  frenare  le  così  dette  volgarmente  Usurpazioni 

(1)  Gap.  CLXlll.        (2)  L.  4  la  fine  ,  D.  de  Vsurp,  ove  Cuiacio. 


Doxae  dediti  Untum ,  non  amplius  e\  contractu  debitores  viocti  domi  apud  credi- 
tore baberentur  :  quam  tulere  C.  Poetelius  et  L.  Papirius  Mugiilanus  A.  ab  l).  G. 
ccccKix,  et,  ut  Livius  cum  profundissima  juris  Romani  eruditione  argutat,  ob  iin^ 
potentem  unius  vinati  injuriam ,  ingens  riNcuLUM  fi  dei  victum  est  :  coque 
agmo  cUiud  initivm  libebtatis  extUU.  2.  Sed  quando  homiaum  natura  ita  est 
comparata ,  ut  prius  liberi  esse  ,  tum  acquari  alijs  ,  postremo  dominari  cuptamus; 
et  jus  nexi  plebi  Romaoae  tam  grave  erat ,  ut  ex  eo  saepe  in  turbas  ruerit ,  et 
prima  turba  inde  orta  sit  ;  cur  non  primum  omnium  plebs  Romana  banc  liber- 
tatem  ante  jus  aeauum,  ante  connubia  ,  ante  Imperia  et  Sacerdotia  cum  Patribus 
communicata  vindicavit  ?  In  Historìa  Romana  ab  Ilistoria  Teroporis  obscuri  illu- 
strata Lib.  II  satis  buie  admirationi  faciemus. 

3.  Geterum  leges  in  republica  libera  de  jure privato  latae  ferme  omnes7Vi6tiitì« 
Cloe  fuere  ,  et  omnes  ,  ut  supra  diximus  (1) ,  libertatis  fautrices  :  is  enim  est  mos 
leouium  adversus  poteotes  postulare  jus  aequum  ;  et  potentiae  commune  voium 
est ,  leges  non  esse.  Quare  constans  regula  sit  :  Tribuniciis  legibiis  aliquani 
Potentium  injuriam  fecisse  locum ,  aut  adversus  eorumdem  arcanum  aJi- 
quod  potentiae  obviam  itum  esse, 

A,  Gerle  de  Usucapionibus  Scribonia^  ne  praediorum  urbanoruni  servitutes  u- 
sucapi  liceret  (2),  viUetur  lata  centra  quas  vulgo  dicunt  UsurpaXiones potentum, 

(1)  Cap.  CLXIIL       (2}  L.  4.  in  Goe ,  D.  de  Usurp.  ubi  Gujacius. 
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dr*foì$nH ,  adoperando  questa  legge  una  voee  (  Usucapione  )  ai  certo  di  an« 
ticnisaiina  origine,  nel  qoal  significato  dinota  ti  rapimento  dell'uso,  ovvero 
del  possesso  (I).  E  benché  spignori  Taatorc  di  questa  legge,  pure  si  può  oon« 
gliietturare ,  che  ne  fosse  stato  Celio  Curione  Tribuno  della  Plebe,  come 
quegli  che  promulgò  ancora  la  legge  Scribonia  Agraria ,  ossia  Viaria  [%), 

È  parimtmte  incerto  l'autore  dell*  altra  legge  sulle  Usucapioni  éeiia 
che  vieta  d*  usucapire  le  cose  furtive  {3)  :  ma  poiché  fatta  contro  le  usurpa* 
zioiii  de' polenti ,  cosi  è  verosimile  che  sia  stata  promulgata  da  Attinio  Ti^ 
buno  deUa  Plebe  ;  autore  ancora  éelF  altra  legge  Atinia  ,  con  cui  si  sìMìì 
che  I  Tribuni  deHa  plebe  potessero  essere  Senatori ,  ed  avere  il  dritto  di 
volare  in  Senato  ;  e  questa  legge  fu  promulgata  nella  decadenza  della  rer 
pubblica,  propriamente  quando  la  potenza  risedeva  presso  i  capi  della  parte 
|ilebea  (4)v 

L'altra  legge  Ptaussià  suite  usueapioni^  la  quale  forma  parte  già  deHa  legge 
Fiautùa  sulla  violenza  ,  stabiliva  che  non  mai  si  potesse  usucapire  le  cose 
p(>ssedute  con  violenza  (5) ,  fu  essa  promulgata  contro  la  prepotenza  degli 
<>ttimati  da  M.  Plauzio  Silano  Tribuno  della  plebe,  sotto  H consolaio  di  G. 
i^Hiipeo  Strabene  e  L.  Porzio  Catone ,  nelfaimo  di  Roma  6M, 

5.  La  legge  AffuUia  sul  danno  fatta  per  reprimere  i  guasti  ,'clie  i  potenti 
soievafio  ingiustamente  arrecare  ai  campi  de' plebei,  fu  promulgata  da  C.  A- 
qnilie  Gallo  Tribuno  della  plebo  ,  come  ne  fa  menzione  Ulpiano  (6). 

6.  Però  trovavasi  un  fatto  arcano  nella  potenza  de'  Padri ,  che  mentre  la 
plebe  poteva  mediante  il  censo  ascendere  all'  Ordine  Senatorio  ,  pure  era 

(1)  Gap.  CXXIV.  (^  Caeh  Ei)ist.  Famil.  Ub.  VUk 

(3j  L.  4,  S  0  I>*  de  Usurp.  $  Furtivae,  Instit.  de  Usucap. 
(4)  GeU.  iìb.  XIV,  cap.  ult.  (5)  L.  33,  S  2.  D.  de  Usucap. 

(•)  NeHa  L.  1,  D.  ad  teg.  AquiL 


vocabulo  sane  autiquissimac  origiois ,  qua  acoeptione  sigoificat  usiis ,  sivc  posses- 
sionis  raplionem  (1).  linde  fit  locas  conjecturae  ,  cunv  de  auotore  noir  ctmslel , 
Cuisse  Caalium  Curìonem  Tribunum  plebis  ,  qui  et  Scriboniam  Agrarìam ,  seu 
Viojrìam  quoque  tuUt  (2) . 

De  Vsucmpionibtis  Minia,  oe  res  furiivae  usucaperentur  (3) ,  cujus  auctor 
ilein-  ioceitus  :  sed  quia  est  eontra  usurpationes  poteolium  ,  verisimile  est  tulisse 
AtioiuiB  Tr^oum  plebis  ;  qui  auctor  fiiit  alterìus  Ugis  Atiniae^  ut  Tribuni  plebii 
essent  Senatores ,  et  dicendae  in  Senatu  senteutiae  jus  habercnt ,  latae  in  repu- 
biica  comipta.,  cum  potentia  apud  plebejae  partis  principes  erat  (i). 

De  Usueapionibm  PlaiUia ,  quee  eslF  caput  legìs  Plautiae  de  vi ,  ubi  cavit , 
•e  res  vi  possessae  uncfuam  usucaperentur  (5).  Tulit  eontra  Opttmatium  potenliam 
il .  Plautiue  Silanus  Tribuaus  plebis ,  €.  Pompejo  Straboue ,  L.  Portio  Gatooo 

CoOSUlibUS  A.  I3€1V. 

5.  De  Damno  AquUia^  centra  damaa  a  potenlibus  plebejorum  agris  data  per 
iojurias,  ut solcnt.  Tulit  G.  Aquilius  Gallus  Tribunus  plebis,  ut  IJlpìanus  me* 
Biocal  (6). 

6.  Aseaouro  tamea  potentiaePatruffl  erat,  ut  plebs  semper  egerct,  quando  cenau 

(I)  Gap.  CXXIV.  (2)  Caci.  Episl.  Famil.  lib.  Vili. 

(3)  L.  4 ,  S  (K  D.  de  Usurp.  §  Fuuivac ,  Instit.  de  Usucap. 
W  GeU.  Kb.  XIV  ,  cap.  ult. 
(&)  L.  33 ,  S  2.  D.  de  Usucan. 
(6)  fu  L.  1»  D.  ad  Leg.  AfiuiJv 
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sempre  ridotta  a  somma  povertà ,  poiché  i  Padri  h  8chiaecia?a  sotto  gravis- 
sime usure ,  colle  quali  rendevano  agevolissimo  che  f  patrimonii  de*  plebei 
si  dissipassero  :  tanto  è  lungi  eh*  essi  abbian  fatta  alcuna  legge  sol  dritto 
privato  ,  con  cui  avessero  provveduto  e  riparato  a  tanto  danno.  Dappoiché 
per  istituto  del  loro  ordine,  e  per  una  certa  con6aetadine«  per  cosi  dire»  lotta 
aristocratica  ,  che  anche  oggi  per  ogni  dove  osserviamo  tra  i  qoImIì  ,  i  Pa- 
trizii  studiosamente  curavano  che  le  loro  ricchezze  si  serbassero  nelle  loro 
jbmiglie  :  e  come  quelli ,  che  soli  eran  Giureconsulti ,  provvedevano  nei  te* 
staroenti  che  i  Ggliuoli  nella  loro  tenera  età  non  sciupassero  i  patrimonii. 

7.  Di  qui  la  l^ge  Cincia  sulle  Donazioni ,  che  poneva  un  freno  e  oiia  re- 
strizione a  donare,  fu  promulgata  da  M.  Ciucio  già  Tribuno  della  plebe  iiel- 
1*  anno  539. 

8.  La  legge  Leioria ,  che  riguardava  i  minori ,  in  quanto  neo  potesser 
questi  validamente  stipulare  pria  di  25  anni ,  onde  Pianto  nel  suo  pHudoh 
€00  un  motto  comico  V  addimanda  Legge  veniicinquenaria ,  fu  verosimil- 
mente proposta  da  quel  Tribuno  della  plebe  Letorio,  con  cui  Publilio  Vale- 
rene  pur  Tribuno  della  plebe  promulgò  una  legge  intorno  ai  Maestrati  ple- 
bei y  essendo  Consoli  Appio  Claudio,  figliuolo  di  Appio,  e  Tito  Quinzio  nel- 
ramio  280  (1) ,  detta  da  Dionigi  PublUia  Voleriana  (2). 

9.  Abbiamo  ancora  la  I^e  Alilia  sulle  Tutele  ,  con  coi  stabilivasi  che 
mancando  il  tutore  alle  donne  o  ai  pupilli  in  Roma  vi  provvedesse  il  Tutore 
insieme  ad  una  gran  parte  de'  Tribuni.  Ignorasi  V  autore  di  questa  legge  -, 
però  pare  che  sia  stata  fatta  in  virtù  di  un  plebisscita»  non  por  perché  indi- 
cata con  un  sol  nome ,  ma  anche  perché  al  Pretore,  Magistrato  Senatorio, 
trovansi  aggiunti  i  Tribuni  della  Plebe. 

Così  anche  la  legge  Giulia  e  Tizia,  colla  quale  si  fermò  che  i  presidi  nelle 
Provincie  dessero  il  tutore  alle  donne  ed  ai  pupilli  che  ne  fossero  privi  >  ab* 

(1)  Livio,  lib.  II.  (2)  Dionigio,  lib.  IX. 


ad  Seoatorium  Ordioem  perveniebat  :  quare  Patres  semper  gravi  feenore  preme- 
bant  plebem  \  et  ob  id  ipsum  plebejorum  patrìmooia  dissipari  libentes  sioebaot , 
tantum  abest ,  ut  legem  ullam  de  jure  privato  cooderent ,  quo  ei  malo  oocurre- 
retur.  Nam  ex  sui  ordiois  instituto ,  et  quadam  patricia ,  ut  ita  dicam  ,  coosuetu- 
dioe  j  quam  etiamoum  ioter  oobiles  ubique  gentium  observamus,  Patricii  opes  in 
suis  familiis  conservabant  :  et  qui  soli  eraot  Jurisconsulti  in  testamentis  cavebaot 
filiis  ne  iofirmiori  aetate  patrìmooia  perderent. 

7.  HIdc  de  Donationihus  lex  jOincia,  quae  certum  impooit  dooationibus  mo- 
dum.  Tulit  M.  Gincius  Tribunus  plebis  A.  loxxxu. 

S.DeMinoribus  ìexLaetoria^  ne  a  minorìbus  xxv  anois  stipularì  liceret,  quam 
Plautus  io  Psetidolo  comica  Legem  quinamvicenariam  appellai.  Verìsimile  est 
Laetorium  illum  Trìbunum  plebis  tulisse,  quicum  Publilius  Volerò  Trìbuous  plebis 
tulit  de  plebejis  Magistratibus,  Ap.  Claudio,  Ap.  F.,  et  T.  Quioctio  Coosuiibus 
A.  ccLxxx  (1),  DioDysio  Fubliliatn  Foleroniam  appcllatam  (2). 

d.DeTutelU  ìexJHlia^  utmulierìbus  pupillisve  tutorem  ooo  habeotibus  Prae^ 
tor  cum  majore  parte  Trìbunorum  Romae  tutores  daret.  Auctor  ooo  coostat:  Pie- 
bisscitum  videtur  ,  tum  quod  uoo  appellata  oomioe ,  tum  quod  ea  Praetori ,  Ma- 
gistratui  Seoatorio  Tribuoi  plebis  adduotur. 

Nam  Julia  et  TUia  ,  ut  Provjnciarum  praesides  mulierìbus  pupillisve  tutorem 

(1)  Liv.  lib.  II.  (2}  Dionys.  lib.  IX. 
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benché  uoo  abbia  autore  cerio ,  pure  pare  ahe  sia  stata  promulgata  sotto  U 
Principato^  c^uando  tutti  i  Kettori  delle  Provincie  si  dissero  Pr^stc^*  MU 
Procincie^  come  nella  repubblica  libera  furon  detti  Prtlori, 

10.  La  l^ge  Furia,  che  fu  la  prima  a  porre  un  freno  ed  una  limitazione 
ai  k^ti  ,  fu  al  certo  promulgata  da  G«  Furio  Tribuno  della  Plebe.  La  legge 
Voeonia ,  che  fu  la  seconda  legge  che  venne  a  moderare  i  legali ,  fu  poh- 
klicata  da  Q.  Voconio  Sassa  Tribuno  della  plebe ,  essendo  Consoli  Cepioiie 
e  Filippo  nell'anno  5&I  ;  cosi  la  legge  Falcidia^  la  quale  fu  T ultima  che 
pose  limitazione  ai  legati  »  fu  promulgala  nelF  anno  713  sotto  il  consolalo 
di  Domizio  e  di  Asina. 

11.  La  legge  poi  Giunia  Velieia  sull'istituzione  de* Postumi  (Z)  è  di  dob* 
ino  autore.  Cuiacio  stima  che  debbasi  leggere Gìii/ia  invece  àiGiunia.  liliali* 
to  noi ,  secondo  il  nostro  modo  di  interpetrare ,  ritiTremo  che  non  sia  siale 
altro  che  un  plebìsscito  ;  e  congliietturiamo  pure  che  sia  stata  una  formole 
arcana  dMnstituzione  ne*  testameli  ti  degli  Ottimati,  resa  di  ragion  comune  e 
tutta  la  plebe  con  questa  l^ge:  che  d'allora  innanzi  i  Postumi  non  piiirom- 
|)es$ero  i  testamenti,  e  le  parti  deireredità  dissipate  ne  andassero  in  eguali 
quote  fra  tutti  gli  eredi  ab  intestato. 

12.  Le  leggi  poi  sìììY  Usura  sono  di  dritto  pubblico,  e  se  ne  ha  ancora  dei 
PieiMseiti  ,  come  la  legge  UuUia  Menia  (4)  ;  la  quale  rimise  in  vigore  Pii- 
sura  del  dodicesimi)  della  legge  delle  XII  Tavole  (5). 

13.  Del  resto  è  fermamente  da  ritenersi  che  se  si  trovano  leggi  coasole- 
ri ,  pure  furon  promulgate  sotto  i  Principi  «  come  fu  sotto  Augusto  la  legge 
Furia  Caninia^  la  legge  Elia  Senzia^  le  quali,  come  sopra  dicemmo  (1)»  al^ 
lesero  ancor  esse  a  custodir  1*  ordine. 

(1)  L.  28,  D.  de  Liher.  et  Posihum.  (3)  Livio,  lib.  ¥11. 

(3)  Tacito,  Ub.  V.  (4)  Gap.  CLXUL 


non  babentibus  darent,  ouctorem  cerfum  non  bahet.Videtur  lata  sub  PrlncìpaiUy 
quo  omoes  Proviociarum  Reciorcs  Praesides^  ut  io  repitblica  libera  ,  Praetores 
dicti. 

10.  Lei  Furia,  quae  omnium  prima  legatis  adhiliet  modum,  a  C.Furio  Tribuno 
plebis  certo  lata.  Foconiam  secundam  legem ,  quae  legatis  moderalur ,  tuitt  Q. 
Vocooius  Saxa  Trìbuous  plebis ,  Goepiooe  et  Philippe  Goosulibus  A.  loxcrr.  /li/« 
rid/a  ultima  lex  ,  qua  modus  legatis  stetit ,  lata  est  a  P.  Falcidio  Tribuno  pteb», 
Domitio ,  Aràia  Consulibus  A.  nccxTii. 

1 1 .  Lex  autem  Junia  reileja dePosthnmis  instUit€ndis{\)  dubium  hobet  au- 
ctorem.  Cujacius  prò  Junia  legeodum  ceoset  Juiiam,  Itaque  prò  plebisscito  eoa 
prò  jurc  nostro  acceperimus  ;  et  conjicimiis  esse  formuiam  iostitutioois  in  testa- 
mentis  Optimatium  arcanam ,  hac  Icge  universae  plebi  evulgatam  :  ne  poslhac 
postbumì  rumperent  testamenta  ,  et  asses  bereditatum  aequis  partibus  tu  omoes 
beredes  ab  intestato  dissiparentur. 

12.  Leges  autem  de  Foetiort  publici  jurìs  suol,  de  quo  etiam  sunt  Plebisscila, 
uti  lex  Duìlia  Moenla  (2) ,  quae  foeous  uociarura  legis  XII  Tabb.  resUtuit  {$). 

l3.Celerum  coostanter  affinnaodum,  si  quae  suot  le^es  coosulares  de  jiire  pri- 
vato ,  eas  sub  Priiicipitius  lalas  ,  ul  Furia  Ountuia^  Mia  Sentia  sub  Augusto: 
quas  et  ipsas  supra  diximus  (4)  ordioem  custodire. 

(I)  L.  29  D.  de  Libcr.  et  Poslhuiu.  (2ì  Livius  lib.  VII. 

(3)  Tacilus  lib.  V.  (4)  cap.  CLXIU. 
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14.  Ora  potrebbe  forse  sembrare  che  una  legge  distiulM  questi  noslri  ra- 
gKNMfneiiU  ,  cioè  la  U*gge  OMia  stt' furti;  con  cai  si  stabili  che  si  potesse 
spiegare  azione  di  farto  in  nome  di  coloro,  che  fossero  caduti  prigioni  de'iie- 
mici  ì  poiché  tatti  repotano  essersi  pubblicata  questa  legge  dai  Consoli  A.O- 
stìlio  e  L.  Atilio  nell'anno  583.  Ma  però  Fulvio  Orsino  tiene  che  questa  si 
fosse  una  legge  Regia  di  Tullio  Ostilio:  onde  presso  Cicerone  neU'Oralore 
qwndo  si  tratta  del  Testamento  militare,  si  citano  le  aziomi  OuUkme,  o  for- 
iiMric  ostiliane.  Se  adunque  non  è  essa  legge  dei  Re  Tullio  Ostilio,  esser  deve 
qua  legge  Tribunizia. 

Né  vorauKMitc  queste  leggi  sarei  andato  cosi  annorerando,  ma  secondo  il 
mio  sistema  le  avrei  in  generale  tutte  solamente  toccate  di  leggieri ,  se  la 
conoscenza  che  ora  volgarmente  se  ne  à  ,  non  potesse  indurre  a  credere  a« 
ver  io  proposto  su  questo  soggetto  un  falso  eriterio. 

Vantaggi  del  dritto  arcano ,  che  temperò  la  ferocia  de'  noMt  »  •  accrebbe 

nella  plebe  l' osetrcansa  delle  leggi. 

CLXXIV.  Ora  dal  tutelare  a  questo  modo  il  dritto  derivò  che  si  rese  tanto 
({lonoso  il  nome  Romano.  E  in  vero  il  primo  vantaggio  di  quello  arcano 
dritto,  che,  secondo  ciò  che  altrove  dicemmo  (I) ,  è  comune  a  tutti  gli  Ot- 
timati ,  si  fu  (|uesto  al  certo  che  dopo  rhe  gli  antenati  de*  Patrizii  col  loro 
valore  fondarono  la  Repubblica  ,  e  in  quei  tempi  per  le  usanze  delle  guerre 
era  necessaria  in  loro  la  ferocia,  i  disceiMlenti  invece  d*  insolentire  iieirozio 
e  ne'sHiprusi,  si  rendessero  piii  temperati  e  forti  nello  studio  ed  amore  della 
giustizia  ,  e  che  iiisiememente  il  popolo  addivenisse  osservantissimi»  dello 
leggi.  Poiché  assai  prospero  e  contento  si  è  quello  stato ,  in  cui  i  cittadini 
sian  compresi  dal  rispetto  delle  leggi,  come  da  religione  d'ignoto  Nume:  per- 

(1)  Del  modo  di  Sladiare  ai  nostri  di  comparato  eoo  quello  degU  Antichi. 


1 1.  Una  videlur  obturìMire  lex  HoUilia  de  FHriU^  ut  furti  agere  liceat  eorum 
nomine,  qui  tiostium  |K)titi  esjtent;  quam  pulant  latam  ab  A.  llostilio  et  L.  Atilio 
Coosulifous  A.  i3L!i\xiii.  Sed  Fiilviufl  Ursiniis  existimat  legem  Kegiam  Tulli  ll<>- 
stilii  fui8se  :  uode  hostillauae  aciianei^  seu  formulae  apiKi  Cicerooem  De  Ornh- 
tare ,  ubi  agjtur  de  Militis  TesUniento.  Misi  igitur  lei  Regia  Tulli  llostilii  est ,  ea 

est  lex  TrilHJMiicia. 

ilauìl  sane  bas  Icges  enumerassem,  sed  ex  genere  prò  more  meo  percurrissem 
omoes ,  Disi  ipta  barum  leguro  ounc  jam  vulgarìs  eruditio  alicui  putandi  foiceret 
kicum ,  me  falsum  de  bae  re  nptnjptoi^  proposuisse. 

Juris  curcani  bona.  Nobilinm  ferocia  man$ue/<uta.  PMà 

auleta  legum  rellgio. 

CLXXIV.  Ex  hac  aulem  juris  tutela  omois  Romani  nominis  giuria  orU  est.  Nani 
prìmum  juris  arcani  lionum^  et  quidam  omoi  reipuhlicae  Optrinatium  commune 
fuit ,  quud  DOS  alibi  dinseruiinut  (l| ,  ut  Pairìcii,  quorum  virtnle  majorum  respu- 
Hica  fundala  crai,  et  qiionmi  ferocia  ad  bellorum  usus  est  necessaria  ,  justitiao 
studiis  polius  iiiiligarcnlur,  quam  otio  et  iniiiriis  insctlescercnt,  et  una  opera  pi»- 
pulus  juht  religiosissimus  csset.  Nam  illa  respublica  beatissime  agit,in  qua  legum, 

(t)  Lib.  de  nostri  Tcaiporis  Stodioruni  Batiooe  curo  Antiquorum  collata. 
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die  in  tal  euisa  la  disciplina  arbana  si  vien«  a  sertNire  non  con  mino^ 
ferità  che  la  militare  ,  nella  quale  è  delitto  pel  soUbto  il  richiedere  la  ca- 
gioni del  comando,  essendo  suo  uflkio  di  star  parato  ad  aspettarlo  sempre  ed 
adempierlo  celeremeote. 

Eeeellemxa  del  driiio  Romano»  Prmeipali  cagioni  delia  grandezza  Romanm. 
1  Tribuni  della  plebe  attesero  a  tuUlare  la  liberià,  %  Padri  il  driito.  Lodi 
reu  alla  legge  delle  XH  Tacole* 

CLXXV.  Ma  questa  gloria  fu  tutta  propria  de*  Romani ,  che  la  fierezza 
d^  animo  della  plebe  Romana ,  la  quale  non  mai  pativa  d'essere  sopraffatta 
dai  Patrizi! ,  e  dall*altra  parte  Tinvitta  virtù,  con  cui  gli  Ottimati  tutelavano 
il  loro  ordine  fecero  si  che  la  plebe  Romana  fosse  necessariamente  indotta  a 
ritirarsi  fuori  Roma ,  e  quindi  i  Patrizii  per  non  regnare  su  vuota  città  eb« 
ber  concesso  che  si  costituissero  i  Tribuni  della  plebe  coirinviolabilità  deUa 
persona ,  come  custodi  e  difensori  della  libertà  Romana,  laddove  essi  Padri 
si  resero  per  contrario  custodi  del  Dritto.  Ora  da  questa  duplice  tutela  di 
libertà  e  di  dritto,  che  pugnavan  Tunà  contro  Taltra  con  eguali  forze,  al  certo 
potenti  dair  una  e  dell*  altra  parte  ,  come  vedremo  nel  li  Libro  ,  avvenne 
che  la  plebe  omai  stanca  di  un  dritto  Incerto  ,  che  per  si  lungo  tempo  ebbe 
a  soffrire  come  gravemente  si  esprime  Pomponio  (Ij,  si  fece  a  ricliiedere  uà 
dritto  che  fosse  per  tutti  egualmente  obbligatorio;  il  che  ottenne  colla  legge 
delle  XII  Tavole,  che  qui  brevemente  ,  ma  nel  li  libro  piii  posatamente  di- 
mostreremo esser  essa  colma  di  tanta  sapienza  e  di  si  utili  verità,  che  Qce* 
roiie  giustamente  e  non  per  un  modo  oratorio  di  dire  ,  preferiva  e  antepo- 
neva il  libro  di  questa  legge  ai  volumi  di  tutti  i  filosofi. 

(1)  L.  2,  S  Exaclis,  D.  de  Orig.  Juris, 


ut  ignoti  Numinls  religio  civcs  tenet  :  ita  enim  disciplina  urlKiDa  non  minori  seve- 
ritate  custoditur  ,  quam  iiiililans  ,  qua  nefas  est  militi  caussas  iinperii  requirere  ; 
et  solae  ejus  paries  sunt  id  alacreni  expectare  ,  impigrum  exequi. 

Juris  Romani  praestantia.  Magnitudini^  Romamu  camsae  praecipue  :  C^ 
stodia  libertalìs  a  Tribunis  plebis;  Custodia  jitris  a  Patribus.  Laus  Leg. 
Ali  Tabb.  asserta. 

CLXXV.  Sed  ea  gloria  Romanorum  propria  fuit,  quod  altitudo  animi  pleliis  Ro- 
maoae  ,  quae  non  ferehal  Pairum  iojurìas  ;  et  iovicta  virtus ,  qua  Optimates  Or* 
dioem  tuehantur  ,  eflecere  plebi  Romanae  secessiooum  necessitatcm  ,  per  qtias  a 
Patribus  ,  ne  in  vacua  regnarent ,  Tribuoos  plebis  cum  illa  saoctitate  consUlutos 
expressit ,  libertatis  Romanae  custodes  ,  quibus  Patres  se  opposuere  custodes  Ju- 
ris. Atque  ex  hac  aequis  viribus  et  quidem  summis  utrioque  adversanle  et  liber- 
tatis et  juris  tutela  ,  in  ter  celerà  praeclara  ,  quae  Libro  il  exponemus  ,  factum 
est ,  ut  plel)e  incerti  juris  pertaesa  ,  quod  din  ,  ut  Pomponius  momentose  tradii , 
passa  est  (I) ,  et  jus  omnibus  aequum  expostulante,  id  Lege  Xil  Tabb.  ratulere  , 
quam  et  hoc  Libro  perstrictim  et  Libro  11  gravius  tanta  sapientia  et  utililate  re- 
fertam  demonstrabimus  ,  ut  non  oratorie  Cicero  ejus  legis  libellum  omnium  plii- 
losophorum  bibliothecis  anteponat. 

(1)  L.  2 ,  $  Evactis ,  D.  de  Orig.  Juris. 


ìm  Ugg§  dM$  XII  TwooU  fine  $  fonie  dei  Driiio  Romano.  DeJla  euntodià 
àeU' ordine  e  éelC  ejuo  driiio  naejue  la  giurùtprudcnza  presso  i  Romani. 

CLXXVI.  Ora  questa  legge  delle  XII  Tavole  giustamente  vien  detta  da 
Tacito  Termine  ultimo  di  ogni  equo  driiio ,  come  da  Livio /onte  di  ogni  drit- 
to ,  poiché  essa  legge  fu  ultima  espressione  dell'  equo  dritto  come  dritto  già 
ooalituito,  fonte  poi  di  ogni  dritto,  come  buono  a  farlo  costituire,  ossia  mercè 
r  interpetrazione  ;  e  perciò  fu  fonte  di  ogni  interpetrazione  perchè  era  ter- 
mine ultimo  di  ogni  equo  dritto  già  stabilito;  e  come  tale  non  mai  il  Senato 
die  la  sua  autorità  a  privilegi,  e  perciò  tutti  i  privilegi  furono  con  Plebissciti 
accordati  fuori  il  Senato.  Acciocché  poi  questa  legge  sì  fosse  fonte  di  ogni 
Merpetrazione  i  Consoli,  come  sopra  vedemmo  (1),  non  promulgarono  mai 
spontaneamente  alcuna  legge  sai  dritto  privato.  Sicché  se  mai  dicessimo  che 
dalla  tutela  dell'ordine  e  dell'equo  dritto  fosse  derivata  la  giurisprudenza  Ko- 
DMoa ,  diremmo  sì  cosa  nuova  ,  ma  vera. 

Detta  eetera  Giurisprudenza  amica.  V  ejuilà  eivUe  fii  simile 

ad  una  regola  ferrea. 

CLXXVII.  E  per  questa  causa  ì  Romani  Patrizii  secondo  che  richiedeva 
la  ragion  civile  andarono  studiando  ed  esplicando  la  Giurisprudenza  rigida 
nel  principio  di  Roma  ,  come  anche  lungamente  dopo  durante  la  repubblica 
libera  ,  quale  è  proprio  di  uno  stato  di  Ottimati,  e  quale  già  si  era  Sparta. 
Epperò  religiosamente  custodivano  le  formolo  stabilite  di  parole  ,  alle  quali 
essi  piegavano  ed  applicavano  le  cause  non  altrimenti  che  ad  un  regolo  di 
ferro^  die  a  sé  raffrontano  i  coqpi,  e  non  sé  ai  corpi:  e  per  cui  avveniva  che 

(1)  Gap.  CLXXIIl. 


Lex  Xn  Tabb.  finis  etfotiS  Romani  Jurh.  Ex  custodia  ordinis  etjuris 

aequi  nata  inter  Romanos  Jurisprudentia, 

CLXXYI.  Quae  mentis  elogiis  Tacito  dicitur  Finis  omnis  aequi  juris ,  Livio 
aulem  omnis  Jurisfons  appellatur  :  Bnis  omois  aequt  juris  condili ,  fons  omnis 
jniÌB  coodendi ,  sive  omois  interpretatioois  :  et  ideo  foos  omois  toterprelationis , 
quia  omois  aequi  juris  conditi  finis  ;  et  ut  esset  omnis  juris  conditi  finis  ,  Senatus 
Duoquam  privilegiis  suam  praestitit  auctorilatem  :  quare  omnia  privilegia  extra 
ordinem  Plebisscitis  suot  irrogata  :  ut  autem  omnis  interpretatioois  foos  esset , 
CoDsules  nullas  de  jure  privato  leges  ad  populum  ultro  tulere ,  ut  sopra  vidi- 
imis  (I).  Ita  ut  ex  custodia  ordinis  et  juris  acqui  si  Jurisprudentiam  Romanam 
nalam  dicas ,  et  novum  et  verum  dixeris. 

De  Jurisprudentia  rigida  Jntiquorùm.  jEquitas  civilis 

regukye  ferreae  similis. 

cucini.  Et  ob  id  ipsum  Romani  Patricii  Jurisprudentiam  rigidam  principio 
et  diu  in  repubiica  libera ,  ut  in  Optimatium  republica  ,  qualis  Sfrartana  fuit ,  ex 
utililate  civili  excoluere.  Unde  conoeptas  verborum  fomiulas  religiose  custodie- 
baot  :  atque  ad  eu  tamquam  ad  regulam  ferream ,  quae  ad  se  corpora,  non  se 

(1)  Gap.  CLXXIII. 
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in  molte  cause  laddove  queste  richiedevano  un*appKcazione  equa  delle  leggi, 
queste  restavano  sorde  e  senza  piarsi  dal  loro  rigore ,  mentre  in  moltis* 
sime  altre  cause ,  in  cui  non  andava  1* applicazione  di  quella  legge,  pure  ae 
ne  faceva  un*  applicazione  forzata,  rendendosi  così  la  Ic^ge  in  tal  caso  in<^ 
portuna  e  dannosa. 

Definizione  dell'antica  Giurisprudenza^ 

CLXXVIII.  Per  la  qual  cosa  l'antica  Giurisprudenza  puossi  definire  Tur- 
te  dell'  equo  dritta ,  ossia  queli'  accurata  intelligenza  di  serbare  sempre  mi 
tra  i  cittadini  eguali  formolo  di  diritto. 

Definizione  dell'equità  civile. 

CLXXIX.  Si  ò  questa  poi  cflAV Equità  civile  ,  su  cui  Giustiniano  neDe 
Novelle  dice  che  si  fondano  e  posano  le  usucapioni ,  da  lui  detta  con  ele- 
ganza empio  presidio  che  gì*  Italiani  traducono  con  maggiore  eleganza  anocnra 
Ragion  di  Slato. 

L'antica  Giurisprudenza  trascura  U  vero ,  e  guarda  al  certo. 

CL3tXX.  Di  qui  ne  viene  che  Tantica  Giurisprudenza  è  tutta  conformatt* 
secondo  il  eerto ,  e  tutta  riposta  nell*  osservanza  delle  solennità ,  e  di  dà^ 
che  dicono  farsi  per  apparenza  d'equità  e  giustizia.  Talché  la  Giurispm* 
densa  era  tutta  intenta  a  cautelare,  onde  nel  dritto,  come  sopra  dicemmo  (1), 
presero  il  loro  nome  le  cause  :  talché  ciò  che  dicevasi  delle  azioni ,  ehi4Ì* 

(1)  Ctp.  GXVlf. 


ad  corpora  dirigit ,  caussas  accommodabant  :  uode  in  caussis  quammultis ,  quae 
jus  postulabaot ,  leges  surdae  eraot ,  et  jus  iners  feriebatur  ;  con  tra  quampluri« 
mis  ,  quae  jus  recuisabant ,  leges  obtrudebantur ,  et  jus  aderat  importuoum. 

Definitio  antiqua^  Jurisprudentia^. 

CLXXVIII.  Quapropter  Jurisprudentia  antiqua  definiri  potest,  Jrs  a^quijuriSj 
hoc  est  solertia  cuslodieodì  Inter  cives  formulas  jurìs  ubique  aequas. 

Definitio  a£quita>tis  civilis, 

CLXXIX.  Atque  baec  est  Mquitas  civilis ,  qua  Justinianus  in  NoveUis  didt 
Diti  usucaplones  et  impium  praesidium  eleganter  appellat ,  quam  Itali  elegan- 
tiorì  phrasi  vertunt  Ragion  di  Stato. 

Jurisprudentia  antiqua  verum  negligit ,  certum  curaJt. 

CLXXX.  Proinde  antiqua  Jurisprudentia  tota  ad  certum  conformata ,  tota  ws 
observatione  solenmitatum ,  et  eorum  quae  Dicis  caussa  fieri  dicuntur ,  poste 
erat.  In  eo  tota  ejus  erat  occupatio  cavindi  «  unde  caussas  in  jure  supra  diximui 
appellatas  (1)  :  ita  ut  quod  de  actionibus  dicebatur ,  qui  cadit  formula ,  cadU 

(t)  Gap.  CXVII. 
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cade  dalla  formala  ,  decade  dalla  coum,  applicasi  intieramente  acl  ógni  atto 
sia  tra  tìto  che  di  oltima  rolontà  »  ed  è  fero  che  ehi  decade  dalla  fortnola , 
dècade  daltaUo  e  lo  rende  nullo. 

1.  Giurùprudenta  de* Lacedemoni.  Modo  d' interpelrare  le  leggi  preseo  gli 
Spartani  —  2.  Le  finzioni  dell'  antico  dritto  furono  ampliaziont  o  reetri* 
%ioni  di  e$$o  dritto  ^^  3.  Lode  dell'  antica  Giwrixfrudenza. 

•  CLXXXI.l.  Intanto  se  mai  intenrenira  che  vi  fossero  stati  de*casi  da  giu- 
dicarsi ,  come  di  necessità  ci  doveano  essere,  trovandosi  (1)  promulgate  delle 
le^,  allora  conveniva  che  questi  casi  pubblicamente  si  venissero  ad  includere 
odescludere  dalFapplicazione, ossia  si  fìngeva  avvenuto  ciò  che  non  lo  era,  o 
l'inverso  si  fìngeva  non  avvenuto  ciò  che  lo  era,  anzi  che  alcuna  legge  si  mu- 
tasse. Tale  si  era  appunto  la  Giurisprudenza  presso  i  Lacedemoni  ;  la  quale 
à  loogo  e  vigore  in  ogni  Stato  di  Ottimati ,  che  si  governi  con  leggi ,  e  la 
eoi  forma  sia  la  custodia  del  dritto  (2|.  Ma  ci  è  piaciuto  addurre  l'esempio 
Mia  repubblica  Spartana  ,  perchè  fra  gli  stati  di  Ottimati  fu  quello  ,  che 
avanzò  tutti  gli  altri  per  virtù  e  giustizia.  Imperocché  da  questa  (ìiurispru- 
denza  processe  quella  interpetrazione  del  Re  Agesilao  colla  quale  si  stabilì 
che  la  gioventù  colpevole  di  reati  militari  non  venisse  punita  ,  perchè  fìore 
e  nerbo  di  quello  stato  ,  che  particolarmente  difettava  di  soldati ,  uè  si  fa- 
cesse altra  legge  per  condonare  il  deUtto,  acciocché  non  si  menomasse  punto 
foelia  secondo  cui  quel  fatto  andava  punito,  e  perciò  si  determinò  che  quella 
•tessa  legge  dovesse  valere  non  già  nel  momento  in  cui  si  fosse  il  misfatto 
commesso ,  ma  si  nel  giorno  susseguente. 

9.  Ora  se  a  tali  cose  si  ponga  mente  si  vedrà  che  qneste  finzioni  àvW  ait- 
tico dritto  non  sono  altro  che  ampliazioni  o  restrizioni  dell*  antica  Giuris' 

(1)  Gap.  CXVII.  (2)  Gap.  CXXXVIII. 


conila  ;  id  de  ompi  oronino  re  stve  inter  vlvos ,  sive  in  ultima  voluntate  verum 
esset ,  qui  cadlt  formula ,  cadit  negocio ,  et  nihil  agit, 

1.  Jurisprudentia  Lacedaemoniorum.  Spartana  interpretandarum  legum 
■  ratio  —  2.  Fictìones  antiqui  Juris ,  productiones  atU  restrictiones  cjusr 
dem  —  3.  jéniiqua^  Jurisprudentiae  laiis, 

CLXXXI.  1.  Et  si  caussae  existerent,  quas  existere  latis  legibus  necesse  est  (1), 

rie  jure  aut  eximi  aut  includi  publice  oporteret ,  facta  potius  inrecta  vicisaìm 
ta  fingebat,  quam  ut  ne  jiis  quicquam  demularetur.  Quae  est  Lacedaemoniorum 
Jurisprudentia  ;  quae  in  omni  Oplimalium  republica ,  quae  legibus  regitur,  viget, 
cujus  forma  est  custodia  juris  (2).  Sed  ita  appellare  placuit  a  republica  Optima* 
tjum  ,  quae  omnes  ejus  generis  respublicas  justitia  et  virlute  superavi!.  Ex  hac 
enim  Jurisprudentia  fuit  illa  Jgesilai  regie  interpretatio ,  qui  Spartanam  ju^ 
ventutem,  reipublicae  florem  et  robur  in  sumroa  militum  egestate,  ne  lege  quidem 
atta  servare  voluit  militaris  flagitii  ream ,  ut  ne  lex,  quae  eos  damnabit ,  quicquam 
velaxaretur  ;  sed  legem  ex  die  postero  ejus  dtei ,  quo  flagiliuni  admissum  fuerat, 
valere  juaait. 

•  2.  Ad  quae  si  quis  anìmum  recte  advertat ,  has  juris  antiqui  fictìones  nihil 
aliud  nisi  priscae  Jurisprudentiae  productiones  vel  restrictioties  fuisse  compe- 
(1)  Gap.  GXVII.  (2)  Gap.  exxXYIll ,  §  Optimatium. 
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prùdmta ,  fectindo  le  quali  i  GhireconsnUi  antichi  noi»  applicarono ,  oome 
<)ggi  costomasi ,  k  leggi  ai  fatti ,  ma  sibbene  questi  alle  leggi. 

3.  Era  intanto  in  ciò  riposta  tutta  la  lode  delfantica  Giurisprudenza,  ekè 
nel  fingere  e  ritrovare  qualche  provvedimento,  come  quello  che  seppe  ado- 
perare il  re  Agesilao ,  in  virtù  del  quale  mentre  le  leggi  si  serbavano  illeset 
si  provvedesse  al  bene  ed  utile  delle  cause» 

1.  £'  aititi  dritlo  iotrabbonda  tutto  di  finzioni  —  2.  Il  dritto  civile  antico 
fu  il  mito  del  dritto  naiurale.  Mercè  il  certo  erompe  il  vero.  Il  dritto  d- 
vile  antico  imita  la  noluro.  La  prisca  Giurisprudenza  fu  come  una  specie 
di  Poema^ 

CLXXXil.  1.  Si  è  questa  la  ragfone  per  cui  Dantico  Dritto  Romano  so- 
vrabbonda tutto  di  finzioni  :  e  qui  sotto  il  nome  di  dritto  cicite  Rfìmano  vi 
comprendo  ancora  il  dritto  Pretorio,  perchè  per  fermo  questo  in  certo  modo 
forma  parte  dell*  intiero  Dritto  Romano  (1).  Di  qui  ne  vengono  le  finzioni , 
per  cui  si  vede  che  in  molti  rincontri  i  concepiti  ancora  si  tengono  per  vi- 
vi ,  i  vivi  per  morti ,  e  V  inverso  i  morti  per  vivi  ;  ciascun  cittadino  avere 
tre  stati  :  i  figh  ed  i  servr  negli  acquisti  celarsi  sotto  la  persona  del  padre  o 
de'  padroni  ;  taluni  rappresentare  la  persona  di  altri;  protrarsi  i  tempi, cbo 
non  ancora  sian  al  tutto  trascorsi,  come  far  retroagire  i  tempi  già  trascorsi* 
cosi  anche  ravvicinare  delle  epoche  diverse  :  tanti  dritti  già  personificati , 
lìude  parole  senza  alcun  prò  o  vantaggio  di  cosa  effettiva  ;  tante  vendite  im- 
Biagiiiarie  e  simulate  violenze  in  forza  del  dritto  civile  (2)  ;  in  fine  per  dritto 
pretorio  aver  ludgo  tante  rescissioni  di  atti  e  restituzioni  in  intero. 
2.  Rpperò  da  tulle  queste  finzioni  dell*  antico  Dritto  Civile ,  che  con  una 
(1)  S  3,  lost.  de  Jur.  notur.  gent.  et  civiti.  (9)  Gap.  CXXIV. 


Hat ,  quibuf  Jurisconsulti  antiqui,  non  ut  nostri ,  leges  ad  facta  ,  sed  ad  leges 
Aicta  accominodubaot. 

3.  Alque  ia  eo  omnis  anti(|iiae  Jurisprudentiae  posila  laus  erat,  alìquod  ejus- 
modi  contiliiim  ,  quo  Agesilaus  Rex  usus  est ,  oonNukiisci ,  q^o  et  leges  iotegrae 
nanerent ,  et  caussarum  utflitati*  coosuleretur. 

t.  Jus  aMiqumn  fiction^bus  totum  seatens  —  7.  Xus  civile  antiquum  Jurts 
ncUnreUis  fabula.  Per  certum  erumpU  verum.  Jus  civile  antiquum  ìmU 
tatur  ncUuram,  Prisca  Jurisprudentia  Poema  quoddam. 

1.  IIìdc  Jus  antiquum  ^omztium  Jtctionibus  totum  seatens:  appellatione  autem 
jurìs  civUis  Romani  etjus  Praetorium  beic  amplector,  quod  sane  Juris  Romani 
universi  pars  qtiaedam  Riit  (1).  liinc  in  quamplurìmis  caussis  oonceptos  prò  natiS| 
vivo»  prò  defunctts ,  diefunctos  prò  vivis  baberì  ;  quemque  tria  capita  gerere  :  fi* 
Ifos ,  servos  in  acquisilionibus  sub  parentum  vel  domioorum  persona  latore*;  aKos 
gerere  aliorum  persona»;  tempora  ,  quae  aondum  transieruat,  produci;  tempon, 
quae  jam  traosieruni,  retroagì;  tempora  dissita  conjuogi  ;  tot  jura  persooala, 
auda  nomina  sioe  re ,  nuda  jura  sioe  bonorura  coromodis;  tot  imaginarias  vaiK 
ditionas  et  simulatas  violentias  (2^  juse  civili;  tot  actorum  rescissiones ,  et  iain- 
tCjgrum  retlitulinnes  jure  praelorio  celftbrari. 

2.  Sed  per  lias  urnnes  Jurit  civilis  antiqui  fictioiiss-,  quas  ex  latiorì-geDese  etua 

(t)  %  lì  f  lost.  (le  Jjir.  uator^geni.  et  cifiii. 
(X)  Cap^CXMV. 
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«apressione  generalissima  duameremo  eoa  Ginsttniaiio ,  nel  proemto^lle 
Istituzioni ,  Favole  dell'  Antico,  Dritto  »  e  per  mezzo  delle  quali  f  gHirispru- 
deati  attendevano  (1)  a  stabilire  il  certo  del  dritto  civile ,  da  queste  Gnzioni 
o  &vole,  diciamo,  veniva  ad  erompere  e  risaltare  il  vero  del  Dritto  natara- 
k  (2).  E  così  ciò  che  in  ispecie  dtcesi  àeìV  Adozione  (3) ,  ch'essa  imita  la 
natura ,  può  in  generale  dirsi  e  ritenersi  di  tutto  l' antico  Dritto  civile  ;  e 
poi  non  pur  con  acutezza  che  con  verità  desumersi ,  che  l' antica  Giurispru- 
denza de'Romanl  si  fosse  stata  una  specie  di  Poema,  il  quale  sotto  svariate  e 
ionumerevoli  imagini  va  rappresentando  una  continua  nvola  pria  del  dritto 
mturale  delle  genti,  poscia  di  quello  deTilosofi  (4),  favola  sempre  sostenuta 
dal  decoro  del  Dritto  Romano ,  ossia  dalla  gravità  e  costanza  delle  stesse 
leggi. 

|.  DellaSapienza  eroica.  Spiegazione  del  mito  d'Orfeo  e  diAmfione-^i.StO' 
ria  del  Rumo — 3.  Origine  della  Poesia — 4.  Istoria  della  Filosofia — 5.  GU 
Stati  costituiscono  le  mecieprincipali  de^  beni  umani  —  6.  Scopo  proprio 
della  Poesia.  Storia  Mia  Poesia.  Perchè  pria  a  crearsi  fosse  stata  l*  Epo* 
pea ,  indi  la  Tragedia ,  di  poi  V  antica  Commedia ,  e  in  ultimo  la  nuota 
Commedia?'^!.  Si  spiega  il  mito  della  Lira  —  8.  Prima  sapienza  dei 

'  /V^li— 9.  Tre  parti  della  Sc^pienza — 10.  Taluni  punti  di  contatto  co- 
muni tra  i  Giureconsulti  e  gh  Oracoli — 11.  Come  U  Dritto  venne  far- 

,  molato  in  versi?  I prischi  Giureconsulti  furono  i  Vali  propini  de' Roma- 
fi>— 12.£a  Sapienza  il  Sacerdozio  ed  il  Regno  furono  una  sola  cosa  per  le 
frime  genti  — 13.  Come  sia  vero  che  i  primi  poeti  fossero  slati  teologi. 

(f)  Gap.  CXVII.  (2)  Gap.  CXXV. 

(3)  L.  23,  D.  de  Liher,  et  PoHhum,  %  4,  lost.  de  Adopt. 

(4)  Gap.  GXXXVI. 


Justiniano  in  InstUutionum  prooemio  juris  antiqui  fabulas  dixeris,  et  per  quas 
jurisprudentes  juris  civilis  certum  curabant  (1)  per  eas  ipsas  fìctiooes  et  fabulas 
Juris  Daturalis  verum  erumpebat  (2).  Quare  quod  io  specie  dicitur  de  jédoptione {Z) 
eam  imitati  naturam,  id  ex  genere  universo  de  omni  Jure  civili  antiquo  dicere 
ouis  potest  ;  et  quam  acute ,  tam  vere  conficere  ;  priscam  Romanorum  Jurìspni- 
ceotiam,  Poema  quoddam  fuisse  ;  quod  primum  juris  naturalis  gentium,  deinde 
juris  naturalis  Pbilosopborum  (4)  perpetuam  fabularo  sub  innumeris  et  variis  per« 
soDis  egit ,  cum  Romani  Juris  decore  ,  sive  ipsarum  legum  gravitate  etconstantia. 

U  De  SapietUia  heroiea.  Orphei  et  AmphUmis  mythologia;  —  2.  Historia 
Jfumeri  —  Z.  De  Poeseos  origine  —  4.  Historia  Philosoj^Use  —  5,  Respu^ 
blicae  humanorum  commodorum  genera  summa  —  6.  Proprius  Poeseos 
finis.  Historia  Poeseos.  Cur  prima  Epopoeja  f  Et  Tragoediaf  Tarn  Co- 

.  media  antiqua  f  Nova  Comoedia  ultima  f  —  7.  Xyroe  mythologia  —  8. 
Prima  sapientia  Poetarum  —  9.  Sapientitse  partes  tres  —  tO.  Quae^ 
dam  Jurisconsultis  Romanis  cum  Ora^mlis  communia  —  11.  Utformu* 
iae  Juris  Carminia  f  Prisci  JurisconsuUi^  F^ates  proprii  Romanorum — 
12.  Sapientia ,  Sacerdotium ,  Regnum  una  res  primis  gentibus  —  13.  £71 

(I)  Gap.  CXVII.  (2)  Gap.  CXXV. 

(3)  L.  23.  D.  de  Libcr.  et  Posthum.  S  4.  Ii^t.  de  Adopt. 

(4)  Gap.  GXXXVI. 
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L'  origin9  delia  Teoloyia  civile  ti  fu  la  contemplazione  :  ne  fa  cagione  (a 
persuasione  della  divina  Prootidenza  ,  e  si  spiegò  mercè  la  (Hvinaiione, 
La  Filosofia  e  la  Filologia  vennero  ad  un  parlo.  Prima  Polizia  Naturai». 

CLXXXIII.  1.  Epperò  mediante  tali  favole  dell' antico  Dritto  dicemmo 
già  che  gli  stessi  Poeti  ci  tramandarono  essere  stati  Orfeo  ed  Amfìoue  ad  uà 
tempo  Eroi ,  Poeti  e  Fondatori  di  Stati  (1)  ;  aver  Orfeo  colla  lira  addirne» 
aticate  le  Gere  e  fattele  a  sé  ubbidienti;  aver  pure  AmGone  fondato  le  mura 
di  Tebe  colla  lira,  i  sassi  spontaneamente  congiungendosi  al  siion  di  questa* 
Tutti  i  Mitologi  poi  sono  concordi  a  dire  che  queste  favole  rappresentano  i 
primi  fondatori  di  Stati  ;  ma  s' ingannano  essi  in  ciò  ,  che  stimano  e  riten- 
gono essere  staH  ì  sovradetti  due  eroi  soli,  mentre  essi  in  vero  si  furono  ci* 
ratterì  eroici  degli  Ottimati  ed  appartenenti  a  piò  ei)oche  al  certo  (2). 

Ma  che  diremo  della  Lira  ?  qui  si  scorge  la  solita  pochezza  di  mente  dei 
Mitologi.  E  cosi  dicono  che  Orfeo  ,  a  cagion  d*  esempio ,  col  canto  e  cogli 
Inni  9  che  gli  attribuiscono  ,  avesse  insegnato  agli  uomini  eslegi  la  natura 
degli  Dei ,  la  cui  religione  e  culto  avesse  loro  persuaso  ,  e  cosi  mansuefatti 
)i  avesse  resi  ubbidienti  alle  leggi  :  e  perciò  conchiudono  sempremai  che  i 
primi  Poeti  furon  Teologi.  2.  S^l  canto  poi  è  da  concedersi  loro  che  il  fa- 
vellare di  questi  personaggi  fosse  stato  da  prima  in  ritmo  ,  e  indi  fosse  ve- 
nuto il  discorso  sciolto  ;  il  che  vien  confermato  dal  fatto  che  Omero  fosse 
stato  il  primo  tra  tutti  gli  scrittori,  e  prima  di  lui  Esiodo,  e  prima  di  Esiodo 
Orfeo  volgarmente  tenuto  per  scrittore  d' inni. 

3.  Ma  come  mai  poteva  intervenire ,  che  la  prima  fra  tutte  le  arti  fosse 
slata  la  Poesia  ,  cosi  che  da  questa  derivassero  tra  i  popoli  le  stesse  arti 
rustiche  e  pecuarie  o  di  pastorizia  ,  laddove  in  natura  troviamo  cosi  stabir 

(1)  Gap.  CXXIV.  (2)  Gap.  CLXVIII. 


vertim  ,  prìmos  poetai  fuissc  theologos,  Theologiae  civìlis  orlgo ,  Contem^ 
pUUio  :  Caussa^  Divinae  Procìdentiae  perstiCLsio;  Usm,  Divinatio.  Pài- 
losophia  et  Philologia  geminae  ortae.  Prima  Politia  naturalis, 

CLXXXUI.  1.  Sed  diximus,  quod  ob  bas  antiqui  Juris  fiibulas  Orpheum  et  Ain» 
pbiooem  et  Heroes  et  Poetas  et  Rerumpublicarum  fuodatores  ipsi  poetae  tradi- 
deriot  (1);  quod  lyra  Orpbeus  feras  cicurasset,  sibique  obsequentes  ft^cisset  ;  lyra 
AmphioD  ex  lapidibiis  ad  sonum  ultro  coeuotibus  Thebarum  muros  aedificattet. 
Omoes  antem  Mythologi  conveoiuDt ,  bisce  fabulis  primos  Rerumpublicarum  futi» 
datores  sigoificarì  ;  sed  in  boc  falsi ,  quod  eos  duos  heroes  putarìnt ,  cum  ii  sint 
omnium  Optimorum  et  plurìum  quidero  aetatum  heroici  characteres  (2). 

Sed  quid  de  Lyra  ?  hcic  solita  Mythologorum  infelicitas  cernitup.  Dicuot  enim 
Orpheum  ,  ex.  gr. ,  cantu  et  bymnis  ,  quos  ei  appinguot ,  deorum  oaturam  ex^ 
leges  bomioes  docuisse  ,  eorumque  religionem  ipsis  iosinuasae  ,  qua  maosueùicli 
legibus  se  submiserunt  :  uode  conslaoter  cooficiuot ,  primos  Poetas  fuisse  Theo» 
logos.  2.  De  caotu  quidam  id  ipsis  est  concedendum  ,  quod  orationem  oumerit 
c'ODstrìctam  prinrem  fuisse  soliila  doceat  prìmus  omnium  scriptorum  Homerus,  et 
Humero  pnor  Hesiodus.el  Hesiodo  prior  hymoorum  scriptor  Orpbeus  vulgo  putatus. 

3.  Sed  qui  (ieri  potuit ,  ut  Poesis  omnium  artium  prima  fuerit ,  ut  ex  ea  ioter 
gcotes  ipsa  pecuaria ,  ipsa  rustica  ortae  siot  :  cum  ita  natura  sit  comparatum,  ut 

(I)  Cap.  CXXIV.  (2)  Cip.  CLXVIII. 
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liCo ,  die  r uomo  pria  tendeallo  cose  necessarie,  da  cui  •  ttimuiato  e  spÌ4i- 
lo,  di  poi  alle  utili,  da  ultimo  a  quelle  cui  invita  spontanea  voglia  e  che  ap- 
portano la  voluttà  di  cui  si  va  in  cerca ,  tra  le  quali  certamente  primeggia 
la  Poesia  ?  4.  Di  più  come  poteva  avvenire  che  in  quella  somma  rozzez- 
za degli  nomini ,  e  in  qnella  imperizia  di  tutte  le  cose  e  stupidità  del  ge- 
nere umano,  avesse  potuto  di  repente  sorgere  chi  intendesse  conveniente- 
niente  le  cose  altissime,  ossia  le  divine?  che  anzi  troviamo  presso  i  primi 
popoli  e  nella  loro  storia  letteraria  esser  stati  primi  i  Fitici ,  come  Rmpe» 
docle  ed  altri  ;  di  poi  abbiamo  i  MoralUli ,  come  Socrate  ,  a  coi  si  attribui- 
sce d' esser  stato  egli  il  primo  a  ritrarre  dal  cielo  la  morale  filosofia  ;  infine 
Tennero  i  Teologi ,  sovra  i  quali  tiene  il  primato  Platone.  Ora  per  la  con- 
dizione stessa  deir  umana  natura  non  poteva  andare  altrimenti  quest*  ordine 
di  cose  ,  che  gli  uomini  pria  avvertono  ciò  che  ferisce  i  sensi ,  quali  sono  le 
cose  Naturali ,  di  poi  ciò  che  tocca  gli  animi ,  come  sono  le  cose  Morali , 
in  fine  essi  attendono  alle  cose  puramente  razionali  e  non  ponto  sensibili , 
quali  sono  le  divine.  5.  Come  in  ultimo  potca  pure  avvenire  che  in  quella 
puerizia  del  genere  umano,  in  cui  gli  uomini  avvertono  appena  i  particolari 
e  concreti,  vi  fossero  state  delle  menti  atte  ad  intendere  una  forma  di  reg- 
gimento qualunque,  essendo  queste  forme  non  altro  se  non  vastissime  uni- 
versalità e  alte  astrazioni  de* beni  civili? 

6.  Non  neghiamo  al  eerto  che  la  Poesia  per  la  grandezza  delle  favole  e 
per  la  vivezza  della  locuzione  non  fosse  fatta  precipuamente  per  eccitare 
quegli  animi  stupidi  :  ma  però  la  natura  della  stessa  Poesia  si  oppine  a  quello 
die  i  primi  Poeti  fossero  stati  Teologi ,  dappoiché  con  lo  stesso  ordine ,  con 
coi  vennero  i  Filosofi ,  cosi  sursero  i  Poeti  i  e  fra  questi  i  primi  furono  R- 
rdci ,  come  Omero ,  Tirteo  ,  che  cantarono  di  guerre  ,  cose  a  cui  si  raoo-' 
vono  gli  animi  più  duri.  Fra  i  Drammatici  i  primi  furono  quelli  che  nisero 
sulle  scene  i  Saiiri  ^  rappresentandovi  così  gli  Dei  silvestri ,  non  sapendo  in 
prima  rafiigurare  la  sembianza  degli  Dei ,  che  da  ciò  che  sapevan  essi  im- 


homioes  prius  necessaria ,  quihus  urgeotur ,  videaiH ,  deiode  tililit  ^  tanden»  ad 
quHe  fert  ultro  libido ,  et  quaesitam  afferunt  voiuptatem  j  iotar  quae  P^si»  te- 
net  facile  prìmas?  4.  Deinde  qui  fieri  potuit,  ut  in  illa  sumnia  hominum  rudita- 
te ,  omniumque  rerum  imperitia  et  generis  bunaani  stupore  ,  repente  homioes  ex- 
titerint ,  qui  recta  altìssimas  res  ,  nempe  divioas  ioteUexeruDt  ?  quando  in  buina- 
iritate  et  cultu  temporis  bistorici  primum  Physici»  ut  Empedoclesalìfqiie;  deiode 
MaraUi,  utSocrales,  qui  primus  moralem  philo^ophiam  de  caelo  revocasi 
dictusest;  tandem /H{7tni  «  quorum  prìnceps  Plato,  |>rovenerunt?  et  humaoae 
naturae  ordo  bunc  rerum  ordinem  postulabat ,  quod  homioes  priu«  ad  rea  qoae 
seosus  feriunt ,  ut  NaturaÀes  >  deinde  quae  animos  afRciuot ,  ut  Moralet ,  tan- 
dem ad  roentem  ipsam  ,  et  ea  quae  oullum  veniunt  sub  seosum  ,  divinas  ,  ad- 
vertuot.  5.  Tandem  qui  fieri  potuit ,  ut  io  illa  generis  humani  pueritia  ^  qua  ho- 
mioes vix  sìngula  animadvertunt ,  iogenia  extiterint ,  quae  respublicas  ioteilige- 
leot  :  cum  eae  oibil  sint  aliud  ,  Disi  civilium  honorum  amplissimae  uoiveraitates 
et  sumroa  genera  ? 

G.  Non  inficiamur  quidem  Poesim  grandilate  febularum  et  luculentia  locutieois 
ad  stupidus  animos  excitandos  praecipue  fuctam  esse  :  sed  ipsius  Poeseos  oalura 
primoa  poetas  Tlieologos  fuisse  negai ,  curo  codem  ordine  qu4>  Pbilosopbi  et  nali 
Poetae  sint  :  primi  heroici ,  Homerus  ,  Tirtaeus ,  qui  cccinere  liella ,  ad  quae  ho- 
mioes vel  lapidei  convertuntur.  Ex  dramaticis  primi  Satyrornm  inventorea , 
qui  sylvestres  deos  plaustris  invexere ,  «t  primam  deorum  persooam  ^  quam  ipsis 
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maginsre ,  ossia  secondo  \  Satiri,  adornandola  di  quelle  cose,  ehe  più  arean 
dimestirlie  ,  ossia  di  corna  ,  di  pelle  caprina  ,  tingendosi  i  visi  di  fecce  di 
uva  ;  quindi  conghìelluro  aver  più  verosimilmente  la  tragedia  preso  il  suo 
nome  da  queste  cose  ,  anzi  che  dal  rpiyog  ossia  becco  ,  che  davasi  in  pre- 
mio. Di  qui  Tenne  la  Comedia  antica,  che  alla  fìne  fu  vietata  dalle  leggi , 
perchè  nel  suo  soggetto  rappresentava  i  principali  personaggi  della  città , 
acquali  T  intero  popolo  avea  gli  occhi  rivolti.  E  quindi  dalla  Satira  derivò 
la  Tragedia ,  come  dall*  antica  Comedia  ne  venne  la  Nuota;  epperò  la  pri- 
ma Tragedia  che  si  compose ,  mirò  a  rappresentare  sulle  scene  le  scelle- 
raggini  deTiranni  e  delle  cospicue  famiglie,  mostrando  pur  come  erau  pu- 
nite ,  che  tra  le  civili  cose  son  quelle  che  più  eccitano  il  popolo.  In  noe 
venne  la  Comedia  nuova,  la  quale  tratta  di  accidenti  privati,  a  cui  il  popolo 
non  dà  molto  pensiere  :  onde  in  Plauto  a  Simone  che  dimandava  : 

È  voce  che  il  figlinol  mio  sia  ìDoamoralo , 

a  ragione  Davo  sommessamente  risponde  : 

Certo  il  popolo  di  ciò  prende  cura. 

Ora  queste  cose  tutte  sono  tali  che  menano  a  negare  anzi  a  negare  le  mille 
Yolte  che  ì  primi  Poeti  fossero  stati  Teologi  ;  intanto  risulta  chiaramente 
dall'  istoria  che  Esiodo  che  cantò  degli  Dei  sia  stato  prima  di  Omero.  Cotali 
fatti  così  in  contraddizione  ci  misero  in  gravi  dilllcultà  ,  onde  non  potem- 
mo tenerci  paghi  all'  Istorie  sinora  tramandateci  dai  Poeti ,  sino  a  che  coi 
nostri  principìi  non  abbiamo  trovato  V  origine  della  Poesia  ,  che  fosse  stata 
in  accordo  coir  istoria,  e  avesse  risoluto  queste  difficoltà,  come  nel  11  Libro 
dioiostrereroo. 


per  naturam  licebat  ^  fioxere  f^atyrorum ,  ex  rebus ,  quas  tractabaot ,  cornibus , 
caprioa  pelle ,  et  uvaruni  fuecibus ,  quibus  ora  peruogebanlur^  uode  Tragoediam 
dictam  multo  verosiniilius  coojicio ,  quam  quod  r/Kz^^og-hircus-daretur  praemio. 
Hioc  Comoedìa  antiqua ,  quae  legibus  tandem  vetita  est ,  quod  viros  civitatia 
prÌDcipes  ,  quos  populus  universus  suspioeret ,  in  fabulas  traducebat.  inde  e\  Sa- 
tvra  Tragoedia ,  ex  Comoedia  antiqua  Comoedia  nova  ortae  ,  et  tamen  Tror 
goedia  prior ,  qua  tyrannorum  et  magoaruui  domuum  scalerà  punita  theatris 
exponebaotur,  ad  quus  e  civiiibus  rebus  maxime  populus  excitatur.  Tandem  C(^- 
moedia  nova  inventa  est ,  quae  res  privatas  agit ,  ad  quas  populus  non  attendil: 
uode  Simoni  roganti  : 

Meum  gnatum  rumor  est  amare. 

merito  Davus  mutiens  respondet  : 

Id  populus  curat  scUicet. 

Haec  omnia  negant,  iremo  pernegant,  primos  poetas  fuisse  Theologos;  et  tamen 
historia  constai  Hesiodum  llomero  fuisse  prìorem.  Ilaec  nobis  fecere  sollicitudioeni, 
qua  bistoriae  Poetarum  hacteous  traditae  nunquam  acqiiievimus ,  donec  ex  no- 
stris  prìocipiis  originem  Poeseos  invenimus ,  qua  et  historia  coastaret ,  et  bis  dif- 
ficultatibus  satisTieret ,  ut  Libro  11  ostcodemus. 
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7.  Ora  dietro  eoUle  orìgine  diremo  le  seguenti  cose  della  Lira.  La  Lira 
ai  compone  di  più  fedi  (  o  corde  )  ;  e  la  Fede ,  che  vai  lo  stesso  che  nereo ,  e 
presso  i  Greci  %opàd ,  fu  il  primo  nome  con  cui  si  dinotò  quel  primo  Impe- 
rio, che  si  stabilì  mercè  le  Clientele  (1):  e  dalle  molte  fedi^  ossia  dai  diversi 
particolari  Imperli ,  o  Poteri  che  gli  Ottimi  tenevano  su*  clienti ,  e  da  più 
dritti  di  privata  forza ,  si  costituì  la  forza  pubblica ,  secondo  che  sopra  fu 
ancor  detto  (2) ,  e  costituita  la  forza  pubblica  sursero  cosi,  i  primi  Stati.  Ed 
ecco  come  spiegasi  che  la  Lira  fosse  stata  quella  che  avesse  formato  il  pub* 
Uico  Imperio,  a  cui  si  resero  ubbidienti  le  prime  fiere  (aj. 

8.  Ma  tra  le  principali  lodi  della  Poesia  si  nota  questa ,  che  la  prima  sa« 
pieuza  del  mondo  fu  quella  de'  Poeti: 

Che  del  saper  d'allora  eran  gli  oggetti, 
Fra  la  privata  e  pubblica  rogione 
Metter  coofin  :  dalle  profane  eose 
I^  sacre  separar:  vietar  le  iocerte 
Confuse  nozze:  a* maritali  letti 
Prescriver  norme  :  edificar  cilladi  : 
Leggi  incider  ne*  tronchi. 

(I)  Gap.  CIV.  (2)  Gap.  CV ,  CVVII ,  CXXXIV. 

Jki  prima  Xtra  erano  le  leggi — Spiega  del  mito  di  Clitewneetra  e  di  Egitto» 

(a)  Si  fa  questa'  forse  la  Lira ,  con  evi ,  come  Nestore  racconta  a  Telemaco  nell'  O- 
éietta,  il  poeta,  lasciato  da  Agamennone  in  casa  a  guardia  della  sua  moglie,  cantava 
la  lodi  della  castità,  alle  quali  dilettata  la  regina  si  viveva  pudica.  Questo  poeta  venne 
cacciato  in  bando  da  Egisto  in  un'isola  deserta ,  e  cosi  costui  levatoselo  dinnanzi  potè 
menare  a  sua  casa  Clitennestra:  con  che  intcndesi  che  questo  tiranno  avendo  sciolto  il 
consiglio  degli  eroi  ossia  degli  Ottimati,  i  quali  custodivano  le  leggi,  e  avendo  egli  que- 
sta manomesse ,  vinse  la  pudieizia  delle  caste  donne. 


7.  Ex  ea  origine  de  Lyra  haec  dicamus.  Lyra  ex  plurìbus  fìdibus  constai  :  et 
FIdee  t&àeta  Bc  nervui,  quae  et  GrcLecU  %op8&j  primum  Imperìi  nomen  in 
terris  (bit ,  quo  Oientelae  stetere  (1)  :  ex  plnrìbus  fidihm ,  seu  Imperìis  singu- 
iàribus ,  quae  optimi  in  clientes  babebant ,  ex  plurìbus  prìvatae  violentiae  jurifous 
▼b  publica  est  coostituta ,  ut  supra  dictum  quoque  est  (2) ,  et  publica  vi  coosti- 
tiita  prìmae  extitere  Respublicae.  En  Lyra  :  publicum  Imperium,  cuiferae  factae 
iimt  obsequentes  (a). 

8.  Sed  et  ioter  praecipuas  Poeseos  laudes  illa  numeratur,  quod  prìma  fuit  in 
terris  sapientia  Poetarum  : 

.  .  .  Fuit  haec  Sapientia  quondam  , 
Publica  privatis  eecemere ,  sacra  profanis , 
Concubitu  prohibere  vago ,  darejura  maritis , 
Oppida  moliri,  et  Uges  incidere  Ugno. 

(I)  Cap.  CIV  ,  S  Atque  idest  tue.  (2)  Gap.  CV ,  CXVII.  CXXXIV. 

Prìma  Lyra ,  leges.  —  Clytemnettrae  et  Mgyiti  mytologia. 

(a)  An  haec  Lyra  foerìt,  ad  quam,  ut  Nestor  narrat  Telemacho  in  Odyss.,  poeta  ab 
Agamemnone  domi  relictus  ,  qui  sibi  nxorem  Clytemnestram  servaret ,  castimoniae 
laodes  accinehat,  quibus  delectata  regina ,  casta  vivebat:  quem  poetam  ^Ggystus  in 
Insnlam  desertam  devexit;  coque  amoto,  Clytemnestram  ad  se  domum  abduxit:  nempe 
ejecto  heroum  sive  Optimatiom  Consilio,  qui  leges  cnstodiebant,  legibusque  projeclis^ 
tyrannus  castarom  foeminaram  podicitiam  expugnavit. 
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ft.  Ia  upienxa  poi  costa  di  tre  parti  ;  la  prima  delle  qnali  è  la  ctmUm'' 
plaxkmé  dille  eou  dwiM,  nel  che  ai  tieoe  Platone  per  sapientiaslmo:  la  se* 
cooda  è  la  cognizione  de'  secreti  della  naiura,  e  per  coi  i  primi  SaoienH  e 
doiti  in  tale  scienza  furon  detti  Fisici  :  la  terza  è  la  Prudenza  o  Écmienza 
delle  umane  eoee ,  dal  che  presero  11  loro  nome  i  Sette  Sapienti  della  ùreda^ 
i  qaaii  lasciarono  de'  dettati  eminentemente  utili  alla  vita  :  e  cosi  presalo  i 
Romani  Sempronio  si  disse  ungente  (1) ,  e  Scipione  Nasica  (2)  si  addimandò 
Coreulo^  i  quali  si  resero  ambidue  eminenti  nella  Giurisprudenza. 

10.  Al  certo  poi  i  Romani  Giureconsulti  f  per  testimonianza  di  Gceronet 
furon  detti  Oracoli  della  città  :  e  presso  i  Latini  si  disse  esser  solo  degli  Oreh 
eoli  e  de'  Giureconsulti  i  Responsi;  e  come  dagli  aditi  furon  dati  gli  Oracoti; 
eosl  dal  Dritto  arcano  si  dettero  i  Responsi  :  e  come  dagli  oracoli  tanto 

si  predissero  le  sorti  in  versi , 
quanto 

st  mostrò  la  via  del  Tlver  retto  ; 

11.  Cosi  gli  antichi  giureconsulti  davano  le  risposte  pur  in  versi,  come  dt- 
cenuno  quando  parlammo  delle  forinole  delle  ìeg^  (3);  nelle  quali  se  alcuno 
per  avventura  non  saprà  ritrovare  il  ritmo  poetico ,  non  lo  troverà  neanche 
nei  frammenti  de' Carmi  SiUiarii ,  che  si  cantavano  con  accompagnamento 
di  sinfonia.  E  così  per  la  condizion  delle  cose  dovette  essere  che  nei  primi 
carmi  si  trovasse  un  primo  abbendiè  lievissimo  principio  di  ritmo ,  ossia 
di  versi,  come  l'attestano  quelli  di  Plauto ,  abbencbè  fatti  assai  lungamente 
dopo.  E  lo  stesso  Cicerone  poi  attesta  che  questi  giureconsulti  non  solo  da* 
van  consigli  sulle  quistioni  di  dritto,  ma  anche  su  quello  che  conveniva  pra- 

(1)  L.  2,  S  37,  D.  de  Orig.  Jur.  (2)  DieU  U  2,  D.  $  Foit,  ver».  Oajus. 

(3)  Gap.  CXLl. 


9.  Sapientia  autem  partibus  coatinetur  trìbus^  quarum  prima  est,  divinar^m 
rerum  contemplatio ,  qua  Plato  sapientissimus  fertur  :  secunda  est  rerum  in 
natura  abditarum  cognitio ,  qua  Sapientes  antiqui  Physici  dicti:  tertia  est  Au- 
manarum  rerum  Prudentia ,  qua  septem  Graecioje  Sapientes  appellati ,  qui 
mooita  in  vita  adprime  utilia  reiiqueniot  :  et  Romanis  Semprooius  So^(J?  (1)  » 
et  Scipio  Nasica  (2)  Coreulum  dicti ,  qui  Jurìsprudeatia  maxime  floruerunt. 

10.  Cìtra  dubium  Romani  Juriscoosulti  testimonio  Giceroois  dicti  Oracula  ei^ 
vUeUis  :  et  apud  L.atioo8  de  soiis  Oraculis  et  JurisconsuUis  Hesponsa  dieta  : 
et  uti  ex  adytis  Oracula ,  ita  ex  Jure  arcano  responsa  data  ;  et  uU  ab  Ora- 
culis cum 

dict<u  per  carmina  sortes , 
tom 

Fita^  monstrata  via  est. 

1 1.  Ita  prisci  juriscoosulti  carminibus  responsa  dabant ,  ut  de  legum  formulis 
supra  diximuf  (3)  ;  io  quibus  si  quia  bos  poeticos  oumeros  non  seotiat ,  is  ne  eoa 
quidem  audiat  io  Cdrminum  ScUiarium  firagmeotisr  qua»  tamen  ad  symphoniam 
caoebant.  Et  ita  naturam  ferra  Decesse  fuit^  ut  primis  carminibus  existerent  prì- 
mula rudimeota  oumerorum,  ut  numeri  Plautini  diu  post  (Usi  testaotur.  Et  Ci- 
eeronis  item  testifloooio  jurìsconsutti  non  solum  de  jure  cauasae ,  sed  de  omni  re 

(1)  L.  2,  S  37 ,  D.  de  Orig.  /ur.        (2)  Dieta  L.  2,  D.  %  Foli,  vara.  Gdw. 
(8)  Gap.  ìSlI,  8  Alqqf .  /      «        t  •« 
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lidre  ne*  casi  dubbii  della  vita  ,  come  a  cagìon  d'esempio  se  si  trattaTa  di 
prender  moglie ,  di  collocare  in  matrimonio  una  liglioola  :  in  maniera  che 
essi  foron  reputati  Indovini,  ossia  Vati  de'Romani  (a),  donde  forse  restò  co- 
n§re  (cantare) ,  per  predire, 

Kgli  è  poi  certo  che  lungamente  e  con  assai  grande  resistenza  i  Romani 
patrixii  in  quelle  gare  continue  intomo  al  render  partecipe  la  plebe  de* con- 
nubi! «  de'  maestrati  e  de'  Sacerdozi! ,  sostennero  che  Utro  eieiwramBHU  $i 
apparienessero  gli  auepieii:  e  già  dimostrammo  che  tutti  i  giureconsulti  Ro- 
mani fossero  stati  patrizii.  Ancora  vedemmo  sopra  (1) ,  che  il  Fa$  delie 
finti  fosse  stato  una  lingua  eroica ,  nota  ai  soli  forti  :  come  pure  che  fosse 
stata  arcana  la  letleraiura  eroica  degli  OuònaH  (2) ,  racchiudendo  essa  la 
sclensa  delle  etimologie  ,  mercè  la  quale  si  determina  il  valore  di  un  sub- 
bietto  ,  il  che  forma  l' unico  studio  de'  filosofi  ;  e  già  vedemmo  (3)  come  i 
giureconsulti  Romani  usarono  applicare  questa  specie  dì  etimologia  alla  giti* 
TÌsprudenza. 

12.  In  fine  fra  le  prime  genti  non  sofo  chi  era  eapiente  era  insiememente 
Sacerdote ,  ma  anche  i  Re  si  eleggevano  infra  il  loro  numero ,  e  col  regno 

Si  andava  congiunto  il  sommo  Sacerdozio  ancora  :  e  perciò  troviamo  che  i 
\  Romani  erano  ancora  Re  delle  cote  eocre:  e  forse  i  Clienti  Romani  dettero 
il  nome  di  Re  ai  loro  Patroni ,  come  quelli  che  loro  dichiaravano  il  drillo  : 
e  in  vero  Ulpiano  addimandò  i  Giureconsulti  Sacerdoti  della  Giuetizia. 

13.  Adunque  mettendo  da  banda  cotali  cose,  su  cui  con  tanta  delizia  s'in« 
trattennero  sinora  i  dotti ,  i  quali  attribuiscono  ad  uomini  rozzi  della  prima 
€tà  cognizioni  di  altissimi  soggetti  che  tra  le  nazioni  le  più  culle  e  le  più 

(a)  Al  quM  proposito  Cicerone  nt\  V  De  Oratore  dice  :  la  casa  del  giureconsulto  è 
eenta  dìMrio  r  Oracolo  di  fiata  la  Città. 
(1}  Gap.  CLXIX.        (2)  Cip.  CLXX.        (3)  Lo  stesso  Cap. 


dubia  in  vita  agenda ,  ut,ex.  gr.  de  ducenda  uxore ,  de  filia  collocanda  delibe ran- 
libus  coosulebaDl,  ut  juriacoosulii  videaolur  esse  Divini,  seu  Vates  Romaoorum  (a), 
unde  fortaise  maosit  canere  prò  praedicere. 

Certe  quoque  diu  et  obfirmatJssinie  Romani  patricii  in  perpetua  illa  de  fooou» 
1nìs«  imperiis,  sacerdoliis  plebi  communicandis  cootentione  ausp^cia  stra  esse  af- 
firmabant:  et  nos  omnes  priscos  juriscoDauitos  Romanos  patricius  fuisse  oateudi- 
Dus.  Praeierea  supra  vidinius  (1|  Fas  gentium  linguam  heroicam  fuisse,  quam 
fortes  soli  callebant ,  et  lUercUttram  heroicam  Optimorum  arcanam  fuisse  (?), 
qua  coDiinebatur  scieotia  etymomm,  quihus  res  ipaas  detiniebant ,  quod  est  uni- 
€um  studium  philosophoruui  ;  et  vidimus  (3)  jurisconsullos  Romanos  hoc  etymo- 
mm genere  in  jurisprudentia  usos  esse. 

12.  Postremo  primis  geniibus  non  solum  qui  sapientes  iidem  Sacerdotes  eraot, 
sed  ex  sapientum  numero  Heges  creabantur ,  et  cum  Regno  summum  Sacerdo- 
lium  cohaerebal:  uode  Jieges  Romani ,  sOrCrorum  quoque  Reges  eraot:  et  for- 
tasse  Ctientes  Romani  Patrono»,  a  quibus  jura  docebantur,  Regee  appellabaol  *, 
et  IJlpianus  jurisconsultos  Justitiae  Sacerdotes  dixit. 

13.  An  igitur,  et  ut  oniiiuimus  istas,  quas  bactenus  magna  ingenia  fecere  deli- 
dis ,  quae  rudibus  primae  aetatis  bomioibus  rerum  alUssiniarum  cognitioDes  ap- 

ia)  Ad  qood  apposite  Cicero  I.  de  Oratore;  ibi  :  est  enim  sine  dubio  domus  juris^ 
eensiUti  totius  Oraculum  citiiatis. 
(1)  Gap.  GLXIX.        (a;  Cap.  GLXX.        (3)  Cap.  CLXX,  ^  Haec  disseniimiu». 
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dotte  ,  come  8i  furono  i  Greci ,  appena  dopo  il  volgere  di  molti  anni  Ai^  aba 
erano  addivenuti  civiK  furono  ritrovate  ed  esplicate  ;  e  affinchè  ai»  chiaro 
che  quanto  ainora  è  stato  detto  sulla  Sapienza  eroica  ,  e  su'  poeti  teologi ,  lo 
ftt  scoosigliataraettte  e  per  a  caso  ;  noi  diremo  invece  che  la  sapienza  eroka 
aia  stata  tale  quale  la  condisione  stessa  déHe  eose  avesse  agli  ottimi  mostra- 
to ,  che  la  loro  contemplaziont  delle  cose  Divine  non  sia  stata  che  la  stessa 
ossercùzione  del  Cielo,  donde  presso  1  Romani  nel  drillo  augurale  che  avean 
ricevuto  dagli  Etruschi ,  già  Gorentissimo  Regno  d' Italia ,  come  si  è  sopra 
viato,  quando  Atene  si  era  appena  una  piccola  città,  restapon  ì  così  detti 
Uu^i  M  Cielo,  E  direma  pure  che  àst  tate  contemplazione  ahbianaappreaoi 
la  natura  degli  Dei ,  per  quanto  credevano  aver  riguardo  colla  provvimiia 
éelle  umane  cose;  e  che  dal  Cielo  abbiano  immaginato  Giove  menu  del  Cia* 
io^  e  gli  abbiano  poi  attribuiti  il  fulmine  e  Vaiiuila,  che  formano  il  subbietto 
di  quasi  tutta  la  Ihoinazione  ^  da  cui  più  di  tutto  presero  il.  nome  le  cose  di^ 
tùia.  Al  certo  essi  dalle  elimologieproprie  deNe  voci  deternH'narono e  defini- 
rono la  natura  delle  cose:  così  per  esempio  àaW  acyua^  che  dicevasi  uStnp 
presso  i  Greci,  onde  venne  ùòpog  ,  serpente  aquatico,  llydrus  presso  Ora- 
zio^,  Natriac  presso  Cicerone,  e-Dra^pne  presso  i  Latini,  essi  definirono  e 
chiamarono  idra  la  terra ,  perchè  composta  di  umore ,  e  che  fu  disboscata 
eo\  fuoco  e  non  col  ferro.  In  fine  essi  tanto  nel  fondare  che  nel  governare  gli 
Stati  si  resero  valenti  per  quella  prudl$nza  e  saggezza  che  appresero  dalla 
JUrina  Provvidenza  (^1),  secondo  che  la  condizion  delle  cose  it  richiedeva  (2). 

(I)  Gap.  XLVI.  (2)  Lo  stesso  Gap. 


pÌDguDt,  quae  ioler  e xeultissimas  atque  doctissimas  gentea  ,  ut  Gaaecos  vix  tao« 
dem  loDgu  poal  huinaoiorum  temporum  intervallo  suoi  ioveotae  et  excogitatae  ; 
et  ut  haea  omnia,  quae  de  Sapientia  heroica,  de  poetis  theologis  forte  quadant  et 
temere  bacleous  dieta  suiit ,  ciKisteot  ;  dicarous  ,  sapientidm  heroicam  fuisse  , 
quam  optimos  ipsa  rerum  natura  ducuerìi,  uteorum  Pioinarum  rerunu  contem* 
flotto  ipsa  Coeli  obsercalio  fueril,  a  qua  Romani  in  jare  augurio  ^  quod  ab 
Eihruscis,  Regno  Italiae  florentissimo^  ut  supra  vidimus^quum  AHienae  vi^Lparvae 
erant,  acceperanl^  Coeli  tempia  maosere  dieta:  eaque  cootemplaliooe ,  oaturam 
deonim  cogaoverìot ,  quantum  ad  rerum  humaoarum  provideotiam  spéctare  ar- 
bitrarentur;  et  ex  Caelo  ex.  gr.  Caeli  mentem  Jovem  sibi  confinxertot  v  eique 
fulmen  et  aquilani  attrìbuerint ,  quae  suoi  argumenta  ferme  totius  DivinaliO' 
nis,  a  qua  potissimum  res  divinae  suat  appellatae  :  suis  elumis  rerum  oaturas 
definieriot  ;  ut  ex.  gr.  ab  a^ua  ,  quae  vòtop  Craecis  ,  unde  vSpog^^  aqueus  Ser- 
peos  ,  Hydrus  Huratio  ,  NatrAx  Ciceroni ,  Braco  vulgo  Latinorum  dictua,  Hy" 
dram  terram  ex  umore  constantem  defìnierint ,  quae  igne  non  ferro  extingua- 
lur  :  postremo  tum  fuodandarum  ,  tuai  Fegeudapum  Berumpublicarum  pmdenlia 
praestiteriot,  quam  rebus  ipsis  dictaotibusjt),  a  Divina  Provideatia  (2)  didiciMCOt. 

(1)  Gap.  XLVl;  $  Igitur.  (2)  Ibidem. 


no 

1.  /  ioH  Mom(mi  ierbarano  la  Sapimxa  Eroica.  I  ObnreetmmM  thmmU  fw 
.  trono  i  Sapienti  delle  genti —  2.  Perchè  i  Jhnumi  fura»  $oU  al  monda  a 

ritrotare  la  Giurisprudenza ,  e  non  già  anche  gli  &MMrtani ,  gli  Atmieei? 

Perchè  noi  furono  gli  Assiri ,  i  Persiani  e  le  altre  monarchie  ?  •—  3.  Re* 

gole  per  distinguere  nel  Dritto  Romano  dà  che  idei  dritio  delle  genti  da 

quello  che  i  di  dritto  civile. 

C!LXXXiy.  i.  Questa  Sapienza  Eroica  ammessa  e  ritenota  dalle  prime 
gnU  9  i  soli  Romani  al  mondo  serbarono  tatta  intiera  tra  loro  mediante 
qodla  duplice  custodia  del  dritto  e  della  libertà  ,  secondo  che  sopra  dicem- 
mo  (1).  In  effetti  mercè  la  custodia  del  dritto  i  soli  Patrizi!  ntennero  la 
edenza  delle  cose  divine  in  virtù  degli  auspicii .  delle  cose  umane ,  se  pubbli' 
che  mediante  i  Maestrali  e  gì*  imperii ,  se  private  colla  perizia  del  diritto 
ancora  tutto  loro  proprio ,  e  colla  pratica  degli  affari  :  al  che  vi  aggionsero 
pure  la  letteratura  eroica^  che  ancora  loro  s'apparteneva  esclusivamente , 
talché  i  Romani  giureconsulti  con  verità  ed  el^anza  possono  addimandarsi 
i  Saint  delle  Genti. 

9.  Ha  qui  di  una  cosa  certo  mi  fo  meraviglia  ,  come  fra  tanti  e  sì  chiari 
jugegni ,  che  avessero  preso  a  spiegare  la  giurisprudenza  Romana  con  dot- 
tissimi ed  eruditissimi  commentarli  non  vi  fosse  stato  uno  il  quale  sia  stato 
mosso  dal  dubbio ,  perchè  i  Romani  soli  fossero  stati  quelli  che  abbiano  ri- 
trovato la  Giurisprudenza,  ed  essi  soli  l'abbian  ridotta  a  sciensa  certa.  Im- 
perciocché se  eglino  avessero  ciò  fatto  per  effetto  di  virtù  ossia  valore  ,  gli 
Spartani  in  quanto  a  ciò  furono  forse  de'Romani  più  forti:  se  per  filosofia , 
Don  sono  essi  neppur  da  paragonare  agli  Ateniesi;  se  per  la  Potenza  del  loro 
Regno,  avremo  dovuto  avere  che  qualcuna  delle  tre  precedenti  Monarchie  a- 
vesse  sospettato  almeno  la  giurisprudenza.  Se  una  simile  quistione  siaves- 

<1)  Gap.  CXXVI. 


].  Uni  Romani  Sapientiam  Heroicam  cotuert?arunt,  Jurisconsultt  Romemi 
gentium  Sapientes  —  2.  Cur  uni  in  terris  Romani  Jurisprudentiam  I»- 
venerint.  Cir  non  Spartani  f  Cur  non  Athetiienses  f  Cur  non  jiugrii  * 
Persae»  oc  Monarchie  reliquif  —  3.  Regula  dietinguendi  in  Iure  Rama^ 
no  quid  sitjuris  gentium,  quìdjuris  civilis. 

CLXXXIV.  1 .  Hanc  Heroicam  Sapientiam  a  primis  gentibus  acceptam  uni  in  ter- 
na Romani  ulraque  illa,  quam  diximus  (1),  juris  et  libertatis  custodia  ioter  suos 
ittlegram  cooservarunt  ;  et  scientiam  rerum  divinarum  auis  auspiciis ,  rerum 
humanarum  tum  puòlicarum  suis  magistratibus  et  iroperìis,  tum  pruiuarum 
juris  perìtia  item  sua  Patrìcii,  atque  adeo  usu  ipso  rerum  ipsi  sibi  tradebaot:  qui- 
bm  addidere  UteraJturam  heroicam  quoque  suam ,  ita  ut  jurisconsulti  Romani 
eìeganter  et  vere  Gentium  Sapientes  dici  possint. 

2.  Atque  beic  sane  roiror,  cur  tot  tantaque  praeclara  iogegoia,  quae  jurispru- 
dentiam Romaoaro  doctissimis  atque  eruditissimis  commentariis  illustraruot,  de- 
siderium  dubìlaodi  ÌDcesserìt  Deroinem  ,  cur  uni  Romaoi  Jurìsprudeotiam  in  cer- 
lam  ab  ipsis  solis  conflatam  scieotiam  io  terris  inveoeriot?  Nam  si  id  virtute  effe- 
cere,  Spartani  RomaDÌa  fortasse  fortiores  :  si  philosophia.  Romani  Atheoiensibus 
ne  coniparaodi  quidem  :  si  regni  potentia ,  BuUa  trium  Monarchiarum  prìonim 

(1)  Gap.  CXWr. 
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èéro  questi  interpreti  proposta  ^  forso  afremmo  ora  gi&  chiarito  U  vere  ea- 
gjoni  dei  dritto  e  delia  giurisprudenza  Romana. 

Questa  poi  non  surse  fra  gli  Spartani  ;  percliè  Licurgo  avea  loro  statMlito 
che  le  leggi  non  fossero  scritte  ,  e  per  cui  non  faceva  d*  uopo  presso  di  loro 
di  alcuna  interpetrazione  ,  parlando  le  leggi  sempre  con  una  lingua  attuale 
e  viva.  Poiché  quantunque  quello  stato  fosse  lungamente  durato  quasi  per 
800  aani,  nel  cui  termine  le  altre  città ,  oYe  non  è  vietato  ai  forestieri  1*  in- 
gresso ,  ed  ai  cittadini  è  permesso  il  commercio ,  le  lingue  vengoiK)  quasi 
sèmpre  a  mutarsi  ;  pure  in  Sparta  se  si  cangiarono  i  costumi ,  che  in  otto- 
eento  anni  era  pur  forza  che  si  mutassero ,  non  si  alterò  punto  la  lingua ,  e 
così  le  leggi  sembrarono  restare  le  stesse.  Non  andò  cosi  la  cosa  presso  gli 
Ateniesi ,  essendo  che  presso  di  loro  in  ciascun  anno  le  leggi  trovate  inutili 
o  severe  si  mutavano  dai  Nomoteti ,  a  tale  efletto  creati  dal  po|K)lo.  E  nelle 
Monarchie  i  giudici  già  illustri  per  prudenza  e  giustizia  decidono  le  liti  se- 
condo r  ordine  naturale  ,  che  trovasi  d' essere  sempre  diverso  secondo  la 
dhrersità  delle  cause.  3.  Ma  in  Roma  allorché  la  plebe  carp)  dai  Padri  la 
Legge  delle  XII  Tavole,  ossia  f  equo  dritto  scritto,  la  custodia  del  dritto 
cóntro  questa  libertà  fece  sì  che  i  Padri  conservassero  il  dritto  Romano  pri- 
vato; e  perchè  la  legge  era  scritta,  e  la  lingua  soggetta  ad  alterazione,  cosi 
necessariamente  venne  tra  essi  Padri  il  bisogno  della  scienza  d*iuterpetrare 
il  dritto.  Essi  poi  lo  resero  ancor  più  grande  tale  bisogno ,  con  quella  poli- 
tica di  non  pubblicare  per  lo  innanzi  giammai  alcuna  legge  G>nsolare  sul 
dritto  privato ,  come  sopra  dicemmo  ;  acciocché  essendo  stato  fatto  pubblico 
il  dritto  arcano  dietro  la  legge  delle  XIITavole,  da  loro  si  tenessero  almeno 
arcane  le  formole  del  dritto  e  delle  azioni,  che  si  erano  andate  adottando  se- 
condo la  legge  delle  XII  Tavole  ;  le  quali  formole  giustamente  e  con  molta 
proprietà  son  dette,  secondo  Pomponio  (1],  dritto  civile^  poiché  per  efletlo 

(1)  Nella  L.  2  S  Bis  legibus  laiis  vers.  Haec  dispuutio. 


eam  est  suftpicata.  Si  hanc  quaestionem  sibi  proposuissent ,  fortasse  veras  Juriset 
jurìsprudeotiae  Romanae  caussas  ouuc  jam  exploratas  baberemus. 

Non  entm  /urisprudeotia  ioter  Spartaoos  oata  ;  quia  iis  Lycui*gi  lege  cautum 
erat  ne  leges  scribereotur  :  quare  apud  eos  nulla  ioterpretalio  necessaria  :  nam 
seroper  praeseoti  lingua  leges  luquebantur.  Rine  quamquam  respublica  diutissime 
ad  octiogentos  ferme  annos  durarit,quo  temporum  spatio  in  civitatibus,  quae  adi- 
tum  non  probibent  peregrinis ,  et  commeatus  civibus  permitlunt ,  linguae  ferme 
lotae  rautentur;  jura  apud  Spartanos,  roorìbus  mutatis,  (fuos  octingentis  annis  mu- 
tarì  necesse  fuit,  lingua  semper  praesenti,  eadem  esse  videbantur.  Non  iuler  Àihe- 
pienses,  quia  apud  ipsos  leges  in  aonus  singulos,  ut  inutiies ,  aut  rigidae  repertae, 
ita  io  singulos  annos  àl^amothetis  per  populum  in  id  creatis  mutabantur.  In  Mo- 
inrcbiis  judices  prudenlia  et  juslitiu  spectati  ex  ordine  naturali  jus  in  singulis  caus- 
sis  dicunt ,  quod  seroper  est  aliud  prò  caussarum  diversitate.  3.  Àt  Romani  ubi 
plebs  a  Patribus  Legeiii  XII  Tal>b.  ,  boc  est  jus  aequum  scriptum  expressii ,  cii- 
stodiajuris  adversum  hafie  liberi atem  praestitit ,  ut  Patres  jus  Rooianum  pri- 
vatuni  conservarent  ;  et  (juia  lex  scripta  erat,  et  lingua  inutaretur,  scientia  iuter- 
pretaodi  jurìs  necessario  iorer  ipsos  uata  est  :  quam  oecessitatem  adauxere  Putres, 
eo  regni  Consilio,  quud  nullaiii  uliuui  de  jure  privato  legem  Gonsularem,  ut  supra 
diximus,  tulerint;  ut  quando  jus  urcaoum  Lege  XII  Tabb.  palam  factum,  salleui 
jurìs,  sive  actionum  forutulas  ad  Leges  XII  Tabb.  accommodatas  Patricii  arcaoas  Ita* 
btreot  ;  quae  in  specie  maxime  propria  merito,  ut  Pompooius  refort  (1|,  /mi  eicUe 
(1}  In  L.  2.  S  Uis  Ic^ibus  latis.  vcrs.  Haee  di^uiatio. 
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di  esse  sarse  e  si  formò  la  giurispmdeiiia  Romana  »  che  è  a  dire  la  giuri- 
sprudenza di  tatto  il  mondo.  Ora  vorrei  che  questo  ben  si  notasse  ;  poichi 
questo  luogo  di  Pomponio ,  come  sì  vedrà  (1) ,  ci  servirà  di  criierio,  per  di- 
stinguere nel  dritto  de*Romani  ciò  che  venne  preso  dal  dritto  delle  genti»  da 
qoeUo  che  essi  medesimi  introdussero. 

1.  La  FUo$ofia  de*Giureeonsulii  derivò  dalla  sapienza  degli  eroi.  Fu  urna  Fi- 
losofia lulia  particolare  quella  della  Giurisprudenza  Ramona — 2.  La  Me* 
lafisica  è  cosa  propria  del  Drillo  -^  3.  Placiti  della  Filosofia  del  Dritto. 
Perpetua  fu  la  successione  de  dritti  da  Adamo  sino  a  noi — 4»  L'animo  è 
il  ntbbietto  del  Drillo  unioersale  —  5.  Tradizione  del  genere  umano  sul- 
Vknmorlaiità  delle  anime — 6.  /  Dii  Mani  in  sulle  prime  s'appar tennero  ai 
eoli  Palrizii.  Donde  furon  (/e//ìPareiiUli?— T.Or^&e  deUa^ntUità,  Don- 
de furon  dettigli  stemmi? — 8./n  sulle  prime  i  soli  Patrizii  ebbero  le  saere 
eo*e  famigliari  e  gentili — 9,Ricorio  del  drillo  divino  tra  te  genti — ìO.Me- 
tafisca  delle  Genti,  Ci  fu  trainandola  dai  Poeti.  Perchè  i  Patrizii  si  dis- 
sero personaggi  di  molle  imagini? — ii.  La  Metafisica  di  Epicuro  è  la  stessa 
che  quella  dei  Poeti— ì±  Teologia  de  Giureconsulti.  DoUrina  di  Platone 
sull'immortalità  delle  anime.  Dottrina  di  Malebranche  sull'  estensione  in- 
telligibiie.  I  Giureconsulti  Romani  colla  scorta  della  Giurisprudenza  an- 
darono alla  dottrina  di  Platone  — 13.  Contro  la  sentenza  di  Celso  diciamo 
che  i  drilli  non  sono  modi  dà  corpi. 

CLXXXV.  1.  Intanto  per  etTetto  di  queste  stesse  cose ,  che  dicemmo  in- 
torno alla  sapienza  eroica ,  derivò  che  la  Giurisprudeuaa  Romana  giugues- 

(1)  Nelle  ricerche  intorno  alle  XII  Tavole  lib.  II. 
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appellantur,  nipote  ex  quibus  jurìsprudentia  Romana  sire  adeo  jurispriidentia  io 
terris  inter  Roniaoos  orta  est  :  quod  beic  attente  ootari  veliin  ^  oaimiue  hic  Poin- 
|ioDÌi  locns,  ut  postea  videiiimus  (I),  nobis  nLpiry^pio:^  erit^  quo  injure  Romjoo- 
ni0  disUoguatur,  quid  a  jure  geotium  accepenui,  quid  vero  ipai  iotroduxehot. 

!•  Philosophia  JurisconsuUorum  a  Sapientia  Heroìea  derivata.  Propria 
Jurisprudentiae  Bomanae  Philosophia  —  2.  Methaphysica  propria  Ju» 
ris  —  3.  Philosophiae  /uris  Piatita.  Perpetua  Jurium  ab  Jda  ad  nos 
nsqne  successio  —  4.  Jnimus  unicersi  Juris  subjectvm  —  5.  Generis  hu* 
mani  traditìo  de  ImmortaJitaJe  auimornm  —  6.  Dii  Manes  principio 
tantum  Patriciorum  fuere.  Parentalia^  unde  dieta?  —  7.  Geviilitatum 
origo.  UndeSlemmata  dietafS. Sacra  familiaria  et  geni ilitia principio 
soli  Palricii  habnereS.  Juris  divini  circuius  inter  genles—ìO.Gentiam 
Metaphynica.  J  Poetis  tradita.  Cur  Palricii  dicti  riri  muUarum  imor 
ginumf—ì  ì.MetaphysicaEpicurieadem  acPoetarum — ìi.TheologiaJu^ 
riseonsuUorum.  Platonis  de  immortalUate  animorum  doctrina.  Doctrina 
MalebrancH  de  intelligibili  extensione.  Jur inconsulti  Rotnani  Jurispra- 
dtntiae  dactu  in  Platonis  doctriuam  concesse  re— n.  Java  non  sunt  modi 
corporum,  contra  Celsum. 

CLXXXV.  1.  Et  ex  iis  ipsis  rebus  quas  de  sapieotia  heroica  disseruirous,  factum 
est ,  ut  jurìsprudentia  Romana  in  taotam  justitiae  laudem  ,  quautam  omoes  no- 
(I)  In  disquìMlioDc  Log.  MI.  Tab.  lib.  II. 
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se  a  tanta  lode  di  giustizia ,  quanto  ognun  sa:  e  ciò  anche  perchè  i  Romani 
insieme  al  proprio  dritto  delle  genti  seppero  appropriarsi  anche  la  sapienza 
comune  delle  altre  genti ,  e  ammessala  serbarla  tenacemente.  Onde  la  giu- 
risprudenza Romana  non  è  Teiretto  delle  massime  degli  Stoici  o  degli  Epi- 
corei ,  come  taluni  più  ingegnosi ,  che  veri  interpetri  dei  Dritto  Romano  si 
avvisano  ,  ma  sibbene  essa  risulta  dai  suoi  propri  placiti» 

2.  Imperciocché  tutti  i  giureconsulti  in  quella  divisione  delle  cose  che  noi 
proponemmo  nei  Lemmi  metafìsici ,  unanimemente  e  costantemente  conven- 
gono j  come  in  un  Principio  di  Scienza  giuridica ,  e  mercè  tale  divisione  ri- 
{lartiscono  le  co»e  m  corporali  ed  incorporali  (1)  ;  definendo  le  cose  corpo** 
rali  per  quelle  che  cadono  sotto  il  tatto ,  le  incorporali  per  quelle  che  non 
stanno  se  non  nell'  intelletto  ,  ossia  nella  mente  dell'  uomo ,  e  quindi  stabi- 
liscono che  i  dritti  non  essendo  cose  corporee  ,  sono  perciò  sovra  i  corpi , 
come  Platone  di  tratto  in  tratto,  e  particolarmente  nel  Parmenide^  dimo- 
stra con  gravissimi  argomenti  che  i  dritti  non  sono  che  idee  (2).  3.  E  cosi 
dipartendosi  da  questa  verità  e  ritenendola  come  principio  tutti  convengono 
ne*  seguenti  Placiti:  \  corpi  dividersi ,  i  dritti  essere  indivisibili  :  i  corpi  cor- 
rompersi ,  i  dritti  solo  estinguersi ,  ed  estinti  non  poter  più  ritornare  ad  arer 
figore,  come  dicesi,  appunto  che  T  animo  umano  possa  esser  spento  da  Dio, 
non  mai  corrompersi:  i  corpi  nascere  nel  tempo,  col  tempo  finire:  ma  però 
il  tempo  non  essere  un  modo  da  costituire  o  da  sciogliere  xkv^ obbligazione  :  e 
quei  dritti  che  da  principio  non  sono  tali ,  non  possono  collo  scorrere  del 
tempo  addivenirlo,  nel  che  sta  la  ragion  metafisica  della  regola  Catoniana;  e 
che  ii  tempo  può  essere  solo  un  segno  a  mostrare  l'intenzione  o  che  s'abbia 

(1)  L.  1,  S  1  de  rerum  divisione  :  onde  Giustiniant)  prende  da  Gajo  il  principio.  In- 
sUt.  de  reb.  corp.  et  incorp. 

(2)  Il  chiarissimo  Arnoldo  Vlnnio  nel  sao  comoieotario  delf  Institoiione  a  questo 
titolo  ride  di  cotali  cose  :  chi  legge  giudichi  ove  sia  la  ragione. 


ruDt ,  pervenerit  :  quia  Romani  una  cum  jure  gentium  commuoem  quoque  gen- 
tium  tapieotiam  receperunt ,  et  receptam  fortissime  conservarunt.  Unde  Romana 
jurisprudentia  neque  Sloicorum ,  neque  Epicureorura  ,  ut  isti  iogeoiosi  magìa  , 
quaro  veri  juris  Romani  interpretes  argutant ,  sed  hia  suis  ipsius  placitis  constai. 
7.  Namque  omnes  jurisconsuiti  in  illam  rerum  divisiooem,quam  nos  ioLemmor' 
tis  metaphysicis  proposuimus,  tamquam  io  legitim^ie  ScienliaePrinclpium  coo- 
stantissime  conveniuot,  qua  res  in  corporalee  et  incorporades  dividunt|l);  et  cor- 
porales  tactu  definiunt ,  incorporales  mlellectu  consistere  ,  sive  in  bominis  mente 
constare  dicunt,  et  sic  jura  non  constare  corpore  ,  ac  proiode  supra  corpus  sUf 
tuunt,  ut  Plato  passim,  sed  maxime  in  Parmenide,  ideat  esse  gravissimis  argu- 
roeotis  demonstrat(2).  S.HInc  tamquam  per  discessiooem  in  Wlà Piacila  omnescon- 
veoiunt:  corpora  dividi,  jura  esse  individua,  corpora  corrumpi,  jura  exlingui,  ex- 
tincta  non  reviviscere,  ut  animus  bumanus  dicitur  a  Dee  extingui  posse,  corrumpi 
autem  non  posse  :  corpora  tempore  nasci ,  tempore  finiri  ;  sed  tempiis  non  esse 
modum  induceodae  vel  dissulvendae  obligationis  :  et  quae  jura  a  principio  non 
tuot,  tractu  temporìs  esse  non  posse;  quae  est  metapbysica  ratio  regulae  Colonia^ 
noe  :  et  tempus  dumtaxat  esse  signum  ,  quod  animus  dominium  abjecerit,  ut  ia 

(1)  Leg.  1 . ,  S  I .  De  Rerum  divisione  ;  unde  Justinianus  a  Gajo  principiam  snmìt. 
Ittstit.  d€  reb,  eorpor,  ei  ineorp. 

i2)  Praestantissirons  Araoldus  Vionius  in  Commeatar.  Jnstit.  hoc  tit.  pr.  ■•  2,luiee 
ridet:  Tu  judtca  meritnm. 
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abbandonato  il  dominio ,  come  nello  uwcapUmi ,  o  dio  s*  abbia  rimesio  il 
dritto,  come  nelle  pmerizitmi;  ed  anciira  col  corrompersi  del  subbielto  Te- 
nirsì  a  perdere  e  non  corrompere  Vusu  frutto,  cosi  dal  corrompersi  del  eorpo 
al  toglie,  e  non  corrompe  l'animo  o  volontà  :  e  se  si  dicono  minoirst  i  drìtli 
nelle  alienazioni ,  ciò  intendersi  per  riguardo  al  patrimonio  ,  donde  esn  e- 
scono  ;  del  resto  dal  primo  padre  Adamo  insino  a  noi ,  come  sopra  dino- 
glrammo,  essersi  costantemente  coosenrata  la  saccessione  di  tali  dritti  raercò 
t  ire  modi  origani  d'acquùiare  U  cote  (1). 

4.  E  quindi  Taoimo  amano,  che  i  Platonici  per  qoesto  ch'esso  è  incorporeo 
affermarono  essere  ònfmortaU^  i  giureconsulti  lo  stabilirtino  come  sede  e  do- 
micilio di  tatti  i  dritti  quanti  essi  sieno:  i  quali  giareoonsolti  tfoncordesMoto 
ad  una  roce  dicono  coll'animo  acquiUarsi  i  dritU^  edC  animo  eonarreanì, 
eoU'imimo  alienarsL 

5.  Questa  Metafisica  del  dritto  i  Romani  la  riceretterodalle  genti  primitive, 
dalle  quali  venne  questa  tradizione;  mercè  la  quale  tutti  i  popoli  amani  ed  in- 
civiliti credono  (che  se  mai  vi  sieu  di  quelli  che  non  vi  credono,  son  dei  tutto 
barbari  e  fieri)  che  gli  animi  umani  sieno  immortali  ;  la  quale  tradiuone  se 
mai  io  dicessi  esser  cominciata  colla  filosofia  dì  Platone  ,  e  indi  per  open 
delle  genti  essersi  diffusa  e  propagata  agli  allri ,  mostrerei  di  voler  con  ero- 
dizione  sciorinar  sciocchezze.  Epperò  veniamo  altrimenti  a  dimostrare  que- 
sta dottrina.  Dicemmo  die  il  dritto  umano  cominciò  colf  imporre  V  inoma- 
sione  de' morti;  e  che  il  dritto  umano  trasse  i  suoi  principi!  dal  divino ,  e 
che  tanto  Fano  quanto  V  altro  venne  a  stabilirsi  presso  le  genti  maggiori  ; 
rome  per  contrario  le  genti  eslegi  ed  empie  lasciavano  giacere  insepolti  i  ca- 
daveri (2).  6.  UHiMani  poi  vengono  addimaiidati  Dici  de* parenti  nella  Leg- 
ge delle  XII  Tavole;  e  dal  parenti  vennero  dette  parentali  le  cerimonie  fa- 
ci) Gap.  XCVIII  ;  Gap.  CIV  ;  Gap.  GlIX.        (2)  Gap.  GIY. 


^sucapionibus,  vel,  ut  in  praescriptionibus,  sigoum,  quod  animus  jus  remise- 
rtt  :  et  corpore  corrupto  usutnfructum  tolll ,  non  autem  corrumpi ,  uti  corpore 
comipto  tollitur,  non  corrumpitur  animus:  et  jura  dicuntur  mioui,quum  alienan- 
tur,  relata  ad  patrimonia,  unde  abeunt;  cetenim  a  primo  bomine  Ada  ad  nos  us- 
que ,  ut  supra  demonstravimus ,  per  tres  originariae  rerum  acquisitianes  (t) 
eorum  perpetuo  conservata  successio. 

4.Atqueadeo  animum  bumanum,  qui  Platonicis  asserìtur,  per  hoc, quod  sit  so- 
pra corpus ,  immortaiis ,  jurisconsulti  statuuot  omnium  omnino  jurìura  domici- 
lium  et  iedem  :  qui  uno  ore  omnes  dicunt ,  Jura  animo  parari,  animo  coiiser- 
tari,  animo  alienari. 

&.ilsDC  jurif  Metapbysicam  Romani  a  gentibus  antiquissirois  sccepere,  a  quibus 
haec  geoenf  bumani  tràditìo  erta  est  ;  qua  geotes  bumaoae  omnes  credunt  (  oam 
ause  000  ereduat,  si  quae  sunt,  omnino  barbarae  ac  ferae  sunt  )  animos  bumaoos 
esse  imaiortalef  :  quam  traditionem  si  Platonis  demoostrationibus  incoeptam  et 
per  geatef  diffusam  et  propagatam  dicerem,  equidem  viderer  erudite  Ineptire.  Do« 
ctrìna  coostemus  igitur.  Diximus  jus  bumanum  ab  bumandis  mortuìs  inooepisse  ; 
et  Jus  bumanum  a  divino  sumpsisse  exordia  ;  et  jus  divioum  bumanumque  apud 
majores  gentes  utrumque  esse  Amdatum  ;  uti  contra  Inter  exleges  i mpios  cadavera 
inbumata  jacuisse  (2).  6.  Dii  autem  jManes  Legibus  XII  Tabb.  Diri  parentwn 
appellantur  ;  et  parentcUia,  sive  sacra  Tunerum  àparentibus  dieta  ^  sacra  autem 

(1)  Gap.  XGVII  ;  Gap.  GIV,  %  Fer  banc  ;  Gap.  GXIX. 

(2)  Gap.  CIV.  S  iD  suta. 


Bebri,  cIm  son  laoro  perohè  si  tanno  agli  Dei.  T.Poi  anche  definimmo  le  genti 
maggiori  essere  le  stirpi  civili,  indi  divise  in  molte  famiglie  (1).  Or  fa- di  me* 
ilieri  che  questa  divisione  delle  stirpi  in  rami  di  famiglia  fosse  stata  indi 
fatta  da  che  i  posteri  seppellissero  i  loro  maggiori  Tun  dopo  Taltro  seconda 
Vordine  di  mortaliiàf  come  elegantemente  si  esprime  Papiniano ,  quale  or- 
dine i  Romani  dissero  Stemmi^  non  al  certo  così  detti  dal  verbo  ^sCPcn,  inoo« 
renare ,  che  non  anno  che  fare  le  corone  con  la  somma  semplicità  di  que- 
gli uomini.  Ma  io  penso  essersi  così  detto  da  ttame,  che  signiGca  fUo  (a) ,  e 
che  certo  si  addice  assai  più  a  quella  somma  rusticità  ;  onde  Paolo  chiamò 
questi  stessi  stemmi  lin0e  di  sangue  e  di  cognazione  (2).  8.  Sicché  tale  religio- 
ne mercè  il  suo  culto  seppe  conservare  agli  ottimi  le  ^eneofo^,  ossia  le  suo- 
cessiooi  delle  genti ,  e  mostrarle  agi'  imprudenti  :  il  che  avendo  questi  aT« 
vertito  curarono  con  ogni  diligenca  che  le  cose  sacre  si  serbassero  nelle  b« 
miglie.  Il  che  custodirono  sovra  ogni  altra  cosa  i  Patrizii  Romani ,  come 
saremo  per  dire  :  onde  Cicerone  nella  sua  Repubblica ,  che  va  formolando  a 
simiglianza  della  Romana,  prende  dai  costumi  Romani  quel  capo  di  l^gi: 
Le  sacre  famigliari  cose  vi  rimangano  in  perpetuo  (ossia  con  non  interrotta 
successione  ). 

9.  In  tal  giiisa  gli  Ottimi  dalla  religione  delle  fonH^  secondo  che  dicem- 
mo (3),  si  spinsero  innanzi  a  quella  d^li  Dei  Mani  :  e  dal  dritto  umano  fe- 
cero ritorno  un'altra  volta  al  dritto  divino. 

10.  E  cosi  avendo  i  posteri  deificati  i  maggiori  delle  genti ,  venne  in  loro 
quella  persuasione  che  gli  animi  non  sono  corpi^  ma  certe  immagini  di  juesHf 

(1)  Gap.  G. 

(a)  Nel  Lib.  Mia  Cost.  data  FUoloL  cap.  XX ,  %  svile  Successioni  ab  iniestate 
si  spiega  che  si  fossero  questi  fUi, 

(i)  L.  9,  D.  de  Gradibus.  (3)  Cap.  GXL1X. 


non  Disi  diis  Hunt  7.Sed  et  majores  geotes  defioivimus  virìles  stirpes,quae  in  plures 
familias  dividebaotur  (I).  Igitur  baoc  siirpium  in  familiarum  ramos  diductionem 
Decesse  est  inde  factam ,  quod  posteri,  ordine  mortcUitatis,  qtiem  eleganter  Pa- 
pioianus  dicit,  suos  majores  alium  post  alium  coodidissent:  quos  ordioes  Romaoi 
dixere  Stemmata^  baud  saoe  dieta  a  verbo  gi([>w  (  quid  enim  faci&uit  coronae  cum 
ilia  summa  virorura  simplicitate?),  sed  a  stamen,  quod  filum  sigoificat  (a),  et  ma» 
gis  decet  illam  rusticitatem  :  unde  lineae  sanguinis  et  cognationis  haec  ìpstL 
stemmata  aPaullo  dieta  suot  (2).  S.ltaque  pietas  ipsa  suocultu  optimis  genealagiat^ 
sive  geotium  successiones  imprudeotibus  cooservavit  commoostravitque  :  quod 
cum  aoimadvertereot ,  seduto  postea  curarunt ,  ut  ea  sacra  in  familiis  servarentur: 
quod  Patricii  Romaoi  praeter  ceteras,  ut  alibi  dicemiu,  custodienuit:  et  Cicero  ex 
Romania moribus  io  sua  Republica,  quam  ad  Romaoae  exempliun  format,  caput 
lllud  legtun  concipit:  «Sacra  Familiaria  perpetua  (  non  ioterrupta  )  manenio. 

9.Ea  ratiooe Optimi  a  religione  fontiumj  quam  diximus(3),ad  ReligioaemZMo- 
tum  Manium  progressi  ;  a  jure  humaoo  iterum  ad  divinum  rediere. 

10.  Hac  majores  geatium  a  posteria  divinitate  donati ,  persuasionem  ioduxeiey 
anknosj  non  corpora^  sed  gwsdam  corporum  imagines  esse^  ae  proùsda 

(i)  Csp.  C,  S  Id  divido,  cum  tribb.  seqq. 

(a)  De  Const.  Pkilol.  cap.XX,  $  de  sueeessionibus  ab  intestato,  qoamam  lata  fidi- 
seni  fUa  »  eiplicatiir» 
(S)  L.  9/0.  de  Gradib.  (3)  Gap.  CXLIX;  S  Vem. 
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efukidi  immortali  {a) ^ò^pfoìchh  ì  corpi  anno  tre  dimensioni,  liiiigiiozza,  lar- 
gbesit  e  profondità ,  mentre  che  le  immagini  anno  soltanto  la  lunghezza  e 
li  larghezza  ;  e  per  questa  ragione  riterrei  la  congettura  di  coloro  ,  i  quali 
pensano  dorerai  leggere  invece  di  slemmi,  schemi^  ossia  immagini.  E  questa 
fmtofsica  delle  genti  vien  comprovata  dai  poeti ,  i  quali  dicono  che  le  anime 
de* defunti  trapassano  ali*  Inferno  ed  agli  Elisi  per  i  forami  della  terra,  e  ve 
le  nppresentano  poi  sotto  immagini  e  fattezze  maggÙMri  de' corpi  umani.  E 
di  qui  penso  die  con  più  verosimiglianza  i  Patrizii  Komani  si  fossero  da  ciò 
deUi  rermmaggi  di  molte  immagini ,  anzi  che  dalf  avere  n^li  atrii  disposte 
per  stemmi  le  statue  degli  antenati,  perchè  anche  questo  lusso  di  grandezza 
non  s'introdusse  presso  i  Romani  che  assai  tardi ,  dopo  vinta  TAsia. 

11.  Questa  metafisica  di  quella  rozza  età  risponde  a  capello  alla  Fisica  di  E« 
picufo,  il  quale  insegna  che  le  immagini  emanano  dai  corpi,  e  trasvolano  nel 

Della  melafUica  degU  Eroi,  Del  éupliee  veicolo  degli  animi  secondo  il  dogma 

degli  Stoici, 

{a)  Su  ciò  son  celebri  ì  luoghi  presso  Omero,  ove  Achille  abbraccia  l'ombra  di  Pa- 
troclo, la  quale  si  dilegua  come  fumo  ;  il  che  gli  reca  meraviglia ,  perchè  trova  nel- 
riaflerDo  i^i  animi  essere  simulacri  sema  meinbra  :  cosi  quel  luogo,  ove  U  madre , 
elìe  tre  v<Sle  viene  per  essere  abbracciata  da  Ulisse ,  e  tre  volte  svanisce,  luogo  po- 
scia imitato  da  Virgilio  e  da  Torquato  Tasao  ,  al  figliuolo ,  che  lo  vede  di  ciò  maravH 
fttatOt  dice  il  fuoco  consumare  i  corpi,  e  V animo  come  sogno  si  dilegua  :  e  parì- 
vante  CMsse  che  vede  il  simulacro  d' Ercole  oeU*  inferno,  afferma  lui  essere  tra  i  Nu- 
flri.  Ora  forse  da  questo  luogo  gli  Stoici  idearono  il  loro  dogma  sul  duplice  veicolo 
degli  animi f  ossia  una  certa  specie  di  corpo,  che  insiememeote  avesse  una  sembian- 
za di  corpo ,  e  non  fosse  poi  tale ,  ma  che  avesse  un  ostraceo  terrestre  ,  e  1*  altro  e- 
tereo  e  piti  poro  :  e  gli  animi  de' morti  purgarsi  neir  inferno  della  parte  ostracea,  ucl 
cielo  bearsi  nei  veicoli  eterei. 


kmnoriales  (a)  ;  quod  corpora  tres  hab(>ant  dimensiones ,  lonfntudinem ,  latitudi- 
■em»  profuoditatem  ;  ìmagioes  loogitudioem  et  latitudioem  tantum:  et  hac  ratione 
aquidem  probarem  eorum  conjecturam,  qw  stemmata  ^  schemala,  imagìnes  le- 
gaadum  putant.  Namque  hanc  gentium  metaphysieam  nobin  testantur  poetae , 
qei  aoiOMìs  defunctorum  per  obstructa  terrae  ad  Inferos ,  ad  Elysios  permeare ,  et 
CUBI  eas  desoribuot,  per  imagines  humaua  majores  describunl.  Atque  hinc  Ro- 
naiios  Patricios  verìsimiliiis  f^iros  muUamm  imaginum  dictos  putavenm,  quam 
quod  in  alriis  statuas  Majoruni  per  stemmata  dispositas  haberent,  qui  splendoris 
hixus  post  Asiam  devictam  ad  Romamis  seru  cimmieavit. 

f  I.Uaec  iliius  rudis  aetaiisMetapbysica  ipsissimaEpicuriPfaysica  est,  qui  e  cor- 

Meiaphysiea  Heroum.  —  Bina  animorum  vekicula  Stoicorum, 

(a)  Celebres  ejns  rei  sunt  a  pud  Homerum  loci ,  ubi  Achillea  amplectitur  Patrocli 
«nibram,  quae  uti  fumus  evadit  ;  quod  is  miratur ,  in  inferis  animos  eae  eimulacra 
eme  praecordiis:  et  mater ,  quae  ab  Ulysse  ter  comprehensa ,  ter  elabiiur,  qoem  lo- 
isam  postea  Virgilius  et  Torquatus  Tassus  suot  imitati ,  Olio  id  miranti  dicit  ignem 
fseemre  eorpora,  animum  uti snmnium  evolare:  idemqueUlysses  vidct  idoium  Herculis 
io  Inferis,  ìpsum  in  cacio  inter  Numina  dicit  esse:  cui  Portasse  loro  Stoici  suum  dogma 
afluere  de  duplici  animorum  vehiculo ,  si  ve  corporis  genere  qiiodam ,  quod  utrum- 
qua  eoiEpQria  speciem  praeberet;  corpus  vere  nooesset,  altero  ostraceo  terrestri,  altero 
aethereo,  poriore:  et  defunctorum  auimos  in  inferis  purgari  ostracels,  io  caelo  eum 
aathereis  vehiculis  agere. 
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Toolo.  Cm\  se  ci  facciaino  a  considerare  Confucio ,  iroTeremo  nella  cosini 
dottrina  che  presso  i  Cinesi  i  simulacri  o  ombre  de*  morti  percorrendo  inno- 
cui tante  terre  e  tanto  mare  si  parano  dinnanzi  alle  nostre  menti,  e  sempre 
mai  che  il  vogliamo,  pronti  da  infra  Tinfinita  turba  degli  altri  spiriti  ti  ?«■•> 
goiiu  innanzi.  Valga  poi  ciò  detto  non  tanto  per  lode  de*  poeti ,  quanto  per 
censura  di  Epicuro;  imperocché  non  altra  sapienza  potea  comportare  la  con-' 
dizione  e  natura  di  quel  tempo  poetico,  ossia  dell*  adolescenza  del  genere  u- 
maiio,  che  era  potentissima  per  fantasia  ed  estro,  e  quindi  assai  poco  allora 
valeva  nella  ragion  pura  :  ma  che  un  filosofo  su  materie  metafisiche  ragioni 
a  quel  m(Hlo  ,  che  favoli^iarono  i  poeti  e  pria  di  questi  opinarono  le  genti 
rozzissiine ,  è  al  certo  degno  di  gravissima  censura. 

12.  Questa  Teologia,  che  i  Romani  ricevettero  d»)le  genti,  venne  poscia 
peiTeaiunata  dai  loro  giureconsulti:  imperocché  Platone  tra  i  (treci  dopo  l'età 
poetica  fermò  con  ragioni  irrefragabili  esaere  gh  animi  incorporei  e  quindi 
immortali;  pur  dimostrando  che  queste  immagini  de*coppi  o  idee,  quantunque 
sieno  di  corpi  e  si  destino  in  noi  dietro  T  occasione  de* corpi,  pure  non  sieno 
perciò  corporee ,  la  qual  dottrina  Mallebranche ,  dandole  un  nome  nuovo  ed 
elegante  e  da  lui  escogitato  d*tfil#<%i&i/#«ilenatoiie,  con  tanta  lode  sviluppi  ed 
illustrò  ai  nostri  d)  ;  così  i  giureconsulti ,  abbencbè  con  altro  proposito  che 
quello  di  Platone ,  pure  nell*  interpetrare  le  leggi  affermano  anche  la  stessa 
cosa ,  dicendo  che  i  dritti  sono  indivisibili ,  il  che  è  proprietà  deNa  sola  so- 
stanza incorporea  ;  e  soggiungendo  ancora  che  perchè  iinfivisibili  non  costare 
di  corpo ,  ma  stare  nel  sok)  intelletto  ,  e  come  tali ,  non  andare  essi  dritti 
soggetti  a  corrompersi,  che  romfere  vale  dividere  ;  e  quindi  i  dritti  non  es- 
sere che  taluni  modi  della  sostanza  incorporea  ed  immortale,  ossi»  deH^ani- 
mo  umano  ,  che  essi  stabiliscono  qual  domicilio  e  sede  di  tutto  il  dritto:  in 
lai  guisa  i  giureconsulti  per  eOfetto  della  stessa  Giurisprudenza  Romana  ab- 


perilMis  imairioes  jMgtter  efOùere  ,  et  per  tnaoc  volitare,  et  cuns  de  Confticio  ex. 
gF.  cegitttoius ,  Sioeusiutu  siinulucra  |M*r  taotuiu  terrarum  ac  mahum  iauflfemo  eufw 
Mi  uostris  iiieuUbus  obiici ,  et  inter  iolìortam  alioruoturbam^  ubi-Dobis  libeal^  praa» 
sto  esM  ducei  i  oeque  b^fC  laiii  sii  poelaruin  laus ,  quaiià  Epicurr  reprebeosio  ;  naiB 
eaw  Siipieotittii»  ferebalaevi  poetici  uutura,  sive  geoens  Immani  adblesceatia ,  quae 
piiaotasia  pluriiii%Haiiigeakique  pullebat,.el  uUbaec  ipsa  illud  saeculuo»  ratioiie  p«Mm 
praesUbal  puruiii  :  al  plukisuplmin  de  rebus  metaphysicis  eo  genere  dlsserere,  quo 
puelae  llbulauliM-,  et  rudisMiuae  sole  poelas  geates  sunt  opinalaa,  id  vero  est  ma- 
xime reprelieodeudunk. 

12. liane  a  genlibus  uccepereRomaorTheologittm,  et  perfecere  jurìseoosulti: oam 
utPlalo»  interGraecoa  poslea  iovictis  reiiooibus  firuiat  animos  supra  corpus  esse,  ac 
pruiode  immoriales;  et  bas  corporum  imagioes,  sive  ideas,  qiuamquam  corporum 
siDl,  et  corporum  occasione  iunobis  excitentur,  corporeas^  non  taneo  ease  de- 
roofistrat:  quam  doctrmain.  Malebrancius  novo  et  eleganti  excogiUto  inieHigUMU 
ixieiuioìMt  vocalmlo  nosiris  temporibuii  multa  cum^  laude  expolivit^  ita  juciscen- 
suiti  iptfius  >irisprudeotiae  Ronaoae  ductu,  alio  proposito,  nempe  legum  inter- 
preUndaruni,  idem  affbinant:  quuin  ajuot,  jMra esse  individua,  qpae  solius  sub- 
slantiae  incorporeae  proprielas  est;  naia  i|uia  individua  dicunt  non  coostare corpore, 
aed  iolellectu  consistere^  et  i|uia  individua,  non  eorrumpi,  rumi^efe  eoiiadividefe 
est;  ac  proiode  jura  quosdam  substantiae  incorporeae  et immortalis  roodos  esse, 
oempe  animi  buiuaoi ,  (^uem  ooiois  juris  siatuuot  domiliuon  eWsedem;  et  ita 


CUXXVL  On  per  qKii  ilem  cBiodto,  cfa  i  AoHM  PMridi  cblMffo 
MMtto  dette  gpàk.mwteamt  dCtmùwtaao  »pn  le  altre  nnioai  del 

ndTafle  del  r^gwe;  elide  Yìigpfi» 
aerili,  dopo  «fcr  coneaso  atti  Gfedi  b  arti  di  sàio  e  di 
,  die»  poi  de* 


Bippolebè  la  fomnpfwdine  è  oltiM  inlefpHiaikae  dette  kggl  (3)  ;  •  il 

(1)  L.  8S,  B.  de  Tcrb.  rifa.        (2;  Gap.  XUT.       (3}  L.  S7»  D.  di  Ugik. 


jorbeonfliilti  ipsius  Juiispnidentiae  Ronaoae  tì  omois  Gneconim  tapieotìie  impni- 
deatet  ad  Plalooicoe  acceswre. 

11*  fbm  qtiod  Celfut  juràooaiultiis  ail  (  ììjwra  esat  oorperi  qmaiiitr  se  habeth 
Ms  ftf  bomUa$,  wahMUu,  ampUtudo;  A  ex  Ytrì  philosophìt^  oca  ex  pbiloso- 
pMa  juriteoofulti  Romaoi  dicUiia  est:  qotado  siipra  demoostriTiaMif  (2)  aetfualia 
cuponi  fieri  qoìdem  inaequalia  pone;  at  geomelncim  vel  aritliaietieam  acquili-* 
fitfi  aeternam  esae:  et  jura  aoa  io  fliixis  oorporibus,  aed  in  ipaa  aequalitate  al- 
lena eoDftare;  etoorporaqoidsupraooqMii,  flutxa  aeteraum  aoa  poaie  gignera. 

1.  (hr  Romani  regni  ariibus  prneHarisHnU.  Momami  ad  Hmperium 

natura/adL 

CLIXXYI.  Et  haec  eadem  ipaa  apud  l%tricioa  RoaiaBoa  jtiria  geatitiin  custodia 
praeatitit,  ut  ipsi  essent  praeter  oeteras  oiìns  terraruoi  geotes  regoaodi  artibus 
piaaclarissimi;  ut  in  Poeta  nihil  quicquaai  ex  oòsequio,  aed  prorsus  ex  vero,  om* 
alma  iogeail  et  eloquentiae  artibus  Graeciae  penaissis,  do  populo  Rooiaao  autam 
dieal: 

Tu  regere  imperio  populoi,  Mamane ,  memento; 

Noe  tiH  erunt  artes: 

quia  ooDsuetudo  est  optima  legum  ioterpres  (a)  \  et  jus  gentium  est  quaedam  gè» 
(I)  L.  85.  P.  d§  r$rb.  Sign.       {%)  Gap.  XUV .       (3)  L.  37,  D.  de  l>^. 
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JrlUo  delle  genti  è  in  eerto  modo  h  consuetudine  del  genere  nnimK^;  onde 
è  che  nel  Corpo  del Drièio Romano^  non  che  negli  storici,  nei  filosofi  ed  ora- 
tori spesso  trovi  qoesto  drìttodefinito  eoiiume  delle  genti.  Adunque  iiimi  po- 
polo meglio  de*  Romani  governa  il  mondo  ;  poiché  quando  i  primi  Ottimi  di 
quelle  genti  si  furono  costituiti  in  repnbbliche  colle  leggi  e  eoi  costumi,  coiM 
sopra  dicemmo  (1)  ;  i  loro  posteri  ossia  i  Patrisii  furon  quelli ,  che  serba- 
rono la  scienza  di  questo  dritto,  mediante  una  perpetua  e  famigliare  trad^ 
sione,  come  Licurgo  voleva  appunto,  che  si  apprendessero  le  sue  leggi.  Per 
le  quali  cose  i  Romani  avendo  conservato  sopra  gli  altri  popoli  il  dritto  nah 
turale  delle  genti ,  eran  quindi  essi  soli  fatti  come  ad  acquistare  col  valore  • 
la  giustixia  V  imperio  del  mondo  i  cosi  a  r^erlo  con  sapienaa. 


1.  Delia  Giurùpruienxa  benig$ui  o  Aleniete  ,  e  del  Dritto  Pretorio.  I  Bo^ 
mani  nel  custodire  il  dritto  patrio  f^urono  più  eapienti  degli  Ateniesi'^ 

2.  Il  yolM  i  perito  ed  envednto  dell'epìfita  natm'ole  «  ignaro  della  cimlo-^ 

3.  Perehèi  Prelari  proponevano  in  etaetun  anno  i  loro  Editti? — 4.  Per* 
ehè  il  dritto  eitnle  non  ammetteva  i  dritti  di  poeeesto  ?  —  5.  Quali  azioiU 
furono  emmentemente  pretorie?  e  in  quoti  eauee  H  Pretore  fu  autiore  di 
Dritto  :  in  quali  lo  mpplì,  in  quali  emendò  il  Dritto  civile?  —  6.  il  Dritto 
Pretoria  è  U  Dritto  tìaturale  sotto  la  veste  del  Dritto  civile  —  7.  La  fiSv- 
risprudenza  benigna  cominciò  per  opera  de*  Pretori.  Il  senso  comune  si  fé 
w¥)deratore  di  ogni  eloquenza.  V  eUquenza  è  fatta  per  la  moltitudine  — 
S.Perehè  presso  i  Jhmani  si  trovan  divise  la  Giurisprudenza  e  l'Oratoria''^ 
9.  /  Giureconsulti  tutelacano  il  dritto  civile^  come  gli  Oratori  promovevano 
il  dritto  Pretorio-^  10.  Genesi  della  Giurisprud^za  A>maiui-*11.£V 

(!)  Gap.  CXU. 


oeris  humani  eonsuetudo;  unde  id  jiis  passim  in  fare  Romano  ti  apud  hisli>ricos, 
phHosophos,  oratores  legas  gentium  vtoribus  defioin.  Itaque  nulla  oalio  terrarum 
orbem  melius  rexit  Romana  ;  ut  quando  bommum  Oplimf  primi  respublicas  legi- 
bu8  sive  mortbus,  ut  supradìxirous  (i),  fuodarint,  eorum  posteri  ejus  jurìs  scien- 
tiam  fiiaiiliari  ac  perpetua  traditione,  uti  Lfcuf^us  suas  volebat  doceri  leges ,  Pa- 
Iricii  eustodireat.  Atque  adeo  jus  naturale  gentium  super  ceteras  naliones  Romani 
ciistodientes;  ab  ipsa  gentium  natura  ad  orbis  terranim  impenum,  ut  virtute  el 
justilia  paraodum,  ita  sapieotia  regendum  facti.  . 

1 .  De  JurisprudenHa  benigtui ,  sive  jitheniensi ,  et  de  Iure  Proporlo,  ilk>- 
wianìin  custodiendo  jure  patrio  Athenìensibus  sapientiores — 2.  FUlgm 
netiureUis  solers,  cioilis  aiquitatis  ig[ttarum — 3.  Cur  annua  Edieta  Prae^ 
torum  ^ — 4.  Cur  Jiis  civile  possessionisjura  ignorabatf — 5.  Quae  actìonez 
maxime  praetoria^tf  In  quihns  caussts  Praetor  conditor  Juris.  In  quibuz 
suppletor  Juris.  In  quibus  Juris  eiviHs  emendatort—^.Jus  Praetorium  et€ 
jus  naturale  sub  juris  citHlis  imagine — 7 .  Jhirispradentia  benigtèa  a  Prm^ 
toribus  coeptt.  Sensm  eommunis  omnU  etùquetUiae  moderator,  Etoquen* 
iks  muHitudinifacta — 8.  Cur  éioisae  apud  Romonos  Jurispruéentta  ai 
Oratoria— 9.  JuriscvnsuUi  jus  civile  tuebantur,  Oratores  jus  Preketortum 
promovebant--^ t6.  Jurisprudeuiiae  Romanae  genesis-^  kì. ÀBquUtss  no- 

(l}Cap.e2LU. 
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ptUà  naiuraU  è  simUe  alla  regola  Lesbia  —  12.  Qua$ido  la  Gmritpr^ 
drniza  benigna  addivenne  arie  tutta  dedita  ad  eludere  il  dritto  civile  ? 

# 

CLXXXVII.l.  A  caasa  ancora  della  custodia  del  dritto  presso  i  Padri,  co- 
me della  libertà  presso  iXribuui  della  plebe,  avfeniie  che  i  Romani  neirain- 
ministrar  la  giostlzìa  secondo  le  leggi  ottenessero  maggior  lode  di  sapienza 
che  gli  slessi  Ateniesi,  i  quali  fanno  tanta  ostentazione  decloro  filosofi.  Intanto 
aiocome  per  i  privilegi  erasi  già  levata  su  la  Libertà  contro  il  dritto  pubblico 
della  Legge  delle  Xll  TavolQ,  e  perciò  eransi/WorirordÙM  irrogate  delle  pe- 
,ve\  2.cosl  dopo  questo  fatto  si  vennero  a  conferire  anche /uort  t'ardine  delle 
l^ggi  gli  onori,  che  la  plebe  se  ben  comprende  Tequità  natorale,  non  intende 

Ci  affatto  l'equità  civile.  E  cosi  gli  Ottimati  temendo  che  la  plebe  si  quen* 
fse  del  rigore  delle  leggi,  in  modo  che  abrogasse  o  derogasse  il  dritto  privato 
della  Legge  delle  Xll  Tavole,ecosì  i  Romani,  non  altrimente  che  facevano  gli 
Ateniesi,  ogni  anno  le  avessero  a  mutare  per  loro  inutilità  o  durezza,  sicché 
»a  ne  derivasse  d'esser  travagliati  essi  da  una  straordinaria  quantità  di 
ji;  il  che  secondo  la  sentenza  di  Tacito  è  indizio  di  governo  corrottisaimo; 
che  gli  Spartani  con  quel  motto  elegante  rinfacciavano  agli  Ateniesi ,  in 
Aàme  ei  serivon  leggi ,  in  Sparta  ouervanel;  e  per  tutte  queste  oagimii  essi 
.Ottimati  pensarono  a  far  creare  dall*  ordine  Senatorio  un  altro  Magistrato 
•detto  ,  come  gli  antichi  Consoli ,  Pretori ,  in  quanto  venivano  eletti  cogli 
stessi  auspicii  de*Conso)i,  facendo  ancora  le  veci  «li  costoro  albrchè  u^tcivano 
di  Roma  per  la  bisogna  pubblica.  Si  elesse  poi  questo  Pretore  accìoccliè  fosse 
la  tùia  voce  della  Le§ge  delle  Xll  Tavole,  e  insiememente  che  custodisse  il 
dritto  civile  e  proteggesse  anche  1*  equità  naturale ,  restando  così  immuta- 
bile il  dritto  privato  della  Legge  delle  Xll  Tavole ,  in  modo  che  il  Seiìato 
e  il  Pretore  formasse  un  sol  corpo  di  Aristocrazia  \  e  quindi  come  il  {Senato 


turalis  reguhte  Lesliiae  s*Mti7t« — 12.  Jurispradentia  benigna  quando 
dnUa  are/allendijuris  civUisf 

CLXXXVU.  1.  Eadem  qiM)que  ju^is  custodia  apud  I^res  et  custodia  kberlatis 
apud  Tribuoos  plebis  praestitere  ,  ut  Rornaai  Atbeoieasibus  ipsis ,  qui  suos  jactaui 
pliHusophos ,  io  iRiolstraDdo  ex  ìegibus  jure  sapieatiae  laude  aotecellereot.  Quia 
eoim  Libertas  ]am  privilegHs  in  jus  publicum  Legis  Xll  Tabb.  iosurrexerat,  pria- 
cipio  quidem  poeoas  extra  ordinem  irrogaodoi  2.  oani  pusiea  eu  veoturo,  ut  ca- 
fra legum  ordinem  quoque  maodaret  buoores,  quia  plebs  uti  aequitatit»  oaturalii» 
ISoara  est ,  ita  aequrtalis  civilis  est  imperita  ;  venti  Optimales  ne  plebs  legwu 
jrìgorem  quereretur ,  et  jus  quoque  privaturu  Legis  \ìì  Tubb.  abrogaret  deroge- 
relve,  et  RumàDi ,  uti  Atheoienses ,  ob  ipsarum  iuutilitateui ,  vel  duritiem  io  ao- 
ooa  siogulos  demutareot  ;  uode  eDornii  legum  copia  postea  laboraretur  \  quae  Ta- 
citi judicio  una  est  ex  corruptissimae  reipublicae  ootis  \  quod  Spartani  ilio  ele- 
fianti  diete  Atheoieosibus  objectabaot,  Leges  Athenis  scribi,  Spartae  seryari: 
his  de  caussis  Praetorem  Romaoum  aliuni  Magislralum  Seoatorium^  ut  prisci  Guo- 
aules,  appellatum;  namCoosuies  principiu  Praetores  dicti,  iisdem  auspiciis,  ut  re- 
fcrt  Livius ,  quibus  Coosules ,  ut  qui  Goosulibus  extra  Urbem  ageotibus ,  is  Coosu- 
lum  loco  io  Urbe  essetjcreari  curaruut,  qui  viva  LeglsXll  Tabb.  vox  es^et,  una- 
que  opera  et  jus  civile  custodiret,  et  aequitati  naturali  adesset,  jure  privato  L.9- 
gis  Xii  Tabb.  immoto,  unumque  et  Seoatus  cum  Praetore  Aristocratiae  faceret  cor- 
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al  popolo  npi  pubblici  aflari,  comeiii  è  detto  (1),  cosi  il  Pretore  nei  negoiU 
privati  presla^^  ai  ciiladini  qiìeir  autorità  di  dritto,  che  pur  dicemmo  (9) , 
esiffer  addivenuta  cosa  tutta  propria  alla  tutela  del  dritto  Romano. 

3.  E  eoa)  il  Pretore  come  colle  azvmi  sosteneva  e  tutelava  il  èrmo  ebriU^ 
così  soccorreva  al  driiio  naturale  merci  le  eeeezkmi  :  e  air  istesso  modo  die 
gli  Ateniesi  in  ogni  anno  mutavano  le  leggi ,  cosi  pure  i  Pretori  facevano 
annualmente  cogli  editti ,  e  non  perchè  tra  loro  vi  fosse  un  dritto  d*  impe* 
rio,  o  d* autorità  come  volgarmente  credesi,  che  tra  pari  non  può  aver  Ino* 
go ,  ma  perchè  V  avean  esperiroentato  di  continua  utilità.  E  per  cui  gii  B« 
ditti ,  che  erano  la  manifestazione  deWejuilà  rieonoeeiuia  dietro  lunga  prei- 
tiea^  non  facendo  ostacolo  alcuno  il  dritto  dell* imperio,  ossia  T autorità 
pretoria  ,  da  Pretore  ai  trasferivano  a  Pretore ,  e  perciò  fu  detto  questo 
ihriito  traslatizio, 

4.  Ed  esercitavano  maggiormente  questa  facoltà  I  Pretori,  allorché  avesse* 
ro  per  le  mani  caute,  su  cui  non  vi  fosse  nella  Legge  delle  XII  Tavole  aleoot 
disposizione  né  espressa  ,  né  desunta  per  via  d*  interpetrazione ,  come  il 
erano  le  cause  sìU  poe^eeeo  ,  le  quali  non  mai  volle  riconoscere  il  dritto  dh 
vile,  poiché  se  le  avesse  riconosciute,  avrebbero  gli  Ottimati  perduto  il  dritto 
Quiritario.  Poiché  i  possessori  mercé  il  lunghissimo  possesso  dell*  agro  Ro- 
mano sareM)ero  addivenuti  sciolti  dal  dritto  del  nesso ,  abbenché  i  plebei 
poscia  se  ne  fossero  liberati  mercè  la  legge  Peielia,  come  sopra  accennam- 
mo (3) ,  e  in  appresso  diremo  più  difTusamente  ;  né  sarebbero  stati  tenuti 
più  legati  in  casa  de*  Fa  trizi!,  per  i  detriti  contratti  con  costoro  su  i  proprìi 
campi ,  elle  certo  non  possedevano  per  dritto  quiritario;  talché  in  questo 
modo  i  Patrizii  avrebbero  perduto  il  carcere  privato,  che  già ,  pria  di  cKMti- 
toire  un  governo  comune  ,  qual  vestigio  dell*  antico  loro  imperio  esercita- 

(1)  Cap.  CUI.        (S)  Cap.  CXXXÌ,  CLXI,  CUV.  XUVi.        (3)  Cap.  GLXXIII. 


pus;  et  uti  Seoatus  populo  io  publicis  rebus,  ut  supra  diximus  (1) ,  ita  in  priva- 
tis  rebus  Praetor  praestaret  civibus  jurìs  auctoritatem,  quam  dixirous(2},  jam  Amv 
tam  esse  tutelae  Romani  Jurìs. 

3  Sic  Praetor  uti  actionUms  ju*  civile  tuebatur ,  ita  exceptionilmtjurinai» 
turali  succurrebat  :  et  uti  Albenienses  in  annos  leges ,  ita  Praetores  io  annos  nui- 
tabaot  edicta ,  non  ex  jure  imperìi ,  ut  vulgo  putant ,  quod  par  io  param  oon  tia- 
bet ,  aed  in  perpetuae  utilitatis  experìroeotum.  Eaque  ratiooe  Edicta  aequiteUii 
Um^  uà»  nectalae,  jure  imperìi  oihtl  quicquam  otistante,  de  Praetorìbus  in  Prae- 
tores traosferebaotur  \  unde  eorum  Jue  translaticlum  dictum  est. 

4.  At  vero  si  caussae  existereot,  de  quibus  oullum  jiis  Lege  XII  Tatrf>.  nequa 
diserta  cautum,  oeque  per  interpretatiooem,  ut  caussae  de  possessione,  quas  oun* 
quam  jus  civile  agoovit,  quia  si  agnovisset ,  OpCimates  jus  Quirìtium  perdidisaent; 
oam  posaetsores  longissima  agrì  Romani  possessiooe  jure  oexi  soluti  essent;  quod 
iN>stea  plebei  lege  Poetelia  relulere,  ut  supra  inouimus  (3),  et  latius  infra  diceoMiti 
Dee  prò  agro ,  quem  ooo  ex  jure  Quirìtium  habueraot,  ob  aes  alieoum  cum  iisdeai 
Patribus  coolractum ,  apud  eosdem  prìvatim  vieti  baberentur;  ita  ut  Patrea  mo 
ultra  prìvatum  carcerem  io  eos  haberent  io  vestigium  aotiqui  imperii,  quod  Òpttni 
privatim ,  jam  ante  coostitutas  respublicas  io  clieótes  axercabaot,  ut  supra 


(1)  Gip.  CLIO.       (2)  Cap.  CWXÌ,  CLXI,  CU?,  GLX?I.       (9)  Cap.  GLXXIU. 


«ino  toT  dienti ,  oomo  anche  sopra  «  ò  detto  (1).  Per  lo  quali  oose  adunqne 
il  Pretore  senaa  alcun  ordine  giuridico,  ossia  senza  alcuna  formola  dettata  dal 
dritto  civile  9  e  senEa  dare  alcun  giudice ,  ma  egli  di  per  sé  per  via  degli  in- 
ierdeiii  giudicava  queste  cause,  che  vertevano  sul  possesso.  5.  Così  per  la 
altre  cause  di  simil  fatta  che  Intervenivano,  pria  il  Pretore  le  giudicò  da  sé, 
iodi  usando  una  somma  libertà  ,  allorché  la  repubblica  si  corruppe  e  cadde 
in  prepotenza ,  e  specialmente  venne  su  il  partito  della  plebe ,  cominciò 
egli  ad  affidarle  ad  altri ,  come  nel  II  Libro  più  ampiamente  dimostrere- 
mo :  dal  che  ne  vennero  le  azùmi  Pretorie ,  che  si  dicono  in  fatto:  le  quali 
fra  tutte  in  partieolart  si  dicono  propriamente  Pretorie;  giacche  in  tali  cause 
il  Pretore  «  rendexM  andare  di  un  dritto  tutto  proprio  ,  che  non  aveva  nulla 
di  comune  col  dritto  civile.  Se  ali*  incontro  poi  v'  intervenissero  cause ,  che 
la  Legge  delle  XII  Tavole  avesse  tacitamente  contemplate ,  il  Pretore  vi 
faceva  ad  esse  un*  applicazione  del  Dritto  civile  ;  e  in  questo  novero  vanno 
tutte  le  azioni  cirili  utili ,  nelle  quali  il  Pretore  propriamente  dava  ecituppo 
ed  iaerememto  al  drUlo  citile.  Se  mai  poi  avvenivano  cause,  alla  cui  equità  si 
dimostrasse  dura  e  sorda  la  Legge  delle  XII  Tavole,  il  Pretore  con  qualche 
interpetrazione  ovvero  finzione  sì  temperava  e  moderava  la  cosa  che  in  pari 
tempo  riuscivano  illesi  il  dritto  civile  e  1*  equità  naturale.  E  mercè  questi 
trovati  propriamente  il  Pretore  in  eerto  modo  sotto  la  veste  del  Dritto  civile, 
a  dimottrando  un  rispetto  religioso  per  la  Legge  delle  XII  Tevole  emendava 
M  dritto  dcile  :  come  sono  tutti  i  possessi  dé'beni,  le  rescissioni  delle  azioni, 
U  restituzioni  in  intiero ,  ed  altre  simili  disposizioni  pretorie. 

6.  Eper  cui  ingegnosamente  e  con  verità  si  potrebbe  dire  che  come  il  dritto 
civile  è  in  certo  modo  il  mito  ed  un*  imitazione  del  dritto  delle  genti ,  come 
aopra  dicemmo  (2)  ;  così  il  dritto  pretorio  è  lo  stesso  dritto  naturale  sotto 
una  certa  rappresentanza  e  figura  del  dritto  civile. 

(1)  Cap.  av.  (S)  Gap.  CXXIT. 


quoque (f).  Caussas  igitur  possessioois  Praetor  nullo  jiirìs  ordine,  hoc  est,  nulla  for- 
■Mila  ex  jure  civili  dictata,  nullo  dato  judice,  ipse  cogooscebat  Inlerdlctis,  5.  Si 
quae  aliae  ejus  gCDerìs  essent  caussae ,  Praetores  per  summnm  libertatcm  de  iis 
pottea ,  corrupta  in  potentiam  republica ,  et  maxime  plebejorum  parie  superante , 
dare  coepere,  ut  Libro  li  latius  ostendemus:  quae  sunt  actUmes  PraetorUu^  quae 
dicuatur  in/ac^i«m;  quas  omnium  maxivie proprie  Praetorias  diceres;  namque 
in  ejusmodi  caussis  Praetor  ereU  proprii  jf iris  conditore  quod  nihii  cum  civili 
commune  babebat:  si  vero  caussae  essent,  quas  Lex  XII  Tabb.  tacita  cogitarat, 
Praetor  jus  civile  ad  eas  producebat;  atque  de  iis  suoi  omnes  actiones  civiles  «f  i- 
les,  in  quibus  proprie  Praetor  jus  civile  supplebat:  si  vero  essent,  quarum  aequi- 
lati  Lex  XII  Tabb.  surda  durava  esset,  Praetor  aliquo  commento,  fìcUoneve  ali- 
qua  ita  temperabat,  remque  nraderabatur,  ut  eadem  opera  et  jus  civile  et  aequitas 
iituralis  sahra  essent:  atque  in  bis  proprie  Praetor  sub  aiiqua  juris  civUis  Iyho- 
gisia,  et  ipshts  Legis  XII  Taòb.  religione  jìis  civile  emendaJbat:  uti  sunt  omnes 
btmorumpossesiones,  a4Aioniiian  rescissiones ,  in  integrum  re^itutiones  ^  et 
alia  ad  beo  issUr  praetoria  jura. 

^  €•  Quare  et  acute  et  vere  dicere  possis ,  uti  jus  civile  est  juris  gentium  quae- 
ésm  Abula  et  imitatio ,  ut  supra  diximus  (2)  ;  ita  jus  praetorìum  est  ipsum  jus 
naturale  sub  juris  civilis  aliqua  persona  et  imagine. 


(1)  Gap.  av ,  S  Atqoe,  «f  «iff  •  (9)  Cap.  GXXIV. 
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7.  E  cosi  per  opem  de'Pretori  Romani  sorse  il  primo  raggio  di  anaGio- 
rlspradenza  benigna,  che  convicn  chiamare  Ateniese;  perchè  essa  è  propria 
di  uno  Stato  libero ,  ove  i  filosofi  discorrono  della  giustizia,  del  regginnento, 
delle  leggi  colla  ragion  naturale,  e  non  civile  ;  e  gli  oratori  perorano  pari- 
mente colla  ragion  naturale  e  con  argomenti  desunti  dal  senso  comune  i  ehe 
fornisce  e  sostiene  propriamente  il  soggetto  oratorio  ,  e  cosi  essi  dornhiano 
la  moltitudine  ,  per  cui  è  unicamente  fatta  T  eloquenza  ,  poiché  al  Sa^^iMié 
boitauna  sola  parola,  Epperò  come  presso  gli  Ateniesi  gli  Oratori  per  effetto 
di  facondia  ottenevano  dai  giudici  V  equo,  cosi  in  Roma  sotto  la  libera  repab* 
blica  quei ,  che  eran  eloquentissimi,  ne'giudizii  facevano  prevalere  alle  leggi 
vigenti  r  equità.  E  cosi  M.  Crasso ,  per  sentenza  dello  stesso  Cicerone,  il 
Romano  Demostene  nella  causa  di  M.  Curio,  nella  quale,  per  servirmi  dc^ 
sue  stesse  parole,  avea  preso  a  patrocinare  la  volontà  de'morti,  ottenne  l'equo 
contro  Muzio  Sccvola  ,  colonna  della  giurisprudenza,  che  invece  sostenefa 
le  leggi  vigenti  ;  come  lo  stesso  Cicerone  nella  causa  a  favore  di  A.  Gedna 
portò  egual  vittoria  contro  la  Formola ,  che  gli  opponeva  Sesto  Ebuzio ,  là 
quale  stava  tutta  su  di  una  sola  lettera,  ossia  sulla  differenza  di  dejicio  da 
ejicio,  8.  K  perciò  presso  i  Romani  andarono  separate  e  distinte  l'Oratoria  e 
la  Giurisprudenza  :  dappoiché  i  giureconsulti  a  tempo  della  repubblica  li- 
bera professavano  quella  ruvida  giurisprudenza  Spartana,  come  all'  incontro 
gli  oratori  nel  venire  a  difendere  le  cause  di  dritto  seguivano  Y  eloquentia- 
sima  giurisprudenza  Ateniese.  9.  Dal  che  avvenne  che  mentre  i  giurcconsolti 
dair  un  canto  intendevano  a  serbare  il  dritto  civile ,  prendendo  questo  nel 
senso  strettamente  proprio,  in  cui  lo  intese  Pomponio  (1) ,  di  formolo  delle 
leggi  ;  e  dall'  altro  canto  gli  oratori  si  facevano  promotori  del  dritto  preto- 
rio, che  al  dritto  civile  in  ispede  si  opponeva  (2). 

(1)  L.  8,  S  tt,  D.  de  Orig.  Jurii.  (2)  L.  7,  $  1,  D.  de  Instit.  et  Iure. 


7.  Et  hac  ratione  aPraetoribus  Romanis  primulum  extitit  Jurìspnidentia  beoigiiay 
quam  licei  Atbeniensium  appellare  ,  quia  rempublicam  liberam  dccet,  in  qua  at 
philosophi  ratioae  naturali ,  doo  civili,  disserunt  de  justitla,  de  republica ,  de  le* 
gibus  ;  et  orelores  ratiooe  item  naturali  et  argumeutis  ex  sensu  communi  de- 
promptis  ,  qui  solus  materìam  proprie  oratoriam  suppeditat ,  apud  multitudfiieni 
regoaot  ;  cui  unice  eloqueotia  facta  ;  nam  Sapienti  verbum  sat  est.  Quarè  ^  ut 
Atheois  oratores  Tacuediae  vi  aequuin  a  judicibus  obtioebant ,  ita  et  Romae  in  re- 
publica libera  pracclare  diserti  io  judiciis  aequitate  jus  superabant:  ut  M.Crassus, 
ipsiua  Giceronis  judicio  ,  Romanus  Domostbenes  in  caussa  M.  Curii ,  io  qua ,  ut 
ejiudem  verbis  utar,  Patrocinium  voluntaiis  mortuorum  suscepereU  advenus 
Mucium  Scaevolam  jurisprudeotiae  coluraen ,  qui  jus  tuebatur,  aequum  obtiilirit  ; 
uti  et  obtiDuit  Cicero  ipse  prò  A.  Gaecina  adversus  Formuìam ,  qua  Sex.  JEbOh 
tius  uoa  ejus  literula  fretus^qua  dejicio  ab  ejicio  differt,  se  tuebatur.  8.  Et  difillo 
apud  Romaoos  artes  Oratoria  et  Jurisprudentia:  nam  juriscoosulti  in  republìea 
libera  jurisprudentiam  Spartanam  rudem,  oratores  si  quas  juris  caussas  suici- 
perent,  jurisprudentiam  Athenienseni  eloquentissiroam  profitebaotur.  9.  Itaoue 
juriscoosulti  jus  civile  io  specie  maxime  propria  a  Pomponio  dictum(l),iiemptfior- 
mulas  legum  conservabaot  ;  oratores  jus  praetorìum ,  quod  juri  civili  in  spedie 
opponitur  (2) ,  promovebaot. 

(1)  L.  2,  $1  tt,  D.  de  Orìg.  Juris. 

(2)  L.  7,  S  1;  D.  de  Justit.  et  Jme. 
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tO.  1C  quindi  la  giarispradenEa  Romana  dietro  altre  mutaiionl  della  repuh- 
bliea ,  e  per  altre  cagioni,  che  in  appresso  pur  diremo,  venne  a  poro  a  po<*» 
ad  accréscersi,  ed  infine  sotto  il  Principato  addivenne  non  par  perfetta  che 
dì  una  fìsonomia  tutta  propria ,  e  quindi  non  rigida  e  ruvida,  come  la  Spar- 
tana 9  non  pieghevole  e  benigna  come  T  Ateniese ,  ma  elegante  e  dignitosa , 
latta  composta  ad  onestà,  la  quale  in  ciascuna  causa  valutando  le  circostanze 
proprie  delFequità  naturale,  diligente  rust<Hlisce  non  le  formale  di  parole  , 
ma  quilU  del  pensiere .  non  il  certo ,  ma  il  vero,  non  Cequo  civile,  ma  l*  eq  io 
mUnrale^  ossia  feterm>  equo  buono,  l'uiile  eguale  in  ciascuna  causa^che  Var* 
rene  addimanda  formula  di  nainra  (I).  11.  E  ancora  questa  giurisprudenza 
simile  alla  regola  Ledna ,  che  sé  misura  ai  corpi ,  e  non  i  corpi  a  sé  ,  egua- 
glia tutte  le  ineguali  utilità;  e  perciò  interviene  benignamente  in  tutte  lecan^e: 
13.  le  quali,  e  così  nella  libera  Repubblica  e  sotto  il  Principato  sino  ai  tempi 
delTEditto  Perpetuo,  non  fu  che  destrezza  neli*  elmlcre  il  dritto  civile ,  per 
amore  del  vero ,  per  amore  dell*  equo  buono  ;  quando  alla  Vme  dopo  1*  E- 
dilto  Perpetuo,  come  or  ora  diremo,  addivenne  del  tutto  verace  e  generosa. 

Definizione  della  Cfiurisprudenza  benigna, 

•  CLXXXVIII.  E  perciò  da  Celso,  per  giudizio  dello  stesso  Ulpiano  ,  con 
deganza  venne  definita  Arie  dell'  equo  buono  [%) ,  ossia  quella  diligente  ac- 
eorteiza  che  attende  a  seguire  nelle  utilità  f  equo  ,  e  non  già  alcun  dritto  , 
alcuna  legge ,  alcuna  formola ,  la  quale  dettasse  alcuna  ingiustizia  ;  né  com- 
porta che  vi  fosse  alcuna  legge  senza  applicazione  ;  ma  che  anzi  ove  il  caso 
il  richiedesse,  cura  con  ogni  diligenza  che  arrecasse  qualche  vantaggio. 

(1)  Cume  dicemmo  nel  Proemio  di  qaesl*  opera. 

(2)  L.  1.  D.  de  in$t.  et  Jure, 


10.  Atque  bine  jurìsprudeotia Romana  per  aliam  reipublicaemutationem,a1tasque 
,  quas  ioferius  dicemus  ,  sensim  aucla  et  propria  taodem  sub  Prìocipatu 
perfècta  est ,  qiiae  non  rìgida  et  rudis  ,  ut  Spartana ,  non  sinuosa  et  benigna  ut 
Atlieoieosis ,  sed  elegans  et  gravis  tota  ad  honestatem  composita  ,  quae  in  singu- 
lis  caussis  propria  aequitatis  naturalis  momenta  expendens,  nullas /ormu/oa  ver» 
èarmi^ ,  tióformulam  mentis^  non  certuni,  sed  rerum ,  non  a^quum  civile, 
sed  tLequum  naturale ,  sive  aequum  aeternum  bonum ,  utile  in  quibusois 
cau8$isa£quale^  qmm  formulam  naturae  {\)  Varrò  appellabat,  diligeuter  cu- 
stodita 1 1,  atque  ad  eam,  tamquam  ad  reguiam  Lesbiam^  quae  se  ad  oorpora,  non 
ad  se  corpora  dirigit,  aequat  omnes  iniquas  utilitates;  quare  omnibus  cauuis  be- 
ngoa  adest:  12.  quae  et  io  Republica  libera  et  sub  Prìocipatu  usque  ad  Edicti  Per- 
^tui  tempora  fuit  seduta  ars  fallendi  juris  civilis ,  prae  studio  verì ,  prae  studio 
aequi  booi  ;  post  Edicti  Perpetui  tempora ,  ut  moz  dicenius  ,  facta  ent  omoino 
YcnoL  et  generosa. 

D^iitlo  JurìMprudentiae  benignae, 

CUCXXVill.  Quapropter  a  Gelso ,  ipsius  Ulpiaoi  judicio,  eleganter  defioita  jérs 
Oégut  boni  (2) ,  seu  solertia  aequandarum  uUlilatum  ,  nullo  jiire  ,  nulla  lege  , 
milla  formula  ,  quae  iniquum  dictat ,  spoetata  :  nec  sinit  leges  ulla»  ^^er  inertiam 
ociarì  ;  sed  ubicunique  opus  est ,  diligeoler  rurat  ut  aliquam  afferaut  utititalem. 

(1)  Ut  diiimos  in  Operis  Proloquio.  (2)  L.  I,  p.  de  Just,  et  Jurc. 


I.  DeU'4(/uilà  fuUuralé — 9.  LBqukà  naturale  è  anch'enta  un  rigóre  di  irìf* 
$0.  Perché  (equità  eieile  i  deUa  rigare? — 8  Perchè  U  rigore  del  dritta  na* 
turala  è  equità  ? 

CLXXXIX.  1.  Ora  la  regola  aeeoluta  (ti  questa  glurieprudemah  VEquità 
naturale  ,  la  quale  ammcUe  e  ritiene  molte  cose  contro  le  regole  comAi 
del  dritto  rivile,  e  ne  tempera  il  su»  rigore.  2.  Ma  questa  equità  naturale  tiene 
ancora  un  rigore  più  severo  di  dritto ,  come  sopra  (ficemmo  (1);  poiché  non 
dispensa  alcuno  dal  suo  dritto  immutabile,  e  per  cui  per  quanto  aia  il  merHe 
di  alcun  uomo  eminente,  la  ragion  naturale  non  mai  gli  permetterà  ciò  che 
nou  è  dettato  dali*  onestà.  Però  V  equità  civile  prendendo  un  nome  generico 
si  disse  rigare  di  drilio,  e  g'ustamente ,  perché  il  rigor  civile  è  da  dirsi  te- 
ramenfte  rigore»  in  quanto  che  in  talune  cause  si  dimostra  inffessibile  conlro 
grimmeritevoli:  3.  per  contrario  l'equità  naturale  si  chiamò  in  generale  eyiiì- 
tà  ;  poiché  nelle  stesse  cau^e  ove  resta  inunutabiie ,  e  lo  é  in  tutte ,  é  sem- 
pre mai  benigna  :  e  per  cui  é  giudizio  pravo  quello  di  colui  che  di  mal  animo 
lo  comporta ,  essendo  in  tal  caso  che  egK  giudica  con*  quella  sapiensa  di  aett- 
si,  che  definimmo  stoltezza  (2). 

Coma^ia  Giurieprudensa  Abmano  $i  eompoee  delta  Àtenieee 

e  della  Spartana. 

CXC.  In  tal  guisa  daUa  tutela  Spartana  del  dritto,  quaieè  propria  di  mio 
Slato  di  Ottimati ,  come  si  era  quello  degli  Spartani ,  e  d^lla  libertà  Ale- 
Illese  di  emendare  le  leggi ,  quale  ò  proprio  di  un  reggimento  libero , 

(1)  Cip.  UXIX.  (%l  Gap.  XILVII. 


1.  De  JÈqHitate  nctiuraJi -— 7 .  JEqnttn*  naturcdie ,  ef  ipeat  rfgof  Jurie  eé, 
Cur  aequitae  civUis  rigor  appellaturf  —  y  Cut  rigor jurie  naturali»  aa^ 
quHcuf 


CLXX3UX.  I.  E'jaÈtyatjnHsprudefèiioe  regula  a§tema  est  jEquiia» 
Hit,  quae  multa  cootra  cunimunet  jurtt  regulaa  reetpit  et  admittit,  ac  juris  otvHit 
ri^orei  temperai.  2.  Sed  ea  ipsa  durinr  est  juris  rigor,  ut  tupra  diximus  |l):iieqiia 
f  nim  ex  tuo  jure  immutabili  quamquam  tolvit  ;  oec  ullum  uoquam  bomiots  meri» 
lum  tantum  ast ,  ut  ratto  nal tirali»  ipsi  iodulgaat ,  quod  oou  dtctet  btHietlas  t  ta* 
nien  totiua  geoe ris  nomefi  occupavit  :  et  aequitas  eiviUs  magi»  appellata  «ut /uria 
rigor  :  quia  civilis  rigur  est  sane  rigor  io  causftia  ,  io  quibus  cootra  immerentaa 
duralur:  S.  al  aequitas  naturali»  ex  geoere  etequi${M  dieta  estv  quia  ip  ipsis  cauaaia, 
IO  quibua  immola  baerei ,  baerei  aiitem  io  omnibua  ,  io  ip«is  ,  ioquam  ,  causala 
beoigoa  eat  :  et  pravum  ett  bominum  jiidicium  ,  qui  eam^  iniquo  animo  Heruoi; 
oam  de  ea  aeosmiin  sapieotia  ,  quam  siulHtiam  defioivimu»  (2)  ,  judicaol. 

Ut  RomcMa  Jìtriìsprudentia  em  Mhenienei 
et  Spartana  eonUuii. 

CXC.  Ad  hoc  fxemplumei  tutela  Spartana  jiiria  ,  ut  decet  rtmpablicam' Opti- 
niatmm  ,  qualis  S|>»riaoa  erat ,  ai  9%  Aibaoiaoai  lagum  «mendandarum  Mianata  ^ 

(i)  Cap.  LXXIX.  (i)  Gap.  XXVM. 
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em  quello  degli  Ateniesi,  dalPuna  e  dairaltra  di  questo  due  forme  <}i  governi 
sorte  e  si  formò  al  mondo  la  giurisprudenza  Romana  ;  non  altrimente  che 
dalia  fusione  di  più  forme  di  governi ,  come  sopra  dicemmo  (1) ,  e  propria- 
meute  dalle  istituzioni  degli  Ateniesi  e  degli  Spartani ,  ossia  dalla  forma  di 
lino  stato  libero ,  e  di  uno  di  Ottimati  essersi  composto  il  dritto  Romano 
tanto  scritto  che  non  scritto. 

■  Intanto  da  ciò  che  siegue,  si  scorge  e  conferma  abbastanza  che  da  questo 
temperamento  della  stessa  repubblica  derivò  quella  mistura  del  dritto  e  delia 
H^ymna  giurisprudenza. 

* 

1.  Delle  Leggi ,  della  eonsueiudme  e  degli  esempH  secondo  la  natura  de'  go^ 
verni.  In  uno  stato  libero  le  leggi  son  molte  —  2.  Ne^Regni  purt  tuUo  ù 
regola  secondo  le  costumanze — 3.  Negli  Stati  degli  Ottiati  predominano 
gli  esempii  <—  4.  Che  sieguesi  negli  Stati  misti  ? 

L  CXCI.  1.  Ora  siccome  in  una  libera  repubblica  si  è  la  moltitudine  quella 
cbe  tiene  1* Imperio,  ed  essa  non  comprende  che  1* equità  naturale,  la  quale 
ai  estima  secondo  i  meriti  particolari  di  ciascuna  causa  ,  che  per  il  novero 
infinito  delle  circostanze  son  sempre  diverse  ,  così  il  popolo  libero  ciò  che 
vuole  comanda  per  mezzo  di  leggi  ;  e  perciò  in  una  libera  repubblica  si  vive 
con  leggi  al  certo  innumerevoli  :  e  si  fu  questa  la  ragione  per  cui  in  Atene 
vi  fu  tanta  copia  di  leggi ,  quanta  ne  vedemmo  (2)  ;  cosi  in  Roma  sino  a  che 
perdfurò  la  repubblica  libera,  furono  infiniti  i  privilegi ,  come  pur  sopra  os- 
servammo (3). 

$.  Negli  stati  puramente  regi  il  sommo  Imperante  si  nelle  pubbliche  die 
(1)  Gap.  CXLII.        (2}  Gap.  CLXXXVIII.        (3)  Lo  stesso  Gap. 


3UM  rempublicam  hberam  consequitur,  qualis  erat  Atheaiensts,  confusa  jurispni» 
eotia  Romana  io  terris  nata  ex  uiriusque  reipubiicae  forma  ;  uti  ex  eadein  rerum- 
publicarum  mixtura  supra  vidimus  (1)  ex  Alheoieosium  et  Lacedaemoniuruiu  ia- 
stitutis ,  hoc  est ,  ex  forma  reipubiicae  liberae  et  Optimatium  ,  jus  Romaoum  ex 
scritto  et  000  scripto  coaluisse. 

Sed  haoc  juris  et  jurisprudeotiae  Romaoae  mixturam  ex  ipsius  temperatura 
TS^publicae  oataxn  esse ,  sequeotia  satis  coofirmaiU. 

Ir  De  Legiòus ,  eonsujetudiine  et  exempUs  »  ex  rerumpubHcarum  natura.  In 
republica  lìbera  plurimae  leges  —  2*  In  Begnis  meris  omnia  moribas  ce- 
lArantur —  3.  In  republica  Optimalium  regnant  exempta —  4.  Quid  in 
republica  mista  f 

1,  CXGI.  1.  Nam ,  quia  io  republica  libera  Imperìum  est  multitudÌDis ,  et  mul- 
titudo  aequitatem  oaturalem  tantum  iotelligit  ;  et  aequitas  oaluralis  prò  siogului 
caussarum  mentis  aestimatur  \  et  caussae  prò  circumstaotiarum  iufioilo  ouniero 
semper  sunt  aliae  ;  et  populus  liber  quioquki  vult  per  ieges  jubet  :  io  republica 
libera  legibus  ,  et  quidem  inoumerts  vivttur ,  uode  tanta  Àlbenis  ,  quantam  vidi- 
mus (2),  copia  legum  ;  et  Romae  ,  quateous  io  republica  libera  ,  inqumera  privi- 
legia, ut  supra  vidimus  quoque  (3). 

2.  In  republica  mere  regia  Ileges  summi  ex  suo  arbitrio  tum  publice  tum  pri- 

(I)  Gap.  GXLli.        (2)  Gap.  GLXXXYIU.        (3)  Gap.  eodem. 
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nelle  prhrate  cos<^  governa  <tol  suo  arbitrio  ,  però  len>{)orat(>  dai  costumi  del 
popolo.  f!Ì  perciò  presso  i  AJoscoviti ,  i  Turchi ,  i  Tartari ,  i  Persiani  non  si 
scrissero  leg^  umane  sì  sul  pubblico ,  che  sul  privato  dritto;  ma  si  trovano 
scrìtte  fe  leggi  divine  ,  come  presso  i  Moscoviti  il  Testamento  dell*  una  e  del:* 
r  allra  alleama ,  e  presso  i  Turchi ,  i  Tartari  ed  i  Persiani  V  Alcorano  :  e 
questo  stesso  dritto  divino  per  forza  solo  di  consuetudine  trovasi  ne*  detti 
libri ,  ma  però  guasto  turpemente  in  molti  lu(^hi  ;;  mentre  elio  presso  i  CàU 
lolici  si  serba  purissimo  per  effetto  della  tradizione. 

3.  Negli  stati  puri  di  Ottimati ,  la  cui  forma  è  la  custodia  del  dritto^  si 
cerca  mostrare  di  trattar  tutto  cogli  esempii,  mentre  nel  fatto  sotto  pretc^ 
di  essi  esempii  si  segue  la  civil  prudenza  de*  Padri ,  come  vedemmo  sopra 
sul  soggetto  de^  pubblici  giudizii  (1). 

4.  Negli  stati  misti,  siccome  sono  misti  di  tutte  queste  forme,  così  si  gb« 
vernano  parte  colle  leggi ,  parte  coi  costumi ,  parte  cogli  esempii  ;  come  la 
Romana  repubblica  sotto  il  Principato  mista  di  Ottimati  e  di  libertà,  e  quindi 
molte  cose  si  trattavano  dai  cittadini  colle  costumanze  ,  ossia  col  dritto  iuh 
turale  delle  ultime  genti ,  motte  altre  si  risolvevano  colla  Legge  delle  XII 
Tavole  ed  altre  leggi ,  talune  anche  cogli  esempii ,  secondo  sopra  dicemmo  » 
ove  ragionammo  de*  costumi  de  maggiori  (2). 

(1}  Cap.  CXLIX.  (2)  Cap.  CXLK 


vatim  gentes  raoribus  moderaotur.  Rine  apud  Moschea,  Turcaa,  Tartarea,  Persat 
OMllae  leges  bumaoae  de  jure  sive  publico ,  sivo  privato  scriptae  ;  scd  MoaelMs  ' 
utrìusque  Foederis  Testamentum  ,  Turcis  ,  Tartaris ,  Persis  Mcoranum  scri- 
pto custoditnr:  et  ipsum  jiis  divinum  lis  libris  coosigoatum  vi  coosuetudiois,  quam- 
quam io  pluribu6  turpissime  fueduluiu  ;  in  Regois  Catholicis  vi  traditionis  purissi- 
me observatur. 

3.  lo  republica  mere  Oplimatium  ,  cu|us  forma  est  custodia  jiiris  ,  omnia  pe- 
raguolur  exemplis  verbo,  re  ipsa  vero  ex  civili  Patrum  prudeotia  sub  exemploruu 
praetextu,  ut  in  argumento  de  publicis  judictis  aupra  vidioMis  (\\. 

4.  lo  republica  mista ,  ut  est  ex  his  furmis  mista  ,  ita  partim  legibua ,  paiUni' 
moribus  ,  partim  exemplis  vivitur  -,  uti  in  Romana  sub  Principatu  mista  ex  Opti- 
matibus  et  liberiate  ,  pleraque  omnia  agitabant  ctvea  ex  moribus ,  sive  ex  jure 
naturali  geotium  novissimarum,  quamplurima  ex  Lege  Xll  Tabb.  aRisque,  et  aliqtia 
sub  exemplif,  ut  supra  diximus,  ubi  egimua  de  nwrt  majorum  (2). 

(1)  Cap.  CXLIX»  S  ^  baec.  (3)  Cap.  CXU,  %  Àtqae. 
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Dell'  ifriffm$  ib*  feudi  {a). 

CXCII.  Di  qoi  «TVenne  che  dai  Feudi  iMcquero  CoumeiudM,  #  non  leggi 
scrìtte;  perchè  i  feudi  non  s'introdussero  die  nelle  monarchie  regie*  le  quali 
si  cotUtoivaoo  mistedi  Ottimati.  Imperciocché  i  condottieri  delle  genti  barbare 

(a)  I.  f  finéHrageonn  la  laro  orione  dagli  eroi  —  2.  Minerva  tigni ftea  gli  Eroiin 
eomeiìio.  Pallide  indirà  gli  situisi  ma  ne*  pari  amenti — 3.  I  figli  degli  Aekiri  fòt' 
mano  t  PùirieH  Greci  -^  4.  /  feudi  eostituismno  il  dritto  delle  genti  primitive  — 
8.  Viti  nacquero  dietro  le  clientele  —  A.  I.'  antico  iìritto  Quiritario  è  in  eerto 
modo  urna  epeeie  di  dritto  feudale  —  7.  /  feudi  de*  nostri  d\  rispondono  a  quelli 
éel  tempo  di  Omero, 

I.  A  ciò  poi  rinponde  quello  che  jtpesso  narraci  nelle  Storie  de* popoli  Barbari  •  ossia 
che  i  principali  condotiieri  di  tali  f(cnti  «incitrici  insieme  col  loro  sommo  Duce  si  di- 
videvano di  cornane  accordo  i  paesi  so;;gioKati,  asseji^nando  la  parte  più  considerevole 
al  Generalitsimo;  il  che  risponde  a  capello  a  quell'usanza,  mentovata  da  Omero,  per  cui 
SI  boUine  di  guerra  si  ripartisce  tra  gli  Eroi  :  rhc  in  verro  dopo  essersi  esposto  questo 
bottino  air  esercito  ,  e  dopo  stabilite  le  pnrti  secondo  la  detenni uaiinne  degli  F.roi,  la 
dividevano  per  sorte  tra  questi  (Iliad.XìX).  E  per  ciò  Achille  ilice  a  Patroclo,  cbe  Cri- 
aeide  qnal  premio  del  suo  valore  ^li  era  toccata  in  sorte  nella  divisione  del  bottino  fatta 
dai  /l^t  degli Aehivi  (lliad,  XVI),  e  che  con  gravissima  ingiurìa  era  slato  offeso  da  A- 
garoennoiie,  avendocela  costui  tolta,  non  fiago  della  bellissima  Briseide  (').  E  perciò 

(*)  Fer  contrario  Omero  canta  che  Briseide  ftsse  torcala  per  sorte  ad  Achille  ,  e 
Crieeide  od  Agamennone  ,  t7  quale  cnstretto  dal  Peli  de  (richiedendolo  pure  la  tal" 
fetta  ài  quella  guerra  )  a  redere  la  figliuola  aite  lagrime  palarne ,  per  riparar  tal 
perdita ,  tolse  per  sé  Briseide.  —  Però  tale  errore  non  viene  punto  a  mewtmare  la 
fonuL  degli  argomenti  del  Vico  ,  che  ami  tate  rorresione  meglio  appalesa  le  usanu 
di  quali'  epoca  ,  che  noi  chiamiamo  eroica,  Veggasi  la  Vita  dal  Vico  ,  rcoedofa  f d 
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De  orlglme  fettdortun  (a). 

CXCII.  nino  de  Feudls  Cònsuetudines  oatae,  non  legcs  scrìptae;  quia  feuda  io- 
trodacU  suot  io  rebtispublicis  regiis,quae  exOptimatihus  miscebaniur.  Etcoim  duc- 

(e)  !•  Feuda  heroicae  originis  eue — ^3.  Minerva  Heroes  in  eonnìlio,  Pallas  Udem  in 
eoneione  —  3.  Ft7tt  ilcAtt^orum  Graeei  Patrieii — 4.  Feuda  jus  grntium  antiquis- 
eimarum  —  tt.  Baque  ex  clientelis  orla  —  6.  Antiquum  Jut  Quiritium  «  Feudale 
quoddam  —  7.  Nottratia  feuda  Homeri  tempore. 

I.  Cnmque  bis  congruit ,  quod  passim  iu  Barbaricis  Historìis  narratur;  quod  gentis 
^Ictricis  Principes  una  cum  summo  Duce  suo  diliones  sibi  conscnsu  diudebant ,  et 
praecipuam  Duci  dabant  ;  ad  ipsissimum  insur ,  quo  bollicae  praedae  iuter  heroes 
apiid  Homerum  mcmorantur  divisae  :  eae  namque  coram  exerciiu  omnes  expooebau- 
tur,  et  sortito  dividebantur  Inter  heroes  ei  ipsorum  con*iilìo,  lliad,\\\,  Quare  Achil- 
lea Patrticlo  dicit,  Chryseidem  sIbi  sortito  evenisse  viriutis  praemio  in  praedarum  di- 
\isione  facta  a  fUiit  Achivorum  ,  lliad.  XVI,  summaque  injuria  se  ab  Agamemnone 
alfectum ,  qui  non  contentus  sua  praecipua  Briseide  •  illam  sibi  eripuerit  (*)  ;  uniiio 

(*)  Contra  eanit  Eomerut  Briteidem  tortitum  ette  ^cAtl/em,  Chryteidem  vero  A- 
gamemnona,  qui  ut  gncuam  paternit  lacrymis  concederete  a  Pelide  coactut  (idenim 
pottulahat  agminum  talutj  ,  ad  jacturam  reparandam  .  eripuit  sibi  Briteidem.  — 
Uic  error  nullam  adimit  vim  argumentis  Viri,  sed  emendatio  illuitrius  consueludì' 
net  aperii  ttmporum,  qua:  nos  ijeainus  keroìca,  CphsuIs  Vici  vilam,  qnam  recen- 
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non  si  tosta Bfcan  invam  alcuna  profllicia  dell*  Impero  Romano  in  Europa, 
che  per  tenere  sicuro  il  loro  dominio  tra  i  vinti ,  e  insiememenie  avvinco- 
lare  con  benefizi!  i  primarii  della  gente ,  che  gli  a?eiio  s<^uUi ,  commette* 
vano  alla  lor  fede  le  più  forti  e  munite  terre  con  facoltà ,  come  se  fossero 

trovasi  la  cootiiiua  ira  e  il  dolore  di  Achille  sparsa  per  tutu  V  Iliade,  e  nell'  Oéit$§a 
X\  ogni  qualvolta  si  fa  panila  de*  ligli  dogli  Aehivi  e  di  Pallade  Minerva  .  che  aggiu- 
dicarono le  arnii  di  Achille  ad  Ulisse.  Da  qaesti  luoghi  di  Omero  si  deducono  le  sc- 
gueoti  rose. 

2.  1.  Che  Minerva  non  fu  che  carattere  degli  Eroi  ne'Ioro  conci  Hi,  meolre  Pallade  fa 
carattere  degli  Eroi  ne*  parlamenti,  quali  caratteri  spesso  espooenimo  in  questi  Libri. 

3.  li.  Che  pressoi  Greci  fossero  Eroi  quelli,  che  erano  figli  certi,  come  presso  i  Ro- 
mani erano  Patriziì  quelli,  che  si  trovavano  ó^^rtrt  padri  eerti;  designandosi  in  Omero 
gli  Eroi  colla  parafrasi  continua  di  Figli  d»gH  Aehivi, 

4.  III.  Che  ricorrendo  le  medesime  usanze  di  violenza,  rìtoman  pure  i  medesimi  drit- 
ti :  e  quindi  i  Feudi  nou  estsere  un  drillo  nuovo  delle  «enti,  introdotto  io  Europa  dèi 
Barliart,  rome  pensava  Urozio  ;  ma  essere  un  drillo  delle  genti  assai  antico ,  quanto  è 
già  antico  Omero,  abbcnchè  fosse  slato  in  parie  diverso. 

IV.  Che  i  condottieri  delle  genti  barhare  in  Europa  non  si  furono  altrimenti  che 
come  era  Agamennone  rundottiere  de*  Greci  a  Troia. 

5.  V.  Che  queste  divisioni  delle  terre  conquistate  fatte  dai  barbari  ,  che  inondarono 
r  Europa,  ci  fanno  comprendere  sino  aire>ideoza  rome  presso  di  loro  nei  propri  paesi 
erano  in  uso  le  clientele  ,  come  di  fatto  Tacilo,  De*Coitumi  de'Germani,  narra  aver 
avuto  luogo  di  molto  le  clientele  presso  questi  popoli,  donde  provennero  quelle  ganti, 
che  inondarono  1*  Europa.  E  perciò  troviamo  che  i  Principi  di  queste  genti  si  mosMro 
per  la  guerra  ciascuno  con  i  suoi  clienti,  essi  stessi  guidandoli  e  comandandoli  ;  coma 

aecreeeiuta  dal  Villarosa  ed  ancora  la  terza  edizione  d^lla  Srienia  Nuova  (  lAb,  H, 
S  Intorno  ali*  eroismo  de*  primi  popoli  ) ,  oi^e  ti  trova  emendaio  h  Heeeo  errore ,  dW 
ara  tfuggito  nella  precedente  ediiiune. 


torca  barbarum  geolìum  ,  ubi  aliquaro  orÌNS  Romani  in  Europa  proviociani  iotia- 
dasseot,  ut  tuto  ioter  victos  regoareot  et  gentis  primorea,  qui  ipaoa  se«|uuti  annfi 
beoeficiia  sibi  una  opera  devincireot ,  eorum  fidei  validiora  oppida  tamquam 


perpetua  AchUIis  ira  et  dolor  per  universam  lliadem  diffusus ,  et  hi  Odff$.  XI  FIKi  A- 
chivorum  et  Paltas  Minerva  Ulyssi  arma  Achillis  adjudicasae  memorantur.  Ei  quiboa 
locis  Homericis  haec  conficluntnr. 

S.  1.  Minervam  esse  characterem  Heroum  in  Consilio,  Palladem  Heroimi  in  conclone, 
qnales  numero  et  saepe  nos  in  bis  Librìn  enarravimus. 

3.  11.  GraecisHeroes  esse,  qui  essent  cerft  /l/n.  nt  Bomanis  Patricii,  qui  cerine  peUtee 
haberent  :  cum  in  Homero  Heroes  perpetua  periphrasi  Fiiii  Aehivorun  descrìlMinUir. 

4.  Ili.  Recurrentibus  iisdem  violeutiae  moribiis,eadem  redire  jura;  et  aie  Fenda  nou 
esse  novum  jus  gentium  a  barbaris  per  Europam  intniductum ,  ut  tirotius  putabat  ; 
aed  jus  gentium  antiquissimum ,  quantum  Ilomerus  autiquus  est ,  in  parte  tauian 
diversum. 

IV.  Ductores  barbararura  in  Europam  gentium  fnisse>  ut Agamemnon  ductor  Grae* 
corum  ad  Trojnm. 

5.  V.  Has  ditionum  divisiones  foris  factas  a  barbaris  gentibus,  quae  Europam  imm- 
darunl,  satis  aperte  ducere,  ad  ipsis  domi  celebratas  fuiaae  clientelas;  uti  re  ipaa  pi»» 
rimum  in  Germania  clientelas  celebratas  Tacitus  narrai,  De  Moriìme  G$rmanwrmm , 
nnde  fuera  genies  quae  inundarunt  Europam  ;  ita  ut  earum  gentium  Principes  ainn 
suis  qniaque  ciientibus  in  bella  profecti  sint ,  ìiqua  suorum  ciientnm  pruprinm  dnc- 

f Ufi  <f  auxit  Villaroea,  nee  non  editionem  tertiam  operis  ^meun  kaUeo  nomma  flcirn 
la  Nno^a  aj»pa/[amii«  (Uh.  IL  %  Intono  ali*  wÀm»  do'  primi  popoli;,  «M  Anna  ^x 
f  4im,  (pd  in  evperiori  editione  irrepeerat,  errarem  emendaimm  reperiee. 
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colonie  nella  4ebel1aUi  provincia.  Epporò  qnosti  primam  indotti  dal  comune 
vantaggio  costituirono  in  certo  modo  un  ordine  di  Ottimati,  con  cui  si  venne 
da  per  ogni  do^o  a  menomare  la  potenza  regia.  Poiché  questi  Ottimati  di 
Stati  Monarchici ,  serbando  il  dovuto  ossequio  ai  Re  (esseiìdo  già  del  loro 

gli  Eroi  Greci,  che  ciascuno  T«ane  td  oste  a  Troia  con  le  proprie  plebi,  che  non  sono 
altro  che  famoli ,  i  quali  vennero  combattendo  io  quella  guerra  presso  i  propri  Eroi, 
come  ad  ogni  tratto  narra  Omero  :  e  cosi  le  clittueìe  che  i  Germani  tenevano  presso 
dì  loro  oe' propri  paeii,  furon  quelle  che  dagli  stessi  Gennani  fecero  propagare  i  feudi 
per  tutta  Europa. 

••  Osservazione.  Tanto  è  lungi  dunque  che  si  prenda  meraviglia  aver  io  detto  si  in 
questo  che  nel  susse^niente  libro  che  il  Drillo  de*  Romani  Quiriti  non  fosse  stato  altro 
cha  una  specie  di  Dritto  feudale  de*  Romani ,  e  clie  i  Feudi  vi  si  trovassero  al  tempo 
degli  Eroi  con  quella  stessa  natura  che  sono  ai  nostri  giorni.  A  ciò  confemiore  poi 
Avvi  un  chiarissimo  luogo  di  Omero  e  concepito  con  si  aperte  parole,  che  gli  Eru- 
diti lutti  si  furono  intieramente  cicchi ,  ncir  averlo  Ias4*iatu  sino  ad  oggi  inosservato. 
7.  Questo  JuoKO  trovasi  ueW iliade ^  nel  lib.  suir ambasceria,  laddove  Agamennone 
manda  legati  Fenice,  Diomede  ed  Ulisse  ad  Achille  pregandolo  che  mitigasse  la  sua  ira 
placamlosi  con  esso  lui,  volendo  così  togliere  i(;reci  dn  si  estremi  periftli;  e  qnindi  tra 
le  altre  cose  che  gU  va  regalmente  offendo,  gii  uice  d*aver  egli  tre  fiiriiuolc,  delle  quali 
qual  più  gli  tornasse  grata,  gli  prometteva  di  dare  in  moglie,  ed  a  tìtolo  di  éoie  conce- 
dargli  selle  casleiia  popolose  di  pastori  e  pecorai ^  i  quali  l'avrebbero  venerato  c(tmf 
Dio  (ecco  fossequio),  e  soggetti  alla  Sìia  pntestà  tjli  avreìtbero  pagato  il  tributo  (cero 
il  prezzo  delle  opere  che  i  Vassalli  ora  |»aga  no  ai  loro  Signori  )  eiì  egli  tolga  pure  la 
sua  figlia  senza  avergli  pagata  alcuna  dote.Son  questi  al  certo  ì  feudi  de* nostri  di,  ehe 
ae  non  sono  prodotti  da  una  pura  immatfinnzione  di  Omero ,  non  p«iteltero  altrimenie 
nascere  che  dalle  clientele.  Da  quello  poi  che  si  è  detto  in  questi  libri  risulla  chiara- 
mente che  le ^/lanltf/e  costituirono  il  driilu  lielle  genti  primitive. e  sovra  tutto  de*Ger- 
mani ,  i  quali  diffusero  per  tutta  EiUDpa  i  feudi  ;  e  che  iìomolo  avesse  introdotto  in 
Roma  le  clientele  tutti  ne  convengono  da  l'iuiarco  in  qua. 


dactae  proviociae  coloniaa  committebant.  li  porfb  ordincm  quemdam  Optìmatium 
cuminunis  utilitatia  admonitu  coostitiierunt ,  qui  ordo  utdqiie  Regum  potentiam 
miauit.  Igitur  hi  Ilegnonun  Optimatea ,  Regibus  obsequio  servato ,  nam  ipaorum 

tua»  proprinmque  imperium  habuerìnt  ;  ut  Craeci  Ileroes  cum  suis  quisque  plebibus 
ma  Trojam  profecti  sunt  ;  suntqne  famuli,  qui  apud  snum  quemque  Heroem  in  eo  l>ello 
pugnare  passim  ab  llomcro  narrantur  :  et  sic  rlientelae  domi  custoditae  inter  Genna- 
noa,  fenda  faris  ab  Germania  per  universani  Europam  progenuere. 

0.  Observatio.Tantum  igitur  abest,  ut  niirerìs,  qood  jus  RomanonnnQnìrìtinm,hoc 
et  posteriori  Libro  (De  Conet.JMrispr.J  dixerim.  jus  quoddam  fuisse  feudale  Romano- 
mm;  quod  feuda  eadem  ipsissima,  qua  apud  nos  sunt  naturo,  fuerint  aetate  Ileronm: 
qaam  ad  rem  confirmandam  luculeoUasimus  est  Uomeri  locus ,  et  tam  disertis  verbìs 
eoaeeptus,  ut  eruditi  omoes  prorsus  caecutierint,  qui  eimi  hacteous  inobscrvatum  tran- 
«niscre.  7.  la  est  in  iliadis  lib.  de  legatìone,  ubi  Agamemnon  per  Phoenieem,  Diome- 
dem ,  tlyssemque  legatos  Achillem  orat ,  ut  iram  mitiget ,  sibique  placatus ,  Graeeìs 
de  aumma  rerum  laborantibus  opem  ferat  ;  eiqoe  inter  celerà,  quae  basilico  profcrt, 
se  tres  filias  habere  ait  ;  quam  earum  maiitue  opiet ,  miptum  ei  daturum  pollieetur, 
Héoiie  nomine  eeptem  oppida  pastoribus  et  opilionibus  celebrata, qui  eum,  %tt  Deum 
miterum  colent  (eo  obaequiom)  et  sub  ejus  seeptro  ipsi  tributum  pendent  (  en  opera- 
nun  praecium,  quod  none  Senioribua  Vassalli  pendunt)  eamqne  sibì  habeat,  sine  ulla 
dote  coemptam.  Haec  certe  oostronim  temporuni  feuda  sunt,  quae  nisi  Homerus  poe- 
tico oestro  providerìt,  non  alionda  quam  ex  Clientclis  oriri  potuerunt.  Clientelas  au- 
tem,  jus  omnium  primarum  gentium,  et  Germanorum  praeler  ceieros,  a  quibus  fenda 
per  Europam  orooem  diffusa  aunt,  per  ea,  quae  in  bis  I.ibrìs  diiimus,  certo  conMat  ; 
et  Bumuium  elientélae  in  auom  mittttem  introduxi9$e,  posi  Plutarchum  omnes  con- 
veoìnnt. 
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interesse  che  vi  fosse  il  Re ,  acciocché  nessun  di  loro  occupasse  il  reame , 
e  sopra  gli  altri  si  levasse  ìd  signoria  )  mercè  la  tolleranza  degli  stessi  Re 
trasmisero  ai  loro  discendenti  l^itUmi  la  custodia  delle  castella, che  in  ser- 
vizio degli  stessi  Re  mantenevano  in  soggezione;  e  quindi  in  siffatta  guisa  s'ac- 
quistarono sovra  quelle  terre ,  col  patto  di  fedeltà ,  il  dominio  di  dritto  che 
dicesi  Feudo^  restando  però  presso  il  Re  il  dominio  reale  di  esso  feudo.  E 
cosi  prevalendo  quest'  ordine  di  Ottimati  in  quei  novelli  Regni  barbarici , 
come  abbastanza  il  confermano  le  istorie  di  quei  tempi  di  quasi  tutta  £u« 
ropa;  e  quindi  negli  Stati  di  Ottimati  i  benefizii  o  dritti  beneuciarii  vennero 
giudicati  dai  Pari  della  Curia^  non  altrimente  che  facevano  i  Duumviri  cogli 
esempi! ,  il  che  venne  poscia  a  formare  quelle  che  diconsi  Cmsuehklini  de^' 
Feudi. 

1.  Dell'ordine  civile  e  naturale  secondo  la  natura  de^ governi -^  i.  Negli 
Stati  puramente  regi  à  vigore  l'ordine  naiurale ,  come  anche  nelle  repub^ 
bliehe  puramente  libere  :  negli  stali  puri  di  Ottimati  domina  t  ordine  ci- 
vite  —  3.  Che  regna  negli  Stali  misti/ 

il.  CXCIII.  1.  Inoltre,  come  sopra  si  è  detto  (1) ,  l'ordine  naturale  pre- 
dilige unicamente  il  vero ,  e  non  riguarda  al  eerto ,  /'  ordine  civile  poi  ai 
attiene  unicamente  al  certo  ,  e  per  il  certo  pospone  il  vero  ;  V ordine  misto 
infine  abbenchè  attenda  ad  ottenere  il  vero  per  mezzo  del  certo ,  pure  noa 
trascura  mai  il  certo  per  il  vero. 

2.  Di  qui  ne  viene  che  lo  Stato  puramente  regio ,  perchè  risponde  emi- 
nentemente alla  natura  ,  è  perciò  tutto  secondo  1*  ordine  naturale ,  ed  è  da 
governarsi  secondo  il  vero  ;  e  quindi  essendo  messo  tutto  fuori  1*  ordine  ci- 

(I)  Gap.  CLII. 

iotereral,  Regem  esse,  ne  quis  ipsorum  regoum  invaderet,  et  super  ceteros  emi- 
neret  :  ex  ipsorum  Regum  patientia  ioterea  certae  suae  posteritati ,  oppidorum  , 
quae  ipsi  Regibus  servabant,  cufttodiam  tramaodaruot  ;  et  sic  io  iis  sub  lege  fide- 
litatis,  dominium  juris,  quod  Feudum  dicitur,  sibi  pepererunt,  dominio  rei  feti» 
dalia  apud  Regea  maoeDte  :  et  ita  cum  hic  OpUmalium  ordo  illis  oovitiis  barbane 
rum  Regois  praepollereot ,  uti  historiae  eorum  temporum  uoiversae  ferme  Eii- 
ropae  satis  ooofirmaot,  tamquam  ìd  Optimatium  rebuspublicis  res  beaeficiariae  per 
Pares  Curiae^  uti  per  antiquos  Duumviros  exemplis  judicatae ,  quae  postea  in 
Feudorum^  quae  dicuotur,  Ck)nsuetudines  abiere. 

1 .  De  ordine  civili  et  natarali  prò  rerumpublicarum  na^tura  —  2.  In repu^ 
blica  mere  regia  ordo  naturalis  obtinet  ;  In  repubtica  mere  libera  item: 
In  repubtica  mere  Optimatium  ordo  civUis  regnat  —  3.  Quid  in  rqni- 
blica  mista  ? 

II.  CXGIII.  1.  Praeterea,  ut  supra  dictum  est  (1),  ordo  natwulis  unica  veimm 
amat ,  certum  cootemnit  \  ordo  civilis  unica  ad  certum  spectat,  ac  prò  cerio 
posthabet  verum  ;  ordo  mistus  per  certa  rìmatur  verum^  qod  tamen  prae  «èra 
negligit  certum. 

2.  Hioc  Bespublica  mere  regia^  quia  est  maxime  fiaturaa  conveniaoi,  tota  ex 
ordine  naturali  est ,  et  ex  vero  regeoida  *,  tota  extra  ordinem  civilam ,  me  eerto 

(1)  Gif.  GLIE. 
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vile  ,  non  ò  astretto  in  alcnn  modo  dal  cerio  :  sicché»  in  tali  governi  o  si  am- 
ministri la  cosa  pnl)blica,  o  fì  giudiclii  delle  cause  private,  non  si  guarda  che 
alia  tota  t^eriJià  del  fatto  y  senza  tenersi  conto  di  qualsivoglia  solennità. 

Anche  le  repubbliche  puramente  libere  procedono  del  tutto  secondo  Toni  in  e 
naturate,  dap|K)ichè  la  moUitiidine  che  quivi  domina  ,  non  intende  che  In 
sola  equità  naturale.  Onde  dicemmo  (!)  che  le  leggi  Tribunizie  sieno  emi- 
nentemente proprie  di  ona  repubblica  popolare,  perchè  con  tali  leggi  si  con- 
feriscono innumerevoli  |)rtVi7e^«  fuori  T  ordine  civile,  ossia  senza  T autorità 
del  Senato  ;  e  tali  leggi  ablienchè  sieno  disposizioni  generali,  come  viHlem- 
nio  (2) ,  pure  eran  piene  d'  equità  naturale. 

Lo  Slato  poi  puro  di  Ottimati  si  regge  intieramente  secondo  T  ordine  ci- 
Tile  ,  per  essere  assai  ritenuto  nel  promulgar  nuove  leggi  :  <]uindi  lutto  , 
come  dicemmo  (3) ,  si  tratta  e  risolve  secondo  la  ragion  civile  sotto  l'appa- 
renza  degli  esempii. 

d.  Intanto  siccome  la  Repubblica  Romana  abòenchè  libera  per  natura  , 
fure  addivenne  nwta  di  Ottiinaii ,  cos)  T  ordine  naturale  vi  predominò  al- 
l' ordine  civile-  e  quindi  il  Drillo  Pretorio  presso  i  Romani  si  manifestò  mu- 
tabile secondo  che  richiedevano  le  cause,  anzi  secondo  il  volere  de'  Pretori  , 
-e  così  veniva  esso  dritto  a  soddisfare  air  equità  naturale  ,  osservando  non 
pertanto  in  certo  modo  pure  il  dritto  civile.  E  quanto  più  la  lil>ertà  Itomana 
preralse  ,  più  s'aggrandì  V autorità  del  Dritto  Pretorio  ,  talché  a  tempo  di 
Cioerone  (4)  la  giurisprudenza  non  più  procedeva  secondo  la  Legge  delle  XII 
Tavole  ,  ma  sibbene  secondo  V  Editto  del  Pretore, 

In  fine  essendo  la  Repubblica  Romana  addivenuta  regìa  ,  epperò  sotto  il 
Principato  misto  di  Ottimati  e  di  libertà,  si  seguì  sommamente  Tordine  na- 
turale dai  Pretori  cogli  Editti  con  qualche  riverenza  appena  alla  f^ge  delle 

(i)  Cap.  CIAIir.  (2)  Cap.  CLXXIll. 

(3)  Cap.  CXCI.  (4;  Lib.  i,  De  Uyih, 


ulld  obligatur  :  itaque,  soia  f adi  veritate  vnspecta  »  omni  contempla  solemni- 
late  ,  res  publicae  aguntur ,  priva tae  judicantur. 

Renpttblica  mere  libera  tota  ex  ordine  naturali  est,  quia  multitudo,  quae  ibi 
Itpgoat,  solam  aequitalem  naturalem  inlelligit.  linde  diximus  (1)  leges  Tribuoicias 
esse  reipiiblicae  popularis  maxime  proprias ,  quibus  innumera  privilegia  extra 
ordinem  ,  nempe  civilem ,  hoc  est  sine  Senatus  auctoritate  sunt  irrogata  ;  et  quae 
ex  genere  latae  sunt,  eac  sunt ,  ut  supra  vidimus  (?),  aequitale  naturali  refertae. 

Respnblica  aulem  mere  Optimatiiim  tota  ex  ordine  civili  est ,  nam  conlinenlìs- 
•iflia  novi  condendi  juris  :  unde  omnia  ,  ut  diximus  (3) ,  ex  ratione  civili  sid)  co- 
iore  exemplorum  aguntur  ,  transiguntur. 

S.ltaque  nXRespìiblica Romana  natura  libera  facta  est  ex  Optimatibus  iwf- 
sfa,ita  ordo  naturalis  ordine  civili  potior  fuil:  et  Jm  Pra£toriinn  prò  caussarutn 
utililate,  immo  prò  voluntate  Praetorum  mutabile  apud  Homanos  extilit  ^  quod 
aaqiiilati  naturali  Tacerei  satis  cum  aliqoa  tamen  juris  civilis  observantia  ;  et  quo 
magia  Romana  libertas  invaluit,  eo  crevii  magis  Praetorii  Jitris  auctoritas^  ut 
Jan  tempore  Ciceroois  (4)  nonamplius  juri^prudentia  apposite  ad  Leg.  Xll  Tat>b., 
aed  ad  Edictum  Pra^toris  accommodalc  truderetur. 

lo  Reput>lica  Romana  denique  regia  ,  sive  sub  Principatu  mista  Optimatibus  et 
libertati  maxime  celebratus  est  ordo  naturalis  ,  apud  Praetores  Edictis  sub  aiiqua 

(i)  Cap.  CLXIII.  (2)  Cap.  CLXXIll.  SCclirum  rum  seqq. 

(3)  Cap.  C)(C1.  S  Td  rq)ublica  mere  0(>4iniatiuni.        (4;  Lib.  1,  de  Lcgibns. 
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XII  Tavoitt,  d«i  Priuci|>i  poi  mercè  le  Costiluiioiiì  &eiua  putito  aleuti  rtspello 
al  drillo  antico. 

1.  L9  leggi  tacondo  Cordine  n  pwri  l'ordine.  Quelle  eecondoV  ordine  furono 
le  Consolari  t  le  altre  fuori  dell'ordine  furono  le  Tribunizie  —  2.  Perchè 
con  queste  $*irnHjnrono  i  privilegi,  e  ffueaii  formando  un  drillo  Uraordi" 
nario  ?  —  3.  Purché  i  mi$  fatti  si  dissero  pricilegiali  ? 

///.  CXCIV.  1.  La  legge  poi  sei^ondo  V Ordine  era  quella  che  si  emanava 
al  popolo  dietro  V  autonlà  del  Senato  ,  la  quale  era  già  addivenuta  una  Im- 
teUs  ,  ossia  si  era  quella  legge  che  il  Senato  forniolava  ,  secondo  il  suo  co* 
stume,  e  per  mezzo  di  un  Magistrato  Senatorio  promulgava  al  popolo,  come 
si  è  detto  (1) ,  qiial  magistrato  d  più  dt*lle  volte  era  un  Console  ,  ma  anche 
si  fa  un  Pretore  «  uti  Dittatore  ,  un  Interré  ,  come  aucora  abbtaiuo  aopra 
detto  (2). 

Le  leggi  fuori  dell'ordine  furono  tutte  IVibunizie  ,  le  quali  si  promulga- 
vano senza  V  aulorilà  del  Senato  ,  ossia  non  con  la  forinola  proposta  dal 
Senato  ,  e  con  vocabolo  proprio  furouo  dette  PlebisscUi,  2.  Quindi  i  PrM- 
legi  che  con  IMebisscIti  s'irrogavano,  si  furono  tutti  coutrarii  al  dritto  della 
l..egge  delle  XII  Tavole  ,  essendovi  stabilito  un  ca|H>  che  diceva  :  non  i'irro' 
t/hino  giammai  de  Privilegi  :  poiché  V  autorità  del  Senato  era  riposta  aiH" 
vrattutto  in  ciò  ,  che  la  Legge  delle  XII  Tavole  fosse,  come  dicemmo  (3)  « 
fine  di  ogni  equo  dritto  ,  e  però  fonte  di  qualsiasi  inttrpelrazione,  3.  Si  è 
perciò  che  anche  oggidì  dicesi  clic  i  pririlegi  statuiscono  un  dritto  slraordi^ 
natio ^  sempre  mai  che  stabiliscono  qualche  casa  diversa  o  coii trarla  a  quelle 

(1)  Gap.  CLIL  (2)  Gap.  CLXIIL  (3)  Gap.  CU>LVL 


LoiiìH  XII  Tobh.  reverenlia  \  apiid  Principia  auiem  CuuHlitutiooibus  sine  ullo  am- 
phus  juris  aoUqui  respeciu. 

I .  l>e  legibus  ex  ordine  et  extra  ordinem.  Legts  ex  ordine  Cànsnlares.  Ze- 
ges  extra  ordinem  IVibuniciae  — '2 .  Cur  iis  privilegia  irrogala  f  Osr 
privilegia  Jns  extraordinarinm  iuducMU? — 3.  Unde  crimiìM  prioUé^ 
gioia  dieta  ? 

ili.  CXCIV. I.  Lex  aiilern  e\  Ordine  erat  lex  a  populo  jussa «x  aiicturìtata  Sa» 
natiis  ,  jani  fiiclii  tutelai  ,  tiuc  est  ex  fnriiiula  a  Seoaiii  cuncepia  ,  et  per  Seoato- 
riiiiii  MaKislniluiH  ad  piifMiluni  lata,  ut  sopra  dixiiuuii  (t|  :  eaqiie  eral  Consularit 
Ili  |>luriiiiuui ,  quandoque  l>raeUiria  ,  hietaloria  ,  Inierregia  ,  ul  supra  diximua 
quMfue  (2). 

I^ges  extra  Ordinein  ftiere  rr/6iiatc/ae  nnioes,  quae  non  ex  auctoritata  Se- 
natiis  ,  non  ex  forniula  in  S4*nalii  l'oncepla  lat:if  siint ,  et  dictae  sunt  proprio  vo- 
t  .ìÌHììo Plehissi'ild .  'i  ìhiìc,  /V<r//f' </<a,  qiiae  IM«'l»is8cilis  8unt  irro^'nlu,  omnia  suol 
roulra  j(i8  Le^/ih  \ll  Tabi)  ,  ilio  capilp  haociunn,  Prioilegia  fèe  irroganto-  quia 
S^'oaius  aurlorilas  prae  celrris  in  vo  crai ,  ul  Lex  XII  TaM).  ossei,  ul  diximus  («)), 
Jinis  omnis  atu^ui  jurh  ,  ci  proinde /o/t.-JowiwM  inlcrpretaiionis.  Ilinc  elhodie 
privilegia  diounliir  jtM  extraordinarinm  sluUieie  j  quum  jua  staluaal  sive  di» 

(1)  Gap.  GLXI,  S  Namquo.        (2)  Gap.  GLXllI.         ;3)  Gap.  GLXXVI. 
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stesso  senza  alcuna  forma  giii<!iedva  ,  come  nelle  o«iise  sagl*  Interdeiti,  su 
ìrpóstessi  de' beni.  Ma  se  a  cagion  d'esempio  sorgeva  qnistione  sulle  parole 
e  sul  senso  dell*  Interdetto  ,  il  Pretore  allora  pria  comandava  d' interporsi 
la  slipniazione  o  promessa  rispondente  però  all'Interdetto ,  ed  arcordava 
quindi  Tazione  che  ne  nasceva,  la  quale  non  sarebt>e  surta  |>or  virth  del  snhi 
possesso,  e  cosi  insieme  alla  Tormola  dava  il  giudice  secondo  l'ordine;  di  que- 
sta fatta  sono  le  cause  per  A.  Cecina  e  pi-r  Q,  Quinzio  presso  Cicerone,  sulle 
quali  è  da  leggt*rsi  accuratamente  Francesco  Ottomauno  (I). 
«  -8.  Talché  si  scorge  che  le  leggi  ,  i  stìnatoconsulti  ed  i  giudizii  a  tempo 
Mia  libera  repubblica  mista  già  di  Oltim*ati  ,  quindi  dalla  parte  del  Senato 
fèron  tutti  secondo  Cordine  civile,  eccello  la  h*gge  con  cui  Pom|>eo  cercò  far 
condannare  Milone  ;  e  ciò  perchè  la  repubblica  per  quH  che  ritardava  gli 
Ottimali  erasi  corrotta  in  prepotenza  (2)  :  da  parte  pof  della  plebe  tutte  que- 
$t€  leggi  per  la  natura  slessa  della  libera  repubblica  fnron  fatte  fuori  l'or- 
dine civile. 

Delle  leggi,  de' senatoconsuUi  e  de'giudizii  secando  tardine 
€  fuori  l'ordine  in  uno  Stalo  misto. 

Vi.  CXCVII.  In  uno  Stato  poi  per  natura  regio  ,  ma  misto  di  Ottimati  e 
di  libertà  ,  il  modo  di  trattare  le  pubbliche  cose  è  misto  di  ordine  civile  e 
Miurale. 

^  Imperocché  in  tal  governo  il  Senato  delibera  pure  sullo  leggi,  ma  il  Prin- 
cipe perchè  tiene  il  sommo  potere,  cosi  non  è  costretto  a  seguire  l'autorità 
dei  Senato,  ossia  ad  emanar  la  légge  dopo  che  il  Senato  l'abbia  fomiolata, 

(1}  NeToiuin.  alle  Oraz.  di  Ciò.  (2;  Gap.  CLXlll. 


cine  ulta  formula  cognosccbat ,  ut  in  caussis  de  Interdiclls  ,  de  honorum  pos- 
sessionibus.  Sed  si  ex.  gr.  de  Inlerdicli  verbo  el  senlf  aria  quaestio  iiul»oi'ireiur  , 
Pra^or  stipulaliooém  aut  spoasidoam  iaterdicto  accommodaiam  interponi  jirttelKit; 
et  ex  ea  porro  aotionem  ,  quae  ex  cautsa  possessioms  nulla  nlioqiii  eral ,  et  emù 
fòrmula  judicem  ex  ordine  dabat ,  ut  suot  caussae /yro  A,  Cecina  et  prò  P.  Qain- 
Mo'  apud  Ciceroiiem  ,  ulii  Fraociscus  Hotomanus  videudut  omuioo  est  (1). 

't.'  Itaque  videa  et  kges  et  senatuscontulta  et  judioia  in  republica  libera  ex  Op- 
timatibus  mista  aparteSencUM  esse  otnniaex  ordine  civili^  praeter  legem  (pia 
Pompejus  damnari  Milooem  curavit  ;  quia  jam  respnblicMi ,  qua  parte  ersi  Opti- 
matium  ,  io  potentiam  corrupta  erat  (2) ,  a  parte  vero  ptebis  prò  natura  reipu- 
UkMie  litierae  omnia  itam  baec  extra  ordinem  eicikm  oda. 

'De  legibus^  lenatuseoneitUis .  judiciis  ex  ordine ,  aut  extra  ordinem 

in  repuòliea  mista, 

I    I 

^/.  CXCVII.  Io  republica  autem  aatiira  regia  ex  Optimatibus  et  liberiate  mista, 
ord»  quwpie  publicarum  rerum  ageodonim  ex  civili  niixtus  et  naturali  esU 

Nani  et  leges  in  Senatu  dcliberuutur  ,  sed  Prinoeps  ,  quia  Kummus  ,  non  lene- 
tur  sotiui  Senatus  àuctoritatem  |  sive  in  lunnubm  a  Seualu  conceptam  legem  ju- 

(l)lDCumiBeiitar.  Orat.  Cicj  (3)  Cap.  CLXlU. 
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polendo  ciò  fare  sceomlo  git  attateiita,  atendone  il  dritto  per  elTetto  del  giu- 
ramento ,  die  sopra  dicemmo  (1)  essersi  concepito  ntiU  foroU  di  eoo 
Piincipe, 

I  SenaiocfmsuUi  allora  si  fanno  secondo  l'ordine,  quando  il  Principe  istrut- 
to dai  suoi  Ministri  di  Stalo  di  ciò  che  questi  anno  a  rapportare  in  Senato, 
pongono  a  far  proposta  sulla  cosa  pubblica;  per  contrario  sono  fuori  Tordine 
allorché  i  Senatori  propongono  gli  affari  pubblici  da  deliberarsi, e  il  Principe 
vi  sl^tuisre  la  legge. 

E  i  giudizii  tanto  puibliei  che  pricati  saranno  secondo  T  ordine  se  mai  si 
venga  a  seguire  una  serie  certa  e  solenne  di  atti  giudiziali ,  mercè  la  quale 
i  giudici  deoiio  giugnere  alla  verità  del  fatto  :  saranno  poi  fuori  T  ordine  se 
mai  messa  da  biainda  tanta  solennità  di  atti  giudiziali ,  non  si  osserva  che 
solo  quello ,  che  si  richiede  aocioccbò  il  giudice  possa  assicurarsi  del  vero  e 
giudicare. 

i .  Pe'giiidizii  diretti  e  utili  secondo  la  natura  de'governi — 2.  Diritto  dirètto^ 
rigido  ed  equo  —  3.  La  giustizia  o  ingiuxiizia  è  della  legislazione  ;  deU 
Vinlerpetrazione  poi  il  rigore  o  l'equità — 4.  fn  quale  Stalo  i  giudizii  sieno 
diretti ,  in  quale  utili. 

VII,  CXCVIII.  1.  Inoltre  da  tutta  la  Jnrisdictio  ^  come  tre  m*t  da  una 
medesima  fonte  emerge  il  dritto  diretto ,  il  dritto  rigido^  e  il  dritto  equo. 

2.  Dritto  diretto  e  quello  che  si  agguaglia  od  applica  al  fatto ,  che  rton 
por  rege,  ma  dirige ,  ossia  esattamente  lo  regge  e  lo  pareggia  ;  onde  prende 
il  nome  di  dritto  diretto. 

(1)  Cap.  CLVIII. 


bere  :  sed  in  quae  verba  velit ,  jus  constituit  ;  ex  vi  Illa  juramenti ,  quod  supra 
in  Principis  verba  cooceptum  dixirous  (1). 

Senatusconsulla  quaaduque  ex  ordine  ,  quum  Priocipes  a  Status  Ministris 
edocti  de  eo,  quod  referant  in  Seoatu,  babeot  de  re  puhiica  relationem*,  quaodoque 
extra  ordinem  ,  quum  ab  ipsis  Seoatoribus  ras  publicae  deliberaodae  proponuu- 
lur  ,  de  quibus  Prìoceps  jus  statuat. 

Eijudicia  aive  piiUica  sive  privcUa  alia  suat  ex  ordine,  quum  certa  et  solemnis 
actorum  judicialium  series  observatur ,  per  quam  judices  ad  facti  veritatem  per- 
veoiant  :  extra  ordinem  suol,  quum  tanta  judicialium  actorum  solemoitate  spreta, 
aliqua  tamen  servaotur  ,  ex  quibus  judex  veri  securus  res  judicet. 

1.  De  Jìidlcils  directis  et  utìlibm  prò  rerumpnblìcarum  natura  —  2.  Jus 
directum.  Jus  rigidum.  Jus  a^quum  —  3.  Jiistitia  vel  inJìistUia  legisld' 
tionis  est:  Rigor  vel  aequitojt  interpetratiof^is  —  A.  In  qua  repubUcajU" 
dìcia  dircela  ?  In  qua  utilia  ? 

FU.  CXCVIII.  1 .  Praeterea  omnis  Jurisdictionis  tamquam/on^ia  Ires  r/rt,  jus 
directum  .  jus  rigidum  ,  jus  aequuvi, 

2.  Jus  directum  est  jus,  quod  facto  aequatur,  illudque  nedum  regit ,  sed  diri' 
git ,  hoc  est  exacte  rtgit ,  exaequat  *,  uuéejus  directum  appellatur. 

(I)  Cap.  CLVUI,  S  At  bercale. 
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li  Dritto  rigido  ò  quello  che  applica  il  fatto  alle  parole  «  in  modo  die  pare   ' 
equo ,  ma  nello  spirito  è  ingiusto  «  ed  è  detto  perciò  dritto  iireiio  ,  tommo 
dritto  ,  apice  del  dritto  ,  perchè  mantenuto  in  tutta  V  essenza  delle  ferole. 

Il  Dritto  equo  è  quello  che  facendo  applicazione  del  suo  pensiero  al  fatto 
è  equo ,  tralasciando  le  parole  perchè  sarebbe  allora  ingiusto ,  e  dicesi 
equità  naturale  ,  utilità  di  dritto  ,  in  quanto  attenendosi  alP  idea  è  utile  ,  e 
sprigionandosi  dalle  parole  non  resta  inerte  ossia  inapplicabile  ,  o  nocevole 
perchè  cattivo, 

3.  In  quanto  al  dritto  o  alla  le^e  mentre  si  detta  vi  può  essere  giustizia 
o  ingiuetizia  ;  applicata  che  sia,  vi  sari  rigore  o  equità. 

4.  In  ogni  governo  ove  i  giudizi!  si  trattano  non  con  leggi  stabilite  per  Tu- 
niversalità  di  tutti,  tutte  le  azioni  sono  dirette,  abbenchè  severe  ,  come^fu 
quella  contro  Orazio  (1)  ;  ovvero  piene  d' invidia ,  mercè  le  quali  coH'Ostra- 
cismo  in  Atene,  in  Roma  coi  privilegi  furono  cacciali  in  esilio  chiarissimi  per- 
sonaggi (2). 

In  ogni  Stato  poi ,  ove  sì  giudica  con  leggi  fatte  per  Y  universalità  de\!ìt- 
ladini ,  se  sarà  di  Ottimati,  predominerà  \\  dritto  rigido^  secondo  fu  la  giu- 
risprudenza degli  Spartani  [3]  ;  se  sarà  libero,  sarà  in  vigore  V  equità  ,  che 
presso  la  moltitudine  dominante  si  consegue  coir  eloquenza  (4)  :  se  sarà 
regio,  vi  domina  pure  l'equità  ,  ma  valutata  secondo  le  sole  circostanze  dei 
folti ,  qual  si  conviene  ad  una  monarchia. 

Dell'eloquenza  forense  secondo  la  natura  degli  Stati» 

'     VII!.  CXCIX.  Da  ciò  segai  che  mentre  gli  Ateniesi  fìorirono  per  1*  elo- 
quenza ;  gli  Spartani  si  furono  rozzi  nel  parlare:  e  tali  si  furono  parimente 
i  Romani  sinché  durò  presso  loro  la  repubblica  degli  Ottimati  ;  cbè  vi  pre- 
ci) Gap.  CXLIX.     (2)  Gap.  CLXIIL     (3)  Gap.  CLXXXI.    (4)  Gap.  GLXXXVII. 

*  - 

Jus  rigidttm  est  ius  facto  verbis  aequum,  sententia  inìquum,  et  dicitur  jus  stri- 
'ritim  »  jus  summum ,  apexjuris ,  quia  toto  verborum  genere  custoditum. 

Jus  aequum  est  jus  seotentia  facto  aequum,  verbis  iniquum,  et  dicitur  ae^a- 
ims  naturalis  »  utiliUis  juris ,  quia  ea  ratiooe  jus  utile  est ,  ooo  iners  feriatur , 
aut  nequam  nocet. 

•1.  Girca  jus  sive  legem  ,  dum  dictatur ,  sMjustitia ,  vel  inJustUid. 

Circa  jus  sive  legem  jam  dictatam  stai  rigor ,  vel  aequitas, 

4.  lo  omni  republica,  ubi  judicia  non  agitaotur  legibus  in  commuoe  praescriptis , 
omnes  actiones  sunt  directae,  quamquam  severae ,  ut  io  lloratium  (1)  ;  vel  invi- 
diosae  ,  ex  quibus  Ostracismo  Athenis  ,  Privilegiis  Romac  clarissimi  viri  pulsi  (2). 

lo  omni  republica^  ubi  judicia  coDceptis  io  uoiversos  legibus  celebrantur ,  si  sii 
Optimatium ,  regnai  Ju<  rigidum ,  ex  Spartanorum  jurisprudeotia  (3)  ;  si  sit  li- 
bera ,  viget  a^quitas ,  quae  apud  mullitudinem  regnatricem  eloquentia  est  obti- 
neoda  (4)  ;  si  sit  regia ,  et  aequUas  quoque  regnai,  sed  solis  rerum  momentis, 
ut  regnum  decet ,  pensitata. 

De  eloquentia  forensi  prò  rerumpublicarxim  natura. 

FUI,  GXGIX.  Hinc  Athenis  eloquentia  floruil  -,  Spartani  verborum  rudes  ;  Ro- 
mani ,  dum  respublica  Optimatium  viguit ,  rudes  quoque  -,  dum  viguit  libertas  ^ 

(1)  Gap.  GXLIX  iDi>r.  et  S  ^d  baec.        (2)  Gap.  GLXIII. 

(3)  Gap.  GLXXXI.  (4)  Gap.  GLXXXVII  io  pr.  %  Et  hac. 
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'*  dominò  T  eloqoenza  solo  quando  vi  si  stabili  la  libertà  ;  e  ioito  il  Prineipaio 
u  prevalse  ne' ^ureeonsulti  F  eleganza  di  scrivere ,  venne  a  mancare  l'eh* 
quenxa  nelle  eause  di  dritlo.  I  Veneziani  col  permettere  feloqoenza  foreiise 
a  coloro  che  son  di  oscura  condizione,  Tàn  resa  dispregevole.  In  Napoli 
poi  l'eloquenza  forense  dimostrata  ne' privati  giudizii ,  apre  la  via  ai  sommi 
onori  ;  gran  mostra  di  libertà  in  uno  stato  monarchico:  di  minor  momento 
si  à  quella  de' giudizii  pubblici,  che  vertono  su' misfatti. 

1.  De'gkulizn  di  stretto  dritto  e  di  buona  fede  secondo  la  natura  de^goeemi^^ 
2.  Tutte  le  obbligazioni  riconosciute  dal  dritto  quiritario  sono  di  stretto 
dritto  —  3«  PerM  restarono  di  stretto  dritto  la  stipulazione  ,  e  V  obbligai 
xione  letterale ,  e  coA  anche  il  mutuo?  —  4.  Quali  persone  veramente  m«- 
tuano  ?  —  5.  Perchè  le  azioni  reali  si  dissero  di  stretto  dritto  ?  —  6.  Efim 
eacia  della  formola  agir  bene  tra  buoni. 

/XCC.l.  E  mentre  la  Repubblica  Romana  si  fu  o  per  natura  diOtlima* 
li,  o  tale  che  abbenchè  libera,  pure  gli  Ottimati  vi  predominavano  colle  loro 
arti ,  tutti  i  giudizii  furono  di  stretto  dritto  :  dal  che  ne  convince  YaeeetH' 
lozione  annoverata  già  tra  gli  atti  legali  (1).  2.  Poiché  ogni  obbligazione  , 
che  la  naturai  ragione  dettava  ,  acciocché  avesse  refllcacia  del  dritto  de' Ro- 
mani Quiriti ,  faceva  d' uopo  trasformarla  in  stipulazione  ,  che  quale  con- 
tratto si  disse  perciò  Pandette  {tutto  eo$Uenente)  ;  la  cui  formola  elegantis- 
sima e  perfettissima  fu  poscia  concepita  da  Gallo  Aquilio(2).  Né  in  effetti  hi 
stessa  compravendita ,  uno  de'  pio  principali  contratti ,  introdotto  dal  dritto 
delle  genti  novissime ,  in  sulle  prime  fu  di  buona  fede ,  essendo  che  i  com- 

(1)  Gap.  CXXIX.        (2)  iDStit.  L.  Ili,  T.  30,  S  2.  Qmb.  mod,  toll,  oblig. 


eloquentes  regoaruot  ;  sub  Principatu ,  elegantia  JuriseonsuUorum  Insole- 
scente ,  etoquentia  injuris  caussis  obmutuit,  Veaeti  forensem  eloqueatiam  ob- 
scuro  loco  uatis  permittunt ,  et  ita  cootemptibilem  fecere.  Neapoli  vero  foreosit 
eloqueotia  in  prìvatis  judiciis  ad  summos  honores  aditum  patefacit  ;  magoa  spe* 
cies  libertatis  sub  regoo  \  oam  io  judiciis  publicis ,  quae  crìmioe  coostant ,  non 
tanli  habetur. 

1 .  De  Judiciis  stricti  juris  et  bonae  fidei  ex  rerumpublicarum  natura  -r 
2.  Omnes  obligatìones  a  jure  Quiritium  agnitae,  stricti  Juris  —  3.  Cur 
stipulatio,  et  obligatio  naminibus  stricti  Juris?  Cur  item  mutuumf^i.  Qui 
vere  creduntf  —  5.  Cur  itidem  actiones  recUes  omnéìf — 6.  Flsformulae, 
loter  booos  bene  agier. 

IX.  ce.  1 .  Et  dum  Romana  Respublica  sive  Optlmatium  natura  fuit,  sive  adao 
libera,  in  qua  tameo  Optimates  suis  artibus  pollebant,  omoia  judicia  fuere  stricti 
Juris  :  quod  evincit  JlcceptiUUio  inter  a^tus  Icfitlmos  numerata  (1).  2.  Quare 
omnia ,  quae  naturalis  ratio  deberi  dictabat ,  ut  juris  Romanorum  Quiritium  vùn 
habereot,  in  stipulatioDem  erant  transformanda,  qui  cootractus  ob  id  rou/Jucrifc 
dictus  ;  cujus  formulam  postea  elegaotissimam  et  absolutissimam  Gallus  Àquilius 
coocepit  (2)  :  ita  ut  ne  emptio  vcnditio  quidem ,  omnium  cootractuum ,  qui 
jure  novissimarum  gentium  sunt  introducti,  facile  prìnceps  ,  bonae  Gdei  principio 

(1)  Gap.  CXXIX.       (2)  InsUt.  L.  in,  T.  30,  S  2.  Qoib.  mod.  toll.  oblig. 


pratori  nei  primi  tompi,  con  la  stipula  zione  del  doppio  si  daTano  a  vicendfl 
wortà  pel  caso  di  evizione. 

3.  &Ia  di  poi  prevalendo  la  libertà  furono  iutrodolti  i  giudizii  di  btiona 
fedé^  restando  di  stretto  dritto  la  stipulazione  0  l'obbligazione  letterale,  per- 
chè erano  già  istituito ,  acciocché  i  cittadini  si  cautelassero.  Così  ancora  re- 
stò il  mutuo  essendoché  si  sta  del  tutto  a  fidanza  ;  4.  onde  di  colui ,  die  dà 
a  mutuo  si  dice  per  eccellenza  credere  (1) ,  ed  ò  questo  un  contratto  sola» 
mente  unilaterale  ;  oliò  il  mutuo  per  sua  natura  non  porta  usura.  5.  E  pa- 
rimente restarono  di  stretto  dritto  la  azioni  nascenti  da  altre  cause ,  ove 
nessuno  de*conlraenti  è  utile  ali*  altro,  come  spn  tutte  le  azioni  reali ^  onde 
lungamente  dubitossi  fra  i  giureconsulti  se  la  petizion  d'eredità  fosse  giudi- 
zio di  buona  fede  (^)  :  6.  ma  in  tutti  gli  altri  casi  ne*  quali  ambedue  i  coh' 
traenti  vantaggiassero ,  ovvero  l'uno  fo.<se  all'altro  utile  ,  e  non  h  stesse  al 
tutto  a  fidanza ,  come  si  ora  noi  commodato,  la  formola  della  buona  fede 
dettava  i\\  Procedere  Onestamente  Tra  Buoni,  o  Tanto  Meglio  Quanto  pia  E- 
gttamente  si  Poteva^  ossia  che  si  dovesse  dare  secondo  dettava  la  buona  fede. 

Negli  Slati  assoluti ,  come  presso  i  Turchi ,  0. meramente  liberi,  come  in 
Atene  ,  i  giudizii  si  decidono  colle  leggi  scritte  \ìe\  comune  de*  cittadini ,  e 
quindi  sono  tutti  di  buona  fede. 

In  uno  stato  poi  regio  per  natura  ma  misto  ad  altre  istituzioni  i  giudizii 
Sì  risolvono  in  gran  parte  colla  btéona  fede  ,  e  in  parto  collo  stretto  dritto , 
come  era  in  Roma  sotto  il  Principato. 

(*)  Toh.  tilt.  Jur  de  Beh,  credit, 

(2}  C.  L.  Ili,  31,  U  ult.  de  Petit,  heredit. 


agnita  fuerat  ;  cum  emptores  de  evictioois  fortuna  dupla  stipulatlone  apud  pri- 
8CO8  sibi  caverent. 

3.  Sed  postea,  praevaleote  libertate,  judlcìa  bonatfidel  suat  introducta,  et 
strìcti  juris  mansere  stipulatio  et  iiterarnm  ohligatio,  quìa  in  id  institutae  ut 
ifs  sibi  cives  caverent:  mutuum  pmelerpa,  quo  oinuioo  io  creditum  abitur :  f.  un- 
de  xar\^o%yjìj  qui  dal  mutuum  credere  dicilui*  (1),  et  ex  uìio  tantum  latere 
bonus  est  ;  nain  mutuum  e\  sui  natura  non  feri  usuras  ;  5.  et  actiones  ex  celerii^ 
Caussis,  ubi  neuter  alteri  boìius,  ut  suoi  actiones  reales  omncs  ;  undc  din  de 
hereditatis  petit  ione  Inter  juriseonsullos  dubilalum,  an  esset  honac  fidei  judi' 
cium  (2)  :  6,  at  ex  reliquia  omnibus  ,  in  quibus  ulerque  alteri  bonus  ;  aut  si  ^^ /- 
ter  tantum  bonus,  non  omnino  in  creditum  abitur,  nti  ex  commodato,  inter 
iM)9f08  OEISE  AGiER,  vel  QtrAMUM  ìEquius  mklius,  for mula  &o»a«/</fi,  sivcex  bona 
'fide ,  praestari  dictabat. 

Io  republica  mere  regia,  ut  inter  Turcas,  voi  mere  libera,  in  qua  judicia  scrip- 
tis  io  commune  legibus,  ut  Athcnis,  definiuntur,  omnia  judicia  sunl  bonae  fidei. 

Io  republica  natucTi  regia  mixta  legibus  maxima  ex  parte  sunt  bonacfd'ei ,  et 
aliqua  strìcti  juris ,  ut  io  Romàna  sub  Principatu.  . 


.   (1)  Tolt.  tiU.  Jur.  de  Reb.  credit. 
.   (2)  C.  L.  Ili,  T.  31,  L.  alt.  %  uli.  de 


Petit,  heredit. 


J 

*  1 .  '  W^Wàlw  eà  otbiiraménH  $eeondo  la  natura  d$* gommi  —  3.  Laddove  U 
'  4riiU>  iHgkto,  t  giudizU  sona  rari,  $pem  gli  aróitramenli  ;  allHne&niro  te 
domina  il  dritto  eqwi  gli  arbilrameiUi  eeno  rari^  %  giudizii  spessi. 

X.  CCÌ.  f .  Però  AristAtUo  ricorda  néìV Etica  esservi  stati  taluni  governi 
ove  noli  mar  siasi  proiianziato  giudisio  sulle  private  cose;  perchè  si  mante- 
tieva  il  pudore  della  promessa  ,  e  chi  mutuava  noi  faceva  sconsigliatamente 
dando  a  chi  non  sentisse  questo  pudore;  talché  ogni  cittadino  attendendo 
rettamente  e  con  prudenza  all'amministrazion  delle  sue  cose,  noasi-venisie 
per  temerità  de*  cittadini  a  perturbare  lo  Stato  colle  private  lìti. 
-  2.  A  siiTatta  forma  di  reggimento  si  avvicina  al  certo  lo  stato  degli  Otti- 
untati ,  ove  si  spiedo  eoi  suo  rigore  il  dritto  scritto  :  dappoiché  essendo  quali 
Itttic  le  cose  determinate  e  stabilite  con  leggi ,  riescon  rari  i  giudiziiw  Pwè 
-siccome  la  volontà  dell'uomo  è  vaga  ed  incerta  ,  così  intervengono  speno 
degli  arbitramcnti ,  \  quali  si  brattano  e  risolvono  col  solo  pudore  naturate*, 
e  senza  bisogno  di  alcuna  forma  necessaria  di  dritto.  Talché  quando  i-  Ro- 
mani contendevano  su  (}ualche  cosa  ,  e  niun  de*  due  voleva  cedere,  allora  ti 
scrvivan  di  quella  formoia  :  qualunque  arbitro  in  tal  quistùme  chiamerei^  ài 
certo  vincerò;  e  il  giudice  era  detto  uodio  dabbene  ;  come  anche  era  M  loro 
volgare  quella  formoia  secondo  Varbitramento  di  un  uomo  dabbene. 

Da  questi  Stati  di  cui  paria  Aristotile  di  gran  lunga  si  allontana  quello, 
-ki  cui  à  vigore  il  dritto  benigno  mercè  le  leggi  ;  poiché  tutti  vogHono  speri- 
nienlare  la  iiecessilà  del  dritto  ,  e  perciò  tutto  si  risolve  coi  giudinii ,  oiiM 
poco  cogli  aròitramenti  >  e  questi  st(*ssi  però  anno  una  certa  forma  e  ordi- 
ne necessario  di  giudizii:  e  a  ciò  s'appartiene  quella  formoia  del  Pretore:  Tra 
%  Giudici  e  gli  Àrbitri. 


k  Dejudìeiis  et  arbìtriispro  rerum pubthcar.um  natura — 2.  Ubijusrlgefj 
rarajudicia,  crebra  arbitr la.  Vbljusaequum  régnat ,  crebra  Judlcia  ^ 
rara  arbitrla, 

X.  COI.  1 .  SecI  ÀrisLulelcs  in  Eilùcìs  fuissc  respiiMicas  mcmorat ,  in  quibus 
jus  de  privatis  rel)us  non  dicrbatur  -,  ut  inler  cives  promissi  pudor  custodiretur , 
uhi  non  temere  crcdebatur  ;  ci  rei  cujus(|ue  suae  recte  administrandae  intendere- 
Inr  prudcotia  ;  occ  respubticae  ex  civiuni  lenieritate  prìvatorum  litibus  inquieta- 
rcntiir. 

?.  Ad  hanc  forrnam  accedit  rcspublica  Optiraatium  ;  in  qua  J2/5  scriptum  rU 
get  :  cum  enini  ibi  omnia  ferme  legrbus  certa  sint ,  rara  agitautur  judicia  ;  sed 
(juia  hununa  vntuotas  incertissima  est ,  crebra  sunt  arbitria  ,  quae  solo  pudore 
naturali ,  nulla  jiirìs  necessitate  recipiuntur  :  uikIc  ubi  Romani  de  aliqua  re  coo- 
tenderent ,  et  neiifcr  alteri  cedere  vellet ,  ilhi  formula  utebanlur  :  quemvis  arbU 
trum  adige  de  hac  re  ,  vincaci  scili cet  ;  et  judex  dictus  vir  bonus  ;  et  tam 
vulgaris  formula  Illa  ,  viri  boni  arbitratu. 

Al)  iis  Aristotelis  rehuspubiicis  lon^c  abscedit ,  io  quaja^  benlgnum  legilnes 
ceh'hratur  :  nani  quia  onmcs  vohml  expcriri  juris  necessitalcm  ,  omnia  sunt 
judiria  ,  pauchaima  arbitria  ,  et  haec  ipsa  tamcn  ({uamdam  halient  forman  et 
uoccssitatcm  judicioruui:  atquc  bue  [lertiuel  formula  Illa  Praetoris,  inter  jodigbb 
iiioiinosQri-. 


as2 

J.  De'aùuHMU  coHàannaiorii  ed  aaoluioru  ieocméo  la  nakara  iù'gowrm'^ 
S.  Le  legffi  de^pubòliei  giuHzU  mmo  le  eteeee  che  le  fùtmolede'deiiuie  ÌMe 
pene  —  3.  Che  si  eaoa  dall'ordine  matto  de'giudim? 

XI.  CCU.  1.  EppcTÒ  in  ogni  goTerno  assoluto  ^  ove  ritrovi  rigiie  leggi 
eeriile ,  tutti  i  giodizii  saranno  condannatorii  ;  perchè  tutti  si  raggirano  e 
riaiedono  nelle  formole  delle  azioni  «  se  i  giudizii  sìen  privati ,  delle  aecose 
«e  pobbUci.  2.  Si  è  perciò  die  le  forroole  de*giadiiii  privati  si  dicono  asnani 
4i  leggi  (1)»  come  le  formolo  delle  aocnse  si  dicono  leggi  dipubbUci  gmd^zU: 
onde  procedono  qoei  modi  di  dire  lege  agere  per  aecosare ,  lege  agere  licUh 
fMit  allorobè  costai  si  fa  ad  eseguire  la  pena  sul  reo.  E  dall'  intimo  di  que- 
aU  giurisprudenza  deriva  ciò  che  Livio  riferisce  sul  giudizio  di  Orazio:  Cen 
fHéèta  legge  furono  creali  %  Duarnviri^  i  quali  credevano  in  virià  di  tal  Ugg$ 
uà»  poter  pia  aseolvere  Cinnocente  quando  già  Vaoeeeero  condannato^  Impe- 
jcfedbè  se  mai  si  sia  diretta  la  formola  contro  il  reo ,  già  ^i  si  trova  con- 
dannato «  perchè  per  lui  stava  già  la  pena  derivante  diilla  formola  :  che  se 
la  formola  non  colpisca  il  reo ,  li  giudizio  è  nullo ,  essendo  questo  ripesto 
lutto  nella  formola;  essendo  poi  nuUo  il  giudizio^  non  poteva  neanche  esaere 
SMcdotorio. 

In  ogn^  Stato  puro  che  non  si  governa  con  leggi  scritte^  tutfigiudiùiwoo 
aseriutorU^  perchè  si  fondano  suUa  sola  verità  del  fatto  :  onde  se  Uluno  non 
riantti  reo  Y  è  già  naturalmente  assoluto ,  che  se  risulti  reo ,  non  potrà  es- 
•are  assohito ,  se  pria  non  porti  la  pena. 

.  S.  In  quegli  Stati  poi ,  che  sono  di  forma  regia,  e  retti  con  leggi  scritte  e 
eon  benino  reggimento  si  avrà  un  ordine  di  giudizii  misto  di  solennità  di  atti 
giudiziari!  e  di  verità»  i  giudizU  allora  saranno  q%ut$i  sempre  atsolutorii  (3)# 

(1)  D.  Lib.  i  »  T.  2;  L.  2.    (2)  Inst.  L.  1 ,  T.  4,  §  fin.  de  perpet.  et  tempor.  Action. 


^ 


ù  Dejudiciis  condemnatoriis  et  absolutoriis  prò  rerumpublicarum  nalu^ 
ra  —  2.  Leges  publicorum  judiciorum  eaedem  aeformulae  criminum  et 
poenarum  —  3.  Ordo  mkctut  judiciorum  qtiid  praestet  f 

.  XI.  CCU.  1.  Sed  io  ornai  republica  mera ,  quae  scrlptis  legibus  riget ,  om«^ 
nia  judicia  sunt  coodemoatoria  ;  quia  omoia  stant  formulis  aclioDum  si  siot  pri- 
vata,  aecusatioDum^  si  publica.  2.  Quare  uti  forraulae  xudiciorum  privatoruin  di- 
cuotor  kgis  actioues  (1) ,  ita  formulae  accusa tioDum  dicuntur  leges  publicorum 
Judiciorum  :  uode  illa  suot ,  lege  agere ,  prò  accusare ,  lege  agere  lictorem  ^ 
ouum  sumit  de  reo  poenas.  Ex  cujus  jurìsprudeoliae  peoetralibus  Livius  in  llora- 
Uaoo  judicio  baec  tradit  :  Hoc  lege  Duumviri  creati,  qui  se  eU)soloere  non  re- 
fciatur  ea  lege  ne  innoxium  quidem  posse,  cum  condemnassent.  Nam  si  for- 
jDula  in  reum  dirlgatur ,  jiam  reus  damnatus  est ,  quem  a  atea  poena  ex  (brinula 
km  mauebat  :  sia  formula  io  reum  odo  cadat,  judicium  uullum  est,  ut  potè  quod 
formula  totum  sUbat  ^  et  cum  judicium  oullum  esset ,  ne  absolulorium  quidem 

erat. 

lo  ornai  republica  mera,  quae  scriptis  legibus  non  utitur,  omnia  judicia  suot 
etbsolutoria;  quia  sola  f adi  veritate  oituotur:  quare  si  quis  duo  puret  reus,  jaui 
est  natura  absotutus  \  si  paret ,  natura  oeo  absolvitur ,  Disi  det  pocoas. 

3.  Io  republica  aulem  ubi  regnum  cum  scriptis  legibus  benigfie  agUatur^  cum 
erdo  judiciorum  et  solemoitate  actorum  judicialium  et  veritate  mix.tus  s\i^  judicia 

(1)  D.  Ub.  I,  T.  2.  L.  2;  S  Et  ila. 


/ 
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Moto  jualchi  to/la  condannalorii  ;  poiché  se  costino  le  prove  solenni  de' giù- 
4\i\ly  sbbenchè  il  reo  nel  fatto  non  sia  tale«  pure  sarà  condanoafco.  Lasciamo 

Ei  «Ila  dottrina  morale  il  determinare  ciò  che  uu  giudice  debba  fare  ii|  ta- 
ni  frangenti,  quando  vegga  che  uno  in  tutte  le  apparcAzc  sembri  reo,  ma 
nella  sua  coscienza  conosca  che  sia  imiocente. 

1.  Del  puro  e  del  misto  imperio  secondo  la  natura  degli  Stati  :  e  quale  sia  il 
furo ,  quale  il  misto  imperio  ?  —  2.  Tulio  istituì  l' appello  al  popolo.  jRh- 
§io»  ernie  di  quel  fatto  —  3.  Gli  Ottimati  furono  acocrsi  all'appello.  Dt^ 
siino  popolare  della  famiglia  Valeria» 

XIL  CCIII.  1.  Inoltre  in  ogni  Stalo  puro  sia  di  Ottimati ,  sia  regio,  sia 
libero  qgni  Imperio  epuro  o  che  detti  pwa  capitale ,  o  che  detti  pena  minore» 
E  per  cui  non  A  tosto  venne  proflerita  dai  Duumviri  la  formola  contro  Ora- 
zio, che  il  Littore^  come  narra  Livio,  s'aceicinù  e  si  faceva  a  giitare  il  laccio 
sovra  il  reo.  Negli  Stati  puramente  regi ,  come  presso  i  Turciii  »  le  pene 
vengono  speditamente  inQitte  ai  rei.  Nelle  repubbliche  puramente  libere  poi 
t  più  ragguardevoli  cittadini  sono  di  patria  banditi,  in  Atene  coirOstracismo, 
in  Roma  coi  Privilegi,  senza  aver  essi  appello  contro  pene  derivanti  solo  da 
jngratitndine.  Infine  negli  Stati  misti  anche  quando  s'impongono  pene  capi' 
ieUi  ogni  imperio  è  misto  ,  dacché  esso  è  dagli  appetii  temperato. 

2.  Adunque  il  Re  Tulio  vi  rese  mista  di  libertà  la  repubblica  già  in  que- 
sta parte  pura  di  Ottimati ,  allorché  per  elTetlo  della  stessa  le^e  conces- 
se ad  Orazio  l^  appello  al  popolo  in  virtù  di  clemente  interpetrazùme ,  se- 
condo le  parole  di  Livio  ,  desunta  dair  intimo  della  dottrina  civile.  Irope- 
roechè  se  Orazio  avesse  già  tenuto  il  dritto  di  richiamarsi  al  popolo ,  non 


sunt  fere  semper  aòsoìutorta  (1)  quandoque  condemnatoria:  nam  si  soìemnia 
judicii  constent ,  et  tamcn  reus  ex  vero  dod  sit ,  is  coodemnalur  tamen.  Quid  au- 
lem  judex  io  hac  facti  zeptardoei  Tacere  oporteat,  qui  reum  palaoi  noscil,  secreto 
scit  ioDoceotem  y  morali  doctrioae  defiDÌeoduiu  relinquamus. 

ì.'De  Imperio  mero  et  misto  prò  rerumpubtlearam  natura.  Qtiod  sit  Im- 
perium  merum  ì  Quod  mistumf  —  2.  Tullus  institutor  provocationiscui 
populum.  ClvìHs  ejus  facti  rollo  —  X  Optimates  provocationis  hostes. 
Populare  favèUiae  Faleriae  fatum. 

XIL  CCU(.  1.  l^>rro  io  onEmi  republica  mera  sive  Optimatium,  sive  regia,  sive 
Ittiera  omne  Imperium^  merum,  si&e  dictet  eapUis,  sice  capite  minorempoe^ 
nam.  Sic  statim  dictuta  a  Duumviris  in  Qoratium  formula  ,  accessit  Lictor ,  ut 
Livius  oarrat ,  injicicbatqiie  laqueum.  lo  mere  regia ,  ut  apud  Turcas,  damoatt 
statim  daot  poeoas.  In  rep^jbiica  mere  libera  y  vel  praeclarissimi  Viri  Atheois  0- 
stracismo  ,  Privilegiis  Roma  pulsi  adversus  iegratas  poenas  nullam  provocationeui 
babebaot.  la  rebaspublieis  viistis  omoe  imperium  mistumy  vel  quum  eapitit 
poenam  imperai  :  esl  eoim  appelkUione  temperatum, 

2.  Igitur  TuUus  Rex  rempul)Ucam  hac  io  parte  meram  Ofitimalium  liberiate 
misciiìt,  ubi  ex  eadeni  Icge  Ll«)ratJo  provoeationem  sé  populum  elementi  Mer- 
pretatione,  ut  Livius  ex  adytis  doctrioae  civilis  loquitur,  permisit.  Naui  si  fuissel 
>us  Uoralio  ad  populum  provocare,  vana  baec  fuisset  regia  ckuneotia  :  sia  eo  jure 

(i)  iost.  L.  1,  T»  4.  S  fio.  de  perpet.  et  tampor.  Action. 


vi-srirebbe  ètato  d*  uopo  della  cfcmenxa  del  Re  t  di'0  st  vjfii^sè  itala  qual- 

'  cber^giutie  che  avesse  comigliato  ad  eftffnerè  Orazio  da 'quelli  pei»  ,  non 

9aK*l>l>e  stata  più  rlcmcma,  ma  equità.  L»  ragioti  di  fai  cFcmenza  si  Arche 

TuHo,  re  dedito  alle  armi  e  di  animo  ferore,  uè  dissimile  da  Romolo,  il  qna- 

le  ,  secondo  Livio,  iti  suo  |M?nsiero  designava  soggiogare  colla  guerra  tutta 

Italia,  COSI  si  condusse  per  poter  più  agevolmente  venire  a  far  guerre,  mercè 

le  quali  sovra  ogni  altra  cosa  i  He  dominano  in  uno  Stato  di  Ottimati.  Si  ò 

pòi  per  tale  ragione  die  gli  Ottimati  sono  sempre  avversi  alle  guerre  ,  te- 

^Heitdò  che  i  Ke  colla  Innga  abitudine  di  esse  si  rassodino  il  partito  militare, 

e  quindi  trosinntino  in  governo  assoluto  quello  degli  Ottimati  ;  e  perciò  per 

una  ragione  inversa  le  plebi  feroci  sono  tutto  proclivi  alle  guerre.  Ora  Tulio, 

'  fo  diceva  ,  olTertasi  tale  occasione  sì  propizia  ,  volle  prontamente  c<^lterla  , 

-  comprendendo  clic  era  una  causa  popolarissima  ,  trattandosi  di  un  reo  por 

troppo  glorioso  per  avere  col  solo  suo  valore  serbato  ed  accresciuto  il  ko' 

'  mano  Imperio;  ft  il  fece  anche  perchè  col  ilare  Tappello  al  popolo  indel>oliva 

'  rOrdiniMlegli  Ottimati,  e  insiememenle  faceva  co^a  gratissiina  alla  plebe, 

•  ecos)  col  favore  di  questa  avrebbe  più  agevolmente  potuto  dar  mano  alle 

foerre^  abbencliè  fossi^ro  contrarie  le  istituzioni  degli  Ottimati.  Sr.  Per  le 

quali  cose  gli  Ottimati  in  processo  di  tempo  essendo  libera  la  repubblica  si 

'  «tvdiaroiìo  a  tutta  possa  per  ispegnere  questo  dritto  nel  popok>  :  onde  hi 

iegge  delCofpello  al  popolo  fu  tre  volte  riproposta  dai  Valerli,  come  per  mi 

cfcrto  popolare  destino  o  avventura  di  quella  faniigh'a. 

'  Me'Keami,  che  S(»n  niisti  di  leggi  spesso  si  accordano  gli  appelli;  anzi  dagli 
^ alessi  Re  si  permette  |)er  loro  clemenza  di  potere  ad  essi  slessi  reclamare. 


■  ■  I 


•it Ditte  pene  Becondo  la  nttium  degli  Stati,  Perchè  nrgU  Striti  drgti  Ottimati 
ie  pene  sono  severissime?  Perchè  la  pena  di  morte  è  ora  detta  cumunemcnle 
ordinaria? — 2.  Da  Bruto  non  fu  intieramente  stabilita  la  liòertà  al  ito- 
foto — 3.  Perchè  nello  repubbliche  libere  le  pene  sonomiliisime? — ì^ila- 


lloratium  oxinn  ratio  aìiqua  suaderet ,  non  clemcnlia  lUisset ,  scd  aequitis.  Igitur 
Tgllus  ,  licx  belligerus  ,  ci  feroci  ingcnio  ,  Uoiuuli  ,  ul  Livius  tradii ,  non  ab^i- 
uiflis ,  qui  omnem  llesperiam  tiellis  subjugarc  agilabat ,  quo  fucilius  bella  gc- 
rere  poisct ,  per  cpiae  Rcges  in  Optimatiiun  rcbutiiuibticis  rcgnaul  maxime  ;  quia 
Optirtales  semper  bollis  advcrsantur  ,  melu  ne  Uoges  h)nga  consuetudine  bello- 
rum  ,  militurcni  sibi  faclioiiein  contirment ,  qua  Hcgnum  Optimatium  in  mcrum 
cuoverlaot  ;  conlra  feroces  plebes  ad  lH;lla  suiil  proiiuc  :  TuJJus  ,  intiuaiu  ,  cani 
putcherrlDiam  occasiunom  uactus ,  lubcns  arripuil  in  popularissiina  caussa  rei 
Victoria  ioclyti,  qui  unus  Roinanuiii  Imperium  servavit  etauxit;  uL  et  Optimatium 
tordinsni  appellatione  ad  p^pulum  inlìriuaret ,  et  plebi  una.  opera  rem  gratissiniam 
bcèret  ;  et  ita  plebis  (hvore  fcclus  centra  Optimatium  inslituta  fucilius  bella  gere- 
rèt.  3.  Iltnc  Oplimales  postea  in  republica  libera  provocationem  ad.populum  ex- 
lioguerc  sedulo  curaverunt  :  uode  lex  prococatioìkls  ad  populum  per  Yalerios  , 
'  populari  f  jus  futnitiac  fato  quodam  ter  repelita. 

In  (legnis  qiiuc  Icgibus  mista  BUnt ,  npptdiationcs  passini  daolur  ;  et  ab  ìpsts 
Acgibua  ex  euruu)  clemeulia  ad  ipsosiufit  rcclaiuatur. 


tic nh  prò  rerum pubUcitrnm  natura.  Cur  tn  republìrti  (ì^ytìmatimH 
tetcrhsìmar  pinnar?  dir  pociia  rapìds  nunr  ordinaria nilyo  diraftir? — 


1.  JyeptScì 

aei?rrf.«         ,    ,  .  ^ 

2.  ji  Bruto  non  omnis  UOerlas  pnpt4Ìo  constitufat-^  9.  Cur  in  r^piiùiicu 


raviglit^fio  mutamento  delle  cose  Rmiane  da  desumersi  dalle  specie  di  pene 
—  5.  La  Giuriqìrudenza  Romana  non  derivò  da  altri ,  ma  nacque  tutta 
tra  loro, 

»  - 

XII f,  CCIV.  1.  Da  nUimo  negli  stati  assoluti ,  perdio  si  fondano  norti- 
moro  di  un  solo  ,  cosi  le  pone  de'  delitti  sono  crudeli  :  sebbene ,  come  ebc 
di  rado  ,  da  colui  che  tiene  b  somma  delie  cose  si  dia  luogo  alla  clemenza. 
Negli  Slati  puri  di  Ottimali ,  perche  dee  conservarsi  in  pochi  Timperio,  cos\ 
suole  esercitarsi  contro  la  moltitudine ,  opperò  sono  ancor  severi  gli  esein? 
piiy  che  contro  i  rei  si  emanano  dairordine:  di  che  ai  nostri  di  ci  aviuiza  un 
vestigio  ne*  Fori  «ove  dicesi  ordinaria  la  pena  di  morte:  né  tali  pene  souq 
temperale  dalla  clemenza  dacché  il  sommo  imperio  risiinle  presso  di  molti^ 
Per  la  qual  cosa  furono  severissime  le  pene  stabilite  dagli  Spartani  ;  come 
furono  anche  quelle  de*  Romani ,  e  che  già  si  trovano  riportate  nelle  XII 
Tavole;  come  eran  quelle  di  tagliare  vivi  i  corpi  de'debitori^  di precipitart 
dalla  rupe  i  falsari i  ;  di  appiccare  per  la  gola  chi  di  notte  avesse  datoapa* 
scolo  0  segate  le  biade  altrui;  di  crocifiggere  i  giudici,  che  per  danaro  aice^- 
ser  malamente  giudicato.  £  cosi  in  Atene  venendo  in  sii  la  potenza  degli  OU 
limati ,  le  Leggi  di  Dracone  furono  scritte  col  sangue.  E  al  certo  di  que§lf 
e  non  di  altra  severità  di  leggi,  con  cui  venne  condannalo  Orazio,  si  quere- 
lavano i  giovani  palrizii  presso  Livio,  i  quali  perciò  riputavan  meglio  i  Tar- 
quinii  ed  il  Regno  :  qual  severità  non  guari  dopo  essi  sperimentarono  ia 
quel  miserando  esempio  Romano  di  virtù,  per  cui  i  due  figli  di  Bruto,  det- 
tando il  padre  slesso  la  pena  ,  e  ad  onta  che  restasse  orba  una  rasa  sì  co,- 
spicua,  furono  percossi  dalla  scure.  2.  Il  qual  passo  di  IJvio  ci  fa  intendere 
come  la  libertà  Romana  non  venne  intieramente  stabilita  da  Bruto,  ma  solo 
che  in  vece  d'esservi  un  solo  Re  a  vita,  ogni  anno  se  ne  creassero  due.  1^ 
qual  cosa,  come  lo  stesso  Livio  mollo  a  proposito  dice  ,  non  libertà  si  fu , 


lìbera  poenae  mitissimae?  —  4.  Afira  rerum  Romanarum  a  paenU  con» 
rersio—b,  Jurisprudentia  Romana  fwnpercgre  convecta,  ned  domi  nata. 

xm.  CCIV.  I.  Postremo  ìd  republica  mere  regia  ,  quia  unius  consislil  melu, 
criminum  poenae  crudeles  :  sed  apiid  unum  et  sunnnum  diitur  ,  pcrraro  (ariieo  , 
cleinentiae  aditui«.  In  repuMica  Opliinalium  mora  ,  quia  paucoruni  est  imporium 
adversus  inulliludinem  oblincudum  ,  severa  e.xcmpla  quoque  ab  ordine  eduotur 
in  reo8  :  cujus  vcsligium  njansit  iu  nostri  lemporiii  Foris  ,  ul  pooua  mortis  ordi^ 
narìa  dicaUir  :  oeque  poenae  clemcntia  lempcraulur  ;  quia  sumipum  impcrium 
stai  apud  plures.  Undc  scverissimae  Sparlanorum  poenae  :  ex  quo  genere  siint  pri- 
scae  ioter  RomaDOs  poenae  ,  quae  in  Xll  Tabb.  rclutac  sunt,  obaeratorum  cor" 
porum  vicorum  sectiones  ,  dejectiones  falsorum  de  sa.ro  \  eorum  ijnifruges 
nociu  pavere ,  aut  sccnere  suspendta  ;  et  Judicum ,  qui  ob  pecunia m  male 
judicarunt ,  suprema  supplicia.  Et  AUicdìs  ,  rcsurgontc  Optininlium  poleutia, 
Leges  Draconis  sanguine  scriptae.  Quain  sane^  ncque  aliain  legum  sevorilateiq, 
qua  vel  lloralius  duniuatus  est ,  qucrunlur  Patricii  jiiveues  apud  Livium  ,  qui  (rfS 
ìd  Tarquioios  et  Reguum  roaluut  :  quam  severilaleni  mox  ipsi  esperii  suol  misero 
ilio  Romano  virlulis  exeniplo  ,  quo  duo  BrMtJ  iilii,  patre  dictantc  poenas  ,  in  praé- 
clarissioiae  doinut  orbilatem,  securi  pcrcussi  suoi.  2.  Qui  Livii  locus  non  omuem 
lil>erlaten]  per  Brulum  populo  coustitulam  monel,  scd  tantum,  ul  ne  Regessingii- 
los  ci  perpeluos,  sed  biaos  aoQuotque  Cfearet.  Qi^m  non  Ubèrlat^epi ,  sed  li^r» 
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ma  princìpio  di  liberiò ,  pivttosto  perchè  l'imperio  dei  cmnK  era  Molami 
fatto  per  fin  anno ,  che  perciocché  punto  in  altro  fosse  difmnHita  la  poti 
reale.  I  primi  consoli  ebbero  tutta  l^autorità ,  non  che  tutte  le  insegne  di 
a  guesto  solamente  s'ebbe  arvtrtenza^  che  un  solo  si  portasse  innanzi  i  fa 
acciocché  non  paresse  raddoppiato  il  terrore  del  popolo. 

3.  Nella  repubblica  poi  liòrra^  siccome  ciascuno  à  una  |>arte  abben 
minima  nel  governo  ,  ed  il  popolo  rive  sicuro  dal  pericolo  della  Dccisioi 
ed  à  dinanzi  alla  mente  che  sul  capo  di  tutti  pende  egual  sorte  ,  così  i 
si  dà  luogo  che  a  pene  mitissime, 

4.  Di  qui  venne  che  la  Romana  Repubblica  come  da  un  governo  di  0 
mati  addivenne  naturalmente  libera  y  abolì  quelle  severissime  pene  é 
Legge  delle  XII  Tavole  ,  or  ora  accennate  :  e  per  questa  ragione  Cicer 
riprende  dMnumanità  T.  Labieno  ,  perchè  contro  Raòirio  reo  di  fellonk 
vesso  dettato  quelle  orrende  parole,  già  da  lunga  pezza  dai  Romani  pei 
loro  umanità  non  più  sentite:  Va^  Littore^  lega  le  inani  ec:  le  quali  pai 
proflerite  già  contro  Orazio  «  che  fu  quello  che  col  solo  suo  valore  sottop 
Alba  air  imperio  Romano,  non  mise  allora  orrore  nel  popolo  ,  che  anz 
tenne  per  giuste,  e  fu  pertanto  assoluto^  come  Livio  narra,  piuttosto  per  i 
snirazione  del  suo  valore,  che  per  giustizia  delia  causa, 

5.  E  tutte  queste  cose  ,  che  de*  principali  argomenti  del  dritto  Bom^ 
ragionammo  secondo  la  natura  propria  digli  Stati,  dimostrano  chiarame 
come  Tindole  propria  della  giurìspnidenza  Romana  non  fu  tolta  da  estrai 
città,  come  finora^volgarmente  si  tenne  esser  venuta  da  Atene  eda  Sparta  ( 
ma.  invece  essere  stata  indigena  e  ivi  nata ,  ed  essere  risultata  dalla  fusi< 
della  libertà  Romana  col  regime  degli  Ottimati ,  come  poscia  si  aggranc 
perfezionò  col  contemperarsi  insieme  gli  Ottimati  e  la  libertà  nel  Principa 

(1)  Ad  S  Et  Doo  inelcganter— Inst.  de  Jur^nat.  gent.,  et  civili . 


taiis  originem  diserte  appellat ,  inde  magis ,  quia  annuvm  imperlum  C 
sulare  factum  est,  quam  quod  deminutum  gtiicquam  sic  ex  regia  potestà 
omnia  jìira^  omnia  insignia prhni  Consvles  tenent:  id  modo  eautum  est, 
si  ambofasces  haberent,  duplicatus  terror  rideretur. 

3.  In  republica  autem  libera^  quia  ad  quemque  miDÌma  pars  reipublicae  re< 
et  populus  est  ioterDecionis  tutus,  et  commuois  fortuoae  memoria  omoes  ex  ae^ 
suhit,  suDt  poenae  mitissimtie. 

4.  Hioc  Kepublica  Romana  ex  natura  Optimatium  in  natura  lilieram  transl 
mala,  severìssiroae  Legis  XII  Tabb.  poenae,  quas  nuper  memoravimut,  exsole 
Ti:  et  Cicero  T.  Labienum  iobumanitatis  reprehendit,  quod  in  Rabirium  perdìo 
lionis  rerum  ìllud  Romanae  mansuetudini  jamdiu  inauditum  at  horrenaum  a 
men  dictet:  7,  Lictor,  colligamanus,  etc:  quod  dictatuni  in  Horatium,  qui  ui 
ùnperiumAlbaeRomae  subjecit,  popolus  nedum  non  exborruit  sed  jus  putavit,< 
solvitque,  ut  Livius  narrai,  admiratione  magis  virtutis,  qtiamjure  caussi 

5.  Atque  haec  omnia,  quae  de  praecipuis  Romani  juris  argumentis  ex  rem 
publicarum  natura  disseruimus,  luculenter  demonstrant,  banc  propriam  jurìsp 
dentiae  Romanae  naturam  non  ex  alienis  civitatibus  comportatam  ,  ut  hactei 
Aibenis  et  Lactdaemone  vulgo  putatum  est  (1)  ;  sed  indigenam  et  nativam  es! 
et  ex  ipsius  Romanae  libertatis  cum  Optimatium  regimine  mixtura  extilisse;  uti 
Optimatium  et  libertatii  mixtura  cum  Principatu  adolevit,  et  omoioo  perfecta  < 

(i)  Ad  S  Et  non  ineleganter.  InsUt.  de  Jnr.  nat.  gent.  et  civili. 
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Come  la  GiurispruéUnza  benigna  t'aggrandì  e  addivenne  perfetta 

sotto  il  Principato. 


GCV.  Imperocché  mutato  lo  stato  della  città  Augusto  seppe  usare  tale  de- 
lira politica ,  che  tutto  il  dritto  Romano ,  che  sotto  la  libera  repubblica  era 
eerto,  si  rimettesse  realmente  nella  regia  mano  (1).  Egli ,  come  Tacito  di- 
ce Y  le  frine^falisiime  cose  ,  come  i  pubblici  affari  dì  pia  grave  momento  , 
per  cui  in  avanti  solevasi  trattare  pubblicamente  col  popolo ,  e  particolar- 
■Mote  della  guerra,  della  pace,  alleanze,  piani  di  battagli^  tutto  si  restrinse 
fin  le  eaere  cose  del  palagio ^  nell'arbitrio  del  Principe. 

1.  Cotta  moltitudine  delle  leggi  e  eolla  fama  di  clemenza  —  2.  Cause  intime 
per  cui  U  Dritto  Romano  fu  ammeno  da  guari  tutti  i  reami  d'Europa. 

/.CCVI.l.  Augusto,  mercè  Topera  de* Consoli  (2),  pubblicò  al  popolo  innu- 
merevoli leggi,  s)  sul  dritto  pubblico,  s)  sul  dritto  privato,  i  titoli  delle  guati 
leggi,  come  Tacito  narra ,  furon  portati  innanzi  a' suoi  funerali.  Impercioc- 
diè  come  nella  repubblica  di  Ottimati  mista  di  regno  o  di  libertà  1  arcano 
del  potere  degli  Ottimati  risiedeva  tutto  nel  dritto  ascoso ,  nella  pochezza 
delle  leggi ,  non  che  nella  rigida  giurisprudenza,  come  ampiamente  abbia- 
JBO  SOTra  dimostrato  (3)  ;  così  nello  stato  regio ,  o  nello  stato  libero  misto 
di  Ottimati  tutto  l'arcano  della  libertà  o  del  regno  sta  nella  pubblicità  e  gran 
Aorero  delle  leggi ,  sulle  quali  la  giurisprudenza  si  dispi^  largamente , 
die  perdo  può  dirsi  allora  popolare ,  ossia  benigna ,  secondo  che  sopra  an- 
cor dicemmo  (4) ,  come  quella  Che  intende  a  rendersi  grata  al  popolo  e  a 
menomare  l'autorità  dell'ordine.  Da  ciò  venne  che  sotto  Tarquinio  il  Super- 

(i)  Non  quella,  di  cui  parlammo  al  Cap.CXU. 

(2)  Gap.  CLXIII.        (3)  Spesso  sino  al  Gap.  CUVII.       (4)  Gap.  GLXXXVII. 


Ut  JurisprudcfUia  benigna  adolevU  et  perfccta  est  sub  Principatu. 

CGV.  Naro  verso  civitatis  statu  Augustus  haec  regni  Consilia  adhibuit,  ut  omne  jus 
Romanum,  quod  in  republica  libera  eertum  erat,  ad  regiam  manum  {{)  vere  re* 
diret.  PotiseUna  arbitrio  /¥indp{5,  ut  inquit  Tacitus,  nempe  gravioris  momenti 
publica,  de  quibus  palam  curo  populo  aotea  agebatur,  ut  de  bello,  pace,  foederi* 
bus,  et  militiae  arcanis  intra  sacra  domus  coercuit. 

1 .  MuUitudine  legum  et  ckmenliae  fama  —  2 .  Interioree  caussae  Romani 
Juris  ab  universis  ferme  Europae  regnis  recepti. 

L  CGVI.  1 .  lonumeras  leges  de  jure  publico  ipse ,  et  multu  de  jure  privato 
auctoribus  Gonsulibus  (2)  ad  populum  tulit,  quarum  tituli,  ut  Tacitus  tradii,  ejus 
funeri  praelati  sunt.  Namque ,  ut  io  republica  Optimatium  regno ,  vel  libertati 
mista  arcaoum  potentiae  Optimatium  fuit  jus  io  latenti  et  legum  paucitas  cum  jii* 
rispnideotia  rigida,  ut  latissime  supra  est  demonstratum  (3)  ;  ita  in  repuMìca  re- 
gia vel  libera  mista  Optimatibus  arcaoum  lìbertalis  vel  regni  sunt  leges  palam  et 
plurimae,  circa  quas  versetur  Jurisprudenlia ,  ut  ita  dicam  populariis  hoc  est 
benigna,  ut  supra  dtximus  quoque  (4) ,  quae  et  populo  gratum  facìat,  et  ordiafii 

(1)  Non  de  qua  dìiimus.  Gap.  CXLI,  S  Alque. 

(2)  Gap.  GLXIIl.      (3)  Passim  usqoe  ad  Gap.  CLXYII.      (4)  Gap,  eLXZXYIt. 
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multo  per  coloro  che  non  la  volevano  accellare.  Dappoi  il  Prefetto  della  Citià 

|)rese  a  giudicare  de' delitti;  il  quale  nel  decretar  le  pene  seguisse  in  modo 
e  leggi ,  che  pur  s'ing^nasse  come  riuscire  indulgente.  Per  la  qual  cosa  le 
ÌBggiComelia  e  Giulia  restarono  pure  come  Titoli  delle  Accuse^  le  quali  ser- 
Tifano  a  rendere  solo  più  mite  T  arbitrio  del  Prefetto  della  Gttà. 

Col  Drillo  Pretorio  si  attendeva  a  correggere  il  Drillo  CieUe, 

Del  Dritto  de'Fedeeommeui, 

IV.  CCIX.  Inoltre  Augusto  prese  a  rendere  ancor  maggiore  la  potestà 
che  i  Pretori  avevano  di  proporre  gli  Editti,  coi  quali  attendevano  ad  emen- 
dare e  correggere  il  dritto  civile,  incominciando  dai  Fedeeommessi^  per  fare 
che  obbligassero  alla  prestazione  necessaria  del  drillo  :  a  spiare  poi  questo 
jEstto ,  lo  stesso  Giustiniano  adduce  quella  ragion  civile  comunemente  ere- 
dota  politica ,  che  sembrava  cosa  giusta  ed  era  pur  popolare  (1).  Però  su 

Sesto  punto  tutti  gli  eruditi  cadono  in  errore ,  essendo  che  essi  credono 
e  questo  dritto  de'  fedecommessi  fosse  stato  stabilito  da  Ai^usto,  o  da  Se- 
natoconsulto  emanato  dietro  Orazione  d'Augusto,  e  non  già  dai  Pretori  sot- 
to Ai^sto  ;  poiché  i  fedecommessi ,  anche  dopo ,  non  acquistarono  giam- 
iBii  la  forza  del  dritto  degli  Ottimati,  o  del  dritto  de'Quiriti,  il  che  sarebbe 
necessariamente  avvenuto  se  mai  tale  diritto  fosse  stato  stabilito  per  opera 
del  Principe  o  del  Senato.  Devesi  però  concedere  che  Augusto  avesse  su  que* 
alo  soggetto  adoperato  e  sentito  1  avviso  di  persone  sagge^  infra  le  quali  Tre* 
hAzio,  che  le  persuase  dell'  utilità  de' fedecommessi  (2)  :  e  ancora  deesi  con- 
oedere  che  Augusto  per  far  aver  vigore  a  questi  fedecommessi  avesse  co- 
mandato ai  Consoli  d  interporre  la  loro  autorità  (la  quale  io  interpctro  che 
era  di  dignità  e  non  di  dritto  )  ;  mercè  la  quale  autorità  gli  eredi  gravati 
(1)  S 1*  iDSt.  de  Fideicom.  heredit.  (2)  S  1  Inst.  de  CodicUtis. 


verhis  emenda^set,  prae  tumuUu  recusantium  perferre  non  potuU.  Tandem 
Pnefectus  Urbi  de  crìmioibus  coepit  coguoscere  ;  qui  ex  legtbus  ita  deceroeret 
poeoas,  utbenigaitati  etiam  consuleret.  Quapropter  leges  CbmeKa^,  ./u/iaemao- 
sera  Jlecusatiafium  TUuli,  quibus  Praefectus  Urbi  prò  arbitrio  moderaretur. 

Jure  Praetorio  Jus  civile  emendante.  De  Jure  fideicommissorum, 

IV.  CCIX.  Praeterea  Augustus  coepit  augere  Praetnrum  potestatem  Edieta  pro- 
pcoendi,  quibus  jus  civile  corrigerent ,  et  emendarcnt ,  iuitio  facto  a  Fideicom' 
missiSj  ut  in  necessariamjurispraestationem  abirent:  cujus  rei  ipsc  Justiuianus 
eam  civilem  vulgo  politicam  ratiooem  aflert ,  quod  justum  videbatur^  et  popU" 
lare  erat  (1).  Sed  io  hac  re  eruditi  coinmuoiter  labuotur  :  nanique  id  jus  a  Prae- 
toribus  sub  Augusto ,  non  ab  Augusto  ,  neque  SeDatuscoosullo  ad  Oratiunein  Au- 
gusti iotroductum  est;  cum  fìdeicommissa  etiam  postea  oullum  jus  Optrmuin,  duI- 
lum  jus  Quirìtium  peperìssent  ;  quod  parere  Decesse  fuit ,  si  aut  Prioceps  aut  Se- 
natus  td  jus  coostituisset.llaque  concadendum  quidem  cst,Aii^siuni  super  ea  re 
sapientum  coosilium  adhibuisse  ,  io  quibus  Trebatius  ei  suasit  (ideiconimissonim 
utilitatem  (2)  :  concedendum  quoque  est,  Augustum  jussisse  Consulibus  su|ier  cu 
Ttauctorita4em  suam  iDterpooere  (quam  interprelor  non  juris,  sed  dignitcUis): 

(1)  S  i.  Inst.  de  Fideicom.  heredit.  (2}  S  1  Instit.  de  CodicUlis. 


361 

mossi  dal  pudore  prestassero  e  dessero  ai  chiamati  le  cose  commesse  alb 
lor  fede.  Ma  ciò  perchè  pareva  gÌMsto  ed  era  fmr  popolare  a  poco  a  poco  $i  rese 
tm  driiio  slabUe;  anzi  coi  volger  di  tempo  i  fedeconwussi  s'acqui^arono  Ionio 
fonarti  che  s'istituì  un  Pretore  speciale  che  socra  di  em  amministrasse  giusti- 
zia,  e  detto  perciò  Fedecommessario  (1).  Epperò  anche  qaando  sotto  Gin* 
stioiano  le  Istituzioni  d'erede  erano  in  vigore,  la  forza  e  valore  de*testamen|i 
era  ben  altro  che  quello  de'  codicilli  (2).  £  poiché  leggesi  in  Giustiniano  (3) 
che  Labeone,  capo  dell*  altra  scuola  de' giureconsulti,  abbia  fatto  dei  codieii" 
ii,  quindi  i  da  credersi  per  fermo,  che  questi  fossero  stati  ammessi  per  driUo 
Mimo  ;  dappoiché  i  codicilli  ebbero  forza  di  dritto  ottimo ,  in  quanto  era  co* 
Mà^oforta  la  prestazione  del  ftdecommesso ,  ma  non  mai  in  riguardo  alFodr» 
parie  del  dritto  ottimo  ,  ossia  per  le  soie^mità  ,  di  che  sopra  abbiamo  ptf» 
lato  (4). 

1*  Col  driUo  ottimo  costituito  mercègli  Editti  de* Prelori.  2.  Regolaper  deier* 
minare  il  tempo,  in  cui  furono  stabilite  le  azioni  pretorie. 

F.  GCX.  1.  E  dal  fatto  de'fedecommessi  cominciò  innanzi  tutto  a  nasceri 
ancora  per  opera  degli  Editti  de' Pretori  U  Ihritto  Ottimo ,  il  quale  dalla  foiH 
dazione  di  Roma  Ano  a  quel  tempo  non  si  acquistava  che  agli  atti  legali^  nel 
significato  però  di  dritto  certissimo^  come  poc*anzi  dicemmo;  che  nel  senso  di 
dritto  solenne  non  polea  stare  coi  fedeoommessi,  stantechè  il  titob  e  il  dritlQ 
di  erede  non  spettava  che  al  solo  erede  gravato  dal  fedecommesso. 

2.  E  cosi  si  può  stabilire  una  regola,  con  cui  determinare  che  tutti  glìEditU 
sul  possesso  de  beni,  e  tutte  le  azioni  pretorie  non  furono  introdotte  dai  Pre- 
Ci)  Dici.  %  1  Inst.  de  Fideieom.  heredit. 
(2)  S  2  losl.  de  Codiciit.        (3)  $  1  lo  slesso.        (4)  Gap.  CXXVUI. 


qua  moti  beredes  gravali  satis  pudori  facerent,  et  suae  fidei  commissa  praestareot. 
Sed  bue,  qum  justum  videbatur^  et  populare  erat^  paullatim  conversum 
est  in  OMiduam  jarisdiclioMm;  tantusqtie  eorum  faoor  factas eU^ut  paul^ 
latim  etiam  Praetor  propria»  crearetur  qui  dejideicoinmissisjtis  dicerei  ^ 
quem  Fideicommissariurn  appellarunt  (1).  Tamen  vel  Institutionum  tempo- 
ribus sub  Justiaiaou  jus  lestariieDlorum  a  jure  codicillorum  erat  looge  aliud  (2)  : 
oam  quod  Labeo  codicillos  feclsset  «  alterius  seclae  jurisconsulloruiii  prìoceps ,. 
jam  nemini  dubitim  esset  »  quin  codicilli  jure  oplimo  admiltereiUar,  ut  re- 
fert  Justioianus  \fi)  ;  accipiendum  est  de  altera  juris  optimi  parte ,  hoc  est  de 
necessaria  juris  praesta4ione,  non  de  altera^  oempe  de  juris  solemniicUe^  de 
qua  utraque  supra  dixtiuus  (i). 

1.  Jure  Optimo  ex  Praetorum  Edieiis  consiituto.  2.Begula  dijudicandl 

de  temporibus  actionum  praetoriarum. 

/^.CCX.  1.  Alr|uc  in  ndeicnmniissorum  caussa  omoiumprimum  coepil  exEdictis 
Pmetonim  (|uoiiue  oasci  Jus  Optimum^  quod  hacleous  ad  Uii>e  usque  coodila 
ex  actibus  legiliinls  purubatur^stgoificatione  tameo,  ul  paulioaule  dixiiniis, ^ria 
certissimi;  nani  ucceptione^'/^ri^  solemnis,  nomeQ  ci  jiis  hercdis  apud  heredem 
lideicoiniiiisso  onernluni  niunsil. 

2.  Ilinc  regulam  licei  slaiuerc,  omnia  de  bomrum  posscssioHibu§  edtcta,omoes 
actlones  praetor las  posi  Augusti  tempora  a  Praetoribus  esse  lolroduclas.  N«in 

(t)  Dici.  S  I.  Insl.  de  Fideìcoin.  heredit. 

(2j  ^  2.  lostit.  de  CodiciU.    (3;  $  1  eodem.    (4)  Gap.  CXXVUI,  $  Juris  aulem. 
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lòri  che  dopo  i  tempi  di  Angusto.  E  in  effetti  se  Augusto  sless^  in  mia  cosa 
di  lauta  utilità,  quanta  Tretiazio,  giureconsulto  di  somma  autorità  ,  gli  di- 
mostrò (1),  eppure  volle  nou  una  ma  più  volte  tentare  l'avviso  di  persone 
lagge,  e  solo  col  pretesto  é^aver  ialutio  UikuUo  il  fedeeommesmM  scongiuran- 
dome  Vmdenmimtnlo  fa'  la  salute  dell'imperatore^  ovvero  per  rmuotere  la 
fronde  perfidia  di  qualcuno,  comtamdà  ai  Consoli  d'interporre  ktloro  auiorità 
[ehd  or  ora  abitiamo  ioterpetrato  essere  stato  di  dignità  e  non-  di  dritto  ) ,  e 
€10  affinchè  i  fcdecommessi  a  poco  a  poco  addivenissero  oMigatorii  :  se  An^ 
gusto,  io  dico,  si  comportò  con  tanta  accurata  destrezza,  per  non  mostrare 
«ti  rovesciare  ed  abbattere  bruscamente  il  dritto  civile  ,  stimefemo  poi  che 
faiione  Serciana^  e  quindi  la  Paaliana ,  ìa  Calvitiana  e  le  altre  axiooi  pre- 
torie siau  rescissorie ,  sian  restitmtorie  in  intero ,  con  le  quali  si  cercò  cor- 
reggere  il  dritto  civile  ,  fossero  state  trovate  e  stabilite  pria  d*  Augusto?" Dì 
poi  se  Augusto  adoperò  tanta  cura  nel  fare  la  legge  Papia  Foppea  tanto  in 
ouella  parte  sulle  disposizioni  per  l'eredità  vacanti  per  provvedere  e  fornirà 
1  erario  et^austo  »  quanto  in  queir  altra  parte ,  per  cui  si  stabilivano  di-Ue 
pene  contro  il  celibato^  acciocché  il  popolo  Romano  grandemente  scemato  per 
«guerre  civili  nuovamente  s' aecrescesse,  pure  ebbe  »  sopportare  delle  dt- 
spiacenze:  potremo  ora  credere  che  ì  Pretori  a  rovina  deireraria  eé  a  fomite 
del  libertinaggio  avessero  concesso  ìV  possesso  de*  beni ,  mentre  che  il  Prìn- 
cipe poteva  spegnere  per  sempre  questa  parte  del  dritte  pretorio^  die  già 
pih  d'Adriano  gli  stessi  Pretori  il  potevano  ogni  anno  ?* 

i.  Coli* accresciuta  autorità  deGvurixprud^snti.  Quando  la  Giurisprudènza 

■   eoiiiincio ad  uuire  dalle  mani de'Patrizii? — ^.  Anacronismo drgti  Ifriifì- 

li— 3.  Da  che  nacque  la  grande  abbondanza  di  ottimi  Giureconsulti^  gosw 

(1)  S  1.  iDst.  de  Fideieom,  heredit. 


si  Auguslus  ipse  sapieolum  coosilium  adhibuit  in  re  tantae  utilitatis ,  q^Mofam  ek 
Trebatius  maxiniae  aucloritatis  jurìsconsullus  suasit  |1},  et  laineo  Auguslus  veluti 
tenlabuodus  semel  atqiie  itenim,  vel  quia  per  ipsius  satutem  qiUs  rogalus  esse 
dicertiur^  vel  ob  insignem  quorumdam  perfidiam ,  jussit  Cùnsulìbus  aiicf o- 
ritatem  suam  inlerponere(i\n^m  paullo  supra  ÌDlerpreiati  suqhis  noo  juri^.sed 
digfUtatis)^  ut  inde  seosim  io  jus  oeccssarìum  abiret:  si,  inquam,  id  tanta  seduli- 
late  egit  Aup^ustiis,  ne  acerbe  jus  civile  perrutnperet,  putamus  Serctanam^  ati|ue 
adeu  Pauilianam^  Caicisiaìiam,  aliasque  ucHttoes  praelurias  sive  rescissorias., 
sive  restitutorias  in  ì;t/e(/ri<m,  quibus  jus  civile  corrì^itur,  aote  Au;;ustuuì  oatat 
esse?  Detode  Auguslus  lege  Papia Poppaea  tuin  in  caducariis  capUibuSy  ut  ex* 
baustum  aerariuin  repararel,  tiiui  ca4;Ìibattès  poenis,  ut  pupulus  Romanus  bellis 
civilibus  iieae  vastus  celebraretur  ,  et  taiuea  ooo  sine  iaviilia,  laotam  diligeoUani 
adhibuit:  et  putamus  Praotores  jum  buooruiu  possessioDes ante  euni  dedisse  io  pau» 
fieriem  avrarii ,  et  ad  (irbilateui  fuveodaiii ,  quando  poterai  Princeps  liaoc  juris 
praetoi'ii  parteiii  in  fierpeluum  exlinguerc,  quaiii  Praelures  ipi^  ante  Adrìanum  io 
auDos  sin(^ul«i8  potcrant  ? 

1.  Jvctn.  JurUprudentinn  aiictor itale.  Quando  Jarisprnden(ia  a  Pafriciis 
absctdere  coepU? —  ?.  lìruditoram  anackronismus — 3.  Ctide  copia  o/>- 

^1)  Dir!.  ìi  I.  Insiit.  de  Fidi'icumnii^sar.  heredit. 
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tht  fu  eompoUo  V Edilio  Perpetue? —  4.  /  GìureconsuUi  innanzi  Augusto 
erano  certamente  gli  Arbitri  del  dritto, 

VI.  CCX.I.  1.  Dippiii  Augusto,  acclorchè  tutti  lo  ritenessero  qual  fonie 
dell'intiero  Dritto  Ramano ,  stabilì  che  mentre  prima  ,  come  narra  Pompo^ 
nio  (1) ,  non  davan  responsi  a  chi  consultava  che  i  Patrizii ,  i  quali  aoean 
fidanza  ne'proprii  studii ,  indi  sotto  pretesto  di  concedere  a  questi  maggiore 
autorità  fermò  che  non  potessero  dar  responsi  se  non  coloro  che  ne  avessero 
da  lui  aleuta  facoltà  ;  in  modo  eh*  egli  istituì  V  uffizio  di  poter  dar  pubblica-: 
mente  responsi,  non  concedendo  poi  tal  benefizio  se  non  a  chi  ce'l  richiedeise, 
Eeosì  cominciò  la  giurisprudenza  ad  uscire  dalle  mani  deTatrizi. 

2.  Ma  però  qui  interviene  un  vergognoso  Anacronismo  degli  eruditi  (3), 
i  quali  reputano  essersi  da  Augusto  concesso  ai  giureconsulti  il  dritto  di  dar 
responsi,  ma  con  tale  autorità,  che  non  più  potessero  i  giudici  rimuoversi  da 
essi.  Però  questo  errore  non  poteva  necessariamente  derivare  loro  da  quel 
paragrafo  (3),  ove  dicesi  che  tal  facoltà  di  rispondere  venne  stabilita  da  Ce- 
sare e  non  da  Augusto  :  secondo  perchè  Pomponio  non  dice  che  Cesare  per 
l»onefìzio  concednido  a  chi  il  richiedeva  U  dritto  di  rispondere,  vi  avesse  anche 
sì  grande  autorità  congiunta ,  ma  bensì  volle  che  essi  rispondessero  in  fnrià 
dell'autorità  ricevuta ,  acciocché  i  loro  responsi  acquistassero  una  maggiore 
autorità  di  dritto ,  di  quella  che  potea  lor  venire  dalla  fiducia  individuale  ne* 
proprii  studii.  E  in  effetti  come  mai  poteva  avvenire  sotto  Augusto  che  i  giu- 
dici nel  giudicare  fossero  tenuti  a  seguire  i  Responsi  de*giureconsulli,  quan- 
do sotto  questo  Principe  e  lungamente  dopo  sotto  i  susseguenti  imperatori 
J*  ordine  de*  giudizii  fu  tale  ,  che  se  mai  interveniva  quislione  di  dritto  sulla 

li)  NHIa  L.  2,  )(  47...  Primus  divns  Augastas,  D.  de  Orìg.  Juris, 

(2)  I  responsi  de*  Prudenti  er.  Inst.  de  Jur,  nat.  geni,  et  civili. 

(3)  Lo  stesso  1^  aoiecedeoie. 


ììmorum  Jurisconsultortim ,  Edicto  Perpetuo  composito?  —  A,  Juriseon^ 
suUi  anie  Jugustum  crani  quidam  Arbitri  Juris. 

VI.  CCXI.  (.  Instiper  Augustiis,  ut  omDes  eum  cfnìnìs  Romani  juris/ontens 
agnoscereot,  quandi»  antea  Patricii,  quifiduciam  studiorum  snorutn  habebasU^ 
4jt  Pompooius  narrai  (1),  conitiilentiLius  respondeluint,  constiluil,  sub  majoris  auo- 
tohtaits  knagioe,  ut  jurisconsulti  ex  sua  auctcrìtaie  responderent;  et  sic  publice 
respondendi  munusinslituit*,  idque  beneficio  petentibus  dare  coepit,  Ali|ue  ita 
coepit  jurisprudentia  e  manibus  Patriciorum  elabi. 

2.  Sed  lìeic  faedus  occurril  eruditoruni  anachrooismus  (?),  putantium  ab  Au- 
gusto J448  respondendi  datum  esse  jurisconsultis  ea  auctorilate,  ut  judici  recedere 
a  respoosis  eorum  non  liceret  :  quae  sane  errandi  necessitas  iis  ab  ipso  paragm- 
pbo  (3}  non  fiebat,  cum  ibi  a  Caesare,aon  ab  Augusto  dicatur:  deinde  Pompooiua 
non  id  aii,  benefìcio  dedissfì  poteotibus  jus  respondendi  bac  tanta  auctuhlate,  aed 
ut  ex  auctoritcUe  responderent^  ut  major  juris  auc^orì/eu  (quam  cuique  prae» 
ftabat  privata  «uonim  studiorum  fiducia)  haòeretur.  Et  sane  qui  lìeri  p<»tf rat  itili 
Augusto ,  ut  judices  jurisconsultorum  Responsa  to  judicando  sequi  tenerentur , 
cum  et  sub  eo  et  diu  sub  scquentibus  Prìncipibus  is  ordo  judiciorum  fueril,  ut  si 

(1)  L.  2  )(  Primas  Divns  Augusias,  D.  de  orìg.  Jorìs. 

(2)  %  Responsa  pradentnm,  ctc.  Insti!,  de  Jur.  natar.  geni,  ci  civili. 

(3)  Aespoosa  Prodenlaro. 


t 
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ftnmb.  il  ttmì'n'e  r^tiii^tlrTa  i  Ktìesnti  il  Prrtcr^.  imvdi^  ollmessfro  no 
dritto  pie  «TTlu  e  oMcfio  d^^nainato? 

Oke  pÀ?  B^  paracrafo  Retfaaum  Prmientmm  qar\  &^are  Ae  sì  trori 
mtm  è  kmcmMo .  vn  AdriMo .  che  fmlto  lorse  o.4r  miiìiI'  A  e  mam  per  e- 
ita9  m  PooipMiio  dette  looco  a  ^«Hr  errore.  —  E  m  9i  cosferaHi  dalh 
kMiiedH^fte«s<!>|nracraf(>  17...  £r  sf  «Urr.  wl  D. T. Il, L. ^  b  qaile 
I  — ifi  if  11  ntr  ìHal».  ami  bka.  sea<|vslo  moé»  bob  scaMndi;  per- 
dwHiè  pria»  di  D.  A.  diro Aonsto,  bob  sofo  Besoi  Piìmipe  bob  coBcetse 
bì  jlg—u  ti  dritto  di  risp^^Bdere,  bb  bob  si  ebbe  bobbb  ftimipc  Robmiio. 
-^Ilippmehè  Adriano,  il  qn\t  cM EdiUo  Perfgtm ^  che  dette  a  cOBipaaie 
a  Salfi^  GìBliaBo .  intenderà  por  Biodo  alla  sfuBiU  laierii  de*Preftori  di 
Ime  e  dMire  gli  EdM,  statai  die  se  «ai  soìihjwio  yiiriii  éiéHUosmlla 
fmwmim,  dbe  il  Pretore  aresse  dettalo  secMido  F  EdMo  PerpelBo.  e  perdiè 
cmi  detMo  era  Bccmario  che  Be  Baacesaero  oiolte  e  spesse ,  statili ,  die», 
che  i  fiBdid  ìb  tal  frangeate  eoassltassefo  qat%  deterarinati  6iBrmBJii//i 
itaUiii  a  dbre  pabbticauBeBte  icnoBn,  e  «enaido  qBe«ti  già  iryialt  fos- 
oero  i  glBdid  teBoti  a  rìspoadeie.  E  qBPsfto  idfiiio  non  rolle  coBcederc  a  co- 
laro,  che  osceado  di  pretara  si  faceraao  a  dmiaBdarlo .  addaccndo  per  ra- 
fiaae ,  che  bob  erm  énm  «b  e&rìeo^  de  ftr  fmnn  si  poDpcB  riràri^frg  ad 
Awgmtiù ,  Btt  ìarece  dl^fra  «a  «fUo  che  e^i  nmeeéerMr  per  àtmefizio^ 
eoa  cIk  intenderà  dire  di  rolerlo  aie  a  persone  rasgoarderoliKìnie  per  gio- 
alida  e  prodenia. 

3.  Qmli  e  la  somma  ^jpul^  ^  qaeir  officio  «  e  il  hmgo  aso  di  trattare 
QiBiitioBi  in  rapporto  coir&illi»  PewfHmo  forono  cagione  die  si  elerassero 
ìaaBBiereroli  e  perspicacissìiBi  ingegni  ad  investigare  V  eqnita  natnraie ,  i 
qaali  aressero  profondamente  atteso  a  serirere  coaMulorii  smltEdiOB  Per- 
pffao^Dregialis^imi  al  certo  per  moHa  lode  di  giostim  e  sapienza. 

4.  Ma  andando  cosi  la  cosa  ,  resta  ancora  a  risohere  on  dotibio ,  in  quii 


de  ftHìnula  quaestio  jurìs  exìsteret,  judex  litigaates  ad  Praetorem  remilterel,  a  quo 
cerlfiis  five  eicplicatius  jus  reportaìreot. 

Quid  igitur?  io  S  Respomsa  Prudenimm  Caesar,  non  Augustus,  sed  Admaiis 
est,  qui  ootalus  forsao  per  ji  noo  perscriptus  apiid  Pompoohioi  errori  locum  fe« 
cit. — Idquecoofirmallectioipsiaspangraplu47....  Et  m/ o6ifer,  ioD.T.II.  L.2 
apfrtiitiroe  ioepta ,  immo  filsi,  oisi  ita  emeodetur,  bsiti  ante  D.  A.  dirum  Angu- 
stan  ,  neduiii  Prìoceps  ullus  jus  lespoadeodi  dedìt  nemini ,  ted  boIIus  onaioo 
Priaeepf  Romamis  fuit. — Adrianus  enim,  qui  effrenemPraetorum  lioeutian  in£tff- 
eii$  figeadis  refigeodisque ,  Edieto  Perpetuo^  quod  Salvio  JuKano  compooeodum 
Biaadavit,  coercere  Tolebat  ;  sa  ejusDKKti  jtrris  gnaestiones  de  formula ,  qutm 
Praetor  ex  Edieto  Perpetuo  dictasaet ,  quas ,  quia  ex  Edieto  Perpetuo  dietabat , 
BBdtas  et  crebras  orirì  Decesse  erat,  coostituit  ut  de  ea  re  certi  juriscontulti 
aoiriiee  iottituli  a  judicHnjs  ipsiscoosalereotur;  ex  quorum  rl^aofif  respoasis 
jadices  seoteatias  (erre  teoereotur.  Quod  munus  oe  praetura  qutdero  ftioctis  pe» 
leatibui  dare  roluit ,  rescnbeos ,  non  esse  id  munus,  quod  ab  Jugusto  bendi' 
ciò  peti  sdebal,  sed  esse  iftaaas  ^icod  ipse  beneficio  daret,  iatelligens  riris  ^- 
stiiia  et  prudeotia  praeclarìsstmis. 

8.  Hioc  et  ejus  muoeris  summa  d%Datio ,  et  frequeotia  ejusmodi  QuaestioDum 
ad£tfM«iit/>ei^iiaiit  io  causa  fiiere,ut  ioeumera  et  solertissima  oaturafe  ae- 
quitatis  restigaadae  iogenia  excitarentiir,  qui  ad  Edìctum  Perpetuum  commen^ 
tarios  iostitiaa  et  sapieatiae  laude  pmeclarissimot  lucubrarent. 

4.  .Sed  quando  baec  ita  se  habent,  scrupolus etiam  restai,  in  quibos  csnasis  ju- 


r  cause  cioè  i  giareconsuUi  stabiliti  da  Augusto  avessero  fatto  autorità  di  dril- 
to?  nelle  cause  di  quei  cittadini ,  i  quali  per  fuggire  le  liti  amavan  piut- 
tosto decidere  le  controversie  mercè  i  responsi  de*  giureconsulti  ;  onde  quel 
detto  f  che  sopra  citammo  (1]  :  Qualunque  arbitro  tu  prendi ,  al  certo  io  «tu* 
cerò»  Sicché  i  giureconsulti  si  debbono  tenere  come  una  specie  di  Arldlti 
di  drillo ,  volontariamente  scelti  dalle  parti  :  poiché  quelli  cne  eran  dati  dal 
Pretore ,  conoscevano  solo  del  fatto  :  ai  quali  si  apparteneva  quella  formola 
Fra  Giudici  edÀrbilrì.  Intanto  innanzi  d'Augusto  se  una  lite  era  stata  decisa 
col  responso  di  un  giureconsulto ,  non  perciò  V  altra  parte  non  poteva  richia* 
matsi  al  Pretore  e  quivi  far  valere  le  proprie  ragioni  :  ma  poscia  coli*  iati» 
tnzione  di  Augusto  fu  vietato  al  Pretore  prendere  a  giudicar  cause  ,  su  coi 
i  giureconsulti  da  Augusto  stabiliti  avessero  dato  i  loro  responsi. 

1 .  Colle  icuole  de'Giurisprudenti  —  2.  Comune  errore  degli  ErudiH  circa  la 
Filosofia  de'Giurecontulli.  Labeonefu  autore  di  una  nuova  giurieprudM* 
za.  AUro  errore  degli  Eruditi,  La  Filosofia  propria  della  Giurisprudenza 
Romana  si  avvicina  alla  Platonica — 3.  Ragioni  per  cui  la  Giurisprudenza 
rinUiò  una  Dottrina,  PrincipU  del  dritto.  Comuni  placiti  del  dritto,  DefU 
nùtojiì  de'nomi  del  dritto.  Topica  del  dritto,  I  Capitoniani  furono  Gimre^ 
consulti  politici:  i  Labeoniani  furono  Giureconsulti  Morali — 4.  Perchè  % 
Romani  nel  far  leggi  furono  migliori  degli  Ateniesi — 5.  La  Romana  Gùs» 
risprudenza  prende  cominciamenlo  dalla  promulgazione  della  Legge  delle 
Xil  Tavole.  Il  disputare  delle  Scmle  fu  simile  alle  antiche  controvenio 
del  Foro. 

VII.  CCXII.  1.  Ora  il  Papirio  e  il  Flavio  di  Angusto  fu  AnUstio  Labeone 
persona  d'incorrotta  libertà  ,  e  quindi  di  fama  assai  pia  chiara  ,  e  decoro  di 

(1)  Gap.  ca. 

risconsuUi  ab  AAigusto  constituti  juris  raciebant  auctoritatcm?  in  illis  eonim  clvium, 
qui  ut  lites  fugerent,  ex  juriscoDsultorum  respoosis  coDtroversias  decidere  male^ 
baol  :  unde  illa  locutio  ,  de  qua  supra  (1),  Qaemvis  arbUrum  adige ,  vincane 
scìlicet.  Ita  ut  juriscoDsuIti  esseot  quidam  Arbitri  juris  a  partibus  ultro  sumpti: 
nam  a  Praetore  dati  de  facto  cognoscebaot:  ad  quos  pertioet  illa  Tormula ,  Inter 
Judices  jirbUrosque,  Itaque  ante  Augustum  de  lite  juriscoDsuIti  respoaso  decisa 
poterai  altera  pars  jiis  postulare  a  Praetore:  hoc  D.  Augusti  iastiluto  vetitum  deio- 
ceps  Praetorì  est  jus  dicere  de  caussis,  de  quorum  jure  jurisconsulti  ab  Augusto 
constituti  respondisseot. 

I.  Sectis  Jurisconsultorum —  2.  Eruditorum  de  philosophia  Jurisconeul' 
forum  error  unus.  Labeo  Jurisprndentiae  novae  auctor,  Eruditorum  er- 
ror  alter.  Propria  Jurisprudcìitiae  Romanae  Philosophia  ad  Plotoni' 
cam  accedìt  —  3.  Rationes  quibus  Jurisprudentia  in  Doctrinam  aòiìl: 
Principia  juris  :  Communio  piacila  Juris  ;  Definitiones  nominum  jwri»  : 
Topica  juris.  Capitoniani  Jurisconsulti  politici.  Labeoniani  JurisconsulH 
Mordles — 4.  dir  Romani  in  tractandis  legibus  Jtheniensibus  melìoroo-^ 
S.  Lata  Lege  XII  Taòb.  coepU  Jurisprudentia  Romana.  Antiquae  7H- 
turae  Fori  disputalio  Sectarum  similis. 

FU.  CCXII.  1 .  Papirìus  autem  Flaviusque  Augusti  fuit,  sub  eo  altenim  ab  Ataj^ 
(1)  Gap.  GCt,  S  Ad  hanc  formam. 
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pae€,  come  Tacito  il  va  magnifìcando,  certo  ben  diverso  d*Aleio Capitone  (fl)« 
che  non  come  questi  attendeva  alla  giarisprudenza  per  piaggiare  il  trono  ed 
il  potere ,  ma  sibbene  per  amore  del  vero  :  e  perciò  il  tih  ossequio  di  Capi" 
f&ns  fnu  che  da  altri  era  dai  dominanti  approvato,  Epperò  Capitone  si  rese 
geloso  custode  del  dritto  antico;  mentre  Lahtx)ne  si  fé*  propugnatore  del  di- 
ritto naturale  e  del  vero.  Augusto  poi  di  bel  grado  permise  rhe  costoro  di- 
apotaasero  sul  dritto,  percbè  tornava  a  suo  prò  che  il  dritto  certo  Romano  $i 
riiolveue  in  quistioni ,  talché  la  divina  prtìvridenza  ordinava  sì  le  cose ,  che 
faceva  che  Capitone  colla  sua  imprudenza  (a)  ,  e  Labeone  coi  suoi  principii 
non  pib  adattati  ai  tempi ,  servissero  ambidiio  alle  arti  di  Augusto,  in  modo 
che  si  ebbe  che  Capitone  colla  sua  piTtinacia  noli*  antico  dritto  fé*  questo  in- 
tieramente cadere,  e  f^a beone  col  suo  amore  pel  vero  confirmò  col  suo  esem- 
pio il  dritto  de  codicilli, 

8.  Cosi  costoro  nella  giurisprudenza  Romana  addivennero  rapi  chiarissi- 
mi  di  dne  scuole.  E  in  vero  a  Capitone  successe  Masurio  Sabino  ,  a  Sabino 
Cassio  Longino  ,  da  cui  vennero  i  Camani ,  a  Cassio  infìne  Celio  Sabino  , 
da  cui  vennero  i  Sobinvani  ;  a  Labeone  successe  poi  Nerva  ,  a  Nerva  Procu- 
lo, da  cui  viMmero  i  Proculiuni^  etl  a  Pn^nilo  Pegaso,  dal  quale  vennero  i 
P$§à$%tmi.  Or  Capitone  perchè  ,  secondo  Poin[)onio  ;2) ,  volle  eerbare  geh' 
Mmelife  il  dritto  ,  come  era  stato  tramandato ,  ossiii  perseverare  nell'antica 
fiminrudenza ,  la  quale  riguardava  il  dritto  dalVntile^  ed  era  fondata  nella 
Uetiflaica  de* poeti,  che,  come  sopra  dicemmo, era  la  stessa  che  quella  di  Epi- 
curo, dette  luogo  alferrore  degli  eruditi,  pensando  essi  che  Capitone  a  mala 
vogha  avesse  addotto  nella  sua  scuola  la  filosofia  epicurea.  Labeone  poi,  per- 

(1)  L.  2,  S  47...  Hi  duo,  de  Orig,  Juris, 

(a)  Se  non  pìuiiosto  sciente,  come  so^^liono  ^li  accorti  adnlRtori ,  per  S4*nibrare  reli- 
gioso osservatore  del  dritto,  ncTiocchè  con  niaguior  fede  e  j»iii  .ifra\ità  compiacesse  ud 

Augusto. 

(2)  L.  2,  S  47...  Ili  duo,  I).  (le  Orig,  Juris. 

CapitODe(l},  ulTacitus  laudat,  pacls  dccu^,  non  ut  ille.ex  regni  vel  potentiae  as- 
9eDtatioDe^,  sed  ex  veri  studio  Aniistius  Labeo  rìr  Incorrnpta  liberiate,  et  ob  id 
fama  celebrai ior-'  nam  Capltonis  obseqnimn  dominantìbus  magis  probaba^ 
tur.  Et  lamen  Capilo  juris  atitii|ui  acor  ciistos;  Italico  juris  naturalis  et  veri  as- 
sertor.  Augustus  libens  ulrunique  alteri  de  jure  iidversari  permisi^  oh  eam  ul'lila- 
tem,  ui  jas  certnm  Romanorum  in  quaestiones  (ibiret,  ìiàdiviìiaprotùdentia 
modentDle ,  ul  Capito  imprudens  (a),  Lnheo  praeler  proposituni  Au;i,'usti  ariitms 
uterque  servirei,  el  Capilo  sua  prisci  juris  pertinacia  id  resolverel,  LhIk'O  suo  veri 
hiudio  Jus  codio  il  lomm  suo  excmplo  (irmarel. 

2.  Ita  il  duo  cxtilcrc  praec  la  risiimi  sectaruiu  in  jurisprudeotia  Romana  princi- 
pes.  Nam  Capitoni  Masurius  Sahinus,  Suliiuo  Cassius  Longinus,  a  (|uo  Coesioni, 
Cassio  Caelius  Satnous  ,  a  (|uo  Sabiniani:  Labconi  autein  Nerva ,  Nervae  Procu- 
hii,  a  quo  Prvculejani ,  Proculo  Pefiasiis,  a  ijuo  Pegasiani,  successere.  Capilo, 
quia  in  iis  quae  tradita fnerant,  ul  Poniponius  narrai  \;l)^  perse ceravU^  nempe 
inJurUprndentia  antiqua  ,  quaejus  iitilita^e  aestimaòat,  et  in  Metapbysìca 
poetaruiD,  quam  eaindetn  supra  dixiinus  no  F^piruri  esse,  fundulaerat,  errori  locura 
fecit  eruditis  ,  ut  eum  iu  suaiii  secium  Epicuieuruin  philosophiam  pcregre  inipor- 

(1)  L.  2,  )J  47...  Hi  duo,  D.  de  or.  Juris. 

(a)  Nisi  poiius  sciens,  ut  seduli  adulatorcs  solent ,  religiosum  juris  vidcri,  quo  ma- 
lori Ude  et  grn\ius  assentarci ur  Augusto. 

(2)  L.  2,  ^  47...  Hi  duo,  D.  de  orig.  Juris. 
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che  da  Capitone  ben  diverso  per  ingegno  è  costumi ,  come  Tacilo  già  osserva, 
;  (enne  una  via  auclic  diversa  da  Capitone  ,  e  con  ogni  studio  attese  ad  i/iito- 
^  tare  molle  cose,  secondo  die  Pomponio  riferisce  ;  si  fu  perciò  il  primo  au- 
rore della  nuova  giurisprvdenza  ,  die  valuta  U  drillo  dall'of^esto:  il  che  fu 
causa  doir  altro  errore  de^li  eruditi ,  in  quanto  reputarono  aver  esso  tra- 
sfuso nella  sua  scuola  la  Filosofìa  Stoica.  Però  noi  già  dimostrammo  che  i 
Romani  dalla  sapienza  delle  genti  maggiori  insieme  al  loro  dritto  ricevet- 
tero la  iilosolia  del  dritto  Romano,  e  indi  la  serbarono,  e  che  roauodotU  dt 
questa  giurisprudenza  si  accostassero  già  alla  fìlosoGa  Platonica  (1). 

Però  non  saprei  negare  che  La  beone  «  come  Pomponio  ci  fa  conoscere  , 
avesse  at(,eso  con  ogni  cura  agii  studii  della  sapienza ,  ossia  della  Filosofia 
Stoica.  Ma  tal  Fdusofìa,  come  di  Celso  sopra  dicemmo  (2),  è  propria  di  ogni 
uomo ,  e  non  del  solo  giureconsulto.  Intanto  come  allo  Stato  degli  Ottimati 
8*appartienr  propriamente  IVquità  civile,  che  estima  il  dritto  dalFutile,  cou 
è  propria  del  Regno,  che  sia  misto  di  leggi,  V  equità  naturale,  la  quale  coo- 
sidcra  il  dritto  dalf  onesto. 

3.  Acciocché  poi  si  fondassero  quelle  due  scuole  di  giureconsulti,  fa  ne- 
cessario che  stabilissero  taluni  principii  di  dritto  per  loro  comuni ,  donde  de- 
ducendosi delle  ragioni,  V  una  potesse  discutere  contro  l'altra  ;  e  fu  anoh9 
necessario  determinare  la  nomenclatura  ,  acciocché  premesso  un  vocabo^ 
tarlo  determinato  s*  intendessero  tra  loro.  I  principii  poi  comuni  pei  giare» 
eonsulti  furono  AePoìnmi  Metafisici^  di  cui  sovra  ragionammo  (3) ,  e  talvil 
Placiti ,  che  diconsi  Regole  del  dritto  antico  e  la  nomenclalura  ,  tutte  C089 
ove  non  fcoesi  che  determiiìare  ciò  su  cui  essi  già  convenivano ,  e  rattro- 
vansi  nel  Titolo  de  signipcatione  verborum^  e  di  tratto  in  tratto  in  altri  luo- 
ghi. Ora  da  (juesti  principii  di  dritto  ,  da  questi  piacili ,  dalla  delermiM- 
(i )  Gap.  CLXXXV.        (2)  Lo  stesso  Gap.        (3)  Lo  stesso  capo. 


tasso  putariot.  Lnl>eo  aulem,  quia  a  Capitone  ingenio  et  moribus  diversus  ereX, 
ut  Tacitus  observat,  ìd  jure  iniprprctnudu  divcrsum  (|Uuque  a  Capitone  ioiit  vianii 
ei  plurima,  ut  Pniiipoiiius  refert,  innorarestuduit;  ac  [iroindc  jurisprudeniiae 
nova£ prima s  extHit  auctor,  cjuae  J//.s  honestate  censet:  quod  errori  locuiu  fecil 
alleruin  ornditis  ,  ut  eum  in  suain  scctuia  Stoicam  l^hilosophiani  iolulisse  credi- 
dcriiit.  Al  juris  Romani  plnldsophiam  (icu)onslravinius  a  majoruni  geotium  sa- 
pieni ia  una  cum  ipsarum  jure  accepisse  Ronianos  et  conservasse  ,  et  ipsius  jurit- 
prudeuliae  duclu  ad  Pialunicam  accessisbe  (1|. 

Nec  lamen  ahnuerim,  Labeoneni ,  ni  PomponiuH  ìnnuìiy  studiis  sapientiae  de^ 
disse  operam  ,  hoc  est  Stoicae  Philosophiae.  Sed  ea  ,  ut  de  fiolso  siipra  dixi- 
nuis  |2),  viri,  non  joriscunsulli  Philosophia  est.  Eleaim  ut  ReipubJicae  Oplimatium 
propria  est  aeciiutus  civilis  ,  (|uae  jus  censet  utiiitatc  ,  ita  Regni,  quod  legibus  est 
admislum,  propria  est  iietpiitas  naturalis  ,  quae  jus  censet  honestate. 

3.  Ut  auleiu  eae  soctae  fundarenlur  necesse  fuit,  qnaedam  principia  Juris  ii- 
trique  sccfae  cnmmunia  statuere^  c\  quoruui  confectis  rationiiius  attera  alteram 
oppugnarci;  et  (jiiaedam  nomina  definire.,  quo  arlis  vocahniaho  utrique  aiterei 
intelligcrent.  Cofiiiiiunia  aiileni  juri^tcìiisullis  principia  fuerc  Dogmata  Metaphff^ 
.s/ca,  de  (|uibiis  nos  supra  dixiinus  |:^,  et  quaedam  Piacila ,  quae  dicunlur  HegU' 
lae  juria  antiqui  et  vvrba  arlis  ,  in  qii.ie  eonvcnirent,  definita  ;  quae  sunt  suh 
Til.  dcFerbor.  sìgnific.  et  passim  ulilu  Ex  Uì»  prlncfpiis  juris,  hìs placUìs  jì!^ 

(I)  Cap.  CLXXXV,  ^  liane  a  gcniibus.        (2j  Dino  Cap.  S  Nam  a"od  Celsus. 
(3)  i:ap.  CLXXXV,  §  >'ai»*iue. 


i. 


Ì68  \ 

ziane  della  nomenclatura  ,  e  dalla  conoscenza  di  Mio  il  drillo  Romano  prò» 
mulgaio^  i  giureconsulti  si  formarono  una  Topica  legale^  colla  quale  avessero 
potuto  trovare  gli  argomenti  per  disputare  sul  dritto  controverso ,  e  siccome 
1  Capitoniani  la  desunsero  ùM utilità  civile,  cosi  con  ragione  li  puoi  chia- 
ssare giureconsulli  Politici,  come  i  Labeoniani  avendola  cavata  iaW equità 
nahirède ,  convenevolmente  li  puoi  addimandare  giureconsulti  Morali. 

4.  Tutte  queste  cose  poi  non  potettero  nascere  presso  gli  Spartani,  presso 
i  quali  le  le^i ,  perchè  non  scritte,  tennero  sempre  nella  lingua  viva  e  vol- 
gare, né  presso  gli  Ateniesi,  perchè  essi  ogni  anno  emendavano  le  loro  leg- 
gi ;  né  presso  i  Prammatici ,  come  quelli  che  non  studiavano  la  Topica  le- 
mie  ,  ni  attendevano  al  valore  ed  efficacia  delle  leggi ,  ma  solo  a  eaper  la 
Stòria  di  cete;  né  presso  gli  Oratori ,  i  quali  secondo  1* interesse  delie  loro 
cause  guardavano  ad  interpetrare  le  leggi  ;  né  presso  i  Filosofi,  perchè  non 
mai  attesero  alle  leggi  della  loro  Repubblica.  5.  Per  tali  ragioni  non  si  tosto 
Ai  promulgata  la  Lqgge  delle  XII  Tavole ,  che  presso  il  Collegio  dei  Ponte- 
fei  vi  fu  non  pur  IsiScienza  delle  Leggi ,  che  quella  dell'  interpretazione , 
secondo  che  Pomponio  riferisce  (1)  :  e  dalle  stesse  cagioni  sovraddette  so- 
pravvenne tal  mutamento  di  cose,  che  come  da  principio  \e  formale  deiPon- 
tefei  intorno  al  dritto  privato  dietro  la  disputazione  del  Foro  si  mutarono  in 
dritto  civile  (2] ,  così  dalle  dispute  delle  Scuole  surse  e  si  costituì  il  dritto 
àaturale ,  il  quale  sino  allora  per  rispetto  del  drillo  civile  era  stato  involuto 
fwtto  g\\  Editti  de^ Pretori,  ovvero  per  aver  efficacia  avea  dovuto  munirsi  dei" 
IWorttè  del  dritto  cioile  mercè  i  SenatoconsulH^  o  le  Costituzioni  de'Prin-- 

il)  L.  4,  His  Legibos  lat.  D.  de  Or.  Jurts. 
(2)  Dict.  S  Bis  legibus,  vers.  Haec  disputatio. 


ris^  his  defmitisìioviinibus  juris^  et  notitia  omnis  juris  Romani  conditi^  jif- 
risconsultìTopicam  legalem  sibi  crearuDt,  qua  argumeota  ad  disputandum  de  jure 
controverso  invenireot,  CapKooi&ni  ex  utilitaXe  civili,  qu&propXtrjurisconsulti 
Polìtici^  LabeoDiani  ex  aequUaXe  naturali,  qui  proiode  jurisconsuUi  Morales 
appellari  commode  posseot. 

4.  Quae  cuDcta  nasci  apud  Spartanos  non  potuerunt ,  apud  quos  leges  ,  quia 
non  scriptae ,  semper  praeseoti  et  vulgari  lingua  diserte  loquebaotur  \  nec  apud 
Atbenienscs,  Inter  quos  quotannis  ennendabantur;  ^iPragmalicllo[i\chm  legalem 
non  callcbant,  qui  legum  Bistoriam  leocbanl,  non  potestaiem  et  vim;  Oratores 
prae  caussae  studio  8pectal)ant  jura  legum;  Phìlosophi  circa  suae  Reipublicae  le- 
ges numquam  versati  sunt.  5.  Per  has  rationes  vix  lata  Lege  XII  Tabb.,  et  Legum 
et  interpretandi  Scientia  fuit ,  ut  Pompooius  tradii ,  apud  Coltegiuvi  Pontifi^ 
rttm(l):  et  ex  eaussis,  quas  supra  continenti  serie  disseruimus, ea  conversio  rerum 
facta  est,  ut  quemadmodum  principio  Far mulae  Pont ifwum  de  jure  privato  (i{{5- 
putatione  Fori  in  jus  civile  abibant  (2) ,  postea  disputatio  Sectarum  excussit 
Jus  naturale,  juris  civilis  reverentia  conlectum  Edìctis  Pra£torum;  vel  juris 
civilis  auctoritcUe  munitum  SenaXusconsuUis  ,  vel  Constitutionibus  Princi* 
pum. 

(i)  L.  2.  His  legibus  lati,  D.  de  or.  Juris. 
(2)  Dici.  S  Uis  legibus,  vers.  Ilaec  disputaUo. 
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f .  Della  Giurisprudenza  soUo  Adriano.  Donde  renne  quella  $  frenala  tùejiM 
di  mutare  gli  Editti  de* Pretori  —  2.  Quali  furono  le  ultime  cagioni  ^  per 
cui  euree  la  novella  Giurisprudenza, 

CCXIII.  1.  Ma  piTÒ  quelle  stesse  cagioni  per  cui  la  giurìsprudenza  pro- 
priamente Romana  venne  a  formarsi ,  per  le  stesse  cagioni  poi  cominciò  a 
diaformarsi:  poich^  la  libertà  di  pensare  introdotta  coi  costumi,  laddove  non 
sia  retta  da  una  siiigolar  virtù,  suole  dar  fuora  mostri  di  opinioni,  e  per  tal 
ragione  vediamo  ai  nostri  dì  condannate  e  ognor  condannarsi  innumerevoli 
dottrine  dalla  gran  pietà  e  sapienza  della  somma  Sede.  E  ancora  allorché  i 
benefizii  si  richiedono  non  si  deono  concedere  da  coloro  ,  che  ne  anno  il  po- 
tere, se  pur  sieno  sapienti,  e  non  vogliano  come  spesso  avviene  conferirli  ad 
uomini  immeritevoli^  e  perciò  avendo  Augusto  istituito  che  la  facoltà  di  dar 
reeponsi  richieder  ei  poteste  per  benefizio,  cosi  avvenne  che  in  tanto  numero  di 
giureconsulti  quanto  ne  dovettero  essere  da  lui  sino  ad  Adriano,  appena  quatt- 
lordici  o  quindici  pur  degni  di  menìoria  Pomponio  ne  conta.  Da  tutto  ciò 
derivò  poi  quella  sfrenata  licenza  de' Pretori  nel  correggere  gli  editti  pre- 
cedenti. 

3.  Per  tutti  questi  motivi  Adriano  ottimo  principe  afGdò  l'incarico  a  Sal- 
vie Giuliano,  sapientissimo  giureconsulto,  di  formare  l'Editto  Perpetuo^  il 
quale  in  gran  parte  fu  desunto  dagli  editti  traslatizii  e  tratto  dall'equità  na- 
turale lungamente  comprovata  ,  secondo  il  quale  editto  poi  i  Pretori  senza 
poter  nulla  innovare  doveano  amministrare  la  giustizia.  E  lo  stesso  Impe- 
ratf3re  fermò  che  l' uffizio  di  dar  pubblicamente  responsi  non  ei  potesse  pia 
richiedere  per  favore  ,  ma  invece  si  dovesse  da  lui  prestare,  ossia  conferirsi 
a  quei  giureconsulti  ragguardevoli  per  la  scienza  delle  leggi  e  per  la  gravità 
de*  costumi ,  i  quali  resi  già  fiduciosi  del  proprio  sapere  ai  fossefo  da  letaupo 


I .  De  Jurisprudentia  sub  Jdriano.  Unde  Practorum  Edieta  mutandi  ef" 
/renata  licentia —  2.  \ovissimae  caussae  ex  qulbus  Jurisprudentia  fwoa 
extitU. 

CCXIII.  1 .  Sed  bona  et  mngna  parte  harum  caussarum  ,  quibus  jurispmdentia 
Romana  propria  erTornialNitur,  difformari  iocipiebat:  nam  iit»ertas  opinaodi  de  mo- 
ritius  intmducia  nisi  siogulari  virtute  regatur,  senlenliarum  monstra  parere  solet; 
ut  nosirìs  tcmiporihiis  ex  hac  caussa  ionumeras  opioiones  per  summamsapieotiam  et 
pieUteni  a  Punuficibus  MunIiiiìs  danioatas,  et  in  dies  damnari  observamus  ;  et  ubi 
beneficia  peluntiir,  non  daiitiir,  oisi  Sapieotes  li  sint,  quorum  io  maou  est  ea  da- 
re, plerumque  immerifis  coufcruntur;  cumque  Augustus  iostiluisset,  Jtu  respon^ 
dendi  beneficio  peti  posse ,  bine  in  tanta  copia  juriscoosultorum,  quaotam  fuiste 
ab  eu  ad  Adrianum  uscpie  iiecessc  est ,  vix  ad  qualuordecim  quiodecim  memoria 
dignos  PonipoDius  nunierut  :  at(|ue  bine  Practorum  superiora  edicta  corrigendi 
elTrcnala  licentia. 

2.  Ilis  de  cuiissis  Adrianus  oplimus  prioceps i^ic/um  Perpetuum  componi  Sal- 
vie Juliaoo  sapienlissiiiiu  jurisconsulto  mandavit ,  quod  ut  plurimum  ex  trOMsia" 
ticiis  edici ts  et  ucquilalis  naturalis  diu  spectatae  conscripsil ,  ex  quo  deinoeps 
Praetores  jus  dicercDl,  siibIaU  liceotia  mutaodi  :  constitnitque  muoua  publice  de 
jiirc  re&poudeodi  non  ultra  beneficio  peti^  sed  praestari^  nerope  spectatis  legum 
frcieuiiu  et  fflorum  gravitate  juhscunsulUs ,  qua  sua  fiducia  populo  ad  re^[Hm' 
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innanzi  apparecchiali  a  rispondere  al  popolo  (I];  e  quaiido  davano  ilei  re- 
Nponsf  ai  Consulti  de'GiiMlici,  senza  aver, ascoltalo  i  Trocuratori  delle  cause , 
dnndo  emi  responsi  chiusi  ed  occulli^^puTe  li  davano  integerrimi.  Onde  Vìi- 
loquenza  Forense  alPintutto  si  tacine,  evi  successe  già  la  grave  e  eulta  ele- 
ganza de*  giureconsulti  :  in  tal  guisa  accresciuta  oltreniodo  la  dignità  di  c«)- 
alorOy  e  dìalf  altra  parte  sorgendo  molte  e  sfiesse  quistioni  suiri£rfùlo  Per- 
pHuo^  venne  a  cessare  all'  intutto  lo  studio  sulla  giurisprudenza  delia  Liggo 
delle  Xii  Tavole ,  rivolgendosi  iiitieramento  sMEditlo  Perpeiuo. 

Ikl  Drillo  Romano  ai  tempi  di  Cottanlino ,  sotlo  cui  einerse  inlieramenle 

la  nuova  Giurisprudenza, 

*  GGXiV.  Alla  fine  Costantino  il  Grande  Imperatore  fc*  manifesto  lutto  lo 
ancafio  del  dritto  civile  ,  togliendo  via  intieramente  le  formole  (2).  Il  che  io 
itODgltietturo  che  ei  facesse  non  pur  perchè  consigliato  dalla  stessa  equità 
naturale,  acciocché  si  avesse  potuto  giudicare  indipendentemente  dalie  fornio- 
•le ,  porcile  V  attore  avesse  mostrato  air  avversario  le  sue  ragioni,  ma  anciie 
■perobè  avendo  abbracciata  la  Heiigione  Cristiana ,  volle  abolire  le  formale 
de'giuramenti,  che  si  facevano  invocando  i  falsi  Dei,  per  le  quali  davasi  l*a- 
tiùtÈ»  in  fatto  derivante  dal  giuramento  :  si  ò  perciò  die  ai  tempi  di  Costau- 
iino  ti  effettui  intieramente  la  nuova  giurisprudenza, 

(1)  L.  %  %  47...  Primus  diviis  Aii^rnstus.  D.  de  Orig,  Jaris, 
(90  Cod.  Lib.  li  Til.  58,  de  Formula  sMai. 


idtndum  multo  anie  se  praepararant  (1):  at«|ue  ii  cum  ad  Judicum  Contultatio- 
oes  respondereat,  ioaudilis  caussarum  l^atrouis  ,  nam  responsa  obsignata  et  oc- 
culla  daòant^  integerrima  daliant.Unde  Eloquentia  Foreosis  prorsus  ohmutuit^  cui 
gravis  et  eulta  jurisconsultorum  elegantia  successit:  et  ita  in  immcnsum  au^ia  ju- 
iMoUntiiltorunì  dignitate  ,  et  maxima  quacstionuni  ad  Edictum  Perpetuum  fn:- 
quontii,  omoiDO  deaiit  jurisprudentia  ad  Legew  Xii  Tabb.culi,  et  tota  coepii  ad  Jì- 
dictum  Perpetuum,  celebrari. 

D^  Jure  Romano  sub  Constantino.  Sub  Cofislanlino 
Jurisprudeniìa  naca  exlìlli  tota* 

■  CGXIV.Cumque  tandem  onioe  juris  civilis  arcanum  patefaclum  esset  aConslar- 
liau  Magno  imp.  qui  foruiulas  oniniuo  susiulitp),  <tU(»d  conjicio  fcciasc  tum  ipsius 
naturtllt  aequitatis  mooitu,  ut  (|uibua  vertiis  uctor  suum  jus  adversarium  ducuissct, 
in  id  jua  recte  aententia  dirigerclur^  tuni  quia  Ueligionciu  Christianam  coniplexus, 
formuiasjurameìUorum  tullcre  voluit,  quae  per  falsos  deos  coocipiebantur,  ex 
i|uAÌua  actio  io  factum  ex  jurejuraodo  dabatur  \  lùuo  Coustanliai  temporibus  nova 
/urUprudcniia  tuta  exUtit.  ^ 

(1)  L:  2,  f{.  47...  rrimiis  Divim  AiiKii^tii9.  I).  de  orig.  Juris. 
(!K)Cod.  l.ib.  Il,  Til.  68,  tk  Kornnil.  eubliU. 
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1.  //  Drilto  medio  Roniann  à  la  ternhianza  del  drillo  aulico.  Perchè  il  Driila 
dei  lìigeHi  fu  dello  aulico,  mentre  nel  fallo'è  ntioco? — 2.  il  Drillo  Prelcrio 
fu  il  precursore  del  Drillo  cicile  nuovo  e  nuovissimo^ 

CCXV.  i.  Non  por  altro,  che  per  il  solo  rispetto  airanliro  dritto,  che  ì 
Pretori  ed  i  giureconsulti  avevano ,  il  Drilto  de*Dige$li  fu  da  (ìiustiniatio 
nella  soa  costituzione  de  reieri  iure  enucleando  detto  antico^  mentre  piik  giù* 
stamente  si  potrebbe  addimandare  medio.  Nella  detta  costituzione  poi  con 
molto  senno  ed  eleganza  Giustiniano  adoperò  la  parola  enucleando;  dacché 
il  nucleo  e  il  dritto  naturale  sotto  ^apparenza  e  la  corteccia à^\  dritto  civile; 
nii'nlre  poi  il  dritto ,  che  egli  chiama  nuovo  Codice  nella  costituzione  Sulla 
compilazione  del  nuovo  Codice ,  e  che  pur  rattrovasi  nel  medesimo  6Wi>«,  è 
opera  della  stessa  e|)ora  deirantico  dritto  ée' Digesti.  E  in  elVelti  i  giure(3on^ 
suiti  ,  dai  cui  scritti  furono  cavati  e  composti  i  libri  delle  Pandette ,  tranne 
solamente  quei  che  scrissi^ro  suirEditto  Perpetuo,  e  quei  che  trattarono  al- 
tri soggetti  di  drilto,  quasi  tutti,  come  rilevasi  ddiìV Indice  premesso  inneuszi 
ai  Digesti ,  non  datano  altra  epoca  che  da  Adriano  in  poi  ;  come  altresì  da 
Ailrìano  cominciarono  g{ imperatori  delle  cui  Costituzioni  fu  composto  il  Co^ 
dice  Giustinianeo. 

2.  Con  tanto  accorgimento  poi  e  riserva  ,  come  certo  conveniva  ,  (iirono 
mutate  le  Ifggi  nella  repubblica  Romana ,  che  il  drillo  Ih^etorio  per  nulla 
corr(*gges$e  il  dritto  civile ,  ma  solo  apportasse  taluni  vantiggi  del  dritto 
naturale;  come  a  ragion  d*  esempio  colui  che  si  trovasse  in  certo  modo  colla 
qualità  d'erede ,  di  mn ,  d'agnato  ottenesse  cosa  che  rispondesse  all'  eredità^ 
ossia  avesse  i  beni  so  non  il  drilto.  Il  qual  drillo  Pretorio  dovoa  far  avvertiti 
i  Principi,  che  segueiidc»  In  costituzione  del  regnc»  «  nelf  adottare  coi  Seno* 
locon*ulli  o  colle  Costituzioni  re<|uità  naturale  stabilissero  che  tolta  via  ogni 
diirerenza  tra  dritto  civile  e  dritto  pretorio  si  agguagliassero  in  tutto  e  per 


1 .  Jus  medium  Romnnum  imago  jurh  antiqui.  Cur  Jus  Digestorum  anti' 
qnum  dictum?  Jus  Digestorum  re  ipsa  novum  —  2.  Jus  I^raetorium  prae^ 
lux  Juris  civilis  noci  ac  novissimi. 

C(iXY.  1 .  Noni  a  solu  juris  antiqui  rpverenlia,quam  Prnetores  et  jurisconsulti  ha- 
lienr,  Jus  Digeatorum,  cpiod  vere  medium  dicertt»,  Justinianus  antiqnum  appelbi 
Constilutione  de  veterijure  ^  i\woA  niomeiiiose  et  eleganter  dixit ,  enucleando  ; 
nanique  nucleus  est  jtis  naturale,  sul)  juris  civilis  pulamine,  corticc;  cuiii  alio- 
qnijw5,  (|uod  appellai  novum  Cod.  de  novo  Codice  far  tendo  ^  quod  in  ipso  Co- 
dice  priMlat,  id  antiquo  Digestorum  syocbruuuni  nìL:  nani  jurisoonsulti,  ex  quo- 
rum scriplis  libros  Pttndectes  composuit,  praeter  eos,  (|tH  ad  Kdicluui  Pf  r|»e(uuni, 
alii  qui  de  aiiis  juris  argumenlis  scnpsere,  ferme  item  ouioes,  ut  eorum /ii(/r.r  Di- 
gestis  praepositus  coninionslnit,  ah  Adriano  incrpiunl;  ut  et  nli  Adriano  incipiuut 
Imperatores  e  (\\\onuu  f'onstitutionibus  Cedex  Justinianeus  compositus  est. 
1^.  Tanta  sedulitate  H  mora  leges,  ut  pur  est,  in  republicu  Uoniana  mulaiae,  ui  jus 
Praetorinm  nihii  jus  civile  currigeret,  sed  tantum  ({uaedani  juris  natura lis  cum- 
muda  aubminifitrarct,  ut  e\  gr.  instar  hertdis,  instar  sui,  instar  adgnati  haberet 
instar  quoddam  haereditatis ,  lioc  est  bod  jus,  aed  l>ona:  quod  jus  Praetorium 
prò  rexai  natura  moneret  postea  J'rincipes^  ut  vti  SenatuscoìiSHltis^  veiCojufi- 
tutionìbus^  naturalem  aequilatem  regie  complexi  consti  tue  reni,  ut  omni  juris  civilis 
et  Praetorii  discrimioe  sublato  legatis  fii^icommUsa  in  omnib\n  et  per  omniot 
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Uir$  del  nume  Romano.  Le  colonie  Romane  furono  come  famiglie  della  no- 
gione  Romana^^7.  Quando  il  Dritto  Quiritario pubblico  fu  tolto  ai  Ro* 
numi?  Ricorso  della  Romana  Repubblica  ai  tuoiprincipii, 

GCXVII.  1.  E  da  questa  contiaua  serie  di  cause  producenti  il  dritto  otti- 
mo ,  le  quali  noi  passammo  ad  esame  sin  dai  primordii  del  genere  umano» 
kea  fi  scorge  che  il  Dritto  Ottimo  stabilito  dalle  genti  maggiori  mercè  i 
patemi  Imperli  e  le  Clientele  (1) ,  come  fu  col  valore  procacciato  12) ,  cosi 
pore  fu  col  valore  custodito  ;  e  che  indi  come  per  la  dappocaggine  ae*  Patri* 
sii  (a)  venne  rilasciato  o  perduto  «  così  fu  causa  di  grandi  mutamenti  ndJa 
repubblica  Romana.  Questo  dritto  poi,  che  mercè  le  costumanze  fu  ammesso 
ed  ebbe  vigore  presso  i  Romani(3),  fu  diviso  in  due  partii  Yuno  pubòlico,  che 
eogli  auspici!  serbò  ai  Patrizii  ù  Genti ,  i  Connubii ,  i  Maestrali  ed  i  Sacer^ 
daxiit  e  1*  altro  prioato  che  riguardava  i  domini!  de*  campi  (4).  2.  E  poi  come 
in  virtù  del  dritto  della  patria  potestà  e  molto  più  del  ne«so  si  fondò  la  repub- 
idica  ;  così  questa  per  effetto  di  tali  due  dritti  si  accrebbe  ed  ampliò ,  come 
meglio  dichiareremo  nella  disamina  della  Legge  delle  XII  Tavole  ,  che  fa- 
remo nel  il  Libro.  Qui  solo  ci  è  dato  desumere  che  i  Padri  avendo  concesso 
•Ila  plebe  il  dritto  privato  Quiritario,  si  avessero  ritenuto  il  dritto  pubblico, 
acciocché  ì  Romani  plebei  fossero  restati  loro  nessi^  però  con  condizione  mi' 
giiùre  degli  altri.  Imperocché  i  Sodi  furono  nessi  di  una  condizione  per  rap- 
porto ai  Romani ,  ordinariamente  media^  perchè  se  perdevano  il  dritto  otti- 
ci) Gap.  CI,  CU,  Cm,  CIV.  (2)  Cap.  CIV. 

(a)  Imperocché  il  dritto  stabilito  col  valore ,  col  valore  ancora  doirea  sostenersi  dal 
popolo  libero  e  dal  domino  delPlmperio,  e  non  già  che  si  dovea  perderlo  col  viferlos- 
SII080,  coir  avarizia,  col  broglio,  donde  sarsero  le  discordie  cittadine  e  indi  la  servitù. 
(3)  Cap.  CXXIU  e  CXXXlil.  (4)  Cap.  CXXiV  e  CXXIX. 


nominis,  Gentis  Romanae  tamquam  familiae ,  Romanae  Coloniae  — 
7.  Quando  Jus  Quiritium  publicum  ademptum  Romanis?  Romanae  Rei" 
puUicae  ad  sua  initia  recursus, 

CCXVn.  1.  Atque  ex  bac  perpetua  successiooe  caussarum  juris  optimi ,  quas  a 
prima  usque  humaoitate  contexuimus ,  vides  jus  optimum  a  majoribus  gentibus 
paterois  Imperìis  Ciientelisque  fundatum  (1)  ut  virtute  partum  (2) ,  ita  virtute 
fuisse  custodltum:  nam  ut  Patrum  ìoertia  laxatum  est,  aut  amissum  (a),  ita  insi- 
gnes  io  Republica  Romana  fecisse  mutationes.  Id  enim  moribus  receptum  a  Roma- 
Dia,  in  Jus  Quiritium  (3),  divisum  est  duplex^  altenim  publicum,  quod  auspici» 
G^UeSf  Connubia^  Magistratus^  Aicerdotia  Patribus  custodivit  ;  priva;lMm 
allerum,  quo  agrorum  dominia  continebantur  (4)  :  2.  et  vXjure  palriae potestà^ 
ti$y  et  multo  magis  jure  nexi  respublica  fundata  est ,  ita  eadem  utroque  aucta  et 
ampliiicata  ,  ut  latius  in  L.egis  Xli  Tabb.  disquisitione  Libro  li  explicabìmus.  Heic 
tantum  colligere  datum  est ,  quod  Patres  privato  jure  Quiritium  plebi  concesso , 
publicum  sibi  relinuere  ,  ut  plebs  Romana  esseot  Patrum  nexi  optima  omuiimi 
eonditione  :  nam  Sodi  fuere  nexi  Romanae  conditionis^  ut  plurimiun  mediae^ 

(1)  Cap.  CI,  CU,  CUI,  CIV. 

(2)  Diclo  Cap.  ClV,  §  Sic  optimi,  et  %  Atqne  id  est  Jus  optimam. 

(a)  Namqoe  jus  virtute  fundatum,  virtute  quoque  ab  libero  populo ,  imperiique  do- 
mino obiinendum,  neque  luiurìa ,  avari tia,  ambita  ,uiide  discordiae  civiue  ortae,  et 
inde  servitus  nata,  perdendam  erat. 

(3)  Cap.  CXXIII  et  CXXXIII.  (4)  Cap.  GXXIV  et  CXXIX. 

SS 
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mo  de*  loro  campi ,  il  quale  per  la  vittoria  pa^Mra  nel  dominio  del  popoli? 
Romano ,  ritenevano  però  su  questi  fondi  il  dritto  bonitario  (1).  Dissi  poi 
ehe  i  socii  s*  avevano  ordinariamente  una  condizione  media  ,  in  quanto  clid 
ai  popoli  più  feroci  si  toglieva  ancora  il  dominio  bonitario,  mandandosi  pure 
Ira  \oro  ColonieRoniane  per  ridurli  così  nem  di  pessima  condizione,  rappre- 
sentando così  i  primi  clienti ,  i  quali  avevano  coltivato  i  campi  degl*  Incliti 
non  per  altro  che  per  trarre  la  sussistenza  (a)  {%.  3. 1  Padri  colla  loro  inerzia 
a  poco  a  poco  vennero  a  rilasciare  ai  Re  la  custodia  del  dritto  de*  Quiriti , 
die  tutta  era  riposta  nelle  loro  mani;  e  in  vero  Servio  Tullio  istituì  il  Cenno^ 
con  cui  rese  alla  plebe  agevole  la  via  ai  Maestrali,  e  gettò  così  le  fondamenta 
di  libertà,  a  cui  non  guari  dopo  già  pervenne  il  popolo  llomano mal  tollerante 
dì  tirannide.  Oltre  poi  ai  Padri  ed  ai  Plebei  sarse  il  terzo  ordine,  quello  de* 
Cavalieri^  che  fosse  come  WSemenzaio  dei  Senato^  donde  si  potessero  cavare 
per  Magistrati  pur  i  plabei  che  a  tal  ordine  fossero  pervenuti  (3).  4.  In  ap- 
presso per  la  dappocaggine  de*  Padri  si  rilasciò  ancor  di  piìi  a  prò  della  pie* 
De  la  custodia  del  dritto  de*  Quiriti ,  tanto  che  si  resero  comuni  colla  plebe 
i  eonnubii,  in  modo  che  i  Padri  non  ebbero  più  un  proprio  lor  dritto  delle 
genti  :  e  poro  di  poi  si  fé*  partecipe  la  plebe  iìa* Maeiirali  e  deSacerdozii^  sic- 
ché iulVi  Romani  addivennero  (^utrt/t,  e  il  drillo  de'Quirili  si  trasmutò  in 
dritto  Romano  :  anzi  come  i  Padri  prima  resero  comuni  i  eonnubii  colla  ple- 
be ,  così  poscia  i  Romani  fecero  con  i  Socii ,  mentre  che  per  lo  innanzi  ave« 
vano  ricusato  i  eonnubii  coi  più  gran  Re.  E  come  gli  Ottimi  avoano  goduto 
ima  volta  il  dritto  Ottimo  tutto  lor  proprio,  così  poscia  i  Romani  non  resero 

ti)  Gap.  CXXVII. 

(a)  AlriDcoDtro  poi  la  Grecia  per  la  su»  insigne  civiltà  e  per  le  ani  illustri  del  genio 
non  che  per  le  sue  dottrine  fu  in  tutto  dichiarata  libera  dal  console  Flaminio  vincito- 
re ;  e  cosi  alle  Repubbliche  Greche  fu  lasciato  itUero  il  dritto  OttimOf  quale  Tavevan 
goduto  per  lo  idnanii.        (2;  Cap.  CIV.        (3/  Cup.  CLXXI. 


qui  jure  optimo  agrorum  roulctati,  quorum  optimo  jiire  dominium  populi  Romaoi 
Victoria  factum  est,  eorumdem  d(»miaium  bonitarium  hahuhaot  (t)  :  dixi  plcrum- 
que  ,  quia /erociores  gentes  hoc  ipso  dominio  bonitario  mulctabantur,  Homanis 
Coloniis  inter  eos  deductis:  ut  ii  esseot  nexl  pessimae  coìidUiaHis,  qui  rcferebant 
primos  clientes  ,  qui  agros  inclytis  prò  victu  coluerant  (a)  (2).  3.  Patres  sua  ioer- 
lia  teosim  loxavere  Regibus  suam  juris  Quiritinm  custodiam  ;  et  Servius  Tullius 
iattiluit  Onjsi/7/f ,  quo  plebi  ad  MagistraUis  adilus  est  patcfactus,  et  fuodamentimi 
jactum  est  litieriatis,  ad  quam  populus  Romauus  Tyrannunim  impaiiens  mot  per* 
veoit  ;  et  pnieter  Patres  et  PÙbetn  tertius  ordo«  Equitum^  oatus  est,  qui  esset 
Seminat^ium  Senatus^  io  quo  ordine  Magistrntus  obscuro  loco  nati  capere  pos« 
lent  (3).  4.  Porro  Patrum  inertia  laxavit  plebi  juris  Quiritium  custodiuni,  et  com^ 
municatis  plebi  conjiubiiSy  Patres  jura  genlium  don  ultra  propria  habuere;  unde 
mox  Magistraiibus  et  SacerdMiis  quoque  plebi  communicatis,  omnes  Romani 
bcti  Quirites  sunl,  eijus  Quiritum  injus  Ttomanti mprolalum  est:  qtio,  ut  Pa- 
tres antea  conoubia  plebis,  ita  Roniiioi  poslcn  rum  sociis,  ({iiamqunm  maximis  Re- 
gibus, connubia  fastidiere  :  et  uti  Optimi  olim  jas  optimum  ulrumque  uexis  iucom- 

(1)  Cap.  CXXVII. 

(a)  Centra  aaiemGraecia  ob  insignem  hnmanìlalem  et  praeclaras  ingenii  aries  et  di- 
Klplinas  a  Consulc  Flaminin  %i4*iore  prorsu»  libera  asseriaest;  e(  Graecin  R^bvspu' 
hUcisjus  optimum,  quale  ante  habnernnt.  iutcgnim  relictum. 

(2)  Cap.  CIV,  S  Ad  eam.  (3)  Cap.  CLX.M,  $  At  Servius. 
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comune  eoi  gocH  nò  il  dritto  di  cittadinanza  né  quello  di  pfapHBtà ,  onde  I 
•orti  si  possono  dire  i  ne$$i  del  popolo  Romano.  Ma  come  i  Padri  Honutm 
concessero  alla  plebe  il  drillo  privalo  de'Quirìli,  ossia  il  dritto  di  Proprietà; 
così  i  Koniani  da  prima  non  concessero  che  questo  dritto  al  Lazio ,  e  allar- 
gatosi r  Imperio  nelle  pn»vince,  fu  conceduto  questo  dritto  a  tutta  T Italia  , 
i  cui  territorii  furono  considerati  come  res  Mancipi ,  sicché  V Italia  era  da 
tenersi  in  certa  guisa  come  la  plebe  dell'  impero  Romano.  5.  E  parimente 
come  dair  ordine  equestre  si  prendevano  i  Senatori  da  surrogarsi ,  cosi  po- 
scia quelli  del  Lazio  e  dei  Municipii  per  i  servigi  resi  in  guerra  s*  acquista- 
rono la  Cittadinanza  Romana;  in  guisa  che  il  Lazio  e  i  Municipii  erano  da 
riguardarsi  come  V Ordine  Equestre  del  popolo  Romano  :  e  come  poi  le  genti 
ìuaggiori  erano  divise  per  famiglie;  così  la  gente  Rotnana  sparsa  per  tutto 
il  mondo  si  divise  in  tante  Colonie,  6.  Epperò  tutta  la  terra  per  dritto  delle 
genti ,  ossia  della  vittoria  non  era  che  una  vasta  Roma  ;  perchè  nel  mondo 
non  v*era  che  una  sola  nazione ,  la  Romana  ,  sotto  il  cui  nome  ed  imperio 
erano  passate  le  genti  vinte:  onde  spesso  trovasi  negli  Storici  che  i  vinti  per 
dritto  della  vittoria  erano  non  pur  soggiaciuti  air  Imperio  Romano^  ma  ne 
avtfan  preso  anche  il  nome;  e  le  loro  nazioni  erano  come  colonie  Romane. 
Ora  le  colonie  si  assomigliavano  a  quei  nessi  d*  infima  condizione  che  colti- 
vavano per  altri  i  proprii  campi  ed  erano  delti  Deditizii  ;  le  Pramnce  a  quei 
nessi  di  media  condizione  che  coltivavano  le  terre  per  loro;  V Italia  ai  nessi 
di  ottima  condizione;  infìne  il  Lazio  e  i  Municipii  era  l'Ordine  Equestre;  i 
Rtmani  erano  i  Quiriti,  7.  Ma  come  il  valore  Romano  per  le  guerre  civili  si 
disfece,  i  Romani  si  lasciarono  togliere  dai  Principi  il  dritto  de' Quiriti ,  in 
bino  a  che  Tiberio  avendo  trasftTito  i  Comizii  dal  Campo  Marzio  nel  Senato 
non  furono  più  i  Romani  addimandati  Quiriti,  E  da  ultimo  concessasi  da  Aiv- 
tonino  la  cittadinanza  Romana  a  tutte  le  province  (1) ,  acciocché  fosse  in- 
teresse di  tutti  la  stabilità  dell'Imperio  Romano,  i  popoli  in  apparenza  fociì 

(1)  D.  Lib.  1,  Tii.  V,  de  ttalu  liam,  L.  17. 


nuinicatuni  habuoraot,  ita  Romanis  6oriis,ut  pluriimim  habcbant  ÌDCommuaicatuot 
jH9  funi  Cicitatis  tuni  Mancìpi ,  ut  sncii  dici  posscot  nexi  populi  Romani.  Sed 
mi  HomsDi  Palres  jus  Quintiuiii  privatiiin  ,  sive  jus  Mancipi  plebi  cessero  ,  ita 
UoiTittDi  principio  id  crsserc  l.atio:  (leiiide  Imperio  in  Pruvincias  prelato,  cesserà 
Iniiiae  ,  cujus  fundi  res  Mannpl  nicii  siinl,  ut  Italia  ferme  esset  plebs  Imperiì 
Romani:  5.  ft  iili  stiblectioncs  Senalus  e\  Iv|iicstri  Ordine  fìebant,  ila  postea  ex 
Laiio  et  Municipiis,  prò  imliliac  meriti!»  io  Civitatem  Romanam  adsciscebantur  ; 
Hi  IxUhim  et  Municipia  Equester  Ordo populi  Romani  viderentur:  et  uti  nwt- 
jores  gen$€s  per  famitias  divi'debaiitur;  ita  gens  Romana  Cotoniis  divisa  per 
vi'ìtem  terrarum  osi.  6.  At(|ue  adeo  orbis  universiis  jnre  geotium  ,  sive  fictohae 
jure,  ingens  Roma  erat  ;  in  orbe  una  gens  ,  in  cujus  noriien  et  imperium  gentes 
victae  abiere  ,  Romatia;  unde  passim  aptid  historicos  legis,  victas  geotes  jure  vi- 
ctnriae  io  Roviannm  nomen  ,  Imperiumque  abiisse  :  cujus  Familiae  Romana^ 
Coioniae  fwrc  ;  qiiibtis  infimae  condilioois  nexi,  Dediticii  colebant  agros  ;  nexi 
inediae  nolae  crani /^rorf/irta^,  qiiae  agros  colebant  sibi;  nexi  nolae  optimae,  erat 
Italia;  Equesler  Ordo  Mmiicipia  et  IxUiunx;  Qairites  eranl  Romani  omnee, 
7.  Tandem,  attrita  bellis  civilibus  Romana  virtute  ,  Romani  jure  Quiritium  cessare 
Principibus,  et,  a  Tiberio  Comitiis  e  campo  inSenalum  translalis^oon  ultra  Romaoi 
appellati  Qairites,  Tandem  Per  Ànlooinuin  Civitale  Romana  per  omoes  Provin- 
ciascvulgala  (0,  ut  omnium  genliiim  intcressel  Imperium  Romanum  stare,  RooMni 

(1)  D.  Lib.  I.  TU.  V,  de  slat.  Iloin.  L.  17. 
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del  nome  Romano,  ma  nel  fatto  nessi  «  vennero  a  godere  la  stessa  condizio- 
ne dei  Sabini  e  degli  Albani ,  ossia  furono  con  egoal  dritto  che  i  Romani  ri- 
cevati in  Roma:  e  come  la  plebe  Romana,  colla  legge  Pelelia  ultima  sulla 
libertà  fu  affrancata  dal  dritto  del  nesso  ,  così  le  province  ottennero  final* 
mente  da  Giustiniano  il  dritto  di  proprietà  (1). 

1.  Le  wende  del  Dritto  e  della  Giurisprudenza  Ramona  sono  da  attribuirsi 
senz'altro  alla  Divina Promdenza.  Il  Dritto  ewile  Romano  addivenne  dritto 
naturale  delle  genti  etoi/»-— 2.  /  drilli  venuti  dal  pudore^  in  esso  siadagia^ 
no  ;  some  se  emergono  dalla  contemplazione,  tu  questa  tu  taluno  anno  fine — 
8.  Dagli  stessi  arcani  dei  governi  erompe  l'ascosa  varila— 4.  Maravigliom 
disposizione  dei  Divini  Consigli  come  introdurre  nell'Imperio  Romano  la 
Meligione  Cristiana. 

GCXyiII.  1.  Propagata  la  civiltà  Greca  per  il  mondo  in  virtù  dell*  auto- 
tità  del  Romano  Imperlo ,  e  gli  Editti  Provinciali  de* Pretori  [a)  pubblicati 
Ira  i  socii,  i  quali  liberi  del  dritto  ottimo  tutto  trattavano  colle  costumanze, 
il  dritto  civile  Romano  addivenne  come  il  dritto  naturale  delle  genti  incivi- 
lita, il  quale  appunto  è  il  dritto  naturale  delle  genti  di  cui  parlano  i  moderni 
giureconsulti,  z.  Epperò  mercè  1*  opera  divina  avvenne  che  quelle  leggi  le 
quali  eransi  stabilite  pel  pudore  verso  gli  Dei  ancorché  falsi,  e  dietro  le  vio» 
lenze  del  dritto  delle  genti  maggiori,  come  per  le  solennità  delle  genti  mino- 
ici cosi  si  fé*  ritorno  al  pudore  del  vero  Dio,  ossia  ai  dettami  di  coscienza  : 

Jl)  Lib.  YII,  Tit.  XXXI,  de  Usueap.  tramfor.  L.  noie, 
a)  A  tale  proposito  vedi  la  nota  al  Gap.  XXX  Della  Costama  della  Filologia,  e  il 
llasimo  luogo  di  Tacito  nella  Vita  di  Agricola. 


nominis  verbo  socii ,  re  vera  ncxi  redicruot  ad  statum  illum,  quo  Sabini ,  ARianii' 
oue  iDCivitatem  aequo  cum  Romaois  )ure  recepii  suot:  et  uti  pleiis  Komaoa  ultima 
Hbertatis  U^  Poetelia  jure  nexi  soluta  est,  ita  Proviociae  a  iustioiano  (1)  jure 
aancìpi  postremo  donatae. 

1.  Juris  et  jarisprudentiae  Romana^  vices  DMnae  Providentiae  aeeepto 
tribuendae,  Jus  civile  Romanum  factum  jus  naturcUe  gentinm  humana* 
rum  —  2.  Jura  a  pudore  orla  aapudorem  redeunt;  et  a  conlempkUione 
nata  in  contempUUione  postremo  desinunt  —  3.  Per  arcana  rerumptf 
hlicarum  erumpit  intectq.  verità^ —  4.  Mira  Divinorum  (hnsiliorHm  dir 
ipostilo  ad  Christianam  Religionem  nomano  Imperio  insinuandam. 

CCXYIIl.  1.  Et  Graeca  humaDìtate  sub  auctorìtate  Romaai  Imperìi  per  orbem 
larrarum  sj^TSdi,ProvinciaJibusPnieionnnEdicti${a)ìQ{er  socios,  qui  adempio 
jure  optimo  omnia  iater  se  morìbus  a^tabaot ,  ju&  civile  io  naturale  geoliura  bu- 
maDissimaruQì  jus  abiit ,  quud  est  jus  naturale  geoUuro,  de  quo  junscoosulti  novi 
loquiutur:  2.  ita  Diviao  Numìne  moderaote,  ut  jura  io  terrts  a  falsoruw  deorum 
pudore  nata ,  per  juris  gentium  majorum  violeatias  ,  per  miaorum  sulemoitates , 
Manun  ad  pudorem  veri  Dei ,  seu  coascieotiae  dictamen  redirent  :  et  jura  iokr 

(1)  G.  Lib.  VII.  Til.  XXM,  de  Usueap.  transfer.  L.  unic. 
(•)  Apposite  ad  bane  ren  vide  notam  ad  Gap.  XXX  De  Consf .  Philologiae,  %  Hinc 
Fiactoies ,  pulcberhmum  Taciti  locum  in  Tua  Àgrieolat. 
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e  eoil  i  dritti  tra  le  genti  veHntro  dalla  contemplazione  del  Cielo  ,  colla  e- 
terpa  contemplazione  dell' eterno  vero  ricondussero  \a  beatiludiìie  eUrna  ^ 
aecoodo  che  meglio  dimostreretno  nel  11  LìIh-o.  3.  Dappoiché  la  Divina  Prov* 
videnza  andò  tutto  disponendo  secondo  che  la  condizion  delle  cose  richiede» 
ta,  e  indi  fece  che  mentre  da  Tiberio  «  secondo  Tacito ,  si  pnwvedeva  alla 
verità  ,  la  iiùertà  corrompeoasi  ^  ei  fu  Divino  Provvedimento  che  fuori  ciò 
che  si  era  proposto  Tiberio ,  mentre  che  dai  Principi  Romani  la  libertà  e 
r Ordine  degli  Ottimati  si  cercava  con  arti  arcane  di  regno  di  corrompere, 
mercè  queste  stesse  provvedeva  alla  verità;  in  modo  che  gli  stessi  Romani 
Prìncipi  a  causa  della  stessa  ragion  di  Sialo  ,  come  dicemmo  nel  Libro  ani 
Metodo  degli  Sttidii,  che  vorrei  che  qui  si  avesse  presente,  fossero  tenia  aa- 
perlo  rapiti  dalla  Divina  Provvidenza  al  culto  del  vero  eterno. 

4.  In  tal  guisa  la  sapienza  delle  genti  antichissime  accettata  dai  RooMiil, 
e  da  loro  unicamente  conservata  ,  come  sopra  dicemmo  (1),  Augusto,  gio- 
vandosi degli  stessi  rigori,  coi  quali  fu  dai  Padri  questa  sapienza  custodita , 
il  che  era  Tarcano  della  loro  potenza,  come  pur  si  è  detto  sopra  (2),  e  adope- 
rando anche  quegli  arcani  provvedimenti  di  regno,  che  sopra  ancor  notaiB- 
mo  (3),  mutò  e  ridusse  questa  sapienza  delle  antichissime  genti  in  una  ghl- 
rispmdenza  benigna;  perfezionata  poscia  quasi  in  tutto  da  Adriano  acerrimo 
persecutore  de' Cristiani;  sicché  quando  Costantino  rese  la  pace  alla  Chiesa, 
potè  agevolmente  togliere  del  tutto  le  formole.  11  perchè  T  opera  della  DM- 
naProvtidenza  può  testificarsi  con  quello  stesso  argomento,  con  cui  loproo- 
va  S.  Agostino  intorno  agli  Ebrei ,  che  vinti  dai  Romani  furono  dispersi  in 
tutto  il  mondo ,  per  esser  pertinaci  tuttavia  nella  lor  legge,  acciocché  i  divini 
oracoli  su  Cristo,  che  già  si  trovavano  nel  testamento  dell* antica  Alleama 
fossero  palesi  da  per  ogni  dove ,  e  quindi  le  genti  per  opera  de'  nemici  pia 
accaniti  al  nome  Cristiano  apprendessero  a  conoscer  Cristo.  E  parimente 

(1)  Gap.  CLXX  XIV.        (2)  Cap.  GLXXI.        (3)  Gap.  CCV.  coi  sette  segaentL 


geotes  aCaeli  contemplatione  orfa,  ad  veri  aetemi  aeternam  cooteroplationem,  ut 
latius  Libro  11  GriiiabiiDus,  beatitudinem  aeternam  reducereot.  3.  Nam  Divina 
Mrovidentia^  ul  celerà  oriioia,  rebus  ipsis  dictantibns,  ita  et  haec  comparavil, 
ut  duin  a  Tiberio  ,  uti  Tacitus  uarrat ,  veritaXi  consulitur^  libertas  corrompe» 
batur ,  Divinum  CuorIIìuiu  praeter  omoe  Tiberii  propositum  ,  dum  a  PriDcipibus 
Uomaois  lifoertas  ,  et  Opliinatium  Ordo  arcaois  regni  artibus  corrumpuotur  ,  per 
has  ipsas  arcani  re^^oi  arles  consulti  ventati;  ut  ipsi  Romani  Principes  ex  ipsaro- 
tione  StaXns,  ut  Libro  de  Razione  Studiorum  diximus,  quae  bue  translata  ve- 
lim,  a  Divina  Provldentia  ad  aeteroi  veri  cultum  imprudentes  rapereotur. 

4.  Sic  aoiiquissiiuaruin  gentium  sapientiam  a  Romanis  receptam,  uoiceque,  ut 
snpra  diximus  (t),  curisprvataiii,  per  eoa  ipsos  rigores  ,  quibus  a  Palriciis  arcano 
potenliae  ,  quod  supra  item  diximus  (2),  est  custodita,  Augustus  arcanis  item  re- 
gni consilits  ,  quae  supra  nuineravimus  (3),  in  benigoam  jurisprudentiam  conver^ 
sani  promovit  ;  Adriuniis  acerrimua  Christianorum  persecutor  pene  perfecit^  Ut 
€um  Constaoliuus  Ecclesiae  pacein  daret,  commode  formulas  tollero  prorsua  pot» 
set.  luiqiie  (|uo  argumeoto  D.AugustinusDfvioaeProvidentiue  opus  probiait,  Hebraeea 
8  Romanis  victos  per  universum  orbem  cum  sua  legis  pertinacia  dissipatos ,  ut 
Divina  de  Cbrislo  Gracula  in  veleris  Foederis  libris  ubique  gentium  extarent ,  qui» 
bus  genles  ab  infeosjssimis  ipsis  Cbristiani  nominis  adversariis  Cbristum  doceren- 
tur;  eodein  ipso,  inquam,  argumenloj9ii?iita/Voi;ief6ii^ia  factum  dicimus,  ut  quum 

(1)  Gap.  CLXXXIV.        (2)  Gap.  CLXXI.        (3)  Gap.  GCY  «un  sept.  stqq. 
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qaando  Costantino  abbracciò  pubblicamente  la  Religione  Cristiana  ,  l*fmpe- 
.rio  Romano  ,  che  si  estendeva  su  quasi  tutti  i  popoli  delta  Terra  ,  lo  venne 
yer  una  conseguenza  a  governare  con  leggi  conformi  alla  Religione  Cristia- 
na ;  e  le  Irggi  Romane  ben  concordi  colle  leggi  Mosaiche  su*  giudizii,  come 
rilevasi  dolla  CoUezùme  e  raffronto  fatto  da  un  Autore  incerto^  agevolmente 
<:onvenissero  colle  leggi  e  costumanze  de'Cristiani  ;  e  valga  poi  contro  i  Ro* 
mani  il  fatto  che  i  Cristiani  collo  svolgere  i  precetti  della  loro  religione  si 
fecero  a  seguire  e  promuovere  la  Giustizia  Romana. 

.1.  Secondo  V ordine  dvUa  vita  corrotta  deìVuomo  turberò  e  ti  contituirono  le 
leggi, Perchè  in  terra  fu  prima  la  sfrenata  libidine^  di  poi  la  violenza^  indi 
la  forza  di  fantasia  e  dell'ingegno,  e  in  fine  la  ragione? — 2.  Storia  marck- 
tigliosa  del  dritto  naturale. 

.  CCXIX.  1 .  E  Tordinc  tiella  Divina  Provvidenza  h  da  ammirarsi  tuttaTla  in 
questo  ;  che  come  i  fanciulli  tutti  eleggono  a  capriccio  e  con  grande  impeto 
mandano  ad  eiVetto ,  gli  adolescenti  sono  predominati  da  una  fantasia  vìva- 
ciisima ,  gli  uomini  colla  più  pura  ragione  e  i  vecchi  con  grave  prudenza 
4utto  valutano  ;  così  il  genere  umano  per  vizio  di  origine  debole  ,  isolato  e 
biaognosissimo,  avvenne  necessariamente  che  facilmente  crescesse  per  isfre- 
uata  libertà ,  in  appresso  mercè  la  fantasia  e  l'ingegno  si  dcs^^e  in  traccia 
delle  cose  necessarie  alla  vit»,  poi  delle  utili,  indi  delle  gioconde  ;  e  fu  que- 
sto veramente  il  secolo  de*  poeti,  e  che  in  un  motto  ritrovò  le  invenzioni  di 
quasi  tutte  le  cose,  le  quali,  la  pratica  stessa  dt?* popoli  comprova  q'.uinto 
Steno  provvide  a  menare  felicemente  la  vita  civile  ;  fu  in  ultimo  che  il  ge- 
nere umano  si  dette  a  coltivare  la  sapienza  colla  ragione  ,  e  fu  allora  che 
veoDero  i  filosofi  ad  insegnare  ali* uomo  i  doveri  della  vita.  2.  Ora  da  ciò  si 
comprende  come  il  dritto  naturale  in  prima  nacque  da  una  legge,  per  così 
dire  ,  di  giusta  licenza  e  di  giusta  violenza  ;  di  poi  velato  e  rappresentato 


Constaotious  Chrislianam  Religiouem  puhiice  complexus  est ,  Imperium  Romanum 
quod  universum  ferme  terrarum  orbem  regcbat ,  jaiu  legibus  Chrt!)ttanne  Religioni 
Gooformibus  regere(ur;et  leges  Romanae  cum  legibus  judiciorumil/o.^rrrri5aiiil«!o 
compi>sitae,  ut  lììrarutnqMe CoUa4 io  incerti  jénctoris  demonstrat^  legittus  nioruni 
Christianis  commodiìtsime  coovenirent  ;  et  praelerea  argumento  in  ipsos  Roma- 
noa  6sseot,  Cbrìstiaoos  ex  suae  religionis  praeceptis  Justitiam  Romanorum  colere. 

I .  Jura  prò  hnmana£  vitae  corrupta£  ordine  nata.  Car  primas  in  trrris 
e/frenis  libido  f  deinde  violentia  t  tum  phantasiae  et  ingenii  visf  Demnm 
ratio  ?  —  2.  Atira  juris  naiuralis  historia, 

CCXIX.  1.  Et  in  eo  (\uo(\ue  DivinaePronidentìae  ordo  est  cum  admiratione  sa« 
tpiciendus  ;  qtiod  ut  puen  omnia  libidine  eligunt  et  vitilentia  exequuntiir  ,  adolr- 
•ceotes  pliantasia  plurìmum  pollent  \  vin  ralicme  puriore  ,  senes  solida  prudeotia 
rea  censent,  genus  humaonm  originis  vicio  intirmum,  sulitarium  ex  eg(Miti$stmum, 
•portuit  primum  efTreni  lil)ertate  facile  crescere  ,  demde  phnntasia  ei  mgenio  ne- 
cessaria, utilia,  jucunda  viìne  inveoire,  quitd  scoulum  vere  poetaruiii  fuit,  vi  brevi 
omnium  ferme  rerum  inveoliones  terrnrnm  orbi  commodavit ,  qiine  ad  civib*in  vi- 
tani  l»ea(e  agendam  nsu  ipso  gcntinm  probalae  sunt;  deniuui  rattiitie  sapientiam 
exculere,  quo  scculi»  pbildsophi  liumanae  vitae  officia  edocue re:  7.  ita  jus  naturale 
primum  Irge  justae.^  ut  iti  dicaoi ,  iibidioii ,  justaeque  violeultaiA  urluiu  \  demle 
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tutto  i  miti  di  una  giiiiita  violenza:  in  fine  si  manifestò  intieramente  perfetto 
mercè  T  aperta  verità  e  generosa  ragione  (1). 

Dalle  favole  del  dritto  venne  cavalo  fuori  il  vero  pratico, 

CCXX.  1.  E  in  virtù  delle  favole^  che  i  primi  Ottimi  a  se  medesimi  rreé*' 
reno  ,  che  il  Cielo  parlasse  ptr  mezzo  de* fulmini,  e  coi  voli  degli  uccelli  si 
appalesasse  (nuere)^  onde  il  volere  di  Dio  fu  detto  Numen ,  si  venne  a  porre 
un  freno  alla  nefanda  licenza  dell'empia  moltitudine:  e  di  poi  attenendosi 
alle  imitazioni  della  violenza  venne  a  costituirsi  il  dritto  civile  comune  a  tut- 
ti,  e  si  coperse  di  miti  il  dritto  Ottimo.  Perchè  il  dritto  de'O^iiriti  fu  ao  si» 
mulacro  del  dritto  degli  Ottimi ,  e  il  dritto  Pretorio  fu  un'  imitazione  del 
dritto  de' Quiriti;  e  cosi  per  opera,  io  dico,  di  tutte  queste  favole  del  dritto» 
Tascosa  verità  naturale  dovea  alla  fine  manifestarsi  nelle  pratiche  della  Re« 
ligione  Cristiana. 

1 .  L'accordo  delle  cose  dlmosfraie  si  trova  nella  vera  cognizione  di  Dio  ;  dalla 
quale  cognizione  risulta  la  verità  della  Storia  saera,  della  vera  Teologia  rir 
velata^  della  vera  Morale  cristiana  ,  della  vera  Giurisprudenza  nuova  —^ 
2.  Conviene  al  sapiente  per  lo  stesso  suo  officio  essere  Cristiano, 

CCXXL  I.  Imperocché  la  nuova  giurisprudenza  solamente  riconobbe 
ffuesta  riposta  verità  del  dritto  naturale  nel  Codice  delle  Costituzioni  Im* 
periati,  il  quale  già  s'intesta  dal  Titolo  della  Somma  Trinità  e  della  IW« 
Cattolica^  cioè  dalla  vera  cognizione  del  Sommo  Dio.  Int^into  dalla  vera  co- 
gnizione del  sommo  Dio  dimuetrammo  già  la  verità  dell'  Istoria  Sacra,  ossia 

(t)  Vedi  Gap.  CVll»  CXXXIX,  LXXIV  •  CXLV. 


quibusdam  justae  violentiae  fabulis  ioductum  ;  tandem  ratìone  aperta  et  generssà 
ventale  tuluiu  perftctum  extaret  (i). 

Per  juris  faòulas  vita£  rerum  excussum. 

CCXX.  Et  [ierfabulas,  quas  primi  Optimi  ipsi  sibi  fìnxeruui^  Caelumfulminibui 
toqai,  avlum  vulatibus  nuere^  uode  Dei  voiuntas  Namen  dieta,  net'ariae  libidioi 
iDultitudiois  impiae  obviam  itum  ;  delode  violeotiae  imitamentis  jns  civile  commune 
ortnm,  et  jus  Optimum  fabulis  ioductum  est  ;  jus  Quirilium  juris  Optimi  simula^ 
crum  ;  jus  Praelorium  juris  Quinlium  iiiiiiatio  fuit  ;  per  has  omnes,  inquam,  fa* 
bulus  juris, vert7a<  naturae  isUecta  prodiret  tandem  io  ususChristianaeHeligioois. 

ì.  Rerum  denwnstratarwn  in  vera  Dei  cognitiane  consen^io.  Ex  veri  Dei 
coynitione  ;  Fera  sacra  I/istoria  ;  Vera  neologia  revelata;  Fera  Chri^ 
stiana  MoraÀis;  Christianorum  doctrina  cifiHis  vera:  Fera  Jurisprudtn* 
Ha  nova — 2.  lìx  officio  Sapientis,  ipsum  deeet  esse  Christianum, 

CCXXl.  1 .  Namque  haoc  juris  naturalis  veritatem  iotectam  jurispnideetia  novk 
ad  Codicem  Constitulionum  Imperialinm  celebrat,  qui  auspicia  iumit  a Til.  ife 
Summa  TrinUate  et  FideCàtholicay  nempe  a  vera  summi  Numiuis  cogoitioiie. 
Atque  ex  vera  summi  Numiuis  cogDìtiooe  verìtateid  Sacrae  Historiae  demonstraii- 

(1)  Vide  Gap.  GVII,  CXXXIX,  LXXIV  a  GXLV. 
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quando  Costantino  abbracciò  pubblicamente  la  Religione  Cristiana  ,  Tlmpe- 
.  rio  Romano  ,  che  si  estendeva  su  quasi  tutti  i  popoli  della  Terra  ,  lo  venne 
per  una  conseguenza  a  governare  con  leggi  conformi  alla  Religione  Cristia- 
na ;  e  le  Ifggi  Romane  ben  concordi  colle  leggi  Mosaiche  su*  giudizii ,  come 
rilevasi  dalla  CoUezùme  e  raffronto  fatto  da  un  Autore  incerto^  agevolmente 
convenissero  colie  leggi  e  costumanze  de'Cristiani  ;  e  valga  poi  contro  i  R<»- 
meni  il  fatto  che  i  Cristiani  collo  svolgere  i  precetti  della  loro  religione  si 
fecero  a  seguire  e  promuovere  la  Giustizia  Romana. 

1.  Secondo  l'ordine  della  tita  corrotta  dell' vomo  sursero  e  si  contituirono  le 
leggi.Perchè  in  terra  fu  prima  la  sfrenata  libidine^  di  poi  la  violenza,  indi 
la  forza  di  fantasia  e  dell'ingegno,  e  in  fine  la  ragione? — 2.  Storia  maret' 
vigliosa  del  dritto  naturale. 

.  CCXIX.  1 .  E  Tordinc  della  Divina  Provvidenza  è  da  ammirarsi  tuttavia  in 
-questo  ;  che  come  t  fanciulli  tutti  eleggofio  a  capriccio  e  con  grande  impeto 
■landafio  ad  elTetto  ,  gli  adolescenti  sono  predominati  da  una  fantasia  vìva- 
disima ,  gli  uomini  colla  più  pura  ragione  e  i  vecchi  con  grave  prudenza 
4utto  valutano  ;  così  il  genere  umano  per  vizio  di  origine  debole ,  isolato  e 
Jbtaognosissimo,  avvenne  necessariamente  che  facilmente  crescesse  per  isfre- 
nata  libertà  f  in  appresso  mercè  la  fantasia  e  T  ingegno  si  dcs<;e  in  traccia 
delle  cose  necessarie  alla  vita,  poi  delle  utili,  indi  delle  gioconde;  e  fu  que- 
sto veramente  il  secolo  de*  poiHi,  e  che  in  un  motto  ritrovò  le  invenzioni  di 
quasi  tutte  le  cose,  le  quali,  la  pratica  stessa  de' popoli  comprova  qtianto 
fteuo  provvide  a  menare  felicemente  la  vita  civile  ;  fu  in  ultimo  che  il  ge- 
nere umano  si  dette  a  coltivare  la  sapienza  colla  ragione  ,  e  fu  allora  die 
veouero  i  filosofi  ad  insegnare  all'uomo  i  doveri  della  vita.  2.  Ora  da  ciò  si 
comprende  come  il  dritto  naturale  in  prima  nacque  da  una  legge,  per  oost 
dire ,  di  giusta  licenza  e  di  giusta  violenza  ;  di  poi  velato  e  rappresentato 


Constaotious  Christianam  Religionem  publice  complexus  est ,  Impertum  Romanum 
quod  universum  ferme  terrarum  orbem  regobat ,  jaiii  legibus  Chnstianae  Religioni 
coaformibus  regeretur;et  legesHomanae  cum  legibus  judiciorum  il/oxerfrù  aini<*^ 
eompositae,  ut  lììraruinque Collodio  incerti  jénctoris  demonslrat^  le^itms  nioruni 
Chrtttianis  commodiitsime  cnovenirent  ;  et  praeterea  argtimento  in  ipsos  Homa- 
noa  68seot,  CbrìstlaDos  ex  suae  religionis  pracceptis  JusUliam  Romanorum  colere. 

1.  Jurapro  hnmanaevUae  corruptae  ordine  nata,  Car  primas  in  tcrris 
effrenis  libido?  deinde  violentìa/tnm  phantasiae  et  ingenii  visf  Demum 
ratio  ?  —  2.  Mira  jaris  naturalis  historia, 

CCXIX.  1.  Et  in  eo  (\uo(\\ìeDiptna€ProoideHtìa€  orde  est  cum  admiralione  sii- 
ipiciendus  ;  qttod  ut  puen  omnia  libidine  eligunt  et  violenlia  exequiintiir  ,  ndolr- 
•eeotes  pliantasia  plurìmum  pollent  ;  viri  ralione  puriore  ,  senes  Kulida  prudeotia 
rea  censent,  genus  humaonm  originis  vicio  inlirmnn),  siiiitarium  ei  egontissimum, 
oporluit  primum  efTreni  liberiate  facile  crescere  ,  deiiidc  pimntasia  ci  ingenin  ne- 
cessaria, utilia,  jucunda  virae  invenire,  quod  scciilum  vere  p(»etariiiii  fuit,  <'l  brevi 
omnium  ferme  rerum  invenliones  terrarum  orbi  cominodavit,  qiine  ad  civilem  vi- 
tam  l»eale  agendam  uso  ipsi)  gcntinm  probatae  sunt;  deniuni  rallino  sapienttam 
exGolere,  quo  seculo  ptiilusophi  liumanae  vitae  ofRciaedocuere:  2.  ita  jns  naturate 
prifflum  Ir^  jut^tae  y  ut  iti  dicam  ,  libidiuis  ,  justaeque  violeuttae  ortuiu  -,  deinde 
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lotto  i  lìiiti  di  una  giusta  violenza:  in  flne  si  raanircstò  Intieramente  perfetto 
mercè  1*  aperta  verità  e  generosa  ragione  (1). 

Dalle  favole  del  dritto  venne  camto  fuori  il  vero  pratico, 

CCXX.  1.  E  in  virtù  delle  favole,  che  i  primi  Ottimi  a  se  medesimi  creét^ 
rono  ,  che  il  Cielo  parlasse  ptr  mezzo  de* fulmini,  e  coi  voli  degli  uccelli  $% 
appalesasse  (nuere),  onde  il  volere  di  Dio  fu  detto  Numen ,  si  venne  a  porre 
un  freno  alla  nefanda  licenza  dell* empia  moltitudine:  e  di  poi  attenendosi 
alle  imitazioni  della  violenza  venne  a  costituirsi  il  dritto  civile  comune  a  tnt^ 
ti ,  e  si  coperse  di  miti  il  dritto  Ottimo.  Perchè  il  dritto  de'Oiiiviti  fu  nosh- 
mulacro  del  dritto  degli  Ottimi,  e  il  dritto  Pretorio  fu  un'  imitazione  del 
dritto  de* Quiriti;  e  così  per  opera,  io  dico,  di  tutte  queste  favole  del  dritto, 
lascosa  verità  naturale  dovea  alla  Gne  manifestarsi  nelle  pratiche  della  Re« 
iigione  Cristiana. 

1.  L'accordo  delle  cose  dlmoslraie  si  trova  nella  vera  cognizione  di  Dio  ;  dalla 
quale  cognizione  risulta  la  verità  della  Storia  sacra,  della  vera  Teologia  r^ 
velata^  della  vera  Morale  cristiana  ,  della  vera  GiuìHsprudenza  nuova  — 
2.  Conviene  al  sapiente  per  lo  stesso  suo  officio  essere  Cristiano, 

CCXXr  I.  Imperocché  la  nuova  giurisprudenza  soKimente  riconobbe 
questa  riposta  verità  del  dritto  naturale  nel  Codice  delle  Costituzioni  Im* 
periati,  il  quale  già  s*  intesta  dal  Titolo  della  Somma  Trinità  e  delia  Fede 
Cattolica^  cioè  dalla  vera  cognizione  del  Sommo  Dio.  Intanto  <lalla  vera  eo- 
gnizione  dei  sonnno  Dio  dimostrammo  già  la  verità  dell'  Istoria  Sacra,  osata 

(f  )  Vedi  Gap.  CYU,  CXXXIX,  LXXIY  e  CXLV. 


quilHJsdam  justae  violentiae  fabulis  inductum  ;  tandem  ratioDe  aperta  et  generosa 
ventale  totuiu  perfectum  extaret  (1). 

Per  juris  fahulas  vUa£  rerum  excussum. 

CCXX.  Et  perfabulas,  quas  primi  Optimi  ipsi  sibi  fìn\eruDÌ^Caelttmfulminibu$ 
loqui,  avium  vulatihus  nuere^  uode  Dei  voluntas  Numen  dicla,  nefariae  libidiai 
mullitudiois  impiae  ohviam  itum  ;  deiode  violeotiae  imitamentis  jiis  civile  coramuae 
orttim,  et  jus  Optimum  futnilis  inductum  est;  jus  Quiritium  juris  Optimi  simula- 
cruni  ;  jiis  Praelorium  juris  Quiritium  iniiiatio  futt  \  per  has  omnes,  inquam,  fa* 
bulas  juris, t;en7(u  naturae  itUecta  prodiret  tandem  in  ususChristianaeHeligionis. 

1,  Rerum  demonstratarum  in  vera  Dei  cognitiane  consensio.  Et  veri  Dei 
cognitione  ;  Fera  sacra  I/istoria  ;  Vera  Theologia  revelata:  Fera  Chri^ 
stiana  MoraÀis  :  Christiaìwrum  doctrina  cimlis  vera  ;  Fera  Jurisprudén^ 
tia  nova — 2.  Ex  officio  Sapientis,  ipsum  decet  esse  Christianum, 

CCXXI.  1 .  Namque  hanc  juris  naturalis  veritatem  intectam  jurisprudeotia  nerk 
ad  Codicem  Constitutionum  ImpericUium  celebrata  qui  au9fMcia  sumit  aTIt.  de 
Summa  Trinitate  et  FideCaiholica,  nempe  a  vera  summi  Numinis  cogoitioiie. 
At4]ue  ex  vera  aummi  Numiois  cognitione  veritatem  èacrae  Historiae  demonsttavl* 

(1)  Vide  Gap.  CVll,  CXXXIX,  LXXIV s  CXLV. 
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DELLA  COSTANZA 


DEL  GIURISPRUDENTE 


UBRO  SECONDO 


il  CHl&RUiSIKO  UOXO 


FRANCESCO   VENTURA 

Ragio  Coasigliert  «  Giudice  CrimÌDals 


DE  CONSTANTIA 


JURISPRUDENTIS 


UBER  ALTER 


AD  AlPLISSIini  TIRDI 


FRANCISCUM  VENTURAM 

A  Regiis  coDiiliis  et  crìmiDum  quaestorem  alteium 


DELLA  «AMA  DEL  GIURISPRUDENTE 


(•) 


I.  Parti  deirnomo  interno.  —  Dalla  mente  vera  si  costituisce  Tanimo  retto — 2.  Come 
la  sApienza  perfeziona  Tuomo?  —  Onde  procede  la  Costanza  del  Sapiente?  —  3.  Di- 
sposizione del  soggetto  —  4.  Le  principali  specie  di  scienze  soq  due  ,  la  Filosofit  e 
la  Filologia.  —  Metodo  con  cui  procediamo. 

Sappi ,  0  illastre  Francesco  Ventura  ,  che  con  quella  definizione  onde  i 
greci  filosofi  la  Sapienza ,  i  Giureconsulti  Romani  definivano  la  giurispro* 
denza.  La  Sapienza  poi  vien  con  molta  profondità  definita  da  Platone,  per* 
fezionalrice  dell'Uomo  (1).  1.  L'uomo  intanto  costa  di  due  parti  interne^ 
della  mente  e  dell* animo,  dette  comunemente  nelle  scuole  intelletto  e  va* 
Ionia,  Dimostrammo  (2)  poi  come  per  vizio  d' origine  queste  due  parti  ven- 
nero a  corrompersi,  la  mente  perchè  illusa  dagli  errori,  l'animo  perchè 
lacerato  dalle  cupidige  ;  e  come  dagli  errori  della  mente  procedono  le  cupi* 
dige  dell'animo,  le  quali  si  rendono  progenitrici  di  ogni  infelicità  umana.  E 
dimostrammo  pure  esservi  ancora  nell'  uomo  corrotto  ,  la  tendenza  della 

(a)  Giustamente  potrebbesi  intitolare  questo  secondo  libro  ,  Della  Costanza  delU 
Divine  ed  Umane  Cose  ,  prendendo  sotto  il  nome  di  Cose  Divine  la  Filosofìa;  di  U» 
mone  la  Filologia  ;  ma  piacque  un'  intestazione  più  modesta  ,  Della  Costanza  dtl 
Giurisprudentef  essendo  questo  Libro  diviso  in  due  Parti,  Tuno  Della  Costanza  della 
Filosofia  ,  che  rivolge  le  sue  investigazioni  unicamente  intorno  alla  Ragione,  V  altra 
Della  Costanza  della  Filologia^  la  quale  osserva  innanzi  ogni  altra  cosa  V Autorità; 
acciò  il  Giureconsulto  sia  a  sé  concorde  neW  unico  Principio  ed  Unico  Fine  del 
Dritto  Univertale,  vale  a  dire  neirj?lema  Ragione,  di  cui  una  parte  dicemmo  essere 
r  Autorità  delle  umane  Genti. 

(1)  Dir.  Univ.  Proemio,  2.  (2)  Ivi  XXI  sino  a  XXXt. 


.  DE  CONSTANTIA  JURISPRUDENTIS  (a) 

l.IIominis  interioris  parles.  —  Ex  mente  vera  animus  rectus — 2.  Ut  sapientia  homi- 
nem perficit? — Unde  Constantia  Sapientis?— 3.0economia  disserendorum — 4.Di- 
sciplinarum  summa  genera  duo:  Phiiosophia,  Philologia  —  Ratio  dissereodi. 

Qua  definitione  Graeci  Philosophi  Sapientiam  ,  scis  ,  amplissime  Franciscb 
VeNTonA,  Romanos  Jureconsultos  Jurisprudentiam  definire.  Sapientia  autem  gra- 
viicr  Platoni  descripta,  Hominis  consummatrix  (1).  1.  Hominis  autem  interioris 
sunt  partes  duae,  mens  et  animus,  qiiae  vulgo  scholarum  intellectue  et  voluta 
ta$  dicuntnr.  Originis  autem  vicio  demonstravimus  (2)  utramque  corruptam , 
meotem  erroribus  illusam,  aoimum  cupiditatibus  laniatum  *,  et  ex  erroribus  men- 
tis nasci  animi  cupiditates,  eosque  esse  parentes  omnis  infelicitatis  humanae.  At- 
qui  demonstravimus  quoque  in  homine  corrupto  inesse  conatiim  mentis  ad  ve- 

(a)  Poterai  sane  alter  hìc  Llber  inscribi ,  De  Divinarum ,  ffumanarumque  Rerum 
Ccnstantia,  acceptis  Divinarum  Rerum  nomine  Phiiosophia  ;  Humanarum,  Philo» 
logia;  sed  placuit  modestior  epigraphe,  De  Constaniia  Jur ispr udenti s,  Libro  ip  duae 
Partes  diviso,  aitcram  De  Conslantia  Philosophiae,  quae  unice  special  ad  Raiionwn, 
alleram  De  Constantia  Philologiae,  quae  in  primis  Auctoritatem  observal;  ut  Jurti- 
ronsultus  eonstet  in  Universi  Juris  Uno  Principio,  Unoque  Fine,  nempe  Aetema 
Ratione,  rujus  partem  diximus  esse  Gentium  humanarum  Auctoritatem. 

(1)  Lib.De  UnivJur, Proloquio.S  Apud  Athenieoscs.    (2)  Ibid.  XXI  usq.  ad  XXXI. 


mente  al  vero  (1)  ;  e  dalia  chiara  cognizione  del  vero  risaltare  la  volontà 
del  giusto  (2];  n  che  equivale  a  dire,  che  dalla  mento  vera  si  costituisce  Fani- 
mo  retto.  2.  Ùì  Sapienza  poi  rende  monda  e  pura  la  mente  merco  le  verità 
eterne ,  colle  quali  fornisce  ed  orna  Tanimo  di  virtù,  e  quindi  fa  addivenire 
migliore  e  perfetto  Tuomo  nelle  sue  due  parti  interne.  Laonde  come  è  proprio 
degli  stolli  di  continuamente  errare,  incessantemente  pentirsi,  esser  sempre 
stramenati  qua  e  là,  dispiacer  sempremai  a  sé  stessi  (3) ,  onde  a  causa  della 
stoltezza  li  addimandammo  iormenlalori  di  $i  stessi  (h)  ;  cosi  è  proprio  della 
napienza  esser  costante  in  ogni  sentenza,  onde  il  sapiente  è  sempre  uguale  a 
se  stesso  in  ogni  maniera  di  vita.  3.  Perla  qual  cosa,  affinchè  alla  Giurispru- 
denza annettiamo  la  sua  Costanza  in  questo  Libro  11 ,  di  quanto  sia  stato 
mai  scritto  o  detto  su  i  Principii  dello  Scibile  Divino  ed  Umano,  quello  che 
si  troverà  consentaneo  ai  Principii  da  noi  messi  nel  1  Libro  ,  esser  vero  , 
quello  che  ne  discorderà  esser  falso,  il  dimostreremo  nei  susseguenti  Corol- 
lari! deducendoli  già  dagli  stessi  nostri  Principii  :  il  che  formerà  la  terza 
parte  di  tutta  la  nostra  Dissertazione  (5).  4.  Giacché  tutte  le  Scienze  possono 
ridursi  a  due  prineipaU  specie^  le  une  che  s*  intrattengono  su  i  principii  ne* 
eetearU  di  natura,  le  altre  su  i  placiti  delCumano  arbitrio,  quelli  formeranno 
pel  nostro  subbietto  la  Filosofia  ,  questi  la  Filologia  ;  in  tal  guisa  però,  che 
m  Filologia  non  sia  disgregata  dalla  Filosofìa  ,  come  fìn  qua  è  stato  fatto  da 
tutti  i  Greci  e  Latini  ;  ma  sì  bene  che  questa  seconda  ,  come  è  pur  giusto  , 
sia  come  una  necessaria  conseguenza  della  prima.  E  cosi  ci  sludieremo  di 
Formare  e  stabilire  la  Costanza  del  giurisprudente^  e  vedremo  come  couque- 
ale  due  scienze  neirinterpetrare  le  leggi ,  il  Filosofo  colla  prima  indagare  la  ra- 
gione etema,  coiraltra  il  Filologo  esaminare  il  valore  delle  parole  delle  leggi. 

(1)  Dir.  Univ.  XXXIII  sino  a  XLIX.     (2)  Ivi  XLIII  sino  a  LIX.     (3)  Ivi  XXVUI. 
^4)  I?i  XXX.  {H)  Io  principio,  nella  partiiiooe  dell'  argomeolo. 


rum  (0;  et  ex  perspicua  veri  cognitione  existere  justi  voluntatem  {7)  :  quod  tan- 
tundem est,  ex  mente  vera  animum  rectum  induci.  2.  Sapientia  autem  mentem 
veris  aetemis  purgai ,  quibus  animum  virtutibus  instruit  ^  et  sic  hominem  ab 
utraque  interiori  ejus  parte  consummat  ac  perfìcit.  Quare  uti  stultorum  est  per- 
petuo errare,  jugiter  poenitere,  in  diversa  iisque  distrahi,  semper  displicere  ip- 
aoa  sibi  (3) ,  unde  eos  stultitiae  heautontimortimenos  sppellavimus  (4)  ;  ita  sa- 
pientiae  proprium  est  in  omni  sententia  constare,  unde  sapiens  constet  in  omni 
vita.  S.lgitur  ut  Jurisprvdentiae  suam  adstruamus  Cònstantiam  in  hoc  Lib.H, 
quicquid  usquam  de  Princtpi4s  Divinae  et  Ilumanae  Eruditionis  scriptum  dictum- 
ve  ait,  quod  cum  Principiis  quae  Lib.  I  posiiimus,  congruerit,  verum  ;  quod  dis- 
MDierit ,  falsum  esse  ,  per  sequentia  ex  iisdem  nostris  Principiis  Corollaria  de- 
moDstremus:  quae  erat  terlia  pars  nostrae  Dissertationis  universae  (5).  4.  Et  quan- 
do Di^cip/inae  omnes  ad  haec  duo  summagenera  revocantur,  ut  aliae  circa  ne- 
<MMarta  naturae^  aliae  circa  placUa  humani  arbitrii  versentur,  illa  prò  no- 
stro argiimento  ad  Philosophiam^  haec  ad  Philologiam  retulerimus  ;  ita  tamcn, 
vi  Philologia  a  Philosophia,  non,  ut  hactcnus  a  Graecis  Latinisque  omnibus  fac- 
tum est,  distrahatur  ;  sed  haec  posterior,  ut  par  est,  priorìs  necessaria  sii  con- 
secutio:  et  ita  Jurisprudentis  Cònstantiam  formare  et  firmare  cooabimur  ,  ab 
utraque  ejus  muneris  parte  in  legibus  interpretandis,  altera  rationem  aeternam 
qiectare  Philosophum ,  altera  Philologum  verba  legum  expcndere. 

(1)  Ve  Unto.  Jur.  XX.MII  usa.  ad  XLIX.        (2)  Ibid.  XLIII  usq.  ad  LIX. 

(8)  Ibid.  XXVIII.        (4)  Ibid.  XXX.        (5)  Principio  in  Argumcnii  partitione. 


PARTE  PRIHA. 


DELLA 


COSTANZA  DELLA  FILOSOFIA 


Adunque  eoa  qaell*  ordine,  con  cai  nel  Libro  antecedente  abbiamo  dimo- 
strato i  Principii  dello  scibile  divino  ed  umano,  con  quello.stesso  verrema  a 
discorrere  le  conseguenze  che  ne  derivano  per  raffermare  la  Costanza  del 
giurisprudente. 

CAPO  I. 

Il  Tero  metodo  di  ragionare  sulle  cose  divine  ed  ornane  dee  desumersi 
dalla  retta  coscienza  della  propria  natura. 

1  •  Acti  neW  uomo  il  principio  delle  scienze  e  delle  virtù,  non  un'aneopiia'ri^ 
cordanza  —  2.  Alla  ricerca  del  vero  tono  di  maggiore  pregiudizio  i  vizii 
dell'animo ,  che  gli  errori  della  mente, 

1.  E  fin  dalle  prime  già  cavammo  i  principii  di  tutto  lo  scibile  divino  ed 
amano  dalla  piena  cognizione  della  nostra  natura ,  la  quale  risiede  nel  eo- 


PARS    PRIOU. 


DE     CONSTAISTIA    PHILOSOPHIAE 


Pro  ordine  igitur  quo  divinae  et  humanae  eruditionis  Principia  Libro  superio- 
re deroonstravimus ,  prò  eo,  ioquam,  ipso  eorum  coiisectaoea  ad  firmandam  ju- 
risprudentis  Gonstaotiam  disseramus. 

CAPUT  I. 

Ratio  disserendi  vera  de  divinis  et  humanis  rebus  ex  recta 

suae  oaturae  conscieotia. 

1.  In  homine  scientiarum  et  virtutum  principium  est,  non  memoria  com- 
sepulta  —  2.  Inquisitioni  veri  magis  noxia  animi  vicia-,  quam  meniis 
erroret. 

t.  Et  principio,  quando  omois  divinae  et  humanae  eruditionis  principia  eduxi* 
nius  ex  certissima  nostrae  naturae  cognitione,  quae  est  nosse»  velie ,  po$se  cu- 


noicere^  nel  volere  e  nel  potere  di  ciascheduno^  il  che  poi  costituisce  nell*ao- 
mò  i  principi!  sì  delle  scienze,  e  sì  delle  virtù  :  onde  Socrate  diceva  che  né 
le  scienze  né  le  virtù  si  possono  insegnare  ;  ma  che  per  mezzo  de*  Precettori 
81  possono  ridestare  negli  uditori.  È  però  io  stesso  Socrate  si  professava 
come  un*  ostelriee  degV  Ingegni,  in  quanto  si  teneva  atto  a  promuovere  in 
essi  il  conato  al  vero,  che  dicemmo  (1),  e  non  già  chVgli  il  potesse  infondere: 
a  pruova  di  tale  snbbielto  egli  dai  fanciulli  di  sette  anni  appena,  ignari  al  tutto 
di  geometria,  mercè  un  metodo  retto  dMnterrogare  ricavava  le  dimostrazioni 
geometriche  :  talché  affermava  che  nel  porre  rettamente  le  interrogazioni 
consiste  la  metà  della  scienza^  e  in  ciò.venne  seguito  dai  Platonici,  allorché 
definirono  la  Dialettica  l' arte  d*  interrogare.  Quindi  tutto  concorre  a  farci 
ritenere  che  il  metodo  veracissimo  di  ragionare  sulle  cose  dicine  ed  umane 
sia  da  desumersi  dalla  retta  coscienza  della  natura  di  ciascuno.  2.  Imperoc- 
elle  sebbene  dagli  errori  della  mente  procedono  i  vizìi  delfanimo,  pure  i  vizii 
deir  animo  piii  che  gli  errori  delia  mente  sono  d*  impedimento  alia  ricerca 
del  vero  :  attesoché  dai  costumi  corrotti  derivano  il  parteggiare  delle  sette 
e  delle  fazioni,  rincapriccir  degl'ingegni,  onde  ci  ostiniamo  ne*nostri  errori 
di  mente.  Per  la  qual  cosa  Aristotele  vietava  agli  Adolescenti  di  assistere 
air  insegnamento  della  dottrina  morale  ,  perchè  queir  età  eminentemente 
perturbata  dagli  affetti  non  è  ancora  idonea  ai  principii  di  tale  scienza. 

(i)  Dir.  Univ.  XXXIV. 


jusque\  quae  in  homioc  suol  ut  scientiarum ,  ita  virlulum  principia:  quae  So- 
crates  dicebat,  ncque  scientias  doceri,  neque  virtutes  posse  ;  educi  vero  per 
Praeceptores  in  Auditoribus  posse  :  quare  ipse  se  Ingeniorum  obstetricem  prò- 
fitebatur,  qui  iis  conatum  ad  verum^  quem  diximus  |1),  promovere  piosset,  in- 
derò vero  non  posset  :  in  cujus  rei  argumentum  a  septuennibus  vix  pueris  geo- 
metriae  omnino  rudibus  rccte  interrogando  geometricas  reportabat  apodixes  : 
itaque  interrogationes  recte  institutas  dimidium  scientias  continere  aflìrma- 
bat  ;  quem  Platonici  secuti,  Dialecticam  interrogandi  artem  dcGnicre  :  bue 
omnia  collimant,  veracissimam  de  divinis  et  humanis  rebus  disserendi  ratio^ 
nem  esse  ex  recta  suae  cìtjusque  naturae  conscientia,  2.  Quamquam  enim  ox 
mentis  erroribus  animi  vicia  gignantur  ,  tamcn  animi  vicia  magis  ,  quam  mentis 
errores  inquisitioni  veri  sunt  impedimento  :  nam  ex  corruptis  moribus  pròve- 
niant  scctanim  vel  caussarum  studia  ,  nostrac  ingeniorum  deliciae  ,  quibus  no- 
alros  mentis  errores  obstinamus.  Quare  Aristoteles  moralis  doctrinae  auditione 
adolesceotes  arcebat,  quod  ea  aetas  ailectibus  maxime  perturbata  nondum  habeat 
ejus  scientiae  principium. 

(1)  Ibid.  XXMV. 


CAPO  II. 

11  roelodo  dubitativo  è  da  eliminarsi  da  ogni  dottrina  »  e  sovraltatlo 

da  quella  che  riguarda  i  cuslumi. 

Insistendo  adunque  sul  metodo,  per  cui  demmo  principio  dalla  MetaGsica 
progenitrice  di  tutte  le  scienze ,  poiché  dimostrammo  avere  l'intiero  genere 
umano  talune  comuni  nozioni  dell'  eterno  vero  ,  nelle  quali  quei  che  non  si 
accordano  pare  che  sieno  affatto  privi  d'ogni  senso  di  umanità  (1) ,  così  di- 
ciamo che  da  tutto  il  circolo  dello  scibile  divino  ed  umano  fa  d*uopo  rimuovere 
ogni  e  qualunque  Scettica^  che  è  la  nemica  d'ogni  religione,  la  rovina  di  ogni 
stato  per  quella  sua  impossibilità  di  comprendere,  ossia  incapacità  del  vero,e 
con  quel  suo  nefario  soffermarsi,  ossia  sospensione  all'assentire,  per  cui  an* 
che  al  padre  in  pericolo  di  vita  non  fa  che  si  rechi  aiuto,  dubitando  se  faccia 
bene  o  faccia  male:  e  cotesti  Cameadi  «  che  oggi  si  fanno  a  perorare  esservi 
la  Giustizia  nei  fatti  umani,  e  dimani  sostengono  il  contrario,  debbono  essere 
espulsi  da  ogni  comunanza  coslituita,  come  quegli  un  tempo  fu  da  Roma. 

CAPO  III. 

Della  verità  della  Metafisica  Cristiana. 

1.  L*  Ente  vero  è  Dio  —  2.  La  duplice  vita  dell*  uomo  è  dicina  in  Dio  ,  nel 
corpo  è  bruta  —  3.  La  teologia  cicile  pel  Cristiano  è  la  medesima  cosa  che 
la  naturale  de' Platonici, 

1.  Già  vedemmo  che  gli  uomini  mercè  l'idea  dell'ordine  eterno conoscooo 

(i)  Dir.  Univ.  X\%IU. 

CAPUT  11. 
Scepsis  ab  omui  doctrioa,  de  moribas  maxime»  eliminaoda. 

losistentes  igitur  ordine,  quo  a  Metaphysica  omnium  scientiarum  parente  exorsi 
sumus,  quando  demonslravimus,  geaus  humanum  UDiversum  quasdam  commu- 
nes  aeterni  veri  Dotioaes  habere  ,  in  quas  omni  human itatis  sensu  piane  carerà 
videntur,  qui  non  conveniunt  (1)  ;  ab  omni  divinae  et  humanae  eruditionis  orbe 
uDÌversa  Scepsis  facessat ,  quae  omnis  religionis  hoslis ,  omuis  reipublicae  labes 
cum  illa  sua  axaraXyjypla,  seu  veri  incomprehensione,  et  cum  illa  sua  nefaria 
t7ro%yj  seu  assensus  sustentatione ,  qua  vel  patri  de  vita  periclitaoti  non  afTert 
auxilium,  dubitans  recte  ne,  an  prave  faciat  :  et  Carneades  isti,  qui  pridie  Justi- 
tiam  in  rebus  bumanis  esse  ,  postridie  non  esse  aeqiiis  momentis  dissertante  ab 
ompi  republica,  sìcut  ille  olim  a  Romana,  publice  ejiciantur. 

CAPUT  111. 
De  ventate  Mctaphysicae  Cbristianae. 

1.  Ens  verum  Deus— 2. Duplex  hominis  vita  in  Deo  dinina^  in  corporebriè' 
la  —  3.  Theologia  civilis  Christiano  eadem  ac  naturalis  Plalonirorwm* 

Yidirous  per  ideam  ordinis  aeterni  bomines  scientiarum  principia  cogooscere 
(1)  De  Vniv.  Jur.  XXXIll. 
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i  prinoipii  delle  scienze  in  Dio  ,  e  che  indi  da  Dio  procedono  i  principi!  delle 
stesse  cose  (1).  Donde  intendemmo  Dio  essere  il  potere ,  U  etmoscere ,  il  vo» 
Utb  infiniio:  e  che  questi  tre  attributi  non  sono  che  ona  cota  $ola,  cioè  l'et* 
UT  vero.  2.  Adunque  se  è  questa  la  vera  Metafisica  Cristiana,  per  cui  Dio  de- 
finisce  sé  stesso  a  Mosè  :  Colui  che  è  mi  mandò:  Io  tono  ehi  sono:  talché  il 
dìfino  Platone  allorché  dice  rò  oj/,  intende  Iddio,  quasi  non  riguardando  per 
riapettoa  Dio  come  realmente  vere  tutte  le  create  cose.  3  Donde  deriva 
quella  analisi  metafisica  dell'Apostolo:  In  Dio  viviamo,  ei moviamo  e  eia- 
MO  ;  e  viviamo  al  certo  in  quanto  al  i^ero  e  alla  ragione;  il  che  costituisce 
la  viia  divina  dell'uomo  :  come' pel  corpo  viviamo  seguendo  le  false  impres* 
■ioni  de*  sensi  e  la  cupidigia  ;  che  forma  la  vita  bruta  deiruomo.  Adunque  si 
à  per  dimostrato  ancora  pei  Cristiani  il  criterio  del  vero ,  che  la  stessa  Di- 
vina Sapienza  ci  insegna  nelle  seguenti  parole  :  Io  eano  la  verUà ,  e  Iddio 
foire  de'  lumi, 

CAPO   IV. 

Della  Yerità  della  Religione  Cristiana. 

1.  Quale  eia  la  vera  Religione?  Ufficio  del  vero  Grammatico  dietro  l'autore^ 
vote  esempio  di  Varroiie — 2.  Del  vero  culto  Divino  son  proprie  due  Parli: 
la  Castità  della  mente,  la  Pietà  delC  animo.  Onde  procede  la  verità  nella 
vita  e  la  dilezione  verso  gli  uomini  —  3.  La  Sapienza  integra  oesia  eroica 
nell'uomo  corrotto  $i  è  Sapienza  filosofica  e  Sapienza  civile  —  4.  Un  tuo- 
go  di  Polibio  benignamente  interpetrato.  Il  solo  Adamo  integro  fu  v§ra' 
mente  sapiente  —  5.  La  giustizia  à  da  più  della  fortezza^  iiecome  Toim- 

(I)  Dir.  Univ.  Part.  I  della  Dissertaziooe  generalo. 


in  Deo,  ac  proiode  a  Dee  esse  ipsarum  principia  rerum  (1).  Atque  hinc  intelle- 
ximus ,  Deum  esse  posse  »  nosse ,  velie  infinitum  ;  et  quod  ea  tria  unum  suol 
verum  esse.  Igitur  vera  Metaphysica  Cristiana,  qua  Deus  se  ipsum  Mesi  definit  : 
Qui  est  misit  me;  sum  qui  sum  :  quare  diviuus  Plato  quum  rò  ov  dicit,  Deum 
lÉteiligit,  quasi  creata  omnia  prae  Deo  re  vera  non  sint.  Unde  fluit  illa  metaphy- 
sica Apostoli  analysis  :  In  Deo  vlvimus^  movemur  et  sumus  ;  et  vivimus  qui- 
dam ex  vero  et  rottone  ;  quae  est  divina  hominis  vita  :  uti  in  corpore  vivi- 
mus  ex  falsis  sensuum  et  cupiditate;  quae  est  vita  hominis  bruta.  Igitur  demon- 
straturo  quoque  Christianum  veri  xp/njp/oi;,  quod  ipsa  Divina  Sapientia  nos  do- 
cet:  Ego  sum  veritas,  et  Deus  luminum  pater* 

CAPUT  IV. 
De  veritate  Christianae  Religionis. 

1.  Quae  vera  Religio  T  -^  Feri  Grammatici  officium  sub  gravi  Varronis 
exemplo  —  2.  Feri  Divini  cuUus  :  —  Partes  duae  :  Castitas  mentis  . 
Pìtias  animi,  — >  Unde  vitae  veritas  et  in  homines  dlligentia  —  3.  Sa» 
pientia  integra  sive  heroica ,  in  homine  rupto ,  Sapientia  philosophi' 
ea  ,  Sapientia  ctoills  —  4.  Poiibii  locus  benigne  exceptus,  —  Unus  Ada 
integer  vere  sapiens  —  S.  JustUia  fortitudine  major,  ^  AnUcUia  mar 

(t)  De  Univ.Jur.  Part.  I.  Dissertationis  universae. 
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eiitia  da  più  della  giuitixia  —  6.  Corrotto  C  uoìno  alla  pietà  successe  la 
rtligione  —  7.  Come  alla  castità  della  mente  successe  quella  del  corpo  ; 
che  presso  gli  Ebrei  si  fu  continua  e  temporanea  ;  presso  le  altre  genti  /em- 
poranea  solamente  —  8.  L'onore  devesi  propriamente  a  Dio — Che  sia?  e 
onde  derivò  ?  Distinzione  di  ciò  tra  Ebrei  e  Gentili  —  9.  La  vita  contem» 
piativa  è  regola  dell'attiva  —  10.  La  contemplazione  è  madre  della  Divi^ 
nazione.  —  //  popolo  Ebreo  non  riconobbe  alcuna  divmazione.  L*  Idola- 
tria e  la  Divinazione  nacquero  gemelle  —  il.  Al  vero  nella  natura  integra 
si  sostituì  il  certo  nella  natura  corrotta.  —  Delle  cose  divine  civili  e  delle 
cose  divine  naturali  —  12.  Come  la  metafisica  è  soggetto  delle  religioni.-^ 
Le  parti  della  sapienza  integra  come  nella  natura  corrotta  crebbero  insic 
me  divise  — «  13.  «Si  dimostra  falsa  la  religione  de'  Deisti  —  14.  Dimo" 
strazione  della  Fede  Cristiana.  —  Dimostrazione  delC  incarnazione. ^-^  Ec" 
cellenza  della  virtù  Cristiana  sovra  quella  de'  Gentili.  —  Dimostrazione 
della  Carità  Cristiana. — Dimostrazione  della  Divina  Grazia, — Dimostra' 
zione  del  sacramento  del  Battesimo  e  della  Penitenza —  15.  Dimostrazione 
dell'eroe  Cristiano  —  16.  Dimostrazione  del  nuovo  Patto — 17.  Dimostrar 
zione  della  Beatitudine  eterna  e  quindi  della  Speranza  Cristiana — ÌS.Jd" 
dio  è  U  principio  ed  il  fine  della  Carità  Cristiana — 19.  Il  principio  della 
nuova  Giurisprudenza  si  è  lo  stesso  che  quello  della  Metafisica  Cristiana, 

Innanzi  tratto  dimostrammo  come  il  primo  uomo  Adamo  fu  creato  da 
Dio ,  e  per  natura  integro ,  ma  decaduto  per  sito  vizio  (1)  :  con  che  facemmo 
manifesto  i  principii  della  Sacra  Istoria  (2) ,  come  pure  i  principii  della 
Teologia  rivelata  [3}.  Ora  essendo  uno  il  vero  ed  essendo  la  verità  lo  stesso 

(t)  Dir.  Univ.  XXXI  sino  a  XXX.         (2)  Ivi  XXXI.        (3)  hi  XXXII. 


jor  jastitia  —  6.  Corrupto  homine ,  Religio  pietati  —  7.  Castitas  cor* 
poris  castitati  mentis  successit  ;  perpetua  Hebraeis  et  temporaria  ;  — 
Centis  temporaria  tantum  —  8.  Honor  proprie  Dei  est  —  Quid?  et  un- 
def  —  Ejas  discrimen  inter  Hcbraeos  et  gentes  —  9.  nta  contemplativa 
activae  regula  —  10.  Contemplano  mater  Divinationis.  —  Populus  He^ 
braeus  nulla  Divinai  ione  fundatas.  —  Idololatria  et  Divinatio  geminae 
ortae  —  11.  Certum  in  natura  corrupta  vero  in  natura  integra  substi* 
tiitum.  —  Res  divinae  cioiles.  —  Res  divinae  naturales  —  12.  Ut  meta" 
physica  religionum  materia.  —  Sapientiae  integrae  partesy  %U  corrupta 
naXura  divisae  coaluere  —  13.  Religio  Deistarum/a/sa  demonstratur  ^- 
14.  Fidei  Christianae  demonstratio.  —  Incarnationis  demonstratio.  — 
Firtutis  Christianae  super  Ethnicam  praestantia.  —  Christianae  Chor 
ritatis  demonstratio.  —  Divinae  Gratiae  demonstratio  —  Sacramene 
torum  Baptismi  et  Poenitentiae  demonstratio — ìh.IIerois  Christiani  de- 
monstraJtio — 16.  Novi  Foederis  demonstratio — 17.  Beatitudinis  aeterna^ 
et  hinc Christianae  Spei  demonstratio — IS. Deus  Charitatis  Christianae 
principium  et  finis  —  19.  Jurisprudentiae  novae  idem  ac  Metaphysicae 
Christiana^  principium. 

Protinus  a  Deo  hominem  demonstravimus,  Adamum  creatum^  et  quidam  na^^ 
fura  integrum^  suo  vicio  tapsum  (l)  :  unde  demonstravimus  principia  Sacrale 
Jlistoriae  (2)  j  ac  proinde  demonstravimus  pri/icipki  Theologiae  revelcUae  (3). 

(1)  Ve  Vniv,  Jur.  \XSS  usq.  ad  \W.        (2)  Ibid.  XSJLi.        (3)  Ibid.  XXSU. 
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ÌHo  (1)  ;  e  il  vero  conoscendolo  noi  in  virtù  della  mente  e  non  per  opera  del 
senso  (2),  ne  consegue  che  il  culto  dell' unico  Dio,  che  non  possiamo  inlen- 
dare  che  colla  mente,  costituisce  la  vera  Religione.  l.Varrone  per  comune 
sentenza  il  più  dotto  infra  i  Romani,  il  qnale  professando  esclusivamente  fuf- 
Gzio  di  Grammatico  scrisse  delibri  sulle  Cose  divine  ed  umane^  e  intorno  alla 
Fiiotofia^  sottomettendo  già  la  filologia  alla  filosoGa,  ben  comprese  egli  la  vera 
Religione ,  perchè  diceva  che  se  avesse  mai  avuto  facoltà  di  statuire  alcuna 
eosa  sulle  religioni ,  avrebbe  proposto  dietro  la  formola  di  natura  »  ossia  se« 
condo  Fides  del  vero  (3),  un  solo  Dio  d'adorarsi ,  né  sotto  alcuna  ìmagine. 

2.  Adamo  integro  con  mente  pura  contemplava  Dio  e  con  animo  puro  ra- 
mava: si  è  questo  il  culto  di  Dio,  che  Varrone  andava  conietturando. 

Adunque  il  culto  di  Dio  costa  di  due  parti ,  della  easliià  della  «tenia  cioè, 
h  quale  già  una  volta  era  scevra  dagli  errori  de' sensi  e  pura  dalle  pertur- 
bszioni  dell'animo,  e  della  pietà  dell'animo ,  la  quale  addimandasi  propria- 
mente amore  terso  Dio,  Ora  per  la  castità  della  mente  era  proprio  dell'uomo 
integro  essere  sempremai  verace  con  tutti ,  come  per  la  pietà  dell*  animo 
comprendere  nella  propria  predilezione  tutti  gli  uomini ,  i  maggiori  come  i 
genitori,  gli  eguali  come  i  germani  e  fratelli,  i  minori  per  età  come  i  figliuo- 
li (a).  Onde  avvenne  di  poi  che  la  pietà  non  solo  verso  Dio,  ma  sì  fu  detta 
anche  verso  i  parenti ,  gli  amici ,  la  patria  (4).  Per  principio  di  tale  pietà, 
falso,  Platone  nella  sua  Repubblica  voleva  la  comunanza  delle  mogli. 


Ìt)  Dir,  Univ,  Part.  I  della  Dissertazione  generale. 


[2)  l?i  nel  principio  ,  II  Lemma  melaOsico.        (3)  hi  nel  principio. 

(a)  Come  parenti  da  Dio  ;  e  si  è  questa  qtieìla  eerta  parentela  costituita  fra  gli 
yomtfit,  di  cui  parla  Fiorentino  nella  L.  ut  vim  D.  de  lust,  et  Jure ,  che  dimostram- 
mo nel  principio  del  lib.  Del  Dirit.  Univ.  XLIV  ,  XLV  e  L. 

(4)  L.  2,  D.  De  JustU.  et  Jure. 


Cumque  verum  unum  et  veritas  sit  ipscDeus  (I);  et  mente,  non  scnsu,  venim  co- 
gnoscamus  (2|  ;  bine  conGcitur ,  quod  unius  Dei,  qui  mente  intelligatur,  cullus, 
vera  Religio  sit.  1  .Varrò  volgari  elogio  Roroanorum  doctissimus,  qui  ex  suo  abso- 
luti  Grammatici  munere,  Rerum  dioinarum  ethumanarum^  ac  de  Philosophia 
libros  scripsit,  philologiam  philosophiae  submittens,  hanc  veram  Religionem  in- 
tellexit,  cui  si  poteslas  facta  esset  de  reiigionibus  staluendi,  ex  naturae  formula, 
hoc  est  ex  idea  ?eri  (3),  imum  Deum  sub  nulla  imagine  colendum  proponeret. 

2.  Ada  integer  mente  pura  conteroplabatur  Deum,  puro  animo  diligebat:  hic 
est  Dei  cultus,  quem  Varrò  conjecit. 

Igìtur  ejus  cultus  partes  duae  ,  castità»  mentis ,  quae  sensuura  errorìbus , 
animi  perturbationibus  pura  erat  ;  et  animi  pietas ,  quae  proprie  amor  erga 
Dima  appellatur  ;  ex  castitate  mentis  integri  homiiiis  proprium  erat  cum  omni- 
bus in  omni  vita  rerare  ;  ex  pietate  animi  proprium  quoque  fuisset,  bomines  se- 
nas  tamquam  parentes,  aequales  tamquam  germanos  fratres.aetate  minorestam- 
quam  filios  animo  omnes  complecti  (a).  Unde  postea  pietas  non  solum  in  Deum, 
aed  in  parentes,  necessarios,  patriam  dieta  mansit  (4).  Cujus  pietatis  studio,  sed 
falso ,  Plato  in  sua  Republica  uxores  cnmmunes  esse  volebat. 

{iS  De  Univ.  Jur,  Part.  I  Disserta tionis  universae. 

il)  Ibid.  Principio.  I^mmate  mctaphysico  II.        (3)  Ibid.  principio. 
•  (a)  Ut  ei  Deo  coRoatos;  quae  est  illa  eognatio  quaedam  int^r  homines  eonstU 
tuta ,  quam  dicit  Flurentinus  in  L.  ut  vim  D.  de  Just,  et  Jure ,  quam  demonslraii- 
mus  lib.  priore  princ.  XLIV,  XLV  et  L. 

(4)  t.;  2,  D.  De  Jutttt,  et  Jure. 
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S.  Intanto  questa  castità  d*  Adamo ,  questa  pietà  verso  Dio  formava  la 
Sapienza  integra  e  veramente  eroica,  la  quale  di  poi  a  causa  delia  natura 
corrotta  fu  divisa  ;  e  così  la  Contemplazione  delle  cose  altissime  fu  detta  Sa- 
pienza^  la  quale  aveva  formato  una  parte  dclFumana  sapienza  integra,  ossia 
era  stata  la  contemplazione  di  Dio  con  mente  pura:  e  queìVimigne  Prudenzm 
delle  persone  studiose  di  cose  ciciliy  la  cui  mercè  conservano,  per  quanto  pia 
largamente  possono,  il  genere  umano,  come  coloro  i  quali  fondano  le  civili  co» 
munanze  con  ottime  leggi,  le  amministrano  con  saggi  provvedimenti,  o  aiutano 
gli  uomini  con  documenti  utilissimi  a  condur  la  vita,  fu  addimandata  ancora 
Sapienza.  E  questa  era  un'altra  partedella  sapienza  integra,  per  cui  Fuomo 
integro  animato  dalla  pietà  verso  Dio  amasse  tutti  i  suoi  simili.  Di  questa  fatta 
furono  poi  i  sette  Sapienti,  che  novera  la  Grecia ,  fra  i  qua4i  avvi  Solone  ^  il 
quale  colle  leggi  stabilì  la  libertà  agli  Ateniesi:  e  il  popolo  Romano  addi- 
mandò  Sempronio  sofà  [sapiente)  per  la  massima  sua  dottrina  nel  Diritto  (1), 
e  cuoricino  Scipione  Nasica  ^  già  reputato  dal  Senato  il  più  sapiente  infra  i 
mortali ,  non  altrimenti  che  fu  Socrate  dall'Oracolo  (2). 

4.  E  qui  è  bene  rapportare  quel  luogo  di  Polibio  (3) ,  che  gli  empii  stra- 
volgono in  lor  favore ,  cioè  che  se  gli  uomini  lutti  si  fossero  sapienti ,  imh» 
farebbe  più  uopo  di  colali  religioni  e  leggi  :  ma  è  cosa  più  benigna  il  ritenere 
che  questo  Storico  sapientissimo  avesse  inteso  parlare  della  vera  sapienza 
umana  e  la  avesse  couietturata  quale  si  ftl  nell*  integro  Adamo  ;  vale  a  dire^ 
se  Adamo  non  avesse  peccato,  la  vera  sapienza  di  costui  già  ìntegro  sarebbe 
stata  propria  di  tutti  gli  uomini ,  e  noi  colla  mente  pura  viveremmo  uniti  » 
Dio ,  e  contemplando  Dio  non  daremmo  punto  retta  alle  torbide  voci  delle^ 

(I)  D.  Lib.  1,  Tit.  ir.  L.  2.  S  37.        (2)  Cic.  Tese.  I,  9  Bruf.  20. 
(3)  Uh.  VI.  iUor. 


3.  Atque  haac  Adae  castitas,  haec  pietas  erga  Deum  Qrai  Sapientia  integra  et 
vere  heroica^  quae  postea,  natura  corrupta,  divisa  est,  et  rerum  aUissimarum 
Contemplano  dieta  Sapientia^  quae  sapientiae  humoDae  integrae  pars  una  fue- 
rat,  Dei  contemplatio  ex  mente  pura  :  et  eximia  civilium  virorum  Prudentia^ 
qua  genus  humauum,  quanto  latius  possunt,  cooservant,  ut  qui  respublicas  op- 
tiniis  legibus  fundant ,  consiliis  admioistrant ,  aut  utilissimis  vitae  agendae  mo- 
nitis  horoines  juvant ,  Sapientia  appellata  quoque  est  ;  quae  erat  altera  sapien- 
tiae integrae  pars,  qua  homo  integer  ex  Dei  pietate  aniniilus  homines  omoes  di- 
ligeret:  ex  quo  genere  septem  Sapientes  suos  Graeci  numeraot,  atque  in  iis  So- 
lonem,  qui  legibus  Atheniensium  libertatem  fundavit:  et  populus  Romaous  Sera- 
prooium  a  maxima  Juris  scieotia  aoQd:/  appellavit  |1| ,  et  Scipionem  Nasicam  a. 
Seoatu  sapientissimum  mortaiium,  ut  Socrates  ab  Qraculo,  judicutum,  corculum 
dixit  (2). 

4.  Atque  bue  referendum  quodPolybius  scribit(;^),quem  locum  impii  in  suam 
partem  detorquent,  quod  si  homines  omnes  essent  sapientes^  istis  religionibus 
et  legibus  non  esset  opus  :  nam  de  vera  sapieotia  humana  eum  intellexisse  beni- 
gnius  est,  et  qualis  in  Ada  integro  fuit,  historicum  sapientissimum  conjectasse; 
nempe,  nisi  Ada  pcccnsset,  cujus  iinius  integri  vera  sapientia  humana  fuit,  ex  mente 
pura  Deo  uniti  viveremus,  et  Deum  contemplando,  nullas  cupiditatis  audiremus 

(I)  D.  Lib  I.  Tit.  II,  L.  2,  S  37.        (2)  Cic.  Tusc.  I,  9  Bruì.  20. 
(3)  Lib.  VI  Hislor. 
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cnpidigc  ;  qoindi  monorcmmo  una  vita  amana  noiì  pure  innocente ,  ma  bea- 
ta. 5.  Talché  il  detto  di  Polibio  risponde  a  capello  con  ciò  che  disse  Te- 
mistocle,  10  gli  uomini  si  facessero  a  seguire  la  giustizia ,  non  sarebbe  uopo 
.isUa  forza:  come  Aristotele  con  moltn  profondità  disse  neir^d'ra,  se  gU 
momini  tutti  sentissero  e  rispettassero  l* amicizia,  che  detta  la  comunanza 
delle  cose  fra  lutti ,  non  avremmo  al  certo  più  bisogno  della  stessa  Giustizia^ 
e  fuindi  non  più  delle  leggi ,  non  più  del  governo»  Ora  qaesti  voti  di  tali  sa- 
pientissimi uomini  non  altro  sono ,  se  non  congetture  sulla  umana  natura 
creata  integra  da  Dio.  Del  resto  Polibio  seguì  la  costumanza  di  coloro ,  i 
quali  tengono  false,  tntte  le  religioni,  perchè  giudicano  dalla  propria  ch'è  falsa. 
6.  La  natura  essendo  poi  corrotta  a  causa  della  caduta  di  Adamo ,  alla 
JNetà  successe  la  Religione ,  la  quale  stR  nel  timore  del  sommo  Nume  ,  e 
dallo  stato  del  sentirsi  reo;  nel  qual  senso  e  vero  quel  detto  del  poeta ,  che 
gli  empii  si  appropriano  : 

li  Umor  fu  il  primo  o  crear  gli  del  in  terra  .  .  • 

7.  Alla  Castità  della  mente  successe  guella  del  corpo ,  che  fu  sempre  os- 
servata dagli  Ebrei  mercè  U  circoncisione,  la  quale  per  serbar  mondo  il 
corpo  fu  praticata  da  ben  molte  altre  nazioni  secondo  gli  Eruditi  notano: 
ma  la  castità  del  corpo  risultava  inoltre  per  i  lavacri  che  gli  stessi  Ebrei  fa- 
cevansi  neir  andare  ai  sacrifìzii.  Le  altre  genti  poi  nel  portarsi  a  sacrificare 
solamente  si  lavavano,  sul  qual  rito  Cicerone  (nel  libro  delle  Leggi]  scrisse 
quel  capo,  innanzi  agli  Dei  si  vada  castamente  :  perciocché  la  seconda  parte 
fi  pratichi  la  pietà,  è  tolta  dalla  natura  integra  ed  applicata  alla  natura 
corrotta ,  per  cui  la  pietà  che  indi  ne  risulta ,  sta  nel  venerare  e  temere  gli 
dei.  8.  E  dacché  per  eiTetto  del  timore  del  Nume  alla  pietà ,  ossia  alTampre 
Terso  Dio,  quale  era  nella  natura  integra,  successe  nella  natura  corrotta  la 
venerazione,  la  quale  Aristotele  insegna  dirsi  propriamente  degli  dei;  ed  essa 


ttirbidat  vooos;  unde  nedum  innocentom  htimanam  vitam,  «ed  ogeromns  quoque 
beatam.  S.  Itaque  l^olybius  id  ad  iiiud  ipsissimum  instar^  quo  Themistocles,dixit) 
eljustitiam  homines  colerent  ^  fortitudine  opus  non  esset  :  et  ut  Arìstoteles 
io  Ethicis  multo  gravius,  si  amicitiam,  quae  omnibus  omnia  communxa  es* 
e/edictat ,  colerei  genus  humanum  ,  ne  ipsa  quidevi  Justitia  indigeremus  » 
ce  proinde  nec  legibus,  nec  republica.  Quare  Ijaec  8a[>iontissimorum  hominura 
Tota  nihil  aliud  sunt ,  nisi  nnturae  hiimanne  inte^'rnc  a  Doo  creatae  conjocturae. 
Ceterum  Polybius  mure  hominum  fccit,  qui  falsa s  omnes  rcligioDes  ex  sua  falsa 
aestimavit. 

6.  Natura  antem  ppr  Adae  lapsum  cornipla  Pietatì  successit  Rcllgio.  quae  pro- 
prie est  summi  Nuniinis  metus,  et  quidem  ex  conscientia  reatus  ]  quo  sensu  ve- 
rum  illud  po^tac  ,  quod  impii  sihi  adjudicant  : 

PriìTìus  in  orbe  deosfecit  timor 

7,Castitati  vero  vifìntia  succurrit  Costitas  corporis  ,  quae  perpetua  llobraois 
erat  circumcisiooc ,  quam  oh  corporis  mundiciem  alias  salis  multas  uationos  re- 
cepisse eruditi  notent:  scd  et  ab  iisdcm  llcbrneis  sacrincatiiris  castitis  corporis 
praeterea  lavacris  repetebatur.  (icntes  autom  sacrilìcalurae  solum  Iaval>ant,dequo 
ritu  coDceptum  caput  illud  a  Cicerone  (de  Lei.'ll)us) ,  dfos  caste  adeunto  :  nam 
pars  altera  pietatem  adhibento,  a  natura  integra  ad  corruptam  translata  est,  (|ua 
pietas  habita  deindo  est,  deos  vereri  ac  meiuere.  8.  Kl  (pila  ex  motu  Numinis 
pietati  sive  amori  erga  Dcuni  in  natura  intOLTa,  succcsscrat  honor  in  corrupla  , 
qusm  proprie  de  diis  dici  Aristoleles  docct;  e«tque  nostrac  infirmitalis  ac  drvlnae 
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tt  segno  della  nostra  infermità  e  dclln  potenza  divina ,  la  quale  si  effetlaa 
colle  aro,  coi  templi  e  coi  sacrifizii,  onde  la  Logge  delle  Xll  Tavole  presso 
Cicerone  dopo  che  inculca  la  pietà  ,  che  noi  interpetrammo  venerazione^ 
tosto  soggiunge  ,  si  rimunva  V  opulenza.  Talché  pi^r  il  vero  culto  a  Dio ,  il 
quale  nella  natura  integra  stava  nolTamar  Dio  con  mente  pura,  nella  Datori 
corrotta  alfincontro  si  praticò  dalle  Genti  coi  venerare  gli  dei  col  solo  cor* 
pò  puro  ;  gli  Ebrei  veramente  non  pur  col  corpo  casto  mercè  la  circoncf- 
sione  e  i  lavacri ,  ma  sovrattutto  collo  spirito  conlribolato  ^  col  cuore  etmiri» 
in  ed  umilialo  ,  e  quindi  più  colla  castità  della  mente  ,  che  con  quella  del 
corpo  rendevano  il  culto  al  vero  Dio. 

9.  E  siccome  l'uomo  integro  contemplava  T eterno  vero  con  mente  pura, 
così  dietro  la  corruzione  gli  uomini  si  dettero  a  contemplare  il  cielo  cogli 
occhi  materialmente,  che  forma  il  primo  significato  della  \oce Contemplazith^ 
ne  (1),  composta  dal  vocabolo  augurale  templis  coeli  (neUempii  del  cielo),  ossia 
nelle  regioni  del  cielo,  che  gli  Auguri  nel  prendere  l'augurio  designavano:  e 
dicevasi  extemplo  (incontanente]  in  vece  di  staiim  (subito),  allorché,  preso 
Taugurio,  immantinente  scendevano  dalla  Torre  augurale.  10.  Intanto  come 
l'uomo  net  contemplare  con  mente  pura  l'eterno  vero,  apprendeva  par  dallo 
stesso  Dio  quello  che  aveva  a  fare  nella  vita  ;  così  di  poi  il  genere  amano 
già  corrotto  dietro  la  contemplazione  prendea  dal  cielo  consiglio  su  ciò  che 
convenia  seguire  nella  vita.  Epperò  il  popolo  Ebreo,  che  adorava  il  vero 
Dio,  noH  riconobbe  alcuna  Divinazione,  e  per  questa  principal  ragione  venne 
a  segregarsi  dalle  altre  genti  ;  presso  le  quali  in  un  colla  Idolatria  sarsero 
le  d(i6  Divinazioni,  Tuna  nell'Asia  presso  i  Caldei,  i  quali  immaginarono  gli 
dei  errare  pel  cielo  ed  esser  forniti  di  moto  e  di  luce,  e  mercè  il  loro  aspetto 
appalesare  le  cose  future  ,  il  che  fu  detto  Magia ,  e  coloro  che  ne  erano 
Istrutti  furono  addimandati  Magi ,  ossia  Sapienti  ;  l'altra  Divinazione  surse 
In  Europa,  come  presso  i  Latini  ed  i  (ireci,  ed  era  posta  negli  auspici!. 

(i)  Dm-.  Vmiv.  Cir. 

potenliac  signifìcalio,  qiìae  fìt  aris,  templi;;  et  sacrifìciis,  bine  l.cx  Xll  Tabb.  apud 
Ciceronem  postfjuam  pietatem  jiisserat,  quarn  nos  honorem  siimus  interpretati , 
protiniis  subdit ,  opes  amovento.  Ft  ila  prò  vero  Dei  cultu  ,  qui  natura  integra 
erat  ex  mente  pura  amor  Dei  ;  natura  conupta  fiiit  gentibus,  solo  puro  corpore 
diis  cxhibilus  honor  ;  llebraeis  vero  et  circumcisione  et  lavacris  corpore  casto  , 
sed  potissimum  spiritu  coni ribu lato,  corde  contrito  et  humiliato^  ac  proiode 
mentis  castitatemairis,  qiiam  corporis  vero  Deo  sacra  faciebant. 

9.Cumque  homo  integer  aetcrnum  veriim  mente  pura  contcmplarctur,  incora 
rupi  ione  honiìnes  caelum  oculis  contemplari  coeperunt,  qiiae  est  nativaConieiw- 
plationis  si;2nificatio  (I)  ab  augurali  vocahnlo  teynplis  caeli,  hoc  est  caeli  regio- 
nibiis  ,  quas  Augiires  aiigurium  capturi  designabant  :  et  extewplo  prò  staiim^ 
qrnim,  augurio  capto,  de  Turri  augurali  protinus  descendebant.  lO.Cumque  homo 
contemplatione  veri  aeterni  ex  mente  pura  ,  jim  viiac  agenda  a  Deo  ipso  di8ce>^ 
bat  ;  deinde  genus  bumannra  corruplum  contemplatione  cadimi  de  vita  ageodis 
consulebat.  Urne  Populus  llebraeus,  qui  veruni  Deum  colebat,  nulla  Dininatione 
f  linda t US ,  quae  est  praecipua  ratio  cur  a  penlibus  se^rr^iareliir  ,  qiiibus  simul 
rum  Idololalria,  gemina  Divinatio  orla  est,  in  Asia  apud  Chaldaeos.  qui  caeli er- 
rones  et  motu  et  lumine  insigniores  (ioxere  deos ,  et  ex  eorum  couspeclu  futura 
signidcabaot,  quae  Magia  dieta  est,  ci  cnjus  ^mari  Magi^  scu  Sapientes  appel- 
lati :  io  Europa,  ut  apud  Latinos  Graccosque  Diviuatio  in  auspiciis  posila  est. 

(1)  De  Unii.  Sur.  CìV. 
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11.  Eppure  il  culto  di  Dio  giusta  la  cognizione  deireterno  véro  neiruomo 
integro  con  mente  pura  sarebbe  stato  eterno ,  poiché  sarebbe  stato  sempre 
uniforme  ,  ma  indi  l^uomo  pel  peccato  essendo  stato  privato  di  conoscere  il 
vero  con  mente  pura  per  quel  che  era  necessario  operare  nella  vita,  così  gli 
convenne  sostituire  il  certo  ai  vero  (1) ,  e  alle  leggi  del  eerto  Dio  istituire 
€$rte  cerimonie^  certe  formole  di  parole,  acciocché  per  quanto  tornasse  uma- 
namente possibile  fossero  eterne.  Ora  sono  queste  le  cose  divine  ^  che  le 
leggi  comandano ,  e  appo  il  volgo  corrispondono  comunemente  alle  cose  di- 
tine,  che  i  fìiosoG  razionalmente  insegnano,  e  formano  i  primi  ed  eterni 
veri,  che  stabilisce  la  Metafisica  (*).  12.  E  perciò  la  MetaQsica  tratta  di  tali 
cose,  che  sono  poi  le  religioni  stabilite  dai  popoli,  delle  quali  fu  vera  quella 
degli  Ebrei ,  i  quali  un  solo  Increato  Creatore  del  Mondo  adoravano  e  non 
sotto  forma  sensibile,  false  quelle  delle  altre  genti,  le  quali  sotto  gì*  idoli  ado- 
rarono il  Mondo,  e  T anima  del  Mondo,  e  la  mente  di  quest'anima,  ossia  la 
forza  motrice  coeva  al  Mondo,  necessariamente  agente  e  ripartita  nelle  parti 
del  Mondo,  come  Giove  forza  motrice  dell*  aria ,  Nettuno  del  mare  :  e  cosi 
per  quanto  si  potea  a  causa  della  corrotta  natura,  le  due  parti  della  Sapien- 
sa  integra  (**),  ossia  la  contemplazione  doUe  cose  altissime,  e  il  divisamento 
di  serbare  Tumanità  tornarono  un'altra  volta  ad  esplicarsi  insieme  ;  talché 
colle  religioni  si  stabilirono  le  nazioni ,  e  il  genere  umano  venne  a  prò- 
psgarsi. 

13.  Inoltre  siccome  il  vizio  di  origine  corruppe  fumana  natura  (2) ,  così 
era  di  mestieri  a  ristorarla  del  divino  aiuto  operante  in  modo  soprannatura- 
le ,  non  essendo  ciò  più  possibile  naturalmente.  Ma  dissi  nondimeno ,  per 

.    (1)  Df'r.  Univ.  LXXX  coi  due  segR.  e  CXVII. 

n  Nel  Libro  Metnfitico  Gap.  IV.  il  Vico  avvertiva  che  I  Numi  celesti ,  che  gli  aotì- 
clii  Italiani  adoravano ,  noo  fossero  se  doo  il  simbolo  essoterico  della  scienza  de'  filo- 
sofi iotoroo  alle  Essenze  infinite  ed  eterne. 

(**)  Vale  a  dire  la  castità  della  mente  e  la  pietà  delVanimo,  le  qnali  nelPuomo  cor- 
rotto rispondono  alla  sapienza  filosofica  e  civile.  Confrontate  sopra  J^2  di  questo  Capo. 

(S)  Dir.  Univ.  XXI  sino  a  XXXI. 


li.Atqui  Dei  cuUus  ex  veri  aeterni  cognitione  cum  mente  pura  in  homine  inte- 
gro aetermis  fuisset,  nam  semper  uniformis  fuissct,  bine,  homine  per  peccatum 
oogoitioDe  veri  ex  mente  pura  in  vitae  agendis  mulctato,substitutum  est  vero  cer* 
tum  (1)  ;  et  legibus  certi  dii.  certae  cerimoniae  y  certae  formulae  verboram 
insUtutae,  ut  relìgiones,  quantum  in  humanis  licerci,  aeternae  essent  :  quae  sunt 
rei  ditdnae^  quas  legesjubent.  et  apud  vulgus  respondent  rebus  divinis^  quas 
philosophi  rationibus  doceot,  et  sunt  prima  et  aeterna  vera^  quae  Metaphysica 
statuit  12.  Quare  de  quibus  Metaphysica  agii ,  sunt  populis  religiones  fundatae  , 
e«ra  Hebraeis,  qui  unum  Increatum  Mundi  Creatorem  sub  nulla  imagine, /a/sae 
gantibus,  quae  Mundum  ,  Mundique  animam ,  ejusque  animae  mentem,  seu  vim 
motricem  Mundo  coaevam  ,  necessario  agentem  et  in  partibus  Mundi  divisam,  ut 
ex.  gr.  vim  motricem  acris  Jovem,  roaris  Ncptununi,  sub  idolis  sunt  veneratac  : 
et  ita  Sapientiae  integrae  partes  duae  ,  ut  p^r  corruptam  naturam  licuit ,  ite- 
mm  coaluere ,  allissimarum  rerum  contempiatio ,  et  Consilia  conservandae  hu- 
maoitatis  ;  itaque  religionìbus  fundatae  gentes ,  et  genus  humanum  propagatum. 

13.  Insuper  quia  originis  vicium  humanam  naturam  cornipit  (2) ,  ea  divino  au- 
xilio  supra  natura  comparato  restitui  oportuerat,  cuiu  natura  non  posset.  Sed  di- 

(i)De  Univ.  Jur.  LXXX  cum  duobb.  scqq.  et  CXVII.     (2)  Ibid.  XXI  usq.  ad  XXXI. 
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qoanto  ciò  riuscisse  possibile  per  la  corrotta  natura:  dappoiché  le  stesse  ro- 
lifi^ioni  civili  de' Gentili  addimostrano  abbastanza  la  loro  falsità  ;  talché  per 
effetto  de' nostri  principli  si  confatano  le  religioni  de' Gentili  Filosofi  (Ij.  lo 
sento  già  la  mia  mente  fìnita ,  dacché  non  intendo  innumerevoli  cose  :  ma 
però  mediante  V  idea  dell'  ordine  eterno  ,  io  conosco  i  veri  eterni ,  merco  t 
quali  io  comunico  con  intelligenze  infìnite,  se  mai  tali  fossero.  E  però  l'idei 
dell'ordine  eterno  non  é  idea  di  una  mente  fìnita,  non  pertanto  conviene  che 
essa  s'appartenga  ad  una  mente,  essendo  che  io  in  virtù  dell*  idea  del  corpo 
m'intendo  circoscrittole  limitato;  adunque  l'idea  dell'ordine  eterno  s'appar- 
tiene ad  una  mente  infìnita  ;  e  la  mente  inOnita  é  Dio  :  or  questa  non  e  la 
mia  mente y  che  io  intendo  esser  finita  :  adunque  tutti  i  Deisli  son  falsi,  i 
quali  reputano  che  Dio,  mente  infinita  in  un  infinito  corpo ,  in  me ,  mentre 
penso,  assuma  la  peculiar  forma  d'una  data  parte. 

14.  Di  più ,  dacché  il  vizio  d' origine  corruppe  T  umana  natura ,  faceva 
d' uopo  a  ripristinarla  dell'  aiuto  divino  operante  in  modo  sovrannaturale  , 
non  essendo  più  da  tanto  la  natura  :  e  in  vero  l'uomo  per  il  vizio  di  origine 
era  divenuto  scemo  della  pura  cognizione  dell'eterno  vero:  e  perciò  per  por- 
re rimedio  era  bene  restituire  al  genere  umano  l'eterno  vero,  da  conseguirlo 
non  con  dimostrazioni ,  ma  sibbene  in  un  modo  soprannaturale ,  e  merco 
una  virtù  della  mente  ,  ossia  mercè  la  Fede,  Dì  qui  il  Verbo  ossia  la  divina 
Sapienza  vesti  natura  umana  ,  e  propose  una  legge  contraria  a  quella  dei 
sensi,  una  legge  veramente  eroica,  la  quale  inculcò  doveri  di  una  virtù  di  gran 
lunga  superiore ,  che  in  ninna  parte  del  mondo  filosofo  pagano  ebbe  mai 
insegnato  ,  cioè  un  amore  infinito  verso  Dio ,  e  la  Carità  a  tutti  verso  tutti 
anche  ignoti ,  anche  immeritevoli ,  anche  rei ,  eh' è  quanto  dir  nemici ,  in 
virtù  dell'infinito  Dio;  la  quale  Carità^  come  dicemmo,  in  Adamo  inte- 

(1)  Dir,  Univ.  Part.  I  della  Dissertaziofie  generale. 


xi,  ut  per  corruptam  naturam  liciiit  :  nam  civiles  Gentilium  religiones  falsas  satis 
se  ipsae  redurguunt;  religiones  CeDtiliiim  philosophorum  ex  noslris  principiis  ita 
confulantur  |1).  Sentio  meani  nìcnlem  (inilam  ;  namque  ionuniera  nun  intelligo: 
at  per  idearn  ordinis  aeterni,  ego  aeterna  agnosco  vera,  per  quae  cum  InGoitis  in- 
telligentiis  ,  si  usquam  infiuitae  esscnt ,  commuDico  :  quare  idea  ordinis  aeteroi 
idea  mentis  finitae  non  est  ;  et  mentis  lamen  eam  esse  oportet ,  cum  per  ideam 
corporis  me  intelligam  circumscriptum  et  limilatum;  est  igitur  mentis  infìuitae  : 
mens  infìnita  Deus  :  atqui  ea  mens  mea  non  est ,  quam  Gnitam  intelligo  ;  igitur 
omnes  Deistae  falsi ,  qui  putant  Deum  infinitam  mentem  in  infinito  corpore^.in 
me,  dum  cogito ,  formam  peculiarem  parlis  ioduere. 

1 4.1nsuper,  quia  origiois  vicium  humanam  naturam  corrupit,  eam,  cum  jam  na- 
tura amplius  non  posset,  divino  auxilio  supra  naturam  comparato  restituì  necesse 
fuit  :  vicio  originis  homo  aeterni  veri  cognitione  pura  mulctatus  :  igitur  aeternum 
verum  humano  generi ,  ut  repararetur  ,  ratione  supra  naturam  comparata  ,  non 
argumentis  ,  sed  per  unam  mentis  virtutcm  ,  Fidem  ,  erat  restituendum.  Hinc 
yerbum  divina  Sapientia  humanam  naturam  induit  ^  et  contrariam  legi  mem* 
brorum  ac  vere  heroicam  legem  proposuit ,  quae  virtutis  officia  longe  emineo- 
tioris  ,  quam  uUi  unquam  gentium  philosopbi  docuerc  ,  praecepit ,  infìnitum  ia 
Deum  amorem,  et  omnibus  in  omnes  vel  ignotos,  vel  immerilos,  vel  demeritos, 
nempe  etiam  inimicos,  ex  infinito  Dei  amore,  Charitatem ;  quàQ  Àdae  integri  ex 

(I)  De  Univ,  Jur.  Tari.  I  Disserlalionis  uoiversae. 
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grò  era  stata  la  pietà  prooedeuto  da  Dio.  Essendo  ta  natura  afimna  corrot- 
ta t  non  potea  più  da  sé  sola  procacciarsi  i  precetti ,  quindi  la  Grazia  Divina 
le  restituì  con  i  suoi  aiuti  sovrannaturali  la  castità  della  mente  e  non  del 
corpo  f  la  quale  formava  nella  natura  integra  la  seconda  parte  del  culto  di- 
?iuo  ;  non  tale  al  certo  come  se  fusse  nella  natura  integra  ,  essendo  questa 
già  corrotta  ,  ma  di  tal  fatta  quale  era  stata  nella  natura  Integra.  La  qual 
castità  fu  di  due  specie,  Tuna  duratura,  che  è  il  mistero  della  circoncisione, 
essendo  istituito  il  Battesimo  ,  che  ci  somministra  la  ferma  cognizione  del 
Tero  Dio  ,  e  di  tutte  le  cose  che  sono  state  da  lui  rivelate  ,  e  purga  così  la 
mente  dagli  errori;  l'altra  temporanea,  essendo  istituita  la  Penitenza  ,  per 
mezzo  della  quale  ci  doliamo  iniinitaineate  d*  aver  oiTeso  un  Dio  lufiuitOy  e 
purgasi  cosi  Tanirao  dagli  affetti. 

15.  Di  qui  quella  tal  voluttà  dell'animo  ,  che  nel  frenare  le  voluttà  del 
corpo,  mercè  l'abito  già  fermalo  alla  virtù,  i  Filosofi  Gentili  dicono  sentire 
TEroe  ,  che  essi  formano  ,  ma  che  essi  stessi  coli' esperienza  non  sentono  , 
poiché  per  la  corrotta  natura  non  la  possono  sentire  ;  e  consolano  il  dolore 
con  la  brama  delia  gloria  terrena ,  come  i  Cedri ,  gli  Scevoli,  i  Curzii,  i  De- 
cii;  all'incontro  il  Cristiano  Eroe  è  sorretto  dalla  grazia  divina  per  la  gloria 
di  Dio  f  per  cui  egli  col  disprezzo  di  sé  stesso  sostiene  i  maggiori  travagli 
del  mondo. 

16.  Intanto  pel  peccato  di  Adamo  essendo  stato  oiTeso  l' inGnito  Dio  ,  il 
Verbo  si  fece  uomo,  e  eterno  Sacerdote  in  eterno  Sacrifizio  d' infinito  onore 
oflrl  sé  stesso  eterno  Agnello  al  Padre,  acciocché  rendesse  propizio  a  Dio  il 
genere  umano  ;  e  per  eiletto  dc'meriti  di  questo  Divino  sacrifizio  cosi  la  Di- 
vina Grazia  trae  gli  uomini  a  Dio  ,  come  ,  secondo  insegna  molto  acconcia- 
mente  S.  Agostino  (1)  colle  parole  del  Poeta , 

(1)  Trattato  XXII  iatorou  a  S.  Giovanni. 


Deo  pietas  fuerat,  ut  diximus.  Cumque  natura  huroaoa  labefactata  praecepta  ex 
se  sola  praestare  non  posset,  ei  restituii  suis  supra  naturam  auxiliis  mentis,  non 
corporis  castitatem  ,  quae  erat  altera  in  natura  integra  divini  pars  cultus  ;  non 
quidem  ut  iu  natura  integra  ,  cuni  jam  esset  labefactata  ,  sed  ex  eo  genere  ,  ex 
quo  in  natura  integra  fuerat  :  et  castitatem  quidem  duplicem ,  alteram  per|>e- 
tuam  ,  quae  circuincisionis  mysterium  est,  instituto  Ba|>tismate ,  quod  nobis  Dei 
veri,  et  omnium  quae  ab  eo  revelata  sunt,  cognitioneni  praestaret  fìrmam,  et  sic 
mentem  erroribus  purgarci;  alteram  temporariain,  instltula  Poenitentia,  qua  ejus 
iofioitum  Numen  laesisse  inlinitum  doieremus,  et  sic  animum  purgarci  airectibus. 

15.  Hinc  islam  animi  voluptalem  ,  quam  in  frenandis  voluptatibus  corporis 
Ethoici  Ppilosophi  ex  \irtutis  jam  firmato  habitu  docent,  suum.quem  ipsi  formant, 
HeroQm  sentire,  at  experiundo  ipsi  non  senliunt,  quia^  corrupta  natura,  sentire  non 
possuDt  \  et  dolorem  terrenae  gloriae  afleclu  solantur,  ut  Codri,  Scaevolae,  Cur- 
tii ,  Deciique  ;  Ileroi  Christiano  divina  gratia  ud  Dei  gloriam  parit ,  dum  is  cum 
sui  contemptu  fortia  patitur. 

iG.Elenim,  quia  Àdac  peccato  inGnitum  Numen  violatum,  Verbum  humanitate 
assumpta,  aeternus  Sacerdos  semel  ae^ernum  Agnum  in  iiifinili  honoris  aeter- 
no  Sacrificio  se  obtulil  Patri ,  ut  genus  humaoinn  Deo  propitiaret  ;  ex  cujas 
JHoini  sacrifica  metitis  Divina  Gratia  ila  trabit  ab  Deuni  bomiuos,  ut,  qucmad- 
modum  appositissime  D.  Augustinus  (1)  ex  Pocla  docci , 

(1)  Traclatu  XXII  in  Juhaniwm. 
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La  propria  voluttà  trae  ciascuno. 

17.  In  fine  V  nomo  per  il  vizio  di  origine  fa  dannato  in  questa  vita  a  non 
godere  l'eterno  bene.  Per  la  qual  cosa  Tetcrna  beatitudine  per  i  meriti  di  Cri- 
sto è  da  riguadagnarsi  da  coloro,  ì  quali  sostenuti  dalla  virtù  ed  esempio  di 
Cristo  e  animati  dalla  celeste  speranza  pugnassero  in  questa  vita  contro  le 
cupidigie  e  sopportassero  ogni  più  fierb  travaglio  (a). 

18.  E  così  la  pietà  ,  che  nella  natura  integra  regnava  verso  Dio  e  verso 
tatto  il  genere  umano  a  causa  di  Dio,  venne  tramutata  in  carità,  che  unica- 
mente Cristo  insegnò ,  la  quale  con  tanta  squisitezza  detta  legge  di  dritto  dt 
natura,  che  vi  stabilisce  doveri  di  una  virtù  di  gran  lunga  superiore  a  quella 
dei  gentili.  Di  più  Cristo  colla  propria  virtù,  colla  legge  e  coiresempio  ripri- 
stinò la  natura  corrotta  ,  in  modo  che  la  vita  divina  deir  uomo  ,  che  si  era 
iniziata  colla  contemplazione  di  Dio  con  mente  pura  ,  alla  fme  dopo  questa 
vita  con  lo  stesso  genere  di  contemplazione  a  Dio  facesse  ritorno. 

• 

(a)  Secondo  t  nostri  principìi  son  tre  le  virtù  Teologiche  ,  il  cui  soggetto  è  /*u- 
miltà  f  la  forma  è  la  Divina  Grmia, 

E  secondo  le  tre  parti  della  virlù  ,  clic  stabilimmo  giusta  i  Principii  del  Dritto  U- 
Diversale,  de'  quali  ragionammo  nel  Libro  precedente,  si  noverano  tre  virtù  Teologi" 
che  :  la  Fede^  la  quale  illustra  la  mente,  ossia  il  conoscere^  cogli  eterni  veri  rivelati  ; 
la  Speranza,  la  quale  eccita  V  animo  ,  ossia  il  volere  ai  beni  eterni  rivelali  ;  e  la  Ca^ 
rità,  la  quale  conferma  il  conato,  ossia  il  potere  ad  esercitare  le  opere  Cristiane.  Le 
quali  tre  virtù  anno  come  per  soggetto  l'umiltà  dell* animo ,  con  cui  V uomo,  come 
dicemmo  nel  Libro  precedente,  rivolge  Tamor  di  sé  io  dispregio  di  sé  stesso,  e  in  tal 
guisa  si  riconosce  incapace  di  tutt'i  veri  beni  ;  e  la  Divina  Grazia  è  come  la  forma, 
che  a  tal  subbietto  assume  ogni  vero  bene  superno  :  e  in  si  fatta  maniera  i  Principii 
della  nostra  Giurisprudenza  Universale  sono  più  conformi  alla  più  sana  dottrina  tnlor- 
no  alla  Graziot  siccome  anche  dicemmo  nel  Libro  precedente. 


....  Trahit  sua  quemque  voluptas. 

17.  Postremo  homo  vicio  originis  aeterni  boni  fruitione  in  hac  vita  mulctatus. 
Igitur  aeterna  beatitudo  exCbristi  mentis  reponenda  iis  quiCbristi  virtuteetexem- 
pio  adjuti,  et  freti  cadesti  spe,  in  hac  vita  cum  cupiditate  pugnarent ,  et  fortia 
paterentur  (a). 

18.  Et  \\Apietas  erga Deum^  et  omne  genus  humanum  prae  Deo,  quae  regnas- 
set ,  natura  integra  ,  in  charitatem  ,  quam  Ghristus  unice  praecipit ,  conversa 
est ,  quae  tam  impense  leges  ex  jure  naturali  dictat,  ut  officia  virtutis  ethnica 
longe  emineotioris  suadeat  :  suaque  virtute ,  lege  et  exemplo  naturam  corra- 
ptam  restituii,  ut  vita  hominis  divina,  quae  a  contemplatione  Dei  ex  pura  mente 
coepìt,  ad  Deum  tandem  eodem  contemplationis  genere  post  hanc  vitam  rediret. 

(a)  Pro  npsiris  Prineipiis  Theologicae  virtutes  tres,  earum  subjeetum  humilUcu; 
forma  Divina  Grafia. 

Et  prò  iribus  ,  quas  prò  Juris  Universi  Prineipiis  ,  quae  Lib.  priore  disseruimus  , 
vinulis  parlibus,  tres  Theologicae  virtutes  eoiimeratac  :  Fides,  quae  meotem ,  sea 
nasse  veris  aelernis  revelatis  illustrai  ;  Spes,  quae  animum,  seu  velie  ad  aclerna  bo- 
na revelata  excitat  ;  ci  Charitas ,  quae  conalum,  seu  posse  ad  oporas  Christianas  o- 
bcundas  confìrmai  quae  virtutes  ires,  tamquam  prò  subjecto  habeot  animi  humilita» 
tem  ,  qua  homo,  ni  Libro  priore  diiimus,  amorem  sui  in  sui  conlemplum  convertii  y 
el  sic  informem  omnium  vere  honorum  se  agooscil  ;  et  fettina  Gratia  est  veluti  for- 
ma quae  omne  verum  bonum  de  sursum  buie  subjecto  indit  :  et  sic  saniori  de  Grafia 
ducirinae,  ut  Lib.  priore  diiimus  quoque,  sunl  Principia  noslrac  Jurisprudentiae  Uni- 
versac  coofurmia. 
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19.  Perchè  poi  la  religione  è  il  romlamento  delle  leggi,  così  a  cansa  della 
falsa  religione  de*  Romani  la  L^;ge  delle  Xll  Tavole,  fonte  di  tutto  il  Dritto 
ciUIgo,  comincia  dalla  eoitUàdel  corpo;  per  effetto  della  yera  religione  intro- 
dottati neir  Imperio  Romano,  le  CoitUuzioni  imperiali^  che  formarono  il 
oofrilo  Dritto  secondo  l'ordine  naturale,  prendon  capo  dalla  eagtità  della 
r,  ossia  dalla  vera  oogniiiooe  della  natara  Divina,  cioè  s'intitolano  dalla 
Trinità  e  Fede  CaUoliea  ?  talché  ciò  che  i  Filosofi  gentili  per  effetto 
driPefficacia  del  vero  stabilivano  come  doveri  e  giudicavano  dietro  il  principio 
del  podore ,  i  Cristiani  alF Incontro  regolavan  tutto  colle  leggi  imposte  dal 
dettami  di  coscienza:  in  modo  che  per  il  ministero  della  stessa  Glosofìa  con- 
Tfan  dhe  il  filosofo  sia  Cristiano. 

CAPO  V. 

Quali  Dogmi  di  Platone  sono  da  ritenersi  ancora  dalla  Melafisicff. 

1.  Dell'eternila  delle  idee  —  2.  Dell'  Immortalità  degli  animi  — 

3.  Della  Divina  Provtidenza, 

B.poichè  la  natura  retta  godevasi  della  pura  contemplazione  dell*  etemo 
vero,  e  noi  dimostrammo  (1)  che  questa  natura  fu  corrotta  col  peccato  di 
Adamo ,  sono  da  ritenersi  per  veri  i  seguenti  tre  dogmi  di  Platone  : 

1.  Il  primo  suir  ordine  aelle  cose  incorporee  e  quindi  eteme  ,  le  quali  si 
percepiscono  dall'  intelletto  e  non  dal  senso,  ossia  sulla  dottrina  delle  Idee , 
per  quanto  rappresentano  alia  mente  gli  eterni  veri  ;  per  quanto  poi  se  ne 

Jl)  Dir.  Univ.  XXI  sino  a  XXXI. 


l9.Quia  autem  religio  legum  est  fundamentum,  ideo  falsa Romanorum  religione 
Laat  Xll  Tabb.  fona  omnis  antiqui  Juris,  ordiebatur  a  casiiteUe  corporis;  religione 
vera jn hnperium  Rooianum  insinuata,  ConUUutiones  Imperiales,  quae  Jus 
novum  ex  ordine  naturali  condidere,  incipiunt  a  castitate  mentis^  nomiie  a  vera 
DiriMe  naturae  cognitione  ,  sive  a  Titulo  de  Summa  Trinitate  et  fide  Catho* 
likm  :  ut  quae  pbilosophi  gentium  ex  vi  veri  io  ofRciis  ponebant  et  pudore  judi* 
eakant ,  Christiani  legibus  ad  conscientiae  dictamen  jussis  exequereotur  :  ita  ut 
phOoaophum  ex  ipsius  philosophiae  oflicio  oporieat  esse  Christianum. 

CAPUT  V. 

Quae  Platonis  Dogmala  Mclaphysica  recipienda. 

1.  De  Idearum  aeternitate  —  2.  De  ImmortalUate  animorum  — 

3.  De  Divina  Frocidenlia, 

Et  quando  pura  contemplatione  veri  aeternì  frueretur  natura  recla  ,  et  eam 
Adae  peccato  corruptam  esse  demonstravlmus  (1) ,  vera  Platoois  dogmala  tria  : 
*1.  Primum  de  genere  rerum  tupra  corpusy  ac  prolude  aeternaruni,  quae  non 
~iu ,  sed  intellectu  percipiuntur ,  sive  doctrinu  de  Idei$ ,  quantum  referunt 


(t)  De  Unto.  Jur.  XXI  usq.  ad  XXXI. 
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eondilode,  che  gU  animi  amaai  preesistooo  alla  generazione  degli  nomini,  è 
bìio.  Imperocché  o  Iddio  mentre  crea  la  mente  le  infonde  le  idee,  secondo 
pensa  Renato  Cartesio,  o  le  forma  dietro  le  occasioni,  secondo  Antonio  Ar- 
naldo, ovvero  le  pone  innanzi  ali*  intuito,  secondo  Malebranche  (*). 

8. 11  secondo  domma  suW Imtnortaliià  degli  animi,  essendo  Tanimo  il  sob- 
bietto  della  mente  umana  ,  e  la  mente  umana  essendo  la  stanza  e  la  sede 
delle  verità  eterne ,  non  può  avvenire  che  queste  essendo  eterne  si  fondino 
su  cose  temporanee. 

3.  Il  terzo  domma  verte  sulla  Provvidenza  Divina ,  ossia  sulla  mente 
eterna  ,  che  è  quella  che  regge  e  dispensa  lutto  secondo  l' ordine  eterno 
delle  cose  ;  nell*  idea  poi  di  quest*  ordine  eterno  apprendiamo  le  verità 
eterne  (1). 

CAPO   VI. 

Come  va  provato  il  Domma  Melaflsieo  degli  Stoici? 

Il  domma  del  Fato  in  guai  tenso  i  falto ,  in  quale  è  vero? 

Il  domma  degli  Stoici  adunque  sul  Fato  è  falso ,  in  quanto  cioè  ritiene  la 
serie  de* fatti  come  necessaria ,  che  nella  sua  forza  avvolge  tutto ,  ed  anche 
il  libero  arbitrio  dell*  uomo  ;  ma  in  quanto  è  VERBO ,  con  cui  Dio  parla 

(*)  L'ultima  optoioDe  quella  del  Malebraoclie»  pare  che  il  Vico  preferisca  alle  altra 
nel  Dbro  Uetafisieo^  Gap.  VII»  %  I,  pag.  169,  17f  ;  e  di  fatti  questa  rispoode  meglio 
ai  due  prìDcipii  che  sono  qoasi  fuodameota  di  quest'opera,  io  cui  rordioe  logico  dìeila 
giorisprudenza  deriva  dalle  idee  platoniche ,  l'ordine  storico  poi  dipende  occasional- 
mente  dal  mondo  materiale. 

(1)  Dir,  Unio,  nel  principio. 


menti  aeterna  vera  ;  quantum  autem  inde  conGcit ,  animos  humanos  hominum 
generationi  praeextare,  falsum:  nam  vel  ideas  menti  Deus,  dum  eam  creai,  indit, 
ut  Renalo  Carthesio,  vel  per  occasiones  aut  creai,  ut  Antonio  Arnaldo  ,  aut  ex- 
hibet,  ut  Malebrancio  videtur. 

2.  Secundum  de  Immortalile  animorum ,  cum  animus  sit  humanac  mentis 
subjectum  ;  et  mens  humana  sit  aeternorum  verornm  domicilium  et  sedes  ;  et 
fieri  non  possit  ut  tcmporariis  rebus  fulciantur  aeternae. 

3.  Tertiuro  de  Providentia  Divina,  nempe  mente  acterna,  quae  aeterno  rerum 
ordine  cuncta  dispensai  ac  regit^  in  cujus  aetemi  ordinis  ideaaetemas  veritates 
cogDoscimus  (1). 

CAPUT  VI. 

Ut  probanda  Dogmata  Metaphysica  Sloicorum? 

De  Fato  dogma  qua  acceptione  falsum  ?  Qua  verum  ? 

igitur  Stoicorum  dogma  de  Fato  falsum  ,  quatenus  est  necessaria  renun  sa- 
ries,  quae  sua  vi  abripit  cuncla,  et  liberum  hominis  arbitrium  quoque  j  sed  quan- 
tum Veebum  est,  quo  Deus  huroanae  menti  aeternum  verum /(Unr,  undeFAajiis 

(t)  Ih  Univ.  Jur.  principio. 


(/Mir)  alla  mente  dell* uomo  T eterno  vero ,  onde  i FiloioG dissero (1)  Fom 
udiritlo naturale  secondario,  la  proposizione  è  intieramente  yera:  peitioo- 
d^  un  ootal  Diritto  è  affatto  immutabile  (3)  (*). 

CAPO  VII. 

Ingiusta  guerra  intimata  da  Epicuro  alla  Metafisica  (**}. 

1.  Non  àcifoi  nvUa  di  vacuo — ^2.  Il  dornma  sul  caso  è  proprio  delle  m$nii  im» 
beeUli  —  3.  L'esaminare  cc/iproprii  occhi  non  i  regola  certa  del  vero. 

1.  È  adunque  falso  il  domma  di  Epicuro  suWunico  genere  delle  eose^  che 
Ti  stabilisce  essere  il  corpo ,  e  ciò  che  non  e  corpo  sia  vacuo ,  cioè  nulla  : 
onde  egli  in  tutta  la  natura  non  vi  statuisce  che  due  principii  y  il  corpo  e  il 
vacuo  :  con  la  quale  dottrina  intima  una  guerra  non  pur  nefanda ,  che  mi- 
cidiale alla  mente  e  a  tutto  ciò  che  in  essa  à  fondamento. 

fi.  Non  riconoscendo  egli  altro  che  il  corpo  e  il  vacuo,  viene  ad  esser 
tratto  in  quel  domma  affatto  improbabile  e  veramente  ridicolo  intorno  al 
Caso ,  col  quale  egli  dice  che  ogni  cosa  succede  pel  concorso  fortuito  degli 
atomi  nel  vacuo ,  e  che  tutto  si  regge  per  azzardo  :  nega  quindi  la  Divina 
Phmridenza ,  a  cui  si  conforma  la  sentenza  dello  stesso  Orazio ,  seguace  di 
Ciao  Epicuro  y 

Mastro,  di  sarer  folle  errando  aggirasi. 

(1)  Dir.  Univ,  XT.VIII.  (2)  Instituz.  del  Dir,  nat.  delle  genti  e  tivUe. 

r)  Vedi  il  Libro  Metafisico  Gap.  Vili,  $  U,  e  il  Dlriiio  Univ.  IX. 
(**)  In  questo  Capo,  non  che  nel  Capo  XV  e  XIX  di  questa  Parte  il  Vico  allude  al 
Cartesio. 


naturale  posterfus  dixere  philosophi  (1) ,  sententia  est  pianissime  vera  :  cum  id 
Ina  alt  omnioo  immutabile  (2). 

CAPUT  VII. 

lojustqm  ab  Epicuro  Metaphysicae  indictum  bellam. 

1.  Inane  nihil  est  —  7-  De  casu  dogma  imbecilliam  ingeniorum  — 

3.  kòrofla  incerta  veri  regula. 

1.  Fkilsum  igitur  Epicuri  dogma  de  uno  rerum  genere  nempe  carpare ,  et  quod 
corpus  non  est,  sit  inane  seu  nibil:  unde  duo  universae  naturae  principia  statuii, 
corpus  et  inane  :  qua  doctrina  mentì,  et  omnibus  quae  mente  Constant ,  ita  ne- 
flmum ,  ut  internecinum  bellum  indicit. 

3.  Cumque  non  agnosceret  aliud,  quam  corpus  et  inane,  trahitur  in  illud  omni- 
no  improbabile ,  et  prorsus  ridendum  dogma  de  Casu ,  quod  fortiiilo  atomorum 
per  inane  concursu  cuncta  fiant,  et  temeraria  sorte  regantur:  unde  ipsius  Horatii 
Epicureae  sectae  judicio , 

Insanientis  dum  sapientiae 
ConsuUus  errat , 
divinam  Providentiam  tollit. 

(1)  De  Univ.  Jur.  \LY11I.  (2)  Instit.  ds  Jur.  natur.  gsnt.  et  civili. 


ai 

S.  B  tratto  dallo  stesso  empio  accordo  di  tale  dottrina  cod  non  minor 
iattanza  pose  Vetaminaré  cogli  occhi  ^  ossia  {'evidenza  de' sensi  per  eriUrio 
del  vero ,  che  definì  tali  essere  le  cose  j  guali  a  ciascuno  sembrtusero  :  e  in 
tal  guisa  venne  a  negare  gli  eterni  veri ,  in  cui  tutti  gii  uomini  per  quanto 
si  voglia  diversissimi  per  sentimenti ,  per  pensieri ,  per  costumi ,  per  oociH 
pazioni ,  e  spesso  anco  tra  loro  avversi  e  più  che  mai  nemici ,  convengono 
sempre  e  costantemente. 

CAPO  Vili. 

Della  verità  della  Morale  Cristiaaa. 
C?ie  sia  la  Vita,  e  la  Virtù  cristiana? 

Intanto  co' veri  principi!  della  Religione  Cristiana  già  provati  mercè  la 
Metafisica  (l),  ci  aprimmo  la  via  a  trattare  la  morale  Cristiana  ,  che  è  la 
prima  scienza  che  discende  dalla  Metafisica  Cristiana  e  dalla  Teologia  rive- 
lata :  e  vedemmo  già  (2)  la  Virtù  essere  la  forza  del  vero ,  che  pugna  contro 
le  cupidigie.  Per  le  quali  cose  la  vera  Etica  Cristiana  si  è  quella ,  che  inse- 
gna ,  la  vita  dell'uomo  essere  quaggiù,  una  milizia  ,  e  definisce  con  T  Apo- 
stolo la  virtù,  legge  della  mente ,  che  pugna  contro  quella  de' unsi, 

(1)  Dir.  Vniv.  da  I  a  XXU.  (2)  Ivi  \XXIII. 


3.  Atque  ex  eadem  impia  doctrinae  cooseosione  tractus  aùro^ioof  sive  aensiitiai 
evldentiam  veri  xptr^pioi/  statuit  oimis  ambitiose ,  quod  res  tales  esse  deGuit , 
quales  cuique  videntur  :  et  sic  aeterna  vera,  in  quae  omnes  homines  seosibus , 
ingeniis,  moribus,  sludiis,  quantum  est,  diversissimi,  et  saepe  etìam  inieraead- 
versi  et  infensi  maxime,  constantissime  conveniunt,  negat. 

CAPUT  Vili. 

De  Christianae  Moralis  veritate. 

FUa  Christiana  quae  ì  —  Virtus  Christiana  quae  ? 

Prìncipiis  Christianae  Religionis  veris  Metaphysicae  ope  demonstratis  (1),  gra- 
dum  fecimus  ad  Cbristiaoam  moralem ,  primariam  Metaphysicae  Christianae  et 
Theologiae  revelatae  sobolem  :  et  vidimus  (2)  Virtutem  esse  vim  veri,  quae  cum 
cupiditate  pugnat.  Igitur  vera  Etilica  Christiana,  quae  docet,  militiam  esse  ol- 
tam  hominis  super  terram  ;  et  definii  cum  Apostolo  virtutem,  legem  mentis^ 
quae  pugnat  cum  lege  membrorum, 

(1)  De  Univ.  Jur.  I  usq.  ad  XXII.  (2)  Ibid.  XXXIII. 


CAPO  IX. 

Tatù  la  Filosofia  de*  Gentili  iotonio  a*ftai  de'beDi  è  falsa. 

Non  dm  umana  beaiiiudine.  —  L' Eroe  de'  filoeofi  non  è  che  una 

coniettura  di  Adamo  integro. 

Adanqae  cotesta  beatitudine  umana ,  che  la  Filosofia  de*  Gentili  va  spac- 
eiaiido,  è  un  falso  concetto  deir  umana  miseria.  E  in  vero  cotesto  eroe  dei 
fUosofi ,  il  quale  con  la  voluttà  dell'  animo  si  raffreni  da  quelle  dei  sensi ,  e 
eoa  cuore  lieto  sofferà  le  più  terrìbili  e  fiere  cose  infino  agli  strazii  d*  una 
Tioleota  morte,  poiché  essi  non  potevano  divinare  la  grazia  di  Cristo,  non 
è  che  una  congettura  fatta  da  sublimi  ingegni  intomo  ali*  uomo  integro. 

CAPO  X. 

Non  anno  I  Gentili  alcuna  virtù  perfetta. 

AUa  virtù  Rniea  è  gtìmùlo  V  amor  di  sé. — Empia  euperina  degli  Stoici. 

E  quello  stesso  che  i  Filosofi  Gentili  insegnano ,  che  ninna  vera  virth 
operi  da  sé  sola ,  ma  che  laddove  una  ve  ne  sia ,  tutte  le  altre  vi  si  accom- 
pagnino (1) ,  è  una  pubblica  loro  confessione  che  esse  virti^  degli  Etnici  non 
sono  perfette;  stante  che  a  queste  tutte  trovasi  nel  fondo  famor  di  sé  (2)  ; 
imperciocché  le  lorovirtb  sono  prodotte  dall'amore  della  gloria  terrena. 
Donde  viene  quella  superbia  del  Sapiente  Stoico  ^  il  quale  si  reputa  non  ce- 
dere a  Dio  che  per  la  sola  eternità  della  vita  beata. 

(1}  Dir.  Univ.  L?  coi  due  seg.  (2)  Ivi  XXIVill. 


CAPUT  IX. 

Omnia  Ethniea  Philosophia  de  bonomm  finibus  falsa. 

MMa  humanab€atitudo.'^'H€rosphilosophorumjida£  integri  eonjectura* 

Igitur  ista  humana  beatitudo ,  quam  Ethniea  Philosophia  venditat,  est  falsa 
bionanae  miseriae  persuasio  :  oamque  iste  philosophorum  heros .  qui  cum  a* 
niini  voluptate  a  corporis  voluptatibus  temperet ,  et  terrores  ac  forila  ad  necem 
Uf^ud  cum  gaudio  patialur  ,  quando  Christi  gratiam  divinarrnon  poterant ,  est 
pnattantium  ingeniorum  de  homine  integro  conjectura. 

CAPUT  X. 

NuUas  Ethniconim  perfectas  esse  vlrtote^. 

Eihnicae  virluii»  etimulus  (P/Xaurfa.  —  Impia  Stoicorum  superbia. 

Et  id  ipsum  quod  Ethnici  Philosophi  docent ,  nullam  veram  virtutem  solita- 
riam  agere ,  et  ubi  ex  vero  una  ibi  omnes  adesse  comites  (1) ,  est  publica  eorum 
coofessio ,  suas  Ethoicorum  perfectas  non  esse  virtutes  ^  quibus  omnibus  subest 
fiKauria  (?)  ;  nam  gloriae  terrenae  affectu  sunt  editae.  Uode  impia  Illa  Stoici 
Stantii  superbia,  qui  Deo  Opt.  Max.  sola  beatae  viUe  aeternitate  cedit. 

(1)  De  Vnw,  Jwr.  LV  cum  doob.  e^f^.  (2)  Ibid.  XXXYilI. 
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CAPO  XI. 

La  sola  Difioa  Grazia  può  formare  la  vera  virtù. 

1.  Dimoslraziùne  della  Grazia  Dwina — 2.  L'abiezione  di  iè  è  Ufondameni» 

della  tirlìi  Cristiana, 

1.  Ora  dacché  nella  nostra  natura  corrotta  predomina  Vamor  di  $i  (l)^ 
perciò  a  poter  vincer  questa  si  richiede  una  virtù  maggiore  dell* umana.  Si 
e  questa  la  Grazia  Divina,  vittrice  delle  umane  cupidigie:  la  quale  produce 
in  noi  il  dispregio  e  T abiezione  di  noi;  per  il  che  ripetiamo  ogni  bene  dal^ 
l'alio  —  2.  Epperò  V umilia  dello  spirilo  è  il  fondamento  di  tutte  le  virtù 
Cristiane. 

CAPO  XII.  ^ 

Quali  SODO  i  Dommi  morali  di  Platone  che  concordano  coi  nostri , 

e  qaindi  con  i  Cristiani. 

1.  Come  la  Filosofia  è  la  meditazione  sulla  morte?  —  2.  //  fine  della  Filo- 
sofia  è  l*  unione  della  mente  con  Dio  —  3.  Quale  è  la  vita  divina  dell'  f/o- 
mo,  quale  Inumana,  quale  la  bruta? -^ i.  Come  l'onestà  è  la  bellezza 
della  virtù,  e  quanta  essa  sia? 

1.  Da  ciò  procede  la  vera  definizione  della  Filosofia  data  da  Platone,  che 
cioè  essa  sia  la  meditazione  sulla  morte;  con  cui  per  quanto  torni  possibile 
ammorziamo  i  sensi  e  le  cupidigie,  affinchè  ci  torni  più  agevole  a  vivere  se» 
condo  il  vero  e  la  ragione. 

(1)  Dir.  Univ.  XXXVIII. 

CAPUT  XI. 

Solam  Divinam  Gratiam  veram  praestare  virtntem  posse. 

1.  Divinae  Gratiae  demonstratio  -*2.  Christianae  virtutis 

fundamentum  abjectio  sui» 

\.  At  (p/XaDr(a  in  nostra  labefactata  natura  suum  habet  principium  (1):  igitur 
quae  eam  vincere  possit ,  virtus  major  biimanà  est.  Haec  est  Divina  Gratia  victrix 
cupiditatis  bumanae  :  qiiae  in  nobìs  nostri  contemptum  ,  et  abjectionem  gignit  \ 
unde  omne  bonum  de  suraum  agnoscamus  —  2.  Quare  spiritus  humilitas  om« 
nium  Christianarum  virtulum  subjcctuin  est. 

CAPUT  XII. 

Quae  moralia  Platonis  Dogmata  cum  nostris  coosteot,  sive  adeo  cum  Christianis. 

1.  Ut  Philosophia  meditatio  mortis?  —  2.  Phìlosophiae  finis  nnio  mentis 
cum  Deo  —  3.  Qnae  uita  hoininis divina?  quae  hnmana? quae  brutaf  — 
4.  Honestas  pnlchritudo  virtutis,  et  quanta  ? 

1 .  Ulne  vera  Philosophiae  definitio  a  Platone  tradita,  quod  sit  meditatio  mar* 
tis;  qua  sensus  et  cupiditatem ,  quantum  potè  est,  restinguamus  ,  quo  facilius 
vivamus  ex  vero  et  ratione. 

(I)  De  Univ.  Jur.  XXXVIII. 
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cordo  della  sua  dottrina ,  ossia  da  una  misera  necessità  di  principi!,  non  ri- 
conosceva in  natura  che  solamente  il  corpo ,  e  non  ammetteva  nulla  di  su- 
Kriorc  alla  natura ,  e  perchè  giudicando  i  veri  delle  cose  coi  sensi  statuiva 
mimo  essere  o  corpo  o  modìQcazione  del  corpo  ,  dcQnì  la  felicità  umana 
siare  nella  voluttà  del  corpo;  ma  con  elezione  e  modo  però,  come  egli  pre- 
scrive con  quel  bellissimo  canone  5uVo5Ìumt,  che  il  sapiente  per  le  voluttà  si 
(accia  a  seguire  quelle  cose  le  quali  arrecano  minor  dolore,  e  fra  i  dolori  si 
trascelgano  quelli  che  adducono  maggiori  voluttà.  Ma  però  egli  non  riconosce 
che  questa  scelta ,  questa  modificazione  derivano  dalla  mente,  non  dai  sensi, 
imperocché  la  scelta  de* corpi,  la  modificazione  di  questi  non  sono  i  corpi 
stessi,  né  sono  il  vacuo,  ossia  il  nulla  ;  né  possono  essere  modificazioni  del 
vacuo,  non  avendo  il  nulla  alcuno  attributo;  né  punto  possono  essere  modifi- 
cazioni del  corpo,  in  quanto  esse  deriverebbero  dai  corpi  stessi;  e  tutti  coloro 
che  acquistassero  cognizioni  dietro  il  senso ,  sarebbero  Sapienti.  Ed  in  vero 
la  misura  é  un  modo  del  corpo,  ma  non  deriva  dal  corpo;  in  quanto  che  è 
proprietà  del  corpo  poter  esser  misurato ,  come  pure  d  esser  mosso  ;  ma  la 
misura  è  norma  dell  arteGce,  come  a  muovere  si  richiede  Topera  altrui  :  se 
per  avventura  non  è  a  dire  che  come  un  accidentale  concorso  di  atomi  ab- 
bia formato  il  Mondo  ,  così  il  caso  ancora  faccia  il  sapiente.  Adunque  con- 
fessi pure  lo  stesso  Epicuro  che  la  filosofia  (1)  è  opera  di  ben  altra  cosa , 
che  del  corpo  e  del  vacuo,  e  che  essa  non  è  neanche  modificazione  del  va- 
cuo né  del  corpo;  e  tal  cosa  derivare  da  Autore  di  un*  opera  di  gran  lunga 
eccellente  e  dei  tutto  divina ,  quale  si  è  la  filosofìa.  Infine  non  contendiamo 
con  Epicuro  e  i  suoi  seguaci  su  i  vocaboli  ,  animo  ,  mente  e  Dio ,  essendo 
che  essi  col  fatto  confessano  che  animo  ,  mente  e  Dio  sono  quali  noi  li  in- 
tendiamo. 

(1)  Dir.  Univ,  Proemio,  Lem.  I  e  II ,  e  dcI  priocipio. 


ret,  sopra  naturaro  nihil,  ex  consensione  doctrinae,  sivc  misera  necessitate  a- 
dactus ,  cum  animum  aut  corpus ,  aut  corporis  modum  esse  statnisset ,  de  veris 
rerum  sensu  dijudicans  ,  corporis  volitpfate  humanam  felicitatem  dcfinivit  ; 
cum  delectu  et  modo  tamen,  uti  praescribit  eo  pulcherrimo  moriim  canone^  ut 
sapiens  ex  vohiptalibus  eas  sequatur ,  quae  minimum  doloris,  ex  doloribus  eos, 
qui  plurimum  secum  aflerunt  voluptatis.  Sed  non  agnoscit  hunc  delectum,  hunc 
modum  haberi  a  monte,  non  sensibus;  dclectus  cnim  corporum,  modus  corpo- 
rum  non  sunt  ipsa  corpora  ,  nec  sunt  inane,  seu  nihil;  ncque  inaois  modum  esse, 
cum  nihil  nulla  sint  attributa  ;  ncque  rursiis  corporis  esse  modum ,  nam  a  cor- 
poribus  ipsis  haberetur;  et  omnes  qui  sensu  saperent ,  essent  Sapientes:  men- 
sura  enim  est  modus  corporis,  sed  non  a  corpore,  proprietas  enim  corporis  est 
metiri  posse  >  ut  et  moveri  ;  at  artiGcis  est  regula,  ut  aìterius  opera  movere  est; 
Disi  forte  ut  temeraria  atomi  declinatio  Muiidum  condidil,  ita  ca.<«s  quoque 
faciat  sapientem.  Igitur  faleatur  Epicurus  pbilosophiam  (I)  esse  opus  aìterius  rei, 
quam  corporis  et  inanis  ,  et  quae  neque  ioanis  neque  corporis  modus  sit  ;  eam- 
que  rem,  praestantissimi  operis  ac  piane  divini,  ut  philosophia  est,  esse  Aucto- 
rem;  et  de  vocabulis,  animus^  mens,  et  Dens^  cum  Epicuro,  ejusque  asseclis 
ne  contendamus,  cnm  animum^  mentem  ^  Deum^  rebus  ipsis  quaics  nos  in- 
tclligimus,  fateanlu: . 

(I)  De  Vniv.  Jur.  in  proloqnio ,  Lem.  I  et  II,  et  principio. 
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Cx\PO   XV. 

Vengono  correlti  i  dommi  di  Aristotile  intorno  ai  Fini. 

1.  ArUiolile  si  redarguisce  da  sé  stesso  —  2.  La  beatitudine  della  vita  tneta^ 
fisica  è  di  gran  lunga  superiore  ad  ogni  altra  in  ordine  alla  morale  — - 
3.  Come  la  Metafisica  è  la  fonte  di  ogni  vero ,  cosi  è  il  fine  di  ogni  bene  ; 
tolta  di  mezzo  ogni  differenza  di  bene  metafisico^  di  bene  morale  e  di  bene 
civile  —  4.  L'unica  e  cera  beatitudine  dell* animo  è  quella  che  è  eterna'-^ 
5.  La  sola  Carila  Cristiana  insegna  la  pratica  del  bene  Metafisico —  9.  H 
fine  dell'  Etica  Cristiana  è  assai  superiore  ad  ogni  fine  non  che  morale , 
ma  anche  civile  de'  Gentili, 

1.  E  Aristotile  si  redarguisce  di  falso  con  quelle  stesse  sentenze  giusta- 
mente auree ,  che  ne*  suoi  libri  dell'  Etica  professa  sul  la  felicità  della  vita 
contemplativa,  2.  Imperocché  egli  dice  esser  questa  la  vita  pib  beata  infra 
tutte  le  altre,  come  quella  che  sta  tutta  in  queir  operazione  che  è  inttioa 
all'uomo ,  come  pure  molto  pacata,  più  che  mai  perenne  e  sempre  presen» 
te,  né  vien  punto  meno,  come  Toperazione  de' sensi,  né  al  di  fuori  è  richie- 
sta  dai  sensi  ;  ci  rende  poi  certamente  consci  a  noi  stessi  e  non  in  modo 
dubbioso,  come  Toperazione  de' sensi;  à  bisogni  assai  meno  del  corpo,  ed  in 
fine  unisce  l'uomo  a  Dio:  e  perciò  esso  Aristotele  chiama  divina  lavita^ 
contemplativa  dell'uomo.  Intanto  tutte  queste  cose  egli  apprese  da  Platone; 
ma  però  statuì  un  diverso  fine  ultimo  alla  missione  della  vita,  ossia  Pope- 
rare  con  virtù;  la  quale  egli  dice  essere  piena  di  travagli,  e  a  noi  nota  mercè 
la  testimonianza  de' sensi;  onde  bellamente  adduce  la  ragione^  perchè  s) 
grandemente  ci  dilettiamo  de' sensi;  la  dice  bisognosa  sc;iipre  del  corpo^ 


CAPUT  XY. 
Aristotelis  de  Finibus  doginata  corriguutur. 

1 .  Jristoteles  a  se  ipso  reprehenditur  —  2>  Metaphysicae  vitcue  beatUas 
longe  major ,  prae  morali  —  Z.  Ut  Metaphysica  est  omnis  veri  fons  , 
ita  est  omnis  boni  finis:  —  Boni  metaphysici  et  borii  moralis  et  bonicità^ 
lis  omni  sublato  discrimine  —  4.  Una  et  vera  animi  bea^itudo,  quae  cw- 
terna  —  5.  Bofii  Metaphysici  praxim  una  Charitas  Christiana  docet — 
6.  Finis  Ethicae  Christianae  omni  fine  nedam  morali ,  sed  etiam  civiH 
Ethnicorum  praestantior, 

1.  Et  Aristoteles  falsus,  per  eas  ipsas  sane  aurea»,  quas  «^^  contemplai ioaevt^ 
tae  felicitate  sententias  in  Libi^is  Eihicis  profert.  2.Eam  enim  dicit  esseoranium 
beatjssimam  ;  utpote  quae  tota  opcratione  stet,  quae  est  homini  intima;  pacatia- 
sima,  maxime  perennis  et  semper  praesens;  quae  noti  feriatur,  ut  operatio seo- 
suum  ;  non  foris  quaeritur  a  sensibus  ;  oos  nostri  conscios  indubitanter  facit,  non 
dubie ,  uti  sensuum  operatio  \  corporis  minime  eget ,  et  postremo  hominem  Dtt> 
unit:  unde  contemplai ivam  vitam  hominis,  dicinam  appellat:  quae  omnia  dl- 
dicit  a  Piatone:  et  tamen  alium  finem  summum  agendacvitae  statuii,  nempe  ope- 
ratiooem  cum  virtute  ;  quam  dicit  esse  laboriosam  ,  sensuum  testimonio  nobis 
gaaram-,  quam  ratiooem  pulchre  a/Feri)  cur  seosibus  tantoperedelectefflur;^r- 


e  de* sensi  del  corpo,  ed  anche  della  fortuna;  imperciocché  fa  d*aopo  del- 
ralacrità  de' sensi  per  la  prudenza ,  delle  delizie  per  la  temperanza ,  della 
robustezza  del  corpo  per  la  fortezza,  degli  onori  per  esercitare  la  giustizia. 
8.  Or  Toperare  con  virtù  non  è  Gne  ,  ma  mezzo  a  consegaire  la  felicità , 
aeeioochè  seguendo  spesso  tale  pratica  venissimo  a  raffrenare  le  cupidigie  , 
e  qouidl  ci  riuscisse  agevole  il  potere  contemplare  T  etemo  vero  con  mente 
pura,  il  che  siccome  in  questa  vita  non  ci  è  dato  avere ,  cosi  potessimo  ren* 
derd  degni  deir eterna  beatitudine ,  la  quale  non  è  altro  che  la.contempla* 
ikme  di  Dio  con  mente  pura.  Ed  in  effetti  se  uno  è  il  vero,  uno  dee  essere 
ìj  vero  bene;  se  uno  è  T eterno  vero,  una  dovrà  essere  l'eterna  felicità  da 
conseguirsi.  4.  Adunque  non  è  diverso  il  fine  della  Afetafisica ,  da  quello 
deir Etica  e  della  Politica;  ma  uno  stesso  e  medesimo  è  il  fine  della  Metafi- 
sica,  dell'Etica  e  della  Politica:  acciocché  la  meditazione  degli  eterni  veri 
io  questa  vita ,  per  quanto  è  dato  alla  natura  corrotta ,  avente  già  una  mente 
guasta ,  ci  conduca  alla  vera,  ossia  all'eterna  felicità ,  e  possiamo  così  tutto 
operare  secondo  l'eterno  vero ,  e  mercè  questi  mezzi  certamente  dopo  la 
iriU  terrena-contemplare  il  vero  eterno  con  mente  pura  :  il  che  se  veramente 

SU.  uomini  facessero,  non  pure  alcuni  pochi  e  segregati,  non  pure  i  cittadini 
i  una  data  città ,  ma  tutto  il  genere  umano ,  per  quanto  sia  concesso  dalla 
natora  corrotta,  trarrebbe  una  vita  beatissima  (1).  5.  Per  la  qual  cosa  quella 
Sapienza  Cristiana ,  che  propone  un  unico  fine,  che  sopra  abbiamo  detto  , 

Stella  stessa  insegna  una  virtù  di  gran  lunga  assai  superiore  ad  ogni  altra 
i  gentili  ;  ed  Inculca  ad  ognuno ,  come  dicemmo ,  la  carità  da  Dio  e  per 
Dio  verso  tutti  ancorché  ignoti ,  ancorché  immeritevoli ,  ancorché  rei  e  ne- 
mici. 6.  Per  la  qual  cosa  se  a  cagione  che  il  fine  della  Polizia  é  maggior- 

(1)  mr.  Univ.  XXIV  col  due  seg. 


porìs  et  sensuum  corporis ,  alque  etiam  fortunae  egentem  ;  nam  ad  prudentiam 
aeoiuum  alacritate  ,  ad  temperantiam  deliei  is ,  ad  fortitudioem  corporis  robore, 
ad  justitiam  exerceodam  hoooribus  opus  est.  3.  Atqui  operatio  cum  virtute  non 
finii,  sed  medium  est  ad  felìcitatem,  ut  ejiis  frequenti  exercitatìone  cupiditatem 
mtioguamus ,  quo  facilius  possìmus  verum  aelernuro  mente  pura  contemplari , 
quae ,  cum  in  hac  vita  non  detur ,  possimus  aeternam  promereri  beaiitudinem , 
quae  nihii  aliud  nisi  ex  mente  pura  Dei  cootemplatio  est.  Nam  si  verum  unum, 
vanim  bonum  unum  quoque  esse  necesse  est  ;  et  si  verum  unum  aeteroum,  una 
spectanda  est  aeterna  felìcitas.  4.  Non  igitur  alius  Metaphysicae ,  alius  Ethicae, 
alius  Politicae  finis  ;  sed  qui  Metaphysicae  idem  Ethicae ,  idem  quoque  Polilicae 
finis  esto  :  ut  ad  veram ,  nempe  aeteroam  felicitatem  ducat  vera  aeterna  medi- 
tari  hac ,  ut  corruptae  naturae  licet ,  mente  labefactata ,  ut  possimus  ex  vero  ae- 
lamo  agere  cuncta ,  et  per  baec  tamquam  media  porro  aeternum  verum  mente 
pura  post  hanc  vitam  contemplemur  :  quod  sane  si  facereot  homines,  nedum  sin* 
gali  ac  secreti ,  nedum  uoius  civitatis  cives ,  sed  universum  genus  humaoum  , 
quantum  comipta  fert  natura ,  beatissimam  vitam  ageret  (t).  5.  Quapropter, 
quae  unum ,  quem  supra  diximus,  finem  Sapientia  Chrisliaaa  propoait,  eadera 
praecipit  perquam  longe  omni  ethnicà  eminentiorem  virtutem  ;  et  omnibus  edi- 
cit,  ut  diximus,  in  omnes  vcl  ignotos,  vel  immeritos,  vel  demeritos  ,  inimicos, 
ex  Dee ,  et  prae  Dee  charitatem.  6.  Quare  si  ideo ,  quod  Politiae  finis  est  line , 

(I)  Dt  Vniv,  Jur.  XXIV  com  daobb.  seqq. 
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mente  diffusivo  di  bene,  che  non  è  il  fine,  che  riguarda  T  Etica  (pagana),  per 
ciò  appunto  Aristotile  reputava  assai  superiore  il  fine  civile  al  Gne  morale; 
il  Glie  deir  Etica  Cristiana  sarà  quindi  sovra  tutti  più  eccellente,  perchè  di(* 
fonde  il  bene  in  tutto  il  genere  umano. 

CAPO  XVI. 

Della  eccelleoza  della  DoUrina  civile  Cristiana. 

1.  L' origine  della  potestà  civile  i  Pinna  ^—2.  L'origine  delle  ciiHi  eamHr 
nanze  venne  dal  desiderio  di  avere  C equo  dritto  —  3.  Benefizio  delta  ile- 
tigione  Cristiana, 

La  doltritia  civile  procede  dalla  morale  ,  non  aUrimenti  che  come  la  vite 
sboccia  dalla  gemma  del  tralcio.  In  questa  dottrina  già  (1)  dimostrammo  gii 
uomini  essere  per  natura  socievoli  ;  e  questa  tendenza  alla  società  è  data  di 
Dio  ingenita  all'uomo  mercè  Fidea  eterna  dell'equo  dritto,  per  coosegQire 
il  quale  gli  uomini  si  unirono  in  città  e  si  costituirono  in  pubblici  reggi- 
menti (2).  1.  Adunque  ben  dice  l'Apostolo  che  le  Potestà  sovrane  soDoOr- 
dinamenti  di  Dio. 

2.  I  reggimenti  pubblici  traggono  la  loro  origine  da  Dio  in  quanto  vogliono 
avere  Tequo  dritto;  imperocché  come  abbiamo  dimostrato  nel  Libro  aoiei- 
cedente  (3),  i  primi  reggimenti  pubblici  e  di  Ottimati  pure  sursero  nel  moad9 
dalle  sedizioni  de' vetustissimi  Clienti ,  ì  quali  ingiustamente  si  tenevano  dar 
gl'Incliti.  Per  la  qual  cosa  la  vera  Dottrina  civile  Cristiana  è  quella ,  cba 

(1)  Dir.  Univ.  CIV ,  coi  due  seg.        (2)  Ivi  CXIU.        (3)  I?i  CXIY. 


quem  spectat  Ethice,  magis  dilTusivus  boni,  iccirco  fìnem  civijcm  Aristoteles 
fine  morali  praestanliorem  putat;  finis  Ethicae  Christianae  omnium  praestaotis* 
sifflus  est,  qui  bonum  difluudit  in  genus  bumanum  universum. 

CAPUT  XVI. 

De  ciiilis  Ductrinae  Christianae  praestaotia. 

1.  Poteslatis  civilis  origo  D'wina  —  2.  Rerampublicanim  origo  desìderinm 
aeqiii  juris  —3.  Beneficium  Christianae  Re  ligi  onis. 

Ex  morali  civilis  doctrina  ,  tamquam  e  vitis  gemma  pafmes  educitur:  in  qua 
demonstravimus  (1)  homines  natura  sociales  ;  et  hoc  societatis  ingenium  a  De« 
oobis  iogenitum  per  ideam  aeternam  juris  aequi ,  cujus  studio  homines  coierunt 
in  civitates  ,  et  fundarunt  respublicas  (2).  1.  Igitur  summae  Potestates  vereab 
Apostolo  dictae  sunt  Ordinationes  Dei. 

2.  Desiderio  juris  aequi  a  Deo  originem  habent  respublicas;  nam  ex  secessio» 
oibus  vetustissiraorum  Clieotum,  qui  iniquius  habebantur  ab  Inclytis,  primasiear 
publicaset  quidem  Optimatium  in  terris  extitisse  Libro  superiore  probavimu8(l|t 
Igitur  vera  Doctrina  civilis  Christiana ,  quae  docet ,  aequo  itidem  jure  respuhli- 

(1)  De  Univ.  Jar.  CIV  cum.  duobb.  scqq.        (2)  Ibid>  CXilI.        (3}  Ibid.  CIV. 


biicgna  doversi  le  civili  comiinahze  governare  con  dritto  parimente  eqao;  e 
aeeondo  quello  stesso  avviso  de* Politici,  con  cui  dicono  che  a  mantenere  i 
regni  e  gì'  imperi  convien  reggerli  con  quegli  stessi  artifizi! ,  con  cui  si 
fondano. 

3.  E  veramente  se  ci  facciamo  a  percorrere  P  intiera  storia ,  non  ritrovo- 
remo  r^imenti  piii  moderati  e  tranquilli ,  e  Prìncipi  più  alieni  da  ogni  ec- 
cesso,  che  presso  i  Cristiani  :  e  se  mai  l^giamo  che  le  nazioni  Cristiane  ab- 
biano avuto  de'  Principi  Tiranni ,  o  sien  stati  lacerati  da  guerre  civili ,  ciò  si 
fa  quando  la  dottrina  della  Religione  Cristiana  sui  costumi  per  colpa  de'  Cri- 
atiani  stessi  cadde ,  in  quanto  alla  pratica ,  in  gravi  e  tristi  abusi. 

CAPO  XVU. 

Sa  i  prìncipii  di  Diritto  conformi  alla  Religione  Grìstiana. 

1.  La  nuota  Giurisprudenza  è  conforme  Ma  Religione  Crieiiana  —  9.  Oi- 
eervazion  da  farsi  sul  conato  —  3,IprineipU  del  DriUo  degli  antichi  Giù- 
reeonsulli  son  maggiormenle  conformi  alla  dottrina  più  sana  sulla  Grazia 
di  Dio. 

1.  L'animo  della  comunanza  civile  sta  nell'equo  diritto  ripartito  a  tatti 
i  cittadini ,  la  cui  idea  dimostrammo  già  essere  da  Dio  eterna  (1).  Da  ciò  ne 
viene  che  l'eterna  forma  dei  reggimenti  pubblici  sia  l'ordine  naturale  {%); 
e  quindi  ne  consegue  che  l'animo  del  pubblico  reggimento  non  sia  l'equo 
procedente  dall'equità  civile,  ma  l'equo  secondo  l'equità  naturale  (3) ,  cosi 
non  quello  che  vanno  formolando  ossia  spiegando  i  Capitoniani ,  vale  a  dire 

(1)  Dir.  Univ.  XLIV  e  seg.  (2}  Ivi  CUI.  (3)  l?i  CLIIl. 


esse  admioistrandas  ;  ex  ilio  ipso  Politicorum  roooitu,  quo  dicunt,  quibus  ar- 
tibus  regna  imperiaque  fundantur,  iisdem,  ut  conserventur,  artibus  regi  oportere. 
3.  Et  vero  sì  omnem  historiam  percurramus ,  nec  pacatiores  respubiicas,  nec 
Priocipes  modestiores  inveniemus ,  quam  apud  Cbristianos  :  et  si  quando  aut 
Tyraonos  Principes,aut  bellis  civilibus  vexatos  populos  iegimus  Cbristianos,  tem- 
poribus faerunt ,  quibus  Religionis  Christianae  circa  mores  doctriaa  Chrisliano- 
nmi  vicio  ,  quod  ad  usum  attinet ,  gravitcr  laborarit. 

CAPUV  XVII. 

De  Joris  prìDcipiis  Christianae  Religiooi  cunformibas. 

ì.  JuHsprudentia  nova  Religioni  Christianae  conformis  —  2.  De  conatu 
observanàa  —  3.  Principia  Jaris  antiquorum  interpretum  con/or  mia 
eaniori  doctrinae  de  Gratia  Dei. 

1.  Animus  reipublicae  jus  aequum  omnibus ,  cujiis  ideam  aetertiam  a  Dee  esse 
demonstravimus  (t|.  Unde  formam  rerumpublicarum  aelernam  ordinem  natura- 
km  esse  confecimus  (2)  ;  ac  proinde  animum  reipiililicae  non  esse  aequum  ae- 
quitaie  civili ,  sed  aequitate  naturali  (3) ,  non  qaod  coudunt  si  ve  interprelantur 

(iìDs  rutv. Jur.XLl V Gum  seq.jancto  principio.    (2)  Ibid.CLII.    (3)  Ibid.CLUI. 
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i  Cifureconsulti  Politici ,  ma  quello  de'Labeonianii  ossia  de*  GiareconsuUi 
iMorali  (1). 

2.  Ora  noi  insieme  agli  antichi  interpetri  di  Dritto ,  e  a  quei  filosofi  che 
con  tanto  studio  e  solerzia  si  dettero  ad  investigare  T  equità  naturale ,  di? 
stinguemmo  il  Diritto  naturale  in  primitico  e  secondario  ;  e  dicemmo  tanto 
Tuno  quanto  faltro  fondarsi  nella /orza,  ossia  conato  (2).  Però  negammo  noi 
ogni  conato  ai  corpi  :  imperocché  il  conato  non  è  altro  se  non  il  sofiermare 
un  moto  da  altri  prodotto.  E  in  effetti  nel  conato  vediamo,  a  cagion  di  esem- 
pio, la  verga  curvarsi,  allorché  pignendola  resti  piegata  nella  parte  opposta; 
però  il  conato  non  si  appartiene  alla  verga ,  ma  sibbene  alla  mano,  la  quale 
comunica  il  moto  alla  verga  e  la  sospigne  nella  parte  oppiosta.  Talché  nella 
nostra  Metafisica ,  e  nelle  Risposte  che  per  essa  scrivemmo ,  rimuovemmo 
e  pur  negammo  alla  fisica  ogni  conato ,  e  in  vece  Tattribuimmo  alla  Meta- 
fìsica  :  dappoiché  il  potere  communicare  il  moto  al  corpo  é  proprietà  di 
(]uello  che  può  darlo ,  ossia  della  mente  e  di  Dio.  E  cosi  non  é  compiuto  Fi« 
losofo  colui  il  quale  abbia  negato  che  i  veri  conati  de*  corpi  non  sieno  altro 
che  moti  (3)  :  poiché  se  il  conato  é  proprio  del  corpo ,  non  perciò  deriva  dal 
corpo:  e  chi  attribuisce  i conati  ai  corpi,  non  fa  che  insiememente  attri« 
buire  a  questi  i  divisamenti  occulti  di  natura ,  ì  pensieri,  i  desideri!,  le  sim- 
patie e  le  antipatie.  Il  perché  noi  negammo  (i)  il  diritto  naturale  primitivo 
agli  animali  bruti,  il  quale  sta  nella  forza  del  corpo  mossa  dalla  cupidità,  che 
gli  animali  bruti  non  anno,  ma  s)  anno  una  certa  sembianza  di  cupidità,  che 
dicono  appetito;  il  quale  non  costituisce  la  vera  cupidità^  non  avendo! 
bruti  il  principio  di  liberta,  che  possa  sorreggere  i  loro  moti.  Il  diritto  natu- 
rale secondario  poi  sta  nella  forza  del  vero  e  della  ragione  (5],  la  quale  à  k 

(i)  Dirit.  Univ.  CCXII.    (2)  Ivi  LXXV  .  6.    (3)  Ivi,  3.    (4)  Ivi,  2.    (5)  Ivi,  5. 


CapitODiani ,  sive  Jurisconsulti  Politici ,  sed  Labeoniani ,  sive  Jurisconsulti  Mo- 
rales  (1). 

2.  Jiis  autem  naturale  cuni  antiquis  Juris  interpretibus  ,  naturalis  aequitatia 
investignodue  solertissiinis  philobophis  ,  fecimus  duplex  prius  et  posterius  ;  et 
ulrumque  vi ,  seu  conaXu  constare  diximus  (2).  Sed  omnem  conatum  corporibus 
abnegavimus  :  conari  enira  nihil  aliud  est  nisi  alieoum  subsistere  motum  :  in  co- 
natu  enim  curva  virga  est ,  quum  in  adversam  partem  inflexa  manet:  sed  cooa- 
tus  non  virgae  est ,  sed  manus  ,  quae  virgae  raotum  in  oppositam  partem  sub* 
sislit.  It^que  in  nostra  Metaphysica ,  et  in  Epistolis  qnas  ad  eam  scripsimus , 
omnes  cooatus  e  physica  ejecimus ,  et  ad  Metaphysicam  ablegavimus  :  nam 
posse  subsistere  corporis  motum  ejusdem  est ,  qui  dare  potest ,  nempe  mentis 
et  Dei  :  et  Philosophus  piane  non  est ,  qui  conatus  corporum  veros  esse  niotus 
negaverit  (3)  :  nam  conatus  est  corporis,  sed  non  a  corpore  :  et  qui  corporibus 
conatus  attribuita  idem  et  iis  attribuat  occulta  oaturae  Consilia,  ingenia,  studia, 
sympathias  ,  antipathias.  Hioc  jus  naturale  prius  brutis  animantibus  abnegavi- 
mus (4) ,  quae  est  vis  corporis  excita  a  cupiditate  ,  quam  bruta  animantia  non 
liabent ,  sed  quamdam  cupiditatis  imaginem,  quem  appetUum  dicunl  \  qui  non 
est  vera  cupiditas  ^  ciim  liberum  non  habeant  bruta  principium,  quod  ipsoriim 
inotus  subsistere  valeal.  Jus  autem  naturale  posterius  est  vis  veri  et  rationis  (S), 

(t    ne  l'nir.  Jur.  CCXII .  3.         (2)  Ibid.  LXXV  ,  6.         (3)  Ibid.  3. 
(4;  ibid   2.  (5;  Ibid.  5. 
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èopidità  nel  conato,  ossia  sorregge  il  moto  della  cupidità:  e  già  dicemmo 
il  dirìito  naturale  secondario  dar  la  forma  del  dritto  al  primitivo,  infonden- 
dogli il  carattere  d'immutabilità  in  ciò  che  per  natura  non  può  aver  luogo, 
€ome  per  natura  non  si  dà  il  primitivo  (1). 

8.  Tali  principii  di  dritto  sono  eminentemente  conformi  alla  dottrina  più 
sana  sulla  Grazia.  Imperocché  la  ragion  naturale  è  quella ,  per  cui  le  genti 
fono  legge  a  sé  f tesse:  la  quale  è  il  lume  dell'aspetto  divino ,  impresso  sotra 
CfU  cosa,  e  rende  inalterabilmente  salva  la  libertà  dell'umano  arbitrio,  ac- 
doochè  volendo  potessimo  resistere  ai  moti  della  cupidità.  Ma  i  popoli  e  i 
CriatiaDi  stessi  sforniti  della  divina  grazia  nelle  diverse  cupidità  ,  come  nel- 
ramana  gloria,  non  tanto  sorreggono,  quanto  rimuovono  i  moti  della  cupi- 
dità «  onde  non  fanno  che  azioni  di  una  virtù  imperfetta  :  la  sola  grazia  di 
Cristo  vittrice  ci  rende  atti  a  poter  volere  il  bene  per  la  gloria  di  Dio  ;  e 
qoindi  la  sola  virtù  di  Dio  in  ciascuna  virtù  rende  eccellenti  tutte  le  altre , 
che  dicemmo  formare  la  caratteristica  della  vera  virtù  [2}. 

CAPO  xvm. 

Epicuro  è  contrario  alla  Glarispradenza  Cristiana. 

fyieuro  è  non  pur  materialista  che  ageometra  ;  quindi  ignaro 

della  Giustizia  naturale. 

Hi  qui  ben  intenderete  voi  quanto  Epicuro  sia  poco  accomodato  alla  Giu- 
rfaprouenza  Cristiana ,  perchè  se  come  infesto  alla  Metafisica  negò  V  ordine 
delle  eteme  cose  incorporee ,  cosi  si  fu  dispregiatore  della  Matematica  ;  né 

(1)  Dir,  Univ.  LXXVIII  e  seg.  (2}  Ivi  XL  e  XLI. 


quae  in  cooatu  cupiditatem  habet ,  sive  subsistit  motum  cupiditatis  :  et  diximus 
jua  naturale  posterius  priori  indere  formam  juris  ;  quia  ei  indit  immutabilitatis 
DOtam  io  eo  quod  fieri  per  naturam  non  potest,  ut  prius  per  naturam  non  liceat  (1). 
3.  Quae  juris  principia  sunt  maxime  conformia  saniori  de  Gratia  d(»ctrinae. 
Ratio  enim  naturalis  est ,  qua  gentes  ipsae  sibi  sunt  lex  :  aeque  est  lumen  di' 
vini  vuUus  super  omnes  signatum  ;  et  immutabiliter  tuetur  libertatem  bumaoi 
arbitrii ,  ut  possimus  ,  si  volumus  ,  subsistere  motus  cupiditatis*.  Sed  gentes  vel 
Christianae  ipsae  exsortes  divinae  gratiae  aliis  cupiditatibus ,  ut  humana  gloria , 
non  tam  subsistuot,  quam  deflectuut  motus  cupiditatis ,  unde  edunt  imperfectae 
virtutla  facinora  :  sola  Christi  gratia  victrix  praestat ,  ut  possimus  prae  Dei  gloria 
racte  velie  ;  atque  adeo  sola  virtus  Dei  in  quaque  virtute  omnes  virtutes  praestat, 
qusm  diximus  esse  verse  virlutis  notam  (2). 

CAPUT  xvni. 

Epicurus  Jurìsprudeotiae  Cbrìstiaoae  importuaus. 
Epicurusetcorpulentuset  ageometra.^ProindeJuslUiae  naturalis  ignarus. 

HÌDC  vides  Epicunim  ,  quam  sìt  Christianae  jurisprudentiae  importunus  ,  qui 
tit  Metaphysicae  bostis  genus  rerum  aetcrnarum  supra  corpus  negavit,  in  Malhe- 

(1)  De  Vniv.  Jur.  LXXVHI  cum  seq.  (2)  Ibid.  XL  et  XLI. 
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ebbe  egli  ritegno  (ti  porre  nell* eterno  vero  le  dimostrative  misure  degli  ob- 
bielti,  cioè  r aritmetica  e  la  geometrica  ,  nelle  quali  provammo  la  giustizia 
commutativa  e  la  distributiva  risedere  (1).  Talché  Epicuro  pensò  non  esservi 
punto  diritto  in  natura ,  ma  solo  lo  ripose  nelle  opinioni ,  e  quindi  stimò 
esser  retto  il  dritto  non  da  ir  onestà  eterna ,  ma  sibbene  dall*  utilità  versa- 
tile del  corpo ,  e  secondo  che  questa  variasse,  pensò  che  variasse  il  dritto. 
Epperò  agevolmente  adottando  con  osservanza  le  sue  idee  si  fecero  dopo;a 
seguirlo  Machiavelli,  Hubbes,  Spinoza,  Bayle  (2).  Ma  è  stato  questo  un 
gravissimo  argomento  a  comprovare  aver  essi  tutti  errato,  e  sopra  tutti 
Spiooca,  il  quale  non  decide  sui  veri  delle' cose  che  colla  mente  e  non  già 
col  senso  ,  ne  di  questi  ammise  che  quei  veri  che  si  trovassero  apertamente 
dimostrati ,  e  in  ciò  conveniva  con  Epicuro ,  nelle  quali  oose  gli  Scettici jpoi 
convengono  pure  con  Epicuro  e  con  Spinoza. 

CAPO  XIX. 

I  PldtuDici  tornano  utili  in  fatto  di  Giurisprudenza. 

La  Metafisica  dei  drillo  risiede  nella  Metafisica  de'  Platonici.  ^ 

E  ben  veggono  ora  i  Vinniani  (3),  se  per  giuoco  possano  dire  giustamente 
i  diritti  essere  Idee  di  Platone ,  il  quale  dimostra  Tanimo  umano  essere  im* 
mortale )  che,  secondo  i  giureconsulti  insegnano,  si  ò  la  stanza  e  la  sede  del 
diritto  universale;  e  quindi  quegli  dimostra  l'animo  umano  essere  immor- 
tale ,  perchè  si  appartiene  a  quel!'  ordine  di  cose  che  sono  incorporee.  Ora 

(1)  Dir.  Univ,  XLIV.  (2)  Ivi  nel  Proemio. 

(3}  Nei  Commentario  di  Vionio.  Inst,  de  Reb.  curporal.  et  incorp. 


seos  contemptor  ;  demonstratos  commensus  rerum  aeterno  vero  constare  hiand 
moratus  est ,  arithmeticum  et  geometricum  ,  in  quibus  justitiam  commutativam 
et  dìslributivam  consistere  demonstravimus  (1).  Itaque  jus  in  natura  nullum  esse 
putavit,  idque  in  opinionibus  posuit,  non  hooestate  aeterna  ,  sed  Huxa  corporìs 
utilitate  censuit,  eàque  variante  variari  opinatus  est.  Quare  sensibus  obsequeo- 
tem  facile  eucn  Machiavellus,  Hubbesius,  Spinosa,  Bayleus  postea  secuti  sunt  (2). 
Sed  id  fueril  gravissimum  argumentuai ,  hos  errare  omnes,  Spinosam  maxime, 
qui  mente,  noe  sensu  de  veris  rerum  dijudicat,  nec  admittit ,  nisi  apertissime 
demonstrata ,  et  in  haec  placita  cum  Epicuro  convenit ,  in  quibus  Sceptici  et 
cum  Epicuro  et  cum  Spinosa  conveniuot. 

CAPUT  XIX. 

Plaiooici  Jurisprudeoliac  rebus  commodi. 

Mtlaphysica  jaris  stai  Melaphysica  Flatonicorum. 

Et  videant  Vinniani  (3) ,  an  recte  jura  esse  Platonis  Ideas  per  jocum  dicant, 
qui  onimuiu  bumanum  demonstrat  esse  immortalerai  quem  jurisconsulti  doctnt, 
(*sse  universi  juris  domiciiium  et  sedem  *,  et  proinde  ille  demonstrat  animum  hu- 
niunuai  innnorlaleni ,  (]uod  sit  e.\  genere  rerum  quae  supra  corpus  sunt:  unde 

(1)  Da  Univ,  Jur.  XLIV.  (2)  Io  Proloquio  ,  §  Quare. 

{'^}  ìli  ejus  Coinmcutar.  lost.  de  Keb.  eorporal.  et  incorpor.  io  principio. 
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da  ciò  cbiaramente  ne  viene  che  ì  dritti  s'appartengano  airordine  delle  cose 
eterne  per  quella  stessa  ragione ,  die  se  essi  son  proprii  de'corpi^  non  per* 
ciò  aon  corpi  :  nel  che  risiede  la  Metafisica  del  DinUo  unicenale  per  qqella 
dUtione  di  eoee  »  per  cui  i  giureconsulti  ripartiscono  le  cose  in  corporali  ed 
imeorporali  ,  e  stabiliscono  qaelle  fondarsi  iuticramente  nel  senso ,  queste 
neir  intelletto  9  ciò  che  più  saldamente  comprovammo  nel  Libro  aatece- 
dente  (1). 

CAPO  XX. 

I  GiurccoDSQlti  tornano  di  maggior  prò  alla  Religione  Cristiana  che  i  Filosofi. 

La  Metafisica  su  i  dritti  indivisibili  confuta  i  Deisti. 

Ma  i  giureconsulti  avanzano  gli  stessi  filosoG  in  ciò ,  che  essi  sospinti 
dalla  forza  dello  stesso  vero,  mentre  trattavano  ben  altro  soggetto  ,  ossia 
mentre  interpretavano  le  leggi ,  si  fecero  tanto  dawicino  alle  dottrine  Pla- 
toniche come  dimostrammo  (1]  ;  e  quindi  senza  saperlo  resero  essi  un  gran 
servigio  alla  Religione  Cristiana  più  che  cotesti  fìlosofi.  Imperocché  stabi- 
lendo essi  la  teoria  de* dritti  indivisibili,  sostengono  non  poter  giammai 
questi  sottoporsi  a  parte ,  ma  rispondono  trovarsi  ne*  socii  di  alcun  dritto 
aia  in  solido,  sia  per  indiviso;  perchè  i  dritti  sono  cose  spirituali,  o  modi- 
fieazioni  di  cosa  spirituale  ;  altrimenti  ci  troveremmo  condotti  in  qud  falso 
domma  de'Deisti,  cioè  che  Dio  sia  mente  inGnita  in  infinito  corpo,  e  prende 
k  peculiari  e  divise  forme  di  parti  neiruomo  di  ragione  »  nel  bruto  diaen* 
to,  nella  pianta  di  vita ,  nel  corpo  di  estensione. 

(1)  Dir.  Univ.  CLXXXV ,  S.  (2)  Ivi ,  5. 


perspicue  conGcitur ,  jura  ex  genere  renim  aetemanim  esse  per  hoc ,  qiiod  vcl 
corporum  ,  non  corpora  sunt  :  in  quo  stat  Metaphysica  universi  Jttris  il  la  re» 
rum  divisione ,  qua  jurisconsulti  res  in  corporales  et  incorporales  dividunt , 
et  iilas  sensu ,  has  intellectu  consistere  omnino  statuunt,  et  nos  gravius  Libro 
•uperiore  firmavimus  (1). 

CAPUT  XX. 

Jarisconsiilti  Christianae  Religìooi  Philosophis  utiliores. 

Metaphysica  dejuribus  individuis  Deistas  confutai. 

Sed  hoc  jurisconsulti  ipsis  philosophis  praestant,  quod  uti  ipsius  veri  vi,  aliud 
a^tes,  nenipe  dum  leges  interpretantur ,  ad  Piatonicos  accessisse  demonstra- 
vimus  (2);  impnidentes  eadem  ratione  Christianae  Religioni  magis  quam  philo- 
8C»hì  ipsi  subserviunt.  Cum  enim  jura  individua  statuant,  ea  partis  posse  unquam 
induere  formam  negant,  sed  juris  alicujus  sociis  sive  in  solidum  ,  sivc  prò  indi- 
viso adesse  respondent  ;  quia  jura  spiritales  res  sunt ,  aut  rei  spiritalis  modi:  et 
nos  in  falsum  illud  Deistarum  concesserimus  dogma  ,  Deum  esse  infinitam  jnen- 
tam  in  infinito  corpore  ,  et  in  homine  rationis ,  in  bruto  sensus ,  in  pianta  vitac , 
in  corpore  extensionis  pecuJiares  et  divisas  partium  formas  induere. 

(1)  Ih  univ.  Jur.  CLXXX,  2.  (2)  Ibid.  5. 
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PARTE  SECONDA. 

DELLA 

COSTANZA    DELLA   FILOLOGIA 


Due  sono  le  fonti  di  tuUo  lo  scibile:  l'intelletlo  e  la  volontà. 

Siccome  Taomo  costa  d*  intelletto  e  volontà  ,  éosì  checché  egli  apprenda 
dee  ripeterlo  o  dall' intelletto  o  dalla  volontà  di  lui;  e  quindi  tutto  ciò  che 
dicono  seUnle  deesi  rapportare  al  principio  assoluto  razionale,  o  all'arbitrio 
deli'  autorità.  La  Filosofia  intende  a  rafifermare  la  costanza  della  ragùme; 
cerchiamo  ora  provare  come  la  Filologia  rende  salda  la  costanza  dell'  auto^ 
rità,  la  cai  mercè  dicemmo  esser  V autorità  parte  della  ragione  (1). 

CAPO   I. 

Saggio  di  una  scìeoza  nuova. 

1.  Che  sia  la  Filologia?  Due  sue  parti:  istoria  delle  parole  e  quella  de' fot' 
li  — «  2.  /  suoi  sussidii  sono  la  Lapidaria ,  la  Numismatica ,  e  la  Crono- 
li)  Dir.  Univ.  LXXXIII. 


PARS  POSTERIOR. 


DE    GONSTANTIA    PHILOLOGIAE 


Omnis  scibilisfontes  duo  :  •—  Tntellectus,  volutUas» 

Ut  autetn  homo  intellectu  et  voluntate  constai,  ita  quicquìd  scithomo,  abho- 
minis  aut  intellectu  aut  voluntate  profluxit;  ac  proinde  omne  quod  dicunt  scibUe^ 
aut  ad  ralionis  necessitatem  y  aut  ad  auctoritatis  arbitrium  refertur.  Philosophia 
iìrmat  constantiam  rationis  ;  tentemus ,  ut  Philologia  firmet  constantiam 
auctoritatis ,  qua  via  ,  diximus  ,  auctoritatem  partem  esse  rationis  (I). 

CAPUT  I. 

Nova  scientia  tcntalur. 

1.  Philologia  quid  Z»—  Ejus  partes  duae  :  —  Histonia  verborum.  Et  hisiO' 
ria  rerum  —  2.  Ejus  subsidia  .  Lapidaria  ,  Numaria  ,  Chronologia. — 

(1)  De  Univ.  Jur,  LXXXUI. 
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logia.  —  Ciò  che  dèe  passare  a  rauegna  il  Filologo  i  omplisiimo ,  come  il 
iuo  ufficio  è  eminentemente  necestario  alle  eioili  comunanze  —  3.  Che  sia 
l'ietoria? — Dicisione  di  Varrone  intorno  ai  tempi;  e  quella  del  tempo  fa- 
toloso  secondo  i  nostri  principii — i.La  Mitologia ,  prima  Istoria  de*fatti^ 
ferchè  si  fu  sino  ad  ora  infelice  —  5.  Comune  oscitanza  di  tutti  i  Critici 
•—6.  L' errore  di  tutti  gli  eruditi  intorno  alle  età  riguardò  la  poesia  nata 
dall'elezione,  e  la  locuzione  poetica  fatta  dall'elezione^  locuzione  diverga 
dalla  volgare — 7,  Cause  per  cui  si  bramano  i  principii  dell'  Istoria  — 
8. 1 principii  deW Istoria  profana  son  contrarii  all'Istoria  Sacra.  —  L'  /- 
ilorta  Romana  chiarisce  falsi  i  principii  dell'istoria  profana^  come  sono 
itati  sinora  proposti;  e  il  Dritto  delle  genti  s' accorda  coW istoria  Romor 
na  —  9.  /  Greci  furono  ignari  dell'antichità.  —  Le  menti  greche  si  di" 
Iettarono  eminentemente  delle  cose  false  — 10.  Gli  Scrittori  d* Istorie  con 
U  parole  negano ,  col  fatto  confessano  l'Istoria  non  avere  i  suoi  principii, 
E  quali  sarebbero? — 11.  L'etimologia  è  stata  sino  ad  ora  malferma;  per» 
ehè  cosi?  —  Primo  argomento  della  sua  debolezza  ;  secondo  argomento  -— 
12.  Son  due  gli  errori  deWintiera  Filologia. — //  primo,  il  parlare  impro^ 
pria  de*f)oeti — Il  secondo,  che  Omero,  Esiodo,  Orfeo  edflriano  favellato 
nella  lingua  propria.  -—  Grave  dubbio  :  è  stata  finora  conosciuta  la  vera 
origine  della  ^poesia? —  14.  Perché  i  Filosofi  sieno  alieni  dagli  studii  di 
Filologia? — E  forse  ciò  cosa  retta? —  15.  È  cosa  degna  del  filoso fo  Cri" 
stiano  redigere  a  forma  di  Scienza  la  Filologia. — Perchè  il  Cratilo  di  PlO" 
Ione  non  sia  sufficientemente  felice.  —  Gli  esperimenti  di  Giulio  Cesare 
Scalìgero ,  del  Sanzio  e  dello  Scioppio  si  furono  più  arguti  che  veri, 

1.  Imperocché  la  Filologia  lìon  è  alito  che  lo  studio  e  1*  inTestigazione 


'Philologi  census  ampllssimus ,  Munus  rcipubllcae  maxime  necessarium 
»-  3.  Historia  quid  ?  —  Farroniana  Temporum  divisio.  —  Temporis 
Fabulosi  diVisio  prò  nostris  principiis  —  4.  Mylhologia  prima  rerum 
Mstoria  cur  hactenus  infelix  —  5.  Commiinis  Criticorum  omnium  osci' 
tantia  —  G.  Omnium  eruditarum  aetatum  error ,  poHim  ex  eleclione 
natam  ,  et  locutionem  poWcam  ex  eleclione  factam  aliam  a  rulgari  — 
7.  Caussae  cur  Ilistoriae  principia  desiderentur —  8.  Nistoriae  profa* 
nae  principia  Bistoriae  sacrae  incommoda-  —  Hiatoria  Romana  convìn- 
eit  falsa  Historia^  prof anae  principia  ,  ut  hactenus  sunt  proposUa;—Iìt 
Jus  Gentium  historiae  Romanae  adstipulatnr — 9.  Graeci  antiquitatum 
ignari,  —  Graecorum  ingenia  falsis  viaxime  delectata —  10.  Rèi  Histo- 
Heae  scriptores  verbo  negant ,  re  faientur  ^  Hlstoriam  sua  non  habere 
principia.  —  Ecquaenam  forent  ?  —  11  ,E(ymo[ogia  hactenus  infirma:  — 
^  quid  ita?  —  Prìmum  infirmitatis  argumentum  :  Àrgumentum  se^ 
cundum  —  12.  Philologiae  universae  errores  duo.  —  Prior  improprie 
poiftaf  loqui  —  13.  Error  alter  ^  llonicrmn  ,  llcsiodum  ,  Orplicum  propria 
lingua  locutos.  —  Grave  dubium ,  an  vera  Po'cseos  ovigo  hactenus  igno^ 
rata?  —  14.  Cur  philosophi  a  Philologiae  studiis  alieni?  —  Jn  auteni 
rectef —  15.  Philosopho  Christiano  dignuvi  ^  Philoìngiaìn  in  Scientiae 
formam  redigere,  —  Cur  Platonis  CralyJiis  ìion  satfilix.  —  Julii  Caesa* 
rÌ8  Scaligeri  et  Sanctii  Scioppiique  tentamina  arguta  magis  quam  vera. 

1.  Est  enim  PMlologia  s^rmonis  stiidium  et  eura-,  quac  circa  verha  versatury 
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sulla  favella  ,  quale  ricerca  versa  intorno  allo  parole ,  e  fa  la  loro  istoria  , 
mentre  viene  a  tessere  le  loro  origini  e  la  loro  formazione ,  e  quindi  le  ras- 
segna secondo  le  varie  età  della  lingua  ,  acciocché  ognun  conosca  le  loro 
proprietà ,  i  loro  traslati  ed  usi. 

2.  Epperò  siccome  a  ciascuna  parola  sono  annesse  le  idee  delle  eoBò^éaÙ 
innanzi  tutto  conviene  alla  filologia  conoscere  la  Storia  delle  cose.  E  pereiò 
ì  filologi  debitamente  scrivono  de*comentarii  storici  su  i  reggimenti  pubblici, 
su  i  costumi  delle  nazioni  e  de*  popoli,  sulle  leggi,  sulle  istituzioni,  sulle  idi- 
scipliue,  sugli  opificii;  con  tanta  cura  quindi  Trattano  delle  Lopù/i,  della  iVu- 
mismatica  e  éeWà  Cronologia ,  donde  ricavano  assai  gravi  testimonianze  8ol- 
r  antichità.  Tutte  queste  cose  poi  valgono  a  interpetrare  tutti  gli  Scrittori  di 
lingue  dotte ,  sian  essi  oratori,  sian  filosofi,  sian  pure  storici,  epartioobr- 
meute  poeti  :  come  pure  da  questi  filologi  la  civil  comunanza  ritrae  questo 
grandissimo  vantaggio,  in  quanto  mercè  T opera  di  essi  iuterpetra  Ttatici 
lingua  della  religione  e  delle  leggi. 

Ala  innanzi  di  sfiorare  alcun  poco  il  Soggetto  Storico,  torna  utile  il  pfo* 
porre  (jui  un  Programma  Cronologico ,  in  cui  tutti  assentissero,  per  quanto 
esso  ci  mostri  quelle  cose,  che  menano  a  stabilire  i  nostri  Principii  sulla 
Storia. 

PROGRAMMA  CRONOLOGICO. 


Diluvio.  Anni  del  Mondo  1656. 

Divisione  della  Terra  infra  i  figliuoli  di  Noè.  Anni  1657. 

La  Magia  snrta  appo  i  Caldei. 
Nimrodo^  ossia  confusione  Babelica  delle  Lingue,  e  dal- 

o        <      la  gente  de'Caldei  si  stabilì  il  primo  regno  de-  ^  circa 
Nembrot  (      gli  Assiri. 


■■\ 


eorumque  tradìt  historiam  ,  dum  eoruni  ori^Miies  c^  pro^n  essus  enarrai ,  et  sic 
per  lioguae  aetates  dispensai ,  ut  eorumdem  teacal  propriclates  ,  Iraosiationes 
et  usus. 

2.  Sed  cum  rerum  ideae  quibusqiie  verbis  appictoe  sinl,  ad  philologiam  in  pri- 
mis special  tenere  rerum  Historiam.  linde  philologi  de  rcbuspublicis  ,  gentium 
et  populorum  moribus,  legibus,  institutìs,  disciplinis,  opiHciis  prò  suo  jurecom- 
menlarios  scribunl  *,  rem  Lapidariam,  Namariamque  ci  Chronologiam  wà^ 
dulo  tractant,  unde  edunl  testimonia  anlìquilatis  graviora:  atque  haec  omnia,  quo 
omncs  doctarum  linguarum  Scriptores  sive  oralores,  sivc  philosophos,  siveadeo 
bisloricos  et  maxime  po^tas  eoarrenl  :  a  qiiibus  rcspublica  cam  sibi  maximam 
capii  utililalem  ,  ut  inlerpretetiir  anliquam  linguam  religionis  ci  legum. 

Sed  anlequam  de  Re  liislorica  quicquam  libemus  ,  juval  Programma  ChrO' 
nologicum  lieic  proponere,  in  quod  omnes  consentiunl ,  quantum  nobis  eaex*. 
hibeal,  quae  ad  nostra  Uistoriae  Principia  staliimiuauda  conducanl. 

PROGRAMMA  CHRONOLOGICUM. 

Diluvium.  An.  ab  0.  C.  1036. 

Purlilio  Orbis  Terrarum  inter  Noachi  filios.  An.  lGo7. 

Magia  ioter  Chaldaeos  nata. 

Nimbrodus  (  seu  Babylonica  Linguarum  conrusio,  ci  Assyria-  ) 
vel        }     cum  primum  fundatum  Ui'guum  ,  Cbaldaeo-  ^  intra 

Nembrot    i      rum  ^nlc.  ' 
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(  J*'"l       )       gK  anni 
Quattro  Dinastie  defeli  Egiziani  J  ^^^^      [        gJO 

(  MemOtica    )    ^*'  ^"^*^- 
Chiamata  d' Abramo.  Anni  2^82. 

Gecrópe  detto  Egiziano  (1)  mena  dodici  scarse  Colonie 

neii*  Attica ,  dalle  quali  poscia  si  compose  Atene. 
Elleno,  figliuolo  dìDeucalione,  fonda  in  Tessaglia  il  Re- 
gno ,  e  la  gente  Greca.  >  Anni  2448. 
Cadmo  Fenicio  (2]  mena  in  Grecia  una  Colonia,  e  fonda 

Tebe  in  Beozia. 
Argomenti  della  potenza  Egiziana  (1)  e  Siriaca  (2). 
Legge  data  a  Mosè.  Anni  2191. 

Danao  Egìzio  (1),  caccia  gFInachidi  dal  regno  d*Argo.  Anni  3553. 
Pelope Frigio  (2)  figliuolo  di  Tantalo,  fonda  il  regno  nel  Peloponneso.  A.2683. 
Ancora^ argomenti  della  potenza  Egiziana  (i)  e  Siriaca  [2]. 
Tatto  il  Tempo  innanzi  volge  per  i  Greci  Oseuro. 
Nino  figliuolo  di  Belo  fonda  il  secondo  regno  degli  Assiri  co*  Medi. 
Tiro  è  celebre  per  la  navigazione  e  le  colonie.  Anni  2752.  Argomento  della 

potenza  Asiatica. 
E  vi  fiorisce  Minosse  primo  Legislatore  delle  genti. 
E  questo  si  fu  il  Tempo  Eroico ,  in  cui  vissero  Orfeo,  Ercole,  Giasone ,  Ca- 
store ,  Polluce  ,  gli  Argonauti. 
E  Teseo  fonda  il  regno  d*  Atene. 
Gli  AI)origini  regnano  durante  quest*  età  in  Italia. 


> 


aonos. 


SThebana,      )         ^^^ 
Tanens^r'   ^     ab  Diluvio 
Memphitica. 
Abrahamus  vocatus.  Ad.  2082. 
Cecrops  iEgypto  (1)  dictus  deducere  duodecim  exiguas  Colo- 

nias  in  Àtticam ,  ex  quibus  postea  Àthenae  coaluere. 
Hellenus  ,  Deucalionis  filius  ,  in  Thessalia  Regnum  fundat , 

et  gentem  Graecam.  l     An.  2448. 

Cadfflus  Phoenicius  (2)  Coloniam  in  Graeciam  deducit,  et  The- 

bas  In  Boeotia  condit. 
JEgyptiacae  (t)  et  Syriacae  (2)  Potentiae  argumenta. 
Lex  Mosi  data.  Ad.  2491. 

Danaus  iGgyptius  (1)  Àrgivo  regno  Inachidas  spoli at.  Àn.  2553. 
Pelopes  Phrygius  (2) ,  Tantali  filius  ,  in  Peloponneso  regnum  fundat.  An.  2682. 
Rerum  ^yptiacae  (1)  et  Asiaticae  (2)  Potentiae  argumenta. 
Omne  praeteritura  Tempus  excurrit  Graecis  Obscurnm. 
Ninus  Beli  filius  fundat  regnum  Assyriacum  sccundum  Mcdorum  gente.  An.  2737. 
Tyrus  navigalioUe  et  coloniis  celebratur.  An.  2752.  Asianae  Potentiae  àrgumen- 

tum. 
Et  (loruit  Minos  primus  gentium  legislator. 
Atque  id  Tempus  Heroicum  ,  quo  Orpheus  ,  Hercules  ,  Jasop,  Castor,  Pollila , 

Argonautae. 
Et  Theteus  Atheoarum  regnum  fundat. 
Aborìgines  ]fer  hanc  aetatem  in  Italia  regnant. 
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erra  di  Troia.  Aodi  2820. 

•qoi  gli  errori  di  Ulisse  e  di  Enea  ;  poco  dopo  fondasi  il  Regno  d*  Alba. 

Regno  degli  Ebrei  si  fonda  nella  persona  di  Sanile.  Anni  2909. 

urante  quel  periodo  gli  Ateniesi ,  soppresso  il  Regno ,  si  reggono  a  falsa 

'Uocrazia. 
i  Attici  e  gli  Eoli  mandano  colonie  nella  Ionia  ,  ossia  nelF  Asia  Minore. 

Anni  9^9.  Argomento  della  potenza  Greca. 
Midasi  la  Città  di  Cuma.  Anni  2960. 

)  quattro  dinastie  degli  Egizii  si  risolvono  nella  sola  de*  Tebanì.  Anni  3033. 
rea  questi  tempi  rammentasi  esser  fiorito  Sesostride  Egizio. 
liodo  fiori.  Anni  3089. 
done  da  Tiro  va  a  fondar  Cartagine.  Anni  3113.  Argomento  della  potenza 

Fenicia, 
mero  fiori.  Anni  3119. 
cargo  dà  le  leggi  a  Sparta.  Anni  3120. 
ioodii  Olimpici ,  prima  ordinati  da  Ercole  e  per  lungo  tempo  usati ,  ven- 

gon  restituiti  (  da  Isifìlo).  Anni  3223. 
i  qui  principia  il  Tempo  Istorico  di  Varrone. 
el  qual  tempo  T  Italia  durava  tuttavia  selvatica  ; 
i  Re  Latini,  reputati  figliuolanza  d*Enea  ,  regnavano  in  Alba. 
Midazione  di  Roma  negli  Anni  del  Mondo  3250;  Olimpiade  Vi,  dalla  presa 

di  Troia  Anni  430. 
)tto  Numa  ,  delle  Colonie  mandate  di  Corinto  e  dalle  altre  città  Grecho  si 

recano  in  Italia  a  fondar  Crotone ,  Taranto  e  le  altre  città  della  Ma- 

.  gna  Grecia.  Anni  dì  Roma  40.  Argomento  della  potenza  Greca, 
urante  la  guerra,  che  Tulio  fece  ad  Albano,  fioriva  in  Italia  il  potente  regno 


rojanum  Bellum.  Àn.  2820. 

ine  Ulyssis  et  iEneae  errores  ;  mox  Àlbae  RegDUm. 

egDum  Ilebraeorum  in  Saule  fundatum.  Àn.  2909. 

er  quod  tempus  AlbeDienses,  suppresso  Regno  ,  falsa  OBOxparìa  reguntur. 

itici  et  iEoIi  Colonias  in  Joniam  ,  sive  Àsiam  Minorem  mittuat.  Àn.2949.  Grae- 

cae  potentiae  argumentum. 
umae  llrbs  fundatur.  An.  2960. 

«uatuor  iGgyptiorum  Dyoastiae  in  unam  Thebarum  concedunt.  An.  3033. 
irca  haec  tempora  Sesostris  JBgyptius  florere  memoratur. 
esìodus  floruit.  An.  3089. 

arthago  a  Tyria  Didone  fundata.  An.  3113.  Argumentum  Phoeniciae  potentiae. 
[omerus  floruit.  An.  3119. 
.ycurgus  feri  Leges  Lacedaemoni.  An.  3120. 

.udì  Oiympici  ab  Hercule  iostituti  et  diu  usurpati ,  restituii.  An.  3223. 
[eie  incipit  Garroni  Tempua  Historicam. 
tuo  tempore  etiam  dum  silvestris  Italia; 
)i  Latini  Reges  ,  iEoeae  patata  soboles  ,  Albae  regoant. 
toma  fundatur  An.  ab  0.  C.  3250  ;  Olymp.  VI ,  a  Troja  capta  An.  430. 
lub  Numa ,  e  Corintbo  ,  aliisque  Graeciae  urbibus  missae  Coloniae  fundasse  fé- 

runtur  in  Italia  Grotonem  ,  Tarentum ,  aliasque  Hagnae  Graeciae  urbes.An. 

ab.  V.  C.  40.  Graecae  potentiae  argumentum. 
ilbanum  Bellum  gerente  Tulio  ,  in  Italia  potens  Ethniscoruro  Regntim  florct , 
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degli  Etrasci ,  che  dal  lido  Etrusco  allo  stretto  di  Sicilia  darà  il  nome, 
a  tutto  quel  mare  sottoposto.  Anni  di  Roma  82. 

Psammetico  re  Egiziano  apre  ai  soli  Joni  e  Cari  l'Egitto  chiuso  tuttavia  agli 
stranieri.  Anni  di  Roma  84. 

Di  qui  comincia  in  Erodoto  la  storia  certa  degli  Egizii,  lib.  I ,  cap.  95. 

Tarquinio  Prisco  di  Tuscia  vinta  adduce  in  Roma  tutte  le  divise  ed  insegne, 
con  le  quali  poscia  ai  tempi  più  luminosi,  come  scrive  Floro ,  risplen- 
dette la  Maestà  dell'Imperio  Romano.  Anni  di  Roma  138.  La  Grecia 
fiorisce  per  i  sette  Sapienti.  Anni  di  Roma  156. 
F  a  '  nuali    S  Calete  si  è  il  primo  Fisico; 
^    '  ^         }  Solorie  con  le  leggi  ordina  la  libertà  d'Atene. 

Ciro  fonda  il  terzo  Regno  degli  Assiri  con  i  Persi.  Anni  di  Roma  218. 

In  questi  tempi  a  Crotone  Gorisce  ia  FiiosoGa  e  la  Matematica  :  quale  scuola 
lasciò  Pitagora  neir  Olimpiade  LXX,  ovvero  Anni  di  Roma  226. 

Poco  dopo  che  Atene,  uccisi  i  Pisistratidi  tiranni,  si  restituì  a  libertà.  Anni 
di  Roma  241,  Roma,  cacciati  i  Re,  gusta  i  principi!  di  libertà. Anni  214. 

Mentre  Atene  gode  pienissima  libertà,  e  fiorisce  di  ogni  Attica  eleganza ,  e 
Socrate  orna  la  patria  di  preclarissimi  filosofi  e  capitani,  Platone,  Se- 
nofonte, Alcibiade,  si  propone  in  Roma  la  Legge  delle  XII  Tavole.  A.303. 

Senofonte,  sommo  capitano  e  filosofo,  con  portar  l'armi  greche  nelle  vi- 
scere della  Persia ,  è  il  primo  a  sapere  con  qualche  certezza  le  cose 
Persiane ,  e  a  giudizio  di  Girolamo  nel  Daniele^  le  narra  giusto  il  vero. 
Anni  di  Roma  353. 

I  Romani  pur  chiari  in  tutta  Italia ,  e  già  resi  potenti  per  mare ,  a  cagion 
d'ingiurie  ricevute  dai  Tarantini  s'incominciano  a  conoscere  coi  Greci. 
Anai  di  Roma  475. 


qnod  infero  mp.ri  universo  ab  lilore'Elbrusco  ad  frelum  usque  Siculum  no- 
men  dabat.  An.  ab  V.  C.  82. 

Psammeticus  rex  ^gyptius  Jonibus  et  Caribus  aperit  hactenus  exteris  occlusam 
;Egyplum.  An.  ab  V.  C.  84. 

Hioc  Historia  iEgyptiaca  incipit  certa  Herodoto  ,  lib.  I,  cap.  95. 

Tarquinius  Priscus  omnia  decora  et  insignia,  quibiis  Imperii  Romani  diirnitas,  ut 
Florus  scribit,  vel  in  maxima  postea  fortuna  eminiiit,  ab  Tuscia  vieta  Romam 
transfert.  An.  ab  V.C.  138.  Graecia  floret  septem  Sapienlibus.An.abV.G.lSG. 
F    his  I  Tbales  primus  Pbysicus  ; 
'^^       \  Solon  legibus  Alhèniensem  fundat  liberlatem. 

Cyrus  fundat  lertium  Assyriacum  Regnum  gente  Persarum.  An.  ab  V.  C.  218. 

Sub  his  temporibus  Crotooe  floret  Pbilosopbia  et  Malhesis  :  quam  Scholam  Py- 
tbagoras  reliquit  Olympiad.  LXX  ,  sive  ab  V.  C.  2?6. 

Panilo  post  quum  Atbcnae  ,  Pisistratidis  Tyrannis  prorsus  extinctis  ,  in  liberta- 
tem  restitulac,  An.  ab  V.  C.  241  ,  Roma ,  ejectis  Regibus,  libertatis  gustat 
initia.  An.  244. 

Duro  Athenae  pienissima  liberiate  fruuntur,  omnique  Attica  elegantia  efflorescunt, 
et  Socrates  praeclarissimis  Philosophis  ,  Ducibusque  patriara  adornai,  Pla- 
tone ,  Xenophonle  ,  Alcibiade  ,  Lex  XII  Tabb.  Romae  rogatur.  An.  303- 

Xenopbon  summus  belli  diix  et  philosophus  ,  expeditione  ,  qua  in  peoitissimam 
Persiam  penetravit ,  Graecorum  primus  res  Asialicas  ex  vero  novit ,  et  ju- 
dicio  llieronymi  in  Danielem  ex  vero  narrai.  An.  ab  V.  C  353. 

Romani  jani  Iota  Italia  clari  ,  jamque  maris  potentes  facli ,  per  injurias  alaren- 
linis  acceptas  innolescere  Graecis  occipiuut.  Ao.  ab  V.  C.  475. 
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Seconda  gaorra  Gartagtnesc.  Anni  di  Roma  535.  Dal  qual  tempo  T.  Livio 
professa  scrivere  la  storia  vera  delle  cose  Romane;  eppure  ignora  egli 
se  il  tragitto  di  Annibale  in  Italia,  di  cui  narra  tali  e  tante  sublimi 
cose  9  sia  stato  per  le  Alpi  Cozie  ovvero  per  le  Appenine. 

3.  L'Istoria  intanto  è  quella  che  rende  testimonianza  de' tempi.  Sino  ad 
ora  i  tempi  sono  stati  con  Varrone  tripartiti  in  Oscuro^  Favoloso  e  htorico. 
La  storia  del  tempo  oscuro  si  trova  ancora  senza  speranza  di  saperla  ,  e 
come  tale  forma  il  tempo  oscuro.  L' istoria  del  tempo  faicoloso  ossia  eroico 
riesce  agevole  ed  utile  distinguerla  in  quella  delle  genti  maggiori  e  quella 
delle  genti  minori;  e  ritenere  che  allora  quando  Ercole  istituì  le  Olimpiadi, 
che  per  ì  Greci  è  un'epoca  assai  celebre,  cominci  la  Storia  del  Tempo  favoloso 
delle  genti  maggiori  insino  ad  Ercole ,  la  quale  fa  la  narrazione  àé dodici  Dei 
delle  genti  maggiori»  4.  La  Mitologia  poi  del  tempo  favoloso  non  si  fece  tanto 
a  considerare  i  costumi  e  i  pubblici  reggimenti  di  quesf  epoca  favolosa, 
quanto  la  natura  degli  dei ,  avvolta  già  sotto  il  mito ,  per  rendere  ignote  al 
volgo  le  cose  divine:  per  la  qual  cosa  è  da  tenersi  degno  di  scusa  se  dopo 
il  volgere  di  tanti  secoli  questa  istoria  sia  restata  tanto  incerta  ,  tanto  varia 
e  del  tutto  infelice.  La  storia  poi  del  Tempo  favoloso,  il  quale  termina  il  suo 
periodo  coir /n«lt^ti(ore  de' giuochi  Olimpici ,  abbraccia  pure  gli  Argonauti: 
quello  poi  che  narra  le  altre  favole  state  dopo  l'assunzione  d'Ercole  al  cielo, 
comprende  la  guerra  de' Troiani,  gli  errori  di  Ulisse  e  V  approdo  di  Enea  iih 
Italia:  e  l'una  e  l'altra  parte  di  questo  Tempo  favoloso  per  noi  delle  genti  mi* 
nori,  è  propriamente  detto  Proteo  da  tutti  gli  eruditi.  5.  Ma  ancora  se  i  fatti 
di  questo  tempo  sieno  stati  veramente  operati,  o  pur  no,  se  gli  Eroi  sieno 
stati  per  vero  tali ,  quali  vengono  narrati ,  i  critici  più  acuti  fortemente  ne 
dubitano.  Imperocché  in  vero  mi  maraviglio  come  cotesti  critici  di  buona 


Bellum  Punicum  secundum.  An.  ab  V.  G.  535.  Ex  quo  tempore  T.  Livius  veram 
Rerum  Romanarum  Historiam  sciMbere  profìletur  ;  et  tamen  Ànnibalis  per 
Alpes  in  haliam  trajectum  ,  de  quo  tot  tantaque  sublimiter  narrai,  per  Cot- 
tiasne  an  PoeaiDas  Alpes  fuerit ,  ignorai. 

3.  Historia  autem  est  temporum  lestis.  Tempora  hactenus  cum  Varrone  nu- 
merata iria  ,  Obscurum  ,  Fabulosum  ,  Historicum,  Temporis  obscuri  historia 
hactenus  desperata ,  et  quia  desperata  de  eo  historia ,  tempus  obscurum  est. 
Historia  temporis /aòit/osi ,  sive  ìieroici  commude  duplex  statui  potest ,  majo' 
rum  gentium  ,  et  minorum  :  et  quando  Hercules  Olympiades  instituit ,  quae 
celeberrima  Graecis  temporum  epocba  est,  Historia  Temporis  fabulosi  majorum 
gentium  sit  ad  Herculem  usque ,  quae  majorum  gentium  deos  duodecim  nar- 
rai. 4.  Hythologia  autem  hujus  temporis  fabulosi  non  tam  mores  et  respublicas 
ejus  fabulosae  aetatis,  quam  deorum  naturam  fabulis  involutam  hactenus  putavit, 
ut  divinae  res  vulgo  essent  ignotac:  quarc  post  tantum  saeculorum  excursum  ex- 
cusationem  promereri  retur ,  si  ipsa  tam  incerta  ,  tam  varia,  ac  prorsus  infelix 
sit.  Historia  autem  Temporis  fabulosi ,  quod  cum  Olympiadum  InUitutore 
actum  est,  complectitur  Argonautas:  quod  autem  post  Herculem  caelo  rece- 
ptum  reliquas  narrai  fabulas,  Trojanum  bellum  ^  Ulyssis  errores  ,  jEneae  in 
Italiam  appulsum  complectitur  :  et  utrumque  hoc  Tempus  fabulosum  nobis 
minorum  gentium  ,  proprie  Heroicum  eruditis  omnibus  dictum  est.  5.  Sed  hu- 
jus quoque  Temporis  res  an  ex  vero  gestae  ,  et  Heroés  an  vere  extiterinl  tales  , 
qualcs  narranlur  ,  nasutiores  critici  ambigunt  vehementer.  Nam  isti  sane  critici 
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memoria,  i  quali  tondone  calcolo  di  quanti  anni  Ercole  fa  innanzi  a  Teseo, 
e  di  quanti  Teseo  a  Nestore ,  coniportino  con  sì  grande  pazienza  quei  mo- 
stri di  Cronologia,  secondo  i  quali  fanno  Teseo  contemporaneo  di  Àmfitrio" 
fi«,  dalla  cui  moglie  Alcumena  nacque  Ercole  :  la  cui  gloria  emulando  Te- 
seo operò  sull'orme  di  lui  s\  chiare  imprese  ,  che  dicesi  da  Plutarco  essere 
stato  chiamato  un  secondo  Ercole,  Cotesti  critici ,  i  quali  noverano  Orfeo 
infra  gli  Argonauti  ,  si  persuadono  che  la  razza  Greca  di  botto  ritolta 
dalle  fiere,  che  Orfeo  a  suon  di  lira  addimesticò,  fosse  subito  pervenuta  a 
sì  gran  civiltà,  da  poter  conoscere  perfettamente  Tarte  di  costruire  le  navi 
e  dì  navigare,  in  modo  da  percorrere  gli  sterminati  spazii  del  mare  Egeo  e 
Pontico  insino  aColchide:  e  in  un  tempo  stesso  congiungono  Orfeo  con  Ca- 
Uore  e  Polluce  insieme  ai  fratelli  di  Elena  y  talché  si  avrebbe  che  i  Greci 
con  una  vita  d*uomo  dal  viver  ferino  fossero  pervenuti  a  tal  grado  di  potenza 
nelle  cose  pubbliche ,  che  con  una  guerra  condotta  per  terra  e  per  mare 
avessero  rovesciato  T  opulentissimo  regno  d*Asia  (a). 

G.  Inoltre  si  è  anche  creduto  sino  ad  ora  da  tutti  che  i  poeti  mercè  1*  in- 
gegno in  certo  modo  divino  della  loro  individuale  natura  avessero  ideate  le 
Favole,  e  indi  colla  propria  arte  avessero  da  sé  trovato  la  locuzione  poetica. 
Ora  da  ciò  ne  vengono  due  conseguenze  ;  Tana  si  è  che  se  per  proprio  inge- 
gno venne  su,  e  con  arte  propria  si  formò  in  un*età  rozzissima  di  ogni  cogni- 
zione razionale  un  Omero ,  che  si  à  come  il  principe  di  tutti  i  poeti ,  anzi  di 
tvtt'i  filosofi  ^secondo  piace  a  Plutarco,  come  poi  dopo  che  rumanilà  sMncivill 
di  tutu  gli  ammaestramenti  della  filosofia,  non  sia  surto  alcuno,  che  almeno 

(a)  Ma  in  qiial  modo  e  la  Guerra  di  Troia  ^  e  la  spedizione  derjìi  Arffonauti ,  e 
quindi  i  viaggi  di  Perseo,  d'Ercole ^  di  Bacco  ncirEtiopia,  nciribrha  (ora  Giorgia), 
neir  India,  sieno  veri,  «ara  qui  spiegato  nelle  Note  al  Gap.  XX  sull'origine  della  Poe- 
sia ove  discorresi  Velia  trasmutasione  delle  prime  voci. 


beata  memorifi,  qui  numero  lenent ,  qnot  annis  Hercules  praeierit  Theseo  ,  quol 
Thf*8eus  Nestori ,  miror  sane  cur  tain  putienter  Illa  Chronologiae  monstra  susti- 
neant ,  qnilms  Thesenm  /Iniphitryoni  aetate  aeqnalem  putant,  ex  ciijus  uxore 
Alcumena  Hercules  natus  est  :  cujiis  fjrloriae  Th^seiis  sludiosus  toni  praeclara  fa- 
cinora  ad  illius  exemplum  edidit ,  ut  Hercules  alter  dictus  a  Plutarcho  trada- 
tur  :  qui  Orpheum  inter  y/rgonautas  eDumeranl ,  sil)iquc  persuadeaut ,  Grae- 
eiim  ^;enus  tam  cito  e  feria,  quas  Orplieus  ad  lyram  cicuravit ,  in  tantum  civìlis 
vitae  cViltum  subito  pervenisse  ,  ut  rem  et  navalem  et  nauticam  ,  et  longissiroa 
>,^)gaei  Ponticique  niaris  itinera  Colchos  usque  pernossent;  et  eumdem  Orpheuni 
cum  Castore  et  Polluce  tempore  conjuoguiit  llelenae  fratribus  ^  ut  una  homi- 
oum  aetate  Graeci  a  ferino  victu  eo  reruiiipul)licarum  potenliae  pervenierint,  qui 
terrà  marique  bello  opulentissimum  Asiac  rcgnum  everterent  (a).    ^ 

6.  Praeterea  poStas  ex  peculiaris  naturac  ingenio  quodam  divino Fabulas  exco« 
gitasse  ,  et  propria  arte  ìocutionem  sibi  pcùHicam  inveoisse  liactenus  quoque  ab 
omnibus  putatum  est:  unde  duo  condciuntur  ;  alterum,  si  ex  privato  ìogenio 
natus  et  propria  arte  factus  in  illa  omnis  philosophiae  ruditate,  oìnnium  po'eta* 
ram^  et  ut  Plutarcho  arridet,  omnium  philosophornm  parens  Homerus  ;  cur 
post  humanitatem  omnibus  philosophiae  artibus  exornatam  ,  ncmo  cxtitit ,  qui 

{a)  Sed  qua  rationc  et  Bellum  Trojanum  et  Argonaulica  expeditio ,  atqne  adco 
Perse* ,  Uercnlis ,  Bacchi  in  if^tbiopiam .  Hiberiam  ,  Indiam  itinera  vera  sint,  expli- 
eabiiar  beic  in  Notis  ad  Gap.XU  de  Orig*Poes,  ubi  c/e  primarum  vocum  alienation^. 
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di  lontano  fosse  stato  secondo  ad O  nero?  È  incredibile  come  on  tanto  uomo 
sì  fosse  formato  sì  subito  da  sé:  si  è  perciò  dunque  che  tale  questione  abbia 
conturbato  gli  animi  pii,  se  mai  altre  genti  fossero  state  sommerse  da  altri 
diluvii  particolari  y  delle  quali  fossero  per  avventura  sopravvissuti  in  sogli 
alti  monti  taluni ,  che  avessero  serbato  la  sapienza  antidiluviana  ;  alla  qual 
questione  che  tende  ad  ammettere  Teternità  del  Mondo,  si  viene  dal  sa* 
piente  Cristiano  a  dare  un'agevole  soluzione.  7.  La  seconda  conseguenza, 
che  ne  verrebbe  si  è,  che  se  le  invenzioni  e  le  locuzioni  poetiche  fossero  ri- 
sultate dall'ingegno  ed  arte  particolare  de'poeti,  e  le  lingue  facessero  pruova 
de'fatti,  ì  poeti  allora  non  possono  rendere  testimonianza  de'comuni  costumi 
e  delle  cose  pubbliche  di  tutto  quel  periodo  eroico.  Talché  come  i  fatti  dei 
tempo  oscuro  sono  ignorati ,  così  quei  del  tempo  eroico  sono  falsi.  Por- 
tuttavia  tutti  i  gravi  scrittori,  fra  i  quali  è  principale  Platone,  assai  spes« 
samente  adducono  a  testimoni  i  poeti  della  più  remota  antichità. 

Ci  avanzano  poi  assai  pochi  principii  del  tempo  storico ,  e  questi  stessi , 
come  grandi  rottami  pur  disgregati  dall'antico  mondo;  così  abbiamo  quel 
Tanai ,  che  uscito  di  Scizia  soggiogò  tutto  l'Oriento  e  V  Ii)gitto  ancora  :  come 
ancora  quel  Sesostride  Egiziano,  il  quale  vincendo  T Oriente  rese  il  contrac* 
cambio  agli  Sciti ,  ed  indi  soggiogò  una  gran  parte  delTBuropa  e  delTAfrica; 
di  che  Erodoto  testifica  aver  egli  veduta  de* monumenti  sparsi  per  l'Asia  ; 
e  tanto  l'uno  quanto  l'altro  eroe,  al  par»  di  Ercole,  non  riportarono  altro 
in  patria  che  la  gloria  d'aver  vinto  il  mondo. 

8.  QoaK  fatti ,  se  fossero  veri,  proverebbero  per  i  Cinesi  una  enorme  an- 
tichità deirorl)e  terrestre;  qual  cosa  dal  Sapiente  Cristiano  giustamente  non 
solo  non  ò  da  dissimularsi,  ma  anzi  da  riprendersi  e  confutarsi  :  il  ciie  tor- 
nerà agevole  a  farsi  mediante  ciò,  che  di  vero  apprendemmo  dalla  Storia 
Roman^^  Invero  ai  Romani  si  resero  note  le  genti  esterne  per  le  ingiurie 


llomero  sit  nisi  longo  intervallo  secundus?  Tantum  virum  subito  ,  et  ex  scse  fa- 
ctum esse  ,  incredibile  est  :  igitur  haec  quaestio  pios  conlurbaverit  animos.,  ne 
peculiaribus  diluviis  aliis  aliae  gentes  demersac  sint,  quarum  qui  forte  in  alèis 
montibus  superfuerant ,  antidiluvianam  sapienliam  conservarint  ;  cui  quaesliooi 
Mundi  aetoroitatem  adstipulanti  a  Christiane  Sapiente  obviam  eundum  est.  7.  Al- 
ternm ,  quod  conficiebatur  id  erat ,  quod  si  invenliones  et  loculioncs  poelicae  er 
peculiari  poétarum  ingeoio  et  arte  proveniunt,  et  linguac  sunt  rerum  tcstes,poeiae 
communium  morum  et  rerumpul)licarum  tolius  temporis  heroici  testimonium 
perhibere  non  possunt.  Itaque  ,  ut  res  temporis  obscuri  ignoratae  ,  ita  rcs  tem- 
poris heroici  falsae  sunt.  At  enim  graves  scriptores  omnes,  in  quibus  praecipuus 
Plato  ,  quam  saepissime  poClas  ullimae  aotiquitatis  adliiheut  testo«. 

PrÌDcipia  autem  temporis  historici  paucissima  extant,  nlcpic  ea  ipsa,  tamquam 
antiqui  orbis  magna  disjecta  rudera  \  ut  ille  Tanais,  qui  e  Scythia  egrcssus  0- 
rienlem  omnem  et  iEgyptum  quoque  snbegit:  et  rursum  ille  Sesostris  /Eiryplius, 
qui  per  viotum  Oriente'm  vicem  Scylhis  reposuit ,  et  praelera  magnani  Kuropae 
Africaeq^ie  partem  subjugavit  ;  de  quo  sparsa  per  Asiam  monumenta  se  vidisse 
lestatur  Herodolus  \  et  uterquo  ,  uti  Hercules  ,  niliil  domum,  nisi  devicti  orbis 
gioriam  retulere. 

8.  Quae  res,  si  verae  essent ,  terrarum  orbis  cnormem  anliquitatem  proba^ 
rent  Sinensibus  ;  quod  sane  Christiano  Sapienti  non  est  dissimiilandum ,  scd  on> 
nino  reprehendendum  et  confutandum  :  quod  facile  fiicln  fuerit  eo  ,  qnod  al»  Ili- 
storia  Romana  veri  didicimus.  Romanis^  externas  gentes  per  injurius  srbi  illa^iis. 
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loro  rcooto,  siooomc  essi  Romani  ad  esse  genti  si  fecero  conoscere  colle  goei^ 
re  mercè  le  uuali  vendicavano  tali  ingiurie  :  e  avveniva  sempre  che  le  pene 
delle  guerre  lessero  la  captività  e  la  servitù.  E  tal  costume  delle  genti  sì 
trova  surto  insieme  alle  fondazioni  delle  citta  nel  mondo ,  come  abbiamo 
che  taluni  popoli  perdurarono  assai  lungamente  nel  trarre  la  loro  esistenza 
gegregata  dagli  altri  e  senza  alcuna  comunicazione,  come  abbastanza  ceM  coda» 
prova  la  guerra  di  Taranto  combattuta  nell'  anno  CCCCLXXV  dalla  fondai 
sione  di  Roma  ;  dappoiché  i  Tarantini  ai  Romani,  i  quali  pur  aveano  stanzai 
nel  breve  continente  dell*  Italia ,  e  ne  avevano  già  soggiogato  gran  parte 
colle  guerre ,  e  già  si  eran  resi  potenti  non  solo  nella  parte  inferiore  del 
mare ,  ma  anche  nella  superiore ,  vietarono  con  ingiurie  di  accostarsi  al  lido 
mentre  quelli  con  un'armata  navigavano  presso  Taranto;  e  ciò  per  la  ra« 
gione  che  esii  Tarantini  non  bene  sapevano ,  secondo'che  Floro  si  esprime , 
ehi  fossero  quelli  e  donde  venissero, 

9.  Gli  Egizii  poi  ci  tolgono  il  poter  cominciare  la  Storia  Profana  dai  Greci, 
anzi  essi  a  costoro  che  si  millantavano  essere  stati  i  primi  fondatori  delFu- 
manilà ,  per  pungerli  rispondevano  con  un  motto  urbanissimo,  essere  i  Greci 
sempre  fanciulli.  Per  la  qual  cosa  Platone  nel  Timeo  con  questa  occasione 
de' Sacerdoti  Egiziani  nota,  che  i  Greci  ignoravano  profondamente  1* anti- 
chità. Anzi  Aristotile  nei  libri  della  Politica  imputa  a* Greci  di  narrare  cose 
favolose  sugli  avvenimenti  degli  Assiri ,  il  che  risponde  ad  ignorare  essi  i 
fatti  del  più  grande  imperio  del  mondo.  E  giustamente  Ptolomeo  rasse- 
gna una  lunga  serie  de'  Re  Assiri ,  del  tutto  ignota  ai  Greci.  Come  mai 
i  Greci  per  si  lungo  tempo  avrebbero  ignorato  gli  Assiri,  da  non  esser  loro 
noti  né  in  pace  né  in  guerra?  mentre  non  era  forse  pur  antichissimo  costume 
delle  genti ,  che  i  popoli  si  rendessero  gli  uni  agli  altri  noti  mercé  le  guerre 
o  le  alleanze?  (a).  Ma  come  mai  possiamo  richiedere  dai  Greci  la  cognizion 

(a)  I  quali  argomenti  son  raffermati  dalla  gravo  autorità  di  Polibio^  che  oel  secondo 


al  Romanos  externis  gentibns  per  bella,  quibus  eas  vindicabant,  innotuisse  :  et 
aemper  bellorum  poenas  fuisse  captivitatem  et  servitutem;  et  bunc  gentium 
morem  cum  civitatibus  in  orbe  conditis  natum  ,  ut  aliae  ab  aliis  secretae,  et  sino 
omni  communicatione  agerent ,  quam  diutissime  perdurasse  satis  docet,  Taren- 
tinum  bellum  cccclxxv  post  U.  C.  annis  gestum  ,  qiiod  Tarentioi  Romanos,  qui 
tamen  ex  hoc  brevi  Italiae  continenti  erant ,  et  magnam  ejus  partem  jam  bellis 
fubegerant ,  jamque  non  solum  inferi  sed  etiam  superi  maris  poteotes  erant,  nam 
Glasse  Tarentum  adremigantes  per  iajurias  a  litore  prohibuere  ;  quod,  qui,  aut 
umde  essent ,  ut  cum  Floro  loquar,  non  satis  norant, 

9.  A  Graecis  principia  Profanae  Uistoriae  repetere  nobis  negant  iEgyptii,  qui 
Graecis  se  primos  humanitatis  conditores  jactantibus  illud  corrigentes  joco  ur- 
banissimo respondebant ,  semper  pueros  Graecos  esse,  Quare  Plato  in  Timaeo 
Sr  hanc  ipsam  iEgyptiorum  Sacerdotum  occasiooem  notat  Graecos  graviter 
lorare  antiquitatem.  Quin  Arisloteics  in  PolUicis  Graecos  taxat  res  Assyria- 
cas  fabulose  narrare,  quod  tantundem  est  ac  eos  maximi  orbis  terrarum  Imperii 
rea  ignorasse.  Et  sane  Ptolemaeus  longam  Assyriorum  Regum  seriem  recenset, 
Graecis  prorsus  incognitam.  Quidni  Graeci  tamdiu  Assyrios  nescirent,  sìbi  nec 
pace  nec  Mio  cognitos?  cum  mos  gentium  anliquissrmus  fuissot ,  genles  i)er 
bella  aut  amicitiae  focdera  alias  aliis  inuotesccre  ?  (a)  Sed  quid  a  Graecis  res  ex- 

(a)  Quae  argumcnta  gravi  aoctorìUtc  Grmanlur  Polybii,  qui  ìTistor.  II.  scr;bit: 
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degU  avvenimenti  esterni,  se  essi  non  avevano  piena  notizia  de*  fatti  proprii 
alquanto  antichi?  Ed  in  vero  il  Teseo  di  Plutarco,  da  cui  mette  capo  la  Sto* 
ria  Greca,  in  quante  e  quanto  strane  favole  non  si  ravvolge?  Per  la  qnai 
cosa  insino  a  che  non  avremo  pubblicato  in  italiano  un  Sunto  di  quest^opera, 
non  pur  sofTerentemente ,  ma  volentieri  sarà  accolto  quel  detto  del  Satirico: 

Checché  la  mendace  Grecia  osa  asserire  Della  storia  (a) 

lihro  dolle  sue /s/ort>  scrive:  le  cose  d'Asia  esser  rese  note  ai  Greci  eolla  spedi» 
liane  d'Alessandro  Magno  in  Persia  ,  siccome  quelle  di  Africa  ai  Romani  mercè 
le  guerre  Puniche. 

(a)  La  vanità  della  Storia  Greca  sino  a  guai  segno  trascorre  ? 

Ma  oltre  F autorità  di  Polibio,  qui  sopra  addotta  ,  vi  sono  dae  irrefragahill  argo* 
menti ,  coi  quali  dimostrasi  che  i  Greci  avessero  non  pure  ignorato  le  cose  siraniere 
d*Asia,  che  dice  Polibio,  ma  assai  infelicemente  le  loro  proprie  antichità,  e  questi 
argomenti  sono  la  guerra  di  Troia,  che  stabilisce  un* epoca  celeberrima  deiruniver- 
saìe  Storia  Profana,  e  Omero  padre  di  tutta  f  erudizione  greca.  De*  quali  due  fatti! 
Greci  erano  si  vergognosamente  ignari,  che  quasi  tutti  i  più  gravi  scrittori  repdtano 
del  tuito  finta  la  guerra  di  Troia  :  intorno  poi  non  pure  alla  patria  di  Omero ,  ma 
ni  tempo  in  cui  egli  visse  vi  sono  innumerevoli  opinioni  discordanti ,  e  tali  che  per 
riguardo  al  tempo  io  cui  egli  fiori  si  giunge  sino  alla  dilTerenza  di  cinquecento  anni. 
Per  la  qual  cosa  tutto  quanto  spetta  la  Grecia  almeno  sino  ad  Omero  (che  visse  qoat- 
irocentosessaota  anni  dopo  la  guerra  di  Troia  ,  vale  a  dire  ai  di  di  Numa,  come  di- 
mostreremo con  lo  stesso  Omero  d*  esser  egli  vissuto  circa  questo  tempo  ) ,  nou  me» 
rila  punto  fede  alcuna:  e  quindi  tutto  quanto  Erodoto,  padre  della  Storia  Greca, 
rapporta,  nel  periodo  di  cinquecento  anni  circa  dopo  la  guerra  di  Troia,  non  pur  delle 
Kcnii  straniere ,  ma  dei  suoi  connazionali ,  è  da  ritenersi  dell'  intutto  per  favoloso, 
dei  quale  argomento  se  farai  una  più  ampia  applicazione  troverai ,  che  sulle  cose 
Greche,  anche  per  lungo  tempo  dopo  Omero,  è  da  farsi  lo  stesso  giudizio:  iguortodoai 


temas  desideramus ,  cum  ne  suas  quidam  antiquiores  satis  nossent?  Nam  sane 
Plutarchi  Theseus  ,  a  quo  Graeca  Historia  surait  exordium  ,  quot  quautisque  fa- 
biilis  est  exornatus  ?  Quare  antequam  hujus  operis  Synopsim  italice  ederemus  , 
nedum  aequo  animo ,  sed  etiam  lubeuti  auditum  illud  Satyrici  : 

Qaicquid  Graecia  mendax 
Judet  in  Historia  (a). 

res  Asiae  Graeeis  AUxandri  M,  in  Persa s ,  res  Africae  Punicis  bellis  innotuisse 
Bomanis. 

(a)  Graecae  Historiae  vanitas  quatenus  excurrit  ? 

Sed  praeter  Polybii  auctoritatem  ,  quam  super  attulimus ,  duo  sunt  invicta  argo<* 
menta  quibus  Graeci  nedum  externas  Asiae ,  quas  Polybius  dicit ,  sed  suas  ipsorum 
antiquitates  turpiter  ignorasse  dcmonstrantur  ,  Trojanum  bellum  ,  quod  nniveisae 
Profanae  Historiae  celeberrimam  epocbam  siatuit,  et  Homerus  parens  omuis  graecae 
eruditionìs.  De  quo  utroqne  Graeci  lam  foede  ignari ,  ut  ferme  omoes  gravissimi 
scriptores  bellum  Trojanum  omnino  fictum^  existiment  :  de  Hi*meri  autem  tum  pa- 
tria ,  lum  aetate  innumerac  extent  variantes  sentcnliae  ,  et  de  actate  quidem  usque 
ad  quingentos  annos  diversae.  Quare  omncs  Graecae  res  saltcm  ad  Ilomerum  usquOi 
qui ,  si  ad  quadringcntos  sexaginta  post  bellum  Trojanum  annos  >ixit,  nempeNumae 
temporibus,  ut  hoc  tempore  vixisse  infra  ex  Ilomero  ipso  dcmonstrahimos  ,  nullam 
prorsus  promerent  fidem  :  ac  proinde  omnia  quac  Herudotus ,  Graecae  Historiae  pt- 
rens ,  per  quingentos  fermo  post  bellum  Trojanum  annos  nedum  de  externis  geoiiboS, 
sed  de  suìs  geuticis  tradit ,  prò  fabulosis  prorsus  bnbonda  :  quod  ar^umentum  si  or- 
gcas,  de  rebus  Graeeis  ctiam  din  post  Ilomerum,  idem  judicrum  est  facicodum:  cum 
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Roma  poi  non  fu  fondata  se  non  buona  pozza  dopo  che  si  stabilirono  le  genti 
minori:  e  presso  i  Romnni  restò  lungamente  quel  costume,  che  Sallustio  nella 
Congiura  di  Calilina  rammenta  ,  cioò  ,  che  essi  amavano  meglio  ch$  altri 
eommendassero  %  loro  lodevoli  fatti  ^  anziché  voler  essi  narrare  gli  altrui, 

10.  Da  ciò  emerge  che  l' Istoria  Profana  non  à  ancora  qu<»i  principii,  che 
Tantano  i  magnifici  Titoli,  che  su  tal  soggetto  veggonsi  in  fronte  ai  Libri;  il 
che  è  quanto  dire  che  la  Storia  Profana  non  abbia  origini  certe ,  né  certa 
iuccession  di  fatti ,  come  ingenuamente  confessano  gli  scrittori  delle  istorie. 
Imperocché  giustamente  gli  avvenimenti  pubblicati  sul  Tempo  Oscuro  sono 
avvolti  sotto  le  favole  del  Tempo  Eroico:  le  quali  favole  se  perverremo  nd 
intendere  comprenderemo  Je  cause,  da  cui  sien  derivati  i  fatti  del  Tempo 
Storico, 

11.  E  se  ne  cava  ancora  quest'altra  conseguenza,  che  noi  opponiamo  a 
tatti  i  filologi ,  essere  stata  sinora  a  bastanza  meschina  e  vacillante  la  loro 
etimologia,  da  cui  noi  avremmo  le  vere  origini  e  progressi  delle  parole  ,  sa 
pur  Ustoria  ci  narrasse  le  certe  origini  e  succession  de' fatti.  Quindi  costoro 
spesso  per  il  suono  simile  di  una  sola  sillaba  ,  o  anche  di  una  sola  letterina , 
o  per  qualunque  altra  generica  simiglianza  di  cose  pensano  poter  narrare  le 
origini  delle  voci  latine  deducendole  dalla  greca  ,  o  dolT ebraica  ,  o  da  altra 
lingua  di  gran  lunga  diversa  non  avvertendo  essi  che  nelle  voci ,  le  quali 
fa  d'uopo  che  nascessero  naturalmente  le  prime  tra  i  Latini  (Ij,  non  vi  fosso 
alcuna  che  tenesse  nulla  di  comune  nò  anche  compressimi  Greci;  così  né  i 
pronomi ,  né  le  interiezioni ,  né  gli  altri  modi  di  dire ,  con  cui  i  Latini  e  i 

dagli  stessi  Greci  si  il  tempo  in  cui  visse,  che  la  patria  dello  stesso  Omero  :  dalle 
quali  cose  puoi  cavare,  niutia  Istoria  sulle  Profane  Antichità  esserci  venuta  a  noi 
più  certa  dell*  Iitoria  Romana. 
(I)  Vir.  Univ.  CXLIX. 


Roma  autem  diu  post  etiam  genles  niioores  fundata  est:  et  Rnmauis  dia  ilio  mos 
mansit ,  quem  Salluslius  in  Conjuratione  Catitinae  memorai,  sua  ab  aliis  bc- 
wfacta  laudari .  quam  ipsi  aliorum  narrare  vialebant. 

10.  Ilinc  conlìcitur ,  Profanam  llistoriam  principia,  quae  magnifici  ea  de  re 
Hbrorum  TitxUi  venditant ,  hactenus  non  habere  ;  quod  tantundem  est,  ac  qnod 
de  Re  Historica  Scriptores  ingenue  fatentur ,  llistoriam  Profanam  nec  ctrtas 
habere  origines  ^  nec  certam  successionem.  Non  ea  sane  essenl  res  Temporis 
Obscuri  in  lucerin  editae  ,  res  Temporis  Heroici  a  fabulis  excussae  :  quas  si 
Dossemus  sciremus  caussas ,  ex  quibus  res  Temporis  Historici  natae  sunt. 

11.  Et  confìcitur  hoc  quoque  aliud  ,  quod  nos  philologis  objicimus  universis, 
aalis  infirmam  hactenus  eoruvi  esse  etymologiam ,  a  qua  veras  verborum  ori- 
gioes  et  progressus ,  si  certas  rerum  origines  et  successiones  Ilistoria  nobis  enar- 
rasset,  haberemus.  Unde  ii  saepe  simili  unius  syllabac  si  ve  adeo  unius  literulae 
tono,  et  qualicumque  generica  rerum  similitudine  origines  verborum  latinorum, 
ex  gr.  ab  graeca  vel  hebraea  ,  aliavo  lingua  longe  dissila  enarrasse  sibi  videntnr: 
cum  non  animadvertissent ,  in  vocibus  quas  primas  inter  Latinos  natura  nasci 
Decesse  fuit  (1)  ,  nullam  vel  cum  proximis  Graecis  quicquam  habere  commune; 
ne  pronomina,  ne  interjectiones  quidem,  ut  alia  vocis  forma  Latini  ac  Graeci  ti- 

ipsius  Uomeri  et  netas  et  patria  ipsìs  Graecis  sit  ignorata  :  ct  quibu«*  ronfìciai»,  ♦»»»/- 
fam  de  Antiquitatibus  Pro  finis  llistoriam  nobis  supercsse  Wstorià  Romana  fer- 
itore m. 

(1)  De  Univ.  Jur.  CXLIX. 
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Greci  esprimessero  il  timore ,  o  il  dolore ,  o  erompessero  in  letizia ,  in  am* 
mirazione,  o  altri  simili  eoncitati  alTeUi.  Imperocché  i  Grammatici  meglio 
eraditi  della  lingua  greca  reputano  la  voce  Àiog  essere  tra  le  recenti  Toci 
dei  Greci. 

12.  Da  ciò  derivano  que' placiti  assurdi  di  tutti  i  filologi,  cioè  le  locuzioni, 
come  nascere^  vivere^  morire^  vedere,  udire,  temere^  adirarsi,  esser  proprie 
e  appartenenti  alla  prosa  ;  siccome  ali*  incontro  essere  improprie  quelle 
de' poeti ,  come  venire  alle  regioni  della  luce,  respirare  le. aure  celesti;  o  lo 
girilo  reggere  le  membra,  l'anima  volare  al  ciclo,  prendere  la  cosa  cogli 
occhi ,  attinger  la  voce  con  gli  orecchi ,  correre  un  gelo  per  le  ossa^  bollire  U 
sangue  nelle  cent  [a).  Dd  ir  altra  parte  essi  stabiliscono,  e  pur  stabiliscono  il 

(a)         La  loeuzhn  poetica  i  propria  ,  siccome  impropria  la  volgare. 

Perchè  locazlon  proprio  è  quella,  che  noo  pnossi  con  aggiustatezza  e  proprietà  ap- 
plicare ad  altra  sentenza  ,  che  a  quella  di  cui  è  segno  ;  come  bollir»  il  sttngue  versò 
1  precordi ,  non  può  altro  effetto  siguificarc  che  Vira  :  ma  sperar»  invoco  di  temer», 
appo  il  popolo , 

Se  vuole  Vuso, 
Arhiiro  del  parlar ,  giudice  »  norma , 

può  dirsi  in  egual  modo  e  con  proprietà ,  siccome  talune  volte  si  disse  da  Tcreozio , 

io  agevolmente  stornerò  quello  che  tu  temi; 

quale  antica  locuzione  adoperò  poscia  Virgilio , 

Se  avessi  potuto  temere  un  s\  gran  dolore  ! 

e  la  ragione  si  è  questa,  perchè  la  locuzione  poetica  componesi  dalle  caratteristiche 


mcrent,  dolerentve,  laetitinm  ,  admirationem,  similesve  aflectus  perturbatiores 
erumpereut.  Nam  vocem  A/ég  eruditiores  graecae  linguae  Grammatici  Inter  no* 
vas  Grnecorum  censent. 

12.  IIìdc  illa  absurda  philologorum  omnium  piacila ,  locutiones  proprias,  ex. 
gr.  nasci ,  viceré  ,  mori,  videre ,  audire ^  timere^  irasciy  esse  prorsae  om- 
tionis:  al  illas  in  luminis  oras  edi ,  caelestes  ducere  auras;  vel,  spiritumre^ 
gere  artus^  animam  in  auras  recedere^  rem  oculis  usurpare^  auribushau' 
1  ire  vocem  ,  gelu  per  ossa  currere  ,  sanguinem  fervere  circa  praecordia, 
improprias  esse  poetarura  (a)  :  et  vicissim  stutuunt,  et  ex  vero  statuuDt,  poetas 

(a)  Loeutio  poetica  propria ,  impropria  vulgaris, 

Cum  propria  loeutio  ea  sit ,  quae  alii  scntcoiiae,  quam  cujus  nota  est,  aeqne  pro- 
prie applicari  non  possit;  ut  p-rver»  sanguinem  circa  praecordia,  non  potest  aliam 
affectum  si($niticare ;  quam  tram:  at  sperare  prò  timer»,  populi, 

ft  volet  usus , 
Quem  penes  arhitrium  est  et  jus  et  norma  loquendi , 

acque  proprie  dici  potest ,  ul  ili(  lum  quandoqnc  est  apud  Tercntium  , 

Nam  quod  tu  syeras ,  propulsato  facile  ; 

quam  aotiquam  locutioncm  usurpavit  postea  Virgiiius, 

tantum' potui  sperare  dolorem  ì 

et  rutio  co  est  quia  lucutio  poetica  ex  propriis  rerum  notis  compoDÌtory  quae  rea  per 
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Tero,  essere  stati  i  poeti  di  gran  langa  precedenti  agli  scrittori  di  prosa; 
quasi  che  al  tempo  di  Omero ,  e  molto  più  di  Esiodo,  e  sia  anche  d* Orfeo , 
ossia  neiretà  eroica  i  Greci  favellassero  quella  stessa  lingua  «  che  dopo  il 
volgere  di  tanti  anni  gli  scrittori  adoperarono  nella  loro  prosa  :  mentre  che 
presso  i  popoli ,  particolarmente  marittimi ,  e  presso  coloro  che  tengono 
un  commercio  attivo  coi  forestieri ,  le  lingue  pur  dopo  lo  spazio  di  cinque- 
cento anni  si  fattamente  vengono  a  mutarsi,  che  sembrano  del  tutto  diverse. 

13.  0)n  un  simile  stravolgimento  si  accordano  in  quei  due  principii  pur 
eminentemente  tra  loro  contrarli  ;  Tuno  cioè ,  aver  I  poeti  parlata  ben  aUra 
lingua ,  per  dirla  con  Cicerone ,  che  la  popolare  ;  e  quindi  Omero  ancora  « 
Esiodo,  Orfeo,  aver  favellato  una  lingua  tutta  propria,  e  non  comune  alle 
genti  :  Taltro,  essere  stati  i  poeti  i  primi  fondatori  delle  civili  comunanze. 
Imperocché  se  i  poeti  ridussero  a  società  civile  quel  volgo  selvatico  e  ferino; 
come  poi  poterono  adoperare  una  lingua  tanto  remota  dalia  volgare,  che  sia 
stato  a  uopo  formarsi  particolarmente  una  Grammatica  per  dichiarare  le 
loro  locuzioni?  Ora  queste  due  verità,  per  quanto  discrepanti  tra  loro,  per 
altro  eminentemente  vere ,  mi  dettero  a  gravemente  dubitare  che  la  vert 
origine  della  poesia  si  rimanga  tuttora  ignorata. 

14.  Laonde  per  tutte  queste  cagioni  io,  che  in  tutta  la  vita  mi son  dilet- 
tato mettere  in  opera  più  la  ragione  che  la  memoria ,  quanto  più  cose  ho 

pute  in  Filologia ,  tanto  più  mi  è  sembrato  ignorarne.  Onde  non  a  caso 


proprie  degli  obbietti ,  ed  essa  locuzione  descrive  le  cose  secondo  le  principali  pro- 
prietà di  esse  :  ma  la  locuzione  in  prosa  dallo  proprietà  di  ciascuna  cosa  come  genere 
astrae  un  solo  verbo ,  come  da  sangue ,  e/fervescenza  e  precordi  forma  il  verbo  a- 
éirarii:  i  generi  poi  sono  per  loro  propria  natura  comuni ,  nob  proprii  ;  avvegnaché 
chi  discorre  per  generi ,  non  mai  favella  secondo  le  proprietà  delle  cose  :  onde  av- 
viene, che  le  lingue  volgari  riescano  ai  filosofi  di  grave  impedimento  a  distinguere 
le  vere  nature  delle  cose. 


prorsae  orationis  scriptoribus  esse  mirum  quantum  àntiquìores  ;  quasi  tempore 
Homeri ,  et  multo  magis  Hesiodi ,  sive  adeo  Orphei,  nempe  seculo  heroico  Graeci 
populi  ea  lingua  loquerentur ,  quia  post  tanta  temponim  intervalla  prorsae  ora- 
tionis scriptores  usi  sunt  :  quando  apud  populos,  maritimos  maxime,  et  qui  cura 
ezternis  commercia  agilant ,  linguae  vel  quiogentorum  aonorum  spalio  tam  in- 
aigniter  mutentur ,  ut  prorsus  aliae  videantur. 

13.  iEqua  perversitate  convcniunt  in  illa  item  maiime  adversa  duo  ;  unum 
nempe ,  poetas  alia  lingua  ,  ut  cum  Cicerone  dicam ,  loqui  quam  populari  \  ac 
proinde  Homerum  quoque,  Hesiodum ,  Orpheum  propria  lingua,  non  communi 
gentis  locutos  esse  :  alterum ,  poétas  fuisse  primos  rerumpublicarum  fundatores. 
Si  eoim  poCtae  silvestre  feruraque  vulgus  ad  civilem  societatem  adegere  ;  cur 
lingua  usi  tam  a  vulgari  remota ,  ut  ad  eos  enarrandos  praecipue  Grammatica 
facta  sit?  Quae  duo  cum ,  ut  maxime  adversa ,  ita  maxime  vera  sint,  mihi  facere 
locum  graviter  dubitandi ,  poéseos  veram  origìnem  hactenus  latere  ignoratam. 

14.  Atque  adeo  bis  de  caussis  omnibus  ego,  qui  in  oroni  vita  magis  ratione 
uti  quam  recordari  sum  deleclatus  ,  quo  plura  in  Philologia  novi ,  plura  mihi 

ultimas  ipsamro  proprielates  descrìbil  :  at  prorsae  orationis  loculio  ex  proprietatibns 
cujusque  rei  tanquam  gcnns ,  unum  abstrahit  verbum  ,  ut  ex  sanguine ,  fervitione 
ei  praeeordiis  efflcit  verbum  traici  :  genera  autem  sunt  suaptc  natura  communia , 
non  propria;  quare  qui  ex  genere  loquitur,  nunquani  proprie  de  rebus  loquitur:  uode 
factum ,  ut  linguae  vulgares  magno  sint  pbilosophis  impedimento  ad  vcras  rerum  uà- 
tnras  distiDgiNQdas. 
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Renato  Cait^sio  o  Malebranche  dicevano  non  essere  uffizio  del  filosofo  fat- 
tendere  molto  e  langamentc  allo  studio  della  Filologia  :  il  qual  detto  per 
altro ,  se  non  va  preso  con  riserva ,  confortandosi  di  nomi  d*una  grande  aa- 
toritày  viene  certamente  a  danneggiare  le  repubbliche  Cristiane.  Imperoc- 
ché noi  abbiamo  che  le  leggi  nell'uno  e  nelf  altro  Codice  Divino,  ossia  nei 
Vecchio  Testamento  son  composte  in  ebraico,  ed  in  altre  lingue  orientali, 
nel  Nuovo  poi  anche  in  greco  ;  le  leggi  nel  Corpo  del  Dritto  Giustinianeo 
sono  scritte  in  latino,  e  per  la  loro  intelligenza  ricavano  gran  luce  dai  libri 
Basilici  ed  altri  scritti  in  greco  sul  Dritto  Orientale  :  e  pur  la  Teologia  e  la 
Giurisprudenza  in  buona  e  massima  parte  si  fondano  sulla  conoscenza  di  tali 
lingue;  né  gì*  interpreti  fanno  fede  di  autori. 

15.  Per  la  qual  cosa  faceva  d*uopo  che  questi  due  valentissimi  filosoG, 
se  par  fossero  stati  più  vaghi  del  nome  comune  di  Cristiano,  die  della  pri- 
vata gloria  di  filosofi ,  avessero  si  menato  innanzi  lo  studio  della  Filologia , 
che  come  filosofi  indagassero  se  mai  potessero  ridurre  la  Filologia  a  prin- 
cipii  razionali,  seguendo  così  il  grave  esempio  di  Platone  :  il  quale  si  studiò 
di  effettuare  ciò  nel  Cratilo ,  ma  con  infelice  riuscita,  perchè  egli  ignorava 
la  lingua  certa  introdotta  dalle  prime  leggi ,  che  senza  dubbio  quella  si  fu  , 
che  si  parlava  nelfetà  de*  poeti  eroi  (1) ,  che  furono  i  primi  a  fondare  le 
pabbliche  comunanze  (2)  colle  leggi;  e  quindi  ignorava  perchè  da  gran  tempo 
in  Atene  le  leggi  si  pronunziavano  nella  lingua  che  a'  suoi  dì  era  parlata  ; 
giacché  queste  in  ciascun  anno  venivano  corrette  dai  Nomoteti.  Giulio  Ce- 
sare Scaligero  ,  filosofo  bastantemente  acuto ,  attese  ad  investigare  le  ori- 
gini della  lingua  latina  dietro  ragioni  filosofiche  (  nel  che  venne  poscia  se- 
guito dal  Sanzio  e  dallo  Scioppio) ,  cavando  però  queste  dalla  filosofia  Ari- 
stotelica ,  la  quale  non  venne  formata  che  moltissimi  secoli  dopo  che  le 

(1)  Dirit.  Unit.  CLXIX.  (2)  Ivi ,  CLXXXUI, 


ignorare  visus  sum.  Unde  non  temere  F^enatus  Carthesius  et  Malebrancius  philo- 
sopho  alienum  esse  dicebant,  in  Philologia  mnltum  diuque  versari  :  quod  dictum 
alioqiii .  nisi  cum  modo  accipiatur  ,  id  sane  sub  magnae  auctoritatis  nominibus 
it  Chrislianas  respublicas  perditiim.  Nobis  enim  leges  Divino  utroque  Codice , 
nempe  Veteris  Testamenti  bebraea,  aliisque  linguis  orientalibus,  Novi  autem  et 
graeca  lìngua  porscriptae;  leges  in  Corpore  Juris  Justiniaoei  latine,  qui  ex  Basi- 
licis  aliisque  de  Jure  Orientali  ^raecis  libris  ingcntem  accipiunt  lucem,  conceptae 
sunt:  Theologia  et  Jurisprudentia  bona  et  magna  parte  ex  harum  scientia  lin- 
guarum  Constant  ;  et  interpretes  nullam  habent  auctorum  fìdem. 

15.  Itaque  Philologiae  studium  a  duobus  praestantissimis  pliilosophis,  si  com- 
muni Christiani  nomiois,  non  privatac  philosophorum  gloriac  studuissent ,  ita 
erat  protrudendum,  ut  viderent  philosophi,  an  Philologiam  ad  Philosophiae  prin- 
cipia revocare  possent,  sub  gravi  Plalonis  exemplo,  qui  id  in  Craf y/o  pracstare 
conatus  est ,  infelici  tarncn  sncccssu ,  quia  linguam  certam  a  primis  legibus  in- 
troductam,  quae  certe  fuit ,  quae  vixcrat  saeculo  poClarum  heroum  (1) ,  qui 
primi  respublicas  legibus  fundarunt  (2) ,  ijL'noravil;  et  ideo  ignoravit,  quia  jamÀu 
Atbenis  leges  praesenli  ejus  lingua  loquebantur  ;  nam  quotannis  emendabantur 
a  Nomotbetis.  Julius  Caesar  Scaliger ,  philosòplius  satis  aciitus  ,  in  latinae  lin- 
guae  caussas  pbilosophicis  rationibus  inquirere  studuit ,  quem  postea  Sanctius 
Scioppiusque  secuti  sunt,  sed  ex  philosophia  Aristotelaea  depromptis,  quae  loDga 

(1)  De  ITniv.  Jur.  CLXIX.  (2)  Ibid.  CLXXXIU. 
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lingue  fossero  state  stabilite  ;  né  si  può  ritenére  oome  filosofìa  del  genere 
limano,  stante  che  non  si  trova  al  certo  commendata  e  seguita  dalle  altre 
scaole  greche  di  filosofi. 

Qui  noi  so  non  felicemente ,  certo  con  pio  tentativo  statuimmo  discorrere 
in  questo  Libro  dei  Principii  deW  Umanità ,  il  cui  studio  costituisce  la  Fi- 
lologia ,  desumendoli  con  argomenti  necessarii  della  natura  deli'  uom  cor- 
polto  ;  e  così  ridurre  a  sistema  di  scienza  la  Filologia. 

CAPO  IL 

De*  PrìDcipii  dell*  Umaoità. 

1.  Che  sia  V  Umanità?  ^^  Perchè  gli  studii  di  lingue  vengon  detti  studii  di 
,  Umanità? — 2,  Due  parti  dell'Umanità:  il  Pudore  e  la  Libertà  ;  da  am* 
bedne  emerge  la  Liberalità  — -  3.  La  forma  dell'  Umanità  si  è  il  Pudore^ 
il  Soggetto  si  è  la  Libertà, 

1.  L*  umanità  sta  nell*  affezione  dell'uomo  di  giovare  il  simile:  e  ciò  per- 
chè principalmente  sì  effettua  colla  parola  ,  ossia  coi  consigli,  colle  animo- 
niiioni ,  colle  esortazioni,  celle  consolazioni,  colle  riprensioni,  reputo  quindi 
essere  avvenuto ,  che  gli  studii  delle  lingue  si  dicessero  studii  d'  Umanità. 

2.  Ma  qui  prendendosi  da  noi  l' Umanità  in  un  modo  assai  generale  costa 
di  due  principii ,  ossia  del  Pudore  e  della  Libertà  ;  onde  da  ambedue  deriva 
la  Liberalità 9  la  quel  virtù  modera  e  perfeziona  l'indole  dell'uomo.  Irnpe* 
Tocche  Vuomo  giova  il  suo  simile  o  colla  parola,  o  coWopera,  o  con  l'avere» 
In  ciascuna  di  queste  tre  cosp  ,  per  farsi  con  rettitudine ,  fa  d' uopo  che  vi 
sieuo  insiememeute  unite  il  Pudore  e  la  Libertà:  dappoiché  il  pudore  str- 


seculorum  serie  post  linguas  primum  conditas  erta  est;  nec  philosophia  generis 
huniani  at'stiinatur,  ciim  ne  graecis  quidam  philosophorum  sectis  aliis  probaia  sit. 
llinc  nos  8i  DOQ  felici ,  certe  pio  auso  de  Principiis  Humanitatis ,  cujiis 
studiiim  pbilologia  est,  ex  necessariis  argumentis  a  corrupli  hominis  natura  de- 
sumptis  (lisscrere  hoc  Libro  decrevimus  ;  et  ita  philologiam  ad  scietUiae  nor* 
oiam  exigere. 

CAPUT  li. 

De  prtDCipiis  Humaoilalis. 

1 .  Hnmanitas  quid  f  ^  Cur  studia  linguarum  Humanitatis  dieta  f  —  2 .  //fi* 
manitaXis  partes  dua,e  :  —  Pudor^  Ubertas  ;  ex  quibns  ambabus  Libera- 
Utas  —  3.  Forma ,  Pador  ;  Materia  Humanitatis  ,  Ubertas, 

1 .  Humaoitas  est  hominis  hominem  jiivandi  nlTertio  :  qitod  quia  potissimum  sit 
oratione  ,  nempe  consiliis ,  admonitionihus ,  exhortationibus ,  cousolatioiiibu»  , 
objurgationibus  ,  bine  puto  factum  ,  quod  studia  linguarum  dicantur  Huma^ 
nitatis. 

2.  Sed  ex.  latiori  frenerà  Humanitas  heic  a  nohis  accepta  e  duobiis  principiis 
constat ,  PudM*eei  Liberiate;  ex  quibus  ambobiis  UberalUas  coalescit ,  qiiuH 
yirtns  hoc  hominis  ingeniiim  dirigit  perficiltiiie.  Homo  ^wxm  hominem  jitvat  aut 
sermone^  nitt  opera  .  aut  re.  In  unai|iiaque  liaruin  triiim  rerum,  ul  ivcle.  (ìaiit, 
Pudor  et  Libertins  unitae  adsiat ,  oportet  :  iiuni  servills  pudor  adulaturuni  est , 
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Tifa  h  proprio  degli  adulatori ,  i  qiinli  non  che  giovare  al  genere  umano,  ar- 
recano intiera  rovina  ;  poiché  mercè  tali  stolte  adulazioni  rendono  gli  no* 
mini  del  tutto  insani ,  in  gnisa  che  indi  sien  gettati  in  gravissimi  danni. 
All'incontro  le  riprt^nsioni  acerhe  e  gravi  sogliono  spesso  maggiormente  ir- 
ritare gli  nomini  che  stornarli  dal  mal  fare,  o  dai  pravi  divisamenti.  L'o- 
pera poi  se  non  è  spontanea  e  lihera  riesce  un  forzoso  lavoro,  come  quello 
degli  animali  (1).  Da  ultimo  la  libertà  smodata  di  giovare  altrui  forma  la 
prodigalità,  la  quale  il  più  delle  volte  profonde  i  beni  in  ehi  è  immeritevole, e 
ugualmente  danneggia  chi  dà  e  chi  riceve.  3.  Per  la  qual  cosa  per  efletto  della 
Btessa  umana  natura  ragioneremo  di  questi  due  principii  dell*  Umanità ,  il 
primo  de'quali  come  il  Pudore  sarà  quasi  la  forma ^  il  secondo  la  Libertà 
sarà  come  la  materia^  sec^ndochò  sopra  n(4  Libro  antecedente  esponemmo 
sulla  Forma  e  Materia  dell'Intiero  Dritto  Volontario  (2). 

CAPO   IIL 

Del  primo  principio  dell*  UmanltA ,  11  Pudore, 

1.  Perché  gli  Angeli  e  Adamo  integro  abbiano  peccato  per  ooneèguire  i  falei 
beni  della  mente  e  le  proprietà  dell'  infinito? — 3.  //  pudore  è  la  coscienza 
detmale  operato:  che  ti  fu  la  prima  pena  divina  da  Dio  irrogata  all'uo- 
mo—  3.  Quale  sia  il  massimo  argomento  della  Somma  Sapienza  di  /ito.-— 
Jl  Pudore  è  la  fonte  del  Diritto  naturale^  s>stituito  alia  semplicità  integra-^ 
4.  Onde  presero  questo  nome  i  rei  di  fstipnlare  e  promettere?  —  6.  fin- 
famia  si  è  un'altra  pena  divina  —  6.  Spiegasi  come  la  figliMa/^za  illustre 

(V\  Ondp  U  T^gge  Aqwlia  numera  i  serfi  tra  il  bestiame. 
f2)  thr.  Unio.  LXXVII. 


qui  oe  dnm  frenus  humanum  non  juvant,  ommno  perchint;  nam  homines  ex 
stiiltis  prorsus  insanos  fnciuot  ^  ut  inde  in  gravissima  mala  conjiciantur.  Contra 
nrerbac  olijiirgationes  et  graves  irritant  saepe  roagis,  qunm  ahsterrent  a  prave 
factis  ant  male  coosultis  homines.  Opera  autem,  nisi  ingenua  sit,  ea  est  neces- 
sariiis,  nt  pecudum,  labor  (I).  Postremo  libertas  immodesta  juvandi  alios  est 
pnui'^alitas,  quae  ut  plurimum  in  immeritos  rem  profonditi  et  dantes  et  acci- 
picntes  ex  aequo  perdit.  3.  Igìtur  ex  vi  ipsius  humanae  naturae  de  duohus  bis 
Hitmanitatis  principila  disseramus ,  quorum  unum  ceri  forma  erit,  Pudor ,  al- 
tiM'um  vcluti  materia  erit,  Libertas  prò  iis  quae  dixinuis  de  Universi  Juris  Vo- 
luntarii  Forma  et  Materia  Libro  superiore  (2). 

CAPUT  III. 

De  nno  Haroanitatìs  principio,  Pudore. 

1 .  Cur  jéngeli  et  Jda  integer  in  falsa  bona  mentis  et  infinita  peccarinif'^ 
2.  Pudor  est  prave  f adi  conscientia  :  —  Prima  poena  divina  hominia 
Deo  irrogata  —  3.  Summae  Dei  Sapientiae  maximum  argumentum,-^ 
Pudor  Juris  naturaiis  fons .  —  Inteyrae  simplicUati  reposUus.  — Pudor 
Jieligionis  inoentor  —  4.  Rei  stipulandi  et  promittendi  undedicti?  —  à.  /«- 
famia  altera  poena  divina  —  6   Praeclara  virlutum  omnium  a  pudore 

(1^  l'nde  f.fx  Aqwlia  iater  perude*  numerat  servos,     {2^  De  Univ.  Jur,  LXXVII. 


di  Mie  le  virti  sia  torta  dal  pudore. — C/*e  sia  l'infamia  del  fallo?  7.  — 
Dglla  vi!ìuiìis$ma  origine  de' verbi  arbitrare  e  discerncrc.  —  Chi  sia  pro^ 
priamente  l'arbitro?  *-  7. Onde  si  disse  discernere  colle  armi?  — Storia 
d§'  due  verbi  decidere  e  giudicare  —  8,  La  Pudicizia  ii  è  la  prima  proge- 
nitrice dell'umanità  caduta;  come  di  ogni  vita  civile.  — Il  pudore  eccita  a 
irirtù. — La  curiosità  si  fu  la  terza  pena  divina,  con  cui  Cuomo  corrotto  si 
purgasse;  e  assumesse  la  Prudenza — 9.  Delitti  e  vizìi  onde  trassero  nome? 
—  10.  Origme  della  sapienza  umana  — 11.  La  quarta  delle  pene  divine 
è  V industria;  onde  i  forti ,  che  fondarono  le  repubbliche. — E  arricchì  U 
genere  umano  di  ogni  commodo  della  vita — 12.  Ammirevole  semplicità  di 
Dio  nel  dispiegare  i  suoi  consigli! — 13.  E  la  Provvidenza!  Invitta  dimo" 
straziane  della  Divina  Provvidenza  contra  i  filosofia  che  sostengono  il  Caso^ 
e  la  Necessità. 

Noi  dicemmo  nel  Libro  antecedente ,  come  la  Cupidità  procede  dalle  cose 
finite  (1);  e  che  questa  è  macchia  dclfanimo  contratta  (2)  dal  corpo  die- 
tro il  pomato  di  Adamo,  e  fomento  di  ogni  peccato  all'uomo  corrotto  (3). 
1.  Imperocché  non  avvi  punto  alcun  teologo,  il  quale  abbia  mai  negato,  che 
gli  Angoli  abbenchè  esseri  incorporei,  non  avessero  pur  peccato;  sì  per- 
chè gli  Angeli  con  tutta  libertà  e  senza  alcun  impulso  di  cupidità  vollero 
peccare;  sì  perchè  non  avendo  avuto  alcun  impulso  di  cupidità  dal  corpo, 
che  è  limitato,  essi  peccarono  direttamente  contro  1* Infìnito ,  ossia  agogna- 
rono essere  come  Dio  (4)  :  onde  con  debita  pena  sono  infinitamente  miseri, 
essi  i  quali  non  vorrebbero  che  vi  fosse  Dio ,  il  quale  è  bene  infinito ,  e 

(1^  Dir.  Univ.  XXIV       (2)  Ivi  XXI  coi  tre  se^.        (3)  Ivi  XXIX  coi  due  seg. 
(4)  8.  Tom.  Som.  Teol.  I,  Qu.  LXUI,  Art.  2  e  3. 


iirta  sóboles  enarratur,  — Infamia  f adi  quid? —  7.  Ferborum  arbitrari, 
decernero  vetustissima  origo,  —  Arbiter  proprie  quxsf  Decerncre  arinis 
'Wide  dictumf  —  Historia  duum  verborum  decidere  et  judicare  —  8.  Pri-' 
ma  human ìtatis  lapsae  parens  Pudicitia;  —  Omnisque  civilis  vilae.  — 
Pudor  excitator  virtutis  —  9.  Curiositas  tertia  divina  poena  qua  homo 
eorruptus purgaretur;  —  Et  Prudenfiam  indueret,  —  Delieta  et  Vida  unde 
dieta?  —  10.  Sapientiae  humanae  origo  —II.  Quarta  poenarvm  rf/ri- 
narum  industria;  unde  fortes  ,  qui  fundarunt  respublicas.  —  Et  omni- 
bus vitae  commodìs  genus  humanum  ditavit  —  12.  Del  Opt.  Max.  in 
suis  expUcandis  consiliis  admiranda  simplicitas!  —  13.  Et  Provideu" 
tia!  —  Invida  contra  Casus,  vel  McessUatis  Philosophos  Divinae  Pro- 
videntiae  demonstratio. 

Diximus  priore  Libro,  Cupiditatcm  gigni  ex  rebus  finitis  (1)  ;  eamque  esse  a- 
nimi  labem  per  Adae  peccalum  a  corporc  contraciam  (2) ,  omnium  peccatorum 
liomini  comipto  foroentum  {3).  1.  Nam  Theologus  piane  non  est,  qui  id  negave- 
rit,  quod  Angeli  incorporei,  peccarint  tamen;  tum  quia  Angeli  peccare  quam  li- 
berrime  sìne  ullo  cupiditatis  impulsu  voiuerunt;  tum  quia  nuilum  cupidilatis  im- 
IHilsum  habuerant  a  corpore,quod  est  terminatiim  Ji  in  jnfinitum  recla  peccanint, 
sempe ,  esse  ut  Deus  appetiere  (4):  unde  meriu\  poeuà  sunt  infinitum  miseri,  qui 

(1)  De  Vniv,  Jur.  XXIV.  (2)  Ibid.  XXI  cum  iribb.  soqq. 

(3)  Ibid. XXIX  cum  daobb.seqq.   (4)  S.Thomac5um.7A«o/.I.Qu.LXlII,  Art.2ct  3. 
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quindi  anno  in  etemo  odio  ogni  bene;  e  nulPaltro  amano  che  il  mendacio, 
che  è  il  nulla.  Quasi  ali*  istesso  modo  peccò  Adamo ,  il  quale,  ìntegro,  pò» 
tendo,  se  avesse  voluto,  non  dar  retta  alla  cupidità  (1) ,  il  cattivo  demonio 
non  gli  propose  un  bene  corporale,  che  necessariamente  sarebbe  stato  fi- 
nito, ma  inveoe  un  bene  infinito  delfanimo,  la  stessa  Sapienza  di  Dio,  di- 
cendo: Sarete  come  !Hi  dotti  del  bene  e  del  male  (2).  2.  Per  la  qual  cosa 
quando  egli  tenendo  a  vile  la  vera  scienza ,  di  cui  per  benefìzio  di  Dio  gode- 
va ,  bramò  apprendere  la  scienza  infinita ,  venne  colpito  da  Dio  con  pena 
degna  del  peccato  (a),  cioè  con  la  coecienza  del  Terrore,  cioè  del  malfatto^  la 
quale  non  è  altra  se  non  il  pudore  d'avere  ignoralo  il  vero  (3).  Talché  ai 
fu  questa  infra  tutte  la  prima  pena,  al  certo  Divina  ,  e  propriamente  cosi 
detta  dal  pentirei^  che  Platone  stabiliva  essere  una  punizione  della  Nemesi^ 
ossia  la  pena  della  vendetta  Divina. 

3.  E  poiché  Dio  amministra  e  regge  tutto  con  semplicissimi  mezzi  (4) , 
pur  prevedendo  che  il  primo  Padre  avrebbe  peccato,  e  in  lui  sarebbe  per 
corrompersi  la  natura  del  genere  umano,  e  che  la  cupidità  prevarrebbe  alla 
ragione,  e  quindi  i  sensi  verrebbero  a  predominare  alla  mente  (5J,  avea 
cosi  formato  Fuomo,  che  ei  sentisse  il  pudore,  che  è  la  fonte  di  tutto  il 
dritto  naturale  (6)  :  e  in  tal  guisa  alla  perduta  semplicità  incontanente  $o(r 
tentrò  U  pudore:  onde  i  primi  Padri  dopo  il  peccato  immantinente  riconob- 
bero la  loro  nudità. 

(I)  S.  Tom.  Som.  Tool.I.  72.  Qu.  XCV.  Art.  2.     (2)  Ivi  11,2,  Oo.CLXflI.  Arl.l. 

\aì  Con  la  qaal  pena  si  disiinse  la  vera  religione  degli  Ebrei  da  lutut  le  falso  di'lle 
gemi:  poiché  come  Del  Libro  prccrdeole  accennammo  ,  e  in  questo  ampiameota  di^ 
ficorrcrcmo,  le  religioni  tutte  delle  genti  si  fondarono  sulla  DiYÌnaziooe:  ma  Dio  puoi 
la  scienza  del  bene  e  del  male  agognata  dai  primi  padri. 

(3)  Dir.  Vniv.  LXIX.        (4)  Ivi  VI.        (5)  Ivi  XXY.        (6)  Ivi  LXVL 


riollcnt  esseDeum,  qui  inflnitum  est  l)onum,  et  sic  omnc  bonum  aetcrno  odio  h.i- 
l)ent  \  oihilque  amant ,  nisi  menducium  ,  quod  nihii  est.  E\  eodem  ferme  ge- 
nere Ada  peccavit,qui  cum  integor  posset,  si  vellet,  non  auscultare  cupiditati  |1|, 
ninlus  dueiuon  non  ullum  corporis  bonum  ,  quod  finitum  necessario  fuisset,  aed 
inlinitum  bonum  animi ,  ipsam  Dei  Sapientiam  ei  proposuit,  inquiens  :  Eritis  sir- 
cut  Dii ,  scienfet  Ifonum  et  nialum  (2).  2.  Igitur  is  quando  veram  scientiam  , 
qua,  j)rae  Dei  henefìcio  fruebatur,  contempsit,  et  infinilam  discere  coocupi- 
vit ,  condignn  ciim  plexil  Deus  pocni\  (a),  erroris  ,  seu  malefacti  conscienlià^ 
quue  iiiliil  aliud  est,  nisi  veri  ignorati  pudor  (3).  Atque  bnec  fuit  prima  om- 
nium poena ,  et  (juidem  Divina,  proprie  a  poenitendo  appellata  ,  quam  Piato 
unam  iVemeseos,  sive  Diviimc  ultionis  poenam  esse  statuebat. 

3.  At  quia  Deus  simplicissimis  rationibus  agit  et  rcgit  cuncta  {A),  cum  prìmum 
Parentem  |>eccaUirum  providisset ,  et  in  co  generis  Immani  naturnm  corruptum 
ili ,  cupiditatem  prae^ruvaturant  rationi ,  ac  proinde  sensus  esse  impositurof 
menti  (5)  \  liomi:iem  ita  fabrioarat ,  ut  pudore  afficcrelur,  qui  universi  juria  na- 
turalis  fons  est  (<;)  :  eùque  ratione  simplicitati  a/ntsiae  statini  pudor  succe$iU: 
unde  primi  Parentes  post  lapsum  extemplo  se  nudos  agnoverunt. 

(1)  S.Thom.5um.r/ieo/.I,72.Qu.  XCV,  Art.2.     (2)  Ibid.  11,0"  Cl.XIII,  AH-1. 

(a)  Qua  pocna  ,  vera  llebraeorum  rcligio  ab  falsìs  genlium  omnibus  disliocta  cai  : 
nnm  ,  ut  priori  Ijhro  innuimus,  et  hoc  latins  disseremus  ,  omoes  gentium  religfoiMS 
Divinationc  fuodatae  :  at  Deus  scientiam  boni  et  mali  ab  primis  p&reotibus  affecUUni 
punivil. 

f?)  />-  nnh\  Jtn\  LXIX.         (4«  Ibid.  VI.         (H>  IbM.  VXV.         (C.  ILid.  L":VI. 


Il  podoro  fece  sì,  che  in  luogo  della  perdala  pietà,  ossìa  amore  verso  Dio, 
sorgesse  la  Religione,  la  qaale  sta  nel  timore  del  Nome,  e  perciò  è  Umore, 
perchè  il  pudore  ci  avverte  d'aver  noi  offeso  il  Nume. 

4.  Da  tal  primitiva  antichità  congetturo  essersi  addimandati  rei  di  stipu^ 
hre  e  di  promettere ,  acciò  col  medesimo  nome  fossero  avvertiti,  il  promet- 
titore ,  che  come  il  termine  dell'  obbligazione  sussìsta ,  anche  senza  che  sia 
scaduto,  paghi;  e  lo  stipulante  che  richieda  il  pagamento  non  quando  il  ter- 
mine sussista  ,  ma  quando  sia  scaduto  (1).  Per  la  qual  cosa  se  altri  mente 
facciano  sieno  rei  di  tal  pudore;  il  che  dirai  di  tutti  coloro,  i  quali  adope- 
rano lo  stretto  dritto  contro  l'equità  :  e  son  respinti  dall'  eccezione,  come 
da  un'azione  di  dritto  naturale  ;  la  quale  eccezione  vien  addimandata  in  ge- 
nerale dai  Romani  eccezion  éìdolo;  la  quale  dicemmo  nel  Libro  antece- 
dente che  vien  dettata  dalla  temperanza  (2). 

5.  E  dal  pudore  procede  la  ricerenza  del  senso  comune,  mercè  la  quale 
agli  Avdaci  è  serbata  un'  altra  pena  pur  divina ,  ossia  l' Infamia ,  la  quale 
non  si  è  altra  cosa  che  il  comune  giudizio  degli  uomini ,  che  condanna  il 
fatto  turpe. 

6.  Dal  pudore  parimente  viene  la  frugalità  ,  la  probità ,  che  sono  buoni 
spedienti  dell'animo,  che  rendono  salda  la  temperanza:  come  ancora  dal 
pudore  procede  la  fede  della  promessa  ,  la  verità  nel  discorrere,  l'astenersi 
dall'altrui,  che  sono  buoni  spedienti  dell'animo,  che  confermano  la  Giusti- 
zia. Dalla  riverenza  del  senso  comune  poi  vengono  raffrenate  l' improbità, 
Fimpudenza,  l'audacia  ;  da  cui  pullulano  tutte  le  scelleraggini  e  misfatti; 
e  chi  le  commette  si  rende  per  dritto  di  natura  reo  d' infamia,  che  i  Giure- 
consulti dicono  ài /alto,  ossia  del  senso  comune, 

7.  Dal  pudore  ancora  istrutto  il  genere  umano  si  fece  a  celare  tutte  le 
cose  oscene  e  turpi  della  vita;  e  quindi  le  enormità  degli  ntili  col  solo  sguar- 

(1)  L.  17.  D.  àe  ennd»  indeb.  #  e  art.  1138  e  1139  del  Codice  Napoleone, 

(2)  Dir.  Univ.  LXVI. 

Pudor  in  causa  fiiit ,  ut  prò  pìetate  amissa,  nempe  amore  erga  Deum  ,  exci- 
taretur  Rt^ligio  ,  qune  est  Nuniinis  metus  ,  et  ideo  metus  est,  qua  nos  pudor  ad- 
monet ,  Nnmen  laesisse. 

4.  Ex  qua  ultima  antiqnitate  conjicio  rf'oa  stipulandi  et  promittendì  appel- 
lato», ut  nomine  ipso  admonerentur,  promissor  ,  ut  cum  dies  ccsserit ,  quam- 
quam non  venerit ,  solvat  ;  stipulator ,  ut,  non  quando  dies  cesserir,  sed  quando 
venerit,  petat  ;  ac  projnde  ,  si  centra  faciant,  sint  ejus  pndoris  rei;  quos  dixcris 
omnes ,  qui  jure  stricto  contra  aequitatem  utimtur  :  et  exceptione,  lamquam 
juris  naturalis  actione  repelluntur  :  quae  exceptio  ex  genere  a  Romanis  doli  ap- 
pellata est;  quara  Libro  superiore  a  temperanlia  dictari  diximus  (1). 

5.  Et  ex  pudore  est  sensns  communis  reverenda,  ex  qua  Audaces  altera  rfì- 
fdnapoena  manet,  Infamia^  quae  est  commune  homiaum  judicium  quod  im- 
probe factum  damnat. 

6.  A  pudore  iiidem  frugalità»,  probitas ,  quae  sunt  bonae  animi  arles  quae 
temperantiam  fìrmant  :  a  pudore  promissi  fides ,  dicti  veritas  ,  alieni  abstinenlia , 
quae  suot  bonae  animi  artes  quae  firroant  Justitiam  :  et  a  communis  sensus  re- 
verentià  coércitae  improbitas  ,  iropudentia ,  audacia  ;  ex  qua  omnia  scelera  et 
malefìcia  gignuntur;  quae  qui  admittit  iufamiae ,  quam  Jurisconsulti  dicunt/ac/i, 
8CU  sensus  communis  ,  jure  naturali  reus  est. 

7.  A  pudore  quoque  genus  humanum  cdoctum,  omnia  vilae  obscorna  turpia- 
(I)  Dflrntw.  Jwr.  LXVI. 
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do  giìidicate  (  arbitrari  )  e  dUoernere  in  quel  tempo  in  coi  l' intiero  com- 
mercio sì  effettuaTa  collo  permutazioni ,  e ,  non  essendosi  ancora  ritrovata 
alcuna  comune  misura ,  le  cose  sì  valutavano  dalla  propria  mole.  A  quali 
antichissimi  tempi  io  riporto  questi  due  verbi  con  le  loro  stesse  proprietà: 
imperocclìè  sì  dice  propriamente  arbitro  lo  spettatore  ;  come  chi  guardando 
gkidica  della  cosa  dicesi  arbitro,  secondo  quella  stessa  locuzione a^/outonolt 
gli  arbilri:  per  cui  restò  poscia  la  denominazione  di  arbitri  ne'giudizii  di 
buona  fede,  che  si  fondano  in  gran  parte  sul  pudore  ;  come  alP  incontro  si 
à  la  denominazione  di  giudici  ne*giudizii  di  stretto  dritto,  giusto  quella  for- 
Qiola ,  tra  %  Giudici  e  gli  Arbitri,  Discernere  poi  è  determinare  reguaglian- 
ze  degli  utili  con  serioso  sguardo:  dappoiché  scernere  [a)  vale  distintamen- 
te, per  così  dire,  vedere,  e  quindi  discernere  vale  perfettamente  scer- 
nere: il  perchè  discernere  s'appartiene  propriamente  a  tale  antichità.  Il 
che  facendosi  poi  mercè  il  dritto  delle  genti  maggiori  per  la  via  delle  armi, 
fu  detto  dìicerncre  colle  ormi,  ciò  che  gli  Italiani  con  molta  proprietà  tra- 
ducono, vederla  colmarmi;  il  che  propriamente  si  disse  decidere ,  quasi  rlm 
solverla  colla  uccisione  (b):  e  da  ultimo,  introdotto  il  dritto  civile  e  stabiliti 
ì  giudizii ,  si  disse  giudicare. 

8.  Alla  fìne  dal  pudore  furono  avvertiti  nello  stato  eslege  quei ,  che  aU 
ferriti  all'aspetto  del  Cielo,  che  ritenevano  come  Dio,  aborrirono  la  premi- 
S(Uia  venere,  che  pratic.ivasi  a  modo  di  bestie,  e  non  senza  implorar  qual- 
che Nume ,  il  cui  volere  merc^  gli  auspicii  cercavano  di  secondare ,  si  eles* 

(a)  Cosi  icernere  fu  presso  i  primi  uomini  estimare  le  utilità  delle  cose  dal  guar- 
darle eoo  diligenza  ;  onde  restò  presso  i  Uomani  la  eretio  ,  antico  modo  di  adire  1*  e- 
reJiià. 

(6)  Il  che  risponde  con  ciò,  che  nel  Libro  Del  Drit.  Univ,  si  è  appena  accennato  » 
e  qui  sarà  ampiamente  comproTato ,  cioè  in  terra  i  primi  giudizii  esser  stati  duelli. 


que  occultare  -,  et  nlililatum  enormi  latcs  ipso  aspectn  arbitrari^  ac  decernere^ 
quo  tempore  oinne  commercium  permutationibus  agitabatur,  et,  nondum  ullà 
communi  mensurà  inventa ,  res  mole  ipsà  aestimabant  :  ad  quae  antiquissima 
tempora  haec  duo  verba  cura  suis  quaeque  proprietatibus  revoco  :  arbiter  enim 
spectator  proprie  dicitur*,  et  qui  spectando  rem  judicat  arbiter  appellatur,  prò 
illa  loculione  ,  remotis  arbitris  :  unde  mansit  postea  arbitrorum  appellatio  in 
judiciis  bonae  Hdei ,  quae  pudore  plurimum  Constant  ;  uti  appellatio  juc^icam  ìq 
judiciis  stricti  juris  ,  juxla  illam  formuiani ,  inter  jdoices  ahbitaosqob.  Decer" 
nere  autem  est  visu  serio  definire  aequalitates  ntilitatum  :  cernere  (a|  enim  est 
distincte,  ut  ita  dicam,  videre ,  et  decernere  perfecte  cernere  est  :  quare  decer» 
nere  hujus  vetustatis  est  proprium:quod,  cum  postea  jure  majorum  gentium  \i%t 
vini  fieret ,  decernere  armis  dictum  est ,  quod  Itali  proprie  redduot,  vederla 
con  Parmi;  (|uod  proprie  decidere  dictum  est ,  tamquam  caede  definire  [b)  ; 
tandem,  jure  civili  introducto  et  judiciis  constitutis  ,  dictum  esijudicare, 

8.  A  pudore  tandem  in  statu  e\legi  admonili,  qui  Caeli,  quod  Deum  pntabant, 
a«5pectum  veriti ,  proiniscuani  veiierem  ferarum  nlu  abhorniere,  et  non  sineali- 
qiio  Numiue  ,  quod  auspiciis  £e(|ucbaQtur ,  cerlas  sibi  uxores  in  omne  vitaecoi^ 

(a)  liti  cernere  fuii  primis  bominihus,  diligenti  inspectione  rerum  ulililatcs  aesti- 
mare; unde  eretio  Uumanis  mansit.  antiquum  adilionis  lieredilatis  genus. 

(6)Quod  congruii  cuin  oo ,  (juod  Libro  De  Umv.  Jur,  ievilcr  dirl^um  ,  et  hoc  gra- 
vius  lìrmabitur ,  prima  iu  (erri?  judicia  fuis^e  duella. 
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nrr€t  mogli  certe  per  tatto  il  oonsorzio  delb  vita,  né  da  infingardi  vagabondi 
andavano  in  bfixca  del  vitto;  ma  invece  formarono  stanza  in  sedi  certe 
prese  dietro  raospicio,  e  dier  mano  a  coltivare  le  terre  occupate:  per  le 
quali  cose  dapprima  si  costitoirono  le  famiglie,  poco  appresso  le  genti  mag- 
giori ,  indi  le  clientele ,  da  cai  in  altimo  sorsero  le  Repobbliclie  e  gl'Impe- 
rìi,  ove  si  stabilirono  le  genti  minori  (1). 

E  con  h  stessa  semplicità  di  mezzi  Iddio  formando  Taomo  di  animo  e  di 
florpo,  dalla  parte  dell*  animo  attribuì  all'  nomo  il  conato,  che  dimostram- 
IBO esser  proprio  degli  animi  (2),  affinchè,  caduto  Tnomo,  il  pudore  dispie- 
§ww  questa  forza  dell'  animo ,  in  virtù  della  quale  V  animo  tenesse  impe- 
rio sulla  mente  e  sul  corpo. 

9.  Imperciocché  il  pudore  d' un  vero  ignorato  eccita  la  forza  detranimo, 
sino  a  (al  segno  da  dominare  la  mente ,  acciocché  perduri  ad  investigare  il 
vero  insino  a  che  l'abbia  chiaro  e  manifesto.  Or  questa  é  la  terza  pena  di- 
vina ,  cioè  la  curiosila ,  affinché  l' uomo  per  quella  via  per  cui  avea  pecca- 
to y  per  quella  stessa  ei  sì  venisse  a  purgare.  E  dalla  curiosità  poi  procede 
ÌMfrudenza^  mercé  la  quale  1'  uomo  istrutto  potesse  sfuggire  la  temerità  e 
1  deliili^  che  da  lei  discendono,  i  qnali  sono  propriamente  così  detti  a  de* 
Unguendo,  cioè  dal  mancare,  e  così  ancora  potesse  sfuggire  i  viri»,  sotto 
k  qual  denominazione  i  Latini  significano  gli  stessi  diftUi ,  quasi  che  fos- 
sero pravi  abiti  dell'animo  convalidati  dai  frequenti  delitti ,  ossia  mancanze 
dfclla  debita  attenzione  nell'  investigare  il  vero. 

10.  Da  questa  stessa  forza  della  mente  d' investigare  il  vero  risultarono 
i  Sapienti ,  ì  quali  escogitarono  un'  immagine  di  virtù  di  gran  lunga  supe- 

(i)  Del  Drii,  Univ.  CIV  coi  dae  segg.  ;  e  più  ampfameote  in  qaesto  libro,  ove  si 
dieeorre  delFlUon'a  del  Tempo  Otcuro  .  Gap.  XIX. 
(2)  Ifi  XXXIV  eoa  molli  segg.  ;  e  Della  Coti,  della  Filosofia,  Gap.  XVU. 


sortinro  destinarunt;  neque  ignavi  erroDes,  qua  pabulum  daretur ,  vagabantur; 
sed  cprtis  sedibus  auspicato  captis  coosedere ,  et  occupatas  terras  colere  iasti- 
tuerunt  :  unde  priroum  familiae  ,  roox  gentes  roajores ,  inde  clieotelac  constilu- 
tac ,  ex  quibus  demum  Respublicae  et  Imperia  orla ,  quibus  mioores  gcntcs  fuo- 
datae  snnt  (1). 

Et  eadem  simplicitate  Deus  Opt.  Max. ,  cum  hominem  corpore  et  animo  con- 
flasaet,  ab  animo  conatum  homioi  attribuii,  quein  demonstravinius  ,  proprium 
esse  animorum  (2) ,  ut  horaine  lapso ,  pudor  hanc  vim  animi  inlenderet ,  qua 
•bìbus  menti  corporique  imperaret. 

9.  Namque  ignorati  veri  pudor  vim  animi  intendit ,  qiiatenus  menti  imperai , 
m  in  vestigando  vero  pertendat ,  donec  habeat  exploratum  :  atque  haec  tertia  di- 
vina pocna  est,  euriosUas^  ut  per  quam  homo  peccasset,  per  eam  ipse  purga- 
retur:  et  ex  ea  proventi  prudentia  ^  qua  homo  inslruclus  lemeritatem ,  et,  ejus 
sobolem ,  delieta  vitaret ,  quae  proprie  a  deUnquendo ,  deGciendo  dieta  sunt,  et 
tic  quoque  vitaret  meta,  qua  appeliatione  Latini  defecius  ipsos  sigoiGcanl,  quasi 
sint  pravi  habitus  animi  ex  frcquentibus  deliclis,  seu  defectibus  debilae  altenlio- 
nis  in  vestigando  vero  confirmati. 

10.  Ab  hac  ipsa  mentis  vi  vestigandi  veri  provenere  Sapientes^  qui  excelleo- 

(1)  De  Univ.  Jur.  CIV.  cnm  duobb.  seqq.  et  latius  inrra  ,  ubi  De  Uislor.  Tempo- 
Hs  Obseuri,  Gap.  XIX. 

(2)  Ibid.  XXXXIY  cam  plurib.  seqq.  et  De  Conttantia  Pkiloiophiae.  Gap.  XYli. 
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riore  a  quella,  che  comanemente  trovasi  negli  uomini:  secondo  la  quale 
con  formandosi  i  rilosofi ,  dettano  con  l' imperio  della  verità  doveri  d*  uà 
grado  assai  più  eminente  che  non  son  quelli ,  che  dalla  legge  vengOQ  co* 
mandati. 

11.  Da  ultimo  con  quella  stessa  semplicità  di  mezzi  Iddio  sapientissimo^ 
dacché  aveva  preveduto  che  Tuomo  caduto,  sarebbe  debole  e  solo  ridotto  alta 
necessita  di  tutte  le  cose;  quindi  il  conformò  in  modo,  che  dalla  moltìta- 
dine  eslege  segregati  in  virtù  del  pudore  della  venere  ferina,  venisser  fuori 
alcuni  Forti ,  i  quali  esercitassero  la  forza  dell'animo  anche  sul  corpo  ;  col- 
tivassero j  campi  da  loro  occupati  ;  come  anche  ricevessero  sotto  la  loro 
fede  i  df  boli  ed  i  bisognosi  ;  di  guisa  che  degli  uni  e  degli  altri  si  fondarono 
le  civili  comunanze ,  ove  i  forti  imperassero ,  i  deboli  ubbidissero  ;  da  ciò 
viene  la  quarta  delle  pene  divine  ossia  Vinduilria ,  che  Iddio  formolo  al  ca- 
duto Adamo  in  questi  detti  :  col  sudore  del  tuo  volto  mangerai  il  pane  tuo  ^ 
donde  emersero  tutt*  i  comodi  quaggiù  della  vita  umana ,  i  quali  comodi  It 
stessa  industria  addusse  nel  genere  umano  mercè  le  invenzioni  :  sicché  fo»* 
ser  tratti  ad  effettuare  il  consorzio  umano  e  queUi  che  abbondano  negli  agi, 
e  quelli  che  ne  son  privi. 

12.  E  così  Iddio  per  una  via  naturale  e  semplicissima ,  ossia  per  mezzo 
del  pudore ,  il  quale  vien  su  dal  temperamento  del  corpo  e  dell'animo  uma- 
no ,  e  col  quale  punì  il  peccato  del  primo  Padre ,  per  mezzo  di  questo  pu* 
dorè ,  io  dico ,  mantenne  tutto  il  dritto  naturale  ;  e  mercè  la  forza  dell  a- 
nimo  derivante  dal  pudore,  la  quale  reggesse  la  mente  e  il  corpo,  suscitò 
neir  uom  caduto  tutte  le  buone  arti ,  in  virtù  delle  quali  sostenne  e  serbò 
ioGolomì  quelli  che  oaturakoente  si  erano  associati  in  umano  consorzio. 

13.  Ora  neghino  gli  empii,  se  possono,  quest'ordine  semplicissimo sem* 
pre  costante  da  per  ogni  dove ,  il  quale  per  quella  stessa  via ,  per  cui  il  ge- 
nere umano  era  per  andare  in  rovina ,  lo  arricchì  ed  accrebbe  di  tanti  co- 


tiorem  virtutis  iroaginem,  quam  qua  vulgo  homines  praediti  sunt,  excogitarunt; 
ad  quam  conformati  philosophi ,  eminentioris  gradus  officia,  quam  quae  a  legibiis 
jubentur,  dictant  imperio  veritatis. 

1 1 .  Postremo  eadem  ipsa  siroplicitate  Deus  sapientissimus  ,  quia  praevidaraft 
hominem  lapsum  ,  iofirmum  ,  et  soluro  ad  omnium  rerum  egestatem  redactum 
iri,  ita  eum  praeformavit ,  ut  ex  multitudioe  exlegi  pudore  feriaae  veoeris  divisi, 
existereat  Fortet ,  qui  vim  animi  in  corpus  quoque  exercerent;  agros  sibi  occu- 
putos  coierent  ;  ioGrmos  et  egentes  in  Gdem  reciperent;  ut  ex  utrisque  respubliii 
cae  fundarentur ,  io  quibus  fortes  imperarent ,  infirmi  parereot  *,  sic  quarta  divi- 
Dtrum  poeaarum  induUria ,  quam  Deus  Àdae  lapso  edixit,  in  sudore  vuUus  M 
vesceris  pane  tuo  ,  omnia  humanae  vitae  commoda  in  terris  orta,  quae  ipsa  in- 
ventionibus  in  genus  buroanum  importavit  :  quibus  et  qui  abuadaot,  et  qui  egent 
ad  cnlendam  humanam  societatem  raperealur. 

12.  Atqne  ita  Deus  Opt.  Max.  per  unum  naturalem  et  simplìcissimam  viam» 
nempe  pudoris  ,  qui  ex  temperatura  corporis  animique  bumani  conflatur  ,  quo 
primi  Pareotis  peccatum  plexit,  eo,  inquam,  pudore  omne  jus  naturale  cootinuit; 
et  per  natam  ex  pudore  vim  animi ,  quae  mentem  et  corpus  regeret,  bonas  artea 
omnes  in  boraine  lapsu  eduxit,  per  quas  naturaliter  sociatos  sustinuil  ac  servavit. 

13-  llunc  ubique  genlium  sibi  constantem  simplicissimum  ordinem,  qui  per  ea 
ipsa,  per  quae  gienus  bumanum  in  sui  exitium  erat  ruiturum  ,  tot  vitae  socialis 
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modi  della  vita  sociale ,  per  quanti  ne  godinmo,  accioochè  in  ogni  modo  na- 
turalmente lo  conservasse;  il  neghino  essi,  se  possono,  e  tolgano  così  di 
IIIC2K0  la  Divina  Prowidenza,  Ed  in  vero  tanti  e  si  grandi  e  sì  svariati  co- 
modi della  vila  umana ,  i  quali  abbeachè  messi  in  luoghi  disparati  e  lontani 
attraverso  au  immenso  spazio  di  terre  e  di  mari ,  pure  riuniti  in  un  solo 
emporio  dietro  immensi  sudori  e  pericoli  de' naviganti ,  elaborati  con  indu- 
stria d' infiniti  artefici,  si  offrono  ali* altrui  utilità ,  da  chi  mai  si  offrono  , 
ce  '1  dica  Epicuro,  Machiavelli,  Hobbes ,  Spinoza  e  Bayle:  da  quest'uomo 
o  da  quello ,  che  a  guisa  di  bestia  attende  unicamente  all'  utile  proprio  ? 
Ha  che  mai  di  bene  e  di  proprio  misero  in  comune  le  bestie?  Certamente 
che  questi  beni  si  olTrorio  al  comune  vantaggio  per  opera  dell'uomo;  ma 
non  tutto  per  opera  di  questo  o  quello  in  particolare,  sibbene  dell'uomo  in 
generale:  che  ninno  particolarmente  addusse  in  comune  tutte  le  cose;  n^  il 
mio  modo  di  intendere  partorì  beli' e  fatta  quell'abbondanza  dì  cose;  né  il 
▼arno,  ossia  il  nulla  ad  alcuno  produsse  mai  alcuna  benché  minima  cosa,  non 
che  tante  e  sì  grandi  e  sì  svariate.  L' uomo  adunque  si  fu,  ma  non  già  che 
aia  stato  quegli  o  questi,  nò  alcun  modo  speciale ,  né  il  nulla.  Natura  del- 
l'uomo é,  la  quale  non  fa  Vuonio  «iiraitro  uomo  un  lupo;  ma  invece  detta, 
Vuomo  alValtro  uofno  essere  un  Dio:  e  se  tali  e  tanti  beni  non  per  accidente 
sien  derivati  da  un  Principio  unico  e  sien  siali  indirizzati  alla  salvezza  (b*!- 
Tuman  genere,  né  ciò  sia  avvenuto  per  un  Caso  cieco ,  forscché  la  cieca  iVi;- 
eettUà  tutte  quelle  cose  a  cotal  fine  condussi*?  Che  se  essa  necessità  non  si 
fu  cieca ,  ma  intelligente ,  non  fu  dunque  Necessità ,  sibbene  Eterna  Prov» 
videnza^  la  quale  così  ripartisce  e  dispensa  le  private  cure  degli  uomini, 
che  oltre  ,  anzi  contro  i  loro  stessi  divisaiueuti  conferiscono  da  ultimo  a 
spiegare  la  sua  Infiuita  Bontà. 


comroodis,  quot  fruimur ,  ditavit  et  auxit ,  ut  omni  rationc  natnraliter  conser- 
varet ,  impii  negeot ,  si  possiDt ,  et  Divinam  Providentiam  siistulerint:  et  tut, 
tanta  et  tum  varia  humaDae  vitae  commoda,  quae,  immenso  terrarum  ac  marium 
spatio  dissita  ,  ingentibus  navi^antiuiii  sudoribus  periculisque  in  unum  emporium 
OODvecta ,  ionumerùm  industria  artificum  elaborata,  alienis  utilitatibus  prostant, 
aquonam  prostent  dicat  Epicurus  ,  Mat^hiavclius  ,  Hobbesins  ,  Spinosa,  Baylae- 
usque  :  ab  ilio  vel  ilio  honiine,  qui  ut  fera  bestia  suae  uaius  utilitati  studet?  Al 
enim  quod  boni  in  commune  cujusque  suum  fcrae  bestiae  uuquam  contulerunt? 
Ab  homìoe  autein  certe  proslaut  ;  sed  qui ,  ut  non  ille  ,  aut  ille,  ita  certe  homo 
est:  ncque  enim  ille,  aut  ille  contulit  onmia;  neque  meus  intelligendi  modus  eam 
expromtam  peperit  copiam  ;  inane,  seu  nihil  uliam  ulli  unquam  unain  minimam 
rem,  nedum  tot,  tantas,  tam  varias  commodavit.  Uomo  igitur  est,  qui  nec 
ille,  oeque  ille  sit ,  neque  modus  sii,  ne(|uc  niliil  sii.  llaec  hominis  natura  est , 
quae  oon  ut  illnm  aut  illuni  homineni  homini  lupiim  facit  ;  sed  illum  aut  illum 
kominew  /uttnini  dictat  Deum  esse  :  et  si  tot  lanlaque  bona  ab  uno  Principio 
ÌQ  unam  generis  humani  salulem  teutere  non  coierinl,  nec  caeco  Casu^  an  eaeo 
compegerit  caeca  Necessita»  ?  Si  non  caeca  ,  sed  inlelligens  fuit,  nec  occessilas 
fuit ,  sed  Prooidentia  /Etema  ,  (luae  privalas  liominum  curas  ita  dividil  ac  di- 
i^eDsat ,  ut  pructer,  atque  adeo  contra  ipsoiuu)  proposilum  iu  summaiu  redeaut 
ad  suam  Infuiitam  explicandam  bouiluiem. 
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CAPO    IV. 

Del  secondo  jTìnripio  ilcirUm.iDÌIù  .  ilclln  ì.ilfrttt, 

1.  //  toh  uomo  è  Mero,  gli  altri  aseri  mortali  $on  Berci»  —  FI  Dominio 
nelV  uomo  corrotto  è  pur  corrotto ,  ma  dee  moderani  coi  pudore.  —  CA# 
m  la  libertà  naturale?  —  Che  sia  in  natura  l'uomo  di  se?  —  54  definiie$ 
la  sercitii  naturale  —  2.  Che  sia  la  Siiìtà  originaria?  —  Dalla  libertà 
vennero  a  e^pUcarH  i  commerci^  dai  commerci  /'umo/itìà—  3.  DueparH 
della  libertà:  il  thminio  e  la  Tutela.  —  Tre  prime  fonti  delle  leggio 
degli  Stati  —  4.  Dell'  autorità  ncUurale. 

1.  Certamente  il  solo  uomo  fu  croato  da  Dio  con  la  Libertà:  gli  altri  es- 
seri furono  creali  servi  senza  arbitrio.  K  perciò  ad  Adamo  appena  creato 
fu  concosso  da  Dio  nn  sommo  arbitrio  su<;li  altri  esseri.  Ma  siccome  per  la 
caduta  del  primo  uomo  la  natura  umana  venne  a  corrompersi ,  non  però  ad 
estinguersi  del  tutto,  eoa)  celesta  parte  di  essa ,  ossia  Tarbitrio  sulle  cose» 
non  venne  perduto,  ma  solo  a  corrompersi,  di  guisa  cbe  fa  d*uopo  che  co- 
testo arbitrio  sia  temperato  dal  pudore.  Per  la  qual  cosa  Iddio,  conoscendo 
che  Tuomo  sarebbe  caduto  nel  |)eccatOy  e  smessa  T onestà  eterna  a  cagioa 
dell*  infermità  della  natura  corrotta  «  del  biso;j;no  e  della  solitudine,  sarebbe 
andato  in  traccia  di  utilità  passrggiere  della  vita,  lo  fornì  del  pudore,  merco 
il  quale  egli  si  contenesse  nella  ricerca  delle  utilità.  11  moderato  arbitrio 
delie  cose  utili  costituisce  la  libertà  naturale  (1);  in  virtù  del  quale  arbitrio 
Tuomo  dicesi  suo^  proprio  ;  siccome  quando  si  trova  sotto  1*  altrui  potestà 

(1)  Dir.  Univ.  LXXI. 


CAPUT  IV. 

Do  allffo  Iliimanitatis  principio,  Libsrtate. 

1.  Umis  homo  liher^  celerà  mortalia  serra.  —  Dominium  homine  corrupio 
corruptum^  pudore  moderandum.  —  Lihertas  naturalis  quae?  —  Qui 
homo  natura  suus?  -^  Servii us  naturae  definìtur — 2.  Suitas  originaria 
quid  ?  —  Ex  liberiate  commercia  ^  ex  commerciis  humanitas  crcw/Zo— 
3.  Libertatis  partes  duae  :  Dominium  et  Tutela,  —  Tres  legum  et  Jierum* 
publicarum  fontes  primi —  4.  Juctoritas  naturalis, 

i .  Porro  unus  homo  cum  Libertate  crealus  a  Deo  est:  colera  sino  arbitrio  serva. 
Unde  Adae  protinus  creato  in  celerà  mortalia  a  Deo  sumnium  arbitriumpermis- 
sum.  Sed  ut  per  Inpsum  buniana  natura  labefactata  est ,  non  prorsus  e\tÌDCta , 
ita  et  linee  ejus  pars,  nempe  rerum  art>itrium  non  ammissum  est,  sed  corruptum, 
ita  ut  pudore  esset  modernndum.  Iccirco  Deus  ,  cinn  scisset  hominem  peccatu- 
rum  ,  et  ab  honestale  aeternn  prac  naturae  corruptuc  infinnitute,  egestate  et  so- 
litudine ,  ad  parnndas  vitae  fluxns  utilitnles  traducturn  iri ,  pndoreni  ci  attribiie- 
rat ,  quo  utilitates  moderaretur.  Moderatnm  utihuni  rerum  nrbitriuni  naiurulii 
Hbertas  est  (1)  :  ex  (pio  homo  dicitur  suus  ,  proj»ruib^  uti  quud  id  aliena  est  pò- 

(1)  De  L'fiir.  Jur.  LXXI. 


e  dominio,  dicesi  ef^ftore  alieno.  Onde  è  propriamente  servilù  naturale  quella, 
per  cai  V  uomo  vive  servilmeute  soggetto  al  denaro ,  alle  sfrenato  voglie , 
agli  onori. 

2.  Da  questa  iuUà  dell'uomo^  che  elegantemente  potrai  addimandare 
originaria^  e  deCnimmo  essere  la  libertà  naturale,  son  derivati  i commerci; 
per  mezzo  de* quali  come  per  rivi  sgorganti  da  altra  fonte»  ossia  dalla  li- 
jberlà,  derivò  l'umanità.  Onde  osserviamo  che  le  città  ,  le  quali  praticano 
i  commerci ,  sono  umanissime ,  come  ali*  incontro  quelle  che  se  ne  tengono 
lungi,  sono  alquanto  fiere. 

8.  Son  due  propriamente  le  parti  di  questa  Libertà  naturale^  che  da  que- 
sta come  dal  suo  tronco  si  diramano,  ossia  il  Dominio  e  la  Tutela:  impe« 
rocche  chi  è  libero,  è  pur  signore  della  sua  libertà;  e  chi  non  può  difendersi 
dalle  ingiurie,  è  servo  (1):  che  costituiscono  i  tre  dritti  primUivi ,  da  cni  ve- 
demmo esser  sorte  tutte  le  leggi  e  tutte  le  repubbliche  (2),  e  quindi  si  pro- 
dusse ogni  umanità. 

4.  Imperocché  la  Libertà  (  per  cui  l'uomo  è  proprio ,  ossia  di  sé  stesso  ) 
è  quella ,  che  dicemmo /ormare  l'autorità  naturale  (3). 

CAPO    V. 

'  Della  prima  parte  della  Libertà ,  ossia  del  Dominio, 

1.  Del  dominio  ovvero  della  Proprietà.  —  Che  rì  diride  nell'uno  e  nelfrui^ 
lo.^^ Principali  spezie  di  cose  buone  ad  usare  e  percepirne  i  frutti —  2.  in 
natura  quali  sono  le  cose  buone  ad  usare  —  Che  dicesi  propriamente  uti« 

(1)  Dir.  Univ.  GXXII.        (2)  Ivi  LXXIII.        (3j  Ivi  LXXXIX  coi  dae  segg. 


testate  aut  dominio ,  dicitur  alienum.  linde  naturae  servitus  est ,  qua  homo  pe- 
cuoiae  ,  libidini ,  honori  vivit  servililer  maocìpatus. 

S.  Ex  hac  hominis  suitate ,  quam  originariam  dicere  eleganter  possis ,  et 
libertatem  naturalem  defiDivimiis  ,  sunt  nata  commercia;  per  quae  tamquam  per 
rlvos  ex  altero  fonte  ,  libertate,  bumanitas  derivata.  Unde  videmus  civitates  com- 
merciis  celebratas  humanissimas  esse ,  a  commerciis  remotas  ,  feriores. 

3.  Hujus  naturalis  Ubertatis  partes  duae  sunt ,  quae  ab  ea  tamquam  a  suo 
tnmco  diramantur,  Dominium  et  Tutela  :  nam  qui  liber  est ,  saltem  suae  li- 
bertatis  est  dominus  ;  et  qui  ab  injuriis  se  tueri  non  potest,  servus  est  (1)  :  quae 
aUDt  tria/ura primaria,  ex  quibus  omnes  leges  omnesque  respublicas  orlas 
vidimus  (2) ,  atque  adeo  omnis  bumanitas  condita  est. 

4.  Libertas  enim  est ,  ex  qua  homo  proprius ,  sive  suus  ipsius  est,  quam  dixi- 
mus  esse  naturalem  auctorUatem  (3). 

CAPUT  V. 

De  una  Libtrtatis  parte ,  Dominio. 

I.  Dominium  seu  Proprietas.  —  Dividitur  in  nsìtm  etfructum.-^Summa 
rerum  genera^  utendaj  fruenda  —  2.  Natura  utenda.  —  Utilitas quae  jua- 

(1)  De  Univ.  Jur.  CXXII.    (2)  Ibid.  LXXIII.    (3)  Ibid.LXXXIX  cum  duob.  scqq. 


Htà?  — -  Come  U  eos$  naturalmente  comuni  §ono  di  neaunó?  —  QmiU  i 
Oaio  U  primo  dominio  nelle  terre?  —  3.  La  Terra  come  ei  è  aneorm  per 
nahtra  comune?  —  Perchè  le  eeroilà  di  passaggio ,  /'  iter ,  factos  etatim 
fanno  parte  del  dominio  ?  —  1.  Quali  sono  le  cose  da  usare  ad  orMrjo 
degli  uomini  ?  —  Perchè  ^ste  si  trasmutarono  nella  specie  della  enea 
buone  a  percepirne  i  frutti? — 5.  In  natura  quali  sono  le  cose'dafrmrs^^ 
Donde  venne  U  terbo  fruì.  —  il  pieno  uso  «t  i  propriamenU  fratto  — 
6.  Quale  fosse  t  usufrutto  veramente  casuale  ?  —  7.  Quale  sia  la  w$rm 
proprietà  delle  cose? '^^ E  che  sia  propriamente  il  mio  ed  il  tuo?— OndEi 
trasse  origine  la  voce  mutuo?  —  Le  voci  mio  e  tuo  sono  naie  tfitiaiisi fa 
distinzione  de*  dominii. —  //  mio  ed  il  tuo  come  stanti  ancora  le  eomm 
comune  furono  cagione  di  discordie,  cosi  essendo  distinti  i  domimi  per  e f-^ 
fetta  di  commercio  produssero  la  società. — Traslati  della  voce  propri^è-* 
8.  Del  primo  modo  con  cui  furon  divisi  i  frutti  del  suolo.  —  Lapereetiùna 
de'  frutti  fu  la  prima  occìtpazione  che  si  effettuò  sulle  terre;  tnlfMblltf 
per  dritto  naturale  e  non  per  dritto  delle  genti — 9.  La  libertà  coase  «sum 
naturalmenle  riconosciuta  ed  effettuala?  —  10.  Gii  uomini  frugi  imie- 
trassero  questo  nome?  La  frugalità  per  i  Romani  si  teneva  come  nmpta» 
sentalrice  di  ogni  virtù  —  11.  Come  la  Moderazione  sia  il  primo  fmim* 
mento  di  Giustizia  gettato  tra  gli  uomini  —  ì%  La  tradizione  dello 
mobili  è  un  modo  d'acquistare  introdotto  dal  dritto  naturale^  e 
scivto  dal  dritto  delle  genti.  Si  fu  la  prima  occasione  di  utilità  » 
tra  gli  uomini,  che  li  fece  avvertili  della  giustizia — 13.  Le  permuUutkni 
si  furono  i  primi  contralti  nelle  terre  ;  le  promene  averano  già  vUfera 
pria  che  si  costituissero  le  genti  — - 14.  La  tradizione  delle  cose  del  smh 
venne  introdotta  col  dritto  delle  genti.  —  Quando  la  custodia  eomineià  ad 
averH  in  luogo  della  proprietà.  La  voce  industria  onde  venne  eoA  detta '•^ 
15.  Qual  si  fu  il  primo  lavoro  degli  uomini?  Il  dominio  onde  veiiM  eoA 


pritf  ^  Natura  eommunia  tU  sunt  nullUis?  —  Quid  primum  in  Tarrlg 
dominiumf  —  3.  Terra  ut  nunc  quoque  natura  communi*  ?  —  Ut  iter, 
actus ,  via  sunt  pars  dominii  f  —  4.  Utenda  ex  hominum  arbitrio  quaef 
— Cur  in  genus  fruendorum  translataf  —  h.JVaturà  fruenda  quae  f  — 
Unde  frui  dictum —  Abusus  proprie  fructus  est  —  6.  Qui  ususfructusvero 
caussalis  esset?  —  7.  Quae  vera  remm  proprietas?  —  Quid  proprie  VMum^ 
tiium  ?  Unde  mutuum  ?  —  Meum  et  tuum  no/a  ante  dominiorum  distinf^ 
ctionem,  —  Meura  et  tuum  ut  in  covimunione  discordiarum  «  ita  diillii- 
ctis  dominiis ,  vi  comnierciorum  ,  societatisparientes.  —  f^ocabuU  prò* 
prietas  metaphorae  —  S. Prima frugum  solo  divisar um.  '^Fructuumper^ 
ceptio  prima  in  terris  nata  occupatio;  —  Jure  naturaU^  non  genihm^ 
introdueta  —  9.  Libertas  ut  naturaliter  celebrata?  —  10.  Frugi  homUsee 
unde  dicti ?  —  FrugaliUs  Jiomanis  prò  omni  virtute  ^  il.  Ut  primum 
JustUiae  fundamentum  Moderatio  Inter  homines  jactum  —  12.  Rerum 
mobilium  traditio^  modus  acquirendi  dominii  Jure  naturali  introduduef 
jure  gentium  receptus.  —  Prima  utUiteUis  occasio  Inter  homines  natet  ^ 
quae  eosjustUiae  commonuit  —  13.  Permutationes  primi  in  terris  co»» 
traetus;  promissa  ante  gentes  eonditas  celebrata  -*  14.  TradUio  rtrmm 
soli  Jure  gentium  introdueta,  —  Quando  custodia  prò  proprietaie  haberi 
coepU.  —  Industria  unde  dieta  »  15.  Quis  primus  Aoiniiiiiiii  Mar  f  — 


Ì0ito.  -^  Quando  Vintenzionti  d'avere  il  dtminio  appena  manifestata  co- 
minciò a  tenerti  «n  luogo  della  proprietà?  I  vocaboli  del  dritto  delle  genti 
Uso  e  Autorità  in  fual  senso  vengono  presi?  in  prima  chi  si  dispero  Au- 
tori? —  16.  Si  dichiara  Ermogeniano  —  17.  Che  erano  primieramente 
1$  genti  maggiori  e  le  minori.  —  QnaH  altre  per  somiglianza  sono  tali? — 
18. Pa  ultimo  la  proprietà  nacque  colla  sola  determinazione  dell'  intenzio^ 
n0  sufficientemente  manifestata. — La  stessa  intenzione  ^  e  ciò  che  è  proprio 
éi  questa  dai  giureconsulti  è  detta  sostanza  dell'  uomo^^  19.  Come  i  dritti 
a  poco  a  poco  e  gradatamente  si  ridussero  alla  loro  eterna  incorporea  ori- 
gme,  —  tfon  avvi  nullo  di  più  proprio  per  l' uomo  che  la  volontà.  —  Sic- 
come  la  storia  del  Dritto  Universale  è  IfrevissimafCOSÌè  sommatuenle  d'am^ 
"■  mirarsi. 

'  1.  E  il  Dominio  dicemmo  (1)  essere  quella  parte  di  Autorità ,  che  è  detta 
specialmente  proprietà. 

Così  inteso  il  dominio  contiene  in  sé  ancor  due  parti ,  Vuso  e  W  frutto:  e 
al  certo  in  natura  non  avvi  che  due  specie  di  cose,  talune  che  servono  ti- 
rino, altre  a  dare  ì  frutti^  per  mezzo  delle  quali  Tuomo  signoreggia  sull'u*- 
nirersalità  delle  cose  di  quaggiù. 

*  9.  Io  natura  le  cose  atte  all'ti^o  son  quelle ,  le  quali  mercè  lo  stosso  uso 
arrecano  utilità,  delle  quali  cose  segnatamente  con  tutta  proprietà  si  disse 
VmHlilà:  e  di  tal  fatta  sono  l'aria  per  il  pro<:petto,  V acqua  scorrente  per 
bere  e  pet*  lavare  ,  il  mare  per  navigare ,  i  lidi  del  mare  per  approdare  le 
nari,  e  per  queste  stesse  ragioni  i  fiumi  pubblici  e  le  loro  rive  ,  che  (juiiidi 
ai  dicono  nelle  leggi  Romane  per  1*  uso  essere  nella  comunanza  di  tutti  , 
aono,  in  quanto  alla  proprietà ,  di  niuno  ,  ossia  di  quella  proprietà  quale  ò 

(!)  Dir.  Univ.  XCYI. 

Dominiiim  vnde  dictnm.  —  Quando  animus  donìlnii  sto  firn  sìgnìficatus 
pto  propr letale  liaberi  coepU?  —  Usus  et  Auctoritas  quo  xeìisujnris  ^eit- 
KiMi  vocabula?  —  Auctores  qui primuin  diati?  —  IG.  Ilermogcnianus  t7- 
huiratus  —  17.  Majores  et  minores  gentes  quae  proprie,  —  Qaae  per  si^^ 
militudinem  ?  —  18.  Postremo  proprietas  naia  sola  animi  destinatone 
wufficienter  significata,  —  Ipse  animus  ,  et  quae  sunt  animi  jnrisconsul' 
tis  substantia  hominis  dieta  —  19.  Utjnra  sensim  et  per  gradus  ad  suam 
aetemam  incorpoream  09*iginem  conccssere.  —  rfìhil  homini  magispro- 
prium ,  quam  voluntas,  —  Universi  Juris  ut  brevissima  historia ,  ita 
tismme  admiranda. 

'  1.  Et  dominium  diximus  (1)  esse  eam  Auctoritatis  partem,  quae  in  specie  j9ro- 
prietas  dieta  est. 

Ita  acceptum  dominium  duas  item  sub  se  parteshabct,  nsum  et  frnctiim  :  et 
quidem  duo  in  natura  omnino  sunt  rerum  genera ,  qiiibus  homo  in  hac  rerum 
unifersitaie  dominatur,  alia  utenda  ^fruenda  alia. 

2.  Natura  utenda  sunt ,  qiiae  usa  ipso  affenini  utilitatem ,  de  quibus  maxime 
proprie  vtilitas  dieta  est  :  cujusmodi  sunt  aifr  ad  prospectum ,  a7téa  profluens 
ab  bibendum ,  lavandum  ,  mare  ad  navìgandum  ,  litora  maris  ad  appellendas 
naves,  et  oh  has  ipsas  rdiiìonen  flumina  publica  et  eorum  ripae  ,  quae  prolude 
usu  communia  omnibus  in  legibus  Romanis  dicuntur,  propnetate  nullius,  nempe 

(1)  DeUniv.Jur,  XGVI. 
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ora  y  essendo  già  distinti  i  dorofnK  dello  cose  del  suolo ,  e  non  dì  quella  pri* 
roitiva  proprietà  di  cui  qui  ragioniamo;  che  giustamente  Grozio  deGoìsce 
il  dominio  nella  comunanza  delle  eoie  non  sì  fu  altro ,  che  T  uio  comune  di 
e$se  a  tutti  gli  uomini, 

3.  E  da  ciò  procede,  che  essendo  la  stessa  Terra  fra  quest'ordine  di 
cose  in  quanto  che  ciascuno  naturalmente  gode  di  questi  usi ,  sì  che  colà 
possa  fermarsi  e  per  quel  luogo  possa  viaggiare ,  ì  Sovrani  sieno  per  Io  più 
obbligali  ad  aprire  il  passaggio  a  chi  vuole  attraversare  pe' loro  dominii  eoa 
truppe  di  altri  Re,  e  così  a  tenere  libero  il  mare  e  Tapprodo  ai  loro  lidi  per 
le  navi  ;  che  se  mai  il  vietassero,  coloro  che  anno  ricevuto  il  divieto  pos- 
sano rivendicare  il  passaggio  colle  armi.  E  nei  beni  privati  i  passaggi  detti 
iter,  actuB,  ria,  formano  parte  de' dominii  di  coloro  ai  cui  predi!  son  d<H 
vuti  (1),  ed  il  cui  esercizio  se  mai  venga  impedito,  lo  rivendica  iavirlùdel 
dominio  coli*  aziona  con/eesoria,  la  quale  è  una  specie  di  rivlndicazione. 

4.  In  efTetti  avvenne  per  volere  degli  uomini,  che  le  cose  attealPuso  pror 
dotte  per  opera  d*arte,  come  sono  tutte  quelle,  che  appartengonsi  al  ve« 
stilo  e  al  tetto,  e  agli  altri  usi  della  vita  ,  salvo  il  vitto ,  sieno  state  trasfe* 

parte  def  '      *  ' 
)crflue, 
ragione 
giureconsulti  ed  ai  filosofi  (a). 

5.  Per  natura  poi  le  cose  da  fruire  son  quelle ,  che  adducono  il  prodotto 
collo  slesso  frutto ,  tali  sono  propriamente  le  biade  e  i  frutti ,  dei  quali  di« 

(1)  L.  4,  D.  de  Utufructu, 

{n)  Do' quali  i  più  receDii  insegnano ,  qaosta  essere  pervcrstiA  drlla  rorroUa  natara, 
cioè  il  fruire  le  cose  da  usare  e  usare  le  cose  da  fruire  ,  vale  a  dire  gli  uomini  dille 
cose  uecessarie  aUa  vila  t\cr  formalo  i  lussi ,  da  quesli  lo  cose  Decessane  alla  vita. 


proprietate,  quae  nunc  est,  jam  distinctis  rerum  soli  dominiis,  non  de  illa  pri* 
maevn  de  qua  heic  loquimur  ;  quod  dominium  in  rei  communione^  recte  Grò* 
lius  defìnil,  usum  omnibus  hominibus  communem. 

3.  Atque  hiac  Gt,  quod  cum  ex  hoc  rerum  genere  ipsa  Terra  sii ,  quatenus 
hoc  natura  hal)eat  usus ,  ut  ibi  insistatur  et  qua  iter  fiat  «  Principes  summi  alio- 
rum  Kegum  copiis  per  suas  dilìones  iter  facere  volcnlibus,  ut  plurimum  iter 
praebere  teoeaotur ,  ut  mare  liberum  ,  et  litorum  appulsum  eorum  classibus;  et 
si  prohibeant,  prohibiti  iter  armis  vindicare  possiot.  Et  in  rebus  privatis  i^er, 
actusy  via  sunt  pars  dominii  corum  quorum  praedìis  debeotur  (1) ,  quibus  sj 
uti  impediantur,  actione  con/essoria^  quae  vindicationisspecies  est,  ejus  vi  do- 
minii oa  viodiccnt. 

4.  Hominum  vero  voluntate  factum,  ut  res  utendac  arte  factae,  uti  sunt  om- 
nia ,  quae  ad  veslitum  tectumque,  et  alios  liumanos  usus,  praeter  quam  vietumi 
pertinent,  in  alleram  dominii  partem  ,  nempe  frueudorum  transluta  siut,  quia 
natura  superflua  snot;  cum  usus  natura  sit  duntaxat  necessitatis  :  quae  estratip 
discriminis  ioter  usum  ei/rnctum  jurisconsultis  pbilosophisque  communis  (a). 

5.  Natura  auiam  fruenda  sint,  quae  fructu  ipso  proventum  aflerunt,  ntsuat 
proprio  fruges  et  fructus,  de  quibus  proprie  dicitur /rui.  Ad  quod  si  spectaasat 

(1)  L.  4.  D.  <f0  Usu fructu, 

(a)  Qui  posteriures  doceol ,  hanc  esso  corrnptae  nalurae  perversiUlem ,  utendit 
fruì ,  frutndis  uli ,  ucnipe  homiucs  ex  YìUc  uccessariis  luxus,  ex  iuùbus  vitaa  ntces* 
Miria  fccisse.  ... 
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eeti  propriamente /nnre.  A  cai  se  ayessc  posto  mente  Giuliano  «  non  avreb- 
be del  tutto  ripreso  chi  area  stimato  addimandarsi  fruget  (biade)  quelle  « 
di  eoi  Tuomo  si  cibasse  (1).  Imperocché  di  tali  cose  dicesi  nella  sua  primi- 
tiva significazione  proprietà ,  che  col  fratto  (  ora  poi  dicono  col  pieno  uso  ) 
iddìveogOQo  proprie  ossia  nostre ,  e  più  che  le  altre  tutte  vengono  pro- 
priamente nella  nostra  sostanza. 

6.  E  tali  cose,  che  io  dico,  sono  ralTermate  dagli  antichi  interpetri  del 
dritto,  allorché  sostengono  che  il  dominio  sia  un  usufrutto  ,  che  addiman- 
dano  poi  eauiote;  quale  usufrutto,  che  dicono  causale,  se  pur  si  prende  per 
quel  dominio  antichissimo  sovra  tutte  le  cose ,  che  i  primi  uomini  esercita- 
rono, non  si  potea  dire  nulla  di  più  elegante.  Dappoiché  ninna  cosa  vieta 
che  i  Barbari  abbiano  taluni  detti  eleganti ,  come  i  Latini  ne  anno  molti  e 
gli  Attici  tutti;  né  anderà  errato  chi  pensasse  essersi  espresso  il  medesimo 
concetto  eoa  eleganza  e  latinamente,  pur  ignorando  essere  fra  i  desiderii  di 
V^Tulaniio  un  Dizionario  composto  dell'  eleganze  di  tutte  le  lingue. 

7.  Talché  in  sulle  prime  la  proprietà  non  si  fu  propriamente  che  di  qoelle 
eoae,  le  quali  addivengono  nostre  consumandole:  nel  qual  senso  eminente- 
mente proprio  dicesi  il  mio  e  il  tuo  :  donde  i  giureconsulti  reputano  esser 
derivata  la  voce  mutuo  :  e  da  ciò  viene  la  ragione  per  cui  questo  dominio 
della  cosa  altrui  data  a  mutuo  si  acquisti  col  consumare  la  cosa  (2). 

Laonde  queste  due  voci  mio  e  tuo ,  che  Platone  diceva  essere  il  seminario 
Mtmiie  (e  discordie  f  son  nate  innanzi  la  distinzione  de*  domimi.  Imperoc- 
dhè  la  Divina  Provvidenza  operò  in  modo  che  se  dietro  il  peccato  di  Adamo 

Jt)  L.  Frages  77 ,  D.  cfe  V.  5. 
I)  Quale  ra^kme  profondamente  svolge  ErmanDO  Vnltejo  Del  Commeotario  ti  Til. 
la  lost.  Qtitfr.  mod.  re  eontrahiiur  oUig, 


JuIìbdus,  doo  omnioo  reprehendìsset ,  qui  existimarat ,  fruqes  appellarì  eas  qui- 
boi  homo  vesceretur  U)«  Nam  de  bis  rebus  dicitur  in  sua  nativa  sigoificatione 
propriHas ,  quod  fructu  (  nunc  autem  dicunt  abusu)  propria  seu  nostra  ipsorum 
mmt,  et  omnium  maxime  proprie  in  nostram  substaDtiam  abeuot. 

6.  Atque  baec ,  quae  dico ,  conGrmant  antiqui  interpretes  juris,  quum  dicunt 
dominium  esse  usumfructum ^quem caussalem  appellant:  quod  si  prò  hoc  do- 
niaio  omnium  antiquissimo ,  quod  primi  bomioes  exercuere,  accipiatur ,  catca- 
mUem  dicant,  nihil  elegantius  dici  potest.  NihiI  enim  vetat,  vel  Barbaros  quae- 
dam  eieganter  dicere ,  ut  Latini  multa ,  Attici  omnia  ;  ne  quidam  erret,  qui  idem 
eleganter  ac  latine  dictum  putaverit,  ignorans  inter  Verulamii  desideria,  Dictio- 
■arium  esse  ex  omnium  linguarum  elegaotiis  concinnatum. 

7.  Itaque  proprietas  initio  fuit  earum  rerum  quae  absumendo  nostra  fiunt: 
mn  signiÌBcatione  maxime  propria  dicitur  mevm  et  tuum:  ex  qua  jurisconsuiti 
diotum  putant  mutuum  :  unde  conficitur  ratio  cur  rei  alienae  mutuo  datae  hoc 
dominium  absumendo  paretur  (2). 

Quamobrem  baec  duo  verba  meum  et  tuum^  quae  Plato  dicebat  seminarlum 
cmsUum  discordiarum  ,  nata  sunt  ante  dominiorum  distinciionem.  Nam  Divina 
Providentia ,  quando  per  ìnvalescentem  ex  Adae  peccato  cupiditatem  commu- 

(1)  L.  Frages  77.  D.  de  V.  S. 

{%)  Quam  rttioDem  grauier  exomal  Herroannus  Vultcjus  in  Commentar,  ad  Ut. 
Inai.  Omb,  mod,  re  eontrahilur  oblig. 
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a  cagiofie  della  p^eva^ente  cupidità  introdotta  nella  comunione  delle  cose  , 
la  quatti  sarebbe  stata  eminentemente  propria  per  gli  uomini ,  tra  questi 
non  gi  potè  serbare  V  umanità,  e  nella  comunanza  delle  cose  il  mio  e  il  tuo 
disseminavano  delle  discordie,  le  quali  avrebbero  distrutto  il  genere  uma- 
no, introdotta  la  divisione  deHerreni,  il  mio  ed  il  tuo  dessero  luogo  ai  com- 
merci ,  in  virtù  dei  quali  dicemmo  essersi  edettuata  T  umanità. 

Pure  non  di  botto  la  proprietà  si  applicò  alle  cose  del  suolo ,  ma  invece 
lentamente  e  per  gradi ,  insino  a  che  per  la  stessa  condizione  delle  cose  se- 
condo  che  or  ora  abbiamo  detto  pervenne  a  tal  punto. 

8.  Imperocché  la  proprietà  si  trasferì  alle  biade  raccolte  dal  suolo  per 
opera  nostra,  allorquando  i  primi  uomini  si  appropriarono  i  frutti  della  terra 
mercè  la  percezione:  la  quale  è  la  prima  specie  d* occupaziane  eflettuatasi 
sulle  terre,  e  il  primo  modo  in  fra  tutti  di  distinguere  il  dominio,  modo 
introdotto  dal  dritto  di  natura,  per  distinguere,  io  dico,  il  dominio,  e  non 
])('r  acquistarlo,  e  introdotto  questo  modo  dal  dritto  naturale  e  non  delle 
genti ,  perchè  tale  occupazione  de*  frutti  cominciò  a  praticarsi  da  ciascun  in- 
dividuo innanzi  che  si  costituissero  le  genti  ;  ed  essa  si  edettuò  in  virtù  del 
dominio  nato  colf  nomo  stesso ,  e  quindi  del  dominio ,  detto  da  Grozio,  unù 
venale:  avvegnaché  non  ingenerò  il  dominio,  ma  valse  solo  a  determinarlo. 

9.  E  in  tal  rincontro  non  tanto  la  ragion  naturale,  quanto  la  sovrabboiw 
danza  delle  cosce  il  poco  numero  degli  individui  faceva, che  gli  uomini  mo- 
derati e  non  bisognosi  togliessero  tanto  da  infra  tutte  le  cose ,  quanto  ne 
bastasse;  in  guisa  che  col  fatto  stesso  naturale  rendevano  onore  alla  libertà, 
la  quale  ivi  prevale,  ove  gli  uomini  usano  con  modestia  de*  beni  comuni. 

10.  Di  qui  avvenne  che  gli  uomini  parchi  si  dissero  frugali^  e  la  stessa 
moderazione  frugalità:  col  qual  vocabolo  i  Romani ,  per  testimonianza  di 
Cicerone,  dinotavano  ogni  virtù ,  perchè  ad  ogni  virtù  è  inerente  un  modo, 


Dione  rerum,  quae  fuisset  hominum  maxime  propria,  inter  oos  hiimanitas  con- 
servar! nonpotuit,  et  in  communione  rerum  meam  et  tuam  serebaiit  discor- 
dias  ,  quae  geous  humanum  perderent,  introducta  in  rebus  soli  ilivisioue,  meuai 
et  tuum  genuere  commercia,  qnibus  diximns  humanitatem  celebrari. 

Sed  Don  protinus  proprietas  ad  res  soli  translata  est,  sed  scnsim  per  gradua, 
quos  ex  ipsa  rerum  natura  mox  narrabimus  eo  processit. 

8.  Principio  enim  proprietas  alienata  est  ad  fntges  opera  nostra  a  solo  divisas, 
quuro  primi  homines  terrae  fructus  perccptioìic  fecere  proprios  :  quae  est  prl^ 
ma  species  occupai  ioni  siti  terris  nata,  etprimns  omnium  modus  disi  inguendi 
domtnii  jure  naturali  introduclus,  distioguendi,  inquam,  dominii,  non  acqui- 
rendi,  jure  naturali,  non  gentium,  quia  ea  occupalio  rerum  fruendarum  ante 
gentes  fundatas  a  sin^'ulis  homiiiibus  occoepit^  et  facta  est  jure  dominii  cum  ipso 
homioc  nati,  ac  proinde  dominii  unif}ersaliSj  quod  Grotius  appellat  :  quaredo- 
minium  non  peperit ,  sed  dislinxit. 

9.  Atque  liac  in  re  non  tam  naturalis  ratio,  qnam  et  siimma  co])ia  rerum  et 
summa  raj-itas  hominum  faciebat ,  ut  modesti  et  commodi  homines  tantum  de 
medio  sumerent,  quantum  satis;  et  ita  natura  ipsa  celebrabunt  libertatem,  quae 
ubi  viget,  ubi  homines  communibus  bonis  modeste  utuntur. 

10.  Hmc  postea /rt/f/i ,  homines  parci ,  et  ipsa  moderàìio  fruga tifns  dieta  est: 
quo  vocalMjlo  Uoniani  Ciceronis  testiinooio  omnem  virtutem  sigaifìcabant ,  quod 
onini  virtuti  modus  iuest , 
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.  .  .  oltre  del  qual  non  fia  rhc  possa 

Né  io  qua ,  uè  in  \h  star  Id  bibucia  in  perno  (a'  : 

e  segno  di  lai  vetastà  si  è^  che  Vuomo  frugale  si  dice  persona  proba  e  mo- 
d«^ta  ancora. 

11.  £  iu  tal  guisa,  mercè  la  stessa  condizion  delle  cose  ,  la  divina  Pra^ 
tidenza  gettò  tra  gli  uomini  il  fondamento  di  tutte  le  virtù ,  ossia  la  mode- 
rasione  :  dacché  gli  nomini  erano  anche  sforniti  del  divino  aiuto,  la  cui  mercè 
potessero  rettamente  procedere  secondo  i  dettami  della  ragione  ;  e  non  per 
anco  eransi  date  le  occasioni  deli*  utile  comune,  le  quali  potessero  farli  av** 
vertiti  intorno  al  giusto  e  ali*  ingiusto. 

12.  Ora  da  tali  cose,  che  abbiamo  sinora  detto ,  deriva  che  la  tradizione 
delle  cose  mobili  sia  un  modo  d* acquistare  il  dominio  introdotto  dal  dritto 
naturale ,  e  riconosciuto  poi  dal  dritto  delle  genti.  Dappoiché  innanzi  che  si 
costituissero  le  genti  è  d*  uopo  che  sia  avvenuto ,  o  almeno  può  essere  in- 
tervenuto ,  che  taluno  abbondasse  di  una  data  specie  di  cose  necessarie  alla 
flta ,  di  cui  r  altro  abbisognasse  ;  e  che  qilindi  il  pudore  dettasse  che  colai 
il  quale  ne  fosse  sfornito  ricevesse  la  cosa  con  la  volontà  del  possessore  ,  e 
io  cambio  promettesse  restituirla  in  ispecie ,  o  desse  altra  cosa ,  di  cui  per 
avventura  V  altro  abbisognasse.  Si  fu  questa  la  prima  occaùone  di  utilità 
torta  tra  gli  uomini,  la  quale  li  fé* avvertili  della  giustizia. 

13^.  Ora  da  ciò  si  raccoglie  che  le  perinulazionisì  furono  i  primi  contratti 
degli  uomini ,  e  le  promesse  cominciarono  a  praticarsi  pria  che  si  stabilissero 
le  genti,  per  riguardo  però  alle  cose  mobili.  Ma  posciachè  i  domimi  delle 
terre  furono  distinti  dalle  genti ,  la  tradizione  venne  ad  applicarsi  ancora 
all'acquisto  dei  domiuii  dei  terreni. 

(a)  E  questa  si  è  quella  ,  che  Cicerone  d<  Gul  bontà  di  natura. 


quem  ultra  citraque  nequit  consistere  rectum  {a)  : 

hujusque  vetustalis  vestìgium  est,  ut  homofrugi^  vlrprobus,  modeslus,  etiam- 
iium  dicatur. 

1 1.  Et  ea  ralioae ,  rebus  ipsis  dictantibus ,  omnium  virtutum  fundamentum 
Inter  homines  n  divina  Providentia  jactum  est ,  modercUio  :  oamque  et  homi- 
net  divino  auxilio  destituii  eranl ,  ut  possent  recte  agere  ex  deliberata  ratione  ; 
et  oondum  communis  ulililatis  occasiones  natac  ,  eos  just!  ÌDJustique  poteranl 
submonere. 

12.  Alque  ex  his  quae  hactenus  dieta  sunt,  liquet  traditionem  rerum  mobi- 
lium  esse  modum  dominii  parandi  jure  naturali  inlroductum ,  jure  autem  gen> 
tium  receptum  :  nam  ante  gentes  fundatas  usuvenisse  Decesse  est,  aut  saltem 

4N)test,  ulaliusalio  rerum  genere  vilae  neeessariarum  abundaret,  quo  egeret 
alius;  et  pudorem  diclasse ,  ut  egens  voi  untate  compotis  rem  acciperet,  el  prò 
ea  aut  eauidem  in  genere  dare  promittcret,  aut  aliam  darei,  qua  forte  alter  egeret. 
Quae  fuit  priuia  ulililatis  occasio  inler  homines  nata,  quae  eos  justitiaecomroónuil. 

13.  Alque  indidem  coiligitur,  permtitatiofies  primos  hominum  contractns,  el 
promissa  ante  conditas  gentes  cele!)rarr  coepta  ,  de  rebus  mobilibus  tamen.  Al 
poslquam  a  gentibus  dislincla  lerrarum  dominia,  traditio  ad  domioia  quoque  re- 
rum soli  quuerenda  producta  est. 


(a)  Atqiic  haec  est  quaiii  Cicero  definii ,  bonidttem  naturae. 


f)7 

14.  Di  poi  il  significato  della  voce  proprietà  andò  assai  piii  oltre,  quando 
gli  uomini  provvidi  raccoglievano  neireslà  i  frutti  e  le  legna  per  serbarli 
neir inverno,  onde  furono  detti  industri^  e  industria yeniìi: a  slruendo  ( dal- 
l'accumulare  j  ,  che  itruix  (catasta)  dicesi  propriamente  delle  legne:  e  m- 
dustria  si  prese  per  il  lavoro ,  essendo  stato  questo  il  primo  lavoro  degli 
uomini.  In  tale  stato  di  cose  cominciò  la  custodia  ad  aversi  in  luogo  dì  pra^ 
prietà:  e  a  domo  (casa)  forse  si  prese  a  àìra  dominio ^  perchè  le  cose  si 
guardavano  in  casa  [dotno)  ossia  mercè  la  custodia. 

15.  Poscia  la  voce  proprietà  si  adoperò  in  un  signiGcato  assai  più  impro« 
prie,  quando  gli  uomini  accresciuti  di  numero  presero  a  custodire  con  deter- 
minati cunlini  i  terreni,  che  i  giureconsulti  dicono /onc/i ;  e  allora  la  volontà 
del  padrone  manifesta  colf  aver  posti  questi  confìni  costituì  la  proprietà. 
Da  quel  tempo  poi  Vuso  valse  a  dinotare  il  possesso ,  e  Y  autorità  il  dominio: 
sulle  quali  due  parole  proprie  del  dritto  delle  genti  fu  concepito  il  Capo  della 
Legge  delle  XU  Tavole  suW  Usucapione:  L'Uso  e  l'Autorità  del  fondo  aia 
(li  due  anni;  e  si  dissero  Autori  nelle  leggi  llomane  quelli,  da  cui  ripetia- 
mo (1)  la  causa  del  dominio  ,  o  spesso  anche  i  venditori  (2) ,  e  non  già  àsl' 
y accrescere,  o  accrescimcuto  ,  come  stimano  falsamente  gU  eruditissimi 
interpreti  del  Dritto. 

IG.  Con  quello,  che  esponemmo  sulla  storia  deirAutorità  ossia  Proprietà, 
concorda  ciò  che  scrive  Ermogeniano  (3) ,  cioè  che  i  dominii  non  furono 
introdotti  y  ma  distinti  dal  dritto  delle  genti;  dappoiché  per  dritto  naturale 
i  dominii  erano  surti  cogli  uomim  per  indiviso,  poscia  a  grado  a  grado,  còme 
dicemmo  ,  furono  distinti  dal  dritto  delle  genti ,  le  quali  lo  stesso  Giurecon- 
t^ilo  ivi  stesso  narra ,  aver  esse  messo  %  termini  ai  campi ,  aver  distinti  %  do» 

(0  Bir.  Univ.  XCVk    (2)  Ivi,  il  medeeimo  cap<K    (3^  t.  tt ,  D.  d«  Jusi.  et  Jure. 


1  f  Doinde  prnprietcUiis  signilìcalio  processit  longius  ,  quum  honiinos  providi 
fri:cliis  et  ligua  aeslale  rolligercnt  in  liycmen»  servaluri ,  unde  industrii  dicli , 
et  industria^  a  struendo  ,  quod  struix  pmprie  lignoruin  dicatur:  industria 
prò  hbore  ,  quod  hic  fuerit  primus  hominnm  labor.  Hoc  rerum  slalu  coepit  cu* 
studia  prò  proprietate  liaberi;  et  a  domo  forte  dominium  appellatum  ,  quod" 
derno  scu  custodia  tuercntiir. 

1 5.  Postilla  proprietas  ad  signiGcationem  hnnc  inipropriorem  prolata  est,  quum 
homines  numero  aucti,  sola  terrarum,  qnae  jurisconsulli  dicunt/uwc/os,  termi- 
nis  positis  ,  sibi  cuslodire  cocperunt  ;  et  anivìus  domini  per  eos  lermitios  po- 
sitos  significatus  proprielalem  ftcit.  Ex  quo  tempore  vsus  \)ro possessione  et  ait- 
ctoritas  prò  dominio  accepla  sunt:  in  qnae  dno  juris  gcntinm  verbaCap.  I.egis 
Xil.  Tabb.  de  Usucapionibns  conceptnm  est:  Usus  et  Juctoritas  fundi  bien- 
nium  tsto  ;  et  Auclores  in  Romanis  legibus  (lieti ,  a  qnibus  dominii  caussam  ha- 
bennis  (I)»  et  plerumque  venditores  (-2),  non  ut  falso  eruditissimi  Juris  interprete» 
putunt  al)  augendo  ,  sive  auctione. 

t6.  Cuni  his  qnae  de  bistoria  Auctoritalis  sive  Proprietatis  tradidimus ,  con- 
gruit  quod  Hermogenianus  scribit  (3)  ,  nempe  jure  gentium  dislincta,  non  in- 
troducta  dominia*,  nam  jure  naturali  cum  bomiuibus  nata  erant  prò  indiviso, 
deinde  per  gradus,  quod  diximus  ,  dislincla  swnijure  gentium  ,  quas  po5«is«c 
ttrminos  agrìs ,  distinxisse  dominia^  acdijicia  collocasse ,  condidisse  regna 

{1}  De  Univ.  Jur.  XCVl.        (2)  Ibid.  eod.        (3)  L.  ^  D.  d$  J[ust.  et  Jure. 
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minii,  elevati  gli  edifizii,  ttabiliti  %  regni;  vale  a  dire,  ie  genti  maggiori, 
per  opera  delle  quali  vennero  stabilili  i  regni,  e  non  già  ie  minori,  le  quali 

Jrocessero  dai  regni  già  costituiti ,  come  ampiamente  il  dimostrammo  nel 
libro  antecedente  (1).  17.  Il  qual  luogo  giustamente  ci  forni  la  prima  op- 
portunità ad  intendere ,  perchè  si  addimandassero  Dii  delle  maggiori  e  delti 
minori  genti  j  quali  io  per  lo  innanzi  aveva  sì  udito  chiamare  dal  comune 
degli  eruditi ,  ma  senza  aver  da  essi  mai  compreso  che  significassero  tali 
voci  :  le  quali  per  fermo  se  non  sMntendano  a  quel  modo,  che  noi  abbiami) 
distinto,  né  questo  luogo  diErmogeniano,  né  altri  innumerevoli  sulla  Slort/i 
Romana  tornerebbero  agevoli  a  spiegarsi ,  come  in  appresso  il  vedremo.  Ma 
ì  Romani  trassero  anche  queste  voci  (  come  certamente  infinite  altre  a  si- 
gnificare cose  simili  ]  per  indicare  i  palrizii  delle  genti  maggiori  e  delle  genti 
n^mori,  vale  a  dire  i  primi  esser  quelli  che  provennero  dai  Padri  eletti  da 
Bomolo ,  quasi  dai  Padri  pria  che  si  costituisse  la  gente  Romana,  i  secondi 
essere  appunto  quelli  che  derivarono  dai  Padri  dopo  che  si  costituì  essa  gente 
Romana  :  i  quali  due  traslati  in  vece  delle  voci  proprie ,  al  modo  che  sinora 
sono  stati  volgarmente  intesi ,  ingenerarono,  come  vedremo,  una  straordi- 
naria oscurità  nella  Storia  Romana. 

18.  Da  ultimo,  fondate  le  città,  la  significazione  di  proprietà  ossia  di 
autorità  addivenne  piucché  mai  impropria ,  quando  i  dritti  vennero  snfTt- 
deotemente  dinotati ,  non  più  con  alcuna  occupazione  corporale,  né  colli 
custodia ,  né  con  alcun  segno  corporale  permanente  del  nostro  volere ,  ma 
tibbene  colla  sola  determinazione  della  volontà  ;  ed  allora  i  dritti ,  io  dico , 
addivennero  proprii,  ossia  propriamente  nostri:  quindi  T intiero  patrimonio 
si  disse  sostanza  dH  padre  (2)  ;  e  sostanza  si  di<^se  pure  V  eredità  (3)  ;  la 

(I)  Dir,  Univ.  C.  o  per  quasi  Tintirrì  libro.  (2)  L.  fin.  C.  de  Verbor,  signi f. 

(3)  L.  53|  S  penult.  D.  de  Administr,  et  peric.  Tal, 


idem  Jiirlsconsultus  ibidem  narrai;  nempe  gentos  niajores,  ex  quibus  regna ftin- 
data,  non  minores,  quae  a  regnis  fundalis  provcacrc  ,  ut  Libro  superiore  lalis* 
«ime  demonstravimiis  (1).  17.  Qui  sane  locus  priinam  uobis  fecit  copiam  intclli- 
gendi,  CMT  Dii  majorum  minornmque  gentium  dicerentur,  quos  antea  dici 
vulgo  eruditorum  audiveram  ,  sed  quid  cae  voccs  imporlarent ,  nunquam  ab  iis 
intellexi:  quae  sane  vor.es,  nisi  sic ,  ut  nos  distinximus  ,  accipiantur,  neque  hic 
HermogeDÌani ,  ncque  innumeri  de  Àe  Romana  loci  explicari  conimode  possuat, 
ut  ioferius  videbimus.  Sed  et  bas  voces  Romani ,  ut  nlins  sane  quamphirimas  ad 
simiiia  significanda  Iraxere ,  ut  majorum  miìwrumque  gentiinnpatricios  sì* 
guifìcarent,  nempe  priores  esse  iilos  qui  a  Palribus  per  Romulum  Icclis,  quasi 
a  Patribus  ante  Romnnara  gentem,  posteriorcs  nimirum  illos  qui  a  Patribus  post 
Romanam  gentem  fundatam  provencrc:  quae  duo  translata  prò  vcrbis  propriis, 
ut  bacteons  vulgo  accepta,  iogentem  ,  ut  videbimus,  Ilistoriac  Romaoae  obscu- 
ritatem  peperere. 

18.  Postremo ,  fundatis  civitatibus ,  proprietatis ,  sive  aiictoritalis  significalìo 
ad  omnium  maxime  impropriam  porveuit ,  quum  jura  sino  uUa  corporali  occu- 
patiooe,  sine  custodia,  sine  ullo  permanenti  corporeo  nostri  animi  signo,  sed  sola 
animi  destinalione  suffìcientcr  significata^  jura,  inquam,  propria,  seu  nostra  ipso- 
rum  fiuot:  et  universum  patrimouium  snbsiantia  patris  dieta  (2)^  etsubstanlia 

(i)  De  Univ,  Jnr,  C.  ri  pnr  libnim  forme  universum. 
(2)  L.  Ou.  C.  do  Vtrìfor.  sigmf. 
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quale  non  è  la  parte  sensibile  delle  cose  ereditarie ,  ma  il  dritto  che  ò  cosa 
intellelluale  (1). 

19.  Ora  dalla  storia  di  questa  parola  ,  ossia  della  proprietà  ^  si  scorge 
che  il  vocabolo  si  fu  adoperato  in  un  senso  traslato,  ma  che  la  cosa  virtoal- 
mente  si  venne  accostando  alla  sua  più  che  propria  natura,  sicché  i  dritli 
del  corpo  si  trasferirono  air  animo,  e  così  il  proprio  di  ciascuno^  ossia  il 
suo  di  ciascuno ,  che  vale  la  stessa  cosa  che  il  drìuo  di  ciascuno  andò  espli- 
candosi primieramente  colla  consumazione  ^  poi  coi  percepimento ,  appresso 
coW occupazione ,  dipoi  con  la  custodia^  seguentemente  con  lo  stabilir  de^ii* 
miti ,  insino  a  che  si  pervenne  a  riporlo  nella  volontà ,  di  cui  non  avvi  cosa 
più  propria  nelTuomo:  e  i  dritti  alla  fine  gradatamente  dal  dritto  natorale 
primitivo  pria  per  mezzo  del  dritto  delle  genti,  di  poi  per  mezzo  del  dritto 
civile  pervennero  da  ultimo  al  drillo  naturale  posteriore,  ossia  al  solo  pa* 
dorè.  Per  le  quali  cose  potrai  dire  con  eleganza  ,  che  tutti  i  dritti  trassero 
il  loro  principio  dal  dritto  naturale  degli  uomini  rozzi ,  si  svilupparono  eoi 
dritto  naturale  delle  genti  maggiori,  si  resero  più  semplici  col  dritto  naturale 
delle  genti  minori ,  insino  a  che  col  dritto  naturale  de' filosofi  si  purgarono 
quasi  da  ogni  materialità. 

CAPO  VI. 

Della  seconda  parie  della  Liberia  ,  ossia  della  Tut9la. 

1.  Che  cosa  sia  la  tutela?  essa  è  l'imperio  nato  colf  uomo  —  2.  Perchè  te. 
Virtù  in  sulle  prime  si  fu  propria  del  corpo ^  e  poscia  si  venne  a  dite  cm- 

(1)  L.  Hereditalis.— L.  Pecaniae  §  1.— L.  BoDoram  de  V.  S.— L.  Hereditas,  D.  de 
Hered.  pet. 


hereditas  appellata  (1)  ;  quae  non  sunt  corpora  hereditaria ,  sed  jus  quod  iotel- 
lectu  consistit  (2). 

19.  Sed  ex  hujus  verbi,  proprietatis  ,  historia  vidcs  ,  vocabulum  quidem  ad 
impropria  translatum  ,  sed  rem  vi  ìpsa  ad  siiam  maxime  propriam  naturam  ac- 
ccssisse  ,  ut  jura  a  corporc  ad  animiim  trasferrentur  ,  et  proprium  cujusque , 
sive  cvjusque  suum^  quod  idem  est  ne  jus  cujusque ,  ol  consumptione  primum, 
deìnóe  percepitone ,  tum  occupatìone^  porro  custodia  ^  posthae e /imi/ iòiis , 
tandenì  ad  voluntatemy  qua  nihii  in  homine  magis  proprium  datur,  concessisse: 
et  per  hos  gradus  a  jure  naturali  priori  primum  per  jus  gentium,  deinde  per  jus 
civile  ,  postremo  ad  jus  nalurale  posterius  ,  sive  ad  solum  pudorcm  jura  landem 
pervenisse  :  quod  eleganter  dixcris ,  jura  omnia  a  jure  naturali  nidium  bominum 
iochoata,  jure  naturali  majorum  gentium  erudita  ,  jnre  natnrrfli  gentium  mino- 
rum  alien uata,  jure  naturali  philosophorum  suntomni  ferme  corpuleotia  depurata. 

CAPUT  VI. 

De  altera  Libertalis  parie,  Tutela. 

1.  Tutela  quid?  —  Jutda  imperium  cum  homine  natum  —  2.  Virtus  cur 
primum  corporis ,  cur  deinde  animi  dieta  f  —  j4ctioneSy  Jccusationes  ^ 

(1)  L.  58.  %  peonll.  D.  de  adminUir.  tt  pt-rir.  Tut. 

(2)  L.  Hcredilatis.  —  L.  Pecuniae  $  1.—  L.  Buoorum  de  V.  3.— L.  Hereditas  D.  de 
Uered*  pet,     , 
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ek€  delftmmm?  —  Ia  Azi^mi,  le  Accuse  $ono  specie  di  Tutela —  9.  Donde 
dericò  la  libertà  citile?  —  Che  sia  domiiio  ceraìnente  cicile ,  che  volgare 
mente  dicono  emioenteT  •—  Che  l'imperio  cicile ,  ossia  sommo?  —  Che 
l'autorità  dcUe?  -^  L' Autorità  citile  è  la  Filosofia  del  volgo — 4.  Quali 
fossero  %  veri prineipii  della  Storia  Profana? 

1.  Ci  rimane  a  dire  della  Tutela.  Noi  defifiimmo  qoesta  essere  la  libertà 
dì  difendere  se  e  le  cose  proprie  colla  forza  (1)  ;  o  a  dir  meglio  essa  si  è  il 
nalarale  imperio  nato  coiraoroo,  in  virtù  del  quale  chi  per  tutelare  sé  e  le 
€016  sue  uccida  P  ingiusto  aggressore  se  altramente  non  possa  fare,  Puccide 
per  dritto  di  superiorità  (2). 

S.  Primieramente  da  tale  forza  (ri]  prese  nome  la  virtà,  la  quale  con  la 
Ione  del  corpo  resistesse  alla  straniera  violenza ,  e  ne  risultasse  superiore  : 
flM  poscia  pubblicate  le  leggi  dalla  forza  del  corpo  fu  adoperata  a  signifi- 
care quella  delPanimo ,  e  così  la  forza  si  ridusse  alla  sua  propria  natura  ; 
ed  essa  si  è  il  dritto  di  vendicare  il  suo,  e  di  far  punire  in  giudizio.  Ora 
Fetercizio  di  questo  dritto  in  giudizio  privato  dicesi  azione ,  in  quello  pub- 
blico accusa;  che  ambedue  queste  si  furono  Tutela  del  nostro  dritto  già  sta- 
bilita dalle  leggi  (3],  mentre  erano  in  voga  le  formole;  ma  allorché  invalse 
il  dritto  naturale  de'Closofi,  si  fu  Tutela  del  nostro  dritto  dettata  dalla 
Ragione. 

3.  Allorquando  poi  vennero  a  fondarsi  le  civili  comunanze ,  come  dicem- 
mo nel  Libro  antecedente  (4) ,  dalle  libertà  individuali  emerse  la  libertà 
evoiU^  la  quale  allora  più  che  mai  ottiene  la  sua  eiTettuazione  ^  quando  tatti 
si  sottopongono  alle  leggi  ;  e  così  dai  dominii  individuali  derivò  il  dominio 
emimente^  nel  quale  non  altrimenti  che  nei  patrimonio  della  cosa  pubblica  si 

(i)  Dir.  Univ.  LXXII.        (2)  Ivi  XCIX.        (3j  Iti  GXXI.        (4^  Ivi  CVIU. 


TsAelae  spedes  —  S.  Unde  genita  libertas  cioitis  T  —  Dominiunt  vere  ci- 
vik^  quod  vulgo  emincns  dicunt  ?  —  Imperium  cicìh  seu  summum  f  — 
jhLctoritas  cioilis  f  —  Juctoritas  civilis  est  milgi  Philosophia  —  4.  Quae 
assent  vera  Profanae  Hisloriae  principia  f 

1.  De  Tutela  superest  ut  dicamus:  eam  dcfioivimus  libertatem  tuendi  per  vim 
se  et  sua  (1)  ;  si  ve  est  naturale  hni>eriu(n  cum  homine  natum;  quo  qui  injustum 
aggressorem  ob  sui,  siiarumve  rerum  tutelam  occidit,  si  aliter  tueri  nequcat, 
jure  superioris  occidit  (2). 

2.  Ab  ea  vi  virtus  principio  appellata,  quae  viribus  corporis  alienae  vi  illatae 
oiwitteret ,  eamque  superaret  :  sed  latis  postea  legibus  a  vi  corporis  ad  vim  animi 
traoslata  est,  et  vis  ad  suam  naturano  coocessit-,  estque  jus  sua  vindicandi,  aut 
ulciscendi  in  judicio:  et  in  judicio  privato  dicitur  actio  ,  accusatio  in  puMico; 
nam  utraqiie  est  jurìs  nostri  legibus  praeformata  Tutela  (3) ,  dum  fonnulae  vi- 
gebant;  at  postquam  viguit  jiis  naturale  philosophorum ,  et  juris  nostri  Tutela  a 
Itatione  dictata. 

3.  In  rerumpublicarum  autcm  fiiodatione ,  ut  diximus  Libro  superiore  (4),  ex 
libertatibus  singulorum  libertas  cirilis  extitit ,  quae.tum  maxime  celebratur , 
-quum  omnes  le>!ibus  serviunt  :  ex  dominiis  singulorum  dominium  eminens con- 
flatum ,  quo  tamquam  reipublicae  patrimonio  omnium  privatorum  jura  conti- 
ci) Ds  Univ.  Jur.  LXXll.     (3)  Ibid.  XCIX.     (3)  Ibid.  CXXI.     (4)  Ibid.  CVIU. 
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contongmìo  i  dritti  di  tnttfi  i  prfTatf;ooma  nnche  dallo  tutele  indi? idoaii  Burse 
il  iommo  Imperio,  il  quale  tutela  tutti  i  cittadini  colla  sua  forza  armata  delle 
leggi  :  e  in  Goe  dalle  autorità  individuali  si  compose  1*  AvlorUà  eivUe.  La 
quale,  oltre  quelle  cose  che  son  dovute  per  natura  ,  può  comandare  le  one* 
ste  e  anche  i  doveri  naturali  ;  come  poi  può  proibire  ciò  che  è  naturalmente 
lecito:  e  così  è  da  recarsi  a  merito  dell*  Autorità  civile,  come  alla  FUotofia 
dei  Volgo,  questa  umanità  «  per  cui  sramo  pubblicamente  inciviliti. 

4.  Acciocché  poi  potessimo  conoscere  con  quali  mezzi  questa  Autorità  ch 
vile  sia  stata  condotta  dai  tempi  primitivi ,  in  cui  il  genere  umano  traeva 
vita  eslege,  a  questi  governi  costituiti ,  tra  i  quali  ora  ci  raggiriamo  ,  fa 
d*uopo  tessere  la  Storia  del  Tempo  Oscuro  seguendo  i  nostri  principi!.  I 
quali  certamente  sarebbero  i  Principii  che  sino  ad  ora  si  son  richiesti  per 
trattare  la  Storia  Universale  Profana  :  nel  qual  tentativo  se  non  riusciremo 
a  maraviglia ,  almanco  il  desiderio  di  giovare  con  tanta  cognizione  airiu? 
tiero  genere  umano  non  sarà  al  certo  per  tornarci  senza  alcuna  lode. 

CAPO  VII. 

De'Priocipii  della  Storia  Universale. 

1.  Di  due  specie  di  Storie  ,  Vuna  de'  Falli ,  l'altra  delle  Parole,  —  LaSio* 
ria  delle  Parole  forma  l'  Etimologia.  —  La  prima  Storia  de'  Fatti  costi" 
tuisce  la  Mitologia  —  2.  L' origine  e  la  successione  eerta  della  Storia  Uui» 
versale  è  da  ripetersi  dalla  Storia  Sacra» 

1.  La  Storia  Universale  si  ripartisce  in  quella  de*  faUip  e  neiraltra  delle 
parole  ;  e  quindi  è  manifesto  questa  derivare  da  quella ,  come  è  fuori  ogni 


nentur;  et  ex  slngulorum  tutelis  natum  nimmum/mperium,  quod  sua  vi  armata 
legum  cunclos  cives  tuetur:  et  ex  singularibus  auctoritalibus  >#ucfori/a5  cirf/f( 
coorta;  quae  praeterquam  quae  sunt  natura  debita,  hooesta  quoque  naturae of- 
ficia jubere  potest  ;  quae  autem  natura  suot  licita ,  prohibere  :  et  sic  Auctoritati 
civili  haec  humaoitas ,  qua  exciilti  publice  sumus ,  est  ut  Valgi  PMlosophiae 
accepto  referenda. 

A.  Ut  autem  sciamus  quibus  ratioDÌbus  haec  civilis  Auctoritas  a  primis  generis 
humani  exiegis  temporibus  ad  has  respublicas,  in  quibus  nuoc  versamur  ,  per* 
ducta  sit,  Hisloria  Temporis  Obscuri  ex  nostris  principiis  est  contexenda:  quae 
saue  fuerint  Principia  quae  hactenus  desiderantur  Profanae  Historiae  Uni' 
versne:  in  quo  conatu  si  defecerimus  ,  studium  saltem  tanta  cogoitiooe  juvandi 
universum  genus  huroanum  certe  aliqua  tndiguum  laude  non  fuerit. 

CAPUT  VII. 
De  Historiae  Uuiversae  principiis. 

1.  Hlstoria  duplex^  Rerum  et  Ferborum.  —  Illstorla  Ferborum^  Etimolc 
già  —  Prima  H'ntoria  Rerum ^  Mythologia  —  2.  Certa  origo  et  successio 
Historiae  universae  ab  //istoria  Sacra  repetenda, 

1.  Hisloria  Universa,  altera  rerum ^  altera  verborum  est;  atque  haoc  ex  illa 
profluere  ptrinde  constat,  uti  extra  omne  dubium  est ,  priores  res  esse  ,  quam 


n 

MUito  fÌM"  ftK  obhMfv  !vmo  pria  che  i  secni  dì  essi.  La  Storia  deUé  parole^ 
9ssai  fBtòm^m)i*  .  è  ìii<vrt;i ,  perchè  la  Slorìa  prtmilÌTa  degii  aTfecrimenU 
pitiiMÙ  «  dM  forma  la  àlUo!o^ia  a- ,  ossìa  la  Storia  del  tempo  favoloso,  non 
limie  orìgine  oerU  ,  né  certa  sarcessiooe  :  ^  e  tale  sua  moertezza  di  origine 
%  él  sactessìooe  è  der  vata ,  dacdiè  sino  ad  ora  si  dispen  a  poter  ooooscere 
g|K  armiìmefili  del  tempo  oscnro.  Per  le  qoalì  eose  se  la  Storim  Saffrm  ci 
€HKMie  filli  oomptotì ,  mentre  nella  Si^ia  Pro/ama  decorre  il  tempo  oscuro 
em?oloso«  ossìa  Erx>ìco,  si  a^rà  a:)a  tracda .  dietro  la  <|«ale  la  Storta  del 
Omto  «  e  la  Stona  dei  Tem»  FaToi*>so  sì  coosimisa  alla  Storta  del 
VerOk  Adonqr^^  r?ò  che  sin:»  dicerasi  rero  iotorao  alle  misare  del 
•atarale  «  perchè  e«se  t>l^v>3  a  pn^stanu  la  loro  certezza  dalle  mi" 
certe  M  cielo  ^  è  tia  dìrs:  altr^  tanto  suUi  ferità  del  madido  orile,  cioè 
flit  la  f«riià  ét^U  mttAumemù  fr.^oì  «ài  viKam«nte  dm  mlit§mirn  dalla 


4rÌU  f«i«««  ls:/--4  tkr:«*  cfi  trM  Pmìì  àtìU  <m  »tk^U  arnziao 

Ohw'TM'  dfìi  v\ìrf;^'^a .  f  ■»»  <-i«  AVnaM  ai  rà«94p  .  d«po  cht  à 

ù  .  i.:^  «mr  r^?<  wkSpy^Ktt^  Im  sauB  S^trim  c*mt  aa  M*si- 

ral(r»  «Vip  En»^».  prortS;  f  l^se.  nffarij  i  Pfeiopc,  crert 

lA  C'i^Xjnt  «I.C1LJ  P. 


ttÌKiMli  jiK^Mssw.  Pilli  -""  un  irmn  ni  iftini  ii'ham—i  i  il  ilr 
^>nR  s  Sjkm  3isltjr%i  Tfs^  niàib^  ci^Hfaft  actas  ^  éma  in  A- 

InMknxs.  ^fiti^  a^jcn  Itmq^nr^  Oihìoxir. .  H  ttisaicsa  T«nfK-<ìs  Fa- 

Tm^nck  Vfr  ]«>stJBac  iprir  tuuii  ^^mf^Mnati  et  BÉliail  od» 

«fros  dc^>iic:iir .  e^  i  ^£^C!^  ::afi.  mstsan»  «aam  cxitìta- 

iuic>f  tu  i£ar/r^a  ^siaiirv  ft£iCmàM  «it> 
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CAPO  VI». 

Si  dimotlra  T  Antichiià  ,  la  Perpetuità  e  Verità  daJla  Storia  Sacra. 

i.  Dell'Antichità  della  Storia  Saera  — •  2.  Della  Perpetuità  •— 

8.  Della  Verità. 

Pertanto  intoroo  alla  Storia  Sacra  conviene  stabilire  questi  tre  panti  : 

I.  Esser  essa  pib  antica  di  tutte  le  storie  profane  ; 

II.  Esser  la  sola  che  possa  fornire  primordii  certi,  e  certa  soccessione  t 
tatta  la  Storia  Profana  ; 

III.  E  questi  stessi  fatti  (messa  da  banda  la  fede  divina,  che  vale  però 
assai  più  di  ogni  dimostrazione)  li  tramanda  dimostrati  con  umani  argo- 
menti ,  che  per  quanto  la  cosa  il  comporti ,  si  avvicinano  al  vero  geometrico. 

1.  I  seguenti  tre  argomenti  provano  l'antichità  di  essa  Storia  Sacra: 
Il  primo ,  che  ninna  delle  Storie  profane  narra  alquanto  chiaramente  che 
il  genere  umano  eslege  s)  prima,  che  dopo  il  Diluvio,  si  sia  retto  a  teocrazia^ 
innanzi  la  fondazione  delle  civili  comunanze  tutte,  e  Io  stabilimento  dì  tutte 
le  leggi:  il  quale  antichissimo  stato  di  cose  i  soli  poeti  accennarono  nelle 
loro  favole ,  epperò  più  oscuramente  che  mai. 

Il  secondo,  che  lo  stesso  Reggimento  degli  Ebrei  in  prima  non  fu  costi- 
tuito che  a  forma  Teocratica,  colle  sole  leggi  del  Decalogo,  in  virtù  delle 
quali  ninna  pena  s'irrogava  per  umana  instituzione ;  e  chiaramente  narrasi 
nella  Sarra  Bibbia  esser  durato  questo  reggimento  da  Mosè  ai  Re  per  Io  spa- 
zio di  499  anni.  In  questo  stato  ritroviamo  i  dodici  dei  delle  §enti  maggi^^ 


CAPUT  VII!. 

Saerae  Historiae  demoosiraotar  Aotiquiias ,  Parpetaitas  Varitasqoa. 

1.  Saerae  Historiae  afUiqttUcu  —  2.  PerpetuUas  —  3.  MerUtu. 

Itaque  de  Sacra  Historia  statuamus  haec  tria: 

I  Eam  omoibus  profanis  esse  antiquiorem  ; 

11.  Eamque  tolam  eerta  ioitia  ^  certamque  successionem  Historiae  profaoae 
universae  commodare  : 

IH.  Atque  has  ipsas  res,  praecisà  licet  divina  fide ,  quae  taroen  omni  deiDon- 
•tratione  major  est,  tradere  humanis  arguraeatìs.  quantum  haac  res  ad  veriua 
geometricum  propius  accedere  patiatur  ,  demoostratas. 

1 .  Anliquitatem  haec  irla  probaat  : 

Unum,  quod  nulla  profaDarum  Historia  geous  humanum  exiex  tum  aote,  tum 
post  Diluvium,  aute  omnes  respublicas  fuadatas  ,  omoesque  leges  positas  ,  sub 
^soKparta  egisse,  explicatius  narret:  quem  vetuslissimum  rerum  ttatum  soli  po9* 
tae  suis  fabulis  et  tamen  perobscure,  innueruot. 

Alterum ,  quia  ipsa  Respublica  Hebraeorum  principio  ad  Theocraticam  formim 
fundata  est,  Decalogi  legibiis,  quibus  nulla  poena  irrogatur  humanà  institutiooe; 
fi  late  narratur  in  sacris  Bibiiis  a  Mose  ad  Reges  usque  CCCGXC IX  durasse:  que 
statu  majorum  gentiutn  dadoodecim^  nempe  antiquissimi  deorum  fabia  re* 
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ossìa  i  più  antichi  in  fra  gli  dei  consacrati  con  le  false  religioni  ;  e  nella  fede 
di  cotesti  dei  furono  rattenute  le  geni!  maggiori,ossia  le  più  antiche  infra  tutte. 
Il  terzo  (che  già  altri  ancora  innanzi  di  noi  avvertirono),  che  Omero, 
al  certo  il  primo  fra  tatti  gli  scrittori  profani ,  descrive  taK  costami  pasto- 
rali de*  suoi  re  ,  quali  la  Sacra  Scrittura  de*  suoi  primi  re  narra  :  e  pur  il 
Regno  fu  fondato  dagli  Ebrei  cinquecento  anni  dopo  Mosè ,  scrittore  della 
Storia  Sacra. 

2.  Che  la  sola  Storia  Sacra  ci  possa  tramandare  T  origine  certa  e  la  certa 
saccessione  de*  fatti  profani  il  chiarisce  quell* antichissimo  costume  soTra- 
detto  (1] ,  per  cui  le  genti  erano  poco  curiose  di  conoscere  i  vicini ,  e  come 
tali,  perchè  si  tenevan  paghe  di  restare  iie*proprii  confini,  non  venivano 
a  conoscere  le  genti  estere  che  per  occasion  delle  guerre  ;  le  cui  continue 
pene  furono  la  cattività  e  la  servitù.  Le  quali  pene  gli  Ebrei  sopportarono 
dagli  Assiri,  e  quindi  essi  possono  darci  a  conoscere  i  principiì  certi  e  il 
certo  saccedersi  dogli  avvenimenti  profani ,  che  appo  gli  scrittori  profani 
cominciano  dalla  Monarchia  degli  Assiri,  mentre  per  quello  stesso  periudo, 
e  molto  dopo  i  Greci  gii  inciviliti  ignoravano  per  fermo  la  potenza  degli  Assiri. 

3.  Che  poi  essa  Istoria  Sacra  ci  tramandi  queste  istesse  cose  con  verità , 
ancora  i  seguenti  tre  argomenti  il  mostrano  fondatamente: 

Primo ,  che  quella  gente  era  stata ,  fin  con  la  taccia  di  ostinazione,  re- 
ligiosissima delle  leggi  e  delle  costumanze  patrie ,  sicché  è  da  repotarsi  che 
avesse  con  ogni  scrupolo  custodito  i  monumenti  della  sua  antichità ,  e  non 
mai  vi  avesse  intruso  nulla  di  estraneo. 

Il  secondo,  che  la  stessa  Storia  abbia  serbato  agli  Ebrei  la  perpetuità 

.    (1)  Gap.  1 ,  2 ,  di  questo  Libro ,  Pari.  II. 


ligionibus  consecrali  ;  et  eorum  Ode  majures  genles ,  hoc  est  omnium  vetustissi- 
mae,  cootentae  suot. 

Tertium ,  quod  alii  quoque  ante  nos  adverteruat ,  quod  Homerus,  scriptorum 
omnium  profanonim  certe  primus  ,  tales  suorum  regum  pastoricios  mores  de- 
scrìbat ,  quales  liistoria  Sacra  de  suis  primis  regibus  uarrat  :  et  tamen  Regnuro 
Hdiraeis  a  Uose  Sacrae  Historiae  scriptore  quiogentis  post  annis  fundatuni  est. 

2.  Certam  autem  originern,  cerUimque  successioaem  rerum  profanar um  unam 
Saeram  Historiam  nobis  tradere  posse,  evincit  vetustissimus  ille  quem  supra(l| 
tradidimus  gentium  morem  ,  exleroarum  agere  iocuriosas ,  et  ideo  incuriosafl 
quia  suis  quaeque  fìnibus  cootentae ,  exteroas  gentes  noonisi  per  bellorum  occa* 
sioDes.Doscebant)  quorum  perpetuae  poenae  captjvitales  et  servitules  fuere:  quas 
Hèbraei  ab  Assyrìis  perpessi  «  dum  per  ea  ipsa  tempora  ,  et  diu  posi  Graeci  itm 
axculti  Assyriorum  potentiam  ff^rme  ignorarrot,  rerum  profanarum,  quae  ab  A»- 
syrìorum  Mooarcbia  profanis  Scriploribus  incipiunt ,  et  certa  initia  et  certos  prò* 
^ressus  decere  possaot. 

3.  Quod  autem  haec  ipsa  nobis  ex  vero  tradal ,  tria  item  argomenta  graviler 
docent: 

Unum ,  quod  ea  geos  legis  et  patrìi  moris  usque  tandem  ad  obstinationis  viciuro 
religiosissima  fuerit ,  ut  suae  aotiquitaiis  monumeota  sanctissime  custodisse , 
Bihilque  admisis5p  exteroi  piitandum  sit. 

Aherum,  quod  ipsa  Uistoria  ipsis  liuguae  per|>€tuita(em  servarit ,  quod  ìilud 

(I)  Hoc  Lib.  Par.  Il ,  Csp.  I ,  S  Q««e  «"pf. 
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«klla  lingua ,  il  che  dimostra  qncllo  sino  ad  ora  inosservato  agli  eruditi  deUd 
lingna  ebraica  nel  rintracciare  le  cause  di  ciò,  ossia  perchè  il  tempo  retto 
deWerbi,  come  per  i  Greci  e  Latini  è  il  tempo  presente,  così  è  il  preterito 
per  gli  Ebrei ,  tempo  proprio  degli  Storici ,  e  altresì  di  terza  persona. 

Il  terzo  argomento ,  che  altri  ancora  prima  di  noi  allegarono  cavandolo 
da  Girolamo  in  Daniele  y  ma  che  pur  si  raccoglie  di  per  sé  da' nostri  prin- 
cipii,  si  è,  che  Senofonte  (  il  primo  storico  deTireci,  il  quale  scrisse  i  fatti 
degli  altri  popoli,  poiché  scrisse  questi  stessi  fatti  che  i  Greci  ebbero  con 
gli  strani ,  queJ  Senofonte  io  dico  «  che  era  insieme  un  gravissimo  filosofo , 
ed  ebbe  parte  principalissima  nelle  imprese,  che  scrisse,  e  nella  suaspedi- 
sione  nella  Persia  penetrò  assai  più  addentro  clic  non  avean  fatto  gli  altri 
Condottieri  di  eserciti)  scrisse  de* fatti  de* Persiani  puntualmente  in  eoo- 
forroità  della  Scrittura  Sacra. 

CAPO  IX. 

8f  «piegano  {  Gigaoii ,  che  tono  come  Traki  aDti(Kla?ìaDi  paaasU 

Ralla  Storia  postdiluviana. 

1.  J prvieipii  della  Storia  ,  non  ioUenuli  da  ragioni^  ingeaeratu)  l'ammira" 
zione  $  non  la  fetenza  :  come  se  non  sono  ealdamenle  eialnlUi  producono 
gli  asiurdi  —  2.  Nove  dignità  filologiche  —  3.  Osservazione  da  farsi  — 
4.  Problema  con  cui  si  svolge  una  nuova  Scienza  sulla  filologia  —  5.  La 
Cronologia  è  stata  insino  ad  ora  prepostera  —  6.  Ogni  umanità  si  dee  ri* 
conoscere  dalla  sola  Religione  —  7.  Come  gli  uomini  si  conversero  nelle 
belve  di  Orfeo;  e  indi  et  vennero  a  dispergere  per  l'ampia  seloa  della 
Terra?  —  8.  Perchè  nell'  Oriente  la  Divinazione  fu  matura  ed  erudita ^ 
mentre  nell'  Oriente  fu  grossolana  e  tarda?  —  9.  Dimostrazione  del  Di^ 


evincìt ,  hebraoae  linguae  eruditis  in  ejus  caussis  hactenus  ioobservatum  ,  quod 
rectum  ?erborum ,  uti  Graecis  Latinisque  est  teropus  praesens ,  ita  Hebraeis  est 
praeteritum ,  tempus  proprium  Historìcorum ,  et  tertiae  quidem  personae. 

Tertium  ,  quod  ex  Hieronymo  in  Danielem  et  alii  ante  ooa  attutare ,  sed  ta- 
men  id  ipsum  ex  nostris  principiis  conficitur,  est,  quod  Xenophon  (primus  Grae- 
corum  historìcus,  qui  res  extemas  scripsit,  nam  eas  ipsas  quas  Graeci  cumex- 
tcrnis  gesserò  scripsit  ^  idemque  gravisstmus  Pbilosof^s ,  et  magna  ipse  pars, 
rerum  quas  scripnit,  et  quia  sua  expeditione  in  Persiam  prioribus  belli  Ducibur 
penitus  peaetravit)  res  Persarum  Sacrae  Ilistoriae  apprtme  eonCormes  scripsit.. 

CAPUT  IX. 

Demoosirantnr  Gignntes  ,  qai  snnl  taroqùam  Traduces  antedìlaTianaa 

in  poatdilQTianani  Htstoriain. 

1 .  Principia  Hìstoriae  rafionibiis  non  firmaia  admiratUmem ,  non  scie»» 
tiam  gignunt.  —  Nee  solide  firmata  gignunt  abeurda  —  2.  Philologieet0 
dignitates  novem  —  3.  Obseroanéum  —  4.  Problema»  qua  nova  de  Pki^ 
lologia  Scleniia  excUalur  —  S.  0irtmoiogia  hactenus  praeposlerar^^Mtfih 
maniteu  uni  Religioni  omnis  aecepto  ref erenda  —  1.  Ut  homimaim  Off 
pheiferas  conversi?  •—  Et  per  ingeniem  Terrae  sUvam  effusi  f  —  S.  Cut 
in  Orienti  matura  et  erudita^  in  Occidente  rudie  et  imita  DMmiiét  ^ 
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fuHò  ìmwentai$  —  10.  IHmnstrazion^  d$ì  OiQonii  —  fi.  CoUa  Skéim 
eivilé  —  13.  CoUa  Storia  naturale  —  13.  Aryomemo  della  tHvinm  firov 
videnza*  —  Da  guai  caiua  furono  prodotti  i  Giganti  antediluviani  ?  —  / 
veramente  pii  furono  i  fortissimi  delle  genti  *—  14.  in  guai  tèmpo  tiemo 
etati  i  Giganti  postdilutiani?  —  15.  Perchè  preetamente  eesearono  nell'io 
riente?  —  Perchè  non  nacguero  tra  i  veramente  pii?  —  Perchè  i  Ger» 
mani  erano  aitanti  della  persona?  —  Perchè  tra  i  Persiani  pratictxtansi  i 
nefarii  concubili?  —  16.  //  fulmine  colpì  l'empietà  presto  gli  (Jeeiden- 
tali  :  —  17.  Sua  ragione  fìsica  —  18.  Guerra  dei  giganti.  —  /  figli  della 
terra  furono  delti  TerrigiMìì ,  Indigeni ,  Ingenui.  — -  Né  le  religioni^  nàie 
civili  comunanze  furono  fondate  per  effetto  d*  impostura  —  19.  Perchè 
Ercole  e  Bacco  nacquero  dal  fulmine. —  Onde  cominciano  le  Olimpiadi? — 
Perchè  V  Olimpo  à  XII  sede  di  dei? —  Perchè  la  terra  fu  detta  humus?^ 
Onde  venne  il  nome  di  Dio? 

1.  Ma  il  dottissimo  Ugone  Grozfo  dimostra  la  verità  dell*  Istoria  Sacra 
più  col  volere  che  col  giudizio  ,  perchè  egli  ne  espone  i  priucipii  con  i  testi 
degli  scrittori  gentili,  intesi  largamente  anziché  con  ragioni  irrefragabili; 
coro*  è  quello,  cioè  che  il  Diluvio  iintcer^a/e  è  comune  tradizione  delle  gentile 
qoeiraltro,  che  l'esistenza  de* Giganti  è  attestata  dai  sepolcri  scoperti  di  poi 
per  caso:  i  quali  due  fatti  perchè  esso  Grozio  non  dimostra  con  ragioni,  non 
fanno  alcun  prò ,  salvo  che  gli  eruditi  del  pari  che  il  volgo  ammirano  tali 
cose.  Imperocché  le  ragioni  fìsiche ,  con  cui  taluni  provano  essere  stati  i 
Giganti ,  sono  a  mala  pena  degne  di  esame.  Or  siccome  noi  ben  sappiamo 
che  coloro,  che  vissero  due  ed  anche  tremila  anni  innanzi  a  noi ,  non  eb- 
bero una  statura  più  grande  della  nostra ,  così  quelli  che  dicono  che  col 
tempo  i  corpi  umaui  si  sieno  rimpiccioliti  ed  attenuati ,  danno  a  dimostrare 


9.  DemonePratìo  Piturti  universalis  —  IQ.  Giganttum  demonstratkt  — 

11.  /Ustoria  cimli;  —  12.  Jf istoria  naturali.  —  Divinae  Proddentiae 

argumentum  —  13.  Qua  ex  causa  Gigantes  ant ediluviani  f  —  Vere  pii 

fortissimi  gentium  —  14.   Gigantes  postdiluviani  quando  f aerini  f  — 

15.  Cur  in  Oriente  mature  cessare?  —  Cur  non  nati  inter  vere  pioMf  — 
Cur  Germani  corpoiibus  vasti?  —  Cur  nefarii  concuòitns  inter  Persas?^ 

16.  Fulmen  Occiduorum  perculit  impietatem  :  — 17.  Physica  ejutrcUUh-^ 
18.  Gigantum  bellum,  —  Terrae  filii ,  Terrigenae  ,  lodigeoae  «  Ingenui. — 
Nec  religiones  nec  respvblicae  impostura  fundatae  —  19.  Oir  Hercules 
et  BdiCchus  fulmine  nati?  —  Ufide  Olympiades?  —CVir  Olympus  XUdtfh 
rum  sedes?  —  Cur  Terra  humus  dieta?  —  Unde  Deus  dictutf 

1 .  Sed  doctissimus  Hugo  Grotius  veritatem  Sacrae  Historiae  studio  magls,  quani 
judicio  deinoDstrat,  qui  ejus  initia  scriptorum  ethoicorum  locis  benigne  acceptis, 
non  ullis  ÌDvictis  rationibus  conficit  ;  ut  illa ,  quod  universale  Diluvium  com- 
nunis  gentium  traditio ,  et  Gigantes  praeterea ,  nudala  postea  forte  sepulcn 
tettentur  :  quae  duo ,  quia  rationibus  non  demonstrat ,  nihil  conferunt ,  nisi  ut 
ha^c  ipsa  eruditi  juxta  ac  vulgus  admirentur.  Nam  rationes  pbysicae ,  quibus 
alii  Gigantes  fuisse  probaot,  vix  digoae  sunt  recensitu.  Cum  eoim  hominum  sta- 
turam ,  qui  ad  duo  tive  adeo  ter  aonorum  roillia  ante  nos  vi\eruDt ,  certo  scia* 
nus ,  nMtrl  hominum  nibiJo  proceriorem  fuisae ,  qui  tempore  humana  corpora 
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d^eiter  tratti  con  poco  tenno  in  assurdi  troppo  gra?!.  P  In  Tero  te  dopo  M 
volgere  di  tanto  tempo  sia  avvenuta  questa  insensibile  diroinoiione  de*  no» 
stri  corpi  «  sarà  d*  uopo  rimontare  almeno  sino  a  cento  mila  anni  per  ritro- 
vare ì  Giganti  7  Perchè  adunque  i  Giganti  furono ,  come  apprendiamo  dalia- 
Sacra  Istoria ,  i  Patenti  del  secolo ,  e  intanto  contemporanei  a*pii  credenti  f 
Perchè  Abele ,  Caino ,  che  furono  innanzi  tutti ,  non  si  nacquero  Giganti  ? 
£  perchè  neanche  di  subito  dopo  il  Diluvio  sursero  i  Giganti ,  ma  duecento 
anni  dopo  si  tuNembrod  di  gigantesca  statura,  come  narrasi  dalla  Sacra  isto- 
ria? Perchè  da  tanta  grandezza  di  corpi  sìeno  sminuiti  poi  s)  suliitOy  e  al 
notabilmente ,  sino  a  questa  piccola  forma  di  statura  ?  Forse  diremo  ancora 
noi  che  gli  Angeli  abbiano  raccolto  gli  umani  semi ,  e  facendo  da  Incobi 
abbiano  generato  i  Giganti  dalle  femine  di  false  religioni,  secondochèsi 
fanno  molti  ad  interpetrare  la  Sacra  Storia?  Taluni  più  acuti,  che  pii,  stretti 
da  queste  difficoltà  dicono  non  esservi  punto  stati  i  Giganti  propriamente, 
e  ritengono  esser  stati  questi  i  Tiranni  delle  genti,  detti  Giganti  in  un  modo 
metaforico.  Da  questi  principi!  in  tal  guisa  indagati  presero  a  tessere  ainora 
la  Sloria  Universale  ;  perchè  non  attesero  a  stabilire  l'autorità  sulla  ragiono 
inconcussa,  la  quale  forma  al  certo  parte  delTautorità. 

2.  Per  la  qnal  cosa  proporrò  innanzi  tutto  talune  dignità  filologiche  per 
quanto  comunemente  notissime,  altrettanto  fuori  ogni  poasibiliià  di  con- 
troversia. 

I.  Neiranno.dopo  il  Diluvio  innanzi  la  confusione  Babelica  delle  lingae, 
Sem,  Cam  e  Jafet  eslegi  si  divisero  la  Terra  tra  loro;  e  Sem  restò  nell*  As- 
siria ,  Cam  passò  nella  vicina  Fenicia  e  neir  Egitto ,  Giapeto  trasmigrò  nel- 
r  Europa. 

II.  Nell'Oriente  prestamente  tornaron  le  arti  umane,  in  guisa  che  doo- 
cento  anni  dopo  il  Diluvio  si  vide  nascer  tra  i  Caldei  la  Magia;  la  quale  per 


partiora  brevloraque  fìerl  dicunt ,  videanl  ne  in  ì^nt'8  absurdat  rationes  tmpni- 
dentes  compellantur  :  quod  si  per  tantum  temporis  spacium  haec  insensilis  no- 
strorum  corporum  demiuutio  facta  fuerit ,  ceutum  millium  taltem  annorum  ex-^ 
cursu  opus  sit,  quibus  ad  Gigantes  perveniamus?  Cur  igitur  Gigantes  ,  ut  Sacra 
Iradit  Historia ,  òeculi  Fotentes  fuerint ,  piis  credentibus  syncbroui  7  Cur  non 
Abel ,  Caious  ,  qui  aetate  omnes  aoteierunt,  Gigantes  orti? Cur  non  subito  post 
Diluvium  nati  quoque ,  sed  Nimbrodus  ad  diicéntos  post  Diluvium  annos  gigan- 
teà  statura  a  Sacra  Historia  narratur?  Cur  ex  tanta  corporum  proceritate  ad  buoo 
brevem  staturae  modum,  quam  subito,  tam  insigniter  decreveruDt?AnAngelos 
humana  semina  collegisse,  et  uti  Jncubos  e  falsarnm  religionum  foeminis  Gigan- 
tes generasse  dicamus ,  ut  multi  Sacram  Historiam  interpretautur  ?  Quibua  dif- 
ficultatibus  adacti  viri  magis  acuti  quam  pii ,  c^igaotes  proprie  fuisse  omnino  ne- 
gant,  et  metaphorictos  gentium  Tyraonos  accipiunt.  Ab  bis  exploratis  scìlioet 
principiis  Historiam  Universam  bactenus  sunt  exorsi  ;  quia  auctoritatem  incoo- 
cussa  ratione  ,  cujus  pars  auctoritas  certe  est ,  firmare  non  studuerunt. 

2.  Igitur  principio  aliquot  philologicae  dignitates  quzm  vulgatissimas,  tam 
extra  omnem  controversiae  aleam  |>ositas  io  antecessum  propooam. 

I.  Addo  post  Diluvium  ante  Babylonicam  linguarum  confusionero,  Sem,  lapbet 
exleges  Terram  inter  se  divisisse  ;  et  in  Assyria  maosisse  Semuro,  Chamum  in 
proximam  PJioeDiciam  iEgyptumque  ,  Japbetum  in  Europam  commigrasae. 

II.  lo  Oriente  praemature  buroanitatis  rediisse  artes ,  ita  ut  duoeotis  post  Di- 
luvium annis  ioter  tbaldaeos  Magia  nata  sit^  quae  alioqni  in  astromm  obsarva- 


akro  era  riposta  nelP  osservare  gli  astr?,  ed  aveva  bisogno  di  rooltkamo 
altro  tempo  per  essere  ridotta  a  sistema ,  ossia  a  scienza. 

III.  Neir Occidente  all'incontro  la  forma  della  Divinazione  nacque  tanta 
rozza ,  per  quanto  era  erudita  qaelia  degli  Orientali ,  essendo  che  essa  re« 
[fatava  i  fulmini  ed  i  tuoni ,  il  volare  e  il  cantare  degli  ucceUi  e  le  interiora 
triste  0  liete  delle  vittime  essere  avvisi  degli  dei. 

IV.  Insin  dai  primitivi  tempi  esser  perdurata  tra  i  Greci  costante  la  fama, 
ohe  pur  Omero  testifìca ,  aver  i  suoi  connazionali  menato  vita  a  guisa  di 
fiere ,  e  usato  di  abbandonare  i  cadaveri  a  divorare  dai  cani  e  dai  corvi. 

V.  I  Mitologi  unanimemente  insegnare  cotesti  essere  stati  le  fiere ,  che 
Orfeo  a  suon  di  lira  ammansì ,  e  i  sassi  con  cui  Anfione  riunendoli  pure  a 
soon  di  lira  edificò  le  mura  di  Tebe. 

VI.  £  i  Filologi  tutti ,  mentre  espongono  le  origini  delle  lingue,  farsi  poi 
ad  insegnare  le  interiezioni  essere  state  le  prime  infra  le  umane  voci ,  che 
per  impeto  di  concitato  animo  erompessero  ;  poscia  esser  nati  i  prenomi , 
con  cui  in  quella  somma  poverth  di  parole  indicassero  gli  obbietti,  e  che  cer- 
tamente si  furono  quasi  tutti  monosillabi  :  e  noi  dimostrammo  (1)  già  che 
prime  tra  i  Latini  nacquero  le  voci  proprie ,  i  nomi,  e  tutti  anche  mono- 

lillabi. 

VII.  Senza  akun  dubbio  le  scienze  le  più  recondite  essere  state  ritolte 
dairAsia  e  riportate  nelP  Egitto  e  nella  Grecia. 

Vili.  Così  ancora  tenersi  per  cosa  certa ,  esser  assai  piima  nato  il  par- 
lare in  versi ,  e  indi  quello  in  prosa. 
IX.  Da  ultimo  i  poeti  essere  stati  i  primi  fondatori  delle  civili  comonan^e. 

(1)  Dir.  Univ.  GXUX^ 
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tionibus  posita,  multo  majori  tempore  opus  habebat,  ut  in  artem  sive  adeo  scien- 
tiam  redigeretur. 

HI.  In  Occidente  genus  Divinationis  natum  tam  rude  ,  quam  Orientaliumeru- 
diUim,  quae  putabat  CulmÌD.e  tonilruaque,  volatus  caotusque  avium  et  victiiua- 
rum  exta  laeta  tristiave  deorum  monitus  e^se. 

IV.  Constaotem  a  primis  usque  temporibus  inter  Graecos  famam  durasse,  cu« 
jus  testis  Homerus ,  genticos  suos  quondam  more  ferarum  traduxisse  vitato ,  ^t 
cadavera  caoibus  corvisque  veranda  reliquisse. 

V.  Mytbologos  uno  ore  docere  ,  hos  fuisse  feras  quas  Orpheus  lyrae  sono  ci« 
curavit ,  et  saxa  ex  quibus  Amphion  ad,  lirae  quoque  sonum  coSuutibus  Tbeba- 
rum  muros  construxit. 

VI.  Et  Pbilologos  uoiversos,  dum  linguarum  enarrant  origines,  docere  quo- 
que  interjectiones  primas  fuisse  humanas  voces ,  quae  ad  perturbationum  irope- 
tum  erupissent  \  postea  enata  pracnomina ,  quibus  res  in  summa  verborumege- 
atate  iodicarent ,  et  quidem  mooosyllaba  ferme  omnia  omnibus  :  et  nos  denion- 
stravimus  (1)  primas  Inter  Latinos  proprias  voces  natas  fuisse  ,  nomina,  et  qui- 
dem omnia  monosvllaba  quoque^ 

VII.  Et  illud  indubìum  inieriores  disciplina»  ab  Asia  in  i£gyptum  et  Graeciam 
deductas  esse. 

Vili.  Uti  illud  quoque  exploratum ,  longe  priorem  vcrsam  prorsa  orationa 
natam  asse. 
IX.  Postremo  poStas  fuisse  primos  rerumpublicarum  fundatores. 

(1)  D$  Univ.  Jur,  CXLIX. 
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3.  E  perchè  non  si  stupisca  in  qaanto  alla  Cronologìa,  cioè  che  nello  sfw- 
zio  di  duecento  anni  dopo  il  Diluvio  il  genere  ornano  siasi  accresciuto  di  s) 
sterminato  numero,  che  Neinbrod  abbia  potuto  elevare  una  Torre  di  taott 
smisurata  altezza;  diasi  per  concesso  ciò  che  senza  dubbio  non  vorrà  mar  ite* 
garsi ,  che  gli  uomini  possano  addivenir  puberi  ai  quindici  anni,* e  le  donne 
ai  dodeci  poter  essere  atte  a  marito  e  generare  insino  al  cinquantesimo  an* 
no,  e  potere  in  ciascun  anno  esser  fecondata  ;  però  egli  tenga  conto  che  la 
prima  femmina  possa  partorire  sino  ai  cinquanta  anni  trentasette  figli ,  In 
seconda  trentasei ,  le  terza  trentacinque,  e  così  di  seguito;  ancora  prenda 
lo  stesso  numero  fra  le  nipoti ,  di  poi  fra  le  figliuole  di  queste ,  e  infine  fra 
le  abnipoti ,  e  si  avrà  il  risultato  che  nello  spazio  di  duecento  anni  potevano 
nascere  più  miriadi  di  uomini. 

4.  Ora  è  bene  ricercare  quale  sia  la  causa  di  tanta  discrepanza ,  come  la 
ragione  per  cui  1*  uomo  fiero  diirerisca  dall'uomo  incivilito,  quando  P eslege 
Cam  trasferì  la  sua  posterità  nella  Fenicia ,  donde  in  breve  ptTvenne  nel 
vicino  Egitto;  e  Jafet,  detto  Giapeto  dai  Greci,  eslege  ancora  passò  in  Eu- 
ropa? E  perchè  i  primi  Sapienti  delle  genti  si  furono  i  Caldei  neiT  Assiria, 
laddove  Cam  e  Giapeto  addussero  seco  la  lingua  antidiluviana ,  con  cui  pò* 
tessero  serbare  la  primitiva  civiltà,  e  presso  la  posterità  di  Sem  erano  stale 
già  in  Babilonia  confuse  le  Imgue? 

5.  Imperocché  cotesti  Egizii  di  Cfcrope^  Fenici  di  Cadmo ^  Frigi  di  Dm' 
nao  ,  che  menando  in  Grecia  delle  Colonie  vi  addussero  T  umanità,  e  Orfeo 
e  Anfione,  che  si  furono  trecento  anni  dopo  Cecrope  e  Cadmo ,  e  duecento 
anni  dopo  Danao,  testificano  essere  stato  il  loro  popolo  Greco  fiere  e  mtft, 
non  sono  messi  ciascuno  molto  convenientemente  nella  propria  epoca.  QaaH 
assurdi  di  Cronologia  recandomi  meraviglia  mi  fecero  sorgere  in  mente , 


3.  Ne  quis  tamen  miretur  In  Chronologia ,  ducentis  post  Diluvium  annis  in  tao* 
tam  frequentiam  auctum  genus  humanum,  ut  Nimbrodus  tam  enormis  altitudioia 
Turrim  excitaret  ;  id  det ,  quod  haud  sane  oegaverit,  viros  decimoquinto  anno 
pubescere  ,  foeminas  duodecimo  virìpotentes  Gerì  ,  et  foeminas  quinquagesimo 
anno  effoetari ,  et  in  annos  siogulos  foecundari  posse;  et  rationem  putet,  primari 
foemioam  ad  quinquagesimum  usqne  annum  septem  et  triginta  filios  parere  poMe, 
secundam  triginta  sex  ,  tertiam  triginta  quinque  ,  et  sic  deinceps  ;  tum  de  ne- 
ptibus,  dehinc  de  aboeptibus,  demum  de  prooeptibus  eumdem  numerum  capiat; 
is  cooficiat  ad  extremum ,  ducentorum  spaci o  annorum  plures  homioum  myria- 
dt^s  nasci  posse. 

4.  NuQc  quaerere  juvat,  quaenam  causa  tanti  discriminis,  quantum  illud  quo 
homo  ferus  ab  homine  humano  dilTert ,  quando  exiex  Chamus  suani  posteritatem 
in  Phoeniciam  induxit,  uode  mox  in  proximarn  iEgyptum  pervenit  ;  Japhetus, 
Graecis  Japetus  dictus  ,  exlex  quoque  in  Europam  commigravit  ?  Et  cur  primi 
gentium  Sapientes  in  Assyria  Chaldaei ,  cum  Chamus  et  Japetus  linguam  aotedi- 
luvianam  seenni  attulerint,  qua  priorem  humanitatem  servare  possent,  et  linguae 
Babylone  Semi  posteritati  coofusae  sunt? 

5.  Nam  isti  Cecropes  j£gyptii ,  Cadmi  Phoenices,  Danai  Phrygii ,  qui  da- 
ductis  in  Graeciam  Coloniis  humanitatem  iroportaiit,  et  Orpheus  atque  Amphion, 
qui  trecentis  post  Cecropem  et  Cadmum  ,  ducentis  post  Daaaum  anois^Graecos 
popuiares  suos /eras  et  iaxa  fuisse  testanttir,  non  sat  commode  suis  sunt  divisi 
temporibiu.  Quae  rArono/o^ioe  mihi  absnrda  rairaoti,  illud  in  luenteoi  veoit , 
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che  tali  fatti  stratolti  e  disordioati  io  quanto  alP^poehe,  non  però  non  sieno 
per  loro  stessi  veri  :  per  la  ragione  che  le  genti  Grec^ie  non  si  tosto  la  fama 
della  Potenza  Egiziana  e  Siriaca ,  e  quindi  Asiatica  penetrò  tra  loro  «  elio 
per  rendere  più  augusta  la  loro  origine ,  la  (ecero  più  antica ,  e  questa  es- 
aere la  ragione  del  proposto  Problema  : 

6.  Che  Sem  ^cino  di  Cam  serbò  insino  alla  confusione  di  Babilonia  tra  i 
suoi  posteri  la  vera  Religione  di  Dio  Creatore,  l'innocenza  col  culto  della 
vera  Religione»  la  società  umana  colf  innocenza,  la  lingua  colla  società  :  e 
quindi  mantenne  viva  la  memoria  delle  arti  delP  umanità  antidiluviana, 
abbenchè  questo  progenitore  per  allora  a  causa  della  scarsezza  degli  uo- 
mini non  esercitò  che  la  pastorizia  e  T  agricoltura.  Di  qui  avvenne  che  an- 
che i  posteri  di  Sem  degenerando  ali*  Idolatria  ,  i  Caldei  furono  i  primi  sa- 
pienti delle  genti;  e  indi  i  discendenti  di  Cam  nella  Fenicia ,  perchè  vicini 
ai  Caldei ,  e  cosi  pure  gli  Egizii  per  la  loro  vicinanza  ai  Fenicii  poterono 
ritrovare  e  perfezionare  le  più  gravi  scienze.  Laddove  i  figliuoli  di  Giapeto 
vissero  lungamente  tramutati  nelle  fiere  di  Orfeo  e  ne* sassi  di  Anfione,  es- 
aeudo  che  Jafet  si  era  sì  grandemente  allontanato  dai  Semiti:  dappoiché 
come  egli  smise  la  vera  religione ,  così  la  sua  posterità  si  dispogliò  di  qual- 
siasi religione,  e  poscia',  colla  perdita  di  questa ,  di  ogni  umanità. 

7.  Talché  dovette  necessariamente  avvenire  per  celesta  ragione  che  non 
por  i  Camiti  che  i  Giapeti  andassero  sparpagliati  e  divisi  in  solitudine  per 
questa  vasta  selva  della  Terra  :  che  spesso  per  fuggire  le  fiere  si  staccas- 
aero  gli  uomini  dalle  donne ,  e  queste  da  quelli ,  i  figliuoletti  dalle  madri,  e 
le  madri  da*  figliuoletti;  e  quindi  gradatamente  i  minori  addivenendo  più 
selvatici  de*  maggiori ,  abbandonati  o  scacciati  via  a  cagion  del  timore  delle 
fiere,  e  così  sbandati  e  soli  pria  smisero  ogni  religione,  poscia  ogni  lingua* 
alla  fine  avessero  non  più  sentito  umanità  alcuna,  e  fossero  trascorsi  in  una 
brutale  licenza  e  un  vagare  ferino.  Qual  condizion  di  cose  perdurando  per 


quid  si  haec  ^  etsi  temporibus  praepostera ,  rebus  ipsis  vera  sint  tamen  :  et  Grae- 
eas  gentes  postquam  iEgyptiacae  Syriacaeque,  atque  adeo  Asiaoae  Puteotiae  fama 
iflter  ipsos  pervasisset ,  ut  suum  aiigustiorem  facereot  originem  ,  fecisae  anti* 
quiorem  ,  et  rationem  propositi  Problematis  eam  esse  : 

6.  Quod  vicinus  Chamo  Semus  inter  suos  posteros  veram  Dei  Creatoris  Reli» 
gìoiiem  ,  verae  Religionis  cultu  innoceotiam  ,  InDoceotià  humaoam  societatem , 
aocietate  linguam  usque  ad  Babylonis  confusionem  servarli  :  ac  proinde  artium 
antediluvianae  humaoitatis  roemoriam  ciistodivit,  quamquam  hominum  raritale 
prìacipio  solam  pecuariam  et  rusticam  exercuerit.  Hinc  ad  Idololatriam  et  Semi 
potteris  declioaniibus ,  primi  gentium  sapieotes  Chaldaei  ;  et  Chami  posteritaa  in 
Khoeaicia,  ob  Chaldaeorum,  et  iEgyptii  ob  Phoeoicum  vicinitatem ,  mature  in- 
teliores  disciplinas  inveoire  potuerunt.  8ed  Japeti  soboles  io  Orphei  feras  et  Am- 
phioois  saxa  commutata  diu  vjxit,  cum  Japhet  a  Semilidis  satis  longe  abscessis- 
set  :  quare  ut  ipse  veram  ,  ita  ejus  posleritas  omnem  exuit  religionem ,  et,  leli- 
giooe  exulà,  humaaitalem. 

7.  Etenim  per  hano  iogeotem  terrarum  silvam  tam  Chamitidas  quam  lapheti- 
das  hac  ralione  in  solitudmem  distractos  esse  necesse  est  :  quod  saepe  viri  a  foe- 
minis,  foeminae  a  viris  ,  pueri  fìlii  a  malribus,  matres  a  (iliis  pueris,  ut  feras 
effugerent ,  dividerenlur  {  et  ita  sensim  miaores  a  majoribus  rudiores  ,  ferarum 
metu  relieti  vel  abacti ,  sic  dispalali  solique  priiis  omnem  religionem  ,  deìnde 
omnem  lioguam ,  tandem  omoein  humaDilatem  extirdaveriot ,  et  io  brutam  lì- 
eeniiam  ac  errorem  ferinum  abierinl.  Quo  rerum  slam  mille  aonos  durante  ,  si 
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mille  anni,  se  (alano  voglia  fare  an  giusto  conto,  troverà  che  abbenchè 
moltissimi  sieno  stati  uccisi  dalle  fiere ,  o  sieno  periti  di  fame  neirinvemo, 
di  sete  nelF  està,  pure  gli  scampati ,  sia  per  sfuggire  le  fiere,  sia  per  rin- 
tracciar pascoli  o  fonti ,  sospinti  per  luoghi  inaccessibili ,  disastrosi  ed  in« 
certi  fossero  dietro  gagliardissimo  sforzo  penetrati  nella  Scizia ,  nelF  £tio« 
pia ,  neir  Occidente  e  nelle  Indie. 

8.  Però  dovette  pur  tuttavia  intervenire  tra  gli  uni  e  gli  altri  questa  di- 
stinzione, che  nei  Caldei  si  destasse  i*idea  dell*  umanità  dal  rimirare  i  Se- 
miti, che  dimoranti  tra  essi  in  luoghi  determinati,  associati  col  forte  legame 
della  vera  Religione ,  con  valore  difendevano  dalle  fiere  sé,  i  suoi ,  e  il  be- 
stiame; e  poterono  con  ogni  agio  notare  il  sorgere  e  il  tramontare  degli 
astri  ne*  vasti  mari;  e  quindi  dal  moto  degli  astri  si  fìnsero  il  Cielo  essere 
un  Dio,  e  in  questo  riuscirono  a  ciò,  a  foggiare  una  specie  di  Divinazione  se 
non  vera,  almeno  dotta,  ossia  la  Magìa:  —  onde  i  Camiti  poi  per  la  vicinan- 
za de* Caldei,  i  Fenici  vale  a  dire  e  gli  Egiziani,  prestamente  s*  incivili- 
rono. —  Laddove  i  Giapeti  trovandosi  ben  lungi  dai  Semiti  e  dai  Camiti ,  e 
tra  costoro,  che  erano  già  umani  e  inciviliti,  ninno  bazzicandovici ,  tutti 
invece  ridotti  ad  una  stupidezza  brutale,  dovettero  essere  scossi  dal  ful- 
mine ,  per  credere  il  Cielo  essere  un  Dio ,  e  la  sua  volontà  reputare  Giove: 
perciò  cotesta  specie  di  Divinazione  assai  grossolana  ed  assai  tardamente 
s*  introdusse  tra  gli  Occidentali. 

9.  E  sia  questa  un*  invitta  dimostrazione,  che  tutta  la  terra  fu  intiera- 
mente ricoperta  dal  Diluvio  :  e  che  il  genere  umano  fu  conservato  in  Noè  : 
e  che  Tarca  si  posò  ne*  luoghi  sottoposti  ali*  Assiria ,  come  1*  Armenia;  poi- 
ché del  maturo  culto  degli  Assiri ,  per  cui  surse  tra  essi  la  prima  Monar- 
chia ,  e  della  vita  ferina  del  restante  del  mondo,  che  pur  perdurò  inaino  a 
mille  anni  dopo  il  Diluvio  tra  gli  stessi  Greci ,  non  altra  ragione  può  ad- 


quis  rectfì  rationem  putet,  quamquam  quamplurimi  aut  a  feris  enecti,  aut  fame 
}>er  hycmes,  siti  per  aestates  deperierint ,  tameo  incolumes  vel  ut  feras  evade- 
rent,  vel  ut  pabula  aut  fontes  quacrereot,  in  Scythiam,  iEtiopiam,  Occidenteia 
plagam ,  lodiasque  praevalido  nixu  per  invia  et  confragosa  acti  temeraria  forte 
penetrarint. 

8.  Sed  et  hoc  discrimen  inter  utrosque  intercessisse  quoque  etiam  Decesse 
est ,  quod  Cbaldaei  a  Semitidis  iDter  eos  certis  in  locis  ageotibus ,  qui  vi  verae 
Heli^ionis  sociali ,  virtute  se  et  suos  et  pecudes  a  feris  tutabantur ,  humanitativ 
ndntoneri  ;  et  in  ingentibus  camporum  aequoribus  commode  syderum  ortus,  oc- 
(MRusque  animadvertere  potueruDt  ;  et  ita  Caelum  a  syderum  raotibus  sibi  finxere 
Deuni ,  atque  in  id ,  etsi  non  verum  ^  saltem  doctum  Dìvioationis  genus  conces- 
sore, Magiam:  —  Chamidae  autem  ex  vicinitate  Cbaldaeoruro,  Phoenices,  nempe 
et  i^Lgypiii  mature  culti.  —  At  Japhetidae  longe  a  Semitidis  et  Cbamitidis  difsitii 
inter  ipsos  ,  qui  humanitatem  colerent ,  versante  nemine  ,  ad  brutum  stuporero 
redacli  omnes,  fulmine  excitandi  fuerunt,  ut  Caelum  crederent  Deum,  ejusque 
voluntatem  putarent  Jovem  :  quare  Divinationis  genus  satis  rude  et  sero  inter  Oc- 
cidentales  est  introductum. 

9.  Atque  baec  invicta  demonstratio  sit ,  Terrarum  Orbem  Diluvio  univerfim 
fuiase  obrutum  :  et  genus  humanum  in  Noacho  servatum  esse  :  et  arcam  in  looie 
Assyriae  subjectis  ,  ut  Armenia ,  consedisse  ;  quando  maturi  Assyriorum  cultiii| 
unde  inter  eos  prima  Monarchia  nata  est,  et  diuturnae  reliqui  orbis  ferinae  vitMf 
quae  ad  mille  post  Diluvium  aonos  vel  ioter  Graecos  ipsos  doravit.  noo  alia  tf" 

il 
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darsi,  se  non  perchè  trai  Semiti  si  fu  conservata  la  vera  Religione;  la  quale 
se  Giapeto  avesse  ancora  serbata  tra  i  suoi ,  ovvero,  come  Cam  ,  vicino  ai 
medesimi  pii ,  non  si  fosse  dipartito  dalla  pietà ,  sarebbe  stata  seguita  nel* 
r  Occidente  la  stessa  religione  che  neir  Oriente.  E  in  tal  guisa  per  mezzo 
de*nostri  principii  suirUmanità  non  solo  la  Sacra  è  consentanea  alla  Profana 
Istoria ,  ma  ancora  la  Profana  conferma  la  celebre  Epoca  della  Sacra  JsUh 
rta,  vaie  a  dire  il  Diluvio  Universale. 

10.  Da  cotesta  vita ,  che  gli  eslegi  empii  menarono  del  tutto  selvatica , 
processero  i  Giganli ,  che  si  trovano  dopo  il  Diluvio  nella  Storia  Profana , 
de*  quali  la  Storia  Sacra  narra  le  cinque  seguenti  particolarità  : 

1.  Essere  stati  essi  innanzi  al  Diluvio,  come  Dio  essere  stato  la  causa 
precipua  di  questo. 

il.  Dai  figli  di  Dio ,  ì  quali  si  congiunsero  colle  figlie  degli  uomini^  esser 
nati  i  Giganti. 

III.  E  questi  esser  stali  ì  potenti  del  secolo  e  i  famosi  viri. 

IV.  Alquanto  dopo  il  Diluvio  la  Storia  Sacra  li  rammenta  in  Nembrodo, 
ovvero  Nembrot. 

V.  Non  esser  nati  tra  i  Pii  credenti. 

Si  dimostra  i  Giganti  esser  proceduti  da  questo  sozzo  tener  di  vita  degli 
uomini  : 

I.  Colia  Storia  Civile; 

11.  Colla  Storia  naturale. 

HI.  La  Storia  Civile  il  mostra  chiaramente  presso  Giulio  Cesare  e  presso 
Cornelio  Tacito ,  i  quali,  mentre  si  fanno  a  ricercare  le  cause  della  smisu- 
rata grandezza  de'  corpi  ào^Germani,  ciascuno  ne  adduce  una ,  che  siccome 
ambedue  calzano  al  medesimo  elTelto ,  così  sono  da  congiungere  insieme. 
Cesare  (1)  dice  esser  causa  di  ciò ,  perchè  i  fanciulli  sono  sommamente  li- 

(i)  Della  Guerra  Gallica,  Uh.  VI,  cap.XXI. 


ferri  ratio  potest,  quaro  vera  Religio  Inter  Semitidas  conservala;  quam  si  Japhe- 
tua  quoque  ioter  siios  servasset,  aut,  uti  Chamus,  iisdem  piis  proximus,  a  pietate 
descivisset,  in  Occidente  eadem  ,  quae  in  Oriente ,  fuissent  sccutura.  Et  hoc 
pacto  per  nostra  Humaoilatis  principia  non  solum  Sacra  cum  Profana  constat  Hi- 
storia ,  sed  Profana  celebrem  Sacrae  Historiae  Epocham ,  nempe  Universale 
jDilumum  conGrmat. 

10.  Ex  hac,  quam  exieges  impii  traduxere  prorsus  efleram  vitam  ,  provenere 
post  Diluvium  in  Profana  Historia  Giganles  ,  de  quibus  Sacra  Historia  haec  oar* 
rat  quinque  : 

1.  Ante  Diluvium  fuisse ,  et  Deo  praecipuam  Diluvii  caus?am  fuisse. 

11.  kbJUiis  Dei,  qui  ad  filiai  hominum  intrarant,  ortos  esse. 
IH.  Eosque  fuisse  potentes  a  seculo  eifamosos  viros. 

IV.  Aliquanto  post  Diluvium  eos  memorai  in  Nimbrodo ,  seu  Nembrot. 

V.  Inter  Pios  credentes  non  natos  esse. 

Demonstrantur  Gigantes  ex  hoc  foedo  hominum  victu  pervenisse  ; 

I.  Historia  civili  ; 

II.  Historia  naturali. 

'  IH.  Civilis  Historia  prostat  apud  Julium  Caesarem  et  apud  €ornelium  Tacitum, 
qui,  dum  in  caussas  inqnirunt  de  vastis  Germanorum  corporibus,  quisque unam 
aflbrl,  quae  ambae,  uti  in  id  eflectum  conveniunt,  ita  sunt  copulandae.  Cae- 
sar  (t)  dicit,  esse  summam  adolescentum  ab  omni  disciplina  libertatem  ,  quod 
(1)  De  Bello  Omeo  lib.  VI ,  cap.  VI, 
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beri  e  sciolti  da  ogni  disciplina ,  passando  tutta  la  lor  vtla  nelle  eaccie  e  ita* 
gli  esercizii  militari  (  ai  quali  esercizi!  non  certamente  da  fancialii  atten- 
dono ),  e  che  si  avvezzano  da  piccoli  alle  fatiche  e  ai  patimenti ,  poiché  eU* 
mano  che  in  tal  guisa  ti  vengano  a  fare  più  grandi  di  statura.  E  Tacito  di- 
ce (1) ,  che  in  ogni  casa  (  anche  de*  Principi  )  nudi  e  sporchi  crescessero  in 
quelle  membra ,  ti»  yuei  corpi  ^  che  ì  Romani  vedevano  con  meravigtia.  Tanto 
si  h  di  una  nazione  già  costituita  con  religione,  con  costumanze,  opn  isti- 
luti;  ora  che  dobbiamo  dire  dell* educazione  materna  de*  figliuoli  pria  che 
si  fosse  introdotta  alcuna  umanità ,  e  propriamente  quando  i  fanciulli  nudi 
doveano  andar  procacciandosi  le  ghiande  e  le  acque  con  duro  travaglio  at- 
traverso luoghi  dirupati ,  impratioaliili  ed  inaccessibili  per  virgulti ,  spineti 
e  cespugli? 

12.  L'istoria  (naturale]  ossia  l'osservazione  fisica  dimostra  quanto  il  timore 
dei  maestri  abbatta  gli  animi  de*  fanciulli,  e  quanto  recida  in  essi  l'esplicarsi 
degli  spiriti  magnanimi;  e  i  salnitri,  di  cui  tanto  abbondano  le  urine,  avere 
molta  vivacità,  come  si  può  vedere  nello  spirito  del  sale  ammoniaco:  i 
campi  poi  ingrassati  ben  conoscono  i  campagnuoli  come  agevolmente  frot- 
tifìcano;  e  poco  nondimeno  in  paragone  ài  quelli,  in  cui  siensi  stanziati 
eserciti  armati ,  i  quali  rendono  per  molti  anni  ubertosi  i  campi:  sì  che  con* 
getturo  con  tale  allevatura  anche  oggidì  generarsi  Giganti  neifestrema  parte 
meridionale  dell'  America.  Quelli  che  vanno  viaggiando  per  il  mondo ,  veg- 
gano di  grazia  se  sia  vera  questa  nostra  congettura. 

Talché  è  da  ritenersi  quei  fanciulli  assai  prima  de' nostri  esser  cresciuti 
e  raffermati  nelle  loro  membra  ;  ed  anche  per  questa  parte  è  grandemente 
da  ammirare  la  Divina  Provvidenza  ;  che,  poiché  F  uman  genere  a  cagione 
della  sua  empietà  era  per  uscire  in  quella  sozza  vita  ,  e  la  vasta  selva  della 

(1)  De' Costumi  de*G€rmani ,  Gap.  XX. 


eonim  omnis  vita  in  venationibus  et  studiis  rei  militaris  consisterei  (  quibut 
studiis  haud  sane  pueri  dant  operam),  et  quod  a  parotdis  laboi*i  et  dar  idei  stu- 
derent,  et  hoc  ali  staturam  putarent.  Tacitus  (1) ,  quod  in  omni  domo  (  vel 
Priocipum)  nudi  oc  sordidi  in  hos  artus,  in  ea  corpora^  qiuie  Romani  mirar 
bantur^  excrescerent.  Id  constai  de  gente  ,  religione  ,  moribus,  institutis  jam 
fundata;  quid  de  materno  liberorum  cultu  ante  omnem  humaoitatem  introductam 
putandum  est ,  et  quando  per  avia,  invia  virgultis,  dumetis  ac  cespitibiis  confra- 
gosa  vel  glans  ,  vel  fons  pueris  nudis  duro  labore  legendus  erat? 

12.  Historia ,  si  ve  observatio  physica  deraonstrat,  quantum  magistri  mctus  pue- 
rorum  spiritus  afffigat,  et  quicqiiid  in  iis  est  ad  adolescendum  generosius  ,  con- 
oidat;  et  nitros  sales,  quibus  urinae  plurimum  abundant,  plurimum  vivacitatis 
habere  ,  ut  in  spirilu  salis  amnMniaci  spedare  est:  campos  autem  stercoratos fe- 
liciter  frugescere  rustici  norunt  ^  et  tamen  parum  prae  iis  quos  exercitus  armati 
insedere  ,  qui  per  plures  anoos  reddiint  laetissimas  segetes:  ut  conjectem  eodem 
cultu  in  ultima  ad  meridieoi  America  Gigantes  etiamnum  gigni  :  qui  terrarum 
orbem  itineribus  histrant,  quaeso  explorcnt,  an  haec  nostra  vera  sii  coojectura. 

Itaque  pueros  multo  ante  quam  nostri  adolevisse,  et  membra  firmasse  esisti* 
mandum  est  ;u  t  bine  quoque  Divina  Providentia  summoper#'suspicienda  sit,  ut, 
quando  bumanum  genus  impietate  io  eum  foedum  victum  esset  abiiurum,  et  fere, 

(I)  De  Moribus  Germanorum  cnp.  XX. 
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Terra  sarebbe  per  abbondare  di  fiere,  fece  s\  che  Io  sviluppo  de*  fanciulli 
fosse  precoce,  e  che  le  loro  membra  prestamente  si  consolidassero ,  accioc- 
ché essi  potessero  o  fuggire  o  abbattere  le  fiere. 

13.  La  Storia  Sacra  narra  i  Giganti  antidiluviani  esser  nati  dal  perchè  i 
figli  di  Dio,  ossia  i  Setidi ,  secondo  1*  interpetrazione  di  Samuele  Bochart , 
presi  dalla  bellezza  delle  figlie  degli  uomini  ^  cioè  delle  donne  seguaci  di 
false  religioni,  si  erano  congiunti  con  esse.  Necessariamente  poi  queste  donne 
doveano  appartenersi  alla  posterità  di  Caino,  il  quale  avendo  fondate  le 
città ,  secondo  la  stessa  Istoria  Sacra  il  testifica ,  queste  donne  discendenti 
dal  ceppo  di  Caino  dovevano  necessariamente  essere  non  pur  più  monde  , 
ma  anche  eleganti.  Ed  indi  è  da  congetturarsi  che  cotesto  stesse  donne 
avessero  arso  d'amore  pei  Setidi,  poiché  questi  erano  tenuti  per  veri  Eroi 
deir  età  dell'  oro ,  i  quali  non  difendessero  se  ,  il  bestiame  e  le  messi 
dalle  fiere  con  cingersi  di  mura ,  ma  col  valore.  E  quindi  come  poscia  in- 
valse comunemente  presso  le  genti  postidiluviane  il  costume  di  non  con- 
trarre connubio  con  una  straniera  ,  così  è  da  giudicarsi  intorno  alle  genti 
antidiluviane  esser  vietato  ancora  il  concubinato  tra  uomini  e  donne  di  di- 
verse religioni ,  come  lo  è  oggidì  tra  Cristiani  e  Turchi.  Per  la  qual  cosa 
conviene  che  queste  donne  ed  uomini  fossero  stati  esclusi  o  escluse  dalla 
comunanza  de'  loro  (quale  antichissima  specie  di  pena  ,  ampiamente  pro- 
veremo più  sotto,  esser  derivata  dalle  costumanze  delle  genti]  onde  ban- 
diti e  soli  per  le  selve  ,  in  fuga  e  vaganti  ricacciarono  la  loro  posterità  io 
ooa  vita  ferina.  E  quindi  da  costoro  poscia  furono  generate  le  genti  di  gi- 
gantesca statura ,  presso  le  quali  perdurò  quell'  antico  costume  ferino  di 
non  lavare  i  fanciulli ,  né  ammaestrarli  in  alcuna  disciplina  :  e  questi  poi  si 
furono  ì  polenti  del  secolo  e  i  viri  famosi, 

14.  La  Storia  Favolosa  rapporta  esserci  stati  Gigtmti  dopo  il  Diluvio;  ma 


ut  iogens  Terrae  silva  feris  abundaret,  pueri  cito  adolescerent,  et  in  corpora  in- 
geolia  Grmareatur ,  ut  feras  aut  fugerent  aut  superarent. 

13.  Gigantes  antediluvianos  Sacra  aarrat  Hisioria  inde  natos ,  quod  filii  Dei^ 
hoc  est  Sethidae,  ut  Samuel  Buchartus  interprelatur  ,  ^àftlias  hominum ,  sive 
falsarum  religionum  foemioas ,  earum  pulchritudine  capti  intrarant,  Ilas  foe- 

.mioas  e  Caini  posteritate  fuisse  Decesse  est,  qui  cum  urbes  fundasset ,  ut  Sacra 
quoque  testatur  Uistoria,  ex  ejus  gente  foeminae  nedum  muadiores,  sed  elegantes 
fuisse ,  quoque  Decesse  est.  Et  has  ipsas  Sethidarum  amore  deflagrasse  inde  cooji- 
cieDduDi ,  quod  ii  veri  aureae  aetatis  Heroés  habereDtur ,  qui  non  muro,  sed  vir- 
iate ,  et  se  et  pecudes  et  sata  a  feris  tuereotur.  Et  uti  postea  gentium  postdilu- 
viaoarum  communis  mos  fuit,  cum  alieoigena  non  habere  oonnubium,  ita  de  an- 
tediluviaois  existimaodum  esse  Decesse  est ,  ioter  diversarum  religiooum  viros 
foemioasque  coDcubitum  quoque  etiam  daroaatum ,  ut  hodie  dos  Inter  ChrìstisDos 
et  Turcas  vetitus  est.  Quare  et  viros  et  foemioas  istus  suorum  communione  ex- 
clusos ,  exclusasve  esse  oportet  (  quod  poenae  genus  aDtiquissimum  et  ex  gen- 
tium moribus  ortum  ioferius  late  probabimus  )  UDde  extorres  solique  per  silvas  , 
8uam  posteritatem  fuga  et  errore  in  ferinam  vitam  dispulere.  Et  ita  ex  iis  fiostea 
geates  gigaDteà  staliirà  prognalae  sunt,  apud  quas  nec  lavaodi  pueros,  nec  ulli 
disciplioae  tradeodi  mos  priscus  feriuus  permaDserat  :  qui  postea  potentes  a  se- 
culo  et  famosi  viri  fuere. 

14.  Gigantes  post  Diluvium  tradit  Uistoria  Fabulosa;  sed  eos  doq  slatim 
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la  Saera  liloria  ne  ammonisce  non  esser  essi  nati  subito  dopoii  Diinvlo: 
imperocché  ne  fa  menzione  nella  persona  dì  Nembrod;  epperò  fu  necessa* 
rio  che  trascorressero  almeno  duecento  anni ,  per  fare  che  la  posterità  di 
Cam  volgesse  per  la  sua  empietà  a  questo  vivere  ferino  ed  indi  ritornasse 
a  costituirsi  in  uno  stato  umano. 

15.  Di  poi  in  Oriente  cessarono  ì  Giganti  ;  poiché  coli*  essersi  introdotta 
la  civiltà,  le  madri  cominciarono  a  lavare  i  figliuoletti,  e  riprese  il  suo  po« 
tere  il  timore  de' padri  e  de' maestri ,  e  vie  pib  la  terribile  superstizione 
delle  false  religioni. 

Il  non  esser  nati  Giganti  tra  i  posteri  di  Sem ,  che  erano  veramente  pii , 
si  fu  perchè  secondo  T  educazione  antidiluviana  le  madri  lavavano  i  figliiKH 
li ,  e  questi  crescevano  sotto  V  imperio  e  la  disciplina  paterna. 

Appo  i  Germani  poi  perdurarono  i  Giganti  perchè  da  quella  vita  ferina , 
se  smisero  i  nefarii  concubiti ,  ritennero  però  l'usanza  di  educare  senza  al- 
cuna disciplina  i  figlinoli. 

I  concubiti  nefarii  abbenchè  si  fossero  mantenuti  a  modo  delle  fiere  tra 
gli  Assiri ,  e  quindi  tra  i  Persiani ,  pure  cessarono  i  Giganti  ;  perchè  la  Ma- 
gia potè  subito  render  loro  le  arti  civili.  E  tali  cose  su  i  Giganti  ritenute 
sino  ad  ora  come  favole  ,  che  non  rispondevano  bene  con  la  Sacra  Storia , 
da  quinci  innanzi  serviranno  alla  Scienza  Filologica^  non  a  vana  erudizione. 

16.  Ma  ciò  che  qui  si  à  propriamente  ad  obbiettare  si  è,  perchè  gli  Oc- 
cidentali  si  sieno  dati  tardamente  alla  religione,  laddove  perefietto  del/W(- 
tnine  furono  rimossi  dall'  empietà? 

La  Fisica  non  senza  ammirare  la  DicinaProttidenxa  sodisfa  a  questa  dif- 
ficoltà ,  e  adduce  alla  Storia  Profana  una  immensa  luce ,  colla  quale  di  bel 
DQovo  si  dimostra  la  verità  della  Saera  hloria. 

17.  Imperocché  necessariamente  dovette  intervenire ,  che  la  terra  pel 


post  Diluvium  ortos  esse,  Sacra  Historia  memorat:  nam  in  Ninibrodo  memorat; 
quia  saltem  duceotos  procurrere  annos  Decesse  fuit,  ut  Chami  posteritas  impie- 
tate  in  hanc  ferìnam  vitam  et  inde  cultu  humano  in  gentem  abiret. 

15.  Postea  Gigantes  in  Oriente  cessare  ;  quia  civili  cultu  inlroducto,  et  matres 
coe|)ere  lavare  (ilios  pueros  ,  et  patrum  ac  magistrorum  incessit  motus,  et  multo 
magis  falsarum  religionum  terrìbilis  superstitio. 

Non  nati  Gigantes  inter  Semi  posteros  vere  pios ,  quia  ex  cultu  antediluviano 
matres  lavabaut  pueros ,  et  pueri  sub  patrum  imperio  et  disciplina  adolescebant. 

Apud  Germanos  perdurarunt  Gigantes,  quia  ex  ferino  cultu,  uti  nefarios  con* 
cubitus  reliquerant,  Ita  hunc  educandorum  Jiberùm  morem  retinuere. 

Nefarii  concubìtus  inter  Àssyrios,  ac  proinde  inter  Persas  ex  eo  ferino  cultu 
servati ,  sed  Gigantes  cessero  ;  quia  iis  Magia  cito  civiles  artcs  restituit.  Atqus 
haec  de  Gigantibus  hactenus  in  fabulis  habita ,  quae  cum  Sacra  Historia  non 
iiene  conveniebant ,  dehìuc  Scientiae  Philologicae  ^  non  vanae  eruditioni  sub- 
serviant. 

16.  Sed  illud  hoc  loci  proprium  ambigerc  est ,  cur  Occidentales  sero  io  reli- 
giones  concesserint ,  sì  fulmine  ab  impietate  concesserint? 

Physica  non  sine  IHvinae  Providentiae  admiratione  buie  difficultati  satisfacit, 
et  ingentem  lucem  IRstoriae  Profanae  affert ,  qua  iterum  Sacrae  veritas  da* 
monstratur. 

1 7 .  Ncccsse  eniin  fuit ,  terram  universali  Diluvio  diu  aquis  imbulam  per  multa 
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DiluTìo  universale  lungamente  saturata  d' acqua ,  per  molti  secoli  non  eva« 
Dorasse  ali* aria  esalazioni  secche,  o  per  dir  meglio  ignee  materie ,  onde  sì 
formassero  i  fulmini,  non  altrimenti  che  siegue  in  quei  luoghi  i  quali  soq 
eoofinati  ben  lungi  dal  corso  del  sole  ;  ma  col  volgere  degli  anni  essendo  la 
terra  addivenuta  secca,  come  rattrovasi  ora^  cominciò  a  tuonare  e  folgorare 
il  cielo. 

18.  Ora  questi  Giganti  si  furono  quei ,  che  per  empietà  presero  a  far 
guerra  a  Giove ,  dal  cui  fulmine  essendo  stati  colpiti  e  rincacciati  sotto  i 
monti*  come  nel  Libro  precedente  accennammo  e  appresso  faremo  più  am- 
piamente, si  addimandarono /!^/i  dfe/Za  Tf rra ;  perciocché  da  questi  deri- 
varono poi  i  Terrigeni  de'  Greci ,  gì*  Indigeni ,  ovvero  Ingenui  de*  Latini.  I 
quali  siccome  ignoravano  la  primitiva  loro  origine ,  senza  alcun  mendace 
proponimento  si  dissero  Ggli  di  quelle  terre ,  ove  se  ne  stavano  affi$$i  (  hae- 
rebint  ) ,  e  quindi  affettavano  essere  essi  i  padroni  (  heri)  di  quelle  terre 
eoo  quei  che  alle  loro  Are  si  rifuggivano  come  sopra  dicemmo  (1):  onde  , 
secondo  che  Livio  rapporta ,  ebber  principio  le  civili  comunanze,  tanto  è 
JoDgi  dal  vero ,  che  i  fondatori  delle  genti  conoscessero  i  loro  Danai ,  i 
Cadmi,  i  Pelopi. 

19.  Da  ciò  Èrcole  e  Bacco,  domatore  questo  dell* Oriente,  quello  del- 
l* Occidente,  nacquero  dal  fulmine:  ed  Ercole  istituì  le  Olimpiadi,  ossia  il 
tempo  istorico  de*  Greci;  poiché  la  umanità  cominciò  per  effetto  dei  ful- 
mioe:  e  stante  che  il  fulmine  erompe  dall'  Olimpo,  ossia  dalla  regione  su- 
periore dell'Olimpo,  così  si  fu  V Olimpo  la  sede  degli  Dei.  E  perchè  oltre 
alla  vita  sordida  secondo  Tacito  e  quella  libertà  laboriosa  e  dura ,  che  dice 
Cetf  re ,  F  aria  densa  per  la  lunga  umidità  della  terra  fu  per  avventura  ca- 
gione che  i  corpi  si  venissero  su  giganteschi,  non  altrimenti  chei  popoli 
aiU  in  luoghi  acquosi  crescono  in  meravigliosa  grandezza ,  perciò  forse  la 

{i)  Dir,  Univ.  CIV. 


sedila  cxhalationes  siccas ,  sive  ignitas  materias  in  aCreni  non  emississe ,  unde 
fulmina  gignereotur ,  uti  evenit  in  locis  qui  a  solis  cursu  longe  sepositi  sunt;  sed 
post  mulus  aetates  terrà  in  statu ,  in  quo  nunc  est,  essiccata ,  caelum  fulgere et 
tonare  coepit. 

18.  Atque  hi  suot ,  qui  impiotate  bellum  indixeraot  Jovi ,  a  quo  fulmine  tacli 
io  Diontibus  abditi ,  ut  Libro  superiore  innuimus  et  latius  infra  exequemur,  7>r- 
rm$JUii  dicti  suot  ;  quia  ab  iis  postea  Terrigena^  Graecorum  ,  Latinorum  in- 
dUgenae ,  sive  Ingenui  provenere  ;  qui  cu m  primam  suam  igoorareot  originem  , 
millo  mendaci  animo ,  se  illarum  terrarum ,  ubi  haerebant ,  dicebant  filios  ,  ac 
proinde  se  earum  heros  ad  suas  jéras  confugientibus  jactabant  esse,  ut  supra 
diiimus  (1)  :  unde,  ut  Livius  tradii,  respublicae  primum  aatae,  tantum  abest,  ut 
Bmmos,  Cadmo»,  Pelopes  suos  oossent  geotis  auctores. 

19.  Hinc  Hercules  et  Bacchus  ,  hic  Orientis ,  ille  Occidenlis  domitor ,  fulmine 
nati:  et  Hercules  Olympiades  instituit ,  idest  tempus  Graecorum  historicum;  nam 
huraanitas  a  fulmine  coepit  :  et  cum  fulmco  Olympo ,  seu  superiore  aéris  regione 
mitlatur,  hinc  OLympns  Majorum  Deùm  sedes  :  et  quia  praeter  Taciti  sordes 
et  Caesaris  laboriosam  ,  duramque  libertatem  ,  crassus  prae  dia  burnente  terrà 
•8r,  in  caussa  fortasse  fuit,  ut  sub  eo  cor|>ora  proceriora  provenirent ,  uti  po- 
li in  aquosis  locis  mira  proceritate  excrescunt,  an  bine  ab  huniore  Terra  Aii- 

(t)  ih  Vniv.  Jur.  QV. 
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Terra  si  disse  humus  dalf  umore ,  o  meglio  da  tale  humo  ne  venne  la  voce 
vmore  ?  E  veramente  chiamarono  la  Terra  humu$ ,  perchè  osservavano 
che  dalla  Terra  sortivano  gli  umori,  ossia  le  acque.  Intanto  per  questa  den- 
sità del  Cielo  i  (jiganti  oltre  alla  smisurata  grandezza  de*  corpi  caddero  in 
sì  straordinaria  stupidezza,  che  faceva  d'uopo  del  fulmine  ad  eccitare  in 
loro  il  timore  degli  Dei  :  di  qui  presso  i  Greci  Aèog  valse  a  signiGcare  il  U' 
more  :  onde  veiuie  Asiòu)^  temo.  £  da  ciò  poi  procede  quel  detto , 

II  timore  il  primo  fece  nel  mondo  gli  dei .  . . 

Non  molto  tardi  però  presso  gli  Orientali  s' introdusse  la  Religione  degli 
Dei,  dacché  non  fu  mossa  dal  fulmine,  come  si  è  detto  (a). 

(o)  Mitologia  da' Giganti, 

Io  qnesta  tradizione  de*(iiganti,  che  pur  registrala  ne*Sacri  Libri,  noi  confermammo 
si  colla  storia  naturale ,  che  colla  storia  cibile,  si  ideò  \a  prima  Favoia quaH  fra 
tifila  y*  e  perchè  quasi  la  prima  fra  tutte  le  favole,  acciò  chiaramente  s*  inteoda  ta 
qaal  modo  per  le  incerte  e  lunghe  tradizioni  di  uomini  rozzissìmi  e  sforniti  di  oppor- 
tuni mezzi  della  lingua  ,  le  Favole  senza  alcim  divisamenio  umano,  anzi  per  somma 
necessità  naturale  sieno  state  avvolte  nelle  tenebre,  come  nelle  Note  da  qui  a  poco 
su  tutte  le  Favole  in  generale  diremo ,  ci  piace  perciò  intrattenerci  e  più  ampiamente 
esporne  la  mitologia. 

I  Giganti  si  furono  i  figli  della  Terra ,  ma  questo  stesso  principio  di  Favola  fa 
anche  malamente  messo:  imperocché  questi  Giganti  erano  stati  concepiti  tra  quel 
vagare,  e  nati  da  padri  incerti ,  appartenenti  già  a  Catao:  però  poscia  che  furono 
colpiti  dal  fulmine ,  si  addimandarono  figli  della  Terra ,  per  riguardo  ai  quali  fi- 
gli la  Terra  si  disse  madra  degli  Dei  ,  come  altrove  vedemmo  :  in  quanto  alle  flro- 
grandi  eorporaiwre ,  ne  è  stala  data  la  ragione  ;  ma  i  Po#li  po»teriori ,  siceoMe 
avviene  nelle  tradizioni  di  grandi  falli,  così  ne  esagerarono  la  grandezza  de' corpi i 
come  fece  Omero  nel  descrivere  Polifemo ,  il  quale  allorché  entrò  nel  mare  per  inse- 


mii«,  sive  rectius  ab  hac  humo  dictus  est  humor?  quod  e  Terra  aquas  nasci 
viderent:  et  ob  banc  Caeli  crassiliem  Giganles  in  miram  stupidilatem  praetercor* 
porum  vasticiem  provenerc  ^  ut  ad  deorum  metum  fulmine  essent  excltandì  :  et 
hinc  Graecis  Aiog  metum  signifìcavit:  unde ùiiSto^timeo factum est.Àtque bine 
illud  sit, 

Primus  in  orbe  deosfecU  timor  .... 
Non  tam  sero  Orientales  deùm  incessit  Religio ,  quia  non  fulmine  incessit  «  ut 
dictum  est  (a). 

(a)  Gigantum  Mylholngia, 

De  hac  Gigantum  iradilionc  ,  quam  Sacris  Libris  coosignalam ,  tum  naturali,  tam 
civili  hìsturia  coufìrmavimus  ,  prima  ferme  omnium  Fa6u/a  concepla  est  ;  et  quia 
omnium  ferme  prima  ,  ut  piane  intelligatur ,  qua  ralione  rudissimorum  bomioom,ei 
Jinguae  inopia  summe  laborantium  inceriis  longisque  traditiunibus,  Fabolae  siiie  olio 
hominum  Consilio ,  qninimmo  plurima  naturae  necessitale  sint  sois  tenebris  iovolotae» 
ut  io  Nolis  panilo  infra  de  Fabulis  omnibus  generalim  dicemus,  iccirco  mjlbologlini 
prolixius  exequi  placuil. 

Giganles  Terrae  fUii ,  ipsum  Fabniae  inìliom  perperam  positam  :  nam  ia  erme 
concepii ,  et  incertis  seminìbus  erant  ex  Ckao  nati  :  al  poslqoam  fulmine  vieti  aoM* 
se  Terrae  fUiot  appellarunt ,  de  quibus  Gliis  Terra  est  dieta  Dtorum  malor,  Vi  atti 
vidìmus  :  ingentibttt  eorporibui  ,  quod  demonslratnm  ;  sed  poU^riorei  MttMi  al  il 
in  magnarum  rerum  traditionibos  »  ita  auiere  eorporoin  eoonaitattn ,  «I 
describit  in  Polypbemo,  qui  qnnm  mare  iogre»«8  atl,  Plysewi  ii 
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CAPO    X. 

81  dimostrano  le  qnftttro  principali  Epoche  della  Storia  Sacra ,  doranti  le  quali 
il  Tempo  della  Storia  Profana  trascorse  in  gran  parte  Oscuro. 

!•  Quale  ria  siato  V  Impero  paterno  presso  gli  Ebrei  ?  -^  Quale  il  dritto  del 
nesso?  —  Abramo  sino  a  che  si  riguarda  come  Padre  eslege ,  da  Principe 
sovrano  prende  a  far  guerra  e  costituisce  una  gente  —  2.  Lode  del  />«- 
ealogo,  —  Mosè  ripose  tutto  il  reggimento  degli  Ebrei  nella  sola  legge 
Agraria. 

Da  queste  cose ,  che  siamo  andati  discorrendo  finora ,  per  dimostrare  i 

imare  Ulisse  »  le  onde  rigurgitarono  al  lido.  Ora  si  dice  che  questi  Giganti  presero  a 
far  guerra  a  Giove ,  eolla  pretensione  di  cacciarlo  dal  cielo  ;  ora  qnal  guerra  potè- 
Taoo  far  con  Giove,  se  questi  empi  vagabondi  lo  ignoravano?  I  susseguenti  Poeti èe^ 
crebbero  questa  empietà  degli  erranti  Giganti ,  cioè  dacché  questi  furono  colpiti  dal 
fulmine ,  quindi  vagabondi  fecero  guerra  :  al  quale  errore  teugon  dietro  le  rimanenti 
rnse  che  narrano  della  guerra  de*  Giganti ,  false  si ,  ma  tratte  da*  veri  della  nostra 
Istoria.  Imperciocché  dicono  che  avessero  sovrapposto  monti  a  monti  ;  ove  ancora 
sono  mal  poste  le  parti  della  favola  :  la  quale  iperbole  della  favola  deriva  da  questo 
Tcroy  che  i  Giganti  udendo  il  fulmine  atterriti  da  alla  religione  si  nascosero  ne' loci 
montnosi.  L*  Aquila  prende  ad  annunziare  a  Giove  la  guerra  de*  Giganti  ;  V  Aquila 
niiDiia  di  Giove  agli  uomini  per  mezzo  degli  auspicit ,  dagli  uomini  è  retribuita 
pernonzia  a  Giove  :  e  V  Aquila  in  tale  guerra  de' Giganti  porge  a  Giove  i  fulmini  ; 
eoo  ciò  si  stabiliscono  in  nna  volta  i  due  principulissimi  argomenti  delia  divina" 
tiene,  ossia  V  Aquila  ed  il  Fulmine;  ma  ciò  è  narrato  anche  fuori  tempo  e  luogo  ; 
imperocché  i  Giganti  dal  fulmine  atterriti  e  rimossi  dall'empia  vita  di  fagaboodi,  se- 


CAPUT  X. 

Qnataor  primae  nistorìae  Sacrae  Epochae  demonstratae ,  per  qnas  Tempus 
Historiae  Profanae  bona  ex  parte  Obscurum  excurrit. 

1 .  ffehraeis  quod  paternvm  Imperium  ?  —  Quod  Jus  neri?  —  j4brahamus 
qwUenvs  Pater  exlex^  Princeps  summus  bella  gerii ,  et  gentem  condit — 
2.  Decalagi  laits.  —  Una  Agraria  Moses  omnem  Hebraeorum  Rempubli- 
eam  continuit. 

Exbis  quae,  ut  Gigantes  demonstraremus ,  hactemis  dieta  sunt,quatuor 

regvrgilSTit  ad  litora  :  bellum  indieunt  Jovi ,  quem  affeetant  de  eaelo  dejìeere  ;  at 
qMduom  bellum  cum  Joye,  quem  erronea  impii  nesciebant?  Sequentes  Poetae  bene 
UIgsiitiim  erronum  impietatem,  quia  fulmine  vieti  sunt,  hincerrantes  bellum  fecere: 
qnen  errorcm  eetera  ^^  qoae  de  Gigantum  bello  narrant,  falsa  quidem,  sed  ei  no- 
strae  Historiae  veris  consequuntur.  Nam  montes  moniibus  imponunt;  ubi  etfabolae 
parte»  perperam  collocatae  :  quam  hyperbolem  fabulae  id  verum  fecit,  qood,  fulmine 
aoAto  9  Gigantes  somma  religione  perterriti ,  se  in  mootanis  locis  abdidere.  Aquila 
Joiri  Gigantum  bellum  obnuneiat  ;  Aquila  Jovis  nuncia  ad  homines  per  auspicia  ,  ab 
boNiinlbut  facta  ad  Jovem  :  et  Aquila  in  eo  bello  Jovi  ministrai  fulmina;  composita 
éw>  potissima  divinaiioms  tsrgumenia ,  nempe ,  Aquila  et  Fulmen  ;  sed  id  quoque 
etlam  praepostere  narratum  ;  nam  Gigantes  fulmine  ab  impia  erronum  vita  deierriti» 
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fliganli,  risultano  come  dimostrato  U>  quattro  principali  epoche  d^lla  Storia 
Sacra,  durante  le  quali  il  tempo  per  la  Storia  Profana  trascorse  oscuro. 

fpieodo  gli  auspici!  degli  accelU  più  grandi ,  che  gli  antichi  chiamarono  Aquile,  eome 
altrove  dimostrammo ,  ciascuno  con  la  donna  che  si  avea  tolta  dietro  auspicio  si  ri- 
fuggi neMuei.  Giove  colpisce  col  fulmine  i  Giganti;  imperocché  col  fulmine  li  atterri 
e  rimosse  dalla  vita  empia  di  vagabondi  :  e  la  divinazione  éeW  Aquila  e  del  Fulmin9 
fece  sì  che  per  mezzo  della  divinazione  si  costituissero  lo  religioni  degli  dei  presso  gli 
Orientali ,  e  sovrattutto  presso  i  Greci  e  i  Latini.  I  Giganti  furono  tutti  atterraii 
sotto  i  monti  ;  significa  che  facendosi  essi  a  seguire  le  Aquile  ne'  luoghi  sottoposti  al 
monti ,  ove  queste  pongono  sede ,  e  quindi  nidificano ,  stante  che  tutti  gli  uccelli  uì- 
difii'ano  vicino  alle  acque ,  essendo  questo  divino  benefizio  delPacqua  perenne  il  primo 
in  fra  tutti  a  procacciarsi ,  si  fermarono  in  questi  luoghi  inferiori  ai  monti.  /  GigamH 
gettano  fuoco  da  tolto  i  monti  ;  pei^è  essi  incendiarono  le  sottoposte  selve ,  iu  coi 
seminarono  sia  lo  spelta ,  sia  il  farro.  Fra  questi  Tizio  fu  legato  alla  rupe  ;  eoo  che 
s*  intende  che  i  Giganti  si  fermarono  nei  luoghi  montuosi  :  gii  era  divorato  il  euor^ 
perpetuamente  dall'  Aqwta ;  per  significare  ch'egli  era  stimolato  e  roso  dagli  acer- 
bissimi e  continui  stimoli  della  religione. 

Omero  narra  le  seguenti  cose  de'Giganti  sotto  il  personaggio  di  Polifemo,  e  in  prima 
essere  stati  essi  inospitali  ;  poiché  sbandati  per  i  luci  de*  monti ,  e  gli  uni  segregali 
dagli  altri  secondo  la  tradizione  dello  stesso  Omero ,  attendevano  solamente  alle  cosa 
proprie  :  indi  abbiamo  che  Polifemo  educato  poscia  a  scuola  di  fierezza  mangiaesB 
carne  umana  :  laddove  quello  é  vero  ,  che  si  cibarono  delle  cose  spontaneameniM 
prodotte  dalla  natura  ;  ma  ciò  anche  non  a  suo  tempo ,  essendosi  fatto  da*  Giganti 
erranti  ;  imperocché  quei  che  erano  aflissi  a  sedi  certe ,  si  dettero  a  procacciarsi  i 
frutti  coir  industria  ;  e  che  ebbero  esercitato  la  pastorizia ,  che  noi  dicemmo  essersi 
introdotta  dopo  V  agricoltura  :  che  ebbero  potestà  sovra  te  mogli  e  sovra  i  figli;  dap- 
poiché tcuendo  essi  mogli  certe ,  poterono  da  queste  aver  famiglie  certe ,  su  cui  eser- 
citavano quindi  le  due  potestà  patrie.  Ancora  Omero  finse  Polifemo  un  empio  per 
cflctio  dell'empietà  de'  Giganti  erranti,  si  che  muovendolo  il  capriccio,  osi  romperla 
con  lo  stesso  Giove ,  ma  ne  inferisce  una  narrazione  fuori  tempo ,  che  lo  tteseo  Poli" 


primae  Historiae  Sacrae  epochae  demonstratae  conscquuntur  ,  per  qiios  ma- 
gna ex  parte  tempus  in  Hlstoria  Profana  obscurum  excurrit. 

majorum  avium ,  quas  Aquilas,  ut  alibi  demonstravimus ,  prisci  dixerc,  anspicia  se- 
cuiì ,  in  locos  cum  foemina  qnisque  sibi  auspicato  capta  concessere.  Jupiter  fulmina 
Gigantes  profligut;  nam  fulmine  eos  ab  impia  crroiium  vita  dcterruit  :  et  Aquila  et 
Fulmine  divinatio  ,  et  divinalionc  deorum  religiones  occiduis  geutibus ,  Graecis  ma- 
lime  Latioisque  fundatae.  Gigantes  sub  montibus  consepulti  ;  quia  Aquilas  iu  sub- 
montanis ,  ubi  sedes  habent ,  ac  proinde  nidos  faciunt ,  secuti ,  quia  omnes  aves  ad 
fonies  nidificant ,  divino  aquae  pcrennis  beneficio  primo  omnium  accepto,  in  submoo- 
tanis  haeserc.  Gigantes  sub  montibus  ignee  evomunt  ;  qui  submontanas  incendere 
sylvas,  in  quas  sive  ador,  seu  far  severe.  Rx  horum  numero  Tytius  cauti  affixue; 
Gigantes  in  montants  haerentes  :  cui  jecur  ab  Aquila  aetemùm  voratur  ;  qui  acerrl- 
mis  stimulis  religiunis ,  perpetuis(|ue  stimulatur  et  pnngitur. 

Homerus  de  Gigantibus  haec  uarrat  inPolyphemo,  primum  fuisse  f n^oi ptla^M  ; 
nam  per  montiom  lucos  dispaiati ,  aliique  ab  aliis  secreti ,  ut  ipse  quoque  nomems 
tradit ,  sua  tantum  curabant  :  bine  in  admirationem  fcritatis  poslca  confictum ,  A»- 
manie  curnibus  vesci  :  illud  autem  verum,  naturae  sponte  natie  viclttaiia  ;  sed 
praepostere ,  cum  id  a  Gigantibus  erronibus  factum  sit;  nam  certis  haerentes  sedibtts 
industriA  sibi  fructus  invenere;  ci pasturam  exercuisse ,  quam  nos  post  agrieaha- 
ram  narravimus  introductam:  tu  uxores  et  fUioe  habuieee  potettatem  ;  uamque  II 
certas  uxores ,  et  ex  iis  certas  familias  habuerunt,  iu  quas  patria  exercebant  Imperia; 
cxGigantum  erronum  impietate  impium  Polypkemum  facit»  vi,  si  eum  tacedit 
libido ,  eum  Jave  ipso  gerere  inimieitiae  sustineat,  led'praeposlermr  trgoit  Mllt* 
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La  prima  epoca  è  la  creazione  del  Mondo  falla  da  Dio. 

lo  questo  periodo  troviamo  che  vennero  ad  esercitarsi  la  Pastorizia  e  VA- 
gricollura,  innanzi  che  si  stabilisse  alcuna  civile  comunanza  nel  mondo  per 
allora  creato ,  e  che  si  conservarono  presso  i  Setidi  per  effetto  del  culto  al 
vero  Dio  :  in  virtù  del  quale  gli  uomini  innocenti  si  vivevano  per  ì  pascoli 
e  per  i  campi  senza  bisogno  di  leggi ,  e  attendevano  solo  alla  difesa  di  sé , 
de  suoi  e  delle  proprie  cose  dagli  empii ,  e  dai  violenti  delle  false  religioni  ; 
sicché  di  essi  per  qualche  parte  può  ritenersi  esser  stato  questo  il  vero  secolo 
d'oro  de' poeti. 

La  seconda  epoca  è  il  Diluvio  Universale. 

In  questa  epoca  abbiamo  che  Noè,  e  la  sua  pia  figìiuolanza  ,  cioè  i  Se- 
mìtidi,  custodendo  la  vera  Religione  avessero  serbato  almeno  nella  memo- 
ria  le  arti  antidiluviane  dell* Umanità,  già  tutte  sommerse  dal  Diluvio;  ab- 
benché  gli  uomini  perchè  rari  e  pochi ,  per  trarre  alcun  sostentamento 

femo  aeeieeato  ricordatte  esser  invecchiato  tra  i  Giganti  un  VatCfil  quale  gli  avea 
cantato  il  caso  avvenutogli  da  Ulisse  :  il  che  viene  a  signiflcare  che  non  pure  i  con- 
Dubii  che  le  fanoiglle  si  fossero  stabilite  tra  i  Giganti  cogli  auspicii  e  la  divinazione,  e 

Saindi  eolla  religione  degli  dei  :  che  questi  Giganti  avessero  abitato  nelle  spelonche 
§' monti  ;  il  che  è  pur  troppo  vero  :  che  fossero  stati  monoeoli;  la  qual  finzione  de- 
rivò dai  luci;  perocché  a  fare  che ,  nel  prendere  gli  auspicii  nei  luci,  da  alcuna  parie 
potessero  osservare  il  cielo ,  in  qualche  luogo  disboscarono  i  luci.  Per  la  qual  cosa  è 
por  vero  ciò»  che  insegnano  i  Grammatici ,  cioè  che  si  disse  luco  non  da  che  non  lu- 
cesse f  ma  anzi  da  luci^  ossia  da  quella  parte  che  lucesse  :  intanto  i  Poeti  posteriori 
icoorando  tali  cose  immaginarono  essere  questi  luci  come  unici  occhi  nelle  fronti 
de*  Gì  ganti:  Ulisse  con  una  trave  bruciata  aver  accecato  Poh  femo  ;  perchè  si  furoo 
queste  le  prime  armi  con  cui  pugnarono  le  primitive  genti  ;  che  non  ancora  conoscen- 
doti r  uso  del  ferro ,  acutivano  col  fuoco  le  aste;  onde  aste  bruciate  restarono  presso 
i  barbari  per  una  specie  celebre  fra  le  armi  »  come  gli  Storici  Romani  in  più  luoghi 
rammentano. 


Prima ,  Mundi  a  Dea  creatio. 

Et  in  ea  Pecuariam  et  Rusticani  ante  respublicas  ia  recenti  orbe  Terrarura 
natas,  inter  Sethidas  veri  Dei  Religione  custoditas:  cujus  virtute  per  pabula  et 
agros  sine  legibus  innocentes  agebant,  et  se ,  suos  et  sua  ab  impiis,  vel  falsarum 
relìgionum  violentis  tutabantur  ]  ita  ut  de  iis  aliqua  ex  parte  verum  accipi  possit 
aureum  seculum  poHarum. 

Secunda,  Universum  Diluvium, 

In  qua  Noachum ,  ejusqiie  piam  subolem ,  Semitidas  verse  Religionis  custodia 
antediluvianas  Humanitatis  artes ,  Diluvio  omncs  submersas,  saltem  memoria  con- 
servasse 'j  quamquam  ob  bomiDum  raritatem ,  ut  aliquem  necessarìum  vitae  fru- 

liouem  t  ^uod  Vatem  inier  Gigantes  eonsenuisse  ipse  PoJyphemus  excaeeatus  me- 
morem,  qui  sibi  eum  ab  Ulysse  easum  cecinerat:  quod  sigoifìcat  et  connubia  et  (a- 
mflias  inter  Gigantes  auspiciis  et  divinaiione  ,  ac  proinde  deorum  religione  fundatas: 
cpeluncas  in  montibus  habitasse  ;  quod  sane  verum  :  fuissc  monoculos  ;  ìd  ex  lueis 
coofictum;  nam  ut  in  lucie  aliqua  ex  parte  caelum  observarent  auspicia  captnrì ,  ali- 
ci^ delucarunt  lucos  :  et  ita  verum ,  quod  Grammatici  docent ,  lucum  inde ,  qnod 
flou  lueeat,  dictum  ;  et  tamen  lucum  a  luci ,  sive  ab  ea  parte  qua  luceret ,  appella- 
timi: posteriores  PoUtae  ex  harum  rerum  igooratione  hos  lucos  veluti  nnos  oeulos 
Gigantum  frontibus  afllnxere.  Ulyssem  praeusta  trabe  Polyphemum  exoaeeasse; 
haee  sunt  prima  arma  quibus  primi  gentium  pugnarunt  :  cum  enim  nondum  ferri  in- 
notoisset  nsus ,  hastas  igne  acuebant  ;  unde  praeustae  sudes ,  celebre  armorum  ge- 
ni» barbaris  mansil,  ut  Romani  Ristorici  passim  memorant. 
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necessario  alia  vita,  esercitassero,  innanzi  1*  ordinamento  delie  civili  co- 
munadze,  solo  la  Pastorizia  e  VAgricoUura:  e  poi  per  virtù  del  vero  Dio 
difendessero  queste  dalle  ingiurie  degli  stranieri;  e  in  tal  guisa  si  fu  ,  che 
ricorrendo  le  medesime  cause  si  fossero  stati  questi  in  sulla  Terra  i  primi 
Eroi  dopo  il  Diluvio. 

La  terza  epoca  si  è  la  vocazione  di  Abramo  da  Dio. 

1.  In  questa  troviamo  clie  Abramo  venne  tolto  di  mezzo  alla  gente  ido« 
latra ,  e  ridotto  a  sé  solo  nel  proprio  campo  perdurò  sotto  il  regime  del 
vero  Dio,  che  Filone  con  eleganza  addimanda  teocrazia ^  e  costituì  V Impe^ 
rio  Paterno  ben  diverso  da  quello  delle  genti ,  poiché  il  dritto  della  vita  e 
della  morte  s' apparteneva  a  Dìo  e  non  punto  al  padre ,  come  il  dimostra 
il  fatto  d* Isacco:  in  quanto  poi  al  misero  voto  di  Jefte  ingenuamente  coiì« 
fessane  i  Padri,  sinora  loro  nascondersi  questo  mistero  negli  abissi  de*  di- 
vini consigli.  A  bramo  fondò  pure  il  dritto  del  nesso  ben  altro  ancora  da 
quello  delle  genti  :  in  elTelti  ninno  degli  esterni  (  i  quali  necessariamente 
dovevano  essere  stati  o  empii  o  falsamente  pii)  ebbe  mai  alcuna  specie  di 
dominio  nell'agro  degli  Ebrei,  ma  solamente  si  procacciavano  il  prezzo 
delle  proprie  opere.  E  per  tal  fatta ,  serbata  la  tradizione  della  vera  Reli- 
gione, questo  patriarca  potè  raltenere  la  sua  innocente  famiglia  ne* pascoli 
e  ne'  campi  ;  e  con  tale  tradizione ,  come  Sommo  Principe  (  perche  nulla 
operava  senza  V  espresso  comandamento  di  Dio)  portava  le  guerre  contro  i 
re  limitrofi  :  e  quindi  da  ciò  si  furono  i  Secondi  Eroi  in  sulla  terra  dopo  il 
Lilucio.  E  per  questa  vera  pietà  verso  la  Divinità ,  Abramo  meritò  che  Id- 
dio sancisse  un  altro  paltò  da  quello  di  Noè ,  sul  qual  patto  questo  pa- 
triarca fondò  il  popolo  Ebreo ,  e  fu  detto  il  primo  Principe  de* Padri. 

La  quarta  epoca  si  è  la  Legge  data  da  Dio  a  Mosi. 

2.  Tale  legge  detta  un  dritto  di  una  natura  perfettissima  ,  e  nonché  vie- 


cluni  caperent,  solas  Pecuariam  elJiasticam  ante  respublicas  fundatas  exercuis- 
sent  :  et  veri  Dei  virtute  eas  ab  externis  injuriis  defeosarent  ;  ut  sic  ,  iisdem  re- 
currenlibus  caussls  ,  eos  primos  post  Dilaoium  in  Terris  fuisse  HerooLS, 
Terlia  ,  jébrahami  a  Deo  vocatio. 

1 .  Qua  Abrahamus  e  media  idololatra  gente  in  proprium  agrum  est  sevocatus , 
et  sub  veri  Dei  regimine  ,  qiiod  Philo  &60x/3aria2/  eleganter  appellai,  persevera- 
vit,  fundavilque  Paternum  Imperium  ab  ilio  gentium  diversum,  quo  vitae  et 
necis  jus  non  patris ,  sed  Dei  erat ,  ut  Isaaci  historia  testatur:  nam  de  misero 
JeplUis  voto  ingenue  Patres  falentur  ,  adhuc  in  abysso  divinorum  consiliorum 
sibi  latere  myslerium:  et  Jus  nexi  fundavit  quoque  ab  ilio  gentium  aliud  :  nam 
nulli  externorum  (quos  aut  iinpios  aul  falso  pios  fuisse  Decesse  est)  illum  unquam 
domioii  geous  io  llebraeoruni  agro  habuere  ,  sed  lantum  siiarum  operarum  sibi 
pretium  faciebant  :  et  ita ,  verae  Religioais  cooservatà  tradilione ,  in  pabulis  a- 
grisque  innoccntem  suam  familiam  continuit;  cum  qua,  uti  Princeps  Summus 
(nam  nullo  diserto  Dei  jussu  gessit)  bella  cum  regibus  fioiliniis  gessit:  et  sic  ex 
co  fuere  post  Diluvium  Secundi  in  Terris  IltroUs»  Atque  ob  eam  veram  Nu- 
minis  pietatem  Abrabamus  promcruit,  ut  cum  ipso  Deus  allerum  a  Noacho  san- 
cirei fucdus,  (juo  populum  llebraeum  fundavit^  et  primus  Patrum  Princeps 
est  appellalus. 

Uuarla,  Lcx  Mosi  a  Deo  data. 

2.  Quae  jus  Daluiac  perfectissimae  diclat,  et  noodum  facta,  quae  ceterae  fe- 
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tare  ì  fatti ,  che  par  vietano  le  altre  leggi  delU  genU ,  condanna  anche  i  di- 
vi9iDeati  che  naturalmente  son  turpi  (a)  ;  e  gli  stessi  fatti  turpi  non  li  pu- 
nisce, come  le  leggi  proprie  di  altre  nazioni^  ma  con  pene  sancite  assai 
miianamejQte.  E  ancora  questa  legge  di  Mosè  mediante  la  Legge  Agraria, 
conforme  al  dritto  naturale,  e  comodissima  all'equità  civile  (  il  che  in  altro 
Iw^o  non  era  stato  praticato  dai  primi  Legislatori  delle  genti  ]  per  la  sua 
somma  equità  e  sapienza  distinse  dalle  altre  genti  il  dritto  del  nesso  stabi* 
lilo  da  Abramo ,  acciocché  gli  stranieri ,  che  certamente  erano  Idolatri , 
non  godessero  alcuna  specie  di  dominio  nell'  agro  degli  Ebrei  :  e  in  virtù  di 
questo  dritto  custodì  potentemente  la  purezza  della  Religione;  e  così  sta* 
un  Tribù  determinate,  e  in  ciascun  di  queste  le  stirpi  e  le  successioni  cer- 
te ,  certi  i  connubi! ,  i  possessi  certi ,  certi  i  dominii ,  certe  le  obbligazioni 
de* contratti ,  e  quindi  circoscrisse  tulto  il  dritto  civile  privato  degli  Ebrei 
In  limiti  certi;  e  costituì  un  governo  in  cui  non  intervenivano  mai  delle  liti: 
laddove  presso  gli  altri  popoli  per  YiniguUà  del  dritto  del  neeto  insorgevano 
ipeaso  perturbamenti  e  sedizioni,  come  presso  gli  Ateniesi  e  i  Romani,  e 
presso  gli  Egìzii ,  secondo  rapporta  Cuneo  nella  Repubblica  degli  Ebrei ,  i 
contadini  pugnarono  molte  volte  contro  i  sacerdoti ,  abbenchè  con  infelice 
successo. 

(a)  Che  appena  dopo  immenso  spazio  di  tempo  in  mezzo  agi'  ingegnosissimi  ed  u- 
mràissinii  Greci  riconobbero  i  filosofi. 


ffe$  gentium ,  sed  etiam  natura  turpia  Consilia  vetat  (a)  ;  atqiie  ipsa  turpìa  facta 
non  ullis,  ut  gerUicae  leges ,  poenis  humanitus  sancitis  punii:  et  Jus  nexi  ab 
Abrahamo  conditum,  ut  alienigenae,  qui  certe  Idololatrae  erant,  nullum  dominii 
genus  in  Hebraico  agro  haberent,  Lege  Jgraria  juri  naturali  conformi,  et  civili 
aequitati  commodissima  (  qiiod  primis  Legislatoribus  gentium  nusquam  factum  | 
per  summam  aequitatem  et  sapientiam  a  ceteris  geotibus  distinxisse  :  quo  Reli- 
gioois  puritatem  maxime  custodivit  ;  certas  Tribus ,  et  in  quaque  earum  certas 
flttrpes  et  successiones ,  certa  connubia  ,  certas  possessiones  ,  *certa  dominia , 
certas  contractuum  obligationes ,  atque  adeo  certum  omne  jus  civile  privatum 
Hebraeorum  continuiti  et  rempublicam  lìlibus  maxime  ociosam  fundavit:  quando 
apud  gentes  ex  juris  nexi  iniquitate  apud  Athenienses  et  Romanos  turbae  et 
sedittooes  crebro  ortae ,  et  apud  jEgyptios  ,  ut  Cunaeus  in  Hebraeot*wn  Repu* 
biica  narrat ,  piebs  rustica  cum  saccrdolibus  piuries ,  quamquam  infelici  suc- 
ceisu ,  pugnarunt. 

(«)  Qiiac  vii  post  immensa  tempora m  intervalla  inter  acutissimos  et  bumanissimos 
Graacos  agnovere  philosophi. 
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CAPO  XI. 

CoDsegacnze  della  diinostrazioQ  fatta  delle  prime  quattro  Epoche 

della  Sacra  Isluria. 

1.  Per  tirlà  della  vera  Religione  Uose  è  sommo  Filosofo^  sommo  Legislatore^ 
e  sommo  Storico,  —  2.  Dalla  Legislazione  san  nate  quaggiù  ad  un  parto 
la  Filosofia  e  la  Filologia, 

Da  ciò  che  siamo  andati  discorrendo  risultano  chiaramente  le  ragioni  da 
lutti  i  seguenti  fatti: 

I.  Perchè  in  tutto  il  mondo  non  si  trovassero  che  o  Ebrei ^  o  Genti? 

II.  La  Religione  deÌP unico  Dio  Creatore  perchè  dagli  Ebrei  serbata  sotto 
veruna  immagine  sensibile? 

III.  Nello  stato  eslege,  ossia  di  natura,  perchè  gli  Ebrei  si  ressero  a  fdo- 
crazia  ? 

IV.  Perchè  solo  tra  gli  Ebrei  la  Religione  si  stabili  senza  alcuna  divlot- 
zione  ? 

V.  Perchè  il  Paterno  Imperio  sovra  i  figli  si  costituì  presso  gli  Ebrei  non 
col  terrore  della  morte ,  come  presso  le  Genti? 

VI.  Perchè  le  Clientele  non  si  tenevano  sordidamente  col  solo  misero 
vitto  de*  Recetti ,  come  presso  le  Genti? 

VII.  Perchè  presso  gli  Ebrei  si  reputava  onorato  T  esercizio  della  Pasto- 
rizia e  deir  Agricoltura? 

Vili.  Perchè  le  altre  arti  cran  lasciate  ali*  industria  delle  persone  stra- 
niere? 

IX.  Il  Sommo  Nume  perchè  detto  dagli  Ebrei  il  Dio  della  Fortezza? 


CAPUT  XI. 

Et  primis  qaatuor  Sacrac  nistoriae  Epochis  demoostratis  consectaDea. 

yirtute  verae  Relìgionis  Moses  summus  Philosophus^  —  Summus  LegìslO' 
tor^  —  Suvtvius  Historicits.  —  Ex  Legislatione  et  Philosophia  et  PhiUh 
logia  geminae  in  tetris  orlae, 

llinc  patent  eorum  omnium  rationes: 

I.  Cur  io  universo  Orbe  aut  Hcbraei  essent,  aut  Gente»  f 

II.  Religio  unius  Dei  Creatoris  sub  nulla  imngine  apud  Ileliraeos  custodia? 

III.  In  statu  exlegi ,  sive  nalurac  ^eoxparia  llebraeorum  ? 

IV.  Rcligio  ioter  soios  llebraeos  nulla  divioatiune  fundata? 

V.  Paternum  Imperium  non  terrore  nccis,  ut  gentibus,  in  (ìlios  constilutunl 

VI.  Clientelae  nun  solo  misero  Rcceptorum  victu,  ut  ioter  gentes,  illiberaUter 
habitae  ? 

VII.  Pecuaria  et  Rustica  Hebracis  cum  honore  cultae? 
Vili.  Ceterae  artes  externorum  lucrìs  permissae? 

IX.  Summum  Numeo ,  Uebraeis  Deus  FortUudinU  dictut? 
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X.  La  legge  Agraria  diversa  da  quella  delle  Oenti,  perchè  essa  vietava  e 
repulsava  sempreinai  le  persone  di  estranee  religioni  dal  dominio  del  pro- 
prio campo? 

XI.  Di  qui  perchè  gli  Ebrei  cQstodissero  energicamente  i  patrii  costomi 
e  il  rito? 

XII.  E  perchè  fossero  insocievoli  con  tutti  gli  altri  che  seguivano  estranee 
religioni? 

XIII.  Come  da  tale  custodia  della  vera  Religione  sursero  le  prime  Genti 
neir  Oriente? 

XIV.  E  perchè  in  breve  tratto  di  tempo  dopo  il  Diluvio  tra  gli  Orientali 
ai  fossero  ripristinate  tutte  le  arti  civili  ? 

XV.  £  subito  tra  essi  si  fossero  stabilite  le  Monarchie? 

XVI.  E  perchè  nella  Storta  Profana  il  primo  a  sorgere  si  fu  Nino? 

XVil.  1.  E  quindi  la  vera  Religione  del  Dio  creatore  di  ogni  cosa  ser- 
bata insin  dalla  sua  prima  origine  ne  porse  Mosè  come  eccellentissimo /I/o- 
io/o  (a) ,  perchè  egli  comprese  Iddio  non  essere  il  Cielo  ^  come  presso  le 
Genti,  né  il  Mondo,  come  presso  i  Filosofi  delle  Genti,  ma  bensì  superiore 
tanto  al  Cielo  che  al  Mondo;  al  che  il  divino  Platone  giunse  pare,  quando 
Gnalmente  la  Grecia  era  addivenuta  civilissima  in  ogni  cosa.  Così  il  costume 
dei  maggiori  intorno  al  dritto  del  nesso  tramandato  da  Abramo  fa  pruova 
ancora  essere  stato  Mosè  sapientissimo  Legislatore ,  non  essendo  con  lui  da 
paragonarsi  affatto  né  Licurgo ,  né  Soione ,  né  i  Decemviri ,  abbenchè  fos- 
sero stati  dopo  il  volgere  di  tanti  anni.  E  quindi  ri/moni/à  della  natura  cor- 
rotta ,  alia  quale  Umanità  dette  principio  Adamo ,  e  già  sorretta  dal  timore 

(a)  Circa  si  il  dogma  di  Dio ,  che  i  docoroenti  riguardanti  ciò  che  convien  seguire 
Dtlla  vita  è  da  riteDersi ,  che  si  debbono  ambidue  intieramente  attribuire  alla  vera 
religione  del  Sommo  Nume:  la  quale  vigeudo  nello  slato  eslege  ossia  naturale,  Teo- 
frasto  presso  Flcino  debitamente  chiama  gli  Ebrei  filosofi  per  natura. 


X.  Jgraria  ab  Illa  gentlum  diversa ,  quae  externarum  religionum  homioes 
ab  sui  agri  domioio  semper  prohiberet  ? 

XI.  Et  hioc  cur  Ilebraei  patrios  mores  ac  ritus  semper  acri  ter  custodirent? 

XII.  Et  omnibus  externarum  religionum  essent  insociabiles  ? 

XIII.  Ex  qua  custodia  verae  Rcligionis  in  Oriente  primae  gentes  ortae  ? 

XIV.  Et  brevi  post  Diluvium  inter  OrienUles  cunctae  civiles  artes  restitutae? 

XV.  Ac  inter  eosdem  statimi  Monarchica  Regna  condita  ? 

XVI.  Primusque  in  Historia  Profana  prodit  Ninus  ? 

XVII.  Àtque  adeo  vera  Dei  omnium  crcatoris  Religio  ab  sua  prima  usque  ori- 
gine  conservata  Mosem  praestantissimum  philosophum  (a)  praestitit,  qui  Deum^ 
non  Caelum  ,  ut  Centes  ,  non  Mundum  ,  ut  Gentium  Philosophi ,  sed  super 
Caelum ,  sive  super  Mundum  intellexit  ;  quod  divinus  Plato  ,  Graecià  vix  tan- 
dem omnibus  bumanitalis  artibus  excultissima,  est  assecutus  :  et  mos  majorum 
super  nexi  jurc  ab  Àbrubamo  traditus  sapieutissiraura  Legislatorem  praestitit 
quoque  ,  ut  Lycurgi ,  Solones  ,  Decemviri  tantis  post  temporum  intervallis  cum 
•0  ne  comparandi  slot  quidem  :  et  sic  Havianitas  naturue  lapsae  ab  Adamo  oc- 

(o)  Circa  tum  de  Deo  dogmata,  tam  vitae  agendae  praecepta,  quod  utrumqne  verae 
Sumnii  Nuniiiiis  Religioni  omnioo  dandum;  quae  cum  in  stata  exlegisive  naturae  vi- 
giùsset»  Theopbrastuj  atmd  Ficinum  merito  Usbraeos  natura  philosophue  locat. 


del  vero  Nomo  predasse  che  Mosò  fin  dalle  prime  raemorìe  degli  aomìnici 
penrenìsse  Storico  soTrano  del  pari ,  che  fìlosofo  e  legislatore,  già  molto 
innanzi  che  cominciassero  a  sorgere  appo  le  genti  i  poeti  eroi ,  e  i  legii" 
latori  ingiusti ,  e  i  ruvidi  filosofi ,  e  gli  storici  favolosi.  2.  Epperò  tanto  per 
la  sacra ,  che  per  la  profana  erudizione  noi  ciò  deduciamo,  che  dalla  legis^ 
lozione  sien  surte  ad  un  parto  e  la  filosofia  e  la  filologia  non  pur  presso  gli 
Ebrei  che  presso  le  Genti. 

CAPO  XII. 

Deir  origìDe  della  Lingua  Eroica ,  ossia  della  Poesia. 

1.  Due  son  le  cause  per  cui  è  restala  ignorata  C origine  della  Poesia —  Della 
prima  lingua  poetica  delle  genti — Dalla  natura  delle  cose  procedono  1$ 
sette  seguenti  norme  — 2.  Gli  uomini  ingegnosi  sono  pia  umani. —  Che  sia 
la  tirlù  dell'ingegno?  —  La  temperatura  dell'aria  fanno  l'ingegno  ,  così 
la  necessità^  —  /  senn  più  desti,  —  La  vivida  Fantasia.  — La  solerzia  rftf- 
gl'ingegni  dee  ripetersi  innanzi  tutto  dalle  lingue — 3.  Si  dimostra  la  fomr 
te. — Onde  sieno  derivati  i  Tropi. — Due  cause  di  tutti  iTropi. — Della  Afd- 
iafora — 4.  Della  Metonimia  —  5.  Della  Sinedoche.  —  L'infanzia  stessa 
mena  alla  Metafisica  —  6.  Degli  aggiunti  Poetici. — Del  Pleonasmo,  — 
DelC  Antonomasia  —  Donde  vennero  %  Caratteri  Eroici  —  7.  Delle  /jpo- 
tiposi — S.  Delle  Comparazioni — 9.  Delle  Circolocuzioni — iO.  Delle  paroie 
congiunte  de'poeti  — 11.  Dell' Onomatopeia — 12.  Degli  ellissi  delle  paro^ 
le — 13.  Della  grandiosità  delle  immagini — 14.  Locuzione  patetica  dei 
poeti  —  13.  Sublimità  de'  caratteri  poetici  — 16.  Dalla  struttura  e  infles» 


coepta ,  et  veri  metu  Numinis  sustentata  effecit ,  ut  Moses  ex  omni  humana  me- 
moria ad  no8  perveuiret  Historicus^  ut  philosophus  et  legislator  ex  aequo  sum* 
rous  y  multo  ante  quam  polita  h^roes  Gentibus ,  et  legislatores  injusti ,  et  pAt- 
losophi  rudes  •,  et historici  fabulosi  inchonrontur.  Sed  tum  ex  sacra,  tumex 
profana  eruditione  id  nos  conHciamus,  ex  hgislatione^  elphilosophiamelphi" 
lologiam  et  llebraeis  et  Gentibus  geminas  nalas  esse. 

CAPUT  XII. 

De  Linguae  Hrroicac  ,  sive  de  Po^scos  orìgine. 

1.  Tgnoratae  PoUseos  orìginis  cavssae  duae.  —  Prima  gentium  lingua  poB» 
tica.  —  Ex  natura  rerum  praecepta  septem,  —  Ingeniosi ,  magis  hU" 
viani  —  2.  Ingenti  rirtus  quaef  —  Ingenium  f aduni  ca^li  temperies , — 
Neccssitas,  —  Sensus  acres  ,  -^Kivida  Phantasia, —  Ingeniorum  solertia 
principio  linguis  debetur  —  3.  Monstratur  fons.  —  linde  Tropi. —  TVo- 
poruni  omnium  caussae  duae.  —  Metaphwa,  —  4.  Metonymia  —  5.  Sf* 
nécdoche.  —  In/antia  ad  metaphifsicam  ducit  —  6.  Poetica  adjuncta.-^ 
Pleonasmi.  —  Antonomasia.  —  Unde  Heroici  Characteres —  7.  ff^po- 
typoses  —  8.  Comparationes — 9.  Circumlocutiones — 10.  Ferbaeoi^ 
juncta  poBtarum  —  It.  Onomatopoejae  —  12.  Eclipses  verborum.  — 
13.  Imaginum  granditas —  14.  Locutio  pathetica  poìStarum -^  IS.  Cha- 
racterum poeticorum  sublimitai  —  ÌB,  Ex structura eircumdueia  venae^ 
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fiiimt  :  perche  le  imnvigiiii  di  ciò  che  vediamo,  o  sentiamo,  le  veniamo  ad 

ideare  ben  presenti  e  reali. 

VII.  Dalle  cose  sopra  discorse  ò  da  stabilirsi  esser  stati  i  primitivi  uomini 
ingegnosi ,  ma  sforniti  di  ogni  erudizione  e  di  ogni  lingui ,  non  altro  esv^r 
stati  che  ingegnosi  fanciulli  :  dappoiché  le  linguo,  applicandole  a  quuluntpio 
cosa  sia  naturale ^  sia  morale,  sia  domestica ,  sia  civile  ,  che  al  certo  sona 
innumerevoli ,  rendono  le  menti  solerti ,  la  mente  poi  colla  memoria  per- 
corre il  vasto  vocabolario  della  vita,  e  vi  ritrova  il  nome  proprio  di  ciascuna 
cosa ,  con  cui  T  addimanda. 

Ora  con  tali  prìncipii  così  dalla  natura  dettati,  colle  seguenti  osservazioni 
considereremo  V  ingegno  degf  ingegnosissimi  fanciulli,  sì  da  potere  investi- 
gare r  origine  della  Poesia  : 

1. 3.  Gi*ingegnost  fanciulli  addimandano  Tata  tutti  quegli  uomini  che  sono 
simili  ai  padri  loro  ;  e  in  ciascun  obbietto  non  notano  che  le  proprietà  più 
notevoli ,  che  maggiormente  feriscono  i  sensi. 

Di  qui  se  ti  fai  a  percorrere  tutti  i  Tròpi,  e  particolarmente  i  poetici, 
intenderai  essere  essi  nati  da  una  di  queste  due  cause,  cioè  o  dalla  scar- 
sezza delle  parole,  o  dalla  simiglianza  degli  obbietti  :  come  aver  $eU  t  cam- 
pi, i  fruiti  essere  in  travaglio^  le  quali  cose  al  certo ,  così  presso  i  Greci, 
come  presso  i  Latini  sono  metafore  proprie  de' campagnudi ;  ovvero  tratte 
dalle  cose  che  più  colpiscono  i  sensi  (a). 

(ci)  Principio  di  tutta  la  Poesìa  ,  da  cui  derivò  la  prima  àtetafora  delle  genti  ; 
per  efftito  della  quale  nacquero  1$  false  religioni» 

E  per  fermo  io  gran  parte  tutte  le  melafore  d*Omero  furonp  ispirale  da  una  dì  qne. 
ste  due  cagiooi ,  o  dall*  ignorare  il  nome  de^Ii  obbietti ,  o  dalla  scarsezza  delle  voci  . 
come  le  navi  le  chiamarono  cavalli  del  mare ,  t  remi,  ùle  delle  napi  i  la  qua!  nel 


rum  quae  vidimus ,  quam  quae  audivimus ,  praesentiores  imagioes  fingimus. 

VII.  Statuendum  est  ex  bis  quae  supra  diximus  ,  primos  ingenioaos  homioes 
omnia  eruditionis  omnisque  linguae  rudes  nihii  aliud  ,  quam  ingeidoeoB  pueros 
fulsse:  nam  linguae,  nfenles  solertcs  faciunt,  cum  ad  quamque  rem  sive. natura- 
lem  ,  sive  moralero ,  sive  domesticam ,  sivc  civiiem ,  quae  ferme  inoumerae  sunt, 
msos  memoria  percurrat  ingens  vitae  vocabularium  ,  et  verbum  ejus  rei  prò* 
prium  inveniat ,  quo  eam  appellet. 

Bis  ab  natura  ita  praeceptis ,  nunc  ingeniosorum  puerorum  ingeohim  sequen- 
tibus  observationibus  ,  ad  po6seos  vestigandnm  orìginem  apposite  consideremus. 

I.  3.  logeniosi  pueri  omnes  bomines  ,  suoruni  patrnm  similes ,  Taids  appel- 
lant  ;  et  in  quaque  re  insigniores  proprietas ,  quae  rosgis  seosus  feriunt,  notant. 

Hinc  si  percurras  Tropos  omnes ,  et  poffticos  maxime  ,  ab  altera  ex  bis  dna- 
bus  caussis  natos  esse  comperias ,  nempe  in  verborum  inopia,  vel  a  rerum  simi- 
litudine ;  ut  iitire  dgros,  laborare  fructus  ^  qoae  certe,  utaliae  innumerae 
tum  Graecis,  tura  Latiuis  sunt  metaphorae  rnUicorum;  vel  a  rebus  quae  magia 
'sensus  afficiimt  (a). 

(a)     Universae  Pcìfseot  principium.  —  Prima  gentium  Metaphora  ;  — 

Ex  qua  natae  falsoe  religiones. 

Et  sane  pleraeque  omnes  metaphorae  ITnmericac  ex  duplici  bac  caussa ,  ani  rerom 
IgQoralioiie  ,  aiti  verborum  inopia  cooflatac  ;  ut  naves,  marie  equi ,  remi  f  navivm 
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II.  4.  Imperocché  gì*  ingegnosi  fanciulli  allorché  ignorano  come  addiroaii- 
dare  un  oggetto  col  suo  proprio  nome ,  lo  determinano  per  le  cause  o  ef- 
fetti  più  sensibili  :  così  per  cagion  d'esempio  se  egli  uon  sappia  dire  ò 
paura ,  niuiio  si  meravigli  se  questo  fanciullo  ne  sappia  al  di  là  dolla  pro- 
pria età  y  ma  al  certo  commenderà  V  ingegno ,  se  avrà  detto  :  il  cuore  iole 
nelpfUo,  il  cuore  batte  il  petto:  nella  quale  specie  di  metonimia  risiede  io 
gran  parto  la  locuzione  poetica, 

III.  5.  Certamente  tutta  la  Sinecdoche  procede  dallo  stato  d' infarìzia ,  e 
non  ò  punto  ingiMierata  dalf  ingegno  ;  dappoiché  non  conoscendo  gli  uomini 
come  chiamare  le  cose  coi  proprii  nomi ,  le  addimandano  con  un  vocabolo 
generale  :  onde  le  voci  Cosa  e  Fo  sono  il  vocabolario  de*  fanciulli.  Talché 
la  stessa  infanzia  perduce  gli  uomini  dalla  puerizia  alla  metaGsica  (a).  Per 

lafora  imitando  posrìfl  Virgilio  di  Vedalo  disse  il  remeggio  delle  ali^  ovvero,  cohm 
altrove  dicemmo,  della  nave  inventata  da  Dedalo  ;  ed  altre  ioDumerevoli  nietarore  di 
qiipsta  ratta  ;  pochissime  però  Cute  ad  ornamcnio  »  come  quella  con  cai  Aìae^  vian 
addimandato  torri  de*  Greci,  E  quello  che  sovratlutto  commenda  le  metafore  si  è  ^ 
che  esse  attribuiscono  animo  e  moto  alle  rose  prive  di  senso  o  di  moto ,  come  ridomo 
I  prati ,  irato  il  mare  ,  t' Arane  che  e*  ind  gna  del  ponte  ,  ciò  procede  da  quella 
\tr\ih  mptnrisi(*a,  che  V  Uomo  $i  fi  regola  alVVnivereo ^  e  tutte  quelle  cose,  che 
if;nora  ,  le  guarda  secondo  la  sua  individuai  niitura  ;  il  vediamo  alla  giornata  prati» 
carsi  da  chi  ignora  il  nome  degli  oggetti ,  e  particolarmente  dai  fanciulli  :  della  quale 
specie  suno  presso  Omero  moltissime  metafore ,  rome  il  fumo  è  detto  finto  del  fuoco, 
saetta  §otpìro$a,  E  da  questa  sorgente  venne  la  prima  metafora  fra  gli  uomini,  per 
cui  il  cielo  dal  moto  degli  astri  si  credette  uno  emieurato  animale ,  dal  fulmine  poi 
si  stimò  mente  di  gran  lunga  superiore  dell* umana ,  vale  a  dire  si  finse  Dio,  e  col 
fulmine  favellare  (  fari  ) ,  col  volare  delle  Atiuile  far  cenni  (  nuere  )  ;  onde  deriva- 
rono Fato  e  Nume  :  con  la  qual  metafora,  ossia  con  la  lingua  falsamente  divina  sor- 
sero ad  un  parto  e  V  Idolatria  e  la  divinazione. 
(fi)  Owero  dirai  più  rettamente:  che  la  natura  ;  per  virtù  ed  efEstto  della  stessa 


li.  4.  Kam  pueri  Ingeniosi ,  quam  ignorant  rem  suo  appellare  nomine,  per  sen- 
siliores  canssas,  vel  sensiliora  effecta  circurnscribuot:  ut  si  nesciat  ex.  gr.  inge- 
niosus  pucr  dicere,  paveo^  oemo  miretur  ,  hunc  supra  actateui  sapere,  sed  in* 
^"enlum  collaudahit  quidem ,  si  dixerit,  cor  salii  in  pectore  ^  cor  pectus  tundU: 
quo  metonymiae  genere  magna  ex  parie  stai  locutio  poHìca. 

Ili.  5.  Certe  Synecdoche  tota  ab  infantiu  orla,  oihil  ab  ingenio  cognata  ;  cum 
enim  nesciunl  boniines  propriis  res  appellare  nominibus,  ea  ex  genere  dicunt  : 
unde  Hes  et  Fucio^  siint  infantuni  vueubulariuni.  itaque  infaolia  ipsa  hominesa 
pueritia  ad  metapbysicani  ducil  (a).  Yicissim  genera  specie  maxime  iosigoi,  non 

aloe  ;  quam  Virgilius  postea  imìtatns  dixit ,  alarum  remigium  de  Daedalo,s\yc,  ut 
alibi  diiimus  ,  de  nave  a  Paedalo  inventa  ;  et  aline  ad  hoc  instar  innumerae  ;  panris- 
f>  mae  ad  omamentum  conlìctae  ,  ut  illa  Ajnx  ,  turris  Graecorum,  Ei  quod  maxime 
inetaphoras  commendat ,  ut  rebus  sensu ,  motuve  carentibus ,  animum  et  actum  at- 
iribuaot,  ut  prata  rident ,  iratum  mare ,  pontem  indignutus  Araxei,  id  ei  eo  me- 
liphysico  vero  cfDiiit,  quod  Homo  Universi  regula  fiat ,  et  omnia ,  quac  ignorat  ,ex 
sua  spectPt  natura;  quod  ab  rerum  imperitis,  et  pueris  maxime,  usurpari  quotidie 
libservamus:  ex  quo  genere  suol  m.'tnphorae  tipud  Ilunierum  quamplurimae  ,  ut /W- 
fiiMt,  ignis  flntus  ,  suspiriosa  sag'tta.  Alquc  ex  hoc  fonte  prima  inler  homines  me- 
laphora  orto  ,  qua  raelum  a  motu  syderuni  ingens  animai ,  a  fulmine  meos  looge 
liumana  praestaiilior ,  iiempe  l^auf  eflìctus  c<it ,  et  fulmine  fari,  Aquilarum  volaiilms 
nuere  ;  undc  Fatum  ci  Numen  provenere  :  cum  qua  metaphora ,  seu  lingua  blsodi* 
vina  et  Idololatria  et  ditinatio  simul  coortae  sunt.  * 

(a)  Sive  reclius  dixeris  :  Naturam  homiues ,  iufautiA  ipsà  ducente ,  a  metapbjsica. 
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inverso  dinotano  i  generi  colla  specie  piii  notevole,  non  altrimenti  clic  i  fan- 
ciolli  infanti,  come  presso  i  Latini  patterò  vale  a  signiQcare  ogni  piccolo 
uccello,  ed  aquila  ogni  maggiore  (1). 

IV.  G.  Gr  ingegnosi  fanciulli ,  perchè  non  intendono  le  sostanze  delle 
cose,  le  descrivono  cogli  attributi,  che  cadono  sotto  il  senso;  ed  ecco  gli 
aggiuntiti  non  pur  enfatici ,  che  oziati  de*  poeti ,  e  quelle  dimotlrazioni  che 
or  ci  sembrano  di  nessun  effetto ,  di  cui  Omero  è  pieno  (a). 

Ora  da  tale  fonte  procedono  le  Antonomasie,  con  cui  sono  m  buona  parte 
ideati  i  Caratteri  Eroici:  nei  quali  quello,  che  apporta  una  gran  luce  alle 
cose,  che  diciamo,  si  è  che  tutte  le  Persone  Forti  furono  addimandatii^rco/i. 

V.  7.  Se  a  fanciullo  ingegnoso  tu  ricordi  qualche  spauracchio ,  o  diletto 
passato ,  è  siffattamente  preso  dal  terrore  o  dalla  gioia  come  se  fosse  pre- 
sente: da  tal  pronta  fantasia  emergono  le  vivide  ipotipoti^  le  quali  appor- 
tano Y  evidenza  nelle  narrazioni  de*  Poeti. 

VI.  8.  I  fanciulli  ingegnosi ,  per  significare  i  concetti  della'  mente  o  gli 
affetti  dell*  animo ,  di  nessun  altro  lume  del  discorso  più  spesso  e  volentieri 

infamia,  avTla  gli  Domini  dalla  metafisica  alle  arti  e  scìcoze  subalterne;  e  che  la  mente 
smaDa  &  ingeniti  i  generi ,  che  dai  nostri  fanciulli  primamente  si  esplicano  cod  prv»- 
pria  spontaneità. 

(l)lhr.  Univ.  CXLIX. 

(a)  Origine  e  causa  degli  Epitodii, 

E  a  ciò  soD  da  ascrlTersi  gli  episodii  d*  Omero ,  e  indi  degli  altri  poet4  ,  con  r  .ì 
dietro  V  occasione  di  nominare  alcuna  sia  persona  ,  sia  fatto ,  sia  cosa  ,  si  numerano 
tutte  le  sue  peristasi  ossia  circostanze  abbcnchò  siano  estranee,  e  non  punto  facciano 
al  soggetto.  Qual  costume  è  proprio  degP  ingegni  rozzi ,  e  delle  donne  sovrattuttu , 
che  ignorano  dir  le  cose  proprie ,  e  trasmettere  le  cose  altrui. 


aliter  ac  pueri  infantes ,  stgnificant  ut  Lalinis  est  paster  prò  omni  minori  ave, 
aquila  prò  omni  majori  (1). 

IV.  6.  Ingeniosi  pueri,  quia  rerum  siibstantias  non  intelligunt,  eas  attributis, 
quae  cadunt  sub  seosu,  describunt;  et  adjuncta  nedum  emphatica^  sedeiiam 
oeiota  poetarum ,  et  quae  nunc  Dobis  demonstraXionet  satis  inertet  videntur, 
quibus  Homerus  abundat  (a). 

Ex  quo  fonte  Antonomasiae  proveniunt,  quibus  bona  ex  parte  fleti  sunt  Cha» 
tacteret  Heroici:  in  quibus  ille,  qui  ingentem  rebus,  quas  dicimus,  lucem  af- 
fari ,  quo  omnes  Viri  Fortet  sunt  Hercules  appellati. 

V.  7.  Si  puero  ingenioso  vix  memores  terriculamentum  nliquod,  ani  delicium, 
eo  tamquam  praeseiile  terretur,  vel  exultat  :  ex  qua  tu^aìrrafiia  (iunt  vividic 
hypotypotes^  quae  conciliant  eindentlam  narralionibus  poétarum. 

VI.  8.  Ptieri  ingeniosi ,  ut  sua  explicent  sensa  mentis,  vel  animi)  nullo  ora- 

•d  snbaltemas  artes  disciplinasqne  inchoare  ;  mcntemqne  humanam  ingeoita  habere 
genera  ,  quae  a  nobis  pueris  prìmulum  sua  sponte  expUcantur. 
(1)  De  Univ.  Jur.  GXLiX. 

(a)  Epitodiontm  origo  et  caussa, 

Atqae  huc  revocanda  Homerìca ,  et  inde  aliorum  poi^tarum  eptsodla  ,  quibus  per 
oecasionem  alicojus  vel  personae ,  vel  facti  ,  vel  rei  apppliandac,  omnes  ejos  periata- 
aes  seti  circumstantiae  numerantor ,  quamquam  sint  alienac  ,  nec  quicquam  ad  rem 
faciant:  qui  mos  est  rudium  ingeuiorum  ,  et  foemioarum  io  primis,  quae  Igooraot 
propria  dicare ,  ai  traosmitterc  aliena. 
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fanno  aso  dio  daWcComparazioiìii  lo  quali  sono  un*  ampia  soppellettile 
do*  poeti. 

VII.  9.  E  al  certo  se  (]ua1clie  fanciullo ,  e  sin  pur  campagnuolo*  non  sap- 
pia noverare  Yanno^  e  ignori  dm  il  giro  «lei  sole  diviso  fMT  i  dodeci  segni 
del  Zodiaco  si  addimandi  anno,  sicché  egli  determina  il  t(?mpo,  che  avverte, 
dalle  cose  principali  fatte  in  quel  periodo  nella  campagna ,  Era  la  terza  ri» 
colia;  ovvero  se  perchè  non  sappia  spiegare  la  peri^nnità  c^n  questa  parti- 
cella ,  sempre ,  dica ,  Mentre  i  fiumi  corrono  al  mare  ;  chi  si  maraviglierà  se 
questo  fanciullo  dicendo  le  altre  cose  secondo  il  suo  modo  rustico,  addivenga 
poi  coir  arte  esimio  poeta  pastorale? 

Vili.  10.  La  natura  fa  che  i  fanciulli,  essendo  incapaci  ad  abbracciare 
pili  cose  col  discorso,  congiungono  le  stesse  parole,  e  così  presso  di  noi 
per  chiamar  la  nutrice  insiemomente  madre  la  dicono  madre  mammella  : 
da  ciò  derivano  le  parole  congiunte  de*  poeti ,  come  sUcìCitUrix  (abitatnee 
di  selve) ,  arcitenens  [armato  di  arco],  nemorivagus  (vagante  pe' boschi). 

IX.  11.  Nuir  altro  poi  vediamo  prolTerirsi  più  spesso  da*fanciolli  che  le 
Onomatopeie^  con  cui  essi  imitano  le  voci  de*  cani ,  de* gatti ,  de'  sorèi  »  dei 
galli  ed  altri  animali ,  <;ome  anche  il  rimbombo  dogli  strumenti  militari  : 
che  anzi  lo  stesso  o-/^'  (a) ,  per  dinotare  quando  si  brucia  la  carne,  che  Dio- 
nigio  Longino  loda  in  Omero  come  detto  sublime ,  essendo  che  esprime  il 
suono  che  mandò  fuori  T  occhio  di  Polifemo,  allorché  veniva  brociatOy  puoi 
notarlo  elfettuato  dai  nostri  stessi  fanciulli. 

X.  12.  £  presso  i  fanciulli ,  dacchò  essi  ignorano  la  lingua ,  scorgi  essere 
fretiuentissime  le  Ellissi  delle  parole, 

(a)  Di  questo  0*/^,  che  creò  Omero,  è  simile  la  voce  cbe  formò  Dante  erte ,  per  tl- 
gnitìcare  il  saoou  Ud  vetxo  mcDire  si  Craoge,  la  quale  voce  parim<'uUs  come  puerile  li 
deride* 


tion^  lumina  crebrtus ,  et  facfllus ,  quam  Comparatlonlbus  utuntur  ;  quae  suot 
ampia  poCtarum  supellcx. 

VII.  9.  Et  sane  si  quis  puer  et  quidem  rusticns  ncscint  nnmrro  annum  ,  et 
soli»  per  duodecim  /odiaci  signa  orbcm  appellari  a.nnnm  i^'imrel,  ut  tcm|His, 
quod  sentit,  praecipuis  rebus  rure  iutra  id  aclÌK  ila  describal,  IWdu.  mfssis  erat: 
vel  si  perennitatem  hnc  parlicula,  semper^  quia  explicare  non  iiovit,  dicat,  M 
mare  dum  fluvii  current  ;  quis  hunc,  si  celerà  a<l  hoc  instar  prò  suo  rustici 
modulo  dixerit,  eximinm  arte  factum  poClam  iMicolicnni  admiroiiir? 

Vili.  10.  Natura  fert  infantes,  utpole  iinpotcs  pliira  orationc-  complecli,  verba 
ipfla  conjungere,  ut  nutricem  apiid  iios  matrcni  viammulam  appellant:  ex  quo 
fonte  8unt  verba  conjuncta  poOtarum,  siMcultrlx ,  arcitenena,  netnorivagus, 

IX.  11.  NihiI  auiem  cref>riu8  pueros  vidomus  fundere  (|uani  O/tomatopoeJaSy 
quibus  voccs  canum ,  fclium,  nnirium  ,  gallorum  gallioaceoruni,  aliurumffue,  et 
tormeotorum  bellicorum  bombos,  imitaotur  :  ipiin  ipsum  ci{^  {a) ,  quum  caro 
uritur ,  quod  in  Homero  sui>limc  dictum  Dionysius  Longinus  laudat ,  quum  ex- 
primit  sonum ,  quem  edidit  Polyphemi  oculus,  dum  urebatur  a  oostratibus  puerii 
effcclum  animadvertas. 

X.  12.  Et  pueris  ob  lioguao  igoorationem  £'c///}5^s  verborum  frequentissimu 
esse  cumperias. 

(<i)  niijiw  (fi^\  quam  IIomerd9,  similcm  Dames  ferìt  locim.rric.ot 
esprimerei  viiri  dum  frangilur ,  quae  iU'm  ul  pucrijis  ridetur. 


♦  ■ 
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XI.  13.  La  fantasia  nc*fanctu1lì  non  è  da  paragonarsi  con  qiit>lla  des;1i 
nomini;  dappoiché  néll*età  virile  si  trova  più  tarda  e  menomata  dalla  ra- 
gione ,  laddove  nei  fanciulli ,  clic  giudicano  delle  cose  col  solo  senso  ,  è  as- 
sai potente;  e  quindi  essa  vi  prevale,  giacché  in  qnelTetà  a  cagion  delle 
fibre  molto  tenere  del  cervello  gli  obbietti  imprimono  in  detta  fantasia  le 
loro  immagini  in  un  modo  più  profondo  e  più  vasto.  Mi  ricordo  che  spesso 
quando  passeggiava  sono  sembrati  a  me  fanciullo  immensi  e  dirupati  monti 
le  più  agevoli  erte.  Non  si  è  forse  perciò  che  gli  eroi  dei  poeti  sono  imma- 
ginati di  un  corpo  smisurato;  come  ai  tempi  ancora  barbari  i  Rolandi,  ov- 
vero Orlandi ,  e  ancora  gli  altri  Paladini  di  Francia  ,  si  ricordano  di  straor- 
dinaria statura?  È  al  certo  da  osservarsi  come  nei  secoli  IX,  X,  XI,  in  cui 
la  barbarie  con  miserevoli  modi  distrusse  una  gran  parte  della  civiltà^  i  pit- 
turi dipingevano  le  imagini  di  Dio ,  di  Cristo ,  d«^lla  Vergine  con  grandi  fac- 
ce ,  non  altrimenti  che  i  poeti  descrivono  gli  dei  di  corpi  maggiori  della 
specie  umana. 

\ìì,  14.  Essendo  che  cosi  ò  ordinato  dalla  natura,  che  quelli  i  quali  per- 
cepiscono le  cose  con  un  senso  eccessivo  e  con  una  fantasia  vivace ,  questi 
poco  intendono  con  mente  più  pura  ,  e  tutto  sentono  con  animo  perturba- 
to, come  i  fanciulli  presi  da  qualche  affetto  parlano  di  tutte  le  cose  quasi 
con  veemenza.  Di  qui  procedono  quelle  locuzioni  do*  |)oeti ,  ni  versano  nel 
petto  le  cure;  agitano  contigli  nel  pello,  E  davvero ,  mentre  tali  cose  andava 
rivolgendo  nella  mente,  pur  me  ne  fece  avvertito  un  fanciullo  ligliuolo  in- 
gegnoso, che  per  avventura  diceva  alla  madre  :  //  mio  cuore  sempre  mi  fa' 
velia;  e  quante  cose  mi  dice!  Si  è  questa  la  ragione  per  cui  la  locuzione  dei 
poeti  è  sempre  enfatica ,  ed  è  sorretta  da  qualche  cosa  di  patetico  (TÓi^sg), 

XIII.  15.  Da  tutte  queste  cose  si  deduce  che  i  poeti  negli  obbietti ,  nei 
fatti ,  nelle  persone  e  in  quanto  ai  loro  voleri ,  ai  costumi  ed  avventure , 
no»  altrimenti  che  i  fanciulli,  Gssauo  le  coso  più  notevoli,  e  a  guisa  di  donne 


XI.  IS.  Pbantasia  in  pueris  non  est  ex  Illa  vrrorum  acstlmanda;  vlronim  Jan 
est  aetate  durior  et  ratione  infirmata;  at  in  pueris,  qui  solo  scnsu  rea aestimint, 
praevniida  est  \  ed  ideo  praevalet ,  quod  tenerioribus  cerebri  (ibris  graviores  aoi- 
plioresque  in  eam  objecta  rerum  imagines  imprimuot.  Saepe  recordor,  quum 
deambulatum  eo,  molles  clivos,  ingentes  mihi  pucro  ,  et  abruptos  montes  visoi 
esse.  Ao  hinc  po&tarum  illi  ingenti  corpore  heroCs  ;  ut  barbaris  quoque  tempo- 
ribut  Rolandi ,  sive  Orlandi ,  aliique  Galliae  Palatini  enormi  statura  memorantur? 
Certe  quidam  observare  est,  seculis  ix,  x,  xi,  quibusmagnam  bu mani tatis par* 
tem  barbaries  miseris  modis  delevcrat,  imagines  Dei,  Cbristi,  Deiparae  pictores 
mgeuti  facie  effinxisse ,  ad  illud  numero  exemplum,  quo  po^lae  deos  describunt 
specie  bumana  majores. 

XII.  14.  Cumque  natura  ita  comparatum  sit,  ut  qui  sensu  praenimio,  et  acri 
phaotasia  res  percipiunt ,  ii  mente  puriore  parum  intelliganl ,  et  omnia  sentiaDt 
animo  perturbato  ,  ut  pueri  omnia  fere  vebementer  aliquo  aflectu  commoti  pro- 
loquuntur.  Hinc  ilìa  poetarum,  versantur  in  pectore  curae;  Consilia  pectore 
vereant.  Sane  me ,  dum  haec  cogilarem ,  puer  fìlius  ingeniosus  adroonuit ,  qui 
forte  matri  inquiebat  :  Cor  meum  me  semper  alloquitur;  et  guot  res  mihiai' 
€it  !  liinc  poCtarum  locutio  sem|>er  eniphalica  ,  et  cui  uliquis  Tra^oq  subsit. 

XIII.  15.  Ex  bis  omnibus  conlicitur,  ut  poétae  in  rebus  ,  faclis,  bominibus , 
atque  iu  homìDum  ingeoiis ,  moribus  fortuoisque,  tamquam  pueri  insigoiora  ani- 
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lo  vanno  componendo;  dal  oom3orso  delle  quali  cose,  qualora  sì  aggiunga 
un*  esposizione  presento,  vivida  e  appassionata,  come  suol  farsi  dai  fan- 
ciulli e  dalle  donne,  risulteranno  i  caratteri  sublimi  pn>prii  dei  poeti:  conno 
Longino  osserva  aver  fatto  SaiTo  in  queir  Ode,  che  Catullo  volgo  ìu  latino: 

Egli  mi  par  uguale  a  uo  dio. 

XIV.  10.  Inoltre  (  notiamo  solo  lo  coso  principalissime ,  che  quelle  di 
minor  conto  altri  potrà  agevolmente  dedurle  da  questi  principi!  )  se  esalta* 
niente  ci  facciamo  a  studiare  gì' infanti  allureliè  s'ingegnano  di  formare  H 
primo  discorso,  scorgeremo  naturalmente  avvenire,  che  collocano  in  pri- 
mo luogo  le  cose  che  sentirono  da  ultimo,  e  poscia  quelle  le  quali  sentirono 
prima  ;  per  la  cagione  che  le  ultime  lascianmo  nel  senso  un'  impressione 
assai  più  vivida  che  le  prime.  E  perchè  i  verbi  valgono  a  significare  Tazione 
o  la  passione,  ovvero  un  qualche  movimento  ,  che  risulta  dairagonte  e  dal 
paziente,  e  perchè  questo  movimento  commuove  assai  più  i  sensi ,  che  non 
faccia  la  sostanza  ,  la  quale  muove  o  è  mossa  ;  e  quindi  sicondo  T  ordine 
naturale  i  verbi  si  pongono  nel  discorso  in  ultimo  luogo;  di  guisa  che  come 
so  i  nomi  fossero  appendici  de'  verbi ,  questi  sembrano  fare  la  parte  prhi« 
cipale  del  discorso.  O^ii'^'^i  avviene  che  tanto  presso  i  Greci  che  i  Latini  (a 
itruttura  del  periodo  sia  condotta  con  una  certo  inflessione  ;  la  quale  nei  veni 
è  assai  magyiore  nei  Greci  che  nei  Latini:  e  fra  le  lingue  viventi  la  Germa- 
nica non  solo  con  pochi  detti  esprime  più,  ma  a  il  periodo  più  contorto;  per- 
chè più  che  la  Latina  e  la  (ìreca  serba  la  purezza  originaria ,  e  naturai* 
niente,  come  fra  poco  diremo ,  forma  per  lo  più  poeti  i  suoi  nazionali, 

XV.  17.  Intanto  non  pure  nei  fanciulli ,  ma  anche  nello  persone  di  cam- 
pagna e  in  tutti  quelli  che  non  anno  ancor  spedita  la  parola,  osserviamo  che 
a  causa  della  mancanza  della  lingua  parlano  poco.  Ora  se  a  tale  scarsezza 


madvertant ,  et  tamqtiam  foeminae  coniponant  ;  ex  quarum  frequentia,  si  acce- 
dat,  uti  a  pucris  foeminisque  fìt,  praeseus,  vivida  et  commota  exposilio,  oxistnnt 
nubiimes  poHarum  cliaracteres  :  ut  Longinus  praestitisse  Sapphun  observat 
Illa  Ode  ,  quam  Catullus  latine  vertit  : 

lite  mi  par  esse  dea  videtur* 

XIV.  16.  Praeterea  (potissima  notamus  ,  nam  minora  exequi  ex  his  principiitf 
ahi  commode  posaunt  )  si  infanles  cum  primum  sermoncm  fundere  conantur  ^ 
recte  advertamus,  comperiemus  oaturà  ferri,  ut  ultima quae  sensore  ,  primo 
locO|  prima  postremo  collocent;  quia  ultima  vividiorem  seusum,  quam  primat 
reliquere  :  et  «piia  verha  aclionem  passionemve  seu  motum  quemdam  signitìcant, 
qui  ex  agente  et  paiicnto  coulescit ,  et  quia  mo(us  magis  affìcit  scosus  ,  quam 
substantia,  quac  movet  aut  nio\etur;  prò  naturae  ordine,  vcrba  postremo  loco 
proloquuDtur  ;  ila  ut  taniqnam  nomina  essent  appendiccs  verborum ,  vcrba  ipsa 
praecipue  proloqui  videantur.  Ilinc  Graecis  Latinisque  circumducta  orationis 
structura;  et  in  oersa  oratione  Graecis  circumduclior,  quam  Latinis:  quam 
e  viventibua  lioguis  Germanica  noa  solum  plurimum  refert,  sed  magia  contortam 
habet  ;  quia  magis  quam  Latina  et  Graeca  puritalem  conservai  originis,  dina- 
tura,  ut  mox  dicemus  ,  poélas  suos  genticos  vulgo  fìngit. 

XV.  17.  Porro  et  in  pueris  et  in  rusticia  atque  in  omnibus  hominibiit  iofantì* 
bus  observamus  ,  ut  inopia  lioguae  panca  loquaiKur.  Iluio  verborum  egealali  si 


di  favella  sovvenga  il  piudizio»  allora  dk)ono  gravissimi  detti  convenienti  al 
sabbietto  ;  se  sia  proiiU  1*  altezza  dell*  animo ,  dicono  cose  tìublimi  ;  se  ab- 
bondi r  ingegno,  dicono  molto  in  poche  parole. 

Alla  prima  fonte  si  nppartieno  la  brevilà  poetica  de'preceUi^  insegnata 
da  Orazio  nella  sua  Aite  Poetica:  dalla  quale  brevità  procedono  in  prima  i 
Besponsi  degli  Oracoli  in  forma  concisa  ,  che  davansi  tutti  in  carmi:  e  così 
la  bretilà  delle  prime  itij(ji ,  le  quali  dai  Latini  erano  pur  dette  carini^  per- 
chè erano  formolate  con  determinate  parole;  e  da  tale  special  concezione 
di  formole  poi ,  pienu^ima  di  gravità ,  e  a  guisa  di  oracoli ,  provengono  i 
Responsi  dei  Giureconsulti:  di  quale  specie  sono  ancora  i  delti  dei  Sapienti, 
ì  quali  sono  brevissimi  avvisi  eminentemente  utili  alla  vita  pratica  :  onde  i 
Sapienti  della  Grecia  furono  di  tutt*  i  filosofi  i  più  viciui  ad  Omero.  Alla  se- 
eonda  fonte  si  appartengono  gli  Apnftegmi  Laconici,  pieni  di  sublimità,  ma 
che  sino  adora  ignorando  donde  procedevano  io  li  ammirava  senz'altro; 
dei  quali  apoftegmi  poscia  i  poeti  dottissimi  a  mala  pena  poterono  immagi- 
nare de*  simili,  per  abbellire  i  loro  poemi  colla  grandezza  delle  sentenze;  e 
pur  tuttavia  era  vietato  per  legge  agli  Spartani  apparare  le  lettere  ;  e  per 
questo  stesso  fatto,  come  avviene  in  Regno  di  Ottimati,  ritenevano  essi 
molto  de' costumi  degli  Eroi,  come  dicemmo  nel  Libro  antecedente  (!]. 
Talché  nella  scarsezza  notevole  della  lingua  anche  le  stesse  Donne  Spartane 
conservavano  la  brevità  degli  Eroi.  Alla  terza  fonte  appartengono  i  Detti 
de' Fiorentini  tutti  cosparsi  o  di  somma  grazia  o  di  spirito ,  i  quali  furono 
trovati  da  quei  Fiorcèitini  del  foro,  volgarmente  detti  del  Mercato  vecchio; 
allorché  quella  gente  d*  ingegno  acutissimo  a  cagion  della  barbarie  si  tro- 
vava in  una  gran  penuria  di  parole.  Dalle  quali  cose  tutte  ti  riuscirà  ora  di 
risolvere  in  modo  agevole  e  spedito  quella  quistione ,  che  tanto  travagliò  le 

(1)  Dir.  Vniv,  GLXVlil  coi  due  segg. 


judìcium  succurrat,  propria  rerum  momcnta  dicunt  ;  si  adsit  animi  altitudo  , 
sublimia  dicunt;  si  suppetat  ingcnium  ,  pinra  brevi  dicuDt. 

Ex  primo  fonte  est  brevità s  poHica  pra&ceptorum .  quam  monet  in  Jrte 
Horatius  :  ex  qua  nata  primum  concisa  Oraculorum  Responsa,  quae  car minibus 
omnia  dabantur  :  et  Icgum  primarum  brevità^  y  quae  Latinis  cannina  dieta 
aunt,  quia  certis  verbis  concepta  craat;  ex  qua  certa  formularum  conceptione, 
pienissima  gravitatis ,  et  :)raculorum  instar ,  JurisconsuUorum  Responsa 
provenere  :  ex  quo  genere  sunt  Sapientum  dieta  ^  quae  sunt  brevissima  mooita 
vitae  agendae  adprime  utilia  :  unde  Grapciae  Sapientes  omnibus  philosophis 
fuerunt  Homero  propiorcs.  Ex  secundo  fonte  suot,  quae  hactenus  ex  barum 
i^Doratione  caussarum  adniirabar,  Jpophthegmata  Laconica,  piena  sublimita- 
tif  ;  quorum  vix  poUae  postca  doctissimi  ad  sua  ornanda  scntentiarum  grandi- 
tate  potJmata,  similia  inveuire  potuerunt;  et  tamcn  Spartani  lileras  discere  lega 
vetiti;  et  ob  id  ipsum,  ut  in  Re;crno  Oplimalium  ,  plurimum  de  Heroum  moribus 
referebant,  ut  diximus  Lil)ro  supcriore  (I).  Itaque  in  insigni  linguae  inopia  bre^ 
vUatem  Heroicam  vel  Foeminae  ipsac  /.acaenae  conservabant.  Ex  tertio  fonte 
%\ìni  Dieta  Fiorentino  rum  omnia  aut  lepore  summo  aut  aceto  conspersa,  quae 
Fiorentini  f or enscs,  vuk'o  del  Mercato  vecchio^  invciicrc;  quum  gens  acutis- 
sima per  barbaricm  sununa  verborum  egestatc  laborabat.  Ex  quibus  omnibus  il- 
lam  quaestionem  brevi  ci  fatile  solvas,  quae  lantopere  int'enia  cxercuil,  linguae» 

(1)  Ve  Univ.  Jur.  CI.XVIIJ  rum  (iu.bb   si-qM. 
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melili ,  cioè  s$  le  lingue  apportano  eccellenza  agli  scrttlori ,  ovvero  gli  scrit- 
tori alle  lingue?  perchè  puossi  dire  che  le  lingue  dieno  agli  scrittori  la  forza 
delle  sentenze,  come  per  inverso  elicgli  scrittori  forniscano  le  lingue  della 
forma  cnlta  del  discorso  ,  dell'  abbondanza  e  dell*  ornamento. 

XVI.  18.  In  seguito  si  rapportano  neW  Arte  Poetica  quei  due  precetti 
più  degli  altri  gravissimi;  il  primo,  che  la  tapienza  de'  poeti  modifica  le  api* 
nioni  volgari  degli  uomini;  il  secondo ,  che  nel  soggetto  della  poesia  fovral- 
tuito  proprio  si  scolga  pure  YincredibUe^  ma  possibile;  ossia  quelle  cose  che 
non  possono  avvenire  naturalmente ,  ma  che  il  volgo  crede  avvenute  o  per 
efletto  naturale  ovvero  all'impensata  per  miracolo  dell'  onnipotenza  di  Dio; 
questi  due  precetti ,  io  dico ,  provano  abbastanza ,  la  facoltà  poetica  fon- 
darsi sugli  errori  e  sulle  credenze,  e  svanire  colla  Glosofia  e  colla  verità. 
Di  qui  tutta  questa  sublimità  delle  favole  si  accorda  con  le  false  credenze 
del  volgo ,  lo  quali  ora  sono  chiamate  pregiudizii  dell'infanzia:  come  i/aii 
attaceaii  al  cielo  con  chiodo  etdamantino  si  è  proprio  de'  fanciulli ,  i  quali 
pensano  le  stelle  essere  chiodi  d'oro  fissi  al  cielo  :  ed  è  pur  pregiudizio  dei 
fanciulli  che  a  coloro ,  che  navigano  in  alto  mare ,  le  terre  e  le  città  si  rt« 
volgono  indietro  :  come  a  chi  si  avvia  per  l' Italia  da  mezzogiorno ,  ed  indi 
venga  respinto  dal  vento  di  tramontana ,  gli  sembra  sfuggirgli  l'Italia:  ì 
fanciulli  reputano  i  loro  clamori  elevarsi  alle  stelle  ^  perchè  pensano  dai 
tetti  delle  case  poche  braccia  più  in  su  potere  essi  toccare  il  cielo:  cosi  an- 
cora è  Fisica  dei  ferrai ,  Eolo  alle  volte  rinserrare  nelle  spelonche  i  venti  e 
tenerli  stretti  come  ne' mantici t  olle  volte  cacciarli  via:  infine  il  Sole  e  la 
Luna  percorrere  il  cielo  co' loro  corsia  è  derivato  pure  dalla  opinione  dei 
volgo,  che  dalle  stesse  macchie,  che  mostrano  tali  astri,  li  raffigurarono 
cogli  occhi ,  col  naso  e  colla  bocca.  Che  perciò  è  pur  sublime  quel  detto, 
che  il  Sole  per  non  guatare  le  cena  di  Tieste  ,  volge  indietro  il  suo  corso,  di 
quale  guisa  si  è  quello ,  con  cui ,  chi  non  può  comprendere  gli  Antipodi , 


ne  scriptoribus  y  àn  scriptores  linguls  praestùntiam  coneilient?  quod  linguae 
scriptoribus  dant  sentenUarum  vim  \  scriptorcs  linguis  locutionis  cultum  ,  co* 
piam ,  oroamentum. 

XVI.  18.  Porro  quae  duo  in  Jrte  Poetica  omnium  gravissima  praec«pta  tra- 
duntur  ;  alleriim  ,  ut  vulgares  hominum  opiniones  po^tarum prudenliae  mo" 
derentur;  alterum,  quod  materia  poeseos  maxime  propria^  impostile  crC' 
dibile  deligatur  *,  hoc  est ,  rea  quae  natura  fieri  non  possuot,  sed  quae  vulgus  vel 
natura  ipsà,  vel  temere  Dei  Onnipoteotià  per  miraculum  factas  credat;  haec  , 
inquam ,  duo  praecepta  satis  prolMint  ^  pofiticam  facultalcm  erroribus ,  opiniooi- 
busque  valere ,  philosophià  et  veniate  evaneicere.  Iììdc  sublimitas  fabularum  a 
fulsis  vulgi  persuasioDJbus ,  quae  duoc  in/antiae  praejudicla  dicuntur  ,  omnia 
conciliata  :  ut  fata  caelo  fixa  claco  adamantino  ,  puerorum  illud  est ,  qui 
stellas,  aureos  caelo  clavos  offixos  putant  :  oavigantibus  in  altum  ,  puerorum 
praejudicium  est,  terrasque^  urbesgue  recedere  :  ut  tendentibus  in  Italiam  a 
merìdie  iter,  quos  inde  Aquilo  rcpellat , /iid^ens  Italia  videatur:  clamoremfo* 
rire  Mera  putant  pueri ,  qui  de  summis  aedibus  paucas  supra  ulnai  se  tangere 
caelum  credunt:  j^lum  speluncis^  tamquam  folUbus  coercere ,  et  emittere 
ventoSy  ferrariorum  Physica  est:  Solem^  Lunamque curribus percurrere €00* 
iam ,  ex  ipsa  vulgi  opinione  ortum ,  quod  ex  maculis,  quas  ea  monstrant  sydera, 
iis  oculos ,  nasum  et  os  finxere.  Quin  sidilirae  illud,  quod  Sot^  ne  Thyesti^coe' 
nam  aspiceret ,  retro  egerit  cursum ,  ex  quo  genere  est ,  quo ,  qui  Antipodu 
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reputano  il  Sole  dair  Occaso  per  dietro  gli  aUissimi  monti  del  Selten* 
trione  ritornare  ali*  Oriente:  e  quello  ancor  piii  sublinie  detto ,  VOlimpo 
sentire  ti  peso  de' Numi  y  quasi  !  numi  si  stimassero  dalla  mole  ,  come  rap« 
portano  dei  Peruviani,  gente  stupidissima,  i  qoali  tutte  le  cose  cbeecct>« 
dessero  la  giusta  misura  »  come  un  vasto  fiume ,  ti»  aliisnmo  monte ,  t/a 
gnmde  albero ^  secondo  rapporta  Acosta  nella  loro  Storia^  credevaoo  es- 
sere if  ti. 

XVIi.  19.  Per  conchiudere  finalmente,  se  vogliamo  dedarre  le  nostre 
sentenze  da  tali  fatti ,  ritroveremo  che  tutte  le  Metamorfosi,  che  I  poeti  in- 
ventarono ,  e  che  con  questo  rendono  veramente  credibili  le  cose  impossi- 
bili,  pel  principio  che  Dio  può  tutto,  sieno  assai  simili  alle  favole»  che 
narrano  dell*  Orco ,  uomo  orrendo ,  e  delle  orrende  femine,  fornite  però  di 
divinità,  che  volgarmente  dissero  Fate;  e  tali  favole  tramandate  inaino  ai 
nostri  d)  sogliono  le  madri  narrare  ai  loro  figliuoletti  per  tenerli  cheti.  Ove 
tatto  ciò  che  di  straordinario  si  rapporta,  a  cagion  d' esempio  intorno  a  Gir- 
ce,  a  Medea,  scorgiamo  essere  assai  simile  a  ciò  che  nei  secoli  ancora 
barbari  si  ebbe  per  vero  intorno  a  Merlino ,  laddove  costui  nel  fatto  non 
si  fa  altro  che  un  Matematico  Inglese,  che  visse  nel  VI  secolo,  e  fa  te- 
nuto per  un  insigne  Mago  dai  Britanni  a  qaei  d)  assai  grossolani*  Ha  in 
queste  stesse  favole  dell*  Orco  e  delle  Fate  (  a  preferenza  di  qoella ,  in 
cai  Longino  nota  tanta  sublimUà  in  Omero ,  e  propriamente  quando  que- 
sto poeta  fa  gettare  da  Polifemo  contro  Eace  un  enorme  sasso ,  nel  quale 
eranvi  delle  selve  e  dei  pascoli ,  e  dei  pastori ,  e  delle  gregge  di  pecore  an- 
cora che  andavano  errando;  e  di  più  narra  dello  stesso  gigante  che  ei  nrl 
menare  a  pascolare  le  pecore ,  portava  per  verga  un  immenso  pino  )  tro- 
verai a  notar  cose  più  sperticate,  le  quali  nate  in  secoli  ancora  barbari,  e 
sforniti  affatto  d*  ogni  dottrina  ed  emdizione  forono ,  come  le  Rapsodie 
d*Omero,  tramandate  insino  a  noi.  Né  è  sano  giudizio  il  credere,  che  in  sulle 


iotelligere  non  possunt ,  Solcm  putant  ab  Occasu  pone  altissimos  a  Septentrio- 
nibus  montes  ad  Orlum  redire  :  et  illud  sublimius,  Olympum  sentire  I^uminuM 
pondera ,  quasi  numina  mole  aestimarentur ,  referuol  Peruenses ,  stupidissima 
gens,  qui  quicquid  justum  excederet  modum,  ut  ingens  flumeny  mone^  arl}oi\ 
ut  Acosta  io  eorum  Historia  refert,  deos  credebaat. 

XVII.  19.  Et,  ut  faciamus  tandem  modum,  si  bis  rebus  noitras  opiniones  de- 
trabere  velimus,  omoes  Metamorphoses^  quas  poStae  commenti  sunt,  et  iin- 
possibiles  eo  vero  credibiles  faciunt ,  quod  Deus  possit  omnia ,  inveniemus  osse 
quam  simillimas  fabulis,  quas  de  Orco,  borrendo  homine ,  et  de  horrendis  foe- 
miais,  divinitate  donatis ,  quas  Fate  vulgo  dixere;  et  ad  nostra  usque  tempora 
perdiietas,  pueris  Gliismatres,  ut  eos  detineant ,  narrare  solent*  quibus  quae 
mira  de  Circe,  ex  gr.,  de  Medea  traduntur,  simillima  esse  comperìemus  iisquae 
sooulis  item  barbaris  de  Merlino  (  is  enira  re  vera  fuit  Anglus  Mathematicus,  qui 
saeculo  vi  vixit ,  quetei  rudissimae  tunc  Britanniae  gentes  iasignem  Magnum  pu« 
taveruot  )  vera  babita  suat.  Sed  et  in  iis  ipsis  de  Orco  fabulis ,  et  dtUe  Fate^ 
prae  illa  fabula ,  in  qua  Looginus  tantum  Homericae  subUmitatis  advertit ,  a 
Poljphemo  io  iEacim  saxum  ingens  jactum ,  in  quo  et  sylvae  eraot,  et  pascua, 
et  pastores ,  et  pecudum  greges  errabaot  ;  et  ipsum  gigantem  dum  agelMt  pecus, 
prò  virga  ingentem  gettare  pinum  ;  multo  graodiores  passim  observes ,  quae 
secuUs  item  barbaris ,  omoisque  doctrìoae ,  et  eruditioois  omnino  rudibus  natae, 
ut  nomeri  Rhapsodiae ,  ad  nos  usque  perlatae  sunt.  Necpie  sane  putandum  est , 
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prime  le  Meiamorfosi  siensi  immaginate  per  diletto  ;  laddove  anche  oggi 
nella  presente  cultura  degl*  ingegni,  i  fanciulli ,  le  femine  e  le  persone 
rozxe  credono  vere  quelle  maravigliose  metamorfosi ,  che  i  Girovaghi  vi 
presentano  nei  loro  giuochi.  Che  diremmo,  se  in  quella  frequente  strage  delle 
fiere  conietturassimo  così  essere  avvenuto  per  gli  uomini ,  che  laddove  ta« 
luno  fosse  ivi  visto ^  e  un  istante  dopo  fosse  scomparso ,  e  si  vedessero  in« 
tanto  dello  tracce  di  sangue,  e  i  risguardanti  stimassero  queir  individuo  es- 
sere stato  mutato  in  fiore  ivi  già  nato ,  o  in  pianta ,  o  in  uccello  che  da  quel 
punto  volasse  via ,  o  in  quella  fiera  che  di  11  per  a  caso  si  trovasse  scap* 
pando,  in  fonie  o  in  sasso?  (a). 

XVlil.  20.  Ma  come  la  Filosofia  cominciò  sempre  più  a  purificarsi  dai 
sensi,  cosi  la  Poesia  cessò  d'essere  insita  alla  natura  dell'uomo;  onde  i 
poeti  oggidì  debbono  addivenire  fantastici  per  arte  ed  industria ,  laddove 
una  volta  quando  pretlominava  l'età  de' sensi  e  non  della  ragione, essi  erano 
fantastici  per  natura:  nel  qual  tempo  non  avvi  altro  di  più  vero,  che  quel 
dotto  che  i  poeti  nascono^  gli  oratori  si  formano:  laddove  oggidì  se  non  più 
diflicilmenie,  certo  non  con  minore  arte  si  formano  i  poeti,  che  gli  oratori. 

XIX.  21.  Dappoiché  tutta  V  Arte  Poetica  mercè  i  nostri  principii  si  ri* 
solvea  ciò,  che  chi  voglia  in  essa  addivenir  valente ,  apprenda  Tinticra  lin- 
glia ,  che  addimandano  propria ,  e  ricondotto  all'  antichissima  scarsezza  di 
parole  e  dalf  altra  parte  sospinto  da  quei  bisogno  assoluto  venga  ad  espli- 
care i  sentimenti  (1)  dietro  le  caratteristiche  più  di  tutto  proprie  ed  eroi- 
iKMitemente  sensibili  di  essi  obbietti  :  e  cosi  in  virtù  dei  sensi  e  della  fanta* 
sia  le  imagini  delle  azioni ,  de'  costumi,  degli  afTetti  le  crei  non  pur  vivis- 

(o)  Come  i  Peruviani,  I  quali  la  prima  volta  che  videro  i  cavalieri  Spagaooli,  a  so- 
migliunza  de*  Greci  li  credettero  Centauri  ;  e  stimarono  le  navi  spagnaolo  monti  nuo- 
tanti, non  alirimeoti  che  i  (ìrcci  le  chiamarono  Cicladù 


Afetamorphoses  principio  cs  voluptate  Pietas  esso ,  ciim  vel  hodie  in  hoc  inge- 
niorum  cultu,  pueri,  feminae,  rusticique,  qiias  CircUorcs  miras  mctamorpho- 
scs  in  iudis  exhiheot ,  veras  crcdant.  Quid  si  in  illa  frequenti  ferarum  de  homi* 
nibus  strage  ita  factum  conjiciamiis  ,  quod  ubi  quia  visus  esset ,  mox  nusquam 
apparuerìt;  et  tantum  cruenta  vestigia  viderent ,  cum  inflorem  ibi  natum  ,  aut 
plantam^  aut  avem  quac  inde  cvolavcrit,  feram  quae  forte  inde  efrugerit,/o/f 
tem  vel  saxnm  immutatum  esse  putarent?  (a) 

XVIII.  ?0.  Sed  ut  Philosophia  magis  magisque  a  sensibus  depurar!  coepit,  ita 
PoCsis  a  natura  hominum  longius  abscessit  ;  unde  poiJtae  hodie  arte  et  industria 
phaìitasiìci  fieri  dcbent,  qui  olim  vigente  sensuum,  non  rationis  aeUite,  phan^ 
tattici  natura  erant  :  de  quo  tempore ,  nec  de  ullo  alio  vcrum  illud,  pogtae  na- 
scuntur ,  oratorcs  fiunt  :  cum  hodie  nisi  difiicilius,  certe  non  minori  arte  fiant 
poCtae  ,  quam  oratore s. 

XIX.  21.  Qiiare  Jrs  PoHìca  prò  nostris  principUs  huc  redit  omnis  ,  ut  qui 
io  ea  eccellere  vclit  omnem ,  quam  propriam  dicunt,  linguam  dediscat ,  ac  ad 
vetustissimam  vcrborum  inopiam  redactus,  ea  necessitate  mentis  sensa  per  ipsa- 
rum  rerum  adprimc  proprias  et  summe  sensiles  notas  cxplicavcrit  :  ac  sensuum 
ac  pbantasiae  opc  vividissimas  sublimesque  rerum ,  morum ,  a/Tectuum  imagioes 

(a)  Uti  Perncnses ,  ubi  primum  Hispanos  equites  viderant ,  cos  Graccorum  more 
Centaoros  credidere  ;  et  Hi^p^nicas  naves  patarant  natanles  mootes  »  ut  ìtem  Graeci 
dixere  CyeUdas. 


•^'•^  •■  :•'-     -»i'-:-.7:     -.tr       :r:r.r;i   :a;.e   aise  '•«r^oa^f^ni   u*i    in- 

;nn.       •..•  -»   :*»r  -.i\«»i.--      r.i    i    it-ca  e    rem  m -QOimie  i^ «- 

^♦»  ••"  •  -•  *  :v'ii1\*^:^r    iti.i    ■-.=«'fniniiTfite  -^^niklo    ■  Oìiuoiie  .ìim  ?t-fz^< 

.-r       r   iii  .  'ni  •    -'^rr  .        ^.r,       't^""  r-fTu^nt*:  idatUti  iila^Dae:ta  'lei  *•  li.. 

^t»<»ii*»  'ijt»Mi    * .-  .■  =c  ^      I   .  r-    .-  iTA-r"   \  7::crr3rp   .'  ^rraine  ie::i 

(y»«M.  .•nt>«*-'  irr.  ■         ., *  -.  r-   :. tu* «in r^ao  .n E.' mo  alia  ~frr*i(i. 

^U '^'•'''  "•  .'■-.   w  ■  -'  -r.iaiTiio  ^anrv.  ;]a  ^«Lo  uii-rntj 

»?  ^''•'  .*     r..-     i*: —  •   -r-,    ':psi.ì  I  ■:;iti   h  :o.   ^ser  ^taii  ^t- 

f'.rr^'  r-     >  >:    ,--irt:.-  .-«I  .lumiiHi  'Aiiuio  n  otti   nsesu  *o- 

•  »»■  ?•       i-ii.»-  *,:;ì  4   ...«na  1*?  "iteti  .a  moia  i  laae1:^^^  tra  ji  !■'- 

'Vi-rr'          '   n*>*:'  '.r'^r  r.."   r;  >rau':  2i:-nti ,    -ssia  ^i  ^roi  iimsì.  sucome  ii 

Mtt   *      iy*«*..   -i»-^tij   :i»tn  v^iV.i  ^Tirhe  :iii:^si}d  zniTisiiiiii .  u^  i  imii 


'f»\  fi*  ■'•  'I   f*».''.|  p'*:ni    /il  pt-»*!!/!  Il  .%  'rt  poeMaa  Er-nen .  smdi  la  T^^ijtiàtn    t;i 
if,,-7't        f^^^^f  '  rz*  ntg  i^jiìi  .iH'jfj/i  f  f«M.  —  .'j   •ptimbn  t  triiczu    iti  vc-u 

Inrini'f  «^  .'•ir!r»mo  ««if^rìmrnM  ^Mmìnire  *.iii  <!n5«  .ìqo  por  dieira  ia  nffiMne  ciie 


f-W'vMt-fì  r.*  |-,<^m'i'Tmi"i't.'m  '»r  -jr.i  r-»"?'*  'i**  nh'!o9*»phicis  diasent.  fjUw  ptip- 
*'»!»j!'i,^  j/tr.j/.it  /'r/.*r/ì/i ,  r,mnin  *«i  fulj;  et  p'icfn rum  niiK ime  ♦'p»n:i.«D«  «oliai io 
^i|rMl.< /^i    ft  (t  »  f.ir-.r,,  4;.  «r«i<>  l'hoMtaUtCfU ^  omnia  ^anditer  ona  etid  vuka- 

XX.  //.  Vt^'cH  itr.-tur  ^riulifos  orrin''^  t^.n  GnecM  seu  Latim» .  et  qui  p<:<; 
flrrA«')'i^  »f  r»jr-<*fc  .  iri  \f/:sp.ti^  orijrin^m  inquirentes,  haec']iiaedey^6u/a,  i^»- 
If-nhft.  hittifUtTì^  pff't'tra  Pinr-r^nu*  rl^nionstravimiM ,  nihii  prorsus  ,  sed  solum 
(In  tanta  t-y  rhijthmo  r/'^iU«»'':  fjr]i;i  ut  ii|  omr.ihus  enl  exploracum  ,  prorsie 
/rfiifi/irpiq  «r.ripf^trilrfii  \t*tt'\tìiK  UkiA^c.  tcrU»  {<riores,  iti  Diioquam  eonim  omnium 
'|fii<»|ii'irf»  vrl  ^fi<tpi(:Alu9  ^<t..  lingiiiim  p'^^Urum  primam  in  lerris  natam  ,  qua 

Itntnni'.  ^f;rrfe<i ,  n<;rri|»«  )i«!rc<-((  portar;,  ut  fìnfiuniur  Orpheus,  Amphion  ,  Lious. 

Kviì  ih  fifirì  fpco  ran/i/  fìtìVlìm  ^.'ifi«5  infirmn  vcl  pfiilosophi  gravissimi,  io  qui- 
tiiM  PrnrirmriM  l'HtriruiH  «<;t,  fh<(«s(rriM'rr;  :  quod  primi  lioiiiinum  |NUfor€'5  tu  Ì//o 
W//I  «f/fi  rantHM  ah  avlhim  vii  unfornm  lihilin  didicissent;  ac  proinde  di- 
Milli ,  prifrijuii  Ili  t<*rrio  i'tit'Kirn  luilnui  esse  IJucolicam  (a). 

(«)  Pii^^ptì»  hi%lmin.  l'rimnm  Ihrnira  ,  ììciniU  Tragoedia  ,  ciim  Comoedia  anti- 
ifiifl;  Ihmitm  rnfn'tftliii  fiffnn  nf  llumlir.n,  ffunlrnun  i,omtf0dìa«  novae  pari  §st.-- 
fJrtf/Mffii  hfii'irti9  tlt'mnH9iiiilin,      Jiitiilmx  iradujn  hcrutvi  vursui  in  ioluiam  vm- 

llMMffM. 

Mi'il  l'iiiiii  «I  liiii'i  ni  titiiMiiP  l'I  aiif-t'iri(Al(-  yr\niiu^  cxpiMi-lamus  ;  prò  hoc  lentpuruin 
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Ma  senza  dubbio  questa  ,  die  andammo  esponendo  secondo  i  nostri  prin- 

V  auloritA  ,  ritroveremo  esser  naia  secondo  quest'ordioc  di  lempi  pria  la  poesia  Eroi' 
ca,  poscia  Ja  Drammatica  ed  iiirnic  la  Buccolica,  E  in  efleiii  Omero  si  è  certameota 
il  primo  fra  tuUi  i  Tragici  ;  dappoiché  fa  Poesia  eroica  si  fonda  sa  di  una  iota  imi' 
tnziane  ,  ossia  sulla  narrazione  dei  fnf  li  operati ,  e  sul  rapporto  de*  discorsi»  che  tan- 
nerò gli  Eroi  ;  e  quindi  su  quella  stessa  unica  imitazione  .  su  cui  poggia  l'Istoria  ; 
e  mercè  od  tale  anlieo  possesso  gli  Storici  anche  ofi^ffidì  adoperano  parole ,  che  Cica- 
rene  dice  ttwieinani  a  quelle  de*  Poeti,  Però  la  Tragedia  e  V  antica  Commedia ,  le 
quali  introduceTaoo  a  parlare  |)crsone  vero,  e  che  pn'reduno  anche  di  mollo  il  tempo 
dubbio  della  nuova  Commedia ,  eostano  di  una  duplice  imitazione,  della  narrazione, 
cioè ,  delle  cose  operate ,  eh* è  proprio  d' una  mente  più  Ingegnosa,  e  della  imitazione 
delle  persone  come  presenti  e  viventi ,  che  le  operano.  La  nuowt  Ccmmcdia  poi  e  la 
Buccolica,  inqoanio  questa  pone  a  parlare  i  pastori,  poggia  tu  di  una  triplice  imi- 
rosiona  ,  il  che  è  pruova  di  sommo  ingegno  ;  poiché  Ooge  prima  i  ratti ,  indi  la  pait 
sano,  terso  rende  presenti  gli  ani  e  le  altre >  ed  a  queste  mette  in  bocca  lo  parola. 
Per  Ja  qual  cosa  la  Commedia  nuova  e  la  Buccolica  sono  le  ultime  specie  di  poesia 
drammatica  :  impi>rucrhè  posto  che  i  primi  Pastori  manifestarono  a  dirittura  i  propri! 
afletti  dell* animo  eoi  verso  esametro,  concedo  ai  Glologi,  che  la  Buccolica  per  rispetto 
al  metro,  fu  prima  della  poesia  Eroica.  A  ciò  si  aggiunga  ancor  questo,  che  se  ris- 
guardi i  principii  rozzissimi  delia  Tragedia,  quali  lì  descrive  Orazio  nei PilrCePoaf tea, 
dedurrai  quindi  che  la  magniloquenza  di  Omero  non  sia  risultata  da  magistero  d'aria, 
ma  spontanea  per  la  condizione  di  quell*  età  essendo  ancora  eroica  ;  e  ti  rimarrai  dal 
mara\igliarti  delle  cose  rozzo  che  sono  in  quel  poeta,  e  sono  veramente  non  poche. 
Da  ultimo  la  Tragedia  e  la  Commedia  vengono  scritte  con  versi  ^'am^tct ,  il  quale 
verso  è  molto  simile  al  discorso  sciolto  da  ritmo ,  in  modo  che  vediamo  presso  i  Greci 
che  mentre  parlano  in  discorso  sciolto  assai  spesso  sfuggono  loro  di  bocca  tali  versi 
giambici  :  forsechè  essendo  chiaro  che  presso  i  Greci  si  formò  pria  il  verso ,  indi  la 
prosa ,  ai  dovrà  perciò  dire ,  che  il  verso  giambico  awste  loro  imegnato  la  proms? 
t  che  forse  tra  le  prime  produzioni  di  Tragedia  i  Greci  aveisero  itabilito  il  diseorio 
in  verso  giambo? 


Al  lierciile  hacc ,  qiiam  ipsam  prò  nostris  principiis  nunc  dicimus,  vera  caussa 

ordine  IIeioie>im  ,  lìramatieam  et  Bueoh'eam  natsìi  inveniemua.  Nam  Homerus  carie 
omnibus  Traxicis  priur  ;  qu'a  PoUmìs  heroica  una  imiiativne  constai ,  nempe  narra- 
lione  rerum  gestarum  ,  et  relaiu  orationum,  quas  fuderunt  Ueroes;  atquoadeo  eAdam 
una  imitatione ,  qua  Constai  Historia ,  ei  qua  antiqua  possessione  Ilistorici  etiam* 
nuui  usurpant  verba  ,  quae  Cicero  appellai  prope  PoUtarum,  At  Tragocdiaei  anti- 
qua Comoedia,  quae  versa  introducebant  personas,  et  novae  Comoediae  tempore  dubio 
prucul  praeennt ,  Constant  imitatione  duplici ,  qnod  solertioris  est  mentis ,  nempe 
oarratione  rerum  gestarum ,  et  quod  persnnas  llngit  viventes  et  praesentes,  quae  eas 
gerunt.  l^ova  autem  Comoedia  et  Bucolica  ,  qnatenus  pastores  loquentes  inducit, 
constai  imitatione  triplici ,  quod  est  summi  ingenii  specimen  ;  nam  fiogit  prirnum 
rcs  ,  deinde  personas  ,  tertio  utrasciue  praesentes  et  loquentes  facit.  Uode  Camowdia 
Nova  et  Bucolica  sunt  novissima  dramaticae  poeseos  genera  :  oam  quatenus  eiametro 
«erso  primi  Pastores  snos  animi  alffctus  recti  aigoificarunt,  concedo  philologis,  Bu- 
Golicam  lleruica  ,  quantum  ad  nnmrrum  •  fuiMe  priorem.  Ad  hoc  et  illud  acceda!  • 
quod  si  Tragoediae  initia  radissima,  qnalia  sh  lluratio  in  Arte  narranlur ,  advertas, 
conilcias  inde.  Ilomeri  magniluquentiam  non  ex  arte  naiam,  sed  ex  heroicaerliamtum 
florcntis  aelatis  natura  ;  et  quae  in  eo  rudia  sunt ,  sunt  enim  innumera  ,  desinas  de* 
mirari.  Praeterea  Trngnedia  et  Comoedia  versibus  jambis  conrcptae  sunt,  qui  ver* 
Kus  ad  soluiam  numcris  nrationem  acredit ,  ita  ut  Graecis  iutcr  fundendas  soletaa 
omiiones  quam  si^pissimc  cxciderent  :  an  ,  quando  Graecos  prius'^'ersam ,  deinde 
prorstm  oratiooem  f udisse  certo  constai,  diceiidum  9ìl ,  versum  jambum  Gra^cifS 
prorsam  oratiosism  udmonmsss?  ci  an  Inter  primos  Tragoediae  ortusy  (ir  asci  jam- 
bis S9rmon99  fi»ndar$mt  ? 


lift 

Gi|iii  8Ì  è  la  cagion  vera:  quello  che  osserviamo  nalaralmeate  avvenire,  cioè, 
che  gli  uomini  scilinguati ,  non  potendo  ben  profferire,  erompono  in  canto; 
questo  stesso  è  da  stimare  essere  avvenuto  a  primi  nomini ,  i  quali  a  causa 
delle  fìbre  molto  dure  della  lingua ,  né  insìn  dalla  infanzia  attemperate  ad 
agevoli  inflessioni  (  come  succede  de'  nostri  fanciulli ,  cbe  si  allevano  fra 
qqesta  abbondanza  di  vocaboli  ]  nel  farsi  a  pronunziare  le  voci ,  che  rara* 
mente  udivano,  e  che  allora  riuscivano  ad  ogni  tratto  nuove ,  e  qoindi  tor- 
nivano tutte  difficili  a  profferirsi ,  mossi  dallo  stesso  impeto  erompevano  in 
cMtOy  il  quale  dapprincipio  si  fu  senza  ritmo  e  immodulato, non  altrimenti 
che  come  i  fanciulli  Romani  che  col  canto  imparavano  a  mente  la  legge 
delle  XII  Tavole,  al  dir  di  Cicerone,  iiecome  eartM  necessario.  In  secondo 
luogo ,  perchè  i  primi  vocaboli  degli  obbietti  nacquero  monosillabi ,  come 
dicemmo  de*Latìni  (1)  :  che  se  ciò  non  costa  chiaramente  de*Greci,  in  quan- 
to che  essi  non  seppero  custodire  la  lingua  primitiva  delle  leggi ,  come  pur 
sopra  si  è  detto  (2);  va  altrimenti  la  cosa  per  gli  Ebrei;  poiché  questi 
t^vano  non  pure  i  nomi ,  ma  gli  stessi  verbi  quasi  tutti  monosillabi,  per- 
chè serbarono  religiosamente  la  lingua  della  propria  storia  insin  dalla  sna 
origine ,  còme  ancora  più  sopra  si  è  detto  (3).  Ora  dai  monosillabi  torna 
agevole  il  comporre  i  ritmi  ;  onde  gli  elementi  della  Musica  sono  monosil- 
bbi,  coi  quali  facilmente  s[  compone  il  canto:  in  tai  guisa  ai  primi  uo- 
mini ignari  del  fatto  loro  uscivano  di  bocca  i  versi  (a);  la  cui  soavità  no- 

(1)  Dir.  Vnw.  CXLIX.  (2)  Ivi  CLXXXU. 

(3)  Gap.  Vm  di  questo  Libro  %  3. 

(a)  E  io  tal  guisa  avvenoe  dod  per  umano  divisameDto ,  ma  per  Divina  ProTYldeD- 
la,  che  gli  aominiy  non  ancora  inventata  la  stampa,  facilmente  cuosrrvasacro col 
canto  le  tradizioni  degli  antenati.  Qual  cosa  amerei  che  tu  emendassi  nella  nostra  Si- 
Hopti  scritta  in  italiano ,  ove  seguivamo  la  sentenza  di  tutti  quelli  che  ci  precedet- 


est:  quod  natura  Ma  comparaturo  observanius ,  hominem  blaesos,  quum  proono- 
ciare  impediuntur  ,  io  cantum'prorumpere.  Id  ipsum  existimandum  est,  primis 
homioibus  evenisse ,  qui  praeduris  lioguae  fibris ,  ncque  a  pueritia  in  facites  fle- 
xuf  subactis,  utpote  nostrorum  sunt  puerorum,  qui  in  hac  liogtiarum  copia  ado- 
lescuot  j  ad  voces  quas  raras  audiebant ,  et  quae  tum  passim  oovae  ,  et  qiiidem 
omoes  prolatu  difficiles  oascebantur ,  pronuociandas ,  eodem  impetu  in  cantum. 
erumpebant,  principio  arhythmicum,  immodulatum,  quali  caolu  Romani  pueri 
L0gem  XII  Tabb.  tamquam  neeessarium  cannen^  ut  Cicero  tradii,  ediscebant. 
Dsmde,  quia  prima  rerum  vocabula  monosyllaba,  ut  diximus  (1)  de  Latinis, 
naia:  nam  de  Graecis  non  perinde  constata  quia  primam  legum  linguam  custo* 
dire  non  norant,  ut  supra  diximus  (2)  quoque  ;  ut  de  Hebraeis  id  est  expeditum; 
^libus  non  solum  nomina  ,  sed  verba  ipsa  ferme  omnia  monosyllaba  sunt ,  quia 
bistoriae  suae  lioguam  ab  suis  originibus  sancte  servarunt ,  ut  supra  diximus 
etkm  (3)  :  et  ex  roonosyllabis  facile  rhythmi  componuntur  ;  unde  Musicae  eie- 
menta  monosyllaba  sunt,  quae  facile  cantum  componant:  sic  iroprudeolibus  prr- 
rnis  homiaibus  versus  excidere  (a)  \  quorum  cum  aoimadverlissent  siiavitatem 

(I)  D«  I7fito.  Jur.  GXLn:.  (2)  Ibid.  CLXXXII. 

<3)  Hoc  Lib.  Part.  H ,  Gap.  Vili ,  %  3. 

(a)  Et  sic  non  Consilio  humano,  sed  Divina  ProvidentiA  factum  est ,  ut  bomiocs, 
Doiidnm  invcnlA  scripturà,  majorum  traditiooes  canto  facilius  conservarmi  :  quod  io 
nostra  Sffnopsi  Ualieà  emendes  vclim,  obi  omniom  ante  oos  seotcntiam  acquebamur, 


Ili 

tando  i  pastori,  gerito  eminentemente  oziosa  «  si  tesero  i  primi  iuveiUori 
de*  versi  Baccolici  (a). 

XXI.  23.  E  da  tutte  queste  canse ,  che  se  non  vado  errato  cliiararoente 
dimostrammo  per  riguardo  air  origine  della  poesia,  emerge  la  ragione,  per 
cai  sia  risultato  Omero  principe  infra  tuttii  poeti;  dappoiché  egli  fiori  in 
queir  età  prossima  ai  poeti  »  quando  cioè  la  Grecia  in  gran  parte  favellava 
tuttavia  la  lingua  poetica. 

Intanto  in  ogni  epoca  Omero  fe  stato  reputato  come  uno,  che  coi  suoi  Poe- 
mi à  sparso  innumerevoli  e  divini  semi  di  una  sapienza  assai  sublime.  Si  è 
pereiò  che  come  molte  città  Greche  cercano  rivendicarselo  per  proprio  cit- 
tadino, cosi  quasi  tutte  le  scuole  di  filosofi  se  lo  rendono  principe  e  fonda- 
tore delia  lor  dottrina ,  come  fanno  innanzi  tutti  i  Platonici  :  onde  Omero  è 
addintandato  il  Platone  de' Poeti ,  come  Platone  si  è  V  Omero  de'  FUasofi^  • 

Ora  tale  errore  confìrmato  dall*  autorità  di  tutti  i  secoli  ingenerò  questa 

tero  t  cioè  ch«  i  primi  uoidìdì  avessero  eseog iuto  il  canto  per  facilitare  la  memoria.  Q 
che  poi  cosi  corretto  è  coDscDtaoeo  a  ciò  che  è  avveoiito  di  moltissimi  altri  trovati  « 
i  quali  siDora  si  reputavano  prodotti  da  umana  industria ,  laddove  dimostrammo  per 
questi  due  Libri  esser  essi  risultati  per  effetto  della  Divina  Prowidenia,  per  indarre 
gli  nomini  a  legarsi  in  società  ,  la  ite$$a  condisicn  delie  cote  a  dò  indueendo» 

(a)  Da  questa  antichità  tra  i  Germani ,  i  quali  conservarono  piucchè  mai  le  poro 
origini  della  lor  lingua  (  onde  appo  costoro  moltissime  voci  e  quasi  tutte  sono  mooo- 
aillabe ,  le  quali  di  poi  colla  stessa  facilità  »  con  cui  si  compongono  presso  i  Greci»  si 
formano  polisillaba  ) ,  nascono  comunalmente  i  poeti  ;  e  più  che  spesso  intorno  ai 
condannati  a  morte  formano  canti  :  forse  acciò  coli*  esempio  de*  perversi  istituiscano 
i  fanciulli  alla  virtù,  cantando  essi  qaasi  alla  ifetfa  {ira,  iu  cui  dettero  leggi  i  pH" 
mi  Legiit^tori ,  come  dice  Oraiiu  nell*  Àrie  Poetiea  ^  e  il  poeta  da  Agamennone  la- 
sciato in  casa  custodiva  la  pudicizia  di  aitenoestra ,  come  narra  Omero? 


pastores  maxime  ociosi ,  primi  Bacolicos  versus  in  venere  (a). 

XXI.  23.  Atque  ex  his  omnibus  quae  de  poéseos  origine  ,  ni  fallor,  apertis* 
sime  demonstravimus ,  liqiiet  ratio,  cur  Homerus  omnium poMarum  princepe 
extiterit  ;  quia  aetate  po^urum  proxima  floniit,  hoc  est)  qua  Graecae  gentes  po^ 
ticà  ììngiA  adhuc  magna  ex  parte  loquebantur. 

Sed  enim  ab  omni  aetate  Homerus  suis  PoSmatis  innumera  et  divina  sublimioria 
sapientiae  semina  disseruisse  putatus  est  :  qiiare  ut  compltires  Graeciae  civitatas 
eiim  sibi  civem  vindicant  suuro,  ita  omnes  ferme  philosophorum  sectae  eiira  suiim 
sìbi  principem  faciunt,  et  in  primis  Platonici:  unde  Homerus  Plato  Poiftarum^ 
pialo  autem  Philosophorum  Homerus  est  appellatus. 

pano  opinionem  omnium  saeculoriun  auctoritate  firmatus  ille  error  peperit', 

homioes  prìmos  cantnm  ad  memoriae  fìicilitatem  eicogitasse:  quod  vero  sic  emenda 
tum  constat  cum  qnamplurimis  sane  aliis  >  quae  ab  hominum  industria  bactenus  p«» 
tabantur  inventa ,  quae  Divina  Providtntià ,  ut  bomines  ad  societatem  celcbrandÌMi 
condnceret ,  rebus  ipsis  dietamibus  ,  per  hos  otrasque  Librus  demonstravimos  esse 
comparata. 

(o)  Ex  bac  antiqnitata  ioler  Germanos  ,  qui  quam  maxime  puras  suae  linguaa  eoo« 
servarnnt  origines  (unde  voces  intcr  ipsos  pleraeque  omnes  mooosyllabae,  quae  porro 
eàdem  ferme,  qua  apud  Graecos.  felicitate  composiUte  ,  |>olysyllab8e  lìunt)  poètao 
vulgo  nascuotur  ;  et  ut  plurimum  de  ultimo  sopplicio  damnatis  concipiunt  carmina  ; 
an  ut  pueros  sontium  exrmplis  ad  virtutem  instituant,  ad  eomdem  ferme  lyram  ac- 
cineotcs,  ad  quam  primi  Legistatfres ,  quos  dicit  Horatius  in  Arie  ,  et  poCla  ab  A» 
gamtmtmne  domi  leiictas  Clytemoestrae  pudicitiam  custodii'bat,  ut  narrat  Uomems? 
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opinione ,  i  primi  poeti  essere  stati  Teologi  naturali  :  fi  qUatc  errore  noi 
prendemmo  a  toglier  via  (1)  con  quelle  tre  obiezioni ,  con  la  prima  ch($  già 
desumemmo  dalla  stessa  proprietà  della  natura  umana  ,  vale  a  dire  che  gli 
Qomini  attendono  pria  a  conseguire  il  necessario ,  poscia  T  utile ,  e  in  fiuc 
dò  che  torna  dtlellevole  alla  vita:  la  quale  obiezione  chi  vorrà  revocare  in 
dubbio ,  egli  per  certo  è  al  tutto  sfornito  di  ogni  senso  comune.  Cos)  anche 
combattemmo  questo  errore  con  le  altre  due  obiezioni ,  cioè  con  la  Storia 
non  dubbia  de*  fìlosofì  e  de*  poeti ,  1*  una  e  Y  altra  delle  quali  cercammo  or- 
dire similmente  seguendo  i*  indole  dello  stesso  ingegno  amano  :  dietro  k 
quali  cose  tutte  gravemente  ci  confermammo  i  primi  poeti  aver  dovuto  igoo* 
rare  al  tutto  la  Teologia  naturale. 

Per  le  quali  cose  ora  riesce  ntfn  pur  comodo  che  agevole  V  aggiugnere  qui 
come  appendice  quel  fatto  desunto  da  ciò,  che  siamo  andati  esponendo  sui^ 
r  origine  della  poesia.  Omero  dicesi  esser  vissuto  nell*  anno  129  innanzi  la 

Sri  ma  Olimpiade  :  e  Talete  nato  nell*  Olimpiade  XXXVl ,  ossia  269  anni 
opo  Omero ,  il  primo  che  tra  i  Greci  insegnasse  Fisica ,  la  quale  vogliono 
neanche  esser  surta  in  Grecia ,  ma  riportata  d*  Egitto  »  fermò  con  metodo 
assai  informe  il  primo  principio  di  iuile  le  cose  essere  l'acqua.  Donde  poi 
derivò  che  i  Platonici,  in  preferenza  di  altri  valentissimi  filosofi,  ritrovassero 
tanti  semi  di  profondissima  sapienza  in  Omero?  Qui  si  ha  ricorso  a  quella 
conghiettura ,  che  Omero  abbia  appreso  tale  sapienza  dagli  Egixii.  Ma  O 
mero  visse  duecento  e  più  anni  innanzi  Psammetico,  quando  T  Egitto  si  te- 
hea  chiuso  non  pure  agli  Ioni  che  ai  Cari.  E  sia  pure,  che  Omero  abbia  na- 
scosamente penetrato  nell*  Egitto ,  e  così  apprese  tali  sublimi  verità  dagli 
Egiziani,  dai  quali  Talete  2G9  anni  dopo  apprese  quel  tanto  informe  e  gros- 
solano principio  delle  cose  essere  1*  acqua.  Gli  eruditi  Cristiani  dicono  aver 

(1)  Dir.  Univ.  CLXXXIII. 


primos  poétas  naturales  fuisse  Theologos  :  quem  nos  enrorem  convellere  coepi- 
mus  (1)  trìbus  illis  objectionibus ,  una,  quam  ex  ipsa  humanae  naturae  proprie- 
tate  desumpsimus,  niminim  homines  prìmum  necesiaria,  deiode  utilia,  taodero 
vitae  voluptuaria  consectari:  quam  qui  in  dubium  revocaverit ,  is  piane  omnis 
sensus  communis  est  expers:  et  duabus  aliis,  nempe  ex  indubia  philosophorum 
et  poétarum  Historia,  quam  utramque  item  ex  ipsius  humani  ingenii  natura  con- 
l^uimus  :  per  quae  omnia  graviter  conGrmavimus  ,  primos  poStas  Theologiam 
naturalem  prordus  ignorare  debuisse. 

Quibus  ounc  auctarii  loco  addere  ex  bis ,  quae  heic  de  poifseos  origine  disse* 
niimus,  et  commodum  et  facile  est.  Homerus  dicilur  floruisse  anno  cxxix  ante 
Olympiades  :  Tbales  nalus  Olympiade  xxxvi ,  boc  est  cclxix  post  Ilomerum 
annos ,  primus  Physicen  inteir  Graecos  docuit ,  quam  ne  in  Graecia  quidem 
ortam ,  sed  i£gypto  adporlatam  voluot ,  et  rudissime  statuii ,  aquam  prU 
mum  esse  omnium  rerum  principium.  Undenam  igitur  haec ,  quae  Plato- 
nici maxime  praeter  alios  praestanlissimos  philosophos  io  Homero  profundissimae 
sapientiae  semina  inveniuot ,  provencre  ?  ConfiigiuDl  eo  ,  Ilomerum  ab  iEgyptìis 
didicisse.  At  Homerus  ducentis  et  plus  eo  anois  ante  Psammeticum  florutt,  a 
quo  iEgiptus  Joaibus  Caribusque  reclusa  est.  Sed  esto,  jEgyptum  clam  pene- 
trarìt  Homerus,  scilicet  ab  iEgyptiis  baco  sublimia  didicit,  a  quibus  Thales 
CCLXIX  post  annis  ,  tam  rude  et  crassum  rerum  principi um  didicit  aquam >  E* 

(I)  De  Univ.  Jur.  CLXXXHI ,  $  Sed  qui  et  seq. 
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Omero  appreso  tali  cose  dagli  Ebrei ,  e  propriamente  dalla  scuola  di  Mo^. 
Ma  dimostrammo  già  le  genti  primitive  aver  tratta  la  lor  vita  pur  nel  brev9 
circuito  decloro  confìni  ignote  le  une  alle  altre,  e  non  essersi  venute  a  cono- 
scere che  per  occasione  di  guerre  [1]  :  e  nel  Libro  antecedente  (2)  abbiamo 
veduto  come  le  genti  maggiori  avessero  serbato  secreto  le  loro  religioni  e  le 
loro  leggi  anche  alle  proprie  plebi,  tanto  poi  è  lungi  che  l'avessero  rese 
note  ai  forestieri  :  e  gli  Ebrei  insociabili  alle  genti  ed  anche  nel  loro  vivere 
comune  ,  è  da  credersi  che  avessero  mai  profanato  la  loro  dottrina  comu- 
nicandola agli  estranei?  Forsechè  diranno  (  secondo  un'empia  proposizione, 
che  dimostrammo  (3)  con  irrefragabili  ragioni  esser  falsa]  che  la  nazione  di 
Omero  serbata  dal  Diluvio  su  qualche  alto  monte  avesse  custodito  le  scienze 
antidiluviane? 

Che  convien  qui  dire?  Convien  certamente  dire  che  questi  concetti  di  su- 
blime Sapienza,  i  dottissimi  filosofi  che  vennero  appresso  li  escogitavano  essi 
medesimi  in  Omero ,  mentre  erano  desiderosi  di  rintracciarli  ;  poiché  tutti 
si  studiano  di  confermare  questi  stessi  proprii  trovati  colla  testimonianza 
dell*  Antichità,  per  quella  falsa  persuasione  che  i  primi  poeti  fossero  stati 
naturali  Teologi:  e  Omero  fornito  di  felicissimo  ingegno,  a  cagion  di  quello 
stesso  tempo  avesse  tenuto  il  primo  luogo  in  fra  i  poeti ,  essendo  che  egli 
nacque  in  queir  epoca  assai  vicina  al  secolo  poetico ,  quando  la  lingua  era 
ancora  povera ,  predominavano  tuttavia  i  sensi  e  la  ragione  era  ancora  poco 
sviluppata:  laonde  il  suo  eroe  Achille  è  d'ammirarsi  per  il  sentimento  e 
non  per  la  ragione ,  come  colui  che  è  inesorabile ,  spregiatore  del  dritto  di 
natura  ,  ed  anche  morto  era  avido  del  sangue  delle  donzelle  regali  :  e  per- 
chè nato  con  una  lingua  povera  raccolse  così  da  tutte  le  città  Greche  e  formò 
le  locuzioni  poetiche;  per  cui  avvenne  che  egli  favella  con  tutti  i  dialetti  di 

(I }  Capo  I,  di  questo  Libro.     (2)  Dir.  Univ.  CLXYH.     (3)  Capo  X,  di  questo  Libro. 


ruditiChrisliani:  dicunt  ab  Hebraeis,  et  Mosis  scbola.  Sed  demonstravimus  prisca» 
gcntes  vel  brevi  udìus  conlinentis  ambitu  alias  ab  aliis  ignaras  egisse,  et  per  caus- 
sas  bellorum  cognitas  esse  (1):  et  Libro  priore  (2)  majores  gentes  suas  religio- 
nes  et  leges  vel  suit  clam  plebibus  habuisse  ,  tantum  abest ,  ut  peregrinis  evul- 
garent:  et  Hebraeos  gentibus  vel  in  communi  victu  insociabìles,  suam  doctriDam 
iis  profanasse  putandum  est  ?  An  dicent  |  quod  nefas  invictis  rationìbus  deroon« 
stravimus  (3)  falsum  )  Homert  gentem  a  [eluvio  in  aliquo  summo  monte  servatam 
antediluvianas  scientias  custodisse? 

Quod  igjlur  heic  dicendum?  Nimirum  has  sublimis  Sapientiae  sententias  ,  se- 
quentes  philosophos  doctissimos  in  Honiero  ipsos  excogitare ,  dum  cupiuot  inve- 
nire ;  quia  student  haec  sua  ipsa  excogitata  Antiquitatis  testimonio  confirmare , 
ea  falsa  persuasione ,  primos  poetas  naturales  fuisse  Tbeologos  :  et  Ilomerum  fe- 
licissimo iogenio  praeditum ,  principem  poetarum  locum  tempore  ipso  occupasse, 
quod  aetate  proxima  seculo  poetico  natus  est,  dum  lingua  adhuc  inops  erat,  sèo- 
sus  etiamdum  regnabaDt ,  ratio  adhuc  erat  iofirmior  :  unde  ejus  heros  Achilles 
sensu ,  non  rntiooe  admirandus ,  ut  qui  inexorabilis  ,  juris  naturae  conteroptor , 
et  vel  mortuus  regiarum  puellarum  sanguinis  avidus:etquia  paupere  hnguà natus, 
ex  omnibus  Graeciac  civitalibus  poéticas  locutioncs  collegit  atque  compoantt  ; 

(I)  Hoc  Lib.  Par.  Il ,  Cnp.  I.  %  Quac  res.        (2)  De  Univ.  Jur.  CLXVII, 
^?^^  Hoc  Lib.  Pari.  II ,  Cap.  X. 
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Grecia  (o)  ;  soecesse  ali*  istes^o  modo ,  che  Dante  Alighieri  in  quella  aomma 
barbarie  degli  Italiani,  senza  tenere  innanzi  aleno  esempio,  surse  in  pria 
per  sé ,  e  da  sé  si  formò  poeta  perfettissimo. 

SI  SEGUE  AD  ILLUSTRARE  IL  CAPO  XII. 

1.  Tutti  I  combattimenti  olimpici  si  trovano  esistenti  al  tempo  di  Ornerò.*^ 
Del  Carro  gallante,  —  Del  Ludo  equestre  delC  anello,  —  Del  giuoco  de* 
gli  scacchi —  2.  DelParte  d'intagliare.  —  Delle  delizie  degli  orti  e  della 
magnificenze  de' palagi  —  3.  De'commercii  esterni.  —  Delle  merci  stra- 
niere. —  Avorio  ,  porpora ,  incenso  arabo ,  ambra  ,  bisso ,  reali  frigie , 
screziale  ,  suffibiate,  —  Cedro ,  fumo  di  cedro.  —  Bagni  caldi,  cori^  felli. 
—  //  suono  effeminato,  i  delicati  giovanetti  ^  gli  uomini  tnolli — 4.  Storia 
de* cibi.  —  La  pesca  —  5.  Le  malte  per  le  nccisioni ,  perchè  si  pratica- 
vano nei  primordii  del  mondo? —  Perchè  tra  i  ritornati  barl>ari?  6.  -— 
Bioltitadine  delle  liti  —  7.  Si  dimostra  l' età  di  Omero  —  8.  La  scrit- 
tura volgare  non  era  stala  ancora  ritrovata  al  tempo  di  Omero  —  9.  Lo 
Iradizioni  poetiche  si  corruppero  innanzi  e  dopo  Omero  —  10.  La  Feni- 
cia fu  ignota  ad  Omero —  11.  Si  dimostra  Samo  essere  stata  la  patria  di 
Omero  —  12.  L'Egitto  si  fa  ignoto  ad  Omero,  come  ancora  l'Italia  — 
13.  Delle  prime  colonie  —  14.  Degli  assiomi  di  filologia —  15.  il  primo 
Oceano  per  i  Greci.  *—  //  primo  Olimpo.  —  La  prima ,  la  seconda  ^  e  la 
terza  Esperia.  —  //  primo  Aliante,  —  Le  prime  colonne  d'Erede.  —  La 

(a)  E  si  è  qoesta  la  ragioDe ,  per  cai  quasi  tolte  le  città  Greche  asseriaeooo  appar- 
tenersi Otneru  a  ciascaoa  di  esse;  su  qua!  cosa  avvi  in  O'ceroue  DeirOraz.ffo  Archia 
«o  clegaDtissinio  luogo. 


nude  factum  ,  ut  omnibus  Graeciae  dialectis  loquatur  (a)  ;  eodem  prorsils  fato  , 
quo  Dantes  Aligerius  in  summa  Itaiorum  barbarie,  sine  ullo  exeroplo  proposito , 
tx  sese  primum  natus ,  ex  sese  quoque  Poeta  factus  absolutissimus. 

IN  EXORNATIONEM  PERPETUAI!  CAPlTiS  XII. 

1 .  ffomeri  aetate  omnia  certumina  olimpica,  -—  Cumis  desuJtorii.  —  Ludui 
annuii  equester.  —  Lusus  talorum  —  2.  Ars  caeUUoria,  —  Horiorum  de- 
licUu,  aedium  magnificentia  —  3.  Commercia  exUma,  —  Merees  esroli- 
cae.  —  Ehnr  f  purpura,  thus  arabicum,  electrum,  bvssus,  vestea  phrygiaa« 
variae ,  suffibiatae.  —  Cedrus  ,  —  Cedri  fumus.  —  Bafuea  calida ,  ebori ,  cu- 
bicula.  —  Psaltatio  eifoemiuata,  pueri  delicati,  viri  molles  —  4.  CiborumHi^ 
storia.  —  £iscalio  —  &.  Mulctae  prò  caedibus ,  —  Cur  in  mundi  jnì- 
mordiis  f  —  Cur  ìnter  poster iores  barbaros  /  -~  6.  Litium  muUit^bd»  — 
7.  jEtas  Homeri  demonstrata  —  8.  Script  ara  vulgaris  nondum  Homeri 
aetate  —  9.  Traditiones  poUicae  ante  et  post  Homerum  corruptae  — 
IO.  Ilomero  ignota  Phoenicia  —  \  {.Homeri  patria  Samus demanstraJtur-^ 
12.  Ilomero  iguoU  iCgyptus,  ignota  Italia— 13.  De  primis  Coloniis — 14-  PhU^ 
lologiae  axiomata  —  t5.  Primus  Graecis  Oceaniis.  —  Primus  Olympus.  ^ 
Hesperia  prima.  <—  Hesperia  secunda.  —  Hesperia  tertia.  —  Primus  Alias.— 

(a)  Atque  biec  est  ratio  eur  Graeciae  civìtates  ferme  omnes  Homerum  sibi  quae- 
qoe  civem  asacranl  squid:  da  qpà  re  esl  apud  Gicerooem  in  Orat.  prò  Arehia  clegan- 
lissioua  locaa. 
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prima  Etiopia,  ossia  la  prima  Affrica.  —  La  prima  Europa.'^  Laprinus 
Asia,  —  L'  Asia  maggiore.  —  Im  piccola  Esperia.  —  /  primi  Indi.  —  # 
primi  Colchi.  —  La  prima  Tsbepsr  %  Greci.  — -  /  prtm»  caìxUU  nati  dm 
Zefiro.  —  /  primi  Lotofagi.  —  f  primi  Lestrigoni^  —  //  primo  oracoU 
di  Dodona.  •—  I  primi  Cimmerii  — 15.  La  mitologia  storica  dell*  Iliiule. 
— »  /(  primo  ospite.  —  Il  secondo  ospite.  —  Le  prime  alleanza  iurte  fi«* 
turalmente,  -—  /  primi  Achici.  —  Le  alleanze  furono  tardamente  com» 
prese  dalle  altre  genti.  —  /  secondi  Achici.  —  te  prime  guerre  consiste ' 
vano  in  latrocinii.  —  1  primi  ladroni  —  17.  Mitologia  storica  deirOdiit- 
•ea.  —  I  primi  girocaghi,  %  primi  ospizU ,  gli  aiUi.  —  Si  spiega  il  mito 
de' Proci  e  di  Penelope ,  cof i  di  Ulisse  e  d' Irò,  e  di  Pane  ancora -* 
18.  Sistema  storico  de*  poemi  di  Omero  —  19.  Corpi  e  forze  giganteselia 
degli  Eroi.  —  La  religione  impossibile  degli  Dei  resa  credibiie  agli  oditori 
di  Omero.  —  Gli  Dei  vengono  stimati  dalla  potenza  — 20.  Perchè  il  dritto 
ingiusto  Tenne  repntato  equo  a  tempo  di  Omero?  —  Donde  derivò  presso 
Omero  la  rusticità  degli  Eroi  e  degli  Dei  ?  —  Come  ancho  la  singolara 
ferocia  degli  Eroi,  e  l'atrocità  dello  stile  di  Omero?  —  Il  dritto  della 
genti  ancora  inumano  a  tempo  di  Omero  —  22.  Perchè  gli  Eroi  di  Ornerà 
o  sono  leggieri  di  sentimento ,  o  sommamente  difficili ,  deboli  di  volontb, 
scordevoli  e  tardi  a  risolversi?—*  23.  Le  locuzioni  di  Omero  sod  fatto 
secondo  la  pochezza  e  la  rozzezza  di  quelle  menti  —  24.  Le  vecchie  inezie 
di  Omero  ritenute  per  vere  ai  suoi  dì  —  25.  Perchè  Ootero  è  il  principe 
de*  Poeti?  —  26.  Perchè  la  ClosoGa  si  tiene  celata  al  volgo? —  Da  ol4 
viene  la  distinzione  delle  scienze  in  acroamaliche  ed  esoteriche— 27.  Ra* 
gione  del  silenziodì  Pitagora.  — Onde  procedono  i  Simboli  Pitagorici?— 
2£L  Perchè  i  filosofi  e  gli  stessi  poeti  ne  fecero  uso?  — 29.  Percbà  A« 
niano  non  addusse  nulla  di  nuovo  più  di  Platone? 


Primac  Herculis  Cotumnae.  —  Prima  iElhiopia,  seu  prima  Africa.  —  Prima 
Europa.  —  Prima  Asia.  —  Asia  Majur.  —  Hespcria  parva.  —  Primi  Indi.  — 
Primi  Colchi.  —  Primae  Graecis  Thebae.  —  Primi  Equi,  Zephyri  pulii.—  Pri- 
mi Lotophagi.  —  Primi  Lestrigoaes.  —  Primum  oraculum  Dodonaeum.— Pri« 
mi  Cimmerii  —  IG.  Iliadis  Mytbologia  bistorica.  —  Hospes  primus.  —  Hospes 
secuadus.  —  Prima  foedera  natura  orla.  —  Achivi  primi.  —  Foedera  sero  ab 
aliis  gentibus  inlcllecta.  —  Achivi  secundi.  —  Prima  bella  latrocinia.  —  Primi 
latrones  —  17.  Odysseae  mythologia  historica.  —  Primi  errooes,  prima  ho- 
spitia  ,  asyia.  —  Procorum  et  Penelopcs  mythologia.  — Ulyssis  et  Iri  mytho- 
logia. —  Panis  mythologia  —  18.  PoXmatum  Homeri  sy stèma hist or icum — 
19.  Heroum  gigantea  eorpora  et  vires.  —  Impossibilis  deorum  religio  Ho» 
meri  auditoribus  credlbilh.  —  Diipotentià  aestimati  —  20.  Curjasini^ 
guumy  aeqwum  putatum  Ihmeri  tempore  f  —  21.  Unde  Heroum  Deorum» 
que  apud  Homerum  rusticitas  f  —  Et  inslgnis  Heroum  ferocia  f  —  Et 
stili  Homerici  truculentia  ?  —  Jas  gentium  adhuc  Homeri  aetate  inhu" 
manum  —  22.  Cur  HeroìSs  Homerici .  aut  levi  sententiaf  —  Jut  summe 
difjicilesf  —  Infirmi  animis^  —  iìl  breves  mentibus.  —  Jat  tardiores  t 
—  7Z.Locutiones  homericae  ex  metUium  brevitate  et  ruditate  —  24.  Ani^ 
les  ineptiae  Homeri^  ejus  aetatì  probatae  —  25.  Cur  Homerus  maximue 
PMarumf  r—  26.  Cur  Phllosophia  vulgo  celata?  —  Unde  disciplinae 
acroamaticae  et  exotericas  —  27.  Ratio  silentii  Pythagorici.  —  Unde 
Pythagorica  Symbolaf  —  Cur  pkilosophi  et  ipsi  poetaef  —  Cur  AnUs* 
nus  nìhH  supra  Platonem  affert. 


illB 

Deirorigioe  della  Poesia. 

Ora  per  confermare  vie  meglio  qaello,  che  in  questo  caso  suirort^ite 
della  Poesia  siamo  andati  discorrendo  ,  esamineremo  alquanta  accarata- 
mente  intorno  ad  Omero  ed  i  due  suoi  Poemi  talune  cose ,  che  molto  fanno 
a  questo  soggetto. 

Dell'età  di  Omero. 

Le  quali  cose  tutte  perchè  bene  si  rafTermino,  fa  d*uopo  innanzitutto 
stabilire  l'età  d'Omero.  Ora  siccome  presso  i  Greci  non  si  ritrora  alcun 
lèsto  più  antico  de'  Poemi  di  Omero  ^  come  scrive  Giuseppe  lib.  I.  contro 
Applone;  così  che  altro  ci  avanza  se  non  procare  l'età  di  Omero  collo  $t$$so 
cimerò? 

1.  Achille  nel  funerale  di  Patroclo  dette  ogni  specie  dì  combattimento, 
che  poscia  la  Grecia  già  assai  incivilita  si  godè  nei  giuochi  Olimpici  :  anzi  i 
Greci  Eroi  a  Troia  pugnano  nel  carri  saltanti ,  e  i  Proci  presso  Penelope  si 
aaercftano  al  giuoco  equestre  delt'anelto,  le  quali  cose  sono  pruove  di  gran 
destrezza:  e  parimente  i  medesimi  s*  intrattenevano  a  giuocareagli  scacchi; 
Jl  quale  giuoco  occupava  i  Greci  ed  i  Romani  anche  nella  massima  civiltà. 
2.  Già  qui  per  passare  sotto  silenzio  deWarte  d' incidere  nel  rame,  nel- 
l'toro  o  nell'argento ,  come  le  detizie  degli  orti  di  Alcinoo,  non  che  la  ma- 
gniGcenza  dei  palagi  reali;  le  quali  cose  concediamo  pure  a  Platone,  eheO- 
mero  avesse  descritto  per  efTetto  di  estro  poetico  idealmente,  o,  come  dicono 
!  Latini,  in  una  tal  quale  specie.  3.1  commerci  eterni  si  praticarono  almanco 
tra  gli  stessi  Greci  non  solo  per  terra  ,  ma  ancora  per  mare ,  come  il  Ut- 
stifica  Penelope  la  quale  si  rammarica  che  Telemaco  vada  girando  senza 


De  Poéseos  origiue. 


Sed  ut  qtiae  de  Pouseos  origine  hoc  capite  disseruimus,  gravissime,  quantum 
est,  confirmemus  ,  de  Uomcro  ejusque  iitroque  Poémate  quuedani  ad  baoc  rem 
plurifflum  facienlia  aliquaulo  curatius  videamus. 

De  Uomeri  aelale. 

Quac  ut  constabiliantur  universa  ,  aute  omnia  est  I/omeri  aetas  definìenda. 
Cumque  apud  Graecos  nulla  inveniatur  conscriptio  Poématis  llomeri  vetuslior, 
iit  scribit  Josepbus  1.  lib.  contra  y/ppionem;  quid  uobis  superest ,  nisi  ut  Uo- 
meri aetatem  Nomerò  ipso  probemus  ? 

1.  Achilles  in  Patrocli  funere  edit  omnium  ccrtaminum  genera  ,  quae  postea 
in  ludis  Olympicis  jam  humanissima  Graecia  spectavit  :  quin  Graeci  llerofis  ad 
Trojam  in  desuitoriis  curribus  ptignant ,  et  Proci  apud  Penclopem  equestri  an» 
nuli-  ludo  exerccntur  ,  quac  sunt  egregiae  dexleritalis  specimioa:  iidemque  col- 
Tudunt  talis;  qui  lusus  Graecos  Romanosque  vel  excultissimos  delinebat.  2- Jam 
ut  taceam  in  aere,  auro  j  argentove  rarlandi  artem ,  et  Alcinoi  tum  Aorforwm 
delicias ,  tum  regiarum  aedium  roagtiìficentiam  \  quac  demus  Plaloni ,  cestro 
poetico  ITomerum  in  idea  ,  sive,  ut  Latini  dicunt ,  genere  quodam  descripsisse. 
3.  Commercia  externa  certe  inter  ipsos  salLem  Graecos  non  solum  terra  ,  *ed 
mari  quoque  celebrala,  ut  Penelope  doleat,  Telemachum errare commcrciorum 
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curarsi  de' commerci;  ed  Eurìalo  Peaco,  il  qiiale  ad  Ulisse,  sconosciuto  er- 
rante ,  che  si  scusa  di  combattere,  dice  non  esser  eroe  clii  non  fosse  atleta, 
ma  sì  un  condottiero  di  navi ,  di  vetture  e  di  procacci,  e  perito  nel  lucrare 
rapacemente.  Senta  dubbio  al  tempo  di  Omero  le  merci  forestiere  erano 
dal  di  fuori  addotte  ai  Greci,  e  quindi  erano  ad  Omero  noti  Vatorio,  la 
porpora^  l\incen$o  arabo^  di  cui  olezzava  Vanirò  di  Venere  in  Pafo;  YanUNrm, 
e  le  collane  gemmate  di  questa  ;  il  bisso  assai  più  sottile  della  secca  sfo- 
glia della  cipolla  ;  le  vesti  poi  screziate  già  in  uso  pressoi  Feaci:  e  tra  i  doni 
de*  Proci  la  reste  da  darsi  in  dono  a  Penelope ,  sorretta  da  fibbie  d*oro ,  le 
quali  si  unirono  poi  in  modo  flessibile  ;  specie  di  veste ,  che  appena  in  que- 
sta mollissima  età  è  stata  tìnalmeute  inventata  ;  ma  ciò  che  non  si  trova 
che  nel  massimo  lusso  de*  Romani ,  ì\  cedro  ,  con  la  quale  specie  di  legno 
era  fatto  il  cocchio  di  Priamo,  onde  questi  si  fa  menare  ad  Achille,  il  qual 
legno  rappresentaiM  scariate  e  bellissime  figure  :  ma  ancora  ciò  che  neppure 
il  lusso  llomatio  seppe  escogitare,  il  fu'/to  di  cedro,  con  cui  Galipso  suffu^ 
migata  l*  antro.  Le  quali  cose  tutte  al  certo  Omero  non  potè  averle  pre- 
senti per  eiTetto  solamente  dell'estro.  Il  perchè  tralascio  di  dire  quanl' al- 
tro di  slmile  leggiamo,  cioè  presso  Circe  eufserci  bagni  delicatissimi,  e  i  Feaei 
scaldarsi  i\e* bagni  caldi,  sonare  in  coro,  dormire  in  camere;  e  che  Priamo, 
perduto  Ettore,  e  gli  altri  forti  figliuoli,  si  l<imonta  d'essergli  sopravanzati 
figli  inutili ,  perchè  eran  dessi  solamente  ottimi  suonatori  :  che  i  donzelli , 
cJie  servivano  i  Proci,  eran  belli,  biondi  di  chioma  ,  elegantemente  vestiti: 
e  gli  uomini  non  altrimenti  che  donne  curare  la  chioma,  il  che  Ettore  e 
Diomede  appongono  a  Paride ,  come  a  elTeminato.  E  abbencliè  gli  Eroi  di 
Omero  per  pasto  si  cibassero  solamente  di  r^rni  [  il  qual  cibo  sovra  tutti  è 
sommamente  semplice,  come  quello  che  a  prepararlo  non  si  richiede  che  il 
solo  fuoco,  su  cui  si  distendevano  le  carni ,  poiché  In  appresso  si  cossero  le 


f  xpertem  ;  et  Enrìaliit  Phacax  Clysni ,  ignoto  erroni ,  excusanti  cerlamen  diont , 
euni  non  esse  herolim  ,  qui  athlota  non  sii,  sed  navis  magistrum,  vccturuc,  %ia- 
tiooriim,  et  Iiutì  rapacis  callidiiin  Procul  dubio  llomeri  tempore  exolicae  mtr^ 
ces  foris  ad  Giaecos  impnrtatac  ,  unde  nota  Hoinero  ebur,  purpura,  thas  ara* 
bìcum  ,  quo  in  Papho  F'tnrris  antrum  odortim  ;  electrum  ,  et  ex  eìectro  gem- 
mala inonilia  \  fnjxsus  arida  tunica  caepc  tenuior  ;  vesles  ex  phrygio  opere;  ve- 
stes  nutem  variae  in  uso  Phacacihiis  :  et  intcr  Procorum  munera  vesllsdiìiìo 
danda  Penelopi,  nmcU  sv//iiltafibalis.  quae flcxllts poiyo  congrnerenUst' 
stis  ,!:poii^*ì  qiiod  liac  niollisNiiiia  aclatc  vìx  tandem  invcntum  est:  sodetquodio 
Honinnornm  postremo  luxii  fuit,  cednis,  ex  quo  ligni  genere  Priami  currus. 
factns ,  quo  ad  Acliillem  devoctus  est ,  quod  varias ,  pulchrasque  exhibebai 
fignras:  sed  et  quod  ncque  luxus  Homaiius  exco^Mtavit ,  cedri  fumus  ,  quo  Ca- 
lypso  antrum  su/fumigabat :  quae  omnia  certo  Homerus  ocstro  iutelligere  band 
potuit.  Qua  rntione  transmitto  apud  Circem  delicatissima  balnea  ,  et  Phaea» 
ces  balncis  calidis  foveri ,  chvris  psaliero ,  dormire  iu  cubiculis;  et  quod  Pria- 
mus  amisso  llectore ,  aliisquc  forlibus  Uliis ,  qucratur  sibi  filios  nequam  esse  su- 
pcrstites  ,  tantum  optimos  psaltores:  pueros,  qui  Procìs  mioislrant ,  pulchroi^ 
jtavicomos ,  pereleganter  cestitosi  et  viris  aeque  ac  foeminis  cornac  studium^ 
quod  Paridi,  veluti  efTocmiDato,  llector  et  Diomedes  objiciunt.  4.  Et  quamiis 
Homerici  fferoi^s  carnibus  tantum  assis  vescanlur  |  qui  cibus  omnium  maxime 
simplex  Cht ,  utpote  ad  quem  conficieodum  solo  igne  opus  sit ,  in  quem  càrbcs 
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ctroi  a  lesso,  ma  t  dò  farono  neoessaril  non  par  l*ae(|iia  •  il  foooo «  ma 
anche  le  caldaie  :  alla  fine  trovati  questi  cibi  colti  nel  brodo,  pei  quali  oltre 
a  4vtle  queste  cose  era  d*uopo  liquefare  il  grasso ,  si  narra  ancora  che  non 
altro  si  era  il  ciào  delieatiuitno  degli  eroi  che  farina  mescolata  con  cacio  e 
mdc  )  ;  pure  ci  rammenta  la  pesca  in  due  apparecchi  di  mensa  ;  e  Ulisse 
finto  vagabondo  e  povero  accattante  alla  porta  d*un  Proco,  dioe«  gli  dei  con- 
cedere  ai  re  ospiudi  il  mare  aibondatUe  di  peeei  ;  e  in  questi  Libri  e  nelle 
Note  dimostrammo  che  le  genti  da  gran  tempo  avessero  sommamente  ado- 
rato il  mare.  5.  Vediamo  ora  quale  fosse  stata  a  tempo  di  Omero  il  reggi- 
mento pubblico?  Nello  $cudo  di  Achille  Omero  descrive  le  multe  per  guai' 
che  ìtcciiione  fatta;  e  gli  oratori  in  ringhiera  difendere  i  rei:  e  noi  dime- 
ttrammo  in  questi  Libri ,  le  pene  nei  primi  stati  »  come  quelli  degli  Otti- 
mati ,  essersi  irrogate  molto  severamente  ;  il  che  è  confermato  dal  gindiiio 
aovra  Orazio  presso  i  Romani ,  dalle  pene  esemplari  di  Caronda  presso  i 
Tari,  di  Zeleoco  presso  i  Locresi ,  e  dalle  leggi  di  Dracone  «  che  dagli  Ate- 
niesi si  dissero  scritto  col  sangue;  e  con  valide  proove  dimostrammo  anche 
ciò  con  r  eccessiva  severità  delle  pene  della  Legge  delle  Xll  Tavoto ,  che  i 
Romani  ricevettoro  dalle  genti  primitive  ;  ed  è  proprio  della  tardiva  libertà 
conseguire  1*  appello  al  popolo  ovvero  miti  pene.  Imperciocché  quando  Dio 
a  cagione  dell*  ucciso  Abele  non  sancì  altre  pene  per  l'uccisione  di  un  nomo 
che  delle  multo,  ciò  è  da  concedere  alla  rarità  degli  uomini  ne*  primordii 
stessi  del  mondo  :  e  se  Grozio  nelle  noto  al  libro  Del  dritto  della  guerra  e 
della  pace  novera  le  leggi  di  moltissime  genti  barbare,  le  quali  impongono 
delle  multo  per  uccisioni  commesse ,  ciò  è  da  attribuirsi  alia  crudeltà  ed 
avarizia  de'  tompi  :  imperocché  quando  ultimamento  i  barbari  inondarono 
r  Europa  con  crudelissime  guerre ,  e  avevano  tanto  vaghezza  dell'oro,  non 
con  le  pene ,  ma  con  le  multo  si  doveano  certomento  toner  lontoni  da*  mi« 


projiciantur  \  nam  deinde  caroes  elixae  sunt,  ad  qiiod  et  igois  et  aqua  etlebetei 
sunt  necessarii  :  tandem  cibi  jurulenti  excogitati ,  in  quibus  praeter  haec  omnia, 
sumen  quoque  est  colliqiiandum  et  delicatissimus  heroUm  cibus  narretur  fa' 
rina  cum  caseo  et  nielle  commixta  )  ;  tamen  in  duabus  comparationibuf  memi- 
mlpUcationif:  et  Ulysses  lìctus  erro,  pauper  Proco  stipem  rogans,  dicit,  dcoi 
regibus  hospltalibus  dare  piscosum  mare  ;  et  nos  in  bis  Libris  et  Notis  demoo- 
ftravimus  ,  diu  gentes  summam  maris  habuisse  reiigionem.  5.  Videamus  nuoc 
Homeri  tempore  ,  quae  respublicae  ?  in  Achillis  clypeo  Homerus  describit  mn/- 
cfoa  prò  caede  ;  et  oratores  reorum  caussas  dicere  in  conciono  :  et  dos  demos- 
Slraviinus  in  bis  Libris,  poenas  in  primis  rebuspubiicis,  utpoto  Optimatìum, sa* 
verìssiroas  esse  dictatas  ;  quod  Iloratiano  judìcio  inter  Romanos ,  exemplis  Cha- 
rondae  inter  Thurios ,  Zalenci  inter  Locrenses,  et  legibus  Draconis ,  qnas  Athe- 
nieosibus  sanguine  scripsisse  dictus  est;  et  severitate  poenarum  praenimia  Leg. 
XU  Tabb.  qnas  Romani  a  prioribus  geotibus  accepere,  graviter  demonstravimus: 
etserae  libertatis  esse,  deprecari  apud  populum  ve!  mites  poenas.  Nam  quod 
Deus  per  occisi  Abelis  occasionem ,  prò  occiso  homine  mulclas  saneiat,  id  dan- 
dum  bominum  raritati  in  ìpsis  mundi  primordiis  :  et  quod  Grotius  in  notis  ad 
librum  Dejure  belli  et  pacis  quamplurimanim  gentium  barbararum  leges  ou- 
meret ,  quae  edicunt  prò  caedibus  mnlctas ,  id  temporum  crudelitati  et  avaritiae 
trìbuendum;  cum  enim  nuper  crudeiissimis  bellis  Europam  innodassent ,  et  pe- 
coniam  summe  adiriirarentur,  non  poenis,  sed  mulctis  a  pravis  facinoribus  craot 
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sfatti.  6.  Finalmente  si  narra  che  Uiisae  eraai  attaccalo  al  caprifico,  per 
non  essere  diforato  da  Scilla ,  mentre  Scilla  ricaociara  faori  la  nave ,  es- 
ierri  egli  disceso  cosi  stanco,  come  nn  (ìiadlce  il  qaale  dopo  arer  giodicato 
le  canee  di  molti  litiganti  sorge  dal  foro  e  si  reca  a  pranzo:  il  che  è  argo- 
mento di  assai  avanzata  malizia ,  e  di  antico  costarne  da  gran  langa  smesso. 

7.  Sono  poi  eminentemente  contrarte  le  opinioni  intorno  aWetà  di  Owi§» 
ro ,  gli  uni  opinando  esser  costai  etMiilo  al  tempo  della  guerra  Troiana^  vale 
a  dire  ieaanta  anni  dopo  che  Teeeo  fondane  Atene ,  altri  opinando  eeser  egH 
vie$uto  fìiaitroeenio  seesanta  anni  dopo  la  guerra  di  Troia  ^  ossia  ai  tempo 
che  regnava  pres^  i  Romani  Numa.  Adunque  per  questa  cultura  de' Greei^ 
umanità ,  lu*io,  delizie,  frodi  e  libertà^  secondo  il  mio  giudizio  mi  attengo 
ragionevolmente  alla  seconda  opinione ,  come  quella  che  vien  comprovala 
coir  autorità  dello  stesso  Omero;  in  modo  che  dietro  quetta  seconda  opi^ 
nione  Omero  non  potè  penetrare  nelV Egitto^  essendo  che  in  tal  guisa  egli 
sarebbe  vissuto  innanzi  Psammetico ,  nel  qual  tempo  T  Egitto  era  chiuso  a 
tutti  gli  esteri. 

Da  tale  dissertazione  caverai  due  Corollarii  di  grave  momento:  I.  S.Cho 
la  scrittura  volgare  non  ancora  era  scoverta  nella  VI  e  VII  Olimpiade:  poi- 
ché in  tutto  Omero  si  fa  menzione  una  sola  volta  delle  lettere  ,  ossia  quelle 
lettere  esiziali  che  Prete  scrisse  al  suocero  Bellerofonte ,  che  ampiamente 
narra  essere  state  scritte  per  oij/uiara,  cioè  per  eegni^  o  caratteri  eroici. 
li.  9.  Le  tradizioni  poetiche  ,  ossia  le  favole  dopo  il  volgere  di  tanti  secoli 
esser  pervenute  ad  Omero  di  molto  corrotte ,  e  dopo  di  lui  essersi  vie  pih 
alterate  e  guaste  ;  essendo  che  neanche  lo  stesso  Omero  lasciò  i  suoi  Poemi 
affidati  a  lettere  volgari ,  ma  sibbene  tenuti  a  mente  coli' andarli  cantando, 
essendo  stati  molto  tempo  dopo  aiBdati  alla  scrittura  volgare,  come  Gin* 
seppe  nel  luogo  sopraccitato  attesta. 


sane  de(errendi.  6.  Tandem  Uljrsses  narratur  de  caprifico,  adquero  se  attinuerat, 
ne  a  Scylla  voraretur,  diim  navim  Scyila  revoroebat,  in  eam  ita  lassum  desiluisse, 
ut  Judex  )  qui  multorum  litigantium  caussas  judicavit,  a  foro  surgit  ad  praodium: 
quod  est  argiimentum  satis  adultae  calumniae ,  et  jamdiu  antiqui  morìa  ezati. 

7.  Maxime  autem  adversantes  de  Homeri  aitate  sententiae  sunt ,  una  opinaa* 
tium  ,  eum  vixisse  belli  Trqjani  tempore ,  nempe  ad  -uxaginta  annos^  poti» 
gìiam  Theseus  Jthenat  fundarat  :  altera  opinantium  ,  eum  qwMdringeniU 
sexaginta  po$t  Trojanum  beilum  annie  vixi$$e,  nempe,  regnante  tnter  Roma* 
nos  Numa.  fgitur  eo  Graecorum  eultu^  humanitaie^luxu,  delieiisfraudibue^ 
libertate ,  prò  meo  mento  jure  in  posterìorem  sententìam  concedo,  utpote  Ho* 
mero  ipso  demonstratam  ;  ut  neque  prò  hac  posteriori  sententia  Homerut  M* 
gyptum  adire  potutrit ,  cuoi  etiam  sic  vixerit  ante  Psammeticum  ,  quo  tem» 
pore  iEgyptus  exterìf  omnibus  occlusa  erat. 

Ex  hac  dissertatione  duo  magni  momenti  Corollarìa  confeceris:  I.  8.  Scripla* 
ram  vulgarem  inter  Graecos  nondum  vi,  vn  Olympiade  repertam  esse:  nam  ia 
foto  Homero  semel  liierarum  fit  mentio;  nempe  quas  IH*aetU8  Belle roplionti  ezi* 
tjales  socero  scribit ,  quas  ppr  o)||uiara  scriptas  diserte  narrat ,  per  si^jus ,  seu 
eharacteribus  heroicis  exaratas.  II.  9.  Traditiones  poèticas ,  sire  fabulas  ad 
Homerum  tot  saeculorum  excursu  multum  corruplas  pervenisse,  et  post  HoaM- 
runì  etiam  esse  depravatas  ;  eum  neqne  ipse  Homerus  literis  vul^rìbus  sua  Pal- 
mata commissa  reiiquerit ,  sed  per  cantus  memoria  conservata,  aiu  post  MripMi* 
rae  vulgari  mandata  sint ,  ut  Josephus  loc.  sup.  testatur. 


Ito 

A  tempo  di  Omero  i  Greci  non  conoscevano  le  fcenti  esterne. 

Ma  Omero  spesso  addiroanda  V  Oceano  genitore  degli  Dei;  e  là  o?e  A- 
chille  si  vanta  ,  perchè  nato  da  Teli  dea  del  mare,  di  un* origine  assai  più 
ragguardevole  di  Pelegono  nato  dal  fiume  Assio,  dice  che  cto//' Oceano  irag^ 
gtmo  la  loro  origine  %  fiumi,  le  fonti  e  i  profondi  fpozzi:  e  narra  che  Ulisse 
avesse  lottato  in  Egitto  col  marino  Proteo,  il  quale  si  trasmutava  nelle  for- 
me di  tutti  gli  obbietti:  dai  quali  luoghi  pare  potersi  abbastanza  chiara- 
mente provare  aver  egli  appreso  dagli  Egiziani  esser  l'acqua  il  principio  di 
tìiite  le  cose.  Parimente  narra  ,  la  Egiziana  moglie  di  Iona  aver  donato  ad 
Elena  del  nepente:  narra  da  Creta  andarsi  in  Egitto,  spirante  Borea,  in  cin- 
que giorni,  e  indi  Ulisse  essersi  recato  fra  gli  Egiziani:  narra  da  ultimo 
di  Tebe  dalle  cento  porte  città  celebre  dell' Egitto  ;  le  quali  cose  tutto  con- 
fermano essere  stato  noto  T  Egitto  ad  Omero.  Che  anzi  a  tali  cose  io  ag- 
giungo ,  Omero  rammentare  i  Fenici ,  dal  cui  re  narra  Elena  esser  $t€Ua 
eolmata  di  doni:  rammentare  TRtiopia,  sì  dove  Teti  dice  ad  Achille  che  gli 
Dei  per  venti  giorni  vi  andarono  a  banchettare,  e  si  dove  parlisce  gli  Etiopi 
io  Orientali  ed  Occidentali:  nel  vagar  di  Menelao  e  di  Ulisse  rammentare 
ancora  la  Libia. 

10.  Ma  di  quanto  peso  sieno  tali  co<;eI  quando  lo  stesso  Omero  narra 
attr  fallo  Mercurio  difficilissimo  viaggio  per  giugnere  adOgigia  isola  di  Ca^ 
lipsOy  messa  nel  more  Fenicio,  che  non  vi  fossero  lidi  alcuni  vicini,  ove 
essendo  de' templi  si  sacrificasse  agli  dei?  Sembrava  tanto  lontana  ai  Greci 
l' isola  del  mare  Fenicio ,  quanto  oggidì  a  noi  T  America  1  che  se  i  Greci  al 
tempo  di  Omero  avessero  frequentata  la  Fenicia ,  qual  sarebbe  la  impu- 
denza di  Omero  nel  narrare  che  gli  dei ,  ancorché  alati ,  con  grandissima 


Homeri  tempore  Graccos  exteroarum  genlium  impcrilos. 

At  eoiro  Homerus  saepe  Oceanum  Deorum  parentem  appellai;  et  ubi  Achilles 
•e  ex  Thetide  marina  Dea  natum  ,  praestantiori  jactat  origine  ,  quam  Pelegonis 
ei  Axio  flumine  orti ,  dicit  ab  Oceano  Jlumina,  fontes,  profundos  puteos  ori* 
finem  ducere  :  et  narrai  Ulissem  in  iEgyplo  cum  Proteo  marino  numioe  luclasse, 
qui  io  omnium  rerum  formas  convertebaiur:  quihus  locis,  aquam  ,  rerum  om- 
nium  principium  ab  jEgyptiis  didicisse  satis  aperte  probare  videtur.  Item  nar- 
rata Thoni  uxorem  jEgyptiam  Helenae  nepente  donasse  :  narrai  a  Creta  ia 
4lgyplum  iter  esse,  flante  Borea ,  quinque  dierum  ,  et  inde  Uìyssem  ad  j£gy' 
pHos  delalièm  :  narrai  postremo  Thtbas  centxnn  porlarum  celebrem  jEgypti 
nrbem;  quae  omnia  confirmant,  if^^yptum  llomero  cognitam.  Quia  is  ego  addo, 
Uomerum  memorare  Phoenices ,  a  quorum  re^e  narrai  muneribus  omatani  Hc' 
itnam  :  memorare  Ethiopiam,  et  ubi  Thetìs  Acliilli  dicil,  deos  eo  epuialum  ivisse 
vìginti  dies  ,  et  ubi  iEthiopes  io  Orientnlcs  et  Occidentales  parlilur  :  in  Menelai 
et  Ulyssis  errorihns  memorare  etiam  Lybium. 

10.  Sed  quanti  haec  !  cum  idem  Ilonieru»  narret ,  Mercurium  ad  Ogygiam 
Calypsìis  insulam  ,  in  Phoenicio  mari  sitavi  difficillìmum  habuìsse  iter , 
quod  lilora  vicina  nulla  essent,  ubi  in  tomplis  diis  sacra  fìerent?  Tarn  longe  Crac- 
eis  Pboenicii  maris  insula  ,  ut  nunc  nobis  America  ,  videbatur  !  quod  si  Pboeui- 
ciam  Homeri  aetale  Graeci  commearent ,  quae  Homeri  frous  narranlis ,  eo  deet| 


ISi 

didlcoltà  potevano  colà  drizzare  il  lorviaggio?  Omero  riscuote  credenza  da- 
gli uditori ,  allorché  Alcinoo  dice  ad  Ulisse  che  gii  iorebbe  per  dare  fina  na-- 
ve  ,  onde  restituirsi  in  patria ,  o  se  gli  fosse  d*  uopo,  recarsi  insino  airEo- 
hea  ;  la  guale^  egli  stesso  aggiugne,  che  coloro  i  qwdi  la  videro ,  affernuMno 
che  era  sita  assai  lungi.  Ora  da  tale  confessione  di  Alcinoo  si  cava  che  la 
più  lunga  navigazione  de' Greci  al  tempo  di  Omero  si  era  dalla  Feacia^  of- 
sia  Corciroy  %n$ino  alVEubea,  quale  giro  descrive  tutta  la  Grecia  da  parte  4i 
mare;  epperò  lo  stesso  Alcinoo  dice  che  i  Feaci  erano  peritissimi  nell'arte 
nautica ,  tanto  da  navigar  senza  timone, 

11.  In  virtù  del  qiial  luogo  molto  opportunamente  si  dimostra  esser  stato 
Omero  della  parte  più  occidentale  della  Grecia  :  ed  essendo  che  tra  le  altre 
innumerevoli  città  greche  i  Samii ,  presso  Cicerone  nelf  Orazione  prò  Ar« 
chia  y  lo  rivendicano  per  loro  cittadino,  e  Samo  è  posta  nella  parte  più  oc* 
cìdentale  della  Grecia ,  così  Omero  è  d'attribuirsi  appartenente  ai  Samii.  B 
si  è  perciò  che  egli  narra  principalmente  i  viaggi  del  vicino  Ulisse,  e  non  di 
Menelao ,  né  di  Diomede ,  ed  infiora  ed  abbella  1*  Odissea  colle  storie  della 
prossima  Sicilia,  Italia,  Feacia:  né  addìmanda  poi  i  Greci  iir^toi ,  o  Pe* 
lasgiy  nomi  proprii  agli  antichissimi  popoli  Greci,  ma  Aehivi^  qual  nome 
poscia  restò  solamente  ai  vicini  Achei.  E  1*  acume  straordinario  di  quella 
gente  prova  per  vera  la  congettura ,  con  cui  si  dice  esser  stato  di  Samo  an- 
che Pitagora,  grande  incremento  della  più  sublime  Filosofia  Italiana  eGreca. 
Insigne  gloria  de'Samii  d*aver  prodotto  i  due  più  grandi  ornamenti  e  splen- 
dori della  Sapienza  Greca  I 

12.  Ma  si  aggiunga  ancora  a  questo  soggetto ,  che  né  V  Egitto,  né  quindi 
ritalia  eran  note  ai  Greci  al  tempo  di  Omero, come  Taddimostrano  senza  la- 
sciar dubbio  alcuno  due  luoghi  dello  stesso  Omero;  in  quanto  ad  ignorarsi 
dai  Greci  T Egitto  il  chiarisce  quel  luogo,  là  ove  mentre  Menelao  narra  a 
Telemaco  essersi  egli  intrattenuto  buona  pezza  in  Faro  isoletta  d' Egitto , 


et  quidem  alatos  diffìciilimum  habere  iter?  At  Homerus  fidem  ab  auditoribus  prò* 
meret ,  cum  Alcinous  dicat  Ulyssi ,  se  ei  navem  datunim  ,  qua  in  patriam  re- 
ducatur  ,  vel  si  opus  sit ,  Eubòeam  usqiie  vecturam  ;  guam ,  inquit ,  qui  vide^ 
runt ,  dicunt  quam  longissime  sitam*  Ex  qua  Alcinoi  confessione  longissima 
Graecorum  navigaiio  Homeri  tempore  eraJt  a  Phaeacia^  sive  Corcyra^  1?»- 
boeam  usque:  quod  iter  Graeciam  iiDiversam  a  mari  describit;  et  iamen  Fhaets^ 
ces  dicit  rei  nauticae  perii issimos  ,  qui  sine  gubernaculo  navigent. 

1 1 .  Ex  quo  loco  bellissime  demonstratur  llomerus  fuisse  ex  Graeciae  parte 
magis  occidua  :  cumque  inter  alias  satis  multas  graecas  civilates  Samii  apud  Ci* 
oeronpm  in  Orat.  prò  Archia  eum  civem  viudicent  suum ,  et  Samus  in  magis  oc- 
cidua Graeciae  parte  sit  posila ,  Homerus  est  Samiis  adjudicandus.  Atque  inde  est, 
qiiod  vicini  Ulyssis  potissimum  ^  non  Menelai ,  non  Diomedis  errores  narret ,  et 
proximae  Siciliae  ,  Italiae  ^  Phaeaciae  historiis  Odisseam  exornet:  neqneGraecofl 
appellet  Argivos  ,  vel  Pelasgos  ,  nomina  remotiorum  Graecarum  gentium  prò* 
pria  ,  sed  yichivos  ,  quod  nomen  postea  proximis  Achaeis  permansi!.  ConjecUfr* 
ram  adprobat  mirum  gentis  acumcn  ,  ex  qua  Pythagoras,  Italicae  et  Graecanicat 
Pliilosophiae  sublimioris  magnura  incrementum.  Praeclara  Samiorum  gloria ,  ab 
se  duo  maxima  Graecae  Sapientiae  decora  prodiisse  1 

12.  Sed  ad  rem  ,  ncque  i££[yptum .  neque  adeo  Italiam  Graecis  Homeri  tem* 
pere  cognitas  ,  duo  ejusdem  loci  iodubitaoter  demonstrant  :  de  iGgypto  ille,  ubi, 
dum  Meoeluus  narrat  Telemaclio  ,  te  dia  in  ^Rgypti  Pharo  detentum  ,  deforibic 
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descrive  qu$f(a  ionio  lungi  dal  conlinenle ,  per  quanto  eammino  una  nave 
scarica  faccia  con  vento  propizio  in  un  giorno  intiero.  Or  1*  isolelta  Faro  si 
giace  tanto  vicino  al  continente,  che  quella  gente  avendo  gettate  grossis- 
sime  pietre  nel  mare  vi  fece  il  porto  di  Alessandria  ,  quale  (viulio  Cesare 
lo  descrive  (1).  Il  secondo  luogo  il  quale  mostra  che  ignoravano  i  Greci  an- 
cor r  Italia  si  è  quello ,  in  cui  Omero  parlando  di  Circea  ,  la  qual  città  egli 
riferisce  come  isola ,  laddove  era  posta  nel  continente.  Se  adunque  i  Greci 
^1  tempo  di  Omero  avessero  frequentato  1*  Egitto  e  T  Italia,  allora  questo 
poeta  mostrerebbe  di  mentire  assai  sfacciatamente ,  e  toglierebbe  ogni  fede 
ai  suoi  Poemi. 

Che  convien  dunque  stabilire?  Che  al  tempo  di  Omero  i  Greci  avessero 
tuttavia  ignorato  le  genti  esterne;  e  che  i  Fenici  per  eagion  di  lucro  per- 
corressero tutto  il  mare  interno,  come  lo  stesso  Omero  attesta  netfOdissea 
in  più  luoghi ,  e  adducessero  alle  Greche  città  marittime  le  merci  straniere 
iopraddette,  come  nella  città  di  Eumeo  si  fu  1*  ambra  e  le  collane  gemmate 
di  ambra,  ed  altre  simili  che  egli  stesso  addimanda  bazzecole,  e  che  con 
questi  commerci  recassero  ancora  notizie  delle  genti  esterne. 

13.  Dalle  cose  dette  riesce  possibile  cavare  un  Corollario  di  grave  mo- 
mento: cioè,  che  se  innanzi  Omero  sieno  state  addotte  le  colonie  in  Italia, 
come  nel  Capo  XI 11  di  questa  seconda  Parte  neiP  ultimo  Corollario  pro- 
vammo esserlo  state  da  trecento  anni  innanzi  ;  e  ritenuto  che  l' Italia  sia 
stata  ignota  ai  Greci  al  tempo  di  Omero  ;  allora  fa  d*  uopo  dire  che  tali  co- 
lonie non  d*altra  specie  sieno  state,  che  quali  son  quelle  che  i  vincitori  me- 
nano nelle  terre  vinte ,  e  che  tengono  comune  con  la  nazione  principale  la 
cittadinanza  ;  ma  di  queste  colonie  ragioneremo  nelle  note  al  Capo  X VII , 
ove  si  numerano  le  conseguenze  derivanti  da  Tonai  e  Sesostride  quali  noi  ti 
spiegammo, 

(1)  Gnerra  Civile  CXII. 


eam  insulam  tam  longe  a  continenti  sitam,  gaantum  exonerata  navis  se* 
CUfido  vento  perpetuum  diem  nanigaret,  Sed  eoi  in  Pharus  tam  prope  conti- 
Denteio  adjacet ,  ut  inlerjectis  molibus  Alexandriae  portum,  qualem  Jul.  Caesar 
defcribit ,  effecerit  ;  alter  iocus  est  de  lialia  ,  Circaei ,  quaro  urbem  insulam  Uo- 
BMrus  facit ,  cuni  ea  in  contioenti  sita  esset.  Si  igitur  Homeri  tempore  Graeci  io 
iEgyptum  Italiamque  coromearent ,  Homerus  satis  improbe  mentiri  videretur,  et 
omnem  (idem  suis  Poématis  abrogaret. 

.  Quid  igitur  statuendum  ?  Homeri  tempore  Graecos  externarum  gentium  adhuc 
fuisse  imperitos  \  et  Phoenices  omne  interoum  mare  lucri  caussà  percurrere,  ut 
pluribus  io  locis  ipse  Homerus  testatur  in  Odyssea ,  et  ad  mariti  mas  Graecas  ur- 
Dcs  merces,  quas  supra  diximus  ,  exoticas  ,  ut  in  Euroaei  urbem  electrum  etei 
eUctro  gemmata  monilia  »  aliasque  quas  ipse  nugas  appellai ,  et  cum  iis  ex- 
lemarum  nalionum  quoque  notitias  importare. 

.  13.  Ex  dictis  Corollarium  maximi  momenti  eruas  licet:  quod  si  ante  Homemm 
coloniae  in  Italiam  deductae  sunt ,  ut  ab  trecentis  ante  auois  deductas  esse  pro- 
bavimus,  hac  Parte  Poster.  Gap.  Xlll  Coroll.  ult.;  et  Italia  Homeri  tempore  Grae- 
cis  ignota  ;  eas  alius  generis  colonias  fuisse  Decesse  est ,  quam  quas  in  terrai 
victas  victores  deducuot ,  quae  cum  gente  principe  civitatem  commuoìcaot  ;  de 
quibut  disseremus  in  Notis  ad  Gap.  XYll,  ubi  enumerantur  ex  Tonai  et  Seso^ 
stride ,  guales  explicavimus  ,  consectanea. 
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Dcir  illoDtanamenlo  ilelle  prime  voci. 

Or  le  Favole,  già  create  molto  prima  che  si  fusse  Omero,  tramandane 
aver  Ercole  riportato  d*  Esperia  i  pomi  d' oro ,  ed  aver  tolto  e  rimenato  j 
bovi  di  Caco  ;  e  Atlante  prid  d*  Ercole  nella  Mauritania  sostenere  in  sugli 
omeri  il  cielo,  nel  qual  travaglio  Ercole  poi  successe  ad  Atlante;  Perseo 
aver  nelT  Etiopia  donato  libertà  ad  Andromaca  ;  la  spedizione  degli  Argo- 
nauti nel  Ponto  e  le  vittorie  di  Bacco  riportate  sugi'  Indiani  :  e  collo  stesso 
nome  di  Tebe  essere  addimandate  la  celeberrima  città  di  Egitto  e  1*  anti- 
chissima nella  Beozia. 

Quindi  a  tali  fatti  delPantichità  sinora  oscurissimi  ò  fìducia  sia  per  erom- 
pere in  virtù  de'  nostri  principii  una  straordinaria  luce,  se  mi  si  concedano 
questi  due  veri,  che  già  pur  dimostrammo:  I.  Omero  aver  vissuto  un  cin- 
quecento anni  dopo  il  secolo  eroico  (  intendo  per  secolo  Eroico  quello  che 
indicano  i  Cronologi  :  che  quello  da  noi  determinato  perdura  insino  ad  O- 
mero):  11.  Non  ancora  essersi  ritrovata  la  scrittura  volgare  al  tempo  diO- 
mero.  Concessi  questi  due  veri ,  su  queste  favole  de'  Greci  cx)nverrà  fare  se 
non  più  grave,  almeno  quello  stesso  giudizio  che  facciamo  sulle  antichità 
delle  nostre  città,  le  quali  ci  pervennero  dai  barbari  attraverso  molti  se^ 
coli  rozzi  nelle  lettere;  alle  quali  favole  il  volgo  presta  ciecamente  fede, 
ma  le  persone  di  giudizio  molto  acuto  alf  incontro  le  stimano  o  del  luttu 
false,  0  vere  ma  commiste  in  gran  parte  al  falso. 

14.  La  principal  causa  di  tale  effetto  conietluro  esser  stata,  V  al  Ionia- 
narsi  delle  prime  voci  dal  signi ficaio  primilioo  di  ane ,  avvenuto  dietro  un 
necessario  decorso  di  anni;  ma  per  ragionare  di  ciò  fa  d'uopo  innanzi  lutto 
porre  due  principii.  1.  Le  notizie  profane  per  riguardo  a  tutto  il  mondo 
antico  non  per  altra  via  esserci  pervenute ,  che  per  quella  de*  Greci  ;  II.  In 


De  primarum  vocuro  ilicDatione. 

At  enim  Fabulae  multo  ante  llomeri  tempora  ioventae  tradunt ,  ab  Hesperia 
Ilerculem  aurea  reportasse  poma,  et  Caci  boves  obegisse  ;  et  priorem  liercule 
Atlantem  in  Mauritania  humeris  sustinere  caelum,  in  quo  labore  Hercules  Atlanti 
successit  ;  Perseum  in  iEthiopia  Andromedum  liberasse  \  Argonautarum  expedi- 
tionem  in  Pontum  et  Bacchi  ab  Indis  reporlalas  victorias  :  atque  eodcm  Thebe- 
rum  nomine  ,  et  celeberrima  iEgypii  et  aniiquissima  urbs  in  Boeotia  appellatae. 

lieic ,  autiquitatis  bactenus  obscurissimis  rebus  ingentem  lucem.  ex  oosiris 
principiis  aliaturum  spero  ,  si  haec  duo  vera,  quao  jam  demoostravinrns,  con- 
ccdantur  :  I.  Homerum  ad  quingentos  annos  post  seculum  heroicum  flornisse 
(  seculum  Heroicum,  quod  chronologi  designaot ,  accipio:  nam  quod  nos  dell* 
nirous ,  ad  Homerum  usque  perdurai  )  :  II.  Uomeri  aeiale  nondum  vulgarem 
scripturam  inventam.  Quibiis  datis,  de  bis  fabulis  Graecorum,  nisi  gravina,  idem 
certe  est  judicandum,  quod  de  noslraruin  civitatum  aoliquitatibus ,  quaeabar* 
baris  per  multa  rudia  literarum  accula  ad  nos  pervenerunt;  quas  vulgus  omnioo 
credit ,  acrioris  antem  judicii  homioes  aut  prorsus  falsas  aut  veras  magna  ex  parte 
falsis  commixlas  judicant. 

14.  Ejus  effecti  praecipuam  causaam  conjicio  ,  vocum  primarum  a/lenoUo- 
nem  ab  ipsarum  significai  ione  nativa^  teniporum  successu  necessario  factem; 
de  qua  ut  disseramus ,  haec  duo  in  antacesauni  suol  slatuenda  :  1.  De  antiquo 
terrarum  orbe  universo  profanas  notitias  nobis  non  alia  vii ,  qiiam  per  Graecoa 
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vocabolo  di  Atta  a  tutta  quella  regione  orientale ,  restò  la  Ionia  detta  Asia 
mmore ,  e  passò  in  dimenticanza  il  nome  di  A$ia  maggiore  ;  a  quei  modo , 
ma  per  T  opposto,  onde  la  prima  Esperia  si  fu  la  parte  occidentale  di  Gre- 
cia: di  poi  tal  vocabolo  applicandosi  ali»  regione  più  occidentale»  os^ia  all'I* 
ialia ,  si  disse  questa  magna  Esperia  ,  e  cadde  in  disuso  la  ?oce  di  piccola 
Esperia. 

VII.  Per  la  stessa  guisa  addiviene  verosimile,  che  Bacco  certamente  Eroe 
Greco  fosse  penelralo  tra  gl'Indiani^  e  ne  fosse  ritornato  vittorioso,  ossìa 
che  egli  fosse  penetrato  nelFultima  parte  orientale  della  Grecia  che  è  verso 
il  mezzodì ,  e  per  quella  simiglianza  di  poi  V  India  conosciuta  prese  tale 
Dome. 

Vili.  Così  è  da  dirsi  de'  primi  Colchi ,  non  essere  stali  essi  in  quella  re- 
gione assai  interna  del  Mare  Eusìno ,  ove  poscia  tenne  regno  e  dominio  Mi- 
tridate, ma  sibbene  in  qualche  spiaggia  dello  stesso  mare  molto  vicina  ai 
Greci,  da  cui  forse  tolse  il  nome  di  Ponto,  Ora  su  questa  spiaggia  fecero 
la  lora spedizione  gli  Argonauti;  fra  i  quali  si  novera  lo  stesso  Orfeo,  os- 
sia i  Greci  ritolti  dal  vivere  ferino  e  di  fresco  resi  umani ,  come  anche  Er- 
cole ,  ossia  gli  Eroi ,  che  i  primi  fondarono  le  città  :  e  al  certo  in  questa 
atessa  Favola  degli  Argonauti  si  fa  menzione  di  Eeta  padre  di  Medea  re  di 
Colchide  città  neir  Eubea. 

IX.  Così  parimente  per  una  qualche  simiglianza  fra  Tebe  di  Beozia  e 
quella  di  Egitto,  dovette  avvenire  che  si  chiamasse  dai  Greci  quella  à\  EgiUo 
anche  Tebe,  mentre  che  con  diverso  nome  era  addimandata  dagli  Egiziani  : 
essendo  che  anche  oggidì  nell'Ungheria  le  stesse  città  con  un  nome  son  chia- 
mate dagli  Ungheresi ,  con  un  altro  dai  Germani ,  con  un  altro  dai  Turchi , 
con  un  altro  in  latino  o  in  greco  son  dette. 

X.  Così  si  rendon  piane  quelle  difficoltà ,  che  travagliano  gì*  interpetri 
di  Omero:  cioè  che  i  cavalli  del  cocchio  di  Achille  nati  di  Zefiro  sien  ve- 
nuti dall'estrema  Spagna ,  mentre  che  Omero  pur  dice  che  erano  stati  ge- 


sad  in  omnem  orientem  plagam  Jslae  vocabulo  postea  propagato  ,  ionia  dieta 
Jsia  minor  roansìt,  et  nomen  j4siae  majoris  exolevit:  ad  illud  e  converso  instar, 
quo  pHma  Hesperia  fiiit  occidua  Graeciae  pars  :  deinde  in  aropliorem  occìden- 
tem  plagam,  nempe  Italiam  ,  eo  prolato  vocabulo,  Italia  dieta  Hesperia  magna 
•Bt,  eiparDa£  Hesperiae  vox  exolevit. 

VII.  Ex  hoc  genere  verisimile  (ìt,  Bacchum  Graecum  certe  HeroSm  ad  Indos 
penetrasse^  et  inde  rediisse  victorem ,  nempe  in  ultimam  Graeciae  partem  orìen« 
talem  versus  meridiem,  qua  similitudine  postea  India  cognita,  est  appellata. 

Vili.  Sic  Colchorum  non  illa  peniti8sima  Maris  Euxini  regio,  quam  dominatut 
postea  Mithridates ,  sed  aliquam  Graecis  proximani  ejus  maris  oram  ,  a  qua  for« 
tasse  Ponti  nomen  accepit;  atque  in  eam  Argonautae  suam  expeditionen^fecissa; 
io  quibus  ipse  Orpheus  numeratur,  nempe  Graeci  de  ferino  vicin  receos  ad  bu- 
manitalem  redacti ,  et  Hercules,  nempe  lleroés,  qui  primi  civitates  fundaruot  : 
certe i£eta  Medeae  pater  ex  Chalcide  Euboeae  urbe  in  hac  ipsa  Fabula  memoratur. 

IX.  Sic  ex  similitudine  item  aliqua  Thebarum  in  Boeotia  a  Graecis  jCgypiias 
dicfas  esse  necesse  est ,  quae  alio  nomine  ab  iEgyptis  appellarentur  :  cum  etiam- 
num  io  Hungaria  eaedcm  urbes  alio  nomine  abHungaris,  alio  a  Germania,  alio  a 
Turcis,  alio  latine  graeceve  appellantur. 

X.  Sic  sedantur  ilia ,  quae  Homericos  torquent  interpretes:  Jchillaei  currus 
equos  ex  Zephyro  natos  ex  ultima  Hispania  venisse ,  quod  Homerus  diesi 
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nerati  tieino  al  fluenti  dell'oceano:  imperocché  non  èpiboltre,  qaando 
rOceano  al  tempo  di  Omero  non  si  intenda  al  di  là  delle  Colonne;  e  qalndì 
può  acconciamente  dirsi  essere  stati  cx)ndotti  quei  cavalli  dalla  prima  Ibe- 
ria:  che  anzi  Enea  nel  discorso  ad  Achille  narra.  Borea  aver  resepregn» 
le  cornile  di  Erilionio, 

XI.  Così  i  Lotofagi  al  tempo  di  Omero  esser  stati  altri  più  vicini  alla  Gre- 
cia ,  i  quali  si  cibavano  della  pianta  loto:  e  così  torna  vero  quel  racconto 
di  Omero ,  Uliise  dopo  il  navigar  di  nove  giorni  esser  da  Malta  pervenuto 
ai  Lotofagi:  ilqual  luogo  se  s*  intende  de' Lotofagi  messi  al  di  là  delle  Co- 
lonne  d* Ercole^  che  restarono  così  detti,  allora  un  cammino  dello  spazio  di 
cinquecento  ventidue  miglia  sarebbe  stato  percorso  con  la  navigazione  di 
nove  giorni ,  il  che  fu  notalo  da  Eratoslene  in  Omero. 

XII.  Così  i  Lestrigoni  al  tempo  di  Omero  essere  stati  quelli ,  i  quali  in* 
fra  le  genti  note  ed  appartenenti  alla  Grecia  acessero  giorni  lunghissimi 
e  notti  brevissime  e  non  quelli  che  sopra  tutti  i  popoli  della  terra  si  fossero 
in  tal  condizione;  il  qual  luogo  di  Omero  indusse  Arato  a  metterli  sotto  il 
capo  del  Dragone.  Ma  poscia  tal  nome  di  Lestrìgoni  restò  a  quella  gente , 
che  Tucidide,  veracissimo  fra  gli  Storici  Greci ,  riconobbe  in  Sicilia,  onde 
Omero  viene  in  ciò  ripreso  di  mendacio  e  Arato  di  errore. 

XIII.  Così  r  oracolo  di  Dodona  si  pone  da  Omero  tra  i  Tesproti;  di  poi 
per  una  certa  simiglianza  di  cerimonie  dai  Greci  si  chiamò  collo  stesso 
nome  quelT  altro  celebre  oracolo  in  Tebe  di  Egitto. 

XIV.  Così  necessariamente  dovette  del  pari  avvenire,  che  si  dissero  Cim- 
merii  quei  popoli,  i  quali  perchè  messi  nella  parte  settentrionale  non  erano 
visti  dai  Greci ,  si  credettero  perciò  trarre  la  lor  vita  nelle  profonde  cavità 
della  terra.  Dipoi  gli  abitanti  vicini  al  mare  inferiore  y  presso  Cuma  per  si- 
miglianza di  voce  si  chiamarono  da  Omero  Cimmerii  :  poiché  altrimenti 


geoitos  juxta  ftuentem  oceani  :  nam  non  ultra  est ,  ut  Oceanus  aetate  Homeri 
accipintiir  ultra  Columnas  ;  et  commode  de  prima  Hiberia  eos  equos  deductos 
esse  dici  deincpps  potest:  quin  iCneas  io  oratione  ad  Achillem  narrat ,  Boream 
Erichtonii  equnsfecisse  gravidas. 

XI.  Sic  Lotophagos  fuisse  llomeri  alios  propiores,  qui  loto  vescerentur:  et  sic 
verum,  quod  Homerus  uarrat,  Ulyssem  Maina  ad  Lotophagos  novem  dierum 
navigatione  pervenisse:  qui  locus,  cum  de  Lotophagis ultra  HercvUs  Colum' 
nas.  qui  sic  mansere  dicti ,  acciperetur;  iter  vigiDtiduùm  et  quiogentum  mil- 
liariorum  spacjo  descriptum  ,  novem  dierum  navigatione  peractum  Eratostheoes 
io  Homero  notavit. 

XII.  Sic  Lestrigones  fuisse  Homeri  aetate,  qui  ex  cognitis  Graeciae  gentibus  , 
non  ex  toto  terrarum  orbe  longissimvs  dies,  brevissimas  noctes  haberent  ;  qui 
Homeri  locus  Aratum  ìnduxit,  ut  eos  sub  capile  Draconis  collocaret:  sed  postea 
nomen  maosit  genti ,  quam  in  Sicilia  Thucydides  ,  Graecorum  Historicorum  ve- 
racissimus,  agnoscit ,  unde  Homerus  mendacii  et  Aratus  erroris  notati. 

XIJI.  Sic  Dodonaeum  oraculum  ab  Homero  inter  Thesprotos  ponitur  ;  deinde 
a  Graecis  ex  caeremoniarum  similitudine  aliqua  in  Thebis  i£gyptiis  aliud  celebre 
dictum  est. 

XIV.  Sic  quoque  rem  comparatam  esse  neccsse  est ,  Cimmerios  dictos,  qui  in 
septentrionali  litore  siti ,  a  Graecis  non  viderentur ,  et  ita  io  imis  terrarum  agere 
credili  :  deiode  inferni  maris  accolae,  prope  Gumas  ex  voeii  siiuilitudine  Clm» 
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torna  del  tutto  improbabile  che  Ulisse  navigasse  da  Circe  a  quei  Cimmerii, 
che  sono  ora  così  addiraandati ,  per  scendere  a  visitare  C  Inferno  e  facesse 
poi  ritorno  a  Circe  nel  medesimo  giorno;  mentre  già  si  narra  da  Omero  non 
essere  in  ciò  intervenuta  alcuna  arte  magica  da  parte  di  Circe.  Ora  tutte 
queste  simigiianze  di  luoghi  non  fa  d' uopo ,  clie  i  Greci  avessero  osservati 
coi  loro  occtìi,  essendo  verisimile  anzi  necessario  che  i  Fenici  le  avessero 
tuurate  ai  Greci. 

Omero  si  è  lo  Storico  delle  tradiziooi  Greche. 

16.  Dalle  cose  sino  ad  ora  discorse  si  deduce ,  che  Omero  nei  temi  delle 
fanole  sia  stalo  un  vero  Storico;  e  che  solo  a  cagione  di  tale  immutamento 
delle  prime  voci  sia  sembrato  finora  falso.  Imperocché,  per  dire  pria  del- 
Y Iliade ,  fo  d*  uopo  che  Paride  si  fusse  stato  ospite ,  ma  quale  si  fu  in  prin- 
cipio r  hostis  presso  i  Latini,  vale  a  dire  straniero,  il  quale  tenesse  sempre 
mai  il  dritto  di  rapire  su  gli  stranieri ,  come  pur  dicemmo  in  questi  Libri , 
e  nelle  Note  qui  appresso  meglio  il  dimostreremo  discorrendo  dell*  inospi' 
talità  delle  prime  genti;  e  Paride  esser  stalo  carattere  a  significare  quei 
Troiani,  i  quali  dalle  spiagge  Greche  si  davano  a  rapire  le  donne, e  forma- 
rono così  Elena  carattere  di  tali  donne  rapite.  Col  volgere  di  tempo  essendo 
\à  primitiva  significazione  della  voce  ospite  trasferita  ad  un'  altra .  Paride 
ospite  ammesso  nelT  ospizio  dai  re  Argivi  ,  per  aver  violato  il  dritto  di 
ospizio  fu  tenuto  quale  rapitore  di  Elena.  La  guerra  poi  della  Grecia  si  fu 
naturalmente  guerra  di  confederazione ,  poiché  molti  popoli  Greci ,  a  coi  i 
Troiani  avevano  rapito  delle  donne ,  ciascun  congiungendo  le  armi  si  mos- 
sero a  vendicare  la  propria  ingiuria  ;  non  altrimenti  che  i  Sabini  a  cagioa 
d* essere  state  loro  rapite  le  donne  portarono  guerra  sociale  caniro  i  Bomt»' 
ni.  Ha  perchè  poscia  la  denominazione  di  Achivi  si  applicò  a  tutti  i  Greci , 


merii  ab  Homero  appellati  :  nam  probabile  omnino  non  est ,  Ulyssem  a  Circe  ad 
Cimmerios,  qui  nunc  dicuntur,  navigasse,  ut  viseret  Inferna  loca^  et  uno  di» 
ad  Circem  rediisse;  nam  sine  ulla  magica  Circis  arte  ab  Homero  rediisse  nar- 
ratur.  Quas  omnes  locorum  similitudines  non  est  necesse  Graecos  ipsos  obser- 
Tasse ,  cum  verisimile ,  immo  necessarium  fuerit,  Phoenices  narrasse  Graecis. 

Homerus  Graecaram  traditìoDum  Historicus. 

16.  Ex  hacteous  dissertatis  conficitur,  Homeram  in  suis  fabularum  argu- 
mentis  verumfuisse  Historìcam  ;  et  oh  hanc  primaruni  vocum  alienatronem 
falsum  hactenus  visum  esse.  Nam,  ut  de  Iliade  prius  dicamus,  necesse  est  Fa- 
ridem  fuisse  hospitem  ,  qualis  principio  Lalinis  fuit  hontis  ,  hoc  est  externus , 
qui  jus  haberet  perpetuo  de  externis  rapere,  ut  iu  his  Libris  diximus,  et  in  Notii 
gravina  infra  de  primarum  gentium  in hospìt alitale  demonstnibiraus;  et  Pari- 
dem  characterem  fuisse  Trojanorum  ,  qui  de  Graecis  plagis  foeminas  raperent, 
quarum  llelenam  fecere  characterem.  Temporis  progressu  nativa  ^spUis  signi- 
ficatione  ad  alienam  translata,  Paris  hospes  hospitio  ab  Argivis  regibus  receptus, 
jure  hospitii  violato  putatus  est  Helenam  rapuisse.  Bellum  autem  Graeciae  na* 
turà/oederatum  fuit,  quo  plures  popuii  Graeci ,  de  quibus  Trojani  foeminas  ra- 
puerant ,  quisque  junctis  armis  suam  injuriam  ulti  sunt  ;  band  aliter  ac  Sabini 
ob  suaa  foeminai  raptas  sociaU  conlra  Aomanos  bellum  gossere.  Scd  Actnvo- 
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cosi  si  ritenne  che  la  guerra  di  federazione  fosse  avvenuta  per  istitazione 
degli  uomini ,  con  che  tutti  i  popoli  di  Grecia  fossero  venuti  a  vendicare  la 
propria  ingiuria  :  e  così  un  errore  di  nome  poscia  fò  prestamente  intendere 
ai  Greci  le  federazioni,  le  quali  assai  tardi  compresero  le  altre  nazioni. 
Che  tardamente  T  avessero  compreso  le  altre  nazioni  il  comprova  la  stessa 
forma  del  reggimento  degli  Ottimati ,  la  cui  particolare  caratteristica  si  è 
di  difendere  il  suo;  la  qual  forma  aver  ampiamente  predominato  ai  tempi 
Eroici  già  il  fermammo  in  questi  Libri;  come  si  è  detto  della  Spagna  in  fra 
le  altre ,  eh*  essa  dopo  che  fu  vinta  alla  epicciolala  comprese  le  proprie  far* 
ze.  Ed  in  vero,  poscia  che  i  Greci  vennero  distinti  con  particolari  denomi- 
nazioni, ti  nome  comune  di  Achivi  infra  le  altre  cose  andò  in  dimenticanza: 
ai  soli  Achei  pertanto  restò  e  il  nome  ed  il  fatto ,  per  essere  città  ordinate 
in  un  sistema  di  perpetua  federazione;  nel  qual  modo  pria  le  città  degli 
Elvetici  ^  indi  degli  Olandesi  si  furono  tra  loro  confederate.  Inoltre  nei  pri- 
mi tempi  appartenendosi  ai  soli  Eroi,  come  ampiamente  si  è  detto  in  que- 
sti Libri ,  ove  si  e  trattato  del  Dritto  pubblico  de^ Quiriti;  e  nelle  prime  ad- 
dimandandosi  gli  Eroi  tutti  Re,  come  si  è  pur  provato  in  questi  Libri  e  più 
largamente  nelle  Note;  cosi  di  tante  ingiurie  arrecate  ai  re  si  formò  una 
causa  sola  :  quindi  da  questo  errore  de'  primi  Poeti  avvenne  che  i  Poeti  po- 
steriori ritenessero  che  tutti  i  Greci  si  stringessero  in  alleanza  per  vendi- 
care r  ingiuria  fatta  ad  una  sola  casa  regale;  e  tale  ingiuria  l'attribuirono 
alla  Casa  liegale  più  illustre  infra  tutte  le  Greche ,  ossia  a  quella  degli  Ar- 
givi ;  e  quindi  colle  loro  tradizioni  tramandarono  ai  posteri,  Elena  da  fai 
casa  essere  stata  rapita  da  Paride.  Da  ultimo  i  nove  primi  anni,  in  cui  que- 
sta guerra  fecesi ,  senza  essersi  praticata  alcuna  intimazione  (  poiché  dopo 
il  decimo  anno  narrasi  essersi  tra  i  Greci  e  i  Troiani  fermato  questo  ac- 
cordo per  motivo  di  guerra  ) ,  sufficientemente  prova  ciò  che  siasi  fatto  nel 


rum  appeltatione  postca  ad  Graecos  universos  proklà  ,  bcllum  ex  homiDum  lu- 
stitutione  foederatiim  habitum  est ,  quo  omnes  Graeciae  populi  alienam  injuriam 
ulti  essent!  et  ita  error  nominis  postea  mature  admonuit  Graecos  foedera,  quae 
satis  sere  aliae  ^eates  iateilexerunt  :  et  sero  intellexisse  ipsa  forma  Optimatium 
reipublicae  prubat,  cujus  propria  nota  est,  tueri  sua  \  quam  formam  Heroicis 
temporibus  late  regnasse  in  bis  Libris  firniavimus  ;  ut  de  Hispania  prae  ceteris 
dictum  sit ,  enm ,  postquam  per  partes  vieta  est ,  suas  vires  intellexisse.  At 
enim,  cum  postoa  Graeci  populi  propriis  vocabulis  distincti  sunt,  Achivorum  com- 
niune  nomen  in  ceteris  est  obscuratum  :  solis  vero  /Icliaeis  mansit  et  nomen 
et  res,  ut  essent  civitates  aeterno  foedere  in  unum  systema  compositae;  ex  quo 
genere  Helvetiorum  prius  ,  deinde  Ilotlandensium  civitates  sunt  inter  se  foedera- 
tae.  Praeterea  cum  jus  belli  primitus  tantum  esset  apud  HeroCs  ,  ut  late  in  bis 
Libris  disseniimus,  ubi  de  Iure  Quiritum  publico  agimus  ;  et  HeroUs  principio 
Eeges  omnes  appellarentur ,  ut  in  bis  Libris  et  latius  Notis  proliatur  ;  ex  tot  Re- 
gum  injuriis  unam  fecere  :  curaque  ex  priorum  PoPtarum  errore  Graecos  omnes 
ad  unius  regiae  domus  injuriam  iilciscendam  foederatos  PoCtac  posteriores  ac* 
cepissent;  eam  injuriam  Regiae  domus  omnium  Graecarum  splendidissima^^ 
nempe  Argivorum  attribuere  \  et  ex  ea  llelenam  a  Paride  raptam  suis  traditloni- 
bus  ad  posteros  transmisere.  Postremo  novem  priores  anni ,  quibus  id  bellum 
sine  indictione  gestum  est  (  nam  decimo  post  anno  foeduslielli  caussa  iuterCrM^ 
cos  Trojaoosque  ictum  uarratur  ) ,  diserte  probat  omne  anteactum  temput ,  qua 

17 


130 

tempo  trascorso  innanzi ,  in  cui  provammo  in  questi  Libri  le  prime  guerre 
essere  state  perpphip,  e  da  dirsi  propriamente  latrocinii:  onde  restò  presso 
i  Latini  sin  da  Plauto ,  che  i  soldati  si  dicessero  ladroni. 

17.  Da  questa  stessa  immutazione  delle  prime  voci  restò  sino  ad  ora  ce- 
lata la  verità  del  secondo  soggetto  di  Omero ,  ossia  intorno  ai  viaggi  di  Ulis- 
te.  Imperoccliè  come  va  ctie  dopo  la  guerra  di  Troia  si  sien  resi  tanto  fre- 
quenti i  viaggi  per  mare  degli  Eroi,  come  quelli  di  Ulisse  ,  di  Menelao,  di 
Diomede ,  di  Enea ,  e  degli  altri  Eroi  in  terre  ignote,  fra  genti  e  paesi  sco- 
nosciuti; quando  gli  Eroi ,  che  furono  assai  pria  di  questi,  si  mettessero 
ad  andare  per  viaggi  terrestri ,  certi  ed  esplorati ,  come  Ercole  inaino  alle 
ultime  parti  della  Spagna .  e  Perseo  neir  Etiopia  distante  assai  lungi  dal 
mare.  Bacco  fra  i  remotissimi  Indiani?  Questi  Eroi  che  andavano  taaando 
.da  prima  dentro  terra  ìiisin  dalle  loro  prime  origini  resero  celebre  il  sog- 
getto dfci  girovaghi  e  degli  ospizii;  di  poi  quei  giromghi  d'oltremare^  i  quali 
da  per  ogni  dove  erano  ricevuti  negli  ospizii^  ossia  negli  (ut/i  donde  nac- 
quero di  poi  le  clientele:  poscia  applicando  i  vocaboli  di  girovaghi  d'oUmnare 
a  quei ,  che  andavano  sospinti  in  preda  alle  tempeste ,  e  il  vocabolo  di  aspi'- 
%ii  alle  amicizie  esteme ,  avvenne  comunemente  che  gli  Eroi  presso  Omero 
vagando  per  mare  da  tutte  le  nazioni  ricevuti  nelTospizio,  ricolmi  di  doni 
fossero  accomiatati  con  somma  umanità,  salvo  che  presso  gVinospiiali  Ci» 
dopi.  Laddove  volendo  noi  al  pib  concedere,  avere  i Greci  molto  per  tempo 
compreso  le  pubbliche  alleanze  di  amicizia  ,  e  indi  anche  i  privati  ospizii; 
pure  quasi  tutte  le  altre  genti,  non  che  gli  stessi  Egiziani  buona  pezza  dopo 
la  guerra  di  Troia  ,  anzi  a  tempo  dello  stesso  Omero  perduravano  inospi^ 
ioli:  il  che  si  è  altro  argomento,  che  al  tempo  di  Omero  i  Greci  non  cono- 
scessero  le  genti  esterne.  Ora  questa  stessa  unica  ragione ,  e  non  certa- 
mente altra  dee  sufficientemente  rendere  probabile  il  mito  de*  Proci.  Pdi« 


prima  l>ella  in  terris  perpetua  iu  bis  Libris  probavimus  ,  quae  proprie  dicuatur 
iatrocinia ,  fuisse  :  unde  Latiois  ad  Plautum  usque  mansit ,  ut  kUronet  milites 
dicerentur. 

t7.  Kx  hac  eadem  ▼ocum  primarum  allenatione  verum  bactenus  Intuit  alte' 
rius  }{omen  argnmenti .  de  Ùhjìmis  erroribas,  Nam  quid  est,  post  'lYoJanum 
Mlam  tain  frequentes  HeroUm  mari  errores  ,  Uiyssis ,  Menelai,  Diomedis,  £* 
oeae.  aliorumque  in  ìgnotas  terras,  gentes  urbesque;  cum  HeroSs  iis  looge  prìo- 
res,  Hercules  in  uliiinam  Hispaniam ,  Perseus  in  longe  mari  dissitam  i£thio- 
piam ,  Bacchus  io  remotissimos  Indos  ,  terrestria  itioera ,  certa  et  explorata  te- 
ouissent?  Celebre  erronnm  et  hospitiorum  argumentum  fecerantab  primis  suis 
originibiis  errones  prius  meditenanei  ^  deinde  tran  smarini ,  qui  in  hospitia^ 
sive  atyla  ubique  locorum  recepti  sunt,  ex  quibus  clientelai  deinde  ortae  :  pò- 
atea  tranxmorinorum  erronum  ad  eos  qui  ri  tempestaèvm  erranl  ^  et  hosph 
tiorum  ad  externas  amicitias  prolatis  vocabulis,  vulgo  factum,  ut  HeroCs  mari 
erranies  ubique  gentium  hospltio  recepii ,  donisque  aucti  sumnia  humaoitate 
apud  lloriierum  diroittaotur ,  praeterquam  apud  inhospitales  Cyclopes  :  cum,  ut 
diemus  maxime,  Graecos  publica  amicitiae  foedera  ,  ac  proinde  privala  quoque 
hospitia  mature  intellexisse  ;  lanien  nliae  gentcs  ferme  omues,  vel  ipsi  /Egyptii 
diu  Dost  bellum  Trojaoum,  immo  ipsius  llomeri  aetate  durarunt  inhospitdles: 
quoo  aiiud  sit  argumentum,  Homeri  aetate  Craecis  externas  gentes  ignotas.  Ilaec 
ipsauoa,  ncque  alia  sane  ratio  probabileni  Procorum  fabulam  facereomnioo 
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che  come  mai  potè  venire  in  mente  d*  uomo,  che  i  Proci  e  tanti  altri  inna<> 
mere?oli  d' Itaca  aressero  occupato  la  reggia  di  Ulisse ,  e  si  Tesser  dati  a 
consumare  tutta  la  di  lui  sostanza  in  giuochi,  feste  e  gozzoviglie,  e  avesser 
voluto  trarre  a  nozze  con  alcuno  di  essi  Penelope  renitente?  Fa  d*uopo 
qui  ritenere  che  i  Proci  fossero  stati  i  clienti  di  quelle  città ,  i  quali  trae- 
vano la  lor  vita  dalle  sostanze  dei  re  »  e  che  intanto  irrompessero  noli*  or- 
dine de* re,  e  che  da  questo  fatto  essi  avessero  preso  il  nome  di  re;  e  volendo 
che  si  rendessero  ancora  lor  comuni  i  connubii  proprii  di  essi  re,  ciò  che  i 
plebei  Romani  alla  lor  volta  tentarono  ed  ottennero.  Penelope  poi  esser 
stato  carattere  delle  donne  appartenenti  ^Wordine  de're^  ossia  le  Patrizie^ 
le  quali  serbassero  esclusivamente  i  connubii  per  1*  ordine  de*  re ,  ossia  dei 
Padri  :  e  da  ciò  nacquero  le  guerre  civiliy  nelle  quali  i  Clienti  ossia  i  plebei 
furono  vinti  da  Ulisse  e  Telemaco,  vale  a  dire  dai  Padri,  Forse  la  simile 
istoria  valse  a  dinotare  la  pugna  di  Ulisse  con  Irò  accattone ,  ove  costui  da 
Ulisse  giacque  oppresso,  ossia  per  significare  le  torbe  agrarie,  in  cui  i  ple- 
bei poveri  furon  vinti.  Forse  in  alcuna  parte  di  questa  regione  i  connubii 
degli  eroi  si  resero  comuni  alle  plebi  ;  e  si  fìnse  che  Penelope  avesse  gene- 
rato Pane;  ossia  avesse  generato  Ggliuoli  di  natura  divina  ,  da  cui  si  repu- 
tavano esser  proceduti  essi  eroi ,  e  insiemomente  di  natura  ferina  ,  per  la 
quale  i  plebei  si  distinguevano  dagli  eroi ,  alla  stessissima  guisa  onde  i  Pa- 
dri (in  Livio,  IV),  contro  Canuleio  Tribuno  della  plebe,  che  il  primo  tentò 
di  rendere  comuni  i  connubii ,  dicono  :  Tolto  ria  ogni  distinzione  di  auspi-' 
cii,  a  guisa  delle  fiere  diventino  eomuni  i  matrimonii^  in  modo  che  colui 
che  nia  nato  non  sappia  di  qual  sangue^  di  quale  religione  o  specie  di  sacri- 
fizii  egli  sia  ;  e  sia  mezzo  de' Padri  e  mezzo  della  plebe ,  e  non  che  altro , 
diviso  da  sé  medesimo.  Ora  di  questi  mostri^  e  non  di  quei  che  oggidì  in- 
tendiamo, deesi  intieramente  ritenere  avesse  riguardato  quella  legge  de* 
Romani ,  con  cui  ordiuavasi ,  che  i  parti  mostruosi  si  gitlassero  ne  fiumi: 


dobet.  Nam  qui  in  horninum  mentem  venire  potuit,Procercsltliacae  aliosqiic  tanto 
numero  Ulyssis  rcji^ani  occupasse^  et  per  luilos  oc  Itisus,  jjrnneamqiie  ejiis  Mibstan- 
tiam  omnem  absumere  ,  invitamque  Peuelupem  cum  aliquo  ipsorum  adigere  ad 
otiptias  voluisse?  Necesse  oranino  est,  Procos  fuisse  earum  civitatimi  clientes, 
qui  de  reguin  suhstantia  victitabant ,  io  regum  ordinem  irrupisse,  linde  reg» 
dicti  ;  et  return  quoque  voluisse  sibi  conimunirare  connubia  ,  ut  plebei  Romani 
postea  tentarunt  et  teouerunt:  Penelopem  autem  ch<u*acterem  esse /o^»i ina ntn» 
ex  regum  ordine ,  sive  Patricia^,  quae  reguin,  sive  l^lruni  ordini  cusludiuot 
connubia  :  et  beila  civUia  inde  orla ,  quibiis  Clientes  sive  plebei  ab  (Jlysse  et 
Telemacho,  sive  Patribus.  vieti  sunt.  Pi»rsan  siniilem  liistonam  significavit  fj- 
lyssis  cum  Irò  paupere  pugna,  ubi  Inis  ai)  Ulysse  afflictus  jacuit,  nenì|>e  turbas 
agrarias,  in  quibus  plebei  pau|>eres  vieti  sunt.  Per  eum  (orlasse  orliem  alicubi 
beroUm  connubia  plebibus  conimuniciUa  S4inl;  et  l^nelopes  peperisse  Pana  fìcta 
est;  nerope  peperisse  (ilios  ex  divina  ,  (pia  se  orlos  putabanl  hero^s,  et  fera  na- 
tura, ex  qua  plebei  «ib  Ixeroibus  baliebaiiUir ,  ad  ipsissimum  illud  instar,  quo  Pa* 
tres  ad  versus  Canulejuro  Trib.  plebis,  qui  impìdiiis  Patriim  connubia  tentavii  (Liv. 
IV I,  dicunt:  Juspiciorum.  .  .  discrimine  .  .  .  sublato  .  .  .ferarum  .  .  .  r<lii... 
promiscua  connubia  h-aberi  .  .  ,  ut  qui  natus  sii  .  ignoret  cujus  sanguinisi 
quorum  sacrorum  sii  ;  dimidiam  Patrum  sit,  dimidium pltbis.  necseeum 
quidem  ipse  concors;  de  quibiis  monstris.  neqiie  de  iis  quae  nunc  sentimus , 
intelljgenda  omoioo  est  lex  romana  ,  ut  monslrosi  partus  in  flaenta  projice- 
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dappoiché  tali  Leggi  furono  redatte  in  quanto  a  quei  mostri  che  ioterven- 
gooo  alla  giornata,  e  non  di  quei  che  raramenie  escono  alla  luce;  che  non 
àwi  nulla  di  più  raro ,  che  i  moslri:  epperò  i  mostri  in  queste  leggi  si  fu« 
IXNID  i  figli  Palrizii  d' ignoto  padre  :  onde  con  ogni  proprietà  si  espresse 
PtunfiliOy  allorché  riguardando  al  modo  non  debito  ond*era  incinta  Filu- 
mena ,  dice  che  essa  andava  a  formare  un  essere  mostruoso.  Ora  da  tale 
antichità  degli  Eroi  i  figli  spurii ,  ossia  nati  d*  ignoto  padre  restarono  detti 
nelle  leggi  Romane  mostri,  come  in  uno  de*Responsi  di  dritto  il  chiarissimo 
Domenico  figliuolo  di  Nicola  Caravita,  che  a  me  per  la  sua  morte  lasciò 
amaro  desiderio  di  onorare  un  Giureconsulto  di  sì  acuto  ingegno,  non  che 
esìmio  difensore  di  cause ,  osservò  presso  Antonio  Fabro  nel  libro  Giuris" 
prudenza  di  Papiniano. 

18.  Adunque  Omero  perchè  ignorava  le  origini ,  il  che  derivò  daH*  tm« 
mutamento  delle  prime  voci ,  espose  questi  due  soggetti  de' suoi  Poemi  in 
mi  modo  confuso;  i  quali  subbiclti  se  si  tessessero  con  ordine,  farebt>ero 
risaltare  manifestamente  l'intiera  Storia  del  tempo  oscuro.  Nella  qoale  isto- 
ria si  narrano  cioè  i  viaggi  fatti  dentro  terra,  gli  asili ,  le  clientele  stabilite 
eolla  prima  legge  agraria  ,  le  plebi  insorte  nelle  turbolenze  agrarie ,  e  pri- 
ma nel  mondo  nato  T ordine  dei  Re,  ossia  de*  Padri,  e  quindi  pria  costi- 
tuiti i  regni  eroici ,  ossia  le  repubbliche  degli  Ottimati.  Di  poi  si  narra  an- 
cora che  tra  i  primi  regni  eroici  si  praticassero  scambievolmente  da  una 
parte  e  dalF altra  le  rapine  ;  come  poscia  giustamente  ossia  con  solennità 
s'intimarono  le  guerre,  e  dietro  le  occasioni  delle  guerre  esterne  si  com- 
presero le  alleanze  sotto  titolo  di  amicizia  stabilite  sia  sulla  cognazione  del 
nome ,  sia  della  gente ,  sia  della  lingua.  In  ultimo  si  narrano  le  guerre  ci- 
vili insorte  tra  i  plebei  e  i  Padri  per  la  comunanza  de'  connubii  e  degPim- 
perìi ,  e  si  racconta  che  le  plebi  restarono  vinte  ;  di  qui  i  plebei  per  iscam- 
pare  all'ira  de'  vincitori ,  si  affidarono  alla  fortuna  del  mare;  e  di  qm'  ven-* 
nero  i  viaggi  oltremare ,  onde  si  stabilirono  le  Colonie  oltremarine. 


rentur  :  nam  leges  de  iis ,  quac  ut  plurimum .  non  quae  raro  eveniunt ,  con- 
ceptae  sunt;  et  nihii  tam  rarum,  quam  vionstra  :  at  monstra  fuere  filii  Pa* 
tricU  sine  patre  :  unde  proprie  locutus  Pampliilus  ,  qui  snspicans  Philumeoam 
non  rite  pracfinaotem ,  dicit,  aliquid  monstri  altre:  ex  qua  heroica  «clustate 
Jiìii  spurii ,  seu  sine  patri  nati  in  Homanis  legibus  monstra  mansere  dieta  ,  ut 
io  uno  ex  juris  Responsis  CL.  V.  Doiiiinicus  Nicolai ,  acerrimi  ingenii  JC.  mihi 
amaro  desiderio  excolendi  fìlius  Caravita  e^re^'ius  caussarum  (mtroous  ,  ex  Aot. 
Fabro  in  Jurisprudentia  Papinianea  ohservavit. 

18.  Igitur  Homerus  ignoratione  originum  ,  quani  fé  ce  rat /Trtmanim  vocum 
alienano,  baec  duo  argumenta  perturbate  exp(»suit;  quae  ordine  enarrata,  tini- 
versam  historiam  temporis  obscuri  manifesto  describunt  :  qua  nempe  narran- 
tur  erroncs  mediterranei,  asyla,  clicntelae  prima  agraria  fundatae,  plebes  turbis 
agrarìis  coortae ,  et  Hcgum  /seu  Patrum  ordo  priinum  in  tcrris  natus,  atque  adeo 
regna  heroica,  sive  respublicac  Oplimalium  constitutae.  Deinde  int^r  prima  re- 
gna heroica  nitro  citroque  rapinae;  tum  justa  sive  solemniter  indicla  liella,  et  per 
exiernorum  bellorum  occasiones ,  nominis ,  seu  gcntis  seu  lioguac  cognatione 
foedera  amicitiac  caussà  inlellecta.  Postremo  bella  civilia  de  connubiis,  imperiis- 
que  communicandis  inter  plebes  et  Tatres  orta,  et  plcbcs  victae  ^  hinc  plebei, 
ut  iras  victorura  eflugprent,  maris  fortunae  cofflmissij  et  errones  transmarini, 
uode  iransmariQac  Coiooiac. 
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Mercè  la  nostra  Poesia  si  spiega  come  Omero  sia  verisimile  al  suoi  uditori. 

Essendo  adunque  ì Poeti  Eroi,  fra  i  quali  io  penso  doversi  annoverare  lo 
stesso  Omero ,  stati  Storici  dei  fatti  operati  al  tempo  oscuro  ,  secondo  che 
noi  ragionammo  contro  i  tre  tempi  di  Varrone,  cosi  dovevano  narrare  faUi 
universalmente  probabili,  ossìa  atti  alle  credenze  degli  uditori ,  per  conct« 
iiarsi  fede.  In  virtù  dell' on'^m^  della  Poesia  ^  che  non  à  guari  siamo  andati 
ordendo ,  risulta  che  Omero  non  altro  narra  che  tutto  ciò  che  è  assai  con- 
corde all'  età  sua,  e  che  già  noi  sommariamente  enumerammo, 

19.  E  in  prima  di  quei  corpi  nniiurati  degli  Eroi^  e  delle  straordinarie 
forze  e  dell*  enorme  mole  di  Polifcmo,  il  quale  rappresenta  gli  Eroi  as^ai 
più  antichi  di  quei  delle  guerre,  gli  ascoltatori  di  Omero  si  mostrano  «ui* 
paci  e  soddisfatti ,  essendo  che  ancora  perdurava  presto  di  e$n  la  tradì* 
zùme  de'Oiganti,  Da  tale  Istoria  de'Giganti  deriva  quella  religione,  con  cui 
gli  dii  e  le  dee  si  fanno  a  proteggere  gli  Eroi  di  Omero  sia  in  modo  palese, 
sia  sotto  le  sembianze  di  persona  nota  ovvero  ignota:  della  quale  religioH$^ 
come  di  una  macchina  continua ,  si  serve  il  Poeta ,  per  sostenere  te  sue  Fo- 
vo/e,  0  per  dame  lo  scioglimento.  Poiché  i  primitivi  uomini,  che  fondarono 
le  genti ,  udendo  la  prima  volta  il  fulmine  furono  presi  da  tanta  falsa  reti- 
gione,  che  a  cagione  della  loro  fantasia  viziata  credettero  che  tutto  eiò^ 
che  vedessero ,  udissero ,  rammentassero ,  si  fossero  dii  ohe  loro  si  mostrai* 
sero:  di  poi  venendo  meno  questa  forza  della  fantasia,  taluni  credettero 
ancora  vedere  gli  dei,  altri  non  cosi.  Gli  dei  poi  li  stimavano  t'tttatia  do/fa 
loro  potenza  :  laonde  in  Omero  trovasi  di  tratto  in  tratto  ohe  Giov$  tenuto 
re  degli  dei  superasse  tutti  per  le  sue  forze ,  e  particolarmente  ciò  scorgesi 
nella  favola  della  catena  di  Giove:  e  perciò  riuscì  di  facile  persuasione  al 
volgo  de'  tempi  di  Omero,  che  Diomede  sorretto  dall'aiuto  $  virtà  di  Mì« 


Homerus  ex  nostra  Poeseos  origine  suis  audiloribas  verisimilis. 

Ciim  igitur  PoHlae  Uerà^s,  in  qtiibus  et  ipsum  Ilomerum  censco,  fuerintr^ 
rum  tempore  obscuro  gestarnm  Ristorici,  ut  nos  cootra  tria  Varronis  tempora 
(lisseruimus  ,  rcs  vulgo  probubiles  narrare  debebant ,  nempe  auditorum  opinio* 
nibiis  aptas ,  ut  fidem  promerorcotur.  Pro  origine  PoUseoi^ ,  quam  nu|H;r  relexi- 
nius,  nec  sane  aliter  Homerus  omnia  suae  aetati  convenientia  tiarrat,  quae  strlctiin 
enumerabinius. 

11).  Et  principio  illa  ingentia  Ileronm  corpora,  ingentesque  vires  et  enormis 
Polyphemi  mnles ,  qui  antiquiores  UeroSs  exhibet  quam  bellorum ,  probantur 
llomeri  auditoribus,  Cigantum  traditione  apud  ipsos  perdurante^  Ex  qua 
etiam  Cigantum  Historia  profluxit  religio  illa  qua  dii  deaeque  Heroibus  home* 
ricis  modo  palam ,  modo  sub  fìctis  ,  sive  notis  sive  ignotis  personis  adsunt  :  qua 
religione,  tamquam  machina  perpetua,  utitur  Po^ta.  iU  suas  Fcd)ula^  susti* 
neat,  vel  exsolvat  :  quod  primi  hominum  ,  qui  gentes  fundarunt ,  fulmine  prì* 
iinim  audito  ^  tanta  religione  falsa  perculsi,  ut  vicio  affectà  phantasia^  omnia» 
quae  viderent,  audirent ,  memorarent.  deos  sibividere  crediderint  :  deinde, 
ea  vi  phantasiac  clan.:^Miente ,  alii  sibi  videre  deos  visi  sunt,  alii  non  ileni.  Deos 
autem  adhuc  poloni ià  aesliniabant  :  unde  in  iiomero  passim  JiipUer  deorum 
Hex  habitus,  qnod  omnes  viribits  praestet .  H  praecipue  in  fabula  df  Jorìs 
catena:  quare  fucirc  pcrsuasum  Homericae  aetatis  vulgo  ,  Diomedeoi  Mincr^ae 
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nerva  dea  la  più  potente ,  avesse  ferito  Marte  e  Venere  ;  la  quale  Mioerva 
nella  contesa  degli  dei^  con  un  sasso  ferisce  Marte,  dispoglia  Venere;  e  che 
Achille  non  temesse  venire  a  singoiar  tenzone  con  lo  steuo  Apollo,  s'egli 
fosse  fornito  di  eguali  forze  che  lui.  20.  Mercè  questa  religione  fa  tenuto 
equo  quel  dritto  Eroico ,  per  cui  tra  ineguali  di  forse  Achille  pensa  non  pO' 
fervi  stabilire  comunione  di  egual  dritto ,  allorché  egli  rispondendo  ad  Et- 
tore di  non  voler  venire  $eco  a  patto  dice:  Tra  Vuomo  ed  il  leone  non  con^ 
trarsi  patti;  né  i  lupi  e  gli  agnelli  procedere  con  eguali  tendenze.  La  quale 
opinione  sul  giusto  risponde  a  capello  ai  primi  reggimenti,  che  dimostram- 
mo essere  di  Ottimati ,  e  in  esse  i  plebei  perchè  in6mi ,  e  gli  Eroi  perchè 
forti  non  avevano  tra  loro  alcuna  comunione  di  egual  dritto  :  e  ciò  si  man- 
tenne tra  i  Romani  insino  alle  Leggi  delle  XII  Tavole ,  come  si  è  detto 
nella  fnie  di  quesf  Opera. 

21.  A  ciò  si  aggiunga,  che  gli  uomini  del  tempo  di  Omero  per  la  loro 
fiera  origine  di  eslegi  ancora  molto  selvatici  da  loro  stessi  misuravano  le  vo- 
glie e  costumi  degli  dei  :  e  si  è  perciò  che  essi  si  fanno  capaci  e  credono  a 
quei  vili  rimbrotti ,  con  cui  gli  dei  si  assalgono  scambievolmente;  come  in 
quella  contesa^  in  cui  Marte  chiama  Minerea  mosca  canina.  Imperciocché 
qoal  cosa  stimerebbero  sconvenire  agli  dei,  quando  Agamennone  e  Achille, 
qu^li  il  primo  infra  i  Re ,  e  questi  il  più  grande  degli  Eroi  si  svillaneggia- 
vano scambievolmente  Tun  contro  T altro  dandosi  il  titolo  di  cane;  quale 
asprezza  di  detto ,  nella  civiltà  greca  avanzata ,  a  malapena  si  con  venia  ai 
piò  vilissimi  servi ,  t;ome  può  osservarsi  presso  i  Comici  :  e  sì  chiarisce  an- 
cora ciò  che  narrasi  nella  pugna  degli  dei,  cheìA'mets^  ferisce  con  un  sasso 
Marte  (che  presso  Omero  è  dardo  eroico]^  batte  Venere  e  la  spoglia^  e  dà 
uno  schiaffo  a  Diana.  Per  questa  stessa  ancor  cruda  fierezza  di  origine  rie- 
sce di  ammirazione  agli  ascoltatori  di  Omero  quella  ferocia  degli  Eroi , 


deae  potentioris  ape  adjutum ,  Martein  ac  Venerein  vulnerOrSse  ;  quae  in  con- 
tentione  deorum,  ipsa  Martem  saxo  ferii,  Venerem  spoliat;  et  Achilles  non  ve- 
retur  cum  Apolline  ipso  pugnare^  si  atqnxis  cum  eo  vires  haberet.  20.  Ex  qua 
reììgìone  j US  illud  Htroicmn  aequum  putatum  ,  quo  Inter  viribus  inaeguales 
nvUam  juris  aeqni  putat  communionem  Achilles,  qui  Uectori  secum  ad  pacti 
venire  volenti  respondit  :  Inter  hominem  et  leonem  poeta  non  iniri;  ncque 
lupos  et  agno^  concordem  gerere  animum  :  quae  justi  opinio  congruebat  pri- 
mis rebuspublicis ,  quas  demonstravjmus  esse  Optimatium,  in  quibus  plebei,  quia 
iDlìrmi ,  et  [leroés  ,  quiu  fortes ,  nullam  juris  aequi  communionem  habebant: 
quod  ad  Leges  usque  Xll  Tabb.  inter  Ronianos  servatum,  ut  inOuehujus  Operis 
dictum  est. 

21.  Ad  baco  ^  bomioes  Homeri  astate  ex  fera  exlegum  origine  tnuUum  ad' 
huc  siloestres  ex  suo  ingenio  ingenia  deorum  spectabant:  quare  iis  persuasa  illa, 
quibus  dii  ultro  citroque  se  incessunt ,  convicia;  ut  in  contentione,  Mars  Mi* 
nertam  muscam  caninam  vocet:  quid  enim  d«*decere  putarent  deos,  cum  A- 
gamemnon  et  Achilles,  ille  Regura,  liic  Herouni  inaximus  alius  alium  canem 
convicietur;  quae  dicli  inclementia  ,  graecà  humanilate  excultà  ,  vilissimos  vis 
servos  decebat,  ut  apud  Comicos  videro  est  :  et  probaia  quoque  iìla  ,  io  deorum 
pugna,  quod  Minerva  .saxo  Marlcm  ferit  (quod  in  Homero  telam  heroicum 
est)  pulsai  Venerem  spoliat q ae .  et  colaphum  impingit  Dianae.  Ex  qua  ipu 
adhuc  cruda  originis  feritato  admiraliooi  est  Iloiueri  auditoribus  illa  HeroUmfe» 
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che  in  questa  mitezza  di  costomi  si  direbbe  propria  degli  oomiiìi  selvatici 
e  barbari.  E  per  eiTetto  di  questa  ferocia  Achille ,  a  tralasciare  altri  fatti 
simili ,  per  una  sola  parola ,  che  poco  prudentemente  sfugge  a  Priamo 
mosso  da  immenso  amor  paterno  verso  Ettore  da  lui  ucciso ,  si  commuove 
a  tanta  ira,  che  minaccia  tra  le  stesse  sue  tende  trucidare  quel  re  non 
guari  felicissimo ,  ed  allora  estremamente  misero ,  solo  a  lui  recatosi ,  aflB- 
dato  unicamente  alla  sua  fede,  supplice,  ricevuto  in  ospìzio  e  vecchio  :  ed 
anche  morto,  voglia  che  si  plachino  i  suoi  Mani,  tuttavia  irati  perCriseide 
a  lui  tolta ,  col  sangue  di  regia  donzella  Troiana  sgozzata  sul  suo  sepolcro. 
E  a  questo  truce  costume ,  che  ancor  piaceva  ali*  età  di  Omero ,  sono  d*atr 
tribuirsi  quelle  cruente  battaglie  da  lui  descritte  ,  quei  sanguinolenti  com- 
battimenti ,  tali  e  tante  e  s)  svariate  uccisioni  crudelmente  rappresentate  in 
straordinarìi  e  miserevoli  modi;  in  guisa  che  questo  (ruc0  flt/«  di  Ornerò  par- 
ticolarmente neir//tWe  è  stimata  in  lui  come  sublimità.  Ora  tali  feroci  co- 
stumi de*  Greci  al  tempo  di  Omero  sono  gravemente  confermati  da  due  luo- 
ghi—il primo  si  è,  che  non  ancora  praticavasi  da' Greci  quell'assai  pii^ 
umano  costume  delle  gentil  di  dare  doè  sepoltura  ai  nemici:  che  anzi  di  tratto 
in  tratto  leggi  in  Omero  che  i  suoi  eroi  minacciano  i  nemici ,  che  vincendoli 
e  uccidendoli  li  avrebbero  lasciati  divorare  ai  cord  ed  ai  cant:  dì  qui  venne 
quella  grave  pugna  attorno  all' uccìso  Patroclo;  e  tanto  costò  a  Priamo  il 
redimere  da  Achille  T ucciso.  Ettore  !  il  secondo  luogo  si  è  quello,  in  cui 
trovasi  r  inumanissinio  coslome  dì  avvelenare  i  dardi  ^  costume  non  ancora 
smesso  da  essi ,  come  Ulisse  va  in  Efira ,  per  trovar  veleni ,  onde  conta^ 
minar  le  frecce. 

22.  Che  è  poi  da  dirsi,  quando  non  solo  gli  Eroi,  ma  gli  dei  allorché  sono 
eminentemente  commossi  ^  ad  una  leggiera  diceria  di  un  altro  ^  o  a  un  sole 
detto  si  calmano,  e  conformano  Tanìmo  ad  un  sentimentocontrario,se  non 
che  essi  sieno  come  fanciulli ,  che  anno  le  menti  deboli ,  e  negli  afletti  piìi 


roda,  quae  in  hac  maosuetudlne  silvestrium  et  harbarorum  hominum  dicere- 
tur  ;  qua  Achilles ,  ut  similia  praeteream ,  uno  verbo ,  quod  Priamo  prae  niraia 
Hectoris  ab  eo  caesi  charitate  excidit  imprudenti,  tantam  commovetur  ad  irattif 
ut  Regem  nuper  felicissìroum ,  nunc  maxime  miserum ,  solum  ad  se  profectum, 
una  ipsius  fide  fretum ,  supplìcem,  hospitio  receptum,  senera,  intra  suum  ten- 
toriuro  obtruDcare  minetur  :  et  vel  defuactus  regiae  puellae  Troadis  ad  suum  se* 
pulchrum  jugulatae  sanguine  suos  Manes  adhuc  ob  Chryseidem  sibi  ereptam  ira* 
tos  placari  velit.  Atque  buie  truci  mori,  qui  adhuc  Homeri  aetate  placebat,  danda 
suDt  ìlla  ab  eo  descripta  crueota  proelia,  iotemecioa  certamìna,  et  tot,  tantae 
ac  tam  variae  miris  miserisque  modis  saevissimae  descrìptae  caedes;  ut  hic  tru" 
cuientus  ipsius  Uilus  sit,  in  IlUide  potissimum ,  Homeri  sublimità^  aestimata: 
quos  ferosGraecorum  mores Homeri  aetate  duo  illa  graviter  coofirmant— alterum, 
quod  oondum  ille  humanior  mos  gentium  receptus  Graecis,  humandi  hostes: 
quin  passim  legas ,  homericos  HeroH  hostibus  minitari,  se  eoe  dctos  caesosque 
aut  corvis  aut  canibus  vorandos  daturos:  unde  gravi»  illa  apud  Patroclum  cae* 
sum  pugna;  tantique  fuit  Priamo  Hectorem  occisum  ab  Achille  redimere  !  aite- 
rum  ,  quod  venenandi  sagittas  mos  inhumanissimus  ab  iisdem  nondum  exutus, 
ut  Utysses  in  Ephiram  eat,  ubi  venenainvenitU,  quibus  sagittas  injiciat. 

22.  Quid  autem,  quod  cum  Hero&s,  tum  dii  quum  maxime  commoti  suot, 
alterius  levi  oratione,  unove  dieta  tedantur,  et  contrarium  ìnduunt  animum, 
Disi  8int  tamquam  pueri ,  qui  infirroas  gerunt  meotes ,  et  leviori ,  quam  foemt* 


leggieri  che  le  donne?  air  incontro  poi  Achille  per  lunga  pezza  non  può  et' 
$ere  indrAlo  in  alcun  modo  a  placare  la  sua  tra,  e  ai  Greci  già  ridotti  verso 
•le  navi  a  mal  punto  e  soli*  estrema  rovina  apporta  un  fatale  soccorso , 

3oale  somma  difficoltà  ora  non  si  direbbe  con  aggiustatezza  esser  propria 
e" rustici?  Della  stessa  fatta  si  è  ancora  ciò  che  scorgesi  degK  Eroi  dello 
slesso  Omero ,  che  mentre  essi  con  animo  pacatissimo ,  ovvero  anche  per* 
turbalo  eminentemente  da  estranei  alletti  y  discorrono  e  trattano  di  toti*  al- 
tre cose ,  se  per  avventura  cade  loro  in  mente  alcun  che  di  tristo,  che  m* 
hiio  prorompono  in  amarissimo  pianto:  come  air  incontro  afflilii  da  sommo 
dolore  e  pianto ,  come  Ulisse  dice  ad  Alcinoo ,  mentre  mangiano  e  bevono  di- 
menticano i  pascati  travagli:  e  ambidue  questi  fatti  son  proprii  di  menti  as« 
sai  piccole.  A  questo  vizio  è  d'attribuirsi  ancora  quell'usanza ,  per  cui  gli 
Eroi  di  Omero  si  mettono  a  discorrere  con  i  loro  proprii  animi ,  non  olirà- 
mente  che  come  con  altri  il  facessero ,  nel  qual  costume  va  innanzi  a  tutti 
Ulisse ,  mentre  errabondo  sopporta  de'  travagli  :  e  così  questi  Eroi  tengono 
deliberazioni  su  soggetti^  intorno  a  cui  altri  pia  perspicace  le  stimerebbe 
poco  necessarie;  il  che  dimostra  quanto  s'avessero  menti  abbastanza  tarde. 
23.  E  dal  durare  a  tempo  di  Omero  ancora  questa  notevole  ruvidezza 
degl'ingegni  procedevano  quelle  locuzioni  :  comprese  la  saera  robustezza  di 
Antinoo ,  mi  parlò  la  sacra  forza  di  Telemaco^  come  se  la  mente  fosse  una 
cosa  estranea ,  ed  a  loro  stessi  ignota  ;  così  troviamo  mentii  animi  in  luogo 
di  mente ,  animo;  avvegnaché  per  quei  rozzi  uomini  qualunque  pensamento 
fosse  una  mente,  qualsisia  determinazione  di  volontà  fosse  un  animo;  tal- 
ché V intelletto  rassenibrava  come  la  somma  di  più  menti,  la  volontà  V  in- 
sieme di  più  animi.  Di  qui  vengono  pure  quei  detti ,  petti,  bocche  in  luc^o 
di  petto,  bocca;  dacché  reputavano  essere  sempre  altro  quel  petto ,  che  al- 
tro sentisse,  come  sempre  altra  bocca  in  un' altr' aria  di  volto:  egli  atti 
éU  prudenza  intesero  per  fortezze^  non  ancora  consci  da  molti  atti  risultare 


,  sunt  séntedtia  ?  centra  autem  Jchìlles  nulla  rottone  din  induci  potest , 
mi  iram  lenicU,  et  Graecis  ad  naves  de  summa  rerum  iiericlitantibus  fatale  fenit 
auxilium,  quae  summa  difficultas  oudc  proprie  diceretur  ncs/tcoricm  ?  E\  quo 
genere  et  illud  est,  quod  ipsius  HeroSs  dum  sedaiissimo  animo,  sive  adeo  aliis 
ailèctibus  maxime  perturbato .  de  aliis  rebus  aut  loquuotur,  autagunt,  si  forte 
quid  triste  iis  in  mentem  veniat,  statim  amarissimos  effunduntnr  in  luctus: 
CMÈlrSi  summo  afflicti  dolore  ac  luctu ,  ut  Ulysses  Alcinoo  dicit,  dum  co* 
medunt  et  bibunt  «  praeteritas  aerumna^  obliviscuntur  :  quod  utf  uroque  bre- 
viasiroanim  mentium  est.  Cui  vicio  daodus  ille  quoque  mos  est ,  quo  Homeriei 
Hero9i  cum  suis  ipsorum  animis,  tamquam  essent  alieni  «  sermones  insti* 
tuuDt  ;  in  quo  plurimus  est  Ulysses  ,  dum  erro  perfert  aerumnas  :  de  rebus, 
guoM  quis  solertior  paullo  necessarias  arbitratur  .  deliberationes  habent  ; 
quod  illorum  mentes  salis  tardas  arguit. 

23.  Atque  ex  hac  ingpniorum  Homeri  tempore  ndhuc  insigni  ruditate  locutio- 
nes  illae  erant:  intelUxit  sacrum  robnr  Antinoi .  allocuia  est  vis  sacra  Te- 
Umachi,  tamquam  mena  aliena  res  esset,  etipsis  inoo£(nitn:  mentes,  animi  prò 
mente,  animo:  quia  rudibus  hominilms  quaelibet  co^Mtatio  una  mens,  quaelibet 
electio  unus  animus  ;  atque  adeo  inteliectus.  plurium  mentium,  voltintas.  più* 
rium  animorum  complexio  videbatur.  Indidem  illa.  perfora,  ora,  \ìto  pectore, 
ore;  quia  semper  aliud  ,  pectus  alia  sentiens,  sempcr  aliud,  os  alio  vultu  pula* 
baot:  et  prudentiae ,  fortitudines ,  nondum  guari  ex  pluribus  actibus  unum 
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un  solo  abito  di  virtb  :  dissero  ancora  rammeniarti  del  Ulto ,  della  mema, 
della  pugna,  in  luogo  di  pensare;  che  quasi  in  tutti  predominava  ancora  la 
memoria  e  la  fantasia  :  e  pensare  col  petto ,  sapere  col  cuore ,  perchè  nulla 
quasi  intendevano,  o  sentivano  se  non  perturbati.  E  le  comparazioni,  nelle 
quali  olire  alle  altre  bellezze  è  Omero  incomparabile,  sono  quasi  tulle 
tratte  da'  bruti  viventi;  ciò  che  Scaligero  ingiustamente  volge  a  difetto  del 
Poeta ,  gì*  ingegni  delle  genti  greche  tuttavia  rozzi  il  comprovano  abba- 
stanza. 

2i.  Questa  ancora  ben  ruvida  natura  degli  uomini  del  tempo  di  Omero 
reputava  facilmente  vere  queWe  futili  inezie ,  che  ora  si  scorgono  ,  parti« 
colarmeiite  nM  Odissea  ^  a  cagion  di  quella  stessa  somma  credulità  degli 
Eroi,  per  cui  ninmiiando  le  narrazioni  di  persone  ignote,  senza  alcuna  cri* 
tira  subito  prestavano  fede,  come  alle  narrazioni  di  Ulisse  girovago  appro^ 
dante  a  qualunque  luogo  abitato  ;  e  così  si  spiega  come  in  un*  età  di  uomini 
sì  rozzi  sia  surto  Omero  il  pia  grande  de* Poeti,  25.  Poiché  secondo  t'o* 
riginc  della  Poesia  da  noi  esposta ,  egli  perciò  fu  il  più  gran  Poeta  ,  perchè 
fiorì  in  queir  età  di  sì  rozzi  uomini,  ossia  hi  quell'età  in  cui  nei  Greci  emi- 
nentemente predominavano  il  senso,  la  fantasia,  la  memoria,  T  ingegno, 
e  poco  la  ragione  e  il  giudizio;  talché,  se  così  spesso  Omero  non  dormic' 
chiasse ,  non  sarebbe  mai  buono. 

Della  Sapienza  degli  aolicbi  da  cavarsi  dalle  Favole. 

Non  fa  più  d'uopo  adunque  che  gVi Eruditi,  per  raffazzonare  una  dignità 
propria  al  principe  de* Poeti,  cerchino  di  cacciare  a  marcia  forza  nelle  ine- 
zie di  Omero  sentenze  di  altissima  sapienza.  26.  Avvegnaché  i  fìlosoG,  dei 
quali  è  principe  Pitagora ,  sentendo  sulle  cose  divine  assai  difTerentemente 


virtutis  hahitiim  intelligere:  memorare  ledi,  mensae,  pugnae,  prò  cogUar/g; 
quod  adhiic  memoria  et  phantasià  ferme  toli  pollebant  :  et  pectore  cogitare,  corde 
5ap^r6 .  quia  nihìi  fere  nisi  perturbati  inteliigereot,  sentirentve:  ei  compara» 
tiones ,  in  quibus  praeter  cetera  est  Homerus  iocomparabilis,  a  hrutis  animane 
tibus  ferme  omnes  desiunptae  ;  quod  Scaliger  Poétae  vicio  injurius  vertit ,  geo* 
tium  Craecarum  ingenia  adhuc  rustica  satis  probant. 

24.  Uaec  liominum  Homeri  aetate  satis  adhuc  rudis  natura  aniles  ineptias» 
quae  nune  videniur\  in  Odyssea  maxime  ,  facile  veras  putabat,  eàdem  illà  HC" 
rniiin  summa  credulitate,  qua  igootorum  narrationibus  admiraodis,  statim  6- 
dem  temere  adhibebant,  ut  lliis  Ulyssis  erronis  quocumque  gentium  appetlew 
tis  :  et  tam  rudium  hominum  aetate  Homerus  maximum  floruit  Póétaram  ; 
25  quia  prò  nostra  retecta  PoMseos  oi*igine,  ìccirco  fuit  maximus  Po6tarum,quia 
aetate  fluiuit  lam  rudium  homioum  «  nempe  qua  Graeci  plurimum  sensu ,  phan- 
tasià, memoria,  ingenio,  parum  ratiooe  et  judicio  praestarent^  ita  ut,  nisi  ita 
saepe  dormilaret ,  nunquam  bonus  fuisstt  Homerus. 

De  veierum  Sapienlia  ex  Fabulis  erueoda. 

Non  igitur  ultra  est  opus,  ut  suam  PoHlarum  principi  adstruaot  dignitateaif 
Eruditi  altissiniae  sapientiae  senteotias  iovitas  coactasque  Homeri  ineptiis  obtru- 
dant.  26.  Nam  philosophi ,  quorum  prioceps  Pythagoras,  cum  de  diviais  rd>ui 
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che  il  rieco  roliro  fidile  gv^nti.  e  correndo  qofndì  grare  rischio,  che  i  loro  pla- 
citi sulla  divina  iilosofia  rendendosi  p;ilesi,  fossero  essi  accosati  per  Atei, 
siccome  intervenne  a  Socrate,  e  quali  rei  tendenti  a  Tiolare  le  religioni,  ce- 
lavano con  ouni  cura  la  propria  sapienza  al  folgo;  e  gli  altissimi  arcani  di 
questa  se  li  tramandavano  tra  loro  col  secreto;  e  pobblicameote  perciò  non 
insegnavano  rhe  solamente  i  doveri  della  vita  civile.  Da  ciò  procede  quella 
celebre  dirùione  delle  scienze ,  per  cui  talune  sono  dette  acroanutiche,  o  di 
acustica ,  cioè  che  si  affidavano  mercè  i*  ascoltazione  ai  discepoli  •  i  quali 
venivano  tniziali  n^ secreti  della  filosofia;  onde  restò  quel  detto  udire  i  fi- 
losofi ,  per  attendere  allo  studio  della  filosofia  ;  le  altre  si  addimaudavaao 
essoteriche  o  circolari^  le  qo^li  al  tolgo  comepro/ono  riunito  già  im  circoli 
si  rendevano  pubblicamente.  27.  Si  è  perciò  che  Pitagora  era  molto  diligente 
a  scrutare  quelli  che  volevano  esser  suoi  settatori  :  il  che  facea  primo  col 
loto  silenzio  continuo  per  cinque  anni;  poscia  amava  farli  apparecchiare 
alla  Filosofia  dei  suoi  ascoltatori  già  istruiti  nella  sua  dottrina;  alla  fioe 
quelli  che  si  erano  mostrati  degni  di  ascoltar  lui  stesso  ragionare,  ammet- 
teva al  suo  uditorio  secreto.  E  poiché  al  tempo  di  Pitagora  la  scrittura  voi- 
gare  non  ancora  era  stata  pur  trovata  ,  come  sopra  mostrammo  coti'  auto- 
rità di  Filone ,  cosi  egli  racchiuse  la  sua  Filosofìa  o  sotto  caratteri  eroici 
ossia  simboli,  o  sotto  il  carme  ripieno  di  gerghi  e  di  enigmi,  che  i  suoi  se- 
guaci dissero  aureo:  onde  Filolao.  die  il  primo  si  fece  a  divulgare  i  libri 
della  Filosofia  Pitagorica^  abbencliè  adoperasse  scrittura  volgare ,  pure  usò 
uua  specie  di  linguaggio  del  tutto  ignoto  al  volgo,  come  il  testificano  pochi 
suoi  frammenti  oscurissimi.  Adunque  non  essendo  stati  ancora  ritrovati  i 
carattefi  volgari,  e  quella  riverenza  civile,  o  timore  della  religione  ratte- 
nendo  i  filosofi ,  reputarono  essi  riuscir  comodo  avvolgere  nelle  favole  i 
placiti  deir  arcana  filosofia  coi  congruenti,  se  mai  se  ne  dessero,  acciocdiè 


loDge  aliter  ac  caecum  genliiim  vulgus  seotirent ,  ac  proinde  grave  subirent  pe- 
riculum .  ne  si  sua  piacila  de  divina  philosophia  palam  Gerent,  tamquam  Atbei, 
ut  Scerai i  accidit,  et  violatarum  religionum  rei  insimularentur ,  sedulo  suam 
vulgus  cplabant  sapieotiam;  et  altissima  ejtis  arcana  ipsi  sibi  secreto  tradebant; 
adeoque  tantum  ciulis  vitae  ofTìcia  docebant  foris:  unde  illa  est  Celebris  discìpli- 
narum  divisio  ,  qua  aliae  acì'oamaticae  ^  sive  acusmaticae  ^  hoc  est ,  quae  au- 
dito  discipuljs ,  qui  philosophiae  sacris  initia^i  erant,  tradebantur^  unde  mansit 
illud  audire philosophos ,  prò  dare  operam  philosophiae;  aliae  exotericae.  sive 
cycUcae.  quae  in  vulgus  tamquam  profanum  p6rcirrti/o5emittebantur.27.Uioc 
Pythagoras  |)lurimus  in  esploralione  eoruni  qui  eum  sectari  volebant  :  quod  pri- 
Oìum  perpetuo  quinquenni  eoruni  silentio  faciebat;  posteaaxtftsjam  erudltit 
auditonbns  eos  institui  ad  Philosophiani  ciirahat;  tandem  qui  se  ipsum  disse- 
rentem  niulirent  digoos  spectatos  ad  sunni  interius  auditorium  admittebat. 
Cumque  Pytlia^'orae  actate  vulgaris  scriptura  nondiun  etiam  repertaesset,  utex 
Pbilone  siipra  denioustravimus,  suam  Phiiosophiam  aut  characteribus  heroicis 
seu  aymbolis .  aut  Carmine  gr^phis ,  el  aeiii^inatibus  referto ,  quod  aureuta 
ejus  assorlae  dixere,  continebat:  ut  Philolaus ,  (|ui  primus/tòros  Pyt/mgoricae 
Philoaopkìae  evul^avil,  quamquam  vuliiari  scriptura  ,  linguae  tamen  genere 
vulgo  prorsus  ignoto  id  fecit,  ut  paueu  ejus  fragiiienla  obscurissima  testalum 
faciunt.  Igitur  cum  cbaracteres  vulgarcs  nondura  inventi  esseut,  elea  civtlis  re- 
ligionii»  seu  reverentia  ,  seu  metus  philosophos  atlineret,  commodum  putarunl . 
arcanae  philosophiae  piacila  congiuentibui»,  siquae  darcntur,  fabulis  invchere- 
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ragionando  in  moilo  occulto  della  sapienza  ,  sembrassero  al  volgo  favellare 
non  pur  coirautorità  che  rolla  lingua  della  religione  volgare;  il  che  è  tanto 
vero,  che  in  quei  placiti  ad  occultare  i  quali  le  favole  con>odamente  non  si 
prestassero,  essi  ne  escogitavano  altre  di  peso,  come  moltissime  ne  ideò 
Platone  e  gli  Stoici  ;  delle  quali  sono  celebri  quelle  della  Fenice  Augelli  ^ 
ossia  per  dinotare  la  conflagrazione  del  Mondo ,  e  della  Vecchia  Fatidica , 
ossia  del  Fato.  Per  la  qual  cosa  tanto  è  lungi .  che  sia  stato  intendimento 
de' primi  filosofi,  cavare  T arcana  sapienza  dalle  favole  degli  antichi  poeti  , 
che  anzi  essi  stessi  avvolgevano  i  proprii  dogmi  de*  sapienti  nelle  favole  dei 
poeti.  La  causa  di  questo  errore  si  fu ,  che  i  filologi  ignorando  la  vera  ori- 
gine della  poesia,  e  da  una  parte  ammirando  che  Omero  per  la  sublimità 
delle  favole  e  la  grandiosità  della  locuzione  si  fosse  poeta  del  tutto  Mcom- 
parabile^  e  dall* altra  parte  notando  a  lui  sfuggire  tali  e  tante  inezie,  e  non 
sapendo  conciliare  tali  contrarietà  opinarono  queste  inezie  contenere  atiis- 
nma  sapienza,  Epperò  da  Platone  inaino  ai  nostri  dì  (  che  si  è  <|ne<;to  uno 
de'desiderii  e  tentativi  del  grande  Verulamio)  è  stato  ardentemente  òramato 
desumere  la  sapienza  dalle  favole  degli  antichi  poeti .  essendo  restalo  però 
tal  voto  del  tutto  senza  effetto.  Laonde  avvenne  che  Trismegisto  e  Beroso, 
le  imposture  di  Annio,  per  quanto  in  sulle  prime  furon  facili  ad  efisere 
credute  ^  furono  poi  sempre  tenute  di  non  aver  apportato  alcuna  cosa  di 
nuovo  oltre  a  Platone, 


ut  cuni  occuUa  sapientiae  dissererent,  vulgaris  rcligionis  et  lingu*^  et  auctoritate 
vulgo  laqui  videreotur;  idque  adeo  veruni,  ut  in  iis  ad  quae  occultanda  rom- 
niodae  fahuiae  non  darentur,  alias  ipsi  de  integro  excogitariot ,  ut  quampturiman 
exCMgJtavjf  Plato  .  Sloji  iqu»* ,  quorum  celebres  illae  suni  de  Phoenice  j4vf.  8ive 
de  Mundi  conflasrationc ,  ei  de  Jnii  FotUlica.  sive  de  Fato.  (^)nare  tantum  abest, 
primis  philosophis  fuisse  propositum ,  e  poQtarum  fabutis  arcanam  veterum  sa* 
pientiam  enit^re  .  ut  ipsi  sua  saiùentiTm  dogmata  poCtarum  fabulis  obscurarent. 
Cujus  erroris  caussa  ea  fuit ,  quod  p/^i/o/ogl,  cum  veram  poCseós  originem  igno- 
rassent,  et  ex  una  parte  Ifomerurn  et  sublimitate  fabularum ,  et  granditate  locu* 
tionis  po^tani  omnino  in  comparabile  m  ,  ex  parte  altera  tot  tantasque  ei  exci* 
disse  ineptias  aufmadrerterent  ;  cum  haec  componere  non  possente  eas  ineptias 
altissimam  sapientiam  ront inere  opioati  sunt.  Quarea  Platone  ad  nostra  usque 
tempora  (  namque  id  est  unum  ex  magni  Verulamii  desideriis ,  conatibusque)  ve* 
terum  sapientiam  ex  poìstarum  fabulis  eruere  flagrantissime  ,  sed  irrito 
omnium  voto  desìderatum.  linde  factum ,  quod  Trismegistus  et  Rerosus ,  Anoii 
imposturae ,  qunm  creditu  faciles  principio  fuere  ,  tam  perpetuo,  supra  Plalonem 
nihil  quicquam  novi  comportarint. 


CAPO   XIIL 

Ctasef^rme  drila  scnverta  ir^ne  irlh  Pania. 

1.  JrfTniii  lie/Xs  Jùrisd  Pmrùi^z^  —  i.  Li  ^«m  eavr  sflCa  fer  nt- 
etmUà ,  «tf  eJiJier  ibOn  fa  Limjnn  dilU  fnme  fmti  —  3.  r^mArri  eroirt 
éegii  Ejizkmi .  ée'€al/iei ,  de  &rmr\ .  '/a  5irihi .  dei  thfmami^  ét^i  Eimpi^ 
ée'Cimen  *;. — I.  Perchè  la  iwLqmm  Ehnnca  èftuvi  tmttm  foetitm. — 5.  £H- 
mimtrasuams  del  iHlwnn  mnirermaie:  t  éellég  am/mswme  BmòUomiem  ddU 
kmyme,  — 6.  Ptrrkè  fli  Ebrei  ammo  panne  «ii«nr«  òrerieeùme.  — 7.  Pier- 
€kè  Uose  «y^  emenne  U  frimn  pr.eUe.  —  9.  .Vc^nMA  reliqkme  è  deritntM 
éairimfoeimrm.  — Gii  ertti  p**fti  eona  i  futcimUi  dei  femere  wmama.  — 
9.  tk'  TeUa^  PMiiki  —  Come  nachero  fti  Dn  drUe  ftnft.  —  10.  il 
tewepo  famlcso  è  In  Ueaan  eaea  che  U  tempo  cetmro.  —  La  prirnm  ÈKlMopi 
raprpreeeaiò  l'ordirne  tir  ile.  —  ìì.  La  li/9ffv9  p  ^tiea  è  pevpria  della  reti- 
§iome  e  delle  Ujji,  —  //  fa»  delle  fenti.  —  Ihade  «  disse  Favoh?  — 
Perché  le  leggi  *i  diuero  carmi?  —  E  onde  ù  di*uro  pormi  fasti? —  Da 
che  dericó  la  religime  delle  formtoU  ? —  li.  La  Sapienza  de' Poeti  d  fm  Im 
ecUmza  delle  Leggi  ;  già  arcana  mils  gemii  ;  e  lingma  dicima  pretto  i  Ro' 
marni.  —  Perche  la  Divinazione  si  è  arcama? —  Perchè  i  Poeti  si  dissero 
Saeri? —  La  plsbe  si  ebbe  per  volgo  profano.  —  13.  f  giureconsulti  *i  fu- 
ramo  non  altrimenti  che  i  primi  Poeti  —  Perchè  i  Giureconsulti  si  furono 
%  custodi  della  purezza  laiina? 


Ha  dò  che  siamo  andati  esponeodo,  gioia  dedurre  queste  cooseguenie: 
(*}  Vedi  Dir,  Fiur.  CLl^VH  e  CLXTIU. 


cxm  Xill. 

E&  re  teda  Poéscos  origine  cooseciMea. 

1.  Dicinae  Providentiae  argumentum  —  2.  Pofsis  necessitate  orla;  —  lii^ 
ffua  primarum  genlium  —  3,  Characteres  heroìci  .€gypliorum,  —  TAa/- 
deorum,  — Graecorum ,  —  Scytharum,  —  Romanorum,  — .^iopiim." 
Sinensium  (*).  — ^Ciir  lingua  titbraea  ferme  omnis  poetica  —  h.  Demone 
slralio  universalis  Dlluvii  ;  —  Et  Babylomicae  Unguarum  confusionis  — 
6.  Cur  Hebraeis  brevissima  quoque  verba  —  l.Cur  Moses  primus  quoque 
po^ta  —  8.  .Yullae  relìgiones  ex  impostura  natae.  —  Heroifs  poitae  hu" 
mani  generis  pueri^  9.  Theologi  PoUtici.—Ut  dii  gentium  nati—  1 0. 7Vm- 
pus/abulosum  et  obscurum  idem,  —  Prima  Mgthologia  cicilis—  1 1 .  Liii- 
gua  poetica  est  religionis  et  legum.-^Fas  gentium.  — Unde  Fabula  dictaì 
—  Cur  leges  carmina  dictae?—  Et  Fasti  dies?  —  Formularum  Religiof  — 
12.  Prima  Sapientia  PoHarum, — Scif'ntia  Lfgum; — Arcana  genti" 
bus:  —  Divina  lingua  Romanorum.  —  Cur  Divioatio  arcana  ?  — Cur  Pot^ 
tae  Sacri?  T-  Vulgus  profanum  —  13.  Jurisconsulti  tales  ,  quales primi 
Po9lae.  —  Cur  Jurisconsulti  custodes  latinae  puritalis? 

Jurat  ex  bis,  quac  hactenus  dixiimis ,  baec  conscctanea  confìcere: 

(')  Vide  D§  Univ,  Jur.  CLXVII  et  CLXVllf. 


1*1 

I.  1.  fonansrj  tutto  in  questa  istoria  della  Poesia  conviene  ammirare  la 
divina  Providenza ,  la  quale  operò  in  tal  guisa  che  mentre  negli  uomini  pre- 
valevano le  sole  forze  fìsiche,  le  religioni  anche  false  insinuarono  loro 
r  Onnipotenza  di  Dio,  per  il  cui  timore  essi  si  vivevano  socievoli;  ma  corno 
poscia  la  ragione  venne  loro  a  svilupparsi  si  dettero  ad  adorare  iddio  daU 
r Infinita  Sapienza  e  Giustizia. 

II.  2.  La  Poesia  sia  nata  per  necessità  naturale,  mentre  che  sino  ad  ora 
si  è  da  tutti  creduto  esser  essa  nata  per  divisamento  ed  arte  degli  uomini. 

IIK  E  così  la  prima  lingua  delle  genti  esser  stata  poetica  racchiusa  in 
caratteri  eroici  ^  i  quali  esprimevano  le  cose  con  segni  naturali. 

IV.  3.  Giustamente  adunque  Tacito  addimanda  i  Geroglifici  AegW  Egieti 
un  sermone  patrio ,  natio. 

V.  Diciamo  doversi  riguardare  allo  stesso  modo  i  cara/lert  magici  de^Cal* 
dei .  le  Favole  de'  Greci ,  e  il  primo  patrio  sermone  di  questi  due  popoli. 

VI.  Narra  adunque  il  vero  Olao  Magno,  allorché  racconta  che  il  re  Idan- 
tura  manda  per  risposta  a  Dario,  che  gli  minacciava  la  guerra  ,  invece  di 
lettere,  un  topo^  una  ranocchia,  vn  uccello^  un  dardo  ed  un  aratro:  e  per* 
fettamente  nella  stessa  guisa  Tarquinio  il  Superbo  al  figlio,  che  lo  consul- 
tava per  nunzio  che  avesse  a  fare  con  i  Gahii,  rispose  a  quel  modo  che 
presso  Livio  narra  la  Storia  Romana  (a). 


(a)  V.  ancora  deesi  qui  lodare  la  divina  Frovidenza  ;  la  quale  ìd  tal  gui>a  abbia  ec- 
citalo si u pi (i issimi  uomini  a  meditare  un  coocetto  non  proprio  uel  pciisiere  della 
lucute  alleai  ;  in  mudo  che  emergesse  la  priqui  specie  di  medilaiione  iotoroo  la  ao- 
stanaa  pcnsaule;  e  la  JMcVati<ica  come  4  la  progeoitrice  di  tutte  le  scienze,  cosi  ai  è 


f.  I.  Imprimia  in  hao  Po^eos  historia  licet  Dioinam  Providentiam  suspi- 
c«re ,  qiiae  dum  homines  solis  viribus  valerent ,  vel  falsae  religiones  ipsis  Dei 
Omnipotentiam  insinuarunt,  cujus  metu  sociahiles  viverent;  ut  cnm  postea  ra* 
tloDO  perfìcerentur ,  eiim  ab  lofinila  Sapientia  et  Justitia  colerent. 

II.  2.  Poésis  necessitate  natiirae  orta ,  quam  hactenus  omnes  ex  homiaum 
Consilio  et  arte  natam  puiarunt. 

III.  Et  sic  primam  gentium  lioguam  fuisse  po^icam  beroicis  characteribus^ 
qui  res  naturalii>u8  notis  exprimerent,  consignatam. 

IV.  3.  Recte  igitur  Tflcitus  .Egyptiorum  tìieroglyphica ,  pcUrium,  nativum^ 
sermonem  appellai. 

V.  Ad  idem  instar.  Chaldaeorum  mngkos^ charactereSs  Graecorum  Fabvlas, 
priaiuip  utriusijue  gcniìs  patrium  sermonem  dicamus. 

VI.  Veruni  igitur  oarrat  Okina  Magnus,  quum  narrai,  Regum  Idaothuram 
Dario  belluni  minanti  prò  literis  misisse  murem,  ranam.  avem,  jaculum  at'a« 
irumque:  eodem  omniao  genere  quo  Tarquinius  Superbus  filio  eum  per  mm* 
cium  consultanti ,  quid  Gabiis  ageret,  respondit,  ut  apud  Livium  narrai  Romana 
Historia  (a). 

(a)  Divinae  Providentiae  argonuntum.  —  Charaelerei  hfroici 

Philosophiae  et  Philologiae  principia. 

Atqae  Ueic  quoque  Divina  Provideotia  laudanda  :  qnae  hac  rationc  stupidissiiDos 
homines  ad  meditamluui  alterum  in  alteriiis  mentis  sensa  excitaverit  ;  ut  qaam  pri- 
mum  meditatiouis  ì;qu\is  circa  hubstaotiam  cogiiautem  eùslerei;  et  Metapbysica,  ut 
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VII.  E  Diodoro  Siculo  presso  Clemente  Alessandrino  (1)  scrire  il  rcro 
intorno  agli  Etiopi,  che  avessero  costoro  i  primi  usato  i  caratteri  eroici,  e 
che  ciò  avessero  fatto  colle  figure  di  varii  animali,  e  coli* estremità  della 
persone,  ma  però  più  cose  dinotavano  con  istrumenti  fabbrili. 

Vili.  Adunque  dicono  il  vero  i  (.inesi  allorché  afTermano  che  la  lor  lin* 
gua ,  che  scrivono  con  sifTatti  caratteri ,  sìa  nata  antichissima  insieme  colla 
propria  nazione. 

IX.  4.  Da  ciò  sì  può  argomentare  Y  antichità  della  lingua  Ebraica ,  la 
quale  quasi  tutta  poetica  è  ricolma  di  parabole  e  di  similitudini.  Che  anzi 
gli  Ebrei  stessi  ogni  detto  acuto  convenientemente  esposto  nell*  uno  o  nel- 
r  altro  di  questi  tropi  dicono  7t£}D  ;  il  cbe  proprio  si  appartiene  alle  para- 
bole e  alle  similitudini.  i*  i* 

X.  5.  Ora  questa  scarsezza  delle  prime  lingue  comune  a  tutto  Faniverso 
mondo  addimostra  il  Diluvio  essere  stato  universale. 

XI.  E  che  i  Caldei ,  abbenchè  col  serbare  per  mezzo  de^Semitidi  memo- 
ria della  civiltà  antidiluviana ,  avessero  subito  ritrovato  le  arti ,  pure  que- 
sto stesso  fatto  dimostra  esserci  stata  la  confusione  BabUoniea  delle  lingue. 
Avvegnaché  sebbene  essi  conoscessero  gli  obbietti ,  pure  dopo  questa  con- 
fusione non  poterono  addlmandare  ciascun  oggetto  col  proprio  nome:  per 
la  qual  cosa  sospinti  dalla  stessa  necessità ,  per  cui  lo  sono  gli  altri  uomini 
del  mondo  ancora  infanti,  li  significavano  per  mezzo  di  caratteri  eroici. 

XII.  6.  Conferma  questa  dimostrazione  il  vedere  che  presso  gli  Ebrei 
non  che  i  nomi ,  ma  anche  moltissimi  verbi  sieno  monosillabi ,  quasi  tutti 

la  prima  che  fra  le  altre  nascesse  ;  e  i  earoUtéri  eroici  della  Filosofia  e  della  Filolo" 
ffia,  che  gemelle  crescessero,  si  fossero  qaasi  matrici. 
(1)  Btbl,  Histor.  Lib.  Ili,  Gap.  1. 


VII.  Et  verum  Diodorus  Siculus  apiid  Clemeulem  AlexaDdrinum(1|  de  iElhio- 
pibus  scribit ,  eos  characteribus  heroicis  primitus  usus  esse .  quos  variis  aoi- 
mantibns ,  extiemitatibus  hominum ,  sed  fabnllbus  iaalrumentis  plurima  de- 
scribebaot. 

Vili,  fgilur  ex  vero  Sinenses  dicunt,  antiquissimam  cum  sua  gente  ortam  lia- 
giiam,  quam  similibus  characteribus  scribuot. 

IX.  4.  Hinc  Ilebraeae  linguae  antiquitalem  intelligei*e  datur,  quae  ferme  omnis 
poètica  est  parabolis  ac  similitndinibiJs  referta.  Quia  ipsi  Hebraei  omne  acute 
dictum  allerutro  horum  troporum  concinnatum  ^t^jQ  appellant-,  quod  pròprie 
ad  parabolas  et  similitudines  pertiael.  t  t 

X.  5.  Ilaec  per  uDiversum  terrarum  orbem  sparsa  primarum  linguarnm  inopia 
Diluvium  demoDstrat  fuisse  universale. 

XI.  Et  quod  Chaldaei ,  quamquam  memoria  antediluvianae  humanitatis  per  Se- 
milidas  conservata,  artes  mature  ioveneruot,  ea  res  demoostrat  Babylonicam 
linguarum  con/usionem  :  nani  licct  res  nossent,  lamen  post  confusionem  ap- 
pellare suis  quasque  vocabulis  non  potuerc:  quapropter  eadem  necessitate  adacti, 
qua  infaotes  reliqui  orbis  homines ,  per  cbaracteres  beroicos  signiGcabant. 

XII.  6.  liane  deroonstrationem  confirmat ,  quod  Hebraeis  nedum  nomina,  sed 
verba  quampiurima,  monosyllaba,  ferme  omnia  dissyllaba  sint  ^  cum  Latiois 

est  omnium  disciplinarum  pareos  ,  ita  omnium  prima  oasccretur;  et  eharacteret  Hb» 
rotei  Philotophiae  et  Pkilologìa»,  quae  geminus  coalescereol,  csseol  quasi  matricti. 
(l}Bibl.  Histor.  lib.  Ili,  cap.  1. 
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dissillabi;  cosi  presso  i  Latini  il  verbo  Sum  (  sono  )  per  dinotare  ciò  che  è 
proprio  ad  ogni  sostanza;  il  verbo  Sto  (sto)  per  significare  ciò  che  è  pro- 
prio ad  ogni  quiete;  il  verbo  Fio  (  faccio),  che  penso  per  primo  esser  derì* 
\ato  da  lU,  vale  ad  esprimere  ogni  moto;  For  (dico) ,  ciò  che  è  proprio 
ad  ogni  umanità  ;  Do  (do)  per  dinotare  le  principali  specie  di  ogni  commer* 
ciò  ;  e  quindi  i  primi  verbi  sono  nati  monosillabi  (a). 

Xlil.  7.  Da  ciò  procede  perchè  Mosè ,  il  quale  si  è  il  primo  hlorieo.  Fi- 
losofo e  Legislatore^  fosse  stato  ancora  il  primo  Poeta ^  come  il  testifica  lo 
slesso  suo  Cantico, 

XIV.  8.  Inoltre  se  i  primi  istitutori  di  civili  comunanze  si  furono  poeti, 
e  tali  propriamente  per  natura ,  ne  consiegue  che  nessuna  religione  potè 
primamente  stabilirsi  per  eifetto  d*  impostura;  ma  se  false  esser  derivate 
dair  ignoranza  ,  se  vere  per  virtù  e  favore  di  Dio  :  dappoiché  ninna  cosa  è 
tanto  propria  de'  fanciulli,  quanto  dire  il  vero;  imperocché  si  dicono  men- 
daci! quando  si  fa  forza  al  vero ,  e  questa  forza  viene  dalf  elezione  e  non 
dalla  natura. 

XV.  Di  qui  giustamente  dicemmo  essere  il  secolo  dei  poeti  la  puerizia 
del  genere  vmano  (1). 

XVI.  9.  Per  la  qual  cosa  i  poeti  eroi  essendo  ingegnosi  fancinlli  deiru- 
man  genere,  i  quali  fossero  tutti  senso  e  fantasia,  ed  essendo  in  loro  nulla 

(fi)  Onde  si  disse  Flos  (fiore,?  —  Pria  si  disse  nuotanti  in  terra  , 

indi  nell'acqua, 

A  questi  orrogi  Fio  (soffìo)  proprio  di  ogni  animo ,  ossia  di  ogni  Tila;  da  qoale 
origine  forse  provennero  Fioro  e  Fiore:  No  (nuoto)  per  indicare  i  primi  moti  di 
tulli  gli  animali ,  <^sia  di  quelli  che  cominciavano  a  muovere  le  mani  e  i  piedi ,  per 
avanzarsi  per  terra  ;  di  poi  questo  verbo  si  applicò  ai  moti  degli  animali  neir  acqua  : 
il  che  duvetic  necessariamente  avvenire  in  quella  eduraziooo  ferina  delle  madri  verso 
i  figli ,  la  quale  poscia  restò  fra  i  Germani ,  come  sopra  si  è  detto  iolomo  ai  Giganti, 

(1)  Dir,  Vniv,  CCXlX. 


verba  Sum  omnis  substantiae;  Sto,  omnis  quietis;  Fio  «  quod  ipsum  pule  a  FU, 
primo  ortum,  omnis  motus  *,  For,  omnis  humanitatis;  £k),  omois  commercii 
summa  genera,  ac  proinde  prima  verba  nionosyllaba  nata  sint  (a). 

XJll.  7.  Et  bine  quoque  cur  Moses ,  qui  primus  Historicus,  JPhilosophus  et 
Leyislator.  primus  quoque  Po^ta  fuerit ,  ut  ipsius  Can/tcum  docet. 

XIV. 8.  Praeterea  si  rerumpublicaruni  primi  cooditores  poStae  et  poCtae  natura 
tales.  nullae  religiones  ex  impostura  primum  natae;  sed  vel  ex  ignorantìa  falsae,  vfl 
bei  beneiicio  verae:  quod  nibil  tam  sìt  proprium  puerorum,  quara  vera  proloqui: 
nam  mendacia  ex  vi  quae  fìt  vero  dicunlur  ^  quam  vim  facit  eleclio,  non  natura. 

XV.  Hinc  merito  seculam  po^tarum  ó'wìmus  generis  humani  pueritiam  |1). 

XVI.  9.  Quare  ciini  heroès  poStac  essent  generis  Immani  pueri  ingeniosi,  qui 
toti  seusus  et  phantasia  essent,  nihil  aut  parum  mente  puriore  praestarent,  Theo' 

{a)  Flos  unde  dictuf? —  Prius  nantes  in  terris^  àeinde  in  aquis. 

Queis  adde  Fio  omnis  animae ,  sive  omnis  vitae  ;  ex  qua  origine  forte  et  Flatus 
Pi  Fio*  prò  venere  :  No  y  primi  omnium  io  animaotibas  motus  ,  nempc  eniti  manibus 
pedibusqne  ,  ut  per  terram  promoveaotur  ;  deinde  ad  motus  animantum  io  aquis 
translatum  :  quod  neccsse  fuit  in  ilio  malrum  ferino  cullu  erga  liberos  ,  qui  posleg 
Germanis  mansil ,  ut  supra  di&imus  de  Gigantibus, 

(i)  DeUniv.Jur.  ClXIX. 


j' 
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0  poco  sviluppata  la  mente  più  pura,  si  furono  Teologi  poiiiici.  Imperocché 
come  mai  sarebbero  e<ssi  Teologi  naturali,  i  (|uali  a  cagion  d'esempio  igno- 
rando le  cause  del  fulmine  dissero  Giove  lampeggiare y  Gioioe  tuonare ,  non 
altrimenti  che  gli  Americani  quando  la  prima  volta  videro  i  subiti  baleni  e 
sentirono  i  rimbombi  assordanti  de*  cannoni,  i  quali  da  lungi  venivano  a  se^ 
minar  miserevoli  stragi,  e  intanto  essi  ignoravano  le  cause  di  questo  ma- 
raviglioso  ingegno,  tennero  esser  gli  Spagnuoli  tanti  dei. 

XVII.  10.  Essendo  stati  adunque  i  poeti  teologi  politici,  il  Tempo faco- 
loio  non  fu  difTerente  dal  tempo  oscuro ,  ma  si  fu  f  istoria  dello  stesso 
Tempo  oscuro. 

XVtlL  Per  cui  è  necessario  che  In  Mitologia  esponga  le  repubbliche  del 
tempo  oscuro ,  togliendo  T  invoglia  delle  favole. 

XIX.  11.  E  la  lingua  poetica  fu  per  le  prime  genti  lingua  propria  della 
religione  e  delle  leggi, 

XX.  La  qual  lingua  si  disse  Fas  di' Ile  genti  (1) ,  dallo  stesso  verbo  For 
(  favello)  (o),  che  restò  tutto  proprio  de'  poeti  ;  e  da  tal  verbo  si  disse  Fas, 
indi  anche  Favola ,  in  quel  senso,  in  cui  gli  Italiani  molto  a  proposito  su 
ciò ,  che  diciamo ,  traducono  Favella, 

XXI.  Si  è  questa  la  ragione  perchè  le  formole  di  leggi  si  addimandavano 
dai  Romani  carmi  ^  e  non  perche  queste  eran  commesse  ai  metri ,  ma  per- 
chè erano  racchiuse  in  parole  certe  ;  come  dai  Greci  le  leggi  si  nominavano 
popLOt ,  canto, 

XXII.  E  i  giorni  Fasti  si  eran  quelli,  in  cui  il  Pretore  falur  (favella], 
ossia  detta  queste  formole. 

XXI II.  E  presso  i  Romani  restò  quella  religione ,  per  cui  nelle  formoie 
non  era  lecito  mancare  neanche  di  una  virgola. 

Ci)  Dir,  C/nir.  CLXIX. 

(a)  Che  stgoifica ,  cuine  dicemmo  altrove ,  favello  in  modo  certo ,  determinalo ,  co- 
stante. 


logi  fuere  politici.  Quid  enim  naturales  essent ,  qui  ex  gr.  cum  fnlminis  cauìi- 
sas  ignorarent ,  Jovem  fulgere  ^  Jovem  tonare  dixerunt,  ad  ìlhid  ipsissimniii 
instar  ,  quo  Americani,  ubi  primuni  tormenlorum  l>ellicorum  subitos  fulgore^, 
ingentes  boatus  sensere,  et  e  looginquo  miseras  edere  strages  et  mirae  artis  caus* 
sas  ignorarent,  Hispaoos  credidere  deos. 

XVII.  10.  Cum  igitur  poétae  Iheologi  politici  fuissent,  Temptis  fabulosum  » 
DOD  ab  obscuro  aliud ,  sed  ipsius  Temporis  obscari  historia  est* 

XVIII.  Quare  Mythologia  necesse  est,  ut  respublicas  teraporis  obscoriex  fa* 
bularum  iovolucris  exponat. 

XIX.  1 1.  Et  lingua  poHica  primis  gentibus  fuit  lingua  religioni»  et  legum. 

XX.  Quae  lingua  Fas  gentium  dieta  (1),  ah  eodem  verbo  For{a)^  quod  mansit 
pofttarum  ;  et  unde  Fas^  inde  etiam  Fabula  dieta  ,  ea  signifìcatione ,  qua  Itali 
apposite  ad  haec ,  quae  dicimus ,  vertunt ,  Favella. 

XXI.  En  ratio  cur  Romaois  legum  formulae  ^  carmina  appellata ,  certis  ver- 
bis,  non  metris  conclusa;  uti  itófiot y  cantus  Craecis  Uyes  vocatae. 

XXII.  Et  Fasti  dies,  quibus  i^r attor  fatur .  hoc  est  cas  formulas  dictal. 
XXlIi.  Et  Romanis  ea  mansit  religio,  formulis  ne  virgulà  quidem  cadere. 

(I)  DeVniv.Jur,  CLXIX. 

(o)  Qnod  significai ,  ut  dixjmas  alibi ,  certuin  ,  diTiiiitum,  immotum  loquor. 
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XXIV.  12.  Si  è  perciò  che  la  prima  di  ogni  altra  cosa  sia  stata  la^a* 
pienza  de' Poeti ,  adoperata  a  stabilire  le  repabbliche,  secondo  rapporta  Ora* 
zio  neir  Arte  Poetica  ; 

XXV.  Vale  a  dire  la  Sapienza  delle  leggi ,  la  quale  custodivano  merco  la 
scienza  delle  lingue. 

XXVI.  E  cosi  troviamo  che  i  Caldei  tra  gli  Assiri,  i  Sacerdoti  presso  gli 
Egizii ,  i  poeti  presso  i  Greci ,  come  ora  i  Re  e  i  Primati  appo  i  Cinesi  » 
erano  i  soli  che  intendevano  la  lingua  delle  leggi. 

XXVIL  Tale  lingua  divina  (a)  già  trovavasi  presso  i  Romani ,  in  virtù 
della  quale  pensavano  gli  Dei  fari  (favellare)  per  mezzo  delle  interiora  delle 
vittime ,  d^li  avvisi  de  fulmini ,  del  volare  degli  uccelli  :  la  scienza  di  ciò 
poi  dissero  Dicinazione ,  la  quale  era  nota  ai  soli  Aruspici ,  agli  Auspici  ed 
ai  Pontefici. 

XX Vili.  Da  ciò  i  poeti  si  dissero  divini,  e  vati,  e  sacerdoti,  e  interpetri 
degli  dei. 

XX.IX.  E  qualunque  plebe  era  riguardata  come  volgo  profano ,  per  es- 
ser ignara  della  lingua  divina. 

XXX.  Di  qui  la  giurisprudenza,  la  cui  principal  parte  si  è  il  dritto  di* 
vino ,  dalla  fondaiìoue  di  Roma  inaino  a  molto  tempo  dopo  stette  presso  il 
Collegio  de' Ponte ficik 

XXXI.  E  i  giureconsulti  si  dissero  Oracoli  della  città ,  e  dare  Responsi. 
XXXII. 13.  Poiché  i  giureconsulti  furono  i  vati  proprii  de'Romani,  i  quali 

rappresentavano  i  poeti  eroi  nella  loro  origine  primitiva. 

XXXIII.  Di  qui  i  poeti  adoperano  le  antiche  locuzioni,  essi  che  per  lo 
passato  favellavano  nella  loro  propria  lingua  delle  antiche  leggi. 

(a]  Della  quale  ampiameale  si  dirà  nelle  Note  al  Cap.  XXllI  e  XXX. 


^IV.  12.  fio  CUT  prima  omnium  ifuerit  Saplentia  PMarum,  in  fundandis 
rebuspublicis  posita ,  ut  tradii  in  Jrte  Uoratius  \ 

XXV.  Sapientia  nempe  legum,  qiiam  linguae  scientià  custodiebant. 

XÌYì.  Itaque  Chaldaei  inter  Assyrios,  Sacerdotes  apud  iEgyptios,  poétae  Grae* 
cis,  ut  nunc  Rex  et  Primores  Sineasium,  soli  ìegum  linguam  callebant. 

XXVH.  Talis  divina  lingua  (a)  apud  Romaaos  erat ,  qua  per  victimardm  eztai 
et  fulmioum  mooitus ,  ariumque  volatus  Deos  fari  putabant  :  ejus  scieotiam 
Divinationem  dixere ,  quam  soli  Àruspices ,  Auspices  PontiGcesque  norant. 

XXVlfl.  dine  poStae,  divini ,  et  tutes ,  et  sacerdotes,  et  deorum  interprc» 
tee  djcti. 

XXIX.  Et  plebe  quaeque  vtUgus  profanum  habita ,  quod  divinam  lioguam 
non  Dosset. 

XXX.  Mine  jurisprudentia ,  cujus  praecipua  pars  est  jus  divinum,  ab  Urbe 
usque  Condita  diu  apud  Collegium  Pontificum  stetit. 

XXXI.  Ei  jurisconsuUi  dicti  Gracula  civUatis»  et  dare  Responsa» 

XXXII.  1 .3 .  Quia  jurisconsuUi  fuerunt  proprii  vates  Romanorum,  qui  pcHUu 
hifroes  in  sua  origine  antiquìssima  referebaat. 

XXXUI*  Uiocpoy^oe  antiquas  locutiones  usurpaot,  qui  olim  sua  antiquarum 
legum  lingua  loquebantiu'. 

(a)  De  qua  latias  in  Notis  ad  Cap.  XXIII  et  XXX. 
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XXXIV.  Qual  eotlniM  reM  prvno  i  giorgromotti ,  fon»  9ddiiiiQ8traiio 
ipKÌ  detti  fmmUia§  grtisemmdae^  totmnumi  di^mmdo^  fimimm  rtpnéifrmm, 
jun  dicwido ,  imter  òomag  òme  agUr ,  re^  wuvtcipi ,  ed  altri  iannmeicToH 
éeU*  antichità  :  laonde ,  ìoTecchiandosi  la  liiigoa ,  i  gmrretmmiH  ne  conser- 
varono la  porexza  con  la  custodia  delle  furmóle ,  il  che  non  comprese  Lo- 
rcDio  Valla. 

XXXV.  La  lingua  eroica  essere  stala  il  Fto  delle  genti:  perchè  per  wamo 
di  questi  caratteri  le  genti,  abbeni-hè  diverse  nel  favellare  le  Ivngne  volgari, 
pore  eonvenivano  in  ona  cosa  stessa  ;  come  cffopéì  ì  Gnesi  diversi  dì  lìngue, 
con  ona  mente  comone  intendono  i  earaNm  deiU  Uggi. 

XXXVI.  i  primi  caratteri  eroici  essere  stati  formati  non  tanto  dal  dì? i- 
aamentn  degli  nomini,  qosnto  dalla  natora  d*4ie  cose;  come  a  cagioo  d*e- 
sempio  tre  me^i  valsero  a  signifirare  tre  ammi. 

XXXVII.  E  questo  stesso  fatto  induce  ad  ammirare  la  éirimm  Pr^ti- 
étmza ,  la  quale  m  quella  prima  fierezza  degli  nomini  valesse  a  ooociliare 
le  disperse  e  disgregate  genti  in  qoel  naturale  sermone. 

CAPO    XIV. 

Deir  origioe  delle  volgari  Liogae  e  Caratteri. 

I.  Le  prime  icimze  ttmo  d'ahrihuirn  aliaReUgiome. — Perthi  neiU  mrfi  ma- 
giche il  circolo  e  il  eimio? —  %,  Gii  Egini  rUrotmr^  éài  ciHo  Me  Urrt 
la  Matemahca.  —  La  Geomefria  dal  mi$9irare  le  Hm  §i  applicò  aita  Ut- 
ieraiura.  —  /  caraltcri  delle  com  addivei^mti  eegmi  de'ioom,  —  3.  La  pri- 
ma letteratura  de'fanciuUi  si  è  la  Geometria.  —  Eia  prima  inùuziome  éi 
Fila^fia.  — Linduzioae  rnen  priwm  dei  iillogitmo.  — 4.  /  rocoMt  dil 


XXXIV.  Qui  roos  mansit  juriscoiuifl/is.  ut  monstrant  illa,/aiRi7rae  frctscva- 
tfoe,  communi  dividundo ,  JMum  regundarum ,  Jnre  dieundo,  inier  bonos 
bene  agier,  rei  mancipi,  et  alia  inoomera  aotiquitatis :  unde ,  consenesceote 
lingua, ^ifr<scoiuu//i  ejus  purìtatem  forroularum  custodii  cooservaruot ,  quod 
Laurentius  Valh  mious  intellexit. 

XXXY.  Linguam  beroicam  Fas  g^ntium  fuisse  :  quia  per  eos  characteres  gen- 
lés,  quamquam  linguis  Tulgarìhus  dirersae,  in  idem  cooTeniebant;  utietiamnufli 
Siaenses  ditersi  lioguis,  una  communi  mente  Ugum  charaderei  inteUigunt. 

XXXVI.  Prìmos  cbaracteres  berDicos  non  tam  ab  hominum  arbitrio ,  qoaoi  ib 
rerum  natura  factos  ;  ut  ex  gr.  tres  messes  ,  tres  annos  significant. 

XXWII.  Atque  id  ipsum  in  divinai  Proridentiae  admirationero ,  qiiae  io  illa 
prima  hominum  feritale  gentes  dissociatas  eo  naturali  sermone  conciliaret. 

CAPUT  XIV. 

De  vulgariom  Linguanim  et  Characteroro  orìgine. 

1.  Primae  scientiae  Religioni  imputando^.  —  Off  in  meigicis  artìbue  efr- 

culi  et  caniust  —  ?.  yEgyptii  a  coelo  ad  terras  Matheeim  revocarnnt.^ 

Geometria  a  terris  ad  literaturam  transducta.  — -  Rerum  charetcicres, 

facti  sonorum —  3.  lÀteratura  prima puerorum  Geometria.  — Et  prima 

Philosophiae  instUutio.  —  Induclio  tyllogismo  pnor  —  4.  Kocabuiu  milgi 
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volgo  sMo  eotnuni ,  laddove  gii  eroici  $oh  proprii  —  5.  Ond»  v$nn0  pm$o 
i  Greci  il  primo  diiaecardo  ira  la  Filosofia  e  la  Filolvgia?  Rifilarono  qu$* 
ile  preuo  i  Rotnani  conaiunle. 


ile  preuo  i  Rotnani  congiunte. 


1.  Ma  duecento  anni  dopo  il  Diluvio,  secondo  il  calcolo  dei  Cronologiiti  b 
essendo  naia  la  Magia  tra  i  Caldei ,  così  per  opera  delle  stesse  false  Rali- 
gioni  furono  reintegrati  i  primi  principii  di  una  Filosofia  più  pura ,  i  quali 
però,  come  non  ^uari  dimostrammo  (t)«  sou  d* altri buirsì  alla  vera  Reli- 
gione dei  Semitidi ,  cioè  la  Geometria  e  f  Aritmeliea ,  ad  amendue  le  quali 
si  adagiò  V  AilrononUa.  Il  che  ne  insegna  lo  stesso  vocabolo  Astronomia  # 
che  non  solo  significa  la  scienza  intorno  alle  leggi  degli  astri ,  ma  che  que*- 
Kle  stesse  leggi  fosst^ro  state  dettate  col  canto,, come  testé  pur  dicemmo(2)y 
e  la  stessa  forza  della  voce  ^ópLO^ ,  canto ^  ne  rende  avvertiti.  Forse  perciò 
restò  presso  il  credulo  volgo  quella  falsa  persuasione ,  le  arti  magiche  man^ 
darsi  ad  e/fedo  mercè  i  circoli  e  il  canto ^  e  da  ciò  quel  detto, 

....  Coi  carmi  il  gf  lid'  angue 
Scoppia  tra^ fiori  esangue; 

per  questo  gP  Italiani  traducono  magicaiartes  per  incanleùmi  (a). 

2.  Quindi  gli  Egiziaui  applicarono  la  scienza  delle  grandezze  alle  terre  , 
onde  dai  Cìreci  si  disse  Geometria,  ed  essi  il  fecero  a  cagione  delle  inonda- 
zioni del  Nilo,  acciocché  fossero  istrutti  e  capaci  nella  Scienza  intorno  ai 
limiti  dei  campi ,  che  Tinouda^ùoue  avesse  dileguato,  e  coiù  fu  bisogno  che 

(f)  Cap.  IX  di  questo  Lib.  $8. 
(2)  Gap.  precedente  ,  oe*Corullarìì. 

(a)  E  i  Greci  dissero  crco3v:/  quello  che  i  Lalini  ineanlationem  per  la  stessa  ori- 
gine del  canto. 


commutila,  tu'roica,  propria,  —  5.  Unde  primum  Phìlosophiae  et  Phi- 
lolagiae  dimdium  Cvaeciif —  Quae  Bomanis  caniuntUae  mansere. 

1 .  Sed  oum  ducentos  |>ost  Diluvium  annos ,  ut  Cbrooologi  DUtueraot ,  Magia 
ÌBter  Cbaldaeos  nata  sit ,  ab  ipsis  falsis  Heligionibtis  prima  purioris  Pbilosophiae 
initia  restituta  ,  quae  tamen,  ut  nuper  demonslravimus  (1),  verse  Semitidarum 
Religiooi  sunt  accepto  referenda ,  Geometria  et  Ariihmetica ,  quibus  utrisque 
Mtrfmomia  nixa  est  :  quod  ipsius  Astrooonaiae  vocabulum  docet,  quae  et  scien<- 
tiam  de  legibus  syderum  sìgnitìcat ,  et  has  ipsas  leges  cantu  dictatas  esse,  ut  nu* 
)>er  diximus  quoque  (2),  vis  ipsa  vocis  ìtòpjo^^  canlus,  nos  admooet.  (jnde  for- 
tasse  maniit  ùilsa  apud  credulum  vulgus  persuasio,  magic<uarte$  circuiti  et 
cantu  perfici  ;  et  ilhid , 

cantando  rumpilwr  anguis  ; 

qiiare  Itali  magicas  artes  vertunt ,  incantesimi  (a). 

2.  Dfinde  i£gyptii  scientiam  magnitud^mim  terris  app)icuere,unde  Geometria 
dieta  Graecis  ,  propier  Nili  iuuodationes ,  ut  Scieotiam  de  agrorum  limitibuii, 
quos  inuodatio  diiuisset,  callerent ,  et  ita  rem  progressam  esse  oceesseest| 

(1)  Hoc  Lib.  Part.  Il .  Gap.  IX  ,  $  8.  (2)  Gap.  super  in  Corollariis. 

(a)  Et  Gricci  Ì7:ijoiij*j  diieruoi,  quinv  imanlatioMm  Latini  ab  eadem  caniut 
origine. 
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Slr  proceduta  la  eosa ,  avendo  i  Caldei  cominciato  a  regnar  prima  degli  E- 
gMani.  Indi  essendo  passata  la  MaUmaiiea  in  Grecia  e  del  pari  in  Italia  , 
così  essi  secondo  il  modo  de*  sooni  e  secondo  la  figura  del  pronunziare  det« 
tero  agli  elementi  della  voce  umana  le  forme  geometriche ,  ovvero  le  parti 
di  esse  forme;  come  una  o  più  linee  rette  sia  tra  loro  divise  «  sia  ooogionte 
o  in  un  angolo  acuto ,  o  in  uno,  o  due  o  più  retti,  ovvero  obblique  o  che 
formano  i  soli  semicerchi  ;  cosi  anche  per  le  stesse  figure  o  comprese  in 
una  sola  linea ,  vale  a  dire  circolare,  o  divisa  in  un'altra  Hnea  diametral- 
mente distesa ,  ovvero  comprese  esse  figure  nella  somma  di  tre  lati ,  e  rn 
iulteranno  a  figura  triangolare.  Talché  siccome  V I ,  nel  pronunziarsi  è  di 
un  suono  del  tutto  esìlissimo ,  cosi  si  formò  con  una  Knea  retta  perpendi- 
colare; rO,  perchè  di  snono  molto  pieno  si  conformò  circolare;  TA,  fra 
tutte  le  altre  lettere  la  più  stabile,  e  la  principal  vocale  di  figura  equità-* 
tera  triangolare  la  scrivono  con  le  gambe  distese  aMa  base,  colle  quali  si« 
gniQcassero  remissione  del  suono  dalla  bocca.  E  cosi  i  caratteri ,  che  in 
prima  eroici  significavano  le  cose  stesse,  ed  erano  caratteri  naturali,  val-^ 
sero  indi  a  designare  le  note  de*  snoni  ;  e  percià  la  scrittura  si  stabili  dietra 
l'arbitrio  deli* nomo. 

3.  Di  qui  h  Sintesi  Ge(nnelrica  venne  applicata  ad  apparare  la  letteratura, 
e  cosi  le  lettere  sono  $lemtnt%  delle  vo^',  come  le  dimostrazioni  certe,  indi 
messe  insieme  ed  ordinate  nei  libri  di  Euclide,  sono  gli  elementi  dtlle  grati' 
éezze;  poiché  siccome  a  comporre  qualsiasi  t^^^eomefrico,  ossia  a  dimo- 
strare qualunque  grandezza  conviene  trascorrere  gli  elementi  di  Geome- 
tria ;  cosi  a  comporre  qualità»  verbo  vocale  fa  d*  uopo  percorrere  gli  e/#« 
menti  Mia  letteratura ,  acciocché  da  questi  si  componga  il  verbo  vocaJe 
con  quelli  elementi  e  quanti  ne  abbisognano,  acciò  taluno  nel conoiporre 
quel  verbo  non  scriva  o  pronunzii  più  o  meno  lettere  o  diverse. 


quum  Caldaei  ^gyptiis  priores  regnare  occepissent.  lode  Mathesi  in  Chraeciam 
aeque  ac  italiani  trajectà ,  humanae  vocis  elemeutis  prò  sonorum  modo  ,  et  prò 
figura  pronuDciandi  geometricas  formas ,  vel  ipsarum  partes  formarum  indidere; 
vel  vnas  pluresve  rectas  lineas ,  vel  inter  se  divisas ,  vel  in  umiin  aculmn  ,  ve( 
unum ,  duos  pluresve  angulos  rectos  conjunotas ,  vel  obliq^ias ,  quae  aut  seroi- 
drculos  solos  ;  vel  figuras  ipsas  aut  una  linea  oomprehensas,  nempe  c»rc»larem, 
vel  alia  diametrali  exporrecta  divisai» ,  aut  summum  tribù» ,  triangularem  ;  ita 
ut,  1 ,  sonum  omnium  exilissimum ,  una  linea  rectà  ad  perpandiculum  ;  0,  ma- 
xime plenum  circulari  ;  A ,  omnium  maxime  stabiiem  ,  et  vocalÌ88Ìmum4riaDgu?« 
lari  aequilatera  productis  ad  basim  cruribus  scriberenf,  quibus  soni  ab  ora-emts- 
sionem  significareot.  Et  ita  characteres ,  qui  prius  heroici  significabant  res  ipsas, 
at  oaturales  erant ,  ad  sonorum  notas  designoodas  translati  sunt  ;  unde  ex  arbi- 
trio scriptura  erta. 

3.  Ulne  Geometrica  Synthesis  ad  literaturam  addiscendam  traosleta  est,  et  ite 
Hierae,  ekmenta  vecum»  ut  certae  apodixes,  Euclidis  postea  libris  compositae, 
sunt  magnitudinum  elementa  ;  quia  quemadmodum  ad  quodvis  v$rbum  geo* 
meiricum  componeodum,  hoc  est  ad  quamcumqiie  roagnitodinera  demonstraa- 
dam  Geomctriae  dementa  sunt  percurrenda  ;  ita  ad  coniponendum  quodvis  vo- 
cale  verbum,  percurrere  elementa  literaturae  nccessc  est  ut  ex  iis  vocale  vtr- 
hum  componatur  ,  quihus ,  et  quanlis  oportet ,  ne  quia  plures ,  minores ,  aut 
alias  literas  in  eo  componendo  scriba! ,  aut  pruloqualur. 
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Neir  isiessa  guisa  ì  fanciulli  per  buona  pezza  e  eon  atteso  animo  a(Un« 
dendo  atlorao  a  queste  forme  tenui  ed  esili ,  per  apparare  prolitameote,e 
nel  debito  modo  la  facoltà  di  leggere  presero  in  prima  a  depurare  la  meola 
dalla  corpulenza  dei  sensi ,  e  si  resero  così  più  solerti  ad  intendere  le  ra- 
gioni pure  ;  e  innanzi  tutto  si  giovarono  dell*  induzione ,  che  si  è  figura 
SiiUeiiea  d*argomentarey  come  per  rincontro  il  Smop$n»  si  è  proprio  della 
figura  iifio/ìltca.  E  questo  vien  confermato  dell*  Istoria  •  che  il  primo  modo 
di  ragionare  trovalo  tra  i  filosofi  si  fti  f  Induzione  ,  che  Socrate,  padre  dei 
Qbsofi ,  usò  grandemente:  e  tale  Istoria  poi  vien  confermata  dalla  Ragione; 
poiché  gli  uomini  attendono  pria  a  raccogliere  le  epeeie  ;  di  poi  dalle  spade 
sono  sospinti  a  conoscere  i  generi. 

4.-EK  ani  venne  che  le  menti  solerti  fatte  per  la  letteratura  compresero 
i  generi  delle  cose  «  e  così  riusd  iQro  di  escogitare  i  vocaboli  comuni  di  eaaa 
cose  (a)  ;  quali  vocaboli  per  questo  stesso  non  sono  proprii  »  essendo  eh* 
sono  comuni:  e  cosi  invalsero  le  lingue  popolari^  già  diverse  dalla  /inolia 
eroica ,  la  quale  significava  le  oose  in  modo  rispondente  alle  loro  nature ,  e 
per  quanto  riusciva  possibile  con  proprietà  (!}. 

(a)  Onde  è  venuto  il  diisidio  tra  la  Filosofia  e  la  Filologia  ? 

Di  qui  è  beoe  osservare  4ue  cose  :  I.  Che  la  scritiora  volgare  io  prima  formala 
dalla  Matematica  maoodusse  gli  uomini  alla  Metafisica  de'  filosofi.  11.  Che  come  la 
lingua  eroica  aveva  prima  divisi  gli  Eroi  dagli  uomini;  cosi  poscia  la  lingua  volgare 
divise  i  filologi  dai  ntosofi.  La  ragione  poi  di  questa  seconda  Osservatione  si  è ,  cbe 
siccome  la  lingua  del  volgo  ,jperchè  comune,  non  significava  le  nature  e  le  proprielà 
delle  cose ,  cosi  si  divìsero  i  /|/oao/S  ad  investigare  le  nature  delle  cose  ,  i  /woioft  te 
origini  delle  parole:  e  perciò  la  Filosofia  e  la  Filologia,  le  quali  erano  surie  geiMlle 
dalla  lingua  eroica ,  furono  per  opera  dalla  Itogua  volgare  disgregate. 

{X)  Cap.  I,  S  13*  di  questo  l.ib. 


Ea  ratiooe  cum  pueri  diu  multumque  circa  eas  tenues  et  exiles  formas  ler- 
1  arentur ,  ut  facultaiem  cito  recteque  legendi  perdiscerent ,  raentem  a  sensuuin 
corpulenlia  primum  depurare  coeperunt ,  et  ad  puras  raliones  inteljigendas  so* 
lertlorea  suot  facti  ;  ac  primum  omoium  ope  Induclionis,  quae  est  Synthetiea 
argumentatioDis  figura ,  ut  jinalytica  SyUogismut.  Idque  firmai  Uisioria,  quod 
prima  disserepdi  ratio  inter  philosophos  inventa  ,  Inducilo,  qua  Socrates  pbilo- 
sophorum  parens,  plurimum  usus  est:  et  Hlsloriam  confirmai  Ratio;  quia  ho* 
fnioes  prilla  collìguni  specics  ;  deinde  a  speciebus  admcoeutur  agooscere  genera. 

4.  Hinc  meoles  literaturà  solertes  factae  genera  rerum  iotellexere,  et  sic  couh 
munia  rerum  excogitavere  vocabula  (a)  ;  quae  hoc  ipso  non  suol  propria ,  quia 
communia  sunt  :  et  ita  linguae  populares  invai uere ,  diversae  a  lingua  Iterolca, 
quae  res  apposite  ad  rerum  nuturas ,  et ,  quantum  fieri  |K)sset ,  proprie  signi- 
ficabat  (!)• 

[a)  Philosophiae  et  Philologiae  dissidium  unde  ortum? 

Heic  observes  haec  duo:  I.  Quod  scriptura  vulgaris  a  Mathesi  occoepta  in  philo- 
sophorum  Metaphysicam  homioes  perdu\ii.  II.  Quod  uii  lingua  heroica  prius  lleroéf 
ab  bominibus  diviserai  ;  ita  postea  lingua  vulgaris  divìsit  philologos  a  philosopbb. 
Cujus  secundae  Obsemationts  ea  ratio  est,  quod  cum  lingua  vulgi,  quia  commuois, 
rerum  natoras  et  proprietates  non  significabat ,  philosophi  in  naturis  rerum  ,  pki^ 
lologi  in  originibus  verborum  investi gandis  divisi  sunt  :  et  ita  Philosophia  ,  ac  Pbi- 
lologia ,  quae  ab  hcruica  lingua  gemioae  or(ac  eraut ,  lingua  vulgari  distractae. 

(1)  Hoc  Lib.  Par.  Il ,  Cap.  J,  Ji  12. 


ISO 

6.  Indi  i  filosofi  assunsero  a  sé  T  inrestigare  la  natura  delle  cose,  come 
i  fiMogi  V  esporre  le  origini  delle  parole  :  delle  quali  essendo  molUssime 
pellegrine ,  quasi  tutte  formate  per  accidente  ;  da  ciò  è  dato  congeiturare , 
quanto  la  Eiimolo^  sia  la  vera  esposizione  delle. parole. 

Mt  per  i  Romani,  tra  i  quali  i  PcUrìzU  eoa  ogni  gelosia  custodivano  la 
lingua  delle  leggi,  si  era  ben  altra  la  lingua  de' giureconsulti,  die  quella  del 
volgo  :  il  che  la  Tojnea  di  Cicerone  dimostra  abbastanza ,  la  quale  perchè 
appone  ai  precetti  gli  esempii  cavati  dalle  leggi,  appena  la  intendono  nomini 
per  altro  dottissimi  della  lingua  latina ,  i  quali  non  fossero  àisiemeoieute 
istratti  neir  antico  Dritto  Romano. 

Da  questa  custodia  della  lingua  eroica  dicemmo  esser  nata  In  terra  la 
giurisprudenza  tra  i  Romani  (i)  ;  e  i  fiurteonsulti ,  i  quali  furono  i  Sapienti 
d$'Jkmani  si  furono  insiememente  grammaiki,  e  si  fu  perciò  che  i  Romani 
pA  religiosamente  che  i  Greci  custodirono  le  origiiii  della  lingua. 

CAPO  XV. 

Coosegueoze  che  si  traggono  d.air  origioe  delle  lingue  e  caratteri  volgari. 

1.  Imprima  U  DriUo  lì  fu  naturalmente  arcano.  —  2.  Perchè  la  Storia  E- 
roiea  si  fu  arcana  alle  genti?  —  Argomento  della  verità  della  Storia  Sa- 
cra, — 3.  Le  prime  lettere  si  furono  oncicali;  e  non  vennero  che  pii  tardi 
le  minori  delle  oncicali,  —  4.  Perchè  le  rapsodie  di  Omero  si  ebbero  cor* 
rotte  sino  al  tempo  di  Aristarco?  —  Esiodo  si  fu  raccoglitore  de* costumi 
delle  genti  maggiori. 

(1)  Dir.  Vniv.  CLXXXIV.  (2)  Ivi  CtXX,  $  ult. 


5.  Inde  philosophi  rerum  natiiram  sihi  vestigandam  sumpsere, p^i/o/o^'  verbo* 
rum  origines  enarrandas:  quorum,  cuui  quamplurima  sint  peregrina,  ferme 
omnia  temere  facta  ;  bine  datur  conjicere ,  quam  Etymologia  sit  vera  espositio 
verborum. 

At  Romanis,  Inter  quos  Patricli  legum  linguam  acriter  custodiere,  alta  liogtM 
fuit  jurisconsultorum ,  ac  vulgi  :  quod  Giceronis  Topica  satis  ostendit ,  quam, 
quia  praeceptis  exempla  ex  legibus  appooit,  viri  latinae  linguae  alioqui  doctis* 
siffli,  qui  priscì  Romani  Juris  eruditi  quoque  non  sunt,  vix  intelligunt. 

Ex  ea  linguae  heroicae  custodia  jurisprtidentiam  inter  Romanos  in  terris  dixi- 
mus  ortam  (1)  ;  et  jurisconsuUi ,  qui  fuerunt  Romanorum  Sapientes,  iidem 
fbertint  grammatici  {7),  qu^ie  est  ratio  cur  Romani  sanctius  linguae  origines  cu- 
stodiere ,  quam  Graeci. 

CAPUT  XV. 

Ex  valgariam  linguarum  et  characterum  origine  consectaoea. 

1 .  Natura  Jus  principio  fuit  arcanum ^2.  Cur  Historia  Heroica  gentUfUS 
arcana?"^  VerUatis Historiae  Sacrae  argumentum  —  3.  Primae  Ute- 
rae  unciales — Uncialibus  minores  sera  orlat — A.Hhapsodicte  Home» 
Ticae  cur  ad  jri^tarchiini  usque  corruptae? —  Moram  majorum  gtn* 
tium  Hesiodus  colkctor. 
(I)  De  Univ.  Jur.  CLXXXIY.  (2)  Ibid.  CLXX ,  S  ult. 
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I.  1.  Se  adunque  la  Matematica  si  fu  innanxi  della  scrittura,  lecoffu- 
manze  debbono  essere  state  buona  pezza  prima  delle  leggi, 

II.  E  le  costumanze  essere  state  esempìL 

III.  Gli  esempii  essere  state  le  prime  leggi. 

IV.  E  certamente  essere  state  le  leggi  dettate  a  viva  voce  contro  ciascun 
delinquente  ;  come  leggesi  in  Livio  la  legge  dettata  dai  Deeevmri  coatro 
Ora\io  pel  delitto  di  perdueliione. 

V.  E  carmi  essere  state  le  leggi ,  le  quali ,  non  per  anco  inventata  la 
scrittura,  dettate  col  canto  per  impulso  naturale,  e  non  per  disegno,  più 
agevolmente  si  menavano  a  memoria. 

VI.  Onde  la  stessa  parola  pófiog  valse  a  significare  e  la  legge ,  e  il  canto» 

VII.  E  quindi  i  poeti  essere  stati  ì  primi  legislatori. 

Vili.  E  quello  esser  anche  vero ,  che  la  scrittura  distingua  le  leggi  dalle 
costumanze, 

IX.  E  ancora  sia  vero  quello ,  che  le  leggi  posteriori  cosi  si  addimandas- 
scro  a  legenda  (dal  raccogliere). 

X.  E  le  prime  leggi  essere  state  Plebisciti;  dappoiché  non  potendosi  que* 
ste  proporre  per  iscritto,  facea  d* uopo  convocare  la  plebe ,  acciocché  que* 
sta  apprendesse  gli  esempii  a  voce  emanati  da  II*  Ordine. 

XI.  E  in  tal  guisa  le  leggi  per  loro  natura  essere  state  arcane ^  poiché  il 
solo  Ordine  le  tenea  custodite  mercé  la  tradizione. 

XII.  E  la  lingna  delle  leggi  esser  nota  a  quei  soli  dell*  Ordine ,  ossia  ai 
Padri  :  perché  le  plebi  favellavano  una  lingua  estranea  ed  incerta. 

XIII.  E  stante  che  le  leggi  in  gran  parte  si  facevano  a  riguardare  e  sta* 
tuire  sul  Dritto  divino,  cosi  per  lo  stesso  arcano  delle  leggi  essere  state  ar** 
cane  le  religioni;  e  le  slesse  leggi  essere  state  gran  parte  della  religione. 

XIV.  Di  qui  i  soli  poeti  eran  sacri  ^  il  volgo  profano. 


!.  1 .  Si  igitur  Mathesis  scripturà  prior ,  diu  priores  legibus  fuisse  mores- 

11.  Et  ntoTfs  fuisse  exempia. 

IH.  Et  exempla  prìmas  Uges  fuisse. 

IV.  Et  quidem  fuisse  leges  in  slngulos  verbo  dictatas;  ut  a  Dmanpirii  apud 
Livium  lex  in  Horaiium  perduellionis. 

V.  Et  carmina  fuisse  leges,  quae ,  scripturà  uoudum  inventa,  nullo  consiHo, 
sed  natura  ipsà  cantu  dictatae  facilius  memoriae  mandabantur. 

VI.  linde  idem  verbum  vófiog  et  legem  et  eantum  sigoilicat. 

VII.  Et  tic  po9tas  fuisse  primos  Ugislaiores. 

Vili.  Sic  verum,  quod  leges  a  moribus  scripturà  distinguaC. 

IX.  Et  illud  quoque  verum ,  posteriores  leges  a  legenda  appellari. 

X.  Et  prìmas  leges  Plebiscita  fuisse  ;  quìa ,  cum  scripto  proponi  non  possentf 
necessario  plebs  erat  convocanda ,  ut  ore  edita  ab  Ordine  sciret  exempla, 

XI.  Et  ita  leges  ex  sui  natura  fuisse  arcanas,  quia  solus  Orde  eas  traditioae 
custodiebant. 

XII.  Et  linguam  legum  solis  ex  Ordine ,  seu  Patrìbus  gnaram  :  quia  plebes  es- 
terna et  incerta  lingua  loquebantur. 

XIII.  Cumque  leges  de  iure  divmo  maxima  ex  parte  conceptae  essent,  ex  iprifa 
arcano  legum  arcanas  fuisse  religionee;  et  ipsas  leges  nagnam  religionis  («t^ 
lem  fuisse. 

XIV.  Hioc  soUpoiflae  sacri,  vulgìis profanum  erat. 
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XV.  E  cosi  essere  iDtenrennto,  che  sia  stato  in  sulle  prime  ona  sol  cosa 
la  Sapienza ,  il  Sacerdozio  e  il  Regno  (a). 

(a)  IN  PRIMA  SI  FC  UNA  SOL  COSA  LA  SAPIENZA  ,  IL  SACEROOSfO  I  TL  IBGMO. 

1,  Dignità  da*  furimi  Poeti  —  S.  f  Romani  Qitiriti  ti  furono  i  thwumi  SeotiraH,  — 
Perchè  agli  scetiri ,  come  anche  alle  punte  delle  aste  erano  appiccatale  aquile?  — 
Perché  presso  tutte  le  genti  erano  coronati?  —  Brrvre  dei  gramwuUUi  sM  ori' 
gine  della  voce  Flamen. 

E  cosi  la  Sapienza  ,  il  Sacerdozio  e  il  Regno  si  ritrovaTano  iti  ano  raccolti  presso  i 
primi  Eroi  :  e  io  vero  la  prima  Sapienza  delle  tìenti  si  raechiadeva  iteHa  Sdenta 
della  Divinazione ,  senza  la  quale  nulla  operavasi  nella  Tita  :  e  chi  sapesse  inten- 
dere qnal  si  fosse  la  mente  degli  dei ,  insiememente  era  giusto  che  egli  esercitasse 
il  culto  agli  dei  :  e  quelli  che  erano  interpeiri  e  ministri  degli  dei ,  ConveniTa  che 
tenessero  il  regno  sovra  gli  uomini.  1.  Le  quali  tre  dignità  venivano  tutte  sotto  il 
eomplesso  di  una  sola  denominazione ,  per  cui  si  dicevano  Vati  d  Poèti,  come  Ti» 
resia  Tebano ,  detto  da  Omero  (  Odissea  XI }  vate  e  duce  di  popoli  viene  ntW Inferno 
a  trovare  VUese  collo  scettro  ;  ed  Ulisse  gli  dà  il  nome  di  Re  :  sotto  la  quale  pro- 
prietà e  significazione  primitiva  è  da  dirsi ,  addimandarsi  i  Re  di  Omero  colcootinuo 
aggiuntivo  di  divini.  E  sia  questa  la  icienxa  del  bene  e  del  male  »  che  Omero  narra 
essersi  concessa  dalla  Btusa  a  Demodoco,  poeta  df  Aleinoo  ,  ossia  la  scienti  della 
divinazione.  Da  ciò  Crise  sacerdote  di  Apollo  venendo  negli  accampamenti  de' Greci 
a  riscattar  la  figlia  Criseide  recava  la  corona  e  lo  scettro  ,  le  qdali  cose  Omero  narra 
appartenersi  ad  Apollo.  2.  E  si  la  verga ,  e  si  Vasta  era  dai  Greci  detta  eoettro,  come 
dagli  antichi  Latini  Quirii  onde  i  Quiriti  aitati  si  erano  i  Romani  Re  eeettresH.  ì 
liw  erano  poi  le  verghe  degli  Auguri  :  onde  negli  scettri  ei  trovan  meesé  le  atgeiU, 
QCeeilo  grandemente  osservato  nella  Divinazione  :  poiché  nei  primi  tempi  quelli ,  che 
etano  Auguri ,  erano  insiememente  Re  ;  e  si  è  questo  un  vestigio  ,  che  il  primo  re- 
gime degli  nomini  fosse  stato  divino  »  sotto  coi  ciò  che  gii  uumidi  comandassero  parei 


XV.  Et  sic  natura  factum  ,  ut  una  res  principio  fiierit  Sapieniia,  Sacerdo» 
tium  et  Regnum  (a). 

|a)  UNA  RES  PRINCIPIO  SAPIBNTIA  ,  SACERDOTItJU  ET  REGNUll. 

I.  Frimorum  Poì!tarum  dignitas  —  2.  Romani  Quiritee^  Romani  Sceptrigeti, — i- 
quilae  cur  sceptris  ;  —  Cur  hastis  prae^ae  ?  —  Cur  Sacerdfitee  ubique  gelUiusk 
aaronati?  —  Gtammatieotum  errot  de  voeit  Fiamen  origine, 

Atqne  haec  tris  erant  apud  primos  Heroés  :  nam  prima  Oentinm  SapienHa  babita 
est  Scientìa  Divinationis ,  ex  qua  cuncta  gerebant  hnmana  :  et  qui  deorvm  mMeni 
callerent ,  eos  quoque  par  erat  diis  sacra  facere  :  et  qui  deorum  interpretea  et  niloi- 
stri  erant,  eos  regnum  in  homines  haberedecebat.  1.  Quae  tria  sub  uuius  appellatiooii 
complexu,  qua  Vates ,  sen  PulÈtae  appellabaniuri  omnia  veniebant,  ut  TiresiasThe- 
baous»  vates  et  dux  populorum  dlctus  Homero  {Odys.  XI}  io  Inferis  vénit  eui  Clgh 
eem  cum  eceptro  }  et  Ulysses  enUi  ipsum  Regem  appellai  t  qua  proprietate  et  signifr* 
eatkme  nativa  dieendum  est|  ab  Homero  RegVs  perpetuo  adjuncto  appellari  divinos. 
Atqne  haec  sit  scientia  boni  et  mali ,  quam  Homerus  narrai ,  a  Musa  datam  Demo* 
doso ,  Alcinoi  poUtae,  nempe  scientiam  divinationis.  Hinc  Chrf ses  sacerdos  ApolUnis 
Chryseidem  fiiiam  redempturus  in  Graecorum  castra  venii  cum  eorona  et  eaeptro , 
quae  Homerus  esse  narrai  A  polii  ois.  2«  Al  si  ve  virga,  si  ve  hasta  oKÌpcrpop  Graecis, 
vtl  Quiris  priscis  Lalinis  dieta  :  unde  Quirites  hastaii ,  scèptrigen ,  RooMUi  Eeges 
erant.  Litui  auiem  Augurum  virgae  erant:  unde  io  sceptris  prefixae  aquìlaOf  evia  in 
Divinalione  summe  observata:  quia  principio  qui  Augures,  iidem  Regee  erant;  vesti- 
gium ,  primum  hominom  regimen  fnisse  di\iuum,  sub  quo  quae  homines  imperabant, 
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XVI.  E  la  stessa  condizion  delle  cose  aver  portalo,  che  qaelli  i  qoaE  ap- 
partenessero air  Ordine,  presso  i  qoali  primamente  si  furono  i  Regni  E«* 
rotei ,  dichiarassero  alla  plebe  le  leggi. 

XVII.  E  cosi  la  stessa  natura  delle  cose,  e  non  già  alcun  divisamento 
aver  dettato  ai  Maggiorenti  questo  nfllzio  delle  Qientele,  che  poi  restò 

{resso  i  Romani,  acciò  i  Patricii  dichiarassero  le  leggi  ai  clienti;  e  i  soli 
Mrizii  si  fossero  Giureconsulti ,  e  da  infra  I  Patrizi!  per  buona  pezza  ai 
creassero  i  Ponteflci  e  gli  Auguri  ;  e  il  Collegio  de*  PonteGci  dapprima  ca« 
stodissero  le  leggi  arcane ,  di  poi  pubblicatasi  la  Legge  delle  XII  Tavole  » 
tenessero  arcane  le  azioni  di  legge. 

che  fosse  comandato  dagli  dei.  Per  la  stessa  ragione  le  aquiU  ti  mettevano  in  eima 
alU  atU ,  che  si  tenevano  come  Numi  dalh  l$gioni  ;  io  virtù  della  qual  religione  1 
soldati .  mentre  segoivano  le  insegne  militari ,  credevano  segoire  i  Numi ,  seguire  gli 
Aospicii  ;  e  1*  uno  e  1*  altro  costume  eroico  si  custodi  dai  Romani ,  e  i  Sacerdoti  poi 
presso  tutte  le  genti  coronati  o  di  mitre  ,  o  di  tiare,  o  di  bende  ,  testificano  esser 
Slati  i  primi  Sacetdoti  ile  ,  e  i  prtmt  Begni  esser  stati  divini  ;  qual  costume  delle 
geuti  i  Romani  ancora  introdussero»  essendo  che  i  loro  Flamini  avvolgevano  il  capo 
in  benda  di  lana  :  poscia  poiché  i  Remani  per  V  odio  ai  Re  abborrivano  qualsiasi  In- 
segna regale  ^  come  si  vide  quando  M.  Antonio  avanzandosi  dai  rostri  offriva  il  sarto 
a  Cesare ,  che  tutta  la  concione  proruppe  in  fremito. ,  cosi  le  bende  de*  Flammi  ai 
ridussero  in  /Ui  di  lana  :  onde  pare  che  dall*  ignorarsi  le  vere  origini  che  i  Grammi* 
tici  abbiano  erroneamente  creduto  che  i  Flamini  si  fossero  cosi  detti  da  quel  fUo 
quasi  Filamini;  giacché  questi  innanii  di  ridurre  le  bende  in  filr^  si  addimandavaon 
Flamini.  E  si  é  appunto  per  questo ,  che  Aristotile  nella  Politica  lib.  III.  Gap.  XIY 
rapporta ,  che  i  Be  eroici  foitcra  HaH  i  Duci  dclU  ffuérrc,  %  Giudici  delle  cernirò* 
venie,  e  i  Prefetti  delle  divine  cerimonie ,  ossia  ene  fossero  stati  in  uno  Re ,  Sa* 
pienti  e  Sacerdoti  t  quale  Plutareo  annovera  Teseo  re  degli  Ateniesi.  E  si  è  pe^è 
che  i  Be  si  creavano  presso  gli  Egizii  dal  Sacerdoti ,  presso  gli  Assirii  dai  Caldei  * 
ossia  Divini ,  o  Sapienti ,  vale  a  dire  dall'ordine  degli  Eroi ,  del  Re. 


XVI.  Et  naturare  ipsam  tulisse ,  ut  qui  ex  Ordine  essent  )  apud  quos  Regna 
Heroica  primiius  fuere ,  plebem  docerent  jura. 

XVII.  Et  sic  naturam  rerum  ipsare,  nullum  consilium  Primoribus  hoc  Clien* 
telarum  rounus  dictasse,  quod  apud  Romanos  mansit,  ut  Patricii  clientibuspruH 
merent  jura  ;  et  soli  Patricii  esseot  lurisconsulti ,  et  ex  Patrìciis  diu  Pontiuoei 
et  Augures  crearentur;  etl^ollegium  Pontificum  prius  ctistodirent  leges  arcanat: 
deinde ,  lata  I^ge  XII  Tabb. ,  haberent  arcanas  legis  actiones. 

dii  imperare  videbantur.  Badem  ratlone  aquilae  hatiie  praefixae ,  qnae  habebantvr 
Numina  legionum  ;  qua  religione  mllltes,  dnm  seqnebantur  signa  militaria,  seqol 
Numina ,  seqni  Anspicia  credupnt  :  qui  uterque  Doa  lieroicns  cnstoditus  Romana» 
Sacerdotet  aotem  nbìque  geflMnm  aut  mitrie ,  ani  Harie ,  ant  viitie  coronati,  teslet 
snnt ,  primoi  Saeerdotee  fune  Beges,  et  prima  Begna  divina  ;  qnem  morem  gen* 
tium  et  recepere  Romani ,  qterum  Flaminee  vitta  lama  caput  revinciebant:  postaa^ 
quia  Regnm  odio  quod  vis  fti^lpie  regium  abborraere ,  ut  eom  M.  AmonIns  id  prò  ro« 
stris  Caesari  offerret.  univéM';  concio  confiremneril  ;  bine  Flaminum  trittat  in  fla 
lanca  attenuata  :  nude  videtor  ki  verarum  ignoratione  origioum ,  qnara  perpari 
Grammatici  ab  eo  /I/o  Fitamines  quasi  Flaminee  dietos  pniant;  qni,  anteqoam  vittli 
in  fila  deducerent ,  Flammee  vocabantnr.  Atque  adeo  id  est,  qnod  Aristot.  Ili.  IV 
litic.  Cap.  XIV  tradit,  Begee  Heroicoe,  fuiste  hellorum  Ducee,  Judioee  eoncroeer» 
«lanini ,  et  divinarum  caerimomarum  Fraefecti ,  nempe  eoedem  fuisse  Begee ,  Mm» 
pientee  et  Sacerdotee  i  qualem  numero  describit  Theseum  Athenarum  regem  Phrtar- 
chus.  Atque  id  est,  quod  Bega  inter  iEgyptios  ex  Sacerdctibus,  ei  Gkaldaels,  aen  Di« 
viois  ;  seu  Sapientibus  inter  Assyrios  crearentuf;  nempe  ex  Ile roilm,  ex  Re^m  ordine. 
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-  -        • 

XVIII.  2.  Ma  son  da  notarsi  quei  gravissimi  fatti:  se  la  scrìttQra  vol- 
gale tardi  fosse  slata  ritrovata ,  fu  d*  uopo  allora  che  le  Istorie  si  serbas- 
sero presso  t  Sacerdoti  mercè  le  tradizioni  :  il  che  è  chiaro  fra  gli  eruditi 
per  riguardo  agli  Egiziani,  ai  Caldei,  ai  Persiani.  Per  la  qua!  cosa  come 
gli  Annali  poscia  si  custodivano  arcani  dai  Romani  Pontefici ,  così  per  lo 
innanzi  si  tenevano  arcanamente  celati  neWe  favole  de* Poeti  i  monumenti 
delle  repubbliche  ;  e  si  è  questa  la  ragione  necessaria  perchè  le  faìjole  fos- 
sero restate  ignote  al  volgo,  e  tutta  la  Storia  profana  innanzi  d* essersi  ri- 
trovata la  scrittura  volgare  fosse  inctrtùsima,  E  per  questa  stessa  ragione 
r  Istoria  Sacra  sia  vera ,  perchè  si  fu  la  prima  legge  data  agli  Ebrei  in 
iscritto;  siccome  ì  codici  della  Sacra  Storia  si  tenessero  palesi  al  volgo; 
però  r  autografo  si  custodisse  dai  Sacerdoti ,  i  quali  mercè  la  tradizione 
serbavano  gelosamente  la  scienza  delle  lettere  vocali ,  delle  quali  qaella  lin- 
gua non  tiene  alcuna  forma. 

XiX.  3.  Se  i  primi  caratteri  volgari  nacquero  dalle  forme  geometriche, 
le  prime  lettere  sursero  tra  i  Greci  ed  i  Latini  onciv€Ui ,  come  il  testificano 
la  Lapidaria  e  la  Numismatica. 

XX.  Se  i  primi  caratteri  si  furono  oncivali ,  i  caratteri  minori  non  Rac- 
qoero  che  più  tardi  ;  t?  certamente  dalla  nuova  barbarie  delle  genti ,  come 
nei  codici,  nelle  lapidi,  nelle  monete  delT  infima  grecità  e  latinanza,  e  nelle 
persone  illetterate  anche  ora  quando  scrivono,  !(i  può  provare  in  qual  modo 
da  elega  II  «issi  me 'lettere  le  mal  formate  anno  potuto  aver  origine.  Adun- 
que tutte  le  scritture  scomposte  o  non  son  derivate  dalle  forme  geometri- 
che ,  o  sono  stale  corrotte  dalla  barbarie. 

XXI.  4.  Se  la  Geoioetria  venne  trovata  prima  della  scrittura,  essendo  slata 
la  Geometria  addotta  in  Grecia  da^li  Egiziani ,  ed  essendo  1*  Egitto  innanzi 
Psaminetico  chiuso  ai  forestieri ,  fd  Omero  fiorendo  buona  pezza  prima  di 
Psammetico,  fu  d'uopo  che  le  Rapsodie  si  fossero  lungamente  conservate 


XVIll.2.Sed  illa  notatu  gravissima  :  si  scriptura  vulgaris  sero  nata,  necessita» 
fiiit  ut  Historiae  apud  Sacerdotes  traditionibus  servareotur  :  quod  de  i£gypUis, 
Chaldaeis ,  Persis  iuler  erudilos  constai.  Quare  ut  Annales  postea  a  Romaois  Poo- 
tificibus,  ita  antea  rerumpublicarummouuaieota  i^o^tarum/a^ii/ìfasservabao- 
tur  arcana;  quae  est  necessaria  ratio  nifabulae  vulgo  essent  ignotae  ;  et  omnis 
ifiitoriaprofana  ante  vulgarem  scripturam  inventam  incertisima  esset.  Atque 
eb  id  ipsum  Uietoria  Sacra  vera,  quia  Hebraeis  prima  les  scripto  data;  ut 
Sacrae  Historiae  codiees  vulgo  prostarent:  autographum  autem  tiSacerdO' 
Hbus  asservabatur  ,  qui  scieotiam  vocalium  literarum ,  quarum  nullas  ea  lingua 
Ibrmas  haliet,  traditione  custudiebant. 

XIX. 3.  Si  primi  characteres  vulgares  ex  formis  geometricis  nati,  j>rlmae  Uterae 
ortae  Graecis  tjitioisque  unciales,  ut  lapidaria,  Numariaque  testantur. 

XX.  Si  primi  characteres  unciales,  minores  serius  nati  sunt  ;  et  quidem  ex 
nova  gentiuni  barbarie ,  ut  m  codicibus,  lapUlibus.  nammis  iufìmae  graecitatis 
latinisqiie.  et  illiteratis ,  etiamnum  dum  scribunt,  expeririest,  quopactoex 
eleganiissimis  literis  inconditae  oriri  potuerunt.  Igitur  omnes  inconditae  /i^em- 
twrat  ani  non  ex  gHonietricis  formis  ortae ,  aut  barbarie  corruptae  sunt. 

XXI.  4.  Si  Geometria  prior  scriptura  orla  est,  cum  Geometria  ab  iEgyptiis  in 
Graeciani  importata  sit ,  et  ante  Psamroeticum  iÉgyptus  exleruis  clausa ,  et  llo« 
merus  diu  aule  Psumaieticum  floruisset,  Decesse  èst,  ejus  Rhapsodias  diu  tra- 
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colla  tradizione;  e  perciò  avvenne  che  Ari^itarco  mercè  V  Arte  Critica  net- 
tasse e  togliesse  via  tutto  ciò  che  era  commisto  alle  moltissime  favole  e 
versi  indegni  d'Omero:  e  molto  pici  dovette  essere  che  i  carmi  di  Orfeo  e 
T.ino  fossero  state  tradizioni  dei  Poeti  Eroi ^  e  che  Esiodo,  che  visse  prima 
di  Omero,  le  avcRse  messe  insieme.  E  che  queste  tradizioni  stesse  fossero 
state  costumanze  affidate  ai  versi ,  mercè  le  quali  si  costituirono  le  oen/t 
maggiori  ^  e  che  le  leggi  veramente  fossero  quelle,  che  i  Latini  pria  de  Ro- 
mani dissero  carmi  y  i  primitivi  Greci  chiamarono  2/òiJ.cvg. 

CAPO   XVI- 

Dai  Sacri  Libri  della  Bibbia  si  cava  l'istoria  di  Tanai  e  Sesoslride,  per  mczio de'quali 
la  Storia  Sacra  gìugoe  alla  Storia  Profaoa  del  tempo  oscuro. 

f.  Due  osservazioni  da  farsi  — 2.  Della  seconda  cattività  degli  Ebrei  — 
3.  L* antichità  d'Italia  è  maggiore  della  Greca.  Vìtalia  per  i  Greci  si  è 

.  un  gran  suhbietlo  di  favole.  L  Italia  del  tempo  d*  Omero  si  prova  non  es* 
sere  stata  Greca  —  4.  Celebrità  di  Cuma  sovra  tutte  le  città  Greche  — 
5.  Grave  argomento  a  prorare  l*  Italia  essere  stala  da  principio  incioUHa 
dagli  Egiziani  —  6.  La  civiltà  degli  Etruschi  si  prova  essere  stata  pia  at^ 
tìca  di  ogni  altra  de* Greci  —  7.  E  ciò  per  la  Divinazione ,  — '8.  per  l'Ar^ 
chitettura,  —  9.  per  gli  splendidissimi  ornamenti  dell'Imperio  —  10.  Si 
prora  Pitagfìrn  es^er  stato  eultore  e  non  fondatore  della  scuola  Italica  — - 
J 1 .  //  Tanai  della  Sacra  Istoria  i  contrario  a  quello  che  dice  Giustino.  Ma 
il  nostro  Tanai  vi  torna  bene  aeconeio. 

Come  poi  i  Giganti  della  Sacra  Bibbia  si  furono  per- noi  più  sopra  tralci , 


ditiooe  esse  servatasi  quare  factum,  ut  fabulis  versibusque  quamplurimis  Ho- 
mero  iodignis  commixtas  Aristorcbus  Critica  Arte  expurgarit:  et  multo  magis 
necesse  est ,  Orphica  et  Lini  carmina  fuisse  traditiones  PoUaruni  Heroum . 
easque  Uesiodum ,  qui  ante  llumerum  vixit ,  composuisse  Atque  has  traditiones 
ipsas  fuisse  mores  versibus  consignatos,  quibus  majores  genies  fuudatae  sunt , 
et  leges  ex  vero  illas^  quas  Latini  ante  Romanos  carmina,  antiquissimi  Graeco- 
rum  youoo^  dixere. 

CAPUT  XVL 

Ex  Sacris  Bibliis  demonslraatur  Tauais  et  Sesostris ,  quibus  Sacra  Historia 
Historiam  Pfufaoain  Temporis  Obscuri  pertiogit. 

Observanda  duo  —  1.  Captività^  secunda  Htbraeorum^'7.  Antiquitas  Ha" 
liae  major  ilta  Graeciae  —  3.  Italia  Graecis  ingens  fabularum  materia 
—  4.  Italia  Homeri  tempore  Craeca  non  fuisse  probutur —  5.  Oiwortti» 
ante  omnes  Graecas  uib'-s  celebritas  —  6.  Grave  argumentum ,  Italiam 
principio  ab  /Ejyptiis  excultam  —  1  -  Ethruscornm  ciUtus  omni  Graeco^ 
rum  antiquior  proba  tur  —  8  Divinalione.-—^.  Architecturà^ — Mi.Splen* 
didìssimis  Impcrii  ornamentis  —  11.  Pylhagorae  schotam  Italicam  exea* 
luisse.  non  f andasse  probatur —  12.  Justini  Tanais  Sacrae  Uistoriae ad" 
versus  —  13.  M  noster  eidem  commodus. 

Ut  autem  Sacrorum  Bibliorum  Cigantcs  nobis  siipei  ius  fueie  traduces,  qui- 
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per  mezzo  de' quali  la  Storia  Antidiluviana  passasse  nella  PoitdUuì)ia$ia , 
cosi  qui  dagli  slessi  libri  Divini  si  dimostra  Taoai  e  Sesostride  quali  essi 
sieno  stati,  mercè  i  quali  l'Istoria  Sacra  tocca  Ylitoria  del  Tempo  Oscuro, 
quale  noi  da  qui  a  poco  descriveremo. 

1.  Ma  pria  di  prendere  a  trattare  questo  punto ,  è  d*  uopo  far  qui  seria- 
mente  due  osservazioni.  La  prima  che  pria  che  invalessero  le  linguo  volga* 
ri ,  quando  le  cose  si  notavano  coi  caralleri  eroici ,  fu  necessario  che  le 
genti  maggiori  addimandassero  non  pur  gli  obbietti ,  ma  anche  le  stesse 
persone  dalle  caratteristiche  più  notevoli ,  quali  a  ciascuno  paressero  se- 
condo l'ingegno  di  ciascuna  nazione  ;  e  cosi  attribuissero  al  medesimo  uo- 
mo in  diverse  occasioni  diversi  nomi  :  si  è  questa  la  ragione  che  i  filologi 
confessano  ignorare  ancora  perchè  alla  stessa  città ,  al  medesimo  re  le  di- 
Tèrse  genti  attribuissero  diversi  nomi ,  che  non  avessero  nulla  affatto  di 
comune.  La  seconda  osservazione  si  è  che  in  quella  povertà  di  parole  « 
quello  stesso  nome  che  ciascuna  ne  aveva  imposto  si  adattasse  a  molti  uo- 
mini della  medesima  specie ,  ciò  procedendo  da  quella  fonte,  da  cui  dicem- 
mo sopra  esser  derivate  le  Antonomasie  (1)  :  le  quali  due  cose  non  avvertite 
io^nerarono  una  grande  oscurità  nella  Storia  e  nella  Geografia. 

S.  Si  è  questo  il  luogo ,  che  con  la  seconda  schiavitb  degli  Ebrei  nelP  E- 

Stto  attesta  (Aie  la  Monarchia  degli  Assiri  non  subito  tutta  passasse  da  Sar- 
inapalo  ai  Medi ,  ma  restasse  divisa  nel  secondo  r^no  degli  Assiri,  e  nei- 
l' altro  degli  Egizii  regni  ancora  opulentissimi  :  col  qual  luogo  s*  accorda  a 
capello  Senofonte  (2) ,  perchè  egli  solo  infra  gli  altri  capitani  greci  portò  le 
armi  nelle  viscere  più  interne  della  Persiane  gravissimo  filosofo  pili  di  Giusi»- 
no ,  e  quindi  molto  più  esatto  di  Trogo  Pompeo  conobbe  i  fatti  deTersiani. 
(t)  Gap.  XII  di  qaesto  Lìb.  o.  IV.  (2)  Ciropedia. 


bus  Jntidiluviana  Historia  in  Po^diluvianam  transiret ,  ita  ex  ipsis  Didnis 
itòrit  demoDstrantur  hoc  loci  Tanais  et  Sesostris  qui  ftierint ,  quibus  Historia 
Sacra  Historiam  Temporis  Obscuri ,  qualem  dos  paullo  infra  descrìbemus , 
pertingit. 

1.  Sed  antequara  id  aggrediamur,  duo  heic  serio  suol  observanda.  Unum  quod 
antequam  vulgaret  linguae  invaleseerent,  quum  res  characteribus  heroids 
notabantur ,  Decesse  est  majores  gentes  notis  insignioribus,  quales  cuique  prò 
cujusque  gentis  ÌDgenio  viderentur ,  nedum  res ,  sed  ve!  ipsos  homiaes  appel* 
lasse;  et  ita  eidem  homini  alia  Domina  alias  indidisse:  quae  est  ratio  quam  philo- 
logi  fateDtur  adbiic  igoorari  cur  eidem  urbi ,  eidem  regi  diversae  gentes  diversa 
noffiÌDa  iodideriot ,  quae  nihii  prorsus  commuDe  habeDt.  Alterum  in  illa  verbo- 
rum  egestate ,  idem  quod  quaeque  indiderat ,  pluribus  ex  eodem  genere  homi- 
nibus  commodasse,  ex  ilio  foDte ,  ex  quo  ortas  Antonomasias  supra  diximus(l): 
quae  duo  dod  aDimadversa  iogentem  peperere  Rei  Historicae  et  Geographicae 
<à>8curitatem. 

2.  Locus  is  est,  qui  Assyriorum  Monarchiam  a  Sardanapalo  adMedos  oon  proti* 
nus  totam  abiisse ,  sed  io  secundum  Assyriacum  et  alterum  ^gyptiorum  etiam 
opuleDtissima  ragna  divisum  mansisse,  secundà  Hebraeorum  in  iEgypto  capUvitate 
testatur:  cum  quo  loco  adamussim  congruit  Xeoopho  (2),  quia  praeter  ceteros 
graecos  duces  peDitissimam  in  Persiam  intulit  arma  ,  ae  res  Persarum  gravissi- 
mus  philosophus  JusIìdo  ,  sive  adco  Trogo  Pompejo  multo  rectiiis  Dovit. 

(1)  Hoc  Lib.  Par.  11 ,  Cap.  XII ,  Dum.  IV,  S  Et  qno  foote.    (2)  Cyropaed.  v.  ft. 
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A  questo  laogo  della  Storia  Sacra  gravemente  concorda  Cornelio  Ta- 
cito (1) ,  ove  narra  tali  cose  di  Germanico  :  Vmlò  i$  oiUieaglie  di  Tebe^  la 
gronde,  dov'erano  ancora  le  Aguglie^  con  Lettere  Egizie^-  che  mostravano 
l'antica  postanza;  le  juali  fatte  disporre  da  un  veeckh  sacerdote^  dieefoemo 
esserti  alntati  settecento  mila  da  portar  arme  :  e  con  tale  esercito  avere  U  rt 
Ransenne  (  questo  Ransenne  Egiziano  si  dimostra  esaere  stato  Scsostridé  , 
di  coi  ci  dà  notizia  Erodoto ,  e  Trogo  Pompeo,  e  il  suo  compendiatore  Gte< 
stino  (2)  rammenta  essere  stato  pria  di  Nino ,  ossia  innanzi  la  Storia  di 
tutto  il  Tempo  Profano)  conquistato  la  Libia,  V Etiopia,  i  Medi,  i  Persi,  il 
Battro  e  la  Scizia ,  e  guanto  tengono  i  Soriani ,  gli  Armeni^  i  Cappadoci  ter 
confini:  e  sino  a'mari  di  qua  di  Bitinta ,  di  là  di  Licia  avere  signoreggiato. 
Vi  si  leggevano  i  tributi  dell'oro,  oriento ,  armi,  cacalli,  avorio,  e  odori  jht 
li  tempii . .  .  niente  scadenti  da  que'ehe  oggi  la  violenza  de' Parti ,  o  la  no- 
mano  grandezza  riscuote.  Adunque  quel  Sesoslride  di  Erodoto  dalle  vinte 
genti  non  riportò  in  patria  la  soia  gloria  della  vittoria  (3). 

3.  E  in  tanta  potenza  d' Imperio  fu  del  tutto  necessario  che  gli  Egiziani 
fossero  addivenuti  potenti  in  tutta  la  parte  interna  del  loro  mare ,  e  come 
tali  avessero  spedito  colonie  [a]  nelle  varie  spiagge  di  questo  mare  »  e  par* 
ticolarmente  nel  littorale  del  mare  inferiore:  onde  dopo  la  guerra  di  Troia 
questo  tratto  del  mondo  dallo  stretto  di  Sicilia  insino  ai  luoghi  di  Circe  foste 
stato  quasi  il  continuo  snbbietto  della  Poesia  greca ,  come  ci  fanno  avver^ 
titi  gli  errori  di  Ulisse ,  Scilla  e  Cariddi ,  i  Ciclopi ,  le  Sirene ,  Circe ,  VA" 

(i)  Annaii  W,  eap.  60. 

(8)  iMioria ,  Del  prioeipio.  (3)  Cap.  I  di  questo  Ub.  S  7. 

(o)  Vedi  la  Nota  SuU9  prime  Colonie ,  al  Gap.  XYII. 


Buie  Sacrae  Historiae  loco  graviter  adsUpulatur  Cornelius  Tacitus  (l| ,  ubi  de 
Germanico  haec  narrai:  Max  visit  veierum  Tkebarum  magna  vestigia  :  H  ma* 
nebani  structis  molibus  lìter^  jSgyptìjE,  priorem  opiUen^iam  complexae: 
jussusque  e  senioribus  Sacerdotum  pjtrìum  sermonem  inierprelari ,  re/e^ 
rèbat .  ìèabitiuse  quondam  septingenta  milita  aetate  militari ,  eoque  cum 
exercUu  regem  Mhamsen  { Hic  Rbamses  iEgyptius  demonstrabitur  esse  Seso- 
stris ,  quem  tradit  Herodotus,  et  ante  Ninum ,  seu  Universi  Temporis  Profani  Hi« 
storiam,  Trogus  Pompejus,  ejusque  epitoroator  Justious  \1)  memorat)  Lybia, 
^hiopià,  Medie  et  Persie,  et  BactiHano  ac  Scythà potitum :  quosque  ter* 
ras  Syrii  Armenique  et  vicini  Cappadoces  colante  inde  Bithynum,  hinc  Ly* 
cium  ad  mare  imperio  tenuisse.  Legebantur  et  indicta  gentibus  tributa  , 
pondus  argenti  et  auri,  numeros  armorum  equorumque,  et  dona  templis 

ebur  atque  odores haud  minus  magnìfica  »  quam  nunc  vi  Partho* 

rum  autpotentià  Romana  jubentur.  Igitur  Sesoster  ille  Herodoti  ex  geotibus 
victis  non  solam  victoriae  adoream  domum  reportabat  (3). 

3.  In  tanta  Impcrìi  potenlia  necessarium  omnino  est,  ut  iEgyptii  universi  intemi 
maris  potentes  essente  et,  quia  potentes,  per  varias ejus  oras  misisse  colonias(a)t 
et  potissirouDfi  in  oras  inferi  maris  :  quod  |>ost  Trojanuro  bellum  hic  orbis  Iractus 
a  Siculo  freto  Circaejos  usque  fuerit  quasi  perpetua  materia  graecae  P(»éseos,  ut 
errores  Ulyxsis  eoceni ^  Scylla ,  Charybdis,  Cychpes,  Synnes.  Circe,  A* 

(t)  Add«I.  Il ,  CAp.  60.  (2)  Histor.  priocip. 

(3)  Hoc  Lib.  Pan.  Il ,  Cap.  1,^7. 

(o)  Vide  infra  de  primtt  Cohniit,  ad  Cap.  XVII. 
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verno ,  Oume  che  menava  all'  Inferno  (a] ,  e  nel  mare  superiore  i  toeii  di 
Diomede  trasmutati  in  uccelli.  Tanto  lungi  ai  tempi  di  Omero  era  diffusa 
oltremare  la  celebrità  di  queste  città  e  di  questi  luoghi  1  Fra  le  genti  Ita- 
liane si  trovavano  tante  delizie,  le  quali  son  pruova  di  ultimo  grado  di  ama- 
nita, che  le  Sirene  col  canto  allettassero  i  naviganti  che  ivi  passassero, 
sino  a  perderli,  e  Circe  cangiasse  in  porci  forti  personaggi!  E  queste  genti, 
queste  città  primamente  non  essere  state  Greche  loattesla  lo  stesso  Omero, 
se  pur  non  sia  questi  uu  inetto ,  proponendosi  di  cantar  di  Ulisse , 

• 

eh*  espugnata  Troia  , 

'  Molte  vide  cittA ,  geoti ,  e  costorol  : 

imperocché  davvero  quale  sarebbe  stata  la  lode  di  questo  Eroe,  che  virtù, 
che  prudenza  ralTormerebbe  egli  cdl  vagare ,  se  non  altro  conoscesse  die 
i  costumi  de*suoi  e  le  proprie  città  ?  e  se  mai  avesse  voluto  conoscere  i  suoi, 
egli  al  certo  non  anderebbe  alla  ventura  ignaro  degli  uomiai  e  de*  luoghi , 
ma  invece  pratico  terrebbe  un  cammino  certo. 

4.  Di  qui  Virgilio,  diligentissimo  dell* antichità,  rammenta Cuma  celebre 
già  al  tempo  di  Enea  pel  sontuosissimo  tempio  di  Apollo,  e  vicino  Cuma 
pone  la  Sibilla  ;  la  quale  antichissima  specie  di  donne  fatidiche  non  esser 
Mirta  tra  i  Greci ,  ma  in  Oriente ,  si  arguisce  da  che  Perside ,  che  gli  scrit- 
tori noverano  la  prima  delle  Sibille ,  la  reputano  Ggliuola  di  Beroso  Caldeo. 
Per  la  qual  cosa  coloro  che  traggono  dai  Greci  1*  origine  di  questa  voce  Si- 
billa ,  sembrano  intieramente  prendersi  giuoco  dei  dottissimi  Grammatici  , 
ì  quali  riconoscono  esser  derivata  tal  voce  dall*  Ebraico..  Virgilio  da  questa 
donna  di  eroica  virti^  addimanda  CumaEuboicay  come  Plinio  da  altra  donna 

(a}  Vedi  la  Nota  StUla  traimutazione  delle  prime  voci ,  al  Gap.  XII. 


vermut,  Inferorum  iimen  [a] ,  et  in  supero  mari  Diomedis  «odi  in  aves  cooversi. 
Tarn  longe  Homeri  temporibus  trans  mare  crat  barum  urbium ,  horumque  toco- 
nim  celebritas  pervagata  1  Tantae  erant  Italarum  gentium  deliciae ,  quae  suot 
llltlmae  humanitatis  argumentum ,  ut  Syrenes  cantu  praeternavigantes  ad  exitium 
fllKcerent,  Circes  fortes  viros  in  sues  venerei!  Atque  has  genies,  bas  urbes  prin- 
cipio Graecas  non  fuisse,  nisi  ineptut  sit,  ipse  Homerus  testatur  ,  cui  Ulysses 
caneodus  proponitur 

.     .     .     .    capta  e  post  tempora  Trojae , 
Qui  mores  hominum  tnuUorum  vidil  et  urbes  : 

nam  tane  quae  Herois  laus  fuisset,  quod  virtutem,  quod  prudentiam  erroribus 
cooBrmasset ,  si  suorum  mores  et  urbes  nosset?  et  si  suos  nosoere  vellet,  isnoa 
sane  ignarus  hominum  locorumque  erraret ,  sed  prudens  certum  iter  fecisset. 

4.Heic  Virgilius,  diligentissimus  antiquitalis  «  Cumas  jam  i£neae  tempore  ma- 
gnificentissimo  Apollinis  tempio  celebres  memorai,  et  prope  Cumas  Sibyllam 
statuii;  quod  foeminarum  fatidicarum  genus  antiquissimum ,  non  inter  Graecos, 
sed  in  Oriente  ortum  arguroenlo  est,  quod  Persidem ,  quam  primam  Sibyllarum 
Bumeraut,  Berosi  Chaldaei  fìliam  putant.  Quare  qui  hujus  vocis  Sibyllae  origiuem 
aGraecis  repelunt,  doclioribus  Grammaticis  nugari  piane  videolur,  qui  ab  He- 
braeo  natam  agnoscuot.  Virgilius  ab  hac  heroicae  virlutis  foemioa  Etiboicas  Cti- 

(«)  Vide  sap.  de  primarum  rerum  alienai  ione  ,  ad  Gap.  XII. 
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fornita  di  egoal  ?irtii  rammenta  Càleide  essersi  detta  Eubea  :  che  se  inten- 
desse parlare  dei  Calcidesi ,  essere  questi  gli  Abanli^  come  sempre  si  tro- 
vano chiamati  da  Omero ,  e  non  gli  Èuòei  che  Omero  non  mai  così  li  nomò. 
Poiché  la  Storia  profana  rammenta  questa  prima  città  duecento  e  piili  anni 
innanzi  la  prima  Olimpiade ,  donde  comincia  il  Tempo  storico  pel  nostro 
Varrone:  e  se  taluni  pensano  Virgilio  narrare  Cuma  esser  sfata  fondata  dai 
Calcidesi,  questa  è  una  di  quelle  cose,  per  cui  gli  Egiziani  chiamavano  i 
(ireci  sempre  fanciulli.  5.  Imperocché  se  estimiamo  questo  antichissiiBO 
fatto  non  con  la  memoria ,  ma  con  la  ragione ,  facendoci  noi  giustamente 
ad  interrogare ,  per  qual  motivo  ì  Greci ,  quando  tutto  1*  interno  mare  era 
aperto  agli  Egiziani  (a) ,  avessero  essi  occupato  Y  amenissima  e  feracissima 
spiaggia  d*  Italia,  ove  poscia  Capua  tenne  impeHo,  reso  formidabile  agli 
stessi  Romani?  dal  rispondere  siamo  certamente  dispensati  [b), 

(i)  Come  i  Cecropi  Egiziani  addassero  neUVVitica  le  Colooie ,  e  i  Danai  pur  Egi- 
ziani cacriarooo  dai  regni  gli  stessi  Greci.  Ala  vedi  la  Noia  SulU  prime  Colonie,  al 
Cap.  XVll. 

(6)    in  tutta  la  Storia  profana  la  prima  cHtà  che  ramm$ntan  $i  è  Cuma» 

Da  tulle  queste  cose  discorse,  chi  vorrà  alla  Gne  ancora  maravigliarsi ,  che  nella 
Smopsi  Italica  dicennmo  clie  la  prima  città  fra  tutte ,  che  la  Storia  Profana  ricor- 
dasse, sia  stata  Cuma  d*  Italia  ;  imperocché  se  tutte  le  cose  Greche»  almeno  quelle 
che  si  furono  pria  d'Omero ,  come  ci  sono  stale  fino  ad  ora  narrate  dai  filologi ,  son 
da  tenersi  per  Tavoluse,  ed  Omero  ceriameote  si  fa  il  primo  de*  profani  scrittori  e 
visse  circa  i  tempi  di  Numa ,  e  intanto  Cuma  si  rammenta  di  gran  lunga  più  antica 
di  Roma  dai  Romani  scrittori ,  e  nessuna  delle  istorie  profane  è  più  certa  delPlMoria 
Romana  ,  come  è  stato  sopra  dimostralo  nelle  Note  ove  si  discorre  dell'età  diOmerm, 
e  Cuma  si  stabilisce  dai  Cronologici  fondata  assai  prima  di  Omero;  la  prima  Città  al 
certo  iu  tutta  la  storia  profana  sarà  Cuma  :  imperocché  ciò  che  si  narra  delle  città 


mas  appellai ,  uti  a  foemina  ejusdem  yirtutis  Chalcldem  dictam  Eitboeam  me- 
moratPlinius:  qtiod  si  Chalcidenses  intelligeret ,  eos  Jbanteg,  ut  Homerus 
semper,  non  Euboeos.  ut  Homerus  nunquam,  dixisset.  Haoc  primam  urbem  Hi- 
storia  profana  memorai  diicentis  et  multo  plus  eo  annis  ante  primam  Olympia^ 
dem ,  unde  incipit  Tempus  bistoricum  nostro  Varroni  :  et  qui  Yirgilium  ab  Chal* 
cidensibus  conditam  narrare  putant .  id  unum  eorum  est,  quare  iEgyptii  Grae- 
cos  semper  piieros  dicebant.  5.  Nam  si  rem  hanc  antiquissimam  non  memoria,  sed 
ratione  putemus,  nos  sane  interroganti,  quanam  rat  ione  Graeci ,  quo  tempore 
iEgyptiis  omne  interniim  mare  patebat  (a),  amoenissimam  et  feracissimam  Italiae 
oram ,  ex  qua  Capua  tenuit  postea  imperium ,  ipsis  Romanis  formidaodiim  ,  oc- 
cuparint?  responsione  certe  defungimur  (6). 

(a)  Ut  Cecropes  JRgypiW  io  Atticam  Colonìas  dedncerent ,  et  Danai  item  JEgjpiìì 
ipsos  Graecos  regnis  expellerent.  Sed  coosnie  Not.  I>9  primie  Coloniis,  adC'ap.XVII. 

(6)  Clima/;  in  omni  profana  kistoria  urbi  certe  prima. 

Per  qaae  omnia ,  quis  tandem  mirar!  desinai ,  qaod  in  Synopei  Italica  diximos , 
primam  omuium  urbem ,  quam  Profana  tradii  Hisloria,  Cumas  Italicas  esse:  oamsf 
4;raeca  omnia  ,  saliem  quae  ante  Humertim,  ali  hactenos  oobis  a  pbilologis  eoamta 
sunt ,  prò  fabulosis  ha  benda,  et  Homeras  certe  profaooram  scriptornm  prìmos,  eirea 
Numae  tempora  vixit.el  Comae  Roma  lungo  antiquiores  ab  Romaois  scrìptoribos  me* 
moralar,  et  nulla  profaoarum  Hislorià  Romana  certior,  al  sapra  demonstratam  in 
Notis  ubi  de  Ttomeri  aetate ,  et  Cuma  ab  Chronologis  longe  ante  Horaeram  fàodaCa 
siatuitar;  Urbs  ex  certo  prima  io  profana  Historia  aoiversa  Comae  enint:  nam  qnae 
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6.  Ha  r  Ualia  si  trova?a  per  le  spiagge  dell*  uno  e  dell'altro  mare  assai 
pib  nota  che  le  città  Greche.  Ha  come  poteva  essere  altrimenti»  se  f  mpe- 
rio  in  Italia  si  era  assai  più  potente  che  tutta  la  Grecat ,  quando  la  naiiooe 
Greca  si  era  ancora  oscura?  in  effetti  mentre  Sparta  ed  Atene  averano  an- 
cora piccole  città  ed  eran  ristrette  in  brevissimi  confini ,  in  Italia  fioriTa  if 
Jb^fio  degli  Etru$ehi ,  che  dava  il  nome  a  tutto  il  mare  sottoposto  dalle 
apiagge  dell*  Elruria  allo  stretto  di  Sicilia  (  qual  ^M>me  certamente  non  fu 
imposto ,  dopo  che  si  levò  su  la  potenza  Romana  ),  e  per  la  religione  Far- 
chitettura ,  l  arte  militare  e  lo  splendore  dell*  imperio  fa  proova  di  mia  an- 
tichilà  di  gran  lunga  maggiore  di  tutta  la  Grecia. 

7,  In  vero  V  arte  dell  Aruspice ,  poscia  ricevuta  dai  Romani ,  la  quale 
a*  intratteneva  ad  investigare  le  interiora  ancor  spiranti  e  pur  fomanti  de- 
gli agnelli  e  de*  vitelli ,  testificava  dall*imagine  degli  animali  innocui  la  pri« 
miUva  Innocenza  degli  uomini  da  lunga  pezza  perduta  :  onde  Polibio  disse 
iragiche  le  cerimonie  de*  Romani.  Ed  essendo  incerto  il  primo  autore  della 
Scienza  Augurale;  e  attestando  Suida  [a]  esser  stata  questa  portata  ai  Greci 
dal  di  fuori  da  Telegone,  Cicerone  (1)  rammenta  cbe  gli  Etruschi  si  danno 
il  vanto  di  esser  certamente  gli  autori  di  questa  scienza  (6). 

AsBirie  o  Egiziane ,  certo  molto  aoteriori  a  Coma ,  si  Darraoo  dai  Greci  circa  quei 
lenpi  che  soo  destituiti  d' ogni  fede ,  mentre  ciò  che  ci  perviene  dalla  Storia  Sacra  à 
per  noi  certezza. 

(a)  E  perchè  non  si  cada  in  errore ,  qni  intendiamo  parlare  della  Scienza  Augura- 
le» ovvero  delle  osservazioni  degli  Auspicii  ridotte  a  sistema:  imperocché  quei  me- 
desimi  che  sì  furono  Autori  delle  genti  furono  insicroemenle  Autori  di  questa  Divi- 
nasiooe  ;  essendo  che  tutte  le  genti ,  salvo  la  sola  Ebrea,  si  è  dimostrato  in  questi 
Libri  esser  state  fondate  colla  Divinazione. 

(1)  Della  lìivinasione  II. 

(6)  Imperocché  dell*  aruspicio ,  ossia  della  divinazione  fatta  dal  riguardare  le  vii* 


6.  At  Italia  Graccis  urbibus  per  utriusque  maris  oras  maxime  celebrata.  At  eoiai 
quid ,  si  in  Italia  imperium  multo  potentius,  quam  Graeca  omnia,  quumgen^ 
Graeca  adbuc  obscura  erat?  Dum  enim  Sparta  et  Atbenae  adhuc  exiguae  urbes 
eraotf  Gnibus  contenute  brevissimis  ,  In  Italia  Ethruscorum  Regnum  fiorebat, 

3 uod  universo  mari  Infero  ab  Ethruriae  ora  ad  fretum  usque  Siculum  nomea 
abat  (  quod  sane  non  ìnditum,  postquam  Romana  potentia  insurrexit) ,  et  reli- 
gione, architecturà,  arte  militari  et  splendore  imperii  louge  roajorem  omni  Grae<^ 
teatatur  antiquitatem. 

7.  ^m  Hanispicina,  postea  a  Romania  recepta.  qiiae  agnorum  et  vltulorum  exta 
splrantia  fumantiaque  rimari  sustinebat ,  jamdiu  exutam  primam  bominum  ab 
imiocuis  animantìbus  innocentiam  testabatur  :  unde  Polybius  Romaoorum  eoe" 
rimonias  tragicas  dixit  C\im(\ueScientiae  Auguralis  primus  auetor  inceriue 
sit,  et  ad  Graecos  foris  ìmportaiam  ex  Tbelegone  testetur  Suidas  (a)  \  Hetruscos 
certe  se  ejus  praedicasse  auctores  Cicero  (1)  memorat  {b\. 

de  Assyriis  aut  ^gyptiis  certe  multo ,  cpiam  Cumae ,  prioribns  fiii>ibns  narrantor , 
Gfaeeis  circa  ea  tempora  omni  abrogata  fide  ,  ea  voice  ab  Sacra  Historia  nobia  certa 
traduntur. 

(a)  Ne  tamen  erres  »  faeic  loquimnr  de  Scientia  Augurali ,  sive  de  Auspiciornm  ob* 
sarvationibus  in  artem  redactis  :  nam  ipsins  Divioationis  Auctores  iidem  qoi  Auctores 
geniinm  fuere  ;  cum  gentes  omoes ,  praeter  unam  Hebraeam ,  Divinatiooe  fuodalat 
in  bis  Libris  sit  demonstratnm. 

(1)  De  Divinai.  II. 

(à)  Nam  eslispicH ,  sive  divinationi»  ex  victimamm  inspectione,  nallum  apud  Ho- 
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8.  L' ArehiieUura  Elrusca  in  paragone  di  tutte  le  altre  Greche  si  era  a 
piii  stabile,  e  pib  rozza  e  più  semplice,  quale  al  certo  si  trovava  presso  gli 
Egiziani ,  o  meglio  così  quale  per  natura  convenne  che  si  fosse  la  prima  ; 
avvegnaché  col  volger  del  tempo  V  opera  si  viene  a  limare ,  ralTazzonare  ed 
abbellire. 

L*  Arte  poi  Romana  di  digporre  le  schiere  non  pure  a  giudizio  di  Livio , 
che  dello  stesso  Polibio ,  per  bontà  avanzava  di  gran  lunga  la  Falange  Mut* 
eedone:  la  quale  però  va  fatta  secondo  la  geometria  e  l'aritmetica  applicate 
agli  usi  della  guerra.  E  quando  i  Romani  addivennero  eminentemente  ec- 
cellenti in  tale  sapienza ,  certamente  dai  vicini  Etruschi ,  con  la  qual  gente 
la  prima  delle  esterne  avean  pugnato,  appresero  ad  adoperare  i  trovati 
delle  altre  genti  eulte,  e  serbare  in  patria  quella  rozzezza ,  con  cui  mante- 
nessero la  ferocia. 

9.  £  da  ultimo  Tarquinio  Prisco  dalle  spoglie  appese  degli  Etruschi  si 
fece  a  conoscere  i  fasci ,  le  toghe  trabee,  le  sedie  curuli,  le  anella ,  le  cla- 
midi, e  il  costume  di  trionfare  col  cocchio  d'oro  a  quattro  cavalli,  le  toghe 
dipinte  e  le  tuniche  ricamate  a  palme  ed  ogni  altro  ornamento,  con  le  quali 
cose ,  secondo  che  apprendemmo  da  Floro ,  poscia  a*  tempi  più  luminosi  di 
Roma  risplendelte  la  maestà  del  popolo  Romano. 

10.  A  tutte  queste  cose  ancora  si  aggiunga  che  quasi  due  secoli  innanzi, 
che  Platone  si  recasse  in  Egitto,  Pitagora  venne  in  Italia  (a)  per  brama  di 

lime,  non  ci  avanza  aloan  vestigio  presso  Omero:  il  che  anche  Feitio  pria  di  noi  a« 
ve  va  osservalo  nelle  Antichità  Omeriche, 

(a)  Imperocché  cotesti  viaggi  di  Pitagora  che  narrano  fatti  nella  Tracia  ,  presso  i 
Sciti ,  i  Fenici ,  gli  Egiziani ,  ì  Caldei ,  gì*  Indiani ,  gli  Etiopi ,  i  Druidi,  non  compro- 
>a(i  da  altra  ragione  se  non  perchè  qualche  placito  di  filosofia,  che  insegnò  ancora 
Pitagora  ,  poscia  si  fosse  trovalo  simile  tra  cotali  genti ,  sono  meri  eomm$ntarii  dt* 
gli  eruditi:  i  quali  viaggi  poi  non  pur  per  quella  ìnospitalitÀ  delle  prime  genti,  deUa 


8.  Architectura  Bihrusca  omnibus  Graecis  et  stabilior ,  et  rudior,  et  simpli* 
cior,  qiialis  sane  erat  iEgyrftiorum ,  sive  adeo  qualem  natura  esse  primam  opor- 
tuit  ',  nam  opera  tempore  tenuantur,  expoliuntur  et  exornantur. 

yirs  vero  di$ponendi  acies  Romana  nedum  Livii,  sed  ipsius  Polybii  judicio 
Phalangi  Macedonicae  looge  praestat:  quae  tamen  geometriae  et  arithmeticae 
praxis  est  in  bellicos  usus:  et  quando  Romani  eà  potissimum  sapientià  excellue- 
re,  aliarum  cultarum  gentium  inventis  uti,  et  barbariem  servare  domi,  qua  fe« 
rociam  custodirent,  certe  ab  vicinis  Ethruscìs,  quacum  prima  extemarum  gen- 
tium pugnaveraot  gente,  didicere. 

9.  Postremo  fasces,  trabeas,  ciirules,  annulos,  paludamenta,  et  aureo  curni 
quatuor  equis  triumphandi  morem,  togas  pietas,  tunicasque  palmatas,  et  omnia 
decora,  quibus,  ut  ex  Floro  vidimus,  vel  in  summa  sua  potenlia  populi  Romani 
majcstas  eminuit,  Tarquinius  Priscns  ex  spoiiis  Ethruscorum  siispensis  didicerat. 

10.  His  omnibus  et  illud  addas.quod  duobus  ferme  seculis  ante,  quara  Plato  in 
i£gyptum ,  Pythagoras  in  llaliam  (a)  phiiosophiae  addiscendae  studio  delatus 

meram  extat  vestigium  :  quod  et  Feithins  in  Antiqwt,  Homerie,  Buie  nos  observaral. 
(a)  Nam  ipsa  Pythagorae  in  Traciam ,  Scythas,  Phoenices,  iGgyptios,  Cbaldieot, 
Indos,  ifiihiopas,  Drnidas  quac  narrantur  itinera ,  ob  unum  aliquod  simile  inter  eai 
gcoles  phiiosophiae  placitum,  quod  Pythagoras  quoque  docuit,  postea  repertam  • 
sunt  mera  commenta  Erudiiorum  .*  quae  nedum  illa  primaram  gentium  inhospitaU- 
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apprendere  filosofìa  (1).  Impcrorchè  non  era  quivi  venuto  per  andare  spac- 
ciando fuori  patria,  come  solevano  praticare  i Sofisti, la  sua  inane  sapienza: 
per  cui  Platone  nei  Dialoghi,  con  cui  deride  i  Sofisti,  attribuisce  a  Socrate  la 
grazia  di  un  ricercato  dire.  Ora  Pitagora  trovando  Tltalia  dottissinna ,  volle 
piuttosto  qui  rimanere.  Per  cui  ò  da  dirsi  che  egli  non  avesse  fondato  una 
scuola  Italica  (a) ,  ma  avesse  coltivata  e  perfezionata  quella  che  già  vi  era: 
che  la  stessa  condizion  di  cose  a  ciò  ne  mena.  Imperocché  Pitagora  non 
stato)  che  il  Mondo  costasse  di  acqua ,  quale  si  fu  il  principio  di  Talete  pri- 
mo sapiente  della  Grecia,  il  quale  visse  quasi  cento  anni  e  non  più  prima 
di  Pitagora  (2)  ;  né  di  omiotneria  |«3) ,  qual  era  il  principio  di  Anassagora , 
precettore  di  Socrate;  né  di  atomi,  qua!  era  il  principio  di  I>emocrito,  con- 
temporaneo  di  Platone,  e  il  più  materialista  fra  tutti  i  Filosofi;  ma  egli  in- 
segnò il  Mondo  costare  di  numeri,  i  quali  sono  in  certo  modo  più  astratti 
delie /inee:  il  che  chiarisce  che  gf  ingegni  Italiani  sieno  stati  molto  più  eser- 

qoale  facemmo  parola  in  questi  Libri ,  e  più  attesamente  diremo  ancora  nelle  Noie 
qui  sotto,  ma  anche  nella  presente  umanità  del  mondo  da  per  ogni  dove  accessibile, 
appena  quelli  che  si  danno  a  correrlo  coi  viaggi ,  potrebbero  compiere  spendendo  una 
l?ran  parte  della  lor  vita.  Ma  secondo  i  nostri  principii  risulta  questo  verosimile,  che 
il  tiranno  Policraie  opprimendo  Samo  ,  e  Pitagora  ciò  con  stento  sopportando ,  emi- 
grò  nella  vicina  Italia ,  donde  agevolmente  la  fama  della  dottrina  della  Scuola  Italica 
potò  passare  ai  Sami  per  mezzo  de'  mercanti  Fenici. 

(1)  Cap.  I,  di  questo  Lib.  Part.  Il,  nel  Program.  Storico. 

(u)  Il  che  conferma  Plutarco  e  Diogene  Laerzio  presso  Scbeffero,  Della  Filosofia 
italica  j  i  quali  addimandano  questa  Scuola  Italiana  e  non  Pitagorica  :  e  con  mag- 
giore gravità  Cicerone  nel  Catone  con  queste  parole*.  /  Pitagorici  ti  addimandarano 
talora  Filosofi  Italiani. 

(2)  Gap.  I,  di  questo  Lib.  Part.  II,  nel  Program.  Storico. 

(3)  D'  un  agjjregato  di  clementi  omogenei.  Trad. 


est  (1).  Ncque  enim  huc  venerai ,  ut  suam  percgre  venditnret,  qiiales  Sophislae 
solebant,  inancm  sapientiam:  unde  Plato  saepe  qiiaerendi  sermonis  decorum 
Dialogis,  quibus  Sopbistas  irridete  conciliat  Socrati  Cumque  Pythagoras  Italiani 
doctissimaro  invenisset,  heic  permanere  maluit.  Quare  non  sectam  is  Italicam 
fondasse  (a),  sed  fundatam  excoluisse  dicendiim  est  :  quod  ipsa rerum  natura id 
flagitat.  Non  enim  Pythagoras  Mundum  ex  agua,  ut  primo  Graeciae  sapienti  Tba- 
leti,  qui  centum  ferme  non  ultra  annis  ante  Pythagoram  floruit  (2)^  neqiie  ófiota- 
fupda  ,  ut  Anaxagorae,  Socralis  praeceptori;  nequeotomta,  ut  Democrito, 
Pìaìou'ìs  atjy%pÒ2^u) ,  omnibus  ciirpulentis  Philosophis  ;  sed  numeris,  qui  quo- 
daromodo  sunt  lineis  abstractiores ,  constare  docuit:  quod  monet  iogenia  Italica 

tite,  quam  in  bis  Libris  disseruimus,  et  Notis  infra  gravius  disseremus,  sed  in  hac 
Qsquequaque  pervii  terrarum  orbis  humanilalc,  qui  eum  ilineribuslastrsDt,  vii  ma- 
xiina  viiae  parte  peragerent.  Sed  prò  nostris  principiis  illud  verisimilius ,  quod  cum 
Samum  Polycrates  tyraonus  oppressissel ,  idque  Pythagoras  vii  patereiur ,  in  vìci- 
nam  Italiam  commigravit;  unde  facile  fama  de  Italicae  Scholae  doctrina  ad  Samios 
per  Pboenices  mercatores  manare  potuit. 

(1)  Hoc  Lib.  Par.  Il ,  Cap.  I  in  Program.  Histor. 

(a)  Quod  firmai  Plutarcbus  et  Diogenes  Laértius  apnd  Schcirerum  de  Italica  Pki- 
lotophia  ,  qui  hanc  Sectam ,  non  Vythuguricam  ,  sed  Italicam  appellanl  :  et  multo 
gravius  Cicero  in  Catone  bis  verbis  :  Pythagoraei ,  Italici  Philotophi  quondam 
nominati, 

(2)  11^  Lib.  Part.  II ,  Cap.  I  in  Program.  Histor. 
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citati  e  più  spirituali  deTircci:  onde  Platone  por  avventura  statuì  i  i  pria- 
cipii  delie  cose  essere  le  idee  eterne  di  esse  ;  e  da  questa  eccellenza  della  dot- 
trifia  Italica  lo  stesso  Platone  nel  Timeo  riprende  i  suoi  Greci  d*  ignorare 
Tantichità. 

11.  Con  questi  argomenti  invitti ,  se  non  andiamo  errati ,  desunti  e  pon- 
derati sulla  stessa  natura  delle  cose ,  mercè  i  quali  già  costa  la  verità  della 
Storia  Sacra  f  abbiamo  per  dimostrato  V  unico  principio  di  tuffa  la  Storia 
Profana  esser  stato  Sesostridc;  col  qual  nome  i  Re  Egiziani,  dalle  cose  che 
abbiamo  Cuora  detto,  e  ààW osservazione  premessa  al  principio  di  questo 
Capo,  fu  necessario  essersi  addimandati;  T  a  Uro  principio,  ossia  Tonai, 
che  Giustino  fa  più  antico  di  Sesostride,  non  lo  abbiamo.  Anzi  se  il  mondo 
fu  negli  anni  1556  diviso  tra  i  figli  di  Noè,  eppure  ci  fu  d*uopo  quasi  dello 
spazio  di  duemila  anni ,  perchè  gli  Egiziani  valenti  per  ingegno ,  e  presta- 
mente istrutti  dai  Caldei  nelle  arti  civili,  sorgessero  a  tanto  splendore  d*lm* 
perio,  per  i  rozzi  Sciti  sarebbe  stato  mestieri  di  assai  maggior  spazio  di 
tempo ,  acciò  si  elevassero  a  quella  potenza  ,  da  essere  i  primi  a  debellare 
r Oriente ,  e  TEgitto  ancora  :  per  la  qual  cosa  si  arguirebbe  gravemente  di 
mendacio  T  epoca  del  Diluvio.  Talché  è  da  dirsi  essere  stato  Tonai  carattere 
eroico  delle  prime  repubbliche,  qual  forma  di  reggimento  ampiamente  pre- 
dominava da  per  ogni  dove  in  tutto  T Oriente  e  nello  stesso  Egitto  (a). 

(a)  dell'inospitalità  delle  prime  centi. 

Perché  anticamenle  quella  regione  si  disse  Barbarla?  —  Perchè  dai  Greci  si  di' 


nnilto  Graecis  suhactiora^  et  sensibus  depuraliora  faisse:  unde  Piuto  furiasse 
reium  principia  ideas  Ipsarum  atterno^  statuii;  et  ab  bac  Itaticae  doctrinae 
praeslaolia  idem  Plato  in  Timaeo  suos  Graecos  antiquilatis  ignaros  notai. 

1 1 .  Ginn  bis  ÌDvictis,ni  fallor,  argumentis  e.x  ipsa  rerum  natura  pensilalis,cum 
quibiis  Sacrae  Historiae  verilas  constai,  habemus  unum  Profanae  Historiae 
Universae  initium  demonstratum  ,  Sesostrim  ;  quo  nomine  ^Egyptios  Reges,  e\ 
liis  quae  baclenus  diximus ,  et  observcUione  hiijus  Gap.  principio  appellatos  esse 
necesse  est;  allerum  nempe  Tanaim.  qucm  Jiistinus  facit  «9cso<^ri  anliquiorein, 
lum  liiibemus.  Immo  si  terrnni  orbis  Inter  Noacbi  fìlios  anno  ci3nLV[  divisus  est, 
et  duiim  millium  annorum  spacium  fere  opus  ftiil,  ut  .Kgyplii  ingenio  praestan- 
tes,  a  Ghaldaeis  civiles  artcs  brevi  eruditi,  in  tantum  Imperli  spleodorcm  excic- 
scercnt,  spacium  multo  majus  rudilms  Scytbis  opus  fiiisset ,  qui  in  eam  poten- 
liam  assurgercnt,  ut  li  priores  Orientem ,  .4^^yptum  quoque  debellarent:  qiiare 
Dilurii  epocha  graviier  mendacii  argueretur.  Itaque  dicenduni  est,  Tanaim 
characterem  fuisse  hcroicum  primarnni  rerumput)licaruni ,  quae  forma  Rei- 
publicae,  in  loto  Oriente  et  in  .Kgypto  ipsa  late  sparsa  regnnvit  (a). 

(a)  DE  PRIHARUV  gentium  IMIOSPITALITìTE. 

Unde  Birberia  rinffr/ua  dieta'.' —  Cur  genus  humanutn  in  Gnccum  et  Barbamm 
Graecis  ;  —  Kt  chcm,  vel  Siostem  Latinis?  —  Prisci  Latini  barbari  —  Unde  ita- 
licum  Oste?  — Pracssns  Barbarla  cur  sic  dieta:*  —  Primi  heroUs  Latronss  — 


164 

CAPO   XVH. 

CoDMgiieD7«  «he  procedoDo  da  Tanai  e  Sesostride  secondo  che  li  abbiamo  spiegati. 

1.  AntichUà  degli  Scili,  —  La  Scilica  è  lingua  matrice,  —  Costumi  Scitici — 
2.  Gli  Scili  sono  più  antichi  degli  Egiziani  —  3.  Le  pene  continue  delle 

(hnde  ii  diete  Ladrone  invtee  di  milite  ?  —  Onde  vennero  le  etpreeeioni  condert 
geotes ,  coodere  leges ,  condere  regna?  (  couifuire  la  gente ,  le  leggi ,  i  regni )  — 
Caraiterietiche  della  repubblica  degli  Ottimati, 

E  da  questo  Tonai  si  À  ,  essere  stato  comune  costume  delle  prime  genti  di  man- 
tenersi ciascuna  nei  proprii  confini  :  per  cui  Sallustio  discorrendo  di  questa  età,  dice 
abbattama  piacere  a  ciascuno  il  suo  :  quale  usanza  certamente  gli  scrittori  rappor- 
tano degli  Sciti,  dai  quali  essi  dicono  esser  passata  verso  V Oriente  per  mezzo  dei 
Seri  ai  Cinesi;  questa  usanza  stessa  poi  pervenne  verso  V Occidente  alla  regione  una 
Tolta  appartenente  agli  Svevi ,  gente  tra  i  Germani  illustre  per  valore,  ed  oggidì  per- 
dura tra  i  Moscoviti ,  che  si  contengono  tra  i  proprii  confini ,  e  indi  tengono  lungi  i 
forestieri.  Ora  a  cagione  di  questo  costume  inospitale,  tutta  la  spiaggia  dell'Etiopia, 
che  il  chiarissimo  e  dottissimo  uomo  Biagio  CariofiJo ,  ai  nostri  dì  senza  dubbio  prin- 
cipe degli  eruditi ,  nella  Dissertazione  sulle  Mercature  degli  Amichi ,  osserva  che 
dai  confini  dell*  Egitto  sino  al  promontorio  Rapta,  ove  è  messa  la  regione  Troglodi- 
tica  eminentemente  inospitale,  si  sia  detta  Barbano;  epperò  penso  che  si  sia  cusì 
detta  dai  Greci  posciftche  venne  già  a  far  pruova  tra  gli  slessi  la  umanità  mercè  la 
comunanza  della  prupria  lingua  :  che  quella  principale  divisione  tutta  Greca  delle 
genti ,  se  Greco  o  barbaro  ,  nacque  tra  i  Greci  da  quel  costume  di  un'  umanità  piò 
colta  prestamente  introdotta  presso  la  gente  eulta  ;  che  tutti  gli  uomini  possono  ri- 
darti a  queste  due  principali  specie  :  Barbaro  ,  sotto  cui  andavano  compresi  ancht 


CAPUT  XVIi. 

Ex  Tanai  et  Sesostride  ;  quales  explicavimus,  consectanea. 

1.  Scytharum  antiquitas  —  Scythica  lingua  matrix  —  Schythici  maree  — 
7.Scylhae  jEgyptiis  antiquiores^Z.Perpetuae  bellorum  poenae  afrcì- 

Vnde  Latro  prò  milite  ?  —linde  condere  gentem ,  condere  leges,  condere  regna  ?  — 
Optimatium  Reipublicae  notae. 

Atque  ex  hoc  Tanai  habes  communcm  primarum  gentium  fuisse  morem  ,  suis 
qoemque  finibus  contineri  :  quod  Sallustius  de  hac  aetatc  verba  faciens  ,  tradit ,  sua 
euique  satis  piacere  ;  quod  de  Scylhis  certo  tradunt  auetores  ,  a  quìbus  Orientem 
versus  per  Seres  ad  Sineoses  ;  versus  Occidentem  vero  plagam  olim  ad  Svcvos,  gen- 
tem inter  Germanos  virtuie  praeclaram  pervenit ,  et  etiamnum  inler  M oschos  perdu- 
rai ,  ut  intra  suos  fincs  conlineantur ,  et  inde  exteros  arceant.  Propter  hunc  ìnhospì- 
talem  morem ,  totam  oram  mnritimam  Mthiopiae,  quam  CI.  vir  D.  Blasins  Caryo- 
philus  eruditorum  nostrae  aelatis  facile  princeps  in  Disserlalione  De  lUercaturis  An- 
tiguorum ,  ab  iEgypii  finibus  ad  Raplam  usque  promontorium ,  ubi  Regio  Troglo- 
ditica summe  iobuspitalis  sita  est,  porreciam,  /3ap/3apia2/  diclam  observat;  quam 
ita  dictam  opinor  a  Graecis  post  jam  conciliatam  inter  ipsos  soae  linguae  comma- 
Dione  humanitatem  :  quod  illa  gentium  summa  diutsioGraecanica,  Graecus ,  anòar- 
harus  inler  Graecos  ab  hoc  cultioris  humanilalis  more  maturae  cullos  homines  nata 
sii;  quod  homines  omncs  ad  hacc  summa  genera  rcvocarcnl  duo:  Barbarum ,  sub 
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g'terre  «  sono  1$  servila  e  i  (ribuli  —  4.  I  fondatori  delle  genti  ti  furono 
Ercole  o  Bacco  —  5.  Perchè  gli  Sciti  si  furono  per  natura  modesti?  — 
Perchè  non  si  costituirono  con  alcuna  legge  Agraria?  —  6.  Perchè  tra  gli 

gli  stessi  Egiziani  ;  imperoccbè  Psammelico  tardaroente  dischiuse  le  purte  deirEgitto 
ai  Greci ,  e  non  però  a  tnllì ,  ma  ai  soli  Cari  e  Joni  ;  e  Gr$eo ,  perchè  fra  lulte  le  na- 
zioni i  soli  Greci  non  negavano  agli  stranieri  gli  ospizii.  Alla  qual  di>isione  Greca 
delle  genti  risponde  quella  de* Latini ,  in  cittadino  ud  oste  nel  senso,  per  cui  otl9  si* 
gnifica  chi  è  forestiere  ,  peregrino:  onde  tra  i  peregrini  vi  era  continua  ostilità ,  ed 
era  lecito  sempremai  rapire  agli  esterni  ;  onde  per  quel  capo  della  Legge  delle  XII 
Tavole  Contro  lo  itraniero  vi  era  perpetuo  dominio  :  talché  questa  umanità  che  la 
cittadinanza  presso  i  Latini  conciliava  molto  ristrettamente,  presso  i  Greci  la  lingua 
il  faceva  in  un  modo  più  ampio:  e  da  tale  inospitale  costume  i  Romani  stessi  noQ 
ebbero  a  male  addimandarsi  barbari ,  come  Plauto  professa  nei  Prologhi  d'avere  6ar- 
baramente  tradotto  le  Commedie  Greche.  Sin  dalla  remota  antichità  dagli  Italiaoì 
eaupona  (osteria)  si  è  detto  Otte;  ciò  avvenne  del  tutto  per  egual  ragione,  per  cui 
a  causa  delP  immutazione  delie  prime  voci  presso  i  Greci  Paride  da  otte  si  fece 
ospite  :  di  che  vorrei  che  ti  servissi  a  dichiarare  la  vera  Storia  della  guerra  Troiana, 
di  cui  sopra  ragionammo  in  queste  Note.  Per  la  medesima  causa  senz'altro  la  tpiag* 
già  mediterranea  detV  Afrioa  ^  la  quale  continuamente  agli  Europei  rapisce  de'Cri- 
atiani ,  come  si  è  detto  ampiamente  in  questo  Libro,  chiamasi  anche  Barbaria,  E  se- 
condo questo  antichissimo  costume  è  da  intendersi  ciò ,  che  Tucidide  rapporta  nel 
principio  ótW  Itloria ,  che  i  furti  de^bovi  e  i  delitti  di  tenere  in  tervitù  uomini  /i- 
oeri  non  si  opponevano  agli  Eroi  a  ribalderia ,  ma  a  lode  :  al  qual  proposito  calia 
mollo  convenientemente  ciò  che  trovasi  presso  gli  antiehittimi  poeti,  ove  le  persona 
del  paese  ,  tenia  intendimento  d' ingiuriare  dimandano  a  chi  capita  di  fuori  te  tieno 
etti  tudronif  ossia  se  sieno  gli  stessissiroi  primi  otti  de* Latini,  come  negli  Orfici 
Giasone  al  re  Età  richiedente  chi  si  fossero ,  risponde  Etti  non  etter  venuti  da  ladri; 
il  che  generalmente  attesta  Fllostratolib.IIne//aKtfa  di  Jpo//onio,  dai  quali  antichis- 
simi latrocini!  degli  Eroi  restò  ai  Romani  sino  a  Plauto  l'adoperar  ladroni  permt7i(t. 


tus  et  tributa  —  A.Gentium  Fundatores ,  Hercules,  Racchiis  —  h.Ctir  Snj' 
thae  natura  modestif  —  Cur  nulla  lege  Agraria  f andati?  —  6.  Cur  inttr 

quo  ipsos  etiam  iF.gyptios  complectebmtur;  nam  Psammeticns  sero  ip<%is .  ncque  ta- 
men  omnibus,  sed  Caribus  tantum  et  Jonibus  claustra  i£gypti  rcclu<:it;  et^raecum, 
quod  Graeci  ex  gentibus  omnibus  uni  exteris  non  inviderent  hospitia.  Cui  Graccae 
gentium  divisioni  respondet  Latinorum  iUa  ,  civii,  an  tuìttit,  appellatione,  qua  hottit 
exlprnum  ,  peregrinum  significai:  uode  inter  peregrinos  hostilitas  aeterna  erat,  et 
de  eiteris  licebot  perpetuo  rapere;  quare  ex  Leg.  XII  Tabb.  Adveriut  hottem  atterna 
aur.toritat  crai:  ita  ut  quam  humaoitatcm  Lalinis  angusiius  ci\itas,  Graecis  latins 
lingua  conciliarci  :  ex  quo  inhospitali  more  Romani  haud  veriii  ipsi  se  barburot  ap- 
pellare, ut  Plautus  Comoedias  Graecas  in  Prulogis  se  barbare  venisse  profitctur.  Ex 
qua  ultima  antiquitate  ab  Italis  eaupona  vocatur  Oste  ,*  simili  omnino  ratione  qua  ex 
primarum  alienatione  vocum  Graecis  Parit  ex  hotte  factus  est  hotpet:  quod  conferas 
velim  ad  veram  Trojaoi  belli  Historiam  explicandam ,  de  qua  supra  in  bis  Notis.  Eè- 
dem  numero  de  caussa  hodie  mediterranea  Afrieae  ora ,  quae  de  Christianis  perpa» 
tuo  rapii  Europacis,  ut  hoc  Libro  latius  dictum  est,  Barbaria  quoque  vocatur.  At- 
que  de  hoc  antiquissimo  tempore  occipiendum,  quod  Thucydides  tfufor.  initio  tradii, 
bovum  abactionet  et  hominum  plagia  non  probro ,  sed  laudi  Heroibus  data:  quam 
ad  rem  bellissime  facil,  quod  apud  veiustittimoi  poetai  indigenae  circa  convicium 
peregre  appellantcs ,  interrogant,  an  tint  latronei ,  nempe  an  sinl  ipsissimi  pn'int 
noitet  Latinorum,  ut  in  Orphicis  Jason  regi  iEietae  perconctanti,  quinam  essent,  re- 
spondet. Eri  2/b  y.yifgrijpBg  ixdyofxsi/;  quod  uni vcrsim  testai ur  Philostratuslìb. 
Il  de  Vit,  Apollon.  ;  ex  quibus  antiquissimis  latrociniis  lleroùm  mansit  ad  Plautum 


166 

Sciti  non  ù/u  alcuna  distinzione  di  natali? — 7.  ìm  Scixia  nell'Occidente 
ni  fu  madre  di  fortissime  genti  ;  neW  Oriente  di  popoli  mitissimi  ed  equis- 
simi.  — /  Cinesi  serbano  antiche  vestigia  degli  Sciti,  Sotrattutto  nella  let- 
teratura Eroica.  Dalla  Scizia  procedono  i  Giapponesi,  —  La  lingua  Giap^ 
ponese  simile  alla  Latina,  —  Dalla  Scizia  ancora  derivarono  gli  Ameri' 
cani  —  8.  Come  gli  Etiopi  derivarono  dai  Caldei?  —  Come  in  principio 
si  furono  bianchi ,  indi  neri,  —  1  pritHi  Etiopi  si  furono  per  natura  mo- 
desti. —  Argomento  della  naturale  sapienza  delle  prime  genti —  9.  Pro- 
pagazione di  tutto  il  genere  umano  —  10.  Perchè  Tanai  fu  prima  di  Se- 

Per  la  qual  cosa  è  da  concludersi ,  che  iocanzi  la  guerra  di  Troia  tutte  le  guerre 
fosserosiale  falle  a  cagione  de^ furti  di  6ovt,  come  dimostra  lo  Scado  di  Achille  presso 
lo  stesso  Omero ,  e  a  cagione  dei  rutti  delle  donne ,  come  lesliflca  Orazio  cella  Satira 
III,  lib.  Vf  ossia  tali  guerre  tra  le  prime  genti  non  altro  essere  stale  che  latrocìiiii 
continui.  Ora  questo  inospitale  e  barbaro  costume  delle  prime  genti  derivò  dalla  slessa 
natura  delle  prime  repubbliche  :  le  quali  abbenchè  cominciarono  per  mezzo  delle  C/t- 
'  eniele  ricevute  negli  ospizii^  ossia  negli  asili,  secondo  che  si  è  detto  ampiamente  in 
questi  Libri  ;  pure  gli  stessi  asili  erano  costituiti  colla  custodia  dette  are,  E  cerla- 
inente  i  primi  delle  genti  nascondendosi  nei  luci ^  e  condendo  (seppellendo)  t  ca- 
daveri dei  maggiori  fondarono  le  famìglie  e  le  genti;  nascondendo  le  leggio  ossia  la 
scienza  degli  auspicii ,  stabilirono  le  clientele  ;  e  fatti  avvertili  per  le  sollevazioni 
agrarie,  celando  l'ordine  nelle  torri  pretiehe  istituirono  i  regni  eroici.  Il  che  abba- 
stanza chiaramente  confermano  le  slesse  locuzioni  condere  (costituire)  genies ,  con- 
dere  leges  ,  condere  regna  ;  onde  quasi  da  questa  cognizione  delle  origini  Ermoge- 
Ulano  nella  sua  Storia  del  drillo  delle  genti  con  importanza  narrò  i  regni  costituiti. 
Talché  questa  slessa  prima  inospitalità  delle  genti  chiarisce  esser  stali  i  Regni  eroici 
di  Ottimati  t  i  quali  stanno  tutti  nella  custodia  delle  leggi ,  dell'ordine  ,  e  de^ con- 
fini ,  siccome  in  questi  Libri  e  nelle  Note  si  è  abbastanza  ampiamente  dimostrato. 


Scythas  niillam  fuU  natalium  discrimen?  —  7.  Scythia  forti naimarnm 
gentium  mater  in  Occldentem  —  Mitissimarum  et  aequissimarum  in 
Orientem  — Cinenses  antiqua  Scytharum  servant  vestigia  —  In  Heroica 
lUeratara  maxime —  E  Scythia  Japonenses —  Japonensis  lingua  LcUinae 
similis  —  Et  Americani — 8.  Ut  j€thiopes  ab  Chaldaeis  proveniuntf  —  Ut 
principio  albi»  nunc  nigri —  Primi  jEtiopes  natura  mode,^ti^jirgumen- 
tum  naturalis  primarum  gentium  sapicfUiae —  9. Propagano  generis  hu* 
viani  universi  —  10.  Cur  Tanais  Sesostri  prior  f  —  11 .  Ut  ferae  ab  Asia 

usque  Romanis ,  ut  tatrones  prò  militibus  acciperentur.  Quare  concladendam  ante 
Trojanum ,  bella  omnia  propter  bovum  abactiones ,  ut  Clypeus  Achillis  apnd  ipsum 
Homerum ,  et  propter  foeminarum  raptus  j  ut  teslatur  Iloratius  Satyr.  Ili ,  lib.  I , 
gesta  esse,  nempe  Inter  primas  gcntes  perpetua  latrocinia  fuisse.  Qui  mos  iohospi- 
talis  et  barbarus  primarum  gentium  ex  ipsa  primarum  rerumpublicarum  natura  pro- 
fluxit:  quae  quamquam  hospitvs  sive  asytis,  ut  in  bis  Libris  abunde  dicturo,  per 
Clientelas  inchoatae  ;  tamen  ipsa  asyla  ararum  custodia  sunt  consliluta.  Et  sane 
l)rimi  gentium  te  abscondendo  in  lucis ,  et  condendo  majorum  cadavera ,  familias 
gentesque  fundarunl;  abscondendo  leges,  sive  scienlìam  auspiciorum,  clientelas 
eonstituerunt  ;  et  t urbis  agrariis  edocli ,  abscondendo  crdinem  in  poUtieis  twribus 
regna  heroica  ordinarunt.  Quod  ipsae  locuiiooes  condere  gentes,  condere  teges,  e<m- 
dire  regna  satis  aperte  confirmant  :  unde  quasi  ex  hac  scienlia  originum  Hermoge- 
nianus  in  sua  juris  gentium  Hìsloria  regna  condita  momentose  narra\it.  Itaque  haec 
ipsa  gentium  prima  inhosipilalis  docci ,  Regna  heroica  fussc  Optimutium ,  quae  tuta 
stant  tegum ,  ordinis  ,  finiumque  custodia,  ut  in  bis  Libris  Nolisque  satis  ampliter 
probaium  est. 


1«7 

sostride?  —  11.  Come  le  fiere  dell'  Asia  furono  dieperee  per  il  mondo? — 
12.  Perchè  nella  S Iorio  profana  oscura  si  trova  tin  silenzio  intomo aNem» 
hrod  e  Belo?  Perchè  Nembrcdfu  chiamato  il  robasto  cacciatore?  — Re^ 
lighne  ddle  antiche  genti  nel  guardare  il  mare.  I  j^rimi  uomini  occupa^ 
rono  i  luoghi  posti  dentro  terra,  le  genti  minori  poi  le  spiagge  maritiim§ 
—  13.  L'ingegno  eccellente  della  nazione  e  le  inondazioni  disi  Nilo  resero 
incontanente  dottifsimi  e  potentissimi  gli  Egiziani  —  li.  Perchè  la  Peni* 
eia  addivenne  prestamente  potente?  —  15.  Come  le  lingue^  Caldea  ed  £- 
giziana  addivennero  naturalmente  sacre?  Come  da  per  ogni  dove  le  lingue 
distinsero  le  plebi  delle  nazioni  dagli  Ottimati? —  16.  Quando  e  in  iptal 
parte  l'Italia  si  fu  Egiziana? -^  il .  Quando  e  dove  l' Italia  eomineiò  a 
farei  Greca? 

Di  qui  emergono  qaelle  conseguenze  : 

I.  1.  SciU  figliuolo  di  Ercole  fondatore  di  tal  gente  :  dappoiché  come  nel 
Libro  precedente  dicemmo  (1),  e  in  qaesto  confermeremo  piìi  saldaroenle , 
i  figlinoli  d'Ercole,  ossia  gli  ottimi  eslegi  e  fortissimi  fondarono  le  prime 
repubbliche  di  Ottimati. 

li.  La  lingua  Scitica  si  fu  la  matrice  della  Germanica ,  della  Partica  e 
della  Persiana  :  e  innumerevoli  vocaboli  della  lingua  Persiana  li  osserva- 
rono comuni  coi  Germani  i  periti  nell'  una  e  nell*  altra  lingua ,  fra  i  quali 
avvi  Ugone  Grozio  (2). 

111.  Di  qui  lungamente  restarono  le  loro  lodi  a  cagione  della  rettitudine 
dei  costumi ,  della  pudicizia ,  della  semplicità ,  della  giustizia ,  sicché  Ora- 
zio (3)  li  pone  innanzi  ai  Romani,  e  per  la  sapienza  Curzio  li  commenda(4). 

(1)  Dir.Univ.  CIV.    (2)  hioria  de'Goti.    (3)  Lib.III,Ode  24.  (4)  Lib.YII.eap.S. 


per  orbem  disjectae?-^\7.  Cur  in  profana  Hisioria  obseura  Nimbrodi  et 
BeU  sUentium  ?  —  Cur  Nimhrodus  robustus  venator  dìctust-^Priscis  gen» 
ttòus  spectandi  mar  Ut  religio  —Primi  homines  mediterranea  regionum» 
minores  gentes  maritimas  oras  occuparunt  —13.  Praeclarum  gentis  lii- 
genium,  et  Nili  inundationes  j^gyptìos  doctistimos  et  potentissimos  me^ 
turefecernnt—\A.  Cur  Phoenicia  statim  potensf —  ìb.Ut  Ungiiae  Chat" 
deae  et  /Egyptiaca  natura  saeraefactae  sunti — Ut  ubique  gentiumpie* 
bes  ab  Optimatibus  linyuae  distinxere  f —  16.  Quando  Italia  et  in  qua 
parte  Mgyptia  fuìtf -^  17.  Quando  et  ubi  Italia  Graeca  fieri  coepUf 

Hìnc  illa  aperiuDtur  : 

I.  1.  Scythes  gentis  fundator  HercuUs  filius:  qm'a,  ut  Libro  superiore  dixi- 
miis  (1) ,  et  hoc  gravius  firmalMinus  ,  Herculis  fìlli ,  nempé  exieges  optimi ,  for- 
tissimi prlmas  respublicas  Optimatium  fundarunt. 

II.  Scythica  lingua  matrix  Germanicae,  Parthicae  Persicaeqiie  :  et  inoumera 
Porsicae  lioguae  cum  Germanis  communia  nomina  utriusque  lioguae  gnari  ob- 
servarnnt,  io  quibiis  est  Hugo  Grolius  (2). 

HI.  Ilinc  mansere  diu  eorum  laudes  a  morum  reclitudine ,  pudicitia,  simplici" 
tate ,  justitia ,  ut  eos  Iloratius  (3)  Romanis  praeferat ,  et  a  sapientia  eos  Curtius 
commeodet  (4). 

(1)  De  Vniv.  Jur,  CIV.     (2)  llisl.  Golhor.     (3)  Lib.  IH,  Od.  24. 
(4)  Lib.  Vili,  Gap.  8. 
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iV.  2.  £  che  di  gran  lunga  contesero  cogli  Egiziani  soli* antichità  della 
stirpe,  dalla  quale  disputa  risultarono  superiori  gli  Sciti:  dappoiché  gli  Sciti 
secondo  i  nostri  principii  essendo  genti  maggiori ,  e  gli  Egiziani  genti  mi- 
nori, poterono  stabilire  quel  vasto  ed  ampio  imperio,  il  che  non  fanno  le 
genti  minori ,  ossia  quelle  che  o  sono  ridotte  sotto  i  regni  assoluti ,  ovvero 
disfatte  nel  libertinaggio  (1). 

y .  3.  E  da  per  ogni  dove  ed  in  ogni  tempo  il  dritto  delle  genti  costa  ,  in 
guerra  coir  imporre  ai  vinti  sia  la  legge  della  servitù ,  sia  del  tributo^  sia 
quindi  col  togliere  via  le  armi,  e  in  tal  guisa  impedire  la  licenza  dell'ingiuria: 
e  per  tal  ragione  cosi  Tanai  non  mai  per  la  sola  gloria  debellò  tanta  parte 
di  mondo ,  come  certamente  Sesostride  soggiogò  e  impose  tributi. 

VI.  4.  È  vero  adunque  ciò  che  presso  Tacito  (2)  gli  Egiziani  ne  riferi- 
scono ,  Ercole  esser  nato  presso  di  loro  ed  esser  il  pia  antico  :  come  è  falso 
che  altri  Ercoli  avessero  acquistato,  per  eguale  tirtù,  simil  nome.  Imperocché 
(otte  le  genti  le  quali  si  fondarono  colla  religione  e  la  virtù  (che  senza  re- 
ligione sino  ad  ora  non  si  è  stabilita  nessuna  nazione)  riconobbero  qualche 
Ercole  per  Autore,  ovvero  certamente  altra  persona  eroica  in  altra  parte 
del  mondo  appellata  con  altro  nome,  ossia  un  carattere  eroico,  quale  gli  In- 
diani fecero  Bacco,  il  quale  lo  idearono  quasi  colle  medesime  proprietà, 
colle  quali  gii  Egiziani ,  gli  Sciti ,  i  Greci  e  le  altre  genti  immaginarono  il 
loro  Ercole ,  come  ampiamente  più  sotto  il  dimostreremo. 

VII.  5.  E  di  qui  si  espongono  le  cagioni  de*  lodati  costumi  degli  Sciti; 
ai  quali  la  religione  concesse  la  modestia  e  1*  innocenza,  le  quali  virtù  furono 
loro  conservate  dagli  immensi  piani  dei  feracissimi  campi:  onde  Teguaglianza 
della  nazione  si  propagò  quindi  tra  esse  virlù'^  non  facendo  punto  di  me- 

(1)  Dir,  Univ.  CXLVf.  (2)  AnnaL  Gap.  LX. 


IV.  2.  Et  quod  din  de  generis  antiquilate  cum  ^l^gyptiis  contenderunt,  a  quo 
certamine  Scythae  superiores  abiere  :  quod  Scythac  ex  nostris  principiis  gentes 
majores  essent,  iEgyptii,  minores  ,  cum  id  imperium  tam  longe  lateque  protu- 
lerint,  quod  nonnisi  faciunt  gentes  rainores ,  hoc  est,  quae aut  sub  regnis  mèrit 
redactae ,  aut  in  libertatem  suot  resolulae  (1). 

Y.3.Et  ubique  locorum  et  ornai  tempore  jus  gentium  constat,6e^o  victis  im* 
ponere  sive  servitutis,  sive  tributi  legem  ,  sive  adeo  adimere  arma,  et  sic  in- 
juriae  licentiam  :  eaque  ratione  sic  Tanais  nunquam  ob  solam  gloriam  taotam 
orbis  partem  debellavit,  ut  certo  Sesostris  subegit,  imposuitque  tributa. 

VI.  4.  Yerum  igitur  illud  quod  npud  Tacitum  (2)  iEgyptii  HercìUem  apvd  se 
natum  et  antiqmssimum  perhibtnt:  ut  falsum  illud,  eos,  quipari  virtiUefuiS' 
sen$,  in  cognomentum  ejusadscitos.  Omnes  enim  gentes  quae  religione  et  vir* 
tute  fundatae  suut  (  nam  sine  religione  nulla  usquam  gentium  fundata  est  )  Iler- 
culem  aliquem  habuerunt  Auctorem  ,  aut  aliam  sane  in  alio  terrarum  orbe  alio 
nomine  indigitatam  personara  heroicam ,  sive  heroicum  characterem ,  qualem 
Indi  fecere  Bacchum ,  quem  iisdem  ferme  proprietatibus  fiDxere,  quibus  iEgyptii, 
Scvthae,  Graeci,  aliaeque  gentes  fìnxere  Herculem  latius  infra  ostendemus. 

Vii.  5.  Et  bine  caussae  laudatorum  apud  Scbylbas  morum  exponuntur;  quibus 
religio  modestiaro,  innocentiamque  fecit ,  quas  virtutes  ipsis  immensa  feracissi* 
morum  cainporum  aequora  cunservarunt:  uode  gentis  aequalilas  bine  inter  ipsas 

(i)  De  Univ.  Jur.  CXLVI.  (2)  li  Anna),  cap.  LX. 
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stierì  dì  legge  Agraria  in  tanta  abbondanza  di  campi.  Onde  lé  Clientele  non 
nacquero  che  presso  gli  Occid^^ntali ,  come  più  saldamente  spiegheremo  più 
innanzi ,  e  da  questa  eguaglianza  della  nazione  surse  tra  loro  T  industria  e 
r  eguaglianza ,  in  modo  che  alternamente  in  un  anno  taluni  coltivavano  i 
campi ,  altri  si  riposavano. 

Vili.  6.  Però  da  quella  eguaglianza  degli  Sciti  nel  coltivare  i  campi  alter* 
nando  tra  loro  vicendevolmente  gli  anni  di  lavoro  con  quelli  di  ozio ,  si  de» 
duce  le  repubbliche  essersi  tra  loro  stabilite  colla  sola  patria  potestà,  e  non 
già  con  veruna  maniera  di  clientele  ;  onde  non  avvi  per  essi  distinzione  di 
nobiltà  e  di  plebe.  Poiché  a  cagione  deir  abbondanza  dei  campi,  non  sursero 
occasioni  •  che  gli  uomini  violenti  si  dessero  ad  assassinare  i  deboli ,  i  quali 
per  campare  dalle  ingiurie  di  costoro  si  sfuggissero  allenire  dei  forti,  e  rice- 
vuti componessero  dopo  bordine  della  plebe,  siccome  nel  Libro  antecedente 
dicemmo  (1)  e  più  ampiamente  diremo  in  appresso:  per  cui  i  Ciculi  parte 
del  popolo  Transilvano ,  gente  fortissima  in  guèrra  ,  i  quali  si  millantano 
procedere  dagli  antichissimi  Unni,  tutti  esercitano  la  coltura  e  la  pastorizia^ 
e  tuttavia  si  riguardano  nobili  in  egual  modo  (a). 

(1)  Dir.  Vniv,  CIV. 

(a)      Perchè  le  città  de*  Cieoli  nella  Tramilvania  ton  addimandate  Are. 

Né  perturba  ciò ,  che  qui  diciamo  ,  il  fallo  che  le  città  de*  Cieoli  addimandansl 
tutiavia  Are  :  avvegnaché  repulo  tal  nome  esser  loro  derivato  da  questa  stessa  ori- 
gioe  ,  che  essendo  i  Ciculi  anticbissimi  fra  i  Transilvani ,  fa  d*  uopo  che  da  essi  Ci- 
culi avessero  dipoi  ricevuto  asilo  i  Sassoni  e  gli  Uogaresi ,  che  sodo  due  superstiti 
parli  del  popolo  Transilvano.  In  seguilo  insorti  ancora  de'  tumulti  agrari!  tra  gli 
stessi ,  i  Sassoni  e  gli  Cngaresi ,  dipartendosene ,  si  procacciarono  altre  sedi  per  la 
Transil Vania;  e  cosi  ì  Ciculi  àn  fatto  perdurare  la  vita  agraria  e  rustica,  insieme  col* 
r antica  nobiltà  degli  Ottimati:  il  che  è  tanto  lungi ,  che  scrolli,  che  anzi  confirma  le 
cose  t  che  in  questi  Libri  ampiamente  si  son  dette  intorno  alle  prime  Are. 


propaj^ata  ;  cum  in  tanta  camporum  abundantia  opus  Ipge  Agraria  nullum  fuit  : 
uode  Clienlelae  apnd  Occidentales  ortae  sunt,  ut  gravius  infra  explicabimus;  et 
ex  ipsa  gentis  aequalitate  nata  inter  ipsos  industria  et  aequalitas,  ut  alternis  an« 
nis  alii  terras  colerent ,  alii  quiescerent. 

Vili.  Sed  ex  illa  Scylharum  in  colendis  agris  inter  ipsos  laboris  et  ocii  per  al- 
ternas  annorum  vices  aequalitate ,  conficitur  ,  respublicas  inter  ipsos  sola  patria 
potestate,  nuUis  praeterea  clienteiis  fundatas  esse;  unde  nullum  ipsis  discrìmen 
Dobiiitalis  et  plebis:  quia  prae  camporum  abundantia  ,  nullae  occasiones  natae, 
ut  violeoti  homines  in  infìrmos  grassarentur ,  qui  ab  illorum  injuriit  ad  fortium 
yiras  confugerent ,  et  recepii  ordinem  postea  plebis  componerent,  ut  Libro  priore 
diximus  {{)  et  latius  ioferius  dicemus;  quare  CVox/ipars  populi  Transilvani,  gens 
hello  fortissima,  quae  ab  antiquissimis  se  ortos  Hunnis  jactant,  omnes rusticam 
et  pecuariam  exercent,  et  nobiles  habentur  ex  aequo  tamen  (a). 

(1)  Cap.  CIV. 

{a)  Cur  urbe»  Ciculorum  in  Trangylvania  etiamnutn  dietcu  Arae., 
Neque  baec ,  quae  heic  dicimus  »  obturbet  illud ,  quod  Ciculorum  urbei  etiamnam 
dicaotur  Arae  :  namque  id  puto  hanc  ipsaro  habere  originem  ;  quod  curo  Ciculi  tiiii 
Transylvanorum  anliqnissimi ,  necessc  est ,  ab  ipsis  deinde  Saxones  et  Hnngaros,  qui 
sunt  dnae  reliquae  populi  Transylvani  partes,  profugos  recepisse  :  deinde  tnrbis  agra* 
riis  inter  ipsos  quoque  ortis ,  Saxones ,  Hnngarosque  alias  per  Transylvaniaro,  seces* 
sionibus  factis ,  sibi  sedes  quaesisse  ;  et  Ciculos  agrariam  rusticamqne  facere  perse- 
verasse ,  cum  antiqua  Optimorum  nobilitate:  quod  tantum  abest,  ut  labcfactet,  quod 
conOrmai  potius  ,  quae  in  bis  Libris  de  primit  Aris  late  suol  dieta. 
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IX.  7.  Perla  qaal  cosa  dalla  Scizia  vennero  fnora  le  genli  fortissime  in 
prima  i  Traci,  i  Gerniani ,  i  Parti,  indi  nella  parte  aspra  di  Europa  i  Van- 
dali ,  gli  Unni ,  i  Goti ,  gli  Erali ,  i  Longobardi ,  i  Turchi ,  e  le  altre  nazioni 
barbare;  nella  molle  Asia  provennero  i  Seri ,  uomini  mitissimi  ed  insieme- 
mente  amantissimi  dell* equo.  E  come  non  à  guari  i  Tartari  ruppero  ed  ol- 
trepassarono il  muro  impenetrabile  de*Cinesi,  ed  occuparono  quel  massimo 
imperio,  così  è  necessario,  non  che  credibile,  dai  medesimi  già  essere  stata 
fondata  la  nazione  dei  Cinesi  umanissima  e  cultrice  dell'equo,  però  con 
quella  proprietà  dei  Seri ,  che  narrano,  di  schivare  cioè  la  società  de* /ore» 
stieri;  e  ciò  per  quella  opinione  dei  prischi  Sciti,  onde  si  millantano  esser 
essi  i  più  (Mtickissimi  dei  mortali  per  un  novero  enorme  di  secoli  dalla  crea- 
zione. Ma  però  addimostrano  quel  vestigio  certo  di  massima  antichità,  cioè 
che  tutte  le  parole  in  lettere  sono  espresse  monosillabe,  le  quali  parole  per- 
chè polisense ,  con  aggiunzione  dei  punti ,  vengono  a  distinguere  i  diversi 
significati  proprii.  E  quando  i  geografi  dubitano,  se  il  Giappone  dalle  parti 
settentrionali  sia  attaccato  al  continente ,  noi  debitamente  riteniamo  gli 
Sciti  assai  prima  aver  una  qualche  volta  introdotto  in  quell*  Isola  la  gente 
Giapponese;  la  quale  à  una  lingua  civile  e  simile  per  la  specie  alla  Latina, 
rome  notano  i  periti  nelFuna  e  nelTaltra  lingua.  E  riteniamo  da  Grozio  gii 
Americani  Boreali  esser  derivati  dalla  Norvegia,  e  per  la  Groenlandia  pervia 
terrestre  esser  venuti  nelFAmcrica  (1)  ;  ma  indi  è  ben  credibile  che  sino  alio 
stretto  Magellanico  avessero  questi  stessi  popolato  poscia  del  genere  umano 
quella  parte  del  mondo. 

X.  8.  Per  altro  gli  Etiopi  dai  primi  Egiziani  loro  prossimi  nel  continente, 

(1)  DelV origine  della  gente  Americana, 


.  IX.  Quapropter  e  Scythia  gentes  fortissimae  prodiere  primiim  Thraces,  Ger- 
mani, Partili,  deinde  in  aspcram  Europam  Vandali,  llimoi,  Gotthi,  lleruli,  Lon- 
gobardi ,  Turcae  ,  aliaeque  barbarae  nationes  ;  in  mollem  Àsiam  provenere  Seres, 
mitissimi  et  aequi  amantissimi  houiines  :  et  iili  nnper  impeoetrabilem  Sinensiuni 
murum  Tartari  perrupere,  et  id  maximum  imperium  occuparunt;  ita  necesta- 
rium,  oedum  credibile  est,  ab  iisdem  Sioensium  humanissimam  et  aequi  cultrì- 
eem  gentem  olim  conditam  esse ,  ea  Serum  proprietate  ,  quam  narraot,  ut  ex- 
ternornm  vitent  societatetn  ;  eàque  priscorum  Scytharum  opinione ,  qua  se  ve* 
ifistissimos  mortalium  enormi  seculorum  numero  "ante  orbem  condiium  jactaot. 
Sed  illud  roaximae  antiquilatis  certum  vestigium  ostendunt ,  omnia  verba  literis 
roonosyllaba  consignata ,  quae  zoXùayjfjia ,  puoctis  additis ,  ad  propria  sigoifi- 
canda  discernunt.  Et  quando  geographi  dubitaot,  an  JaponiaaSepfentrionibus 
adhaereat  contineoli,  prò  jure  Destro  sumimus  primitus  Scvthas  aliquà  in  eam 
Insulam  Japonensem  gentem  indnxisse*,  quorum  linguam  virilem  et  genere  simi- 
lero  Latioae,  utriiisque  linguae  periti  nolant.  Et  Americanos  Borealiores  e\  Nor- 
vegia ortos,  ac  per  Groenlandiam  terrestri  itinere  in  Americani  venisse  exGrotio 
accipimus  |1);  sed  inde  ad  fretum  usque  Magellanicum  bus  ipsos  eam  orbispar- 
tem  postea  humaoo  genere  frequentasse  credibilius  est. 
X.  Altrinsecus  iEthiopes  a  primis  iCgyptiis  continente  sibi  proximis,  quando 

(1)  De  orig.  Aroeric.  geni. 
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ttaiìte  che  Tacito  (1)  addimanda  TEtiopia  Caldea,  e  Strabene  (2)  Fenicia  [a]^ 
è  verisimile  che  fossero  derivati,  cioè  dai  Caldei  o  dai  Fenici  per  mezzo  degli 
Egiziani;  i  qualiEtiopi  in  sulle  prime  fosse  stata  gente  bianca  e  bella,  ma cIm 
pomicia  essi ,  come  nota  Isacco  Vossio  (3),  perchè  ad  arte  allungavano  le  teate 
già  tonde  dei  fanciuUi ,  acciò  comportassero  ingegni  più  potenti,  per  questo 
da  genitori  cosi  conformati  nella  stessa  guisa  nascevano  i  figliuoli;  e  perchè 
si  coloravano  le  faccie  con  nero  belletto,  dacché  reputavano  il  color  nero  piii 
santo ,  come  anche  osserviamo  oggid)  le  tavole  dipinte  nei  secoli  barbari  dì 
Europa ,  nelle  quali  si  veggono  le  facóie  di  Dio  ,  di  Cristo ,  della  Vergine  e 
dei  Santi  con  colore  nericcio ,  e  le  faccie  delle  statue  ricoperte  per  arte  coi 
nero  a  fuoco  i  per  tal  ragione  alia  fine  per  effetto  di  fantasia  delle  madri  i 
figliuoli  si  i>acqoero  neri;  e  ciò  che  era  stata  cura  si  converse  in  natura: 
il  che  chi  vorrà  negare  non  è  istruito  neppure  del  Lessico  di  Hofmanao. 
Certamente  gli  Etiopi  si  tennero  contenti  del  poco  che  richiede  natura  ,  e 
tutto  riposero  nella  sola  forza  del  corpo,  mercè  la  quale  tendessero  gravis- 
simi archi  e  gettassero  straordinarii  dardi,  e  nella  sola  libertà  riponevano 
k  loro  ricchezze;  siccome  rispose  ai  Legati  di  Cambise  Tearco  loro  re;,  • 
i  doni  ài  oro  e  di  gemme ,  die  questi  Legati  gli  olTerivano ,  dispregiò ,  di- 
cendo non  sapere  che  farsene  :  la  quale  Istoria  insegna  esser  fttata  questa 
una  certa  naturale  sapienza  dei  primi  Egiziani,  e  molto  più  de* primi  uo- 
mini dopo  il  Diluvio. 

XI.  é.  E  cosVài  clte  per  opera  dei  Caldei,  degli  Sciti,  degli  Egiziani  si 
propagarono  le  genti  umane  per  tutto  quanto  il  mondo. 

(t)  Lib.  V.  Istorie.  (2)  Lib.  I. 

(a)  E  questi  sieoo  due  gravi  esempli  di  ciò,  cbe  sopra  à'icemmù  sutt* allontana' 
mento  delle  prime  voci  nelle  Note  al  Capo  XII;  intorno  aWorigins  della  Poesia», 
(3)  A  Potnpun,  Msl, 


.f^hiopiafn  Taciiiis  \\) ,  Cbaldaeam  ,  Strabo  CU)  Phoeniciam  appeltat  (a),  a  CRal- 
daeis  aut  a  Phoenicibus  per  iEgyptios  provenisse  verìsimiliusest;  gentem  albam, 
pulchramque  principio,  sed  qui,  ut  Isaacus  Yossius  (3)  notat,  quia  teretia iofan- 
fwm  capita  arte  oblongareot ,  quod  generosiora  tolerarent  ingenia  ;  inde  a  pareo- 
tibus  sic  conformatis  ita  geniti  filli  ;  et  quia  artis  cerussis  facies  colorabant,  quod 
nlgrum  sanctìorero  colorem  putareot,  uti  barbaris  Europae  seculis  tabuJas  pietas 
cliamnum  observamus,  in  quibus  facies  Dei,  Christi ,  Deiparae  Divorumque  oi- 
gricante  colope ,  et  statuarum  facies  nigro  encaustico  opere  ioductae  spectaotur: 
ea  ratione  tandem  vi  phantasiae  generantiura  nigri  filli  nati  sunt  ;  et  curatura  m 
naturam  conversa  est:  quod  qui  negaverit ,  is  ne  Hofmaoni  quidem  Lexico  est 
eruditus.  Certe  iEthiopes  parvo  naturae  conlenti,  et  in  solocorporis  robore,  quo 
ingentes  arcus  intenderent ,  ingentes  sagittas  jacularentur  ,  et  in  sola  bbertale 
opes  suas  collocabant  ;  ut  eorum  rex  Tbearcus  Cambysis  Legatis  respondit;  et 
aurea  ac  gemmata,  quae  afTerebant,  donacontempsit,  quod  nuliura  eornm  agoos*- 
set  usum  :  quae  Ilistoria  docet  primorum  iEgyptiorum ,  ac  multo  magis  primo- 
rum  hominum  post  Diluvium  naluralem  qiiamdam  sapientiam. 

XI.  Et  sic  per  Chaldaeos,  Scythas,  iEgypttos  babes  gentes  bumanas  per  om» 
sem  prorsus  terrarum  orbem  propagetas. 

(I)  Lib.  V  HistoK.  lib.  1.  (2)  Lib.  L 

(o)  Aique  haec  duo  gravia  slot  exempia  ejus ,  quod  supra  dtiimus ,  de  primarumt 
vocum  atienationt  in  Nulis  ad  C«p.  ds  Poìlteos. orìgine. 
v3)  Ad: Pompon.  Mei. 
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XU.  10.  E  che  Tanai  si  rammeiìta  dalla  Istoria  profana  pria  di  Seso- 
stride;  poiché  gli  Sciti  sono  molto  vicini  alT Armenia,  ove  nella  sommità 
di  uno  de*  monti  di  quesfa  regione  si  fermò  V  Arca^  allorché  le  acque  del 
]>i]uvio  andarono  in  fondo. 

XIII.  11.  E  in  tal  guisa  gli  Sciti ,  non  che  gli  Etiopi  fossero  valenti  nel 
tirar  l'arco,  e  quindi  i  primi  uomini  fossero  valenti  nella  caeda,  mercé  la 
quale  le  fìere  generate  da  quelle  serbate  neirArca,o  furono  uccise^  o  fugato 
io  altre  parti  del  mondo:  onde  tanti  Ercoli  distruggitori  di  mostri  e  di  fiere^ 

XIV.  Ì'I.  Che  poi  Tanai  e  Sesostride  ci  attestano  la  successione  della 
Storia  profana ,  e  Nembrod  e  il  suo  successore  Belo  si  covrano  di  un  si- 
lenzio ,  il  dimostrano  quelle  invitte  ragioni ,  che  essendo  l'arte  di  costruire 
legni  marittimi  dalle  zatte  e  dai  burchielli,  coi  quali  gli  Egiziani  si  facevano 
portare  dallo  straripante  Nilo ,  applicata  tardamente ,  se  non  forse  da  ul- 
timo, alla  costruzione  delle  navi,  colle  quali  tragittassero  il  mare;  ne  segue 
necessariamente  che  i  primi  guerrieri,  adducendo  le  guerre  con  sì  straordi- 
Dario  novero  di  soldati  terrestri ,  avessero  essi  per  il  mondo  terrestre  cac- 
ciato via  nell'Oriente^  e  fiere  ed  uomini  erranti  a  guisa  di  fiere;  e  così  gli  As- 
siri aves«iero  disteso  per  la  parte  Orientale  dell'Asia  la  prima  Monarchia; 
per  cui  Nembrod  nella  Storia  Sacra  è  detto  robusto  cacciatore^  come  Ercole 
nella  profana  esterminatore  di  fiere,  E  ne  segue  altresì  che  le  prime  genti 
nel  guardare  il  mare  avessero  una  qualche  religione,  sia  a  cagione  di  grave 
timore  del  Diluvio  ancor  recente ,  sia  ,  massimamente  gli  Assiri ,  i  quali  lo 
reputavano  un  dio,  afllnché  non  vedessero  tramontare  il  sole;  comedi  Decio 
Bruto  in  sul  lido  dell'Oceano  dopo  il  volgere  di  tanto  tempo  attesta  la  Sto* 
ria  Romana  [a].  Imperocché  giustamente  la  prima  fra  tutte  le  Poesie  ossia 

(a)  DELLE  PRIME  COLONIE. 

1.  Si  è  antica  preiso  le  genti  la  rtligwne  del  mare, —  Le  parti  marittime  delle 


XII.  Et  Taoaim  Sesoslri  priorem  a  profana  Hisloria  memorari;  quia  Scytba« 
propiores  Armeniae ,  ìd  uno  e  cujus  ujonlibus  jérca,  subsidentibus  Diluvii  aquis, 
summo  haesit. 

XJll.  £t  uti  Scytbae ,  ita  iEthiopes  arcu  valuisse ,  ac  proinde  primos  hominei 
valuisse  venatione,  qua  ferae  ex  illis  in  Arca  servalis  progenitae ,  aut  caesae, 
aut  in  alias  orbis  partes  fugatae:  (inde  tot  Hercules  exiinctores  monstroruvi 
ferarumque, 

XiV.  Quod  autem  successioneo)  profana  e  Hist  orine  nobis  Tanais  ac  Spsostris 
testentur,  Nimbrodus  autem,  ejusque  successor  Beius  sileatur,  illae  evincuDt 
ùnvictae  rationes ,  quod  cum  res  nautica  ab  rulibus ,  cynibisque.  quibus  ililgypiii 
a  redundante  Nilo  tolerarenlur ,  ad  naves  ,  quibus  mare  trujicerenl,  sero.  Disi 
fortasse  postremo  producta  sit  \  neces&e  est ,  primos  beiialores,  cum  bella  ter- 
restribus  tantum  copiis  administrarent ,  eos  in  Oriente  per  lerrarum  urbem  et  fé- 
rat  et  homines  ferarum  more  errantes  abegisse  ;  et  sic  Assirios  per  Orieotalem 
Asiae  coDtinentem  primam  protulisse  Monurcbiam  :  unde  Nimbrodus  in  Sacra  Hi* 
storia,  robustus  venator,  uti  Hercules  io  Profana v/erarurn  extinctor  dictus.Et 
Decesse  quoque  est,  primas  gentes  spectandi  maris  quamdam  habuisse  religio- 
nem,  sive  ex  gravi  recentis  adbuc  Diluvii  metu,  sive,  maxime  Àssyrii,  quideum 
putabant,  ne  solem  viderunt  occidere  ;  ut  de  Decimo  Bruto  in  litore  Oceani  |H>tt 
tanta  temporum  spacia  Romana  Uistoria  testatur  (a) .  nam  sane  PoHis  oninium 

(a)  DB  pniuis  roLONiis. 

1.  Y9tu$  apud  gentet  mari  religio.  —  lìfginnum  maritimi  diu  vacua  —  2.  rrfii»«« 
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la  Buccolica  non  si  ornò  di  alcuna  sinfìililudine  prti<«a  da  cose  di  mare,  U  che 
necessariamente  prova  come  la  Sicilia  ,  ove  primamente  nacque  questa  poe- 

r§gioni  rettarono  lungamint9  dùabìtate  —  3.  f^9  prime  colonie  furono  addoU9 
senta  oceaiione  di  guerre  —  3.  bidone  ed  Enea  et  furono  caratteri  delle  mh 
Ionie  transmarine.  —  Quali  si  dissero  propriamente  Colonie,  quali  impropria'* 
mente?  —  4.  l  primi  clienti  si  furono  mediterranei;  i  secondi  trasmarini -^ 
tt.  Argomento  della  Divina  Previdenza —  6.  Angustie  dvi  Filologi  sulle  antiche 
colonie  —  7.  Che  significa  prcpriamente  portare  la  Colonia?  —  Tre  vite  dc'pri'» 
mi  uomini  —  8.  lo  priocipio  le  Colonie  furono  portate  nei  piani ,  indi  per  una  uè^» 
cessila  di  cose  per  mare.  Alla  fine  queste  colonie  si  portarono  per  mare  e  a  cagioil 
di  lucro  :  e  tutte  sema  occasione  di  guerra  —  9.  Accordo  della  Storia  antica  co» 
nostri  principii^ 

1.  Adunque  Sesostride,  ossia  i  Mouarchi  dell*  Egitto  che  andavano  addimandaU 
con  questo  nome  comune  di  Sesostride^  tentando  un  imperio  si  largamente  ed  ampia- 
mente potente  sul  mare  mediterraneo ,  e  che  i  Sacerdoti  EKìziani ,  siccome  Plutarco 
rapporta  nel  Simposio  Vili ,  avendo  estimato  il  navigare  un*  espiaaioue  ,  per  efifetto 
di  quella  falsa  persuasione  che  in  mare  perisse  Osiride ,  che  per  essi  era  il  Sole ,  bi- 
sogna dire  che  i  re  per  qualche  arcano  di  potenza  fomentando  questa  religione  de'at^ 
cerdoti ,  e  fórse  anche  queir  altra ,  se  non  sia  del  lutto  la  stessa,  per  cui  presso  i  Ro« 
mani ,  secondo  rammenta  Tacito  negli  /Inno/i ,  non  era  lecito  ai  Diali  di  uscire 
d^  Italia  ,  avessero  tenuto  lungi  i  sacerdoti  dai  fatti  di  guerre  e  dairammiuistraiioiM 
delle  proviocc  al  di  le  del  mare,  come  da  cosa  profana  :  non  altrimenti  che  Augu^^to 
e  i  susseguenti  Princìpi  Romani  cancellarono  dall'albo  delta  province  senatorie  lo 
stesso  Egitto,  e  io  quella  regione  di  difficile  accesso ,  e  pur  granaio  dell*  annona  d*U 
talia  spedirono  per  Presidi  i  Cmvulieri  Romani  illustri  per  specchiata  onorevole»*. 
Per  effiìtto  di  questa  religione  è  di  mestieri  che  sia  derivato  che  i  luoghi  marittimi 
delle  regioni  sieno  restati  per  buona  pezza  inabitati ,  della  quale  autirhitè  avanza  una 
bellissima  testimonianza  io  Omero ,  appo  il  quale  Ulisse ,  errante  in  qualunque  luogo 


ptiina ,  Bucolica  nulla  maritima  similitudine  ornata  est^  ut  Siciliam,  uhi  primnm 

Coloniae  citra  hellum  dedurtne  —  3.  Dìdo  et  /Eneas  charaeteres  Cohniarum 
transmurinaruw.  —  Quae  Coloniae  proprie  di  et  ne. — Qwie  improprie?  —  4.  PK- 
tnt  clientés  mediterranei  ;  —  Seeundi  transmarini  —  5.  Divinae  Providentiae  nr- 
gumentum  —  6.  Philologorum  angusliae  super  priscis  Colomis  —  7.  Quid  Culo- 
nidm  proprie  deducere?  —  8.  Tres  primorum  hominiim  vitae.  —  Principio  Colo- 
niae in  plana  deductae;  —  Deinde  deductae  in  mare  ex  necessitate  ;  —  Tandem  m 
mare  quaesius  gratià  :  —  Omnes  citra  bellum  —  9.  Cum  nostris  principiis  Ut- 
storiae  anttquae  consensio, 

i,  Igitnr  cum  Sesostris»  sire  ^gyptii  Reges  Momirchae  hoc  communi  Sesostridis 
nomine  appellati,  imperium  mediterraneo  mari  tam  longe  latequo  poteos  tenerent  et 
^gyptii  sacerdotes ,  ut  Plutarchus  io  Sympos,  Vili  refert ,  navigare  putarint  piacu" 
lura  ex  hac  ipsa  falsa  persuasione ,  quod  in  mari  Osyris ,  qui  ipsis  Sol  dicitur  ,  pe« 
riissent ,  necesse  est ,  ut  reges  aliquo  potentiae  arcano  hanc  sacerdotum  religionero  * 
et  fonasse  etiam  illam  aliam ,  nisi  prorsus  eadem  sit ,  urgentes,  qua  apud  Romanos. 
ut  Tacitus  ffi  Annalibus  memorai,  Dialibus  egredi  Italia  non  licebnt  ;  sacerdotes  a 
bellorum  et  provinciarum  ultra  mare,  tamquaro  re  profana  ,  probi buis««nt:  eodam 
umuino  pacto  ,  quo  Augustus  et  srquenles  Romani  Princi|»e8  ipsam  iCgypturo  eae- 
iiatoriarum  albo  provinciarum  erasere ,  et  io  eum  orbem  aditu  diflicilem ,  et  lialicae 
annonae  horreum  Hquites  Romanos  inluitres  spedati  obsequii  misere  Praesidea.  Ki 
qua  ipsa  religione  provenisse  quoque  necesse  est,  regionum  maritima  diu  racaa  fm- 
•e;  cujus  vetustatis extat  pulcherrimum  testimvuium  apud  ilumeffim^  apnAqMM 


174 

sia,  fosse  stata  dapprima  catUiiiente  dell*  Italia.  Per  ìe  qeali  cose  sì  con- 
chiude che  i  primi  uomini  si  fossero  accasati  nette  parti  mediterranee  delle 

approda  ,  per  esplorare  monta  alcua  poggio ,  per  vedere  se  quelle  terre  stena  abitate 
da  uomini ,  e  dal  lontano  fumo  di  esse-eonietlura  esservi  alcun  consorzio  umano.  E 
narrasi  Troia  ileifi  esser  messa  lungi  dal  mare ,  allorché  si  descrive  ìnl^rcedfrM 
lungo  cammino  da  questa  città  al  mare ,  ove  etano  le  navi ,  e  nel  cui  lido  ecan  posti 
gli  accampamenti  dei  Greci. 

3.  Ma  da  ciò  si  deduce  piuttosl»  cbe  i  Trasmarim  quelH  che  at  spinsero  ot  di  là 
de*  mari  non  per  occasione  di  guerra  portassero  le  prime  Colonie  :  che  le  plebi  de- 
stre al  navigare ,  quali  gli  Egiziani  vinti  nelie  contese  dal  sacerdoti ,  per  campare 
dall'ira  de' vincitori»  si  sieo  commesse  al  mare  per  trovare  novelle  terre,  ed  abbiano 
scelto  sedi  sulle  spiagge  marittime.  Imperocché  le  seconde  Colonie  o  per  gloria  di 
estendere  l'imperio,  o  per  soverchia  popolazione,  o  per  avidità  di  traflScbi  furono 
addotte  colle  armi  :  alle  quali  colonie  non  si  può  assegnare  altra  cagione  ia  quanto 
alle  prime  repubblicb^  del  tenxpo  oscuro.  3.  Qual  fatto  Virgilio  dottissima  delle  ao- 
lichità  espresse  sotto  i  personaggi  di  Didoue  e  di  Enea;  in  quanto  l'uno  e  l* altro 
coatti  j  onde  detti  ambedue  profughi,  abbandonarono  le  terre  native,  essendo  quella 
dai  suoi  perseguitala^  questo  inviso  ai  suoi ,  a  cagion  di  saspelto,  che  avesse  cospi- 
rato col  Greci  aU'eslerminio  di  Troia ,  si  proeaceiarono  estranee  sedi ,  quella  com" 
perando ,  questo  profondendo  doni,  E  abbenchè  si  appartenessero  ad  Enea  navi, 
armi  ed  uomini,  coi  quali  poscia  difese  la  fondala  città,  pure  riconoscendo  il  dritto 
Ultimo  degli  Eroi,  i  quali  aveao  occupato  il  teuimento  Latino,  sì  ritenne  da  ogni 
violenza  e  guerra.  Quelli  adunque  cbe  non  capitassero  in  kioghi  inoccupati  »  né  po- 
tessero comperare  a  prezzo  un  campo  neutro ,  né  coi  doni  conseguirlo ,  si  acconcia- 
rono, come  intervenne  ai  plebei  vìnti  nello  sollevazioni  agrarie  e  profughi,  a  coltivare 
i  campi  di  quelli ,  nelle  cui  terre  la  Fortuna  li  avesse  meuati;  sotto  la  qual  denorai- 
■aiione  di  Coloni  e  le  diverse  loro  specie  restarono  dette  Colonie  nel  Dritto  Bomaoo, 
Bel  Codice  de  Agrieolis  et  Censitis:  essendo  abbastanza  impropriamente  chiamati 
Ceioni  quelli  che  vennero  dopo ,  come  fecero  i  Runiani ,  nuu  altrimenti  che  quelli  ì 


•rta ,  aecesse  sR,  principio  Il&liae  fuisse  continentem.  Per  quae  confici  tur  ad  es* 
iremum  primus  homines  mediterranea  regionum  iosidisse ,  ut  Noachus  ejusque 

Uljsses,  qooquo  terrarum  errans  appellit ,  eonseendit  speeulos  eiplorabundus  »  an 
•as  terras  homines  incolant ,  et  ex  longinquo  fumo  earum  conjicit  aliquem  cultum 
hamanuro:  et  Troja  ipso  proeul  a  mari  sita  narratur ,  cum  longum  inde  describa- 
tar  iter  ad  mare  usque ,  ubi  naves,  et  in  cujus  lilorc  castra  Griecorum  posita  erant. 
2.  Sed  bine  conficitur ,  potius  Transmarinns  citra  bellum  prìmas  dedusisse  Co- 
lonias:  quod  plebes  navigandi  solectes,  quales  ^Egyptii  bello  a  sacecdotibus  vieti»  ut 
^ictorum  iram  efTugerent,  mari  se  commiserint ,  trans  mare  terras  quaesierint,  et  io 
maritimis  sedes  legerint.  Nam  Coloniae  seeundae  aut  gloria  proferendi  imperii ,  aut 
popnlorum  Crequentià  praenimiÀ,  aut  mercalurae  avidità  te  armis  deductae  sunt:  quo- 
rum nulla  caussa  primis  temporis  obscuri  rebuspublicis  commoda  est.  3.  Quod  Vir- 
gilius  auliquitatis  scientissimus  in  Didone  et  iGnea  eipressil,  quatenus  ulerque  coaelì, 
linde  profugi  uterque  dicti  nativas  terras  deserucre  ,  dum  illn  a  suis  infrttaUi ,  hit 
smis  invisus,  ex  suspicione ,  quod  cum  Graecis  in  1  rojae  exitium  coosptrasset ,  f7/a 
preeio ,  hie  donis  sibi  externas  sedes  pararunt.  Et  quamvis  iEneae  essent  naves, 
arma»  viri,  quibus  postca  urbem  jam  fuodatam  defeudit,  tameo  agnosceos  jns opti- 
mum HerOum,  qui  Latinum  agrum  manu  cepissent,  omni  vi  belloque  abstinuit.  Qui 
igitur  non  in  vacua  veoirent,  et  neutrum  possent ,  ncque  preeio  emere ,  oequedonìs 
promereri  agrum,  ut  plebei  turbis  agrariis  vieti ,  profugique,  se  applicarent  coleodis 
eorum  agris ,  in  quorum  terras  Fortuna  ipsos  deiulissei;  prò  qua  significaiione  Cif 
hmi ,  et  varia  eorum  genera  mansere  in  Jure  Romano  dieta,  Cud.  de  Agricohsei 
Ceiuilis:  cum  Coloni  posterioKes ,  ut  Romani,  satis  improprie  dicerentur,  ut  <xniis 
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regioni ,  siccome  fece  Noè  e  sua  famiglia  ;  laonde  il  primo  Impero  degli  As* 
siri  <:i  fu  intieramente  mediterraneo;  e  che  poscia  le  genti  minori  occapas- 
sero  i  luoghi  marittimi. 

anali  flcquislassero  il  dritto  del  dominio  ottimo  rt6i  campi  degVindip^eni ,  e  per  virtù 
doi  padroni  i  coloni  addivenissero  indigeni.  4.  E  son  questi  i  Trasmarini  f  che  gli 
Storici  Romani  dagli  aiili  delle  genti  maggiori  stortamente  applicarono  alV  atiio 
di  Romolo  :  le  quali  genti  non  potendo  a  prez2o  comperare  i  campi ,  e  dovendo  riro^ 
noscere  il  dritto  in  virtà  della  prima  legge  Agraria ,  convenne  loro  render  proprio 
l'altrui  mercè  la  volontà  de* padroni,  avvegnaché  se  nel  domestico  suolo  nulla  averao 
potuto  cavare  dagli  Ottimi  nelle  sollevazioni  agrarie ,  mollo  meno  1*  avean  a  sperare 
stando  in  estraneo  terreno;  quindi  i  Trasmarint ,  io  dico,  si  sottoposero  alla  ttettd 
legge  Agraria  a  cui  molto  innanzi  si  erano  sottomessi  i  Clienti  mediterranei.  5.  B 
da  qui  è  d'ammirarsi  la  Divina  Provvidenza:  imperocché  in  questo  modo  gli  Bgi* 
stant,  t  Fenidit  t  Grrci  più  agevolmente  colle  Colonie  diffusero  nel  resto  ìet 
mondo  l* umanità;  la  quale  se  le  genti  di  città  marittime  avessero  pria  cominciato  i 
praticare,  non  avrebbero  di  leggieri  vietato  d'approdare  agli  stranieri  :  come  ai  Ro^^ 
mani ,  abbenché  potenti  per  armata  navale,  fa  vietato  d'accostarsi  al  lido  dagli  stessi 
Greci  Tarantini  :  e  dietro  la  guerra  che  iodi  nacque  furono  i  Greci  la  prima  volta  noti 
ai  Romani.  6.  Imperocché  ritenendo  che  le  prime  Colonie  ,  alla  stessa  guisa  che  le 
seconde  ,  fossero  state  portate  colla  violenta  e  colle  armi  (  come  tutti  i  filologi  io* 
nanzi  di  noi  pensarono  ) ,  avverrebbe  cosi  che  non  ci  sarebbe  ragione ,  per  cui  le  Co* 
Ionie  f.sstro  arg'ìmento  di  potenza  da  quelle  genti ,  da  cui  si  portassero  ,  siCcoUHi 
proponemmo  nel  Programma  htnrico  :  poiché  intendendo  a  questo  modo  leCulouiei 
come  potè  avvenire  che  gli  Attici  e  gli  Eoli  potessero  mandare  Colonie  nella  Jooltf 
ossia  ni'ir  Asia  Minore ,  undici  anni  innanzi ,  che  si  fondasse  Cuma ,  come  i  Croni»* 
logi  rammentano  ;  e  quindi  i  Greci  aver  allargato  l'impero  insino all'Asia,  quando 
gli  Bgixittni  si  erano  potenti  in  qu^l  mare  interno ,  e  secondo  Tacito  narra  ,  tene* 
vnno  sotto  l'imperio  le  regioni  di  là  sino  al  mare  di  Bitinia  di  qua  insino  al  marw 
di  Liei'i?  7.  Per  la  qoal  cosa  non  restando  intieramente  soddisfatto  su  questo  argo* 
mento  intorno  alle  prime  Colonie ,  mi  feci  a  meditare  più  altamente  la  loro  origine  , 


familia;  unde  primum  Assyriacum  Imperium  totum  mediterraneum  fuit  ;  gentes 
luioores  deinde  occupasse  maritima, 

iodigenarum  agros  Jns  dominii  optimi  acqulrerent,  et  indigenae  ei  dominis  coloni 
fierent.  4.  Atqoe  hi  sunt  Transmarini  ^  qous  Historiei  Romani  ab  asylis  mujornm 
g^niium  ad  nsylum  Romuli  detorsere:  qui  cum  ncque  precio  emere  agros  possent, 
et  ex  lege  prima  Agraria  jus  agnoscentes  ,  aliena  ex  volonlate  dominororo  propria 
fieri  oportere;  qnod  cum  domi  non  potuissent  turbis  agrariis  ab  Optimis  exprimere, 
multo  minus  superabant  foris;  Transmarini ,  inquam  »  eidem  legi  Agrariae ,  cui 
multo  ante  Client^s  mediterranei  paruerant ,  se  submisere.  5.  Et  beic  divina  Pro^ 
videntia  admiranda  :  namquc  eo  pacto  yEgyptii,  Phoenices  ^  Graeci  humanitaiem 
facilius  in  reliquum  terrarum  Orbem  disportavere  Coloniis  ;  qnam  si  geotes  prins 
maritima  celebrare  occepissent,  unde  extero^  appòlsn  facile  prohiberent;  uti  Roosfr* 
nos ,  et  quidem  classe  potentes  ipsi  (ìraeci  Tarentini  prohibuerc:  ex  quo  bello  GraeeI 
prìmom  Romanis  cogniti.  6.  Sed  enim  cum  (  olonias  prima  vi  et  armis  deduetas  tn 
Datura  ^ecundarum  ,  ut  omnrs  ante  nos  pkil oh gi  pntarunt,  acciperemus,  sic  quoque 
fugiebat  ratio ,  qua  eae  Coloniae  estent  argum^inta  potent'ae  gentium  ,  a  quibusde* 
ducereotur ,  ut  in  Programmate  liistorieo  proposuimus  :  nam,  Coloniis  ita  acceptisi 
qui  fieri  potuit,  ut  Attiri,  iEulique  Culonias  in  Joniam  sive  Asiam  Mioorem  mittere 
potuissent ,  nndecim  ante  annis ,  quam  Cumae  fundarentur ,  ut  Chronologi  mtmth 
riter  memorant;  atque  adeo  Graeeos  in  Asiam  proferre  imperium,  quum  jBgffpii 
interni  ejus  maris  late  potentes  esseot,  et  inde  Bithynum  hine  Lycium  ad  mar»^ 
ut  Tacitus  narrabat ,  imperio  tenerent?  7.  Quare  cum  super  hoc  argumento  de  pri« 
mis  Coloniis  non  mihi  piane  satisfacercro  ;  earum  origintoi  aJtios  roeditatos,  oeca* 
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XV.  13.  Però  al  valente  ingegno  dogli  Egiziani  è  d^attribairsi  chiesti  sn- 
bilo  intendessero  le  arti,  di  cui  i  Caldei  serbavano  memoria  innanzi  il  Di« 
Juvio  ;  perchè  il  Nilo  colle  sue  inondazioni  aguzzò  loro  il  valente  ingegno  : 

Itorgendomene  occasione  la  stessa  voce  dedueere  ;  che  sigoifira  addurre  da  su  in  già. 
e  per  le  Colonie  si  adoperava  appunto  eoo  forroola  solenoe  questa  voce  deduci  ;  ed 
ceco  che  ritrovai  le  tre  tpecjt  delle  prime  Colonie,  La  prima  di  quelle  che  furono 
fondale  nei  prossimi  piani  de*  campi  ;  al  qual  proposito  iu  sostegno  de*  nostri  prioGipii 
avvi  presso  Strabone  lib.  XIII  della  Geografia  Un  bellissimo  luogo  di  Platone,  il  quale 
pensa  dopo  il  Diluvio  esser  surte  tre  vite  d*  %koytiini ,  la  prima  in  eulle  eimé  dei 
monti ,  semplice  ed  agreste ,  timida  delle  acque ,  che  ancora  inondavano  i  piani,  la 
feconda  ulte  radici  de* monti  avendo  preso  a  coltivare  i  campi  già  disseccati,  la 
Uria  nella  stetea  pianura  dei  campi,  essendo  la  terra  del  tutto  disseccala;  e  tutte 
e  tre  queste  vite  notarsi  in  Omero,  la  prima  rappresentata  sotto  la  /tgura  dei  Ci'" 
e/opt ,  i  quali  si  cibano  dei  frutti  spontaneamente  nati  ;  la  t^conda  sotio  la  figura  di 
Dardano,  regnante  il  qual  re,  i  Troiani  abitarono  i  luoghi  tottopotti  ai  monti;  la 
farsa  sotto  la  figura  di  Ilo ,  il  quale  occupò  i  campi  ed  innalzò  Ilio ,  che  come  Enea 
narra  ad  Achille,  era  popolosa  di  genti  di  svariate  lingue.  Il  qual  luogo  di  Platone 
confermato  dalle  testimonianze  di  Omero ,  in  quanto  adduce  per  causa  il  Diluvio,  se 

Sesto  Dilvvio  si  prenda  per  T  Universale ,  egli  vien  convinto  di  falso  dalla  Saera 
ritlura ,  se  poi  si  prende  per  quello  di  Deuealione ,  può  ritenersi  per  vero  in  ri«> 
gaardo  ai  soli  Greci  :  ma  noi  secondo  i  nostri  prineipìi  proveremo  io  generale  il  vero, 
riguardando  alla  condizione  de*  vagabondi  eslegi ,  fra  i  quali  taluni  si  rifuggirono  nei 
luci  de*mootì.  E  da  Omero  cosi  inteso  coochiudo ,  la  prima  vita  essere  stata  de*primi 
Padri  alimentandosi  di  frutti  naturali  spontaneameute  nati  per  i  luci  de*  monti  ;  la 
ieeonda  de*  Forti ,  che  sottoposero  le  terre  a  cultura  ;  la  lerz'i  degV  Incliti  i  quali 
favellavano  coi  clienti  diverse  lingue.  8.  E  cosi  le  prime  Co/onte  essere  state  quelle, 
che  i  Padri,  gli  Ottimi,  grincliti  portarono  e  stabilirono  di  clienti,  detti  propria- 
meole  Coloni  na'ptant  delle  terre,  essi  però  restandosene  nelle  parti  più  alte  ;  come 
aiicha  oggidì  si  osserva  spesso  da  per  ogni  dove  nei  luoghi  alti  esser  messe  le  città  e 


XV.  13.  At  pracstanti  iE^yptiorum  ingenio  tribuendnm,  quo  arlcs,  qiias  Clial« 
daei  ante  Diluvium  meiuorabaut,  citius  inlellexerunt)  quod  praestaos  iis  inge* 

Siene  dante  ipsa  voce  dedueere  ;  quod  est  de  superiori  in  infcriorem  locum ,  et  Colo» 
niae  deduci  solemni  formula  dicerentur;  Irta  primarum  Coloniarum  genera  reperì: 
prìmum  earum  quae  io  proxima  camporum  plana  deductae  sunt  ;  quam  ad  rem  prò 
BOttris  principiis  pulcherrimus  est  iocus  Platonis  apud  Strabonem  lib.  XIII  Geo* 
grapkiae  ,  opinantis,  posi  Diluvium  tres  hominum  vitas  ortas,  primam  in  jugie 
mantium  ,  simplicem  et  agrestem  ,  aquarum  timidam,  quae  adhuc  plana  in andabant; 
eeeundam  in  montium  radieibut ,  cum  jam  campi  essiccati  coli  coepissent;  tertiam 
in  ipsa  camporum  ptanieie ,  terrA  omniao  essiccala;  et  tres  omnes  in  Homero  no* 
lari ,  primam  in  Cyclopibus ,  qui  fructibus  sponte  natis  vescebantur  ;  secundam  m 
narrano ,  quo  Rege ,  Tróos  submontana  habitarunl;  tertiam  in  Ho  ,  qui  campos 
occupai it,  et  llium  eonaidit,  ut  iEoeas  ad  Acbiliem  narrat  diversilinguium  homi» 
fmm.  Qui  Platoois  Iocus  Homeri  testimoniis  firmatus,  quatenus  caussam  Diluvium 
éffert ,  si  de  Universali  accipiatur,  falsus  a  Sacra  Historia  coovincitur  ;  si  deOtn* 
ealionio ,  verum  accipi  de  solis  braccia  potest  :  sed  nos ,  prò  nostris  principiis  ,  ex 
genere  ^erum  probamus,  ex  caussa  errorum  exiegum ,  ex  quibus  aliqui  io  montium 
loeoa  conressere.  Et  ex  Homero  ita  accepto  conficio,  primam  vitam  fuisae  primorum 
Falmmio  montanis  locis  sponte  naturae  natis  victitantium;  secundam  Fortirnm, 
qui  terras  domuerunt;  tertiam  Inclytorum ,  qui  cum  clientibus  diveraas  linguas  lo* 
qnebantur:  8.  et  primas  Colonias  fuisse,  quas  Patres ,  Optimi,  Inclyii  d<*duxere 
clientnm  ,  Colooorum  proprie  dictorum  in  plana  tenarum  ,  ipsi  in  ediiis  locorum 
permaoentes  ;  uti  etianmum  observantur  passim  ubique  locorum  in  edito  iir^a  et 
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e  astretti  da  quella  necessità  delle  inondazioni ,  acciocché  riconoscessero  al 
ritirarsi  del  tìume  i  termini  interrati  dalle  acque,  ricevuta  la  Matematica 

le  eastella ,  ove  dimora  la  gente  più  illustre,  nei  piani  de' campi  \edersi  i  iobhorgki^ 
uve  abitano  gli  agricoltori.  Le  ieeoniU  Colonie  poi  esser  state  quelle  »  che  si  porta- 
rono per  mare  ;  imperocché  portare  per  mare  dicesi  propriamente  delle  navi  :  e  si 
furono  queste  colonie ,  che  rammentammo  a  cagione  delle  eollevazioni  Agrarie  pur 
temendo  1*  ira  degli  Ottimati  vincitori  esser  state  portate  da  quelli  cioè ,  che  ne  fu- 
rouo  costretti  contro  voglia ,  come  da  bidone  e  da  Enea ,  t  quali  andarono  aneh$ 
errando  per  mare.  Le  lene  colonie  furono  quelle ,  che  i  Fenici  celebri  ptr  gueif*, 
di  propria  voglia  e  a  bella  posta  a  causa  di  lucro ,  non  altrimenti  che  Colombo ,  Ve- 
spuccio,  Magellano,  Gama,  ed  altri  recenti  scovritori  del  nuovo  mondo,  facendosi  ad 
esplorare  i  lidi  del  Mediterraneo,  ove  s* imbattessero  in  luoghi  inoccupati,  ivi  age- 
volmente portarono  :  ed  indi  per  vie  note  e  certe  comunicavano  cou  Tiro  città  priu- 
cipale  delta  natiooe. 

9.  E  così  raffrontale  le  prime  Colonie ,  risulteranno  chiaramente  tutte  quelle  ra- 
gioni deir  Istoria  :  per  quel  cagione  Cecrope  Egiziano  fu  il  primo  condottiere  di  Co- 
lonie in  Grecia;  perchè  gli  Egiziani  furono  i  più  antichi  infra  le  genti.  Di  qui  vieoa 
Cadmo  Fenicio  ,  perchè  i  Fenici  appresero  dagli  Egiziani  Tarte  nautica  :  e  tanto  dal- 
Tuno  quanto  dati  altro  furono  portate  Colonie  della  seconda  specie,  Poscia  si  ram- 
menta Tiro  per  la  navigazione ,  e  pur  celebre  per  le  Colonie  cioè  della  terza  specie. 
Di  poi  dopo  la  guerra  di  Troia  i  Greci  spediscono  Colonie  nella  Jonia ,  ossia  neK 
r  Asia  minore ,  e  queste  Colonie  però  si  furono  di  quelle  della  seconda  specie:  quando 
Liisse  ,  come  sopra  si  è  detto  nelle  Note,  puoi  con  pene  severe  le  plebi  di  Itaca ,  di 
Samo,  di  Dulichio  ribeltanlisi  contro  T Ordine:  onde  insiememcnle  congelluriama 
essersi  portale  queste  Colonie  della  seconda  specie  dalla  parte  occidentale  di  Grecia 
nella  vicina  Italia.  E  mercè  queste  Colonie  della  seconda  specie  si  chiariranno  le  se- 
guenti cose:  che  le  Colonie  degli  Egiziani  commettendosi  alla  fortuna  del  mare  fu- 
rono portate  in  Grecia ,  e  si  in  Italia  :  e  che  i  Sacerdoti  Ift^tstanitenessero  il  navi- 
care per  una  espiazione  i  e  che  gli  Egiziani  avessero  disleso  per  terra  l* imperio 
nell'Asia  Miuure. 


niiim  Nihis  inundationihus  suis  pcracuit:  qua  necessitate  adacti,  ut  obrutos  aquis 
termiuos  recedente  fliimine  agnoscereut,  Matbesim  a  Caldaeis  acceptam ,  a  qui- 

oppida  ,  ubi  honestiores ,  in  planis  camporum  vici ,  ubi  agricolae  inhabitant  :  ac- 
eundas  autem  Colonias  fuisse ,  quae  in  mare  deductae  sunt;  in  mare  enim  dedueerw 
de  navibus  proprie  dicitur  :  atque  hae  fnere ,  quas  ob  Agrarias  turbai  mute  Opti- 
malium  \ictorum  deductas  esse  memoravimus,  nempe  ab  invitis,  ut  Didone  et  M^ 
nea  ,  et  per  marie  errores:  tertias  vero  illas  quas  Pkuenicee  Coloniie  eelebreit  altro» 
et  consulto  lucri  caussà,  uli  Columbi,  Vespucii,  Magellani ,  Gamae,  aliique  receo- 
tiores  novum  orbem,  ita  Mediterranei  litora  eiplorabundi ,  ubi  vacua  darentur,  eo 
commode  deduiere  ;  indeque  notis  certisque  itineribus  cum  genlis  principe  urbe  Tyro 
iommunicabant. 

9.  Atque  ita  ,  primis  Coloniis  eomparatis ,  illae  constabont  omnes  Uistoriae  ra- 
tiones:  nam  Ceerops  iEgjptius,  primus  Coloniarum  deductor  in  Graeciam;  quia  JEgy- 
ptii  antiquissimi  gentium.  Hinc  Cadmus  Phoenicius.  quia  Fhoenìces  de  iEgyptIia 
iiauticam  didicere  :  a  quo  utroquo  deductae  sunt  Coloniac  secundi  generis.  Postea 
Thyrus  memoratur  navigatione  .  et  Coloniis  nempe  ferri  generis  Celebris.  Deinda 
post  Trojanum  bellum  Graeci  Colonias  in  Joniam ,  sive  Asiani  Minorem  mittant  » 
nempe  Colonias  generis  secundi  :  quum  Ulysaes  ,  ut  supra  in  Notis  diiiuius,  in  plebea 
lihacae,  Sami,  Dulicbii  contra  Ordiocni  r«bellanies  saevis  poeninanimaUiertil:  uoda 
eodem  tempore  coojecimus  ab  occidua  Gruccia  in  proximam  ituliatn  has  secuntli 
generis  Colonias  esse  deduclas.  Et  cum  bis  secuudi  generis  Coloniis  cuustabunty  >^ 
gyptiorum  Colonias  cum  in  Graeciam  ,  lum  in  lluliutn  iiiaris  fortuna  dednctasess«*: 
<t  SacerdotfS  y£gyptws  navigare  habuisse  piaculo  ,  et  j^gyptios  èmptriuin  in  J- 
siam  Miuorein  lerrri  protull^Mr. 
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dai  Caldei ,  dai  quali  attesta  Erodoto  aTer  essi  ricevuto  Televazione  del  polo 
e  r  uso  del  quadrante  (1) ,  Tapplioarono  alle  misure  dei  terreni;  onde  pò* 
scia  si  resero  periti  nelTarte  di  porre  in  marcia  e  nello  schierare  gli  eser- 
citi. Parimente  costruirono  moli  e  pur  smisurate  per  raffrenare  gì*  impeti 
dello  straboccare  del  fiume;  onde  V  Architettura  nacque  presso  di  loro  io- 
lida^  semplice f  ruvida,  quale  era  quella  degli  Etruschi,  magnifica  e  tale 
da  sostener  la  vetustà ,  onde  tra  essi  si  ammirano  quei  miracoli  delle  Pi- 
ramidi ;  e  così  coli^  Arahilettura  urbana  addivenuti  esimii ,  facilmente  in  se* 
guito  si  dettero  ad  escogitare  la  militare;  e  per  innalzare  vaste  moli  di 
marmo  quadrato  fu  d' uopo  avere  degli  ordegni  di  ferro,  e  in  tal  guisa  age« 
volmente  poscia  inventarono  armi  più  gravi  da  guerra  :  e  per  attraversare 
le  stesse  inondazioni  del  Nilo,  fra  le  altre  arti  prestamente  ripristinarono 
quella  di  costruir  navi  e  navigare .  Di  qui  T  Egitto  fu  addimandato  madri 
delle  arti  (2) ,  e  gli  Egiziani  detti  progenitori  di  filosofia,  e  di  ogni  discipli- 
na (3).  In  tal  modo  essi  istrutti  in  queste  arti  facilmente  debellarono  le 
genti  rozze,  inermi  e  non  costituite^  e  prestamente  s* acquistarono  la  po- 
tenza marittima  del  mare  interno;  essendo  intanto  gli  Assiri  fatti  più  rozzi 
e  posti  dentro  terra ,  distesero  il  loro  imperio  in  quelle  regioni  del  tutto 
ignote  ai  (ìrt'ci  insino  alle  guerre  combattute  contro  i  Persiani. 

XVI.  14.  E  si  è  questa  la  ragione  per  cui  i  Fenici  addivennero  tosto  pò- 
tenti  nel  mare,  perchè  avevano  appreso  dagli  Egiziani  V arte  nautica ;% 
nella  Siria  Tiro  rinomalo  per  le  navigazioni  e  le  Colonie  mostra  che  la  po- 
tenza del  secondo  regno  degli  Assiri  fu  coeva  a  quella  del  secondo  regno 
degli  Egiziani. 

XV^II.  lo.  E  ciò  è  manifesto,  che  là  ove  le  genti,  e  sia  la  Caldea  sia  la 

(1)  Frod    I.ib.  II. 

(2j  Macrub.  óaiur.  lib.  I,  Cap.  XV.  (3)  DW  ionnij  di  Scipione  ì,  19. 


bus  elcvationom  poli  et  iisum  qnadrantis  accepisse  lli^rodotiis  testatur  (I) ,  ad 
tenaraai  inensurus  applicuerc  \  unde  agniiiia  et  acies  poslea  docti  sunt  :  item 
moles  et  quidam  iogentes  extruere  ad  impetus  exuodaotis  flumiois  coercendos  ; 
unde  Archìtectara  apud  eos  nata 5o/i(/a.  simplex,  rudis,  qualis  Ethrusco- 
rum ,  magnifica ,  et  perferens  vetustatem  ,  unde  Inter  ipsos  Pyramidam  illa  mi- 
racula;  et  ììBì  Architecturà  urbana  eximii,  facile  postea  militarem  excogita- 
runt  ',  et  ad  fundandas  ingentes  ex  marraore  quadrato  moles, /erramene  1*5  opus 
habuere,  et  sic  facile  postea  graviora  arma  belli  inveneruot  ;  et  oh  easdem  Nili 
supcrandas  inundutiones,  navali  m  et  nautlcam  aliis  matnrius  restituere.  IIìdc 
Mjyplus  arlium  mater  appellata  (2),  et  .€gyptii  dicti  philosophia^  et  omnium 
disciplìnarum  parentes  (3).  ita  bis  artibus  iaslrncli  gentes  rudes,  inermeset 
iacooditas  fucile  debellabant,  et  cito  maritimam  interni  maris  potentiam  adepti 
sunt;  cuin  inlerea  Assyrìi  rudiores  jam  facti ,  et  mediterranei ,  in  Orbe  Graecu 
usque  ad  bella  cuni  Persis  gesta  prorsus  ignoto,  imperium  proferebant. 

XVI.  14.  El  baec  ratio  cui*  Pboenices  inaris  polenles  mature  facti,  quod  nau- 
Ucam  ab  ^Egyptiis  didiceraot;  el  in  Syria  Tyrus  navigai ionibus  et  Coloniis  ce- 
lebrata secondi  Assyriaci  regni  pottnliam  potentiae  secundi  regni  iEgvpiiaci 
cune V arri  docci. 

XYIl.  15.  Et  illud  constai,  quod  ubi  genles,  et  Cbaldea  et  .-Egypta ,  viclncis 

(1)  Ucrod.lib.ir.     (2,  Macrub.  Salurti.  lib.T,  Cap.XV.     (3)  De  somo.  Scipicn.  1.19. 
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Fgizinna  ,  riuscirono  viiicKrici ,  le  loro  lingue  addivennero  per  natura  sa^ 
ere  allo  gonti  vinte,  perchè  estranee;  per  coi  ai  vinti  ic  lingu$  delU  liggi 
restavano  ignote.  A  conoscere  le  quali  leggi  i  Caldei  appo  i  Medi  e  appo  gli 
K;^i7.iani  i  Sacerdoti  costituirono  un  certo  ordine  di  Ottimati ,  dal  qual  no* 
vero  0  gente  si  creavano  i  re ,  e  in  tal  guisa  ,  conrìe  dicemmo ,  la  Sapienza , 
il  Sacerdozio  e  il  Regno  fu  una  soia  cosa  per  \e  prime  genti.  E  air  istetio 
modo  come  colle  vittorie  nelf  Oriente,  nell'  Egitto,  così  colle  Clientele  nel- 
r  Occidente  si  distinsero  nei  regni  e  negP  imperii  gli  Ottimati  e  le  plebi 
dalla  duplice  lingua  V eroica  e  h  volgare:  e  Paptno  divulgò  le  leggi  nella 
lingua  plebeia^  laddove  Tarquink)  il  Superbo  mandò  risposta  al  figlio  in  lin- 
gua eroica, 

XVin.  Ma  per  farci  più  davvicino  al  nostro  subbietto,  risulta  dalle  coie 
dette  sinora  che  si  fu  non  pur  credibile,  ma  del  tutto  necessario,  che  Cu* 
ma  fosse  stata  fondata  dagli  Egiziani  la  quale  al  tempo  di  Enea  era  tanto 
magnifica  ,  ossia  pochtanni  dopo  l'eccidio  di  Troia,  che  dovette  esser  stata 
fondata  almeno  quattrocento  anni  innanzi ,  vale  a  dire  quando  Cecrope  E- 
giziano^  con>e  gli  stessi  Greci  favoleggiano,  menò  dodeci  piccole  Colonie 
iieir  Attica  (1) ,  dal  congiugnimento  delle  quali  rammentano  esser  stata  fon» 
dilla  Atene  da  Teseo. 

XIX.  16.  Per  la  qual  cosa  non  avvi  nulla  di  straordinario,  se  nella  5t- 
nopsi  [)ubblicata  in  italiano  dicemmo ,  che  mentre  Atene  e  Sparla  si  erano 
pi  cole  città,  in  Italia  fiorisse  T opulentissimo  regno  degli  Rtruschi.  Impe- 
rocché tanta  poleiìza  e  tanto  splendore  d' imperio,  quanto  ne  dicemmo,  do- 
vette acquistarsi  almeno  mercè  sei  in  settecento  anni  di  repubblica. Talché, 
quando  Danao  Egiziano,  come  anche  gli  stessi  Greci  rammentano,  dispo- 
gliò gr  Inachidi  del  regno  Argivo,  fu  d*uopo  che  buona  pezza  prima  di  quel 

(IJ  Gap.  I  di  questo  Libro,. Prog.  Istoc^ 


exlitcre,  eorum  linguae  victis  gentibiiR  ,  quia  externis,  natura  sacra  e  (fìcUe 
snnt;  quia  victis  linguae  legum  ignotae  erant  :  quanini  scientià  npud  Medos 
Chaldaei,  apud  /Egyptios  Sacerdotes  quemdam  Optimatiiim  ordioem  constituere, 
a  quorum  nurnerx)  "seu  gente  reges  creabaouir,  et  sic  Sapientia^  Sacerdotium^ 
Hfgnum  una  res,  ut  diximus  ,  primis  gentibns  fuit.  Ed  eodem  pacto  nti  vieto* 
riis  in  Oriente,  Aùgypto.  ita  CUentelh  in  Occidente  a  duplici  lingua  heroica 
et  rulgari  Optimales  et  plebes  in  regnis  et  imperiis  distinctae  sunt:  et  Papyrius 
linjriià  plf'bejà  |p<jres  evulgavit  ^  Svperhus  lingua  h^roicà  filio  respondit. 

XVIII.  Sed  ut  ad  rem  nosiram  prnpius  ncceJamus ,  nedum  credibile,  sedom- 
nmo  necessarium  ex  hacteniisdictis  fnit,  Cumas  ab  jEgxjptiìs  fundatas^  quae 
.f^ucae  tempore  quam  magnilicae  erant,  nempe  paucis  post  Trojae  excidiuni  ao* 
nis,  utearum  fundatio  quadringpntis  saitem  ante  annis  evenerit.  quum  nimirnm 
(ieorops  .-f'fjyptius ,  ut  Graeci  ipsi  fabnlantur  ,  duodecim  parvas  in  Alticam  Co- 
Jonia"»  dediixit  (1) ,  ex  quil)U«»  postea  /tthenasa  Theseo  conditas  memorant. 

XIX.  16.  Quare  oihil  miruni ,  sì  in  Synopsi  itniice  edita  diximus  ,  quod  dum 
jlthenae  et  Sparta  parrai  xtrbes  erant ,  in  Italia  opidfntissìniìtìyi  /ìthni^ 
srnrum  rrgnum  florebat.  Nani  tanta  potenlia  ,  lantiiS(|uo  imperli  splendor, 
quantum  dixinius  ,  vix  sex  septingonlis  reipublicae  annis  parnri  debuit.  Itaque  , 
quinn  Danaua  /Ejijptius.  \\\  ipsi  iiem  (iraeci  mcinoraiit ,  Argivn  rcunn  Inaohir 

(0  Hoc  l.ib.  Vòxi.  Il  ,  Cap.  I ,  Program.  Histor. 
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tempo  gli  Egiziani  avessero  portato  la  Colonia  neir  Etruria ,  la  quale  già 
era  potentissima  sotto  Tullio ,  come  la  Storia  Romana  narra  discorrendo 
della  guerra  fatta  contro  gli  Albani.  E  quindi  3250  anni  dalla  fondazione 
di  Roma.  Intendi  bene  il  numero,  che  noi  diciamo. 

XX.  17.  E  lo  stesso  soggetto  ci  spinse  ad  affermare  ^  che  in  quel  tempo 
gli  Attici  e  gli  Eoli  presero  a  mandar  colonie  nella  ionia ,  ossia  neir  Asia 
Minore ,  quasi  centoquaranta  anni  dopo  la  distruzione  di  Troia ,  talché  a 
poco  a  poco  r  Asia  minore  quasi  tutta  si  frequentasse  dalle  città  Greche  ; 
e  così  addivenuti  gii  potenti  del  mare  interno  mandarono  colonie  anche  in 
Italia.  Onde  le  terre  marittime  d*  Italia  Bei  mare  superiore  erano  assai  piii 
popolose  delle  città  Greche ,  e  massimamente  in  quella  parte  ove  più  dav- 
Ticino  guardava  la  Grecia:  la  qual  cosa  istessa  molto  gravemente  conferma, 
che  gl'Indigeni  della  parte  mediterranea  d*  Italia  abbiano  coltivato  ogni  ci- 
viltà: il  che  volle  significare  Virgilio,  allorché  immaginava  Torno  indigeno 
essere  un  Eroe  ferocissimo,  laddove  Enea  d'oltremare  T ideò  ammirevole 

Kr  la  ragione.  Sicché  quando  gli  Aborigeni  tenevano  la  parte  interna  del- 
talia,  per  quelle  ragioni  che  a  questo  proposito  sopra  dicemmo,  allora  gli 
Egiziani  frequentarono  le  spiagge  marittime  di  quel  mare;  quando  poi  U 
occuparono  i  Latini ,  allora  i  Greci  frequentarono  quelle  spiagge  (a). 

(a)  E  quelle  genti ,  che  erano  poste  dentro  terre  esser  state  ferocissime,  l* attesta 
r  oraziooe  di  Galgaco  nella  Vita  di  Agricola  presso  Cora.  Tacito. 


das  spoliat,  ilLgyptios  jamdiu  ante  ea  tempora  in  Ethruriam  Colooiam  deduxis«e 
Decesse  est,  quae  jam  potentissima  erat  sub  Tulio,  ut  Romana  Historia  de  bollo 
in  An>anGs  narrat.Atqui  Roma  condita  A.  3250.  Tùnumerum  cape^qiiem  diciiTins. 
XX.  17.  Et  res  ipsa  affirmare  nos  cogit,  quo  tempore  Attici  et  itoli  colonias 
in  Joniam  ,  sive  Asiam  Minorera  mittere  coeperunt,  centum  quadraginta  ferme 
post  Trojae  excidium  annis,  ita  ut  sensim  Asia  minor  Graecis  urbibus  ferme  tota 
celebraretur;  in  Italiam  quoque  maris  interni  jam  potentes  facti  misissent:  unde 
maritimae  Italiae  orae  Graecis  urbibus ,  et  maxime ,  qua  propius  Graeciam  spe- 
ctabat,  in  mari  supero  frequentiores  :  quod  ipsum  graviter  confìrmat,  qiiod  Ita- 
liae mediterranea  Indigenae  omnia  coluerint  :  quod  Virgilius  signifìcavìt ,  qui 
Turaum  indigenam  fioxit  IleroCm  ferocissìmum ,  iEneam  autem  transmarimim , 
IleroSm  finxit  admirandum  ratione.  Itaque  cum  Italiae  mediterranea,  per  ea  quae 
heic  supra  diximus,  tenerent  Aborigines,  tunc  iEgyptii  ;  cum  postea  tenerent 
latini ,  tum  Graeci ,  marilimas  ejus  oras  celebrarunt  (a). 

*    (a)  Et  fprocissimos  gentinm  medìtcrrancos  faisse;  Galgaci  oratio  io  Agrieolat 
Tita  lestatur  apnd  Corn.  Tacitura. 


CAPO  XVIII. 

Degli  etcmeDti  dell*  Istoria  Proran*. 

1.  Deila  eusifidia  de' Romani  pel  Dritto  delle  genti  —  2.  Elementi 
della  Storia — I.  Definizione — II.  Assiomi  —  HI.  Postulati. 

I.  Romolo  adunque  indigeno  fornito  di  somma  grandezza  d*  animo  os4 
fondare  la  iinova  città  posta  in  mezzo  tra  il  prevalente  regno  degli  Etroschl 
e  gli  iiinomerevoli  piccoli  stati  degli  Ottimati.  E  i  Romani  sotto  i  re,  oaais 
nello  spazio  di  ducento  cinquanta  anni  domarono  sino  a  ?enti  popoli  tra 
latini  4h1  Etruschi,  senza  estendere  il  loro  imperio,  come  vedemmo  nel 
Libro  precedente  (1) ,  pia  di  venti  stadìi  :  e  vi  durarono  poi  altri  duceota 
cinquanta  anni  per  soggiogare  tutta  l'Italia.  Per  la  qnal  cosa  fra  popoli  al 
innumerevoli  o  tanto  potenti  o  tanto  feroci ,  fa  d'uopo  ch'essi  custodissero^ 
il  più  che  mai  tenacemente  il  diritto  delle  gentil  né  venissero  alle  guerra  i» 
non  provocati  dalle  ingiurie. 

Avvertimmo  già  i  popoli  posti  nella  parte  intema  d'Italia  essere  i  piilaii^ 
tichì  di  questa  regione,  e  certamente  piò  dei  Greci.  E  nel  Libro  prece- 
dente (2)  notammo,  i  Romani  più  religiosamente  che  gli  Ateniesi  e  gfi  Spar- 
tani aver  custodito  i  vestigi  della  lingua  primitiva ,  perchè  gli  Ateniesi  in 
ciascun  anno  mutavano  le  leggi  di  Solone,  e  gli  Spartani  per  disposizione 
di  FJcurgo  non  potevano  scrivere  leggi;  e  per  cui  presso  questi  due  popoli  le 
leggi  si  trovavano  sempre  espresse  colla  lingua  viva ,  e  quindi  volgare  ed 
incerta.  Ma  la  Lagge  delle  XII  Tavole  non  scritta  dai  Romani  che  trecento^ 

(I)  Dir.  Univ.  CIV.         (2)  Ivi  CXUX. 


CAPUT  XVIII. 

I>e  Historiae  rrofaoae  elemeDiis. 

1.  De  romana  Juris  genlinm  custodia  —  2.  EUmenta  Historiae  — 
Drfinitio  /—  Jxiomata  11^  Postulata  IIL 

nomniiis  igitiir  indìgena  per  summam  animi  magnitudioem  novam  urbem 
fiindiire  audet  mediam  inter  praepollens  Ethruscum  regnum ,  et  inniimera  mi- 
niitn  refjfna  Optimatium  :  et  Romani  sub  regibus  ,  nempe  ducentorum  quinqua- 
frint»  annornm  spatio  ad  vigiliti  popiilos  ex  Latinis,  Ethruscisqiie  domuerunt , 
lieo  ,  Ili  proprie  Libro  vidimiis  (t).  ultra  viginti  stadia  imperium  protuiere:  dii- 
centos  aiitcm  et  quinquaginta  alios  diirarunt  annos ,  ut  omnem  Italiam  snbjiiga- 
rent.  Qiiare  inter  tot  aut  tam  poteotes  aut  tam  feroces  populos,  quam  fortissime 
eos  jiis  gentiiim  custodire  necesse  fiiit,  nec  bella  gerere,  nisi  injuriis  lacessitos. 

DociiimiiK  mediterraneos  Italiae  populea  antiquissimos,  certe  Graecis  antiquio* 
ics.  Et  priore  Libro  (3)  notavimus,  Romanos  vestigia  infantis  lingnae  ,  quam 
Alhenieiises  et  Spartani ,  sanctius  custodisse,  qiiod  Athenienses  in  annos  Soinnis 
Ipges  mtilarent;  Spartani  joge  Lyciirgi  leges  scribere  vetiti  essent;  et  ita  apud 
iiirosqup  semper  iege?  praesenti  ,  ac  proinde  vnlgari  et  inccrtA  lingua  loqiie- 
bantur.  At  liomanjs  Lex  XII  Tabb.  trecentis  post  U.C.  annis  scripta ,  immobtlis 

(I)  />e  Vniv.  Jur.  CIV ,,  %  Quod  autem.  IT)  Ibid.  GZLIZ. 
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anni  dopo  la  fondazione  di  Roma ,  si  restò  immobile  fine  secondo  Tacilo , 
/onte  secondo  Livio  di  tutto  il  Dritto  Romano:  la  quale  è  una  dimostrazio- 
ne ,  che  omettemmo  nella  Sinopsi  pubblicata  in  italiano ,  perchè  minuta  e 
quindi  più  del  giusto  prolissa. 

Da  ultimo  il  dritto  del  nesso ,  come  vedemmo,  non  provenne  certamente 
d*  Atene  in  Roma  :  imperocché  innanzi  la  Legge  delle  XII  Tavole ,  perchè 
i  Padri  esercitavano  il  dritto  severamente  contro  gli  oberati  debitori,  la  plebe 
aveva  fatto  la  prima  sedizione  :  epperò  Teseo  coMa  legge  sul  nesso  disciolio 
pel  forte  Sancde  insin  dai  tempi  eroici  fondò  la  libertà  agli  Ateniesi,  come 
narra  Plutarco  (1);  simile  legge  poi  i  Romani  riportarono  nelle  XII  Tavole 
CCCanni  dopo  la  fondazione  di  Roma;  qual  ea  pa  giusta  mente  Iacopo  Gotto- 
(redo  (2)  inlitolò  deW  eguaglianza  di  Diritto. 

Da  tutte  queste  cose  si  deduce,  che  poiché  Tumanità  fu  fondata  colla  re- 
ligione e  colle  Iegg4  (ciò  che  il  giureconsulto  definisce  dirillo  delle  genti  u- 
moie);  e  poiché  i  Romani  custodirono  tenacemente  ìe  costumanze  delle  genti 
Biaggiori  ^  sovra  le  quali  Romolo  fondò  la  sua  città  ;  e  le  costumanze  delle 
genti  Latine,  come  vedemmo,  essendo  antichissime:  questa  custodia  de' Ro- 
mani pel  Diritto  delU  genti  ci  può  esporre  non  pure  l'origine  certa  ^  n>a  la 
sueeessiofie  deli*  intera  Storia  Profana. 

3.  Adunque  non  a  parole,  ma  con  la  dimostrazione  de' fatti  statuimmo 
questi  che  sono  gli  elementi  della  Storia,  di  cui  si  compone  primamente  tutto 
la  Storia  profana,  e  in  cui  la  stessa  Storia  universale  si  risolve  da  ultimo. 

I.  La  defìnizione  del  Diritto  civile  in  generale  tramandataci  da  Gaio  (3)  si  è 
questa,  che  tutti  %  popoli  in  parte  si  reggono  col  diritto  loro  proprio,  in  parte 
«0»  fucilo  comune  a  tutti  gli  uomini. 

(!)  Io  Teseo. 

(2)  Alle  fonti  IV  del  Dritto  civile.        (3)  L.  9.  D.  Della  Giusi,  e  del  Dr. 


ìnesìifinis  Tacito, /o«s Livio  omnix  Romani  Jaris:  qune  est  demonstratìo^qiiam 
in  Synopsi  italice  edita,  quia  minutam  ac  proiiidc  justo  longioreiu  oniisinius. 

Postremo  jus  nexi.  ut  vidimus  ,  Àthenis  Homam  certe  non  commeavit:  nani 
ante  Legem  XII  Tabb. ,  quia  Patres  io  oli^teratos  id  saeviter  exercebant ,  plebs 
primam  fecerat  secessionem  :  et  tamen  Theseus  lega  de  nexo  soluto  forte  Sa- 
nate,  ab  heroicis  usque  temporibus  Àtheniensibus  libertatem  fundavit ,  ut  nar- 
ratPlutarchus  (1)  ;  similem  vero  legem  Romani  ccc  post  13.  C.  anoos  in  Xii  Tabb. 
retulere;  quod  caput  recte  Jacobus  Gotbofredus  [2) de  Jaris aequalUate ìntcrìhiL 

Ex  bis  omnibus  confìcitur ,  quod  cum  humanitas  religione  et  legibus  fundata 
lit;  atque  ìd  sit,  quod  juriscoDsultu&^'t/5  gentium  humanarum  definiate  et  Ro- 
mani  majorum  gentium  mores  fortiter  cuslodieriot ,  super  quibus  Romulus  suam 
civitatem  fuodavit,  et  mores  gentium  Latinarum,  ut  vidimus,  aotiquissimi  sint: 
haec  Romana  Juris  gentium  custodia  nobis  potest  exponere  certam  Uim  ori- 
ginem  »  tum  successionem  unioersae  Historiae  Profanai. 
.  2.  Jgitur  haec  non  verbo,  scd  re  ipsà  quae  sint  Historiae  elementa  statuimus, 
ex  quibus  omnis  profana  Historia  primum  componitur,  et  io  quae  eadem  postre- 
mo resolvitur  universa. 

I.  Definitionem  Juris  civilis  in  genere  a  Gajo  (3)  traditam  ,  qua  omnespopvli 
partim  suo  proprio,  partim  communi  oìnnium  hominum  jure  utinitur. 

(I)  Fn  Thesco.  (2-  lu  4  foni.  Juris. 

(3;  L.  9.  D.  de  Jusl.  et  Jure. 


II.  AsRionii  :  il  primo  df i  qin\i  ti  è ,  cfie  nel  dirillo  volontario  riluce  una 
duplice  Face ,  l'una  si  ò  la  Storia  dt-Tattl ,  l'altra  la  Storia  delle  parole. 

Il  secondo  assioma  è  questo:  che  la  regola  romone  d' in terpe trazione  si 
è,  ch(!  nell'interpetrare  delle  leggi  le  parole  si  prendano  nel  signi6cato  pro- 
prio ,  se  por  da  ciò  non  intervenga  assurdo  alcuno. 

III.  I  postulali  poi  sono  i  seguenti  :  Primo  :  checché  deducemmo  da  que- 
sti principii,  fa  d'uopo  che  ì  primi  uomini  avessero  operato  nel  tempo  okq- 
ro,  se  non  sì  opponga  la  Scrittura  Sacra, e  molto  piii  se  vi  concorda,  si  con- 
ceda aver  essi  così  realmente  operalo. 

Il  secondo:  quando  tulio  il  diritto  civile  è  derivato  dal  diritto  naturale  e 
proprio  delle  genti  (il  quale  nelle  \[l  Tavole  si  trova  miirorme  alle  costu- 
manze delle  genti ,  le  quali  esponemmo  giusta  il  primo  postulato),  si  voglia 
concedere  esser  questo  secondo  il  dritto  delle  genti. 

Il  terzo  :  essendo  stata  la  lingua  di-Ile  prime  genti  poetica ,  come  ampia- 
mente sopra  avvertimmo,  le  locuzioni  poetiche  e  \e  favole,  ovvero  caratteri 
eroici ,  te  quali  secondo  le  costumanze  delle  genti  narrile  per  questi  prin- 
cipii ricevono  agevoli  significazioni  e  mitologie .  debbono  far  teslimonìauti 
del  dritto  delle  genti ,  e  quella  sia  la  stgniBcazione  propria  di  esse  (a). 

la)  Origine  e  ptrptliiità  di  lolla  la  Mtoria  profana. 

P.  la  lai  Rtilna  con  (pifsli  fra  Pntìulali  si  à  Vorlgìn*  e  )■  parpituità  di  tutta  la 
Sinria  pr'/'inii  .' osoia  dal  I.  pDSlultto.  l'origina  drl  Irinpoosclirai  dal  111.  lapci^ 
petusiiuM  per  il  lempo  ravaiosoi  dal  11,  sino  al  tempo  istorico  cerio  de'Bomani. 


II.  Axinmala:  quorum  timim,  jiiri  volunlario  Fax  pneìucel  duplex ,  altera 
reritm,  altera  lerlionun  llisloria. 

Alterum  ;  viilpta  reguta  Merpretationii  est,  in  legibus  ioterprelandis  verba 
accipieoda  esse  in  propria  significati  noe .  nisi  ullum  inde  sequatur  absurdum. 

III.  Postulala:  Primiim  :  quicquid  ex  hfs  principiis  conrecerimiis.  primos  bo- 
mines  tempore  obscuro  agere  oportnisse,  nisi  adverseiur ,  et  multo  magli  si 
adsonpt  Sacra  Historia  ,  ila  re  ipsa  egisse  concedatur. 

S«'Ciindum  :  quando  omoe  jus  civile  esl  ex  jure  naturali  gentiurn  et  proprio 
cnollatum  :  quod  io  XII  Tabb.  est  uniforme  moribns  genliuro,  quos  ex  prima  po- 
stulato narravimus.  id  ex  jitre  gcnliiim  esse  concedatur. 

Tcrliiim:  cum  primaniin  gcnliiim  poetica  lingua  tuerit,  ut  late  lupra  docul- 
mus,  locttlioies  p'iUicae  rt  fabiilif,  sive  characieres  heroici,  quae  moribus 
fienliitm  per  haec  principia  narratis  commodas  accipiunt  significa tion^s  et  my- 
ibologiasj  juris  (jentium  teslimooium  perhibeaal ,  et  ea  propria  sit  earum  sÌgoÌ- 
calio  la). 

(a)  Origo  et  perpituita*  hìttoriai  profana»  uni'rarjd*. 

El  ila  (ribuf  bis  Fotluht's  habrnir  nrigo  et  ptrptluilat  Wuoriae  profanatnut- 
i-mae .  nempa  ri  1 ,  orif:o  a  tempore  nb^cnro  ;  ei  Ili .  perpetaalio  ptr  Icmpus  fabn- 
losum  i  ei  f  I ,  ad  Itmpus  tisque  hisioricum  certum  Romanorum. 
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CAPO   XIX. 

Della  Storia  del  Tempo  Oscuro  ,  la  quale  è  facB  del  Dritto  d$lU  gtnti. 
Traili  del  lempo  oscuro  /(a/ùmo.— Epoche  del  tempo  oscuro. 

Avendo  posti  tali  fondamenta, abbiamo  oltre  a  ciò,  che  h  terra  nell^anno 
dopo  la  creazione  del  mondo  1656  fu  divisa  tra  i  (igliuoli  di  Noè  :  Roma  fu 
fondata  nelFAiino  3250.  Adunque  tutto  il  tratto  del  Tempo  Oscuro  italiano 
ai  è  di  1594  anni  ;  infra  quale  spazio  di  tempo  ciò  che  narrammo  sul  tempo 
oscuro  assai  convenevolmente  si  accorda.  Per  la  qualcosa  Tautorità  naturale 
dal  tempi  eslegi  del  genere  umano  insino  a  questi  governi,  in  cui  ora  vivia- 
mo, troviamo  essersi  protratta  per  cinque  epoche  del  lempo  oscuro  ,  le  quali 
sieoo  state  notevoli  mutazioni  dei  Diritto  Universale  delle  genti. 

La  prima  epoca  si  è  quella  ,  in  cui  tutto  il  regime  del  genere  umano  si  fu 
teocratico,  solamente  vero,  gli  altri  falsi:  nei  quali  tutta  T autorità  divina 
ti  trasfuse  nell'autorità  solitaria  ,  o  famigliare. 

La  seconda  quella ,  in  cui  l'autorità  famigliare  si  aggrandì  colle  clientele. 

La  terza  quella ,  in  cui  tutte  le  repubbliche  furono  regni  poetici ,  ossia 
eroici ,  ovvero  di  Ottimati. 

La  (/uarla  quella ,  in  cui  tutte  le  repubbliche  o  regni  assoluti ,  andarono 
a  risolversi  o  primamente  colla  promulgazione  delle  leggi  in  regni  misti, 
ovvero  in  repubbliche  libere. 

La  quinta  ed  ulliìna  quella,  in  cui  il  dritto  delle  genti  minori  fu  inlrodotto, 
e  dalle  costumanze  di  tali  genti  furono  ammessi  i  dritti  di  guerra  e  di  pace. 

Su  ciascun' epoca  secondo  rordine,  che  trovammo,  tesseremo  fislvria. 


CAPII  XIX. 

De  Historia  Tenupuris  Obscuri ,  quae  est  fax  Jurit  gentium. 

Traclus  temporis  obscuri  Italici.  —  Temporis  obscuri  epoehae. 

His  jactis  fundamentis,  illud  praeterea  teoeamus  quod  terra  inter  Noachi  lilios 
A.  ab  orbe  condilo  i65G  divisa  est:  Roma  fundata  Anno  3250.  Igrtur  totus  Iractus 
Temporis  Obscuri  Italici  est  aonorum  mdxciv;  intra  quod  temporis  spaciura 
quae  de  tempore  obscnro  narrabimus  quam  commodissime  coogruent.Quapropter 
auctoritateni  naturalem  ab  temporibus  generis  humani  exiegisad  has  repuhiicas, 
quibus  nunc  vivimus^  invenimiis  esse  perductam  per  qtiinque  temporis  obscuri 
epochas,  quae  fuerint  insigniores  universi  Juris  geotiuni  mutatioues. 

Privia  epocha  est .  qua  generis  huiuani  regimeo  omne  fuit  theocraticum  , 
unum  venim.  cetera  falsa:  in  quibus  auctoritas omnis  divina,  auctontate  soli- 
tariae,  vel  familiari  perfusa. 

Secuftda.  <)ua  auctoritas  familiaris  clientelis  aucta  est. 

Tertia,  qad  oiunes  respublicac  fuere  regna  poètica,  sive  heroica  ,  sive  Opti- 
matium. 

Quarta,  ()iia  respublicae  omnes  aiit  io  resina  mera,  autlegibus  primum  latis 
in  regna  mixla,  aut  in  respublicas  liberas  abiere. 

Quinta  ei  postrema^  (|ua  jus  minoniiii  Pentium  est  introductiim  ,  et  jiira 
belli  et  pacis  barum  gontiiim  monbus  rooepla  sunt. 

De  sing'iib  jMt)  Ime,  quem  inveiiiiiMJS ,  ordine  bisloriam  contexcmiis. 
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CAPO  XX. 

La  prima  epoca  del  Tempo  Oscuro  rappresenta  il  regime  teocratico  ; 
e  sotto  questo  si  foodò  1*  impero  monastico  e  paterno. 

i .  Padre  si  fu  la  prima  denominazione  degli  dei, — Madre  delle  dee, — Come 
anche  Genitore  e  Genitrice  —  2.  Donde  si  disse  contemplari  :  e  onde  viene 
tempia  del  cielo.  —  Che  significa  9s(ops7i/7  —  ikUla  contemplazione  oeu^ 
lare  derivò  V  Idolairia ,  e  la  Divinazione.  —  Onde  %  Matematici  presero 

resio  nome? —  Che  significa  teorema?  3.  —  Che  significa  impetrire 7  — 
Degli  Dei  comuni  alle  genti — 5.  Degli  Dei  Pateilarii. — Diritti  e  Dii  una 
volta  dinotò  una  medesima  cosa.  —  Orare  ed  agire  in  giudizio /u  una  cosa 
— 6.//  fas  fu  il  Giove  parlante^  come  anche  la  Giustizia  di  Temi — 7.  Donde 
derivò  la  voce  Nume?  — ^  Dalla  persuasione  della  divpia  Provvidenza  surse 
e  derivò  la  Divinazione,  —  In  che  di/feriscono  Nume  e  Fato  —  8.  Colta 
divinazione  si  costituirono  le  repubbliche  delle  genti — 9,  Proposta  di  juelle 
cose ,  che  dovranno  trattarsi. 

1.  Allorché  tali  cose  si  oscure  ci  son  proposte  a  dovere  illustrare,  come 
che  insino  ad  ora  possa  sembrare  a  tutti  opera  affatto  disperata ,  fa  d*uopo 
ciò  incominciare  dalle  cose  esplorate,  a  cagion  d*  esempio  da  ciò,  perche  i 
Padri  (a)  de' mortali  si  dissero  dei:  onde  Jupiter  (Giove],  il  quale  restò  cosi 
addimandato,  come  JUarspiter  ^  Diespiter  si  dissero  dagli  antichi ,  cosi  da 

(a)  Perchè  io  queir  età ,  la  prima  e  somma  dignità  degli  uomini  si  era  di  Padri  : 
né  gli  uomini  avean  potuto  pensare  nulla  di  più  degno  per  riguardo  agli  dei. 


CAPUT  XX. 

Prima  Temporis  Obscuri  Epocba  regimen  iheocraticum  ;  et  sub  eo 
imperium  monasticum  et  paternum  fundatnm. 

1 .  Pater  prima  deorum  appellatio  —  Matcr  dearum  ^  Ut  et  Geoitor  oc  Gè* 
nilrix  —  2.  Contemplari  unde  dictum  —  Tempia  Caeli.  —  Oscopéfi/  quìif-^ 
Ex  coniemplatione  oculari  orta  Idolatria —  Et  DivincUio  —  Mathematicl 
undedictif  —  Beta py,fjLa quid? —  3.  ìmpeirìre quid?  —  4.Dii  gentibuscom^ 
munes  —  5.  Dii  Pateilarii  —  Jurar  et  Dii  olim  idem  —  Orare  et  lege  agere, 
idem—  6.  Fas,  Jupiter  loquens  —  Fas  JustUia  Themis^l.  Niimen  undef — 
Ex  persuasione  de  Divina  Providentia  DivincUio  orta  —  Numen  et  Fatum 
quiddifferantf —  8.  DivinationefundaXae  respublicae  gentium — 9./Vo- 
positio  dicendorum. 

1  Quando  res  tam  obscurae  illustrandae  oobis  propositae  sunt,  ut  ad  haocusque 
aetatem  opus  piane  desperatum  omnibus  videretur ,  id  a  maxime  exploraUs  eiC 
iDcboandum,  ut  eo,  quod  vetustissimi  mortalium  Patres  (a)  dixere  deos:  unéki 
Jupiter,  qui  postea  sic  dictus  mansit,  Diespiter,  MarspUer  priscis  dicti ,  Oti 

(a)  Quia  ea  aet«te,  prima  bominum  et  summa  digniias  Patrutn  erat:  nee  kaortMl 
quid  dignius  de  diis  poteraot  cogitare.  l^«9'«  i 
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questa  antichità  i  poeti  conservarono  quelle  locuzioni,  come  presso  Ln« 
cilio  [1)  Giove  nel  concilio  degli  dei  in  tal  modo  favella: 

Sicché  noD  avvi  aleno  di  noi ,  il  quale  dod  sia  oomìnalaineDte  chiamato 
Padre,  cóme  Padre  ottimo  Divo,  Padre  Nettano,  Padre  Libero,  Pa- 
dre  Saturoo,  Padre  Marte,  Padre  Giano,  Padre  Qairiuo. 

Così  a  vicenda  dalP  altra  parte  si  trova  le  dee  essersi  dette  Madri ,  come 
Giunone  Madre ,  Venere  Madre  ;  e  tsomcmemente  nelle  locuzioni  poetiche 
si  mentovano  Genitore  e  Genitrice  in  vece  di  Dio  o  Dea. 

2.  Queste  cose  per  qual  ragione  abbiano  detto  i  Poeti ,  le  origÌBe  delle 
antichissime  parole  ce  lo  insegnano.  E  in  effetti  xontemiplari  pei  Latini  vo- 
cabolo Aq\  dritto  augurale  significa  co/»ium  (mirare)  il  cielo;  onde  ndlo 
Mteuo  dritto  si  addimandarono  Tempii  del  Cielo  (a)  quelle  regioni  celesti,  k 

(1)  Satiri. 

(a)  Il  primo  tempio  si  fu  il  Cielo,  —  Aetov  ,  ayuglia  dei  tempio 

onde  ii  chiami  ;  onde  pinnae  (  merli  l  del  (empio  ? 

la  principio  il  primo  dio  per  le  genti  si  fu  il  Cielo  :  dipoi  dalle  medesime  genti  si 
ebbe  lo  stesso  Cielo  per  primo  tempio  di  Dio  :  qtial  costuAne  restò  appo  i  l^ersiani  : 
il  che  fa  pretesto  a  fare  incendiare  a  Serse  i  tempii  di  Grecia,  perchè  questi  tacchinde- 
vano  nelle  loro  mura  gli  dei,  ai  quali  convenisse  tutto  essere  aperto,  e  quindi  di  loro 
fosse  tempio  lo  stesso  mondo  (Cic.  Il  delle  Leggi);  e  ciò  essersi  praticato  dai  Germani 
i  quali,  al  riferir  di  Tacito,  aduravano  gli  dei  negli  aperti  luci:  e  tal  costume  oon  veooc 
meno  che  con  difficoltà  innanzi  alla  Keligioue  Cristiana,  conie  risulta  dai  Coneilit 
Annetente  e.  Bracarente  presso  Burcardo  X  de*  Decreti ,  ed  ancor  oggi  sopravanzano 
delle  reliquie  appo  i  Lapponi  ed  i  Livonii.  Indi  da  per  ugni  duve  ì  tempii  ueirerecioue 


0 

ex  hac  aotiquitate  illas  loculiones  conservarunt  poétae^  ut  apud  Lucilium 
JupUer  in  deorum  concilio  sic  fatar: 

Ut  nemo  sit  nostrum  ,  qui  Pater  optimu  Divum, 
Ut  Neptunu*  Pater,  Libtr  ,  Saiurnu^ ,  Pater  Mars  . 
Janni' ,  Qairinu* ,  Pater,  omnes  dicamur  ad  unum. 

Vicissim  deas  Matres  ab  iisdem  dictas,  \\i  Jvno  Mater ,  Fenus  Afater .  ^i 
Genitor  Genitrix  prò  Deo  Deave  in  poUicis  locutionibus  vulgo  numerantur. 
2.Haec  qua  ratione  Po^tae  dixerint,  antiquissimorum  ongines  verborum  docent. 
Contemplari  eoim,  juris  avgurii  vocabulum  Latinis  signifìcat  con^tt^rt  ca;- 
ium  ;  unde  Tempia  Caeli  (a)  ejus  regiones ,  quas  Augures  auguria  capturi 

(1)  Satyr.  I. 

(a)        Primum  templum ,  Caelum.  —  Templi  dgrói^  unde  dieatur.  — 

Vnde  pinnae  templorum  ? 

Principio  primus  deus  gentibus  Caelum  fuit:  deinde  Caelum  ipsum  primum  Oli 
templum  iisdem  habitum  e!:t  :  qui  mos  Persis  mansit:  qui  fuit  color,  ut  Xerses  troK* 
pia  Graeciae  incende rit ,  quod  parieiibus  concluderent  deos,  quibus  patere  omnia 
oporteret,  quorumque  ipse  mundus  templum  esset  :  Cic.  II  de  Leg.  ;  et  Germanis. 
qui,  tradente  Tacito  ,  io  apertis  lucie  deos  colebant  :  et  difricuitercessit  Christiaoae 
Keligioni,  ut  constat  ex  Concil.  Hannetenti  elBrar.harensi  apud  Burchardum  X  Ih- 
cretor.  et  etiamnum  hodie  apud  Lsppones  et  Livonos  ejus  moris  extant  reliqoiat. 
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i|<iiilt  liti  Auguri  faceiidusi  a  prendere  rVi  aii){urii  designavano  coi  lituo  :  dai 
(in-ci  poi  GsiapeTu  sì  di<ise  per  emlemplar  Dio  [n].  Dagli  Ebrei  poi  il  Otto 
si  (t<-i<ie  Scile  «  Trono  di  Pit .-  mentre  dalle  ^«ttli  fho  si  teneva  per  lo  tlttio 
t.'ieh.  Il  pprrlii>  riguardando  la  cosa  secondo  il  vero  per  gli  Ebrei  giusu- 
tnt'nti-  il  Dio  si  fiate  ineffabile  i  onde  essi  scrivono  ^rn^  >  ma  non  >l  proiTe- 

FÌsi-ono  ;  dailt  genti  si  credeva  il  Cialo  essere  ineffabile,  come  dimostra  qoel 
verso  del  lotta  presso  Cicerone  : 

Guarita  <i.uesU  sublimiti  rbe  etàe,  cbe  lutti  chiamano  Giove. 

C.'ò  avvenne ,  pirctiè  la  prima  orsiione  degli  uomini  corrotti  fatta  a  dio, 

si'cuiidoStriabone,  si  fu  contemplazione,  però  merco  l'aiuto  dei  sensi;  la 

ijuale  contemplazione  si  sostituì  all'orazione  di  Adimo  integro,  la  quale  era 

stata  contemplazione  secondo  la  mente  pura  dell'Eterna  Verità  (1).  Daque-- 

si  coMriiironn  con  più  tievili  aguftlii  :  il  che  molto  ■  proposito  ai  nostri  principii 
i  Grri'i  ctiràii ,  chiemaoo  aqaìla,  di  che  si  Uova  folla  spesso  meDiiooe  pressu  P«iim- 
nia:  e  Don  d'altroode  era  si*to  ciò  detto  ,  che  dalle  J;ui7(che  gli  Auguri  coatem- 
|ila>nnii.  dai  tuli  di  es<e.  <  ifueli  mdo  emiacntrmcole  sublimi  ,  deseris'iero  i  primi 
ii>"pif ,  cioè  k  rrgiuDi  del  cielo  :  foriie  anche  da  ciò  lucon  si  disse  dai  Latini  pin- 
na» i  merli  dei  t§mpii ,  quasi  pinna  cioè  delle  n^ntfa. 

[a)  Dilla  prima  conlejnplnz'oni  dei  ciclo. 

V.  \  liiu;;hi  stibUiiii  si  dissero  dai  Greci  jtaOì^fiaTa,  e  le  cose  divine  da  contemplarsi 
ùiiopi-ftarx  ;  piTchè  le  prime  cootempìaiiuni  delle  Ktnli  Tarooo  del  cielo  ;  che  am- 
bedue iinesle  parole  dalli  sapienia  volgare  furun  irasferite  Cd  applicale  alta  sapiema 
de' fil^it  fi. 

(I)  Della  Coti,  itila  Fil.  Cap.  IV.. 


lituo  designaiwnt ,  eodtm  jure  appellalac  :  Uraecis  auteiii  Oewpt'v  diiitor  con- 
templari  Deiim  (a)  lleliraeis  antera  Catlnm  diciliir  Sedet  et  Throniim  Dei: 
at  grnlibus  Catìam  iptum  Den%  habrbatur.  Qnare  cnm  ex  vero  llebraeis  vera 
ineffabills  Deus  esset-,  uode  ^TH»  «cnbnnt,  non  proferuoti  genlibui  c^- 

tvM  infffobilt  credpl>atiir ,  ut  docet.iltud  Poltae  spud  Ciceronem  : 
Jdtpice  HOC  sublime  cadens  .  gutm  omnei  invocant  Jooem. 

Id<|iic  factum  .  <|uìa  prima  corruptorum  homìnum  oralio  ad  deiim ,  ut  Slrabo 
I  rullìi.,  ciiMtciniiIntio ,  ope  sensuum  lamen  fuit;  qiiac  successit  nrationi  AJae  in- 
Ic^ir ,  <]uae  filerai  contemplano  ex  merle  pura  Veritaliii  aelernae  It).  Ex  hac 

Inde  ubique  lenlium  tempia  ereciìnre  exlriKii  fastisio:  qiiod  appositissime  ad  do- 
strn  Principia  Grarei  àsròzi,  aquilani  vocant ,  cojus  crebra  apod  Pausmiim  nten- 
lio  :  quoti  non  aliiinde  dictum  fneril .  qnam  ab  àqiiit'i  qaas  ^u^urri  eoHitmpla- 
binCnr.  snis  tnlalihu4,  qui  siiblimes  «nnlmaiime.  prima  Itmpla  ,  nempe  eaeli  re- 
k'uxk^  describere  :  an  quoque  inde  pi'nnot  (dn^iforum  dicue  Lalinis.  quasi  pania*, 
lU'mpe  ogui/artii», 

jH)  ■  Primit  cenUmptotio  orli, 

ri  sublimi»  ili<'t.i  Griecis  na<iìjjj.air!x  ,  el  divina  cnntempUnda  fliaip^ntarn; 
quia  primnc  rnnlrniptaiimii'S  K>'nlium  fuere  caeli  :  iilrninque  vtrhum  n  tnl^n^A" 
iiii'iilia  ad  !<apirnliim  (ihilnsophnriim  iranflainm.  ■'' 

l)IV(THn»f.  mi"!   Cap.  IV. 
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f).  Di  qui  quello  snMime  «;entonza  <ìei  poeti,  nel  secolo  d^oro  gii  uomini 
ater  letto  il  Fas  scrino  nel  petto  di  Giove ^  perchè  il  Fas  si  reputava  lo  stesso 
Giove  che  volesse  ;  come  oggidì  ancora  i  più  ma.  molto  rozzi  ìgnoraDdo  le 
caose  dogli  avvenimenti,  dicono  ciò  aver  voluto,  cioè  aver  fatto  Iddio  (1)  : 
colla  qual  cosa  combina  qnel  fatto  degnissimo  di  osservazione,  cioè  che  i 
prischi  Uoniaoi  avessero  addimandato  /^  la, Giustizia  ^  come  attesta  Au- 
sonio (2)  : 

Vh  anche  monosillabi  de' celesti:  il, primo  degli  Dei  Fas: 
che  per  i  Greci  è  Temi  ; 

dalla  quale  si  fece  la  seconda  Rea ,  che  con  nome  fatino  ancora  si  addo- 
manda  Ope  (3)  (b)i  e  stimano  quella  esser  Temi,  che  dettasse  agli  uo- 
mini quello  richiedere,  che  fosse  giusto;  e  questo  reputavano  essere  ciò, 
che  è  ancor  diritto.  Alla  qual  sentenza  concorda  il  Vecchio  Glossario  Temi*, 
Foi^  Giustizia,  Onde  restò  presso  i  filosofi  Temi  esigere  dagli  uomini  le 
pene,  le  quali  i  soli  Dei  irrogano,  cioè  del  mal  fatto  la  coscienza,  Vinfa* 
mia,  l'obblivione.{ì), 

7.  Questa  volontà  degli  dei  dissero  Nume,  dacché  Giove  colfolminee 
col  tuono,  mercè  il  volo  e  il  canto  degli  uccelli  come  con  cenni  dal  cielo 
favellasse,  secondo  si  è  detto  nel  Libro  antecedente  (5ì:  onde  ciò  si  era 
propriamente  adorare ,  rispettare ,,  temere ,  venerare  il  Nume ,  ossia  ese- 

(1)  Cap.  XIII  di  questo  libro.  (2^  Degli  dei. 

{n)  Onde  presso  Omero  Temi  cblania  e  djscioglio  il  coapilio  degli  dei. 

(3)  ('orne  noia  Pesto. 

(6;  Poiché  la  potenza  fondata  sul  dritto  si  (*&  il  principio  di  o^dì  nmaoit^,  siccome 
dicemmo  nel  libro  precedente ,  la  prima  legge  naia  in  terra  esser  stata  di  pof«nM, 
e  dettata  però  da  una  natura  miglior". 

(4)  C;ip.  Ili  di  questo  Lib.  (5)  /M  Dir.  Vhìv.  CI^. 


G.  Hinc  siihiimis  illa  poélarum  sententia,  aureo  secitlo  homines  Fas  in  p^rf 
Jocis  scriptum  legisse  ,  quod  Fas  pularetur  Jupiter  ipse  qui  vellet;  uti  eih 


*rtQrt 
-,  .  -    ,  .       .  .        eiram- 

iiunc  pii  rudiores  ex  ignoralione  caussarum,  quicquid  evenit,  Deum  id  voluisse, 
id  fecifise  dicunt  (1)  :  cum  qua  re  congruit  illud  observatione  dignissimitm  ,  pri- 
scos  Honianos,  Justitiam  Fas  appellasse,  ut  testatur  Ausonius  |2)  : 

Snnt  et  Coelicol<im  monosyllfiba :  prin^c^  DeHun  Fas: 
Qaae.  Tbemis  est  Graiis  (a)  ; 

a  qua  fecit  secundam  Rheam,  qiiae  et  alio  latino  nomine  appellatur  Gps  (3)  (ftj: 
et  Themin  esse  pulabant,  quae  praeciperel  hominibus  id  petere,  quod  fas  esset; 
enmquc  id  esse  existimabaut ,  quod  et  jus  est.  Cui  sententiae  adstipulatur  vetus 
Glossarium  ,  OZ/x/g ,  Fas,  Jastìtia.  Unde  philosophis  raansit,  Themin  exigere 
ab  hpmioibus  póenas,  quas  soli  irrogant  DH*  prave  facti  conscìentiam,  infa-^ 
miam,  oblicionem  (4). 

7.  Hanc  deorum  voluntalem  dixere  Niimen.  qnod  Jupiter  fulmine  et  tonitru, 
volali!  et  cantu  avium  tamqnam  nutibus  e  caelo  falur,  ut  diximus  libro  supe- 
riore (5)  ;  \\iii\e.  id  erat  proprie  Numen  colere ,  vereri,  meluere,  venerari,  sc^ 

(1)  Uujus  Llb.  Cap.  XIII.  (2}  Idyll.  de  Diis. 

(a)  {Jude  Themis  «pud  llomerum  vocat ,  et  dimittit  deorumcoociliuni* 
(3)  Ut  notat  Fcslus. 

(6)  Quia  Poteolia  jurc  ni\a  fuit  omncsTiumanilatis  principium,  sicul  diximas  Libro, 
priori ,  primnm  tetjcnt  in  frns  naiam  putentiae,  a  natura  Inmen  metiori  dioiata^^ 
W  Hujiis  Lib.  Cap.  Ul.  (5;  De  Univ.  Jur.  CIV,  ?j>  In  siaiu. 
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guire  4a  volontà  dt?gli  dei ,  adempiere  i  comandamt'nti  degli  \1ei.  E  da  t|uesta 

Scrsaasione  del  Nume,  tra  gli  Ebrei  il  vero,  tra  le  genti  il  falso  domma 
ella  Divina  Provvidenza  penetrò  in  tutto  il  genere  umano,  il  chejò  il/o»* 
damenlo  di  tutta  la  Teologia  Civile.  Imperocché  da  ciò  provennero  le  IHdr 
nazioni  ;  in  guisa  che  checché  rispondessero  gli  Orioli  e  gli  aospicii  signi- 
ficassero, quello  si  ritenesse  essere  il/a^s  Perocché  tale  volontà  degli  dei 
dissero  Nume,  ma  come  veniva  appalesata  T  addimandavano  Fato;  per 
cui  da  essi  come  si  ritenevano  per  saniissimi  i  Numi ,  cosi  i  Fati  per  irre» 
tnovibilUa):  ed  essendo  presso  di  loro  tutti  i  dritti,  fati,  cosi  necessariamente 
si  deduce  che  la  Divinazione  sia  primamente  nata  presso  i  Caldei  in  modo , 
che  non  indagassero  i  misteri  di  natura  colle  magiche  osservazioni  del  cielo, 
né  facessero  incantagioni ,  né  stimassero  sistemi  di  astrologia  ,  ma  dettas- 
sero ciò  che  coRVien  praticare  uella  vita  :  e  cos)  Zoroastro  si  ritenne  non 

(a)  Sistema  i?  scopo  deir  Iliade. 

Onde  presso  Oknem  ?a  saniìssima  fromesm  di  Giove  data  a  Teti  por  vìndicara 
rìDgiaria  fatta  a  suo  figlio  Achille  da  Agameonone  vien  confermata  eoi  cenno  del 
capo;  neir esporre  il  qurtl  luogo  gfinlerpetri  adducono  quella  ragione,  ohe  V  anima 
nel  capo  volge  i  suoi  ufliiii  più  eccelleoti  !  Ma  la  saulissima  promessa  di  Giove  vien 
confermata  col  cenno  del  enpo  ;  perchè  allora  Giove  ,  come  Giove  favella ,  si  mani- 
fesiò  coHa  lingua  divina  e  propria  dvl  solo  Giove,  ossia  col  cenno  del  fulmine  ;  al 
che  coQsìegue  agevolmeole ,  che  eoo  quel  cenno  di  Giove  tremò  l'Olimpo;  perchè 
col  fulmine  si  scuotono  i  monti.  Con  la  qual  favola  cosi  narrala ,  tutta  Tlliade  tende 
a  queiito,  confermare  ai  Greci  la  religione  degli  Auspicii;  nella  quale  si  innnmerevoli, 
e  si  svariati  avvenimenti  si  narrano  ,  che  per  tante  distiniioni  di  cose  Giove  esplica 
alla  fine  il  modo  come  Achille  offeso  nell'onore  da  Agamennone»  sia  di  onore  ricolmo» 
secondo  che  egli  stesso  avea  promesso  a  Teli. 


qui  voluntalem  deorum  ,  deorum  facere  jussa.  Atque  ex  hac  Numinis  persua* 
sione,  vera  inter  Hebraeos,  falsa  inter  gentes,  dogma  de  Divina  Provideniia 
genus  humanum  universum  pervasit,  quod  est  totius  Tfieologiae  Civilis  fun- 
damentum.  Namque  inde  Divinationes  provenere;  ut  quicquid  Gracula  respon- 
derent)  auspicia  significareDt,/as  esse  crederent.  Etenim  quam  deorum  volun- 
talem dixere  Numen ,  signifìcatam  Fatum  appellarunt  ;  quare  ab  iis  uti  san- 
dissima  Numina,  sic  Fata  immota  habebaotur  (a)  :  cumque  apud  eos  omnia 
jura.  fata  essent ,  necessario  confìcitur ,  Divinationem  apud  Chaldaeos  sic  pri* 
mum  natam,  ut  ^\  magicis  caeli  observationibus  non  mira  naturae  praestarent, 
neque  mcantntiones  facerent,  neque  genethliacas  putarent  rationes ,  sed  vitae 
agenda  juberent;  et  ita  Zoroaster,  et  magnus  caeli  observator  et  Icgislaior  exi- 

(a)  iliadii  systema  et  seopus» 

Uode  apud  Homerum  sanctissimum  Jnvis  promissum  Thetidi  de  ulciscenda  Achil^ 
Iis  ejus  fìlii  injuria  ab  Agamemnone  accepta  ,  capitis  nutu  adpmbutum  :  qucm  ad 
locum  enarrandum  inicrpretes  illam  afferunt,  quod  in  capite  anima  prae**(antiora  sua 
obeat  munia  «  quam  eruditam  ,  lam  sane  ineptam  iliius  aelntis  rudilnii  ratiunem!  Sed 
sanctìssima  Jovis  promissa  cuptUs  nuiu  firmata;  quia  tunc  Jupiler,  ut  Jupiter  lo« 
quitur,  lingua  divina  et  sulius  Jovis  propria,  hoc  est  fnlminis  nufn;  quud  iUud 
consequitur  commode,  ilio  Jovis  ninu  eoncussum  Olympum;  quia  fulmine  monlea 
concuiiuntur.  Qua  fabula  ita  enarraliì,  tota  llias  cospectal,  ui  firmel  Graecis  Ao- 
spiciorum  reli^ionem  ;  in  qua  tot ,  tanti  et  lam  vari!  rerum  casus  narranlur,  ul  per 
lui  rerum  discrimina  Jupiter  explicet  tandem  ratioocm  qua  Achilics  ab  Agamemnone 
inhonoraius,  honore,  ut  Theiidi  ipse  premi  sera  t ,  rumuletur. 
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pur  come  grande  osservatore  del  cielo,  ma  esimio  legislatore  [a].  Da  ciò 
lungamente  perdurò  nelle  prime  repubbliche  quella  immutabUilà  delle  leggio 
che  gli  Spartani  custodirono  nella  loro  Giurisprudenza  (1),  e  che  i  Romani 
pur  serbarono  per  buona  pezza. 

Per  le  quali  cose  dalla  voce  Fas  sì  dissero  ancora  giorni  Fasti,  nei  quali 
il  Pretore  amministrava  giustizia;  e  come  gli  Oracoli  rispoodevario  intorno 
al/a« ,  così  i  Gin  reconsulti  intorno  al  dritto  ;  e  come  quelli ,  cos)  qaesti  da- 
vano i  responsi;  e  i  GiureiMxisulti  si  riguardavano  Oraco/t  della  città  ^siccome 
fossero  essi  Divini^  os<!Ìa  Vali  dei  Romani:  talché  For  valeva  pei  Romani 
favellare  in  lingua  divina;  onde  da  fando  (favellando)  Paulo  dopo  Var- 
rone  (2)  pens«'i  (3)  essersi  detto  Fanum  (  tempio  ]  ;  perchè  mentre  il  Pon* 
tefìce  dedica  ,  faiur  (  dice  )  determinate  parole. 

8.  Colla  divinazione  presso  quasi  tutte  le  genti  si  stabilirono  le  repubbli- 
che, perchè  da  ciò  ohe  abbiamo  detto  nel  Libro  precedente  (4),  il  Dritto 
divino  essere  stato  appreso  dai  primi  uomini  innanzi  d*ogni  dritto  umano: 
e  cosi  vedemmo  ancora  con  Platone,  il  dritto  essersi  addimandato  Aiatoy 
semplicemente ,  ossia  cosa  divina  ;  in  guisa  che  dagli  uomini  checché  si  trat' 

(a)  Come  Atlante  è  considerato  astronomo. 

Totalmente  per  la  medesima  ragione  per  cai  Atlante  è  ritardato  per  astronofM^ 
perchè  osservatore  del  rielo  passò  ai  posteri  con  voce  mutata  :  il  quale  nella  sigili- 
ficatiuno  nativa  di  questa  voce,  che  i  Romani  nel  dritto  Juj^ura /e  conservarono  i 


primitiva  empietà. 

(1)  /)»>.  rniv.  CLXXXI.     (2)  Lib.  V.  Della  Lingua  Latina. 
(3j  :^Q\VKpitome,  {i)  Dir.  Univ.  CIV. 


iniiis  (a)  coostabit.  HIdc  mansit  din  in  primis  rehuspuhiicis  ilia  legum  immuta» 
bilitas,  quam  Spartana  Jurisprudt ni ià  casioùitruut  {{)  ^  quam  diu  cooser- 
yavere  Romaoi. 

Quibus  a  verbo  Fas  etiam  Fa^ti  dies.  quibus  Praetor  jus  diceret  ;  et  ut  0- 
racula  /*a.s,  ita  Jurisconsiilti  jus  respondebaot ,  et  ut  illa,  ita  hi  rèsponsadsf 
bant;  ei  JuriscoDsulti  habebantur  Gracula  civUatis,  taaiquam  iiesseat  Divini, 
seu  rates  Romanorum  :  ita  ut  For  fuerit  Romanis  divina  loqui  ;  unde  a  faodo 
post  Varronem  (2)  putet  Paullus  (3)  Fanum  dictum;  qùod,  dum  Pootifex  dedi- 
cai, certa  verba /aiur. 

8.  Divinatiooe  omnium  fere  gentium  fundatae  respublicae,  per  ea  quae  Libro 
priore  (4)  diximus,  Jus  Divinum  omni  humano  prius  a  primis  homioibus  agnitum; 
et  uti  cum  Platone  vidiinus  quoque,  jus  ,  ^iatoif  simpliciter ,  seu  res  diDina 

(a)  Ut  Atlas  putatus  ustronomus? 

Eédem  prorsas  ratione  qua  Atlns  astronomus  habitus  est ,  quod  eaeli  observater 
allenata  voce  posteris  traditus  sit  :  qui  signifìcatione  ejus  vocis  nativa,  quam  JIowamì 
j«r«  nif^tino  custodiere ,  Augur  observabat  de  eaelo  ;  uti  observavit  quoque  post 
enm  HercuUs  :  qui  uterque  sustinere  cnelum  dicti  ;  quia  Auspidorum  obsttriìotiont 
Heligivnes  deorum  sustinuere  ,  ne  ruerent,  et  homines  ad  priorem  impietatem  re- 
ciderent. 

(1)  ih  Univ.  Jur.  CLXXXI.        (2)  Lib.  V  de  Ling.  Latin. 

(3)  In  Epitome.  (4)  De  Univ.  Jur.  CIV. 
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tasse  ki  dritto ,  andasse  sotto  la  denominazione  di  cose  dmne  fa);  qual  de- 
nominazione floscia  si  ristrinse  ed  applicò  ai  sacrifizii.  E  per  tal  ragione  il 
Heg^mento  divino ,  che  Filone  addimanda  con  eleganza  teocrazia^  fu  il  pri- 
mo a  manifestarsi  fra  gli  uomini ,  non  potendo  stare  alcuna  società  senza 
reggimento ,  come  dicemmo  nei  Libro  antecedente  (1)  :  ed  essendo  gli  uo- 
mini ,  perchè  eslegi ,  ciascuno  sovrano ,  tra  cotesti  sovrani  non  potè  essere 
il  reggimento  se  non  presso  Dio  ;  così  essendosi  poscia  stabilite  le  repubbli- 
che tra  le  Potestà  sovrane ,  \e  società  di  guerra  e  di  pace  si  contenessero 
sotto  il  regime  del  solo  Dio ,  come  dicemmo  nel  Libro  precedente  [2). 

9.  Le  cose  del  Tempo  oscuro  che  anno  avuto  luogo  sotto  questo  Divino 
Reggim^to  di  stato  eslege ,  ossia  di  natura ,  noi  esporremo  per  le  seguenti 
materie,  vale  a  dire  che  tratteremo  de' Matrimonii ,  ì  quali  tutti  i  filosofi 
dissero  primo  fondamento  delle  repubbliche ,  della  Patria  Potestà  su  i  figli 
legittimi ,  della  Tutela  su  costoro  ^  dei  Testamenti  j  delle  Successioni  ab  tu- 
itstoio  y  ossia  del  Diritto  eminentemente  proprio  a  tutte  le  genti ,  del  Do* 
minio  e  dei  modi  di  acquistarlo,  delle  Promesse  e  de*Fo/t,  delle  Stipulazioni^ 
delle  Permutazioni^  della  pruova  de*Futuri  Giudizii,  ovvero  dei  Duelli  e  delle 
Condiclioni  ovvero  Rappresaglie  delie  genti  maggiori,  e  da  ultimo  delle  Pene* 

UE'  matuimomi. 

1.  Che  rappresenta  Orfeo?  —  2.  Il  primo  lenefizio  di  Dio  si  fu  quello  del" 
l'acqua  perenne,  —  Onde  si  dissero  Luci,  e  perchè  Sacri? — OndeP^, 

(a)  Qaal  cosa  concorda  con  ciò  che  più  sotto  nelle  Note  diremo  sulla  lingua  falsa« 
mente  divina, 

(1)  Dir.  Univ,  LXIV.  (2)  Ivi ,  CLVI. 


appellatum  ;  ut  quaeque  homioes  jure  agerent ,  divinarum  rerum  appellatione 
veoireot^  quae  appellatio  postea  ad  sacrificia  cootracta  est.  Atque  hac  ratione  Di^ 
vinum  Regimtn,  quod  éBOKpariou/  Philo  eleganter  appellai,  primum  in  terris 
ortum ,  quod  nulla  societas  sine  regimine  ^  ut  diximus  Libro  priori  (1),  stare  pos* 
sit  :  cumque  homines,  quia  exleges ,  summus  quisque  esset ,.  regimen  inter  eoa 
summos  nonnisi  apud  Deum  esse  potuit  ;  uti  rebuspublicis  postea  fuodatis,  ioter 
Potestates  sumroas  belli  pacisque  societates  solius  Dei  regimine  coutineotur ,  ut 
Libro  priori  diximus  (2). 

9. Sub  hoc  Divino  status  exlegis,  seu  naturae  Regimine  per  sequentia  resTem- 
poris  obscuri  eoarrabimus  ,  nempe ,  ut  dicamus  de  McUrimoniis ,  quae  omnes 
philosophi  dixere  primum  rerumpublicarum  fundamentum ,  de  Patria  PotC' 
state  io  iiberos,  de  eorumdem  Tutela,  de  Testamentis,  de  Successionibus  oò 
intestato ,  sive  de  Jure  geotium  omnium  maxime  proprio ,  de  Dominio,  ejusque 
acquireadi  modis,  de  Pollicitationihus  et  Votis,  de  StipnlaJtionihus ,  de  Per* 
mutationibus ,  de  Futurorum  Judiciurum  specimine,  sive  de  Duellis  et  Condì* 
ctionibus^  sive  Repressatiis  majorum  gentium  ,  ac  postremo  de  Poenis. 

nE   MATBmoNIIS. 

J.  Orphaeus  qui?  —  2.  Primum  Dei  beneficium  aqua  perennis.  —  iMfii 
nude?  — -  Cut  sacri?  —  Pagi  unde?  —  Unde  Casae?—^.  Religio  undef 

(1)  De  Univ.  Jur.  LXIV  ,  $  Et  Justitia.  (2)  Ibid.  CLVI. 
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mde  Case?  —  3.  Onde  si  disse  Religione?  —  Dal  raccogliere  le  cose  sa- 
cre. —  La  prima  religione  infra  le  altre  si  fu  juella  deU$  ftmH.  —  Si 
spiega  la  mitologia  di  Atteone.  —  Onde  si  disse  Linfatof  -—  Perehèdmdo' 
però  precipuamente  /'acqaa  nelle  cerimonie?  —  Onde  si  disse  acqua  la- 
strale  ,  e  lustro  ?  —  Chi  si  dice  casto?  —  Perchè  si  adoperò  Taoqoa  ed 
il  fuoco  nel  solennizzarsi  le  nozze?  —  Della  confarreazione  —  4.  Onde 
si  disse  Lazio?  —  Qual  fu  la  prima  città.  —  Monogamia  delle  prime  gen- 
ti. —  Del  matrimonio ,  del  coniugio.  —  Onde  si  disse  toro? —  Di  Giunone 
Giogaie.  —  Perchè  Giunone  fu  nume  di  Europa,  e  Venere  delCAsia?'^ 
Di  Giunone  Lucina.  —  Di  Venere  Pronuba.  —  Onde  Domina  ,  la  tigna- 
ra  .prese  questo  nome?  — Perchè  nelle  nozze  adoperavano  il  PlamiBeo? 
—  ónde  si  disse  connubio  ?  —  Differenza  ira  Padre  e  Genitore.  —  De' 
veri  Patrizii  delle  genti  maggiori.  —  Il  genitore/»  più  antico  che  il  pa- 
dre ,  come  i  figli  più  che  i  liberi.  — Onde  si  disse  Ingenuo? — Onde  libero 
(  figlio  legittimo  )  e  ingenuo  si  adoperò  invece  di  nobile  ?^^Intece  di  bello? 

1.  E  ancora  i  primitivi  uomini  nel  principio ,  come  dicemmo  (1),  in  qael 
ferino  errore  divisi  e  vaganti  là  ove  il  capriccio  o  la  ventura  li  sospingeva , 
si  davano  a  concubiti  incerti  e  quindi  spesso  nefarii:  e  ì  nati  dai  congingni- 
menti  di  costoro  che  non  conoscevano,  lasciavano  stare  insepolti  i  cadaveri 
de'  padri  senza  dubbio  incerti  :  sì  è  questo  il  fetido  vitto ,  da  cui  Orazio  dice 
che  Orfeo  avesse  col  canto  rimosso  i  primi  uomini.  Questo  Orfeo  furono 
quei  pochi ,  i  quali  col  meditare  ocularmente  e  coli* osservare  il  cielo  dal 
moto  degli  astri,  lo  credettero  animato  e  lo  tennero  per  Dìo;  e  checché 
s* appartenesse  al  cielo,  dalla  soceAiog,  ce/es/e,' d* origine  comooe  non 

(t)  Dir.  Vniv.  CIV. 


—  Legere  sacra.  —  Prima  omnium  religio  fontium.  —  Actaeonis  mytko^ 
iogia.  —  Lymphatus  unde  f  —  Cur  aqua  in  cerimoniis  praecipua  f  — 
Jgua  lustralis,  Lustrum  undef  —  Cactus  qui?  —-  Cur  aqua  et  ignis  in 
nuptiarum  solemnibus? —  Confarreatio.  —  4.  Latium  unde  dietumf 
— Qttoe  prima  civUas.  —  Primarum  gentium  monogamia.  —  Matrix 
monium.  —  Conjugium.  —  Torus  unde?  —  Juno  Jugalis.  —  Cur  Juno 
Ewopae^  Fenus  ytsiae  Namen  ?  —  Inno  Lucina.  —  Fenus  Pronuba.  — 
Domina  undef  —  Cur  Flammeum  in  Nuptiisf  —  Unde  Connubiumf^ 
Pater  et  Genitor.  —  Feri  majorum  gentium  Patricii.  —  Genitor  anti- 
gttius  quam  pater.  —  Filii  antiquius  quam  liberi.  —  Ingenuus  undef 
Vnde  liber  et  ingenuus  prò  nobili  f  —  Et  prò  pulchro  ? 

1.  Et  quidem  prisci  roortalium  ioitio,  ut  diximus  (t) ,  in  ilio  ferino  errore  dì- 
visi  ,  et  palaotes ,  uti  libido  vel  fors  ferebat ,  incertos  ac  proinde  saepe  nefarios 
coDCubitus  agitabaot  :  et  coDJuoctorum ,  quos  non  agooscereDt ,  certe  iocerto- 
rum  patrum  cadavera  insepulta  esse  sioebaot:  qui  esifoedus  victns.  a  quo  prì- 
mos  homines  caotu  Orpheus  ab  Horalio  dicitur  deterruisse.  Is  Orpheus  pauci  illi 
fuere,  qui  meditatione  oculari  Caeluro  a  siderum  motibus  observantes ,  anima- 
tum  credidere,  et  puUvere  Deum;  et  quicquid  ad  cocliim  pcrtinet,  a  verbo  A7o^, 

(I)  De  Unir.  Jiir.  CIV. 


1»5 

par  ai  Latini  che  ai  Greci ,  &iccomo  sopra  dimostrammo  (1),  repatarono  di" 
viiu);  e  così  s' indussero  in  quella  falsa  persuasione,  il  Dio  col  volo  e  coi 
caDto  degli  uccelli,  e  coi  fulmini,  o  accennare  (nuere)  o  favellare;  onde  ri- 
conobbero il  Nume  e  il  Fas ,  e  funo  e  T a Itro^addi mandarono  divini:  ed  ia 
tal  guisa  introdussero  la  Dimnazione  ;  e  la  somma  potestà  del  cielo  sia  del- 
r  aria ,  sia  dell*  etere  fecero  Giove ,  e  lo  venerarono  per  Re  degli  dei  ;  e  gli 
attribuirono  il  fulmine  e  l*ajuila,  che  sono  i  due  perpetui  argomenti  di 
tutta  la  Divinazione ,  che  le  genti  occidentali  ebbero  comuni. 

2.  Talché  mossi  dal  pudore  di  adoperare  la  turpe  venere  innanzi  a  Dio , 
ìateiar  marcire  i  cadaveri  nel  cospetto  di  Dio ,  fermarono  ciascuno  con 
qualche  donna  appartarsi ,  per  rimuovere  dagli  occhi  quel  fetido  vitto  :  e 
giadicando,  che  Dio  avvertisse  gli  uomiai  per  mezzo  degli  auspicìi ,  onde  h' 
osservassero ,  da  ciò  la  prima  qualsiasi  donna  che  videro  tolsero  per  forza  ^ 
e  a  potersi  nascondere,  seguirono  ancora  gli  auspicii.  £  poiché  gli  oc- 
celli  pongono!  nidi  vicino  alle  fonti^  e  attorno  a  queste  anno  stanza,  e  quei 
nidi  essere  eminentemente  secreti ,  e  il  più  nelle  alture  ;  così  i  pudicbi  si 
scelsero  i  luoghi,  ove  abbondanti  per  gran  copia  d^ acqua  restarono  per  sem- 
pre, e  non  andarono  pid  divagando;  e  riconobbero  questo  essere  il  primo 
benefizio  ricevuto  da  Dio,  la  Fonie  perenne,  ove  se  ne  stessero  in  perpetuo. 
K  per  tal  ragione  cogli  auspicii  presero  ie  prime  sedi  al  mondo,  e  le  dissero 
Luci  (a),  che  i  gramnoatici  notano  giustamente  essersi  così  detti,  dacché  ivi 

(1)  Dir,  Univ.  CIV. 

(a)  Onde  si  disse  tustro ,  e  iuitr azione  ? 

Omero» tbiama  *AX9C$  ciò ,  che  i  Latini  dicono  Luco,  secondo  che  Plutarco  narra 
■ella  Vita  di  Romolo  :  e  presso  il  medesimo  di  tratto  ia  tratto  nei  Luci  si  paromea- 


caelestis,  commirais  et  Latinis  et  Graecis  originis,  ut  supra  probavimus  (1),  pit- 
tavere  divinum;  et  sic  falsam  illam  sibi  |;>ersua8Ìonem  indiixere,  Deum  vojatu  , 
cantuque  avium,  et  fulmioibus,  si  ve  nuere  sive /ari;  uode  yamen  et  Fas  agno- 
vere,  et  utnimque  appellavere  Divinum  :  et  sic  Dloinationem  introduxere ;  el 
caeti  si  ve  aSris ,  sive  aetheris  potestatem  suromam  fecere  Jovem  ,  ac  deorum 
Jìfgum  sunt  venerali;  eique  attribuere/u/me»  el  aquilam,  quae  suDtduo  per- 
petua uoiversae  Divinalionis  ar^iinienta,  quae  occiduae  gentas  habucre  conimunia. 
2.  Itaque  sic  pudore,  propudiosa  uti  veuere  coram  Deo,  et  in  Dei  conspectu 
cadavera  in  saniem  dilabiy  destiuarunl  cum  aiiqua  quisque  foemioa  se  abdere, 
ut  eum  foedum  oculis  vitarent  victum  :  et  rati ,  Deum  per  auspicia  monere  ho- 
mines  ,  uade  anspicia  obscrvassent ,  inde  priroam  quamque  vìsam  foemimam 
manu  eepere ,  et  quo  se  abderent ,  auspicia  quoque  secuti  :  et  quia  aves  oidos 
ad  funtes  Caciunt ,  et  circa  fontes  considunl,  eosque  secretos  maxime,  et  in  edito 
ut  plurimum;  pudici  legerunt  loca,  ubi  nquae  copia abundantes  perpetuo  man- 
sere^  nec  sunt  ulterius  divagati  ;  idque  pnmum  a  Dee  acceptum  benefìcium  a- 
gnorunt,  perennem  Fontem  ,  ubi^  perpetuo  manerent  :  et  ea  ratione  sedes  pri- 
mas^  in  terris  auspicato  eepere  ,  easque  dicerc  Lucos  (a),  quos  Grammatici  recte 

(1)  De  Univ.  Jur.  CIV. 

(o)  Lustrum  unde  ,  #1  luslralio? 

"Kkffcg  vocai  llomenis ,  quero  Latini  Lucum  ,  Plutarcho  enarrante  in  Vita  ite- 
muti:  et  apud  eumdem  passim  in  Lucis  Arae.  An  ab  liac  potissima  ipsorum  parte 
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non  lucesse ,  ed  i  Romani  tennero  sempre  sacri  :  e  dalla  Fon\$ ,  dette  da 
Greci  j»a^0,  in  quei  tempo,  forse  per  vocabolo  comune  ali* uno  ed  ali* altra 
popolo,  chiamarono  (1]  i  primi  Pagi,  che  il  Giureconsulto  definisce  essere 
degli  edifizii  messi  Tuno  accanto  all'altro,  che  propriamente  si  dissero  cose: 
da  tale  antichità  grftaliani  e  gli  Spagnuoli  in  luogo  di  fam^lie  e  delle  stirpi 
dicono  Case  .*  ed  in  tal  guisa  dalle  case  poste  le  une  accanto  alfe  altre  sur- 
aero  te  prime  città  ;  per  questa  antichità  forse  i  Francesi  da  tale  mansione 
(  fermata  )  dicono  la  famiglia  Maison ,  e  la  città  Villa. 

3.  Da  quella  cura  di  relegendi  (  scegliere)  le  prime  sedi ,  e  non  da  reH- 
gonio  (attaccarsi  al  suolo]  dicemmo  nel  Libro  precedente  (2)  essersi  detta 
b  religione:  alle  quali  cose  arrogiamo  ancora  esser  da  ciò  derivato,  che  al 
soli  sacerdoti  si  fosse  permesso  Ugere  (raccogliere)  le  cose  sacre  ,  laddove 
ai  profani  era  vietato,  e  quindi  solca  addimandarsi  sacrilegio  il  furto  di  cosa 
sacra.  Ed  essere  stata  questa  la  prima  di  tutte  le  religioni,  che  con  dubbio 
accennammo  nella  fawla  di  Atteone:  il  quale  cacciatore ,  dacché  i  cacciatori 
vanno  attorno  per  i  boschi ,  come  mirò  Diana  nuda ,  ossia  la  viva  fonte  , 
che  per  elTetto  dell* ira  della  dea  fu  trasmutato  in  certo,  timidissimo  ani- 
male, e  fu  lacerato  dai  suoi  stessi  cani,  che  sono  le  core  o  rimorsi'dei  scru- 
polosi :  e  ciò  il  conferma  la  voce  linfato  (  furioso  )  perchè  chi  si  faceva  a 
riguardare  la  linfa  { acqua  )  montava  in  furore  (*).  Da  ciò  procede  che  for- 
gila tiene  principalissima  parte  nelle  cose  sacre;  e  V acqua  hutrate  fu  così 

tooo  le  Àr$.  Forse  da  questa  priocipalissima  parte  de*  medesimi  si  disaero  E,Httri: 
onde  Lustro  si  fu  pei  Romani  il  sacrìfizia,  eoa  cui  si  purgava  la  città  ,  e  la  Lustra- 
sinne  la  stessa  purgazione,  la  quale  si  faceva  coli* ic^ua  e  col  /iioeo  ;  vale  a  dire  si 
disse  da  queste  due  cose,  dalle  quali,  come  dimostrammo,  coroiaciò  Itnlieva QiDaaità. 

(1)  L.  5,  D.  de  Just.  €t  Jurs.  (2)  Dir.  Univ.  CXUX. 

(*)  Vedi  Dir.  Univ.CXLn. 


notaDt  ìli  dictos ,  qiiod  ibi  non  lucerei ,  et  Romani  semper  hahuere  sacros  :  et  a 
Fonte,  qui  Graecis  zayyj,  tunc ,  forsan  communi  utrisque  vocabtilo,  primosdi- 
xere  (1)  Pagos^  quos  Juriscoosultus  dicit  aedifieia  Juxta  collocata,  quas  pro- 
prie dixere  casas  ;  ex  qua  aotiquitate  Itali  et  Hispani  prò  familiis  et  gentibus 
Cùsas  dicuDt:  et  ita  ex  casis  juxta  positis  primae  urbes  extitere;  ex  qua  anti- 
quitate  forsan  Galli  ab  ea  mansione  familiam  dicunt  Maison,  et  urbem  nUoM 
appellant. 

3.  Ab  ea  primas  sedes  relegendi  cura,  non  a  reltgando  diximus  Libro  priori  {7) 
dictam  esse  religionem  :  quibus  nnnc  addimus  bine  oitum ,  ut  unis  Sacerdoti- 
bus  legere  sacra  permissum  sit,  profanis  nefas,  ideoque  sacrt/et/ium  rei  sacrae 
furtum  appellari.  Et  haoc  primam  omnium  religionem  fuisse,  Jctaeonis  faòula 
dubitaoter  inouimus  :  qui  vencUor  ,  oam  venatores  nemora  lustrant;  ut  Dianam 
nudam ,  seu  vivum  fontem  conspexit ,  deae  irà  in  cervum  timidissimum  aoimil 
commutatus,  et  a  suis  ipsius  canibus  «  quae  sunt  scrupulosonim  curae,  discer- 
ptus  est:  et  coofirmat  vox  lymphatus  ,  ob  lympham  conspectam  actus  in/ii- 
rorem  {').  Ilinc  agita  potissima  rerum  sacrarum  pars  ;  et  aqua  lustraHs  dbhìB 

Lustra  dieta:  unde  Lustrum  Romaois  sarrum ,  quo  urbs  pnrfrnbatur,  et  LuHratio 
purgatio  ipsa ,  quae  aqua  ,  et  igni  liebal  ;  ab  iis  ncnipe  rc'bu!>  duabtis,  a  quibus,  ol 
damoostravimas,  coepil  llumauiias  uni^ersn. 

(1)  L.  5.  ì).  de  Just,  el  .Iure.  (2^  De  Univ.  Jur.  C^LIX. 

C)  Vid.  Ds  Univ.  Jur.  CXUX. 
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detta  da  questi  antichissimi  lusiri;  e  lustro  essersi  addimand^tD  ìrSàcrìBzio 
de*  Censori ,  con  cui  si  purificava  la  città  in  ogni  cinque  anni  ;  e  quasi  appo 
tutte  le  genti  si  lavavano  innanzi  di  sacrificare:  la  qual  cosa  formava  la  Ca- 
stità, che  comandavano  le  XU  Tavole  nella  parte  del  dritto  $acro^  come  sf 
à  presso  Cicerone  :  approssimatem  agli  Dei  castamente  ;  e  in  particolare  si 
dicevano  casti  o  caste  quegli  uomini  o  quelle  donne,  i  quali  o  le  quali  cu- 
stodivano la  fede  del  letto  coniugale.  Da  ciò  procede  di  trovarsi  presso  i 
Romani  V acqua  tra  i  precipui  riti  delle  nozze,  insieme  al  fuoco;  perchè 
essi  stessi  avevan  trovato  il  fuoco  ;  poiché  Virgilio  nota ,  che  gli  El*oi  socii 
di  Enea  acessero  dalle  vene  della  selice  tratto  delle  scintille  d^  psmma: 
ed  anticamente  per  V  acqua  e  pel  fwtco  si  presero  le  mogli;  il  che  è  mollo 
più  verosimile ,  che  ciò ,  che  anche  sinora  i  dotti  dopo  Plutarco  neUe  ^t- 
stioni  pensarono,  il  fuoco  rappresenti  Tnomo  il  quale  à  la  forza  seminate; 
r  acqua  la  donna ,  la  quale  fornisce  Tumore  al  feto  che  va  formandosi:  alle 
quali  cose  alla  fine  si  aggiugne  la  con farr eazione  (a) ,  perchè  gli  Eroi,  come 

(a)  Le  nozze  fatte  colta  eonfarraazion$  erano  indittoluhili.  Perchè  tardamente- 

ti  introdussero  fra  i  Romani  i  divorxii? 

Come  per  i  Greci  VOrzo ,  cosi  per  i  Romaoi  il  Farro  era  tenoto  fra  le  cose  Mere  ». 
secondo  Diooisio,  Lib.  Il  ;  onde  dagli  uni  e  dagli  altri  si  usavano  le  salse  di  farro,. 
con  cui  immulavaoo  le  viitime.  Ma  io  prima  i  Patrìzii  Romani  celebravaoo  le  nosaa 
colla  confarreazione  ;  per  effetlo  della  quale  tra  gli  stessi  si  rendeva  ÌDdissolabile  il- 
matrimooio,  il  che  restò  poscia  ai  soli  Sacerdoti;  tra  i  quali  non  era  permessa  la  dif" 
farreasione  ,  laddove  in  seguito  lo  fu  tra  gli  altri  Patrizi!  (Tiraquel.  Ili  ad  LL,  Con- 
ntthial,  Alex,  ab  Alex.  Dier.  Geoial.  Lib.  It,  cap.  V).  É  questo  argomento,  esser 
stati  i  primi  padri  tutti  sacerdoti ,  ed  aver  prese  mogli  pel  eonsortio  di  tutta  la  vita, 
come  Modestioo  elegantemente  diceva  nella  definiùone  delle  nos9e  :  e  si  è  questa  la 
ragione  per  cui  tra  i  Romani  non  s'introdussero  i  divorzi!  che  assai  tardamente. 


antiquissimis  lustris  dieta;  et  luslrum  appellatum  ,  Ccnsorium  SacriGcium,  quo 
oivitas  in  quinquenniuoi  lustrabatur  ;  et  apud  omnes  ferme  gentes  sacrificaturi 
lavabant:  quae  erant  Caslitas,  quam  XII  Tabb.  apud  Ciceronem  in  parte  ^iiria 
sacri  jubent  :  Deos  caste  adeanto  ;  et  in  specie  ca^ti  casiaeve  ,  viri  vel  foemì- 
nae ,  qui  quaeve  conjugalis  tori  custodiuot  fidem.  Hinc  apud  Rolnanos  aqws  in-» 
ter  ritus  nuptiarum  praecipuos ,  una  cum  igne  :  quod  iidem  ipsi  ignem  inveois- 
scDt;  quod  Virgilius  notat.  Ueroas  ^Eneae  socios  semina  flammae  e  venis  silicis 
rxcussisse:  et  aqua  et  igni  uxores  antiquitus  captae;  quod  est  multo  verìsiroilius, 
quam,  quod  bactenus  post  Plutarchum  in  ProbUmatis  putarunt,  igois  sit  vir  qui 
vim  seminalem  habet,  foemina  aqua,  quae  humorem  foelui  formando  praebet  : 
quibus  tandem  accessit  con/arreatio  (a),  quod  IleroSs  ,  ut  inferius  dicemus  , 

(a)  Nuptiae  confàrreatae  indissolubile t,  —  Cur  sera  inter  Romanos  divortia? 

(ìracrls  aulem  Ifordeum,  quod  Far  apud  Romanos  io  sacris  erat,  conferente  Dio- 
nisio .  lib.  li  ;  uode  utrisque  molae  salsae  erant,  quibus  viclimas  immolibaot.  Ai 
principio  Romani  Patricii  confarreatione  ouptias  celebrabaot;  ex  qua  inter  ipsos  erat 
i(i(ii<>solubile  roatrimunium ,  quod  ppstea  soUs  Sacerduiibus  mansit  ;  ioter  quos  dif" 
fnrrentio  non  erat  perniissa  ,  quae  inter  ceteros  Pairicios  postea  licuit  (Tiraquel.  III. 
ad  LLXonnuhial.\  Alex,  ab  Alex.  Uier,  Gewul.  lib.  Il,  cap.  V).  Ar^umeotum,  pri- 
mus  patres  sacerdotes  ouines  fuisse  ,  et  cepis*>c  uiores  in  omnibus  vitae  eonsortium, 
ut  MoUestinus  in  dffinttione  nuptiarum  eleganl<T  dicebal  ;  atquc  hacc  sit  ratio  cur 
iulcr  Huniunos  atto  iulroducta  di>urtia. 
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dmnio  pM  sotto y  ritrovaroDO  ancora  il  farro;  la  qoale  eomfitrwziong  fu 
poicta  serbala  dai  Romani  nei  matrimonii  dei  Sacerdoti. 

L  4.  Vestigi  di  questa  antichità  ed  i  seguenti  altri  ancora  aerbarono  i 
KomaDi.  Da  qoesto  concubito  inosservato  degli  Eroi ,  per  coi  ricercarono 
i  mai€ondi§li  de'  luci  si  disse  Lazio ,  che  da  ciò  quella  gente  ebbe  la  prima 
origine. 

11.  Vaequa  e  W  fuoco  valse  a  significare  la  comunanza  della  città»  dacché 
le  città  trassero  inizio  dai  matrimonii. 

IH.  E  da  ripetersi  dal  dritto  delle  genti  maggiori  che  i  Romani  si  tenes- 
sero paghi  di  una  sola  mc^lie;  il  che  parimente  de*  Germani  uarra  Tacito 
eoo  lode. 

IV.  Matrimonio  nel  dritto  Romano  è  voce  di  dritto  naturale,  poiché  si 
4ice  così  da  Madre  ^  la  quale  in  quel  concubito  vago  era  solamente  certa  ; 
Cmiiu^  poi  è  voce  del  dritto  delle  genti ,  che  vale  fiogo  di  due, 

V.  Che  tal  giogo  sia  stato  qualche  vimine  «  il  dà  a  conietturare  la  voce 
toro ,  che  si  dice  del  letto  coniugale ,  e  significa  pure  fune  :  e  iorulus  (  al- 
burno )  é  il  tralcio ,  che  nasce  dall'albero  inciso  ^  a  rammentare  il  quale  po- 
scia si  sostituì  V anello, 

VI.  Giunone  giogaie  era  per  i  medesimi  la  dea  dei  coniugii  »  come  Venere 
la  dea  de*  matrimonii  ;  perchè  i  tra<smarini  furono  ricevuti  dalle  genti  La- 
tine nel  novero  della  plebe  :  imperocché  Omero  fìnge  Giunone  proUHrite 
di  Europa,  Venere  dell* Asia;  perchè  tra  i  Greci  vi  erano  regni  eroici,  os- 
sia di  Ottimati ,  tra  i  quali  non  erano  comuni  ì  connubii  alle  plebi  ;  nel- 
TAsia  vi  erano  i  regni  monarchici,  nei  quali  i  connubii  si  resero  promiscui. 

VII.  E  Giunone  Giogaie  era  detta  ancora  Lucina,  la  quale  dava  alla  luce 
parti  certi  »  Venere  Pronuba  non  era  detta  Lucina ,  perchè  non  dava  parti 
certi. 


far  quoque  inveoerunt;  quae  posten  a  Romaais  servala  rn  matrimoiiiis  Sacerdotum. 
4.  I.  Ejus  vetustatis  et  haec  alia  Romaoi  custodiere  vestigia.  Ab  hoc  inobser- 
vato  HeroOm  concubitu,  obqiiem  lucorum  latibula  petiere,  dictum  est  Lalium, 
quod  iode  «a  gens  primam  haluiit  originem. 

II.  Jqua  et  ignis  prò  civilatis  comnauDiooe  y  quod  civitates  a  matrimoBiis  in- 
capere. 

III.  Uois  Rumanos  uxoribus  contcntas  esse ,  ab  hoc  majonim  genlium  jure  est: 
quod  idem  de  Germanis  rum  lande  Tacitiis  narrat. 

IV.  Matrimoni  unì  in  jure  Romano  vox  est  juris  oaturalis,  quod  dicatura 
Matre,  quae  in  ilio  coocubitu  vago  una  certa  erat  ;  Conjugium  vox  est  juris 
gentiuro  ,  quod  duorum  s'ìijugum. 

V.  Id  jugum  vimen  aliquod  fuisse ,  dat  coojicere  vox  torus.  qui  de  lecto  eoo* 
jugali  dicitur ,  et  funem  quoque  significat  :  et  torulus  tralx,  qui  ex  arbore  incisa 
uascitur  ;  io  cujus  memoriam  postea  annulus  successit. 

VI.  Jano  Jugalis  iisdem  Dea  conjugioruro  ,  liti  Dea  matrimoniorum  F'enus: 
quia  a  Latinis  geutibus  transmarini  in  plebem  recepii  suot:  nani  Homerus  Juoo- 
nem  Gngit  protectricem  Earopa£  ,  Fenerem  Jsiae  :  quia  inter  Graecos  eraot 
regna  heroica,  sive  Optimalium  ,  in  quibus  erant  plebibus  incommunicata  eoa- 
nubia  ;  in  Asia  regna  monarchica,  in  quibus  connubia  facta  promiscua. 

VII.  Et  Jano  Jagalh  .  etiam  iMclfia  ,  quae  edcret  certos  |>arlus  in  lucem , 
Fenus  Pronuba,  n-jii  Lucina,  quia  ccrlas  partus  non  edcbat. 


fM» 

Vili.  K  Venere  Pronuba,  perchè  era  dea  de* matrimonli  naiarali,  dM 
non  erano  nozze ,  ma  si  tenevano  in  luogo  di  nozze ,  e  le  concabine  si  le* 
nevano  in  luogo  di  mogli, 

IX.  Da  una  custodia  certa  delle  mogli  in  casa  (domi),  forse  le  donne  ri 
dissero  dominae  signore. 

X.  Vestigio  deir antico  pudore  si  fu  il  Flammeo  ^  di  cui  coverto  il  capo 
la  sposa  (nupta)  si  recava  al  marito,  e  per  tale  solennità  si  dissero  prin« 
cipalmente  nuptiae,  le  nozze  (a), 

XI.  E  il  dritto  di  contrarre  nozze  fu  detto  Confinato ,  qnal  voce  ci  ar- 
verte ,  che  gli  Eroi ,  i  quali  custodivano  le  mogli  in  casa ,  ebbero  il  dritto 
di  torre  moglie ,  certi  di  torle  lecitamente. 

XII.  E  presso  i  Romani  è  proprio  di  questo  diritto  antichissimo,  che  Po* 
dre  sia  vocabolo  di  diritto  e  di  dignità;  perchè  mostra  che  sieno  padri  certi 
quelli  i  quali  addimostrano  il  xeme  proprio;  onde  per  nome  ossia  per  dritto 
pos<;onsi  dai  figli  chiamar  padri,  i  quali  poi  sono  i  veri patrizii  delle  genti 
maggiori;  essendo  il  Genitore  vocabolo  proprio  di  natura  ,  secondo  la  quale 
solamente  il  genitore  é  certo. 

XI IF.  Dalla  medesima  origine  si  dicono  nati  quei  che  procedono  dai  ma- 
trimonii,  qua!  vocabolo  è  proprio  di  natura;  onde  come  i  vocaboli  antichi 
nato  e  genitore  restarono  appo  i  poeti:  dai  coniugi  poi  i  figli  si  addimanda- 
rono  così  dai  fili ,  i  quali  poscia  si  dissero  stemmi  ;  qual  vocabolo  è  proprio 
del  più  antico  dritto  delle  genti. 

XIV.  Di  poi,  essendosi  costituite  le  clientele  ,  il  genitore  si  disse  peufre, 
quasi  Dio  :  e  i  figliuoli  si  addimandarono  liberi  ;  quale  denominazione  si 
rese  propria  del  dritto  civile ,  da  cui  le  clientele  delle  genti  maggiori  fa- 

(a)  Quale  costumanza  aver  adoperato  aoche  gli  Orieotali,  e  quindi  essere  di  dritto 
delle  genti;  il  mostra  1* istoria  di  Rebecca.  Genes,  cap.  XXIV. 


Vili.  Ft  /V/ifix  Pronuba ,  quod  matrimonia  naturalia,  non  nuptiae,  sed  prò 
nuptiis ,  et  concubinae  prò  uxoribus  habebantur. 

IX.  Ex  certa  uxorum  custodia  domi ,  foeminae  forsan  Dominae  dictae. 

X.  Antiqui  pudoris  vestigium  Flammeum  ,  quo  virgo  oupta  ducebatur  ad  vi- 
rum,  ex  qua  soiemnitate  potissimum  nuptiae  dictae  (a). 

XI.  Etjus  nubendi  Connubium  appeìiatum ,  quod  verbum  mooet,  HeroSs, 
qui  domi  uxores  custodirent,  jus  ducendi  uxorem  habuisse,  certi,  quodeasdu- 
cerent  extra  nefas. 

XII.  Et  hujus  juris  antiquissimi  apud  Romanos  est ,  ut  Pater  sit  vocabulum 
juris  et  dignitatis ,  quod  patres  certos  esse  docet.  qui  semen  patefaciant  suom; 
unde  possunt  nomine  seujure  cieri  patres  a  Gliis,  qui  sunt  veri  majorum  gen» 
tium  patricii  ;  cum  Genitor  vocabulum  sit  naturae  qua  sola  genitor  certus  est. 

XIII.  Indidem  ex  matrimoniis  dicuntur  nati ,  quod  vocabulum  naturae  est  ; 
unde  ut  vocahuia  antiqua  natus  et  ^ent^or  mansere  PoStis  :  ex  conjugiis  autem 
fila  ^filis,  quae  postea  stemmata  dieta  sunt*,  quod  vocabulum  est  juris  gentium 
antiquioris. 

XIV.  Nam ,  clientelis  deinde  constitutis  ,  paier  dictus  est,  quasi  Deus,  ei/Uii 
appellati  /i6ert  ;  quae  appellatio  postea  facta  est  juris  civilis ,  a  quo  majonim 

(a)  Qno  more  etiam  Orientales  usos,  atque  adeo  jus  gentium  esse,  docet  Rebaccae 
hiMor.  Gtnes,  cap.  XXIV. 
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roDQ  accettate;  e  così  i  figliuoli  si  dissero  liberi  per  distìnguerti  dai  ii#sii , 
essendo  che  la  famiglia  del  padre  costasse  degli  uni  e  degli  altri. 

XV.  E  i  liberi  si  chiamarono  ancora  ingenui;  quasi  inde  geniti^  come  in- 
4igena  significa  colui ,  che  generato  di  quello  o  in  quel  luogo ,  ivi  è  nato. 

XVI.  E  di  qui  libero  ed  ingentio  restò  a  significare  chi  procedesse  da  no- 
bile prosapia. 

XVII.  Ed  ingenuo  e  liberale  per  ciò,  che  gli  Italiani,  abbastanza  di  grave 
peso  per  la  sua  stessa  origine,  traducono  Gentile^  chi  tenesse  la  gente:  che 
i  liberi  per  la  cura  che  attorno  a  loro  si  spendeva  addivenissero  liberali  ; 
laddove  i  nati  da  incerto  concubito,  da  quel  vivere  ferino  delle  madri,  cre- 
scessero fieri  e  turpi  (a). 

{a)  DELLA.  NATURA  EROICA 

1.  Perchè  i  pubblici  auspicii  s'appartennero  ai  Padri?  —  /  connuòii  eroici 
da  prima  si  contrassero  tra  gli  Eroi  della  medesima  stirpe  ,  indi  tra  gli 
Eroi  della  medesima  città  ;  da  ultimo  tra  i  cittadini  di  diverso  ordine. — 
/  costumi  eroici  in  Cartagine  si  corruppero  pria  di  Roma  ;  tra  gli  Asia- 
tici da  lunga  pezza  ;  anzi  fra  gli  stessi  Greci  ancora  sin  dal  tempo  di 
Omero.  —  Sparta  si  fu  eminentemente  cultrice  del  costume  eroico  — 
2.  Quale  fu  reputata  natura  eroica.  —  Come  gli  Eroi  si  dissero  figli  di 
Giove?  —  /  Patrizii  si  furono  gli  Eroi  Romani.  —  Dalla  natura  eroica 
venne  il  dritto^  e  l'eroica  dignità  —  3.  Breve  dichiarazione  di  tuttala 
poetica  Teologia, — Si  spiega  la  mitologia  di  Giove  e  Giunone  ;  come  juella 
di  Giunone  sospesa  in  aria  ;  e  quella  di  Teseo ,  Giasone ,  ed  Ènea. 


gentium  clieotelae  receptae  sunt  :  et  sic  liberi  dicti ,  ut  distioguerentur  a  nexls» 
qiim  ex  utrisque  patris /amt/ia  coostaret. 

XV.  Et  liberi  ingenui  quoque  appellati;  quasi  inde  geniti,  ut  indigena, 
qui  ex  ilio ,  vel  ilio  loco  geoitiis ,  natus  est. 

XVI.  Et  hioc  liber  et  ingenuv^  prò  nobili  geoere  orto  dictus  mansit. 

XVH.  Et  ingenuus  ac  liberalis  prò  eo ,  quod  Itali  satis  ex  hac  ipsa  origine 
nomeotose  \eriuni^  Gentile,  qui  gentem  haberet:  quod  liberi  curaturk  litfendes 
fierent  ;  cum  nati  ex  incerto  concubitu  ,  ex  foedo  ilio  matrum  victu ,  (oedt  tur- 
pesque  adolescereot  (a) . 

(a)  ne  natura  reroica. 

t.Cur  auspicia  Patrxim  publica?^Connubia  heroica  primum  inter  Hereis 
efusdem  gentis  ,  deinde  Inter  Ifero^s  ejusdem  civUatis  ;  —  Postremo  in- 
ter  cives  diversi  ordinis.  —  Mores  ìieroici  Carthagine  antequam  Komae 
corrupti  ;  —  Inter  Asianos  jamdiu  corrupti;  —  Quin  et  Inter  ipsos  Grae- 
cos  Homeri  tempore.  —  Sparta  moris  heroici  maxima  cuUrix. — 2. Na- 
tura heroica  quae patata.  —  Ut  HeroKs  Jovisfilii?  —  PeUricii,  Romani 
HeroUs.  —  Ex  natura  heroica  jus^  et  heroica  dignitas.  —  3.  BreiHs  enar- 
ratio  poHicae.  Theologìae  universae.  —  Jovis  et  Junonis  mythologia.  — 

.  Junonis  in  aere  suspensae  mythologia.  —  lliesei,  Jasonis  et  jEneae  my- 
thologia. 
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1.  Dflgli  aospieìi  di  Giove,  coi  qnali  ì  primi  fondatori  di  genti  ciascmio 
con  una  donna  tolta  per  sé  dopo  aver  consultato  gli  auspicii  si  cacciò  nei 
luci ,  indi  gli  Eroi  per  costumanza  tramandata  celebrarono  le  nozze  cogli 
aufpicii  maggiori  f  de' quali  si  trova  fatta  menzione  nel  Capo  seguente,  Yftle 
a  dire  cogli  aufpieii  delle  genti  maggiori ,  come  col  fulmine ,  col  tuano^  col 
volo  dell'ajuUa;  quali  auspicii  dopo  fondate  le  città  si  trasmutarono  in  a»» 
spicii  pubblici,  e  quindi  fossero  essi  comuni  all' uno  ed  all'altro  dei' con^ 
iugi.  vi  qui  le  prime  nozze  degli  Eroi  si  contrassero  tra  fratelli  e  sorelle; 
quali  nozze  Omero  rammenta  essere  intervenute  nella  reggia  di  Bolo^  in 
cui  egli  narra  $ei  figliuoli  di  Eolo  congiungern  in  matrimonio  a  $e%  altre  ^ 
glie.  Di  poi  si  contrassero  le  nozze  tra  quei  cittadini  del  medesimo  or* 
dine  eroico;  come  Achille ,  il  primo  sovra  tutti  gli  eroi  Greci  ai  legati  man- 
dati da  Agamennone,  i  quali  gli  promottono  di  dargli  in  nozze  una  delle 
tre  figlie  di  esso  Agamennone,  qual  più  gli  aggradisse,  con  dote  regale , 

risponde  : 

....  a  me  sferra  lo  stesso 
Pcléo  la  sposa.  Han  molle  Eliade  e  Ftia 
Figlie  (li  rogi  assai  posscnii:  e  quale 
Di  lur  vorrò,  legiitinia  e  diletta 
moglie  farolla  ;  .....  (Lib.  IX}. 

Ora  da  questo  luogo  si  deducono  le  seguenti  cose  :  I.  le  nozze  eroiche  essersi 
contratte  tra  cittadini  ;  li.  Gli  Eroi  avere  avuta  una  sola  moglie  legittima; 
HI.  Gli  Ottimati  avere  avuto  il  connubio  cogli  Ottimati;  e  quindi  i connubii 
degli  Eroi  essere  stati  non  comuni  agli  uomini  ossia  alle  plebi ,  come  i  Padri 
Romani  lo  r^erbarono  incomuuicato  alla  plebe  per  trecento  e  pih  anni  dalla 
fondazione  di  Roma.  Ma  però  custodirono  sempremai  il  connubio  almeno 
tra  i  cittadini  ;  laddove  tra  i  Cartaginesi  questo  costume  eroico ,  che  Vir- 
gilio (in^e  esser  stato  loro  tramandato  da  Didone,  la  quale  aceca  sdegnato 
t  connubii  de*re Nomadi^  i  quali  abbenchè  re,  pure  si  erano  stranieri,  era 


1 .  Ab  Jovis  auspiciis ,  quibus  primi  gentium  conditores  una  cum  foemioa  sibi 
quisque  auspicato  capta  coocesserunt  in  lucos,  deinde  HeroGs  tradito  more  nup- 
tias  celebrarunt  auspiciis  majoribus,  de  quibus  Gap.  seq.  dictum  est,  nempe 
auspiciis  majorum  gentium ,  ut  fulmine  ,  tonitru ,  volatu  aquUae  \  qua« 
fundatis  postca  civitatibus  in  auspicia  pubUca  abiere,  ac  proinde  quae  utrique 
conjugum  esset  communia.  IIioc  primae  Ileroum  nuptiae  ìuierfratres  et  sO' 
rorts  fuere  ^  quas  Homerus  roemorat  in  u£oli  Regìa ,  io  qua  sex  jEoliJUii  et 
sexfiliae  matrimonio  junctae  narraotur.  Deinde  fuere  ioter  eos  ejusdemordi- 
nis  lieroici  cives  \  ut  jichilles^  heroum  Graecorum  niaxìmus  Legatis  ab  Agamem- 
none  missis,  qui  illius  uoam  ex  Iribus,  quam  maxime  velit,  filiam  nupttmi  cum 
regia  dote  pollicentur ,  respondet  :  Sibi  Ptleum  patrem  domi  interfUias  Op* 
timatium ,  qui  urbes  defendunt ,  unam  aliquam  inventurum ,  seque  una 
uxore  etjusta  et  convenienti  delectari.  Ex  quo  loco  haec  conficiuotur:  I.  Nup- 
tias  heroicas  fuisse  inter  cives  ;  11.  Uoam  fuisse  heroibus  uxorem  justam  ;  UI.  Op- 
timates  cum  Optimatibus  lialmisse  connubium  ;  ac  proinde  connubium  heroflii 
esse  homioibus  seu  plebibus  incoromunicalum ,  uti  incommunicatum  plebi  tre* 
centos  et  plus  eo  ab  U.  G.  annos  Romani  Patres  custodiere.  At  vero  custodien 
aetcrnum  sallem  inter  cives  connubium  \  ut  cum  inter  Garthaginienses  is  mof  ha- 
roicus ,  qui  per  PoStam  (ingitur  ipsis  traditus  a  Didone ,  quae  NotmaAuM  ilf- 
gum  erat  connubia  dedignata,  qui  licet  Reget,  exteri  tamen  erant,  jaindia 
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filato  da  lungo  tempo  corrotto;  imperocché  si  narra  cbc  Sofomiiba  dopo 
r  eccidio  di  Cartagine  andò  sposa  a  Massiniua  re  de' Numidi ,  e  molti  anni 
dopo  Cornelia,  madre  dei  Gracchi^  rilìutò  le  nozze  di  Piolameo,  Anzi, 
quando  la  Repubblica  era  già  corrottissima ,  Marco  Anionio  ebbe  a  sentirsi 
delle  cx)ntumclie  dai  Romani ,  per  aver  egli  contro  il  patrio  costome  dispo- 
sata Cleopatra;  e  così  Tito  già  signore  delle  leggi  e  delle  cose  Romane  non 
osò  torre  per  moglie  Berenice:  talché  tra  le  MoUnnilà  delle  1102:0,  che  si 
comandavano  dalle  leggi  Romane  ,  vi  era  quella  principalmente,  che  tali 
nozze  si  contraessero  dai  CiUadini  Romani,  Tra  gli  Asiaiici  poi  qopsto  co- 
ilume  eroico  venne  molto  innanzi  manomesso  come  rilevasi  da  Omero, 
quando  ei  narra  ,  aver  Priamo  generato  da  Laotoe  altra  moglie,  Lieaone  e 
Polidoro^  i  quali  egli  riguardava  con  cgual  dritto  che  i  figliuoli  di  Ecuba  : 
la  quale  Laotoe  gì*  interpetri  deducono  essere  stata  legittima  maglie  da  ciò, 
che  figliuola  di  Allo  re  àe'Lelegi^  fn  menata  sposa  ^  Priamo  col  portare 
ima  dote:  ed  Otrioneo,  estraneo  esser  venuto  in  difesa  di  Troia,  sotlo  con- 
dizione d*  avere  da  Priamo  Cassandra  per  moglie  ;  e  Paride  aver  tenuto  in 
casa  Elcna  per  legittima  sposa.  Ma  anche  tra  gli  stessi  Greci  il  mcxlesimo 
costume  eroico  da  gran  tempo  essersi  corrotto,  il  dimostrano  abbastanza 
chiaramente  i  iVb/t,  i  quali  presso  Omero  diconsi  educati  coli*  istessa  nini. 
che  i  figli  legittimi ,  come  si  fu  di  Pedeo  bastardo  di  Antenore  (  Iliade  V  ); 
e  per  una  data  parte  si  furono  partecipi  delTeredità  paterna  (Odissea  XlVj. 
Però  appo  gli  Spartani  ì  cui  costumi  i  filologi  unanimemente  riconoscono 
essere  stati  eminentemente  conformi  a  quelli  delf  antica  Grecia,  Maga- 
pente  e  Nicostrato  furono  da  Oreste  espulsi  dal  regno  di  Sparta ,  che  il  pa- 
dre Menelao  avea  tenuto,  perchè  essi  non  procedevano  da  legittime  nozze, 
come  rapporta  Pausania  ne^Cormltoct;  il  qual  regno  senza  dubbio  si  fu  |hj«^ 
tico  ossia  di  Ottimati  ;  a  cui  dimostrammo  in  questi  Libri  e  nello  Note  es- 
sere sommamente  conforme  il  Romano. 


cnrruptus  essct;  nani  Sophonisbe  ^fas^nissae  ^iimMÌnriim  Resi  Cartliniriniensis 
excidii  tempore  sponsa  narratus,  multis  posi  annis  Cornelia,  (iracchorum  via- 
ter^  P/o/omaei  nuptias  respuit.  Quìn,  comiptissima  jain  Republica  M.jéntonius, 
Cleopatra  uxore  contra  patrium  morem  diictA,  pessime  ab  Runianis  auiliìt,  $ive 
adeo  Titus  jam  legiim  et  rerum  Romanarum  dominus  Berenycem  uxorem  du- 
cere veritus  est:  itaque  inter  nuptiarum solemnitaies^  qiiae  a  legihiis  Romanis 
ìubentur ,  illa  praecipua ,  ut  eas  Cives  Romani  eontrahant.  Inter  jisianos  auiem 
bunc  ipsum  heroicum  morem  multo  ante  resolutum  testai ur  Homerus  ,  (]iiuni 
narrai,  Priamum  ex  Laothoi,  uxore  alia  Lycaonem  et  Polydorum  suscepisse 
aequo  cum  ex  Ilecuba  iiatis  jure:  qiiam  justam  uxorem  coufìciunl  interpretes eo, 
quod  Me  Lelegum  Regis  Glia,  aliata  dote  ad  Priamum  dieta  est:  et  Otryo- 
neum ,  externum  venisse  militatum  ad  Trojam ,  sub  condiliune  Catsandra^  sììh 
a  Priamo  uxoris  dandae  ;  et  Paridem  Helenam  juslam  domi  bahuisse  uxorem. 
Sed  et  inter  ipsos  Graecus  eiimdem  heroicum  morem  jaindiu  ccuruptum  satis  a- 
perte  docent  Nothi ,  apud  llomerum  e^dem  cura  educati ,  qua  liberi ,  ut  Pt* 
tiaeus  jéntenoris .  Tliad.  V  ;  et  ex  parte  aliquà  partiei|)e6  palernue  hereditatis , 
Odyu,  XIV.  Al  bercuje  apud  Lacedaemonios ,  quorum  mores  uno  ore  Philo- 
togi  antiquae  Graeciae  maxune  confomies  n^moseuiit  ,  Mvgapentlies  et  Mo}- 
Mtratus  a  Regno  Spartac,  quod  pater  possederai  Afenelans,  quia  non  ex  jnslii 
nupliis  siiscepli,  ab  Oreste  exclusi  suol,  ut  tradii  Pausanias  CorìTìihhscis:{]uw\ 
BegDumprocul  dubio  Poetlcuni  sive  Optinìatiuin  fuit  j  cui  iu  bis  Libris  et  Mis 
Bomaoum  siunne  conforme  esse  demonslravimus. 
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2.  Ili  questi  auspicii  di  Giove ,  coi  quali  gli  Eroi  celebrano  le  nozze ,  si 
racchiudeva  la  natura  eroica:  im|H*rocchè  qu»*lli,  i  quali  eran  nali  da  tali 
nozze ,  riconoscendosi  generati  secondo  la  mente ,  ossia  la  volontà  di  Gio- 
ve ,  la  quale  facevasi  intendere  per  mezzo  degli  auitpicti  presi  nelle  nozze 
de'  loro  genitori  ;  e  reputando  che  tutte  le  cose,  anche  quelle  che  gli  no- 
mini facess<'ro ,  fosser  fatte  dagli  dei ,  come  in  questo  e  nelT  antecedente 
Capitolo  pur  dicemmo ,  senr-a  intendimento  alcuno  di  mendacio ,  con  tal 
frase  poetica  brevemente  cos)  raccontavano ,  esser  essi  figliuoli  di  Giace  : 
la  quale  falsa  persuasione  pf»scia  diede  luogo  a  definirsi  gli  Eroi  per  quelli, 
i  quali  eostassero  di  natura  divina  ed  umana ,  che  fossero  mèdii  tra  gli  del 
o  gli  uomini.  Or  questa  falsa  persuasione  dell'eroica  natura  penetrò  tra  i 
Padri  Rtnnani ,  i  quali  alla  plebe  che  tentava  ottenere  i  loro  connubii  di- 
cono ,  a  *è  appartenere  gli  Aufpicii;  alle  quali  parole  i  plebei  rispondevano, 
che  i  Padri ,  da  cui  Romolo  avea  racrullo  il  Senato ,  e  donde  i  Patrizii  pro- 
cedevano, non  fossero  dinceH  dal  cielo;  la  qual  risposta  della  plebe  non 
qnadrcreblH*  bene ,  se  con  quel  detto  ,  che  gli  aufpicii  oj)  par  tenessero  a  sé  , 
i  Padri  Knniani  non  hitendessero  dire  esser  essi  eroi .  quali  li  deGniscono  i 
filologi.  I)n  <]uesta  eroica  natura  emergeva  tutto  il  dritto  eroico ,  essendo 
appo  gli  Kroi  una  stessa  cosa  la  Sapienza ,  il  Sacerdozio  ed  il  Itegno:  il  che 
(M|uivarreht)L'  che  essi  gmerati  dagli  dei  interpetrassero  la  niente  degli  dei; 
di  nnhirci  prossimi  agli  dei,  agli  dei  sacri  lira  siterò;  di  natura  superiore  agli 
uomini  regnHss*»ro  su  gli  uomini:  sicché  i  Padri  Romani  alla  plebe  teii- 
tiinteda  prima  ottenere  iConnuòU,  indi  gr/mp^rti.  inlìne  i  Sacerdozii ifoe* 
sto  sempre  opponevano  appartenerci  lom  gli  Auspicii;  e  parimente  la  plebe 
coofulava  ciò  con  un  ho\  motto,  i  loro  Maggiori  non  ets^re  discesi  dal  cielo, 

'{.  Ì^A  qut'sta  natura^  da  questo  dritto  ^  da  questa  dignità  degli  Eroi  si 
formò  la  prinèa  Poesia  con  la  prima  lingua  ;  vale  a  dire  fu  concepita  quasi 


2.  Hìs  Jonis  auspiciìs  ,  qiiibus  ITeroPs  niiptias  celebrabant,  itattira  herotca 
coiitineliatnr  :  nani  qui  ex  iis  nuptiis  nati  erant,  ruli  se  ex  Jovis  nienle,  seii  vo- 
Inniate  gfuilos,  quae  per  anspicia  in  suorurn  parentum  nuptiis  significiita  orat  ; 
et  iKitaiiles,  omnia,  etiain  qiiae  honiines  facerent ,  patrare  Deus ,  ut  hoc  Capile 
et  sup.  dixinins  tpi<N)iie ,  citru  omnein  mendaciis  animum  ,  liac  poetica  phrasi 
hreviier  sic  eiiarrabant,  se  Jonisfdios  esse:  qiiae  falsa  pcrsuasio  postea  lueum 
ffcit.  dffinifftdi  tlfroUs.  qui  ex  divina  et  humana  oatura  coaluisseot,  ut  medii 
irilcr  l)eos  et  houiincs  essent.  \ì\VAt  falsa  heroicae  natorae  pcrsuasio  Romanos 
Patres  |>ervasit,  qui  plel)i  ipsorum  conoubia  tentanti  dicunt,  jiuspicia  esse  sua; 
quibus  plebei  re^pondent,  Patres,  ex  (piibns  Homulus  Senatuiu  legerat,  et  Pa- 
(n(;ii  descenderent,  non  funse  de  Caelo  demissos;  qnae  plebis  responsio  haud 
sane  congrueivt.  nisi  eo  dicto,  quod  auspicia  essent  sua.  Putres  Keniani  se 
luToes  esse ,  quales  defiiiiuut  Philologt,  signiticart* nt.  Ex  hac  bcrnica  natura  jus 
oinne  heroicuni  elThiebat,  ut  apnd  Hero^s  essent  una  res  Sapientia  .  SaceT" 
doliavi  et  Hegnum  :  quod  par  esset ,  ex  Diis  genitos  l)(M)ruin  inenteiii  inlerpre- 
turi  ;  naUirii  Diis  proximos  Diis  sacra  facere  ;  natura  liominibus  praestantiores 
linhcrs  re^num  m  homioes  :  ut  Patres  /{omani  plebi  priiuurii  Connubia,  deinde 
Jiuperia,  landcni  Sacerdolia  tentanti  hoc  unum  seinper  ol»jiciant ,  esse  AuspU 
t'ia  sìui:  qoiMl  plebs  hac  una  iteui  re  coiifutut ,  Palrain  Majorts  non  esse  de 
Ole  lo  dvinissos. 

''\.  De  hac  natura,  hoc  jare,  hac  dignitate  Ihmnm  prima  PoUsis prima  lin» 
guà,  Qeuipe/a/50  dtvind.  sive  falso  divinis  t'almiis  {€Ttm  tota  concepiaMi: 


Itrtfa  con  itDgoa  a  torto  divina ,  o  a  dir  meglio  falsamente  ricolma  di  divine 
favole:  il  che  diede  luogo  ali* errore  di  credere ,  che  i  primi  Podi  fa$i4ro 
siati  Teologi^  ed  avessero  con  le  loro  divine  favole  fondata  Vumamiià  ;  cioè 
Je  prime  Favole  in  fra  tatte,  ossia  le  falsamente  Dicine  narrare  i  fatii  de- 
gli  Eroi ,  i  qaali  i  primi  per  drillo  proprio  eroteo,  che  si  fondava  tutto  nella 
dMnilà  degli  aasptcii ,  fondarono  V  umanità  ;  come  in  questi  Libri  e  nelle 
Note  assai  ahbondevolmente  esponemmo.  Onde  in  Omero  irovansi  agli  C- 
roi  ed  ai  Re  costantemente  dati  quegli  aggiuntivi  d*  esser  essi  general»  da 
Giove ,  da  Giove  nudrili:  e  fra  le  principa  lì  favole  si  à  che  Giunone  è  sorella 
diGiove  ed  insiememente  moglie;  perchè  i  primi  coaiiobii  degli  Eroi  furono 
celebrati  tra  fratelli  e  sorelle;  e  Giove  R^ ,  Giunone  Regina^  ed  ambidue 
Dedori  di  regni;  poiché  dal  contrarsi  le  nozze  colf  intendersi  prima  glian- 
spicii  vennero  fondati  i  Regni  eroici  :  e  Giunone  gelosa  ;  perchè  intendeva 
alla  custodia  dei  connubii  tra  gli  Eroi:  ed  insiememente  sterile;  a  causa  del 
costume  eroico  poscia  passato  a  tutte  le  genti,  che  le  donne  tson  coslt/icti- 
sero  il  casato  ;  e  Giunone  prova  Ercole  eolle  fatiche  nello  sperimentare  la 
natura  eroica.  I  quali  caratteri ,  a  poco  a  poco  ignorandosi  la  loro  origine, 
furono  oscurati:  e  Giove  e  Giunone  si  furono  incestuosi;  Giunone  ostile  a 
Giove  a  cagione  degli  adultera  di  lui  ;  ed  oHile  ad  Ercole ,  perché  nato  da 
Giove  da  adulterio;  e  i  dicerbii  e  le  risse  tra  Giove  e  Giunone  ;  e  gli  etem- 
pU  (  gravissime  pene)  pre*i  da  Giooe  su  Giunone:  tra  i  quali  avvi  quello, 
che  tanto  mise  a  tortura  gì'  ingegni  dei  mitologi ,  cioè  che  Giove  sospeu  in 
aria  Giunone  con  una  catena  al  collo;  le  Ugo  le  mani  con  fune  d' argento ^ 
ed  appese  ai  piedi  due  gravi  incudini,  L^  qual  favola  istessa  racchiude  Ti- 
storia  delle  nozze  eroiche:  La  catena  cioè  quella  con  cui  (jiove  unisce  il  cielo 
e  la  terra,  e  Giove  è  più  potente  degli  altri  dii  nella  sua  conlesa,  che  Omero 
descrive,  e  noi  altrove  in  questo  libro  spiegammo;  questa  catena ,  cioè,  si- 
gniGca  la  forza  degli  auspicii ,  la  quale  avvinse  gli  uomini  agli  dei ,  e  com- 


quod  errori  locum  fecit  putnndi ,  primos  PoUas  fuUsc  Theologos ,  et  snis  di" 
vinis  fabulis  humatìUatem  fundasse ;  hoc  est  pritnas  omnium  Fabulas.  nempe 
falso  Divinas  narrare /ac£a  /leroum,  qui  pnmìjure  suo  ìieroico,  quod  auspi- 
ciorum  dimnitate  totum  constabat ,  ftiDdarunt  kumanitatem  ,  ut  in  bis  Librìs 
et  Notis  satis  abunde  enarravimus.  Unde  perpetua  illa  llcrouin  et  Regum  Home- 
rieorum  adjuncta  ,  uh  Joce  geniti ,  ab  Joc*'  nutriti  :  et  in  praecipuis  fabulis, 
Juno  Jovis  soror ,  et  conjux  :  quia  prirnu  ilerotim  conniibia  inter  fratres  ,  so- 
roresque  celebrata;  et  Jiipitcr  Rex  ,  Juno  Jifgina  .  et  regnorum  tUerque Da» 
tor;  quia  nuptiis  aus^picato  initis  tìegna  beroica  fmidata:  eljunoztlotypa:  quia 
custos  conoubiorum  inter  beroi^s  :  eademque  sterilis;  ob  bcroicum  morem  po- 
stea  gentibus  tradituin  universis,  ut  foeminae  genns  non  condtrené  :  et  Juno 
aerumnis  probabat  Herculcm  in  heroicae  naturae  cxperimentum.  Qui  cbara- 
cteres  seosim  harum  ongmiini  ignoratione  sunt  obscurati:  et  Jupiter  et  Juno 
incesti  ;  Juno  Jovi  infensa  ob  fjns  aduUeria  ;  et  infesta  JfercuU ,  quia  ab 
Jave  ex  adulterio  nato  ;  et  Joncm  inter  et  Janonem  jurgia  et  turbae:  etfx- 
empia  ab  Jove  de  Junone  sumpfa  :  inler  quae  illud ,  quod  lantopere  mytholo- 
gorum  torsit  iogenia  ,  Janonem  in  aMre  catena  ob  collum  suspendit  ;  manus 
argenteo  fune  ligavit ,  ad  pedes  duas  gravcs  incudines  appenditi  Quae  fa- 
bula ipsa  nuptiarurn  heroicaniin  iiistoriani  continet  :  catena  nempe  illa  qua  Ju- 
piter caelum  terì^asciue  (v<m|)!oclilur  ,  et  in  cjiis  conlentionc  Jupiter  est  cunclis 
l)iÌ8  potior,  quann  Homerus  dcscribit ,  et  nos  alibi  boc  Libro  suuhjs  interpretali  ; 
Wiw  auspiciorum .  quae  Iiomines  Diis  conslrinxit,  ri  bouiiuum  Deorumque  con- 
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prende  i  regni  degli  uomini  e  defili  dei ,  e  senza  tal  forza  gli  stessi  dei  iimi 
vi  sarebbero:  Y appiccafnento  di  Giunone  nell'aria;  imperocché  per  il  cielo, 
r>or  faria  osservavano  kIì  Auspici i  ;  la  fnne  d*  argento  ^  con  cai  a  Giunone 
tiene  legate  le  roani,  significano  le  destre  congiunte  con  cordìcine;  della 
<(ual  solennità  forse  gli  Eroi  si  servivano  in  segno  di  fede;  a  cui  poscia  sue- 
resse  Tonerò:  da  ultimo  le  incudini^  simbolo  di  costanza ,  soppeso  ai  piedi 
<li  Giunone  significano  la  fermezza  del  coniugio;  che  Virgilio  disse  coniugio 
it labile ,  e  il  volgo  dei  Latini  ferme  nozze,  fermi  mariti ,  ferme  mogli.  Come 
poi  dalla  Poesia  falsamente  divina  siasi  venuto  alla  poesia  eroica  più  antica 
(loir  Omerica  ci  passiamo  dì  leggieri  su  tal  subbietto.  Or  racchiudendosi 
tutta  la  dignità  eroica  negli  auspicii,  egliauspicii  custodendosi  nelle  nozze 
solenni  tra  gli  Eroi  cittadini,  non  è  da  meravigliarsi  se  Teneo  o  Giamne 
«lopo  aver  ricevuti  tanti  e  s)  straordìnarii  benefizii  da  Ariadne  e  da  Medea 
io  abbandonino  assai  crudelmente:  il  che  Virgilio  imitò  in  Enea  e  Didone  :* 
imperciocché  questo  senso  comune  degli  Eroi  ciò  reputava  come  una  virtii 
«Toica,  non  convenirsi  corrompere  l'ordine  eroico  per  qualsiasi  merito,  o 
bellezza ,  o  amore  di  doune  straniere  ;  i  quali  personaggi ,  ignorandosi  tali 
cose,  sembrarono  sino  ad  ora  non  Eroi  y  ma  ladroni  inumanissimi. 

DELLA  PATKIA  POTESTÀ 

1.  La  patria  potestà  ei  fonda  eulla  religione,  —  I  primi  ordini  si  costituì^ 
rono  di  genitori  e  figliooli.  *-  //  padre  di  famiglia  ei  fu  il  Sovrano  de* 
sacriiizii  —  2.  Si  furono  primi  %  fuochi  che  le  are.  —  /  Lari  furono  dhri 
de*  congiunti  —  3.  Gli  emspieii  »i  appartennero  tutti  ai  Palrizii,  —  Qmdi 
si  furono  gli  Auguri  ma^^iori ,  quali  i  minori?  —  H  padre  di  famiglia 
fu  sacerdote ,  Augure  e  Socrano  della  sua  famiglia,  —  Che  significò  m« 


tinpt  regna ,  et  sine  qua  non  esf^enl  Dii  ipsi  :  in  a'ere  Jnnonis  svspcndìum:  nam 
4Ìe  caelo,  de  a$re  observahantnr  atispicia;  funis  argenteìis ,  quo  Jiiooni  colli* 
putite  nianus,  suot  jimctae  tonilis  dexterae;  qua  forsan  solcnioitate  llcroCs  in  fi- 
4iei  signum  ntehanlur;  cui  poslea  successit  annulus:  postremo  incudintSy  con- 
>tantiae  sfjmbolam,  petlibus  Jniionis  suspcnsae  significat  cónjugii  firniitudinein; 
(}<iod  Virgilius  ronjugium  stabilt^ .  vulgus  Laliiiorum  miptiasfirmas  ,  firmos 
riros ,  firmojk  vxores  dixere.  VX  aiitem  a  Po0.si  falso  divina  ad  Possine  hcroicam 
llomericà  antiquiorem  super  hac  re  Iranseanius.  Cum  anspiciis  fola  dignitns  he- 
roiira  continereUir,  etauspicia  ruipliis  solemniluis  inler  lleroès  cives  custodiren« 
tur;  Don  roiruni  si  Tlieseua  et  Juson  post  totac  tanta  ah  yfriadne  et  Medea  ne* 
copta  beneficia,  pas  inctcinenl:ssinie  dcseranl:  quod  Virpilius  in  j£nea  et  Didone 
postea  imitatiis  est:  namque  liic  llcroiìni  comniiinis  sensus  liane  virtutem  heroi- 
cum  reputabat,  quovis  e\t(>rnarum  foeininaruin  voi  merito,  vcl forma,  vcl  amore, 
lieroicum  ordincm  cornnnpi  non  oportere;  qui ,  bis  ignoratis,  non  IleroCs,  sed 
latrooes  inbumanissiini  hacteniis  visi  sunt. 

DB    TATUIA    POTESTATE. 


I .  Patria  potestas  religione  /andata. —  Primi  ordina  parenteset  liberi. — 
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era  paterna  —  l.  La  patria  potestà  tane  Ulimitata.  —  Il  figliò  si  diu9 
partecipe  del  padre,  t  cosa  del  padre.  —  Oriquu  detta  suite.  —  /  pgii 
in  prima  andarono  sotto  U  nomi  di  cose  —  5.  Il  dritto  di  tiia  e  di  morte 
aocra  t  figli  è  del  dritto  delle  genti.  —  Abdicazione  de'  figlinoli  Ateniesi  — 
6.  Ai  tempo  di  Aristotele  i  costumi  d^ Italia  erano  ignoti  ai  Greci  ^^  7.  Gli 
Ebrei  giustamente  ditersi  dalle  genti  —  8.  /  figliuoli  venioano  considerati 


sì  dissero  peculii.  —  La  prima  eredità  pecunia.  —  In  prima  non  vi  fn  che 
fi#4a  sola  specie  di  peculio, 

1.  Talché  mercè  gli  auspieii  la  religione  venne  ad  introdorsi  nei  cooiugii; 
vediamo  ora  come  la  patria  potestà  si  fondò  sulla  religione. 

Sotto  questo  antichissimo  regime  di  Dio  fu  d*  uopo  sovrattutto  celebrarsi  i 
sacrUizii  ;  e  convenne  praticarsi  il  ministero  delle  cose  sacre  dai  più  degni. 
Per  quell'ordine  naturale  in  quello  stato  ninno  era  da  meglio  de'  geniU^ri; 
non  rilrovanditsi  che  questo  solo  ordine  duplice  di  tunnini,  cioè  di  genitori  e 
di  figliuoli  legilUmi.  Di  qui  i  paterni  Imperli  si  fondarono  colla  religione  y  per 
la  quale  i  padri  di  famiglia  erano  i  Principi  de'  Saerifixii ,  e  queHi  eran  pri- 
vati; e  si  facevano  ai  UH  Lari^  ai  quali  i  padri  di  famiglia  sacrificavano  su  i 
Fuochi  :  2  e  primamente  si  furono  i  Fuochi^  di  poi  ie  Are^  ovvero  i  eaerifizii 
pubblici  j  i  quali  vennero  dopo  le  clientele  e  daile  clientele  «  come  più  sotto 
diremo,  indi  i  Lari  si  dissero  dii  de*  Congiunti  nel  Capo  della  Legge  delle 
Xll  Tavole  sul  Parricidio  ^  secondo  la  lezione  di  Giacomo  Kevardo.- Dalla 
quale  origine  derivarono  presso  Cicerone .  in  quella  tua  imitazione  delh 
Legge  delie  Xli  Tavole,  i  due  capi  da  lui  iracciaii  ;  T  uno.  Serbale  i  rifi 
fanwjliari  e  dei  padri;  1*  altro ,  Tenete  per  sempre  le  cose  sacre  private.  IXi 

Princeps.  Sacra  Paterna.  —  4.  Patria  poteslas  orla  infinUa.  —  FUìhs 
particeps  patris  dictus.  —  /sV  res  palris.  —  òuitolis  oriyo. —  FiliipriH" 
ci  pio  nomine  rerum.  —  S.  Jas  vUae  et  necis  injUios  dejure  genlium.^ 
j^bdu^atio  Àtheuien&iumJUioram.  —  G.  /éridottlis  aetate  Craeci*  Italioe 
mores  ignoti. —  7.  Htbraei  a  ytntibusjurt  diversi. —  8.  FUii  animcUa  t*- 
iframeìUa  ParetUum.  —  Patria  po/tstas  monarchiae  rudimentatn.  — 
Filli  pecunia  patri.'*.  —  Pecuuria  rustica  prior.  —  p9'ima  pulrimoNìa 
picuUa.  —  Prima  Ut ndiluò  jjtcunia.  —  J^rincipio  unum  ptcutii  genui. 

I.  Ila  ausiticiis  reli^io  est  inbiuuaU  cuujiigiisi  vidcuiiius»  modo,  ut  patria  po- 
testà.'; reli;^iooe  fuiidutu  esl. 

Sul)  uiili(|iiissiino  hoc  Dei  regimine  sacriliciu  maxime  eelehrari  necesse  fuit  ; 
et  sacra  a  dignioribus  linrl  oporluil.  Naturali  online  in  co  sUitu  numo  parcotts 
anteiliut;  curo  hic  soius  esset  duplex  hominum  ardo  ,  parentem  eitibcrorum. 
Ulne  paterna  Imperia  reli^Mone  fundata  suot ,  qua  paUresfamiliarum  erant  Sa* 
crorum  Principes  :  et  .sacra  erant  privata  omnia  ;  eaque  fiebant  Diis  Lari' 
bus,  qiibiis  patresfumiliuniin  sacridcabaut  adFocos:  2.  et  priores  fuere  Foci, 
deiode  ^rae  ,  seu  sacra  puhlica,  quae  post  clientelas  etex  clientelissuntnata, 
ut  iufcriiis  dicemus.  Inde  Lares  dictintur  divi  Parentum  in  Gap.  legis  Xll  Tabi». 
de  Parricidio  ,  ex  leclione  Jacolii  Itaevarili.  A  qua  origine  fluxere  apud  Ci- 
«Veronelli  in  ilia  sua  Icgis  Xll  Tabb  imilalioac,  duo  concepla  capita  :  alt«*rum  , 
liUuiJaoiiiiarcs  .  patrumque  sercanto ,  altiTum  >  Sacra  privata  perpetua 
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qui  Deir antico  dritto  Romano  gli  Aospiciì  si  appartoncTano  tatti  ai  Patrìzii  ; 
i  quali  si  addimandavano  Auguri  maggiori ^  ossia  delle  genti  maggiori;  co* 
me  i  padri  Plebei  si  dicevano  Auguri  miMri;  e  quelli  ebbero  gli  atigarìt 
pubblici,  come  questi  di  poi  ebbero  solamente  i  privati,  secondo  che  più 
ampiamente  confermeremo  appresso.  E  quindi  il  padre  di  famiglia  era  Au* 
gure  della  sua  famiglia,  ossia  sapiente  5cu;er(/o/e ,  e  indi  Principe \  onde 
restò  nel  dritto  Romano  ed  appo  gli  scrittori  Latini  quella  locuzione ,  e  to- 
cra  palerna^  in  senso  di  patria  |K>testà. 

4.  Gli  effetti  poi  della  p«itria  potestà  si  rignardano  sotto  duplice  aspetto, 
cioè  per  riguardo  ai  corpi  dei  figli,  e  per  riguardo  alle  loro  acquisizioni: 
però  per  riguardo  a  queste  e  a  quelli  i  primi  padri  aver  goduta  illimitata  pò* 
lesta  sovra  i  figli ,  assai  gravemente  il  confermano  non  pur  la  ragione  filo- 
soGca ,  ma  la  testimonianza  dei  frammenti  della  Legge  delle  XII  Tavole. 

Aristotile  nei  libri  delP £lica  insegna  i  figli  per  ragion  iialurale  essere 
parti  dei  genitori ,  non  altrimenti  che  il  frutto  si  è  parte  della  pianta  :  ondo 
appo  gli  antichi  Latini  il  figlio  si  disse  volgarmente  partecipe  del  padre ,  co- 
me dicemmo  nel  Libro  precedente  ;  in  modo  che  il  figlio  sia  quasi  cosa  pro- 
pria del  padre.  Onde  si  deduce ,  che  il  dritto  di  Suità  sia  derivato  nel  dritto 
Romano  dal  dritto  delle  genti,  siccome  in  quel  capo  della  I>>gge  delle  \II 
Tavole  9u  i  Testamenti,  come  il  Padre  di  famiglia  avesse  disposto  sulla pe^ 
cunia  a  tutela  della  ava  cosa;  sicché  i  figliuoli  di  famiglia  venivano  sotto  la 
denominazione  di  eoae,  al  pari  di  ciò  che  intervenne  poscia  ai  servi. 

5.  A  cagion  di  tutte  queste  cose  i  genitori  presso  quasi  tutte  le  genti  eser- 
citarono su  i  figli  come  so  cose  proprie  il  (/irtelo  di  vita  e  di  morte  ;  come 
dagli  Ateniesi ,  gente  in  fra  tutte  umanissime ,  come  dimostrano  gli  argo- 
menti cavati  dalle  Comedie ,  le  figlie  per  comandamento  del  padre  vengono 
gettate  via,  da  altri  per  avventura  allevate ,  indi  riconosciate.  Romolo  saHa 
stessa  figlia  riconoscìiita  permise  al  padre  il  dritto  di  vita  e  di  morte,  come 


manente.  Itine  in  prisco  Romano  jure  Patricionim  propria  crani  Auspicia  ;  qui 
Augnres  majores ,  seu  majortim  geotiunn  dicphantur  ;  ut  Plebei  patres,  /fttgw 
res  minores;  et  illì  publica  anguria;  deinde  hi  tantum  habuere  privata,  ut  latiua 
infra  lirmabimus.  Alque  adeo  pcUer/amilias  erat  suae  {amWme  Jugnr, scn  sapiens 
Sacerdos ,  et  inde  Princeps  ;  unde  mansit  in  jiire  Romano  et  apud  Latinos 
Scriptores  illa  lucutio,  sacra  paterna,  prò  patria  potcstale. 

4.  Palriae  autem  potestatis  vires  in  dtiabus  rebus  sppctantur ,  in  corpnrilms  6- 
liorum,  eorunique  acquisitiooibus;  atutroque  capite  primospatres  potestntero  in 
fili<»s  habuisse  infinitum,  et  ratio  ex  Philoso|)lìis ,  et  testimonia  e\  Legis  XII  Tabb. 
fragineolis  salis  graviter  confirmant. 

Aristotiles  in  Ktkicis  ex  naturali  ralione  docet  fìlìos  esse  partos  parentum^  uti 
friiciiis  pars  plantae  est:  unde  priwis  Latinis  (ilius  vulgo  patris  pnrticeps  dictiis, 
ut  Ijbro  priori  divunus;  ila  ut  (ilius  sii  ferine  res  sua  patris.  Unde  conficitur, 
jus  Suitatis  ex  jure  gentium  in  jus  Romanum  esse  derivatum  ,  cap.  ilio  Legis 
XII  Tabb.  de  Ttstamentis  ^  Ubi  Paterfnmilias  super  pecunia  tìUelave  ree 
su.€  LegassU;  ut  fìliifamilias ,  quemadmodum  servi  postea,  appcllatione  renim 
veuirent. 

5.  Ob  haec  omnia  parentes  in  fìlios  tamqnam  res  suas  jus  vitae  et  neds  apud^ 
onines  ferme  gentes  habuerc;  ut  ab  Atheniensibus,  gente  omnium  bumanissiniA, 
<:onio€dianim  sunipla  argiimeotu,  filiae  jussu  patrem  ejectae,  ab  aliis  forte  edu- 
catae ,  deiude  a^itae.  Romulus  in  filiam  vcl  agnitam  patri  jus  vitae  et  oecis  per- 
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l>pinìano  rammenta  presso  Parlatore  della  Legge  Mottaicn.  Anzi  la  Legge 
delle  XII  Tavole  comanila  di  esporsi  in  abbandono  i  figliuoli  nati  mostruosi; 
e  indistintamente  attribuiva  ai  padri  il  dritto  di  vita  e  di  morte  sovra  i  Ogli 
avuti  da  legittime  nozze  (a)  :  le  quali  cose  tutte  la  ragione  ci  persuade  aver 
«sai  padri  ricevuti  da  questo  dritto  delle  genti  maggiori.  Imperocché  anche 
gli  Spartani ,  se  i  Ggli  non  fossero  nati  per  la  disposizione  del  corpo  buoni 
non  pur  per  la  forma ,  ma  per  le  forze ,  li  esponevano  al  monte  Taigeto , 
ossia  li  davstiìo  in  preda  alla  morte:  e  i  Agli  pur  riconosciuti  ancora  fan- 
ciulli sulfara  di  Diana  Tanrica  li  sottoponevano  ai  flagelli  sino  a  farli  mo- 
rire, per  renderli  incalliti  al  dolore;  ed  essi  per  emulazione  di  gloria  sop* 
portavano  le  battiture  sino  a  lasciarci  la  vita.  Ma  però  gli  Ateniesi  per  quella 
loro  umanità  non  altro  facevano  ai  figli ,  che  diseredarli.  1  figliuoli  Romani 
se  avessero  commesso  cosa  che  portasse  pena  di  morte ,  pure  gli  stessi  pa- 
dri si  eran  equissimi  giudici ,  li  giudicavano ,  e  provavano  su  di  essi  il  dritto 
dì  morte.  Per  la  qual  cosa  presso  Dionigi  d' Alicarnasso  {6) ,  il  padre  di  O- 
razio  dice ,  appartenersi  a  lui  il  dritto  di  giudicare  nel  domeitieo  tribunale 
il  figlio  occìsore  della  sorella  Orazia ,  e  pur  quel  giudizio  fu  pubblico^  pri- 
mo fra  tutti  che  sulla  persona  di  un  cittadino  il  popolo  romano  vedesse^ 
pur  attcstando  ciò  Cicerone;  il  che  prova  abbastanza  in  questi  primordii  di 

(a)  Perchè  il  dritto  di  vita  e  di  morte  ti  esercitava  iu  ì  liberi  ouia  figli  legittimi? 
Sovra  i  fi^'li  Icgiiliuìi:  e  perciò  Romolo  allribul  questo  drillo,  perchè  i  Ùglt  oaii 
da  legiitiinc  oozze  è  chiaro  esser  parti  de*  geoitori  ;  essendo  che  le  nozze  legìltinie 
dlDiostrauu  il  padre  certo ,  per  usare  una  frase  delle  legxi  Romane. 
'  (6)  Come  la  potettà  patria  si  disse  propriamente  paterno  imperio  ? 

•  Livio  nel  narrare  il  giudizio  di  Orazio  dice  le  seguenti  parole:  gridando  il  Padre, 
db«  la  figliuola  fosse  stata  morta  debitamente  :  e  se  eoai  non  foste ,  earebbe  «falò 
ggli  etesso ,  III  virtù  dell' aiUorità  patria,  per  punire  il  figlio  ;  onde  nelle  Leggi  Ro;- 
nane  la  patria  potestà  restò  detta  con  efficacia  paterno  imperio* 


misit,  ut  Papinianus  apud  Parialorcm  Legh  Motaicae  memorat.  Immo  Lex  XII 
Tabb.  moostruosos  exponi  jtibet  ;  et  promiscue  patribus  in  filios  ex  justis  nuptii9 
quaesitos  jus  vitae  necisque  tribiiit  (a|  :  quae  omnia  ab  hoc  majorum  geotium 
jiire  accepisse  ratio  suadet.  Nam  et  Spartani ,  si  filii  habitndine  corporis  tum  ad 
formam,  tum  ad  vires  nati  non  essent,  ad  raontem  Taygetum  exponebant ,  seu 
Diorti  dubant  :  et  vel  agnitos  filios  pueros  ad  aram  Dianae  Tauricae  flagellis  usque 
ad  necem  niultabant ,  ut  obducerent  callum  dolori;  qui  ad  mortem  usque  aemu- 
latione  gloriae  verbena  sustinebant.  At  vero  agnitos  pueros  Atbenienses  illa  sua 
humanitale  non  ultra,  quam  abdicabant.  Romani,  si  quid  dignum  morte  admit- 
terent ,  quod  ipsi  patres,  aequi8<ìimi  judices  ,  judicabant ,  in  eo  jus  necis  exer- 
ce!>ant.  Quaproptcr  apud  Dionysiurn  llalicarnasscnsem  |^|.  Horatii  pater  ait,  suum 
jus  esse  de  fiiio  Horatiae  sororis  parricida  dnmcsticum  judicium  ;  quod  publi" 
eum  pt  imum  ouioium  de  capite  civis  populus  Homanus  vidit  ;  teste  Cicerone , 

(a)  Curjut  vitae  et  necis  in  liberos  seu  filios  justos? 

In  liberos:  et  ideo  tribuit,  quia  ex  justis  nuptiis  natos,  constai  esse  pirtes  pa- 
reulnm:  cum  justae  nuptiae,  ut  legibus  Romaois  phrasi  utar,  certum  patrem  de- 
mi»nstreui. 

(b)  Ut  potestat  patria  proprie  paternum  imperium  ? 

Et  Livias  in  historia  lloratiani  Judicii ,  cujus  verb»  sunt  ;  Patre  proclamante  ,  te 
fUimmjure  eaesamjudienre:  ni  ita  estet  ,  patrio  jure  in  filium  animadvertumm 
fmi9teì  nnde  in  legibus  Rumanis  patria  potcslas  momenlose  paternum  imperiue^ 
dieta  niattsit. 
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Roma ,  aver  ì  Romani  ricevuto  questo  dritto  dalla  gniti.  6.  Dei  reato  ae 
Aristotile  nota  questo  dritto  presso  ì  Persiani  «  come  tirannico,  ciò  il  diaae 
per  riguardo  ai  Costumi  delia  sua  gente  già  coltisaima  per  umanità  :  ma  da 
questo  suo  detto  risolta ,  nullo  esser  a  quei  tempi  pervenuto  ai  Greci  dal 
dritto  delle  genti  Italiane.  Di  questa  pratica  poi  e  costume  di  darsi  le  pene  ai 
figli  rei  dai  genitori ,  sì  dirà  pia  sotto ,  ove  si  ragionerà  delle  pene.  7.  Quello 
poi  che  giova  qui  far  notare  al  è  che  in  questo  subbietto  gli  Ebrei  sm  dalla 
remota  antichità  sieno  stati  diattnti  dalle  genH,  come  attesta  ristoria  di  Abr»« 
nio  nelFandare  a  sacrificare  Isacco;  poiché  Iddio  sia  Signore  della  vita  anche 
degl'innocenti,  per  quei  pflncipiiche  I  metafisici  insegnano,  Dioconaervare 
gli  uomini  con  una  creazione  perenne.  Nella  qual  oosa  è  d'ammirarsi  8om« 
Riamente  la  Divina  Previdenza  ^  che  sotto  questo  severissimo  Imperio  de* 
Padri,  gli  uomini  eslegi,  in  quella  gran  ferocia  e  libertà,  si  rendessero  man* 
sueti  ad  ubbidire  ali* imperio  delle  leggi,  né  altrimenti  al  certo  ilpoterooo4 
8.  L'altro  eifetto  della  patria  potestà  riguarda  le  acquisizioni  dei  figli.  Da 
cui  se  i  figliuoli  son  coga  propria  del  padre,  consiegue  necessariamente  ciò, 
che  lo  stesso  Aristotele  disse  con  eleganza,  i  figliuoli  essere  Mirutnenti  onj- 
mali  dei  genitori;  strumenti  poi  che  non  per  sé,  ma  per  l'artefice  eflet- 
tuaiio  un*  opera.  Di  qui  la  patria  poieelà  in  quel  principato  dei  genitori  fa 
il  rudimento  del  Regno  Monarehieo;  nel  qual  regno  qualunque  provvedi- 
mento i  cittadini  si  fanno  a  prendere ,  il  fanno  da  Monarchi  ;  e  per  tal  ra* 
gione  la  monarchia  é  forma  di  reggimento,  conveniente  alla  natura  delie 
genti  maggiori  (a),  E  di  questa  parte  della  patria  potestà  sovra  i  figliuoli 
porge  chiarissima  testimonianza  lo  stesso  capo  delia  L^e  delle  XII  xavola 

(a)  Della  Maestà  patria. 

Onde  nelle  Leggi  Romaoe  la  patria  potestà  saggiaaneote  è  addiaHUidala  paiermet 
moettà. 


quod  satis  probat  in  iis  Aomae  incmiabulis  id  jus  a  gentibus  accepisse.  6/  Ceteruai 
quod  id  jiis  apiui  Persas ,  ut  tyraDoicum  Arìstoteles  notat ,  id  dixit  prò  morìbui 
suae  geutis  }am  bumaoitate  excultissimae  :  sed  ex  hoc  ejutf  dicto  iiquei,  id  tèm- 
poris  nibil  de  jure  gentium  Italarura  ad  Graecos  pervenisse.  Quo  autem  ritu  et 
more  sontium  filionim  poeoae  a  pareotibus'sumereotur  ^  paullo  ioferiu^,  ubi  de 
poeniM,  narrabimus.  7.  id  vero  bete  aotasse  juvat ,  bac  in  re  Hebraeos  ab  ultima 
usque  antiqiiilate  a  gentibus  distioctos  esse ,  ut  Historia  Abraham!  Isaacum  sa- 
crìficaturi  tesiatur  ;  quod  Deus  sit  Domious  insootium  homioum  vitM ,  per  éa 
quae  Metapbysici  dóeent ,  Deum  perenni  creatiooe  homines  conservare.  Qua  in 
re  Divina  Providenlia  summe  admiranda ,  ut  sub  hoc  severissimo  Patrum  Ìdh 
pcriu ,  homines  exieges,  in  summa  ferocia  et  libertate,  ad  pareadum  legum  in* 
perio  mao8ue6erint,  qui  alio  sane  pacto  non  poterant. 

8.  Altera  patriae  potestatis  vis  spectatur  in  acqulsitionibus  fiUomm.  De  qua  si  fibl 
sunt  ree  sua  patri ,  consequitur  necessario  illud,  quod  idem  Aristotiles  eleganter 
flit ,  JUios  esse  animata  instrumenta  parentum  ;  iostrumenta  autem  non  sflH, 
sed  arti6ci  faciuot  opus.  Hine  potestas  peUria  ia  ilio  parentum  prìncipatu  lìiit 
/ledili  Monarchici  rudimentum  ;  in  quo  quicquid  cives  quaerunt ,  lionarchaa 
quaerunt  \  et  ob  hanc  rationem  monarchica  rdpublicae  forma  est,  majorum  gen- 
tium oaturae  convenieus  (a).  Et  de  bac  patriae  potestatis  in  filios  parte  Incuien* 
tum  perbibet  testimooium  idem  caput  L.egìs  ili  TMf,  de  Testamentis:   Ubi 

(a)  fatema  majestae. 

Unde  in  Romaots  If gibas  patria  poiesus  atavUcr  ptt^ma  mmjestae  ni  appallala* 
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m  i  Teitamenti:  Come  il  Padre  di /amiglia  avrà  dispaio  tullm  JPècumia  o 
tmUia  della  sua  cosa ,  taltiail  drillo.  Presso  tatti  gii  Storici  al  eerto  è  ma- 
nifesto tra  ie  prime  genti  essersi  esercitata  la  paMiorizia;  e  ciò  il  conferma 
k  Sacra  Scrittura ,  la  quale  ci  fa  noto  i  primi  fratelli  essere  stati  pastori  (a); 
•  la  ragione  il  richiede ,  perchè  il  lolle  è  cibo  suggerito  dalla  natura  ;  il  farro^ 
ossia  frumento ,  è  cibo  prodotto  dalF  indostria.  Di  qoi  ciò,  che  ora  diciamo 
folrimonio ,  in  prima  si  disse  peculio ,  che  così  si  definisce  il  paUismimio  no- 
tmrale;  e  perchò  tale,  oggidì  è  proprio  dei  servi  e  dei  figlinoli  di  famiglia  *, 
e  quella  che  ora  diciamo  credila ,  gli  antichi  addimandarono  pecunia.  Di 
qai  nei  primordii  appo  i  Romani  non  vi  fu  del  tutto  che  una  sola  specie  di 
peculio  nei  figli ,  non  altrimenti  che  oggidì  nei  servi  ;  il  che  abbastanza  ne 
istruisce ,  che  i  Romani  avessero  ricevuto  questo  dritto  dalle  genti  maggiori, 
ìa  guisa  che  tutto  quello  che  i  figli  di  famiglia  acquistassero ,  i  padri  faces- 
sero projvrtò. 

DELLE  TUTELE. 

Origine  delle  Mele,  La  prima  tutela  fra  gli  uomini 
fu  un'  estensione  d' imperio. 

Dicemmo  nello  stato  eslege  i  padri  di  famiglia  esser  stati  sommi  Principi 
sotto  '1  regime  di  Dio  ;  ^  ancor  dicemmo ,  loro  appartenersi  i  corpi  e  le  cose 

(a)  Perchè  t  f>eramenie  pii  si  furono  pastori? 

Abramo  e  l»t  (Genesi  Capo  XIII.  verso  7),  de*  quali  qnello  fa  il  primo  foodatore 
della  uaiiooe  Ebrea:  e  la  Saera  Scrittura  aulidilaviana  abbeochè  raromeoti  Omino 
oster  noto  prima  di  Abch ,  pure  rammenta  pria  Abele  pattare,  iodi  Caino  agri' 
roltore  ;  e  Caiou  empio  \erso  i  suoi,  e  quindi  vftrso  Dio,  aver  fondalo  la  cilli,  t  cui 
faceva  d*  uopo  delle  leggi  per  reodere  sicuri  per  i  campi  i  pascoli. 


Pater/amilias  svper  pecunia,  tutelave  rei  suae  legassit,  ifajìut  esto>  Inter 
orooes  enim  Historicos  constai  inter  primas  artlum  pecuariam  fuisse  ;  et  Sacre 
HistorìaconGrmat,  quae  primos  fratres  pastores  tradii  |a|;  el  ratio  postulai , 
quia  /or  cìbus  est  a  natura  dictntus ,  far.  seu  frumenturo ,  esl  cibus  industrii 
quaesitus.  Rine  ,  quod  nune  dicimus/io/rlmontum,  primituspecii/ii/m  dictum 
est,  quod  naturale  patrimonium  defìnitur;  et  quia  naturale  est,  hodie  servo- 
rum  est ,  et  fìliorumfamilias  ;  el  qiiam  nimc  hereditaiem  ,  prisci  pecuniam  ap* 
neliarunl.  llinc  principio  apiid  Homanos  unum  io  filiisfamilias  omnino ,  ut  hodie 
in  servis  peculii  genus  full;  quod  satis  docet,  Romanos  hoc  jus  a  gentibus  ma- 
Jorìbus  accepisse ,  ut  quicquid  filiifamilias  acquirerent,  patres  facerent  suani. 

DB  TCTELIS. 

'    Origo  tutelarum,  —  Tutela  prima  iu  terris  imperii  prolatio. 

Dìximus  io  slatu  exlegi  patresfamilìarum  Principes  summos  sub  Dei  regimine 
fuisse;  el  diximus  ,  ipsorum  esse  corpora,  resque  fìliorum:  igitur  eorumdein 

(«)  Cur  vere  pii  postare*? 

Ahraìiamum  et  Lothum  (  Genet.  cap.  XIII,  ^ers.  7)  quorum  prior  fuit  primus  geo- 
tis  llebraeae  cooditor  :  et  Sacra  Uisloria  antidiluviaua  quamquam  narrel  Cainum 
Abele  priorem  natu;  tamen  Abelem  prius  mrmoral  pastorem,  deinde  Cninum  of/ri- 
rulam  ;  el  Cainum  inipiuni  io  suos,  oc  proinde  iu  Oeum,  fundasse  civiiatem,  cui  le- 
gibus  opus  eral ,  ut  pa&tura  luta  per  agros  ficrcl. 
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dei  figliuoli:  adunque  la  Tui^  di  costoro  era  quella ,  per  cui  i  corpi  e  le 
cose  de*  tìgli  venivauo  tutelate,  che  come  vivi  essi  stessi  ammiaistravano» 
cosi  morti  ad  altri  commettevaDO.  £  la  prima  Mela  fu  un  estendere  al  di 
fuori  l' imperio  monadico ,  per  cui  V  uomo  in  solitudine ,  come  difende  so  e 
le  sue  cose  contro  ogni  violenza  •  cosi ,  se  altrimenti  non  può ,  uccide  il  li» 
trone  per  dritto  di  superiorità.  Questo  imperio  monastico  a  fine  colla  morie 
dell'  uomo ,  le  cui  cose  non  essendovi  erede  addivengono  di  ninno  :  ma  t  im- 
perio paterno  non  cessa  colla  morte  del  padre  ;  a  cui  i  figliuoli ,  e  con  que- 
sti le  cose  sopravaiizauo  :  intanto  le  cose  di  unita  agli  stessi  figli  si  dicono 
coia  propria  del  padre  (a). 

DE'  TESTAMENTI. 

Nel  teslameHio  il  padre  di  famiglia  è  principe  eovrano.  La  libertà  di  testate 
procede  dal  dritto  delle  genti ,  ma  dal  Dritto  Romano  venne  limitata. 

E  si  è  questa  T origine  de*  Testamenti  ritrovata  tra  le  genti  maggiori,  col 
quel  dritto,  come  vedemmo,  i  padri  di  famiglia  non  pur  furono  nello  stato 
eslege  i  primi  Principi  sovrani  fra  gli  uomini,  ma  ancora  tenevano  i  figliuoli 
in  luogo  di  cose,  ed  esercitavano  la  tutela  armata  colla  forza  sovra  di  essi, 

(a)  Il  dritto  eroico  portare  che  le  donne  fossero  in  una  perpetua  tutela. 

E  dai  costumi  eroici  procede  ancora  quel  dritto  antichissimo  dei  Romani ,  che  le 
donne  fossero  sotto  tutela  se  vergini  sotto  quella  dei  geoiiori ,  se  congiunte  sotto 
quella  dei  mariti ,  se  vedove  di  bel  nuovo  sotto  quella  de*  genitori ,  o ,  morti  questi» 
de*  fratelli ,  o  di  altro  agnato  »  del  qual  dritto  avanzano  due  bellissimi  luoghi  presso 
Omero  ntìV Odissea,  il  primo  ove  i  Proci  per  mezzo  di  Antinoo  fanno  assapere  a  Te* 
lemaco ,  che  ei  comporti  che  la  madre  usi  del  suo  giudizio ,  e  sposi  colui ,  a  cui  il 
padre  suo  avea  eomandaio:  il  secondo  là  ove  Minerva  finge  con  Telemaco,  it  pa» 
dre  e  i  fratetli  eotuandare ,  che  Penelope  sposi  Bwimaeo  primario  fra  i  Prooi. 


TìUela  erat ,  qua  et  corpora  et  res  Gliorum  tuerentur ,  quam  ut  viventes  ipsi  gè- 
rebant ,  ita  dcfuncti  mandarent  aliis.  Àtque  eti  prima  prolutio  fuit  imperii  mo» 
naslici ,  qua  homo  in  solitudine ,  ut  se  et  sua  adversus  vim  tueatur,  si  aliter  non 
possit ,  latronem  jure  superioris  ocddit.  Hoc  imperium  monasticum  morte  bo- 
minis  finitur,  cujus  res  sine  berede  nullius  fiunt:  at  imperium  patemum  morte 
patris  non  finitur  ;  cui  filii,  et  cum  filiis  res  supersuot:  et  res  ciun  ipsis  filiis  di* 
e  untar  res  sua  patris  (a). 

DB  TSSTAMEKTIS. 

In  testamento  pater/amilias  princeps  est  summus.  —  Ubertas  testandì 
ex  j are  gentium,  -^  Jure  Aomano  moderata. 

Atque  hacc  est  erigo  inter  majorcs  gentes  reperta  Testamentorum ,  quo  jure 
ni  vidinius  ,  et  palresfumiliarum  fuerunt  in  statu  exlegi  primi  in  terris  Priocipes 
suiDUii ,  et  iiabebaot  tiltos  loco  rerimi ,  et  eoriun  tanquaoi  rei  suae  tutelam  vi 

(a)  Jus  heroicum ,  foeminas  in  perpttua  tutela  esse. 

Et  ex  moribus  beroicis  illud  quoque  est  antiquum  jus  Romaoorum,  ut  vel  virgiuat 
io  parentum ,  vel  nuptae  virorum  ,  vel  viduae  iterum  parentum»  vel,  parentibus de*« 
fuuciis,  fratrum,  aut  alius  adgnati  proximi  tutela  essent:  de  quo  jure  duo  estaat 
pulcherrimi  apud  Homerum  loci  in  Odyssea ,  alter  ubi  Proci  per  Àntinoum  signlfl» 
cani  Teleftiaoho,  ui  sioat  matrem  suo  judicio  uti,  et  nubat,  cui  pater  ipsiusjusse^ 
rii  :  alier,  ubi  Minerva  curo  Tetemaeho  fingit ,  patrem  fratresque  jubere,  ut  Pene- 
lopes  Murimacho  praecipuo  Proeorum  nubat. 
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come  sa  la  cosa  propria  ;  il  qoaie  imperio  monasiieo  dicemmo  esaeni  esleio 
nel  famigliare;  per  effetto  poi  diqaesto  imperio,  aoeìoochè  conservassero  la 
famiglia  «  potevano  colpire  di  morte  gli  stessi  figli  colpevoli:  quale  impero 
esponemmo  nel  Libro  precedente  esser  conferito  ad  essi  padri  per  legge  di 
oatara  ossia  dell' autorità  natorale.  Di  tante  e  sì  antiche  cose  non  poò  offrirsi 
testimonianza  più  chiara  del  detto  capo  della  Legge  delle  XII  Tavole  sui  Ta» 
itamenti:  Come  il  Padr$  di  famiglia  ocra  Ugaio  $otra  iafeeuma  o  tutela 
della  iua  cosa,  con  eia  legge;  dove  il  testatore  forma  leggi  nel  testamento, 
sicché  qoello  eh'  ei  avrà  legato  in  esso  testamento ,  sia  l^ge  ;  e  come  il  Priib* 
cipe  sovrano  lega  T  eredità ,  siccome  ramministraiione  piì|>blica  t  onde  co* 
me  il  legato  rappresenta  il  Principe  sovrano ,  da  cui  si  lega ,  in  un  governo 
a  sé  legato;  così  T erede  rappresenta  il  defunto  neireredità.  Per  la  qual  cosa 
non  a  torto  nelle  leggi  Romane  il  testatore  dicesi  eondere  (  istitnire  )  il  T»* 
stamento ,  come  i  Principi  sovrani  eondere  (  fondare  ]  t  regni ,  i  Legista^ 
tori  eondere  (formare)  le  leggi;  e  come  la  Potestà  sovrana  conferisce  gli 
onori,  così  dicesi  il  testatore  honorare  (guiderdonare)  eoi  legali^  legando 
conferire  onori  (premii)  :  come  la  Potestà  somma  irroga  le  pene,  cosi  co* 
me  insegnano ,  il  testatore  conferisce  i  l^egali  per  dannazione  t  e  come  alla 
line  la  Potestà  sovrana  trasmette  colla  nuda  volontà  ,  ossia  sema  la  tradi-r 
zione  della  sua  cosa,  cos)  il  testatore  trasmette  il  dominio  negli  eredi  e  nei 
legati.  S  di  questo  modo  liherissimo  di  testare  fp  d'uopo  c|ie  ^i  servissero 
i  padri  di  famiglia  nel  Tempo  oscuro ,  i  quali  amando  piti  un  figlio  •  che  un 
altro ,  o  un  solo  prediligendo  fra  tutti ,  senza  riguardare  alla  condizione  della 
nascita,  volessero  che  quel  solo  avesse  la  sua  eredità  :  qual  intiera  liliertà  per- 
misero i  Romani  ai  (estatori ,  però  con  questo  aggiunto ,  che  i  figliuoli  che 
fossero  sotto  la  potestà  paterna  venissero  pur  diseredati  ma  nominatamente, 
gli  emancipati  poi  si  potevano  ^sered^rM  inter  ceUro$ ,  pasifi  m^u  oomioarli 
particolarmentèr 


iiMgji   ^ij    BP.  '•nem'^m 


armatam  gerebant;  quod  imperium  monaiticum  in  umiliare  prolatum  diximut; 
cujus  vi  imperii,  ut  familiam  oopservareat,  in  ipsos  6|ios  soote^  capite  animadverv 
tare  poteraot  :  quod  imperium  ipsis  lege  naturae  sire  oaturajis  auctoritatis  deJt- 
tum  disseruimus  Libro  priori,  Da  tot,  taotis  et  tam  vetustis  rebus  testimonium 
luculeptius  perbiberi  ppo  potasi  djcto  cap.  Leg.  Wì  Tabb-  d^  Testamentis:  UU 
Paterfamilias  mper  pecunia  UtieloAoe  rei  sua£  legasfit .  ita  jue  e$to  ;  ubi 
lestator  in  testamento  leges  condit,  pt  quipquid  io  eo  jegassit,  jus  sii  ;  et  nU* 
Prioceps  summus  legai  hereditatem  ,  tanquam  rempublicam  :  uode  uti  legatui 
Principem  summum  ,  a  quo  lagatur ,  in  repubiica  sibi  legata,  refert;  ita  heres 
refert  in  bereditaie  daCaoctum.  Quare  doq  immarito  in  legibui  Romanis  testator 
dicitur  eondere  Textamentum ,  uti  Princeps  summi  eondere  regna  ^  eondere 
leget  Legumlatores:  et  uti  Potestas  summa,  dicitur  testator  honorare  legatis, 
legaodo  mandare  honores;  uti  Potestas  summa  irrogai  poenas ,  ut  docent  Le^ 
gaia  per  damnationem  :  et  uti  Potestas  Benique  summa  nuda  voi  untate  ,  boo 
estsine  traditione  rerum  suarum  transfert  in  heredes,  in  legatarios  dominium. 
Atque  hoc  liberrimo  testaodi  genere  patresfamiliarum  usos  esse  Tempore  Obr 
scuro  oecesse  est,  qui  unum  maltent,  quam  aìterum,  vel  unum  maxime  ex  om« 
nibus  filiis,  nulla  spedata  sorte  nascendi,  vellent  suam  babere  hereditatem:  quarn 
libertatem  integram  testatoribus  permisere  Romani ,  hoc  tantum  addilo ,  ut  filli 
MU  qoqainati/u ,  emancipati  inter  ceteros  exhered^s  fìer^ql. 


313 

DELLE  SUCCESSIONI  AB  INTESTATO,  E  DEL  DRITTO  DELLE  GENTI 
MAGGIORI ,  CHE  COSl  SONO  STATE  DETTE  PROPRIAMENTE. 


1.  Nainra  dMe  famiglie  e  delle  genti  e  qmUidi  delle  tvccesBioni  ab  ioteela* 
to.  —  Le  mceeeeimi  ab  inte»ialo  e  il  drilio  delle  genti  maggiori  è  del  tuUo 
la  iletea  cosa,  —  La  famiglia  e  la  gente  è  ima  sola  eoa,  ma  rapporia^ 
a  di/ferente  Mnello,  •—  2.  £j9  «uccemont  oò  inteeUUo  inimìdano  a  eoneer^ 
vare  f  umanità  —  Perchè  il  Drillo  di  eefH>Uura  è  tehuio  in  sommo  cuUo 
dalle  genti?  Onde  venne  la  voce  umanità?  — *  Perchè  le  nozze  e  le  eepol^ 
tvre  9i  celebrarono  da  per  ogni  dove  reUgiasamente  ?  —  3.  L'umanità  fu 
cominciata  eoi  naeconderti  nei  luci,  **-  Perchè  le  eepoUìtre  Haddimanda^ 
rono  luoghi  religioti  ?  —  4.  Come  le  genti  maggiori  «t  fondarono  colla  re* 
ligione,  *-*  Onde  derioò  il  dritto  delle  persone?  ^-  5.  Dell'origine  degli 
Stemmi  Geniilizii,  Differenza  tra  persone *eil  nomini.  Onde  venne  la  voce 
persona?  Da  obsonare  si  fece  personare.  —  6.  Come  dalla  Germania  prò» 
vennero  gli  Stemmi  nel  resto  di  Europa?  I  Germani  furono  diligentissimi 
custodi  della  propria  gente,  -«-  Gli  stemmi  sono  caralteri  eroid.  —  Che 
significavano  gli  scudi  dipinti,  che  gli  scudi  netti?  —  È  costume  eroico 
l'aggratare  gli  scudi  di  armi,  —  7.  felieilà  dei  Latini  nel  distinguersi  im 
famiglie  •  genti,  —  l/xo  eroico  dei  Patronimici*  Gli  Ebrei  ti  tal  materia 
andarono  innanzi  a  tutte  le  olire  genti. 

1.  Ma  fg  del  tutto  necessario,  che  al  Tempo  Oscuro  le  Successioni  ab  t/t- 
iestato  fossero  «tate  prime  di  quelle  procedenti  per  testamento  {a].  Nel  Libro 

(a)  l'Q  éonapone  a  enusa  di  morte  fa  il  teHamenlo  eroico.  — 

C*età  te  pittima  ti  e*  Bomoni  fu  t*  eroica. 
GiosiioiaDO  fa  memiooa  dal  Testamento  eroico  ««/fa  Istituzioni^  dette  Donazioni, 


^iV«" 


DB  8UCCB86IOiriff7S  AS  IUTBSTITO,  BT  DB  jnRS  MAIORUM  ABNTIUV  , 
QVàE  MAIIME  FaOFBUB  DICTAB  8DNT. 

|.  Famillamm  ^t  genlium  oc  proinde  successiotikm  oò  intestato  natura, — 
Successiones  ob  intestato  etjus  majorum  gentium  idem  prorsus.  —  Fa^ 
milia  et  Gem  nna  ree  sunt  ad  aliud  relatae,  —  2*  Successiones  ab  inte^ 
Mtato  humanitatem  conservant. —  Cur  Jus  sepulturae  in  summa  gentibue 
religione?  ^  [Inde  humanitasf —  Cur  nuptiae  et  sepulturae  ubique 
gentium  sanctissimae  celebrai aef —  3.  Humanitas  laiendo  in  lucie  oc* 
cepta, —  Cur  sepukhra  religiosa  loca  appellata  f-^  4.  Ut  gentes  majores 
religione  fundataef —  Jus  personarum  undet —  h- De  origine  Stem^ 
matum  Gentxlidorum,  —  Personae  et  homines.  —  Persona  undef  — 
IJbsonare;  —  Personare,  —  6.  Ut  e  Germania  in  reliquam  Europam 
stemmcUa  prooeneref  —  Germani  diligentiseimi  gentUnm  suarum  cu* 
Modes. —  Stemmata  sunt  characteres  heroici. —  Quae  senta  pietà,  queie 
pura?  -^  entrare  armis  senta  ,  heroiais  mos  est.  —  7.  Latinorum  in 
familUs ,  oc  gentibns  distingnendis  felicitae, —  Palronymicorum  ueue 
herolcus. —  Hebraei  hoc  in  re  omnibus  gentibue  praestabant, 

1.  Sed  omnino  iiecessarium  est,  Tempore  Olitcuro  Successiones  ab  intestato 
fUis  %%  testamento  fuisse  priores  (a).  Stemmata  Libro  super,  conjtciebanus 

(n)        Donatio  caussa  mortis ,  testeunenium  heroicum,  —  Justa  aetas 

Bonuinorum  heroiea. 
D«  Trstnmen'o  heroico  memioit  JusUniiOtts,  Instit.  de  donmt.  lib.  li:  illud  vero 
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precedente  coniettorammo  come  gli  Stemmi  essere  taluni  fili ,  ossia  linee  : 
alla  fine  trovammo  esser  stato  questo  dei  ceppi ,  i  quali  in  ^reco  diconsi 
filaci y  onde  restarono  detti  cippi  le  lapidi ,  le  quali  attestassero  la  memoria 
del  sepolcro  (a):  perchè  (PuX^  è  detta  la  iribù  dai  Greci,  come  dai  Latini 
addimandasi  figlio  [b).  Gli  stemmi  presso  gli  antichi  indicarono  le  succes- 
tioni  ab  intestato,  come  indicarono  le  agnazioni  e  le  gentilità.  Imperocché 
come  dalle  sole  case  provennero  i  dometlici^  ossia  ^li  agnati  Mio  la  potè- 
uà  patria ,  e  le  agnazioni  derivarono  dalle  sole  famiglie  ;  cosi  da  più  fami- 
glie propagate  da  una  sola  casa  provennero  le  gentil  dalle  quali  si  dissero 
fenltli,  e  dritti  geniiUzH:  e  genti  maggiori  dette  cosi  con  molta  proprietà  ; 
Tale  a  dire  stirpi  virili  divise  in  più  famiglie,  addimandate  poi  maggiori  per 
distinguerle  dalle  genti  minori ,  le  quali  si  assembrarono  in  città,  e  presero 
nome  di  nazioni.  Gli  Eroi  insegnarono  queste  agnazioni ,  queste  gentilità , 
o  sia  Stemmi;  sicché  il  dritto  delle  successioni  ab  intestato ,  e  il  dritto  delle 

Lib.  II  :  qaello  però  che  non  «Dcort  è  stato  avvertito  si  è ,  che  gli  Eroi  a  veoticioqoe 
aoni  avessero  fatlo  de'  testameati ,  come  Telemaco ,  lanciato  da  Ulisse  io  casa  auciira 
Caociollo,  se  ne  dipani  iodi ,  e  per  veDl'aoDÌ  se  la  passò  combattendo  e  viaggiando; 
dopo  qual  tempo  tornalo  io  patria,  egli  abbenchè  figlio  pensando  morto  il  padre, 
dona  a  causa  di  morte  a  Pireo  (Odissea  XVII  )  :  quale  specie  di  dooatione  era  no 
«trio  prtnetpto  diteetanunti.  Onde  Vela  legittima  de* Romani  fu  determinata  a 
tenticinque  anni  secondo  il  dritto  eroico  ;  abbeocbè  pei  iestamenU  ai  ridusse  prima 
a  diciotlo  anni,  indi  da  Giustiniano  a  quindici. 

(a)  l>e*  primi  Ceppi  sepolcrali. 

Si  fu  questo  un  Goslifme  eroico  :  poiché  Omero  (  iliade  XIII  )  rammenta  infiggersi 
so  i  cadaveri  sepolii  de*  cippi. 

(6)  Onde  nella  Genealogia  derivano  ceppi  e  rami, 

E  dagli  Italiani  gli  autori  delle  famiglie  e  quindi  delle  stirpi  dicoosi  ceppi  t  pedali  \ 
•  spesso  presso  Omero  gli  Eroi  dicoosi  rami  di  Marte. 


fila  aliqua  esse ,  seu  lineas  :  eas  tandem  rcperimiis  fuisse  cipporum,  qui  graece 
(PùXaxeg  dicuntur.  unde  cippi  dicti  maosere  lapides  qui  sepulchri  memoriani 
lestaotur  (a)  :  quare  f)uX:^  iribas  dieta  Graecis,  et  Latinis ^/ius  appellalur  (6|. 
Stemmata  priscis  bominibus  indicar unt  successiones  ab  intestato,  ut  indicavere 
adgoatioDes  et  gentilitates.  Nam  ut  ex  uois  domibus  provenere  domestici,  sive 
sui  ex  unis  familiis  adgnali  et  adgnationes  ;  ex  pluribus  ab  una  domo  propa- 
gatis  familiis  provenere  gentes ,  ex  quibus  gentiles  dicti ,  et  gentUitia  jura:  et 
gentes  quidem  majores  maxime  proprie  ita  dictae ,  nempe  stirpes  viriles  in  plu- 
res  familias  diviste,  majores  appellatae,  quo  a  gentibui  minoribus,  quae  in 
civitates  coaluere ,  et  nationes  sunt  nominatae ,  distinguerentur.  Has  adgealK»- 
nes ,  bas  gentilitates  Stemmata  IleroSs  docuere  ;  ita  ut  jus  succcssiooum  ab  iii- 

fmoimadversum  adhuc,  Heroes  vigesimo  quinto  aetatis  anno  condidisse  testamenta, 
^TntemaehuSj  quem  domi  puerum  Ulytee»  reliquerat ,  qui  postea  vigioti  aoo<>s 
bello ,  vel  errore  abfuit  ;  et  quo  ipso  anno  redit  iu  pairiam ,  lilius  mortuum  ratus  pa- 
trem.  caussa  mortisdooat  Pìraeo:  quod  douatioois  geous  rvkdimentnm  quoddam 
teetamentorum  erat.  Unde  jueta  aetae  Romanorum  vigeiimo  quinto  aetatis  anno 
definita  ex  hoc  jure  heroico  est  ;  quamquam  io  testameotis  prius  decimo  ociavo , 
demom  per  Justinìanum  anno  decimoquarto  contrada. 

(a)  Primi  cippi  eepulckralee. 

Qui  moaheroicus  est:  oamqae  Homerus  {lliad,  XVIIl)  super  cadaveribns se- 
pultis  cippoM  defigi  memorat. 

(b)  Vnde  in  Genealogia  Cippi  et  Rami. 

Et  Ualìs  familiarum  sive  adeo  gentiuro  auctores  dicuotur  ceppi  ti  pedali  et  passim 
apud  Uomerom  Heroes  rami  Martis  dicuotur. 
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genti  maggiori  fa  del  tutto  una  sol  cosa.  Imperocché  qaclli  ch'erano  Clausi^ 
ossia  Claudi!  a  cagion  d*  esempio  e  nati  Fulcri  nella  famiglia  di  Atta  «  ossia 
di  Appio ,  erano  agnati  di  una  sola  famiglia ,  e  i  medesimi  propagati ,  e  di- 
visi sotto  piò  padri  di  famiglia  ,  costituirono  la  gente  Appia  e  Pulcra;  e  si 
riguardavano  tra  loro  per  gentili  ;  di  guisa  che  i  Fulcri,  mancando  gli  ^pptt\ 
venissero  alla  successione  del  defunto  i4jipto ,  e  così  gli  ilppii  per  inverso 
a  quella  di  Fulcro,  E  cosi  la  Legg»*  delle  Xll  Tavole  chiama  alla  succes*- 
sione  del  defunto  dopo  gli  Agnati  i  Gentili.  Del  resto  circa  V  uso  di  questo 
dritto  presso  gli  scrittori  Latini  spesso  tu  leggi  la  stessa  or  dirsi  gente ,  or 
famiglia^  alla  medesima  guisa,  come  nella  Dialettica  quelli  che  diconsi 
generi  subalterni ,  messi  poi  io  relazione  con  altri  superiori ,  diconsi  specie f 
le  quali  poste  in  relazione  con  altre  inferiori ,  erano  generi;  le  quali  cose 
chi  le  ignorasse ,  egli  non  è  né  erudito ,  né  quindi  logico. 

2.  Il  genere  umano  riconobbe  le  successioni  di  tanta  utilità,  che  le  genti» 
che  trassero  origine  dai  matrimoni!  contratti  con  gli  auspicii,  si  conservarono 
principalissimamente  colle  successioni.  Per  la  qual  cosa  dopo  gli  Auspicii 
tiene  il  secondo  luogo  nella  religione  il  culto  degii  Dei  Mani,  E  i  dritti ,  col 
quali  si  istituirono  le  sepolture ,  si  dissero  da  Euripide  ne'  Supplizii  leggi 
degli  Dei ,  da  Papinio  patti  del  Mondo,  da  Filone  e  Giuseppe  Dritto  di  natura; 
e  dal  costume  d'inumare  i  cadaveri  trasse  primamente  il  suo  nome  Vumm* 
nt/à,  e  così  propriamente  si  addimandò.  Eda  queste  cause  quasi  appo  tutta 
le  genti  della  terra  perdurò ,  che  in  tutta  la  vita  queste  due  funzioni ,  le  nozxé 
e  le  sepolture ,  si  celebrassero  con  somma  santità  e  religione ,  onde  le  suc- 
cessioni delle  stirpi  fossero,  per  quanto  piò  tornasse  possibile,  certissime; 
e  sì  colle  nozze  che  colle  sepolture  tutte  le  repubbliche,  tutti  i  regni  ed  im- 
peri si  fondarono. 

3.  in  modo  che  da  ciò  agevolmente  si  comprende ,  perché  le  prime  genti 
(latutrint)  andarono  nascondendosi  nei  luci,  e  dal  nascondersi  (lalendo) 


tpstato,  et'jus  majorum  gentium  idem  omnino  fuerit.  Nam  qui  Clausi,  siveClau- 
dii  ex  gr.  et  Pulchri  io  Attae  ,  sive  Appli  familia  oali ,  adgnati  erant  ex  una 
faniilia,  iidem  propagati,  et  sub  pluribiis  patribusfamiliarum  divisi,  gentes, 
j4ppia  et  Puichra  factae  sunt;  et  fjentiles  inter  s«  habebaotur  ;  ut  Pulchri, 
tìiìiìnìs'ì  lìpiìCÌeDlìhyis  j4ppiis ,  ad  dcfiinrti  yppit  succt'ssioneiii  venirent ,  et  ita 
j/ppii  ad  Pulchrx  vicissim.  Et  sic  Lex  Xll  Tabb.  post  ^d^na/ox  ad  defuncti  suc- 
c(*ssionem  Gentiles  vocat.  Ceterum  citra  hujus  juris  usum,  apud  f^tinos  Soripto- 
res  snepe  legis  eamdem  modo  dici  gentem ,  modo  fami  liam.  ad  illud  instar,  ut 
in  dialecta  quae  genera  subalterna  dicuotur,  cum  superioribus  relata,  dicuntur 
sptcies,  quae  relata  cum  inferioribus,  genera  eraot:  quae  qui  ignorut,  isneque 
eniditus  ,  neque  adeo  logicus  est. 

iMnntae  utilitatis  successiones  hnmanum  gentes  agnovit,  qiiod  geotes  a  matrì- 
moniis  auspicato  initis  coeptae ,  successionibus  potissimum  sunt  conservatae. 
Quare  post  Auspicia  socundum  religiones  locutn  Deorum  Manium  cultus  tenuit. 
Kt  jura,  quif)us  sepulturae  institutae  leges  Deorum  Euripidea  in  Supplicibns,  1^- 
pinius  Mundi  focdera,  Philo  et  Josephus  Jtis  naturtu  appellaruot;  et  ab  ritu 
humandi  humanitas  priinum  coepit,  proprieque  sic  appellata.  Atque  bis  de  caus- 
sis  apud  omnes  ferme  terrarum  gentes  permansit,  ut  in  omoi  vìtahaec  duostun- 
ma  sanctitatc  et  religione  celebrarentur  ,  nuptiae  et  sepulturae,  quo  gentium 
successione»  essent,  quam  fieri  posset  certissimae  ;  quibus  utrisque  republidhe 
orooes,  omnia  regna  et  infiperia  fuodatt  sunt. 

3 .  Ut  hinc  facile  intelligatur,  cur  primae  gentes  diu  in  lucis  latuerint,  et  kUendo 
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nettarono  le  prime  fondamenta  della  ?ita  dfile,  dai  qtiali  latìboli  proraaimo 
essersi  detto  il  Lazio ,  e  di  questo  celarsi  ne*  luci  essere  state  priacipalisai- 
me  cause  VoteenUà  e  V  inumanità ,  ossia  la  Venere  esercitata  pobblicamen- 
le,  ed  i  cadaveri  lasciati  insepolti.  Certamente  questa  parte  di  colto  i  Ro- 
mani dissero  xar* fi§o%if>  Religione^  e  luoghi  reHyioai^  ove  si  seppellissero 
i  morti ,  quasi  che  così  si  conservassero  le  religioni  degli  dei. 

Aé  La  religione  adunqoe  ritrovò  gli  Stemmi,  gli  Stemmi  insegnarono  le 
miccessioiii  certe  e  perpetue  de*  maggiori  ;  le  successioni  certe  e  non  inter- 
totte  de*  maggiori  fondarono  le  Genti  Maggiori.  Al  eerto  i  Romani  nel  driuo 
riguardarono  non  gli  uomini  ^  ma  sibbene  \e  penane  t  e  dissero  le  y)ersone 
capita,  e  ciascun  cittadino  Romano  godere  tre  eapiia  ( stati )«  cioè  di  liberià, 
di  cittadinanza,  ài  famiglia;  e  chi  non  k  la  persona  (ossia  la  capacità  giuri- 
dica), andare  sotto  T altrui  persona,  ossia  potestà,  cosi  se  figlio  di  famiglia 
sotto  quella  del  padre,  se  servo  sotto  quella  del  padrone,  sicché  il  Dritto 
Romano  sembra  essere  ou  certo  Poema  irammalieo  de'  Romani  (1). 

5.  Non  pure  i  poeti ,  ma  le  monete  e  le  statue  attestano  essere  stati  i  pri-* 
mi  elmi  dc^li  Eroi  spoglie  tratte  dalle  teste  delle  flere<  Forse  la  voce  per^ 
eona  deve  la  sua  origine  a  questo  costume  eroico?  Certamente  persona  è  voce 
giuridica,  come  uomo  è  voce  naturale.  Forse  da  ciò  poscia  si  dissero  permme 
gl'interlocutori  nei  drammi^  e  si  è  questa  la  ragione  perchè  la  quantità 
della  sillaba  non  combina  coli*  origine ,  che  attribuiscono  a  questo  verbo  ,  da 
pereonando  :  e  donde  sia  venuto  obionare  (a),  indi  pereonare  ;  come  obsonare 

(1)  Dir.  Vniv.  CLXXXÌU 

(a)  Onde  derivò  la  voce  Optonari.  —  Imiocetifa  della  prima  eU.  —  Onde  venne  Ft- 
eeor ,  cibarsi?—  La  visceratio  de*  Ronuiai  è  eroica.  —  Quali  furono  le  prime  meDse 


prima  civilis  vitaA  jecefiot  fundamenta ,  a  quibus  latibulis  Latium  dicturo  pro- 
liaviinus ,  f)ropiu/liim  et  inhamanìtatem  .  sive  Veoerem  in  propatulo  et  iufau- 
mata  cadavera  potissimas  caussas  fuisse.  Certe  hanc  cultus  partem  Romani  xa* 
^*8§o%i}>  Rtligionem  dixere,  et  religiosa  loca,  ubi  mortui  ioferrenturi  quasi 
liac  re  conservarentur  Deorum  religioDea. 

4.  Religio  igitur  inveait  Stemuiata,  Stemmata  docuere  cerlas  ac  perpetuas  ma* 
iorum  succeasiones  \  certae  ac  perpetuae  niajorum  auccessiones  majores  gentes 
fundarunt.  Certe  Romani  in  jure  non  homines,  aed  personas  spectafunt:  et 
persooas  capita  dixere,  et  quemque  civero  HoinaDum  tria  capita  gerere,  /i- 
bertatis,  cioitatis,  famitiae:  et  qui  personam  doq  habet,alteriuspersooaiii, 
filiumfamilias  patria,  aervum  domini  ioduere,  ut  ius  Romaoum  videatur  PoHna 
guoddam  dramaticum  Romanorum  (1). 

ò.  Primas  lIoroQm  galeas  et  Poétae  et  Numi  et  Statuae  fuisse  lestantur  de  fera- 
rum  capitibu»  detractaa  exuviaa.  An  buie  heroico  mori  vocabulum  persona  suam 
debet  originem  ?  Certe  persona  juris  vocabulum  est ,  ut  homo  vocabulum  est 
naturae.  An  bine  postea  personae  dramatum  dictae?  Atque  haec  art  ratio  cur 
quantità»  syllabae  cum  origine  ,  quam  ei  verbo  appiogunt ,  apersonando,  ooa 
congruat  :  et  unde  obsonare  (a) ,  inde  perdonare  siti  ut  obsonare  sit  parare  car- 

(i)  Lib.  priori ,  CUXXil. 
(a)  Opaonari  unde  dietum,  —  Primae  aetatis  innoeentia.  —  Unde  veseor? —  1»- 
manis  viaceraiio  keraiea,  —  Qua»  frimae  opimae  meosae?  —  Ifu^  prima  Ofims 
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significa  allestire  1ò  carni  con  cui  ci  cibiamo ,  così  persfynare  significa  appa- 
recchiare le  pelli  con  cui  ci  vestiamo  ;  le  quali  pelli  essere  state  quelle  delle 
fìere  ce  T attestano  abbastanza  gli  Eroi  non  pur  di  Omero ,  che  di  Virgilio. 

opime?  —  Quali  le  prime  spoglie  opime?  —  Ciò  che  6ra  in  Omero  Eroica  dignità^ 
oggidì  è  taccialo  d'indecoroso.  —  I  convivii  s'istituirono  a  causa  di  religione. 

La  scrittura  à  ohsonare  per  aotorilà  de*  Codici ,  ne'  quali  questo  verbo  è  scritto 
col  b  ;  e  perchè  per  caso  ovvero  per  la  terminazione  in  o ,  presso  gli  antichi  scrittori 
Latini  trovasi  ancora  così  scritto  :  perciò  conietturiamo  per  analogia  essersi  detto  per- 
sonar»^  nel  senso,  di  cui  qui  trattiamo.  Ma  poscia,  investigata  la  vera  origine  del- 
l' uno  e  dell'altro  verbo ,  piacque  seguire  la  lezione  col  p ,  e  più  frequentemente  cade 
appo  gli  scrittori  Latini ,  opsontari,  a  cui  per  analogia  risponde  penonon.  Imper* 
ciocché  al  certo  optonari  non  d'altronde  trasse  la  sua  origine,  che  da  Opt  (Ope),  ìm 
quale  è  dea  di  potenza ,  e  va  innanzi  alle  prime  dee,  come  altrove  dicemmo ,  che  m 
sulle  prime  gli  Eroi  si  cibarono  non  d'altro  che  di  carni  di  fiere  ,  che  sacriÓoavàno 
ad  Opi  dea  che  presede^t  alla  caccia  :  come  di  poi  si  cibarono  di  carni  di  pecore  ,  le 
quali  pria  le  immolavano  ad  altri  di!  (il  che  assai  bene  conviene  air  innocenza  della 
prima  età  ;  per  cui  psfs/:/,  xa\  cp^/i/  eran  delti  quelli  i  quali  i  primi  immolavano  lo 
vittime  figli  dei ,  quasi  che  compissero  alcun  che  di  grande  secondo  la  testimonitnia 
di  Plutarco)  :  e  indi  dalle  vtf««ra  delle  vittime  derivò  il  verbo  venor  (mangiare), 
quasi  che  siasi  detto  viseor ,  •  in  prima  siasi  adoperato  propriamente  t  significare  11 
mangiar  carne  ;  onde  la  viteitatio  restò  presso  i  Romani  a  dinotare  la  distribuzione 
delle  viscere  delle  vìttime  sacrificate  fatta  al  popolo  dai  sacerdoti.  Da  qui  forse  si  fu- 
rono pei  Latini  le  prime  mense  opime  ,  quasi  menet  saerate  ad  Opi;  e  forse  le  pri- 
me spoglie  opime  si  furono  le  pelli  Mie  finre  eaerate  ancora  ad  Opi  :  di  poi  le  menji. 
opime  restarono  dette  quelle  dei  ila  ,  e  le  spoglie  opime  quelle  cavate  io  guerra  ai 
Re  uccisi  per  mano  de'  duci  Romani.  Di  qui  restò  per  buona  pezza  quel  costuma 
presso  gU  Eroi  di  cibarsi  solamente  di  carne ,  come  si  trova  sempre  presso  Omero  : 
i  cui  Eroi  essi  stesai  tagliano  le  carni,  le  infiggono  agli  spiedi ,  e  le  arrostiscono  sovra 


n^s,  quibus  vescimur*,  personare,  parare  pellet,  quibus  induirour;  quas  feri- 
oas  fuisse  HeroìSs  tam  Homerici ,  quam  Virgiliani  oobis  saftis  testantur. 

spolia  ?  "^  Heroiea  dignitas  in  nomerò ,  ubi  haetenus  indeeori  notatus, —  Con* 
vivia  erta  ex  eaussa  religioni s. 

Seriptnram  obsonare  anclorifale  Codd.  ,  in  quibus  cum  h  scriptum  ;  et  quia  casa 
seu  terminatione  in  o  /  apud  priscos  Laiinos  auctores  scriptum  quoque  reperitar.* 
unde  ex  analogia  p«r<onar« ,  signiticatione ,  de  qua  heic  agcbam  ,  dicium  coniicle- 
bam.  Sed  postea ,  veira  ulriusque  verbi  orìgine  vestigata  ,  piacuit  sequi  lectionetft 
cum  p ,  et  ut  frequentius  apud  scriptores  Laiinos  caditi  opsonari,  cui  ex  analogia 
personari  respondrat.  Nam  sane  opsonari  non  aliunde  ,  quam  ab  Ops^  quae  Dei  est 
potentiae ,  et  inler  primas  dearum ,  ut  alibi  diximus,  originem  duxerit,  quod  Heroes 
principio  nonnisi  ferarum  carnibus  vesccreotur ,  quas  deae  Opt  denaturi  sacrabant: 
uti  deinde  vesrcbantur  carnibus  pecudum ,  quas  ante  aliis  diis  immolassent  (quod 
primoe  aetatis  innocrniiae  perbelie  couvenit  ;  qua  pi^stv,  xal  ipòzw  dicti  qui  pri- 
mi victimas  diis  mactarnnt .  quasi  magnom  aliquid  patrassrnt ,  leste  Plntarcho)  : 
et  inde  a  viciimarum  vise^ribits  veseor ,  quasi  viseor  sit  appellatum  .  ac  primumda 
carnibus  proprie  dicium  sii  ;  unde  viseeratio  Romanis  maosit,  distributio  saerorvn 
viscerum  in  popuUim  a  saccrdolibus  facta.  Hinc  primac  forsan  Laiinis  opimae  man- 
Sfie  fuerunl ,  quasi  mensae  Opi  saeratae  ;  et  prima  forsan  opima  spolia  ,  saeraimm 
Opi  quoque  ferarum  exuviae  :  deinde  mensae  opimae  dictae  manscre  Regum^  et 
opima  spolia  caesis  Regibns  per  Romanos  dnces  bello  delracla.  Hinc  mos  ille  dia 
mansii  fleroibus  tantum  carnibus  vesci ,  ut  apud  llomerum  sempcr  :  cujus  Heroes 
carntsipsl  secant,  vcrobus  figunt ,  super  pruois  assant  :  qua  id  ea  dìgoitsta  faterà 
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Adanque  i  segni ,  oon  coi  i  primi  Croi  in  quella  poVerU  di  ptrole  dlstfri- 
sero  le  loro  stirpi ,  fu  d*uopo  cne  fossero  stati  taluni  caratteri  eroici.  Erede 
convenientemente  si  serviva  di  una  pelle  di  leone  per  cofrìrsl  :  ciò  adunque 
ajgnifica  i  primi  Eroi  aver  distinte  le  proprie  stirpi  con  determinate  pelU 
di  fiere. 

6.  I  Germani  poi  gente,  che  era  ignara  del  costume  e  dell*  imperio  ester- 
nOy  serbarono  intatte  le  prime  origini  e  della  lingua  e  della  vita,  e  costa  che 
furono  i  primi  fra  tutti  che  avessero  escogitati  gli  Summi  gentUizH ,  e  por- 
tati da  per  ogni  dove  nelF Europa.  Ma  che  nei  giuochi  equestri ,  che  volgar- 
mente li  dicono  Tornei,  che  per  trarre  al  loro  afletto  le  donne,  che  essi 
amavano,  si  dilettassero  di  questo  spettacolo  di  valore,  per  rimeritare  quindi 
a  cagion  de!  valore  il  loro  amore ,  ciò  non  mi  pare  verisimile,  che  gente  aiH 
Cora  del  tutto  barbara  ,  intendesse  queste  squisitetie  d*  amore ,  che  appena 
oggidì  le  genti  civilissime  praticano.  Senza  dubbio  alcuno  i  Germani  si  ten« 

brace  :  perchè  {;einbrava  farsi  ciò  per  quella  dimoiti  ,  con  cui  i  sacerdoti  immolavaiM 
le  vittime ,  le  bruciavano  sul  fuoco ,  e  distribuivano  le  viscere  arrosolate.  Per  la  qiitl 
cosa  Agamennone  ne!  contrarre  due  alleanze ,  col  sao  proprio  coltello ,  oell'  Doa  De- 
cide i]D*agnclIa  ,  neir  altra  un  porco;  perchè  quegli  eh  erto  He  erano  insieme  sacer- 
doti. Adunqne  quei  fatti  narrali  da  Omero,  che  oggidì  vanno  riguardati  per  ind^ 
corosi ,  sono  di  una  gran  dignità  eroica  ,  cioè  che  nella  cena ,  che  AchtUe  dà  ai  Legati 
speditigli  da  Agamennone,  egli  slesso  fa  le  partizioni  {diptyea»),  ossia  divide  io  due 
piarti  le  carni ,  Automedonte  le  tiene  in  alto  a  chi  taglia  i  Patroclo  accende  il  fooco, 
arrostisce  le  carni,  preso  un  canestro  di  pani  li  distribuisce,  pone  i  bicchieri  ;  Achilie 
poi  distribuisce  ai  Legati  le  arrostite  viscere:  sìmU  cosa  narra  Omero  nella  cena ,  clie 
lo  stesso  Achille  dà  a  Priamo  :  il  che  gravemente  conferma  Ateneo,  Lib.  V,  il  prraie 
d&i  conviva  essere  stata  cauta  la  religione  ;  di  cui  le  ottie  immotate  fomMOo  il  prìno 
principio  :  ed  Omero  stesso  il  conferma ,  presso  il  quale ,  come  Feitio  osservò ,  bob 
narrasi  quasi  aicon  convivio ,  in  coi  non  si  sacrifichi  agli  dei. 


Igitur  signa,  quibus  primi  HeroSs  in  illa  verborum  paupertate  suas  gentesdi* 
stinxerant ,  charactercs  heroicos  aliquos  fiiisse  necesse  est.  Hercules  sane  leo* 
nina  pelle  prò  tegumento  utebatur  :  id  igitur  primos  Hero^s  oertis  feranmi  exu* 
viis  suas  distioxisse  gentes  significat. 

6.  Germani  autem  gens,  quae  externi  mofis  et  imperii  ignara  purissimas  primas 
et  linguae  et  vitae  origines  conservarunt ,  Stemmata  gentUieia  primi  omnium 
eicogitasse ,  et  per  Europam  distuiisse  constai.  Sed  quod  ea  io  ludis  equestri- 
bus,  quod  vulgo  Tornaea  dicunt,  ut  foeminas,  quas  amarent,  eo  virtutis  spe- 
eiaculo  sibi  delicerent,  earumque  amorem  vjrtutis  ergo  demererenlur,  id  mihi 
verisimile  non  fìt,  ut  gens  lune  prorsus  barbara,  has  amorum  delicias  iotelii« 
geret ,  quas  vix  mine  humanissimae  usurpant.  Procul  dubio  Germani  suas  gentea 

videbantar ,  qaa  Sacerdotes  victimas  mactant ,  igne  adolescunt ,  asse  viscera  distri* 
bnunl.  Onere  Agamemnon  in  duobus  foedepibus  feriundis  suo  ipsios  coltro,  io  aitero 
agoam ,  In  altero  suem  caedit  ;  quia  qui  Reges ,  iidem  sacerdotes  erant.  Piariroom 
igiior  heroicae  dignitatis  illac  narrationes  Homericae  habont ,  quas  hacteoas  indeco- 
ras  potarunt ,  quod  in  coena  ,  quam  Achilles  dat  Agamemnonis  ad  se  Legatis ,  ipse 
éiptyehai  facit,  seu  carnea  bifariam  dividit,  Aulomedon  secanti  tenet,  Pairerlos 
.|ecendit  ignera ,  assai  carnea,  panes  in  canistris  dispensata  apponit  pocula;  Achilles 
vero  essa  viscera  Legatis  disiribuit  :  cujus  simile  narrai  in  cuena,  quam  idem  Achil- 
les dal  Priamo:  quod  graviter  confirmant  Athcnaeus,  lib.V;  ubi  tradii  primam  co»- 
wiworum  eautsam  fUisse  religionem  ,-  ex  qua  nempe  primulum  ho$iiae  mactatae 
sunt:  et  Homerus  ipse,  apud  quem  ,  quod  et  Feithius  observavit,  OttUom  fere  ner- 
rai'ur  convlvlum,  iu  quo  non  diis  sacra  fiaot. 
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goDO  d*aTer  ood  ogni  diligenia  custodito  le  proprie  stirpi  quasi  siii-dallc  pri- 
me origini,  in  modo  che  ci  sia  chi  scrive ,  che  taluno  venga  a  rassegnare  U 
Hirpe  Molina ,  mettendo  capo  la  sua  successione  sin  d*Arrainio  con  una  non 
Interrotta  serie  di  antenati  :  e  parimente  è  manifesto  che  i  Germani  non 
tenessero  nomi  delle  stirpi;  onde  dai  tcnìmcuti,  sovra  cui  dominavano,  si 
addimandarono.  Che ,  se  diciamo  che  gli  Stemmi  dei  Germani  sìeno  eroki? 
e  ciò  sia  che  de*  Germani  narra  la  Storia  Romana ,  che  i  loro  principi  oon» 
vesti  variopinte  pugnassero  pure  con  armi  screziate ,  e  cosi  con  diletto  del , 
popolo  Romano  fossero  trascinati  in  trionfo  agli  sguardi  de'  rimiranti?  Ed  ò 
proprio  degli  Eroi  portare  scudi  dipinti ,  come  degF  inesperti  e  de*  tironi  gli 
5cii^ì /lurt  secondo  l'insegna  Virgilio,  il  quale  rapporta  appartenersi  ai  ne-. 
ghitlosi  le  rotelle  òianche:  la  quale  è  T  istcssissiroa  legge  Araldica  de'Ger* 
tnont,  la  quale  attrihuisce  a  chi  nasce  da  natali  oscuri,  negli  scudi  campi 
puri,  come  a  chi  trae  origine  illustre  attribuisce  Scudi  onusti  di  armi  (a) , 
come  dicono.  Di  qui  moltissimi  stemmi  nubilissimi  porgono  i  soli  colori  e 
i  metalli  variamente  smaltati;  altri  rappresentano i  premi  riportati  in  guer- 
ra ,  il  che  procede  ancora  dai  tempi  eroici  ;  de' quali  nota  Servio,  che  ì 
soldati  portavano  negli  scudi  i  premi  del  valore:  e  delle  spoglie  che  erau 
state  tolte  ai  vinti ,  esser  stata  usanza  eroica  addobbare  gli  scudi ,  come 
l'attesta  Y Egida ,  ossia  scudo  di  Minerva ,  a  cui  è  affisso  il  capo  di  Medum. 
Esser  poi  Minerva  carattere  eroico  degli  Ottimati ,  lo  accennammo  nel  li» 
bro  precedente ,  e  in  appresso  più  ampiamente  spigheremo. 

(1)  Eneide  VII,  v.  196. 

(a)  Costume  eroieo  di  vestire  gli  scudi  di  armi. 

Quale  eroico  cosiuroe  reslò  presso  i  tireci ,  obbeuchè  venne  matato  allorché  ai  re- 
acro eleganti  griugrgoi ,  come  ai  vide  Alcibiade ,  a  teatimoniauxa  di  Plutarco,  piur- 
tare  lo  acudo,  iu  cui  era  scolpito  Amore  tenente  il  fulmine» 


ab  ultimla  pene  origioibus  diligeotissime  custodisse  dicuntur,  ut  sint ,  qui  scri- 
baat,  jinathinam  gentem  ab  Arniioio  usque  suam  perpetua  serie  majorum 
successionem  describat:  et  constat  item ,  Germanos  nomina  gentiiim  non  ha» 
bere;  uode  a  ditionibus,  quibus  dominantur,  suntappellatae.  Quid  si  Stemmata 
Cermanorum  esse  heroica  dicamus?  atque  id  sit  quud  de  Gerinanis  narrai /Ro- 
mana Historia,  eorum  principes  iu  versicoloribus  vestibus,  cum  versicoloribus 
aroìis  pugnare  ,  et  ita  cum  voluptate  populi  Romani  spectantis  in  triumpbum  esse 
traductos?  Et  beroflm  scuta  pietà,  inertium  et  tyronum  pura  docet  Virgilius  (1), 
qui  ignavia  jMirmain  aìbam  tradii:  quae  est  ipsissima  kx  Araldica  Cerma* 
norum,  quae,  obscnro  loco  natis,  puros  scutorum  contpos  attribuii,  ut  illustri 
loco  natia  Scuta  armis  onerata  (a|,  quae  dicunt.  Itine  stemmata  quamplurima 
nobilissima  solos  colores  et  melalla  varie  configurata  exbibcnt;  alia  cxhibenl  belli 
pracmia,qiiod  eliam  ex  beroicis  temporibus  est  \  ex  quibus  notai  Servius  niilites 
in  scutis  virtutis  praemia  geslasse  :  elexuviis,  qiias  viotis  detraxeranl,  scula  one« 
rare  morem  beroicum  fuisse,  testatur  jEgis,  sive  Mintrcae  scuium,  c\x\  Mc^ 
dusae  caput  affixum.  Minervam  aulem  characterera  heroicum  Optimalium  esse, 
et  Libro  priore  ionuirous,  et  infra  latius  explicabimus. 

(1)  Aeueid.  VII,  v.  196. 

(a)  Mos  scuta  armis  onerandi  heroiens. 

Qui  horoicas  mos  mansit  Graecis,  quamquam  in  ingeoiorum  clcgantiam  dcmataloat. 
IH  notai  US  Alribiadcs ,  Uste  Plutarcho ,  quod  clypeum  gettarci ,  io  quo  Amor  ftiiiiU 
fulmen  insculptus» 


220 

7.  I  Latini  in  preferenza  delle  altre  genti  della  tèrra  distìnsero  felice- 
mente le  stirpi  coi  nomi  propriamente  detti,  le  famiglie  coi  cognomi.  B  nella 
^gge  delle  XII  Tavole  si  provvide  con  amplissime  parole  che  réredità  pria 
3i  deferisse  ai  5uot\  di  poi  agli  Agnoli ,  da  ultimo  ài  GenfUL  Per  i  Greci  poi 
nel  Tempo  Oscuro  che  le  stirpi  siano  state  conservate  coi  Patronimici  ne 
è  argomento ,  che  i  Patronimici  po.^cia  restarono  ai  poeti.  Appo  gli  Ebrei 
poi  tal  cosa  era  custodita  con  ogni  diligenza ,  non  secondo  le  costumanze 
delle  genti ,  ma  con  la  Legge  Agraria  sapientissimamente  ideata  «  che  ogni 
yoUa  che  ricadesse  Vanno  del  Giubileo  ì  campi  ritornassero  ai  priinitivi  pa- 
droni, e  liberi  da  ogni  aggravio  di  pegno  o  altro  dritto.  Per  la  qaal  cosa  non 
pur  le  successioni  delle  famiglie  ^  ma  delle  genti  tanto  diligenteknente  si  ser- 
parono  tra  gli  stessi ,  che  per  questo  stesso  i  connubi!  non  si  contrassero 
se  non  tra  maschio  e  femina  della  medesima  gente,  ossia  della  niedesima 
Tribù  ;  in  guisa  che  appo  loro  valeva  la  stessa  cosa  essere  della  medesima 
tribù,  che  della  medesima  Gente  la), 

(o)  4^  prime  persone  del  dritto ,  il  primo  dritto  deile  penoi^. 

La  Matita  si  fu  la  Persona  della  Repubblica. 

Adunque  le  peliì  delle  fiere ,  le  prime  persone  ,  che  vesiivanp  gli  eroi ,  fqroao  ca- 
ntieri poeiici ,  eoo  cui  gli  erui  iodicavapo  i  nomi  delle  laroiglie  q  delle  genti  ;  per 
inezzo  di  quali  nomi  le  successioni  de'  maggiori  rivenivano  ai  mlDorì  ;  e  da  queste 
persone  emèrse  primierameale  il  Dritto  deile  persone  ;  mercè  le  quali  persone  dicònsi 
gli  eredi  sostenere  le  persone  de'  defunti ,  dei  quali  acquistarono  le  eredità  ^  che  di- 
cemmo altrove  essere  state  le  prime  signorie  degli  eroi  :  onde  ancpra  i  Feciali  eoo 
insegne  regali ,  le  quali  addimandaop  Blasone ,  sostengono  la  Persona  de*  Me  ^  eh» 
puoi  definire  Maestà.  Dì  qui  il  dritto  delle  persone ,  proprio  degli  eroi  per  grao  tempo 
tenuto  non  comune  alle  plebi ,  come  si  è  detto  innanzi ,  ove  si  è  ragionato  ampìk- 
ineote  sulla  Legge  delle  XU  favole  ;  e  i  dritti  da  tale  origine  presso  i  Romani  resta- 
rono detti  nomi. 


7. Latini  gentes  nominibtis  proprie  dictis  Jamilìas  cognominibus  praeter  ceterai 
orbis  terrarum  gentes  felicissime  distinxere.  Et  Lege  Xii.  Tabb.  hereditatem  pri- 
faum^S'uìs,  deinde  Mgnaiis,  tandem  Gentilibus  redire  disertissimia  verbis 
cautum.  Graecis  véro  Tempore  Obscuro  gentes  Patronymicis  conservalas  esse 
àrgumento  est ,  quod  Patronymica  postea  mansere  poHie.  Apud  Uebraeoi 
fiutem  ea  res  diligenter  custodita,  non  gentium  moribus,  sed  Legé  ^^(/raria sa- 
pientissime concepta  ,  ut  quoque  recurrente  Jubilaei  anno  agri  ad  priores  do- 
inioos  redirent ,  et  omni  pignoris  aliove  jure  exolverentur.  Quare  nedum  fami- 
liaf  um ,  sed  gentium  successiones  tam  diligenter  inter  ipsos  servatae ,  ut  ob  iù 
ipsum  connubia  inter  mares  et  foeminas  ejusdem  gentis  ,  «ive  ejusdem  Tribus 
figitarentur  ;  ut  apud  eos  Tribulis  ac  Gentilis  unum  idemque  esset  (a). 

(o).         Primae  juris  personae,  primumjus  personarum.  —  Majestat, 

Persona  Reipublicoe. 

Igitur  ferarum  cxuviae,  primae  persónae,  quas  induebaot  heroés,  fnere  ehara- 
cteres  poetici ,  quibus  heroés  nomina  familiarum  vel  gentium  slgnifieabant;  perquae 
nomina  majorum  successiones  ad  minores  redìliant  :  et  ab  his  personii  Jus  perso^ 
nartim  primulum  extitit;  quas  personas  diountur  herédes  snstinere  defunclorom , 
quornm  acquisiveruot  hereditateSf  quas  lieroum  dixtmus  alibi /ff  prt ma  Sf^norte: 
unde  etiamoum  Foeciales  regiis  insignibus,  quac  appellaot /?/(i<one,  sustinent  ile- 
tffiorufn  Personum ,  quam  definire  possis  Majestatem.  Ilioc  jus  personarum  heroùm 
proprium  diu  plebibus  iocommunicatum ,  ut  infra  ,  ubi  de  leg.  XII  Tabb.  late  est 
dissertatum  ;  et  jura  ab  bac  origine  Romanis  nomina  dieta  mansece. 
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DEL  DOMINIO  DELLE  COSE ,  E  SUOI  MODI  DI  ACQUISTARE 

1.  Qual§  si  fu  U  primo  dominio  in  fra  gli  uomini.  —  2.  Perchè  con  la  tro" 
dizione  naturale  si  acquistò  il  dominio?  —  Onde  venne  il  dominio  òontlo* 
rio  per  le  province  Romane  ?  —  3.  Fonie  del  Dritto  unicermle,  —  Diié 
modi  del  thritto  ottimo  di  acquistare:  l'uso  e  la  mano.  —  Che  i^enne  a  si* 
gnificare  il  verbo  capio  (prendo)J —  Dell* usucapione  secondo  il  drillo  dette 
genti.  —  Hcrus  (  il  padrone'^  ed  eredità  onde  derivarono?  —  La  prisna 
usucapione  fu  delle  cose  proprie.  —  l,*  usucapione  fu  noia  ai  Greci,  se^ 
nosciuta  agli  Ebrei,  —  Coli*  usucapione  si  confermarono  i  Regni  e  jC/m- 
perii.  —  Onde  derivò  mancipio? 

1.  Quello  che  Ugo  Grozio  a  mala  pena  defìnl  domioio  delle  cose  del  soolo 
iunanzi  la  di? isione  de*  terreni,  ed  illustrò  piuttosto  coli* esempio  de'  luoghi 
del  Teatro,  è  lo  stesso  domìnio,  che  gli  antichi  interpreti  di  Dritto  dicono* 
bonitario  :  e  questo  primo  dominio  nacque  con  f  uomo  in  terra  ,  in  virlh  del 
quale  tanto  taluno  si  riguardasse  padrone  del  fondo ,  per  quanto  vi  stesse 
attaccato  col  possesso  corporale;  dal  quale  se  per  avventura  se  ne  rimuo- 
vesse ,  non  avrebbe  egli  piii  alcun  dritto  di  ripigliare;  quale  dominio  ancora 
oggidì  gli  Sciti  tengono  in  pratica  per  I  loro  canipi.  %  Onde  i  Romani  poscia 
mercè  la  tradizione  naturale  permisero  tale  specie  di  dominio  a  chi  il  rlce- 
vesse  per  questo  dritto  naturale;  come  ancora  questo  stesso  domìnio  delle 
cose  proprie  permisero  alle  province ,  per  il  dritto  ottimo  che  godevano  essi 
lloniani ,  ossia  per  il  dritto  nella  vittoria  non  lasciavano  alle  province  che 
il  solo  godimento  de*  fondi.  3.  Imperciocché  gli  Ottimi  ossia  i  Fortissimi  In 
virtù  di  quella  legge  (che  Breuno  diceva  essere  st^ta  la  prima  a  nascere  in 


»B  BEBUM  DOaiMIO,  BJOSQUB  ACQUIBBMOI  MODIS. 

Primum  in  terris  domtnium,  —  Cur  tradiiione  naturale  domMum  acqui' 
rìlurf  —  Unde  dominium  bonitarium  per  provincias  Romanas?  —  Foni 
juris  universi.  —  Juris  Optimi  acquirendi  modi  duo  :  —  Usus  et  manus. 
—  Copio  quid?  —  (7su copio  ex  jure  gentium.  —  tìaerus  et  haeredUas 
MLnde?  —  Prima  usucapio/uit  rerum  suarum.  —  Usucapio  nota  Croie* 
c\s .  ignorata  Hebraeis,.  —  Usucapione  Heyna  et  imperia  firmata,  — 
Manqipium  undle  f 

1 .  Quod  rerum  soli  dominium  ante  agrorum  divisionem  Hugo  Grotius  aegre  de- 
Qnit,  elexemplo  locorum  Theatri  potius  illustrat,  est  ipsum  dominium ,  quod 
bonitarium  dìcunt  antiqui  ioterpretes  Juris:  idque  primum  fuit  dominium cum 
bomioe  in  terris  natum,quo  quis  tamdiu  dominus  fundi  haberetur,  quamdiu  cor- 
porali  ci  adhaereret  possessione  ;  qua  si  forte  excideret ,  nullum  ei  jus  erat  re- 
ciperandii  quale  dominium  etiamnum  Scytbae  io  suis  agris  exercent.  2 .  Unde  Ro- 
m.9ni  postea  ex  oalurali  traditione  boc  dominii  genus  accipientibus  ex  hoc  iure 
naturali  permisere  \  uti  et  idem  suorum  fuodorum  permisere  provinciis ,  Jure 
optimo  eorumdem,  scu  victonae  jure  mulctati^.  3.  Mamque  Optimi  seu  Fortissimi 
c\  ilki  legc ,  quam  Drcuuus  dicebat  primom  iu  terris  natam  ,  nempe  legem  vio- 
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terra,  die  noi  neV Libro  precedente  esponemmo  (1),  in  cui  asserimmo  esser 
siala  dettata  da  una  natura  migliore ,  ed  esser  propria  del  dritto  monastico^ 
e  Quindi  fonte  del  Dritto  universali) ,  fondarono  il  Dritto  Ottimo  per  l*uno 
o  I  altro,  ovvero  per  ambedue  di  questi  modi  di  acquistare,  i  quali  oello  stato 
eslege  si  possono  rammentare  essere  stati  due,  Vuio  vale  a  dire,  e  la  mano. 
E  al  certo  con  questi  modi  si  con  i*  uso ,  che  colla  mano ,  che  con  questa 
conservavano  l'acquisto  corporalmente  ed  ancora  colla  forza  del  corpo  : 
d^-allora  il  verbo  copio  [prendo]  valse  a  dinotare  T acquisto  del  dominio, 
come  r  uso  il  possesso  ,  e  cosi  pervennero  ai  Romani ,  come  già  provammo 
nel  Libro  precedente  [2]  al  Capo  della  Legge  delle  XII  Tavole  sull*  Usuca- 
pione f  la  quale  aveva  comincialo  a  praticarsi  da  quei  tempi  delle  genti  ; 
quando  gli  Ottimi  quello  che  già  acquistavano  per  dritto  naturale  ossia  bo- 
nitario ,  con  la  lunga  adesione  del  corpo  lo  rendevano  proprio  per  dritto 
oUimo,  ossia  per  dritto  delle  genti;  dal  quale  alto  di  aderire  forse  si  addi* 
maudarono  heri  i  padroni ,  ed  indi  si  dissero  eredità  ì  beni  che  si  acquista- 
vano dal  defunto.  Ciò  cbe  così  esponiamo  confermano  i  Romani  in  quella 
loro  definizione  Ae\Y  Usucapione ^  nella  quale  l'antica  usucapione  è  aggiunta 
di  dominio,  non  perchè  trasformata  è  acquisto,  pure  è  acquisto  per  continuo 
possesso  di  tempo.  Onde  non  dicemmo  alcuna  cosa  di  strano ,  se  nel  Libro 
precedente  (3)  dicemmo ,  nello  statò  eslege  gli  uomini  aver  usucapito  le  cose 
proprie  ,  laddove  ora  con  dominii  particolari  usucapiamo  le  cose  altrui. 
L*  usucapione  fu  nota  ai  Greci ,  e  tanto  conveniente  al  dritto  di  naiura ,  che 
rialone  l'addusse  nella  sua  Repubblica,  Però  gli  Ebrei  con  la  legge  Agraria  la 
eliminarono  dalla  loro  repubblica,  in  quanto  ogni  volta  che  ricadesse  l'ofifio 
de/ Ciii^t/eoi  campi  ritornavano  ai  primitivi  padroni.  Ma  le  genti  minori  con 
questo  dritto  d' usucapione  tutelano  i  Regni  principalmente  e  gì'  Imperii  ;  ta- 
li) Dir,  Vuiv.  XCY.        (2)  Ivi  CVl.  C        (3)  M  C, 


hntiae ,  quam  nos  priori  Libro  (t)  supplevimus,  a  naXura  melioiri  diolataro,  et 
jarìs  monastici ,  et  bine  jaris  unicersi  asseruimus  fontem  .  fundavere  Jus 
Optimum  alterutro,  sive  utroque  horum  modorum,  qui  in  statuexicgi  memo- 
rari  ppssunt  ojnnino  duo,  usu  oimirum,  et  manu:  et  quidem  tum  ilio,  tum  hao 
corporali  et  vi  quoque  corporis  conservabaot  :  a  quo  tempore  eapio  prò  acqui- 
sitiooe  dominii  ;  usus  prò  possessione  ad  Romanos  provenere  ;  ut  priori  Libro  (2^ 
ex  eap.  Legis  Xil  Tabb.  de  Usucapione  probavimus,  qtiae  ab  bis  geutium  tenn 
poribus  exordium  sumpserat^  quum  Optimi  quae  ]am  sua  erant  jure  naturali , 
seu  bonitario  ,  longa  adhaesione  corporis  sua  fecere  jure  optimo ,  seu  jure  gen* 
tium;  a  quo  haerendi  actu  fortaase  keri  dicti,  et  inde  haereditcUes  appella- 
tae.  Quae  sic  narramus,  confirmant  Romani  illa  sua  Usucapìonis  deOnitione  , 
qua  est  usucapio  antiqua  dominii  adjeciio,  non  ut  trans/ormata  esi  adeptia 
ex  diuturna  temporis  possessione.  Unde  nil  mirum  diximus,  si  id  priori  Li- 
bro (3|  diximus,  in  statu  exiegi  bomioes  usucepisse  res  suas,  quod  nunc  distin- 
ctis  domioiis  usucapiauius  alienas.  Usucapìo  nota  Graecis  fuit,  et  tam  juri  natu- 
rali commoda,  ut  eam  Plato  in  suam  Rempublicam  imporlarit.  At  llebraei  eam 
Irge  ^grariae  sua  ropublica  eliminarunt ,  qua  quoque  Jubilaei  anno  recurrente 
agri  ad  pristinos  dominos  rediebant.  Sed  viinores  gentes  hoc  usucapìonis  jure 
Htgna  potissimum  et  Imperia  tuentur:  de  quibus  cum  jiu-is  coDlrovcrsiae  inter 

(I)  De  Vaiv.  tur.  XCV.        (21  /Md.  CVl ,  C.        (3)  /6iJ.  C. 
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torno  ai  qtiah  Insorfieodo  oontrorersle  di  drKto  tra  Bomiiie  Poteste,  e  perchò 
somme,  intervengono  tra  eslegi,  così  questo  stesso  dimostra  rnsncapiono 
esser  nata  nello  stato  eslege.  La  mano  poi  venne  presa  a  significare  la  pò- 
testa  di  dritto ,  e  {\  mancipio  ^  ossia  mancvpio^  ossia  la  cosa  in  proprieià 
fu  applicata  a  quelle  cose,  il  cui  dominio  si  acquistasse  per  DriUo  de'  (M' 
riti ,  che  era  il  Drillo  Ottimo  de*  Romani  :  e  colla  mancipazione  da  quel 
tempo  eroico  ogni  cosa  venne  a  trattarsi  non  pur  profana^  che  saera: 
onde  di  tal  fatta  sono  quelle  pratiche  che  i  Pontefici  nel  consacrare  i  tem- 
pii tenenero  colla  mano  gli  stipili^  e  così  Flamini  capii ,  Vestali  captae  si 
dissero  nel  senso  di  consacrati  o  consacrale» 

DELLE  PROMESSE  E  DE'  VOTI 

i .  Del  giuramento  per  Giove  Lapide  ;  e  con  a  Giove  Folgore.  —  Degli  dei  de* 
giuramenti  per  i  Latini.  —  Onde  venne  la  voce  Pollicitatio  [promessa]?*^ 
Le  prime  donne  furono  sempre  in  potestà.  —  2.  Gli  dei  del  giuramenti 
furono  come  giudici  de*  voti» —  3*  Drillo  stretto  è  un  rozzo  delle  menti.'^ 
in  che  senso  si  adoperò  nuncupare  (  fare]  voti ,  come  patti?  •«—  Che  fu  hi 
nuncupatio  [appellazione]  secondo  il  dritto  delle  genti. 

1.  In  quel  divino  regime  dello  stato  di  natura  fu  principal  religione  quella 
del  giuramento  (a).  I  Latini  poi  riguardarono  Giove  Lapide  come  quegli  che 

(a)    Il  giuramento  dagli  antichi  si  tenne  per  dio.  Onde  si  disse  iosiurandam? 

La  qual  religione  ai  fu  lama  presso  i  primi  uomini ,  che  Omero  talora  ai  serre  del 
giuramento ,  come  di  una  macchina ,  in  quanto  egli  discioglie  i  nodi  indissolobili  per 
natura  delle  favole;  come  quando  Circe  giura  ad  Ulisse,  eh* ella  non  TaTrebbe  tra* 
smutato  in  porco;  talché  là  ove  a' interponesse  il  giuramento  »  ivi  stimassero  esser 

summas  Potestates ,  et  quia  summas ,  Inter  exieges  naicantur ,  id  Ipsum  usuca«« 
pionem  in  statu  exlegi  natam  esse  demonstrant.  Manus  autem  postea  prò  pote- 
slate  jiiris  accepta  est;  eimancipium,  slve  mancupium,  sive  res  mancipi 
translata  ad  res,  quarum  domlnium  Jure  Quiritium,  quoderat/ii<  Optimum 
Romanorum,  acquireretur:  et  mandpatione  ab  hoc  tempore  heroico  nedum 
profana ,  sed  sacra  omnia  peracta  :  unde  illa  sunt ,  PontiGces  in  consecrandis 
templis  manti  tenere  posies,  Flamines  capti,  captae  Vestales,  prò  coDse« 
orati,  coDsecrataeve. 

DB  POLLICItATlOMlfitJS  BT  VOTlS. 

1 .  Per  Jovem  Lapidem.  —  Jovi  Fulguri.  -  Latini  Juramentorum  Dii.  -  Pol^ 
licUatio  unde  f  —  Primae  foeminae  semper  in  potesttUCé  -*  7.  Dii  jura* 
mentorum  ut  votorum  judices."  3.  Jm  strictum  est  rudium  ingeniorum» 
•^  Nuncupare  tum  vota,  tum  pacta  quid?'^  Nuncupatio  ex  pire  gentium» 

1 .  In  eo  divino  status  naturae  regimine  praecipua  fuit  jurisjorandi  religio  (a)« 

(a)  Juramentum  priseis  prò  Deo  hahitum.  —  Jusjnrandnm  unde  dietom. 

Quac  tanta  apud  primos  bomines  futt ,  ut  Homerus  jurameuto  quanduque ,  tann 
quam  machina,  ulaiur,  qui  indissolubiles  nalurA  fabularnm  nodos  dissolvati  ut| 
quum  Circes  jurat  Ulyssi ,  se  eum  in  porcum  haud  esse  commutaturam  :  Ka  ut  ubi 
)usjur«ndum  iuterponeretur  »  Ubi  Jovem  adesse  crcdcreot:  cojus  religioois  bellissK- 
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presiedeva  ai  giaramcnlì  ;  per  il  quale  Giove  così  Gellio  tantmmOf  eome 
tusiUsimo  chiamò  Apnleo  il  giuramento:  per  il  quale  «dio  (non  altrimienti 
che  Vitruvio  c]ice  per  Giove  Folgore) ,  io  intendo  essere  quello  cioè«  da  coi 
primamente  processero  le  religioni ,  come  sopra  dicemmo  intorno  ai  Gi- 
ganti; comunemente  poi  gli  dei  che  adoperavano  ne*  giuramenti  innanzi 
tutti  si  fu  Ercole,  poscia  Castore,  Polluce  e  la  Fede,  come  agevolmente  po- 
trai confermarti  dalle  Leggi  di  Cicerone  e  dalle  formole  latine  volgari  di 
giurare,  Bercule,  Mehercule^  Mecastor,  Edepol,  Mediusfidiug,  Ed  aver 
confermato  ogni  promessa  col  giuramento ,  ne  è  argomento  la  PoUicUalio 
(promessa  ) ,  che  le  leggi  Romane  riconoscono  di  origine  di  dritto  naturale, 
e  definirsi  promessa  naturale ,  e  cosi  detta  da  poi  (  Polluce  ]  e  liceri  (  licitare): 
che  gli  uomini  giurassero  per  Polluce ,  come  le  donne  per  Castore  ;  quale 
distinzione  è  avvertita  dai  grammatici  :  il  che  dà  a  conietturare  che  le  prime 
donne  stando  in  una^  continua  tutela  come  furono  le  antiche  donne  Romane 
non  potessero  fare  alcuna  promessa.  Liceri  poi  significa  ora  offrire  prezzo 
air  incanto  ;  quasi  che  pollicitari  (  promettere  ]  fosse  offrire  per  PoUvce 
qualche  cosa  da  dare  o  da  fare.  2.  Di  qui  presso  i  Romani  restò  questo  anti« 
diissimo  motto,  che  gli  spergiuri  tenessero  a  punitori  gli  dei  ^  e  gli  dei  con" 
dannare  i  mancatori  del  voto  :  onde  rei  del  voto  ^  condannali  del  voto  si  di- 
cevano quelli ,  ai  quali  andarono  le  cose  secondo  il  voto  concepito  :  quale 

presente  Giove  :  della  cai  religione  bellissimo  vestigio  si  serbò  verso  ì  Romani  dalla 
stessa  voce  iusiurandum ,  per  quella  virtù  per  cui  iut  di  genere  ocutro  saccease  al 
pronome  hoe,  di  cui  altrove  da  noi  fu  citato  il  Poeta: 

Guarda  questo  cbe  dall'alto  cade ,  cbe  tottl  invocano  Giove  ; 

onde  poscia  si  fece  lous  lovis ,  Giove  ;  e  Ivm  touris ,  lo  stesso  dritto. 


Latini  autem  Jovem  lApidem  juramentorum  praesidem  babiiere  ;  per  quem  ita 
Gellius  sanctissimum  ,  ut  vetustissimum  Apulejus  jiirameotum  dixcre  :  quem 
accipio,  ita  ut  Jovi/ulguri  dicit  Vitruvius,  nempe  ilium,  a  quo  prìmulum  ex- 
titere  religiones,  ut  supra  diximus  de  Gigantibus;  vulgo  vero  Herculem  prae- 
cipue,  praeterea  Castorem,  PoUucem  et  Fidem  juramentorum  adhibebant 
deos,  ut  ex  Legibus  Ciceronis,  et  ex  vulgatìs  jurandi  formulis  latinìs ,  Hereule, 
Mehercule,  Mecastor,  Edepol.  Mediusfidius,  facile  confìrmaveris.  Et  omnem 
promissionem  juramento  firmasse,  argUmento  est  PoUicitatio ^  quam  juris  oa- 
turalis  origine  Romanae  leges  adgnoscuot,  et  naturalis  promissio  defìnitur, 
ajjo^  dieta,  et  liceri:  quod  per  PoUucem  viri,  per  Castorem  foeminae  jura- 
rent;  quod  discrimen  Grammatici  notant:  quod  dat  conjiciendum  primas  foe- 
minas  ut  priscae  Romanae  in  perpetua  tutela  nihil  promittere  potuisse.  Liceri 
autem  significai  nunc  quìdem  ofierre  precium  in  auctione  ;  quasi  pollicitari 
esset  per  PoUucem  off  erre  aliquid  dandum  vel  faciendum.  2. Rine  apud  Romanos 
permansit  hoc  vetustissimum ,  perjaria  ultores  habere  Deos.  et  Deos  dam- 
nare  voti;  unde  voti  rei,  voti  damnati  ii  dicebanlur ,  quibus  ex  concepto  voto 

mum  vestigìiim  servaTit  Romanìs  ipsa  vox  jufjurandum ,  ea  vi,  qua  jus  neutro  ge- 
nere successii  prooomini  hoc ,  de  quu  alibi  oobis  Poeta  : 

Aspice  hoc  sublime  cadetti,  quem  omnes  invocant  Jovem  ; 

Unde  postca  factum  Jous  Jovis^  Jupitcr  ;  et  Ji  ut  Jouris^  jus  ipsura. 
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significa  altestfre  le  carni  con  cui  ci  cibiamo,  cos)  personarc  significa  appa- 
recchiare lo  pela  con  cui  ci  vestiamo;  le  quali  pelli  essere  state  quelle  dello 
fiere  ce  T attestano  abbastanza  gli  Eroi  non  pur  di  Omero ,  che  di  Virgilio. 

Smirne?  —  Qaali  le  prime  spoglie  opime?  —  Ciò  che  era  in  Omero  Eroica  dignità^ 
oggidì  è  tacciato  dModecoroso.  —  I  convivii  s*istiluirono  a  causa  di  religione. 

La  scrillara  à  òhsonare  per  aatorità  de*  Codici ,  ne'  quali  qaesto  verbo  è  scrittd 
col  6  ;  e  perchè  per  caso  oTvero  per  la  terminazione  io  o ,  presso  gli  antichi  scrittori 
Latini  trovasi  ancora  così  scritto  :  perciò  coniettoriamo  per  analogia  essersi  detto  ptf* 
9onar0f  nel  senso,  di  cui  q»i  trattiamo^  Ma  poscia,  investigata  la  vera  origine  del- 
r  uno  e  dell'altro  verbo ,  piacque  seguire  la  lezione  col  p ,  e  più  frequeotemcnte  cado 
appo  gli  scrittori  Latini .  opsonari,  a  cui  per  analogia  rispondo  parsonori.  Imper- 
ciocché al  certo  opionari  non  d'altronde  trasse  la  sua  origine,  che  da  Opi  (Ope),  la 
quale  è  dea  di  potenra ,  e  va  iDoanzialle  prime  dee,  come  altrove  dicenrmio ,  chò  io 
sulle  prime  gli  Eroi  si  cibarono  non  d*  altro  che  di  carni  di  fiere  «  che  sacrificavano 
ad  Opi  dea  che  presedeva  alia  caccia  :  come  di  poi  si  cibarono  di  carni  di  pecore  ,  le 
qnali  pria  le  immolavano  ad  altri  dii  (il  elle  assai  bene  eonvieoe  air  innocenza  della 
prima  età  ;  per  coi  pg^i/,  xai  ìpisiv  eran  detti  quelli  i  quali  i  primi  immolavano  le 
vittime  agli  dei ,  quasi  che  compissero  alcun  che  di  grande  secondo  la  testimonianza 
di  Plutarco)  :  e  ìndi  dalle  titeere  delle  vittime  derivò  H  verbo  veicor  (mangiare)  • 
quasi  che  siasi  detto  vlteor ,  e  in  prima  siasi  adoperato  propriamente  a  significare  il 
mangiar  carne  ;  onde  la  vìseeratio  restò  presso  i  Romani  a  dinotare  la  distribuzione 
delle  viscere  delle  viitime  sacrificate  fatta  al  popolo  dai  sacerdoti.  Da  qni  forse  si  fu- 
rono pei  Latini  le  prime  msttsa  opim«  ,  qnasi  mensa  saeraf  ad  Opi  ;  e  forse  le  pri- 
me spoglie  opime  si  furono  le  pelli  delle  fi^re  snerate  ancora  ad  Opi  :  di  poi  le  mensm 
opime  restarono  dette  queHe  dei  Ae  ,  e  le  spoglie  opime  quelle  cavate  in  guerra  ai 
He  uccisi  per  mano  de'doci  Romani.  Di  qnf  restò  per  buona  pezza  quel  costumai 
presso  gli  Eroi  di  cibarsi  solamente  di  carne ,  come  si  trova  sempre  presso  Omero s 
1  cui  Eroi  essi  stessi  tagliano  le  carni,  le  infiggono  agli  spiedi,  e  le  arrostiseoeo  èovra 


068,  quibus  yescmur  \  personare ,  parare  pelles,  quibus  induimur;  quas  feri- 
óas  fuisse  HeroH  tam  Homerici,  quam  P^irgiliani  nobis  satis  testantur. 

spolia  ?  —  1f eroica  dignitas  in  Homero  ,  ubi  haetenus  indeeori  notatus. —  Con^ 
vivia  orla  ex  eaussa  religionis. 

SfripCnram  obsonare  anctoriiale  Codd.  .  io  quibus  cum  h  scriptum  ;  et  quia  casa 
seu  termiuatione  in  o  ,  apud  priscos  Latinos  auctores  scriptum  quoque  reperitur^ 
unde  ei  analogia  personare ,  signiticationo ,  de  qua  heic  agebam  ,  dictum  coniicìe- 
barn.  Sed  postea,  vera  utriusque  verbi  origine  vestigata  ,  placuit  sequi  Icctionem 
cum  p ,  et  ut  frequeotius  apnd  scriptores  Latinos  cadit,  opionari,  cui  ex  analogia 
personari  respondeat.  Nam  sane  opsonari  non  aliuude  ,  quam  ab  Ops,  quac  Dea  est 
potcotiae ,  et  inler  prinias  doarnm ,  ut  alibi  diximos,  originem  duxerit,  quod  HeroC^ 
principio  noDuisi  ferarum  carnibus  vescerenlur ,  quas  deae  Opt  venaturi  sacrabant: 
uti  deinde  vcsccbantur  carnibus  pecudom  ,  quas  ante  aliis  diis  immofns^ent  (quod 
primae  aétatis  innocrnliae  perbeile  coUvenìt  ;  qna  pi^-iif^  xai  'ip^zrj  dicti  qui  pri- 
mi victimas  diis  maciarunt ,  quasi  magnum  aliquid  pnlrassent ,  teste  Tlutarcho)  : 
et  inde  a  victimarum  viietrihus  vescor ,  quasi  vitcar  sit  appellatum  ,  ac  primum  de 
carnibus  proprie  dicium  sit  ;  unde  viseeratio  Romanis  mansit,  di.slribolio  sacrorum 
viscerum  in  populum  n  saccrdolibus  facta.  llinc  primae  forsan  Lalinis  opimae  men- 
sile fuerunt ,  quasi  mensae  Opi  sacratae  ;  et  prima  forsan  opima  spoHa  ,  sacraias 
Opi  quoque  ferarum  exuviae  ;  dciode  mensae  opimae  dictae  manserc  Regìtm ,  et 
opima  spolia  cacsis  Re;{ibus  per  Romanos  duces  bello  detracta.  Uioc  mos  illc  dia 
mansit  Heroibus  tantum  carnibus  vesci,  ut  apud  llomcrum  sempcr:  cujus  llerocs 
vurocs  ipsi  sccaut,  vcrubus  U^'uut ,  super  pruois  assant;  qua  id  ea  dignità  te  facero 

23 


218 

Adunque  i  segni ,  eon  coi  i  primi  Croi  in  quella  poterla  A  pafok  dUiH 
lero  le  loro  stirpi ,  fa  d'uopo  che  fossero  stati  taloni  caratieri  etoid.  BreoU 
conrenientemeote  si  senrira  di  ona  pelle  di  leome  per  corrirsi  :  ciò  adunque 
significa  i  primi  Eroi  arer  distinte  le  proprie  stirpi  eoo  determaiate  ndll 
di  fiere. 

6.  I  Germani  poi  gente,  che  era  ignara  del  costarne  e  dell*  imperio  ester- 
no, serbarono  intatte  le  prime  origini  e  della  liogaa  e  della  Tìta,  e  costa  che 
furono  i  primi  fra  tutti  che  a?essero  esccKsitati  gli  Sunumi  gemiUizii ,  e  por- 
tati da  per  ogni  do?e  nell'  Europa.  Ma  che  nei  gioochi  equestri ,  die  volgar- 
mente li  dicono  Tornei  ^  che  per  trarre  al  loro  affetto  le  donne ,  che  es!i 
amavano,  si  dilettassero  di  questo  spettacolo  di  valore,  per  rimeritare  quindi 
a  cagion  del  valore  il  loro  amore ,  ciò  non  mi  pare  verisimile,  die  gente  aa- 
cora  del  tutto  barhara ,  intendesse  queste  squisitease  d*  amore ,  che  appeal 
o^idì  le  genti  civilissime  praticano.  Senza  dubbio  alcono  i  GermaLni  si  ta* 

bracr:  perchè  vmbraTa  farsi  dò  per  quella  diToilà  .  eoo  cui  i  iircrdoli  imaotaTiM 
le  Yiltime ,  le  braciai  ano  sol  fii«>ro .  e  distribaitano  le  f  iscere  arrosolaie.  Pier  la  qwl 
enea  Agameofione  nel  cootrarre  doe  alleanie ,  col  suo  proprio  collello ,  odr  noe  ee- 
ride  Qo^agnella  ,  oelK altra  uo  porro:  perchè  quegli  ck  eran  Re  erano  iasieMo  secrr* 
doli.  Adonqoe  quei  falli  narrati  da  Omero .  che  ofr^idi  f eoen  riguardali  per  ìadf* 
cerosi .  sono  di  ona  gran  dignità  eniica  .  cioè  che  nella  cena ,  che  Achille  dà  ai  Legali 
speditigli  da  Agamennone,  égli  «tesso  fa  le  partizioni  (dt^ycos),  ossia  divide  la  dai 
parti  le  carni ,  Aalomedoote  le  tiene  in  alto  a  chi  tagliai  Patroclo  accende  il  faoea, 
arrostisce  le  carni,  prew  un  canestro  di  pani  li  dtstriboisce,  pooe  i  bicrhieffi  ;  AcUllt 
Boi  distribaisce  ai  Legati  le  arrostite  «iscere:  simii  cosa  osrra  Oaaero  nella  cena  •  chi 
lo  stesso  Achille  dà  a  Priamo  :  il  che  gravemente  conferma  Ateneo.  Lib.  ¥,  il  ^mu 
dm  eomvivn  essere  stata  causa  la  rtUgiotu  ;  di  cui  le  off ••  ùnaiolole  Cbnnano  il  priaw 
principio  :  ed  Omero  stesso  il  conferma ,  presso  il  qaais,  coBBe  Feilin  oanerrò,  aia 
nanasi  qoasi  slcun  eanviflo»  in  coi  non  si  sacriGehi  s§li  dei» 


Igìtur  signa,  quibus  primi  HeroCs  io  illa  Terborum  piuperfate  soaa  ge&tes  dì* 
stinxerant ,  cbaracteres  heroicos  aliquos  fuisse  Decesse  est.  Hercules  sane  to- 
irfMi  peUe  prò  tegumento  uteiniur  :  id  igitur  prìmos  llero^s  certis  feranimeuH 
▼ib  suas  dislioxisse  gentes  signiGcat. 

6.  Germani  autem  gens,  quae  exteroi  moris  et  imperii  ignara  piirissimas  primis 
et  linguae  et  vitae  origioes  cooservaruot ,  Stemmata  ^ntUieia  primi  omoium 
eicogitasse ,  et  per  Europam  distulisse  coostat.  Sed  quod  ea  in  ludis  equestri- 
bns,  quod  vulgo  Tornaea  diciint,  ut  foeminas,  quas  amareni,  eo  virtutis  spe- 
etaculo  sibi  delicerent,  earumque  amorem  vjrtutis  ergo  demerereniur ,  id  mifai 
Terisimile  non  Gt ,  ut  gens  tunc  prorsus  barbara ,  bas  amorum  dellcias  iotelli- 
geret,  quas  vis  nunc  bumanissimae  usurpant.  Procul  dubio  Germani  suas  geotes 

videbantar ,  qua  Sacerdotes  victtmas  mactant ,  igne  adolescnnt ,  asse  Tisrera  distri- 
hnnnt.  Quare  Agamemnoo  in  doobos  foederibus  ferìnndissuoipsiascultroy  in  altero 
Sgoam ,  in  altero  snem  caedit  ;  quia  qui  Reges ,  iide m  sscerdotes  eraot.  Ptarironn 
igitor  heroicae  dignitatis  iliae  narratiooes  Homrricae  hahent ,  quas  hactenns  indeco- 
ras  potamnti  quod  in  coena  ,  quam  Achilles  dal  Agamemoonis  ad  se  liegaiìs ,  ipse 
dipiyehas  facii,  sen  cames  bifarìam  dividit,  Antomedon  secanti  leoet.  Pairerlos 
aeceodit  ignem,  assat  cames,  panes  in  canislris  dispeosat,  apponil  pocnla;  Achilles 
vero  asse  viscere  Legatis  disiribuit  :  cujus  simile  narrai  in  coena,  quam  idem  Achil- 
les dal  Priamo:  quod  graviterconiirmant  Albeoaeus,  lib.V;  ubi  tradii  primam  ron- 
viiriorum  caustam  fùisse  religiontm  ;  ex  qua  nempe  primulum  HosiiaB  fmaeiataB 
soni:  et  Homerus  ipae ,  apud  qoem  ,  quod  et  Feithlas  observavil ,  nullum  fere  osr- 
racor  coDtrhium,  io  quo  non  diis  sacra  fìaot. 
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gono  d*aTer  eoo  ogni  diligenca  cosiodiio  le  proprie  sUrpi  qoasi  sin  dalla  pri- 
me origini  «  in  modo  che  ci  sia  chi  scrive,  che  taluno  venga  a  rassegnare  U 
stirpe  Anatina ,  mettendo  capo  la  sua  successione  sin  d'Armìnio  con  una  noo 
interrotta  serie  di  antenati  :  e  parimente  è  manifesto  che  ì  Germani  non 
tenessero  nomi  delle  stirpi;  onde  dai  tenimcnti,  sovra  cui  dominavano,  si 
addìmandarono.  Che,  se  diciamo  che  gli  Stemmi  dei  Germani  sieno  eroiei? 
e  ciò  sia  che  de*  Germani  narra  la  Storia  Romana^  che  i  loro  principi  eoo* 
Testi  variopinte  pugnassero  pure  con  armi  screziate,  e  così  con  diletto  del 
popolo  Romano  fossero  trascinati  in  trionfo  agli  sguardi  de*  rimiranti?  Ed  è 
proprio  degli  Eroi  portare  scudi  dipinti ,  come  degl*  inesperti  e  de*  tironi  gli 
scudi  puri  secondo  T insegna  Virgilio,  il  quale  rapporta  appartenersi  ai  ne- 
ghittosi le  roteile  òianche:  la  quale  è  l' istessissima  legge  Araldica  de'Ger* 
tnanty  la  quale  attrihuisce  a  chi  nasce  da  natali  oscuri,  negli  scudi  campi 
puri  y  come  a  chi  trae  origine  illustre  attribuisce  Scudi  onusti  di  armi  (a) , 
come  dicono.  Di  qui  moltissimi  stemmi  nobilissimi  porgono  ì  soli  colori  e 
i  metalli  variamente  smaltati  ;  altri  rappresentano  i  premi  riportati  in  guer- 
ra ,  il  che  procede  ancora  dai  tempi  eroici  ;  de*  quali  nota  Servio ,  che  i 
soldati  portavano  negli  scudi  i  premi  del  valore:  e  delle  spoglie  che  eraii 
state  tolte  ai  vinti,  esser  stata  usanza  eroica  addobbare  gli  scudi,  collie 
l'attesta  Y Egida ^  ossia  scudo  di  lUinerva ,  a  cui  è  affisso  il  capo  di  Medusa^ 
Esser  poi  Minerva  carattere  eroico  degli  Ottimati ,  lo  accennammo  nel  li* 
bro  precedente ,  e  in  appresso  più  ampiamente  spigheremo. 

(1)  Eneide  TU,  v.  106. 

(a)  Costume  eroieo  di  vestire  gli  scudi  di  ormi. 

Quale  eroico  costume  restò  presso  I  Greci ,  abbeuchè  veone  matato  allorché  si  re- 
sero eleganti  grìngegoi ,  come  si  vide  Alcibiade ,  a  teatimoDìaoia  di  Plutarco ,  por» 
tare  lo  acado ,  io  cui  era  scolpito  Amore  tenente  it  fulmine» 


ab  ultimlt  pene  originibus  diligeutissime  custodisse  dicuotur,  ut  sint ,  qui  seri- 
beat,  jinathinam  gentem  ab  ArmlDio  usque  suam  perpetua  serie  majorum 
succeasionem  describat:  et  coostat  item ,  Cermaoos  nomina  gentinm  non  ha* 
bere;  uode  a  ditiooibus,  quibus  domioantur,  suotappellatae.  Quid  sìStemmaia 
Cermanorum  esse  heroica  dicamus?  atque  id  sit  quod  de  Germaois  narratilo* 
mana  Historìa»  eorum  principes  in  versicoloribus  vestibus,  cum  versicoloribua 
armia  pugnare ,  et  ita  cum  vohtptate  populi  Romani  spcctantis  in  triumpbum  essa 
traductos?  Ri  bcroQm  scuta pietà,  ioertium  et  tyronum  pura  docet  Virgilius(l), 
qui  ignavia  parmom  albam  Iradit:  quae  est  ipsissima  lex  Araldica  CermcL^ 
norum,  quae,  obscuro  loco  nalis,  puros  scutorum  campos  attribuii,  ut  illustri 
loco  natia  Senta  armis  onerata  (a) ,  quae  dicunt.  Ilinc  stemmata  quamplurìma 
nobilissima  solos  colores  et  metalla  vario  configurala  e\hil)enl;  alia  exhibent  belli 
praeniia,  quod  etiam  ex  beroicis  tcm|H)rtbu8  csi^  ex  quibus  notai  Servius  miiites 
in  scutis  virtutis  praemia  gestasse  :  et  exuviis,  qiins  victis  detraxeranl,  sciita  one- 
rare morem  heroicum  fuisse,  testatur  j€gis,  sive  Mintrvae  scutum,  cuijife* 
dusa^  caput  affixum.  Minervam  aulem  characlerem  heroicum  Optimatium  esse, 
et  Libro  priore  ionuimus,  et  infra  latius  explicabimus. 

(1)  Aeoeìd.  VII,  y.  106. 

{n)  Atos  sciata  armis  onerandi  heroicu». 

Qui  beroicws  mos  mansit  Grapcis,  quamquam  io  ingeoiorum  eicgaotiam  demutatos, 
«t  notai  US  Airibiades ,  teste  Pluiarcho ,  quod  clypcum  gestarct ,  in  quo  Amor  tenens 
fulmen  tuaculpiiis. 
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7.  I  Latini  in  preferenia  delle  altre  eenti  detto  terra  émtìmtro  ftlice- 
mente  le  stiipi  coi  nomi  propriamente  detti,  le  famigtie  eoi  rwgmiiBÉ  E  coà 
Legce  delle  VII  TaroJe  si  proTTìde  con  amplissime  parole  che  rcrcdità  pra 
si  deferisse  ai  Suoi,  di  pc'i  agli  Agnati .  da  oltimo  ai  Gemiiii.  Per  i  Greci  pu 
nel  Tempo  Oscaro  che  le  stirpi  siano  state  conserrate  eoi  Pminmmiei  ut 
è  argomento,  che  i  Patronimici  poscia  reitaromo  ai  pO€ii,   ^VP^  S^  ^^^ 

E'  tal  cosa  era  custodita  con  ogni  diligenza .  noo  fecondo  le  eostoauuii? 
le  genti ,  ma  con  la  Legge  Agraria  sapientissimamenle  ideala  «  che  e^i 
▼olla  che  ricadesse  Vanno  del  Giubileo  i  campi  ritornassero  ai  primitiTi  pi- 
drooi ,  e  liheri  da  ogni  aggraffo  di  pegno  o  altro  dritto.  Per  la  qaal  eosa  wn 

Cr  le  successioni  delle  famiglie ,  ma  delle  genti  tanto  diligeotcìiieole  si  sa* 
TOGO  tra  gli  stessi ,  che  per  questo  stess«j  i  connobii  noo  si  eoolrasser: 
se  non  tra  maschio  e  femina  della  medesima  gente,  ossia  delto  medesioa 
Trìbò  ;  in  g'iisa  che  app«3  loro  raleva  la  stessa  cosa  essere  della  iiiedesJiM 
che  della  medesima  Gente  [a]. 


(a)  is  prime  parsone  de/  dritto ,  it  primo  dritto  deUe  perì 

La  Maestà  si  fu  la  Ptrstma  della  Bepubètica, 

Adonqoe  le  pelli  delle  iiere ,  le  prime  persone  ,  che  ^estiTaoo  gli  ewék  •  fsiiri 
ratleri  poetici,  eoo  cai  gli  erui  iodica%aoo  i  nomi  delle  famiglie  o  delle gca|i ;  f< 
iatzio  di  qoali  nomi  ìe  ^accessiùoi  de*  maggióri  riveoiTano  ai  mioori  ;  e  da  ^pea 
pertone  emerse  prìmieramtate  il  Dritto  delle  persone  ;  mereè  le  quali  pera— e  dfeiM 
gli  eredi  sosienere  le  perscue  de'  defuoti ,  dei  qoali  acquistarono  le  erréiié ,  die  è* 
cemmo  aliru^e  essere  stale  le  prime  signorie  de.'li  eroi:  code  ancora  ì  Fcnafic«i 
iofegoe  regali .  le  quali  addimaDdaoo  ^/ascne,  sosteogooo  la  Pmrmima  ds*  Ms t  ài 
puoi  defioire  MIaestà.  Di  qui  il  dritto  delle  persone,  proprio  degli  eroi  per  gran  traft 
teooto  000  comuoe  alle  plebi ,  come  si  è  deito  inoaozi ,  ove  ti  è  ragiooaco  asfìi* 
«Mate  sulla  Le^rge  delle  lU  Tavole  ;  e  i  dritti  da  tale  origine  prcsMi  i  "'frMit  resa* 
rune  detti  nooit . 


7. Latini  ccntes  Dominibus  proprie  dictis,  familias  cosnominibus  praeter  cetera 
orbis  terrarum  geotes  felicissime  distioxere.  Et  Lege  XII.  Tabb  he reditalam  pri- 
mula Suie ,  deinde  Adgnatis ,  tandem  Centilibus  redire  disertissimis  t erba 
cautum.  Graecis  vero  Tempore  Obscuro  gentes  Patronymieis  conservatas  estf 
argumeoto  est ,  qtiod  Patronymica  postea  mansere  pottis,  Apud  Hebneoi 
autem  ea  res  diligenler  custodita,  non  gentium  moribus,  sed  Lege  ytgraria^ 
pieotissime  concepta  ,  ut  quoque  recurrente  Jub'daei  anno  agri  ad  priores  do- 
mÌDOs  redirent,  et  omni  pigooris  aliove  jure  exolverenlur.  Quare  neduin  faou- 
liarum ,  sed  gentium  siiccessiones  tam  diliifenter  inier  ipsot  servalae  «  ut  ui»  ni 
ipfum  couDubia  Inter  mares  et  foeminas  ejnsdem  eentis  ,  sire  ejusdem  Tribus 
agilareotur  ;  ut  apud  eos  Tribulis  ac  GentiUs  unum  idemque  esset  {a\, 

(a)  Primaejuris  personae^  primum  jus  personarum.  —  Mojestas, 

Persona  ReipuUieae. 

Igitor  ferarum  exu\iae,  primae  pmonne^  quas  inducbaoi  beroes,  foere  chara- 
eterea  poetici,  quibus  heroes  noniioa  familaruni  \cl  geotium  sigoiGcabaol;  perquae 
nomina  majorum  succcssioucs  ad  minores  redibaot  :  et  ab  his  personie  Jus  perso- 
aamm  primulum  exlitil  ;  quas  persouas  dicuniur  heredes  sustinrre  defuoctoruiii . 
quorum  acquisiveruot  hereditates ,  quns  beroiiin  diiimus  alibi  i«  prim«  5*y nona  * 
vede  etianiuuin  Foecialcs  re^iis  insigoibus ,  quae  appellant  Blasone,  susiioeul  Hf- 
fniirum  Personam .  quam  dcliuire  possi;»  iiujesvilem.  lliiic  jus  personarum  hrrouni 
proprium  diu  plebibus  iuruniinuoicatum .  ut  infra  ,  ubi  de  leg.  XII  Tabb.  late  est 
disaertatum  ;  ci  jura  ab  bac  origine  Komanis  nomina  dieta  manseie. 
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DEL  DOMINIO  DELLE  COSE,  E  SUOI  MODI  DI  ACQUISTARE 

1.  Quali  si  fu  il  primo  dominio  in  fra  gli  uomini.  — iì.  Perchè  con  la  Irn- 
dizione  naturale  si  acquistò  il  dominio?  —  Onde  venne  il  dominio  frollila- 
rio  per  le  province  Romane  ?  —  3.  Fonte  del  Dritto  universale.  —  fh»§ 
modi  del  /fritto  ottimo  di  acquistare:  l'uso  e  la  mano,  —  Che  venne  a  si- 
gnificare il  verbo  capio  (  prendo)^ —  Dell'usucapione  secondo  il  dritto  dtlle 
genti.  —  Utrus  (  i7  padrone  )  ed  eredità  onde  derivarono?  —  La  prima 
usucapione  fu  delle  cose  proprie.  —  L' usucapione  fu  nota  ai  Greci,  seo* 
nusciuta  agli  Ebrei.  —  toW  usucapione  si  confermarono  i  Regni  e  gi'Im' 
perii,  —  Onde  derivò  mancipio? 

1.  Quello  che  Ugo  Grozio  a  mala  pena  definì  dominio  delle  cose  del  suolo 
innanzi  la  divisione  de*  terreni,  ed  illustrò  piuttosto  colfescnopio  de'  loogU 
del  Teatro,  è  lo  stesso  dominio,  che  g)i  antichi  interpreti  di  Dritto  dicono 
bonitarlo  :  e  questo  primo  dominio  nacque  con  1*  uomo  in  terra  ,  in  virth  del 
quale  tanto  taluno  si  riguardasse  padrone  del  fondo,  per  quanto  vi  stessa 
attaccato  col  possesso  corporale;  dal  quale  se  per  avventura  se  ne  rìmito* 
vesse,  non  avrebbe  egli  pih  alcun  dritto  di  ripigliare;  quale  dominio  ancora 
oggidì  gli  Sciti  tengono  in  pratica  per  i  loro  campi.  2.  Onde  i  Romani  potcii 
mercè  la  tradizione  natgrale  permisero  tale  specie  di  dominio  a  chi  il  rice- 
vesse per  questo  dritto  naturale;  come  ancora  questo  stesso  dominio  delle 
cose  proprie  permisero  alle  province ,  per  il  dritto  ottimo  che  godevano  essi 
Romani ,  ossia  per  il  dritto  della  vittoria  non  lasciavano  alle  province  che 
li  solo  godimento  de*  fondi.  3.  Imperciocché  gli  Ottimi  ossia  i  Fortissimi  fri 
virtù  di  quella  leggo  (che  Brenuo  diceva  essere  stala  la  prima  a  nascere  in 


HB  RBROM  DOmiCIO,  EJUSQOB  ACQUIBBMOI  M0DI8. 

Prlmum  in  terrts  domfniitm.  —  Cur  traditione  naturale  dominium  acqui' 
riturf  —  Unde  dominium  bonitarinm  per  procincias  Jiomanas? — Foni 
juris  universi.  —  Juris  Optimi  acqtiirendi  modi  duo:  —  Ususetmanus. 
—  Copio  quid?  —  Usucapio  ex  jure  gentium.  —  Haerus  et  haeredUas 
unde?  —  Prima  usucapio  Juit  rerum  suaruni.  —  Usucapio  nota  Grae" 
cis .  ignorata  Jfebraeis.  —  Usucapione  Regna  et  imperia  firmala,  — 
Mancipium  unde  f 

1 .  Quod  rerum  soli  dominium  ante  agrorum  divisionem  Hugo  Grotius  aegre  de* 
fioit,  et  exemplo  locorum  Theatri  potius  illustrata  est  ipsum  dominium,  quod 
bonitarium  dicunt  antiqui  iotcrpretes  Juris:  idque  primum  fuit dominium cum 
bomine  io  terris  natum.quo  quis  tamdiu  dominus  fundi  haberetur,  quamdiu  cor- 
porali ei  adhaereret  possessione  ;  qua  si  forte  excideret ,  nullura  ei  jus  erat  re* 
ciperandi;  quale  dominium  etiamnum  Scythae  io  suis  agris  exercent.  2.  Unde  Ro- 
mani postca  ex  naturali  traditione  hoc  dominii  genus  accipientibus  ex  hoc  iure 
naturali  permisero  \  uti  et  idem  suorum  fundorum  pormiscre  provinciis ,  Jure 
optimo  eorunjdem,  scu  victoriae  jurc  mulctatis.  3.  Namquc  Optimi  seu  Fortissimi 
ex  Illa  legc ,  quam  Drcunus  dicebat  primuni  in  terris  natam  ,  oem|>e  iegem  rio- 
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ed  U  Ytoot  —  D$lla  confarreazlone.  —  De'  sacri  farracei  {4i  farro), 

—  Adorea  da  adur.  —  9.  Onde  venne  la  voce  Herus,  (t7  ft^nore}?  — 
Quale  8%  disse  priniamente  eredità  ?  —  Primo  rudimento  della  poU* 
età  civile  —  10.  Istoria  delle  Terbene.—  Ofu2«  le  verbene  nlawsé- 
ro  santet  —  /  mari  santi?  —  Le  leggi  furono  sante.  —  Sacri  %  prì- 
mi  uomini.  -  Santi  i  Legati.  —  Del  Caduceo.  —  Perchè  le  verbeoe 
della  rocca  erano  sante?  —  Perchè  le  are  si  ornavano  di  mgmim?— 
11.  erigine  del  Dritto  ottimo  —  i2.  Che  fu  oloere?  —  €keKl\neT  ? 

—  Chi  furono  ^rincliti?  —  Onde  si  disse  Gloria  t  —  Onde  Ercole? 

—  Come  fu  che  si  ebbero  molti  Ercoli? —  Nomi  dell' Break  Jiawsano. 

—  Spiega  del  mito  d^Ercde.  —  Che  fu  {'idra  if  Ercole  ,  il  aerpente 
di  Cadmo^  e  il  Pitone  di  Apollo  ?  —  Onde  n  disse  Dillo?  —  0H§ime 
degli  asili.  —  13.  Onde  si  disse  ara?  —  onde  urbs  ?•— onib  Hnra? 

—  E  onde  derivò  Haraspicina  ?  —  £  arce.  —  /  termini  de*  eMpì 
furono  Are.  —  V  Ara  delta  Clemenza  fu  prepria  degli  Aiaaieei,  — 
Sei  Asili  degU  Ebrei.  —  Della  €uria  Romana:  Ara  de*  Sogh  —  14. 
La  prima  umanità  fondò  le  repubbliche.  —  Lode  della  KepuMiea 
Veneziana  —  15.  Perchè  gnncìiiì  ti  dissero  forftiasiilii  ? —  DegUOt- 
timi.  —  Onde  derivò  che  nomo  buono  si  adoperò  m  luogo  di  tHudi' 
ce?^  16.  Che  dea  era  Qpe  I^Perchè  gli  Otimi  si  dissero  Padri  7— 
17.  Ragione  de' due  ordini  per  dritto  divisi,  daiquaìi  órMerod  regni 
eroici.  ^DMa  prima  Legge  Agraria  appalesata  tra  gU  uominii-^M- 
Vorigine  cfeZ/'assegnazione  e  del  campo  assegnato,  eomede'^iceymitL^ 
Le  Religioni  e  le  Repubbliche  delle  genti  furono  fondate  nkercè  la  falsa 
persuasione  e  non  per  effetto  del  mendacio.  — iS.S'illustra  la  Romana 
Istoria  Fondamento  di  tuttala  Repubblica  Romana^ì9.0ndt  et  disse 
Cliente?  —20.  Frequenza  delle  Clientele  da  per  ogni  dove. — Ck$ 


tonii  Salvini  eloginm. — 8.  Cvr  Forre  et  Fino  lltainmf-'ConfarreaHo. 
—  Farracia  Salerà. — Àdorea,  Adur,  —  9.  Heriis  xindef —  Hereditas 
primitusqune dictaf-^Primum civllis  potestatis  rttdimentiìm.'^ìO.Sag' 
minum  historia.  —  Unde  verhends  soìictae? — Sancii  muri? — Sanctae 
leges. — Sax^  homines primi. —Legati  sancii. —Caduceus^'-Cur  sanctae 
verbenae  ex  arceì  Cxvr  ex  sagminibus  ornatae  Ara^f —  1 1 .  JurisOj^i- 
mi  origo.— 12. Cluere  quid?— Quid  Cluer?—Qui  Inchjtif^Unde  Glo- 
ria ?  —  Hercules  unde  f  —  Unde  Hercules  plures  ? — Herculie  Romani 
nomina. — Herculis  mythologia.'^Quid  Herculis  hydra.Cadmi  serpens. 
Apollinis  Python?" Unde  Diiio  dieta? — Asylorum  ori^o,~t3.  Ara  un' 
de?---  Unde  Urbs  ?  —  Unde  Hara  ?  —  Ei  Haruspicina  ?—Et  Arx.  — 
Flnes  a^grorum  Ara. — Ara  Clemeniiae  Aiheniensium.-^ex  Asyla  He- 
braeorum.  — Curia  Romana — Ara  Sociorum. —  \  A. Prima  humanitas 
fundavit  Respublica^.'^F'eneine Reipublicae  laus.^iò.CurinchjH  dirti 
Fortissimi  ?"Optimi. — Fir  bonus  prò  Judice  unde?^ì  6  Ops  Dea  quaef 
—Cur  Optimi aicii Patres?—!! .Ratio dmim ordinumjure divisorum.ex 
quibus  regna  heroica  coaluere. — Prima  Lex  Agraria  in  terrisnata. — 
Assignaiionis  et  agri  assignati  origo. — 'Origo  Recéptorum.  — Gentinm 
Religiones  et  Respublicaefalsaperst(a^ion€,nonmenda^ofiind€Uae. — 
ÌS. Historia  Romana illusiratur.''Fundum£ntum  totius Rei Romanae^ 
\  9 .  Cliens  unde?'-20.  Clientelarum  ubique  gentium  celebritas.—QuidAp' 


torno  al  qoali  insorgendo  oiMitrotertlB  di  dritto  tra  ftomme  Poteatà,  e  perchè 
Bomme,  intervengono  tra  eslegi,  eoal  questo  atesso  dimostra  l'asocapione 
esser  nata  nello  stato  eslege.  La  mano  poi  Tenne  presa  a  significare  la  pò- 
testa  di  dritto,  e  il  maneipio^  ossia  maneupio,  ossia  la  eota  in  proptUià 
fn  applicata  a  quelle  cose,  il  coi  dominio  si  acquistasse  per  DrUlo  de*  Qui^ 
riti ,  che  era  il  Orino  Oltmo  de*  Romani  :  e  colla  mancipatione  da  qoel 
tempo  eroico  ogni  cosa  venne  a  trattarsi  non  pur  profana^  che  taerax 
onde  di  tol  fatta  sono  quelle  pratiche  che  i  Pontefici  nel  consaorare  I  tem- 
pii tenenero  colla  mano  gli  stipiti ^  e  cos)  Flamini  capti,  Vestali  captai  si 
dissero  nel  senso  di  consacrati  o  consacrate» 

DELLE  PnOMESSE  E  DE'  VOTI 

1 .  Del  giuramento  per  fiiove  Lapide  *,  e  cosi  a  Giove  Folgore,  —  Degli  dei  de* 
giuramenti  per  i  Latini,  —  Ciide  venne  la  voce  Pollicitatio  [nromessa)? -^ 
Le  prime  donne  furono  sempre  in  potestà.  —  2.  Gli  dei  del  ginramenlp 
furono  come  giudici  de'  voti. —  3»  Dritto  stretto  è  un  rozzo  delle  menti.^^ 
In  che  senso  si  adoperò  nuncupare  { fare)  voti ,  come  jpatti?  -^  Che  fu  Ut 
nuiicupatto  [appellazione)  secondo  il  drillo  delle  gentu 

1.  In  quel  divino  regime  dello  stalo  di  natura  fu  principal  religione  quella 
del  giuramento  (a).  I  Latini  poi  riguardarono  Giove  Lapide  come  quegli  che 

(a)    il  giuramento  dagli  Qntfeki  ti  tenne  per  dio.  Onde  si  ditte  laslurandom? 

La  qua!  religiooe  si  fu  laolà  presso  i  primi  uomini .  Che  Omero  talora  si  serve  del 
giuramento ,  come  di  una  maccnina ,  in  quanto  egli  discioglie  i  nudi  indissolubili  per 
natura  delle  favole;  come  quando  Circe  giura  ad  Ulisse,  eh* ella  non  1* avrebbe  tra- 
smutalo in  porco;  talché  là  ove  a' interponesse  il  giuramento  »  ivi  stimassero  esser 


summas  Potestates ,  et  quia  sutnmas,  iuter  exieges  nascautur,  id  tpsum  usue&« 
pionem  in  statu  exiegi  natam  esse  demonstrant.  Man\ts  autem  postea  prò  pota- 
state  juris  accepta  est;  timancipiam,  sive  mancttpium,  sive  res  mancipi 
transluta  ad  rea,  quarura  dominium  Jare  Quiritium.  quod  erat/if<  Optimìim 
Romanorum ,  acquireretur:  et  mancipatione  ab  hoc  tempore  heroico  nedum 
profana  y  scd  sacra  omnia  peracta  :  unde  illa  suot ,  Pontifices  in  consecraodia 
templid  manu  tenere  posles,  Flamines  capti,  eaplae  Vesiales,  prò  consa* 
crati,  consecrataeve. 

DB  POLLIClTATIOmatlS  ET  tOTtS* 

I .  Per  Jovem  Lapidem.  —  Jovi  Falguri.  —  Latini  Jttramentorum  IHi.  —  Pùt* 
llcitatio  unde  f  —  Primae  foeminae  semper  in  potestaie»  y  2.  DU  Jmu^ 
mentorum  vX  votorum  judices,''  3.  Jas  st ricium  est  rudium  ingeniorum. 
"^  Nuncupare  tum  vota,  tum  pacta  quid  ?  -^  JYuncupatio  ex  jure  gentium, 

1 .  In  CO  diviau  status  naturae  regimine  praccipua  fuit  jurisjurandi  religio  (a). 

(a)  Juramentum  priteit  prò  lieo  habitvmi  —  JasjQfandnm  unde  dietum, 

Quae  tanta  apiid  primos  liomines  fuit ,  ut  Homerus  jurameoto  qoandoque ,  tafiH 

quam  machina  ,  utatur,  qui  indissolubiles  nature  fabolaroro  nodos  dissolvat  »  ut  i 

quum  Circes  jiirat  Ulyssi ,  se  eum  in  porcum  haud  esse  commutaturam  :  Ka  ot  nlH 

iusjuraodum  iuterponereturi  obi  lovem  adesse  credercol:  cajus  religioois  hcllisai- 
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Ramano  pMAieo  e  primo.  —  33.  Vonor  ditimo  fu  pHwto  deWuwiano. 
—  Inizio  dei  Mngislraio.  Gli  Ottimi  erano  medii  ira  gli  Dei  e  ^  no- 
mini. — r>J.  Onde  fi  diur  ,irce?  ondf  arcere,  temer  Immgi?—  Onde  ter- 
rilorio?  Omde  terra?  -  Quale  era  la  gloria  degfinelUi?  —  Orifine  dd 
Pogtlimimo.:^3Ò,  Due  ordini  con  cui  si  iniziano  le  repubbliche.^ Lt 
repubbliche  tur$ero  per  effetto  della  pietà  e  della  cirtà  —  DiUinsùme 
tra  personali  ed  uomini,  femine  e  donne.  —  6U  Ottimi  furono  gli 
Eroi  ineoati  de'  fUoifofi  — Fondatori  del  Dritto  eroico,  — 36.  i'onclu- 
iione  di  questo  capitolo. —  ^)7.  Erede  è  carotiere  delle  clientele.  —  // 
giuoco  del  Pancrazio  è  significazione  del  dritto  del  nesso. —  Che  dinih 
tatano  i  giuochi  Olimpici?  —Perchè  dai  giuochi  Olimpici  comi$^iò  la 
Storia  Greca?  —  VErvole  de'Galli  è  carattere  delle  clientele. — 38.  Che 
mostra  la  storia  deW Ara  massima? — Chi  furono  gli  aborigini?  ed  on- 
de così  dettai  Si  spiega  il  mito  di  E?aodro. — Da  Ars,  arce,  derivò  w 
ca  ed  arceo  respingere. 

1 .  E  quegli  che  si  vÌTevano  con  tali  costomì  sotto  la  Teocrazia,  non 
facendo  come  i  girovaghi  empii,  iqnali  perprocacciar  il  vitto,  se  uè  an- 
dassero da  vagabondi, ma  stando  fermi  in  sedi  certe,08sia  in  qaeilaoghi, 
che  con  i  debiti  auspici!  avevano  occupato,  che  dicemmo  essere  i  luci; 
fa  d'  uopo  che  rendessero  a  coltura  gli  antichi  boschi  e  le  sei  \  e;  ed  aven- 
do trovato  il  fuoco,  che  con  Virgilio  sopra  rammentammo  essere  ao 
trovato  eroico,  dettero  alle  fiamme  le  boscaglie:  e  non  coooscendo  an- 
cora o  non  potendo  conoscere  il  ferro  adoperato  agli  osi  umani,  e  alla 
costruzione  dell'aratro  principalmente,  la  terra  disboscata  col  fuocoara- 
rono  con  duri  legni  curvi,  con  quella  facilità  con  cui  ancora  oggidì  i  cam- 
pagouoH  sogliono  rivolgere  molte  terre  colParatro.  Per  la  qual  cosa  U 


nexifons  omnis  puhlici  priratique  Jurìs  Romani. — 13.  Honordivinui 
humanoprior.  —  Mivgistratus  initium.  —  Optimi  medii  inier  Deos  et 
homines.  — 34.  Àrx  itnde  dieta i*  Et  Arcere? — Terrltoriuni  nnde?— 
Unde  Terra?— Qna^  Inai  yt  or  um  gloria? — Postliminii  origo.  — 35.  Ihio 
rerumpublicaruin  ordines  inchoati  —  Respublicae  expietat^  et  rirtutt 
ortae.  —  y^iri  et  homiìies.  —  Foeniiiiae  et  muli^res.  —  Optimi,  Heroés 
inchoati  Philosophorum. — Juris  heroicifundaiores.  —  36.  Conelusio 
hnjiis  Capifis.  —  37.  Hercules  client^laramcharacter.'^Paìicraiium 
juris  nexi  xignificsUio.  ^  Ludi  Oiffmpici  quid  notwrnnt?'-^  Cur  a  Indù 
Oiympicis  incipit  Graeca  Historia?-^  Hercules  Gallicus  clientelarum 
character.  —  38.  Arac  inaxiìnae  Historia  quid  notetf  —  Aborigene^ 
qui? — Et  unde  dirti?'^Evandri  mithologia.^Ab  Arx,  Arcas  et  Arceo. 

* 

1  .Qui  sub  Theocratia  hh  moribus  vivebant,  cum  non  ut  errooes  ìm\Vì\^  qua 
pabiiluiii  paretar  ,  co  vagi  excurrerent ,  sed  cerlis  liaererent  sedilxis  ,  locis 
nt^inpe,  qiios  auspicato  cepissenl,  quos  diximus  esse  luros;  necessariuni  fuiU 
ut  aniiquos  saltus  silvasque  ad  culluram  redigerenl:  cunnqu6  ignom  invenis- 
scnt,  quem  lieroicuin  iuvcntum  cum  Virgilio  supra  mcmoravimus,  ncmora  in- 
cenderunt  :  cunique  ferruni  ad  humanos  usus,  el  praecipuunì  arairi  fabricam 
nondum  nossent  posscntve  ;  terram  igne  subactam  duris  lignis  curvis,  ea  faci- 
litate, qua  nunc  etiam  terras  pluries  aratro  vcrsas  rustici  solenl,  ararunt:  un- 
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città  sì  disse  presso  i  Latini  urbs  da  tiròo,  ovvero  urvo,  che  significa  la 
curvatura  dell'aratro  ;  ed  il  fuoco,  come  grande  occasione  di  fondare 
J'amanità,  fu  ritenuto,  oltre  VcLcqua,  neWaltra  principal  jpor/e  de^sacrp- 
fieii:  e  Vacqua  ed  il  fuoco  restarono  di  poi  presso  i  Romani  a  dinotare 
la  comunanza  delia  vita  civile. 

2.  Adunque  quei  che  vivevansi  sotto  la  Teocrazia,  erano  ì  soli  tem* 
perati  i  quali  s^avcvan  mogli  non  pur  certe,  ma  uniche  e  per  sempre  ; 
eran  prudenti,  i  quali  dal  cielo,  che  riguardavano  come  dio,  nel  toglie- 
re le  mogli,  nello  scegliere  le  sedi,  le  une  e  le  altre  certe,  seguivano  gli 
auspicii,  cioè  quel  consiglio,  che  per  loro  era  Giove,  Nume,  Fato;  eran 
forti,  ì  quali  domarono  campi  per  renderli  atti  ad  esser  coltivati,  onde 
per  avventura  i  primi  si  dissero  domini  :  eran  giusti,  ì  quali  rendevano 
i  morti  alla  terra,  da  cui  credevano  esser  dati:  la  quale  si  fu  fra  gli  uo- 
mini \a  prima  giustizia;  onde  rcfiiò  justa  persolvere  (  rendere  ciò  che  è 
giusto]  per  seppellire:  e  tutte  queste  virtù  le  racchiudevano  nella  pietà, 
che  era  principio  e  fine  di  tutte  queste. 

3.  Adunque  cotesti  soli  Ottimi  eran  detti  Fortissimi  dagli  antichi  , 
appo  i  quali  signiGcava  la  stessa  cosa  forte,  che  oggidì  presso  di  noi  buo- 
no: ed  il  pudore  dai  Latini  era  riguardato  come  principal  parte  di  fortez- 
za, come  Panfilo  di  Terenzio: 

Amò,  ma  di  nascosa:  fu  caulo,  non  una  tal  rosa  gli  tornasse 
a  infamia,  secondo  ronvicn  a  un  uomo  forte. 

QiìeWì  i  quali  dai  Latini  Ottimi,  dai  Greci  erano  addimandati  apigroi , 
ia  "iVp)/?  Marte,  dalla  stessa  derivazione  di  fortezza,  abbeocbè  per  di- 
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de  urbs  Latinis  dieta  ab  urbo ,  sive  ureo ,  quod  aratri  curvatiu'am  sigoificjit  ; 
et  i'jm's,  ut  magna  occasio  fundaodae  humanitalis,  in  altera  sacrorum  prae- 
cipua  parte ,  praelcr  aquam ,  habitus  est  :  et  aqua  et  ignis  prò  civibs  vitae 
conìmunionc  deiode  Romanis  dieta  niansere. 

2.1giturqui  sub  ITieocratia  vivebant,ii  soli  temperai i^qiìi  uxores  elcertas 
et  unns  et  perpetuas  sibi  habebant;  ii  prudentes^  qui  de  caelo  ,  quem  Deum 
putabaot,  id  consilium,  quod  ipsis  Jous^  Numen^  Fatnm  erai^  ia  capiendis 
uxoribus,  in  deligCDdis  sedibus  utrisque  sibi  cerlis  auspicia  secuti  sunt  ;  ii 
fortes,  qui  agros  domuerc  cultura,  unde  primi  furiasse  domini  dicli;  ììjusti, 
qui  morluos  terrae  redderent,  a  qua  primum  datos  rebantur  :  quae  prima jU" 
slitia  in  lerris  fuit;  unde  mansit /tis^a  persolvere  prò  sepelire:  alque  has 
onines  virtulcs  pietate^  quae  eorum  omnium  et  principium  et  Gnis  crai,  com- 
plcclobanlur. 

;).igitur  ii  soli  Opt imi, prìscis  Fortissimi  dicti,quibus  idem/or/t/ic,utnuiic 
nobis  bonus,  significabat  :  et  pudor  Latinis  praecipua  pars  forlitudinis  habita, 
ut  Pamphilus  Terenlianus: 

.     .     .  Amavit:  tum  id  ciani;  cavit,  ne  unquam  iofamiae 
ea  res  sibi  esset,  ut  virum  fortem  decet. 

Qiù  Latinis  Optimi^  Graecis  apiizoi  appellati,  ab  A'Jjtìs  Mars^  ex  eodem/^r/i* 
(ndinis  fonie,  rationc  tamcn  divèrsa:  Mars  euiin  furtiludiuis  beroicus  est 
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versa  ragione:  imperciocché  Marte^  è  carattere  eroico  di  fortezza;  on- 
de poscia  si  tenne  per  mente  divina  della  guerra,  ossia  per  volontà» 
ossia  per  fortuna;  come  l'addimostrano  quelle  poetiche  locazioni,  come 
pugnare  con  giusto^  ingiusto,  dubbio  Marte,  e  Marte  comune.  Ma  Marit 
fu  innanzi  la  guerra  ,  e  fu  Tinventore  di  questa  :  dappoiché  la  prima 
àptry^y  ossia  vir/tl,  ossia  fortezza  fu  il  soggiogare  le  terre  ,  indi  venne 
il  soggiogare  i  popoli  colla  guerra,  pria  fu  pugnare  per  le  are,  e  proteg- 
gere dai  violenti  i  miseri  che  ad  esse  si  rifuggivano  ;  le  quali  are  poco 
appresso  mostreremo  essere  slate  in  terra  i  primi  Asili  ;  di  poi  fu  pu- 
gnare per  la  patria;  onde  restò  quel  detto,  pugnare  per  le  are  e  peri 
fuochi  :  e  quando  la  fortezza  si  appalesò  in  terra,  si  appalesò  la  vera 
virtò,  la  quale  sia  spesa  a  salvezza,  e  non  a  perdizione. 

4.  Da  questa  stessa  origine  è  derivato  Areopago  ,  che  comnncnieDte 
gli  eruditi  rapportano  essere  un  Rione  d'Atene,  ma  dal  tempio  di  Mar- 
te ivi  messo  vogliono  essersi  così  chiamato.  Più  rettamente  e  più  sem- 
plicemente secondo  i  nostri  Principii  diciamo  ,  che  gli  Areopaghi  sieno  • 
stati  i  Rioni  de'  forti,  coi  quali  crehbe  Atene,  come  rapporta  la  Storia 
Greca,  ed  esser  stati  poi  così  delti  dalla  voce  Trayy^.ohe  di  origine  corna- 
ne a'Greci  ed  ai  Latini,  signifìca  per  questi  fonte,  per  quelli  col/e^  sasso, 
rupe,  che  nei  monti  come  spesso  avviente  nascono  le  fonti. Sicché  ciò  che 
Giovenale  traduce  Areopago  curia  di  Marte,  ivi  zdycg,  xard  X£§s>, 
suona,  curia,  non  colle,  sasso,  rupe,  come  il  cliiarissimo  Antonio  Salvi- 
ni  onorandomi  obbietlò  controia  Sinopsi:  perchè  non  ancora  aveva  ve- 
duto i  nostri  Principii  di  Filologia  ,  che  ci  auguriamo  quando  li  avrà 
Ietti,  sia  per  approvarli.  Imperocché  per  tal  ragione  diciamo,  i  pnmt 
essere  stati  paghi,  dette  ctirt>;  della  qual  voce  dalle  genti  maggiorili 
Storia  Romana  ripete  l'antichità;  la  quale  narra,  Romolo  txver  diciia  la 
città  in  tre  curie:  e  dall'adunamento  di  queste  é  grave  congettura,  che 

characler  ;  iinde  postea  belli  divina  mens,  seii  voliintas,  seu  fortuna  hahìtaest^ 
ut  docent  illae  poéticae  loculiones,  aequo^  tnf(yiio,  dìibio  3farte  pugnare,  et 
Mars  cotnmunis.  Sed  Mars  prior  bello  fuit,  qui  bellum  invenit:  nam  priint 
àpfiri?) ,  seu  virtus ,  seu  fortittido  fuit  terras  sublgere  ,  deinde  successit  subì' 
gere  bello  popttlos^  prius  pugnare  prò  aris,  et  miseros  ad  eas  confngientes  a 
violentis  protegere ,  quae  mox  diccmiis  prima  in  terris  Jsyla  ftiisse  ;  deinde 
pugnare  prò  patria  ;  linde  mansit  id  dictiim,  prò  aris  focisqve  pugnare: 
et  quum  fortiliido  in  terris  extilit,  vera  virtus  extitit,  quae  ad  salutem,  non  ad 
perniciem  sit  comparata. 

4.  Ab  hac  eadem  oripinc  est  A'pemrayo?,  qiiem  dosrribunt  quidem  Eruditi 
communi  ter  Ficìim  Jthenarum^  sod  a  tempio  Martin  ibi  sito  sic  dictum  vo- 
lunt.  Rcclius  et  simplicins  ex  noatris  Prinripiis  dioamiis ,  afsio^dyoi  Ficos 
fortium  fuisse  ,  c\  qiiibus  Atbcnae  ,  ut  tradii  Graoca  llisloria  ,  coaliiere  ,  sic 
dictos  a  voce  'KdLyfi^  quae  communis  et  Graccis  et  Latinis  originis,  signifìcat  La- 
tinis/ow/cm,  Graecis  collem.  saxum.  rupem ,  (\uo{\  in  montibus  ut  plurroum 
fontes  nascanlur.  Ilaque  quod  Juvenalis  A'pstorayov  verlit  Mnrtift  cvriam^ 
ibi  «rà>os,  yflttà  >.t$sv  sonet  curiavi,  non  collem,  saxnm^  rupem^  ut  clarissi- 
mus  Antoniiis  Saìvinus  mei  honoris  caussà  advorsiis  Synopsim  ohjiciebaf  : 
quia  noslra  P/iHologiae  Prìrìcipia  nondiuii  vid<^rat  quae  speramus,  cum  le- 
gerit,  probaUirum.  Namque  hac  rafio!iodirimiis,;)r/7?io."?  fnisse /)Of/o*,  cvrias 
dictas  ;  cujus  vocis  a  majoribus  gentibns  fìomaua  Historia  repelit  antiqui- 
tfitem  \  quae  narrar,  Romvlvm  urbem  in  tres  cnrias  divishse  :  et  e\  earum 
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Cures^  di  numero  plurale,  sia  stata  detta  la  città  de'Sabinit  che  Dioni-- 
ito  addimanda  capo  di  gente^  come  Quires  forse  dall'antico  monosillabo 
Quir  (asta);  della  qaal  città  gli  Ottimati  erano  detti  Quiriti ,  che  i  Ro- 
mani addussero  in  Roma  dalla  vinta  Cure  :  i  quali ,  perchè  s*  armano 
d'  asta,  che  sopra  dicemmo  e  ancor  diremo  in  appresso  essere  una  fp^ 
eie  di  tanciotto  erottro, dissero  quirin,  asta  in  luogo  di  persona  allato:  il 
che  conveniva  alla  povertà  di  lingua  ;  come  noi  in  questa  abbondanza 
di  vocaboli  per  ornamento  diciamo  conduce  cento  aste  in  luogo  di  dire 
cento  uomini  astati;  e  così  da  quiri^  asta,  è  chiaro  Romolo  essere  sta- 
to addimandato  Quirino,  Talché  i  medesimi  furono  i  Quiriti  ossia 
gli  Ottimati  de^  Sabini ,  gli  areopagiti  degli  Ateniesi ,  e  i  cureli  de'Cre- 
tesi  ,  derivanti  dai  monte  Ida  di  Frigia  ,  che  reputano  esser  stati  cosi 
detti ,  perciò  che  narrasi  Giove  fanciullo  esser  stato  nascosto  presso  gli 
educatori  della  gioventù  (aTro  Ty,s  xCì/pOTpo<pi(xg)  e  questi  avessero  cela- 
to i  suoi  vagiti  collo  strepito  delle  armi,  e  l'avessero  pure  allevato,  il  che 
si  accorda  con  questa  stessa  nostra  Istoria  del  Tempo  Oscuro;  secondo 
la  quale  narrammo  gli  Ottimi  al  benetìcio  degli  Auspicii  allontanandosi 
dalla  nefaria  oscenità  ,  ossia  Venere  ,  e  dall'  empia  inumanità,  ossia  di 
lasciare  i  corpi  insepolti ,  si  nascondessero  ne'  luci  :  dalla  quale  origi- 
ne avvertimmo  essersi  detto  Lazio.  £  così  non  come  Varroiie  da  Cura 
fu  detta  Curia  ,  né  »  come  altri  vogliono  ,  dalla  voce  Greca  xupia;  ma 
sì  la  voce  Greca  che  la  Latina  derivasse  da  altra  origine  comune  ,  che 
non  altra  sia  stata  che  Quir  (asta)  e  %sip  (mano):  e  si  disse  fortedal-^ 
Vasta  presso  i  Sabini.dalla  mano  presso  i  Greci,perchè  il  forte  si  appa- 
lesa dalla  ìnano  :  e  come  per  i  Latini  i  Quiriti  erano  i  cittadini  in  con* 
cione  y  ossia  i  Padri  astati,  siccome  de*  Germani  Tacito  narra  la  stes- 
sa cosa  ;  così  per  i  Greci  curia  dicevasi  e  la  stessa  conclone,  ed  il  luo- 
go della  conciane,  e  la  sentenza,  che  risultava  dai  suffragi:  onde  nel  Li- 


colleclione  gravis  conjectura  est,  ut  Cures  plurali  numero  Sahinorum  oppi^ 
dum^  quod  DioDysius  gentis  caput  appellai,  tamquam  Qnires  ab  antiquo  for- 
san  monosyllabo  Quir,  dictas  esse;  cujus  civitalis  Optimates  Qiiirites  dicti, 
quos  a  viclis  Curibus  Roroam  importavere  Romani  :  qui,  quia  ha&tis  arma- 
rentur,  quod  teligenus  heroicum  diximus  supra,  et  infra  dicemus  ,  quirin^ 
hastam  prò  viro  hnstato  dixcre  :  quod  paupertati  linguae  convenitjcum  nos 
in  hac  copia  ornalus  caussà  dicamus  centum  dvctathastas  prò  centum ha^ 
statos;  et  sic  a  quni,  hasla,  Romulum  Quirinnm  appellatum  fuisse  conslet. 
Itaque  iidem  fuere  Quirites  sive  Optimi  Sabinorum,  api-oicotyitxt  Atheniensium, 
et  x;j^i?|rs5  Cretensinm,  ex  Ida  Phrygiae  monte  oriundi ,  quos  sic  dictos  putant 
aVó  T^5  yiir) f or ^0(^1x9^  CO  quod  Jovem  puerum  vagienlem  inter  ipsos  abscondi- 
tum,  armorum  slrepilu  celasse,  et  aluisse  narrenlur,  ex  hac  ipsa  nostra  T'cm- 
poris  Obìicuri  Historia  ;  qua  Oplimi  Auspiciorum  beneficio  a  propudio  nefa- 
rio  et  impia  inhumanitate  in  lucis  latuisse  narravimus:  ex  qua  origine  Latium 
dictum  docuiinus.  Et  sic  neque,  ut  Varrò,  a  Cura  dieta  Curia  est,  neque,  ut 
alii  vohmt,  a  Graeca  voce  x^fii»  ;  sed  et  vox  Graeca  et  Latina  ab  aliqua  origi- 
ne communi,  quae  non  alia  fueril,  quam  Quir^  et  x«'V  derivcUir:  et /orti*  ab 
hasta  Sabinis,  a  marni  Graecis  dictus,  quod /orti*  manu  spectetur  :  et  ut 
Latinis  Quirites  in  concione,  sive  Palreshastati,  ut  de  Germauis  idem  Taci* 
tus  narrat;  ita  Graecis  xi>f/a  dicebalur  et  ipsa  ccmcto,  et  concUmis  focus  ^  el 


bro  precedente  provammo  (1)  la  frase  oojtìj  ìcopia^  essersi  intesa  intie- 
ramente nel  medesimo  senso  ,  che  i  primi  Cornuti  Curiati  de^Romani 
secondo  Pomponio  e  Hudeo. 

5.  Con  tante  siila tte  cose  d*  una  sì  grande  antichità  si  accorderanno 
ancora  quelle  altre,  ci«>ò  che  questi  Areopaghi  in  principio  fossero  sta- 
ti piccole  Repubbliche  di  Ottimati,  le  quah  noi  provammo  nel  Libro  pre- 
cedente e  meglio  il  proveremo  in  appresso  essere  state  le  prime  fra  tot- 
te  a  nascere  in  terra,  e  che  innanzi  il  Regno  di  Ceerope  avessero  tenu- 
ti peculiari  Uè  ,  come  rapporta  Pausania  (2),  Re  cioè  dì  Ottimati;  e  per 
ogni  pago  esservi  de^  templi  sacrati ,  e  in  ciascun  particolare  tempio  a- 
vesserò  adorato  un  qualche  Nume  ,  ma  T  universale  onorasse  grande- 
mente Minerva  ,  che  dicemmo  esser  dea  degli  Ottimati;  a  coi  avessero 
attribuito  la  nottola  ,  uccello  notturno,  da  quel  pudore  di  nascondersi, 
che  avevan  provato  esser  il  principio  di  ogni  umanità:  che  gli  Areopa- 
giti,  come  è  usanza  nelle  repubbliche  di  Ottimati,  avessero  serbato  som- 
ma severità  nel  conoscere  e  giudicare  il  delitto  di  morte.  Che  nelT^lreo- 
pago  Marte  reo  di  morte,  giudicando  dodici  dii,  essere  assoluto  con  sei 
voti  favorevoli ,  e  questa  parità  di  voti  è  detto  calcolo  di  Minerva;  che 
Minerva  è  carattere  di  Ottimati  nei  giudizii  :  onde  a  lei  per  qaesto  an- 
cora si  attribuì  la  nottola,  perchè  gli  Areopagiti  giudicavano  di  notte; 
la  qual  dea  è  ancora  Pallade,  ossia  la  Sapienza  degli  Ottimati  in  guer- 
ra ,  come  Marte  è  la  rabbia  ed  il  furore  delle  armi  (a).  Che  Teseo  da 

(1)  Dir.  Vniv.  CL.  (2)  Neil'  AUic. 

(a)  Marte  rappresenta  i  plebei  in  guerra.  Minerva  gli  Eroi, 

Sicché  appo  Omero  Giove  dice  esser  Marte  ferito  da  JJiomeiie^tà  esser  Unto  improbo, 
che  se  non  fosse  da  lui  generato  ,  si  riguarderebbe  come  l' infimo  di  tutti  gli  dei  :  ma 


sententia,  quae  sufTragiis  vincit  :  unde  proverbium  a>W)  x^p/*,  eadem  piane  si- 
gnificatione ,  (jua  prima  Uomanorum  Comxtia  CuricUa  ex  Pomponio  et  Du- 
daeo,  Libro  priori  probaviniiis  (1). 

5.Ciini  tot  his  tanlac  aniiciiiitatis  rebns,et  illa  quoque  convcDÌent,hos  ArtO" 
pagos  principio  fuisse  parvas  Optimatium  Respublicas  ,  quas  nos  priroas 
omnium  in  terris  natas  Libro  priori  probavimns,  et  latius  demonstraliirniis  io- 
fra,  quae  anie  Cecropis  Regnum  peculiares  habiiere  lleges,  ut  tradii  Paiisa- 
nias  (?) ,  Roges  nempe  Optimatium;  et  tempia  pagatim  sacrala,  et  in  «jiioquo 
Iieculiarc  (juoddam  Numen  coluisse,  univcrsos  vero  magno  in  honore  habuisse 
Minervaìn.  (|uam  Opiiniatium  Deam  diximus  ;  eiquc  noctuom  attribin'sse, 
noclurnam  avem,  ab  eo  latendi  pudore,  quem  experli  fucrant,  omnis  humani- 
lalis  esse  |)rincipium  :  Jreopagìtas  summam  in  cognoscendo  ef  judicando  de 
caode  severitalem,  ul  mos  esl  in  rebuspublicis  Optimalium  ,  conservasse.  In 
Areopago  oaodis  reum  Miutem^  judicanlibus  dtiodecim  />iis,  esse  sex  sen- 
tenliis  absolulum  ;  et  eam  sulFragiorum  parilitatem,  Minervae  calcuium  di- 
ctura  -,  quod  Minerva  eliaracter^il  Oplimalium  in  judiciis:  unde  ei  ob  id  qutv 
que  attribulii  noctun,  (|uod  ^reopagitae  nociu  judicarent;  quae  Dea  Pallas 
quoque  est,  sivo  Sapientia  opiimatiùm  in  bellis,  uli  Marsi  est  rabies  et  Furor 
armorum  (a).Theseumexhis  AJartialinvi  fortium  virorum  pa(;iscomposuis- 

(1)Cap.  CL.  (2)Iii  Atlir. 

(a)  Mars  plebei,  Mincn^a  ìit-roiis  in  bello. 

Ut  apuli  llomcrum  Jupiter  Martin  Diomede  vulneralo  dirai ,  euHi  lam  improbum 
t5.se,  ut  uLnÌ  ex  se  geiiitus  essit,  injimus  omnium  Oeorum  haberclur  j  al  Pallas  Miner- 
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questi  paghi  di  marxiali  forti  uomini  avesse  costituita  Atene  ,  e  avesse 
commista  la  stabilita  libertà  con  questi  Ottimati ,  onde  si  componeya 
questo  gran  Senato  d'  Atene,  Aperto  roniiiic  alla  plebe,  come  intervie- 
ne ,  là  ove  le  Repubbliche  sono  di  natura  libera  ,  Dracone  ,  che  volle 
ripristinare  la  repubblica  mera  di  Ottimati,  onde  si  disse  d'aver  scritte 
le  leggi  col  sangue  ,  avesse  disciolto  quell*  ordine  ,  e  creato  gli  Efeti  ,  i 
quali  giudicassero  del  delitto  di  morte.  Soìone  averlo  ripristinato,  e  per- 
messo per  legge  aggregarsi  a  quell*  ordine  magistrati  di  specchiata  vir- 
tù; e  così  aver  aperto  V  ordine  alla  virtù,  come  si  conveniva  ad  una  ve- 
ra libertà. 

(5.  Dalla  medésima  fonte  di  fortezza ,  abbenchè  con  diversi  vocaboli 
i  Leviti  si  dissero  da  ^m£/,  forte  {illi  isti,  illae  istae,  hi  hae).  Dio,  alla 
qual  tribù  si  appartenevano  i  sacerdoti,  ai  quali  si  pagavano  le  decime, 
di  essi  sacerdoti  componeasi  in  gran  parte  il  Sinedrio^  ossia  il  gran  Con- 
siglio: in  essi  esser  stata  sempre  special  pruova  di  virtù;  ai  medesimi 
allidarsi  l'amministrazione  pubblica*^  i  medesimi  nelle  sommosse  di  quel- 
la repubblica  sposare  sempre  il  partito  migliore,  come  sogliono  gli  Ot- 
timati ',  alla  fine  aver  degenerato  a  prepotenza  eccessiva  ,  ed  essersi 
resi  despoti  della  repubblica  ,  come  sogliono  gli  Ottimati  corrotti  ;  ora 
chi  pensa  tutte  queste  cose  ,  affermerà  tali  essere  stati  gli  Ottimati  de- 
gli Ebrei. 

Talché  dalla  medesima  fonte  di  fortezza  ,  per  diverse  ragionr ,  ciò^ 
che  dicesi  dai  Latini  Regno  degli  Ottimati ^  dai  Greci  Aristocrazia  ^  era 
infine  presso  gli  Ebrei  Repubblica  de"  Leviti. 

7„  Per  la  qual  cosa  non  le  origini  delle  parole  ci  sono  di  principnl 

Vallade  Mincn'a  tiene  il  primo  posto  dopo  Giove  nel  concilio,  e  nelle  coole^e  è  sempre 
superiore  a  Marte. 


se  Aìhenas^  et  fundatam  lil)erLitem  bis  Optiniatibus  miscuissc,  uode  hic  ma- 
gnus  Athenarum  Senatus  erat.  Laxalo  |>lebi  ordine,  ul  solet,  ubi  Ilespubli- 
cac  natura  liberae  suat,  Draconcm  ,  qui  Optinialiuin  rempublicam  nieram  re*) 
slitucre  voluit,  uam  leges  sanguine  scripsisse  dictus  esl,  eum  ordincm  dcle- 
visse,  et  Ephetas  creasse,  qui  de  caede  cognoscercnt.  Solonem  restiUiisse,  et 
magistratus  spectatae  virtutis  in  eum  ordinem  cooplari  lege  pcrmisisse  ;  et  sic 
virtuti  eum  aperuisse  ordinem,  ut  verara  liberlatem  docebat. 

6. Ex  eodcm  fortitudinis  fonte,vocibus  tamen  diversis  Levitac  dicti  ab  hx 

•  •  ' 

El^f  Ortis,  illi  isti,  illae  istae,  hi  hae^  Deus,  e\  qua  Tribù  saccrdotes  crant, 
quibus  di'cimae  i>cndelmntiir  ;  c\  qiiilms  Sanhedrim,  sou  magnum  Concilium 
maxima  ex  partt;  C(mi[H)iu'l)ahir:  in  iis  sempor  fiiisse  insigne  virlulis  specimen-, 
ipsis  res  publicas  diMuandari;  ipsos  in  ejiis  reipublirae  niotibus  sem|M>r  ad  roe- 
lioroni  parttMii,  ul  Opliinales  solent,  accedere  ;  tandem  potentià  praoniniià  de- 
generasse, et  occupasse  rempublicam,  ut  Optimates  corrupti  solcnt^  quiliaec 
cuncfa  cogilet,  oos  Mebraeornni  Optimates  fuisse  aflìrmabit. 

Itaipie  ex  eodeni  fortitudinls  fonie  ralionilnis  diversis  quod  Latinis  dicitur 
Regrìum  Optimatium,  ex  eodem  Graecis  Ap:9ro>«,:*na,  Ilebraeis  dcnique  Uef* 
publica  LevUarum  erat. 

7  Quapropler  non  verboruni  origincsnobissunt  praccipua  disserendorum/uii- 

va  priinum  post  Jovcin  in  concilio  habet  lornm.  f\  in  ronlentionibos  s-mpcr  Jdarlc  sa- 
perior. 
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fondamento  a  ciò  che  anderemo  a  dire  ,  il  che  non  a  torto  riprender 
il  valentissimo  Salviui;  ma  le  ragioni,  su  cui  poggiano  i  nostri  discor- 
8iy  discovrono  novelle  origini  delle  parole  ed  assai  ben  diverse  da  quel- 
le che  i  Grammatici  sinora  sforniti  di  ragione  rammentano  più,  che  in- 
segnano.  Che  anzi  se  con  i  nostri  principii  gli  eruditi  nelle  tre  lit^ue  si 
danno  a  tutt^uomo  a  penetrare  in  questa  Storia  del  Tempo  Oscuro ,  to- 
sto per  la  medesima  ragione,  per  cui  le  stesse  sentenze  utili  nella  vita 
io  altra  maniera  per  la  diversità  delle  lingue  andarono  a  risolversi  io 
àiyeTsìproverbiif  formeranno  essi  un  Nuovo  Etimologico  ;  i  quali  ero- 
diti dalle  tenebre  di  sepolta  antichità  caverebbero  in  luce  innumerevoli 
cose,  che  ora  appena  e  forse  per  nulla  taluno  abbia  pensato.  Dicemmo 
tali  cose,  per  rispondere  al  nostro  Antonio  Salvini  ornamento  d'Italia: 
facciamo  ora  ritorno  alla  nostra  Istoria. 

8.  Gli  ottimi  adunque  avendo  preso  a  coltivare  le  terre,  qual  costume 
restò  presso  i  Romani ,  in  guisa  che  i  Patrizii  attendevano  air  agricol- 
tura; onde  i  Fabii,  i  Lentuli,  1  Pisoni ,  gli  Scipioni  presero  il  lor  nome 
da  vocaboli  compestri,  e  T.  Quincio  fu  chiamato  alla  dittatura  essendo 
tolto  dall'aratro;  e  fra  inGnite  altre  genti  per  nobilissimi  si  riguardarono 
gli  Agricoltori;  e  attesero  a.seminare^a  semente  del  frumento, detto  da' 
Latini /otto:  e  perchè  essi  erano  nelle  terre  sacerdoti,  come  più  ampia- 
mente diremo  in  appresso,  così  da  ciò  restò  presso  i  Romani ,  che  i  sa- 
cerdoti offrivano  in  sacrifizio  del  farro  e  del  vino;  elenozzede^sacerdoti 
si  celebravano  colla  confarreazione  (ij>le  quali  nozze  si  addi  mandarono 
Sacrifizii  di  Farro  ^2).  Ne  potevano  essere  Flamini^  se  non  quelli  nati 
da  matrimoni  contratti  colla  confarreazione:  qual  rito  di  nozze  glieruditi 
trovano  praticato  anche  presso  altre  genti ,  e  segnatamente  presso  gli 
Inglesi. 

(1)  UlpianuDeilelnslitaiiutiic  ne'FrammeDli.         (:9)Dionis.  Lib.  II. 


damenta,  quod  praestantissimus  Salvinus  non  injurià  reprchendebat;  sed  ratio' 
nes  quibus  nostra  dissertata  nituntiu*,  novas  verborum  origines  et  longe  alias , 
ac  qiias  Grammatici  hactenus  rationis  cxpertes  niemorant  magis,  quara  docent, 
aperiuQt.  Quin  si  nostris  principiis  hanc  Temporis  Obscuri  Historiam  triplici 
lingua  Eruditi  urgesmU  eàdem  numero  ratione,  qua  eaedem  in  vita  utilessen- 
tentiae  aliter  atque  aliler  prò  diversitate  linguarum  in  diversa  proverbia  abi^ 
re,  Novum  Etymologicum  adornabimt;  qui  ex  tencbris  obrutae  antiquitatis  in- 
numera ,  quae  nane  vis  ,  ac  ne  vix  quidem  qins  cogitaverit ,  eruent  in  lucem. 
Haec  diximus  ,  ut  nostro  Ilaliae  ornamento  Antonio  Salvino  responderemus  : 
nunc  ad  nostram  Historiam  redeamus. 

8. Optimi  igitur  cum  terras  colere  coepisscnt,quimosdiu  mansit  apud  Roma- 
nos,  ut  Patricii  agriculturam  facerent;  unde  Fabn*,  Lcnliili,  Pisoncs  ,  Scipiones 
a  ruris  vocabulis  appellati,  et  T.  Quinctius  ab  aratro  ad  diclafuram  vocatus  est; 
et  inter  alias  satis  mullas  gentes  Agricolac  nobilissimi  habili;  scmentem  frumen- 
ti, Latinis  farris  dicti ,  fecero:  et  quia  ii  in  lerris  Saccrdoles  erant ,  ut  lalius 
infra  dicemus  ,  liinc  mansit  Romanis  ,  ut  Saccrdoles  /arre  et  vino  ìitarenl;  et 
Sacerdotura  nuptiae  confarreatione  celebrarentur  (1) ,  quas  Farracia  Sa^ 
era  (?)  appellarunt.  Nec  nisi  e  confarreatis  naii  ^  /Va wu'wes  erant:  quem  nu- 
ptiarum  ritum  aliarum  gentium,  et  in  primis  Anglorum  obscrvant  Eruditi. 

(I)  Ulp.  in  Inst.  et  io  Fragni.  (2)  Dicnys  lib.  II. 
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E  restò  aaooraai  Romani  il  coslome»  che  alle  parsone  forti  in  guer- 
ra Bidonasse  per  premio  mHitare  una  miaurattabilita  di  fiirro;  e  atU^ 
rea  dicevasi  la  gloria  militare»  che  il  farro  cfaiamavasì  da  essi  aétir.  aia 
da  quel  primo  inoeodiodelle^lfe»  iaia  perchè  il  cavavan  faori  abbm* 
stolito  (a). 

9.  Alia  Cne  costoro  i  campi»  che  si  deslioaròno  per  coltivare,  mu- 
nirono con  modico  riparo^  che  sono  i  termini  fotHsi  oanipt ,  che  dice 
il  Giureconsulto.  E  da  ciò  ,  ohe  ira  essi  le^m  ini  si  tenessero  ,  e  quasi 
stessero  attaccati  {haererent]  a  ^tteate  terre  »  come  quelli  che  non  vo- 
levano andare  errando  eoo  la  vagabonda  molti  Indine ,  quindi  stimo  ohe 
siensi  detti  heri  (  padroni)  ab  haerendo  (  dallo  stare  attaccati  al  suolo)» 
abbenchè  poscia  «la  stata  elisa  la  lettera  a  ,  e  sienò  stati  così  detti  nel 
medesimo  senso»  eoa  cui  nelie  repubbliche  aristocratiche  diconsi  i  5^ 
gnori  ;  ed  il  loro  dominio  essersi  detto  eredità  «  per  signiOoare  la  Si' 
gnoria.  Per  coi  se  poni  mente  a  ciò  che  sopra  dicemmo  iutorao  alla  li- 
berissima facoltà  di  legare  nei  Teetamenti  ,  intenderai  nel  formare  il 
padre  di  famiglia  il  testamento  assumere  la  persona  di  sovrana  Pote- 
stà civile. 

Intanto  la  nefarla  nioltrtudiné  si  accrebbe  in  un  novero  straordina- 
rio y  e  la  scarsezza  del  meschino  rioolto  promosse  V  industria  ,  sì  che 
a  tempo  raccogliessero  la  ghianda,  che  serbavano  per  V  inverno.  Ma  i 
violenti,  come  costumano,  menando  vita  scioperata  neirozio  ,  allorché 
si  sentivano  mossi  dalla  fame ,  ai  davano  a  rapire  i  frutti  raccolti  dai 

(a)  ...     ^ade  si  disie  adorare 

Da  odore  (  noa  specie  dì  bi^a  )  voftliono  i  grammatici  cs^rsi  detto  adorare  che  si* 
gnifica  sacrificare,  quale  etimiilo^  cooferma  le  ooxze  degli  Kroi  esser  state'  celebrate  coi 
sacrifixii:  f{MÌii  nozze  con  far  reale  apparleQeati  a*sacerdoti  pojcia  restarono  ai  Roostoi. 


Et  raansit  quoque  Romania  mos,  ut  fortibus  bello  vtris  certa /orris  meosup 
ra  militari  praemio  darotur^  et  adorea  appellaretur  gloria  mililaris ,  quod  /or 
ipsis  adur ,  sive  ab  eo  prkno  silvarum  incendio,  sive  quod  tostiim  ederent,  dn 
cebatur  (a). 

9. Tandem  ii  agros,  quos  sibi  colendos  destinav6nmt,mo</i(ro  aggere  muni»- 
re,  qui  sunt  termini  agris  ^)osUi^  quos  dicit  Jurisconsultus.  Atque  ab  eo  , 
quod  intra  eos  terminos  se  contìnerent,  et  quasi  iis  lerris  haererent,  ut  qui  cum 
vaga  multitudJoe  errare  nollent ,  bine  puto  heros  dictos  ab  baerendo ,  quaoi^ 
f]uam  postea  a  litera  elisa  sit,  eadem  signifìcatione ,  qua  iu  rebuspublicis  arì- 
8tocruticÌ8  dicuntur  i  Signori  ;  et  eorura  ditionem  dictam  hereditatem^  ut  si- 
gniticaret  Signoria.  Quarc  si  advertas  quae  superius  de  Uberrimo  legandi  in 
TestameiUis  jure  diximus  ,  comperias  in  patrefamilias  testamentum  condente 
personam  summae  Polestatis  civiits  inchoatam. 

Interca  multiludo  nefaria  in  insignem  frequentiam  aucta  est ,  et  frugis  cari- 
fas  infirmis  induslriaiii  ititondit,  ut  glandem  tempore  iegerent,  quam  in  hiemem 
usservarent.  Sod  violenti)  ut  solent ,  in  ocio  desides  ,  ubi  ipsos  fames  urgeret , 
Icctas  fruges  ab  iuiirmioribus  rapicbant ,  et  obsistentes  necabant  ;  atque  adeo 

{a)  Adorare  uade  dictum. 

Ab  aiore  volani  Grammatici  dictum  adorare^  quod  sacriGcare  sìgnificat  :  quod  ety* 
mon  firmat,  Ueroùm  DU|>tia.>  sjrriliciis  tiXt  celebralas:  quae  naptiac  coafarreatae  Sa- 
cerdotam  postea  maoscre  Komauis. 
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9»  na;iM^ft  ^  Vìk\0t  mn0^  jnK»texmi  rniUBB.  ^  •»!£  n.'m.  sm^sk  «*ni4«' 
«M  '■«vauii.  #r  2>9ite*  «Ili-  «B*  1^  iiu-z^  -jihk  «ueiooo  ^it  tt^tk'  ir- 
ii«»«ui  inisirs.  xmfe»^  1^  UrUSX  vttìk-rntk  te^a  ^stt  .  « 
^^•r*ì*u\  ,  rfgiatr^  tsu^  i  mianuunnif*  arnoi  .  i«Ma  isr-niui     fsuit 

lir  .irli—'  ar  cnooi    «ti  ^^stti  »  diràiwum^  o  *mtk 

émh    ^nn^ntuin  jtm  coC  «Bnr  *  /"•—farà  .  iir  n  aatas  Ani»  vior^ 

^«v  \ni  i  t<l.iii>i  Ir  AKfÉ  r  «  r  pvtfbaK  y.  ni  fc  j^i» 

nttri^m^^  cte  «n«»  li  ilevo  cri«a  <!k^  l 

c</Mi  «Misi  :  e  éa  e»  ie  «MirK  «nfir  I 

Uuthryimr^  Im  MfmÀm  ,  ifaic>K  «py!Tv   vsoc    :  <  À  è  ^ersii  .  dkr  i  ■•> 

f<  p«ey  <lriet'>  4»*.^  zMiL  'i^'.risc  »aet,  p»*t  trCL'^  i  >  £::>    L  -^ibcs^  r-»* 

!•«  <»Mr,  «Mf^p'^r:  e  >  (ryfiK  <raa  jbmìc  éa  ifieisa  yar  éi  en?  .  «^  •:  - 

tfoà  §mmiMfM€^  la  fiiie  «rwi  &e  petac  cooéto  i  liasgrc  ■naì-  E  fY^sa 

ii«r  ^hi/'V  af  ^  owaqgf  aiafg  :  «>i>  #emo  aH«  Xli  Tamie  <|aei  cap9 
aal  Aas»»  ;  CAa  di  mMe  «M«  l^ffiiala ,  #  patcfàtÉm  Im  WÈom  ftèAmé 
eU  Uzoro,  ma  m  Ofrere  tmer^,  Vk  ^li  \  Lcpii  Litai  pxUT jn  >  «pc^ 
^^iTì^f  U€k0tjàiè  i  e«Jlo  di  e»?  ti  proles^*se  io  bcdo  ai  Beaìd  .*  o- 
i»e  Ime  ptf  tfSé^  de'b  mtótùmi  ttByumt  i  LtgA  Gted  pSTtaniK) 


wjitrwi  et  c^aedibiia  graitabaatimet  tic  eraalAaaràMa  Aoatèrifcu  la^.  gun. 
ut  aiidaci»  Mflent  <  auM  quoque  sual  de  Ifirae  cultif  frucltaa  4feffi^:arp .  fi 
ypraedalPiiodi ,  quo*  dÉumuf  aggerea ,  seu  fiaea  ab  OptiHMs  ìnpMrtùs  ashs  tu- 
peraniril  :  quibiM  Fortitsimi .  qiii  castitale  reoeris  ^  et  diuluro»  niris  opens 
rÀ»rfiitÈ»i  ti  pei  crebras  cum  ferii  piMnaa,  ut  mas  sedes  tuereoiur,  annnuni  ad- 
irer*ii»  lerr^ire»  Crmaruot  otr^iain  ferocii^r  Cacti,  atidaciani  Tirtule  supenates, 
uh  utmntm  renim  tiildam ,  ioterfecenioL 

10. Forte  Mfif^rt^§  MogmMlms  postea  coosemere.ut'miac  pttsim  aepes  Tkfe- 
inuft'*  ar  ponderi  pulaniat,  et  aa^irnljia  et  a^^erea  caesonim  Tiolentoruni  san- 
filine  eoniecralo».  IIìim;  verbemae^  quae  eaedero  simt  ac  sagmima^  saoctitate 
d<»natae  tiint  :  aif|ue  inde  saneta  moenia  (1),  quo  seosu  moMiire.  seu  miiat- 
re  vlam,  aggere$  dicuotur,  idque  est:  quod  muri  jure  gentium  scMcii  dicun- 
liir  ,  jtirfl  inqiiam  hanim  gcnliura  nempe  majorum  ;  et  sanci<u  leges  ab  illa 
eariirn  pari»,  qiiae  ianeti^ì  appeJlatiir ,  quae  poenas  iorogat  io  traDsgressorcs- 
Atipif!  il  primi  .Sacri  fuere,  et  coepit  coosecrationem  mors  consequi  coosecra- 
Ir.  uride  Huiit  in  XII  Tabb.  cap.  illud  de  Damno:  Qui  frugem  arcUro  quae- 
Mittun  nocJunecuerU^  vel  paoerit^  Cereri  sjìckm  esto.  Hinc  legati  Latini  bas 
vir^iiH  gcn^lmnl,  ut  earniii  religio  ipsos  proiegerel  inler  hosles;  uudc  ab  barum 
jiir»  g<!nliiirn  Legati  tanctl  :  ut  ex  eadem  fonasse  religione  Legati  Graeci  fe- 
robttiit  fiy)^MlAy  qui  latino  Caducei  dicuntur.  Hunc  Romani  cepere  morem,  ut 

(t)  ìé,  ISànrUim,  D.  de  rer.  divLs. 
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/Of/Tuxsia  y  che  in  latino  diconsi  Caducei.  I  Romani  presero  questo  co* 
stume,  che  forse  con  quesVerba  intrecciavano  la  rocca^  per  cui  la  ren- 
devano molto  santa  ,  a  simiglianza  de'  primi  argini  ;  e  dalla  rocca  to- 
glievano  le  verbene,cAìe  \  Legati  portavano  in  mezzo  ai  nemici:  la  quale 
orba  se  per  fermo  notisi  riguardasse  comunemente  per  BantOy  non  veg- 
go chiaramente  perchè  potesse  significare  santo  il  legato  presso  i  nemi- 
ci. Né  io  crederò  aver  pravamente  stimato  coloro  ,  che  dissero  uccider-^ 
sii  parricidi  con  queste  rfr9A«mirt</ta/i(t):  imperciocché  io  abbia  rite- 
nuto i  Romani  aver  ricevuto  questa  usanza  dalle  genti  maggiori,  in  fra 
le  quali  ogni  uccisione  essendo  parricidio.sottoponevano  Tautore  a  morte 
con  queste  verghe  :  per  dimostrare  così  che  per  quei  stessi  fatti ,  per 
cui  era  giusto  che  gli  uomini  fossero  protetti  anche  dai  nemici ,  egli 
fosse  degno  di  pena  ;  e  così  con  questa  specie  di  pena  dichiaravano  il 
parricidio  tra  tutte  le  genti  essere  abbominanda  nefandezza.  Di  qui  in 
ultimo  congetturo  da  ciò  essersi  delti  sagmini,  gli  olivi,  i  mirti ,  i  lau* 
ri ,  coi  quali  ornavano  le  are  ;  perehè  i  primi  argini  delle  terre  ,  come 
ora  diremo,  furono  le  prime  Are  per  gli  uomini. 

li.  Per  quelle  pruove  di  valore  che  rammentammo,  gli  Ottimi ,  os- 
sia i  Fortissimi  per  legge  di  potenza  dettata  da  una  natura  migliore  co- 
stituirono il  dritto  om'mo,os8Ìa  fortissimo  de'campl:  che  poscia  ordina- 
ta la  città  di  Roma  ,  il  Dritto  civile  da  Homolo  assunto  tra  gli  dei  e  ad- 
dimandato  Quirino,  fu  reso  sacro  e  detto  Dritto  dé'Homani  Quiriti  (2). 

1*2.  K  a  cagione  di  queste  stesse  preclare  pruove  di  valore  gli  Otti- 
mi, ossia  i  Fortissimi  si  dissero  cluere  (  esser  stimati),  la  quale  è  voce 
antica,  e  significa,  per  la  vittoria  delle  armi  esser  celebre,  imperocché 

(1)  Alia  L.  pen.  D.  d«;  L.  Pompeia  //i»  Parricid. 

(2)  Dir,  Uaii^.  Gap.  XCV,  QV,  CXXVJII. 


forsan  hac  herba  arcem  consererent^  quo  facerent,  excinplo  primorum  aggiv 
rum ,  sancUorem  ;  et  ex  arce  verbenas  sumerent ,  quas  ferrent  inler  liustes 
Legati:  (piae  sane  herba  uisi  communiler  sancta  hat>crelur  ,  qua  ratione  san- 
cium  sigDÌGcare  hoslibus  legatum  posset,  non  plana  video.  Neque  prave  eos 
cxistimasse  crediderim,  qui  sanguineis  his  rìrgis parricidas  caedl  dixere  (I ). 
A'ani  Ronianos  eiim  morem  a  gcnlibus  majoribus  acccpisse  putarim,  Inter  qiias 
e  UHI  omnis  caedes  parricidium  essct,  bis  virgis  parricidaro  caedebant:  ut  sigiii- 
ficareot,  cum  ab  ipsis  rebus,  quibus/ai  erat  homines  \el  ab  huslibus  prolegi, 
dignum  esse  ut  puniretur;  et  sic  eo  poenae  genere  parricidium  intcromnes  gen- 
U'S  abomiuandum  nefas  esse  docel>aat.  Ihuc  postremo  sagminadkiSi  coojicio, 
oleas,  myrtos,  lauros^  quibus  ornabatU  arai;  quia  primi  Icrrarum  aggeres, 
ut  niox  diceinus,  primae  m  terris  Jrae  fuere. 

1 1 .  Ver  ea  quae  memoravimus  virtutis  facinora  Optimi^Forlissimi  lege  poten' 
iiae  a  natura  incliore  diclatayixf  agrorum  optimum ,  seu  forlissimum  condi- 
dere:  quod  postea  Romana  civilate  coostituta,  Jus  civile  a  Romulo  in  divos  re- 
lalo  ,  appellatoque  Quirino^  consecratum  ,  et  Jus  Romanorum  Quiriiium 
dicium  est  (2|. 

12.  Et  ob  eadem  ipsa  praeclara  virtutis  facinora  Optimi, Fortissimi  cluere  di- 
clisunt,  quae  antiqua  vox  est,  et  signiflcat,ob  anuoruui  victoriamcelebrari.Yi- 

(1)  Ad  I.  p€0.  D.  ad  I.  Pomprjam  de  Parric. 
{t)  De  Umif.  JffT.Up.  XCV,  CIV,  CXILVIIL 
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la  littoria  si  disse  dagli  aatichi  eluer  (gloria);  e  gVIneluii  ,  ossia  hdh 
It,  farono  propriamente  così  addimandati  perchè  chiari  per  vittoria: 
onde  eonietlaro  la  gloria  esser  così  cbiamaU  dai  Latini  quella,  che  de- 
finiscesì  Fama  de'  meriti  eminentemente  divolgata  nel  genere  nmano: 
Torigine  della  qual  Toce  sembra  comune  sì  aXatini  che  a'Greci  con  pic- 
cola motazione,  essendo  pe'Latini  cluer  la  gloria,  ìù^cg  per  i  Greci;  on- 
de Ercole  fa  detto  ìC^pag  xkiog^  Aeris  ,  ossia  gloria  di  Giunone .  Vàji^ 
per  i  Greci,  cl'u$r  per  i  Latini,  che  pur  per  gli  uni  e  per  gli  altri  signi- 
fica gloria^  si  è  la  fama  dei  poeti,  che  essi  raffigurano  alaia  ;  che  ìealt 
forono  gli  stemmi  dei  Patrizii:  e  quelle  espressioni  sedere  neWalta  tor- 
re,  nelle  torri  de*  Re  presso  i  poeti»  ne^le  città  Eroiche  ,  di  che  più  sot- 
to si  dà  la  spiega,  e  sin  da  questa  più  remota  antichità  Talsero  a  dino- 
tare la  gloria ,  siccome  Cicerone  la  definisce,  fama  de*  meriti  diTolgi- 
tissima  in  fra  il  genere  umano.  Indi  rantichttà  ebbe   tanti  Ercoli ,  che 
Varrone  ne  noverasse  quarantatre:  de'qoali  il  più  antico  di  lutti  si  tiene 
VEgiziano  ;  e  tra  i  più  rinomati  si  anno  il  Fenicio  V  uno  di  Tiro ,  i  al- 
tro anche  di  Tiro,  ma  detto  Asiatico^  l'Ercole  Libico^  V  Ercole  Crelico, 
Ercole  Romano  che  dissero  Sancum  ,   ovvero  San^m  ,    o   Santo  co- 
me anche  Semideo  Fidio  ;  Ercole  Germanico  ,  che   molti  dissero  an- 
che Celtico  ;  Ercole  Gailico  :  ma  il  più  celebre  di  tutti  fu  Ercole  Teta- 
no^ detto  nipote  d* Anfitrione, dì  cui  i  Greci  noverano  dodeci  travagliov' 
vero  fatiche,  e  quasi  tutte  fatte  per  comandamento  di  Giunone^  dea  del- 
r  aria,  e  per  volere  degli  auspicii  per  provare  s*  ei  si  fosse  di  origine 
divina,  se  cioè  procedesse  da  Giove.  E  Ercole   $o$tieme  sugli  omeri  i 
delo ,  il  che  dinota  che  gli  Ottimi,  i  Fortissimi  fondarono   le  religioni 
delle  prime  genti  :  spazza  e  purga  la  terra  dai  moetri  ,   per  significare 
che  gli  Ottimi  a  serbare  le  sedi,  che  8*avevan  scelte  dovettero  pugnare 

ctoria  onim  priscis  cluer  dieta  ;  et  Incinti^  sive  Inclytt  proprie  Victoria  da' 
ri  appellati  :  unde  coDJicio  ghriam  Latiois  dictam  ,  quae  definitur  Fama  bw- 
ritorum  in  genus  humanuro  maxime  pervagata  :  cujus  Tocts  erìgo  videtur  La- 
finis  cum  Graecis  parva  mutatione  communis ,  ut  quae  Lalinis  cluer ,  Graecis 
xXiuy  ;  (inde  Hercules  dictus  'H^a;  «X«of ,  ÀSris ,  sive  Jnnonis  gloria.  KXitf 
Graecis,  cluer  Latinis  gloria  utrisqne,  est  Po«larum /anici ,  quam  ipsi  «/«- 
tam  fintini;  quod  atae  Patricionim  stemma  fuere:  in  summa  sedere  turri, 
in  JReguvi  turribus  J^o^iàrum,  in  iirbibus  Heroicis,  quae  inferhis  deolarantur. 
atque  ab  hac  usqiie  ultima  antiqiiitate  gloria  fuit,  ut  ea  Cicero  definii ,  fama 
meritorum  in  genus  human um  pervagata.  Inde  tot  Hercules  antiqiiitas  ha- 
biiit ,  ut  quadraginta  tres  Varrò  niimeret  :  quorum  omnium  anliquissjmus  ha- 
betur  Aìgypiius  ;  et  inter  celebres  sunt  ,  Phoenicius  unus  7)/riu%  ,  alter 
item  Tyrius  ,  dictus  Jsiaticus  ,  Hercules  Lyhicus  ,  Hercules  Cretims  : 
Hercules  Bomanus  ,  quem  Sancum  ,  vel  Sangum  ,  vel  Sanrinm  ,  item 
Semonem  Fidium  dixere  ;  Hercules  Germanus  ,  quem  et  Celfirum  ple- 
rique  dixere  ;  Hercules  GalHcus  :  sed  omnium  celeberrimus  Hercules  ThebO" 
nus  ,  dictus  Jmphytrioniades  ,  de  quo  Graeci  numerani  duodecim  aerum^ 
nas^  sive  labores,  et  ferme  omnes  Jnnone  iviperante^  AOris  Dea,  imperanti- 
bus  auspiciis  in  divinae  ab  Jove  orìginis  exporimentum.  Et  Horcides  catlnm 
SHStinet  humerist^  quod  Optimi,  Fortissimi  primarum  gentium  religiones  fon- 
danmt  :  terras  monstris  lustrai ,  purgatque  ;  quia  Optimi ,  ut  quas  sibi  le- 
gissent  sedes,  oblinerent,  cum  ferit  pugnare,  easquc  exUnguere  debuere;  quas 
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colie  fiere  e  distruggcrlc;inentre  i  vagabondi  ed  erranti  non  d^altro  ave- 
van  d' uopo  per  provvedere  alla  propria  salvezza,  che  fuggirle.  Egli  col 
fuoco^  e  non  col  ferro  estinse  V  idra,  cioè  la  vasta  selva  della  terra  ,  a 
cui  la  recente  pioggia  del  Diluvio  aveva  dato  il  Bome  di  uStap  acqua  (a): 
la  quale  Idra  d'Ercole  in  altra  parte  dell'antico  mondo  perla  medesima 
ragione  si  fu  il  serpente  di  CéadmOy  e  il  Pilone  d^ApoUo  [b)  ;  e  i  serpenti 
d'acqua  si  dissero  Dragoni  :  discende  all'inferno^  come  poscia  fece  an- 
che Teseo,  e  fu  detto  perciò  un  secondo  Ercole  ;  e  come  il  frumento 
seminata)  fu  piantato  nella  terra*così  ciò  significò  che  Cerere  si  nascon- 

(a)  //  serpente  è  carattere  detta  terra. 

Imperciorchè  il  Serpente  si  fu  carattfre  eroico  della  Terra  ;  sia  che  rogliasi  rtgtiar- 
dare  quale  animale  che  più  dì  tutti  penetra  nella  terra  ,  sia  perchè  di  yario  colore,  cioè 
negro f  con  quale  continuo  aggiuntivo  Omero  chiama  la  Terra»  cerde  e  giaìh  ,  imitas- 
se i  varii  colori  della  Terra.  Onde  appo  Omero  ài  il  Serpente ,  il  quale  divorò  otto  te- 
neri passerini  nel  nido  fatto  sull'albero,  e  alla  fine  la  madre,  Calcante^  secondo  i  nostri 
prinripii  di  Mitologia  interpetrare  la  Terra  di  Troia  sia  per  cadere  dopo  nove  anni  in 
potere  dei  Greci:  e  questi,  i  quali  menlre  gravemente  pugnano  con  ì  Troiani  presM)alle 
navi,  da  un' aquit a  portante  in  aria  un  ucciso  serpente ,  (he  cadeva  tra  essi ,  ricevere 
il  presagio  ch*essi  sicno  per  impadronirsi  della  terra  di  Troia, 

(b)  Errore  de^ Mitologi, 

E  i  Serpenti  aUorcigliati  al  caduceo  dì  Mercurioyt  \  capelli  di  Medusa  trasmutati /jt 
serpi y  e  la  Chimera  in  quella  parte  ove  era  T^rogone^  come  in  questo  Libro  e  nelle  Note 
in  appresso  si  dirà.Che  anzi  dallo  stesso  Ercole  non  una  volta  si  rammentano  i  serpi  e- 
stinti,  come  quelli  che  furono  da  Ini  fanciullo  i/r^i^^^/a// nella  cuart  per  dinotare  chela 
puerizia  degli  Kroi  attese  all'agricoltura  ;  ossia  il  sottnpoire  le  terre  a  coltura  fu  la  prima 
fatica  degli  fciroi:  dal  medesimo  Ercole  fu  ucciso  il  brago  che  custodiva  gli  orti  dell*  K- 
speridi»  come  più  sotto  nelle  Note  ancora  si  dirà.*  le  quali  cose  forse  dettero  luogo  in  al- 
tra parte  della  urecia  a  fingere  diverse  favole  dall'/^rtf:  e  così  ignorandosi  questi  caratteri* 
i  Serpenti  t  il  Dragone  ^  Vldra  si  fecero  più  fatiche  di  Ercole,  laddore  era  una  sola. 


vagì  et  errones  nihil  alìud  opus  habebant  ad  sui  salutem,  quam  fugere  :  igne^ 
non /erro  hydram  extinxU,  nempe  iogentem  terrae  silvam  ,  cui  v^»p,  aqua^ 
recentis  Diluvii  humor  dederat  nomen  (a)  :  quae  Herculis  Hyfjtra  in  alia  anti- 
qui orbis  parte  ex  cadem  ratione  fuit  Cadmi  serpens.Qt  Àpo'Uinis  Python  (6); 
et  aquei  serpenles  Dracones  dicti  :  ad  inferos  descendit ,  uti  et  postea  The- 
seus  ,  diclus  Hercules  alter;  uti  frumentum  salum  terrae  demissum  est,  Ce- 

(a)  Serpens  Terrae  character, 

Nam  Serpens  fuit  heroicns  Terrae  chararter;  sive  quod  sit  animai  omnium  intimum 
terrae  ;  sive  quod  vario  colore  ,  nempe nigro  ,  quo  perpetuo  adjumto  Homerus  Terram 
appellat,  viridi,  fiaio,  'lerrae  varios  colores  imitetor.  linde  apud  Homerum  habes  Srr- 
pentem^  qui  in  arboris  nidottcto  passerrulos  pultos,  tandem  matrem  vnravit,  Chalcan" 
lem  ex  nnstris  Mythologiae  prinripiis  Terram  Trojanam  interpretari ,  in  Graecorum 
potestatem  novem  post  annis  venturam:  et  Graecos*  dum  graviter  cum  Trojanis  ad  na- 
ves  pugnant,  a  supervolante  aquila  caesum  anguem^  qni  inter  ipsos  deciderat,  accipc- 
re,  omcn  ,  se  TrQJana  terra  potiluros. 

(ò)  Mytholognram  error. 

Et  Serpentes  Mercurii  caduceo  involuti. et  MeJusae  capilli  in  angaes  conversi,  el 
Chimera  qua  parte  Draco  erat,  ut  hoc  Libro  et  Notis  infra.  Quin  ab  ipso  llercule  non 
semel  angues  memorantnr  extincti,  ut  a  pnero  in  cunis  discerpti'.  quia  in  a^ricultura 
Heroilm  puerilia  versata  est  ;  sive  terrarnn  subactio  fuit  prima  Heroùm  aerumna  .*  ab 
endem  cacsus  Draco,  qui  Hesperidum  horlos  rnstodiebat  ;  ut  inferius  in  Notis  quoque: 
quae  forsan  in  aliis  Graeciae  orbi  bus  aliae  ab  Hydra  firtae  sunt  fabulae  :  et  ita  oh  ho- 
rnm  ignorationem  characteram  Serpentes^  Draco,  Hjdra  ex  unoplures  Herculis  Ut- 
bores  facli. 
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de$$é  neW  inferno  ;  e  Dite  fa  il  dio  delP  inferno  (a)  ;  onde  penso  che 
questi  campi  coltivati  distinti  coi  terno  ini  fossero  stati  detti  fu  sulle 
prime  dizioni ,  che  poscia  furono  dai  giureconsulti  addi  mandati  TerrUo- 
rii  (b);  getta  le  catene  addosso  a  Ccr&ero,e  ciò  significa  che  raffrena  Tim- 
pudenza  canina  degli  uomini  empii  ;  e  cava  dairinferno,  ossia  rimuove 
dai  sepolcri  (dal  morire)  chi  non  si  cibasse  di  carne  e  tabe  de*  cada  e- 
ri.  Parimente  si  è  egli  distruttore  de*  Tiranni^  per  dinotare  che  per  ef- 
fetto di  questa  fama  delle  vittorie  [e) ,  per  cui  gli  Ottimi  si    erano  resi 

(a)  Caratteristica  della  repubblica  degli  Oitimati:  opulenza  dell*  ardine. 

Da  cui  derìvarouo  i  primi  domimi  de'campi ,  i  primi  dites  ,  ossia  doviziosi  :  oode  k 
Bepubbliche  ,  che  poscia  sieno  risultate  da  questi  doviiiosi ,  furono  di  Ottimati  \ 
\ò  cui  caratteristica  principale  si  è  V opulenza  delV  Ordine  :  si  è  questa  la  ragione  ,  per 
cui  i  Padri  dicevano  che  colla  legge  Agraria  si  mandava  in  fascio  la  Repubblica  Romana. 

(b)  Con  vocabolo  italiano  delle  Signorie)  come  su  queste  slesse  cause  surse  la  Bepub- 
èlica  Veneziana,  che  con  vocabolo  eminentemente  proprio  si  addimauda  Signoria  Vt- 
net  a,  e  la  sua  dizione  Dominio  Veneto^ 

(cj*   Sì  spiega  la  mitologia  della  Fama—/  Famoli  da  questa  presero  ii norme ^ 

onde   Clienti,  KXurJs  furono  gP incliti. 

La  qual  voce  yiXfe'o9  per  i  Greci  ,  cluer  per  i  Latini ,  che  per  gli  uni  e  per  gli  altri  si- 
gnifica gloria^  si  è  la  Fama  dei  poeti,  che  finsero  alata,  rhè  le  Ale  era  lo  stemma  de- 
gli eroi,  come  si  dirà  più  sotto:  sedere  nell'  alta  Torre  ,  nella  Rocca  degli  JEroi ,  nelle 
Torri dc^Rf,  le  quali,  come  si  è  detto  in  questi  Libri  e  nelle  Note  ,  nella  prima  foron» 
messe  neiraUo  :  e  da  questa  Torre  proclamare  ì  nomi  de'* ferii  uomini  ,  ftirti  cioè  per 
aver  distrutte  le  fiere  ,  e  scannati  sulle  are  i  violenti  :  iodi  la  moltitudine  ascoltò  i 
rumori  di  coloro ,  ossia  le  preghiere  di  coloro  che  si  rifuggifano  agli  aMli  :  dalla  qui 
Fama  forse  si  dissero  Famoli  e  Famiglie ,  poscia  sia  stala  mutala  la  quantità  della 
prima  sillaba  ,  come  da  Cluer  (  gloiia  )  si  addimandarono  Clienti;  e  questi  primi  Eroi  si 
dissero  anche  propriamente  Incliti  dalla  Fama  ;  onde  xXvrós ,  ìnclito  presso  Omero  si 


res  inferis  abdUa  ;  et  Dis  infenis  Deus  (a)  ;  unde  eos  agros  cultos  termiois 
dislinctos  principio  dictos  putcm  ditiones  ;  quae  poslea  Territoria  a  juris- 
consultis  sunt  appellala  (b)  ;  Cerbero  catenasinjicit^  hoc  est  caninam  homi- 
num  impiorum  impudentiain  co6rcct  ;  et  ab  inferis  educU  ,  hoc  est  a  sepul- 
chris  arcet ,  qui  cadaverum  carnibus  ,  et  tubo  non  vescalur.  Idem  Tyranno' 
rum  extinctory  quod  hac  victoriarum  fama  (e),  qua  Oplimi  cluebant,  cr«;clos 

(a)  Nota  reipublicae  Optimatium:  —  Ord/nis  opulentia. 

A  quo  primi  agrorum  domini ,  primi  dites  ,  seu  divites  fuere  :  unde  Ftespublicae  , 
quae  postea  ex  his  ditibus  conflatae  sunt,  Optimatium  fuere  :  quarum  noia  praecipua 
est,  Ordinis  opulentia  \  quae  est  ratio  cur  legc  Agraria  Palres  dicebaal  Rempublican 
Romanam  labefactari. 

(b)  Italice  Signorie;  ul  his  ipsis  de  caussis  Veneta  Respublica  orla  ,  yocabulo  ma- 
xime proprio  Signoria  Veneta  appellalur,  et  Dominio  Veneto  ejus  ditio. 

(e)*  Famae  myt  ho  logia,  —  Famuli  inde  dietim  unde  Clientes,  —  KXvros  laclrti. 

Quae  xXéos  Graecis,  cluer  Latinìs,  gloria  utrisque  ,  est  poiitarum  Fama^  quam  ala- 
tam  finxere,  quod  Aloe  stemma  crai  heroiim,  ut  ìnferius:  in  summa  sedere  Turri,  in 
Arce  he  mica  ^  in  Regam  Turribus^  quae,  ut  in  his  Libris  et  Nolis  diclum,  principio  in 
edilo  sitae  su  ni:  et  ex  ea  Turri fortium  firorum  nomina  proclamare  ,  nempe  oò  feras 
cxtinctas  et  violentos  ad  aras  caesos:  inde  vulgari  rumores  cxcipere  ,  sive  ureces  ad 
ipsorum  asyla  confugientium:  a  qua  Fama  fori)an  dicti  Famuli  et  Familiac  ,  quam- 
quam poslea  primae  syllabae  quaulitas  mutala  sii,  ut  a  CVif^rr  appellali  Clientes,  Alque 
hi  iiero<is  primi  et  proprie  Fama  lacljtì  dicti  iunl  :  unde  HXvru* ,  Inclytus  apud  Uo- 
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chiara  fu  d'uopo  che  le  persone  pib  deboli  intente  a  sfiiRgire  le  ingiu- 
rie dei  violenti  si  rifuggissero  agl7fic(ilf  dei  Latini,  agli  Ercoli  de'Gre- 
ci,  i  quali  per  tutelare  i  più  deboli  nccìdevano  i  violeciti  se  opponesse* 
ro  resistenza  :  e  così  i  doniinii  degl*  Incliti  si  costitoirono  Asili  ai  pro- 
fughi, il  primo  de'  quali  narrasi  esser  stato  fondato  In  Tebe  da  Cadmo, 
che  dicemmo  altrove  essere  stato  carattere  dei  prìnii  fondatori  di  città. 
Per  la  qual  cosa  gli  i4«t/f  furono  introdotti  non  per  effetto  di  antico  di- 
visamenio  di  fondare  le  duà,  come  dice  Livio  ,  ma  sibbene  per  commi- 
serazione de'  miseri,  e  quindi  per  la  stessa  natura  imponente  rumani- 
tà  (a).  Talché  gV Incliti  furono  i  primi  a  fondare  le  città ,  come  Ercole 
fondò  SpartOy  i  cui  posteri  detti  gli  Eraclidi  vi  regnarono  ;  Teseo  ,  se- 
condo Plutarco,  grande  imitatore  d'Ercole,  fondò  Atene. 

13.  Imperocché  questi  Asili  in  sulle  prime  si  dissero  da  ciò  Jlre^  on- 
de venne  arare  per  coltivare  la  terra,  e  urbes  (cittadi)  si  dissero  da  ur- 
bOf  ossia  dalla  curvatura  éeW aratro,  onde  é  derivato  anche  urbare,  nel 
senso  di  tracciare  coll'aratro  1  limiti  di  nna  città  da  fabbricarsi.  Tal- 
ché gli  Asili  in  terra  furono  quelli,  che  dai  Forti  venivano  determinati 

trova  di  continuo  oggiuniìtfo  al  nome  degli  Dei,  de'Be,  degli  Eroii  e  si  è  ciò  che  meo- 
tré  presso  lo  stes^  poeta  si  ordina  contro  i  Troiani  INnticro  esercito  Greco  ,  e  si  spedisre 
alla  pugna: />/>a^/i  ordini  degli  Eroi  la  Fama  ampiamente  vola.  Poi  non  cosi  in 
mezzo  alle  caterve  de'plebei.  Questi  giganti  la  Sacra  Istoria  antìditanana  addimanda 
potenti  del  secolo  personaggi  famosi, 

{a)  Di  questi  primi  ospiti  in  terra  il  carattere  assai  rilevato  è  PEroe  che  Omero  nar- 
ra aver  ricevuto  promiscuamente  nelP  ospizio  costruito  in  sulla  pia  tatti  i  passeg- 
gieri:  il  qual  modo  indiscreto  di  pratìcire  l'ospizio  Platone  riprende  appo  Spondaoo  nelle 
Note,  per  errore  delle  foci  trasmalate,  guardando  alla  maniera  de*proprii  ospixii  io  uoa 
civiltà  già  avanzata. 


InHrmiores,  ad  Inclytos  Latinorum,  ad  Graecorura  Hercules  ab  violentorum 
injuriis  confugisse  nccesse  est ,  qui  prò  infirmiorum  tutela  violcntos  ,  si  obsi- 
slcrent ,  occidebanl  :  et  sic  iDclytorum  ditiones  Jsyla  sunt  profugis  coustilu- 
ta^  quorum  primum  Cadmiti  ,  quem  diximus  alibi,  primorum  urbcs  condcn- 
liuru  characterem,  Thebis  conslituisse  narratur.  Quare  non  ex  netere  conden^ 
tium  urbes  Consilio.,  ut  l.ivius  ail,  scd  a  miserorum  misericordia,  atque  adeo 
ipsa  natura  humanitatem  dictante,  Jsyla  sunt  introducta  (a).  Itannio,  Liclyti 
civitates  primi  fundarunt ,  Hercules  Spartanam ,  cujus  posteri  HeracUdae 
rexorunt  ;  Theseus,  ut  Plutarchus  narrai,  magnus  Herculis  imitator^  AthC" 
niensem. 

IS.Naraquc  haec  Asyìa  principio  Arac  dictae  indidcm,unde  arare,et  urbes 
ab  tirfto,  aratri  curvatura,  unde  est  et  vrbare,  aratro  definire  (1).  Itaque  Asy- 
la  fuere  terrac  quae  a  Fortibus  aratro  erant  designatae  :  ex  qua  ipsa  origine 

morum,  perpeluum  adjunctum  Peonim,  lìegum,  Heroum:  atque  id  est  ,  qnod,  diim 
apud  eumdem  ìnstruìtur  coatra  Trojanos  universos  Graecus  exercilus  ,  et  expeditur  ad 
pugnam,  per  Iferoam  ordines  Fama  porpolitat ,  per  calervas  plebejorum  non  item. 
Hos  giganles  Sacra  Hi  storia  antediluviaaa  s^^^ìhl  po/cntes  a  saecu/o  viros/amosos. 

{a)  llorum  primorum  In  terris  hospilum  rharacter  express issimus  est  Heros  ,  quem 
Homerus  narrat  hospitio  in  via  extritcto  omnes  praetereuntes  promiscue  excepisse  : 
quam  indiscretam  hospitii  celebra  ndi  rationem  Plato  apud  Spondannm  ìnNolisex  errore 
vocum  alienalarum  de  suis  hospitiis  jaro  e xcullae  humanitatis  accipiens,  reprehendit. 

(1)L.139,  D.  de  V.  S.Jjllfhs. 
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colVaratro:  da  questa  stessa  orìgine  di  designare  coiraratro  derivò  Aa- 
ra  ,  lo  steccato  degli  animali ,  onde  poscia  hara  ,  valse  a  dinotare  li 
stessa  vittima,  ed  indi  in  ultimo  haruspicina  h\  addimandò  Parie  dell* a- 
rospice  ;  e  alla  fiae  la  «tessa  ara;  prese  tal  nome  aon  da  àpsf,  tH^>co- 
me  incoiisideratameote  dissero  i  Grammdtici,map^qaeUa  ragione  che 
noi  dicemmo;perchè  Mille  pritne  are  si  fecero  ì  primi  volale  prime  seom- 
muniche,  si  scannarono  t  primi  esecrandi  uomini. 

Poi  nei  primi  tempi  essersi  dette  are  i  conOni  de'  campi  1*  insegna 
quella  celebre  istoria  presso  Sallustio  (i)  delle  Are  de'  Fileni^  le  quali 
erano  nella  regione  di  Cirene  il  confine  dell*  imperio  de* Cartaginesi  ver- 
so r  Egitto  in  quella  vastità  di  terre  ,  confine  deierminato  dai  fratelli 
Fileni.  Di  qui  troviamo  nella  Geografìa  da  per  ogni  dove  tante  città  ad- 
dimandate  Ara  o  Are.  Anzi  nella  Bibbia ,  secondo  nota  il  Cellario  (2)^ 
Aram  fu  il  primo  ed  universale  vocabolo  delle  città  e  dei  regni.  Peroc- 
ché con  quello  accento  dai  Greci  à/9)j  si  dinotò  il  f>oto,  dai  La  tini  hara, 
colla  prima  h  aspirata  si  significò  lo  steccato ,  dagli  Ebrei  si  iu  trodusse 

arah  ^]^^  coirultima  h  aspirata  ;  onde  ^\^  Ari  si  fu  il  Leone  ;  e  °3* 

•    •  •    •  •    • 

Aram,  nome  proprio  di  uomo;  da  cui  Aramia  si  disse  la  Siria  ;  e  ^^^ 

Jrameo  si  fu  il  Siro  ;   e  dalla  medesima  origine  P^^^  derivò  Armtm, 

YArce,  onde  forse  Arma^  perchè  arcent^  tengono  in  freno  ;  e  Armon»  il 
Palagio  ,  la  torre  regia  ,  forse  fu  così  detta  dai  pali  degli  steccali;  dai 
quali  forse  venne  Pala  dea  dei  pastori.  Di  qui  derivò  rifuggire  ali*  ArOj 
ricorrere  all'Asilo.  Fra  tutti  questi  asili  restò  di  gran  lunga  celebre  pres* 
so  gli  Ateniesi  VAra  de' miseri,  ossia  d^tta  ée^*  infelici,  che  sì  rappor- 
ta dai  Greci  averla  costituita  i  Posteri  d'Ercole  ;  si  è  questo  argomento 

(1)  Della  guerra  Giugurtina.  (2)  Nella  Geografia  aotica,  lili.  IH,  cap.  MI. 


hara^  septum  pecudum,  unde  postea  hara,  prò  victima,  atque  inde  postre- 
mo haruspicina  appellata  ;  atque  indidem  ara  ipsa  ;  non  ab  «i"? ,  votum  , 
quod  temere  Grammatici ,  sed  qua  nos  dicimus  ratione  ;  quia  in  primis  aris 
prima  vota^  prima  «yad»*pL«T*j  primi  homines  sacri  caesi  suut. 

Jras  aulem  primitus  fìnes  agronira  dictos  docet  Celebris  apudSallustiiun  (l| 
historia  de  ^ris  PhiUnorum  ,  quae  in  Cyrcuaica  regione  fuere  finis  Imperìi 
Carlhaginiensium  iEg}ptum  versus  in  illa  terrarum  vastitate  a  Philenis  fratri- 
bus  delìnitiis.  Ilinc  in  Geographia  tot  urbes  ubique  Ara  vel  Jrae  appellatae. 
Quin  in  Sacro  Codice,  notante  Cellario  (?),  Aram  primum  et  universale  voca- 
bulum  urbiiim  ac  regionum  fnit.  Elenim  quo  sono  Graecis  «pi?  votuin^  Latinis 

hara^  prima  /*  aspirala  «$'<!'P^tim,llebraeis  ultima  h  aspirala  ^^*^  arah  carpsit; 

unde    ^,    Ari^Leo;ci     ^^,.Jram^  nomen  propri um  viri;  a  quo  Cromia, 

Syria  dicla  ;  et  '^^'^^  ^ramaeus^  Syrus:  et  ab  cadem  origine  r^7^-'^»**^»i 

j4rx^  unde  forsan  Arma^  quia  arcani;  el  Jrmon,  Palatitim^  turris  regia, 
forsan  a  septoram  palis;  a  quibus  pa/is  forsan  Vales  pastormn  dea.  Ilinc  ad 
Jram  confagere  ,  confugere  ad  Asylum.  Ex  (|uibus  omnibus  celeberrina  A- 
theniensibus  mansit,  y^ra niiserorum^  sve  infelìciam^  dicla,  quam  Htrcalis 
Posteri  constituisse  a  Graecis  Iraduntur  -,  argumcntum  gculis  praeler  ccleras 

(1)  De  bello  Jiigurth.  (2)  !n  Gci>i;r.  anliq.  lib.  Ili,  cap.  XII. 
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delia  gran  cìTiUà  di  questa  nazione  a  fronte  delle  altre ,  per  cui  debita* 
mente  i  Greci  si  levavano  sopra  gli  altri,  che  tra  essi  VA»Uo  santo  ed  in* 
violato  era  aperto  a  tutti  i  miseri  e  profughi  ;  su  questo  esempio  forse 
tutti  i  templi  appo  i  Greci  si  dicevano  Asili.  Epperò  presso  gli  Ebrei  si 
costituirono  sei  Asili,  ossia  sei  città  di  Leviti^  i  quali  erano  gli  Ottimati 
del  popolo  Ebreo.  Né  i  Romani  tralasciarono  questo  costume  delle  genti 
maggiori,  presso  i  quali  la  Curia^  la  quale  componevasi  di  Senatori  os- 
sia di  Ottimati ,  si  teneva  per  VAra  de*  Sodi  ed  era  pur  così  detta  da 
Gtcerone,  alla  quale  Ara  ì  socii  del  popolo  Romano  oppressati  dairaltrul 
violenza  ed  ingiurie  si  rifuggivano  come  ad  un  Asilo  :  per  cui  i  Padri 
furono  sempre  i  Questori  per  punire  l'estorsioni  ed  i  ladronecci. 

14.  Adunque  vedi  che  non  tanto  per  le  sole  arti  arcane  di  regno ,  le 
quali  quasi  tutte  sono  divisamenli  de*piuttosto  deboli,q\ianio  per  la  ma* 
gnanimità  de*  Fortissimi  fu  fondato  il  dritto  degli  Asili,  e  per  dritto  de- 
gli Asili  esser  state  costituite  le  prime  repubbliche  di  Ottimati ,  come 
dicemmo  nel  Libro  precedente  (')  e  qui  si  dirà  più  ampiamente  :  né  in 
prima  sursero  i  regni  fra  gli  uomini  per  avidità  di  dominare  ,  ma  per 
umanità  di  proteggere  i  deboli  contro  la  violenza.  Qual  costume  delle 
generose  genti  maggiori  i  Padri  Veneti  \a)^  che  pib  da  vicin  li  rassomi- 
gliano, con  ogni  diligenza  custodivano  :  imperocché  i  miseri  che  anche 
per  le  grandi  inimicizie  de*  re  ad  essi  ricorrevano,  li  ricevevano  religio- 
samente in  fede,  e  con  fortezza  li  difendevano. 

i5.  Così  quegr /ncH^i,  i  quali  ricevevano  in  fede  chi  si  rifuggiva  al- 

(•)  Dir.  Um'p.  Gap.  QV. 

(a)  G)ine  secondo  lìrodnto,  lìb.  IV,  prf ssogli  Spartani  io  una  Repubblica  di  Ottima- 
ti ancora  erano  istituiti  pubbl  ira  mente  i  ccisi  detti  ^mxeai,  i  quali  attendefano  alla  cn« 
ra  e  trattamento  degli  ospiiii. 


humanissimae,  quo  merito  super  alias  naliones  se  extollebant,  quod  inter  ipsos 
Asylum  omnibus  miseri»  ,  profugisque  sanctum  et  inviolalum  pateret  ;  quo 
forsan  exemplo  omnia  tempia  Graecis  vocantur  Asyla.  At  apud  Hebraeos  sex 
Myla  coDstituta,  sex  urbes  Levitarum,  qui  populi  Hebraei  Optimates  erant. 
Neque  hunc  majorum  gentium  morem  obliteravere  Romani,  apud  quos  Curia, 
quae  ex  Senatoribus  sive  Optimatibus  componebatur,  Jra  Sociorum  habeba- 
tur,  et  a  Gicerone  sic  dieta,  ad  quam  Socii  populi  Romani  ab  aliena  vi  et  inju- 
riis,  tamquam  ad  Asylum  confugiebant;  unde  Patres  de  repetundis  perpetui 
Quaestores  fiiere. 

1 4.1gitur  videsnon  tam una  exarcanis  regni  artibus^qyiae  ferme  omnes  sirat 
infirmiorum  Consilia  ,  quam  ex  Fortissimorum  magnanimUate  jus  Asylo- 
rura  fundalum,  et  Asylorum  iure  respublicas  primas  Optimatium  conditas  es- 
se ,  ut  Libro  priori  diximus  (') ,  et  heic  iatius  dicemus  :  nec  regna  ex  domi- 
nandiaviditate,  sed  ex  humanitate  protegendi  infirmos  adversum  vira  pri- 
mum  in  lerris  orla.  Quem  generosum  majorum  gentiiun  morem  Feneti  Pa- 
tres  (a),  qui  eos  plurimum  referiint,  diligentissime  custodiunt  :  nam  miseros, 
qui  vel  ob  magnas  Regum  inimici  tias  ad  ipsos  confugiunt,  sane  te  in  fidem  re- 
cipiunt,  et  fortiler  luentur. 

15. Ita  qui  Inclyti  suas  ad  aras  profugos  infidem  recipiebant,obhoc  benefi- 

(•)  Cap.  CIV. 

(a)  Uti  Herodoto  tradente,  lib.  IV,  apud  Sparlanos  Optimatinm  quoque  RempiibKv 
cam  publice  insliinti  Vroxfni  dicli,  qui  hospitum  curam  cultumqne  haberent. 
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h  toro  are ,  a  cagion  di  questo  benefìcio  si  addimandarono  FortUnm 
in  quel  significato,  che  da  altri  son  detti  utilissimi:  nel  qual  senso  For$ 
Fortuna  si  disse  a  signifìcare  la  buona  fortuna,  e  da  ciò  si  addimanda- 
rono Ottimi,  perchè  b buono  ciò  che  altri  bea  ;  onde  Iddio  si  disse  Ot- 
timo^ perchè  egli  giova  a  tutti ,  e  il  fa  sempre  ;  ancora  pressoi  Romani 
Persona  buona  si  fu  il  (ìiudice,  perchè  egli  deve  attendere  all'  altrui  u« 
tilità  ,  e  non  alla  propria:  onde  lo  stesso  vocabolo  ci  fa  avvertito  la  vera 
forkoeza  esser  nata  per  tutelare  ,  non  per  recar  danno. 

16.  Dacché  poi  i  deboli  invocavano  Vaiuto  dei  Fortissimi,  Ottimi  con- 
tro U  ingiurie  dei  violenti ,  dissero  questo  aiuto  Opem  ,  dai  retto  Ops 
(  potenza,  soccorso  ],  la  qual  voce  è  uno  de*  monosillabi  della  nascente 
lingua  ,  elle  i  Latini,  come  sopra  vedemmo,  dopo  il  Fas  (la  Giustizia) , 
detta  dai  (ìnci  Temi,  fecero  un  secondo  Nume.Dalla  quale  Ope  (poten- 
za soccorso  )  col  tempo  adoperandosi  in  un  modo  più  ampio  ,  i 
deboli  ricevuti  nella  fede  addimandarono  questi  Fortissimi ,  Optimi; 
perchè  difendessero  le  proprie  vite  de' deboli,  li  chiamarono  Padri^  no- 
me dagli  Dei  adessi  appIica]to  (a):  qual  costume  restò  presso  i  Romani, 

(a)  Perche  gli  Dei  si  dissero  Padri  ?  Perchè  gì*  Incliti  si  dissero  Dii  ?  £  perchè  aorbe 
Re?  —  Chi  fra  He  per  i  Parassiti  Greci  ?  Perchè  i  Patroni  Romani  si  dicevano  Re  dai 
Clienti  ?  Donde  si  disse  i?^  ?  —  1  primi  Pastori  furono  Re  per  le  genti  —  Perchè  Rt 
ed  Eroe  valesse  la  slessa  cosa?— Delle  prime  gregge  di  uomini.  Onde  si  disse  gregge  d'o- 
perai, degli  istrioni,  de'servi?  —  Che  significa  propriamente  segregarci ^-Ùci  primi  Du- 
ri deVlienti  —  Perche  Eroe  e  Duce  significò  la  stessa  co^a  ? 

Qual  nome  era  stato  per  lo  innanzi  trasferito  dai  Padri  agli  Dei»  come  si  e  dello  in 
queste  Note  sopramesse  per  la  stessa  simiglianza  di  ragione  :  in  prima  chiamarono  Padri 
gli  Dei,  perchè  per  loro  non  vi  era  in  terra  persona  alcuna  più  degna  dei  Padri  :  dipoi 
perchè  non  compresero  in  alcuna  cosa  nulla  di  più  degno  degli  D^<,addiaiandanuio  Ùti 
^Vl/ic/iii,  che  ave^an  sah'ati  gli  erranti  ;  così  poscia,  essendosi  costituiti  i  Regni  eroi- 


cium  Fortissimi  appellati  ea  signifìcatione  ,  qua  aliis  utilissimi .  quo  sensii 
Fors  Fortuna  bona  fortuna  dieta,  et  hinc  appellati  Optimi^  quod  bonnm  sii 
quod  alios  beat  5  linde  Deus  Oplimus^  qui  prodcst  omnibus  ,  et  semper  pn)- 
dest  ;  et  bonus  f^ir  Romanis  Judcx  ,  qui  alienae  iitilitati  studerc  dehet ,  non 
suae  :  linde  vocabiilum  ipsiim  docet  fortiliidinem  veram  ad  tutelam  ,  non  ad 
pernioiem  natam  esso. 

1 6. Oiiodautem infirmi ForHssimorum.OplimorumaMxi/iumadversus  violen- 
torum  injiirias  implorabani,  dixcre  Oprm^  a  recto  Opa,  quae  vox  una  est  ex 
infantis  Jinguae  monosyliabis,  qiiam  Latini,  utsupra  vidimus,  post  Fas,  Grae- 
cis  dictam  Themin^  secundum  fecero  Numcn.  Ex  qua  Ope  tempori  lala  infir- 
mi recepii  hos  Fortissimos,  Optimos  appellavere  ;  quia  sua  ifilirmorum  capi- 
ta tuerentur ,  appellavere  Patres  ,  appellatione  a  Diis  ad  illos  translata  (a): 

(a)     Cur  Dii  dicti  Patres?  —  Carlnclyti  die  ti  Dii?  —  dir  Inc/yli  die  ti  lUgts? 

Qui  lirges  Parasitis  Graecis?  —  Cur  Patroni  Romani  Clieatiòus  Reges?  —  Dm- 

ite  Rex  d ictus?  —  Primi  pastore s  geni ibus  Reges,  —  Cur  Rex  et  Heros  idem?^ 

Primi  gregei  hominum.—  linde  g reges  operarum.  Itisi rionum  ,  sen'orum?  —  5f- 

gregare  quid  proprie?  —  Primi  JJuces  clientum.  —  Cur  Heros  et  Dax  idem? 

Quae  appellatio  anfe  a  Palribus  translata  fueral  ad  Dcos,  ut  his  in  Nolis  sup.  ex  ca- 

dem  rationis  similitudine:  prius  Deos  dixcre  Patres,  quia  iis  nulla  erat  in  terris  persona 

Patriòus  à'ìgtiìQT'.  deinde,  nihll  usqnam  Diis  digniusinteJlexeronl,  Inclytos  errontm 

setratores  appellavere  Deoy;  sicut  poitea,  Regnis  heroicis  cooslitutis,  quia  super  Regen 
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ili  guisa  che  chi  campasse  la  Patria  da  rovina,  come  si  fu  di  Camilio  da 
duce,  Cicerone  da  console  ,  si  addimandasse  Padre  della  Patria  :  qual 

ci  ,  perchè  sovra  il  Re  dell'  ordine  eroico  nulla  di  più  degno  in  terra  intendevano  ,  i 
clienti  chiamarono  i  loro  Incliti  Uc  :  della  cjuale  antichità  avanza   un  bellissimo  vesti- 
i;io  nello  scudo  di  Achille  descritto  da  Omero;  otc  il  padre  di  famiglia    comanda  darsi 
a  mangiare  ai  mietitori  un  bue»  ed  egli  è  rappresentato  collo  scettro  ,    ed  è  detto  espres^ 
samenle  Re  :  onde  forse  restò  appo  i  Greci ,  che  i  Parasiti  dessero   il  nome  di  Re  a 
quegli,che  li  tenessero  a  mensa,  come  rilevasi  dalle  comedie:  e  così  per  i  "Romani,  pres- 
so i  quali  i  clienti  la  mattina  si  recavano  a  salutare  i  loro  Patroni ,  li   chiamavano  col 
noniedi  Re^  dai  quali  poscia  accompagnati  nel  foro,  quando  il  giorno    facevan  ritorno 
in  rasa,  erano  invitati  a  rena,  essendosi  nel  colmo  della  magnificenza  della  nazione  Ro- 
mana il  primo  ossequio  dc'clientl  rappresentato  in  questo  lusso  di  corteggio,  e  le  prime 
opere  de'medcsimi  trasmutate  in  questo  culto,  £  tutte  queste  c^se  mettono  capo  nella 
j^Txntdk  origine  delle  rZ/Vii/^/r,  che  gì 'Inditi  ai  ricevuti  in  fede  assegnarono  i  campi,  nel 
coltivare  i  quali  dalle  sostanze  degl'Incliti  sostenessero  la  vita  •  che   aveva  bramata  sal- 
va: se  pure  il  vocabolo  Ee  non  sia  nato  in  questa  condizione  di  cose  da   reggendo^  ossia 
sostenendo:  di  poi  si  disse  }ìe  deWordine  quegli ,  i  quali  sostennero  l'ordine  colla  pro- 
pria ferocia  nelle  sollevazioni  che  avvenivano  tra  le  plebi. 

Da  tali  cose  si  deducono  queste  conseguenze:  1.  Che  i  Jte  ,  come  di  tratto  in  tratto 
trovasi  presso  Omero  ,  sieno  stati  in  prima  pastori  di  popoli ,  e  questi  sieno  stati  pro- 
priamente detti  Incliti t  ^^xkìÌxk.  pascolavano  gli  erranti  ;  di  poi  per  metafora  si  dissero 
pastori  di  gregge^  quelli  i  quali  non  pascolano  propriamente  ,  ma  conducono  le  greggi. 

II.  E  si  è  questo  il  motivo  per  cui  trovasi  in  Omero,  che  in  ciascuna  città  quanti  iO- 
T\(\  gli  Eroi,  tanti  son  i  Re,  particolarmente  in  Itaca  i  Proci  ^  nella  Feocia  i  tredici 
Bei  ed  il  tredicesimo  è  Alcinoo . 

III.  E  siccome  i  primi  ICroi  furono  in  terra  pastori  di  uomini ,  così  fu  d*  uopo  che 
pria  fossero  state  \t  gregge  d*  uomini ,  iodi  quelle  di  Bestiame  :  le  quali  gregge  da  ciò 
restarono  dette  le  compagnie  degli  operai  e  sovraltutto  quelle  degli  istrioni^  «rome  rile- 
vasi dalle  Commedie:  e  le  gregge  de"*  servi ,  a  cui  s'appartengono    i  clienti  ,  come  si  è 


ijiii  mos  Romanis  inansil ,  ul  qui  Patriam  sorvassent,  ut  Camillus  in  sago,  Ci- 
cero in  toga,  Patres  Patriae  appellarentur:  (luam  appellationem  ab  Augusto 

heroici  ordinis  nihil  in  terris  dìgnius  inlelligebaot ,  clientes  suos  Inclytos  appellavere 
Pf^rs:  cujus  antiqnitatis  Lellis^imum  cxlat  vestigìum  in  Achiliiò  cljpeo  apud  llome- 
nini;  ubi  paterfamilias  mesjuìribus  bovem  cctmedendum  dari  jnliet,  qui  cihn  sceplro  de» 
srribitur,  et  ti^x  diserte  appellalur:  onde  fortassc  maosit  Graecis  quod  Parasiti  toi  , 
qui  sibi  darent  coenaro,  Reges  appellarent,  ut  ex  Comoediis  lial>ctur:  et  Homanis^  a- 
pud  quos  clientes  suos  Patroncs  mane  salutaules,  Reges  appellabani,  a  quibnspostquam 
in  forum  comitati,  vespcri  donium  rcduxerant,  coenadonabantur,  primo ciientum  oòse- 
quia  in  hunc  comitatus  luxum,  et  piimis  eorumdem  opcris  iu  hunc  cultum  translatis» 
in  summa  Romanae  grntis  magnificentia.  Alquc  haec  omnia  ab  ca  prima  clientelarum 
rriginv,  quod  Inclyti  rrceptis  agros  assignaruni,  in  quibus  colendis  de  Inrlytorum  sub> 
stantia  vitam  sustentarent,  quam  salvam  rupiverant:  nbi  si  vocabulum  Rex  natum  sit 
in  hoc  rerum  articulo  a  regcndo,  sew  sustentando;  àtÀnàtRex ordinis  dictns,  qui  in  tur- 
bis  rum  plebibus  sua  ferocia  ordinem  suslentarunt. 

llinc  sequentia  conliciunlur:  I.  ìlegfs^  uli  apud  Homerum  passim,  pastores popn- 
lorum  primo,  et  proprie  hos  Inclylos  dictos  esse,  quod  errones  pasce rcnt\  deinde  me- 
taphoricrr-s  dictos  pastores  gregum^  qui  vere  non  pascunt,  scd  ducunt  grcges. 

II.  Atque  hoc  illod  esse  apud  Homerum,  in  quaque  civitat»  quot  Ileroes,  tot  Re~ 
ges,  singillatim  in  llhaca  Vrocos,  in  Phaeacia  tredecim  HcgcSy  (eriiumdecimum  Al' 
cinoum, 

III.  VX  quando  primi  in  terris  Uicf e. pastores  houiinum  ,  neccsse  quoque  est,  priui, 
luissc  hominum^  deinde  pecudum  greges:  qui  grcges  exinde  manserc  dicti  operarum  ti 
Jìistrionum  maxime,  ut  ex  Comoediis  habelur:  q\  grcges  seryorum,  quorum  clientei, 
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nome  tramandato  da  Augusto,  i  susseguenti  Principi  Ramami  assunse- 
ro  quasi  per  dritto  ereditario;  che  Augusto  aveva  messo  in  salvo  la  pa- 
tria dal  perire  per  opera  delle  guerre  civili;  e  a  questa  vetustà  d'antichi- 
tà riguardò  Virgilio  ,  allorché  cantò  d' Augusto  ,  '         ^ 

di  colui  che  sempre 

Mi  fia  qual  Nume,  a  coi  sull'ara  ogni  aooo 
Svenerò  la  più  molle  agna  del  gregge. 

17.  Perciocché  gli  Ottimi  per  provare  che  la  legge  (1) ,  che  impoue- 
vano  ai  ricevuti  in  federerà  per  costoro  equa,  dicevano  esser  essi  nati  di 
quella  terra,  e  quindi  loro  appartenersi  gli  auspicii,  perchè  presi  nel  pro- 
prio cielo  ;  perciò  tutto  quel  tratto  di  cielo  che  si  distende  sul  suolo , 
per  Dritto  Romano  è  nell'  uso  di  colui,  che  è  domino  del  saolo  ,  e  si  è 
perciò  che  a  ciascuno  è  lecito  edificare  nel  proprio  suolo  insiuo  al  cielo: 
parimente  loro  appartenersi  le  cose  sacre,  loro  la  lingua,  e  quindi  esse- 
re proprio  di  loro  la  scienza  dei  riti  e  delle  leggi  ;  e  così  anche  loro  ap- 
partenersi i  connubi! ,  loro  i  paterni  imperii,  loro  le  genti,  e  agli  Otti- 
mi si  appartenevano  tutte  queste  cose,  perchè  i  deboli  erano  Tenuti  od 
campi  altrui ,  de'quali  essi  erano  gì*  Indigeni ,  gV  Ingenui  ;  ed  in  tal 

detto  altrove,  furono  i  primi  rudimenti  delle  comnnanie  :  ed  una  bellissima  caratteri- 
stica di  questa  antichità  ancora  oggi  tra  i  Latioi  serba  il  verbo  segregare  ,  che  propria- 
mente  dicesi  della  meretrice  o  conrubina  che  si  divide  dall*  amiro:  perchè  in  sulle  priae 
tra  ì  clieoti  le  noxze  legittime  furono  nulle. 

IV.  E  che  \  primi  Duci  fossero  stati  grincl  ili,  i  quali  menassero  queste  greggi  d*ai>- 
mini:  nel  condurre  le  ifuali  sta  a  fronte  la  principale  proprietà  delle  cUeniele  »  daè 
l^ ossequio  dé'clientii  onde  poscia  avvenne  per  condizione  delle  stesse  cose»  che  i  cUe»' 
ii  seguissero  alla  guerra  gPlncliii. 

V.  Da  ciò  addimandarsi  gli  Eroi  da  Omero  con  il  rontiouo  aggiuntivo  di  Dmci, 

(1)  Che  ne)  Drii,  Unie,  GXXVJI,  dicemmo  Prima  Agraria, 

traditam ,  sequentes  sibi  Principes  Eomanl  tamquam  bereditario  jure  sumpse- 
re  ;  quod  Augustus  patriam  bellis  civilibus  occidentem  servarat  ;  et  ad  baoc 
vetustatem  antiqiiitatis  doctissimus  Poeta  respexit,  quum  de  Augusto  ceciait, 

.  .  •  Ille  mihi  semper  deus  ;  illios  Aram 
Saepe  tener  nostris  ai)  ovili  bus  imbuet  agnus. 

17.Namut  legem (1), qiiam Optimi  receptis  imponerent, iisdem  aequam  prò* 
bareni,  dicebant ,  se  ex  ea  Terra  ortos  esse,  ac  proinde  sua  esse  attspicia,  quia 
in  caelo  .suo  capta  ;  unde  quautum  caeli  solo  imminet ,  tantum  Romano  Jure 
est  in  usa  ejus,  qui  soli  domimis  est  ;  estque  illud,  in  solo  cuique  suo  aedi6- 
care  usque  ad  caelum  licet  :  item  sua  esse  sacra ,  suam  linguam,  ac  proinde 
scientiam  sacrorum  et  legum  suam  ;  sua  connubia,  sua  paterna  imperia,  suas 
gentes  :  atque  haec  omnia,  quia  in  agros  venerant  alienos,  quorum  ipsi  Indh 
genae^  Ingenui  erant  ;  et  sic  ipsos  unos  heros^  ac  proinde  nobiles  esse:  quan- 

iit  alibi  dictum  ,  prima  rudimenta  fuere:  et  pulcherrimam  hnjus  antiquitatis  notaa 
servat  etiamnum  inter  Latinos  verbum  segregare  ,aDod  proprie  dicìtur  de  meretrice  vel 
concubina  quae  ab  amatore  dividitur:  quia  ioter  ciientes  justae  nuptiae  principio  nnllae 
faere. 

IV.  fiXprimos  Duces  fnisse  Inclytos,  qui  hos  ducerentgregeshominum:  in  quo  da- 
cia stat  ex  adverso  praecipua  clievielarum  proprietasy  nempe  clientum  oèstqaio:  un- 
de  postea  rerum  ipsarum  natura  factum,  ut  ciientes  seguerentur  ad  bellum  Imcijtos. 

V.  Hinc  perpetuo  ììucum  adjuncto  Heroes  ab  Uomero  appellari. 

(1)  Quam  in  lib,  l/^iV.  Jur,  Gap.  CXXVIl,  Primam  Agìoriam  diximos. 
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gaisa  essi  soli  essere  (heros)  i  padroni»  e  quindi  nobili:  quando  adunque 
i  deboli  per  campare  la  vita  venivano  fra  tutte  queste  cose  altrui ,  era 
giusto  che  i  ricetmii  si  tenessero  paghi  de'  rampi  loro  aaegnati  per  su- 
stentare  la  vita  ,  che  avevan  bramato  salvare.  Per  la  qual  cosa  poscia 
Va$$egna%ione  costituì  nel  Dritto  Romano  una  parte  precipua  del  Gius» 
patronato  *,  e  nella  dottrina  intorno  ai  limiH  era  una  delle  tre  specie 
di  campi  quelli,  che  dicevansi  assegnaH:  e  i  riewuti  furono  come  servi 
del  dritto  delie  genti  maggiori,  ossia  i  primi  rudimenti  de'servi  per  di- 
ritto delle  genti  minori.  T.  Livio  queste  cose  in  particolare  non  le  rap- 
porta del  tutto  secondo  il  vero  »  che  non  è  proprio  di  quella  semplicità, 
né  di  quella  fortezza,  che  gli  Ottimi  ti  fingessero  Prole  nata  dalla  Ter^ 
ra,  essendo  questo  un  difetto  servile.  Pib  rettamente  forse  diremo,  che 
grincliti  avessero  creduto  questo  vero;  e  col  volgere  degli  anni,  in  quel- 
la immensa  ignoranza  della  lingua  e  della  scrittura ,  avessero  dimenti- 
cato quelle  prime  terre  esser  state  scelte  dagli  antenati  ;  e  cosi  ancora 
che  le  false  religioni  non  per  mendacio  »  ma  per  falsa  credenza  si  fos- 
sero appalesate  nelle  repubbliche^  né  che  questo^come  Livio  dice»/os- 
se  stato  antico  provvedimento  nel  fondare  le  città, 

18.  E  da  questo  Diritto  delle  Genti  son  propriamente  da  intendersi 
presso  Livio  i  Padri ,  i  quali  contro  Canuleio  Tribun  della  plebe  ap- 
portatore della  legge  sul  connubio  dei  Padri  e  dé^plebei^  dicono:  confane 
dersi  t  diritti  delle  genti  (  vale  a  dire  de'  maggiori ,  che  i  Padri  Romani 
religiosamente  custodivano  ):  con  tal  legge  perturbarsi  il  dritto  degli 
auspica  ;  tolta  via  ogni  distinzione, a  guisa  delle  fiere  (accenna  gli  esle- 
gi nefariiydi  cui  parlammo)  rendersi  mischiati  i  mairimonii  »  sicché  co- 
lui  ,  che  nascea  non  sappia  di  che  sangue  egli  si  sia.  Di  cotesti  padri 
degrincliti  é  da  intendersi  allorché  Appio  Claudio ,  nipote  del  Decem- 
viro, si  fa  a  dire  contro  Sesto  e  Licinio  incessanti  promotori  della  Leg- 


do  igìtur  infirmi  salutis  caussa  in  baec  omnia  aliena  venissent ,  aequum  erat, 
ut  recepti  agris  adsignatis  sibi  ad  sustentandam  vitara,  quam  sal\  am  cupie- 
rant,  contenti  essent.  Unde  assignatio  postea  JurispcUronatus  praecipua  in 
Jure  Romano  pars  fuit  *,  et  in  doctrina  de  limitibus^  unum  e  tribus  agrorum 
generibus  erat ,  qui  assignati  dicebantur:  et  recepti  fuerunt  tamquam  juris 
roajorum  gentium  servi,  sive  servorum  jure  minorum  gentium  prima  rudinien- 
ta.  T.  Livius  baec  partim  non  oronino  tradii  ex  vero,  cum  neque  illius  simpli- 
citatis,  neque  fortitudinis  sii,  ut  natam  e  Terra  sibi  prolem  ementirentwr^ 
quod  vitium  servile  est.  Rectius  fortasse  dicemus,  Incljtos  id  verum  credidis- 
se  \  et  diuturnitatem  temporis  in  ea  linguae  et  scripturae  summa  ignoratione, 
obliterasse  illas  primas  terras  a  major ibus  lectas  esse  ;  et  ita  vei  falsas  reli- 
giones  non  mendacio,  sed  falsa  persuasione  in  respublicas  promanasse;  neque, 
ut  Livius  ait,  vetus  urbes  condenlium  consilium  idfuisse. 

IS.Atque  dehoc  Jure  gcnHuminteiiigendiapudLivium  sunt Po/res^qui  ad- 
yersus  Canulejum  Tribunumplebis  iegis  Juctorem  de  Connubio  patrum  et 
plebfs^  dicunt:  con/undijura  gentium  (idest  m(i;(irttm,quae  Romani  Patres 
sancle  custodiebant  )  :  ea  lege  perturbari  jus  auspiciorum;  coque  discri' 
mine  sublato ^ferarum  ritu  (  innuit  exieges  nefarios,  quos  dixirous),  promi' 
scua  connubia  haberi,  ui  qui  natus  sit^  ignoret  cujus  sit  sanguinis.  De  bis 
IncJylorum  patribus  accipiendus  est  Jppius  Claudius^  Decemviri  nepos,  con- 
tra  Sextium  et  Licinium  perpetuos  Iegis  Auctoresde  Consuiatu  plM  com^ 
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gè  sul  Consolato  da  comunicarsi  alla  plebe:  i  Patrisii  tenere  partieolar" 
mente  gli  auspicii ,  che  i  Plebei  non  avevano  neppure  nel  maesiraio  ; 
quelli,  che  sovra  dicemmo  Patrizii  esser  stati  gli  Auspici  maggiori ,  e 
avere  i  pubblici  auspici:  dappoiché  il  Tribunato  della  plebe  non  era  oq 
vero  magistrato;  a  cagione  che  non  avendo  gli  auspicii,  non  teneva  al- 
cun imperio;  e  tutta  la  sua  potenza  stava  non  nel  comandare  ,  ma  nel 
vietare.  Le  quali  cose  da  Livio  trasferite  ai  Padri  eletti  da  Romolo  ,  e 
molto  più  ai  Padri  coscritti  da  Giunio. Bruto,  diffondono  sì  dense  tene* 
bre  sulla  Storia  Romana,  che  per  vero  P.  Decio  Mure  contro  Claudio , 
che  recisamente  negava  comniunicarsi  i  Sacerdozii  alla  plebe,  dica  con 
disdegno:  Si  son  sempre  udite  coteste  stesse  cose  :  che  presso  di  voi  soli 
sieno  gli  auspica,  che  voi  soli  abbiate  la  gente  ;  forse  in  Roma  udiste 
mai  per  fama^  i  patrizii  essere  stati  i  Primi  Folti ,  non  caduii  giù  dal 
cielo,  ma  che  potessero  chiamare  U  padre,  ossii^  non  altro  che  ingenui , 
che  è  quanto  dire  nati  da  madre  libera.  £  si  è  questa  la  ragione  ,  per 
cui  non  assentisco  all'altra  tradizione,  che  trovasi  appo  Svetonìo,  e  re- 
puto più  vero  che  la  Gente  Appia  con  4tta  (1)  sia  venuta  in  Roma  re- 
gnante Romolo;  perciocché  se,  come  rapporta  Taltra  tradizione,  fosse 
venuto  dopo  la  cacciata  de*Re,  né  tali  cose  direbbe  Appio  con  tanta  au- 
dacia; e  Mure  ad  Appio,  come  ad  un  patrizio  delle  genti  minori  rin»- 
provererebbe  ciò,  che  tornava  a  grave  onta.  Penso  doversi  ciò  ponde- 
ratamente osservare:  dappoiché  tal  fatto  sarà  il  principal  fondamento 
dell'intiera  Storia  Romana,  della  polizia  e  del  dritto  civile  de'  Romani , 
si  sacro  che  profano,  così  pubblico  che  privato. 
19.  Per  coteste  ragioni ,  che  sopra  assegnammo,  nel  Tempo  Oscuro 

(i)  In  Tióerio. 


municando  ,  inquiens  :  Patricios  privatim  auspicta  habere ,  quae  Plebei 
ne  in  magistratu  quidcm  habent  ;  quos  siipra  dixiniiis  Palricios  fiiisse  Jh- 
spices  majores^  et  auspicia  publica  habere  :  quare  Tribnnaliis  plebis  venis 
inagistratiis  non  erat  ;  quia  ciim  non  hahcrct  atispicia ,  nullum  hal>ebat  iin|ie- 
riiim;  ejiisqiic  vis  omnis  non  in  jiihendo,  sed  in  velando  slalmt.  Quae  a  Livio 
ad  Patres  a  Romiilo  lectos,  et  multo  niagis  a  Jiinio  Bruto  conscriptos  iransla- 
ta ,  tam  densas  Romanae  llistoriac  tcncbras  otTnndunt ,  ut  ex  vero  P.  Deciiis 
Mus  adversus  Claudium  pernegantem ,  Sacerdotia  plebi  communìcarì  ,  cum 
stomacho  dicat:  Semper  ista  avdita  snnt  eadevi.  penes  vos  auspicia  esse: 
vos  solos  gentem  habere  :  en  Botnae  unqnam  fando  audistis  ,  patricios 
PRiMOs  ESSE  fjìctos^  non  DE  Cjìelo  DE3IISS0S ,  sed  qui  patrem  cierc  poi- 
sent,  idest  nihil  vltra,  quam  ingenvos  ,  hoc  est  e  vintre  libera  natos. 
Atque  haec  est  ratio,  cur  alteri  Famae  apud  Snclcnium  non  assentiar,  et  ve- 
rius  putem  Àppinm  Gentem  cum  Atia\\)  sub  Romulo  venisse  Homam; 
nam  si,  uti  altera  Fama  fert,  post  Reges  cxactos  vcnisset;  neque  haec  Appius 
tam  audacter  dicerci  ;  et  Mus  Appio  ,  ut  miuorum  gcntium  patricio  id  ,  quoil 
gravissimum  erat,  exprobrarct.  Hoc  graviler  animadvorlendum  censeo;  nam- 
quc  haec  res  erit  praec  ipunm  omnis  Romanae  Historiao  ,  politiae  et  jiiris  civi- 
lis  Romanorum  tum  sacri,  tum  profani,  tum  publici ,  lum  privati  fundamen- 
tum. 

19.HÌS,  quas  supra  descripsimus,  ralionibus.  Tempore  Obscuro  Clientelai 

(J)  In  Tiheiio. 
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s'istituirono  lo  Clientele,  che  poscia  Romolo  accolse  (  non  istituì,  come 
volgarmente  stimarono  )  e  con  determinate  Ic^gi  distinse  e  attribuì  ai 
Padri  Uomani:  e  furon  dette  Clientele,  qudisì  Cluentele,  dal  verbo  C/ti0- 
re;  onde  Clienti,  quasi  Cluenti  per  metonimia,  prendendo  la  causa  per 
TeiTetto,  non  da  colendo  (riverire)  come  falsamente  pensarono  il  Conna- 
no (1)  e  il  Uevardo  (2). 

20.  E  così  altrove  con  altre  leggi  si  fondarono  le  Clientele  dalle  genti 
maggiori,  e  M  mondo  si  vide  ricolmo  di  clienti  (aj,  ^Laonde  leggi  i  Ro- 
mani scrittori  far  menzione  de' clienti  precipuamente  in  fra  1  Germani 
e  i  Galli,  poscia  tra  gli  Ispani,  i  Cartaginesi,  gritaliani,  i  Greci ,  come 
presso  gli  Ateniesi  era  questo  diritto,  che  i  forestieri  si  affidassero  alla 
clientela  di  qualche  ricco  personaggio,  come  Taio  presso  Terenzio:  cosi 
pur  leg.^i  nella  Sacra  Bibbia  che  Abramoconuna  famiglia  di  simil  fatta 
fosse  venuto  a  combattere  questa  guerra  contro  i  re:  e  abbenchè  chiara- 
nitìnte  non  narrasse  aver  ciò  operato  per  mandato  di  Dio  ,  pur  tuttavia 
s'induce  giustamente  aver  ciò  fatto  per  diritto  delle  clientele:  siccome 
non  è  lecito  piò  dubitare  che  le  clientele  sienper  dritto  state  proprie  di 
quasi  tutte  le  genti  maggiori. 

^1.  Talché  Romolo  aver  ricevuto  dal  dritto  delle  genti  maggiori  tali 
clientele  il  dee  indicare  quel  luogo  di  Livio  ,  ove  narra  che  i  Fotizii  e 
ì  l*inarii  avessero  recato  in  Roma  il  culto  di  Ercole  ,  le  quali  due  fa- 
miglie Livio  gravemente  ,  pressoché  secondo  la  nostra  dottrina  ,  addi- 
fi)  L.  II.  Gap.  VII,  n.  1. 
(J3f)  Nella  L.  su  i  Testameoti.  D.  dà  B.  J. 

(a)  Onde  presso  Omero  l'iolieror  esercilo  Greco  è  diviso  ia  eroi  e  plebei;  come  potrai 
leggere  gli  eserciti  delle  gcuti  straoiere  esser  stali  rassegnati  dagli  Storici  Romani  secon- 
do i  loro  l*rÌQCÌpi  e  clienti. 


iiistitutao,  qiias  poslca  Homulus  reccpit  (non,  ut  vulgo  putarunt^  institnit),  et 
certis  logibus  dislinxit,  ac  Patribus  Ilomanis  altribuit:  et  dictac  siint  Cliente^ 
Ine,  (jiiasi  Clncntelae^  a  verbo  Cluere;  undc  Clientes  ,  quasi  Cluentes  me- 
t(»iiyniicvs^  caussa  sumptà  prò  effcctu,  non  a  colendo,  ul  falso  Connanus  (I) 
ac  llacvardus  (?)  pulanuil. 

.?O.El  ita  aliis  alibi  legibus  Clientelae  a  majoribus  gentibus  fundatae  sunt,  et 
lerrarum  Orbis  ClicFilibus  freqiientalus  (n).  linde  legis  Romanos  Scri[>tores 
Clientium  mentioncm  facerc  praocipue  inler  Gerrnanos  Gallosque,  deinde  in- 
ter  Hispanos,  Paenos,  llalos,  Graecos,  ut  Inter  Alhenieiises  id  jiis  erat,  ut  pc- 
retrritii  alimi  opulento  homini  se  applicar cnt  in  Clientelam  ^  ut  Thais  apud 
Tereiitiiim:  et  in  Sacra  Ilistoria  legis  Alirahamum  cuni  isliusmodifamilia  cum 
negibns  jnsla  bolla  gessisse:  ciimqiie  diserte  non  narret  ex  Dei  mandato  ges- 
slsse,  rerle  conficitur  ,  hoc  clienlelanun  jure  gessisse  :  ut  clientelas  ex  jure 
omnium  ferme  majonim  genlinm  fiiisse,  ambigi  ultra  non  possit. 

2  !  .Itaqiie  Itonnilnm  eas  a  jure  majorumgenlium  recepisse  moncrc  del)ot  illc 
Liviilocus.  ubi  narrat  f^otitioa  et  /^i/iarios,  quas  tamquam  ex  nostra  doctrina, 
Li\ius  momenlosc,  inclytas  nobilitate  familias  appellai  ,  Sacra  J/ercutis 

(I)  Lib.  Il,  Gap.  VII,  n.  1. 

l'i)  In  L.  Testamentis,  I).  de  R.  J, 

{a)  Unde  apud  llomeriim  Gracr.115  exercilus  nnivcrsus  in  hcroft^  et  plcbeios  difisuit; 
ut  a  Komanis  llÌ6toiii'ìs  cxtcrnarum  gentium  cxcrcitus  per  earum  Principes  eorumqiie 
clientes  dcsiriptos  legas. 
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manda  indite  per  nobiltà:  e  Atta  Clauso^  che  alquanto  innanzi  chiarim- 
mo esser  perveimto  in  Roma  sotto  Romolo  ,  esser  venato  con  gran 
quantità  di  clienti. 

22.  Imperciocché  principali  e  qnasi  comuni  leggi  delle  Clieniele  si 
erano  VOssequio  e  le  Opere  da  prestarsi  al  Fortissimo  airOttimo  Padre 
a  cagion  del  soccorso  ricevuto  ;  sicché  in  virtii  del  dritto  d*  ossequio 
rinclito»  ove  volesse»  dovea  il  cliente  seguire  (a);  pel  dritto  delle  opere, 
dovea  esso  cliente  prestar  queste  ancora  all'  Inclito  :  ad  esempio  del 
quale  dritto  delle  genti  maggiori ,  essendo  stata  la  servitù  e  manomis- 
sione introdotta  dalle  genti  minori,  introdussero  le  leggi  civili  sull'oc 
eequio  e  opere  da  prestarsi  dal  liberto  al  Patrono  a  cagion  del  benefiiio 
della  ricevuta  libertà  .  e  l' as^egnctzione  che  sopra  dicemmo.  Onde  Ul- 
piano  (i)  paragona  i  clienti  ai  liberti. 

23.  1  clienti  ricevuti  sotto  queste  leggi  dell'  ossequio  e  delle  opere 
fondano  ìe  famiglie^  nel  significato  nativo  ed  eminentemente  proprio, 
che  indica  appunto  questa  moltitudine  di  famolt  sotto  il  patrocinio  di 
un  solo,  prendendo  similmente  quella  voce  di /amo^  nel  senso  di  mim- 
$tro  ;  avvegnaché  erano  verso  i  Padri  ministri  a  coltivare  i  campi  ;  i 
quali  famoli  perché  formavano  la  massima  parte  de*  beni  famigliari , 
così  al  patrimonio  si  dette  il  nome  di  famiglia,  E  da  queste  famigliasi 
addimandarono  Padri  di  famiglia;  sul  quale  esempio  poscia  fu  concepì- 

(a)  Velie  Clientele  secondo  Omero — Sul  qiial  soggetto  évvi  un  notevole  loogo  d*  0- 
mero,  ove  Menelao  dice  a  Telemacu,se  egli  ed  Ulisse  ambo  fossero  reduci  a  casa  ìorolaBÌ 
da  Troia  ,  aver  decretato  fabbricare  uoa  città,  ove  egli  con  suo  figlio  e  'i  suo  popolo  an- 
drebbe a  stare  ,  lasciando  vuota  una  di  quelle  città  nelle  quali  egli  reggeva. 

(1)  L«  Si  vero,  if.  ì^  de  his  qui  effuierint  fel  dejecerint. 


Romam  importasse:  el  Attam  Clausum^  quem  nos  paullo  ante  demonstn- 
viìnus,  sub  Romolo  Romam  venisse,  cum  magna  clientum  manu  venisse. 

22.Praecipue  enimet  ferme communesC/ten/tf/arumlegeseraatOòse^titu» 
et  Operae^  Patri,  Fortissimo,  Optimo  prò  aliata  ope  praeslandae  ;  ut  jure  ob- 
sequii  Inclytum,  quo  velleL  cliens  sequerelur  (a)  \  jure  operariun,  eas  clieos 
iDcljto  quoque  praestarel:  ad  cujus  juris  gentium  majorum  imitationem ,  ser^ 
vilute  et  maniunissioue  a  minoribus  gentibus  introduetà  ,  leges  civiles  de  o6- 
sequio  et  operis  a  liberto  praestandis  Patrono  ob  libertatis  acceptae  beoe^ 
ficium  introductae  suot,  et  assignatio,  quam  supra  diximus.  Unde  Ulpia- 
nus  (1)  clien tes /iòer^ts  comparai. 

23. Sub  his  legibus  obsequii  etoperarum  ci ientes recepii conflavere/amt/toi, 
sigDificatione  nativa  el  maxime  propria  ,  quae  hanc  famulorum  multiludioen 
sub  unius  patrocinio  signilìcat,  proprie  item  famuli  accepta  voce  ,  qua  mt- 
nistrum  significai;  namque  crani  Patribus  colendorum  agrorum  ministri:  qui 
quia  rem  familiarem  plurimam  facereal,  patrimonio, /a mi/tae  uomen  dedere. 
Alque  ab  his  familìis  Palres/amilias  proprie  appellali  sunl  )  ad  quod  eiein- 

(0)  Clienlelae  ex  Homero. 

De  qno  praeclarus  Homeri  locus  est,  ubi  Menelaus  Telemacho  dicit,  si  ìpse  et  Ulf s- 
MS  Trojà  domum  incolumes  ambo  redìissent,  decresse  urbem  condere  ,  quo  is  cun  6- 
iio  et  suo  populo  commigrssset,  una  illarum  urbium  ,  quibus  ipse  moderabatur  ,  vKnà 
relictà. 

(1)  L.  Si  vero,  $  4,  D.  de  iis  quae  effud.  vel  dejer. 
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to  il  capo  della  Legge  delle  XII  Tavole  su  i  Teslamenti:  secondo  che  il 
Padre  di  Famiglia  avrà  disposto  sulla  pecunia  o  tutela  della  sua  cosa , 
tal  sia, 

24.  A  cagion  di  qaesto  ossequio  e  di  queste  opere  ciascun  cUeote 
prometteva  air  Inclito  ,  che  ove  a  lui  piacesse  e  quando  volesse  gli  ii 
presenterebbe  innanzi:  e  in  tal  guisa  la  prima  e  monosillaba  voce,  che 
venne  fuora»  si  fu  vas,  vadis  (  mallevadore) ,  di  comune  origine  sì  per 
ì  Latini,  che  per  i  Greci  e  Germani  ;  giacche  appo  ì  Greci  Bòég  signifi- 
ca la  medesima  cosa  che  presso  i  Latini ,  ossia  colui ,  che  chiamato  in 
giudizio  dee  vadere  (presentarvisi}  :  presso  i  Germani  poi  Vass  si  fa  il 
primo  nome  del  Vassallo ,  onde  Vassus  e  Vassallus  ,  e  Wadium  dinotò 
il  pegno,  e  Invadiarc  dare  in  pegno.  Imperciocché  queste  siiTatte  clien-* 
tele  si  furono  come  tanti  piccioli  fendi  delle  genti  maggiori.  Per  la  qnal 
cosa  gli  eleganti  scrittori  del  Dritto  Feudale  giustamente  e  secondo  que- 
sta antica  origine  ,  chìe  )a  stessa  natura  della  lingua  insegnava  a  loro 
che  lo  ignoravano  ,  dissero  scMiza  saperlo  i  feudi  benefizii ,  i  Seniori 
Patroni,  i  Vassalli  Clienti^  l'Omaggio  Clientelarla  Fedeltà  Ossequio,  il 
servigio  militare  0/)eramt7t7artf:  la  quale,  anche  stando  la  repubblica  già 
tempo  libera,  i  plebei  prestarono  pubblicamente  a*  Patrizi!,  sicché  mili- 
tavano a  loro  spese:  onde  nel  Dritto  Feudalesono  sinonime  le  vociiUt/t- 
te  e  Vassallo, Dipoi  restò  la  sola  obbligazione  deW'Ossequio  ,  per  effetto 
della  quale  i  Clienti  seguirono  Atta  quando  seneandòa  stare  in  Roma: 
quale  obbligazione  poscia  sotto  la  repubblica  libera  si  converse  in  questa 
usanza  ,  che  il  mattino  i  plebei  togati  si  recavano  ciascuno  al  proprio 
Patrono  salutandolo  con  tale  forniola  ,  Dio  ti  salvi ,  o  Re  ;  perciocché 
così  il  chiamavano  a  tempo  delPantico  regno  eroico;  T accompagnava- 
no andando  al  foro,  e  a  casa  il  rimenavano:  ai  quali  i  Patroni  in  luogo 
delTantico  vitto  davano  la  cena ,  e  invece  di  questa  in  altimo  si  fecero 


pliimpostea  conceptimi  caput  Log.  XI]  Tabb.  de  Testamenlis:  Utì  patbkva. 
Mi(<iAS  super  pecunia  tutelaoe  rei  suae  legassit,,  itaj'us  esto. 

2 4. Pro  hocobsequio,  prohis  operis  quis(|iie  ciicns  Inclylo  promittebat, ei ubi 
vcllet,  et  quando  vellet,  se  sislere;  ci  sic  prima  et  monosjllaba  yox  orla,  vaSy 
vadis^  communis  originis  Latinis,  Grnecis,  Gcrmanisque;  Graecis  enim  Bis  idem 
significai  ac  Lalinis,  ncmpe  nim,  qui  in  iiidicinm  vocatus  vadere  debet:  Ger- 
manjs  autem  Fass^  prima  Fassalli  np|>ellatio  fuil,  unde  Fassus^  et  Fassal- 
/ms,  et  f^Fadium  pignus,  et  Invadiare  oppignorare.  Nam  ejusmodi  cliente- 
iae  quaedam  majorum  gentium  minuta  feuda  fuere.  Quare  Elegantes  Juris 
Feudalis  Scriptores  recte  et  prò  hac  antiqua,  quam  natura  ipsa  linguac  eos 
hace  ignnranles  docebat,  origine,  imprudenles  feuda  beneficia^  Seniores  /\i- 
tronos^  Vassallos  Clientes^  Homagium  CHentelam^  Fidelitalcm  Obset/uium^ 
militare  servitinm  Operam  militarem  dixere:  quam  eliam,  republica  diu  lilie- 
ra  ,  plebei  Patribus  piiblice  praeslitere ,  ut  de  suo  acre  militarent  :  unde 
in  iure  reiulonim  sunl  Afiles  et  Vassallus  synonyma.  Deinde  mansit  sola 
(Mìspqnii  obli^'atio  ,  qua  Clientes  Allam  homam  commigrantem  secuti  sunt  : 
(piae  posloa  in  republica  libera  in  hune  morem  conversa  est,  quo  mane  plebei 
togati  ibant  quisfpie  suum  salulatum  l'alronum  ,  eà  formula  ,  Jdc  Rex  ;  ita 
namque  in  aiili({ni  regni  lieroici  memorium  ap|>ellabunt  -,  eumque  ducebant  in 
forum,  reducelKUitquedomum:  quibu*  prò  antiquo  viclu  Patroni  coenam  da- 
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a  divider  loro  le  Sportale.  E  questi  Corniti  (accompagnatori)  de^Patro- 
nì  si  furon  poscia  i  Corniti  dei  l'rincipi;  e  i  Comitati  (  Contee  J  furono 
i  primi  Titoli  di  Origine  Latina  delle  Dignità  Feudali.   E  gli    Atrii  dei 
Patroni  presso  i  barbari  furono  le  Curie  ,  ossia   Corti  in    materia  di 
Feudi,  i  Pretorli,  ovvero  Tribunali  di  Seniori:  e  quei  che  presso  le  an- 
tiche genti  Latine  si  dissero  Ottimi,  in  riguardo  ai  feudatarii  Uigliori: 
e  quegli  che  per  i  Greci  si  addi  mandarono  Eroi^  e  per  i  Latini  Viri,  ìq 
lìngua  barbara  si  dissero  Baroni,  cioè  uomini  forti ,  potenti  »  Ottimati 
de*regni.  Ma  da  tale  antichità  di  coleste  ^enti  maggiori,  per  cui  VAger 
s'apparteneva  agrincliti  ,  la  possessione  ai  Clienti ,  in  riguardo  ai  beni 
de*feudatarii  spesso  la  voce  possesso  si  prende  in  luogo  di  feudo  ;  e  son 
di  proprietà  dei  Seniori  ì  beni  Alaudi,  che  volgarmente  dicono  AUodii^ 
come  s'appartengono  ai  Vassalli  i  Feudi ,  i  quali  ne*  benefica  costitui- 
scono hpiù  alla  distinzione  di  beni;  dalla  medesima  origine  forse  ven- 
ne ,  che  poscia  fra  i  Romani  laudare  Auctorem  Valse  chiamare  in  giu- 
dizio colui ,  da  cui  il  reo  convenuto  traesse^la  causa  del  dominio;  la 
qual  cosa  si  è  una  parte  di  tale  obbligazione,  in  virtù  della  quale  i  Pa- 
troni dovevano  difendere  in  giudizio  i  Clienti  implicati  in  un<a  lite.  Dal- 
la medesima  origine  forse  derivò  laudare  presso  i  Latini  ,  onde  appo  i 
liermani  da  los^  ovvero  lauds  provennero  laudo  ,  laudimia  ,  iaudum  ; 
dappoiché  laudimia  è  la  pecunia,  che  il  nuovo  Vassallo  paga  ai  Patrono 
in  ricognizione  del  dominio  ;  il  Iaudum  poi  si  è  Tarbitrameiito  ovvero 
giudizio,  con  cui  definivasi  la  causa  intorno  al  Feudo.  Di  qui  con  i  feu- 
di nacquero  i  Precarii  e  i  Censi,  i  quali  io  crederei  esser  stati  i  primi 
contratti  intorno  ai  beni  del  suolo  y  il  primo  riguardando   il  possesso 
della  cosa  altrui  a  piacere  del  padrone  ,  il  secondo  di  possedere  sotto  il 
peso  di  pagare  in  ciascun  anno  al  padrone  un  determinato  obbietto ,  o 
denaro.  Adunque  non  óMe  scintille  del  Dritto  Romano  derivarono  i 


bant;  prò  qua  postremo  Sportulas  dividebant.  Atque  hi  Patronorum  Comh 
tes  poslea  luere  Comites  Principum  \  et  Comitatus  primi  Latinae  Orìginis 
Tiluli  Feudalium  Dignilaliun  fiiere.  Et  Atrìa  Palronorum  barbaris  fuere  Cu- 
riae^  seu  Curtes  in  re  Feudali ,  i'raetoria  ,  seu  Tribunalia  Senionim  :  et  qui 
Optimi  priscis  Lalinis  gentibus^  in  re  feudislica  Meliores  dicli  :  et  qui  Grae- 
cis  Ueroés^  Latinis  f^iri^  barbarica  Barones  ,  viri  forles,  potentes  ,  Optima- 
tes  regnorum.  Sed  ex  liao  earum  majorura  genlium  antiquitate  ,  qua  ^ger 
eral  Incljftorum,  possessio  Clientum,  in  re  feudislica  passim  possessiones  prò 
fèudis  accipiuntur*,  et  Seniorum  sunt  alauda  ,  quae  Ailodia  vulgo  dicuo- 
lur,  Fenda  sunt  Fassatlomm^  quae  in  re  beneficiaria  est  stimma  rerum 
divisio-^  ex  eadem  furiasse  origine,  qua  inter  Romanos  postea  laudare  /tu- 
ctorem  fuit  in  judicio  vocare  eum,  a  quo  reusdominii  caussam  haberet;  quae 
una  ejus  obligationis  pars  est,  qua  l^atroni  Clientes  lite  implicitos  tueri  in  ju- 
dicio debcbant.  Ex  eadem  furiasse  origine  laudare  Lalinis  ,  unde  Germanis  t 
/os,  sive  lauds^  proveoere  laudo  ,  laudimia,,  Iaudum  ;  nam  laudimia  est 
pecunia,  quam  novus  Vassallus  Patrono  pendii  in  dominii  agnitionem  ;  lav 
dum  vero  arbitrium  sive  judicium,  quo  de  Feudo  caussa  delìuitiir.  Hinc  cum 
feudis  nalae  Precariae  et  Census^  quos  primos  juris  genlium  contractus  de 
rebus  soli  pularim,  ilhid  de  re  aliena  possideoda  prò  libilu  domini;  hune  sub 
onere  certae  rei ,  vel  pecuniae  domino  in  annos  pcnsjtandae.   Igitur  non  es 
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Feudi,  come  sinora  si  ò  pensato  con  Oldendorpio,  ma  sibbene  costa  già 
abbastanza  chiaramente  che  da  queste  antichissime  Clientele  trassero 
origine  e  i  Feudi  e  il  Dritto  de*  Quiriti  Romani ,  siccome  dicemmo  nel 
Libro  precedente  (  I  )  (a). 

25.  Come  i  clienti  a  cagion  della  vita  e  del  vitto  si  rendevano  malU^ 
vadori  del  Patrono  ,  così  i  Patroni  per  contraeambio  prestavano  ai 
clienti  la  lor  fede  ;  la  qnal  voce  penso  esser  nata  monosillaba  in  quella 
infanzia,  Fu,  i  di  cui  casi  obliqui  sieno  e  Fidei  e  Fidie^  quando  signi- 
fica nervo,  che  dicesi  %op^  appo  i  Greci  E  forse  da  ciò  venne  ancora 
che  Feudo  si  sia  detto  dal  verbo  Feed  ;  onde  poscia  Feida  significò  ca- 
pitale inimicizia,  di  che  viene  diffidare;  e  indi  bellum  (b)  :  imperciocché 
restò  barbaramente  detta  fida  quel  dritto  di  usufruire  l'altrui  grano  , 
ghiande,  pascolo,  costituito  sotto  un  determinato  prezzo. 

26.  Da  questa  fede  forse  i  Romani  adorarono  Ercole  per  dio  Fidio^e 
furon  soliti  quasi  sempre  giurare  per  Ercole.  E  dietro  Toccasione  delle 
Clientele  venne  fuora  la  prima  religione  àe  Giuramenti ,  onde  presso  i 
Romani  restò  detto  Sacramento  per  eccellenza  Àn  luogo  del  giuramento 
militare.  Giuravano  poi  gP  Incliti  ciascuno  che  non  sarebbe  per  abban- 
donare,  o  trasandare  i  proprii  Clienti,  che  anzi  sarebbe  per  indirizzarli 
e  giovarli  nelle  loro  circostanze.  Di  qui  restò  presso  i  Romani  essere 
più  grave  scelleraggine  tradire  il  Cliente,  che  Tospite,  siccome  rapporta 
Sabino.  Talché  la  pena  di  colui ,  che  abbandonasse  o  trascurasse  il 

(1)  Dir.  Univ.  CXXIX. 

(a)  In  ('mero  trotansi  i  nostri  slesMssimi  feudi,  vedi  Dir.  Uaiv,  CXCII  nella  nota. 
^b)  Quale  orii;ine  della  vore  ronfernia  le  prime  guerre  essere  slate   Duelli  ^  che  noi 
nella  lingua  italiana  diciamo  Disfide, 


scintillis  Romani  JurH  Feuda^  ut  bactenus  cum  Oldendorpio  pulatum  est, 
sed  ex  bis  antiquissimis  Clienlelis  ,  et  Fenda  ,  et  Jus  Quiritium  Romanorum 
dunLJsse  originem,  ut  Libro  priori  (t)  diximus,  jam  satis  liquido  constai  (a). 

25.  liti  clientes  prò  vita  etvictu  Patronis  tades  fiebant,  ita  vicissim  Patroni 
clientibus  suani  praestabant  Jidem  \  quam  vocem  puto  monosyllabam  in  illa 
infantia  natam,  Fis^  cujus  obliqui  sint  et  Fidei  et  Fidis^  quum  signiGcat  ner- 
vum,  qui  xop^T)  dicitur  Graecis.  Et  for tasse  inde  quoque  Feudum  dictum  sit 
a  verbo  Feed^  unde  postea  Feida  signiGcavit  capitalem  inimicitiam,  unde  est 
Diffidare-^  et  inde  bellum  (ò)  :  unm  fida  quoque  barbarica  dieta  mansit ,  jus 
utendi  aliena  fruge,  glande,  vel  pabulo  sub  certo  precio  constitutum. 

26. Ab  hac  fide forsan  Hercxilem  Romani Deuvi  Fidium  coluere^et  per  ffer^ 
cuiem  fere  semper  jurare  soliti.  Et  per  Clientelarum  occasionem  prima  elu- 
Hìi  Juramentorum  reiigio,  unde  Romanis  Sacramentum  xAr'  t^ox^^  prò  mi- 
litari dictum  mansit.  Jurabant  autem  Inclyti  quemque  suos  non  deserturum, 
prodi turumve  esse  Clientes,  quin  eoa  docturnm  ,  iisque  in  eorum  temporibus 
praesto  fore.  Rine  mansit  gravìoris  scelerìs  apud  Romanos  fallere  Clientem  , 
quam  hospitem,  ut  Sabinus  tradit.  Ilaque  ejus  ,  qui  Clientem  desereret ,  pro- 
ci) Gap.  CXXIX.  >^ 

(a)  Nostra  ipsissima  in  Hooiero  fenda  vide  in  Notis  Libri  prioris  ,  ubi  de  Feudorum 
origine, 

\,b)  Quae  vocis  origo  firnat  prima  bella  fuìsse  Durila  ,  quae  nos  vernacuià  lingnù 
appellamus  Disfide* 
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Cliente,  si  era  Vinfamia;  avvegnaché  veniva  meno  quella  fama  di  vùr- 
tùy  di  cui  era  d'uopo  ch'ei  rifulgesse.  La  qual  pena  è  divina,  e  non  uma- 
na, come  altrove  dicemmo,  essendo  comune  alla  ragione  umana  il  giu- 
dizio ,  che  condanna  i  fatti  pravi.  La  quale  sola  specie  di  pena  restò 
per  i  Sovrani,  i  quali  su  dei  sudditi  commessi  alla  lor  fede  si  dessero 
sfrenatamente  ad  esercitare  libidine  ,  avarizia ,  crudeltà ,  la  qual  pena 
non  riesce  loro  possibile  evitare  con  alcun  argomento  di  potenza,  dap- 
poiché quanto  essi  più  gravemente  tiranneggiano ,  con  tanto  maggior 
violenza  il  popolo  si  solleva.  E  da  questa  antichità  i  Romani  tennero 
come  marchiali  d'infamia  primamente  i  Patroni ,  i  quali  tradissero  i 
Clienti  .  di  poi  i  Tulori^  i  quali  non  amministrassero  con  fede  le  cose 
de'  pupilli  ,  da  ultimo  tutti  quelli,  alla  cui  fede  eommeltiamo  le  nostre 
cose,  e  perfidamente  si  comportarono  nelTamministrarie. 

27.  Dietro  l'occasione  delle  Clientele  presero  gli  ottimi  ad  insegnare 
ai  fieri  nomini  le  religioni  degli  del, ossia  a  farli  temere  e  venerare:  e  in 
tal  guisa  i  poeti  furono  i  filosofi  del  volgo^  e  gli  eroi  i poeti ^  quali  Orfeo, 
AnGone,  Lino  :  quale  costume  ricevettero  i  Komani  Patrizii,  i  quali  co- 
me Patroni  de*  Clienti  dichiaravano  le  leggi  alla  plebe  :  e  ampliatosi 
r  Imperio  grandemente  allargarono  questo  costume ,  s)  che  talune  fa- 
miglie tenevano  intiere  Province  sotto  Clientele,  come  i  Marcelli  la  Si- 
cilia ,  i  Catoni  la  Spagna  ,  di  guisa  che  insegnassero  le  Leggi  Romane 
ai  Provinciali. 

28.  E  gli  ottimi  istituirono  gli  stessi  loro  clienti  nelle  arti  rurali  : 
imperciocché  tra  gli  Occidentali ,  i  quali  si  andarono  stabilendo  con  le 
false  religioni ,  T  agricoltura  fu  prima  della  pastorizia  :  dappoiché  per 
lunga  pezza  fu  d'uopo  agli  Ottimi  latitare  neMuci,come  sopra  dicemmo; 


deretve,  poena  erat  infamia^  nam  cadebat  Illa  virtutis  fama  ,  qua  eum  dui' 
re  oportuerat.  Quae  poena  divina  est,  non  humanu,  ut  alibi  diximus  (')  ,  cura 
sit  commuiie  humanae  rationis  judicium  ,  quod  scclorala  facla  conderanat. 
Quod  solum  poenae  genus  Summos  Priucipes  mansit,  qui  in  subditos  ipsonim 
lidei  commissos  libidine,  avarilià,  criidelilate  grassantur  ,  qnam  nullis  poleo- 
tiae  viribus  vitare  possuni,  quìa  quo  gravius  premunì,  violentius  erumpìt. 
Atque  ab  hac  vctustato  Romani  primum  Patronos^  (|ui  Clicnles  fallimt  dein- 
de  TVi/orcs,  qui  non  ex  fide  pupillorum  res  adminislrant ,  postremo  omnes  , 
quorum  fidei  rcs  noslras  mandamus^  et  perfide  in  iis  administrandis  se  gerimt' 
infamia  notatos  habucre.  ' 

2 7. Per  Clienlclarum  occasiones  coepcre  optimi  foros  homines  Dcorum  reli- 
giones  docere,  sivc  meluere,cl  verori  Deosictsic  Poelac  fuerc  vu/ffi  Phìloso- 
phi^  et  yeroes  Poetae  fucre,  quales  Orphcus,  Amphion,  IJous;  qucm  morem 
receperc  Romani  Palricii,  qui  Patroni  Clientinn  |)lebcm  do(;ebanl  jura:  et  pro- 
lato Imperio  magnifico  protulerunt,  ut  corlao  Familiac  universas  Pro\incias 
sub  Clientelis  baberciil,  ut  Marcolli  Siciliani,  Calones  llispaniam  ,  lannuam  ul 
Provinciales  Romana  Jura  docerent. 

28.Eosdem  in  ruris  artibus  inslifuere:  naniquo  inlor  Orridenlales,  qui  falsis 
religionibus  fundali  sunt,  rustica  prior  pecuaria  fnil,  unde  forics  pèntes  nn»- 
venere:  nam  din  Oplimos  in  locis  latitare  oporluil ,  ut  snpra  diximus  •  doindo 

(•)  l'ag.  47. 
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di  poi  coiraddiveoir  più  numerose  le  famiglie  poterono  sottoporre  a  col- 
tura i  campi  ;  alla  fine  stabilitesi  le  genti ,  in  quei  campi ,  che  de* 
terminati  dai  limiti  arcifinii ,  cioè  dalP  interponimento  di  monti,  valli, 
fiumi  ,  servivano  a  dividere  le  prime  genti,  ivi  mandarono  le  greggi  a 
pascolare  ;  onde  nel  dritto  la  voce  famiglia  nel  significato  di  patrimo* 
nio  è  pria  delia  pecunia  :  qui  s'appartiene  giustamente  quelFaureo  luo- 
go y  ove  gli  scrittori  discorrendo  intorno  ai  limiti  definiscono  1*  agro 
esser  il  campo  acquistato  in  proprietà,  la  possessione  poi  essere  il  fon- 
do ampiamente  aperto  ,  che  dissero  latifondo  ,  il  quale  in  sulle  prime 
non  colla  mancipazione»  onde  il  dritto  mancipi ,  ma  come  ciascun  po- 
tè, occupò  e  ritenne.  E  da  ciò  provenne  che  gli  Orientali  si  furono  piii 
molli,  perchè  colla  vera  religione,  o  con  una  degenerante  in  false,  pri- 
ma esercitarono  la  pastorizia,  indi  Tagricoltura. 

29.  Di  poi  gli  Ottimi  col  loro  esempio  mostrarono  ai  clienti  a  tenere 
una  sola  moglie,  e  così  rispettare  la  continenza  e  la  pudicizia.  Onde  i 
clienti  col  formarsi  ranimoalconiugio,e  colla  custodia  delle  mogli  pre- 
sero a  contrarre  matrimonio^  che  dicono  naturale  :  dai  quali  matrimo- 
nii  con  un  solo  vocabolo  si  dissero  e  padre  e  madre  ;  avvegnaché  gli 
Ottimi  si  addi  mandavano  Padri,  le  loro  mogli  Madri  ;  i  clienti  poi  dal- 
la stessa  natura,  si  dissero  Genitori ,  perchè  per  natura  tali  erano  so- 
lamente,  e  per  essa  sola  furono  certi  ;  e  dalle  madri,  le  quali  per  fermo 
partoriscono  naturalmente,  si  chiamarono  Parenti.  Talché  il  matrimo- 
nio tra  i  plebei  era  quel  vivere  insieme  e  indivisibile  dell*  uomo  e  della 
donna  (1),  le  nozze  infra  gli  Ottimi  erano  la  comunanza  tra  Vuomo  e 
la  donna  d*  ogni  divino  ed  umano  dritto  (2)  ;  le  quali  definizioni  nella 

(l)L.  i,  D,i/eRii.  Nupt. 
(2)  Ivi. 


aiiclis  Tamiliis  ogros  cullurae  subigere  ;  tandem  gcnlibiis  condilis ,  qui  agri 
arctjiniis  limUibus^  neinpc  monte  ,  valle  ,  flamine  ^  primas  gentes  interjacc- 
bant,  co  pccudes  pastuni  misere  *,  unde  in  jiirc/amt/ia  prò  palrimonio  prior 
pecunia  est:  quo  perlinct  aureus  sane  locus,  ubi  Auctores  de  limitibus  de- 
(iiiiunt  a^rtim  esse  manu  captum,  possessionem  vero  late  patentem  fundum, 
<|uod  lati/undium  dixcrc,  quem  iuitio  non  mancipatione ,  unde  jus  mancipi , 
scd  ut  quisque  potuit,  occupavit  ac  tenuit.  At(|uc  indidem  Oricntales  mollio- 
res,  quia,  vera  religione,  vcl  in  falsas  degenerante,  pccuariam  principio  exer- 
cuere,  deinde  rusticani. 

•29  Deinde  Optimi  suo  exemplo  clicntes  docuerc,  singulas  habere  uxores,  et 
Ila  conlinenliam  colere,  elpudiciliam. Unde  clienles  animo  conjugali,et  uxorum 
custodia  matrimonium^  quod  naturale  dicunl,  celebrare  coeperunt:  ex  qui- 
bus  matrimoniis  uno  vocabulo  et  pater  et  maler  dicti  j  Optimi  naraque  appel- 
lahanlur  Patres ,  eorum  uxores  Matres  -,  clienles  vero  ,  quia  naturi  tantum 
tales  erant,  ab  ipsa  natura  GenUores,  qua  sola  certi  sunt^  età  malribus,  quae 
natura  certo  pariunt,  Parentes  vocali.  Ilaque  matrimonium  inter  plebejos 
crai  maria  et  mulieris  individua  vitae  consuetudo  (  t)  ;  Nupliae  inter  Op- 
/iwioserant  viri  et/oeminae  omnis  divini  et  fiumani  juris  communica^ 
fio  (2);  quae  definiliones  re  ipsa  aliae,  prò  eadcm  a  Jurisconsultis  Uomauis  ba- 

(1)  L.  1.  D.  De  Kit.  Nupt. 
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loro  essenza  diflerenti  furono  riguardate  dai  giureconsulti  Romani  per 
]a  stessa  cosa  ;  se  pur  non  sieno  state  confuse  da  Triboniano  ,  perche 
già  si  eran  resi  comuni  alla  plebe  i  dritti  tutti  de*  padri. 

30.  Da  ultimo  come  gli  Ottimi  dalla  persuasione  di  un  Nume  Onni- 
potente, si  sottoposero  agli  Di i  e  al  divino  regime,  così  i  plebei  in  vir- 
tù della  legge  della  Potenza^  che  dicemmo  esser  stata  dettata  da  una  na- 
tura migliore,  si  sottomisero  alT  Imperio  dei  Forti  ;  e  in  lai  guisa  Tau- 
torità,  che  sotto  la  Teocrazia  tenevano  sovra  i  soli  figliuoli»  la  distese- 
ro su  i  clienti  ;  e  incominciarono  a  piegare  questi  tuttora  eslegi  a  sop- 
portarne i  futuri  imperii  civili. 

3i.  Intanto  da  tale  autorità  la  prima  fra  le  pene  ,  che  s*  inOiggesse 
corporalmente,  si  fu  innanzi  ogni  altra  la  coercizione,  in  virtù  della  qua- 
le i  padri  quelli,  che  loro  negassero  ossequio  ovvero  le  opere,  poneva- 
no  ne' vincoli  ;  il  primo  de' quali  ad  adoperarsi  in  quella  rozzezza  si  fa 
il  nervo^  dietro  la  quale  antichità  Terenzio  disse: 

Andrà  piuttosto  al  nervo 

in  vece  di  carcere  ;  e  altrove, 

Bada,  non  cotesta  fortezza  vada  a  riuscire  in  un  nervo; 

ove  si  celia  sul  nervo  dell'arco  proteso,  e  sul  nervo  in  luogo  di  carcere: 
e  il  nervo  in  sulle  prime  si  disse  fis  ,  onde  restò  fis  ,  fides  ,  che  appo  i 
Greci  vale  xopòi^ ,  e  a  significar  la  fede  mutò  la  maniera  dell*  inflessio- 
ne, onde  obbligarsi  con  fede^  valse  obbligarsi  col  nesso,  e  sciorre  la  fe- 
de per  sciogliere  il  nesso:  come  anche  fede  fu  intesa  in  luogo  di  impe- 
rio in  quelle  locuzioni  implorare  la  fede  per  implorare  la  potestà,  raltroi 
aiuto  ;  ricevere  in  fede^  per  ricevere  sotto  la  potestà,  sotto  1*  imperio. 

bitae  sunt*,  oisi  sint  a  Triboniano  confusae ,  quia  jam  plebi  communicata  erant 
omnia  patrum  jura. 

SO.Denique  ut  Optimi  ex  Omnipotcntis  Numinis  per  suasione,  se  submisere  Diis 
et  Divino  regimini,  ita  plebei  ex  lege  Potentiae^  quam  a  melk)ri  natura  dicla- 
tam  diximus,  se  Fortiorum  Imperio  submilterent;  et  ita  auctoritatetn  ,  quan 
sub  Theocratia  habebant  in  solos //jos,  protulere  in  clientes  •  eosque  hacte- 
nus  ex  leges  inchoavere  ad  civilia  imperia  mox  futura  fcrenda. 

31.Nam  ex  ea  auclorilate  prima ;}oew arti 7w,quaecorpori  infligerentur,orta 
est  coércitio^  qua  patres  vinculis  eos  coércebant ,  qui  sibi  obsequium  aut  o- 
peras  detrectassent:  et  primum  vinculorum  in  ea  ruditate  nervus  fuit,  ex  qua 
antiquitate  Terentius  dixit: 

In  nervum  potius  ibii; 
prò  career;  et  alibi, 

Vide,  ne  istafortUuda  erumpat  in  nervum; 

ubi  argutatur  de  nervo  arcus  pertenti,  et  nervo  carcere  :  et  nervus  principio 
dieta /is,  unde  mansit/5,/rfi.s,  quae  Graecis  nopdi?),  et  ad  signitìcandara^em 
genus  inflexionis  miitavil,  unde  fide  obligari^  obligari  nexu  ,  solvere  fidem  , 
solvere  nexum  :  et  fides  prò  imperio  accepla  in  illis  locutionibus  implorare 
fidem^  implorare  polestatem,  vim  alienain;  in  fidem  recipere^  recipere  io  pò- 
testatem,  recipere  sub  imperium. 
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32.  Da  questo  Dritto  delle  genti  maggiori  i  padri  di  famiglia  teneva- 
no i  famoli,  che  negavano  di  piegarsi  all'agricoltara  nella  condizion  di 
nessi»  ossia  avvinti  ;  onde  presso  Plauto  nel  Penulo  il  nesso  dicesi  ner^ 
vo.  Quel  dritto  poscia  dai  Padri  esercitossi  sovra  i  debitori,  e  fa  in  Ro- 
ma e  in  Atene  soggetto  continuo  di  perturbazioni. Per  la qual  cosa  il  ca- 
po intorno  ai  nessi  giustamente  pensava  il  Maioragio  ,  come  dicemmo 
nel  Libro  precedente  (1),  non  essere  stato  tolto  dalle  leggi  di  Solone  e 
addotto  in  quella  delle  XII  Tavole,  poiché  prima  di  questa  legge  si  ca- 
va da  Livio  che  ci  era  in  Roma  codesto  dritto  de'  nessi  :  ignorò  poi  la 
ragione  del  detto  ,  ossia  perchè  da  questo  dritto  delle  genti  maggiori 
quel  costume  passò  nella  Legge  delle  XII  Tavole. 

33.  £  per  tal  ragione  i  Padri  presero  ad  attribuirsi  gli  onori^  che  in- 
sino  allora  erano  stati  proprii  degli  dei,  dacché  i  soli  dei  tenessero  Gno 
a  questo  tempo  gì*  Imperli  :  e  vennero  a  manifestarsi  i  primi  principii 
de'  Maestrali,  i  quali  da  ciò  si  addimandano  onori,  e  propriamente,  co- 
me Aristotele  nota,  dìconsi  degli  dei.  E  i  Padri  praticarono  questo,  che 
si  riguardassero  surti  dagli  dei,  e  di  diversa  origine  dal  volgo  :  per  cui 
furono  addimandati  Viri,  che  presso  i  Latini  suona  la  stessa  cosa,  che 
presso  i  Greci  Eroi  dalla  stessa  Hpà,  Giunone,  dea  delPAria,  ossia  da- 
gli Auspicii,  perchè  essi  fossero  nati  dietro  gli  Auspicii,  coi  quali  grin- 
cliti  celebravano  divini  connubii  :  il  che  dà  a  conietturare  la  concorde 
polizia  de'  Romani  sovra  le  costumanze  delle  genli  maggiori  ,  i  quali 
dettero  il  nome  di  Viri  ai  Sacerdoti,  ai  Magistrati^  ai  Mariti  forniti  di 
dritto  ed  imperio  sulle  mogli,  e  ai  Giudici, 

34.  A  simiglianza  di  ciò,  che  narrammo,  cioè  che  in  sulle  prime  cia- 
scuno aveva  il  dritto  dell'ara,  sì  che  niuno  potesse  ledere  il  profugo  ri- 
coverato entro  l'ara  ;  V  intiero  agro  designato  coli  arolro  dicevasi  arcCj 

(I)  nir.  Udìv.  Gap.  CIV. 


32. Ex  quo  majorum  genliuin  Jure  pairesfamilias  famulos  detrectanles  agri- 
culturam,  nexos  liabebant;  unde  92ej:M«,J(i£,  (Mauto^dicilur  n6r(7us  in  Poenulo, 
Quod  jus  postea  a  Patribus  in  debitores  exerciUim  Romaeet  Àthenis  turbarum 
perpetua  materies  fuit.  Quare  caput  de  nexis  Majoragius  recte  pulabat ,  ut 
diximus  priori  Libro  (1),  non  ex  Solonis  legibus  in  XllTabb.  translalum,  quod 
ante  eam  legem  Uomae  ex  Livio  id  ius  nexorum  esset:  dicli  autem  rationem 
ignoravit^  quod  ex  hoc  majorum  genlium  jure  is  mo$  abiit  inXll  Tabb-  legem. 

33.Atque  Ime  ratione /^a/res  sibiadrogare  coeperunt  honores^  qui  hactenus 
Deonim  proprii  fueranl,  quod  soli  Dii  habuissent  hactenus  Imperia:  el  exlite- 
re  primula  Mayistratuum  initia\  qui  proinde  honores  appellantur,  et  pro- 
prie ,  ut  Aristoteles  notai ,  do  Diis  dicuntur.  Idque  egerunl  Patres  ,  quod  se 
Diis  orlos,  ac  diversi  a  vulgo  generis  esse  putarent  :  quare  Firi  simt  appella- 
ti, qui  idem  Latinis  sonant ,  ac  Graecis  H^o&si  ab  eadem  H'{»x  Junone  ,  Aeris 
])ea  ,  ab-Auspiciis  ,  quod  ex  Auspiciis,  quibus  divina  Inclyti  celebrabant  con- 
nubia,  nati  essent:  quod  dal  conjiciendum  constantem  super  gentium  majo- 
rum moribus  Romanorum  poliliam,  qui  Sacerdotes  ,  Magistratus,  Marilos 
jure  et  cum  imperio  in  uxores,  et  Judices^  appeliavere  Viros. 

34. Ad  hoc,  quodnarravimus,  instar,  quod  principio  Arac  cujusque  jus  fue- 
rat,  ne  quis  profugum  intra  aram  recepì um  laederet^  totus  ager  aratro  óe^ 

(1)  Gap.  Gì  V,S  Idque  est. 
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e  il  confine  dcH\nf;ro  ara  :  onde  poscia  è  derivato  il  verbo  areere^  tener 
lontano,  nell'  istessa  significazione  ,  in  cui  è  detto  Territorio  ,  che  indi 
estendendosi  a  significare  anclic  le  possessioni  si  definisce  :  Paniversi- 
tà  degli  agri  tra  i  confini  di  ciascuna  città  (1)  ;  nel  tessere  P  origine  di 
questa  voce  s'ingannano  tutti, tranne  Varrone,  né  questo  stesso  dice  tut- 
to secondo  il  vero.  In  efletti  egli  scrive  essersi  detto  territorio ,  da  che 
il  Magistrato  tra  i  limiti  di  questo  tiene  il  dritto  di  atterrire,  ossia  Tini- 
perìo  ;  e  interpetra  terrere,  atterrire,  per  submoverey  rimuovere;  ma  n 
errato  quando  pensa  che  terrere  s*  interpetrasse  per  submovere^  rimuo- 
vere, perchè  il  Littore  faceva  allargare  la  turba  per  dare  libero  aditoal 
Magistrato  ;  essendo  che  terrere  deriva  da  ciò,  che  gì*  Incliti  atterriva* 
no  i  violenti ,  i  quali  perseguitassero  i  profughi  ricoverati  tra  le  are  ; 
dalia  quale  medesima  origine  essere  state  così  addimandato  le  stesse 
Terre  il  diremo  alquanto  più  sotto.  E  per  tal  ragione  gì*  Incliti  sovra- 
vanzavano nella  gloria  gli  altri ,  i  quali  tenessero  are  quanto  mai  va- 
stissime, e  i  loro  Asili  si  aprissero  da  per  ogni  intorno:  siccome  Tacito 
narra  aver  gli  Svevi  riposto  la  gloria  in  ciò,  nel  ritenere  entro  grandis- 
simi spazii  di  terre  i  respinti  nemici.  E  propaggine  di  questo  dritto  del- 
le genti  maggiori  si  è  W  fostliminio  introdotto  già  nel  dritto  delle  genti 
minori  ;  con  cui  i  presi  dai  nemici,  facendo  ritorno  entro  i  confini  del- 
la propria  città  ,  ricuperavano  la  pristina  libertà  :  e  in  vero  se  alcnoo 
non  siasi  riparato  tra  le  arci  dell'  Imperio,  le  quali  tengan  lungi  il  ne- 
mico ,  non  può  riguardarsi  ammesso  per  dritto  delle  genti  nel  postimi- 
nio  (2). 

35.  Così  essendosi  stabilite  le  Clientele,  emersero  i  rudimenti  àe  dm 
ordini  j  sovra  i  quali  posano  tutte  le  repubbliche  ,  ossia  gP  inelUi  e  i 

(1)  L.  239.  S  8.  D.  de  Vero,  Signif, 

(2)  Grozio  De  lare  Beili  et  Facis,  Lib.  Ili,  cap.  de  PostUm, 


signatus  arx  diceretur,  et  agri  finis  ara:  unde  arcare  postea  derivatum  ,  ea 
sigDificatione,  qua  Territorium  dictum,  quod  postea  ad  possessiones  quoque 
prolatum  defìnilur,  Universitas  agrorum  intra  fines  cujusque  civitatis  (1)  :  io 
cujiis  verbi  enarranda  origine  omnes  praetcr  Varronem  falluntiir  ,  ncque  ipse 
Varrò  omnia  ex  vero  dicit.  Scribit  enim  tetritorìum  dictum  ,  quod  Magistra- 
tus  intra  ejus  fines  terrendi  Jus  ,  nerape  imperiura  habet  -,  et  terrere  quidem 
9ubmovere  inlerpretatur  ;  sed  fallitur  ,  dum  submovere  putat ,  quod  Lietor 
submoveat  turbam,  ut  Magistratui  via  cedat  ;  cum  terrere  sit  ab  eo,  quod  In- 
clyti  lerrerent  violentos,  qui  profiigos  intra  aras  receptos  persequerenlur  ,  ex 
qua  eadem  origine  ipsas  Terras  appelialas  esse  paulio  inferius  dìcemus.  At- 
que  ea  ratione  Inclyti  gloria  cetcris  praestabant,  qui  quam  latissimas  haberent 
aras  ,  suaque  longe  lateque  patereni  Asyla  ,  ut  Svevos  narrai  Tacitus  ,  in  eo 
gloriara  collocasse  ,  ingentibus  terrarum  spatiis  submotos  habere  hostes.  At- 
que  hujus  majorum  gentiuni  juris  propago  est  postliminium  jure  minorum 
gentium  introductum,  quo  ab  hostibiis  capti,  post  sune  civitatis  fines  regressi, 
priorem  liberlatem  recipiunt:  et  vero  nisi  quis  in  Ira  arces  Impefii  ,  quae  bo- 
stem  arceant,  se  receperit ,  is  jure  gentium  posiliminio  receptus  non  habe- 
tur  (2). 
35.1taClicntelisfiindatis,extiteret/](tlmorcf2num,  quibus  omnes  stantrespu- 

(J)L.  239.  $8.  D.  de  V.  S. 

(2)  Grotìus  de  Jur.  Bell,  et  Pac.  \ib.  Ili,  rap.  (!<•  Posllim. 
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Clienti  ;  quelli  sacri»  questi  profani  ;  quelli  forti,  questi  fiacchi;  quelli 
sapienti,  questi  volgo  ;  e  quindi  quelli  degni,  che  fossero  padroni,  que- 
sti famoli  :  onde  ogni  repubblica  costa  affatto  di  due  ordini»  Tuno  che 
comanda,  l'altro  che  ubbidisce  :  e  tutte  le  repubbliche  debbono  le  loro 
prime  origini  alla  pietà,  alla  religione  ,  al  valore  ;  imperciocché  dagli 
Ottimi  e  dalie  plebi  si  composero  primamente  quelli ,  come  più  sotto 
diremo,  che  nelle  repubbliche, allorché  son  calme»  diconsi /^ocfri  ep^* 
biy  né*  tempi  di  torbidi  poi  Ottimati  e  Turbatori.  B  a*  introdusse  quelta 
prima  divisione  del  genere  umano,  sì  che  taluni  fossero  viri  ,  altri  t»o- 
miniy  e  i  viri  fossero  quelli,  che  per  i  Greci  propriamente  erano  eroi  : 
onde  restò  presso  ì  Romani  viro^  per  vocabolo  di  dignità,  uomo  per  in- 
dicare la  persona  naturale;  siccome  femmina  per  vocabolo  di  lode,  mii- 
lier  per  dispregio. 

£  gli  Ottimi  della  terza  specie  (1)  furono  gli  ^oi  dall'uomo  Integro, 
glj  Eroi,  io  dico,  del  pudore,  della  continenza»  delta  giustizia,  della  for- 
tezza, della  sapienza,  delPumanità,  le  quali  virtù  tutte  ben  praticavano 
con  la  stessa  religione  :  quali  poscia  i  filosofi  s'ingegnarono  crea- 
re idealmente  i  loro  Eroi.  Per  la  qual  cosa  dicevamo  nel  Libro  prece- 
dente (2), se  taluno  voglia  volgere  in  greco  il  dritto  delle  genti  maggiori, 
fosse  da  doverlo  tradurre  con  quanta  proprietà  con  altrettanta  eleganza 
dritto  eroico, 

3h.  e  alla  fine  secondo  che  richiedevano  le  stesse  condizioni  delle  co» 
fie  ^3),  non  indotti  da  alcun  mendacio,  né  da  divlsamento  alcuno,  né  da 
alcuna  industria,  ma  dal  solo  pudore  delta  sfacciata  venere  e  del  turpe 

(1)  VVano  tre  generaxiooi  d'eroi,  poeti,  teologi,  e  politici. 

(2)  Dir.  Vniv.  Gap.  CIV. 

(3)  Come  dice  Pomponio,  llb.  1,  Tit.  21,  L.  ?,  ff.  NovUsìmp. 


blicae,  rudimenta,  Inclyti  et  CUentes-^  illi  sacri,  hi  profani;  illi  fortes  ,  hi  in- 
firmi; illi  sapientes,  hi  vulgus;  ac  proinde  illi  digni,  qui  beri  essent,  hi  famuli: 
unde  ordinibus  omnino  duubus  oninis  respublica  constai,  altero  qui  imperai , 
qui  paret,  altero:  et  respublicae  omnes  pietati ,  religioni ,  virtuli  suas  primas 
debent  origines;  n  amque  ex  Oplimis  et  piebibus  primum  coaluere ,  ut  inferius 
dicemus,  qui  rebus  publicis  sedatis  patres  et  plebes^  motis  vero  OptimaUs  et 
Turbatores  dicuntur.  Et  prima  illa  generis  humani  divisio  introducta,  ut  aiii 
viri^  alii  homines  essent,  et  viri  essent,  qui  Graecorum  heroès:  unde  Roma- 
nis  mausere  rtr,  vocabulum  dignitatis,  homo  naturae;  uiìfoemina  vocabu- 
lum  laudis,  mulier  conlemptiis. 

Et  Optimi  tertii  ab  homine  Integro  heroes  fuere,  Heroès,  inquam,  pudoris, 
continenliac ,  juslitiae  ,  foriitudinis,  sapientiae,  humanitatis,  quas  omnes  vir- 
tutes  colebant  ipsa  pietate:  (|uaies  postea  Philosophi  suos  Ueroas  fìngere  ratio- 
nibus  studuerc.  Quare  Libro  super.  |l)  dicebamus  ,  si  jus  maiorum  gentium 
Graece  vertere  quis  vellet,  ei  òuattoìf  Ai>^*txoy,  quam  proprie  tam  eleganter  di- 
cendum  esset. 

36. Et  tandem  r€busipsisfiictantibus{2)y  nullo  mendacio,nuIlo  consilio^nul- 
la  arte,  sed  solo  pudore  propudiosae  veneris,  et  turpis  victus,  et  falsa  persua^ 

(1)  Cap.  CIV. 

(2)  Ut  dicil  Pomponin^  in  1.  1,  $  Nuvissime. 
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irltiOy  e  da  ana  falsa  persuasionesi  fecero  a  credere  essere  il  Cielo  un  dio, 
ehe  per  mezzo  degli  auspicii  imperasse  sovra  gli  uomini  ;  e  così  i  Pa- 
dri s*aTVÌsarono  esser  proprii  gli  autpieii^  proprii  gH  o^,  proprii  i  fo- 
colari^ proprie  le  are,  proprio  il  fuoco,  propria  Vacqua  ,  proprio  il  far- 
ro e  la  derrata ,  proprio  il  fas  (  dritto  )  ,  ossia  propria  la  lincila. 
E  così  pel  dritto  sacro  degli  auspicii  surse  consparso  e  commisto  di  reti- 
pone  il  dritto  pubblico  de*  connubii,  degV  imperii  j  delle  guerre ,  de'  sa- 
eerdozii,  come  anche  il  dritto  privato  della  patria  potestà^  degli  agnati, 
delle  gentilità,  e  quindi  delle  successioni,  deUesiafnenti^  deUe  tuteU  e  dei 
nessi;  in  guisa  che  ogni  repubblica  si  congiungesse  colla  religione,  ogni 
cosa  privata  colla  repubblica  non  altrimenti  che  col  glutine  della  reli- 
gione ;  si  che  tolta  via  la  religione  sìa  d'uopo  rovinare  ogni  dritto  sacro 
pubblico  e  privato, 

37.1  poeti  rappresentarono  Ercole  quale  tipo  delle  Clientele»  facendo- 
lo ancora  institutore  de*  giuochi  Olimpici ,  de*  quali  il  primo  si  era  il 
Pancrazio,  che  deesi  sovrattutto  riporre  in  quelParte,  onde  i  Pancrazia- 
sti  si  ghermivano  avviticchiandosi  e  disciogliendosi  in  sulla  terra  ;  con 
la  quale  arte  Ercole  vinse  Anteo,  che  non  potendo  vincere  in  terra ,  lo 
spense  col  levarlo  in  alto.  Questo  giuoco  dissero  nesso  (1),  del  quale  ap- 
posto vocabolo  non  si  potè  ritrovare  nulla  di  più  proprio  a  significare  i 
Clienti  nessi  alla  terra.  I  giuochi  poi  presero  nome  dall'  Olimpo  ,  giac- 
ché le  religioni  degli  Auspicii  incominciarono  ddWosserwizione  deldt- 
le  ;  onde  si  pensò  Ercole  sostenere  il  cielo  cogli  omeri  ,  non  altrimeoti 
che  Olimpo  e  Atlante  ;  e  Atlante  grande  osservatore  del  cielo;  e  Atlan- 
te e  Olimpo  altissimi  monti ,  presso  le  cui  fonti  posero  stanza  i  prt'aii 

(1)  SoliD.  e  a  qnrsto  Cland.  Salmas. 


sione,  Caelum  Deum  esse,  et  per  auspicia^hominibus  imperare  ;  Paires  sua 
auspicia^  suos  agros^  suos focos,  suas  ara^^  suum  ignem^  suam  aquam^ 
suum /ar,  suamque  adoream,  suum/as,  seu  linguam  putanint  suam.  À1^ 
que  ita Jure  sacro  auspiciorumjus  publicum  connubiorumj  imperiorum^ 
bellorvm^  sacerdotiomm\  et  prtvatum  patriae  potestatis^  adgnationnm^ 
gentilitatum,  ac  proinde  svccessionum^  testa mentorum^  tutelarum.  et  ire- 
xorvm^  religione  consperstim  et  commixtum  natum  est^  ut  religione  oronis 
respvbliea,  republicd  omnes  res  privatae^  religionis  glutine  cohaerereni: 
ut  religiose  sóblata,  omne  jus  sacrum  publicum  privatumque  corruere  neces- 
se  sit. 

ZI  .CHènteìarvm  characterem  Poetae  fecere^errtf/e9?i,eteundem  Ivdorum 
Oiympicorum  Institutorem,  quorum  primus  erat  Pancratium^  maxime  spe- 
ctandum  ea  arte,  qua  Pancratiastae  se  humi  implicabant  explicabantque  ;  qua 
arte  Herailes  vicit  Jntaeum^  quem,  cum  vincere  bum!  non  posset,  sublimen 
raptum  interfecit.  Hunc  ludum  dixere  nexum  (/)*,  quo  indito  vocabulo  nullum 
magis  appositum  inveniri  potuit  ad  Clientes  terrae  nexos  sìgnificandos.  Ludi 
autem  ab  Olympo  dicti ,  namque  Caeli  observatione  coepere  Auspicioruin 
religìones;  iinde  Hercules  putatus  Caelum  humeris  sustinere^  uti  Olympus 
et  Jtlas;  et  ^tlas  magnus  Caeli  observator\  et  éitUis  et  Olympus  allissimi 

(1)  Solin.  «liid  fam  Cland.  Salmas. 
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Pudichi.  Dai  giuochi  Olimpici  per  i  Greci  comiocia  T istoria^  avvegna- 
ché dagli  Auspicii  s'inizia  TumaDità  ;  e  poscia  appo  i  Greci  le  (X»fiipM- 
di  furono  un'epoca  celebre  ;  perchè  le  cose  umane  più  insigni  emerse- 
ro dalle  clientele;  a  cui  monumento  fu  eretta  un'Ara  nel  Circo  Olimpico, 

Ma  i  Galli  più  rozzi  che  i  Greci  formarono  Ercole  carattere  delle 
Clientele,  come  accennammo  nel  Libro  precedente,  il  quale  con  colenef- 
U  cacciate  dalla  bocca  menasse  um  yasià  turba  denomini  incatenala 
per  le  orecchie  seguendolo  per  ove  volesse:  che  sino  ad  ora  sognarono 
essere  stato  carattere  delfeloquenza,  circa  quei  tempi  in  cui  il  genere  a- 
mano  infante  non  aveva  ancora  appreso  a  favellare,  non  che  ad  espri- 
mersi con  abbastante  facondia. 

38.  Adunque  Romolo  consapevole  di  questo  fatto  tanto  rinomato»  con 
studio  curò  in  sulle  prime  di  dedicare  ad  Ercole  un'Ara^  e  Taddimandò 
massima  (a)  :  il  che  gli  eruditi ,  che  non  ebbero  neppure  il  concetto  di 
queste  origini»  che  ora  scriviamo,  si  fecero  a  riprendere  in  Livio  sicco» 
me  quegli  che  rammentasse  di  Romolo  fatti  di  assai  poco  conto. 

Presso  i  Latini  gli  Aborigini  ed  Evandro  furon  quelli ,  che  fecero 
scorrere  queste  due  epoche  delle  Teocrazie,  che  noi  narrammo  (ò). 

Gli  Aborigini,  come  Dionisio  rapporta,  si  furono  gli  Autori  e  htiiu- 
tori  della  gente  Romana,  Indigeni  d'Italia^  cosi  chiamati  quasi  à/hppi- 
yii^ag  dagli  erranti  :  quale  etimologia  comprova  Virgilio  dottissimo  del- 


la) Quanto  alia  storia  àtìVAra  massima  narrata  secondo  i  nostri  Priodpii  da 
Tai-ito*  vedi  la  Nota  al  Capo  XXXIL 

(ò)  Talché  Eif andrò  assi  a  riteoeie  che  sia  carattere  dì  quegli  Akorìgimi  i  foali  ces- 
sarono doli' errare  ;  e  quindi  per  quella  serie  di  cose,  da  noi  narrata,  furono  gli  Ottimi^ 
i  quali  avendo  fondato  i  regni  rroici  per  l' Italia  colio  stabilir»  Pagricoltnra  e  le  are ,  da 
ultimo  rivolsero  le  Ioni  cure  al  pasco/o. 


montes,  ad  quorum  fontes  primi  Pudici  adhaesere.  A  ludis  Ofympicie  Grae- 
ci8  coepit  Historia;  quia  ab  Auspiciis  coepit  hiimanitas;  et  Celebris  postea  Grae- 
cis  epocha  Olympiades  fuere*,  quia  a  Clientelis  insigniores  res  humanae  extite- 
re;  quarum  monumento  in  Circo  Olympico  Ara  statata. 

Sed  rudiores,  quam  Graeci,  Galli  Clientelarum  fecere  Herculem  characte- 
rem,  ut  Libro  super.  ioDuimus,  qui  catenuliiore  emissts  ìngenìem  hominum 
turbam  auribus  catenatam  sequentem  ,  quo  vellet ,  ducerei  :  quem  hacteuus 
characterem  Eloquenliae  somniarunt,  de  temporibus  quibusgenus  humanum 
infans  nondum  loqui,  uedum  eloqui  satis  noverai. 

38.Hujus  igitur  tum  celebralissiroae  rei  gnanis  Romulu8,9edulu8  curavitin 
primis  Jram  dicare  llerculi,  eamque  maximam  appellavit  (a):  quod  Eruditi 
harum,  quas  nunc  scribimus.  orìginum  nec  opioantes ,  in  Livio  tanquam  eii- 
guas  res  de  Remalo  memoraret.  reprehendunt. 

Mas  daas,  qaas  narravimus,  Theocratiarum  epochas  Latinis  Jborigines  et 
Evander  excurrunt  (b). 

Aborigines,  ut  Diooysius  tradii ,  Juciores ,  Conditoresque  gentis  Romc^ 
naCy  Jtaliae  Indigenae^  ila  dicli,  quasi  «jSsppiysvas  ab  erronibus  :  quod  ety- 

(a)  Arae  maximae  historism  prò  nostris  Priodpiis  eoarratam  a  G>rn.  Tacito  ,  vide 
Notam  ad  Caput  XXXI,  §  Igitur. 

(b)  Itaque  Evander  character  sit  Aborigimum  iUormm  qui  errare  destiteruai  ;  et 
deiode  per  eam  rerum  seriem,  qnam  narravi  mas,  fuere  Optimi^  qui  heroicis  regob  per 
Italiam  agricoltura,  arisque  fundatis,  demum  operam  dedere  pastarae *  Vide  de  Au- 
rtae  aetalìs  ìHy litologia^  io  fine  hujus  capitis,'pag.  leq. 
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le  cose  antiche,  quando  addimanda  questi  genìa  indocile  e  dUpena  ;  la 
quale  istoria  s'accorda  con  la  nostra  sugli  eslegi  vagabondi. 

Evandro  poi  che  sia  stato  re  d'Arcadia  Pelasgica  è  un  sogno  de'  filo- 
logi^ ma  questo  nome  di  Arcade  venne  ad  l^vandro  da  proprietà  comu- 
ne ;  poiché  gli  Arcadi  eran  soliti  cibarsi  di  ghiandi,  e  pur  dediti  al  pa- 
scolare ;  avvegnaché  dicemmo  tra  gli  Orientali  esser  cominciata  a  pra- 
ticarsi la  Pastorizia  dopo  TAgricoltura  ;  onde  con  particolare  religione 
adoravano  Pane  ,  dio  de'  pastori ,  e  sin  da*  fanciulli  eran  iitrulU  nella 
nimica;  quindi  in  Virgilio  (1): 

.  .  0  nel  cantar  \ytnìì 
Arcadi  soli.  .  .  . 

perchè  i  primi  rozzi  uomini  presero  a  favellare  con  un  certo  ritmo:  an- 
cora Evandro  si  disse  figliuolo  di  Carmenta  ,  dacché  gP  Incliti  davan 
leggi  in  carmi  redatte^  come  Mercurio  si  fu  Inventore  della  Lira ,  non 
già  per  quel  sogno  de'  filologi  per  Peloquenza  ;  ma  perchè  gV  Incliti  fu- 
rono i  promulga  tori  della  prima  legge  agraria,  con  cui  dettero  ai  faraoli 
il  vitto  in  mercede  del  loro  assoggettarsi  :  si  fu  egli  inventore  delle  Let- 
tere ;  perché  i  poeti  Eroi  ritrovarono  i  caratteri  eroici  ;  cacciati  gli  A- 
boriginiy  occupo  i  luoghi  di  costoro^  ove  poscia  fu  fondata  Roma;  perchè 
gVInclili  per  mezzo  degli  Asili  purgarono  il  territorio  Romano  dai  va- 
gabondi.  Perché  adunque  come  Arcadi  presso  i  Greci,  così  chiamandosi 
i  primitivi  uomini,  non  si  dissero  anche  Arcadi  appo  i  Latini  da  Arx  (arce) 
monosillabo  della  lingua  infante  ,  onde  provennero  e  Arcat  (Arcade)  e 

(i)  Eclog.  X,  V.  32. 


meo  Virgilius  aatiquitalis  doclissimus  probat,  cum  indocile  et  dispersum  gè- 
nus  appellata  quae  cum  nostra  de  exlegibus  erroDibus  historia  congruit. 

Evander  autem  Pelasgicae  Arcadiae  Rex  est  somnium  Philoiogorum  :  ex 
communibus  proprietatibus  jércas]  quia  Arcades  glande  vesci  soliti  erant ,  et 
pastionibus  dediti;  nam  diximus  post  Rusticam  inter  Occidentales  Pecuariam 
oatam  esse;  unde  Pana^  pastorum  Deum,  propria  religione  colebant,  et  a  pwe- 
ris  musicam  docti-^  unde  Virgilio  (l): 

soli  cantare  periti 

Jrcades    .... 

quia  primi  homines  rudi  quodam  rhytmo  loqui  coepere  :  Cannentae  quidem 
filius  Evander^  quia  Inclyti  carminibus  leges  dabant ,  ut  Mercurius  Lifrae 
ìnventor^  non  ob  illud  Philoiogorum  somninm  eloquentiam;  sed  quia  Inclyti 
fuere  primae  agrariae  legis  Jatores,  qua  famulis  pareodi  mercedem  dedere  vi- 
ctum:  Literas  invenii-^  quia  Poétae  Heroes  characteres  heroicos  invenerunt  : 
puUls  Àboriginibus^  tenuit  illorum  loca  ,  ubi  postea  Roma  candita  est  * 
quia  Inclgti  erronibus  Romamim  territorium  Asylorum  ope  purgarunt.  Quid- 
ni  igilur  ut  Arcades  Graecis,  quia  antiqui  homioum  diali ,  Arcades  dicU  Lati* 
nis  sunt  ab  drx  monosyllabo  infanlis  linguae,  unde  et  Arcas  et  Arceo  f  cum 

(!)  Ed.  X,  V.  32. 
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Arceo  (  rospiiif^o  )  ?  con  la  quale  nostra  derivazione  rinverga  la  storia  , 
che  di  Evandro  racconta  Virgilio,  dal  quale  si  rappresenta  come 

....  il  phmo  fondatore 

De  la  romana  ro«'(-a  ....  ;  (A) 

ove  egli  accennò  dover  essere  Pallanteo  (6) ,  e  noi  con  più  verità  rite- 
nemmo essere  state  le  antiche  are>  in  luogo  delle  quali  di  poi  successe 
VArce  Romana,  come  piii  sopra  dicemmo. 

MITOLOGIA  DELL'ETÀ'  DELL'ORO. 

Le  messi  furono  U  primo  oro.  -  Perchè  Vetà  delCoro  è  la  stessa  ,  che 
quella  di  Saturno?  —  Mitologia  di  Dite,  Plutone  Cerere,  Proserpi - 
na,  Ercole,  Apollo.  —  Quali  furono  i  primi  tesori?  Come  il  Nilo  si 
disse  aurifero  ?  —  Mitologia  del  vello  d'oro,  /primi  pomi  «ì  furono 
»  velli.  —  Presso  gli  eroi  il  valore  deWoro  era  lo  stesso  che  quello  del 
ferro,  —  Mitologia  di  Diomede  e  Glauco. 

Tutto  ciò,  che  rapportano  in  riguardo  a  quest'epoca,  sono  costuman- 
ze delle  genti  dell'età  dell'oro.  £  per  fermo  tutti  ì  filologi  dicono  la  pri- 
ma in  fra  tutte  esser  stata  Vetà  delVoro  ;  ma  perchè  il  dicano  ,  non  ne 
sanno  certamente  la  ragione.  Imperciocché  per  quale  effetto  dall'oro 
prese  nome  queir  età ,  in  cui  Toro  non  era  che  una  miniera  impura  di 
terra,  come  gli  altri  metalli  ,  né  vi  era  alcun*  arte  di  puriGcarlo,  e  an- 
che del  purificato  e  forbito  non  sapeasi  fare  alcun  uso,  e  Tearco  (come 
innanzi  dicemmo  in  questo  libro)  dell'oro  da  Cambise  inviatogli  per  le- 
gati lunga  pezza  dopo  quelfetà  non  seppe  che  farne  ? 

(A)  JE«<f/V.  vili,  V.  313. 
(B)lvi,  V.  341. 


qua  nostra  origine  congruit  bistoria  quam  de  Evandro  tradii  Virgilius ,  a  quo 
ferlur 

Komaoae  conditor  Arcis  ; 

ubi  is  innuit  Pallanteum,  nos  verius  accipimus  antiquas  aras ,  quibus  postea 
^rx  Romana  successi^  ut  su|)erius  diximus. 

AORBAR   ABTATIS   MTTHO  LOGIA. 

Primum  aurum  messes,  —  Cur  oetas  aurea  ac  aetas  Saturni  eademf 
—  Ditis  ,  Plutonis^  Cereris,  Proserpinae^  Herculis^  Apollinis  mylho- 
Ioga.  Qui  primi  thesaurif  Ut  NUus  aurìfer  dictus  ?—  Àurei  velie» 
ris  mylhologia,  ^^  Prima  poma^  veliera  —  Juri  idem  a  e  ferri  precium 
apud  heroès.  —  DiomedU  et  dauci  mtjthologia. 

Omnia  quae  ad  hanc  epocham  referuntur ,  sunt  genlium  aureae  aetatis  mo- 
res.  Et  quidem  omnes  Phiiologi  prìmam  omnium  aetatem  auream  dicunt  : 
«ed  cur  dicant,  fugit  eos  sane  ratio.  Nam  quid  ab  auro  ea  aetas  dieta,  qua  au- 
rum impura,  ut  aliae,  terrae  minerà  erat;  et  ejus  purgandi  ars  nulla;  et  vel 
purgali  et  in  splendorem  redacli  nulius  usus  agnoscebalur;  ut  sup.  hoc  Libro 
Thearcus  auri  a  Cambyse  sibi  per  legalos  diu  post  eam  aetatem  missi  usum  nul- 
lum  agnovit  ? 
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L' oro  di  cotesta  età  si  f aroDO  le  messia  dalia  cai  ratsomiglian- 
za  sia  pel  colore  ,  sia  per  il  caro,  il  metallo  indi  nell'età  d^avarìzia  e  di 
lasso  venne  così  chiamato:  mercè  tale  mitologia  in  qaesto  libro  spiegan- 
si  convenevolmente  e  agevolmente  il  ramo  t'oro  della  Sibilia,  i  capelU 
d'oro  di  Medusa^  la  pioggia  d'oro  di  Danae,  le  catenelle  (Poro  dell* Ercole 
de'  Galli,  i  pomi  doro  d'Ercole,  il  pomo  doro  della  Dieeordia^e  qualche 
altro  mito.  Per  ora  diciamo  solo  che  Vela  delCoro  d^  Greci  risponde  al^ 
Vetà  di  Saturno  de'  Latini,  il  quale  da  saii$  (  come  si  diri  appresso  ^ 
gli  Dei  delle  genti  maggiori  )  venne  così  chiamato.  Da  ciò  si  discovrono 
quelle  cose  ,  cioè  che  Dite  sia  il  dio  de'  tesori,  e  Dite  la  medesima  cosa 
che  Plutone,  nume  delle  viscere  della  terra,  ove  Cerere ,  ossia  il  seme 
del  frumento  si  nasconde  :  e  Cerere  nelPaltro  mondo  Greco  è  J^roserpi- 
na,  che  Plutone  rapisce  adducendola  nelVinfemo  :  da  Dis  venne  e  Di- 
ics  (ricco)  e  Ditio  (dizione,  dominio):  i  primi  Diti  farono  i  padroni  de* 
campi  coltivati  ;  e  dizione  appo  i  Latini  si  disse  Vu^^  il  qoale  non  è  al- 
tro che  la  terra  sottoposta  a/fara/ro, siccome  Tarvo  (campo}  si  è  la  stes- 
sa terra  buona  a  seminarsi.  Ercole  poi  nume  dal  ritrovar  tesori^  perchè 
i  primi  Eroi,  di  cui  Ercole  è  il  tipo,  furono  gP  inventori  delle  messi  :  e 
Apollo  presso  Plauto  (nella  Pentolinaria)  è  indicato  quale  ueeisore  di  U- 
dri  di  tesori  :  sotto  il  qual  mito  sNntendono  gli  autori  di  leggi,  de^qoali 
Apollo  è  tipo,  siccome  la  legge  è  detta  dai  poeti  lira  de'  regni  ;  le  quali 
leggi  sottoposero  air  impiccagione  colui  che  di  notte  avesse  mietuto  o 
pasturato  delle  messi,  come  è  sancito  nel  capo  della  legge  delle  XII  Ta- 
vole: e  così  i  primi  tesori  si  furono  propriamente  le  mesata  i  granai,  co- 
me appo  Plauto  (nella  stessa  Pentolinaria)  tesoro  di  oro  non  è  pleonasmo, 
ma  mera  metafora  :  siccome  fuori  d^>gni  metafora  è  detto  il  Niio  %pwrcòàóatq 
aurifero  ;  a\'>egnachè  apportava  propriamente  il  primo  oro  ,  le  waem. 
Di  poi  di  egual  pregio  e  valore,  in  cui  tennero  le  prime  genti  il  fmim- 


Uujus  aetatis  aurum  messes  fuere,  ex  quarum  seu  colorìs,  seu  charìtatis  si- 
militudine, deinde  aetate  avaritiae  et  luxus  metalluro  sic  appellatum  :  prò  qua 
mythologia  hoc  Libro  et  commode  et  facile  ezplicantur  aureus  Sibyllae  ro- 
mus^aurei  capilli  Medusae,  aureus  imber  Vanaes,  aureae  catenuiae  Ber- 
culis  Gallici  7  aurea  Uerculis  poma  ,  aureum  pomum  Discordiae  ,  et  sì- 
quae  alia.  Nane  tantum  dicamus  auream  Graecorum  aetatem  respoodeft 
iMtinorum  aetati  Saturni,quì  a  SQiis  (infra  de  Diis  majorum  gentium)  est 
appellatiis.  Hinc  illa  aperiuntur,  Disthesaurorum  Deus^  et  Dis  idem,  ac  /Yv- 
fo,  inferioris  lerrae  Numen,  ubi  Ceres^  semen  frumenti  occullatur  :  et  Or^s  in 
alio  Gracco  orbe  Proserpina ,  quam  Muto  in  infema  rapU\  a  IHs  et  DUes 
et  Dillo:  primi  autem  Dites  fuere  agronim  cultorum  domini  :  et  ditio  Latinis 
dictus  ager  ,  qui  est  terra  dum  aratro  ag\tur\  ut  arcum  eadem  terra,  dum 
seritur.  Hercules  autem  inveniendorum  tkesaurorum  Numen -^  quia  primi 
Uero^s  invenere  sata,  quorum  Hercules  est  character  :  et  jpoUo  apiid  Plau- 
tum  in  Àulularia /(irum  ihesaurariorum  occisor  :  hoc  est  auctores  legum  \ 
quorum  est  Apollo  character,  uti  lex  est  iyra  regnorum  dieta  Foétis  ;  quae 
leges  eum,  qui  noctu  messes  secuerit,  paverit,  suspendio  adegere,  ut  cap.Leg. 
XH  Tab.sancitum  est:  et  sic  primithesauri  proprie  fuere  messes^  horrea  ut 
apudPlautiun  in  ead.  Aulul.  thesauris  aari  non  pleonasmus ,  sed  metapbora 
mera  stt .  uti  citra  metaphoram  omnem  Nilus  dictus  xf^jjo/>fi6*i  aurifluus'  Dan 
proprie  prìmum  aiurum  ferebat,  messes.  Deinde  simili  precio  et  chariUte^  qua 
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to,  dissero  le  pecora  esser  d'orOyCome  gli  ultimi  poeti  dettero  Taggianti- 
YO  di  oro  alle  mammelle  delle  loro  donne;  in  prima  alcerto  le  pecore  fa- 
ron  così  dette  dal  latte,  indi  dall'uso  delle  belle  lane  :  come  in  Argo  i4- 
treo  si  duole  che  Tieste  gli  avesse  furato  \e  pecore  d'oro;  come  in  Col- 
chide  Keta  fa  altrettanto,  perchè  al  conquisto  d'  un  simigliante  ariete 
eran  partiti  gli  Argonauti  ;  come  in  Libia  sono  le  Esperidi^  onde  i 
pomi  d"  oro  y  vale  a  dire  secondo  F  antica  lingua  \t  capre  e  \e  peco^ 
re  d*  oro  ,  che  Ercole  tolse  e  menò  via  presso  i  suoi  :  per  cui  restò 
che  Omero  dì  tratto  in  tratto  addimandasse  i  Re  ricchi  di  greggi  (  tco- 
Xùfxy{kcv^  ).  Imperciocché  giustamente  il  prezzo,  che  ora  à  Toro,  restò 
ignoto  :  giacché  gli  Eroi  d'Omero  non  altro  metallo  anno  in  tanto  pre- 
gio, quanto  il  rame  ed  il  ferro  per  rapporto  alPuso  delle  armi  :  il  che 
si  desume  da  innumerevoli  luoghi  di  questo  poeta ,  ove  egli  fra  i  tesori 
de'  re  promiscuamente  narra  del  rame  apparecchiato,  dell'oro  e  del  fer- 
ro ingegnosamente  lavorato:  e  spesso  tra  le  dovizie  degli  eroi  noveran- 
do Toro,  confonde  questo  col  ferro.  Per  la  qual  cosa  non  vale,  che  più 
si  travaglino  i  filologi^  e  con  grande  sforzo  sciorinino  grandi  inezie,  col 
fine  di  rimuovere  dall'Eroe  la  taccia  d'avarizia,  perchè  Diomede  di  sua 
voglia  chiede  commutare  le  proprie  armi  di  ferro  con  quelle  d'oro  di 
Glauco  senza  offrire  alcun  prezzo  maggiore  in  contracambio. 


fuit  primis  gentibus  firumendim ,  aureas  dixere  ove$  ,  ut  aureas  dominarum 
papillas  PoSlae  postremi  dixere  ;  principio  quidem  oh  lactis  ,  deinde  ob  pul- 
chrarum  lanarum  usum  :  ut  aureas  ovea  Argis  Atreus  sibi  Thyestem  abegisse 
queritur  ;  ut  in  Chalcide  jEeta^  ad  cujus  arietis  pellem  profecti  Argonautae-y 
ut  in  Libya  Hesperidae^  unde  aurea  mala^  idest  ex  antiqua  lingua  capras 
et  oves  aureas  Hercules  ad  suos  abegit;  unde  mansit ,  ut  Homerus  passim 
Reges  appellet  ^eokònnlthjs.  Nam  sane  auri  precium,  quod  nunc  habei ,  diu  la- 
tuit  :  nam  Ileroes  Homerici  id  in  precio  tanto  habent,  quanto  aes  ferrumque  in 
usum  arniorum:  quod  ex  innumeris  ejusdem  locis  conlìcitur  ,  ubi  in  Regum 
Ihesauris  promiscue  uarrat  conditum  aes ,  aurum  et  ferrum  fabrefactum  :  et 
passim  inter  lieroicas  opes  uumerans  aurum,  id  cum  ferro  coofundit.  Quare 
non  est,  ut  ultra  Philologi  torqueantur,  et  cum  magno  conalu  magnas  nugas 
dicant.  ut  avariliae  Heroem  purgeni,  quod  Dlomedes  nitro  sua  ferrea  arma 
cum  aunis  Glauci  commutare  postulet,  et  nullo  opposilo  ultra  precio  com- 
mulet. 
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CAPO  XXII. 

Della  terza  Epoca  del  tempo  Osrurn,  in  mi  lutle  le  repubbliche  furono  di  Otlioiali, 

e  la  prima  volta  narqne  Tordine  civile. 

Dalle  prime  turbazioni  sursero  le  Plebi.  Significalo  di  Turb<izione  e 
di  Rissa.  —  Primitivo  significato  della  voce  Ordine.  —  Dei  signifi- 
cato   naturale  della  voce  Uè.  —  Come  in  terra  i primi  a  crearsi  funh 

no  i  re Spiega  del  mito  della  lÀvh  —  Indole  primitiva  delle  RepubUi- 

che,  Qual  differenza  tra  Ordine  e  Plebe? — Che  si  fu  Ordine  «Po- 
polo, ossia  Senato  e  Popolo.^  Qual  distinzione  tra  Ottimati   e  Plebe? 

—  Delle  prime  sedizioni  in  terra.  —  Della  seconda  Legge  Agraria. 
//Nesso  alla  coltura  addivenne  nesso  di  dominio  bonilario. — Primi 
ozi  della  nobiltà.  Che  si  fu  la  Decima  d' Ercole?  —  De^  primi  Lega- 
ti in  terra.  De^  primi  Legislatori  nel  significato  primitivo.  — >'ì  spie' 
ga  il  mito  di  Mercurio,  cotne  del  caduceo,  —  Origine  de''irìbuiì.—la 
Repubblica  Democratica  èia  stessa  cosa  che  quella  stabilita  n«/ censo. 
Si  arreca  una  luce  alla  Storia  Romana.  —  Donde  venne  detto  censo. 

—  Due  corpi  politici  nella  prima  città  senza  comunicazione  alcune 
dell'equo  dritto  ;  Principii  delle  cose  Romane.  —  Come  nacque  V  a»- 
torità  dell'Ordine?  —  Onde  si  disse  Patria? —  Come  nacque  la  custo- 
dia delV  Ordine?  —  A  che  fine  si  munirono  le  prime  Arci?  Delle  pri- 
me Cune.  Onde  venne  la  voce  Torre?  —onrfd  Terra?  e  indi  Orbt?  ter- 
restre che  significa. — Di  Cihele  turrita. — De'primi  arcani  de^regni,  i 
della  prima  Aslutia.  —  La  caratteristica  propria  della  Repubblica  de- 
gli Ottimati  si  fu  la  Custodia  del  Dritto. — De^primitivi  Hebisciii,—Pir- 
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Icrlia  epoiha  lempoiin  Obsciiri,  ana  omncs  respublicae  fueie  Optimatium, 

et  ordo  civilis  pnmiim  in  terris  naius. 

Ex  primis  tur  bis  coortac  Plebes  —  Turba.  —  Rixa  —  Ordinis  nativa  si- 
gnificano.— Regis  natura  significano. — Ut  primi  in  terris  Reges  crea- 
ti. —  Lyrae  mythologia. — Prima  Rerumpublicarum  natura. — Quid 
Ordo  et  Plebs?  —  Quid  Orda  et  Popìdus,  seu  Sejiatns  Populusquef— 
Quid  Optimates  etpleb.sf  —  Prirnae  in  terres  sece.ssiones .  —  Lex  A- 
yraria  secunda.  —  Vexus  culturae  factus  nexus  dominii  boniturii.— 
Prima  nobilitatis  oda.  —  Decima  Herculea  quid  ?  —  Primi  in  terris 
Legati.  —  Primi  Lcgislatores  signi !i catione  nativa.  —  Mercurii  my- 
thologia. —  Mythologia  caducei.  —  Tribù torum  origo.  —  Respuldica 
Democratica  eadem  ac  ex  ccnsu. — Lux  affertur  Romana^  Historiae. 

—  Census  unde  dictus.  —  Duo  corpora  politica  ia  primis  ciritatibus 
sine  ulta  aequi  juris  coviiìì unione.  — Rerum  Rovianarmn  Principia. 

—  Ordinis  auctoritaa  ut  nata?  —  Unde  Patria  dieta? — Ut  custodia 
Ordinisi  nata  est  ?  —  Primae  Arces  quorsum  ?  —  Primae  Cnriae.  — 
Turris  unde?  —  [Inde  Terrae  ?  —  (trbis  Terrarum, . —  Cybeles  turri- 
ta. —  Prima  rcgnorum  arcana.  —  Prima  Astutia, — Reipnbticae  Op- 
timafiuvi  nota  propria,  cuatdìa  Juris.  —  Antiquissima  Plebiscita. 
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che  ne' prischi  tempi  ti  lodarono  le  uecisioni  de"  tiranni?  —  Si  fu  pro- 
prietà della  Repubblica  degli  Ottimati  il  mantenere  la  tutela  dell'  /ni* 
perio,  —  //  solo  Teseo  de*  Greci  equivale  t  sette  Re  Romani.  —  Onde 
venne  il  detto  ripetere  le  cose.  Quali  si  furono  le  guerre  pure  e  pie? — 
Cessa  il  dritto  della  violenza  privala  ,  e  prevale  qtiello  della  violen-' 
za  pubblica.  Le  Genti  maggiori  tennero  trasmutate  in  genti  minori. — 
f^ome  valse  a  significare  stirpe ,  come  popolo. -^11  popdo  era  lo  stesso 
ordine;  la  Plebe  si  fu  accessione  del  popolo, come  dipoi  si  furono  lepro- 
vincie.  —  /  Clienti  si  furono  i  rudimenti  de'Deditixii,  come  le  prime 
Plebi  si  furono  rudimenti  delle  Provincie.— Quando  t  Diritti  privati  ad-' 
'divennero  imitazioni  di  violenza.  —  /  Quiriti  si  furono  i  Romani  A- 
stati.  —  Che  rappresentano  Minerva  e  Bellona  astate?  Giunone  asta- 
ta si  disse  Quirite,  e  Matte  Quirino.  I>*Àsta  si  fu  il  lanciotto  eroico.— 
j4stati  si  furono  i  Padri  Romani.  —  Sé  raffrontano  i  fondi  Romani 
con  i  Feudi.  Libro  d*oro  de^  Veneziani.  —  Donde  provengono  gli  Atti 
legittimi.  —  Del  Dritto  civile  comune  degli  Antichi^  e  deU'  errore  de^ 
gì'  Interpeiri  su  questo  Dritto  Comune.  —  Spiegazione  del  mito  di 
Cadmo. 

1 .  Ma  come  ciascun  degli  Ottimati  a  raffrenare  ogni  particolare  suo 
Cliente  teneva  uri  imperio  abbastanza  saldo,  vale  a  dire  il  nervo,  la  fede; 
così  a  contenere  in  ollicio  l'insieme  di  essi  Clienti  si  trovarono  fiacchi. 
Adunque,esercitando  gli  Ottimi  sovra  i  nessi,eome  naturalmente  avvie- 
ne, un  imperio  pib  duro  che  non  portava  il  dovere,  e  tale  stato  di  cose 
alla  fine  dando  noia  ai  nessi,  ed  essendo  qoesti  spinti  da  una  causa  co- 
mune, cospirarono  alla  libertà,  e  osarono  venire  a  una  furòa  (tumulto)» 
nel  significato  primitivo,  in  cui  significa  rissa  di  molti,  come  riMa  signi- 


Cur  priscis  temporibus  Tyrannorum  laudatas  caedes? — Reipublica£ 
Optimalium  proprietas^  tutela  Imperli  stare. — Uniis  Graecoriim  The- 
seus  septem  Rovumis  Regibus  aequipollet. — Res  repetere  unde  dictum. 

—  Qua£  bella  pura  et  pia  ?  —  Jus  violentiate  privata^  cessai.  —  Jus 
violentiate  publiàcue  vaiescit.  —  Gentes  majores  in  minores  trajducta£. 

—  Nomen  prò  stirpe.  —  Nomen  propopulo, — Populus  ordo:  —  Plebs 
accessio  popull.  —  ÌJt  postea  provincia^  fuere.  —  Clientes  Dediticio- 
rum  rudimentum.  —  Primae  Plebes  rudimentum  Provinciarum.  — 
Quando  Jura  privata  violentia£  imitationes  faeton.  —  Quirites  Ro- 
mani Hastaii,  —  Minerva  hustata.  —  Rellona  ha^tata.  —  Juno  ha- 
stuta,  dieta  Quiritis,  —  Mars  Qìdrinus. — Hasta  telum  heroioum-  — 
HastaXi  Romani  Patres.  —  Fandi  Romani  —  Et  Feuda  comparala- 
Liber  Aureus  f^enetorum.  —  Jctus  legitimi.  —  Jus  civile  coìnmune 
Antiquorum.  —  Communis  Juris  interpretum  errar. — Cadmi  mythC' 
logia. 

1.  Scdulsuis  Clienlibus  singulìs  coerceDdisquisqueOptimoriimsatisfirmiim 
habebat  imperium,  nempe  nervum^  fidem-^  ila  ut  universos  in  officio  contine- 
rent  infirmi  fuere.  Igilur,  ciim,  ut  fert  natura,  Optimi  in  neios  aequo  diiriora 
exercerent  imperia  ,  et  nexos  ejus  rerum  status  tandem  perlaesum  essel ,  et 
umnes  una  caussa  ageret,  conspirarunt  ad  libertatem,  et  turbavi  Tacere  ausi 
simt,  nativa  sigoiticalione ,  qua  multorum  rixam,  ut  rlxa  du'^rum  turbam  si- 

36 


Ì82 

fica  tumulto  di  due  persone;  dal  quale  tumulto  emersero  le  prime  plebi^h 
cui  particolar  proprietà  si  è  di  mulinare  cose  nuove. 

2.  Adunque  perturbate  le  cose,  fu  d'uopo  che  gli  Ottimi  tra  loro  po- 
nessero in  comune  gl'imperii^e  cosìper  divina  Provvidenza^e  pur  richie- 
dendolo la  condizione  elessa  delle  cose^  surse  VOrdine  degli  Ottimaii  ia) 
in  quello  stesso  signiGcato  primitivo,  in  cuidicousi  Ordini  delle  miliùe; 
giacché  gli  Ottimati  stretti  in  ordine  per  far  mostra  e  terrore  atterriro- 

(fl)     Spiegasi  il  mito  di  M ineira  naia  dal  capo  di  Gioee. — Prrsso  Omero 
ttclP Iliade  è  ^uasi  sempre  comòattìtrice^  una  soia  volta  rappresenta 

il  caratlen  della  prudenza. 

11  ctraliere  di  cotesti  storia  è  una  favola ,  in  >  ui  assi  che  Vulcano  con  un  colpo  di 
bipenne  aperse  il  capo  pregno  di  Giove  ,  onde  nacque  Mimrva:  sotto  la  qaal  CaTo!a  i 
mitologi  si  dettero  a  pensare  involversi  altis5Ìniì  arcani  di  molta  riposta  sapieox»  ,  i  qaali 
appena  insegnano  i  PUtoni  nella  maggior  rolinra  della  Grecia:  rpperò  diciamo  ciò  die  è 
rispondente  e  proprio  alla  roxzexza  di  quei  te<npi.  Vulcano^  carattere  de'plebei,  in  quanto 
etercitavano  questi  le  arti  fabbrili  ,  con  un  colpo  ferisce  il  capo  dì  Giot^e;  vale  a  dire, 
fatta  ribolla,  ferisce  rordine  regnante  .  ii  <  ui  carattere  è  Giote  :  e  aprigli  il  capo  ossia  la 
mente,  acciò  nascesse  Minerva^  tale  a  dire  VOrdine  Civile^  TUrdioe  de'  Padri,  il  qsalf 
si  riguardò  sempre  come  la  sapienza  delle  repubbliche.  Abbetichc  presso  Omero  neirjlia- 
de  Minena quasi  sempre  sia  appel'a'a  or  predatrice,  or  combatlitrice^  or  propugnatrice 
di  città  (  Slitto  qual  nome  i  Iruiani  assediali  T  invocano,  e  Minerva  sempre  mai  oppo- 
mesi  a  MarU,  che  e  carattere  de*  plebei  militanti  appo  gli  Eroi:  e  aiuta  Uiomede  ,  che 
ferisce  Marte\  e  in  contesa  ferisce  Marte  con  un  sasso),  pur  una  volta  rappresenta  il 
carattere  della  Prudenza,  ove  narra,  Minena  aver  tolto  il  senno  ai  Troiani;  i  quali  ia- 
misero  nella  città  il  cavallo  di  legno:  dai  quali  luoghi  manifestamente  si  deduce,  Miner- 
ra  esser  carattere  de*  Pad  ri  armati,  i  quali  formano  la  Sapienza  del/e  Ke p  uè  òlicìke  in  pa- 
tria nel  concilio,  nella  pubblica  ragunaota.  in  cui  si  attelavano  armati,  ove  propriameo- 
le  Minerva  prendeva  il  nome  di  Pallade,  fuori  poi  in  i^ne rra  dicevasi  'Beiioma^  nell*  aia 
e  nell'altra  parte  per  ordine ,  e  quindi  nell'uno  e  nell'altro  loogo  era  detta  Mìmm-a. 

gnifìcat  (1);  ex  qua  tiirbatione  primae  plebes  natae,  quarum  proprium  eslits 
novcLs  moliri. 

2.  Igitur  molis  rebus  Decesse  fuit,  Optimos  inter  se  imperia  commimicarf , 
et  ita  Vicina  Procidenlid^'Sebus  ipsis  dictantibus^  natus  esiOrdo  Optima' 
tium  (o)  ea  ipsa  signiGcatiooe  nativa ,  qua  milUiae  Ordines  diciiotur  -,  quod 
Optimates  in  ordine  stantes  ad  speciem,  et  ad  terrorem  plebem  deterruere  :  et 

(1)  Ulp.  ex  Labeon,  1.  4-  S  1,  i).  vi  b<m.  rapt. 

{a)  Minervae  ex  Jovis  capite  natae  mjthologia  —  Minerva  apud  Homerum  fere 
Sem  per  bellatrix  in  lliaae  ;  —  Semel  prò  prudentia. 

Uoius  historiae  character  est  fabula,  qua  Yulcanus  bipennis  idu  gravi Jam  Jcnris  ca- 
put aperuity  ex  ijuo  naia  Minerva  est:  sub  qua  My-lhologi  altissima  secretioris  Sapieo- 
tiae  arcana  involvi  hartenus  crediderunl,  qu-ne  \ix,  excultis<ima  Greiia, Platone»  dticent: 
dicamns  igitur  horum  temporum  ruditati  crnvenientia.  Vulcanus  chararter  plrbejorum, 
quatenus  artes  fabriles  exercent,  ictu  ferii  Jovis  caput  ;  nempe  .^errssione  facta  Ordioem 
rejtnantem,  cujus  character  est  Jupiter,  ferit;  rique  caput  seu  mentem  aperuit,  ut  nasce- 
retor  Minerva^  nempe  Ordo  Civilis,  ordo  Patrum.  qui  rerumpublicarum  Sapieotia  stm- 
per  habita  est.  Quanquam  apud  Uomerum  in  Iliade  Minerva  frre  semper  appelletur  ilo- 
Ad praedatrix,  modo  urbium propugnatrii:  qua  appellatinne  Irojani  obsessi  eadi  ioro- 
caiit;  et  Miner*  a  semper  opponilur  Martin  qui  est  pìebrjitrum  apud  Urn  Cs  militautioni 
character:  et  ade^t  Diomedi,  ^ui  Mar  lem  vulneret\  et  in  conteniione  Mnrtem  sax  o  fé- 
riti  semel  Prudentiae  characierem  facit,  ubi  nàrrat«  Minenam  aHemisse  Tr(>)ariis  men- 
tem: qui  equum  dnreum  in  urbem  immisiNsent:  ex  quibus  loris  manifesto  conécitur.  Mi- 
mervam  esse  chaiacterem  Patroni  armatorom  ,  qui  sunt  Sapieniia  llerampubiicamm 
domi  in  concilio,  in  roncione,  in  qnam  prodibant  armati,  obi  proprie  dieta  Pallas  ^  foris 
in  bello,  nbi  proprie  dieta  'Bellona,  alrotNqne  in  ordine,  ac  proinde  uln>ÌNqoc  Mimerem. 
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no  la  plebe  tumultuante:  e  quegli,  che  fra  tutti  fortissimo  queìVardin$ 
reggesse ,  in  un  significato  eminentemente  proprio ,  e  con  uno  dei 
monosillabi  delP  infante  lingua,  si  disse  Re:  e  così  è  veridico  Sallustio, 
il  quale  scrive  in  terra  il  primo  nome  di  Imperio  esser  slato  quello  di  re; 
come  son  veridici  gli  altri  fra  gli  storici ,  i  quali  narrano  i  primi  re  es- 
ser stati  creati  in  virtù  dell'  aitante  persona,  della  dignità  dell'  aspetto  e 
delle  forze  del  corpo,  e  dell'elevatezza  dell*  animo. 

3. Talché  dalle  singole  /e(fì,ossia  dai  privati  imperii, si  compose  la  Li- 
ra,  vale  a  dire  V  Imperio  pubblico,  mercè  il  quale  si  fondarono  le  Re- 
pubbliche; che  si  è  la  Lira  d^  Orfeo  ,  in  virtù  della  quale  egli  ammansì 
le  fiere,  e  si  è  ancora  la  Lira  d'Anfione,  con  cui  compose  i  sassi  a  cit- 
tà; da  Mercurio  ritrovata  ,  ad  Apollo  Irasferita  ;  sovra  la  quale  cantano 
le  JUuse,  cioè  le  Arti  Umanitarie  e  le  Discipline  ,  le  quali  tutte  dobbia- 
mo alla  repubblica. 

4.  Imperciocché  da  quest'0r(/ìn6  retto  dai  Re  ,  e  dalla  Plebe  sursero 
le  prime  repubbliche,  le  quali  costavano  di  Ottimati  e  di  Plebe  (a).  E  la 

(a)  I  Fe$ni  Eroici  esser  stati  di  Ottimati, 

Il  Hegno  degli  Dei  esser  Aristocratico  appo  Omero.  —  Eroica  si  fu  laformadelta 
Spartana  Repubblica*  Quali  furono  i  primi  Fati?  —  NeW età  dell* oro  non  era 
stato  ancor  inteso  il  numero.  Come  Giope  fu  sottoposto  at  Tato, —  /  Be  eroici  si 
furono  come  perpetui  consoli,  —  Le  prime  compensazioni  di  ragioni ,  e  /  primi 
pesi  di  ragioni.  —  S*  illustra  Omero,  Si  spiega  il  mito  della  catena  Omerica. 
ÌL  che  i  Kt'giii  eroici  fossero  slati  di  Ottimali,  risaltano  autorità  miilliplici  e  (gravissime 
presso  Omero:  per  le  quali  tutte  valgi  quella,  ove  Gith'c  comanda  al  Sonno,  che  dica  ad 
Agamennone y  che  con  tutte  le  forze  oppugni  i  Troiani,  ae^egnachè  cosi  decretarono 
gli  dei  tutti ,  a  ciò  persucui  da  Giunone,  Poterao  forse  le  genti  Greche  al  tempo   di 
Omero  attribuire  agli  dei  altro  regime  in  quanto  alla  forma  diverso  da  qnello,  c<'n  cni  gii 
uomini  si  reggevano  quaggiù?Furse  che  ron  cotcste  favule  falsamente  liivine,  sicco^ne  al- 
trove è  stato  da  noi  dimostralo,!  Greci  per  lunga  petxa  significarono  le  stesse  cose  umane? 

qui  omnium  fortissiimus  eum  ordine m  regeret^  significatione  maxime  propria, 
uno  ex  infantis  linguae  monosjllabis  Rex  dictus  *,  et  ila  verus  Sallustius ,  qui 
scribit,  regium  in  terris  nomen  Imperli  primumfuisse;  et  ceteri  Historici^ 
qui  primos  Reges  a  staturae  proceritate,  dignitate  oris  et  corporis  viribus,  ani- 
mique  praeslantià  creatos  uarrant. 

3. Ita  ex  singvlis  fidibuSy  seu  privatis  imperiis,  L^a composita  est,  hoc  est 
Imperium  publicum,  cum  quo  Respublicae  sunt  fundatae;  quae  est  Lyra  Ot' 
phei^  qua  feras  cicuravit,  Àmphionis^  qua  saxa  in  urbes  composuit;  a  ilffr- 
curio  inventa,  /tpoliini  tradita;  ad  quam  concinitnt  Musae^  nempe  humani" 
tatis  ^rtes  et  Disciplinae^  quas  reipublicae  debemus  universas. 

4. Ex  eo  enim  Ordine  a  Regibus  recto.et  ex  plebe  primae  respublicae ortae 
sunt,  quae  ex  Optimatibus  et  Plebe  coostabant  (a).  Et  respublica  Ordoei Plebe 

,  (a)  Regna  Heroica  fuisse  Optimatium, 

Regnum  Deorum  Aristocraticum  apud  Uoroer  um. — Forma  spartanae  Reipublicae  Ut" 
rotea.  Prima  Fata  qttae? '■^  ì^umerus  aurea  aetate  nondum  intellectus,"^  VlJu- 
piter  Fato  subjectus?  ^Reges  heroici,  perpetui  consules.  ^Prima  peosilatio,  et  pri- 
ma pondera  rationum.  — Homerus i7/iij/rtf/iir.  ^Cotenne  Homericae   mjthologia. 
Et  hrroica  Regna  fuisse  Optimatium,  crebrae  et  gravissimae  apud    Uoroerum   extant 
aiicloritates:  quarum  omnium  ilia  sii  instar,  xMx  J upiter  edicit  Somno,  fui  Agamem* 
noni  dicat,  ut  cum  omnibus  copiis  Trojanos  oppugnet\  tfuia  sic  dee  repere  dii  omnes. 
ad  id  a  Junone  persuasi,  Poterantne  Griecae   gentes  Uomeri  tempore  aliud  formae 
regimen  tribuere  diis,  quam  quoiioroines  regebantur  in  terris?  Quid  si  hts  falso  divinis 
fabulis,  ut  alibi  nobis  est  denonstraluin  ,  dia  Graeci  res  ipsas  bumanas  sigoìlicarunt  ? 
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repabblica  si  disse  in  sulle  prime  Ordine  e  Plebe  ,  come  poscia ,  costi- 
luitesi  le  comunanze  libere,  Ordine  e  Popolo ,  ovvero  Senato  e  Popolo 

I  omIì  due  irgoroenti  troppo  gravemente  rafTcrina  la  forma  della  spartana  RepobUira , 
It  coi  cosinmaoie  i  Filologi  tutti  chiariscono  essere  state  eminenlemeiilc  coofomi  aO'aa* 
lict  Grecia,  e  tutti  i  Politici  insegnane,  quella  forma  esser  stata  di  Regno  di  OHiaati.  i 
poesie  autoriti  per  aggiunta  si  arroge,  rhe  Giove  appo  Omero  Mm  i  Waii  degli  mmt' 
mi  alle  bilance,  e  ciò  dicesi  conoscere  i  Fati  degli  t/omimi^  non  DrcslaliìUrli:dieaanli 
s/ssso  Giove  è  sommesso  ai  Fati.  Dal  qual  luogo  et  fien  dato  di  trarre  molte  anse- 
gucQie. 

I.  Le  sentenze  degli  Eroi  nel  Senato  essere  state  i  primi  Fmti  :  alla  qoal  coniettonsi 
accorda  il  Fari  (favellare)  e  i  giorni  fasti,  in  cui  il  Pretore  fatmrius  ,  ossia  prooaflzia 
il  dritto  certo,  formolato,  immutabile  ;  e  la  voce  Fmba  (  fava  )  esser  venota  dalla  tltm 
origine  del  verbo  Fari.  ^  il  cui  diminutivo  è  Favola ,  abbencbè  mutala  la  qnastiti  delb 
prima  sillaba,  con  le  quali  fave  forse  in  sulle  prime  si  adducevano  le  aenlense,  oanap- 
reri:  e  in  tal  guisa  appo  i  rottissimi  uomini  il  primo  favellare  im  UmgtuM  sia  stalo  deib 
m§»te%  vale  a  dire  la  sentenza, 

II.  Gli  Eroi  tardamente  aver  inteso  il  numero,  come  altrove  dicemmo,  e  i  Re  nel  coa- 
rilio  ponderare  con  òilanee  le  sentente  degli  eroi,  non  upendo  numerare:  e  onesto  voler 
signibcare  le  bilance,  che  i  poeti  appiccano  in  mano  A^Astrea^  che  nell'età  dell'  oro  Bar- 
rano aver  usato  fra  gli  uomini. 

III.  Le  repubbliche  eroiche  esser  state  di  Ottimati,  in  coi  i  Re  obbligavansi  ai  decnti 
del  Consiglio,  ossìa  ai  senatoconsulti;  e  cosi  Giove  esser  sottoposto  ai  Fati. 

IV.i  Be  degli  eroi  nelle  loro  Repubbliche  essere  stati  altrettanti  particolari  e  perpe- 
imi  consoli ,  i  quali  ponderando  le  sentense  prò  e  contra  degli  Eroi  ,  secondo  quella  di 
roiggior  peso  formolavano  i  senatoconsulti. 

V.  Primamente  e  propriamente  essersi  detto  di  questi  \tnì\f\  pesare  le  ragiami\  ed  es- 
sere stati  fra  gli  uomini  questi  i  primi  e  proprìi  pesi  ài  ragioni* 

Però  trasse  in  errore  i  Filologi  un  solluogo  dell'  Iliade  ,  in  virtù  del  quale  rcpalw 
provare  con  Omero  il  regime  monarchico ,  cioè  là  ove  Ulisse  ai  plebei  apparecchiali  i 


prìmum  dieta,  iiU  postea,  liì)eris  civitatibus  constìtutìs,  Ordo  et  Pùpulu$^  m 
Senatus  Pop^dusque  omnes  respublicae  dictae  mansere.  Sed  rebus  motis,  t^ 


Quae  duo  argomenta  gravissime  confirmat  forma  Sparlanae  Reipublicae  ,  coìos 
OQines  Philologi  fa^ntur  antiquae  Graeciae  maxime  fuisse  conformes;  et  omnes  Punti- 
ci docent,  eam  Kegnum  fuisse  Optimatium.  Uis  auctarii  loco  accedat ,  qaod  Japittf 
apud  Uomerum  expendii  hominum  Fata  òilancikus,  et  dicitnr  homimmm  Foia  messi, 
non  deBnire;  quia  ipse  Jnpiter  Fùtis  subjectus  est.  Ex  quo  loco  dantor  plora  coofr- 
denda. 

I.  Ueroom  in  Senato  sententias /nara  fuisse  Fata*,  cui  conjectnrae  adstipolalor  Ftf- 
ri  ti /asti  dies,  quibns  Praelor  jus  fatur,  jus  certum,  circumscriptnroy  immotam  di- 
cit;  et  Fahae  ab  eadem  origine  verbi  Fari ,  cujus  diminotivum  raòula  ,  quamquan 
■lutata  primae  svUabae  quantitate,  quibus  forsan  principio  sententiae  fcrebautor:  et  ita 
Ojpmd  lingua  ruìissimos  primum  fari^  mentis  fuerii,  nempe  seutentia, 

II.  Uerocs  sero  intellexisse  numerum,  nt  alibi  diximus;  et  Reges  heronm  seoteotias 
in  concilio  bilancibus  expendisse,  cum  numerare  non  nossent;  atque  ìd  sibi  velie  ii/as- 
eest  quas  poetae  appingunt  Astraeae,  quam  aurea  aetate  in  terris  egisse  narrant. 

III.  Respublicas  heroicas  fuisse  Optimatium  ,  in  quibus  Reges  G>nsilii  decretis,  sive 
aenatusconsultn  obligantur;  et  ita  Jqvem  Fatis  snbjectum  esse. 

IV.  Heroicas  Beges  suanim  Rerumpublicarum  singulares  oc  perpetuai  foisse  velati 
Cantules,  qui,  pensitatìs  utrinque  Ueroum  sententiis,  in  illam  ma)aris  ponderis  scaa- 
tnscuosulta  concipiebant* 

V.  Pensitare  rationes  de  bis  temporibus  primo  et  proprie  dictnm  esse;  et  hacc  prima 
et  propria  rationum  pondera  in  terris  fuisse. 

Pkilologos  tamen  unus  lliadis  locus  io  errorem  ioduxit,  ex  quo  potant  emommreU' 
rum  regimem  Hamero  probari;  nempe  obi  plebcb  rrditum  in  patriam  adonualihos  U- 
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rcstaron  dette  tutte  le  repabblìche.Però  mutatesi  lecose^ritornò  la  prima 
divisione  di  cittadini,  per  cui  quelli  che  propugnavano  lo  stato  della  re- 
pubblica ,  si  appellarono  OuimatijPlebe  quelli  che  aspiravano  a  novità. 
5.Percbè  i  Clienti  mercè  i  severissimi  imperii  deTadri sovra  i  figliuoli 
si  erano  assuefatti  a  temere  e  venerare  gl'Incliti,  quindi  le  plebi  solleva- 
te a  tumulto,  pur  atterrite  dairordine  degli  Ottimali,  non  altro  osavano, 
che  far  da  essi  dipartenza.  Adunque  fu  di  mestieri,  che  grincliti  non  re- 
gnassero sul  vuoto,  e  la  plebe  riedesse  alle  prime  sedi  sotto  alcuna  legge 
di  libertà^  siccome  leggiamo  essersi  praticato  nelle  scissure  della  plebe 
Romana:  questa  legge  fu  d'uopo  non  altra  essere  stata  che  quella,  mer- 
cè la  quale  il  nesso  di  cultura  si  trasmutasse  in  nesso  di  dominio^  di  cui 
però  ciascun  plebeo  fosse  pago  :  imperciocché  non  avendo  costoro  gli 
auspiciì,  in  virtù  de'quali  potessero  avere  per  dritto  ottimo  il  campo,e  per 
avere  il  campo,  non  potessero  però  avere  gli  auspici!;  come  per  dritto  di 
natura  senza  auspici!  celebravano  i  matrimonii,  ed  erano  genitori,  non 
padri,  così  ancora  avessero  il  naturale  dominio,  che  gli  antichi  Inlerpe^ 
tri  del  Dritto  Civile  dicono  bonitario^ì  Feudisti  poi  possesso;  quale  specie 

far  ritorno  io  patria  dire,  esser  t^ano  il  demimio  di  molli ^  e  convenire  esservi  un  sol  Re. 
Ma  essi  non  videro»  Ulisse  tener  parola  coi  plebei,  e  così  condannare  V  imperio  della 
moliitudine^  vale  a  dire  il  popolare ^  ossia  lo  slato  di  libertà  :  e  nella  repubblica  di  Ot- 
timati quasi  sempre  essere  uno  il  Re;  e  uno  essere  il  Re  degli  dei  Giove  ,  che  provammo 
essere  He  degli  Ùttimaii  pur  collo  stesso  Omero. 

Imperciocché  quello  ,  che  Giove  presso  il  medesimo  poeta  dice,  egli  solo  avanzate  in 
forze  lutti  gli  dei,  e  darne  in  pruova  una  catena ,  che  abbracciava  terra  e  cielo  e  con  la 
quale,  se  da  una  bnnda  tutti  gli  Dei,  dalP  altra  egli  solo  contendesse,  sarebbe  per  trasci- 
nare a  se  tutti  gli  dei;  questo  è  d'attribuirsi  alla  potensa  del  fulmine  ed  agli  auspicii,  co- 
me più  sotto  in  questo  libro  e  nelle  note  precedenti  è  detto. 


dit  prior  civìum  divisio,  qua  qui  reipublicae  statum  tuentur ,  Optimatfs ,  qui 
res  Dovas  moliuntur ,  Plebs  appellanlur. 

5.Quia  Clientes  severissimis  Palrum  in  filios  imperiis  consuefactimetuere^et 
vereri  Incliytos,  bine  turbantes  plebes  Optimalium  ordine  dcterritae,  nihii  ultra 
ausae,  secessionem  fecere.  Necesse  igilur  fuit,  ne  Inclyti  in  vacua  rcgnarent , 
ut  plebs  sua  aliqua  libertatis  lege  iti  priores  sedes  concederet ,  ut  in  plebis 
Romanae  secessionibus  legimus  factitatiim;  eam  non  aliam  fuisse  necesse  est , 
quam  ut  nexus  cuUurae  transiret  in  nexum  domìnii ,  ejus  tamen  cujus  ple- 
bei compoles  essent  :  cum  eoim  ii  auspicia  non  haberent,  ex  quibus  possent  ju- 
re  optimo  habere  agrum  ;  et  ut  haberent  agrum  ,  tamen  auspicia  habere  non 
possent:  uti  jure  naturae  sincauspiciis matrimonia  celebrabant,  et  parentes  non 
patres  erant,  ita  quoque  haberent  naturale  dominium,  quod  bonitarium  Juris 
civilis  interpretes  antiqui,  possessionem  vero  Feudistae  dicunt;  quod  domi- 

lysses  dirit,  multorum  dominatum  inutilem  esse,  et  unum  esse  opoiiere  Regem.  Sed 
non  viderunt,  Ulyssem  sermnnem  habere  cum  plebeis,  et  sic  damnare  imperium  mul- 
titudinis,  nempe  papa  lare  ,  seu  libertatis  statum  :  et  in  repoblica  Optimatium  fere 
plerumqne  unum  esse  Regem  ;  et  unum  Regem  deorum  Jovem  ,  quem  Regem  Optima- 
tium mudo  ex  Uomero  ipso  probavimus. 

Nam  quod  Jupiier  apud  eumdem  poetam  dicat  ,  diis  omnibus  se  viribus  prae- 
pollere,  et  expcrimenlum  oiTerre  catemam,  qua  terra  caelumque  rontineatur  ,  quaque,  si 
ab  una  parte  dii  runcti,  ab  alia  b  unus  cuntcndat,  se  eos  universos  ad  se  tractnrum;  id 
ad  vim  fulminis  et  auspicia  est  refercodam,  ut  in  hoc  Libro  infra  et  iu  Notis  supra  di- 
rtum  est. 


di  d<)miaio  iuci;ae  ^o«:ii  ii«>mui  .che  per  unio  Kenpo  aTe^ano^per  quan- 
to 'r^Tnpassero  i  fr.aili:  eppero9e<ii  la  h  ap|>arti$sero.iio«  aTrebbero  alcoi 
dritto  a-:  oc*:upare  qoesU  fondi.  E  così  ririi««  /^^ro  ^  .^99**  ^***^  coUiva»- 
Sé*r-:  ;»  pr-  prio  prò  i  campi,  ossia  I:  triu**^o  per  s€  ^  i»  òonu  ;  i  qajii 
pen*5'apparteiie^«5eroa'/Wnp«fr  Olii  aio  C'r.iio.^r  di^itiafortuMma.  e  ai 
lai  OTÌsa  apf*  i  /Wn'  slesse  U  propruUi  J*  catnpi,  oi^er'j  ow/turuià.  per 
ii!«»re  di  ona  frase  delia  Letsge  deile  \II  TaToie  ;  ma  ciò  saito  il  àntta 
éH  n€*4o ,  il  qmle  pero  quo  p:ù  eserciUTaoo  i  Patrizi!  sovra  i  pitfbe 
per  la  eoitora  «.e'  campi,  ma  per  far  tnba.r  loru  apa  determiaaU  parte 
dei  ricoito,  di  cai  essi  la  pnma  ? oìla  cominciarono  aeli*  ozio  a  ^«j^ere 
n  ▼iriij  dA'iA  parte  de'  masjioh  ;  ia  *)iia:e  m  ogni  tempo  e  luogo  sin- 
^ari!.j  c«.me  caratteri<>tica  principale  deila  nobiltà  :  e  questa  parte  'h 
fratti  I  pi>eti  addimandarono  la  Decima  di  ErcoU.  E  si  è  vioesta  ìa  i^ 
eonda  Ug^je  Afraria,  sa  cai  nel  Libr*»  precedente  dicemmo  essere 
state  fundate  le  prime  -'.epabbliche  '^  OUimati  ; .  . 


(a)  Spiegssi  il  mit*  s mi  pomo  della  Discordimi  cornac  su  i  womi  delle  Ksperidi.-Omàt 

»cmac  Cappcllaiuo  di  emreo  mi  cmmèo  d*E»tm  ? 
La  Is/orÌM  delle  tarh^Umze.  a^rari^  e  tramin  u:4  «i«  qa<ri.a  àcl  miUy  sul  pnjm^  dcHa 
Discordia  ;    la  <{nalr  al  rerto  >\  r  ia«ieii  roaia«iare  pre  tutentli^la  dìo  ik  km^ano  4ai  jo 
mi  d'oro  df  ir  "Esperidi  ,  $«  aarra«i  Ercole  a«^  portai»*    ai    siim  «iail*  ElsperMit   a  uà 
parte  Hi  Orma  i  pomi,  ^xìtX  tradirìone  rr^fiò  ìikìì  ai  po^tni.  e  ia  «s'altra  parte  Xt  p^co- 
/r,  r.t\me  or  ora  in  ^aerfe  ^At  abèlaoio  detto.  Iinperri  <die  sananeatr  i  pmmi  d'anoc- 
gti  orti  deW Esperidi  soo  à^  ritenersi  ^«vre  >fal«  le  messi  del  /rumgemix*-  a^^ecBarWA 
•ion*altra  piaoU  si  e  rio  ver»,  C(<me  qQel!a  rbe  à  le  radici  d*ur«>,  il  troaco  .  te  (t^'ie .  ì 
froffi,  toHo  d*nro  .  e  in  «foella  povertà  di  niri,  liovetlero   ic  nesai  éxni  pomei  ;  ^uexk 
MM  fnoemtùòn  per  lo  ioaanzi  altri  fratti  ,  rlie  quelli  rke  iia<rrraiio  per  Bat«ra  .  tra 
^«ali  i  scarsissimi  pomi,  rose  ^elli  rhe  nelf  ìaTemo  per  i  fameliri  Rassero  pie  aat»- 
n  della  ««r^  e  della  gkimnda  :  di  poi  ifoeiti  fratti  proca<TÌati  per  oycra  d'  ì«ad«slr«i ,  k 
messi,  per  la  Bedesisa  carestia  ckiaaarooo  ptmi;  e  per  distiii{veriì  da^  altii  aataali. 


I 


nH  ff<>niis  rum  bominilius  natum  esì,  quod  tandiu  habebant,  qnaodìu  fundMOC- 
cuparent:  sed  si  inde  exciderent,  nuUum  ipsis  ad  eos  vindicandosjusesset.  Et 
ila  Ux  ad  eos  lata,  ut  agros  colerent  sibi.  sive  haberent  in  bomisi  qui  tameo 
Patrum  e«s^nt  Ofttimo  Jure,  jure  fortissimo  :  et  ita  apnd  Matres  agrorum 
ttaret  proprietà»  sife  auctoritas^  ut  phrasi  utar  legis  XJI  Tabb..  sed  sub  ju- 
re rtfxuf  ;  quod  in  plfbeios  tamen  non  uJtra  prò  cultura  eiercerenl  ^  sed  prò 
trilMi*^nda  sibi  certa  frugum  parte  ,  ex  qua  coepere  prìmulum  Patricii  virtute 
majorum  parli»  per  ocium  fruì  ;  quae  semper  et  ubique  habita  est  nobditatis 
noia  praecipua  :  eam  frugum  partem  Poetae  Decimam  Herculis  appellaruot 
Atque  haec  est  secunda  Lex  Agraria^  qua  Libro  priorì  (1)  diximus  fundatis 
primas  Optimatium  Respublicas  [a\. 

(l)Cap.  ClVeti-ef]. 

(^)  he  Discord iae  pomo  mrthologia.  —  Ve  pomis  Hesperi^mm 

mjlhoìogia.  —  Vnde  aureus  JEtteae  ramus  ? 

Turéaram  agrarìarum  Hisioria  fabulae  de  Discordime  pomo  tradita  est  ;  ^«ae  sane 
ahias  ab  aiireis  Hesprridum  pomis  est  esordienda,  si  Hercules  ia  alio  graeco  orbe  pe- 
rno, qaod  porro  traditun  postrritati  mansit,  ut  io  alio  oves,  at  ouprr  in  Lìs  Nolis  din- 
mii»,  ab  Hesperia  ad  suos  portasse  eoarretur.  Naro  saoe  aurea  in  Hesperidam  horiis 
poma  ^tQ  frumenti  messibus  accipienda  soot:  quia  de  nulla  plaala  alia  verum  illud  , 
qaae  aiirras  radices ,  aureum  Iroocam  ,  aarea  fulia,  aureos  fruclas  babcl:  et  in  illa  vo- 
L'ODI  inopia,  mrsses  dcbnere^omadiri:  quia  rum  aolea  nullos  alios  nossent  fmctns.  ni* 
•i  nalurae,  inter  (|nae  diarissima  pomOtìiX  qoae  hjeme  fanclicis,  quam  umx  €iglans^- 
seni  maluriora;  deinde  hos  ioduitriae  fruclos,  messes,  ab  eadem  rbaritatc  dixerc 
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6.E  quivi  trassero  la  prima  origine  i£tf^a(t,i  qaali  protetti  dalla  san- 
tità delle  verbene  perchè  non  fossero  violati  dalle  plebi  ostili,  si  tennero 
santi  per  dritto  delle  genti  maggiori  ;  qual  dritto  spesso  i  poeti^gW  istO' 
riciy  gli  oratori  addimandanoFa^  degli  del:  e  quei  primi  legati  pur  nel- 
la nativa  significazione  furono  Legislatori  (o) ,  i  quali  portarono  alla 
plebe  questa  legge  agraria. 

dal  colore  li  dissero  aurei  :  e  per  una  simile  ragione,  rome  i  primi  poeti  le  messi  resero 
jfomi\  rosi  indi  Virgilio  doUissimo  di  antichità  finse  le  messi  un  ramo  d^oro  ,  rome  in 
questo  libro  si  è  dello  sul  miio  delPEnea  di  Virgilio,  Le  Espendi  stmo  \e^  figliuole  di 
Aliatile,  il  quale  aveva  sostenuto  il  cielo  cogli  omeri  ;  imperciocrhè  con  la  religione  de- 
gli dei,  siccome  è  detto  altrove,  nacquero  aurora  le  prime  arti  infra  tutte.  Il  Drogo 
sempre  vegghianle  custodiva  i  pomi  :  vale  i  dire  la  terra  aspra  ,  selvaggia  ,  e  incoita  , 
che  vietava  di  rarcorre  tra  gli  antichi  pruni,  rovi  e  spine  il  frumento;  e  sempre  vigilava* 
quasi  rhe  mai  non  si  desse  at  sonno,  che  anzi  continuamente  e  sempre  fosse  desto.  Erco- 
ìe  accise  il  Dragone^  siccome  altrove,  estiose  col  fuoco  Vldra,  ossia  domò  la  terra,  e  ne 
riportò  i  pomiy  il  frumento  cioè.  Or  l* aureo  pomo  della  Discordia  sono  adunque  i  cam^ 
pi  coltivati',  imperciocché  per  questi  emersero  le  turbolente  agrarie,  il  pomo  fu  getta- 
to dal  cielo-,  poiché  l'agricoltura  nacque  con  la  religione  degli  dei  :  per  questo  pomo 
contesero  Giunone^  Venere,  Pallade  ;  imperorchè  Venere  è  car.itlere  de*  plebei  ;  Giu- 
none regina^t  carattere  deil*Ordine  regio,ossia  degli  ottimati;  Pallade  sono  gli  Ottimati 
nelTordine;  perchè  nelle  turbolenze  agrarie  stirse  1*  ordine  degli  Astati.  Intanto  Tinscri- 
zione  attorno  al  pomo,  Si  dia  alh  più  Bella,  e  il  giudizio  di  Paride, t  indi  la  guerra  di 
Troja,  furono  cose  aggiunte  dai  poeti  posteriori  a  cagion  dell'oscurarsi  delle  significa- 
zioni primitive:  come  Plutarco  reputa  doversi  cancellare  da  Omero  i  due  i  ersi,  che  van< 
no  inranzi  al  principio  deWIliade  XXlV,  ove  solamente  fassi  menzione  di  quel  giudizio. 
{a)      Onde  ne*  testamenti  la  voce  Ìtf^irt.—'C  Ai  furono  propriamente  i  Legislatori? 

I  primi  legatisi  Imtotìo'ì famuli  de*primitivi Padri  di  famiglia. detlida Omero  xfi|)ux<St 
i  quali  appo  il  medesimo  or  sono  corniti  degli  eroi,  or  ministri  dei  cornili^  or  ministri 
delle  cose  sacre  ;  ma  il  più  delle  volte  sono  banditori  e  nuncii  portatori  degli  scettri  dei 


6.Àtque  heic  primum  extitere  Legati^  qui  sagminum  sanctitate  protecti  ne  ab 
infensis  plebibus  violarenlur,  sancti  jure  majorum  gentium  babili;  quod  jus  Fas 
Deorum  passim  Poetae^  Hi^torici,  Oratures  vocant:  elii  primi  et  signiGcatio* 
ne  nativa  Legislatores  fuere  (a),  qui  hanc  legem  agrariam  ad  plebem  tulere. 

et  ut  ab  aliis  naturae  dislinguerent,  a  colore  aurea  dixere:  qua  simili  ralione  ,  ut  primi 
Poetae  messes  lecere  poma:  deinde  Virgilius  antiquitatis  scientissimus  messes,  aureum 
effiuxit  ramum,  ut  hoc  Libro  infra  dirtom  est  in  Mjthologiu  Aeneae  Virgiliani.  He- 
sperides  %\\xA  Atlantis  filiae,  qui  caelum  humeris  sustinucrat;  nam  Deorum  religione, 
ut  alibi  dictum,  vel  primae  omnium  artes  ualae.  Poma  Draco pervigil  custodiebat:  nem- 
pe  terra  squamosa,  sqiiaiida  ,  incolta,  qoae  inter  antiquos  dumosa  vepres,  spinasque  fru- 
mentum  legi  prohibebat;  semperque  vigilabat  ,  quasi  tempore  non  daretur  sopori  .  quia 
usque,  et  usque  silvesceret.  Hercules  Draconem  occidil,  ut  alibi,  igne  extinxit  Hjdram^ 
terram  domuit,  t\  poma,  frumrntum  reporlavit.  Aureum  autem  Discordiae pomum  sunt 
igitur  agri  eulti',  nam  de  iis  agrari ae  turbae  extitere;  de  C^elo  demissum  ;  nam  agri- 
cultura  Deorum  religione  orta  est  de  eo  contenderunt  3nno,  Venus^  Pallas;n^T(\  VC' 
nus  est  character  plebej<  rum;  3uno  Regina,  rhtracter  regii  Ordiois,  sive  Optimatium  ; 
Pallas  soni  Optimates  in  ordine  ;  quia  in  turbis  agrariis  Hastalorum  ordo  coortus  est. 
Nam  insrriptio,  pclchriori  dktur,  tìjudicium  Paridis,  et  inde  Trojanum  bcllum, 
fx  inobicuratione  naiivarum  .significationum  a  posterioribus  Po^tis  ^àà\\2k  sunt:  ut  Più- 
lanhus  duos  versus,  qni  extanl  in  principio  Iliadis  XXIV  ,  in  quibus  solis  rjiis  j udi- 
rli fit  menilo,  ab  Hninero  expungendos  exi&timet. 

[a]  Vnde  legare  in  tesfamentis.  —  Legislatores  proprie  qui? 

Primi  Legati  fuere  primorum  Patrumfamitianin*  famuli,  dirti  Homero  xipuxs?,  qui 
apiid  cundem  modo  %\\ni  heroum  cjomites,  modo  epularum  ministri^  moAo  ministri  sa~ 
*  forum;  ^eà  ut  plurimum  praecones  et  wincii  gestintes  snorum  heroum  sceptra:  ex  qua 
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7.  I  poeti  formarono  earaitere  dì  cotesto  repabblica  Meremrìo  ,  ck 
rapportano  d*  aver  date  le  leggi  agli  Egiùi,  e  di  enere  nipote  di  ÀìUb- 
te  ;  il  quale  sostiene  il  cielo  in  su  gli  omeri  ;  ed  areva  costitoì- 
to  le  genti  con  la  religione  :  lo  stesso  Mercurio  enere  iegmio  degli  in 
agli  uomini;  come  quegli,  che  il  primo  aveva  portato  dai  Padri  alle  pie* 
bi  le  leggi  agrarie:  lai  portare  il  petaso  e  i  talloni  alaii^  perchè  da*Pi- 
dri,  che  avevan  gli  auspicii,  portava  le  leggi.  Ma  io  qaanfo  a  ciò  che 
significano  i  due  dragoni  nel  caduceo  Tan  contro  Paltro  rivolti ,  h  roi- 
sore  qui  rapportare  le  assai  poco  valevoli  ragioni  de* filologi.  Diciaiiio 
adunque  secondo  i  nostri  principi! ,  il  l^ro^ofif  essere  caraitereéA 
Terra:  quindi  quei  del  caduceo  significano,  Tnno  il  donUnio  bomitarìo, 
r altro  l'ottimo,  de  quali  Vuno  dé*due  è  in  controposto  deiraUro. 

8.  Quella  parte  dì  frutti^  che  i  poeti  avevan  detta  Decima  d'ErcdU^ìA 
prima  conietturo  essersi  volgarmente  addimandaU  TrUnUo ,  qual  Toce 
emerse  dal  vocabolo  Tribù;  e  che  dicasi  propriamente  de*  plebei,  Tio- 
dicano  abbastanza  i  Comizii  Tributi^  in  cui  i  plebei  nel  dare  i  saflragì 
pel  mnggior  numero  valevano  da  più  de'  Patrizii.  Ma  poscia ,  quan- 
do Servio  Tullio  instituì ,  che  non  ai  singuli  ottimi ,  ma  air  erario 
del  patrimonio  pubblico  pagassero  tutti  i  cittadini  ,  si  disse  Ceaio, 
che  gli  Ateniesi  descrivevano  per  A>ffAOus:  avvegnaché  erano  ^vp 
i  minuti  popoli  dell'  Attica  ,  di  cui  costitnivasi  il  popolo  Ateùe- 
se,  il   quale   in  Atene  conveniva  ai  Comizi  per  quivi  emanar  delle  k^ 
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loro  eroi  :  dalla  qnale  origine  venne  al  certo  ai  pa^ri  difamigiia  Hotmani  la  voce  di /^ 
gare  ne*  testamenti:  nelle  repubbliche  primamente  nate ,  i  primi  Legali  di  paliUica  at- 
torità  si  furono  gli  slessi  Re  :  e  i  primi  \Xt  furono  propriameote  i  pritmi  M^ishUrit 
cbe  portassero  le  leggi  deirordine  alla  plebe  :  ai  quali  Re  preaio  i  Bomani  sBccmcni 
Coasoli,  che  le  leggi  in  senato  deliberate  e  forroolate  e  distese  sulle  tavole  portafMoal 
popolo. 


7.Huj«s  reipublicae  characterem  fecere  Poetae  Mercurianiyquem legesde- 
disse  yÈgyptils  tradunt:  Atlantìs  nepotem^  qui  Caeliun  hiimerìs  sustioet:qui 
gentes  religione  fundarat:  eundem  Deorum  ad  homines  Ugatum-^  qui  prìmus 
a  Patribus  agraria»  ad  plebes  tulerat:  petasum  et  talos  geslare  alatos^  quod 
a  Patribus,  qui  liabebant  aiispicia,  leges  ferrei.  Sed  quid  sibi  velint  duo  draoh 
nes  in  caduceo  utcniue  ad  altcrum  conversi,  pudet  lieic  infìrmissimas  Philolo- 
gorum  referrc  rationes.  Dicamiis  igiturex  nostris  prÌDcipiis  ,  Draconem  esse 
Terrae  characterem:  ìgìiMT  significant,  alter  Icrrae  dominiutn  bonilarinm, 
alter  optimum^  quorum  utrumgue  ad  alterum  sptctat. 

S.Eam  frugurn  parteni,  qviani  Poelae  Decimam  //erci</(.s  dixerant,  primilus 
conjicio  vulgo  diclam  TribìUum^  quam  vucem  sibi  genuil  vocabuluni  Tribus. 
quam  proprie  de  plebeis  dici^  Comitia  Tributa  salis  docent,  in  quibus  plebei 
Patribus  siiiFragalione  praepollebnni.  Sed  postea,  quum  Servius  TnJljus  iosli- 
tuit,  ut  non  singiilis  optiriiis,  sed  publice  aerarlo  penderenl  omnes,  diclus  esl 
CensHs^  quem  Alhenieiises  per  \r^'J.o^)i  describebant  :  ernnt  enim  Avj/xu:  minuti 
popidi  Atticae,  e\  quibus  populus  Alheniensis  coustabal,  qui  ad  Comitia  leguni 

origine  certe  venit  pairihusfamiUas  Romanis  verbum  legandi  in  leslameniis  :  rebus» 
publicìs  primum  natis,  primi  [tublice  Legati  ipsi  Keges  fuere:  et  primi  Reges  proprie 
futre  primi  Legista/ores  ,  qui  ferrent  ordinis  leges  ad  plebem  ;  quibus  apud  Honaoos 
surccssere  Consules  .  qui  leges  in  senatu  deliberatas  et  conceptas  tabulisqiie  persrripla» 
ferebant  ad  popuinni. 
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gì.  Onde  Bernardo.Segni  assai  dotta  nelle  cose  greche  nella  versione 
dell'Etica  di  Aristotile  Ayi/JLOi^  traduce  Ceneo  ,  che  tanto  vale  per  i  Gre- 
ci repubblica  demoéraliea  ossia  popolare ,  quanto  repubblica  instituita 
per  censo;  essendo  il  censo  Tunico  fondamento  di  tale  repubblica,  in  cui 
gli  onori  dannosi  in  ragion  del  censo.  Poiché  Servio  col  conceder  tan- 
to alla  plebe  (  la  quale  poscia  per  la  fortezza  de'  Padri  e  la  moderata 
magnanimità  della  plebe,  fu  cagione  d'ogni  grandezza  Romana  j  abbas- 
sò la  potestà  de'  Padri,  acciò  col  pretesto  della  libertà,  siccome  soglio- 
no, speditamente  da  Tiranno  prendesse  la  somma  delle  cose.  Onde  i 
Padri  contrà  costui  subornano  Tarqninio,  il  quale,  ucciso  Servio^  in  bre- 
ve adoperando  le  arti  dello  stesso  Servio ,  ridusse  il  regno  a  domina- 
zione. 

9.  Ma  per  far  ritorno  al  nostro  subbietto,  sin  da  questa  antichità  av- 
venne ,  che  Censo  si  dicesse  poscia  un  contratto  ,  col  quale  si  desse  ad 
altri  a  godere  un  fondo  con  dritto  di  un  dominio  minore  del  pieno,  col 
peso  di  prestare  al  padrone  del  fondo  una  determinata  cosa  o  pecunia. 

10.  Per  virtù  di  quella  legge  di  libertà  le  plebi  si  aggiustarono  insie- 
me con  gli  Ottimati ,  e  pel  dritto  delle  Clientele  trasferito  nelle  repubr 
bliche  degli  Ottimati,  due  corpi  politici  (a)  sussistevano  entro  una  stes- 

(a)       Nella  stessa  ciuà  due  corpi  non  godenti  egualmente  Vequo  dritto 

secondo  Omero, 

Delle  quali  cose  trovaDsi  in  Omero  tre  luoghi  di  evidenti  parole;  due  ntWOdisseai  il 
primo,  ove  Telemaco  si  adira  contro  la  plebe  d'Itaca,  e  Tappella  Altro  Popolo  (Lib.ll); 
perchè  innaDÙ  a  sé  chiedente  in  pubblica  ragunania  aiuto  contro  le  gravissime  ingiurie 
de'  Proci,  se  ne  stia  mota,  ne  sgridi  i  Proci,  laddove  essi  erano  molli,  i  Proci  pochi.  11 
secondo  luogo  si  è,  quando  Eumeo  porcaio  narra  ad  Ulisse.  ntW isola  di  Siria,  sua  pa- 
tria, esservi  due  città,  nelle  quali  i  cittadini  arwauo  separatamente  tutte  le  cose  dipi- 
se,  e  sull'una  e  Taltra  Ctesio  Ormeaide,  suo  padre ,  imperare  (Lib.  XV).  Il  terso  luo- 


ferendarum  Athenis  conveniebant.  Unde  Bernardus  Segnius  Graece  satis  doctus 
in  versione  Ethicorum  Aristolelis  Ay^óy  vertit  Censum^  ut  tantum  sitGraecis 
respublica  AvuÀoicpdirtx'n  ,  seu  popularis^  quantum  respublica  per  censum  in- 
stilula  ;  cum  census  sit  unicum  ejus  reipiiblicae  fundamentum,  in  qua  honores 
prò  censu  dantur.  Quare  Servius  hac  in  plebem  largitione  (  quae  postea  Pa- 
trum  fortitudine  et  plebis  magnanimilale  moderala,  fuitcaussa  omnia  Romanae 
magnitudinis)  Falrum  regnum  afflixit,  ut  liberlalis  oblenlu,  uli  solent,  mox  oc- 
cuparet  Tyrannus.  Unde  Palres  contra  eum  Tarquinium  subornanl,  qui,  oc- 
ciso  Servio^  mox  Sercii  arlibus  usus,  regnum  in  dominalionem  convertit. 

9.  Sed  ut  ad  rem  nostram  redeamus,  ab  hac  usque  antiquiUite  est,  ut  Ceu' 
sus  postea  dicerelur  conlractus,  quo  fundus  altieri  fruendus  iure  dominii  pieno 
minoris  dalur,  sub  onere  certae  rei  vel  pecuniae  domino  fuodi  pensitandae. 

1 0.Ex  ea  libertatis  lege  plebes  cum  Optimalibus  compositae  sunt,et  jure  Clien- 
telarum  in  respublicas  Optimalium  prolato,  duo  corpora  politica  (a)  intra  una 

(a)  In  eadem  urbe  duo  corpora  nihil  aequi juris  habentia  ex  Homero. 

De  quibns  tres  in  Homero  loci  disertissimis  verbis  ;  duo  in  Odjssea  :  primus  ,  ubi 
Telemachus  irascitur  Ithaceosi  plebi,  et  altbrum  popclom  appellati  quod  sibi  in  con- 
clone gravissimas  Prororum  injurias  quiritanti  ,  mulus  considat ,  nec  Procos  iocrepct , 
quando  ii  multi ,  Prori  aulem  pauci  siot.  Secundus  locus ,  ubi  Eumaeus  subulcns  Mr- 
rat  Ulyssi,  in  insula  Syria  ,  sua  patria ,  duas  esse  urbes ,  io  qnibos  cives  difisa  difi- 
sim  habebant  omnia  ;  el  utris^ue  Clesium  Ormenidem,  patrem  suom,  imperare Jltr- 
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sa  cerchia  di  mura  ,  i  quali  nom  avevano  alcwM  emmmmamza  dMeqm 
drillo  :  avvegnaché  le  plebi  si  davano  a  contrarre  mairim^M  naluroU; 
eran  parenti  ossia  genitori,  per  natura;  quei  che  nascevano  eranMtì, 
ossia  figliuoli^  non  Uberi  ;  congiunti  per  vincolo  di  sangue  diceiransi  e^ 
gnali^  non  agnati;  si  godevano  i  fondi  non  per  dritto  ottinio,ma  in  sem- 
plice J!mm««<<o;  e  quindi  i  contratti  intorno  a  tali  cose  si  praiicaTsao  per 
dritto  naturale^  le  cui  oiMigazioni  avevan  effetto  pel  solo  pudar§;  le  «/- 
time  volontà  affidavansi  alla  fede  di  quelli,  ai  quali  fossero  eoiiMteiM.it 
tali  disposizioni  non  avessero  luogo,  deferivansi  ai  cognati  ipaeMeedid 
beni:  tutte  queste  cose  effettuavano  tra  loro  privatamente;  in  qaaDto  poi 
air  ordine  jnAbbUco,  a  cagion  della  prorogata  legge  dell'  ossequio  obbeih 
vano  air  Ordine,  che  unicamente  imperava.  Air  incontro  i  Padri  si  ser- 
barono ciò,  che  già  avevano,gli  Auspicii^  il  dominio  de'canipi  per  DriUo 
Ottimo  che  giada  buona  pezza  acquistato,  mercè  di  quella  legge  primi- 
mente  si  chiarì  in  modo  da  distinguersi  dal  dritto  bonitario;  eperchèa- 
vevan  gli  auspicii  e'I  campo,  si  tenevan  quindi  gli  Imperli  per  loro;  isol- 
tre  8t  tenevano  il  nome^  la  gente^  il  fai  proprio,  propria  la  Ungtta^  eU 
eeienza  di  questa  \  e  per  tutte  queste  cose  degni  di  approssimarsi  a^ 
dei,  avevano  1  Saeerdozii;  e  privatamente  ogni  cosa  si  praticava  traila 
ro  per  dritto  ottimo.  E  cotesta  diversità  de'  due  corpi  entro  una  stessi 
città,  sarà  per  noi  il  fonte  dell'intiera  Romana  Politica,  Istoria^  e  Gw- 
risprudenza. 

11.  G  con  divino  vocabolo  restaron  detti  Padri,  appo  i  quali  tutti  wii' 
versalmente  però  fosse  la  somma  autorità  ,  acciò  le  individutUi  tibertà, 

go  si  è  tìtWìIUaele,  ove  Achille  si  lameota,  che  A  gì  melinone,  col  togliergli  Brìseiic,|Ì 
avesse  fiUo  ingiuria,  come  ad  un  colono  non  sottoposto  ai  magistrati  (  JLib.  IX  ). 


agebaot  moenia  ^  quae  nullam  aegui  juri$  commnnionem  habebant  : 
plebes  naiuraiia  matrimonia  agilabant  ;  natura  parentes  erant  ;  qui  oasce- 
bantur  nat4^  seu jfS/if,  non  liberi'^  sanguinis  uecessiludine  conjuncti,  cognOtii 
non  adgnati  dicebantur  ; /iin(/os  non  jure  optimo,  sed  in  bonis  habebant;  u 
proinde  contractus  de  iis  ^re  nafiira/i  celebrabant ,  quorum  oòiigatitmet 
solo  pudore  starent  ;  suprema  elogia  eorum  Jide^  quibus  essent  commis$a^ 
conlinebantur  ;  si  ea  deessenl ,  cognalis  deferebanlur  bonorum  possesskmeii 
haec  omnia  iriter  se  privalim  ;  pnblice  autem ,  per  legem  obsequii  prorogaun 
parerenl  Ordini ,  qui  solus  imperaret.  Gonlra  Patres  sibi  retinuerunt ,  quai 
jam  hal>ebaDt,  Auspicio^  agrorum  dominium  Jure  Optimo^  quod  jamdiuip- 
sis  partum  per  eam  legem  primum  eluxit ,  ut  a  bonilario  distingueretur  ;  et 
quia  habebanl  auspicia  et  agrum ,  sua  bine  baberent  Imperia  ;  praeterea  s^ 
men  ,  gentem  .  fas  suum  ,  suam  llnguam^  ejusque  tcientiam  \  et  per  faaec 
oinaia  digni ,  qui  Diis  accederent,  baberent  Sacerdotia  ;  et  privatitn  ùsaùk 
inler  se  optimo  jure  agitarenl.  Alque  baec  duum  corporum  intra  unas  urbes 
diversilas,  érit  nobis /ons  Politiae^  Historiae  et  Jurisprudentiae  Romaoae 
universae. 

11. Et  Ai/res  divino vocabulo  mansere  dicti,apudquos  tamen  cunctos  sudh 
ma  esset  auctoritag^  ut  singulorum  libertatet^  dominia^  tutetae  ,  ordinii 

tiiis  locus  est  in  Iliade^  ubi  AchilUs  queritur,  Agamemnoneni,  erepla  Briseidc   sihi  ia- 
jariam  feriste,  lanquam  Colono  magisiratuum  immuni,  * 
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domimi ,  tutele  cooeordassero  con  ^autorità  deW  ordine.  Poiché  slcco- 
nte  Vuomo  non  s)  toslo  è  nato,  che  si  Irova  alla  vita  con  la  libertà,  e  le 
due  parti  di  questa  cioè  dominio  e  tutela;  cosi  la  repubblieanon  appena 
è  costituita,  emerge  con  iomma  libertà,  con  eommo  imperio ,  con  domi^ 
nio  eminente^  e  si  racchiude  tutta  neWautorità  del  Senato,  come  nei  Li- 
bro precedente  abbastanza  largamente  dicemmo. 

i2.  E  la  repubblica  dalla  parte  pie  eccellente,  ossia  dai  Padri,  fa  det- 
ta primamente  Patria  (a);  e  dopo  la  devozione  degli  dei  successe  Pamor 
di  patria,  pur  preposto  a  quello  verso  i  parenti;  poiché  la  religton  degli 
dei  die  agli  antenati  la  patria,  questa  di  poi  die  a  noi  genitori  certi. 

^3.  In  quel  movimento  di  cose  gli  Ottimati  compresero  ,  che  conve- 
nia loro,  perché  pochi,  prendere  provvedimenti  contro  la  moltitudine  ; 
quindi  allorché  stanziavano  in  luoghi  per  natura  eminenti ,  quivi  mo- 
nironsi  con  arci  ovvero  rocche;  le  quali  sono  i  luoghi  munitissimi  da  te* 
ner  Senato,  che  dice  Cicerone;  e  furono  le  prime  Curie^  che  dicemmo; 
e  furono  addimandate  dai  poeti  Torri  de'  Re  (ò),  vale  a  dire  dali'n//«m- 
re,  quasi  Terree;  e  forse  si  furon  queste  le  prime  Terrae:  e  indi  V  orbe 
delle  terre  si  disse  l'universalità  delle  genti,  di  cui  si  fu  carattere  Cibele 
turrita.  Allora  per  la  prima  volta  ebber  luogo  i  consigli  de^Regni^  ossia 
gli  Arcani  degVImperii;  al  che  si  rapporta  quel  detto  di  Sallustio  intor- 
no al  Tempo  Oscuro  :  taluni  esercitarono  il  corpOy  altri  la  mente,  allor- 
quando la  città  si  disse  A^ru,  onde  Astuzia^  e  Astuti  vennero  chiamati. 

(a)  Onde  fu  deUm  paliiu?  oudt  repuiblUa? 

Cioè  Faina  fai  quinto  ns  i^aUmm,  come  appresto  npuàilica ,  quMÌ  nspuHica  , 
cioè  respopmli. 

(ò)  Come  più  volte  appo  Omero,  ma  segoalaneiita  ove  A.iidrwniC4>  per  sapet  àk  £tl^ 
re,  montò  sulla  Torre,  nella  quale  si  tenevano  /  comsigii  de*  Be, 


auctoritate  constarent.  Quare  siculi  homo  ut  natus  est ,  statim  cum  liberta* 
fCy  et  duabus  ejus  partibus  dominio  et  tutela  natus  est  ;  ita  respublica  ut 
primum  coostituta  est  «  cum  summa  libertate ,  cum  summo  imperio ,  cum 
eminenti  dominio  extilil,  quae  cuneta  Senatus  auctoritate  continentiu' ,  ut 
Libro  priori  satis  àbunde  diximus. 

12.EI  Respublica  a  praestantioriparte,Patribus  nempe^  Patria  primum  dieta 
est  (a)  ;  et  post  pietatem  Deorum  palriae  pietas  successiti  et  pietati  In  parentes 
praeposita  ^  quod  Deorum  religio  majoribus  patrìam ,  patria  deinde  nobis  cer- 
tos  parentes  dedit. 

I3.E0  rerum motuinlellexere  Optimates,sibi,quia  paucis,adversus  muhitudf- 
nem  cavendum  esse  \  bine  quando  editis  in  locis  natura  siti  erant ,  ibidem  àr- 
cibus  se  muniere  ;  quae  sunt  munitissima  habendi  Senatus  loca,  quae  dicit  Ci- 
cero; primae,  quas  dii^imus.  Curiae\  et  Poetis  sunt  Regum  Turres  (ft^^nem- 
pe  a  terrendo  dictae,  ceu  Terres  ;  et  forsan  hae  primae  Terrae:  et  inde  Or* 
bis  terrarum  gentium  universitas,  quarum  Cyheles  turrita  character.  Ttmc 
primum  coepere  Kcgnorum  concilia  ,  sive  Imperiorum  arcana  y  quo  spe- 
cial iliud  Salluslii  de  Tempore  Obscuro  dictum  :  alii  corpus,  alH  ingenium 
exercere^  quando  A  aru  urbs  dieta  ,  unde  Jstutia  et  Jstuti  vocali. 

(a)  Unde  patria  dieta  ?  unde  respublica  ? 

J'atriaf  res  Palrum  ;  ut  po&tca  Respublica^  reipopulica,  rei  populi. 
(à)  Ut  apud  Kooerum  non  semel^scd  pracripue  uni  Andromacbe^mX^utiàiVitsUatt, 
conscendii  Turrim,  in  qua  Begum  concÙium  nabelNitur. 
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14.  Di  qui  la  priiicipal  caratteristica  della  repubblica  d^li  Ottima 
si  fu  la  custodia  delle  leggi;  che  con  tali  arti  tutelavano,  euBiodeméo  fm- 
temente  le  costumanze,  eoo  le  quali  ricevettero  le  genti  da  loro  foadale; 
e  così  fu  proprio  della  repubblica  degli  Ottimati  avere  il  dritto  im  USeth 
ti  (avvolto  nel  mistero),  per  usare  una  frase  di  Pomponio;  e  eoo  lavi*- 
no  regia  amministrar  giustizia  mercè  gli  esempU^  ne* quali  dicemoio  es- 
ser riposto  il  Dritto  incerto y  che  narra  Pomponio  :  ed  esser  quello,  cbei 
Veneziani  serbano  e  volgarmente  dicono  Caso  seguìo  (I). 

15.  Talché  i  Padri  in  celato  deliberavano  intorno  alla  cosa  pubblica; 
di  poi  convocato  il  consiglio  della  plebe  rendevan  pubblici  i  decreti,  i  qaa- 
li  sono  gli  antichissimi  Plebisciti^  con  un  S  scritti,  di  cui  favellammo  nel 
Libro  precedente  (2):  con  qual  forma  nota  Aristotile  neWEiiea  esseni 
governate  le  primitive  repubbliche;  e  così  anche  i  Regni  Eroici  (a)  Tat- 
testa  Omero:  e  già  nel  Libro  precedente  (3)  osservammo  Tesemplo  Ro- 
mano nel  giudizio  di  Orazio  appo  Livio. 

16.  Venivan  in  questi  tempi /7/att(ftìe  le  uccisioni  de'  Tvranni^  ed  ele- 
vate statue  ai  Tirannicidi  {b);  perchè  per  arcano  decreto  dell'Ordine  si 

(1)  Lib.  I,  cap.  CXUX. 

(2)  Up.  CL. 
(3;  Cap.  V, 

(a)  Vale  a  dire  i  Regni,  ne'quili  nel  codcìHo,  che  chiamavasi  Bov94\,  delibcraTaao  ìa 
secreto  ;  nella  ragunauia  pubblica  ,  che  dice  vasi  óyopA ,  rendevano  di  ragioQ  pubblicai 
decreli. 

(à)  1  hegni  d*  Omero  erano  di  Ottimati, 

Benché  in  Omero  nonmirirordi  mai  che  si  faccia  menzione  di  staine ^Wrìk^  anche  Fci> 
tio  aveva  pria  osscrvato.il  perchè  diciamo  essersi  dapprincipio  retribuito  il  merito  coi  pe- 
rnii, indi  coli'  elevarsi  delle  statue.  Adunque  non  è  strano,  se  presso  Omero  «  Miaerm» 


14.Hinc  praecipua  reipublìcae  Optimatium nota  (uìi^custodia  iegum.qaMm 
bis  artibus  tuebantur,  custodie ndo  fortiter  mores,  quibus  suas  gentes  fundi' 
tas  accepere  \  et  sic  habere /us  in  talenti ,  ut  Pomponii  phrasi  utar  ;  et  jun 
manu  regia  ministrare  exemplis,  m  quibus  diximus  consistere  Jus  mcertuah 
quod  Pomponius  narrai  :  idque  esse,  quod  Veneti  servant  et  vulgo  dicunt  Co' 
so  segìito  (1). 

IS.Itaque  Patres  clam  publica  decernebant;  deinde plebisronsiVio  adoocal» 
decreta  evulgabant,  quae  sunt  antiquissima  Plebiscita  imo  5  scripta  de  qui- 
bus Libro  priori  (2)  diximus  t  qua  forma  antiquissiraas  respublicas  Arìstoldes 
in  Elhicis  notat  ;  et  Heroica  Regna  (a)  Homerus  recta  esse  testatur  :  etexenn 
plum  Romanum  in  Horatiano  judicio  apud  Livium  Libro  super,  obserravi- 
mus  (3). 

1 6.HÌ8  temporibus  Tyrannorumcaedeslaudatae^ei  Tjfrannicidìsstatiiaepo- 
sitae  (b)  ^  quia  ex  arcano  Ordinis  decreto  fìebant  non  aliter  ,  ac  nunc  si  jusli 

(1)  Cap.  CXLIX  Lib.  prior. 

(2)  Cap.  CL. 

(3)  Cap.  V. 

{a)  Nempe  Regna,  in  quibus  in  concilio,  quod  dicebatur  Bi>Xi^,  clam  decemebanl*  in 
conclone,  quae  dicebatur  àyo^,  decreta  vulgabant. 

(à)  Regna  Homeri  Optimatium. 

Quamquam  in  Homero  nunquam  staluas  legere  memini ,  quod  et  Fcithius  ante  oh- 
semrat.  Dicamus  ìgilur  principio  praemia  tributa  ,  deinde  positas  statuas.    Igilvr  aw 


293 

commettevano  non  altrimenti»  che  ora  an  suddito  ali*  imperio  di  giusto 
Re  fattosi  usurpatore  del  Regno  si  uccida  da  prezzolati  sicarii.  Imper- 
ciocché r  Ordine  era  la  somma  Ihtestà  ;  i  Re  Eroici  poi  al  di  dentro  in 
pace  eran  la  lingua^delF  Ordine  nell'  emanare  le  leggi*  al  di  fuori  la  ma- 
no nel  capitaneggiare  le  guerre.  Né  al  certo  è  da  reputarsi  L.  Giunio 
Bruto  un  torbido  sommovitore  del  popolo  Romano,  allorché  sursecon* 
fortatore  a  cacciare  i  He;  né  tale  e  sì  grande  personaggio  è  da  laudarsi 
del  successo:  imperciocché  è  necessario  Targuire,  che  a  cagione  di  tante 
uccisioni  di  Senatori,  dell'^insopportabile  superbia  e  inaudita  lussuria,  i 
Padri  commettessero  a  Bruto  tale  fatto. 

17.  Da  ciò  si  cava  ancora  che  essendo  tali  repubbliche  riposte  in  que- 
sto, che  l'ordine  provvedesse  alla  propria  tutela,  si  fu  loro  perpetua  pro^ 
prietà^  che  gVImperii  si  reggessero  nel  tutelare  il  suo,  non  occupare  l'al- 
trui: delle  quali  repubbliche  si  fu  carattere  eroico  quello  di  Tanai  sovra 
da  noi  esposto:  intorno  al  qual  tempo  con  verità  Sallustio  rapporta  quel 
detto,  che  ciascuno  era  ben  pago  del  suo.  Per  la  qual  cosa  quella  fati- 
ca di  Teseo  non  si  fu  minore  a  ninna  di  quelle  d'  £rcole>  siccome  di  lui 
rapporta  Plutarco ,  chV  gli  Attici  dispersi  per  minuti  regni  ridusse  nel- 
la sola  città  d*  Atene  :  e  nel  Lazio  air  intorno  di  Roma  vi  erano  tanti 
minuti  Re  e  popoli  ,  che  pel  periodo  di  duecentoqnaranta  anni  del  Re- 
gno Romano,  dopo  aver  rovesciato  e  presi  da  venti  regni  circa^  Tlmpe- 
rio  Romano  non  si  sia  disteso  più  di  venti  miglia. 

che  è  carattere  de*Padri  in  condilo,  si  di  a  maorrr  guerra  contro  Giove ,  riteoeodolo  più 
del  giusto  sollecito  delle  parti  de*Troiani,  essendo  slato  imposto  atntli  gli  dii,  che  in  quel- 
la guerra  ai  Greci  ed  ai  Troiani  fossero  del  pari  indifferenti:  imperciocdbè  tal  costume  te- 
niva  approvato  dagli  ascoltatori  alte5a  la  natura  delle  repubbliche  di  quel  tempo,che  erfr- 
no  i  regni  degli  OUimati:  e  con  tal  favob  i  He  Eroici  eran  fatti  avvisati, a  non  trasmuta- 
re la  Kegia  potestà  in  dominaiione. 


Regis  imperio  subditus  Regni  usurpator  subornatls  percussoribus  occidatur. 
Nana  Ordo  erat  summa  Potestas  ;  Heroìci  autem  Reges  erant  Ordinis  Un* 
gua  domi  in  legibus  ferendis,  manusforls  in  bellis  administraDdis.  Ncque  sa- 
ne putandus  L.  Juoius  Brutus  turbidus  popoli  Romani  excilator  ,  quum  Re- 
giim  ejiciendorum  extitit  auctor  ;  neque  talis  taatusque  vir  ab  eveotu  laudan- 
dus  :  necessarium  eoim  est ,  ut  oh  tot  caedes  Senatorum  factas  ,  oh  intoleran- 
dam  superbiam,  pb  insignem  luxuriam,  Patres  ejus  rei  Bruto  auctores  fuissent. 
1 7  .Indidemcumeae  respubllcae  ineo  starent,  ut  Ordo  se  a  plebibus  tueretur, 
earum  perpetua  proprietas  fuit,ut  Imperia  in  protutando  sua,  non  occu- 
pando aliena  ,  regerentur  :  quarum  rerumpublicarum  heroicus  character  fuit 
supra  nobis  expositus  Tanais  :  de  quo  tempore  vere  Sallustius  tradit  illud , 
sua  cuigue  satis  ptacebant.  Quare  illa  Thesei  non  minor,  quam  ulla  Herculis 
aerumna  fuit,  \it  de  eo  tradit  Plutarchus  ,  AtUcos  per  minuta  regna  dispersos 
in  unam  urbem  Athenas  cogere  :  et  in  Latio  circa  Romam  tot  minuti  Reges 
et  populi,  ut  intra  ducentos  et  quadraginta  Regni  Romani  annos ,  vigintifer' 
me  regnis  excisis  et  captis^  non  ultra  viginti  stadia  Imperium  Romanum  pro- 
latum  sit. 

mirum,  si  apud  Uomerum,  Miaerpa,  quae  est  character  Palrum  in  concilio,  contra  Jo- 
vem  bellum  movere  agìtet,  eum  rata  plus  aequo  stndiosura  partium  Trojanarum  ,  quod 
edixisset  Diis  omnibus,  ut  eo  bello  a  Graecis  Trojanisque  porro  agerent  integri:  ìsenim 
mos  Auditoribus  probabatur  ex  natura  rrruropublicarum  ejus  temporis  ,  quae  Optima- 
tium  regna  eraot  :  et  ea  fabula  Reges  Heroici  monebantur,  ne  Regiam  potcslaten  in^do- 
minationem  converlerenl. 
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18.  E  da  qaeslo  primo  dritto  delle  genti  minori  derivò  qoelU  forno- 
U  del  Dritto  Fecialey  ripetere  le  co$e^  per  intimar  guerra  :  imperctoccbè 
in  quel  dritto  i  Regni ,  dacché  eran  tutti  di  Ottimati  ,  non  miravano  ad 
allargare  i  confini,  ma  conteneTansi  a  tutelare  rinsperio:  e  in  principio 
dagli  dei  nacquero  le  guerre,  le  quali  si  erano  veraoiente  pur»  e  pie;  av- 
vegnaché 8i  venivano  a  combattere  a  cagion  di  ripetere  le  cose  rapite, 
ehe  non  si  restituissero.  Queste  parole  poscia  per  dritto  posteriore  del- 
k  genti  minori,  in  quanto  agli  effetti  certi  della  ginstiiia  esterna  ,  vei- 
nero  applicate  alle  guerre  tutte  che  intimate  dalla  Potestà  civile  si  eoa- 
battessero;  e  quel  che  era  fa$  (  dritto  )  deUe  genti ,  di  poi  si  fu  ffu  àék 

IMBtOfli. 

49.  Imperciocché  i  Padri  in  quel  primo  mutamento  di  cose  da  per 
ogni  dove  fatti  avvertiti  dalle  stesse  condizioni  delle  cose  compresero 
esser  fiacchi  gì*  Imperli  individuali,  come  di  gran  lunga  stabili  laddove 
fossero  congiunti  in  una  sola  Potestà  ;  quindi  vollero  che  regnasse  nos 
più  il  dritto  della  violenza  privata  tra  loro  ,  che  definimmo  nel  Libre 
precedente  (1)  dritto  delle  genti  maggiori  ;  ma  sibbene  il  dritto  étlk 
pMlica  violenza  ,  che  pur  definimmo  dritto  delle  genti  tntfiori  (2).  E 
così  le  ^enlt,  ch'erano  state  maggiori,  cioè  virili  stirpi  divieein  pUf^ 
miglie^  di  poi  furono  mtnorì,  cioè  più  genti  accomodate  in  una  $ola  cù- 
t\:  e  il  nomen  ,  che  pria  era  comune  dritto  gentilizio  ,  indi  addivenne 
proprio  dell*  intiero  popolo  ,  come  a  cagion  d'esempio  Notne  Remm 
spesso  leggi  in  luogo  di  Popolo  Romano  :  la  Gente^  il  Nome  ossia  il  Po- 
polo si  era  lo  stesso  Ordine  ;  la  Plebe  poi  era  un'accessione  del  popolo: 
come  le  Province  di  poi  furono  non  parti  della  città  Romana  ,  ma  ac- 
cessioni, come  bene  avverte  il  Grozio. 

(i)  Cap.  r. 

(2)  Gap.  CXXXV. 


1 8 . Atque  ex  hoc  primo  minorum  gentium jure  provenit  illa  Foecialis  Juiisf»> 
mula,  ree  repetere^  prò  bellum  indicere  :  nam  eo  jure  Regna,  quia  omnm  Op* 
timatium  erant,  non  in  prolatiooe,  sed  in  tutela  Imperli  conlinebantur:  et  beb 
a  IHis  primum  orta,  quae  vere  pura  ac  pia  erant  ;  nam  oh  repelitionem  r^ 
rum  raptarum,  quae  non  restituerentur,  gerebantur  :  quae  postea  jure  recei- 
tiori  gentium  minorum,  quoad  certos  justitiae  externae  eflectus ,  ad  bella  oii> 
nia,  quae  a  Potestate  civili  indicta  gererentur,  translata  est  ;  et  quod  erat/n 
gentium  j  postea /as  nationum  fuit. 

IS.Namque  Patres  in  eoterris  primo  rerum motu rebus ipsisexperti,stnguh- 
ria  Imperia  infirma,  in  una  Potestate  conjuncta  praevalida  esse  ;  non  lUtra/vs 
violentiae  privatae  inter  se,  quod  jus  majonim  gentium  Libro  super.  (I)de6- 
nivimus  ;  sed  Ju^  violentiae  publicae^  quod  definivimus  juj^enliMin  mino' 
rum  (2),  regnare  voluerunt  :  et  ita  genies^  quae  majores  fuerant,  virùes  stit' 
pei  in  pluree/umilias  divisae^  postea  minores  {uereplures  gentesin  «san 
cMlatem  compositae  :  et  itonten,  quod  prius  eral  commune  jus  gentìlitiuiD, 
deinde  universi  populi  factum  est,  uti  ex.  gr.  Nomen  Bomanum ,  prò  popi^ 
lo  Romano  passim  legis  :  Gens^  Nomen  seu  Populus  ipse  Ordo  erat  ;  Plebi 
autem  erat  populi  accessio:  ut  JProrinciae  postea,  non  civitatis  romanae  pl^ 
tes,  sed  accessiones  fuere,  ut  recte  Grotius  advertit. 


j 


i)  Gap.  C. 
9}Cap.GXXXV. 


20.  Imperciocché  come  mercè  la  prima  Ugge  Agraria  i  CK$nH  foro* 
no  i  rudimenti  de"*  Deditizii ,  ai  quali  poscia  il  Romano  yincilorey  8oUa> 
poste  a  sé  le  cose  tatke  ,  saere  e  profane,  pubbliche  e  private»  permette* 
va  la  vita  e  le  opere  ,  con  le  quali  si  sostentassero^giacchè  esso  vincita» 
re  trasferiva  neir  agro  delle  Colonie  ;  il  qual  dritto  ei  esercitava  o  con* 
tro  i  nemici  giudicati  rei  di  gravissime  offese  «  ovvero  verso  i  vinti  che 
non  comportavano  V  Imperio  Romano  :  così  per  mezzo  della  successi* 
va  legge  Agraria  la  plebe  si  fu  rudimento  delle  Province,  alle  quali  i  Ro* 
mani  in  virtù  della  vittoria  togliendo  via  il  dritto  ottimo  rilasciavano  il 
dominio  bonitario  sotto  Tobbligo  del  vettigale,  ossia  censo  ;  e  permet- 
tevano che  tra  loro  aggiustassero  ogni  cosa  secondo  il  dritto  naturale 
allora  dichiarato  in  modo  che  fosse  alla  portata  della  comune  del  gene- 
re umano  (a). 

21.  Indi  da  ultimo  cessarono  infra  le  genti  di  esercitarsi  i  dritti  pri* 

{a)        Spiegasi  il  mito  di  Sisifo,  come  del  zoppo  Vulcano,  —  Perchè  nato 

in  Imsso  1  aogo  si  prende  per  plebeo  ? 

Le  altre  turbolenze  Agrarie,  che  foron  fatte  sempre  con  tristo  Eoe  de'  plebei ,  sem- 
bra significare  Sisifo  ,  che  utW Inferno  per  i  piani  de'  campi ,  o?e  nsarano  i  plebei ,.  ai 
sforza  rotolare  al  sommo  del  monte  un  sasso;  tale  a  dire  occupare  le  torri  poetiche  (ie* 
ne  ;  onde  sempre  ei  persa  in  giù,  sempre  ritorna  ai  piani  nell'ordine  de'  plebei.  Le  /tf/w 
bolenie  poi  in  riguardo  ai  connubi  à»  comunicare  agli  uomini  ossìa  ai  plebei, sembra  che 
sieno  rappresentate  da  FulcanOfiì  quale  mentre  s'adopera  acciò  Giofe plachi  Giunone , 
cioè  affinchè  Gio?e  con  gli  aufpicìi  di  Giunone  si  accosti  alle  mogli  degli  uomini ,  vale  a 
dire  alle  plebee,  dallo  stesso  Giove  irato  ^precipitato  con  un  calcio  dal  cielo,  ossia  dal- 
la Torre  Regia:  per  il  qnak  epento  addi?enne  zoppo  d^amòo  i piedi,  cioè  si  giacque  nei 
bassi  luoghi  de'  plebei:  ed  ei  per  simigliania  si  disse  toppo  in  confronto  degli  eccelsi  lao* 
ghi,  ove  abitafano  gli  Eroi  :  dalla  quale  remota  aniicluti  è  da  ripetersi  quel  detto  Eo- 
mano  nato  di  basso  luogo  per  plebeo. 


20.Etenim  niìlege  Jgraria  priore  CHentes  Dedittciorum  rudimenta  fuere, 
quibus  postea  Romaous  Victor,  rebus  omnibus,  sacris ,  profanis  ,  publicis  pri* 
vatisque  sibi  deditis,  vitam  permittebat,  et  operas,  quibus  se  sustentarent,  nam» 
que  iu  agnim  Golonias  deducebat  ;  quod  jus  vel  in  hostes  ob  gravissimas  in|u« 
rias  judicatos,  vel  in  viclos  Romani  Imperii  intolerantes  exercebat:  ita  iege  A* 
graria  posteriore  plebe  rudimentum  fuit  Provinciarum,  quibus  Romani  per 
victoriam  jure  optimo  adempio  dominiiim  bonitarìiun  sub  vecligali  relinque* 
bant  ;  et  omnia  inter  se  jure  natiu'ali  prò  communi  generis  humani  caplu  timo 
esplicato  transigere  permittebant  (a). 

2  Linde  postremo  cessere  inter  gentes  vi  exerceri  privata  jura,  et  successere 

(a)   Sisyphi  mythologia.^  Vulcani  claudi  mythologia,  —  Cr  imo  loco  natus 

prò  plebejoì 
^  Cete  ras  turbas  agrarias  ,  qnae  semper  cnm  infelici  plebejorum  snccessu  fartae  snnt, 
significare  videtur  iSi>/^4ir/,quiin7a^/itoinpla]iii  camporam,ubi  agebant  pIebei,jAniai 
in  summo  monte  promope re  conatar;  hoc  est  pocticas  Kegum  turres  occupare,  umde 
semper  in  ima  deiohitur ,  semper  ad  plana  redigitur  in  ordinem  plebe jornm.  Turbai 
▼ero  de  connubiis  Heroum  hominibus ,  aen  plebi  communicaodU  videtur  significara 
Vulcanus,  qui  dum  studet  Jovem  placare  Junonif  hoc  est ,  ut  cum  Junonia  anspicilt 
Jupitrr  ad  bomiooro  uxores  commeet,  nempe  ad  plebajas,  ab  Jofe  irato  calce  de  CeMh 
lo,  de  Turri  Regia  dejectus  est  :  quo  casa  ambotus  pedibus  claudus  factos ,  hoc  est  ie 
imis  plebejtìrum  locis  haesit  :  qui  ob  similìtudinem  dictus  claudus  prae  aummis  loeis,  ohi 
habitabant  Heroes  :  ex  qua  ultima  antiqdlite  est  illa  Romana  locutio  ,  l'at^  loco  natus 
prò  plebejo. 
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vati  colla  forza,  o  si  succederono  qoelle  imitazioni  di  violenza»  che  di- 
cemmo  nel  Libro  precedente  (1)  ;  e  innanzi  tutto  per  effetto  della  co- 
atodia  delle  costumanze  il  dritto  del  neuo  e  del  munie^o  sì  risolte  nei 
eelebre  Ikitto  de'  Quiriti  sì  grandemente  studiato  dagli  eroditi  tatti,  né 
sinora  inteso  affatto,  vale  a  dire  ,  secondo  ragionammo  nel  Libro  pre* 
cedente  (2),  il  Dritto  de'  Padri ,  il  dlrt((o  de' Romani  Astati  »  i  quali  pa- 
dri astati  convenivano  nella  concione:  de'quali  ora  con  migliore  aggio-  ' 
statezza  diciamo.  Minerva  in  pace,  Bellona  in  guerra  ambedue  astate,  \ 
essere  stati  caratteri  poetici.  Che  anzi  anche  Giunone  ,  dea  propria  de- 
gli Ottimati,  si  era  astata,  onde  era  appellata  dea  Quirite^  e  talora  an- 
che Quir»  istessa  (a),  e  Marte  Quirino:  avvegnaché  ricaviamo  da  Ome- 
ro gli  Eroi  aver  pugnato  colle  aste,  e  portarne  éme.  Qual  costarne  del- 
le genti  maggiori  serbarono  i  Romani,  i  quali  ai  soldati  ch^eransi  eroi- 
camente portati  in  guerra  davano  le  aste  pure,  ossia  non  armate  di  fer- 
ro: poiché  i  primi  Eroi  si  armavano  di  aste  acuminate  ,  e  non  già  eoa 
aste  ferrate,  non  essendosi  ancora  trovato  il  ferro.  E  neir  esercito  Ru- 
ffiano gli  astati  erano  i  militi  del  primo  ordine;  come  ancora  osservia- 
mo costumarsi,  la  gente  principe  serbare  il  primo  posto  sì  nel  marcia- 
re, sì  nello  stare  schierati.  Le  altre  cose  riguardanti  il  Dritto  de'Qmri' 
ti  si  son  dette  nel  Libro  precedente,  il  rimanente  poi  il  diremo  più  sotto. 
22.  A  ciò  solamente  aggiungiamo,  che  essendo  I  Quiriti  i  Padri  nd- 
V  ordine,  non  erano  altrimenti  i  fondi  Romani  presso  i  plebei  per  dril- 
lo de'  Quiriti,  ossia  per  l'autorità  dell*  ordine,  se  non  quali  i  feudi  ftr 
dritto  de*  Seniori;  e  1  auctoritas  era  come  Vassenso  dé*Seniori\  la  sifa- 
eipatio  poi ,  ovvero  la  tradizione  del  nesso ,  era  come  la  traserixìMa 

(1)  Cap.  CXXlV. 

(2)  Ifi. 
(a)  Asta  presso  i  Sabini. 


illa  violentiae  imitameota,  quae  Libro  super.  (1)  diximus  ;  et  iu  primis  ex  t» 
rum  custodia  Jiis  nexi^  mancipiique  abiit  in  celebre  Jus  Quiriiium  abEru- 
dilis  omnibus  tantopere  excultum,  neque  hactenus  quicquam  inteilectiun,  neii- 
pe,  ut  Libro  super.  (2)  diximus,  Jus  Pairum  Jus Homanorum  Hastatarum^f^ 
Patres  bastali  in  concionem  conveniebant  :  quorum  nunc  rectius  dicimus,  ]§- 
nervam  domi,  Bellonam  foris  utramque  hastatam^  poeticos  fuisse  characier». 
Quin  et  Judo,  propria  Dea  Optimatium,  hastata^  unde  D^a  Quiritis^  etquti- 
doque  etìam  Quiris  ipsa  appellala,  et  Mars  Quiriaus:  Heroes enìm  hastispvh 
guasse,  eibinas  gestasse  ex  Homero  habemus.  Qiiem  Romani  majorum  geo- 
tium  servavere  morem,  qui  fortes  bello  spectatos  milites  hastis  puris,  hoc  est 
sine  ferrata  cuspide  donabant  :  quod  primi  Heroes  hastis  praeacutis  sine  ferro, 
nondum  invento  ,  armarentiir.  Et  in  exercHu  Romano  milites  primi  ordiuis 
erant  hastali  ;  uti  nunc  observamus  in  moribus  positum  ,  gentem  priocipea 
primura  in  agmine,  primum  in  acie  servare  locum.  Celerà  de  Jure  QuiritUàm 
Libro  superiore  dieta  sunt,  et  reliqua  inferius  dicemus. 

22.Heic  tantum  addamus,  quod  cum  Quirites  essent  Patresin  ardine^tà» 
erant  fundi  Romani  apud  piebejos  ex  Jure  Quiritium^me  ex  ordinis  auctorì* 
tate,qualia/etida  ex  jure  Seniorum\  et  auctoritas  erat  tamquam  Senionm 
assensus;  mancipatio  autem,  seu  nexus  traditio  erat  velati  relatio  in  talm' 

(1)  Cap.  CXXIV.  (2)  Ibid. 
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nelh  pubUiehe  tm)ol$f  nelle  qaali  8*  iscrhevano  le  alienazioni  de*  fendi 
(  quale  trascrizione  se  manca,  l'alienazione  è  yana  )  o  a  dir  meglio  era 
r  iscrizione  nel  libro  d*aro,  che  dicono  i  Veneziani,  la  cui  Repubblica 
è  di  Ottimati;  e  addimandansi  ancora  la  loro  dizione  Dominio  Veneto , 
l^  Ordine  La  Signoria^  gli  Ottimati  i  Signori:  e  tale  iscrizione  nel  libro 
d^  oro  fornisce  Pautoritàf  che»  cioè,  i  compratori  avessero  per  dritto  ot- 
timo acquistato  il  fondo,  o  la  casa,  o  deMritti  sovra  essi. 

23.  E  dal  dritto  del  nesso  e  del  mancipio ,  e  da  quella  formola  che  a- 
doperavasi  nella  tradizione  del  nesso ,  come  altri  colla  lingua  si  espri- 
messe ^  cosi  si  fosse  il  dritto,  il  che  poscia  fu  giustamente  trasferito  nel- 
le XII  Tavole  (  imperciocché  vedemmo  sopra  per  dritto  delle  genti  mag- 
giori prendersi  le  parole  strettissimamente  nelle  promesse,  ne*ginramen« 
ti,  nei  voti),  provengono  tutti  gli  Atti  legittimi,  che  quasi  tutti,  già  cu- 
stoditi con  estrema  religione  di  parole  ,  si  conchiudevano  colla  tnanct- 
pazionCy  e  in  questi  Atti  contenevasi  il  dritto  civile  comune  per  tutte  le 
repubbliche  degli  Ottimati  del  Lazio.  Talché  tutto  ciò  che  fino  ad  ora 
si  tenne  come  Dritto  ritrovato  dai  Romani,  e  proprio  di  loro ,  si  fu  tn- 
trodotto  per  virtù  del  dritto  delle  genti  maggiori  sotto  la  Teocrazia  ,  di 
poi,  costituite  le  repubbliche  degli  Ottimati^  si  commutò,  divenne  in  tal 
guisa  dritto  civile  comune,  ossia  delle  genti  minori:  dalle  quali  il  rice- 
vette Romolo ,  e  i  Padri  per  buona  stagione  il  custodirono  colle  costu- 
manze,  e  alla  fine  passò  nella  Legge  delle  XU  Tavole.  Ora  la  cagione 
per  cui  sin  oggi  è  sembrato  questo  dritto  essere  stato  solamente  de'Ro- 
mani ,  si  è  perchè  i  soli  Romani  Padri  lo  custodirono  a  preferenza  del- 
le altre  genti  con  somma  fortezza,  e  con  quella  medesima  virtù  si  fon- 
darono r  imperio  del  mondo  col  dritto  delle  genti  maggiori^  vale  a  dire 


las  publicas^  in  quibus  feudorum  alienationes  referuntur  ;  quae  relatio  si  non 
adsit,  alienatio  ioutilis  est;  sive  aptius  erat,  relatio  in  librum  aureum,  quem 
die  uni  Feneti',  quorum  Optimatium  respubiica  est  ;  et  etiamnum  eoruro  ditio 
Dominium  Venetum^  Ordo  lj  Signoria^  Optimates  i  Signori  appellantur: 
eaque  in  aureum  librum  relatio  auctoritatem  praestat^  emptores  jure  opti- 
nio  fundum,  vel  aedes,  vel  super  iis  emisse  jura. 

23. Et  ex  iure  nexi  mancipiigue^SLÌqne  exeoquod  in  tradendo  nexu^utl  quis 
lingua  nuncnpasset,  itajus  esset^  quod  postea  recte  in  Xil  Tabulis  relatum 
est  (  vidimus  enim  supra  ex  jure  majorum  gentium  verba  in  promissis  ,  jura- 
mentis  ,  votis  strictissime  accipi  )  proveniunt  omnes  Actus  legitimi ,  qui  fer- 
me omnes  mancipatione  transigebantur,  summa  verborum  religione  cusio* 
diti  :  iisque  jas  civile  commune  omnibus  Latii  Optimatium  rebuspublicis  con- 
tinebatur:  ita  ut  quod  hactenus  Jus  a  Romanis  inventum  ,  et  Romanorum 
proprium  habitum  est,  id  omne  ex  majorum  gentium  jure  sub  Tkeocratia 
introductum  ,  postea  ,  rebuspublicis  Optimatium  conditis ,  commutatum^ 
co  pacto/tis  civile  commune  ,  sive  minorum  gentium  factum  sit:  a  quibus 
Homulus  rccipil,  et  Patres  diu  moribus  observarunt;  et  tandem  in  LegemXII 
Tal)!),  abili  :  quod  hactenus  visum  tantum  fuisse  Romanorum  ;  quia  soli  R<h 
mani  Patres  summa  fortitudine  praeter  ceteras  gentes  id  custodierunt,  qua 
ondem  vjrtiite  imperium  orbis  tcrrarum/ure  item  majorum  gentium ,  idest 
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colla  legge  deUa  giu$la  violenza,  e  col  dritto  della  viitaria  il  tolsero  agli 
altri,  come  sopra  dicemmo,  e  dimostreremo  innanzi  più  profondamente. 
24.  Si  è  Cadmo  carattere  proprio  di  quest*  Epoca  ,  da  cai  si  eemina- 
rono  i  denti  del  serpente  per  i  solchi ,  Tale  a  dire  gl^  Ineliti  araiori  ;  in 
breve  gli  emersi  dalla  terra  si  restrinsero  in  coorti  di  armati  ,  ossia  i 
Padri  asiati  ristretti  nelV  ordine. 

CAPO  XXIII. 

Mitologia  degli  Dti  delle  genti  maggiori  spiegala  serondo  i  nostri  principii. 

1.  Del  Caos.  —  2.  DeWOlimpo  —  Dei  dodici  Dii  —  S.  Di  Ercole --^L 
Dal  Caos  processero  gli  dii  uomini,  gli  Eroi^  il  Mondo —  5.  Del  Dtia- 
vio  —  6.  Di  Deuealionc  e  Pirra  —  Di  Temi  —  7.  De* Giganti  —  Dd- 
r  Aquila  attribuita  a  Giove  —  Gli  Augelli,  e  i  Falmini  $on  soggetti  éi 
Divinazione.  Giare  datore  de'Regni  —  L*  Aquila  car€Utere  de*  regni  e- 
roici  —  8.  Etimologia  della  voce  Aquila,  come  della  voce  legge  — 9. 
Di  Giunone;  Giogaie^  Lvcina  —  10.  Di  Saturno  —  ti.  Di  Minerve. 
Pallade.  Egida.  Bellona  —  12.  Di  Mercurio.  Indi  Mercurio  ,  da  cà 
merce  e  commercio  —  13.  Di  Diana  e  d'Atteone  —  14.  Z>ì  Marte.— 
15.  Di  Cerere  —  16.  Di  Vulcano  —  i7.  Di  Venere^  Amore  e  Grazii. 
18.  Di  Nettuno  —  19.  Di  Apollo.  Delle  Muse.  Del  Monte  Parnassoi 
del  fonte  Jppocrene.  Di  Pegaso.  Le  Ale  stemmi  de  Ihtrizii  —  20.  W 
Vesta.  Di  Ope  —  Come  le  genti  maggiori  per  ignoranza  riconobbero  U 
forza  della  vera  Divinità. 


iegej'ustae  vioUntiae  sibi  fundarunt,  et  jti re  rk/oriae  ceteris  ademenmt,  ut 
supra  diximus,  et  infra  gravius  demonstrabimus. 

?4.llujiis  Epochae  characttr  est  Cadmi!s;aqiio  serpentis  dentes  per  sul- 
tossati^  nempe  Ivclyti  aratores^mox  in  a  rmatorumcohortes  e  terra  emersi^ 
coorti  Patrts  hastati  in  ordine. 

GAP.  XXIII. 
De  Dìi%  tn;iioniin  genlium  t\  noslriK  prtncipiis  mythologia. 

1.  Chaos. — 2. Olympus. — Diiduodecim. — Z.  Hercules. —  4.  Ex  Chax>Dii 
Homines ,  Heroes,  Mundits.  —  5.  Diluvium.  —  G.  Deucaìion  et  Pyr- 
rha.'^Themis. — J.Gigantes. — ^.Aquila  JoviaÙributa. — ^aes  et  Ful- 
mina. —  Dimnationis  materiae.  —  Jupiter  Regnornm  dcUor.  —  J- 
quila  regnorum  heroicorum  character.  —  Aquilae  etymon.  —  Legis 
etymon. — d.Juno; — JugaUs, — Lucina. — ìO.iSaturnus. —  1 1 .  Minerva. 
—  Pallai.  —  Aegis.  — Bellona. — 1*2.  Mercuriua. — Inde  Mercurius . 
unde  m^rces  et  commercìum. — 1.3.  Diana. — Actaeon. — 14.  Mars.  — 
ìh.Ceres. — {^.FuIcomus. — \1  .Fenus. — Amor. — Gratiae. — 18.iVep/H- 
nus. — 19.  Apollo. — Musae. — Mons  Parna^sua,  fons  Hippocrenes.  — 
Pegasus. — Alae  PcUriciorum  stemma. — 20.  Festa. — Ut  niajores  gen- 
texvimverae  Divinitafix  ìmprifdenfes  agnorvnt. 
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Sili  qui  abbiamo  narralo  V Istoria  del  Tempo  Oscuro, la  quale  rischiara 
la  face  al  Dritto  delle  genti  maggiori:  dalla  quale  istoria  abbiamo  la  ve- 
ra sentenza  intorno  agli  Dii  che  sono  addimanda ti  delle  j/enli  maggiorip 
allorché  dimostrammo  il  Tempo  Favoloso  non  essere  che  l'Istoria  del 
Tempo  Oscuro, e  i  Poeti  non  essere  stati  Teologi  naturali,  sibbene  civili. 

l.ll  Caos  adunque  non  è  la  confusione  degli  efemenlì,ma  dei  sangui ,1 
quali  costituiscono  gli  elementi  proprii  degli  uomini;vale  a  dire  la  con- 
fusione de*  nefarii  eslegi  ;  che  si  era  oziosa,  oscura  ed  atea,  senza  Dii, 

2.  L'  Olimpo  sede  degli  Dei  ,  che  delle  genti  maggiori  se  ne  novera- 
no XII,  e  son  detti  propriamente  Olimpici  ;  ai  quali  in  Alene  esisteva 
innalzata  un'  Ara;  e  che  semplicemente  addi  manda  vansi  i  dodeei:  Gùh 
ve^  Marte,  Vulcano,  Apollo^  Mercurio^  Nettuno^  Giunone  ,  Diana^  Ce^ 
rerCf  Minerva,  Venere^  Vesta, 

3.  Ercole  sostenitore  cogli  omeri  deW  Olimpo  ;  poiché  gli  Ottimi ,  di 
cui  è  carattere  Ercole,  fondarono  la  religione  dei  dodeei, 

4.  Talché  dal  Caos  sursero  gli  Dii  e  gli  uomini;  e  gli  Eroi  si  furono 
medii  tra  gli  uni  e  gli  altri ,  però  in  quanto  alP  origine  ideiceli;  poiché 
nati  dietro  gli  auspicii,  erano  per  natura  mortali  :  sicché  a  cagion  del 
Caos  il  Mondo  dcUle  genti  si  fece  Dio, 

5.  Il  Diluvio  universale,  cosi  prima  che  dopo  di  questo  essere  stati  i 
Giganti,  de*  quali  già  dimostrammo  T  Istoria  fìsica. 

().  Deucalione  con  la  moglie  di  Arra  dietro  l'oracolo  di  Temi  con  I 
capi  velati  si  danno  a  gettar  pietre  per  dietro  le  spalle,  dalle  quali  nac- 
quero gli  uomini:  Temi ,   pena  divina  (a)  ,  divina  vendetta,  é  carattere 

(a)  Mitologia  di  Temi, 

E  Temi  la  prima  fra  le  Dee,  dicemmo  nel  Libro  precedente  e  nelle  Note,  convocare  e 


Hactenus  HiUoriam  Temporis  Obscuri^  quae /arem  praelucet  «/uri  ma* 
jorum  gentium^  narravimus:  ex  qua  historia  habebimus  veram  sententiam  de 
Diis  qui  majorum  gentium  sunt  appellati  *,  quando  demonstravimus  Tempus 
Fabulosum  esse  Temporìs  Obscuri  Historiam  ;  et  Poetas  Theologos  quidem  , 
sed  civìles,  non  naturales  fuisse. 

Ì.Chaos  igitur  non  etementorum^sed confusio  sanguinum^qudLe  sunt  pro- 
pria hominum  elemenla  \  nempe  confusio  nefariorum  exlegum  ]  deses,  obscu- 
ra,  et  athea,  sine  Diis. 

2. Olympus  Deorum  sedes^qni  maiorum  geotium  numerantur Xll,el 0/^m- 
pici  proprie  dicti  sunt;  quìbus  Ara  extructa  Athenis  extabat;  et  qui  oc  Zi^mok 
simpiiciter  appellabantur  :  Jupiter  ,  Mars  ,  Fulcanus^  Apollo^  Mercuriusj 
JVeptunus^  Juno^  Diana,  Ceres^  Minerva^  Fenus^  Festa. 

Z. Hercules  Olympi  humeris  sustentator  -^  quia  Optimi,  quorum  Hercules 
est  character,  fundarunt  t<^y  dvSsHÓjy  religiones. 

4.1taque  ex  Chao  Dii  et  hominesoriv^  eiHeroes  medii  inler  utrosque  origi^ 
ne  caelestes;  nam  ex  auspiciìs  nati,  naiurd  mortales  :  et  ita  ex  Chao  ab 
gentibus  Mundiis  factus  est  Deus, 

5.  Diluvium  universale^  uti  ante,  et  post  id  Gigantes^  physicas  Historias 
demonstravimus. 

^.Ueucalion  cum  P^rr^auxoreexTl^emtdùoraculp  velatis  capitibus  lapi» 
des  post  terga  jactant,  ex  quibus  nati  sunthomines:  Tiiemis^  divina  poena  (a), 

(a)  Themidis  mjlhologìa. 

Et  Thcmidcm  primam  dearum  diiimus  lib.  De  Unif.  Jiir.  t\  in  Nuli»,  vucarc  et  di- 
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delle  Teocrazie»  sotto  cui  le  pene  s'irrogavano  colle  consacrazioni.  Ia« 
tanto  Deucalione  e  Pirro  con  %  capi  velati  sono  ì  primi  aomini ,  i  qaali 
mossi  dal  pudore  della  torpe  venere  e  del  fetido  vitto.ciascano  con  ani 
donna  tolta  per  sé  si  nascosero  negaci:  dalle  pietre  niacono  gli  uomini, 
come  dalle  medesime  pietre  di  proprio  moto  concorrenti  al  aaooo  della 
lira  di  Anfione  s^innalzano  le  mora  di  Tebe  (a). 

7.  Giaioe  mente  delV  etere ,  ossia  del  tupemo  cielo,  Nume  dd>   Odo , 
che  reputarono  Dio,  volontà  signi6cata  mercè  gli  anspicii  »  col  fulmine 
disperde  i  Giganti,  cioè  i  figliuoli  ddla  Terra ,  i  qoali  atlerrili  dal  f^ 
mine ,  ossia  vinti  dalle  religioni  si  nascosero  sotto  ai  monti  :  i  coi  po- 
steri si  riguardarono  esser  nati  dalle  terre,  ove  erano  siti;  e  per  tal  fat- 
ta finsero  y  aver  i  Giganti  sovrapposto  monti  a  monti  ,  per  discacciare 
Giove  dal  Cielo:  Vjiquila  è  attribuita  a  Giove,  perchè  Ini  apparecchiata 
a  combattere  contro  i  Titani  questo  augello  Augurio  di  futura  vittorii 
recò  in  Nano ,  e  a  lui  pugnante  somministrò  i  fulmini  ;  poiché  gli  esé- 
geUi  e  i  fulmini  nella  ÌHvinaMione  sono  due  oggetti  eminentemente  os- 
servati :  e  CHove  Re  degli  Dei  e  degli  uomini^  e  datore  de^Mogni;  per  si« 
gnificare  che  i  primi  regni  si  stabilirono  dietro  gli  auspicii.  E  V  aquila 
messa  su  bastone  d*avorio  ad  insegna  de'Re  fu  con  culto  divino  vene- 
rata dagli  Egiziani ,  dai  quali  forse  gli  Amri  minori  ricevettero  la  me- 
desima usanza  :  avvegnaché  anche  Fturaone  Egiziano  e  Nttimccodono- 

MÌogliere  il  cousiglio  degli  dei  presso  Omero:  perchè  dal  timore  della  pena  dlfiaa  le  gen- 
ti si  ressero  sotto  il  regime  degh  dei. 

(a)         Mitologia  di  Deucalione  e  Pirra,^^  Pietra  in  senso  di  stupido. 
Le  pietre  scagliate  in  dietro  addivengono  uomini  :  vale  a  dire  chi  era  stato  stupirlo 
per  lo  innanzi ,  con  la  disciplina  amministrativa  assunse  i'  umanità  :  dalla  quale  resoU 
antichità  la  voce  fietro  presso  i  Latini  restò  a  significare  stupido. 


divina  tiltio,  est  Theocratiarum  character,  sub  qua  poenae  consecratiooibus  ir- 
rogabantur:  Deucalion  et  Pyrrha  velatis  capitibus^  sunt  primi  homiaes,  qui 
pudore  propudiosae  veneris  et  foedi  victus  cum  femina  quisque  sibi  capta  in 
lucos  se  abdunt  :  ex  lapidibus  nascuntur  homiaes ,  ut  ex  iisdem  ad  Amphio- 
nis  lyrae  sonum  Thebarum  muri  nitro  coeuntibus  construuntiu'  (a) . 

UupUer  mene  aetheris^  sive  Caeli  superiorU^  Numen  Caeft\quod  Deum 
putarunt,  volunias  auspiciis  significata  ^fulmine  profligat  Gigantes  ,  Ter» 
raefilioi^  qai  fulmine^  sive  religionibus  vieti  se  in  montibua  abdidere  :  quo- 
rum posteri  se  ex  terris,  ubi  siti  erant,  natos  esse  putarunt;  et  ita  finxere,  Ci- 
gantes  montes  montibus  superstruxisse  ,  ut  caelo  Jovem  dejicerent  :  Jquila 
Jovi  attributa,  quia  contra  Titanes  accincto  haec  avis  jiugurium  futurae  vi- 
ctoriae  in  Naxo  tulerìt,  et  pugnanti  fulmina  subministrarit  ;  quia  aves  et  /ii/« 
mina  iu  Dioinatione  duo  sunt  observata  maxime  :  et  JupUer  Rex  Deorum 
et  hominum^  et  dator  Begnorum  ;  quod  auspiciis  Ij^TÌmn  Regna  fundata.  Et 
aquilam  eburno  scipioni  impositam  Regium  insigne  divino  cultu  sunt  prose- 
cuti  Jegyptiiy  a  quibus  fortasse  minores  Àssi^ril  eumdem  accepere  morem  : 
nam  et  Pharaon  Aegyptius  ,  et  Nabuchdnesarue  Babylua  id  scepiriun  g«- 

■kitterc  consiltttm  deorum  apud  Uoncrnm:  quia  ex  divinae  poenae  metn  gentas  soh  deo- 

mm  rcaiminc  rectae  sunt. 

(a)  Deucalionis  et  P/rròae  mjrlJ^ologia.  Lapis  ipto  siuftìéo, 

hofides  retroacti  homines  Jinmtt  nempe  qui  stupidi  ante  Tuerant,  disciplina  occono- 

ica  laduniit  JnuniBÌtatem:  ab  qua  ultima  antiquitate  lapis  prò  stupido  Lalinis  nuBsit. 


mica 
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$or  Bibilonese  narrasi  che  avessero  portato  tale  «cettro  :  e  dallo  stesso 
Egitto  i  Tusci  lo  addassero  io  Italia  ,  dai  quali  i  Consoli  Romani  la  ri- 
cevuta instituzione  serbarono:  e  le  aquile  dipinte  né"  vesiiUi ,  e  i  Tro- 
iani e  i  Persiani  j  e  i  Romani  da  nltioiOy  adorarono  come  iVumt  delle 
legioni, 

8.  Or  qui  prego  quelle  persone  abbastania  dotte,  le  quali  non  paio- 
no  troppo  approvare  Telimologia  della  voce  aquila  da  noi  addotta  (  I)  , 
a  volermi  dire  di  grazia  ,  come  sia  ,  che  a  tempo  de' Romani  la  specie 
delle  Aquile  fosse  tanto  feconda  ,  che  se  ne  vedevano  da  per  ogni  dove 
e  di  tratto  in  tratto,  ora  poi  sieno  tanto  rare,  che  si  veggono  quasi  per 
miracolo  negli  atrii  de*  He?  Quale  più  retta  etimologia  puossi  mai  de- 
durre dall'analogia,  e  non  essendo  vero  quello  che  narra,  che  cosa  ha 
di  comune  V  Aquila  con  aquula  (rivolo)  e  aqua  ?  Reputeremo  forse  es- 
sersi cosi  detta  dall'  aquilino  colore  rossigno,  e  non  piuttosto  il  colore 
aquilino  essersi  così  nomato  da  aquila?  Perchè  è  attribuita  a  Giove  e 
non  già  a  Giunone,  e  attribuita  altresì  col  fulmine,  se  non  perchè  son 
dessi  auspicii  delParia  più  alta,  dove  si  formano  i  fulmini,  e  per  ivi  l'a- 
quila, ossia  tutti  i  più  grandi  uccelli,  come  gli  sparvieri  (a)  ,  i  nibbi ,  le 
grùf  vanno  volando?  Onde  Giove  è  reputato  mente  delfetere.  Giunone 
dell'aria  che  da  noi  si  spira  ?  Di  qual  fatta  sarà  queir  etimologia  della 
voce  legge ,  che  si  vuol  trarre  da  leggere^  quando  le  leggi  furono  addot- 
te in  terra  prima  che  fosse  inventata  ogni  maniera  di  scrittura?  né  le 
primitive  leggi  degli  Ottimati  possono  trarre  queirorigine  dal  raccoglie^ 
re  (legendis)  gli  esempiiy  ì  quali  non  ancora  esistevano;  né  le  posteriori 

(1)  Nel  Libro  antecedeate,  ove  oel  Gap.  CXLIV  diuerUmmo  delle  prime  leggi. 

(a)  Come  va  che  presso  Omero  gli  angtirii  sitn  presi ,  doq  pare  per  via  delle  Aquile  , 
ma  degli  Sparvieri  ancora?  e  oei  G^iV)f///fif/àm  quello  presso  Valeriano,  rappresentan- 
te un  Corpo  umoMo  cpn  capo  di  span^ierg  ! 


stasse  narrantur  :  et  indidem  Thusei  tulere  in  Italiam,  a  quibus  acceptum  in- 
stitutum  Momani  cùnsules  conservarunt  :  et  aquUas  vexUlis  pietas^  et  7Vo- 
jani  et  Persae^  et  Romani  postremo,  Numina  legionum  coiuere. 

8.  Atque  heìc  rogo  illos  satis  doctos  viros,  qui  aquilae  etymoa  a  oobis  alla- 
tum  (1)  non  satis  probare  videntur;  dicaat,  quaeso,quid  sit,  quod  Romanorum 
tempore  genus  Aquiliferum  tam  ferax,  utubique  et  passim  observareotur,  nunc 
vero  tam  rarae  sint,  ut  in  Regum  atriis  miraculi  pene  loco  babeantur  ?  Quod- 
nam  ab  analogia  rectius  etymon  fingi  potest ,  sine  quo  vero  ,  quod  enarrat,  A- 
quila  quid  cum  aquula  et  aqua  commune  habet  ?  An  ab  aquilo  subfurvo  cO' 
love  dictam  putemus,  et  non  potius  aquilum  colorem  ab  aquila?  Cur  Jovi  et 
non  Junoni  attributa,  et  attributa  quidam  cum  fulmine,  nisi  quia  sunt  auspicia 
aeris  superioris,  ubi  et  fulmen  gignitur ,  et  quo  aquila ,  sivc  omnes  majores  a- 
ves,  ui  accipUre»  (a),  miloii^  grues  ,  evolant?  linde  Jupitcr  mens  aetheris, 
Juno  aéris  ,  qui  a  nobis  spiratur ,  putata  est  ?  Quodnam  legis  fuerit  etymon, 
ciim  leges  ante  omnem  scripturam  in  terris  latae  sint,  ut  a  legendo  dici  pos- 
sent  ?  ncque  primae  leges  Optimatium  a  legendis  exemplis^  quae  nondum  ex- 

(1)  Pif  Unit',  Jur.  ubi  de  primift  legibus  disseruiinus  (Cap.  CXUX). 

{a)  Quid  quod  apud  Homerum  neduoi  per  A^aUas ,  aed  per  Accipilres  etiam  capta 
omioa  ?  et  in  Hier&glyphicis  apud  YalerìaaiiBi  illad,  Hummaum  corpus  cum  accipi- 
tris  capite  ? 
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dal  raccorre  (legeiidis)  i  suffragi,  aveudo  i  Decemviri,  creati  già  dal  Re 
Tulio,  recato  tali  leggi.  Se  a  tutte  queste  etimologie  essi  daraoao  con- 
grua spiegazione,  riprovino  pure  la  nostra  etimologia. 

9.  óiunone  sorella  e  moglie  di  Giove,  poiché  Nume  deiraria  inferio- 
re, ossia  Volontà  del  cielo  inferiore  (a),  che  stimavano  Dio.  Giogaie^  per- 
chè ritenevasi  cogli  auspici!  presedere  alle  nozze  degli  Ottimi;  e  Luci- 
na, perchè  credevasi  dalle  nozze  venire  a  luce  parti  certi:  di  cui  fu  una 
vera  gloria  Ercole  carattere  degli  Ottimi;  essendoché  egli  provò  essere 
figliuolo  di  Giove  con  dodici  fatiche  impostegli:  e  per  tutte  queste  ragio- 
ni si  disse  anche  la  stessa  VLpa  Dea  degli  Eroi. 

io.  Saturno  carattere  degli  Ottimi ,  t  quali  i  primi  ritrovarono  i  se- 
minati  :  e  valse  a  dinotare  il  tempo  ;  e  a  lui  si  attribuì  la  falce  ;  poiché 
gli  Ottimi  numeravano  gli  anni  dalle  messi  ;  onde  quella  frase  ,  Era  la 
terza  messe  [b), 

ì  \ .  Minerva  carattere  degli  Ottimi ,  i  quali  discutono  le  leggi  ;  ed  es- 
sendo le  prime  leggi  divine,  e  sotto  le  Teocrazie  tutte  divine,  quindi  dis- 
sero Minerva  nata  dal  capo  di  Giove  [e]  ;  la  medesima  è  rappresentata 
astata ,   come  vedemmo;  e  Pallade,  ch'è  altresì  astata,  è  carattere  dei 

{a)  Mitologia  di  Gioce  e  Giunone, 

Qós\  poscia  Pintesero  i  Fisici:  ma  secondo  i  nostri  priacipii  di  MitologU  Giumome  è  so- 
rella di  Gioire,  perchè  le  prime  nozze  delle  genti  si  contrassero  tra  fratelli  e  sorelle;  qu- 
ii nozze  Omero  descrive  nella  Reggia  di  Eolo:  essendosi  oscarato  il  senso  di  qaesto  ca- 
raUere,  Giove  e  Giunone  si  tennero  come  incestuosi. 

{6)  fcid  alato\  dappoiché  le  ali  furono  gli  stemmi  de*Patrizii. 

{e)  Questa  ioterpetrazione  si  può  bene  accordare  con  l'altra  data  in  nota  al  principio  del 
capo  precedente. 


tabant  ;  neque  posteriores  a  legendis  suffragiis^  cum  Duumviri,  ut  a  Rege 
Tulio  creati,  eas  ferrent,  eam  ducere  possent  originem.  Si  his  omnibus  fece- 
riot  satis,  nostrum  etymoo  improbent. 

d.Jnno  soror  eiconj'ux  Joois^qum  inferioris  aéris  Numen,sive  inferiorìs  cae- 
li  (a),  quod  Deum  putabant,  Volimtas.  Jugalis^  quia  auspiciis  Optimorum  oii- 
ptiis  praeesse  putabatur  :  et  Lucina  ,  quia  certos  ex  nuptiis  partus-io  lucem 
edere  credebatur  :  cvj'us  gloria  fuit  Hercules  Optimorum  character  ;  quem 
duodecim  aerumnis  mandati»  filium  Jovis  probavit:  eademque  oh  has  omnes 
rationes  H"p»  Heroum  Dea. 

iO. Saturnus  character  Optimorum,9Mi  primi  sala  invenere:  et  prò  Tem- 
pore habitus;  eique/a/x  attributa;  namque  annos  Optimi  a  messibus  numera- 
bant  ;  unde  ìllud  (6), 

Tertia  messis  erat  (r). 

1 1 .  Minerva  Optimorum  character,  qui  leges  consultant-^  cumque  primae  le- 
ges  divioae  et  sub  Theocratiis  omnes  divinae-,  bine  Minervam  e  Jovis  capite  na- 
tam  (d)  dixere  :  eadero  hastata^  ut  vidimus  ;  et  Pallata  quae  hastata  quo- 

{a)  Jovis  et  Junonis  mjthologia. 

Sic  postea  accepere  Physici:  sed  prò  noslris  Mythologiae  principi  is  Juno  soror  Joiis, 
(jnia  primae  gentium  nuptiae  inter  fratres  sororesque  fueront  ;  quas  Homerus  in  Aeoli 
Regia  describit  ;  cujus  characteris  signihcatione  obscurata,  Jupiterti  Juno  habiti  iuce^ 
stuosi, 

(6)  Et  alatus  ;  quia  alae  Patricioram  slemma  fuere. 

(e)  llaec  interpretalìo  amice  componi  potcst  cum  alia  snpra  in  Nolis  ad  caput  anice . 
in  princ. 
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padri  astati  in  coneione;  alla  cui  E^ida  (a)  ossia  scudo  è  attaccato  il  ca- 
po di  Medusa  ;  che  nel  Capo  seguente  dimostreremo  essere  carattere 
d'Imperio  civile;  e  la  stessa  Bellona  è  parimente  astata^  ossia  carattere 
de^Padri  astati  nelle  guerre,  ì  quali  erano  anche  mente  delle  guerre.  ' 

12.  Mercurio  già  dicemmo  rappresentare  V  istoria  delle  prime  lega- 
zioni spedite  alle  plebi  di  Clienti,  i  quali  avevan  fatto  le  prime  rivolte, 
e  aver  portato  a  questi  la  prima  legge  Agraria  ,  con  cui  dai  Padri  si 
trasferi  in  essi  il  dominio  bonitario,  restando  Tottimo  presso  il  Padre. 
Dalla  qual  mercede,  della  prestata  obbedienza,  i  fondi  cominciarono  ad 
essere  in  commercio;  avvegnaché  la  voce  merx  è  un  monosillabo  della 
lingua  infante:  e  Mercurio  è  tenuto  per  Dio  de*  mercati  e  del  lucro,  ma 
per  legislatore  degli  Egiziani  ancora;  tra  i  quali  spesso  per  la  legge  il- 
graria  sorsero  delle  rivolte,  o  guerre  tra  i  plebei  e  i  Sacerdoti.  Qui  ag- 
giungiamo, che  Mercurio  col  caduceo  ritrae  le  anime  daW  OrcOy  ossia 
dair  antica  selva,  che  divorava  gli  uomini;  come  quelli  che  coH'incer- 

(a)  Mitologia  deir  Egida. 

L'  Egida  in  prima  e  propriamente  essersi  delta  appartenente  a  Gioee  ,  e  perciò  conti- 
naamente  darsi  da  Omero  l'aggiuntivo  a  Gioire  di  tenente  P  Egida:  di  poi  esser  invalso, 
che  gli  scudi  degli  dei  cosi  si  rhiamassero,  lo  scrive  Natale  G)nle  lib.  Il,  cap.  V.  Ma  — 
condo  i  nostri  princìpi i  di  Mitologia  V egida  fu  Io  scudo  proprio  di  Minerva^  ossia  di  / 


se- 

Pal- 


armò  Giofe  di  egida,  gli  altri  poeti  così  fecero  a  rispetto  degli  altri  dei. 


que  \  character  patrum  hastatomm  in  concione  ;  cujus  Aegldi  (a)  seu  scu- 
to  Medusae  caput  qffixum ,  quod  Cap.  seq.  characterem  Imperli  cioilis  es- 
se ostendemus  :  et  eadcm  Bellona  quoque  etiam  hastata^  character  Patrum 
hastatorum  in  bellis^  qui  et  mens  quo(]ue  erant  bellorum. 

\2.Mercurinm  jam  dixìmushistoriam  esse  primarum  legationum  ad  ple- 
bes  Clientum,  qui  primas  fecerant  secessiones,  et  primam  ad  ipsos  legem  A- 
grariam  tulisse,  qua  dominium  bonitarium  iis  a  Patribus  adportavit,  optimo 
apud  Patrem  manente  :  a  qua  parendi  mercede  fundi  in  commercio  esse  coe- 
perunt  ;  merx  enim  monosyllabum  infantis  linguae  vox  est  :  et  Mercurius 
mercatorum  quoque  et  lucri  habitus  Deus^  et  Aegyptiornm  legislator  ;  in- 
ter  quos  saepe  ob  legem  Àgrariam  turbae,  et  bella  inter  plebes  et  sacerdotes 
erta.  Heic  addamus  ,  caduceo  animas  Orco  revocai ,  si  ve  ab  antiqua  sjiva , 
quae  homines  vorabat ,  ut  qui  incerta  venere  nullum  sui  nomen  ,  nullam  gen- 

{a)  Aegidis  mjthologia, 

AegiJem  primo  et  proprie  3ovis  dictam  esse  ,  et  iccirco  Jot^em  perpetuo  arljuncto  ab 
Homero  donari  aegidem  tenentem  ;  postea  obtinuisse  ,  ut  scala  deonun  ita  direrentur, 
seri  bit  Matalis  Comes  lib.  11,  cap.  V.  Sed  prò  nostris  Mytholugiae  principiis  aegis  Mi* 
nervae,  seu  Palladis,  $e»i  Bellonae  proprium  scntum  fuit,  ut  in  statuis^  numisqiie  po- 
slea  servatum.  Nam  ,  Medusae  capile  affixo  ,  est  character  imperii  pnblicì  ,  ut  infra 
hoc  Libro  dictum,  quod  in  Kegnis  heroicis  erat  apud  ordinem  Ueroum,  rujii.s  Minerva 
character  est  :  dirinorum  autem  characterum  prima  signifìcationc  obscurata  ,  Homerus 
Jovem,  alii  poetae  alios  quoque  deos  aegide  trmarunt. 


U  Tenere  ooo  latciataiio  di  sé  alena  some,  uè  alcmia  genie:  ed  e% 
eaémceo  imfomdén  U  M^p/we^  cioè  pacare,  quietare  le  repafcMìetie  [* 

f 3.  Diams  sìgaifieare  le  prime  retifiómi  idU  fornii ,  siccooie  n 
bro  precedente  spiegammo  aeila  siiiaiofM  di  AtUtmé, 

14.  Non  f  aie  ripetere  ciò  ebe  dicemmo  di  MmrU  ,  ossi^  seeoa 
dritto  delle  genti  macgiori  rappresentare  la  virtìi  di  patinare  per 
re;  secondo  il  dritto  cklle  (Eenti  miaori,  la  ?  irto  di  pognare  per  la  pt 
ed  essere  stato  detto  anche  fortuna  della  guerra  [k; . 

15.?iè  è  bene  ripetere  ciò  che  si  è  detto  di  Cerert  [e  ,  carattere  di 
fhcoUura;  la  qoale  dueende  néU'imfemo^  e  on'altra  fiata  ririem  i 
9€nii ,  per  significare  i  grani  seminati  nella  tt»rra  ,  poscia  ritornai 
messi  :  Léffifera  (apportatrice  di  \^^^gi]f  con  che  accenna  le  prime 
p  essere  state  A  (ir  arie, delle  qnali  la  prima  fo  intorno  ai  ftes«i  dMa 
tura,  Taltra  intomo  ai  nejuii  del  dominio  bamiario,  ossia  del  triimii 

16.  Me  DQlla  ripeteremo  di  Vulcano^  che  significa  gli  Otiimi^  et 
trovarono  il  faoco. 

17.  Venere  nata  nel  mare  moglie  di  Vulcano  [d),  a  cagione  che 

f/7}  Mttùfflgiéx  di  Mercurio. 

h  Meremn/>  af  ere  le  ali  nel  peloso,  ed  a  Isti  ì  tMÌÌomi,  perdK  csiì  ai  pjcbd  ^a 
ét^W  Eroi;  il  cui  sleoima  eroico  erano  Ir  oli. 

\i)  Mitologia  di  Marte. 

Si  e  «letto  sopra  nelle  ^»le  Marte  essere  stalo  carattere  <lei  pkàei  aùiiimmti  pres 
E.rùi  :  poscia  ntimratoM  il  primitivo  sigoi6calo  «li  questo  carallere,  si  prese  aella  si^ 
xiooe,  crm  evi  qoi  Pintcndumo. 

(r)  Che  in  altra  re|pone  de*Grrci  è  detta  Proserpiaa, 

{jd)      Mitologie  di  Venere ^  di  Tersile  —  //  decoro  consertalo  ad  Om^ewo 

contro  i  Filologi, 

Vedi  i  Canoni  mitologici  in   qoeste   Mote.  Qoi  solo  asS*°^^»   che  t  plebei^  i 

lem  relinquetmot  ;  et  caduceo  ioporem  immUtere ,  hoc  est  pacare,  qui 
respiiblicaii  {a). 

l^.Dlanam  significare  primas/ofifium  re/i^jones,  priori  Libro  Adai 
mylhologia  explicaviraiis. 

M.iNon  cut,  ut  de  Marte  repetamus  quae  diximus,  jure  majorum  ger 
virlutem  esse  ptignandi  prò  aris  ;  jure  minorum ,  virtutem  pugnandi  pr 
tria  ;  et  l)e)lj  quoque  fortunam  dictam  esse  (6). 

l5.Nec  de  Cerere  (e),  /igriculturae  e  ha  radere;  quae  in  infemum  dei 
dlt ,  ci  ilerum  redit  ad  superos  ,  ut  significct  sala  terrac  dcmissa  ,  dein 
mcsscs  redire  :  Legifera^  innuit  primas  leges  fuisse  agrarlas  ,  quarum  i 
fuìt  de  ncxls  culturae^  altera  de  nexis  dominii  bonitarii^  sive  tributi. 

10.  Nec  de  Vulcano^  qui  signiticat  Optimos^qyù  iovenere  ignem. 

17.  Fenui in  mari  nata  Vulcani  uxor  (d)oh  matrimonia  aquaetign 

{a)  Mercurii  mylhologia. 

Et  Mercurium  pinnulas  m  petaso,  et  Inlos  babere  alalos  ,  quia  est  Ileroum  ad 
bf  jn^  legatus  ;  quorum  stemma  heroicum  aloe  eraot* 

(è)  Martis  mylhologia, 

Martem  principio  fiiisse  characterem  plebejoram  apad  Heroes  mililaniium  h\x\ 
hit  Notii  dìrtum  :  postca  obscurata  natira  signilicilione  bujus  cbaracteris  ,  acceptu 
•isnilicatione  qua  hcir. 

(<■)  Cereris  mylhologia, 

Qua^  in  alio  Graecorum  orbe  Vroserpina, 

{d)  Venerisi  Thersilis  mythologiae.Homero  decorum  adversus  Philohgos  asset 

Vide  Canonts  mythologicos  infra  in  bis  Notis.  Ueic  tantum  44do  »  plebcjos ,  q 
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iritnonii  celebravansi  coìVacqua  e  col  /uoco. Imperocché  Venere  fu  dap- 
prima carattere  dell'umana  òe/rà,  che  poscia  da  qoesta  i  fisici  applicarono 
alla  beltà  della  natura  universale.  Madre  di  Cupido^  che  è  detto  dai  Gre* 
ci  E'joa>$  dalla  medesima  origine,  onde  deriva  H^a,  che  significa  Giù» 
none  ed  Eroi  ;  e  ad  essa  Venere  sono  attribaite  per  compagne  le  Gra* 
zie,  vale  a  dire  gli  otfìcii  della  mia  civile.  Onde  i  Latini  per  negozio, 
caiMa ,  dissero  grazia.  Ora  perchè  Venere  si  dice  fia(a  da  Saturno  ?  se 
non  per  significare  che  nacque  da  quelli,  che  i  primi  ritrovarono  (  sala) 
i  seminati?  Perchè  si  dice  surta  dalla  Sf>uma  del  maret  se  non  perchè 
nelle  città  marittime  \  umanità  molto  prestamentecominciò  ad  esser  col- 
tivata, e  in  esse  furono  MV Egitto  odaWa Fenicia  addotte  delle  colonie? 
onde  Onestà  e  Decoro  significano  sì  bellezza  e  sì  nobiltà  :  Venere  Nu' 
me  deir^4»a;  ove  tantosto  sotto  la  Monarchia  sono  resi  comuni  i  con- 
nubii  de*  Padri  ai  plebei  ;  e  per  tal  guisa  per  gii  Europei  le  si  dà  l'at- 
tributivo di  Pronuba  e  non  di  Giugale. 

18.  Nettuno  poi  significa  la  Potenza  del  marCy  con  cui  le  prime  genti 
addivennero  potenti;  e  col  Tridente  scuotere  la  terra,cìoè  colle  sue  rapi- 
ne incutere  terrore  agli  abitanti  accasati  sulle  terre  vicine  al  mare. 

li  ritenevano  molto  delPessere  ferino,  in  paragone  degli  Eroi^die  da  buona  pezza  innanii 
avean  cominciìito  ad  umaoaincnle  educarsi, erano  sozzi.  Da  ciò  tiene  che  narrasi  da  Om^ 
ro  che  Tersile  sia  stato  turpe  ,  ed  anche  infingardo  nemico  d*  Achille  e  di  Ulisse  ^de- 
trattore di  Agamennone.  Imperciocché  è  questo  carotiere  dei  plebei ^  de*quali  è  proprio 
d'essere  iofesti  alla  nobiltà  ,  e  detrarre  a  quelli  che  presiedono  alle  repubbliche  :  perchè, 
come  plrbeu,  è  battuto  da  Ulisse  collo  scettro  :  qual  costumanza  ritennero  i  Komani  , 
anche  dopo  istìlnila  la  libertà  da  Bruto ,  che  essi ,  come  riferisce  Sallustio  allegato  in 
questo  Libro,  con  costumanza  regia^  castigapano  col  battere  il  tergo  ai  plebei.  Igno- 
rando poi  ancora  i  Filologi  il  significato  di  questo  carattere  ,  incolparono  Omero  ,  che  a- 
fesse  iutritdotta  in  una  favola  gravissima  un  personaggio  ridicolo. 


lebrala.  Nam  Veous  principio  fuit  pulchritudinis  humanae  character  ,  quae 
deinde  ab  humanae  ad  vniversae  naturae  pulchritudinem  a  physicis  prola- 
ta est.  Mater  Cupidinis ,  qui  dictus  Graecis  E*^  ab  eadem  origine,  unde 
H'Ì»«  ,  Juno  et  Heroes\  eique  Gratiae  attributae  comites^  nempe  ojficia  rivi" 
lis  vitae.  Unde  Latini  negocium  ,  caussam  ,  dixere  gratìam.  Nam  quid  Ve- 
nus  ex  Saturno  erta  f  nisi  nata  ab  ìis  qui  primi  saia  invenere?  Cur  ex  spuma 
maris  orta?  nisi  quod  in  maritimis  urbibus  humanitas  maturius  excoli  coe- 
pit,  in  quas  ab  Jegypto  vel  Pàoenicia  coloniae  deducine  sunt  ?  unde  Hone- 
stas  et  Decor  et  pulchritudinem  et  nobilitatem  significant  :  Veous  jsiae  Nu» 
men  j  ubi  mox  sub  Monarchia  sunt  plebibus  Patrum  connubia  communicata  ^ 
et  sic  Europaeis  non  Jugalis^  sed  Pronuba. 

18.  iVe/7(unus  vero significat maris  Potentiam ^qua  primae  gentes  poUuere; 
et  Tridente  guatere  terras^  hoc  est,  suis  rapinis  lerrorem  incutere  terrarum 
ad  mare  accolis. 

ferino  cultu  multum  retinebaot,  prae  heroibos  ,  qui  jamdiu  coeperant  humanios  edurt- 
ri,  fuedos  esse,  llinc  ab  Uomrro  narratur  Thersites  turpis  ,  qui  item  ignopus  Achiilis 
et  Uljssis  inimicuSy  Agamemnonis  detractor,  Is  enim  e.st  plebejorum  character,  quo- 
rum mores  sunt,  esse  infensos  nobilitali,  et  iis,  qui  reipublirae  praesunt,obtrectare:  qua- 
re,  ut  celeri  plebei,  ab  Uljsse  sceptro  pulsatur :  quem  morem  retinuere  eliam  liberta* 
te  a  "Bruto  inslituta  Romani,  qui,  ut  refert  Sallustins  in  hoc  Libro  recitalus,  de  plebe^ 
jorum  tergo  poenas  regio  more  sumebant.  Cum  antem  philologi  huius  chancteris  si- 
goificalionem  hactenus  ignorassent,  col  pavere  iiomeruro,qui  in  graviisima  fabula  riden- 
dam  personam  induxisset. 
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VKAfMé  poi  tr:-ra«c«>!:'ailriSMfci>  ds  Dinm 
^  ét^m  foori  le  k/ro  leep  dietro  ri  iwjpciL  e  le 
ma  de*  carni  ;  e  c^^  ^«nli  daraw  i  priai  «rarfl»  di 
imi  Bella  vita:  exii  *«v^*  C«if»ii*,d»criiè  i 
eomivbii  :  crude  é  dello  attera  Eurmni'M^  éf 
am  toi  vi  <]^/'^,  efce  .4ji/fc>«<  iooAurjfÈO  fa»  fili  :  e  ApA»  Ab  fiA 
JVsf^  ,  le  qoali  canUfio  al  swhk»  della  s«a  /in  ;  perdiè  U  Hrm  ,  ciae 
t«pr)  dicenoK*.  è  carattere  di  pMiin  fwtpmm,  %m  cm  si  ivmdtimmì  k 
ftepotMiclie.  dafle  quali  son  da  ripeterai  Code  le  c-ti  e  le  HfcifUm.  E 
W^  Mose  erano  abitatrici  del  Boote  Pmmmsm  «  e  deifta  foaie  Ipfmrrrwr, 
perchè  nei  annali  i  primi  astori  delie  ^enli  si  eran  ndoCti;e  costroiCi  al- 
le /''M/t  i  pniDÌ  b/ari^ki;  e  osa  delle  Ho»  Urania,  delta  arri  -rsù 
dal  creio,  percliè  c^MUrat^icfriee  ed  citào.  imperciocrhè  la  prì 
nità  là  in^titoita  c<:<gli  ao$picii  ;  di  poi  dai  òfAii  a  tenne  per  V 
wda  :  ed  Vramia  madre  deUimemto  ;  perchè  le  lesittàme  nozxe  si  ceirr 
bravano  tra  i  soli  Ottimi  rodi  aospiciì:  e  i^gmMo  cmtailo  almi  >  rsra  m 
/bnic  con  fnn^to;  perchè  i  Padri  i  primi  ritrof arono  1*  arte  deiTei» 
tazfone;  e  le  mli  forooo  tnacfntf  ^'  t^mirizii,  ai  quali  s'  appartei 
propnameote  gli  amspieu  a  ;  code  Mereuryj,  Amore,  Smiurmo 
ancora  rappresentati  eoo  le  ale. 

2D.  Da  oltirao  taloni  fanno  Feste  f^  di  Saimrmo^  altri  m^^rr;  Ji> 
ire  quando  lignifica  la  Term^z  coi  nel  Senato,  ossia  nel  Inogo  de^i  Ot- 
timi consecrarono  Qn^4m  gli  AUmiesi,  che  diceTaosi  Terrigeni ,  anr 
gnachè  tatti  gli  Ottimi  si  repotavano /aii^eni;  e  dopo  la  terra  Tenaert 
i  seminati,  di  coi  dicemmo  Sommo  rappresentarne  il  carattere.  La 

(a)  E  latta  b  novità  aegli  E/oi  CMleaerasi  nc^i  auficn,  case  si  e  detto  sipn  ii^- 
/«  aaiura  érgli  Eroi, 

19.  JpoUo  autem  et  Dirmuset  Caa/or;  quod  Pitres  suas  leges  ampio- 
lo  eder'^at,  et  canninibus  cooceplas  edereat  ;  iisque  prima  vitae  agendae  ora- 
mia  ederent  :  semper  Juvenis,  quia  coDouliiis  nomÌDa  perennantlir:  unde  d 
nominum  Jetemator  :  lyra  iosìgDis,  qua  et  Orpkems  et  j4mpkiom  bumaB- 
tatem  fuodaruot  :  et  Apollo  Musarum  Deus ,  quae  ad  ejus  iyrae  coocinuit 
sooufn  ;  quia  lyra^  ut  supra  diximus,  est  publici  Impera  character.quoRe»- 
publicae  fundatae  siint ,  quibus  omnes  arfe5  ac  dUciplinae  debentur:  et  lu- 
sae  montis  Parnassi,  ac  funtis  Hippocrenis  cultrìces  :  quia  in  momies  primi 
gentium  anctores  coDcesseraDt  :  ot  SLÓ/ontes  primi  pagi  constructi  :  et  uaa 
ex  Musi»  Urania^  àteo  rvO  rn^yx/j  dieta,  a  caelo  ;  quia  caeli  coniemplairixì 
nani  aiispiciis  prima  bunianitas  iostiluta;  deinde  a  doctis  haliita  Asironomia' 
et  Urania  Hymenaei  mater  :  quia  auspiciis  justae  nnptiae  ioter  solos  Opti- 
mos  rf'lfbralae  :  et  Pegasus  alatus  egnus  ungula  fontem  legit.  quia  PalifS 
primi  equitandi  arf(*m  in> enere  ;  et  alae  fuenuit  Pairiciorurn  insignia,  quo- 
rum propria  auspicia  eraot  (a)  ;  unde  àlercurio.  Amori.  Saturno  alae  quo- 
que appictae. 

20.  Vestam  postremo  Saturni  alii //tam.alii  matrem  faciunt;  Mtatrem 
cum  Terram  significat,  cui  in  Sonalu,  nempe  loco  Optimorum  /tram  ronse- 
crarunt  Àthenienses^  qui  se  Terrigena^  dicebant,  quod  onmes  Optimi  so  /«- 
digenas  putabanl  ;  et  |>ost  terram  fuere  sala  .  quorum  Satumutn  diiimus 

{a)  Et  auvpiriis  nmiiis  llfroum  nobililas  ronlinebalur  ,  ni  riìrinm  in  Noti»  saprà  Ik 
19 atura  Herofim. 
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fanno  poi  figlia  di  Saturno  nata  da  Ope  (a),  quando  signiGca  il  Fuoco; 
poiché  gli  Ottimi  si  dissero  indigeni,  allorché  deboli  richiesero  Vaiuio 
(ope)  di  quelli,  acciò  fossero  paghi  della  legge  agraria,  che  ad  essi  pro- 
ponevano» affinchè  coltivassero  i  loro  campi  in  cambio  del  vitto.  La  mas» 
sima  parte  rapportano  esser  questa  Dea  de'  fuochi  e  delle  are  pubbliche; 
ed  è  carattere  de' primi  Sacrifiiii^  chequal  primo  culto  gli  Ottimi  re- 
sero agli  dei;  e  in  tal  guisa  non  secondo  la  parola  da  origine  tratta  dal- 
l' Ebraico,  ma  giusta  il  vero  ,  significa  piuttosto  il  cullo  del  \ume,  che 
il  Nume. 

{a)  Ope  è  la  medesima,  che  la  Terra,  io  quanto  contiene  le  genti:  sotto  qiial  signi- 
ficalo I*  Unifersalità  delle  naxiooi«si  chiamò  Oròe  terrestre  ;  e  Or6i  terrestri  dicoosi 
molti  paesi,  come  VOrbe  Romano,  ed  altri  ;  il  che  abbastaoia  confermano  quelle  loca- 
xiooi,  per  ogni  dove  delle  terre ^  per  ogni  dove  delle  genti  \  in  niun  luogo  delle  terre , 
in  niun  luogo  delle  genti ,  le  quali  sono  di  sigoificaiione  indistinta.  É  anche  la  stessa 
cosa  che  Berecinzia  da  Berecinto  monte  di  Frigia  ;  perchè  narrammo  nei  monti  af  er 
i  primi  in  fra  gli  Ottimi  rostituilo  \liui  :  e  Rea  figlia  del  Cielo  ;  perchè  nei  lucida' 
■linciarono  ad  osservare  intorno  al  Cìeloi  e  Madre  degli  dei  \  perchè  dagli  Auspicii 
provennero  le  Religioni  degli  dei:  e  Cibele  Nudriee  di  Giéve  ,  che  lo  cresce  nasco- 
stamente nel  monte  Ida;  poiché  gli  Ottimi  nel  secreto  de'  luci  educarono  Ciotte,  ossia 
magnificarono  la  religione  di  Giote:  Ops  si  disse  così  da  ope  (ainto) ,  quale  aintoqoei, 
che  rifuggivano  dagl'Incliti,  imploravano  appo  le  loro  Are.t%\  chiamò  Dea  Buona;  ou- 
de  gP  Incliti  da  quest'  Ope  si  addimandarooo  Ottimi  :  e  Turrita  ancora  ,  ossia  cinta 
delle  torri  poetiche  de*  He,  le  quali  dicemmo  essere  le  città  eroiche:  Conciliatrice  dei 
Regni;  ìmperriocrhè  i  Regni  degli  Ottimati  derivar ono  dalle  Clientele,  sarte  òiW*  aia- 
io  (ope)  degP  Incliti.  Di  qui  i  Romani  fecero  Rea  madre  di  Romolo  ,  per  significar** 
che  il  suo  Krgno  si  fosse  dì  Ollimati  ;  e  secondo  le  tradizioni  delie  genti  maggiori  il 
rendessero  per  quanto  più  antico,tanlopiùaugusto7  e  professando  da  questa  dea  esser  deri- 
vala gran  parte  della  Divinità,  celebravano  i  Grandi  Giuochi  alla  Gran  madre  degli  Dei. 


characterem  :  fUiam  Saturni  ex  Ope  oatam  (a),  curo  sìgnìficfii  Ignem;  quod 
Optimi  se  indigenas  disere  ,  quoro  infirmi  eorum  opem  implorarunt ,  ut  con- 
tenti essent  agraria  lege^  quam  iis  ferebant,  ut  ipsorum  colerent  agros.pro 
viclu.  Plerique  omnes  eam  referunt  ad  focos  et  aras  pubiicas:  et  estprtmo- 
rum  Sacrificiorum  character ,  quae  prima  Optimi  sacra  feccre  diis  ;  et  sic 
tion  xjirJi  lé^tv  ab  Hebraeo  ducta  origine,  sed  ex  vero,  potius  Numinls  cuUum, 
quam  Numen  signifìcat. 

[a)  Ops  eadem  quae  Terra,  quatentis  gentes  conlinet  r  qua  significatinne  Universitas 
nationum  dieta  est  Or^/'j  TiPrrar«OT;et  olures  dicli  tcrrarum  OrÒes,  ut  Orbis  Rhmanus, 
aliique;  quod  illae  locutiones  satis  connrmant,  ubique  terrarum,  ubique  gentìum  ,  nus- 
quam  terrarum, nusquam  gcntium,qudie  sunt  promiscuae  significationis.-  eadem  et  Bere- 
cynthia  a  Berecjntho  Phrjgiae  /770/i/r;quia  in  mnniibus  narravimusprimos  Optimoruro 
atnstiluisse  lucos  :  et  Rhea  filia  Caeli;  quia  in  lucis  de  Caelo  observare  coeperunt:  et 
Alater  deorum  ;  quia  ab  Auspiciis  provenerunt  dfonun  Religiones  :  et  Cybeles  Jovis 
Alumna,  quem  in  Ida  monte  clam  aluìt;  quia  Optimi  lucorum  secreto  Jovem  educa- 
runt,  Jovis  religionem  auxcruot  :  rt  Op%  dieta  ab  ope,  quam  ab  ìnclytis  ronfugientes 
ad  ipsorum  Àras  implorarunt  :  et  Rana  Dea  ;  unde  Inclyti  ab  ea  Ope  Optimi  diiti 
sunt  :  Turrita,  cincia  poelicis  Regum  turribus,  quas  diùmus  urbes  heroicasx  Regno- 
rum  conciliatrix,  nempe  ex  CVuntelis  ,  ab  Incljlorum  ope  Ortis,  Regna  Optimatimm 
provenere.  Uinc  Romani  matrem  Romuli  ferere  Rheam,  ni  eius  lUgnum  Optimatiam 
significarent  ;  et  major um  genlium  traditionibus,  quo  aollquius,  eo  augusliuH  facerent  : 
et  ab  ea  magnam  Divinitalis  provenisse  partem  professi  ,  Magnae  Ucum  mairi  Ludos 
Magnos  rclcbrabanl. 
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21.  i^ur  da  ciò  ci  è  dato  mauifestameiile  intendere ,  che  dagli  $te$$i 
errori  delle  genti  eruppe  Ifir  potenza  della  vera  Divinità  a  costoro  $enui 
lor  saputa:  sicché  la  vc^tà  del  Cielo^  falso  Dio»  cioè.  Giove  ^  Giuno- 
ne ,  fecero  Numi  ;  siccome  la  virtù  del  consultare  Minerva,  quella 
di  sostenere  gagliardi  fatti  Jft/ar(f, quella  di  placare  gli  avversarii  Mer- 
curio, deir  industria  Saturno  ,  della  continenza  Diana^  del  vivere  one- 
stamente Venere  y  di  dar  leggi  Cerere,  di  reggere  gl'ilmperii  Apollo,  li 
fecero  dii  e  dee  :  le  quali  cose  per  fermo  le  riconobbero  tutte  per  div'h 
ne,  quando  le  fecero  dii  e  dee;  siccome  riconobbero  per  divini  bene- 
fìzii  tutt'i  trovati  più  utili  della  vita,  allorché  li  fecero  dii  e  dee  (a). 

(a)  SoD  questi  i  Prinripii.  in  virtù  dc'quali  trovanmo alla  fine  in  queste  Note  la  tfr- 
xa  specie  di  lingua,  ossia  della  falsameoie  Divina, 

AD  ORNAMENTO  DEL  CAPO  XXIII. 

Della  lingua  Divina  delle  Genti, 

i.  Luoghi  d^  Omero  sulla  lingua  degli  Dei.  —  Triplice  lingua  appo  gli  Egiziam^ 
ossia  la  geroi;lifira,  la  simbolira,  e  /'epistolare:  alle  quali  rispondono  le  tre  età  de- 
gli Dei^  degli  Eroi^  degli  uomini,— 2,  Le  prime  RepuòòUchc  furoa  dette  de^  po- 
chi.— 3.  Ver  le  prime  genti  tutte  le  cose  furono  divine^' Mitologìa  dì  Paae—'lìii 
sono  le  prime  sia  voci,  sia  lettere  delle  genti.  Le  prime  orazioni  delle  genti  si  fu- 
rono favole  divine.  Come  i  primi  ^oe ti  furono  Teologi?  —4.  Dimostrazioni  di 
pio.  Contro  Spinota.  Circolo  Divino,  Errore  de*  filologi, 
i.  Sulla  lingua  divina  delle  genti  abbenchè  si  trovino  presso  Omero  taluni  looghi,  il 

Srimo  DtW* Iliade,  ove  dice  Briareo  così  addimandarsi  dagli  dii,  Egeone  dagli  uomini; 
ipoi  rammenta  V uccello,  che  gli  dei  chiamano  xaCkAiZat, ,  gli  uomini  invece  x^pu>dty, 
ancora  nella  contesa  dpgli  dei»  quel  fiume  che  dagli  dei  è  appellato  Xanto,  dagli  noaù- 
^        ni  è  detto  $camandro\  e  nt\?  Odissea  \\ì,  gli  dei  chiamare  Scilla  e  Cariddi  ^e^^ft^.t^., 

2 1  .Sed  heic  aperte  intelligere  datur,  ex  ipsis  gentium  erroribus  vim  venu 
Divinitatis  iis  imprudentibus  empisse  :  caeli  falsi  dei  volunlatem  Jovem , 
Junonem  fecere  Nomina  ;  virlutem  consulendi  Minervam  ,  fortia  patienè' 
Mariem  ,  pacandi  infensos  Mercurium  ,  industrìae  Salurnum  ,  continentiae 
Dianam^  honesle  vivendi  Fenerem^  legum  dandarum  Cererem^  regendorum 
imperiorum  Apollinem  ,  deus  deasque  fecere  :  quas  sane  res  omnes  dicinas 
agnoverunt ,  quura  deos  deasque  fecere  *,  et  divina  beneficia  onmia  esse  agno- 
verunt,  quum  ulilia  vitae  inventa,  deos  deasque  fecere  (a). 

(a)  Haec  suot  Principia  ex  quibus  tertium  linguae  genus  in  his  Notis  ,  nempe  false 
Divinafp  tandem  inveoimus. 

Al)  ORNATUM  CAPITIS  XXllI. 

De  gentium  lingua  divina. 

1.  Loci  Momeric i de  lìngua  deorum,  Aegyptiis  lingua  triplex  •>  UieFoglypkica,  syv- 
bolir.a,  cpistolica  :  Quibus  tres  aetates,  Deorum,  Heroum,  Hominum.~^2.  Primet 
Hespublicae  paucorum  dictae^^^.  Omnia  gentibus  primis  divina.  Ptxnis  mytho- 
logia. — Diif  primae  gentium  seu  voces,  seu  literae.  Frimae  gentium  oraiiones  * 
divinaefabulae.  Ut  primi  Poetae,  Theologi?  —  4.  Dei  demonstratioues .  Cernire 
Spinosa m.  Divinus  Circulus,  Philologorum  error, 

$.De  gentium  lingua  divina  quamquam  sint  apud  Uomerum  loci  aliquot:  primnm  ia 
llicule,  ubi  dicit  Briareum  ab  a  iis  ,  Aegeonem  ab  hominibus  appellar!  ;  deinde  evea 
roemorat,  qiiam  dii  numioant  x<xXx(dji,  homiocs  xvjxodtv;  tum  in  contentione  deoroa, 
a  diis  J¥a/i//i2//n  qui  ab  hominibus  Scamander  dictus .  et  Odjss.  XII  ^  deos  vocare 
fr>flt>T)ra5,  vagas  ^cjìlam  et  Carjbdim  \  postremo  amuletum  adversiis   magìcas  Grdi 
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CAPO  XXIV. 

L^Enea  di  VirgUiOt  carattere  delie  genii  maggiori ,  descrittù  nei  primi  VI  libri. 

Che  sìa  xl  ramo  d'oro! 


■^ 


Da  questa  Istoria  del  Tempo  Oscuro  tornerà  facile  e  agevole  spie- 
gare \Enta  che  il  Poeta  dottissimo  neirantichità»  Gnge  carattere  Eroi- 

vaf^aoti:  da  ultimo  Mercurio  moslrare  ad  Ulisse  un  aro uleln  contro  le  arti  m;tgiche  di 
Circe,  detto  dagli  dei  iivik'J,  il  quale  non  è  permesso  alt  uomo  di  sapere  :  pure  perchè 
Platone  à  ragionato  su  questa  lingua  degli  dei  abbastanza  incerta ,  di  cui  Omero  fa  cen- 
no in  cotesti  luoghi  ;  talché  il  divino  Crisostomo  nell'  Oratione  II  appunta  Omero 
d*  impostura,  il  quale  volle  provare  agli  uomini,  ch'egli  conoscesse  la  lingua  degli  dei: 
per  la  qual  rosa  io  stimai  non  altro  essere  la  lingua  divina  ,  che  gli  Auspiciit  per  met- 
to de'  quali  si  credevano  gli  dfi  favellare  cogli  uomini.  Ma  poscia  percorrendo  per 
avventura  Schrffero  sulla  Filosofia  Italica  ,  ('.ap.  V  »  pag.  25  ,  notai  il  luogo  di 
Porfirio,  ove  rapporta  presso  gli  tSgitiani  esservi  state  ire  specie  di  lingua  .  epistola- 
re ^  simbolica  e  geroglifica;  talché  i  geroglifici ^  ossia  caratteri  sacri  ovvero  dipini  si 
erano  diversi  dai  s imbolici ,  ossia  per  le  similitudini  e  le  metafore ^  quali  sono  i  carat- 
teri Eroici;  t  tanto  i  sacri  quanto  i  simbolici  si  fossero  diversi  dagli  epistolari  ossia  vol- 
gan\  che  fosser  d*nso  della  presente  vita  comune.  Avendo  i  medesimi  Egiziani  ^is/t- 
guato  parimente  tre  età  del  Mondo,  degli  Dei ,  degli  Eroi ,  degli  Uomini  ;  facendo 
d'uopo  investigare  la  cosa  più  dall'alto,  ritrovai,  secondo  questi  nostri  principii  di  Mito- 
logia, la  lingua  Dipina  delle  genti  essere  stata  prima  dellV/v/V/i,  come  vedemmo  Veni" 
ca  essere  stata  precedente  alla  volgare, 

2.  Imperorrnè  quelli,  i  quali  commossi  ^^  fulmine  s'allontanarono  dalla  vita  ferina 
de*  vagabondi,  e  fondarono  i  "Regni  eroici^  i  quali  perché  di  Ottimati ^  dalla  stessa  loro 


CAPUT    XXIV. 

Majorum  Gentium  character,  Aeneas  Virgilianus  Vi  libris  prioribus  descriptus. 

Quid  aureus  Ramus. 

Ex  hac  Temporis  Obscuri  Historia  facile  et  commodum  erit  enarrare  Ae'^ 
neam  ,  quem  Poeta  antiqultalìs  doctissimus  ,  Heroicum  majorum  gentium 

artes  Mercurium  monstrare  Ulyssi,  dictum  yAìh}  diis  ,  quod  nefas  hominibus  scire  : 
tamen  quia  Plato  satis  incerta  de  hac  lingua  deorum,  cujus  in  his  locis  Homerus  memi- 
nit,  disserat  ;  ila  ut  Dio  Chrysostomus  Oratm  II,  imposturae  Uomerum  perstriogat,  qui 
probare  velit  hominibus  ,  se  deorum  linguam  caliere  •  hac  de  causa  linguam  dipinam 
nulla m  putavi  aliam  ,  quam  Auspicia  ,  quibus  dii  loqui  hominibus  credebantur.  Sed 
cum  Schefferum  de  Philosophia  Italica  postca  forte  versarem  (  Cap.  V,  p.  25  ),  Por- 
phyrii  locum  notavi,  ubi  refert,  Aegyptiis  triplex  ìinguae genas  fuisse  ,  epistolicum^ 
symbolicum  ,  et  hieroglyphicum  ;  ita  ut  iìs  hieroglyphica  ,  seu  choracteres  sacri  sifc 
alpini t  alii  essent  a  symbolicis,  seu  per  similitudines  et  metaphoras,  quales  sunt  chO' 
racteres  Heroici  ;  et  tum  sacri  tum  simbolici  diversi  ab  epistolicis  seu  pulgnribuSf  qui 
essent  usui  praesentis  communis  vitae.  Cumque  iidem  Aegyptii  tres  item  Mundi  aeta* 
tes  statuerent,  Deorum^  Heroum  ,  Bominum ,  rem  altius  vestigabundos  ,  ex  his  nostris 
Mythologiae  principi is  inveni  Vivinam  gentium  linguam  priorem  Aeroica,  ut  keroicam 
▼idimus  priorem  pulgari,  Nan  qui  fulmine  ab  ferina  erronum  vita  deterrili  Regna  &e^ 
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im  iwliiiti,  ili»  in^  ;irr 

f«m«  /Irai  4ai  fsùmmtf  ,    /Ma/4i   /v/>f7< 
n0mm^fìtm*prn  ,  .1  rn^eu^rtn  Ottime 

r««TÌ  <|V4EÌ   (ifftt», 

.  •'Hpu  rnsa  <r  (pirss  di 

iKvfi  allnf»rfiù  rlir  i  PemvÌMu,  ombc  «tM  ?  AeaUM  adU  lufo  Utoiia 
«IfM^tfv  {.iWo,  o^  e(M»  mimr»,  ^muir.  OrMcdiaaha,  «fiuie  fa  '^  aopo  ^  Jir 
i^  nipli  rrio,  nmi«M«ro  DiL  DaiU  loal^^  faki  jiersmAiaoe  ii  ^rreicCie.    -i» 
ft^rn  iflt  liei  tfiàSg^n  m^aerri  prmìicdxto  C4tgfi  :tomjmi'.  ifaatc  mata  mtirku:^ 
if  vi^tv»  Milm^ior^ia  «U  *\mf\  f^ttn  4k  0»rm,  prr  mi  «la  lai  !aife  le  c^ks^   Jàrasa 
U  ««>//«r  difimn  ,  éipÌmo  il  mare ,  iflnaiarrrr«MÌ  altre  a»«c  por  liiTÌnrt  'Una  ai 
éTVlttte  «tHIo  éieimo.  9,  in  %n\\^.  pnn«  per  ferao  rvpulaaduti  tmlD    Oia  ^  Pys 
^'////><  <iit  ic^fk^mi  ti  (iiMe  Diot  b  «joal  voce  cnnicttero  esMr  mta  ta.  ^ma    .\j 
!•  inUrininne  4%  ammirasioae  P^  ,   oaiie  pnida  restu  Fjpe,  Di  pu«    avmtiu 
ai  v4rii  Hmii  <»  y'neSxu  <ìp1  ««oiaw  ^looir  nei  priac^io  (ecrro  dadeci  Dei^    riir  ì 
Iki  éeite  giemti  Maggiori',  A  poi  se  riroBofchrro  uiiiasereToU  aitrì,   per  ^aanli  i 


f  btf aeterm  tes  iibris  priaribiw  fingit  :  eoque  OeriMs,  qni  prÒBas  ^enft 
iiiii«f|ij^  iirfMi  finHfamsC  evprnnit:  ati  Ssroicum  chanctereiii 
ilnm^  «iTe  flPToem  beilonim.  IiÌmìs  TI  potterioribus  «Jescr^it. 

mi€a  fnrKiariiof,  qoa«  quia  Opii/tuUiam,  ab  ipiorao  paocitate  prae  plebe^i 
fodioe,  tkspmhlUae  patuonm  sane  appdiaiae,  soni  ^  primo  et  pcopcie 

pMKi,  qoos  ae^as  aasTÌt 

iopHer  - 

nam  rfiiqna  mnilito  lo  ^rr/mom.  qai  ab  Sia  nefaria  feranun  «ore  vila  falmiiie  m 
deierrìli,  dio  a  fioleotit  vexaCi,  Uodea,  ot  saUi  esaent,  ad  Fartium  AjjUm.  roo/g 
4|DÌbi>s  »ab  Agrarih  Ugihus  prinoa  recepti»  deioile  revocati ,  adatti  smt  perpd 
iPtf  %m^x\\%  Cipffflnorofli.  Igifur  qui  slnpidinrnin  hominam  principio  a  fui jm ime  e 
Anni,  I  finta  eos  hi  fisi  Ifuminis  religio  pervasii,  ot  ea  asprrgeates  oamia,  «ti  di 
Cap.  XX  hojoìi  f^bri,  J  Sub  hoc,  quicnaid  fidereot,  aodirent,  nenorarcBt,  cre^ 
Jovem  ;  de  qiK>  lempire  primo  et  proprie  dirtnm  illad 

«  .  .  .  .  ìtrns  fMnaia  piena  * 

min  aliler  ac  Peroenaei,  ut  rom  Acosta  in  eorum  Ubloria  «apra  bnc  Libro  vidimi 
nia  nota,  magna,  mira,  qaalia  ììa  omnia  videri  necesse  fuit,  credcreot  Deos.  Cx  q 
M  pfr»na«ionf!  crfditam  f%ì,  aurea  art  ale  in  le.rris  Utos  cam  homiui&us  esse  eet 
qnaoi  iillimam  omnium  anliqoitalam  lapil  llomerirum  illud,  qaod  ornata  ab  eo 
tur  divina,  divina  nox,  divinum  mare,  difioa  innamera  alia:  iisqne  ad  Ulyssis  . 
cutn  dit'ittum,  F.l  principio  quidem  cum  deam  omne  pularent,  Paa,  sive  omae^  ip 
rliift  f4l  llru«:  quam  vocem  primularo  ex  adroiralionis  iotcrjettiooe  Pa,  undc  Pa^ 
Alea  manuil,  rialam  nmjicio.  Deinde  prò  «ariis&umoii  Mumiob  muoeriboÀ  ac  bei 
principio  duoiiecim  fcrere  /V^/»  qui  annt  Dii  majonun  gemiamo  deinde  ino  a  mi 
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Si  propone  Enea  quale  Eroe  insigne  per  pietà  e  nelle  armi;  colla 
pietà  costituisce  la  gente,  colle  armi  si  dà  a  guerreggiare:  e  secondo 

mf  revoli  benefitii  del  sommo  Nume  verso  il  genere  amano,  sircome  parimeole  nel  citalo 
Capo  XX  si  è  detto.  Per  tale  ragione  ,  reputando  ogni  cosa ,  che  gli  uomini  facessero, 
operarla  gli  dei.  siccome  nel  citato  Capo  XX  si  è  detto  ancora ,  fecero  i  caratteri  pari- 
mente  i>^/ ,  de*  quali  come  di  lettere  sì  servivano,  per  comporre  le  parole  degif 
obbietti,  che  essi  adoprassero  nella  vita  umana:  e  in  tal  guisa  alla  fine  può  essere  awe- 
uuto  veramente  ,  che  cioè  h  prima  lingua  degli  uomini  sia  stata  naturate ^  essendo 
che  i  medesimi  dei  si  fossero  quelli ,  i  quali  come  elementi  componessero  gli  stessi  ob- 
bietti, così  come  lettere  componessero  le  parole  delle  cose:  il  che  le  genti  tennero  innan- 
zi da  questa  falsa  persuasione,  laddove  Adamo  dalla  Scienza  di  Dio  infusa  ,  come  narra 
la  Sacra  Scrittura,  Di  tal  maniera  qualsiasi  primo  favellare  delle  genti  era  alcuna 
favola  divina',  e  cosi  \\  filologi  "^xìh  darsi  come  vero,  che  \  primi  autori  di  tali  favO" 
le  Sieno  stati  poeti  Teologi  ,  siccome  quei  che  ogni  cosa  favellassero  per  gli  Deij  si-" 
gnificaisero  per  gli  Dei.  Dai  quali  ragionamenti  intorno  alla  lingua  falsamente  Di- 
vina ne  conseguono  le  seguenti  verità: 

].  4.  Le  cose  umane  essere  asperse  di  religione  non  per  effetto  di  alcuna  impostura, 
ma  per  questa  falsa  persuasione. 

II.  Col  genere  umano  esser  naia  questa  rozzissima  Metafisica  ,  che  gli  uomini  ogni 
cosa  udissero,  vedessero,  sentissero  in  Dio:  il  che  poscia  la  Metafisica  dei  filosofi  insegna, 
cioè  che  gli  uomini  intendessero  in  Dio  le  idee  di  tutti  gli  obbietti. 

III.  Talché  chi  parteggia  pel  Teismo  ^  e  pensa  esser  Dio  tutto  ciò  che  ode,  vede,  o 
sente,  egli  intenda  che, secondo  i  filosofi,  è  rozzissimo  infra  le  genti, 

IV.  Tutto  l'insieme  delle  divine  ed  umane  cose  essersi  così  effettuato,  che  i  primi  tra 
gli  uomini  colia  contemplazione,  che  trae  la  mente  ai  sensi,  reputassero  ogni  cosa  esse- 
re Dio;  la  Cristiana  Metafisica  con  una  contemplazione  del  tutto  opposta,  la  quale  ri* 
togliesse  la  mente  dai  sensi,  ogni  cosa  ,  siccome  i  Teologi  favellano,  intendessero  essere 
eminentemente  Dio* 

V.  Che  la  Metonimia,  io  forza  di  che  V Autore  si  prende  per  Vopera^  e  si  spiegai  per 


Aeneas  proponìtur  Heros  pietate  iosignis  et  armis  ;  pietate  gentem  fundat, 
armis  bella  administrat  ;  et  prò  hoc  naturae  ordine  prioribus  libris  descrìbit 

lioft,  quot  summi  Numinis  in  genus  humanum  innnmera  agnovere.ut  item  in  dicto  Cap. 
XX  ,  )J  Sub  hoc,  dictum  est.  Ea  ratiooe  ,  cum  putarent  omnia,  quae  homines 
facerent  ,  patrare  deos  ,  ut  dicto  Cap.  XX ,  J(  Ita  ex  vera,  dictum  quoque  est  , 
JJeos  item  cAaracieres  ftcert,  quibus  tanquam  literis  uterenlur,  ex  quibus  verba  rerum 
componerent,  quas  ipsi  in  humana  societate  agitarent:  eoque  tandem  pacto  verum  illnd 
fieri  potest,  primam  hominum  linguam  naturale m  fui s se  ,  cum  iidem  dii,  qui  uti  eie- 
menta  res  ipsas,  ita  uti  literae  rerum  verba  componerent  :  quod  gentes  ex  falsa  hac  per- 
suasione quam  dixirous,  Ada  vero  ex  Scieolia  Dei  infusa  praestitit,  ut  ^arr^  narrat  if/- 
storia.  Ita  qnaeque  prima  geni ium  oratio^  quàcòàm  /aòula  divina  erat:  et  ita  verum 
dari  philologis  potest,  primos  earum  fabularum  auctores,  poetas fuisse  Theologos^  ut 
qui  omnia  per  JJeos  loquerentur^  per  Deos  significarent.  Ex  quibus  de  falso  Divina  lin* 
gua  disserlatis  haec  conficiuntur: 

I.  Non  impostura  ulla,  scd  falsa  hac  persuasione  res  humanas  religione  perfusas. 

II.  Cum  hominum  genere  natam  hanc  rudissimam  Metaphysicam^  homines  in  Deo 
audire,  videre,  sentire  omnia  :  quod  postea  Mrtaphysica  philosophorum  docet,  homines 
in  Deo  ideas  rerum  omnium  intelligere. 

III.  Ita  ut,  qui  Deismum  tenent .  et  omnia  quae  audiunt ,  vident  sentiunlve,  Deum 
esse  opinantur,  intelligant,  se  prò  philusophis  ts&t  rudissimos  gentium. 

IV.  Omnem  divinarum  atque  humanarum  rerum  orbem  ita  peractum  ,  ut  primi  ho- 
minum contemplatione  ,  quae  mentera  ad  sensus  cxereret,  omnia  Deum  esse  putarent  ; 
Christiana  Melaphvsira  contemplatione  maxime  adversa,  quae  a  sensìbus  mentcm  abda- 
ccret,  omnia,  ut  Tneologi  loqountur,  eminenter  Deum  esse  intelligerenl. 

V.  Mclonjmiam^  qua  parte  y^a^r/or  accipitor  prò  opere^  et  exempli  caussa  expliralur, 
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comandamento  di  Giovo  ordina  ad  Enea  eke  e^awiaae  atta  PoUa  fila- 
lia;  sì  è  la  legge  Agrarii,  per  coi  GioTe  assegna  ad  Enea  Tltalia  per  col- 
I     tìvarla  sotto  rimperio  degli  Dei:  gli  è  imposto  dalla  S^Ula  di  penetra- 
I     re  neWantica  Selva;  si  è  la  gran  selva  della  Terra  ,  la  quale  dai  primi 
I     Eroi  tolta  per  le  sue  parti  cogli  auspicìi,8i  prende  per  coltivarla:  epieca 
il  ramo  d'oro  ,  e   mentre  T  uno  spicca,  V  altro  sbuccia  ;  le  messi  aon 
di  color  d^oro«  alle  quali  mietute  si  succedono  le  altre  mercè  la  cultura: 
non  si  spicca  il  ramo  ,  se  non  permettendolo  gli  Dii  ;  perchè  la  coltura 
non  fa  prò, se  non  prosperante  la  natura:  l'aureo  ramo  da  portarsi  a  IH* 
te  y  che  è  la  terra  interna,  la  quale  coltivata  arricchisce  gli  stati  :  con 
questo  ramo  d'oro  Enea  discende  ai  luoghi  infernali  ^  siccome  Cerere  è 
detta  andar  ella  e  ritornare  dagt*Inferni,  vale  a  dire  il  seme  del  farro 
gettato  nella  terra  e  indi  venuto  su:  e  senza  il  ramo  d*  oro  non  può  ve» 
dere  Anchise,  cioè  i  suoi  maggiori^  né  la  sua  posterità;  ossia  che  se  egli 
non  permanga  in  sedi  certe  e  coltivi  il  campo,  non  à  la  gente:  dà  sepol- 
tura all'insepolto  ìiiseno^  orna  il  cenotafio  a  Palinuro  ;  la  religione  agli 
Dei  Mani  iniziata  dagli  Ottimi  si  è  propriamente  il  principio  della  del- 
ta umanità.  Egli  col  dare  la  focaccia  fa  prender  sonno  a  Cerbero;  l'im- 
pudenza canina  è  corretta:  conosce  negV  Inferni  l'ordine  dei  Successo^ 
ri  ;  le  genti  si  costituiscono  colla  religione  dei  sepolcri  :  da  lui  il  fan- 
ciullo Ascanio  apprende  la  virtù  e  il  vero  lavoro;  la  disciplina  economi- 
ca: tutta  la  cura  (T  Enea  è  riposta  in  Giulio  Ascanio  ;  la  custodia  delle 
famiglie  e  delle  genti. 


venerem  in  propalulo  vitaiil:  Mercurius  Joois  imperio  edicU  Àeneae  ut  Ita- 
liam  capessat  ;  Agraria  lex,  qua  Jiipiter  Aeneae  Italiam  assignat  colendam 
sub  imperio  deorum  :  a  Syhllla  jubctur  ire  in  antiquam  Syli^am  ;  ingeos 
terrae  8ylva,.qnae  a  primis  Heroibus  per  suas  partes  auspiciis  capta ,  colenda 
suscipitur  :  aureum  ramum  evellit,  quo  uno  avulso^  alter  non  deficit^  fru* 
menli  segetes  aurei  coloris  {a)y  quibus  demessis  aliae  cultura  succednnt:  non 
evellitur  ,  nisi  sinentibus  diis  ;  quia  cultura  non  prodcst ,  nisi  prosperante 
natura  :  aureus  ramnsferendus  Oitl^  qui  inferior  terra  esr,  quae  cuira  dilat 
respublicas  :  cum  hoc  aureo  ramo  Àeneas  ad  inforna  loca  rlescendif ,  ut 
Cères  ad  Inferos  ire  et  redire  dici  a  ;  nompe  farris  scmen  terrae  demissum  et 
inde  enatum  :  sine  aureo  ramo  non  potest  visure  /inchixem ,  hoc  est  suo» 
majores,  ncque  snam  posteritatem  ;  sine  eo  quod  certis  sedihus  haereat,  et 
coiat  agrum  ,  gentem  non  habet  :  Misenum  inhnmahim  sepelit^  Palinuro 
coenotaphium  adornai  ;  religio  deorum  Manium  ab  Optimis  incoepta, huma- 
nitalis  proprie  dictae  principium  :  Offa  data  Cerberum  dat  sopori  ;  canina 
impudenlia  correda  :  Successorum  ordinem  in  Inferis  noxclt  ;  geotes  con- 
diJae  sepulchrorum  religione  :  ab  eo  A^canius  puer  rtrtutem  et  rerum  la- 
borem  discU  \  disciplina  oeconomica  :  omnis  Jeneae  cura  stat  in  Julia  J- 
Scanio  \  custodia  familiarum  et  gentiimi. 

(a)  Vide  lalins  NoUs  ^npra  Df  Aureaf  Aelafis  Mylhaìogia, 
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CAPO  XXV. 


Lt  ^nirb  Epoca  del  "ìtutfii  Ohuc 
ti  riinlmii  in  K»dì  pori,  e  lutti 
k  lutoriti  colle  leggi  pìmamtot 


1 .  Prima  irruzione  delle  repubbliche  —2.  Sommi  e<^i  di  (trito 
le  repubbliche. 

1.  Da  che  poi  l'Ordine  cominciò  a  operare  nella  repubblica  Doag 
ardine,  ma  ciascnao  txtra  ordinem  gli  Ottimati  si  dettero   a  far 

Slebe  prepolente  governo  ,  suriero  tanti  minMft  Tiranni ,  i  qi 
ispregiando  le  religioni  degli  Dei,  dimentichi  della  fede  verso  idi 
le  quali  due  cose  essi  si  costitarrono  cogli  auspici!, incradelireoo  aei 
pi  e  nelle  fortune  dei  plebei  con  sfrenatezza,  avarizia  e  crudeltà.  Ora 
tre  tali  fatti  avendo  gli  oppressi  scongiurato  iovano  gli  stessi  Padri 
U  loT  fede,  per  goder  lii  quale  contro  la  violenza  e  le  ingiarie  sVrai 
H  ad  essi  ;  e  perciò  in  niuna  guisa  giovando  ai  plebei  la  fede  A^'i 
li,  dei  Fin,  degli  Eroi,  imploritrono  la /'nfe,  la  potenza  degli //ci i 
gli  nomiui  COR  quella  formola,  che  in  qnel  tempo  coaiettnro  esser 
la  prima  volta:  Deh  Dii  ed  uomini.ìmplorolavoitra  fede:  e  per  tal  rif 
espressero  ciò  facendo  rivolture  e  diparteudosene,  sdinchfe  i  padri 
trassero  nell'ordine;  della  cui  locuzione  la  forza  nativa  vale  a  dinota 
dÌTisi  e  sollevati  richiamare  nW/'oriJtne;  ma  poscia  fu  applicata  peri 
Tirare,  rimuovere  dall'  ordine,  o  volgarmente,  manicar  viit  dal  Senati 
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Quarta  Epocba  Tempinis  ObKDrì ,  qaa  reipublicae  Oplimitiam  ani  abicrunt  in  I 
mm.  ti  PaltDRi  aoctuiiUs  omais  io  Reget  IraiiIaU  ut .  ant  de  Poeois  priiaaa 
legiboi  cMUliluU  ;  ani  io  pnpulare  Impeiìum  diisipala. 

1 .  Prima  rtrumpublicarum  corruplio. —  2.  Summa  omnfNHS 
rerumpublicarum  capita. 

l.l'bi  aulem  ordo  non  ex  ordine  inrepublica  ^Te,sedextraordinamt 
que  impoleuler  iw  gerere  cum  plebe  Oplimalea  tueperuat,  tot  mfitMM  ai 
re  Tyranni,  qui  spreti»  deorum  religiimibus,  el  (idei  clip.nlelarum  obliti,) 
utrasque  auspiciis  eibi  fundaruut,  io  corpora  fortiuaaque  plebejomn  Mm 
avaritia,  crudeliUle  grasaabantur  :  adversus  quas  cum  oppreisi  tpeoa  Pi 
per  eorumjldem  aequicquam  obsecrarenl,  ob  quain  adversus  vimetinjii 
sete  ìpsia  devinierant  j  et  aie  cum  Inclytorwn^  Virorutn,  Heraum  fide* 
bibuB  nullo  paclo  prodessel  ,Jtdem  polenliam  Oeorum  et  AomdiHM  impl< 
runt,  Illa  formula ,  qtiam  hoc  tempore  primum  natam  conjicio  ,  Proh  DU 
que  homities,  rrstram  fiilem  imploro:  atque  ea  ralione  lurbis  et  secesii 
bus  factis  eipreiiseniiit ,  ut  patrtt  redigerenlur  In  ordinem  ,*  cuius  locu 
nis  nativa  vii  esl,  divieos  el  turbatos  in  ordinem  revocare;  tea  postea  tr 
lata  est  ,i  ut  significet,  movere  ordine,  seu  vulgo ,  Senatu  ejicere. 
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2.  E  per  fermo  iu  sostegno  deirona  e  Tallra  significazioBe  ala  la  atea- 
sa  natura  delle  cose»  per  cni  fii  di  mestieri  che  fo9$e  avvennia  Vwm^^Vaìr 
tra  di  queste  due  cose^  ovtero  che  daiP  una  e  V altra  fosse  risultato  un  dolo 
temperamento.  Il  primo,  che  quella  moltitudine  ,  per  infrangere  il  gio* 
go  di  tanti  minuti  signori,  ricorresse  ad  alcuno  potentissimo^  il  quale  fat- 
to forte  della  moltitudine  manomettesse  tutti  i  Padri ,  ossia  li  bandiate 
dali^  ordine  ,  e  in  tal  guisa  estinguesse  il  Senato  ,  e  revocasse  ogni  coaa 
neir  arbitrio  proprio  di  un  solo  »  ed  ogni  autorità  trasferisse  ne' placiti 
individuali  del  Re.  Il  secondo^  che  qualche  personaggio  sapiente  fosse  sor- 
to ,  iì  quale- sottomettesse  intieramente  T  Ordine  malvagio  con  quatche 
provvedimento  o  con  leggi»  e  in  tal  guisa  estinguesse  quasi  il  Senato,  co- 
me  Teseo  fondò  la  libertà  presso  gli  Ateniesi  ;  o  in  parte  il  temperasse 
con  leggi,  siccome  Licurgo^  Zalemco ,  Caronda  raffermarono  le  foro  re- 
pubbliche di  Ottimati,e  cosi  con  significazione  nativa  ricondussero  i  /\i- 
dri  neW  ordine. 

In  siffatto  modo  giusta  la  natura  delle  cose^ricisamfnle  (re  mere  foT' 
me  di  repubbliche  sursero,  di  Ottimati ,  Regia  e  Libera  ;   e  da  queste  tre 
forme  tutte  le  altre  presero  il  loro  temperamento.  Talché  con  eleganza  ■ 
dirai,  /*  Ordine  y  i  ne  y  le  Leggi  reggere  U  tutto    Imperciocché  la  vfrfiÉ< 
degli  Ottimati  trasmodata  in  tanti  vizii  di  Tiranni  fece  i  Re  A/onareM.cò-* 
me  infra  gli  Orientali.  La  virtb  di  qualche  Ottimate  rivocando  con  se- 
verissime leggi  le  antiche  cosfimanze ,  colle  quati  gli  Oltimi  cbber» 
fondato  il  regno,  cuslod)  Tordine,  come  Licurgo  agli  Spartani.  La  Ubeìià 
poi  0  fu  compresa  dalla  perspicacia  della  nazione  e  dalla  sapienza  d'iUa- 
stri  personaggi,  come  degli  Ateniesi  e  di  Teseo;  ovvero  fo  riconosciuU  ' 
dalla  rozzezza  dietro  multiplici  e  svariati  esperimenti  di  mali ,   siccome 
dei  Romani,  secondo  che  nel  Libro  precedente  si  è  detto. 


2.  Et  sane  stat  prò  utraque srgnificalione  ipsa  rerum  natura,  per  quam 
duHtn  horum  alterum  fieri  ,  aut  ex  utroque  quid  misceri  necesse  fuit  : 
unum ,  quod  ea  multitudo ,  ut  tot  ratnutos  domìnos  cervicibus  eicuteret ,  ad 
unum  aliquem  potentissimum  confugisset ,  qui  multiludine  fretus  ,  Patres 
omnes  in  ordinem  redegisset,  hoc  est  ordine  ejecisset,  et  sic  extinxisset  Sena- 
tum  ,  et  omnia  ad  suum  unius  arbitrium  revocasset ,  omnemqiie  auctoritatem 
in  sua  Regis  piacila  transtulisset  :  alterum  ,  ut  quis  vlr  sapiens  extitisset , 
qui  Consilio  aliquo  (lagitiosum  Ordinem  aut  legibus  omnino  submilleret,  et  sic 
quasi  Senatum  extingueret  ;  ceu  Theseus  Atheniensium  libertatem  fundavit; 
aUt  ex  parte  legibus  temperaret ,  uti  Lycurgus  ,  Zaleucus^  Charondas  suas 
Optimatium  respublicas  constabiliere  ,  et  sic  nativa  significatione  in  ordinem 
Patres  redegere. 

Eo  pacto  tres  omnino  in  renmi  natura  rerumpvblicarum  formae  merae 
ortae,  Opiimaiium^  Regia  et  Libera  :  atque  ex  his  tribus  omnes  aiiae  tem^ 
peratae.  Itaque  eleganter  dixeris,  Ordinem^  Reges^  Leges  regere  cuncta. 
Nam  Optimatium  virtus  in  tot  Tyrannorum  vitia  resoluta  Reges  Monarchicos 
fecit  f  ut  inter  Orientales.  Alicujus  Optimatis  virtus  mores  antiquos  ,  quibus 
Optimi  regnum  fundarunt ,  severissimis  legibus  revocans ,  Ordinem  custodi» 
vit^  ut  Spartanis  Lycurgus.  Libertatem  aut  acumen  gentis  et  praeclarorum 
sapicntia  virorum  statim  intellexit ,  ut  /itheniensinm  et  Thesei  ;  aut  ntditas 
per  multa  et  varia  malorum  experimenta  cognovit,  ut  Romanorum.  uti  Libro 
liuperrore  diximus. 


CAPUT    XXVI. 

De  origioe  et  jure  MonarcbUruai. 

\ .  Ja$  Monarchicum  assertum.  —  Àntiqnissimum  ante  publica  bella. 
Grolii  principia  firmantur.  Groaovius  ad  Grolium  perstrimgUur. 

Sed  RegeSy  quibus  Optimafes  magis  suh  ipsomm  vitHs  regpio  depulsi, 
guam  vi  muUitudinis  dejecti ,  suiti  anspiciis  ,  suis  connubiiit ,  ac  proiode 
»\iìs  familiis  gentibusque^  et  ìndidóm  sua  nobilitate^  suis  agrist^  suìsimpt- 
rilSy  suis  sacris,  suis  nexorumjuribiis  concessere  :  summa  religione  cod- 
secrati,  summa  nobilitate  insigniti,  .stemmo  imperio  protecti,  stia  domivi' 
tae  et  necis  in  subjectos  jura,  suaforisjura  bellornni  et  pacitt^  suaagrth 
rum  dominia ,  rerumpublicarum  omnium  ,  quas  vel  per  subjectos  gerereot, 
auspicla  sua^  suam  reipubllcae  vel  per  sub jectos  bene  gestae  adoream  fe- 
cere  :  et  sic  respublicae  mere  monarchicae  sunt  constitutae  ;  quae  unita 
utilitatem^  salutem  et  gloriam  spectant;  in  nijus  unius  vita  utUUas^  Ph 
lu$j  gloria  gentis  a  Monarcha  rectaecoutinentur  (a).  1.  Et  hi  3fonarchae^àn 

(a)  Obseqoii  Hisioria. 

Hisqne  ralionibns  obsequium^  qood  cuna  cUenlelis  erga  fiir/^/o/  primum  c«epit,  deia- 
de  Opiimaiium  nbuspublicis  naib,  a  plebibus  erga  Patres  perseveraviti  taiMMa  a  pa- 
ipn\\svknUttmerga  Rfges  Monarchicos  i\t\\\:  quae  niiDC  proprie  dicilar  etgm  " 
€ham  fidelitas  suòditorum. 
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CA  PO  XXVI. 

Dell*  origine  e  dei  drillo  delie  Monarcliie. 

i.  niritio  de'  li onar chi  invalso. —  AniiMnimo  innanzi  le  piiWtdii 
guerre.  Si  confermano  i  prineipii  di  Chrozio.Si  riprende  Grono9Ì$éd- 
la  censura  fatta  a  Grazio. 

Ma  i  Ae  (  ai  qaali  gli  Ottimati,  espulsi  dal  Regno  più  dai  proprn  wA 
che  balzati  via  dalla  violenza  deUa  moltitudine^  riauoziaroao  i  loro  amfh 
di,  i  loro  connubii ,  e  qaiadi  le  loro  famiglie  e  genti  ,  e  coD8egQellt^ 
meote  la  loro  nobiltà^  i  loro  campi,  [  loro  imperii ,  le  loro  cote  n- 
ere,  ì  loro  dritti  sa  i  nessi  )  ,  sacrati  eoa  solenne  rito  religioso  ,  iusìgii- 
ti  di  somma  nobiltà,  protetti  da  sommo  imperio  resero  al  di  dentro  priffii 
i  dritti  di  vita  e  di  morte  verso  i  sudditi,  come  al  di  fuori  quelli  deUa^ut' 
ra  e  delta  pace  ,  fecero  proprii  i  dominii  de'  campi  di  tutte  le  repub- 
bliche ,  che  anche  per  i  sudditi  amministrassero  ,  proprii  gli  auspieii, 
propria  la  gloria  della  repubblica  ancora  bene  amministrata  per  i  soddi-  '. 
ti  :  e  così  si  costituirono  le  repubbliche  puramente  monarchiche:  le  qot-  t 
li  riguardano  V  utilità,  la  salute  e  la  gloria  di  un  solo  ;  nella  cui  vita  «h 
)a  si  racchiude  1*  utilHà,  'a  salute,  la  gloria  della  nazione  retta  dalia  Mo- 
narchia (a).  i«  E  questi  Ifonarc/it, ossia  Re  meri  di  una  potestà  infiniti» 

(a)  V  Istoria  dell'  ossequio, 

E  per  tali  ragioni  l'  ossequio,  che  io  prima  cominciò  colle  cliente  fé  Terso  gì*  ÌMcIitì, 
di  poi  col  sorgere  delle  repubòliche  di  Ottimali ,  perdurò  dalla  plebe  perso  i  Pmàn%  al- 
la noe  ai  fermò  dai  popoli  intieri  verso  i  Re  Monatchii  che  oggi  propriamente  dioni^ 
della  d^  sudditi  verso  il  Monarca* 
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non  astretti  da  alcuna  legge^  né  a  render  conto  $e  non  a  Dio,  reggono  o- 
gnì  cosa  con  liberi$$imo  arbitrio  proprio  ,  che  secondo  la  natura  della 
Monarchia  conformasi  al  dritto  naturale^  Bbbenchh  per  vizio  de' Monar- 
chi alle  volte  operasse  contrario  al  dritto  naturale:  e  perchè  i  cittadini  non 
peccassero  di  scambieTole  invidia,  Il  contengono  tutti  nel  dovere:  e  co- 
sì r  autorità  de*  Padri  tutta  intiera  sì  ridusse  in  un  qualche  Monarca 
solo^  a  cui  checché  piacesse,  ossia  ciò  che  in  animo  fermasse  di  promut* 
gare  per  legge,  avere  vigore  di  legge, 

E  per  tal  ragione,  come  quei  che  sì  rifuggirono  alle  Are  ,  perchè  in 
quello  stato  eslege ,  in  cui  il  genere  umano  empio  e  malvagio  correva  a 
sua  perdizione,  fié  avrebbero  potuto  etser  salvi  se  non  fossero  stati  ricevU" 
ti  dagV  Incliti,  vennero  sotto  V  Imperio  degl'  Incliti  non  altrimenti  che 
come  certi  rudimenti  di  servi  (a);  così  di  poi  gli  Ottimati  cedettero  que- 
sto sommo  imperio  ai  Monarchi  parimente  per  egual  dritto,  come  se  per 
dritto  delle  genti  minori  li  avessero  acquistati  in  virtù  del  dritto  della 
guerra. 

(a)  Isioria  del  peculio, 

E  certo  con  quella  proprietà,  che  i  clienti  possedessero  il  peculio,  non  potendo  afere  il 
patrimonio,  proprio  de*  Padri:  il  che  anche  la  ragione  induce  a  credere,  imperciocché  co* 
me  mai  doverano  i  rlieoti  esser  trattati  con  legge  più  arbitraria,  che  i  figli  di  famiglia  de- 
gli Eroi ,  posciachè  cogP  Incliti  non  altro  pattuirono  che  la  ?  ita  salva  ?  e  ciò  fien  confer- 
mato con  una  bellissima  autoriti  ìl* Omero  ntW  Odissea*,  ote  Eumeo,  porcaio  di  Ulisse, 
narra  ad  Ulisse  finto  errone,  possedere  egli  Mesaulio  ,  che  assente  il  padrone  ,  a  parie 
dalla  padrona  e  da  Laerte  apera  con  suo  denaro  comperalo  dai  Tafi;  il  che  k  lastes- 
sisstma  natura  del  peculio,  che  gì'  Interpetri  di  Dritto  definiscono ,  patrimonio  naturale 
del  aenro  o  del  figlio  di  famiglia,  come  Teofilo ^  o  come  altri  più  spiegatamente  definisco- 
no, quello  che  coiloro  anno  a  parte  dalle  ragioni  paterne  p  domenicali. 


Reges  meri  in  inGnìta  potentia,  nulHs  legìbus^  nec ,  nisi  uni  Beo  reddere  ra- 
tionem,  adstricti^  liberrimo  suo  arbitrio  ,  quod  ex  natura  Monarchiae  Juri 
naturali  con/ormatur^  quamquam  Monarcharum  vUio  quandcque/uri  no- 
turali  adoersetur  ^  omnia  regunt  :  neve  cives  sua  unorum  invidia  peccent, 
omnes  continent  in  officio  •  et  ita  auctorilas  Patrum  in  uDumquemque  Menar» 
cham  universa  concessit ,  cui  quicquid  placet ,  sive  animo  legis  condendae 
constituit,  legia  habet  vigor em, 

Eaque  ratione,  ut  qui  ad  j4ras  confugerunt,  quia  in  ìlio  statu  eslegi,  in  quo 
genus  bumanum  impium  et  flagitiosum  in  sui  exitium  corruisset ,  nlsiab  ìa- 
clytis  recepii  esscnt,  salvi  esse  non  poterant,  tanquam  seroorum  quaedam 
rudimenta  (a),  sub  imperium  venere  Incljtorum  ;  ita  deinde  Optimates  buie 
summo  imperlo  cessere  Monarchis  simili  item  jure,  ac  si  jure  minorum  gen- 
tium  regna  belli  jure  quaesissent. 

Ìa)  Peculii  historia, 

U  cum  ea  quidem  proprietate,  ut  clienles  peculium  possiderent,  patrimonium,  Patrum 
Jiroprium,  non  haberent:  quod  et  ratio  suadet  ;  nam  qui  laxiori  clientes  lege  ,  quam  filii 
amilias  Ueroilm  haberentur ,  quando  uihil  praeterquam  vitam  salvam  cum  Inclytis  pe- 
pegere?  et  pulcherrima  Homeri  auctoritas  confirmatin  Odjssea  (  Lib.  XIV,  t.  449  et 
aeqq.)  ubi  Eumaeas,  Vljssis  subulcus,  fJljssificXo  erroni  narrat,  se  possidere  Mesau- 
iium,  ^uim,  oSséMie  domino,  seorsim  a  domina  gi  Lairle^a  Taphiis  suis  faenUati' 
hus  emerai  ;  qoae  est  ipsissima  peculii  natura,  quam  Juris  Interpretes  definiunt ,  servi 
▼el  filiìfamilias  Miarale  patrimonium,  ut  Teophilns,  sive,  ut  alii  csplicttios  ,  quod  ii  a 
rationibuf  palerab  vel  domiaicis  seorsim  habenl. 
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i.  E  COSI  il  dritto  de'  regni  mooarchici  sUom  essersi  arrogalo  da  Ira- 
pò  antichissimo  :  il  che  Groiio  comprese  ìa  generale  ,  na  Bella  spedi 
non  riconobbe:  giacché  egli  statai  dus  eause  £  guetio  éHUo  mommtàk», 
r  una^  se  alcooo  portando  guerra ,  il  fa  con  suo  denaro;  il  che  Boopé 
accomodarsi  a  quegli  antichissimi  tempi  ;  V  altra  «  se  talmù  ireagoM 
neli*  imperio,  non  possono  altrimenti  esser  salvi;  il  che  inlonio  aDeai- 
tiehissime  Monarchie  né  egli  né  altri  stimarono  mai ,  ttè  poterono  n- 
namente  stimarlo  ;  essendo  che  tutti  repotarono  per  errore  coofenM- 
lo  dalla  vetustà  di  tutti  i  tempi,  i  primi  Regni  noa  eaaer  nati  per  talB^ 
oessità,  ma  per  consenso  dei  popoli  :  il  che  sia  detto  coolro  Gronof», 
il  qnale  sulle  sue  note  a  Grozio  si  sforza  battere  la  dottrina 
ma  assai  debolmente. 

CAPO  XXVII. 

Dell*  orifioe  delle  Leggi  penali* 

i .  Kelle  prime  non  vi  fu  alcuna  contesa  di  dritto  tra  la  plebe  e  i  Ihén. 
—  2.  Due  sono  le  specie  principali  d'ingiurie  ,  il  Danno  e  il  Male 
cosi  due  sono  le  specie  di  pene^  il  Doppio  e  il  Taglione. — 3.11  TagUo- 
ne    è  una  specie  rozza  di  pena.  Del  giusto  di  Pitagora, — Radamvto 
primo  inventore  delle  pene  umane.  —  ComenH  taglione  évrs  alAni> 
ta  to  male  ?  —  4.  Le  leggi  penali  intorno  al  male  furono  precedesti 
alle  leggi  sul  danno  —  5.  Perchè  nelle  repubbliche  degli  Ottimali  U 
pene  furono  severissime  ?  --  Minosse  primo  inventore  di  leggi.  Tei> 
ciato  di  crudeltà.    Le  leggi  Spartane  durissime.   Quelle  di  Draco- 
uc  scritte  col  sangue.  Le  leggi  regie  Romane  seeerisnme.  Quelle dd- 

2.AU|iie  ita  jus  regoorum  monarchicorum  antiguissimum  assertum  puto: 
quod  Grotius  in  genere  intelieiit,  sed  in  specie  non  agnovit:  qui  ducu  ejus  J«- 
ris  monarchici  caussas  statuii;  alterarne  si  qui  bellum  gerit,  suo  aere  gerit: 
quod  antiqiiissimis  ìllis  temporibus  accommodari  non  poteste  aUeram^si  qui  ii 
imperium  veoiunt,  aiiter  salvi  esse  non  possunt;  quod  de  antiquissimis  Me- 
nar chiis  neque  is  ueque  alius  unquam  existiniarunt,  neque  existimare  sane  pò- 
tnerunt:  qui  omnes  ex  errore  omnium  temporum  vctustate  firmato  putarunt , 
prima  llegna  ,  cilra  haoc  necessitatem  ,  populorum  conseusu  nata  esse  :  quod 
dictum  sii  contra  Gronovium  ,  qui  in  suis  ad  Grotium  notis  hujus  doctnoaia 
convellere,  sed  salis  infirmo,  conatur. 

GAP.  XXVII. 

De  Legiim  poeDalium  origine. 

1.  Principio  plebi  cum  Patribux  controversia  Juris  nulla,  —  2.  Injuria- 
rum  genera  duo ,  Damnum,  Malum. — Poenàrum genera  duo,  Duplio* 
Talio.— :i.Talio  rude poenae  genus.—Justum  Pythagoricum . —  4.  Rba- 
damanlhcs  primus  humanarum  poenàrum  inventar.  —  Ut  in  talione 
tantundem  mail  est  ?  —  5.  Leges  poenales  de  maio  ,  legibus  de  danuio 
priares. — 6.  Cur  in  re.buspublicis  Opiimaiium  sererissimae poenaeT^ 
Mino»  primus  inventar  legum.'^CrudeUtalis  natatus. — Spartana^  le- 
ges durissimai'. — Draconìs ^sanguine  scriptac.  — Regine  Romanae  seve- 
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le  XIJ  Tavole  crudeli  ed  inumane.  —  6.  Poggiano  gV Imperli  o  sulla 
fede  0  sul  rigore  di  dritto  —  7.  Nella  repubblica  degli  Ottimati  vi- 
ge la  giurisprudenza  Spartana,  —  Perchè  a  Minosse  legislatore  si  ag- 
giunse Radamaoto  giudice.  —  8.  Fonte  deirequUà  civile  —  9.  Come 
le  plebi  la  prima  volta  addivennero  parte  delln,  città?  —  Ciò  è  da  os- 
servarsi nella  storia  Romana  —  Igiudizii  perchè  detti  pubblici?^'  In 
guai  modo  si  vindica  la  pubblica  autorità  ?  —  Vazione  di  legge  è  il 
genere:  di  cui  sono  specie  l'azion  pubblica  e  Cazion  privata, ^imperio 
delle  leggi  e  giurisdizione,  —  Ciò  che  eonvien  notare,  —  40.  Natura 
de'giudizii  appo  i  Romani;  pria  si  manifestò  pubblica,  indi  privata. — 
Cottumanza  delle  prime  genti ,  parte  serbata  dai  Grecia  parte  dai  Ro- 
mani. —  11.  Per  guai  ragione  s* introdussero  le  imagini  di  violenze? 
—  Fonte  degli  atti  legittimi.  —  Due  proprietà  dell*  ottimo  dritto  :  la 
Solennità,  il  Rigore.  —  12.  Che  sia  t  imperio  delle  leggi?  -  La  le- 
gittima forza  dei  corpi  trasmessa  a  quella  degli  animi  ingenerò  i  tre 
Dritti,  —  Come  l'ordine  de'corpi  addivenne  ordine  di  Ikiltol  —  Lor- 
dine de' corpi  raffermato  colle  leggi  agrarie,  come  l'ordine  civile  colle 
leggi  penali.  Ricorso  delle  Repubbliche ,  degli  Ordini,  e  delle  Leggi  a 
Dio.  —  13.  Mitologia  di  Medusa  —  14.  ìfitologia  di  Minerva.  — 
15.  Mitologia  di  l^erseo. — 16.  Mitologia  o  sulla  rete  di  Vulcano.  '— 
17.  Origine  del  giuoco  del  gladiatore. 

Ora  è  da  spiegare  in  qual  modo  poi  le  leggi  sieno  nate,  mercè  le  qua- 
li gli  ordini  degli  Ottimati  o  sono  stati  temperati ,  ovvero  del  tutto  e- 
stinti, 

1.  I  plebei  non  avevano  con  i  Padri  alcuna  contesa  di  dritto  :  avve- 


rai.— XII  Tabb.crudeles  et  inhnma/na>e.'^l .Autfideautjuris  necessi- 
tate Constant Imperia.S.'-In rebuspublicis  Optimatium  Jurispradentia 
Spartana. — Cur  Minoi  legislatori  Khadamantes  additnsjudex?—^.  Fons 
aequitatis  cimlis. — IO.  Utplebes  primum  civìtaiis pars  fàctae  suntf— 
In  Romana  Historia  observandum.^P liblicajudicia  cur  dieta? -'Quo- 
modo  vindicaJtuT  publicaìivictoritasf^Legis  actio  genus:cujus  species: 
"'Legis  actio  piibtica;^Legis  actio  privata.'^Legumimperium  etjuris- 
dictio. — Notanduvi. — li. Natura judiciorum  apud  Romanos; — Prlus 
naiapublica; — \2.Diu  post  privata. — AIos  primarum  gentium, — Ex 
parte  servcUus  Gmecìs^— Ex  parte  Romeinìs.—ìZ.  Qicaratione  viòlentiae 
inuigines  introdactcue? — W.Fons  actuum  legitimorum. — Juris  optimi 
proprietates  duae: — Solemnitas, — Necessitai. — 15.  Legum  imperium 
quid? — Justa  vis  eorporum  ad  vini  animorum  transmissa,  genuit  Ju- 
ra. — Ut  ordo  eorporum faetus  orda  Juris?  —  Agrariis firmai us  ordo 
eorporum. — Legibus  poenaiibus  firmatus  ordo  civilis. —  Rerumpubli- 
carum  Ordinum,  Legumque  ad  Deum  recursus, — 16.  Medusae  niglho- 
logia, — Chimaerae mythologia. — Persei  mythologia. —  il .  De  Vulca- 
ni rete  mythologia.  —  Ludi  gladiatorii  origo. 

Quomodo  aulem  leges  sint  nalae  ,  ex  quibus  Oplimatium  ordines  ani  sunl 
temperati,  aiit  prorsus  extincti^  est  modo  explicaudum. 

1.  Nulla  plcbibuseral  cum  Patribus  contenlio  juris  ;  Qam  Patrum  i*r^{ju% 
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la  misura, che  Pistessa  ferita^  a  cagioa  d'esempio,  Tistessa  frattura  ri- 
efbiedesse  la  medesima  cura  :  e  questo  pericolo,  in  cui  stimavasi  consi- 
ster la  pena  ,  era  altrettanto.  Poscia  le  pene  si  estimarono  con  ragion 
Ueometrica,  ossia  con  misura  doppia,  qual  ragion  geometrica  gì*  ingegni 
fatti  più  svelti  dietro  il  maggiore  csplicamento  del  dritto  naturale  ad- 
dussero nelle  leggi. 

5.  Ma  da  quello  che  si  è  andato  sin  qui  esponendo  scorgi  che  le  leg- 
gi penali  intorno  al  male  sieno  state  prima  di  quelle  sul  danno ,  avve* 

Siche  la  legge  del  taglione  trasse  origine  da  Kadamanto,  la  legge  del 
poto  da  Pitagora:  onde  i  giudizii  puhlici  furono  più  antichi  depriva- 
ti. E  la  natura  detta  quest'  ordine,  giacché  i  Legislatori  prima  cogli  e- 
sempì i  atterriscono  i  cittadini  dal  delinquere  ;  di  poi  rimuovono  le  oc- 
casioni del  delinquere  colle  leggi  giudiziarie. 

6.  Talché  i  Padri  furono  abbastanza  istrutti  dal  pericolo,  che  per  le 
ingiurie  dei  particolari  Ottimati  il  proprio  Im|)erio  fosse  stato  presso  che 
rovesciato  dalle  prime  recessioni  delle  plebi ,  le  quali  furono  propria- 
mente dette  le  prime  sedizioni ,  seorsum  itiones  ;  e  tale  imperio  es- 
sere de'pochi,  e  da  mantenerlo  contro  la  moltitudine  ;  quindi  nelle  se- 
verissime repubbliche  degli  Ottimati  furono  sancito  delle  pene.  Per  la 
qoal  cosa  Minosse  ,  il  primo ,  secondo  Plutarco  nel  Teseo  ,  inventore  di 
Ugge  ,  che  fra  le  genti  rapportasi ,  abbenchè  lodato  da  Esiodo  siccome 
amico  e  famigliare  di  Giove  (a)  ;  pure  presso  i  poeti  tragici  fu  in 
trista  fama  per  la  crudeltà,  Onìle  sembrarono  a  Platone  ed  Aristotile 
troppo  dure  le  leggi  Spartane  ;  le  leggi  di  Bracone  ,  che  rimise  Io  stato 
degli  Ottimati,  dicevansi  scrìtte  col  sangue;  anche  i  Giovani  Patrizii ,  e 
quindi  \  figliuoli  dello  stesso  firti/o,  che  fondò  la  libertà  in  Roma,  si  que- 

(tf)  In  Omero,  cìC egìi favella  insieme  com  Giove* 


naium  reddi  posset,  ut  idem  vulnus,  ex.  gr.,  idem  os  fracttim,  eadem  curatio 
leqiieretur:  alque  hoc  periculum,  erat  tantundem,  in  quo  poena  stare  aestima- 
batur.  Postea  vero  poenae  geometrica  ratione,  seu  duplici  comraensu  expensae 
sunt;  quam  acutiora  iugenia  ex  jure  naturali  explicatiori  in  leges  importartmt. 

5.  Sed  ex  hactenus  narratis  vides,  leges  poenales  de  malo,  legibus  de  dam- 
no  priores  fuisse  ;  nam  lex  talionis  a  Rhadaraanthe ,  lex  Duplionis  a  Pytha- 
gora  coepit  :  unde  jìidicia  publica  privatis  antiquiora.  Et  hunc  ordlnem 
Datura  dictat,  ut  Legislatores  prìus  deterrerent  cives  a  delinquendo  exemplis; 
deìnde  legibus  judiciariis  delinquendi  occasiones  praeciderent.  ^ 

6.  Itaque  Patres  experti  satis  cum  periculo,  per  injurias  singulorum  Opli- 
matium,  primis  plebium  secessionibus,  quae  primae  seditiones.  seorsum>  ilio-' 
nes  »  proprie  diclae  fuere  ,  suum  Imperium  pena  concidisse  ;  et  id  pauconim 
asse  ,  et  advcrsus  multitudinem  obtinendum;  ideo  severissimis  in  rebuspubli- 
eis  Optimatium  poenae  sancitae.  Quare  Minos»  prlmas,  qui  in  ter  gonles  fer- 
tur,  iegtim  inventar,  a  quo  historiam  legum  Tacitus  exordilur^  ap'id  l'hKar- 
chum  m  Theseo^  quarovis  comniendatus  Hesiodo,  tanquani  Jovh  amirns  et 
necessariiis  (a)  -,  tanien  apud  tragicos  poeta-s  ob  crudclitatrm  pessime  au- 
diit.  Unde  Sparlanae  leges  nimis  durae  Plaioni  et  Aristoteli  \isae;  /..jy/'s  Dra^ 
eonis^  qui  slatum  Optimatium  reposuit,  sanguine  scriptae  dicebanlur;  vel  Pa- 
tricii  Juvenes^  atque  adeo  ipsius  Bruti  Jìlii,  qui  libertatem  Romanam  funda- 
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[a]  Et  Homero,  Jm/is  confaMator. 
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pare  aver  voluto  significare  il  Poeta  dottissimo  detP  antichità  in  qael 
verso, 

agita  l'urna  Minotar, 

il  quale  non  altrimenti  che  il  Pretore  tira  a  sorte  i  giudici,  e  detta  loro 
le  formole. 

9.  E  per  questa  guisa  la  somma  severità  delle  leggi  penali ,  le  quali 
furono  emanate  nelle  repubbliche  degli  Ottimati,  venne  a  fondare  imi- 
turalmente  congiunte  H  V autorità  di  dritto  per  rapporto  alP  Ordine  ,  e  sì 
per  riguardo  atta  plebe  questa  libertà  delVequo  dritto  contro  V  ingiuria  : 
imperciocché  tali  leggi  non  distinguevano  se  ringiuria  si  facesse  dal  pa- 
trizio ovvero  dal  plebeo  ;  anzi  per  questo  stesso  noi  distinguevano  ,  in 
quanto  che  dai  patrizii  erano  primamente  derivate  le  ingiurie. 

10.  Con  questa  comunanza  dell'equo  dritto  per  riguardo  alla  violen- 
za e  alle  ingiurie,  le  plebi  addivennero  parti  delle  città,  e  la  città  ossia 
la  repubblica  restò  signifìcata  con  tale  formola  ,  i  Padri  e  la  plebe  :  e 
questa  libertà  contro  le  ingiurie  degli  stessi  padri  ,  non  che  degli  altri 
plebei,  è  attribuita  alle  plebi  in  mercede  dell'ubbidire.  Di  poi  Tuccisione 
di  un  plebeo,  come  quella  di  un  eguale,  è  detta  jper(/uf^/tone.  Per  la  qual 
cosa  quello  è  da  ammirare  nella  Storia  Romana  ,  che  sebbene  i  Padri 
tenessero  i  plebei  anche  per  la  vita  legati  in  carcere  ;  onde  una  volta 
scoppiò  in  Roma  una  sedizione  ,  secondo  Livio  ;  pure  in  tante  contese 
de*  Padri  con  la  plebe,  dai  Padri  non  fu  mai  ucciso  alcun  plebeo  per  vir- 
tù di  legge.  E  da  questo  stesso  le  accuse  de'  delitti  diconsi  pubblici  giù- 
dizii  ;  della  qual  cosa  si  è  effetto,  non  causa,  che  ciascuno  del  popolo 
sia  ammesso  ad  accusare  :  siccome  intimata  la  guerra  è  lecito  a  eia* 
scun  cittadino  uccidere  il  nemico.  Imperocché  costituita  l'autorità  del 
dritto,come  i  privati  fanno  il  dominio  delle  proprie  cose  colla  vindicazio- 


doctissimus  antiquitalis  Poeta  signiflcare  videtur  eo  versus 

movct  urnam  Minos, 

qui  tanquam  Praetor  judices  sortiatur,  iisque  formulas  dictet. 

9.  Àtque  hac  ratione  summa  severitas  legum  poenalium  ,  quae  in  rebuspu- 
blicis  Optimatium  latae  sunt,  fundarunt  natura  conjuncta^^  et  Ordini  juris 
anctoritatem ,  et  plebi  hanc  juris  aequi  adversus  injwriam  libertatem  : 
nam  non  distinguebaot,  patrìcius  ne  an  plebejus  fecisset  injuriam;  immo  ob  id 
ipsum  non  distinguebant,  quia  a  patrìciis  natae  primum  erant  injuriae. 

10.  Ea  aequi  juris  de  vi  et  iDJuriis  communione,  plebes  civitatum  partes  fa- 
ctae  sunt ,  et  civitas  sive  respublica  hac  formula ,  Patres  et  plebs ,  mansit  si^ 
gnificata  :  eaque  libertas  adversus  ipsorum  patrum,  nedum  alionim  plebejo- 
rum  injurias,  plebibus  mercedi  parendi  imputata  est.  Exinde  eiiam  plebei 
caedes,  tanquam  aequaliS)  perdurino  dieta  est.  Quare  illud  in  Romana  Hi' 
storia  mirum  :  quanquam  Patres  haberent  plebeios  vel  aetatem  nexos  in  car- 
cere ,  unde  sedilio  semel  Romae  orta  apud  Livium  *,  tamen  in  tot  Patrum  ciim 
plebe  certaminibus ,  a  Patrìbus  plebejum  legis  occisum  nemioem.  Alque  iod>- 
dem  criminum  accusationes  publicajudida  dicuntur;  cujus  rei  eSectus  wm 
caussa  est,  ut  quivis  de  populo  ad  accusandum  admittatur  :  ut  bello  indicto 
cuivis  civi  fas  est,  boslem  occidere.  Nam  juris  auctoritate  constituta ,  uli  pri* 
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ne,  così  l' Ordine,  ossia  la  Potata  civile  vindiea  la  pubbKea  oailortfè  ed- 
Fazione  di  Ugge  :  talché  come  Vazion  di  legge  ,  così  è  riguardata  in  gei»- 
rale  la  vindicazione  ossia  la  tutela  delt'autorUà  ;  la  quale  se  difender» 
torità  del  dritto  pabblico  dai  colpevoli,  i  quali  pò bblica mente  rabbia» 
leso,  dicesi  Imperio;  in  virtù  del  quale  dicesi  il  LitUn-e  lege  agere  (  op»i- 
re  in  virtù  della  legge  )  quando  colpisce  il  capo  del  cittadino  reo  :  e  a  è 
ciò  che  dicesi  dalle  leggi  vindicarsi  i  delitti  :  che  se  poi  tutela  raatorìlì 
del  dritto  privato,  dicesi  Giurisdizione  ;  donde  diconsi  le  oxtoiu  iti  (^ 
in  ispecie  ;  che  Pomponio  riferisce  essere  la  prima  parte  dei  dritto 
civile,  vale  a  dire  del  dritto  romano.  Laonde  vi  risultarono  due partiià 
VAutorità  civile,  V Imperio  delle  leggi  e  la  Giurisdizione  :  e  tutto  il  dritli 
è  privato  per  l  utilità,  è  pubblico  per  l'autorità  ;  il  che  equivale  allo  stes- 
so, che  i  cittadini  hanno  l'uso  del  dritto  privato,  la  Potestà  civile  ha  il 
deminio.  Onde  tutti  quelli  che  prevaricano  contro  le  leggi,  se  il  fanno  per 
rapporto  ai  privali  li  risarciscono  colla  restituiione  o  colla prexiiuioM, 
per  riguardo  al  pubblico  Tespiano  colla  pena,  o  colla  multa. 

il.  Tal  cosa  presso  i  Romani  serbò  questo  stesso  ordine  naturale: 
avvegnaché  in  prima  Vazion  di  legge  non  altro  significò  che  1*  esècozioB 
della  pena  su  i  facinorosi,  siccome  Sixyj  appo  i  Greci  significò  1*  accasa. 
Ciò  tramanda  Livio  sul  giudizio  di  M.  Orazio  :  e  appresso  rimase  ,  cheli 
formola  d'accusa  e  la  pena  si  dicesse  legge  ;  come  reo  della  legge  Gùdis 
tugli  Adultera,  condannato  per  la  legge  Cornelia  sulle  falsità:  e  abbeo- 
chè  le  pene  delle  prime  leggi  sieno  state  temperate  ovvero  aggravate  ; 
pare  in  virtù  di  queste  medesime  leggi  diconsi  i  rei  essere  accusati  o  ceth 
dannati. 

i2.  Sulle  private  cause  poi  per  buona  pezza  non  vennero  emanate  a- 
zioni  presso  i  Romani;  e  solo  ritenne  in  dovere  i  cittadini  la  precipua  fn 


vati  asserimt  dominium  rerum  suarum  vindicalione ,  ita  Ordo  ,  seti  Potestes 
civilis,  vindicat  publicam  auctoritatem  legis  actione  :  ita  ut  legis  odio 
ita  in  genere  accepta  sii  vindicalio  seu  tutela  auctorita4is;  qusLesì  tueturau- 
ctoritatcm  juris  publici  a  criminosis,  qui  eam  publice  laeserint,  dicitiir  Impe- 
rium  ;  quo  lege  aviere  dicitur  Lictor,  cum  de  capile  civis  rei  suppliciuni  su- 
mit  :  el  id  est ,  quod  a  legibus  dicunlur  crimina  vindicari  :  sin  autero  tuea- 
tur  auctorilalem  juris  privali,  dicilur  Jurisdictio;  ex  qua  dicuntur  legis  actiO' 
nes  in  specie  ;  quam  Pomponius  narrai  primam  juris  civilis  ,  nempe  romani 
parlem.  Quapropler  jénctoritatis  civilis  partes  extitere  duae  ,  legum  Impe- 
rium  el  Jurisdictio:  et  ovine  jus  privatum  iitilitaie.^  est  publicnm  CMcUh 
ritate  ;  quod  idem  esl,  quod  juris  privati  cives  habent  usuTn ,  Potestas  ex- 
vUis  habel  doviiniuvi.  linde  omnes  qui  in  leges  peccanl ,  privatim  repoount 
restitutioiie^  vel  praestatione  ;  publice  luunl  poena^  vel  muleta, 

1 1 .  Ilunc  ipsum  nalurae  ordinem  haec  res  apud  Ronianos  servavit  ;  nani 
principio  legis  actio  nihil  aliud  significavi  tonisi  execulionem  poenae  in  facino- 
rosos,  uti  òixY)  Graecis  accusationem  significavil.  Id  tradii  Livius  in  M.  Horatii 
judicio  :  quod  mausit  poslea,  ul  formula  accusalionis  el  poena  lex  diceretiu*; 
ut  reus  legis  Jaliae  de  Jduiteriis ,  dammUus  lege  Cornelia  defalsis  :  et 
quanquam  lenitae  vel  exasperatae  siot  primarum  legum  poenae  ;  tameo  ex 
iisdem  legibus  rei  accusari  damnarive  dicunlur. 

12. De  privatis  aulem  caussis  diu  acliones  Romanis  inedilae;  tantum  cives  io 
officio  continuit  prima  poenarum ,  et  judiciorum  primis  legibus  edicta  severi- 
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le  pene,e  la  severità  comandata  colle  prime  leggi  de^  giudizii:  qual  eostU' 
me  delle  genti  per  tanto  tempo  fa  serbato  presso  i  Romani,  in  sino  a  che 
fu  pubblicata  la  Legge  delle  XII  Tavole,  secondo  rapporta  Pomponio. 
Ora  tale  antichissimo  costume  è  notato  da  Aristotele  neWEtica,  il  quale 
fa  noto  che  antichissime  sieno  state  quelle  repubbliche,  nelle  quali  niu- 
na  legge  sul  dritto  privato  sia  stata  emanata,  acciocché  i  cittadini  non  se- 
guissero improvvidamente  Faltrui  fede,  né  la  loro  temerità  perturbas- 
se con  liti  la  repubblica:  il  che  fu  in  parte  serbato  tra  i  Greci,  i  quali  cotn" 
merciavano  a  pronti  contanti  ;  onde  quel  detto,  trafficare  con  fede  greca; 
in  parte  appo  i  Romani  ,  presso  i  quali  non  davasi  azione  alle  ragioni 
procedenti  dai  nudi  patti. 

13.  Da  ultimo,  affinchè  ogni  forza  privata  si  rimuovesse  dalla  repuin 
blica^  ossia  dalle  legittime  violenze  introdotte  dal  dritto  delle  genti  mag- 
giori ,  gli  ordini  delle  repubbliche  introdussero  talune  immagini  di  vio- 
lenza secondo  il  dritto  civile  comune,  ossia  secondo  le  costumanze  del- 
le genti  minori  :  il  che  in  quella  forma  di  repubbliche  fu  cosa  necessa- 
ria, e  in  quell'età  fu  facile  a  farsi.  E  al  certo  fu  necessaria  cosa  ,  acciò 
quantomeno  si  dipartissero  da  quelle  costumanze,  sopra  le  quali  le  gen- 
ti ed  i  regni  eroici  erano  fondati,  ma  ciò  si  fu  non  tanto  per  divisamen- 
to,  quanto  per  natura;  secondo  la  quale  anche  fu  facile  a  farsi:  imper- 
ciocché nel  secolo  poetico  gli  uomini  dalla  stessa  natura  erano  stati  fat- 
ti per  la  imitazione,  siccome  sopra  dicemmo  s\i\V  origine  della  Poesia: 
i  cui  caratteri  furon  detti  Orfeo  e  Anfione  ,  e  gli  Eroi^  e  i  Fondatori  di 
repubbliche  :  e  dicemmo ,  il  Dritto  civile  comune  delle  genti  minori  es- 
sere stato  una  certa  favola  e  imitazione  del  Dritto  delle  genti  maggiori  > 
e  quindi  un  certo  Poema  (1). 

14.  E  questui  fonte  ed  origine  fu  propria  di  tutti  gli  Atti  legittimi ,  coi 

(1)  Libro  precedente,  Gap.  CLXXXll. 


Las  :  qui  mas  geniium  tandiu  servalus  Romanis,  donec  LexXIl  Tabb.  lata  est, 
ut  tradit  Pomponius ,  antiquissimus  ab  Aristotele  observatur  in  Ethicis  ,  qiù 
tradii  vetustissimas  fuisse  respublicas,  in  quibus  de  jure  privato  nullae  prodi- 
tae  leges,  ne  cives  temere  aliorum  sequerentur  (idem,  et  eorum  temeritas  rem- 
publicam  litibus  inquietarci  :  quod  inier  Graecos  ex  parte  servatum ,  qui  pe^ 
cunia  praesenti  commercia  agitabani  -,  unde  illud,  Graeca  fide  mercari; 
et  ex  parte  apud  Romanos,  apud  quos  ex  nudis  pa^tis  non  daiur  actio. 

13.  Postremo  quo  ovinis  vis  privata  a  republica  abessei»  vel  jusiis  vio- 
leotiis  a  jure  majorum  geniium  ioiroductis  ordines  rerumpubiicarum  quasdam 
violentiae  imagines  jure  civili  communi,  seu  minorum  geniium  moribus  indù- 
xere:  quod  in  ea  rerumpubiicarum  forma  necessarium,  etea  aetate  facile  factu 
fuit  ;  necessarium  quideni,  ut  quammioimum  a  moribus  ,  super  quibus  gen- 
tes  et  regna  beroica  fundaia  erant,  abscederent,  sed  hoc  non  tam  consilium^^ 
quam  natura  fuit  :  qua  et/acile  factu  fuit  :  nam  seculo  poetico  ,  homines 
ad  imitaiiooes  natura  ipsa  facti  eraot,  ut  supra  diximus  de  Poeseos  origine  : 
quorum  cbaracteres  Orpheus  et  Amphion  et  heroes  et  Poetae  et  rcruw/m- 
ùlicarum  Fundatores  dicti  sunt  :  et  diximus  ,  Jus  civile  commune  miuorum 
geotium  fabulam  quamdam  et  imilationem  Juris  majorum  gentium,  alque  adeo 
Poema  quoddam  fuisse  (1). 

U.Atque  \%fons  etori^o  fuit  omnium  u^c^ium^^imoru7n,quibus  imiPa- 

(1)  lib.  priori ,  Gap.  GLXXXIl. 


lyiMit  :  ìfiìi  'Mtn  m  inrn  .>wrciUvaiin  :{ •Inttn  ottinio  :  le  em  «tic 
j^tT  ^.>tto  -iri  sommn  risore.  .-he  'utUwa  re^un.  «  ierbavuio 
rn  rno  ncni  rolizin^ità  :  •tfule  .>ppo  i  'ireci  <a  viìmeino»  tratta  -lai 
«(^nifii'-)  l'./imiufÀ  :  il  --he  apoo  i  Roniaai  poscia  nella  libertà  •>  « 
Prinrlpafn  noi  trattari*  ei«i  i]ttasi  '>3ni  com  «eccindo  il  ijrrtto  nan 
rollìi  1  <tinotare  la  solennità,  la  quale  «ncbe  non  t-serrata  -  la  o 
ntyrn  Titilmf>nl#.  R  prr  tali  n^inni  :l  Drtio  Mimo  fondalo  «aila 
\io|pnxa  rlall<>  :;^nli  ma-_'pnri  .  fu  n^s»  <l>ll»^  Jienti  miaori  Ontlo  ; 
ain«t»  il  ilnrto  eiviltr  crniidne  fumilo  -lì  'inerte  -i»«  prf»pn"#ià  ;  Tin» 
mi  >•  mav^imamf^tf  'Meanr.  V  .titrt  prr  <'ni  i^  inassiinanienle  ceri 
«la  ma^^imamPTitt!  nrfmiu-io  .  >r  p^riió  .>  massimamenle  solenne. 
rhò  «13  ma«<iiiiiDmpntP  r-j?rt.i.  ma«siinam>>nte  neeessano     I  ' . 

15.  Pt  qnpitn  tanto  n^oTf  'h-IU  \es^i  pipali  .  per  !a  tanta  se 
(te ':{ indiai  pnhhltRi  ,  per  <t  tanta  ri;lii;iune  'let;li  alti  le^ttirni  .  la 
privata  fn  tnlta  via  «latla  n>pnbblica:  poiché  nanpoleTa  altmaenti 
re  la  coia.  -M-non  che  tutte  le  prirate  violenze  ^i  riassamessero  i; 
xnla  miiiigiore  di  f.iascnna  privata .  la  fnaie  tenesse  in  Treno  oissc 
ni.  Onesta  /'ir;*  ma/jgiorg  iti  riiunuta  prtrata  «  è  ['ftnprrio  làeUt 
p)>r  mi  il  drittn  ottimo  giusta  il  <lrill<i  ilelle  senti  maiisinri  dalla 
tetittitnn  de'eirpi  pasi-k  n<^l  'Iriitn  <iltimi)  temnda  la  fiirut  Ufiltia^ 
j(i  itnimi  ;  «  rt.wi  la  rir/ià  ,  la  quale  per  ilritto  delie  genti  maugiui 
stata  rii',  forza,  ilei  corpo  temparaia  dallit  raijione,  per  cui  i:iasctu 
f<>n<l*>Ta  !«  propri**  nnse  colla  m  a  nn.  addi  Vienne  vit,  forza,  dfitnnimi 
Ria  di  dritti,  chp  «  insiti!  all'  ai)ini<).  la  cai  mercè  ciascntio  acqoi: 
proprie  fo%f  por  virtù  della  le^ge.  e  in  *irtù  della  legge  le  conserD 
per  l'antorita  delle  leggi  costituita  con  taoto  rigore,  VOrdimmda'f 

1 1)  Iti  cxxvm. 


Uf*  inier  m  jii!i  (tplimiim  aeiianint:  iiunriini  tolttmaiiaies  ex  risore  «n 
qnnd  lune  fr:^n»t>»;.  ri>liiri«sii<iime  (iiuiqtie  lenahaoi:  unde  Graecis  nimii 
fr.  Tnx  diic.la  nnl^mnìlytttm  »^tct^t^'.»v.  tund  Romanis  postea  in  libertaie  i< 
PrinRittsru  nmni»  IVrm^  pi  r<i''<^  naturili  aKilaotibus  mansit,  ut  siuaitÌLip 
frmnitalKm,  qua  Mi»tn  conlempta.rH  iiUIiIkt  atriinr.  AEque  bis  rauoaiba 
itpUmHm  \nti  vi<d''ntia  a  majoribns  gentibus  (iiDdatum,  facluin  est  jun 
fi  nrimmiini  a  g^olthiis  minnritHis  Jat  optimum  bia  daaòns  proprietà 
pra'diliimi  atf'ra  fjiia  est  maxima  tolemne.  altera  qua  est  maxime  rm 
•i*e  maiimr.  itefifii»aHum  :  tX  ob  id  «st  lolemne  maiime,  ut  sit  mavinn 
liim,  infKÌfnt  n«Re«Miriiim  (1)- 

Iti.  Ih>c  lantA  l«Riim  poenalium  rigore,  tanta  jiidiciortim  pubticorun 
ri'alR.  tanta  antniim  ki^iliniDriim  religione  ,  tìs  privata  de  repiiblica  ade 
ni  :  qii'id  fìTl  nnn  potprat ,  m*i  in  imam  vim  qiiaqiie  privata  majiir^m  n 
privniHH  vinlrnliae  (^onressiasenl ,  i]iiae  sini^uliis  coerceret.  Haec  ris  911 
prirtita  mtijnr  est  Uffiim  Imperium  ;  qiiojns  npiimiim  jiire  majnnim 
liiim  TT  Pi  jHs/n  rrrr/M>rtim  abrit  In  jiis  opiimiim  jiire  civili  commiioi 
Junln  nnImrtrHm;  Ita  virtiii,  qiiae  jure  majorum  geoliiim  fiierat  ris  o 
ri»  rntlanf  temprratn.,  qua  «iiii  r«R  qiiisqiie  manu  luebatur,  Tacla  est  1 
filmi .  SOM  Jurli ,  qiiod  animo  hierel,  qua  qiiisqiie  res  suss  lege  )iarat . 
ronsfrval.  ADpRiim  aiiolorìlale  tanto  terrore  firmata,  Ordo  Patrnnt,  1 

(l)lb<.l,CXXV||l. 
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che  nelle  contese  che  venivan  fuori  colla  plebe,  era  l'Ordine  del  dritto 
delle  genti  maggiori,  che  primeggiava p§r  la  forza;  addivenne  Ordine 
civile,  che  primeggiasse  per  Vauiorità  delle  leggi ,  ossia  pel  dominio  del 
Dritto  civile.  E  come  dall^Ordine  del  dritto  delle  genti  maggiori  nacque- 
ro le  prime  leggi,  vale  a  dire  le  Agrarie;  così  dalle  leggi  poscia  penali 
si  costituì  stabilmente  POrdine  civile,  ossia  la  potestà  civile,  che  sicco- 
me colle  leggi  si  affermò  ,  così  colle  leggi  si  conserva  ;  e  la  forma  del 
reggimento  pubblico  tanto  pid  si  avvicinò  alla  specie  delle  cose  divine^ 
quanto  più  altamente  si  elevò;  di  guisa  che  la  Potestà  civile  dall'assem- 
bramento dei  corpi,  che  nacque  nelle  prime  turbolenze  colla  plebe,  ad- 
divenisse consenso  degli  animi  ;  e  questa  si  fosse  la  legge  stessa  ,  che 
Papìniano  con  eleganza  definì  comune  promessa  versola  repubblica  ,  e 
Aristotile  divinamente,  mente  sgombra  d*  affetti. 

16.  Di  quest'epoca,  per  quanto  riguarda  le  repubbliche  degli  Ottima-» 
ti  costituite  su  leggi  penali ,  la  favola  finse  il  personaggio  di  Medusa, 
bestia  marina  della  specie  de*  ceti;  e  questa  si  è  la  nave,  la  quale  sbarca 
i  trasmarini  ricevuti  poscia  in  plebe:  bellissima  &  coi  capelli  similissimi 
ali*  oro;  sono  le  mogli  dei  plebei,  e  le  messi ,  che  sono  il  ramo  d' oro  , 
che  cantò  Virgilio  :  Nettuno  preso  dalla  beltà  di  lei  e  precisamente  dal* 
r  oro  dé'capelli  con  lei  si  giacque  nel  tempio  di  Minerva;  sono  i  Padri , 
i  quali  non  più  come  i  montanini  ,  ma  come  i  marittimi  traggo*^ 
no  nell'arce  le  mogli  de'plebei,  e  quivi  trasportano  le  messi  tolte  ai  ple- 
bei: indi  nasce  Pègaso  ;  a  dinotare  i  Patrizii  delle  genti  minori  surti 
dalle  mogli  plebee  :  il  quale  poscia  sul  monte  Parnasso  aperse  la  fonte 
Jppocrene^  di  cui  le  Muse  bevono;  giacché  a  tempo  delle  genti  minori  in*- 
ventarono  i  trovati  più  civili  :  e  Pegaso  si  finge  alato;  perchè  gli  Otti- 
mi trovarono  Tarte  delP equitazione  ;  e  le  Ale  sono  gli  stemmi  de'  Pa- 


certaminibus  cum  plebe  existebant,  erat  Ordo  juris  majorufn  gentium ,  qui  e- 
minebat  vi  ;  factus  est  Ordo  civilis,  qui  emineret  legum  auctoritate^  sive 
Juris  civilis  dominio,  Atque  ut  ex  Ordine  juris  majorum  geutiura  natae  pri- 
mae  leges  ,  nempc  Jgrariae  ;  ita  ex  legibus  dein  poenalibus  confìrmatus  est 
Orde  civilis  ,  seu  civilis  Potestas  ,  qui  ut  legibus  est  constabilitus  ,  ita  legibus 
conservatur  ;  et  reipublicae  forma  eo  propius  ad  genus  divinarum  rerum  ac- 
cessit ,  quo  allius  se  extulit;  ut  civilis  Potestas  ex  coitione  corporum  ,  qua  in 
primis  cum  plebe  turbis  nata  est,  fieret  consensio  animorum;  atque  haec  esset 
iex  ipsa  ,  quam  Fapinianus  eleganler  communem  reipublicae  sponsionem  , 
et  Aristoteles  divine,  mentem  affectionibus  vacuam  definivit. 

16.  Hujus  Epochae ,  quantum  ad  Optimatium  respublicas  legibus  poenali- 
bus constitutas  attinet,  characler  Gctus  Medusae  fabula,  ex  ceto  marina  bel* 
Ina  orla  ;  haec  est  navis  quae  transmarinos  postea  in  plcbem  receptos  expo- 
nit  :  pulcherrima  et  capiUis  auro  simillimis  :  sunt  plebejorum  uxores  ,  et 
messes,  quae  sunt  aureus  ramus.  qiiem  Ftrgilius  cecìnìi:  ejusformaetpo- 
tissimum  auro  capillorum  captus  Neptunus  in  Minervae  tempio  cum  ea 
concubuit;  Patres  qui  non  amplius,  ut  montani,  sed  ut  maritimi  plebejorum 
mulieres  in  arcem  abducunt,  eoque  messes  plebeis  ereptas  comportant  :  inde 
Pegasus  natus:  Palricii  minorum  gentium  e  plebeis  mulieribus  orti:  qui  po- 
stea in  Parnasso  monte  Hippocrenemfontem  aperit,  de  quo  Mus<u  bi* 
bunt;  nam  minorum  gentium  aevo  disciplinae  humaniores  inventae:  et  Pega^ 
sus  alatus;  quia  Optimi  artem  eqiiitandi  invenere  ]  et  jila£  stemma  Patrìcio» 
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trizii,  come  sopra  dicemmo:  di  qai  Minerva  irata  iraMmuia  tu  $er 

la  chioma  di  Medusa,  per  la  quale  era  tanto  piaciuta  al  ««co  amam 

è  questa  la  mente  del  Sapiente  Ottimato,  il  qaale  mercè  le  le^i  p 

rivolge  i  Patrlzii  corrotti  dairinerzia  alla  cattura  dei  campi:  e  atu 

che  tutti  quei  che  la  rimiravano  si  convertissero  in  pietre  ;   acciò  p 

more  delle  pene  sentissero  orrore  del  torre  le  mogli  de*  plebei,  e 

re  le  messi.  Perseo  detto  un  secondo  Ercole ,  che  sostenne  non 

menti  che  il  primo  molti  travaqli;  tra  i  quali  in  on^altra  parte  del 

do  greco  col  nome  di  Bellerofonte  ,  quasi  /2>ouke(pòpo2^^  conciliat 

Sapienza  ,  portato  da  Pegaso  uccide  la  Chimera  ,  come  Ercole  V  \ 

Cadmo  il  serpente  ,  Apollo  il  Pitone  :  e  la  parte  estrema  della  Ck 

era  di  Drago  ;  rettile  ,  serpente  ,  della  cui  specie  fa  d'uopo  che  al 

dassero  i  piani  delle  terre  per  buona  pezza  saturati  dal  DìIotìo  :  i 

pò  della  Chimera  era  di  capra;  perchè  ci  abbisognavano  delle  ten 

ste  in  alto  acciò  vi  fossero  de'  campi  e  de^  pascoli  (a);  onde  per  la  i 

condizion  di  cose  le  prime  città  furono  fondate  sulle  eminenze  : 

sta  della  Chimera  era  di  Leone  ;  perchè  fu  anche  mestieri  che  vi^ 

i  dragoni  nelle  terre  sottoposte,  gli  uomini  s*  intrattenessero  nelle 

ti  eminenti,  le  fiere  si  nascondessero  ne*  più  folti  boschi  :  e   la  C 

ra  getta  fiamme  dalla  gola  ;  perchè  dalle  vene  della  selice  fa  riti 

il  fuoco  :  IWseo  figliuolo  di  Giove  ;  egli  sapiente ,  forte   ancora  ,  i 

da  pietà  della  repubblica  degli  Ottimati ,  la  quale  primamente  si 

cogli  auspicii  :  generato  da  Giove  ,  vale  a  dire  mercè  gli   aospici 

pioggia  d^oro  cadente  in  grembo  a  Danae  ;  vale  a  dire  generato 

Ottimi ,  i  quali  raccoglievano  le  messi  ;  siccome  la  messe  si  fa  il 

d'oro  per  Virgilio  :  e  generato  nella  torre  ;  nelP  arce  che  i  poeti  d 

{a)  Vedi  nelle  note  antecedenti ,  ove  si  tratta  della  triplice  vita  degii 
condo  Platone  ed  Omero. 


rum,  ut  supra  diximus:  Minerva  hinc  irata  Medusa£  crines,  quibu 
xime  amatori  suo  pla/:uerat^  in  angues  mutavit  ;  haec  est  mens  Sa 
Optimatis^qui  legibus  poenalibus  Patricios  inertia  corruptos  adagrorum 
ram  converlil;  deditque,  ut  omnes  eam  a^picientes  in  lapides  converter 
ut  poenarum  metu  plebejorum  mulieres  contrectare,etmesses  rapere  ex 
reni.  Perseus  dictus  Hercules  alter,  qui  ut  Hercules  mullas  aerumn 
lit  ;  inter  quas  io  alio  graeco  orbe  Bellerophon  ,  quasi  B^uatj^^x»  ,  Sap 
concilialor,  Pegaso  invectus  Chimaeram  occidit,  ut  ille  hydrani ,  C 
serpentem.  Apollo  Pythonem  :  et  ima  ChimaerOy  Draco  eral  ;  angu 
pens,  quo  genere  plana  terrarum  ab  Diluvio  din  humentia  abundare  e 
fuit:  media  Chimuera^i  capra;  quia  in  editioribus  terris  necesse  quoq 
ut  agri  essent,  et  pascua  (a);  uode  natura  ipsa  io  edito  primae  urbes  fui 
summ^  Chimaera ,  leo  ;.quia  inde  etiam  necesse  fuit  ut  cum  in  jac< 
terris  dracones  viverent^in  editioribus  bomines  agerent^  ferae  in  snmn 
tuum  laterent  :  et  Chimxiera  flammivoma  :  quia  e  venis  siijcis  ìqvc 
gnis.  Perseus  Jovis  filius  ;  hic  sapiens,  fortis  quoque,  pielate  ductus 
blicae  OpU'matium,  quae  auspiciis  primum  fundata  est:  ab  Jave  genitm 
pe  ex  auspiciis  :  aureo  imbre  in  Danoés  gremium  decidente  ;  genitu 
pe  ex  Optimis,  qui  mersos  colligebant,  ut  messis  aureus  ram.us  Virgilio 

(«)  Vide  Not.  top.  èie  triplici  iomimum  vitmtx  Violone  et  Homero, 
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torri  de^  Re  :  cinto  de*  talari  di  Mercurio  ;  colle  leggi  penali  emanate 
statuisce  le  Agrarie,  e  cosi  provvede  alle  mercedi  de'  plebei  :  e  ricevu- 
to un  cimiero  falcato;  ì  patrizi!  richiamati  alla  falce:  colto  ecudo  di  Pai» 
lade  ;  che  è  carattere  de'  Padri  nelle  sollevazioni  sorte  colla  plebe,  ac- 
ciò pona  incolume  guardare  in  esso  ripercoua  Vef^git  di  Meauea  \  per- 
chè con  severi  esempii  si  conservasse  l'ordine:  euendo  eua  e  ieerpen- 
ti^iopiti  ;  essendo  inerti  nelPozio,  e  degeneri  prostrati  ne*  vizii  non  pia 
coltivassero  i  campi  :  l' uccise  ;  estinse  le  private  violenze  ;  e  le  gocce 
di  'sangue  cadenti  per  la  solitudine  si  trasmutarono  in  serpenti  ;  con  se- 
verissime pene  i  campi ,  che  già  erano  diserti ,  fossero  on'  altra  0ata 
coltivati  dai  Patrizi  :  U  capo  di  Medusa  affisso  alt'  egida  ;  si  è  questo 
simbolo  deir  imperio  civile,  come  dicemmo  :  che  converte  in  sassi  i  ne- 
mici che  l*avean  guatato  ;  perchè  ove  la  disciplina  civile  si  mantiene  al- 
l' interno  con  imperio  severo,  ivi  V  imperio  delle  armi  sono  all'esterno 
tremende  ai  nemici. 

n.  Tale  istoria  fu  altrove,  Marte  nudo^  i  degeneri  Patrizii,  dal  ma* 
re,  sotto  cui  si  celava,  con  Venere^  colle  mojgli  de'  plebei,  da  Vulcano, 
dagli  Ottimati,  i  quali  custodivano  le  solennità  delle  nozze  ,  rinserretto 
nella  rete  lanciabile  ,  fatto  ludibrio  agli  dei^  presi  ed  uccisi.  Forse  da 
ciò  derivò  il  giuoco  de'  gladiatori,  tra  il  Reziario  e  il  Gallo  ;  e  il  Gallo 
non  il  Senone,  ma  marito  di  parecchie  e  vili  mogli  ? 

CAPO  XXVUI. 

Tralci  per  cui  il  Dritto  delle  genti  maggiori  passò  in  quello  delle  minori. 

i.  Tralci  due,  V arbitrio  libero  de  Re,  V imperio  severo  delle  leggi.  —  2. 

turri  genitus:  in  arce,  quas  poetae  Regum  turres  dizere:  Mercurii  talari- 
bus  indiUus  :  legibus  poenalibus  latis,  AgraHas  firmai ,  et  sic  mercedibìis 
plcbcjorum  cavet:  et  falcato  ense  accepto:  revocatis  ad  falcem  palribus:  Pai» 
ladis  scudo  :  qiiae  est  character  Patrum  in  turbis  cum  plebe  nalis ,  ut  in  eo 
repercussam  Medusae  effigiem  saivus  videre  posset;  severis  ezemplis  ordo 
servaretur  :  cum  ipsa,  angu£squ£  sopiti  essent  ;  cum  Patres  ocio  inerles,  et 
in  viliis  jacerent  degeneres  ,  agros  non  amplius  colerent  :  interemit]  extinxit 
privatas  violentias;  et  guttae  sanguinis  decidentes  per  solitudines  in  ser- 
pentes  mutatae  ;  severissimis  poenis  agri,  qui  jam  deserti  erant,  iteriun  culti 
a  Palriciis:  Medusae  caput  algidi  affixum;  id  Imperli  civilis  symbolum, 
ut  diximus  :  quod  hostes  conspicatos  in  sa>xa  convertit  ;  quia  ubi  disciplina 
civilis  domi  severo  imperio  continetur,  ibi  armorum  imperia  sunt  foris  hoslibus 
formidanda. 

17.  Uaec  bistoria  alibi  fuit.  Mare  nudus,  Patricii  degeneres,  e  mari ,  sub 
quo  lalebat:  cum  Venere^  cum  plebejorum  uxoribus,  a  Vulcano ,  Òptimati- 
bus  ^  qui  niiptiarum  sacra  custodiunt ,  rctejaculo  retractus  ,  fa4:t'us  ludi- 
brium  dils^  capti  et  enecli.  An  bine  gUidiatorius  ludus  ex  Retiario  et  Gal- 
lo ;  et  Gailus  non  Senon^  sed  plurium  et  vilium  uxorum  maritus  ? 

GAP.  XXVllI. 

Tradaces  per  quos  Jos  roaJQrom  gentiom  in  Jos  minomm  Iradnctnm  est. 

1.  Traduces  duOy  —  Liberum  Regum  arbitrium,  —  Seoerumlegum  hn- 

42 


iMin  «iiff^U  f JtfMMii  <  fMi  mtn  lisina,  —  *^ùi  nmn  p 
rtmtt  .*  tiffiu.  —  /  priwm  pUétMnti  jH  fììrnwé  imfgi,  a 
■mrmm  utU    XLimmu  — ^  liìuul  .mitk  .e^ge  swl  s 


n 


L  Lttm . 

'«ftn^ii  'fintitrrta  "^r»*  'ii .{«  *  "erto  t  «sai  :a^ti  -'scmirt.  —  L^ 
C«r«Hiii«,  Z^l^urti,  BrsC».  iUtfiic. — 7.  rriiila  di  laU,  seweraa.^ 
twt%  ìifiUi  ^imt  Rgwana.  — ^.  il  •intto  'idi*  "loi^a^a  ;>rfr'ua:r 
:*iV4  n  mHU  'tfiU  'TtéUmsa  rmpbiiea,  — 9.  icsrmuen  eroici  .i^ 

t  0»9i  >  vwicnx»  prrrale  evrcitale  sotto  :e  Teocrazie  «»ii  op 
xMm»  D#*r  tiiBnre  l^^t  «let .  patsamno  .a  violeiuB  pubblica  :  per  : 
o  t'9lrrr>  'ti  qoiMrti  ioi»  rraii!i.  <>  tny  !o  «cohIMId  rroùrr  ri«^  ili«  »  pc 
dlfl*'  imprio  'ifft*  U^  ■  •»»  li  ^  zriTe  lùlBeotla.  ilimiif  Piayiinw 
Ikinni  «irati  <i«f .  i)  nittenefe  i  zenere  umano  oeìU  ^aocxetm  crrik! 
i.  Impi^nsorchè  laddove  <e  rHuìww^  >ieeii  iei  veaivaiio  «ììsor 
la  n^Hir»  Ucmia  additò  che  *:nl  ^errore  ielte  pene  uiiane  ti  ^jeoère 
no  ^1  i-Tont^iUKiae  in  società  Huie  per  /lm««  i^novcuteitsa  ,  mco 
«n«i4rfts*iNi#  (l«9M«  'iftf#  ooi#  d  nehtédertL.  'fDamio  ta  prima  ▼Dita  . 
bi.  2ii  lOfsrpiMati  Ulle  inoxnne  -ie  Pnnri.  imploramuo  i*  aiuto  «ic! 
#  det^i  ijomifii,  1  Re  di  botto  sonerò  >liecro  'jmaiU  <w^am:zxQm  i 
M,  non  attniaeiiti  die  cn»ii  «ia  mffhtqi  <vmferiti.  u  <|aait  fm 
Wiri^  die  riebìMuroiio  a  aè  soli  tolto  oó  cbeera  stalo  corrotto  < 


p^ìfm. — ?.  Pr^'mi*  B^gnis  mrmarràins  jtu  /issemiix. — .;.  j'hj 
(ir>rMii»  M^mu  piehiiiHs  prmunL  fuUkkm.  —  ».  ^udinumiu  pfeu 
rii-m,  —  PfehiMrita  ^usdem  miUwm^  'a  JìepHÒiicrt  OpUimatinm 
et  m  mem  Jlejao.  —  Primis  piefntritU  ioueitae  puema^.  —  p^u 
bitmUm  m^fwrUuf  leiftxpi^re,  —  Ltqes  (UcToe  .»T<Hwpi^  —  -^^  ^ 
e^^pnwUhmM  tthagmUnnaim  ner/mdU  atUUates.  —  »i.  Priori  ìegumu 
trn  mfiH'm  mtOM  ^xemptiM  ametorUatem  mis  iegibns  >riièdicarn 

Lffgft^fHS^  —  CkammdaM.  —  Zaieìtcìfu.  —  BrmtMs^  — DUitj, ' 

Émef^MAs  ìrtUiiates.  —  Primeipia  Mamamat  mrtutis é.  J*ès 

fltt^  wrftJétMme  mjHM  tfiai^utìae  puMirae  irruu/omuUHTn^  >i.  £ 

pmhàU'i  gJutrat^tunss  kemiri.  —  ùU^nut  Oamurri  >^HÌd.  sùjnijirrt  * 

f .  Ha  fìolrof iae  privatae  «ib  UMocraiiis  mem  denrum  Eoudeste  Hahi 
$w\kmàmm  (Mittlicam  tradiictae  funt  :  honim  duiun  trathAcum  oitem.  u 
nHo  Me^mm,  aut  erudeii  t^g/H'm  impervi  tamae  muiis  '•rai .  «*nnn»t«p 
rviNi  rHifiiMMbna,  i^eiuis  iuunanum  m  civili  sofieiaie  ooiuinen;  ! 

2.  Manufiie  ubi  dKonim  reHgùmes  spr^iae  «uni.  piienarum  hiimaiiar 
f&t^  gfffUH  iMifmioiiiii  la  «M^iefare  «tnarinen»  :pna  oatun  do*:tuL  :  «ma  fj 
nff  Prf0€i4emiia.  r^tns  ip$u  d^rtmmtinnii,  ciua  prjnum  pk*bes  Paarrj 
fii«  AMrei^^  d^-onmi  hofniDiuniiiie  op€in  impinnnint.  Jl^y^s  dljcu  i>xn 
/k«  pUMmm  hmpi&rmtUmi^nJi .  tamquam  enltatU  n&ffrfsgiis  eretta,  i 
fhHmi  f^ifi^  <|i)i  twat\M  mnribaà  comipu  ad  se  unoa 
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stumi  per  correggerlo  ;  dai  qoali  Viri  si  costituirono  nel  mondo  le  pri'* 
me  Monarchie  :  o  sì  furono  Viri  sapientissimi^  i  quali  colle  leggi  penali 
ritirarono  gli  antichi  costumi,  ossia  le  repot)bliche  degli  Ottimati  ai  lo* 
ro  principi!. 

3.  E  così  \e  plebi  allora  per  la  prima  YoiUk  presero  a  crearsi  i  Jb,  qual 
costume  delle  genti  ricevute  dai  Romani  si  serbò  sempre  mai  :  avte- 
gnachè  ciò  che  Livio  a  tal  riguardo  narra  nell'  Interregno  di  Romolo , 
è  una  volgare  tradizione  commista  di  vere  cose  e  di  fpilse. 

4.  Le  esclamazioni  poi  e  gli  scongiuri  adoperati  sotto  le  Teocraiie 
insegnarono  i  Plebisciti ,  pei  quali  le  Plebi  fouero  presenti  come  testi' 
moni ,  che  attestassero  i  fatti ,  su  i  quali  i  Re  costituissero  leggi  ;  e  i 
Plebisciti  nacquero  della  medesima  natnra  sì  nei  Regni  meri  che  nei 
Regni  di  Ottimati,  come  dicemmo  nel  Libro  precedente  (1)  :  e  coi  pls' 
bisciti  in  principio  s*  inflissero  i  privilegi  (leggi  speciali  contro  un  pri- 
vato]; e  coi  privilegi  9i  sancirono  le  pene  (2)  ;  il  qual  costume  perdurò 
lungamente  presso  i  Romani  nella  libera  Repubblica.  E  sin  dalla  pri- 
ma origine  le  leggi  agrarie  si  furono  plebisciti,  in  virth  di  cui  le  plebi 
sapessero  esser  loro  stata  costituita  daTadri  la  mercede  dell'ubbidire  (8): 
e  i  plebisciti  furono  leggi  nel  senso  ,  che  ,  come  nel  Libro  precedente, 
le  plebi  fossero  richiamate  e  ridotte  nelle  cKtà  donde  s' eran  dipartite 
per  ribellione  :  e  le  leggi  furono  esempHt  che  restarono  pene  fierissime 
emanate  contro  i  rei,  le  quali  atterrissero  gli  altri  sommamente  (4)  :  e 
tali  leggi  confermarono  V  ordine:  e  in  virtù  dell'ordine  poscia  si  disse- 
ro le  leggi  severissime. 

5.  Per  la  qual  cosa  sebbene  presso  i  Romani  la  legge  sul  segare  i 
corpi  de'debitori  insolvUfili  non  si  rammenta  essere  stata  mai  messa  in 

(i)  Dir.  C//I/V.  CL.        (2)  hi  CXUX.        (3)  hi  GXXVn.        (4)  hi  CXLl. 


a  quibus  Monarchia^  primae  in  terris  sunt  constitutae  :  ant  Firi  sapienUs* 
simiy  qui  legìbus  poenalibus  antiquos  mores,  sive  respublicas  Optimatium  ad 
sua  principia  reduxere. 

3.  Et  ita  plebes  tum  primum  sibi  Reges  creare  coeperunt  »  qui  mos  geo* 
tium  a  Romanis  receptus,  perpetuo  servatus  est  :  nam  quae  Livius  super  ea  re 
in  Interregno  Romuli  narrat ,  est  vxUgaris  tradUio  veris  falsisque  commista. 

4.  InclamaXiones  autem  et  obtestationes  sub  Theocratiis  celebratae  ,  do* 
cuerunt  Plebiscita^  quibus  Plebes  adessent  tanquam  testes,  qui  focta  testa- 
rentur,  de  quibus  Reges  conderent  jura  ;  ac  Plebdscita  eiusdem  naturae,  et  in 
Regnis  roeris  et  in  Regnis  Optimatium,  ut  Libro  priori  (1)  diiimus,  nata  sunt; 
et  plebiscitis  principio  pritHlegia  irrogata;  et  privilegiis  poenae  sancitae  (2); 
qui  mos  apud  Romanos  etiam  in  Republica  libera  diu  mansit:  et  ex  prima  ori* 
gine  leges  agraria£  plebiscita,  quibus  scirent  plebes  ,  mercedem  parendi  sibi 
a  Patribus  constitutam  (3):  et  plebiscita  fuere  leges ,  significatione  ,  qua ,  ut 
Libro  priori,  plebes  unde  secessissent,  elicerent  etinurbesreducerent:  et^» 
ges  fuere  exempla^  quae  niansere  poencte  a«|>«frimcie  in  reoseditae,  quae  c^ 
teros  summe  deterrcrent  (4):  alque  hae  leges  ordìnem  confirmarunt:  ti  ex  of^ 
dine  postea  leges  severissimae  dictae. 

5.  Quare  quamquam  inter  Romanos  lexde  corporibus  obaeratorum  seean^ 
dis  nunquam  exercitam  esse  memoretur  ;  necesse  tamen  est  inter  gentes  Ro- 

(t)  De  Uaif.  Jur,  GL.        (2)  GXLIX.  (3)  GXXVIl.  (4)  CUI. 
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opera  ;  pure  è  di  mestieri  ch'essa  sia  stata  ordinaia  mfra  le  g$nti  ^ 
cedenti  alla  Romana^  avvegnaché  il  (errore  di  essa  sola  prosperai 
te  richiamò  in  pratica  e  V  industria  e  la  frugtUità  e  la  fede  ,  con  le  < 
li  tre  buone  arti  dell'animo  rimettere  tutte  le  più  antiche  costami 
degli  Ottimati»  che  poscia  col  volgere  di  secoli  consegoirono* 

6.  Ma  i  primi  Legislatori  esperimentarono  le  proprie  i^gi  o  8< 

sé  stessi,  o  pel  dritto  della  patria  potestà  su  i  figli.  Licurgo ,  rice 

il  giuramento  chc^  almanco  sinché  tornasse  serbassero  le  l^ggi  da 

promulgate,  aflBne  di  non  più  tornare,si  dette  da  sé  la  morte.  Caroi 

Inalatore  de'  Turii,  contro  la  legge,  che  aveva  promulgato  »  che  n 

Tenisse  in  conclone  armato,  egli  stesso  tornando  di  villa  incaotam 

avendo  mancato,  avvertito  della  legge  da  colui  che  a  canto  gli  sed« 

gettò  a  morire  sul  suo  ferro  stesso.  Zehuco^  legislatore  de^  Locreai , 

effetto  della  sua  legge  aveva  dannato  il  figliuolo,  chiarito  d*  adalteri< 

essere  orbato  degli  occhi  ;  e  tutta  la  città  per  la  virtù  e  i  meriti  del 

dre  avendo  pregato  a  rimuovere  la  oena  dal  figlio  ,  vinto  dalle  pree 

vò  un  occhio  a  sé,  l'altro  al  figlio.  Con  simile  esempio  Bruio  riprìi 

Tordhie,  quando  i  figli  contro  la  legge,  da  lui  stesso  emanata  ,  sul 

restituire  i  re,  avendo  congiurato,  fortissimo  Console  ,  padre  infel 

almo  per  rimaner  orbo  in  casa ,  li  condannò  nel  capo.  Il  che  Yiry 

non  mai  pago  d'ammirare  rantichità,espresse  in  Bidone  legislatric 

quale  avendo  disdegnato  molte  volte  i  connubii  de'  re  esterni  ,  e  i 

do  in  Enea  corrotto  il  costume  delle  genti  «  si  uccise  da  sé  stessa. 

7.  E  con  tali  eseropii  le  Clientele  si  aggrandirono  colle  l^gi  pe 

acciò  i  veri  Ottimati  fossero  di  patrocinip  alle  plebif  non  d^oppress 

e  il  costume  fu  tramandato  ai  Re ,  acciò  con  la  propria  sapienza  i 

tezza  emendassero  Fumana  natura  corrotta  ;  e  in  tal  goisa  naiwral 


mona  priores  dicUUam  esse  ;  cujus  unius  terror,  et  ind/uetriam  et  J 
litatem  eifidem,  cum  queis  tribus  bonis  animi  artìbus  omnes  antiquos 
in  rebuspublicis  Optimatium,  quos  postea  longo  seculorum  ezcursu  ot 
runt ,  felicissime  revocavit. 

6.  Sed  bas  leges  primi  Legumlatores,  aut  in  se  ipsos,  aut  jiire  patrìa< 
.  statis  in  suos  exercuere.  Lycnrgus,  accepto  a  Spartanis  juramento,  ut 

per  dum  rediret ,  leges  a  se  latas  servarent ,  ne  ultra  fedirei ,  nitro  n 
oppetiit.  Gbarondas  legislator  Thuriorum,  cum  contra  legeai' ,  quam  tu 
ne  quis  armatus  iu  concionem  veniret,  ipse  riire  rediens  iiitprudens  pece 
admonitus  legis  ab  eo,  qui  proxime  sedebat,  eidem  gladio  incubuit.  ZaJ 
Locrensis  legislator  filium  adulterii  comperlum  ex  sua  lege  oculis  orbar 
narat  \  cumque  tota  civitas  ob  virlutem  et  merita  patris  poenam  filio  de) 
retur,  precibus  victus  alterum  sibi,  alterum  filio  oculum  eruit.  Simili  ex 
Brutus  ordinem  reposuit,  cum  filii  contra  legem,  cujus  ipse  auctor  fuer 
regibus  non  restituendis,  conjiirassent,  fortissimus  Consul,  pater  infelicis 
in  domus  orbitatem  eos  securi  percussit.  Quod  Virgilius  antiquitatis  nun 
satis  admirahdtis  in  Bidone  legislatrice  expressit ,  quae  Regiun  extern 
connubia  multoties  dedignata  ,  cum  in  ^ea  morem  gentium  corrupissc 
ipsum  interemit. 

7.  Uisque  exemplis  Clientelae  legibus  poenalibus  prolatae  sunt,  ulveì 
timales  plebibus  patrocinio  essente  non  oppressioni:  et  Regibus  mos  t 
tus,  ut  sua  sapientia  et  fortitudine  humanam  naturam  corrnptam  i 
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'^  te  regnarono  secondo  la  natura  del  Glosofo  :  e  il  costarne  fu  tramanda- 

*  to  ai  padri,  affinchè  preferissero  la  patria  innanzi  a  tutte  le  private  co* 
'  se,  anche  alla  stessa  vita,  giacché  i  Legislatori  ripristinarono  le  loro  re- 
'  pubbliche  sia  col  sangue  de'figli,  sia  altresì  col  sangue  loro  proprio,  e 

furono  dati  dé*documenH  alle  plein^acciò  foseero  eminentemente  riverenti 
^  verso  i  padri,  i  quali  davano  severissimi  esempii  sovra  i  proprii  figliuoli  : 
f    e  per  tutte  queste  cose  si  i  padri  che  le  plebi  avessero  la  libertà  quan- 

!to  mai  carissima:  ed  essendo  la  libertà  inerente  ai  medesimi  corpi,  da 
ciò  avvenne  che  nelle  antiche  guerre  amassero  piuttosto  soccombere 
'     liberi,  che  vivere  servi  :  le  quali  cose  tutte  ricevute  dai  Romani  ci  sa- 
ranno come  i  principii  di  tutta  la  virtù  Romana^  come  dimostreremo. 

8.  Per  queste  ragioni  costituito  Y  Imperio  pubblico  ,  il  Dritto  delle 

*  genti  maggiori,  ossia  della  privata  violenza  venne  meno;  e  prese  a  re- 
gnarvi quello  delle  genti  minori,  che  è  dritto  di  violenza  pubblica  in 
pace  coirimperio  delle  leggi  $  in  guerra  con  quello  delle  armi;  la  qual 
•cosa  ci  darà  la  Quinta  ed  ultima  Època  del  Tempo  Oscuro, 

9.  Questo  pubblico  imperio  costituito  ,  si  fu  tra  i  Greci  per  taluni  il 
capo  della  Gorgone  ;  la  lira  per  alcuni  di  Orfeo^  per  altri  di  AnfUme , 
per  altri  di  Apollo^  che  facendo  eco  ai  carmi  delle  leggi  eccitò  1*  accordo 
dell'  umanità;  questo  imperio  più  rozzo  tra  i  Galli  si  fu  Ercole  ^  il  quale 
dalla  bocea^  ossia  colle  parole  delle  leggi ,  non  più  colla  forza ,  gettò  le 
catenelle  non  già  su  i  corpi,  ma  nelle  orecchie  degli  uomini:  questo  stes- 
so imperio  più  severo  fra  gli  Etruschi  si  fu  il  Fascio  delle  verghe ,  che 
cingono  la  scure  (a)  nella  parte  di  mezzo  e  nella  eminente:  dai  quali  E- 

(a)  È  da  notarsi  sulP  origine  de*  Feudi  e  del  prillato  Dritto  Romano  de'*  Quiriti, 
Però  in  qoesU  genesi  del  pubblico  Imperio  restarono  ai  Padri  il  dritto  della  vita  e  del- 
la morte  su  i  figli ,  e  il  dritto  del  nesso  Terso  i  clienti  ^  siccome  per  buona  peua  custodi- 


darent  ;  et  ita  natura  regnarent  natura  philosophi:  et  traditus  mos^xi^ri- 
bus^  ut  omnibus  privatis  rebus,  et  vita  ipsa  patriam  haberent  potiorero,  quan- 
do eorum  respublicas  Legislatores  sive  fìlioruro  ,  sive  adeo  suo  ipsorum  san- 
guine resti tuer uni ,  et  documenta  plebibus  edita ,  ut  patribus  essent  obse- 
quantissima^»  qui  de  suis  ipsorum  filiis  passim  edebant  severissima  e- 
xempla  ;  et  per  haec  omnia  tum  patres,  tum  plebes  libertatem  haberent  qiiam 
charissimam  :  cumqiie  liberlas  ipsis  corporibus  baereat ,  inde  factum  ut  pri- 
scis  bellis  liberos  occumbere,  quam  vivere  servos  mailent  :  quae  omnia  a  Ro- 
manis  recepta,  erunt  nobis  principia  omnis  Romana^  virtutis ,  ut  demon- 
strabimus. 

8.  Per  has  rationes  Imperio  publico  constituto,  Jus  majorum  genU'uro  , 
seu  violentiae  privatae  regnare  desiit;  et  minorum  coepit,  quod  est  jus  violeu- 
tiae  publicae  domi  imperio  legum,  foris  armorum;  q\iae  res  nobis  Quintam  et 
postremam  Temporis  Obscurì  Epocham  dabit. 

9.  Hoc  publicum  imperium  censtitutum,  inter  Graecos  fuit  aliis  Gorgonis 
caput  'y  Ijras  aliis  Orphei,  aliis  Amphionis,  aliis  Apollinis ,  quae  adsonans  ad 
legum  carmina  concentum  excitavit  bumauitatis;  rudius  Gallis  Mi  Hercules^ 
qui  ore,  hoc  est  verbis  legum,  non  ultra  roanu,  catenulas  in  hominum  au^ 
res,  disciplinaruro  sensum,  non  in  corpora  injicit:  Hetruscis  severius  fuit  Fa* 
scis  virgarum,  quae  securim  (a)  mediam  et  eminentero  cingimt:  a  quibus  iì^ 

(o)     ìfotaaiam  de  origine  Feudorum  et  Juris  Romani  Quiriiiam  primati. 
Sed  in  hac  publici  Imperli  genesi,  mansere  Patribus  jus  fitae  et  neds  in  filios ,  et  jos 
nexi  in  clientes,  ut  diu  custodiere  Romani:  et  sic  cam  ipsa  priminiin  rerompubUcarum 
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AfMÓa  di  Jt»eo  —  Orni*  rtmm  dtOm  uo^s^asi^mà 


9M  —  3,  kÉiméAojia 

Tae^  r^ffr€$€mia  ^ImUiH  ddTé^  Aumitic.  —  5.  Miudofim  é 

wàmtrn^  di  UtéaU^  di  Ariadmi^  di  Perseo  e  AmdF^meda —  6.  \ 

tHth  f  R/^flMiu  :  e  «•  lai  póia  ^«Ib  ft»n  ntan  érllr  fnoK  re 
Ji;  •l'/i'»  \  F*d#i  iftfr»  lw«  «fu-'  vMf^tvoMttSÈ  o^  pviiab  fona  al  _  _  _ 
b  rr|HvUilW«;  U  ^«mle  f<wrx*  ani  «Iom  etontasfcro  lonra  i  km  aog^ti 
t#j  I  li%UtyAi  a  ì  cliesli  :  iìfhtt  mi  a«riio  dirveni  fOMaumle  noUn 
¥titéi,  €  pel  éntlo  pftfolé»  é^Bamaai  (^miriti . 

(tf  /  lictia  5«ai  cjlcoa  a  e  merito  idlo  ib  qseOo  Libro  e  nelle  Note 


f**V^ 


iUjfu:  Imperii  receptiim  coosenrarere  Romaoi.  Haeque  est  catena  (a 
|H^r  «uotmam  nuMìmiUtem  Honifnjt  fingit  e  Catto  demissam  ,  oemfM 
di%  fii  relìi^iooibus ,  orbem  terrarum  con$tringere ,  hoc  est  geous  ha 
ciim  dJtf,  et  jnter  le  domi  fonsque  coosociare^  9io;t  autem  catenam  t 
rum,  ex  qujliuf  naturae  oecetsiUf  conttat;  quam  ^ix  postea  aumma  si 
njorum  nuhiiìiiaìe  Stoici  iatellexere;  et  ex  necessitate  jurìs,  quam  sieoi 
re  FfiM^  jpffj  Fatum  appellanint,  ut  Libro  priori  diximus:  ac  sectae  s 
aua<!  fenteatiae  aotiquitatis  aucloritatero  conciliarent^,  sui  dogmalis  Ho 
fecere  auctorem^  sive  Ilomero  suum  ipsi  dogma  alfinxere. 

GAP.  XXIX. 

Theseas  Fabulìs  findicalus. 

|.  71tfneus  primus  in  territ  Ubertatis  assertor.—2,Thesei  mytholc 
3.  *rhe$H  etymon.  —  PoBsessio  unde  dieta  f  —  4.  Theseus,  ^u 
iU  agri  Tncìyti,  —  5.  Minotanri  mythologia.  —  Daedaii  myth 
—  Ariadne  mythologia.  —  Persei  et  Androm^dae  mythologia 

luliira  Fenda  coorla  luat;  ut  Palres  omoen  firn  prifatam  ipsi  inter  se  pares  suo 
pubiii'je  Imperio  lulMniilcnot;  ^uaa  ipiiniet  vero  ia  suos  subjectos  ,    nempe 
riirniri  rxrrrrrfnl:  quud  iiimine  notandum  arbiiror  prò  Feudorum  origine  ,   t 
HofUéittormm  Quin'iìum  privala, 
(")  l>f  <|u«  niult«  in  hoc  Libro  et  Notis. 
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*  gli  erculei  di  Teseo  —  Teseo  fondò  la  libertà  in  Atene,  mista  agli  Ot- 

^  timati,  —  7.  Inverosimiglianza  della  Storia  Greca  —  8.  Vero  prin- 

'  cipio  della  Storia  Ateniese  —  Origine  delVara  della  Clemenza,  ~  Come 

I  in  A  ten  e  la  prima  fiata  nacque  la  libertà  ?  —  V or  dine  de"  fatti  nella  re- 

I  pubblica  romana  fu  il  medesimo  che  in  quello  d'Atene, 


i        Sin  qui  si  è  narrato  come  le  prime  repubbliche  degli  Ottimati  o  tra- 
*    mutaronsi  in  regni  puri ,  o  si  costituirono  colle  leggi  penali  Tordine  ci- 
I    vile  :  ci  resta  a  chiarire  in  qual  guisa  e  quando  si  sciolsero  a  libertà. 
I        1.  Che  Teseo  il  primo  fra  tutti  si  fosse  accostato  al  volgo,  e  spogliato- 
si della  signoria,  lo  scrive  Aristotele  presso  Plutarco:  a  cui  s^aggiugne 
Omero,  che  nel  Catalogo  delle  navi  nomina  solo  il  popolo  Ateniese  ,  il 
che  giustamente  osserva  Io  stesso  Plutarco.  Adunque  abbiamo  noi  qui 
il  vero  Teseo  da  distrigarlo  dalle  favole  ,  in  cui  è  ravvolto  ,  quale  lo 
stesso  Plutarco  ce  lo  tramanda. 

Questi  nel  principio  della  vita  di  lui  confessa  in  tanta  antichità  d'isto- 

I     ria  seguire  le  favole:  ma  che  di  vero  si  celi  in  queste  favole  nulla  o  po- 

I     co  il  cura  ,  poiché  egli  ignorò  questa  Storia  del  dritto  delle  genti,  ossia 

'     del  tempo  Oscuro  ,  la  quale  costituisce  i  principii  deli'  intiera  Storia 

Profana. 

2.  Talché  la  stirpe  paterna  di  Teseo  narra  rapportarsi  ad  Krecteo  , 
epperò  ai  primi  indigeni  :  forse  Teseo  venne  alla  luce  fra  quei  nati  nel 
suolo  Attico,  non  altrimenti  che  gli  Ateniesi  si  addimandavano  terrigeni^ 
come  sopra  dicemmo. 

Di  nascosto  generato ^  di  nascosto  nato^  di  nascosto  allevato  dalla  ma» 
dre  Etra  ;  forse  cacciatosi  dimezzo  alla  moltitudine  svergognata  si  na- 


Herculea  Thesei  a£rumna,  —  Theseus  libertaiem  Athenis  fundat ,  — 
Optimatibus  mixtavi,  —  7.  Gra^cae  Historiae  inverisimilitudo.  —  8. 
yerum  Atheniensis  Uistoria£  principium.  —  Otì^o  arae  Clementiae. 
— Ut  Athenis  priviuvi  nata  libertas? —  Ordo  rerum  in  romana  idem, 
oc  atheniensi  republica. 

Hactenus  narratum  ,  uti  primae  Optimatium  respublicae  vel  in  regna  mera 
abierunt,  vel  legibus  poeoalibus  ordinem  sibi  civilera  fundanjnt*,  superest,  ut 
tradarauS)  quomodo  et  quando  in  libertaiem  sint  resolutae. 

1 .  Theseum  primum  oninium  ad  vulgus  inclinasse  ,  seque  abdicasse  domi- 
natii,  Aristoteles  apiid  Plutarchum  scripsit:  cui  adstipulatur  Homerus,  qui  in 
navium  Catalogo  Athenienscni  populum  tantum  nomioat,quodrecte  idem  Più* 
tarchus  observaL  Igitur  est  beic  nobis  Theseus  verus,  fabidis,  quibus  mixtus 
est,  excutiendus,  qualem  nobis  ipse  tradit  Piutarcbus. 

Is  principio  ejus  vitae  faletur  in  tanla  bisloriae  antiquitale  fabìiUis  conse- 
ctari:  sed  quid  veri  iis  fabniis  siibsit ,  aut  nihii  aut  parura  curat  \  quia  banc 
juris  gentium,  seu  Tempons  Obscuri  historiam,  quae  sunt  principia  Hisioriae 
Profanae  universae,  ignpravit. 

2 .  Itaqiie  paternum  Thesei genus  adErechll)eum,ac  primos  inà'genas  relatum 
narrai:  en  Theseus  iudigenis  orlus;  hoc  est,  e  terra  Attica  natis,  quales  Athé" 
nienses  se  terrigenas^  ut  supra  diximus,  appellabant. 

Clam  genitus,  clam  natus,  rlam  eductiis  aò  j£th/ra  maire:  an  e  media 
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leose  nelle  caverne,  e  trasse  il  nome  della  madre  àwàVEUre^ 
Forta,  ossia  dal  eido  onde  Tengono  gli  aospicii. 

Z.Teuo  addinundato  da  ^ka  ,  come  stimano, da  una  insigne  poi 
ne  di  membra  ;  forse  con  molta  pih  aggiustatezza  da  quella  firn 
d^piedif  onde  reputano  aver  preso  nome  la  pa§se$siome^  che  pii  r 
mente  dirai  essersi  così  detta  da  porro  sessione  ;  dalla  quale  nacqi 
si  disse  eredità  ódìV  aderire^  che  dicemmo  in  prima  eaaeffsi  ccxAdbù 
la  la  dizione  di  ciascun  IncUio:  onde  si  dissero  prinainenle  Jmeiiii, 
ri;  ì  quali  restarono  così  detti  dai  serri  da  prestar  serrigi ,  aeeondu 
ì\  padrone  htrus)  comandò,  non  il  signore. 

4.  Teseo  bramò  a  tutta  possa  di  compararsi  al  tipo  d'Ercole,  e  m 
Perifato,  Corineio  (nominato  da  eorina ,  clava ,  che  poscia  portò  ( 
gioriosa  spoglia  del  tinto  ad  esempio  d^Ercole),  uccise  SinsU^Pùiarm 
Crammione  porca  straordinari»  e  pugnace  fiera  ,  Seòrótu^  A 
«le  ed  altri  ladroni  ;  onde  fu  detto  un  secondo  ErcoU,  Forse  dacie 
seo  anche  come  carattere  poetico  non  si  fu  che  moUi  IsscUii,  ì  quii 
stituirono  Atene,  come  Ercole  molti  incliti^  che  fondarono  Sparto; 
il  Tero  Ercole,  perchè  non  come  gli  Spartani  conserrò  lo  stato  degi 
limati? 

5.  Il  cretese  Minotauro  (questa  sola  fra  le  tante  ed  innnmererol 
Tole  interpreto  secondo  i  nostri  principii;  perchè  questa  sola  è  fra  I 
eminentemente  notevole  e  fa  principalmente  al  nostro  proposito) 
stata  una  nace,  la  cui  prora,  siccome  y^gonsi  nelle  navi,  sia  statj 
ta  secondo  la  forma  del  toro  (a)  :  e   Tauro   di  Minasse  Re  de*  Cr 

(a)  Milologia  di  Perseo^  Andromeda  e  Pegaso, 

ìlei  nedfsimo  ^eofre  bùognò  che  sia  stala  VOrca^  mostro  narìno  per  dtronr 
dromeda  incateoaU  al  sasso,  cioè  ralteoula  dal  terrore;  e  in  quanto  al  divorare  4 


propudiosa  multitudine  in  lustrìs  abditus  ;  et  matris  nomen  ab  aethtte , 
a/ere»  sive  cojelo»  uode  auspicia  ?eniunt,  deductum. 

3.  Theseus  appellatus  a  Oi^cs,  ut  putant ,  insigni  memhronim  positioiM 
ne  multo  rectius  ab  x^X^LpedumposUione.  unde  possessionem  appellatai 
tant)  quam  tu  rectius  a  porro  sessione  dictam  dixeris  ;  ex  qua  nata  ,  et 
haereditas  ab  haerendo^  quam  diximus  cujusque  Inclyti  ditionem  prìn 
Tocatam:  unde  Inclyti,  Meri  prinium  dicti;  qui  etiam  sic  dicti  raansere  i 
jìa  Aimulabundis,  ut  herusjussit,  non  dominus. 

4.  Studio  Theseus  deflagravi!  ad  Herculis  exemplum  se  comparandi^el 
riphaiem^  Corynetum  a  clava  ìLOfùyri  appellatum^quam  postea  ut  cidi 
gnespolium  ad  //(prrM/i«  exemplum  gestavit,.Vyn;itm,  PytoccLmptemJCx 
mionem  suem  ingentem  et  pugnacem  ferain^  Scyronem^  Procnstem^  i 
que  latrones  interemit;  unde  Hercules  alter  diclus.  An  eo  Theseus  qu 
poeticus  plures  fuere  Inclyti,  qui  Jthenas^  ut  Hercules  plures  Inclyti, 
Spartani  fundarunt;  non  verus  Hercules,  quia  non,  ut  Spartani,  statum  < 
maCium  conservavit  ? 

5.  Cretensis  Minotaurus  (hanc  unaro  e  satis  mnltis  fabulis  prò  nostris  ] 
cipiis  interpretor  ;  quia  haec  una  est  omnium  maxime  insignis  et  potissiii 
ad  rem  uostram  facit}  navis  fucrit,  cujus  prora,  uti  naves  solent,  in  tnn 
8it  eff ormata  [a]',  et  Minois  Cretensium  Regis  Taiirus  dieta;  quaein  La 

(a)  Perse/,  AndromadaCy  Pegasi  mjlhologia. 

Ex  eodem  genere  fiiisse  necesse  est,  Onram,  marinum  moastrum  AndromeJam  k 
catenatam,  hoc  est  terrore  defixam,  voiadirum,  ncmpc  piralarum  nafem,  quar  per 


^  fa  detta  quella  belva  ;  la  quale  slava  nel  Laàerinlo ,  cioè  od  Mare  £- 
geo,  il  quale  a  cagione  delle  tante  innumerevoli  Isole,  che  à,  si  raggira 
^  tortuoso  ;  onde  approdata  alle  spiagge  deir^mì^ ,  di  là  ciascun  anno 
**  sommergesse  giovanetti  e  giovanotte  ;  i  quali  ad  essi  Ateniesi  imposti, 
^  sembrava  loro  secondo  un*  immagine  puerile  che  la  belva  li  divorasse. 
Ma  Teseo  e  Dedalo  finti  cugini  sono  i  Jhdri  e  gli  Artefici  Ateniesi ,  che  fu- 
M  Tono  i  due  ordini  di  cittadini  istituiti  da  Teseo,  oltre  quello  degli  Agri- 
^  eoliari  :  Dedalo  è  la  potenza  dell'ingegno  (1) ,  e  di  qui  la  stessa  nactf, 
■9  come  r  intende  V^irgilio,  quando  dice  che  quello  scorreva  sul  maro  col 
remigio  delle  ali;  e  così  dei  Laberinto^  cioè  Tinventore  della  navigazi<h 
^  ne  :  Teseo  poi  preso  dall'amore  di  Ariadne  figlia  di  Minosse  ,  furono  I 
m  Padri  Ateniesiy  presi  dalla  gloria  delie  cose  e  della  milizia  navale  ,  che 
A  tra  i  Cretesi^  che  dicemmo  ingegnosissimi  (2),  e  perchè  isolani,  prima* 
m  mente  nacque  tra  queste  genti  (a):  e  col  filo  di  Ariadne ,  cioè  col  corso 
K  navale  seguito  con  arte  determinata,  uscito  dal  Laberinlo,  cioè  dal  mo- 
«  re  EgeOy  sia  passato  nel  Cretese  :  poscia  abbandonò,  dispregiò  Ariadne 
h  per  amore  della  Sorella  ,  cioè  della  sua  armata  navale  ,  la  quale  sur^ 
a  se  dalla  medesim'arle  de*  Cretesi  ;  e  cosi  tolse  via  la  pirateria  dé*Cre' 
tesi  :  e  liberò  la  patria  deirindegna  e  vergognosa  legge  di  quella  guer* 
f     ra  (  giacché  le  prime  guerre  furono  di  rapina,  e  furono  guerre  perpetue» 

stru  si  è  la  nave  de'  pirati,  la  quale  rapivi  per  le  spiagge  dell*  Etiopia  le  ? ergioi  ;  e  Per' 
>  seo,  ossia  j  Greci  Eroi,  il  quale  Perseo  con  Pegaso^  ossia  colla  nave  ,  ossia  col  cataUo 
del  Mare  e  coi  nmi,  che  snoo  le  ali  delle  navi,  poiché  Omero  adoperava  ambedue  que« 
ste  frasi,  lii>erò  l' Etiopia  da  quella  incursione  de'  nemici  ossia  de*  barharì. 

(1)  Or.  Univ.  Gap.  CXJLV.  (2)  Ivi. 

(a)  Onde  restò  il  proverbio,// jd7<i/v  a  jr/i  Cretese ^  applicalo  a  quelli, che  vogliono  inse- 
gnare ai  dotti. 


rintho,  hoc  est  Mari  jEgeo^  oh  tot,  quot  habet  innumeras  insulas,  amfraclno- 
so  versaretur;  i)er  quod  ad  AtUcae  oras  appulsa,  inde  quotanois  pueros  puel- 
lasque  dirìperet*,  quos  slbi  impositos,  Atticis  ex  puerili  imagine  vorare  vide- 
relur:  Thesens  et  Daedalus  pairueles  ficti ,  sunt  PcUres  et  Ariifices  Athe- 
nlenses ,  qui  fucre  duo  civium  ordines  a  Theseo  praeter  Agricola^  instituti  : 
Daedalus  est  vis  ingenii  (1),  et  heic  ipsa  norii,  uli  Yirgilius  accipit,  quum  di- 
cit  eum  super  mare  ferri  alarum  reniigio  :  et  sic  Labyrinthi^  hoc  est  ntwi* 
gationis  inventor:  Tbeseus  autem  Ariadnae  Minois  filiae  amore  captus  ,  fue- 
rint  Palres  Athenìenses^  capti  gloria  rei  et  miliU'ae  navalis ,  quac  inter  Cre- 
tenses^  quos  diximus,  iageniosissimos  (2) ,  et  quia  insulanos  ,  primum  nata  iis 
gcntibus  est  (a):  et  Ariadnae  filo  ,  hoc  est  cursu  navali  certa  arte  ducto;  e 
Labìjrintho  egressus  est.  hoc  est,  .£geo  mari  in  Cretense  evaserit:  postea  A- 
riadnem  descruerit,  contcmpserit.  prae  Sororis  amore  ;  hoc  est  classis  suaBi 
<iuae  ex  eadcm  Cretensinm  arte  nata  est;  et  ita  Cretensium  piraticam  prohf- 
bueril:  et  patriam  indigna  et  foeda  ejus  lielli  lege  (nam  prima  liclla  rapinae  fuc- 
re, et  perpetua  bella  fuerc,  ut  mox  dicemus)  liberavit,  ut  quotannis  seni  pueri, 

AElhiopiac  virgines  rapicbai;  et  Perseum,  sive  Graecos  Heroes,  Pegaso^  sive  nave,  sive 
Maris  equo  et  remis,  uuae  suut  naniim  a/tf<r,qnod  nirumquc  dicebai  Homerus^  ea  hj» 
slium  sive  barbarorum  inriirsione  AEthiopiam  libiTavissc. 

(l)Lib.  1,  Cap.  CXLV.  (2)Ibìd. 

\a)  UrnK'  mansil  proverbium,  (pretensi  mure,  diium  in  eos  qui  dorlosdocere  velini. 
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come  e  r  ora  diremo],   che  ciascon  anno  8i  mandassero  in  Crete  so 
garzoni  e  sei  fancialie  a  divorarsi  nei  Laberinto  dal  Minoiauro. 

6.Simile  carattere  altrove, neh' J^liopùi, fu  Perseo  dello  ancora  on  n- 
eando  Ercole^  che  lit)erò  Andromeda ,  ossia  le  vergini  di  qoella  spi^ 
già  marittima  dalla  belva  unarifM^  vale  a  dire  dalle  nari  pirate. 

Di  qoi  pose  mano  alla  maravigliosa  impresa  ,  onde  raccolse  io  i> 
na  sola  città  tutte  le  genti,  tatti  i  demi  ossia  i  popoli  •  offerendo  loro^ 
gnaglianza  di  dritto,  e  quindi  lo  stato  popolare  ,  non  altro  ri^lanellds^ 
gli  che  duce  delle  guerre  e  custode  delle  leggi  :  e  che  avesse  distinto  i 
popolo  in  nobili^  che  chiamò  svTtdrpiSag  (  che  sono  gli  stessissimi  ft* 
trizii  de' Romani)^  artefici  e  agricoltori  ;  e  lasciò  ai  nobili  la  polcitì 
di  reggere  le  cose  divine^  dal  proprio  ordine  creare  i  Magistrali ,  inls- 
petrare  le  leggi  e  le  religioni;  pel  rimanente  ridusse  qaesli  qoasi  ai^^ 
gnaglianza  cogli  altri,  e  chiamò  la  città  Atene, 

7.  Ma  è  facile,  che  Teseo  avesse  ciò  persuaso  ai  nessi  Anici ,  i  quii 
sotto  lo  stretto  imperio  dé*Padri  erano  sparsi  per  i  minuii  regni  d^Ah 
fica:  ma  agli  stessi  Padri  togliere  i  regni  de'proprii  Paghi  (  che  noBe- 
rano  i  primi  dodeci  j,  e  ridurli  sotto  U  suo  arbitrio  di  guerra  e  di  iiffi 
(  come  presso  Plutarco  gli  stessi  Padri  poscia  s' indignano  tanto ,  die 
caricatolo  di  grave  odiosità  lo  traggono  da  ultimo  a  misereTolissimo  6ik| 
la  natura  dewti  non  comporta  né  permette  che  ci  facciaoioa  credere, 
che  il  ma^ior  numero  di  essi  si  fossero  arresi  spontaneamente  alle  eoo- 
dizioni  oflferte  da  Teseo  :  e  quei  regni  che  s^  erano  acquistati  con  erenh 
virtù,  privi  di  ogni  vigore,  siccome  gl'ignavi  sogliono  essere,  aver  per- 
duti per  inerita» 

8  Talché  secondo  i  nostri  principii  dell*  universale  Storia  Profaaaè 


senae  puellae  in  Cretam  a  Minotauro  io  LaJbyrirUho  vorandae  miltereotur. 

6.  Similis  cfaaracter  in  alio,  orbe,  Mthiopia  ,  fuit  Perseus^eXìesaHercvki 
alter  dictus,  qui  Andromedam^  vìrgines  ejus  orae  marìtimae  a  marina  M- 
ina,  a  navibus  piraticis  liberavit. 

Hinc  ingens  facinus  aggressus,  quo  omnes  gentes,  onmes  dvjfMKk,  seu  po> 
pulos  in  unam  civitatem  coegit ,  oflbrendo  iis  aequalitatem  juris  ,  ac  proimk 
popularem  statum,  et  se  tantum  bellorum  ducem  et  ìemxm  custodem  fore  :  et 
popiilum  distìoxisse  in  nobiles^  quos  e\}fedr^$»i  vocavit  (qui  simt  Patricii  ipsis- 
sinri  Romanorum)^  art{fice$eiagricolas;  et  nobilibus  quidem  tractandi  re$ 
dMnas^  ex  suo  ordine  creandi  Magistratus ,  interpretandi  leges  ac  rdàgto- 
nes  potestatem  permisit;  de  reliquo  eos  cum  ceterìs  quasi  ad  aequalitatem  r^ 
degit,  et  urbem  Athenas  appellavit. 

7 .  Sed  facile  est ,  Theseum  id  nexis  Atticis  persuasisse ,  qui  sub  astrids 
Fatrum  imperio  per  minuta  regna  Attica  sparsi  erant  :  at  Patribus  ipsis 
siiorum  Pagorum  (quae  duodecim  prima  uumerant)  eripere  regna  ,  eosque 
sub  suum  belli  et  legum  arbitrium  redigere  (  uti  apud  Plularchum  ipsiPa^ 
tres  postea  tndignantur  ita,  ut  gravi  invidia  oneratum  ad  calamilosum  exitum 
tandem  perducerent  )  natura  fortium  non  patitur ,  neque  sinit ,  ut  credamus, 
complures  eorum  ultro  in  The^i  oblatas  conditiones  concessisse  ;  alios  meta 
ejus  potentiae  id  voluntate  fecisse  ,  ad  quod  inviti  cogi  posse  providebant  ;  e( 
quae  regna  herrnlea  virtute  qimesierwni,  omnem  vim  inezperti,  ut  ignavi  so- 
lent,  per  inertiam  amisisse, 

8.  Itaque  prò  nostris  Historiae  Profanae  uoiversae  Principiis  dicendum,  cum 


da  dirsi,  che  allora  qoando  ai  fosse  afflacohtta  la  virtù  Erculea  nei  pic- 
coli regni  deirAttica;  e  i  Padri  inerti  nelPozio  praticassero  verso  i  nes- 
si la  lussuria,  ravarizin,  la  cmdeiti;  Il  dritto  del  nesso  colla  plebe  aves- 
te stabilito  r  equo  imperio  popolare  per  gli  Ateniesi  :  che  le  plebi  per 
la  vicinanza  deirAttica  sì  rifuggissero  quasi  tutte  alla  celebre  Ara  degli 
Ateniesi,  che  da  ciò  si  disse  Ara  de' miseri.  Per  la  qua!  cosa  i  ladri  dei 
Paghi  deU*  Attica^  per  non  regnare  in  un  deserto,  avendo  in  Atene  mas- 
aimamente  il  loro  luogo  di  dignità,  cioè  la  GetUililà,  gV  Imperii .  i  Sa^ 
eerdozii,  essi  medesimi  con  le  proprie  genti  convennero  nella  città  d'A- 
lene ;  talché  la  liberià  Atenieee  in  quanto  il  neeto  si  risolse  nell*  eguale 
driUa  eolla  plebe^cioè  nélV  eguale  dritto  prtvo/o,  epperò  ealeo  reetando  il 
dritto  pMlieo  eoipadri^  vale  a  dire  i  connubii,  i  maestrati,  i  sacerdo- 
zi!, fu  fondata  sotto  il  carattere  di  Teseo  dagli  Eroi  d'Atene,  non  altri- 
menti che  trecento  anni  dopo  la  città  Romana  alla  fine  fu  costituita  colla 
legge  delle  XII  Tavole.  Confermano  ^M^tla  ietoria  i  fatti  avvenuti  poscia 
nella  repubblica  Ateniese  al  tempo  isterico:  avvegnaché  i  Padri  a  poco 
a  poco  ripresero  il  dritto  del  nesso  all'ombra  de^prestiti  sotto  cui  schiac- 
ciavano la  plebe  :  e  perchè  tenevano  con  severità  i  nessi  in  ealene  enei 
privato  carcere,  tosto  avvennero  in  Atene  le  medesime  tnrlK>lenze  e  se- 
dizioni, che  poscia  per  le  medesime  cagioni  in  Roma  :  e  così  il  Dritto 
del  nesso,  che  in  prima  era  stato  di  ùuliura  sotto  le  Clientele;  poscia  nel- 
la repubblica  mera  di  Ottimati  fu  di'^dominio  honitario ,  ossia  di  tribu- 
to ;  alla  fine  nella  repubblica  libera  costituita  .hperi  debUi  :  il  quale 
ordine  di  cose  spesso  ai  chiarisce  il  medesimo  nella  repubblica  Roma- 
na leggendo  la  Storia  Romana  in  Livio. 


iam  in  parvis  AtUcae  regnis  HerctUea  virtùs  esset  resoluta  ;  et  Patres  ocio 
inertes  luzuriam  ,  avaritiaro  ,  crudelitatem  in  nexos  exercerent  ;  jus  oeii  cum 
plebe  aequum  Atheniensibus  populare  imperium  fundasse:  quod  plebes  ex  jit^ 
tica  vicinitala  ad  celebrem  Atbeniensium  Jram ,  quae  proinde  Jra  misera' 
rum  dieta  est,  omnes  ferme  confugerant:  quapropter  Pagorum  Atticae  Pa- 
tres,  uè  in  vacua  regnarent ,  cum  maxime  Athenis  locum  dignitatis  haberent , 
Gente,  Imperia,  Sa^erdoiia,  et  ipsos  cum  suis  gentibus  in  Atheniensem  ci- 
vitatem  convenisse;  et  ita  Atheniensis  libertas  (ieqtto  cum  plebe  nexusjure, 
eive  aequo  Jure  privato,  tamen  scUvo  patrUmsJure  pubUco^  nempe  connu- 
biis,  magistratibus,  sacerdotiis,  sub  Tbesei  charactere  ab  Athenanim  Iferoibus 
fundala  est,  qvitAìs  trecentos  post  annos  Romana  civitas  lege  XII  Tabb.  tan- 
dem est  constituta.  Firmant  nane  historiam  res  in  Atheniensi  repulsa  in 
tempore  Historico  consecutae  :  nam  Patres  sensim  ìus  nexi  resumpsere  alieni 
aeris  obtentu,  quo  plebem  onerabant:  et  quia  saeviter  nexos  in  nervo  et  priva- 
to carcere  habebant,  eaedem  Athenis  numero,  quae  postea  oh  easdsro  cauasas 
Romae  turbae  et  seditiones  factae  ;  et  ita  Jus  nexi ,  quod  primum  cuUurae 
Aierat  sub  Clientelis;  deinde  in  Optimatium  republica  mera  fuitdominii  boni- 
tarli,  sive  tributi;  tandem,  republica  libera  constituta,  fuit  ob  aes  allenum: 
qui  orde  rerum  idem  numero  in  Romana  republica  legenliRomanamHistoriam 
apud  Livium  innotescet. 
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Criitiana,  —  25.  Perchè  oggi  nelle  guerre  regna  il  driUo  naturale  f 
iofico? —  26.  La  Giurisprudenza  Romana  giustifieaia  contro  Gro: 

1.  La  natura  stes^,  o  meglio  la  Divina  Provvidenza  ,  secondo  la 
tura  stessa  delle  cose  ti  dettava  ,  InsegQÒ  atle  geoti  «ì  le  arti  della  pa< 
che  già  vedemmo,  come  anche  quelle  della  guerra:  la  quale  Proffid 
za  menò  i  primi  fra  gli  uomini  per  brama  delle  fonti  nei  monii  e  n 
rupi^onde  i  primi  Paghi  sursero  muniti  per  tituaziooe  natorale.cbe 
di  si  dissero  oppida  (  castelli  ]  :  avvegnaché  oppidum  presso  gli  aot 
valse  validum  (  forte  ),  da  cui  venne  T  antico  oppido  ,  per  tmlde  (  fo 
Hiente),  tKì/tda  (  gagliardamente  ).  Indi  contro  i  violenti  innalzar 
delle  are  ;  quale  mediocre  riparo,  con  cui  la  Storia  rapporta  Romd 
ver  munito  Roma  ;  onde  restò  detto  pugnare  prò  uria  focisque  ,  per 
gnare  per  la  patria.  Di  poi  nelle  prime  turbolenze  con  la  plebe  si 
l'Ordine  militare^  che  tanto  conferisce  alla  forza,  airappareoaa  e  al 
rore  :  e  sempre  gli  ordini  si  tenevano  nei  tomizii ,  nei  quali  soli  si 
oevano  Quiriti^  poiché  intervenivano  astali  nelle  concioni  :  di  qoi 
soia  i  popoli  degli  Ottimati  nelle  guerre  si  erano  quasi  invitti  :  ali 
contro  gli  Asiatici,  perchè  sotto  i  regni  puri  non  convenivano  ar 
i:ei  comiziiy  che  sotto  le  Monarchie  non  ve  n'era  paolo,  disgregati 
gnavano  e  quindi  facilmente  cran  vinti.  Epperò  per  la  natura  éeìk 
pubblica  degli  Ottimati  conveniva  ai  Padri  guardarsi  dalla  moltita^ 
e  eos)  negli  stessi  oppidi  fondarono  le  rocche,  e  tennero  le  armi  in  j 
to  contro  i  subiti  tumulti  de*  plebei.  Da  ultimo  dalle  l^gi  penali  i 
repubbliche  degli  Ottimati  promulgate  severissime,  e  con  ogni  sev 
applicate  ,  nacque  il  terrore  deW Imperio  ,  il  quale  è  principale  fi 
mento  di  ogni  militare  disciplina. 


25.  Cur  hodU  in  belli»  regnai  ju$  naturale  Philasophorutn  ^  —  ?6 
riiprudentia  JRomana  adversue  Grotium  adseria. 

i .  Natura  ipsa,  seu  rectius  Divina  Providentia»  rebus  ipsis  diciant 
genlBs  ut  pacis,  quas  vidimus,  ita  et  belli  artes  edocuit  :  quae  duxit  pi 
h^mmumfontiuvi  studio  in  inoa^^  rupesqtie,  \mde  primi  Pagi  natur 
tu  muniti  extitere,  quae  proiode  oppida  dieta  :  oppidum  enim  priscis 
dui»,  ex  quo  Ciiit  oppido  aotiquum,  prò  vaide,  vaUde.  lode  adversus  vi 
los  exlrunere  ara^  ;  qualis  modicus  agger,  quo  Romulum  munisse  m 
JLomani  tradit  Historia  ;  unde  pugnare  prò  arisfocisque,  pugnare  jpn 
Ma  dictum  mansit.  Postea  in  primis  cum  plebe  turbis  natura  extitit  Ordi 
Utaris,  qui  plurimum  vakt  ad  vim ,  speciem  et  terrorem  :  et  semper  ar% 
in  comitiis  habebantur,  in  quibus  $olis  proinde  dicebantur  Quiritesy  qui 
stati  in  concionibus  aderant  ;  bine  populi  Oplimatium  io  bellis  postea  fer 
rantinvicti  :  centra  Asiani ,  quia  sub  regnis  mena  non  conveniebant  arm 
comitiis,  quae  sub  Monarchis  nulla  bab^tur ,  disjecti  pugnabant  et  facili 
cebantur.  Tum  et  natura  reipublicae  Optiroatium  Patnbus  caveodiim  a  a 
tudine  fuit  ;  et  ila  in  ipsis  oppidis  aurces  fundatae,  et  arma  ad  subitos 
bium  tumnltus  in  promptu  J>em\xm  legibus  poenalibus  in  rebuspublicis 
matium  severissimis  latis  et  severissime  ezercitis ,  terror  Impera  oatus , 
est  omnis  militaris  disciplinae  praecipnum/undamentum. 
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2.  E  queste  sono  le  vere  cagioni  storiche  di  ciò ,  che  dagli  Eruditi  è 
bene  osservato ,  che  le  prime  città  si  sieno  da  principio  fondate  mercè 
le  arti  e  la  virth  bellica  ;  ma  come  se  fosse  provvedimento  de*  fondato- 
ri delle  città  quello  che  la  natura  delle  cose  insegnò  ai  primi  nomini 
eoi  fatto  stesso  :  avvegnaché  è  abbastanza  strano,  che  i  fondatori  delle 
città, prima  che  sorgesse  alcun  timore  dì  guerre,  pensassero  alla  guerra. 

d./Vnche  la  stessa  natura,  per  ciò  che  diremo,  esplicò  poi  i  dritti  del- 
le guerre.  Imperocché  costituiti  i  pubblici  Imperii,  vennero  meno  le 
guerre  domestichete  non  si  tosto  sursero  quelle  esterne,  che  si  dissero 
anche  duelli,  come  assai  spesso  rammentammo:  e  per  la  medesima  ra- 
gione, per  cui  in  prima  nacque  quella  voce,  insegnarono  alle  genti  che 
Te  guerre  si  fonerò  eonirovereiedi  dritto  tra  due  Potestà  sovrane,  le  qua- 
li, perchè  tra  due  potestà  sovrane,  un  terzo  non  poteva  dirimere:  e  così 
appresero,  che  Veguale  nelVeguale  non  à  imperio  ;  e  così  i  duelli,  come 
furono  viettUi  (M'interno,  così  sWesterno  furono  necessarii  ;  e  le  solefkh- 
testa  sovrane  potessero  sostenerli.  Il  qual  dritto  delle  genti  ai  tempi  bar- 
bari de*  Cristiani ,  quando  il  dritto  Romano  su  i  privati  giudizii  da  per 
ogni  dove  si  giaceva  nella  polvere,  e  debitamente  si  giaceva  (  forse  che 
le  nazioni  barbare  e  feroci  e  per  propria  natura  e  per  le  vittorie  inon- 
dando r  Europa  ,  volessero  apprendere  i  dritti  dai  vinti ,  che  stimavano 
vinti  per  quelle  leggi ,  e  non  già  pel  dispregio  di  esse  ?),  i  duelli  furono 
diffusi  per  tutti  i  regni  d'Europa  dai  Germani  coirantichissimo  loro  pri- 
mitivo vocatiolo* 

4.  Mentre  le  prime  guerre  si  dissero  duelli  pubblici  (come  per  lunga 
pezza  dopo,  Plauto  addimandò  i  Romani  ottimi  duellatori),  gli  amici  e- 
sterni  si  chiamarono  osti,  ossia  eguali:  dipoi  si  dissero  guerre,  ei  guer- 
reggiaoiti  si  chiamarono  osti:  il  qual  vocabolo  fé  avvertire  alle  genti  que- 


2.  Àtque  bae  verae  suot  caussae  bisloricae  ejus,  quod  ab  Eruditis  est  ol>- 
servatum  quidam ,  primas  civitates  ad  belli  artes  bellicamque  virtutem  in  pri- 
mis esse  fundalas  ;  sed  tamquam  id  essai  condantium  urbes  cousilium ,  quod 
re  ipsa  primos  bominas  natura  rerum  edociiit:  quod  oam  sane  salis  parversum 
est,  ut  urbium  cooditores  ad  bella  ante  omnam  belloriun  metum  cogilarant. 

3.  Jura  autam  hallorum  et  ipsa  natura  per  haac,  quae  dicemus,  explicavit. 
Nam  pubiicis  Impariis  constitutis,  privata  bella  domi  cassare  ;  et  mox  publica 
foris  orta  ,  quae  etiam  duella  dieta,  ut  saepius  memoravimus  :  et  ex  aadam , 
qua  primum  aa  vox  nata  est ,  rationa  didicere  gentes  bella  essejuris  contro- 
versia^ inter  duas  summa^  Potestates»  quas,  quia  inter  duas  summas,  ter" 
tius  dirimere  non  posset  :  et  sic  didicenmt ,  quod  par  in  parem  imperium 
non  haòeal:  et  sic  duella^  ut  domi  vetita,  ita/ori<  esse  necessaria;  aaque 
soUis  summa^s  Potestates  gerere  posse  :  quod  jus  gantium  barbaris  Christia- 
norum  temporibus,  cum  de  privatis  judiciis  jura  Romana  ubiqua  consepulta 
jacarant,  et  merito  jacerant  (  an  barbaraa  farocesqua  et  natura  et  victoriis  na- 
tiones  Europam  inuudantes,  jura  discere  a  victis  vellent ,  quos  ex  iis  lagibus, 
et  non  ex  contemptu  legum  victos  putabaot?),  duella  par  omnia  Eiu'opae  re- 
gna a  Germanis  cum  antiquissimo  suo  vocabulo  nativo  diffusa  sunt. 

4.  Dum  prima  bella  publica  duella  dieta  ^  uti  diu  etiam  post  Plautus  Ro- 
manos,  dìvellatores  optimos  appellavit  :  ex  terni  amici  hostes ,  sive  aequales 
vocati  sunt  :  deinde  bella  dixere^^t  belligerantes  vocaniut  hostes:  quod  vocà- 
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sto  dritto  ili  natura,  clic  le  Poteslh  civili  per  tanto  spiDgoao  ioii 
{{ucrrc,  i>cr  quanto  rendono  la  pariglia,  il  che  avevano  detto  hot 
tum  dal  verbo  hoilire,  eguaqliare  :  indi  le  amiciiìe  cBtcrne  rei 
(lette  otpizii  i  e  l'iicnisioDe  fatta  in  cjiia  (iriinsineQte  prese  Ìl  » 
'  duetlio,  siccome  dueilio  é  delta  da  Orazio  in  Livio  ;  di  poi  fu  eh 
perduchio  ;  quasi  che  i  yerduellM  si  fossero  più  che  gli  inimici  e 
V  perciò  si  rendevano  seroi  deUapena  :  ali;  haeperduellio  sigail 
Mlione. 

^.  Intanto  come  le  genti  minori  ij  costituirono,  le  une  ai  rese 
le  allu  altre  mercè  le  ingiurie  ;  laonde  tutti  temendosi  8cambiev< 
le,  Votlililà  eih  eterna  tra  loro  :  per  cui  era  lecito  sempremai  I 
dai  nemici  ;  onde  derivò  nelle  Xl(  Tavole  quel  capo  :  Contro  Vi 
eterno  dominio.  Adunque  innanzi  che  col  dritto  delle  genti  miiM 
troduccsse  nelle  guerre  la  soIcnnirA  dell'  intimaiione,  le  guerre 
fumutlo,  ìl  quale  è  propriamente  (ìmcr«  mollo  venoto  diatro  i  re 
inaspettati  insulti  dei  nemici;  nella  delinizione  della  qua!  ^'ooe 
causa  di  M.  Antonio  presso  Cicerone  in  una  delle  Filippieh»  : 
costume  perdura  oggidì  presso  i  conGoanti  Africani  del  mare  ii 
la  quale  spiaggia  forse  da  questo  stesso  costume  barbaro  comui 
te  l'addi  mandano  /tarpana,  perchè  sema  cagione,  senza  intimai 
sercitaiio  una  pirateria  continua  contro  gli  Europei  Gristiaoi;  e 
de  rapporta  (toeìo  essere  stimate  per  dritto  di  guerra.  Per  la  qi 
sa  è  da  dirsi  clic  tardamente  tra  le  genti  si  fossero  costituite  atti 
titolo  d'amicizia,  le  quali  gli  antichi  addimandarono  atpizii. 

(i.  Un'altra  fra  le  solennità  poi,  che  s' introdussero  oelle  gue 
è  quella  che  i  Legati  si  tenessero  per  lanli ,-  la  quale  stessa  foi 
separatamente  appresero  dal  dritto  delle  genti  maggiori  mercè  ì 
xioni ,  che  avevano  spedile  alle  plebi ,  venute  a  sedizione  :   Dn<i 

biiliirn  id  iiaturac  jus  {jcnles  (.'innaionuil,  ut  Poteslalcs  civiles  tantum  b 
'geaiit,  quantum  par  pari  rcfcrani,  qiiod  dixerant  hoslìmaUnm  a  verbi 
re  aei/itare  :  inde  cxlemae  amicìiiae  kotpttia  dieta  ntanscre  ;  et  caedi 
factii  dìullio  primiim,  ut  duelHo  Horalio  dieta  apud  Livium  ;  deint 
duelli»  vucala  ;  quasi  perdHeUes  esscnt  plusqiiam  bosterni  hosles  ,  9 
serei  jHietine  fìettant  :  tandem  perdnfNia  rebelHonem  signilica\ìl. 

h.  Namqiie  ut  ijentes  mìnores  condirne  suol,  aliae  aliis  per  injurii 
tuerc  \  itaque  curi  onuies  sìbi  ab  aliis  metuereut,  kostilitas  inter  eos  a 
era)  :  quarc  licebal  |<erpctuo  ab  hostibus  rapere  ;  unde  fluiit  in  XII  Ta 
pili  illud  :  Advermm  hostem  oflema  aaetoriUis  està.  Igitiir  anieqv 
re  tniniiruin  gcntium  bellis  solemnilai  indictionis  inlrod licere liir  .  ttelli 
ttiiHuIfui.  qui  proprie  est  timor  miiltiis  ad  repcntioos  el  indiclos  tiuet 
millus  ;  in  ciijus  vocis  deljnitioDe  sint  H.  Anlonii  csussa  apud  Ciceroi 
una  Pkllippicnriim  :  qui  mos  biidie  jfj'ris  interni  maris  accoits  pen 
qiiam  orìiis  plagam  furiasse  ob  liuitc  ipsum  barbarum  morem  ,  Barb 
vulgo  ilicunl  ;  quod  sioe  caiissa,  kìqc  indiclione  perpeliiam  piralicai 
tra  Europaeos  (^brislìanos  exercent  ;  el  praedns  refert  Crutius  belli  iur 
raatas. Quare /ocrfera  nmicitiae  eaiissa  inier gemessero  constiluia  die 
CSI,  qiiap  /impitia  prisci  appcilaniul. 

G.  Solemnilaluiu  aiitem,  qune  bollis  indiiclae  sunl,  alia  est,  ut  Lc^ni 
cfi  Imbcretilur  -,  quaiii  ipsam  a  iure  itiajoriim  geulium  divisim  didicere 
titnilbiis,  qitas  ad  ]>leùei.  quae  seeessiouo^  feciswDl,  miseranl:  luidè 
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nobbero  fuetio  Fui  delle  gentil  e  furono  costituiti  i  Fedali^  i  quali  in- 
timassero le  gnene ,  il  coi  Capo  si  addimandò  Pater  pairatus ,  quasi» 
come  dicemiDo  altrove»  fosse  detto  Padre  caneaerato. 

7.  £  così  se  le  Potestà  Botraoe  portino  le  guerre»  e  innanzi  di  portar- 
le le  intimino,  allora  Voeeupaziane  bellica  sarebbe  un  modo  certo  d'ac- 
quistare il  dominio  ;  la  quale  fu  insegnata  alle  genti  nel  privato  dalla 
maneipaxione^  acciò  per  riguardo  al  valóre  ciò  che  si  produceva  passas- 
se in  dominio  de' forti  ;  e  a  causa  deila  cattività  s^introdusse  la  sertiti; 
dapprima  acciò  dalle  guerre  non  ripullulassero  continuamente  guerre, 
gr  Imperii  vollero  quietare  in  questa  giustizia  esterna  ;  e  la  giustizia 
intema  fu  lasciata  al  pudore  delle  Potestà  civili:  di  poi  affinchè  le  guer- 
re non  infierissero  micidiali  a  distruzione  del  genero  umano,  propo- 
sero ai  vincitori  i  comodi  deUa  servitù  ;  donde  allettati  si  astenessero 
dalle  uccisioni:  il  che  Cesare  nella  guerra  civile,  in  cui  i  captivi  non  si 
fanno  servi,  qual  genere  di  guerra  perciò  suol  essere  crudelissimo,  eoo 
quell'editto  dovè  comandare  al  soldato  vincitore  ,  risparmi  dal  ferro  :  e 
idac  vocaboli  messi  ai  captivi,  Tuno  dal  dritto  delle  genti,  cioè  servo, 
ch(  fa  sentire  ai  vincitori  i  priocipii  d'umanità,  acciò  quelli  che  posso- 
no uccidere,. vogliano  piuttosto  serbarli  in  vita  ;  Taltro  dal  dritto  dello 
genti  minori,  vale  a  dire  mancipio^  che  fa  intendere  ai  vincitori  rutili» 
tà  ,  ch'essi  avessero  i  captivi  tra  le  cose  mancipi  (  in  proprietà  )  ,  cioò 
acquistati  per  dritto  ottimo^  per  dritto  fortissimo  ,per  dritto  della  vitto- 
ria.:  E  questo  stesso  ancora  avevano  appreso  nel  privato  in  quanto  al 
dritto  4eUa  pàtria  potestà  ;  in  virtù  del  quale  le  genti  maggiori  avevano 
sovra. i 'figliuoli  il  dritto  della  vita  e  della  morte  ;  che  potendo  uccidere 
quelli  di  recente  nati ,  stimavano  che  riconosciutili  e  serbatili  per  tale 
benefizio  fosse  d'uopo  spettarsi  ad  essi  in  luogo  di  cose,  e  checché  ac- 
quistassero, per  essi  s'acquistasse  :  con  la  seguente  diftinzione  di  seve- 


gentium  agooveruQt,  et  Foeciades  consliluti ,  qui  bella  indicerent^  quonim 
Frioceps  Pater  patratus,  quasi,  ut  di^iraus  alibi,  Pater  consecratus  dictusest. 
7.  £t  ila  si  summae  Potestales  bella  geraot,  et  aolequam  gerant,  indicaot^ 
occupaiio  bellica  certus  esset  mudus  acquirendi  dominii;  qiiam  mancipatio 
privatim  gentes  edocuit,  ut  viriate  parla  fortium  domioio  cedereut  :  et  ex  cor 
putitale  servitas  iolroducla  ^  priocipio  ,  ne  ex  bellis  bella  perpetuo  serereo- 
tur,  in  hac  extema  Jiistitia  conquiescere  Imperia  voluerunl  ;  et  interna  Ju^ 
stitia  Potestatuvi  cicilium  pudari  relieta  est  :  deinde  ne  bella  in  exitium 
humani  generis  desaevirent  inlernecina,  serv^Uutis  commoda  victoribus  pro- 
posuere  ;  qiiibus  illecti  a  caedibus  temperarent  :  quod  Caesar  bello  civili,  quo 
capti  servi  non  lìunt ,  quod  bellorum  genus  ob  id  solet  esse  crudelissimum , 
ilio  edicto  imperare  miliii  victor  debuil ,  parce  ferro  :  et  duo  vocabula  captis 
indila,  alleriuu  a  iure  minorum  gentium,  nempe  servus,  quod  victores  admo- 
net  humanilatis,  ut  quos  possunt  occidere,  servare  malint;  allerum  a  juro  gen- 
lium  majorum,  nempe  mancipium,  quod  victores  admonet,  ulilitalis,  qui  ca- 
ptos  inter  res  mancipi  habeant,  hoc  estuare  optimo,  jure  fortissimo ,  jure 
victoriae  quacsiios.  Quod  et  ìpsiìm  Jure  patriae  potè statis  ivrivatim  quo- 
que didicerant;  quo  niajores  genlesjics  vita£  et  necis  habebant  in  filios;  quos 
cum  recens  nalos  occidere  possent,  pulabant ,  agnitos  ac  servatos  prò  e«*be- 
nefìcio,  loco  rerum  sibi  esse  oportere ,  et  quicquid  acquirereot ,  sibi  acquiri  : 
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rilà  Ira  gli  uni  e  gli  ellri ,  che  i  fgli  di  famiglia  si  liberavano  dalli 
Irla  polputi  con  tre  *eodite  ;  perchè  avevano  riceTOto  un  duplice  I 
fiiio  dai  padri,  l'uno  il'esiere  Btnti  generati,  l'altro  serbati  io  vita: 
vi  poi  addivenivano  liberi  con  una  sola  manomiuione  ;  poiché  li  s 
vano  solamente  dai  vincitori;  per  il  reato  erano  in  tatto  e  per  tui 
deguatindle  acquisizioni. 

H.  Leelientile  poi  avevano  iatrutte  le  genti  ancor  divise  alle  fi 
nanumifrioni,  le  qnali  per  tal  dritto  furono  introdotte,  acciò  le  rii 
icesBero  comnnemente  giuste  ;  e  s'acquistassero  i  drilli  del  paln 
mercè  i  manumissori,  con  le  due  parli  del  patronato,  vale  a  dire 
|>re)ta2t0nedcfro»<quio  e  delleopitr*,  e  coil'auejnauone;  per  cai 
serti  da  Ulpiano  sono  comparali  ai  olienti. 

9.  E  le  primitive  Are  delle  i;(>nti  maggiori  iniiiarono  i  futuri  drit 
pouliminio,  come  sopra  dicemmo;  onde  di  poi  presso  i  Homani  resti 
re  la  stessa  locuzione  su  i  ricevuti  nelfoilliminio. 

iO-  E  la  prima  umoni'à  appalesatasi  qua  gib  fò  apprendere  alte  ] 
ancor  diviae  <i  non  iitgare  tu  tepoUura  ai  nemici. 

11.  Ma  acciocché  la  captività  e  la  servitù  fotsero  pene  cerle  di  j 
reicomechfe  la  sorte  della  guerra  volgesse  a peggiorecondiciune,  fui 
pò  che  questo  drillo  le  genti  lo  apprendessero  privatamente  sin 
prime  Teocrazie  cogli  miipieii ,  afTmchè  a  chi  gli  uccelli  assegnai 
il  podere,  di  qupllo  si  tosse  per  dritto  olRmo;  come  »el  prendere  l' 
Jtomano  Rimo  cedute  «  Romolo:  onde  nel  dritto  augurale  quelle  for 
le,  mntna  addicere  (  attrihuire  gli  auguri!  ],  e  addietivae  acet  (gli  aa 
■llribaentì];  ds'quali  poacia  ne'giudizii  privali  derivò  il  terzo  verbc 


cum  eo  quoque  in/fr  Htrotjiie  xerfrilatis  JUcrimine .  qaod  f/ii/ami 
trina  veiidittone  liberareoliir  patria  poteslale  ;  quìa  duplex  a  patribuf  be 
cium  acceperaat .  allerum  quo  oati ,  allerum  quo  servati  :  servi  aulem 
mamimistione  liberi  Tierent  -,  quia  a  victoribus  servantur  tantum  :  cetej 
rant  in  omnibus  et  pf.T  omnia  ia  acquisi  li  onibus  e\aequBli. 

S.  CUenUlae  autem  gentes  quoque  divisas  ad  Tiiluras  manumUsioì 
quae  hoc  jiire  ialroductae  suol,  erudieraut ,  ut  ees  communiler  iusias  ad, 
acerent;  quKJvrapatronatus  maniimissoribus  parareat,  cum  duabuspa 
naius  partibus,  praestatione  nimirum  obitqvU  et  operarum,  et  atiigne 
M.-  quare  ab  Ulpiano  liberti  e lientìbus  comparati  (1). 

9.  Et  antiquissimae  maiorum  gentium  lirOfi  Tulura  postliminii  jura 
choaruDt ,  ul  supra  diximus  :  uade  Romanis  postea  de  poiUiminio  rece 
mansìt  ipsa  quoque  loculio. 

1 0.  Et  prima  io  terris  nata  humanitcu  gentes  quoque  divìsas  docuit,  w 
viderent  hoMbui  lepulturam. 

1 1 .  Sed  ut  caplivicates  ac  servìtutes  certae  essent  belbrum  poenae.  qii 
quam  ad  pejorem  caussam  belli  fortuna  iaclinasset ,  id  jiis  ab  primis  ut 
Tbeocratiis  gentes  ausplciis  privatim  didicerant ,  ut  cui  aves  agrum  add 
reni,  ager  jure  illiiia  optimo  esset  ;  ut  in  capiendo  agro  Romano  Ror» 
ttemut  cettit  -  unde  io  Jure  augurio  illa ,  omiMt  addicere .  et  addieli 
aoet  ;  a  quibus  poslea  in  privata  judicia  derivstum  lertium  Praetoris  veri 

(1)  L.  SvciSiSl,  D.  d«ÌMqHÌdeje.-.Ttlcffail. 
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■  Pretore  Addico:  inoltre  appresero  questo  dritto  di  gaerr^  eoi  duelli^  eoo 
k  la  cui  sorte  dirimevano  nello  stato  eslege  le  controversie;  né  mai  le  chi 

■  in  dritto  fosse  superiore,  e  restasse  vinto,  dai  duelli  ti  prodacevano  al- 
I  tri  duelli.  £  cosi  Iddio  provvide  ,  acciò  nella  rovina  del  genere  umaF 
p  DO  i  Regni  e  gPlniperii  non  sieno  sempre  in  una  incertezza  :  per  la  qnal 

cosa  le  usucapioni  s'introdussero  a  fine  di  proteggere  la  giustizia  de're^ 

■  gni.ed  esse  provennero  dalie  costumanze  delie  genti  maggiori:  ed  essen- 
i  do  che  neigiudizii  privati  le  azioni  delle  ingiurie  si  estinguono  coi  patti; 
I  e  Is  pace  essendosi  f  come  sopra  notammo,  stata  detta  pria  per  i  giudizii 
t  privati,  che  per  le  guerre:  il  perchè  sopra  è  stato  definito  il  patto  pardo* 
r     no  di  dritto  privato;  onde  presso  i  Latini  quelPespressioni  orare  pacem 

(chiedere  pace) ,  orare  veniam  (  chiedere  perdono  );  mercè  tali  cose  !• 
r     genti  furono  istrutte  ar  comporre  le  guerre  colla  pace ,  la  quale  non  è 
altro  se  non  il  perdono  di  dritto  pubbiico. 

i2.  Da  ultimo  i  ritorni  fatti  privatamente  delle  plebi  ritiratesi  per  ri«^ 
volta  insegnarono  alle  genti  i  ritorni  delle  provincie^  ossia  i  dritti  delU 
prede.  Imperciocché  quelli  che  si  erano  Clienti  si  erano  ciascuno  Fof 
(promettitore),  in  quanto  in  virtù  della  prima  legge  Agraria  il  nesso  do* 
v&va  airinciito  prestare  Vossequio  e  le  opere;  e  il  nesso  alla  cultura  inse« 
gnò  la  legittima  servitù ,  affinchè  i  serbati  dalla  guerra  coltivassero  i  cam^ 
pi  per  i  padroni  non  per  sé:  gli  stessi  Clieotit  dopoché  per  le  turbolenze 
e  le  sedizioni  si  riunirono  insieme  in  plebi^  offerta  loro  daTadri  la  leg* 
gè  Agraria  seconda  ,  ciascun  di  essi  addivenuto  nesso  di  dominio 
bonilario  si  disse /Vae<  (mallevadore)  in  quanto  il  nesso  era  tenuto  a  pa« 
gare  al  Padre  la  decima  del  campo  ,  di  cui  il  Padre  aveva  il  dominio  , 
ossia  il  dritto  ottimo:  dalla  qual  voce  Praes  é  derivato />raetlare,  verbo 
proprio  de*prome/a7ori  ;  come  insegnano  le  volgari  locuzioni  di  dritto 
rendersi  (  praestare)  mallevadore  deUa  colpa^  deìeaso^  delperieolot  del- 


uàddico  :  praeterea  hoc  belli  jus  didìcere  duellis^  quorum  fortuna  io  stalu  es- 
legi coQtroversias  dirimebant  ;  nec  si  pars  jure  superior  vieta  esset,  ex  dueliit 
duella  serebant  alia.  Et  ita  Summiim  Numen  pro>idit9  ne  io  exitium  gene- 
ris huroani  Regna  et  Imperia  semper  sint  in  incerto  :  quapropter  usucapiones 
ad  asserendam  regnorum  juslitiam,  et  ipsae  a  roajorum  gentium  moribus  pro- 
veoere  :  cumque  io  judiciis  privatis  acliones  injuriarum  pactis  extinguantur  ; 
eipax^  uti  supra  diximus,  prius  de  privatis  judiciis,  quam  de  beiiis  dieta  sit: 
quarc  supra  definitimi  pactum  venia  privati  juris  ;  unde  Latinis  orare  pa^^ 
ceni,  orare  veniam  ;  per  baec  doctae  sunt  gentes  bella  pa4:e  componere  , 
quae  nihil  aliud  est,  nìsì  juris  publici  venia, 

ì2.  Postremo  secedeotium  plebium  redactiones  privalim  factae  docuere gen- 
tes redactiones  provinciaruvh  sive  praedarum  jura.  Nam  qui  Clientes  •• 
rant  quisque  Fa-s,  quantum  ex  prima  lega  Jgraria  nexus  eratlncljrlo  prae- 
stare obsequium  et  operas  ;  et  cuUurae  nexus  docxiii  justam  servUtUem , 
ut  bello  servati  colerent  doroinis  agros ,  non  sibi  :  iidem  Clientes  ,  postquam 
turbis  et  secessionibus  factis  in  plebes  coaluere ,  oblata  ipsis  per  Patres  lego 
Agraria  secunda ,  quisque  eorum  factus  nexu^  dominii  bonitarii ,  dictut 
est  Praes»  quantum  nexus  erat  solvere  Patri  decimama^,  cujus  Pater  ha^ 
bebai  auctoritatem ,  sive  jus  optimum:  a  qua  voce  Praes  esi prajestare , 
verbum  sponsorum  proprium  -,  ut  docent  vulgares  juris  locutiones,  praestor 
re  culpam,  casum,  periculum»  bonamfidem»  custodiaan^tdUigentiam:  et 
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butf^f^jmt^yt  ì^prffnmcu  «  f v»e 'sèf-lie ras  £  ^h. 
M2Ì1  4f!!flljRifiiem  E^'.^M^f!!»,  5cfric4  e  C«nHe«»« 
py  4àris  fM  FVjr9«  teocv>  Prmiwdt:  il  die  U 
^  ffWMcU  ^bhHtnuè  il  dimoftn  ,  pcf^  si.  ^p...  _ 
•Hro  «  ekr  etie  io  proKf^o  era  rtaU  ,  ir^Brnr  tg  fUie 
tM0i  e<iof  nuooo  prìna  elie  la  (lessa  Toee  Prc/j  m  stata 
4efla  lioim  pnmitiira  iofaste  :  di  poi  cfce  i  PsMmbì  per  ^« 
MMftt/Mio  di  palmare  i  vettigali  alf  eram,  ti  rendoiio  Prmeàa 
tHr^f f  ;  per  quaoU>  aooo  pre«^  io  appalto  i  Tettizafi  si  dicono 
eooe  la  fteén  sia  la  e<»ia  l^ta  eoo  aiaoo,  per  cui  3  Tìnto  | 
eilwe  \\  veUxQéU ,  o  lo  ttipendU  ,  o  il  fritaa  :  onde  qnei  di 
per  le  frafineie^  eioè  dt  freHi  vetiigM,  Irthtfonì,  mmeuiìmni 
per  dritto  defieeemimaggiori' 
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hU-mi  Priii'%  ertt  monrfpn,  quanfum  aÉTum  haberet  sub  iure  optiiiK  F 
K^^fiH!  |»act/i ,  %^Aì  PraMei  %hm  Ple^j^s  fuere  porro  cuique  eenti  rwrfi 
/«  /'rffrHnrUirum  ;  el  Fronde»  domi  óocuertJHspraedarum/ons  tu 
cUir#j«  (um  vieti)!,  ut  mùmni  ullro  dediti  curo  aliquo  commodo,  si  000  I 
ehìUuj  MÌient  naturali*  libertalis  in  fortionim  potestatem  redigerentur. 
ba»  jtrìnuin  praedat  beilicas  conjicio  fuisse,  quae  postea  Prorinciat  < 
•iint:  (|iir»d  (|iiaf|  jyracda  LaUni»  dicitur.  Varroni  corpora  rerum  captaru 
flnlfa  ;  GrwfCi»  w^é'nix  appcilatur  ,  quibus  serpens  ,  S^  -,  et  nos  supra 
fnulti«  (ioruirriui,  Serpentem  fuisse  poeUs  terrarum  ckaracterem  Nec 
film  Provincia  inde,  quod  proctd  vieta,  «ed  quod pror*i£5  vieta  sicnift 
IW  qua  nrorMugnìgnifìctii^y^NTi,  ut  rwrwi*  ,  D/^r^o,  tamquam  pror 
eniMtt  w/^H(;r  p^6«  redacta.  Nam  inler  Imperli  Romani  inilia,  Satricn 
(\m  (Utrnirubnn,  proxima  urbi  oppida,  ut  cum  Floro  dicam,  Provinciat 
runf  :  i\\m\  ip^a  locutio  in  prtyvinciam  redigere  satis  docet  quod  sii 
prolnin  ,  quod  principio  fiierat  ,  redigere  plebem.  Haec  omoia  evii 
prlmum  vox  IpHa  Praes,  infantis  linguae  monosyllabum  :  deìnde  quod  P 
rani  quantum  prò  «olvendi»  aerano  vectigaJibus  spondent ,  Praedes  •  e 
tum  vccllgnlia  hnbenl  rcdempta,  Mancipes  dicti:  ut  praeda  alt  res  nian 
più,  prò  (|uu  victori  victus  pendii  vectigal.  aut  stipendium,  aut  tril>ut 
iindn  Ila  divora  por  Provinciaa  vectigaUa,  tributaria,  stiì>endiaria  % 
«a.  llaque  ex  Juro  majonim  geoUuro  est  vospraediumapraes,  uode  et 
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che  la  particella  prue  in  Italiano  vale  Innanzi  ^'^In  faccia  ;  e  contro  la 
voce  predio  sta  suolo  :  che  suolo  sia  la  sostanza  della  terra:  e  predii  sie- 
no  le  cose  del  suolo^  le  quali  vengono  sotto  la  forma  sia  del  saolo  msli- 
co ,  il  fondo^  sia  urbano,  le  case  :  onde  restarono  dette  presso  i  Romani 
cose  del  suolo  italico ,  cose  del  suolo  Provinciale,  he  affezioni  poi  delle 
cose  del  suolo  son  dette  dritti  prediali  per  dritto  delle  genti  maggiori  * 
come  predio  è  proprio  del  dritto  ottimo  ,  che  restava  presso  i  Padri  ;  il 
predio  di  dritto  ipotecario  è  dato  alla  plebe:  avvegnaché  dal  dritto  delle 
genti  minori,  ossia  delle  guerre»  derivaronoquei  traslati,  che  taluni  si 
dicano  predii  liberi,  altri  servienti  ;  e  i  dritti  prediali  si  dissero  servitù. 
Talché  ìprimi  vinti  in  terra  furono  le  plebi  rese^neX  significato  proprio, 
per  cui  dicono  i  Latini  farsi  alcuno  vincere  dalle  preci,  dai  donif  per  eS" 
sere  pieghevole  ,  e  animo  vinto  per  animo  débole.  Per  la  qual  cosa  le  pri- 
me vittorie  si  conseguirono  con  umanità  e  con  leggi  ,  non  con  crudeltà 
e  con  in^tupc/onde  i  Romani  appresero  fra  le  arti  di  regno  il  Ardono- 
re  ai  soggiogati, 

13.  É  così  da  praes  si  disse  il  primo  premio;  e  prezzo  è  la  stessa  co- 
sa che  premio  (a);  il  che  restò  appo  il  volgo  de'  Latini:  e  questo  prezzo 

(a)  /  primi  contratti  su  i  fondi  si  furono  il  Precario  e  il  Censo  — 

Della  prima  ImmuDÌtà.  Censo  in  luogo  di  Patrimonio, 

Dal  quale  argomento  conieUnravamo  ,  che  precium  sia  slato  dedotto  dal  monosilUbo 
praes^  sebbene  colla  quantità  mutata  della  prima  sillaba,  come  il  più  delle  volte  aTviene 
nelle  tocì  derifate.  Ma  poscia  disco? riì  derivare  dal  monosillabo  prex  (  prece  ) ,  onde  si 
formarono  precor  e  precariusA^  cui  è  venuta  possessione  precaria^  che  i  primi  prezzi 
erano  state  preci  dé*clie^t  colle  quali  ottenevano  dagl'Incliti  i  predii  da  coltivare  :  così 
col  ritornare  della  barbme i  p recarli iurono  tra  ì  primi  contratti  a  formarsi,  il  che  an- 
che intorno  ai  censi  osservammo  in  questo  Libro.  Cosicché  è  da  stabilirsi  in  prima  che  i 


ticula  proe  Italis,  innanzi ^  in  facci jì  -,  et  praedio  adversum  solum;  utso- 
lum  siibstanlia  terrae  sii  ;  praedia  sint  res  soli,  quae  veniunt  sub  aspectu  si- 
ve  soli  rustici, /MndM5  ,  sive  urbani ,  aedes  :  unde  res  soli  Italici,  res  soli 
Provincidlis  dictae  Romanis  mansere  :  affectiones  autem  rerum  soli  ju- 
ra  praediorum  dieta  sunt  ex  jure  majorum  gentium,  ut praediumjuris  opti- 
mi, quod  manebat  apud  Palres  ;  praediumjuris  nexi  datum  plebi  :  nam  ex 
jure  minorum  genlium  ,  sive  bellorum  translata  illa ,  ut  praedia  alia  dicantur 
libera,  alia  serva  ;  et  jura  praediorum  ,  servitutes.  Itaque  primi  in  ter» 
ris  vieti  fuere  plebes  redacta£ ,  signiGcatione  propria  ,  qua  dicunt  Latini  ali- 
quem  vinci  precibus^  donis^  ^Tojlecti  ;  et  animo  vieto,  prò  infirmo.  Quare 
primae  victoriae,  humanitate  et  legibìi^s,  non  crudelitate  et  injuriis  relatae 
sunt  ;  unde  Romani  in  Regni  artibus  didicere  Parcere  subjectis, 

19.  Et  ita  a  pra£s,  primum  praemium  dictum-,  et  precium  idem  Sicprae" 
mium  (a)  ]  quod  vulgo  mansit  Latinorum:  ctid  praecium />rimt<m  victorior 

{a)    Primi  defundis  contractus.  Precaria  et  Census,  —  Prima  immunitas,  — 

Census  prò  Patrimonio, 

Quo  argumento  ccnjiciebamuSf^/'mtfm  a  monosyllabo  praes  deductum,  quamquam 
primae  syllabae  quantitatc  mutata,  ut  quamplurimis  vocibus  derivatis  evenit.Sedpostea 
comperi  a  monosyllabo  ^/^jr  provenire,  unde  precor  ti  precarius ,  ex  quo  tsX  precaria 
posse ssio  i  quod  prima  preda  fueriot  clientam  preces  ,  quibus  referebant  ab  Inclytb 
praedia  colenda  :  uti  barbarie  recurrenle ,  precariae  inter  primos  contracluam  fuere  : 
quod  et  de  ccnsibus  quoqae  hoc  Libro  observavirous  :  ila  ut  statuendom  sii  y  principio 
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fo  il  primo  premio  delle  ri/Ione,  tributa  della  plebe  pinta.  Come  poi  i 
ce  le  due  leggi  Agrarie  i  dritti  delle  Provincie  furono  dalle  genti  rie 
sciati  ora  in  un  modo  pìb  eqao,  ora  in  un  modo  pih  darò,  soTra  le 
H  due  leggi  rimperio  Romano  ti  allargò  colle  vittorie  nel  mondo,  : 
eemmo  nel  Libro  precedente  (1),  e  pib  di  proposito  il  diremo  alqa 

pifa  sotto. 

20.  E  per  tali  ragioni  la  Divina  Provvidenza,  richiedendolo  la  i 
eondizion  di  cose^  cioè  guardando  sempre  alFordine  divino  delle  m 
cose,  dispose  in  guisa,  che  le  genti  minori  istruite  dal  dritto  delle 
ti  maggiori ,  e  separatamente  dal  comune  dritto  civile  ricooosces» 
dritti  di  guerre  e  di  pace  come  comuni  a  loro  ed  ai  nemici ,  non  a 
menti  che  dettati  da  un  solo  Legislatore  ;  i  quali  dritti  quindi  si  d 
ro  procedenti  da  Dio  :  e  riconobbero  da  tutti  i  regni,  imperli ,  e  < 
libere  città  e  popoli  per  quanto  è  ampio  il  mondo,  essere  stata  cosi 
ta  una  iota  gran  città;  di  coi  le  iole  Potestà  civili  sono  le  tnunieipali 
perciocché  alle  altre  da  meno  era  vietato  trattare  le  guerre?  le  pac 
alleanze,  mandare  legazioni  )  :  e  a  questa  gran  città,  che  appena  d 
timo  con  sottili  argomenti  per  comunanza  di  ragione  e  di  vero  gli 
ci  intesero  ,  t(  solo  Dio  presedere  ,  da  cui  riconobbero  esser  proce 
dritti  delle  guerre  e  della  pace.  Che  nelle  intimazioni  di  guerre  lo 
cavano  sommo  Giudice  con  quel  carme,  Odi  o  Giove  .-  e  nel  6osci 

Padri  avessero  concesso  ai  plebei,  sotto  l'obblif^o  di  dare  il  prÌTato  ceoso  a  riluca  a  ] 
i  rampi  che  essi  s' avcTano  per  dritto  ottimo,  cioè  immuni  da  ogni  peso.rhe  forse  fu 
ma  immunità;  nel  quale  primo  tempo  anche  propriamente  il  censo  si  disse  per/4 
nio  /  di  poi  quei  campi,  cne  i  Padri  s'afCTano  per  dritto  otlig^  Serrio  Tallio  «i 
loposto  al  censo  pubblico. 
(I)  Gap.  CCXVII. 


rum  praemiiim  fuit,  plebis  victae  tributum.  Ut  autem  prò  duaòus  . 
riis  fegibus  agnita  gentibus  modo  aequiora,  modo  diiriora  Provinciarti 
ra,  super  quibus  duabus  legibus  Impcrium  Romaoum  per  terranim  Orb 
ctoriis  prolatum  esse,  diximus  Libro  priori  (1) ,  et  gravius  pauilo  inferi 
cemus. 

20.  Ilisque  ralionibus  Providentia  Divina,  rebus  ipsis  dictantibm 
est  rerum  humanarum  divino  ordine  semper  suspiciendo  comparavit ,  u 
nores  gentes  a  jure  majorum  gentiuni«  et  jure  civili  communi  divisim  ec 
agnoscerent  bellorum  etpocisjurasibihostibusque  communia,  tamqui 
uno* Legislatore  dictata  ;  quae  proinde  jMra  a  Diis  erta  dixere  :  et  ago 
ex  omnibus  regnis,  imperiis,  et  ex  liberis  civitatibus  populisque  qua  loo^ 
tcque  terrarum  Orbis  patet ,  unaìn  viagnatn  civitatem  conslitulam  ;  ( 
municipes  solae  Potestates  civiies  sunt  (bella  enini,  paces,  foedera  trac 
legaliònes  mittere  inferioribus  vetitum):  atquehuic  magnae  civitati,  quai 
tandem  subtilibus  rationibus  ex  communioue  ralionis  ci  veri  Stoici  iotel 
runt,  Deum  processe ,  a  quo  bellorum  eipa^isjura  orta  agnovere  :  ( 
in  bellorum  indictionibus  Judicevi  summum  appcllabant  ilio  Carmine, . 

Patres  agros  ,  quos  ipsi  sibi  jure  optimo  ,  hoc  est  omni  jure  iromunes  habebaot , 
forsan  prima  immunitas  fuit ,  dedisse  plebeis  sub  prit ato  cujusque  patris  censo 
tempore  primo,  et  proprie  eensus  prò  patrimonio  dictus  est  ;  deinde  ,  quos  agros  1 
Jure  optimo  habcbant  sibi,  SerTÌum  TuUium  ceosui  publico  subiecisse. 
(1)  CCXVIL 
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le  alleanze  lo  imprecavaDo  Vindice  contro  chi  era  per  romperle  ,  come 
dicemmo  nel  Libro  precedente  (1)  :  e  la  Teocrazia  ritornò  fra  le  genti 
colle  implorazioni  delle  genti  maggiori,  con  gli  scongiuri  nelle  ìnfimo* 
zionif  e  colle  consacrazioni  prodotte  nelle  imprecazioni  contro  %  fedi* 
fraghi,  ciò  praticandosi  tra  gli  nomini  sovrani  già  eguali  nel  ritornare 
lo  stato  eslege  ,  poiché  ninna  umana  società  può  stare  senza  governo  »  ' 
come  dicemmo  nel  Libro  precedente  (2):  la  qual  l'eocrazia  insegnò  ai 
Principi  sovrani  i  dritti  di  natura  ,  ai  quali  soli  sono  tenuti  ;  a  mante- 
nere i  quali  laddove  in  patria  non  possono  mai  essere  astretti  da  ninno, 
airesterno  fossero  costretti  riconoscerli  per  via  della  guerra. 

21.  E  provenendo  dalle  Teocrazie  le  potestà  patrie,  dalle  potestà  pa- 
trie le  clientele  ,  dalle  clientele  le  repubbliche  degli  Ottimati,  dalle  re- 
pubbliche degli  Ottimati  i  regni  meri  e  le  repubbliche  libere;  per  con- 
trario i  regni  meri  e  le  repubbliche  libere  rivenendo  alle  repubblichef 
degli  Ottimati ,  le  quali  posano  sulla  tntela,  acciò  non  per  cupidigia,  ma 
per  la  tutela  degl*  Imperi!  guerreggiassero  giuste  guerre  ;  le  repubbli- 
che degli  Ottimati  fecero  ritorno  alle  clientele,  in  quanto  maneggiasse- 
ro nelle  guerre  le  armi  a  presidio  >  e  non  ad  esterminio  del  genere  u- 
mano  ;  le  clientele  ritornarono  alle  potestà  patrie  ,  atrinchè  le  Potestà 
civili  non  altrimenti  che  Padri  sovrani  delle  repubbliche  procedessero 
tra  loro  con  eguale  dritto  di  violenza  ;  le  potestà  patrie  ricorsero  alle 
Teocrazie  ,  acciò  come  Padri  eslegi  si  reggessero  sotto  V  imperio  del- 
l' unico  sommo  Nume  ,  e  si  accomodassero  alle  vittorie  come  alle  au- 
torità del  sommo  Nume. 

22.  In  tal  guisa  Iddio  coll'eterna  giustizia,  con  cui  regge  tutto,  fa  che 
sorgano  e  si  costituiscano  i  regni  colla  religione  degli  auspicii,  colla  ca- 

(1)  Gap.  CLVI.  (2)  Gap.  XUX  e  seg. 


Jupiter  ;  et  in  pangeodis  foederibus, /racforum/oecferMm  ^nrfécewi  impre- 
cabantur,  ut  Libro  priori  (1)  diximus:  etmajorum  genlium  implorationihus, 
obtesta>tionibus  in  clarigationes,  et  consecrationibiis  in  imprecationes  con' 
tra  foedìfra^os  prodiictis  ,  sic  Inter  bomines  summos  aequales  stalu  exiegì 
recurrenle,  quia  nulla  humana  societas  slare  potest  sioe  regimine,  ut  diximus 
Libro  priori  (2) ,  Theocratia  inler  genles  rediit:  quae  Principes  summos  doce- 
ret  jura  naturae,  quibtis  solis  teneatur  ;  ad  quae  servanda,  quando  domi  cogi 
possunt  a  nemine,  foris  ad  ea  agnosceoda  belli  vi  cogerentur. 

2 1 .  Cumque  ex  Theocratiis  patriae  potestates^  e  palriis  potestatibus  cliente- 
lae,  e  clientelis  Optimatium  respublicae^e  rebuspubllcis  Oplimalium  regna  me- 
ra et  respiiblicae  iiberae  provenisseot;  rursum  regna  mera  et  respublicae  libe- 
rae  ad  respublicas  Optimalium,  quae  tulela  Constant ,  ut  non  cupidirate  ,  sed 
tutela  Imperiorum  justa  bella  gererent-,  respublicae  Optimalium  ad  clientelas, 
quatenus  in  bellis  arma  praesidio,  non  exitio  generis  humani  tractarent*,  clien- 
telae  ad  palrias  potestales,  ut  Polestates  civiles  tamqnam  summi  rerumpubli- 
carum  Palres  aequo  violenliae  jure  inler  seagerent;  patriae  poleslates  ad  Theo- 
cratias  rediere,  ut  ceu  Palres  exieges  sub  imperio  unius  summi  Numinis  rege- 
rentur,  et  victoriis  tamquam  summi  Numinis  aucloritatibus  acquicscerenl. 

22.  Sic  Deus  Opt.  Max.  aelerna  justitia,  qua  cuncta  regit ,  regna  auspicir» 
rum  religione,  conuubiorum  caslitale,  fortiludine  in  laboribus  et  periculis,  se- 

(i;CLVL  (2)  MIX  et  wq. 


Btità  de'  coDnuliii,  colla  fortezza  nei  lavori  e  nei  perìcoli ,  colla 
tà  delle  potestà  su  i  figliuoli,  e  col  salvare  i  miseri  riruggiti  alle 
soddisfare  alle  plebi  le  cose  acquistate  e  pattuite  secondo  le  leggi 
rie,  cioò  le  mercedi  dell'obbidire:  per  ragioni  contrarie,  vale  a  d 
disprezzo  delle  religioni,  per  le  scelleraggiui  de'principi,  per  la  lu 
per  l'inerzia  ,  e  per  la  cupidigia  di  arricchire  i  figliuoli  mercè  I 
arti,  e  per  le  oppressore  de'  popoli ,  e  la  somma  miseria  della  n 
dine  toglie  e  dà  ai  più  degni,  col  ricorrere  della  Ugge  di  poten;:a 
mata  da  una  natura  migliore  ,  in  cui  contiensì  l'ano  e  I'  altro  d 
delle  genti  maggiori  che  delle  minori. 

23-  In  tal  modo  mercè  il  dritto  delle  genti  maggiori  e  il  dritti 
comune  delle  minori  ,  quasi  per  mezzo  di  esperimenti  delle  cosi 
ue,  le  genti  riconoscessero  il  fot  di  natura,  e  la  necessità  della  i 
eterna.  Per  la  qual  cosa  con  eleganza  potrai  dire ,  che  il  dritti 
genti  maggiori  fosse  slato  il  rudimento  di  ciascun  dritto  civile;  i 
il  dritto  delle  genti  maggiori ,  che  (luello  comune  delle  minori  I 
stati  i  Maettri  del  dritto  di  guerre  e  di  pace  ;  e  che  le  leggi  della 
violenza  avessero  insegnato  i  dritti  naturali  del  pudore:  cosi  quii 
sta  questo  slesso  ordine  i  dritti  naturali  delle  genti  già  rìcevul 
repubblica  Romana  si  risolsero  nei  drilli  del  pudore  ,  ossia  nei 
naturali  de'  filosofi ,  e  questi  stessi  dritti  alla  fine  si  tramtitarom 
necessità  del  dritto  civile  Romano  ,  di  che  ampiamente  disc 
mo  nel  Libro  precedente  (1)  ;  alle  quali  cose  queste  ora-  qui  i 
giamo. 

24.  Presso  le  antiche  genti  tutte  le  guerre  erano  sommameole 
se  di  religione  ;  e  perciò  di  religione,  perchè  erano  cosperse  di 
zia  ;  e  in  quanto  alla  giustizia  invocavano  gli  stessi  dei  per  % 

(1)  Gap.  CCXV. 


voritnic  impcriorum  io  lilteros ,  et  miseros  ad  aras  confugos  conservai] 
pleliilms  pnri'ndi  mcrcedes  Jgrarils  leijibm  eisolveodo  parta  et  eoa! 
ex  contrariis  caussis,  iiempe  reliftionum  conlemplii,  flagiliis  principtim 
ria,  inerlia,  et  per  malas  arles  dilandorum  lìliorum  ciipiditate  ,  ot  op) 
nibiis  popiilomm,  et  summa  mulIitiidiniR  cgeslaie  adimit ,  alqiie  dal  i 
bus,  ex  tege  poteiiliae  recHrrente  a  natura  mefiori  dictata.  iu  «]ua 
que  jiis  et  majoruni  et  minorum  geDlitiin  continetur. 

3.1.  Eoque  paclo  (mt  jns  majoriim  genliiim  et  jus  civile communc  mii 
quasi  per  rerum  liumanartim  teniamioa,  genici  fes  natiirae  agnoscereni 
tionis  aelemae  necessilatem.  Quare  eleganter  dicere  passis,  ius  maioni 
fiiim  fuissG  riidiinenliim  juris  cujiKqiie  civilis;  et  liun  jus  majorum  pei 
tiim  jus  civile  miaorum  commime  fuissejwrts  bellornm  pacis^ue  Mag 
et  legcs  juslae  violenliae  edociiissc  naiuralia  jura  pudori)  :  uti  porro  pi 
ipso  urdiac  jura  gentium  nsturalia  in  Romana  repulilica  rerepla  ,  in  ju 
doris,  NtMi  in  jura  naiuralia  ptiilosiiplianiin,  alipic  haec  tpsa  tandem  in  ji 
vilis  Itomani  npcosMlatcm  Bl>icri!.  de  qua  re  tale  I.iliro  superiore  |t)  di 
miifi;  qiiibiis  liaeu  iiiiiic  il)  pracsi'niia  addimiis. 

'.'I.  I>risris  cenllbiis  omnia  Isella  religione  somme  perfiisa  crani;  et  it 
Hffitinc,  quia  rustilia  pi-rfiisa  crniil  ;  iil  de  iiistltia  deos  ipsos  indice*  a 

(i;Ca|i.  CtW. 
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Laonde  quando  intimavauo  le  guerre  ,  chiamatjan  fuori  dalle  ciltà  in- 
giuite  gli  dei;  giudicando  che  là  ove  regnassero  le  ingiurie,  fosse  inde- 
gno che  gli  dei  soggiornassero  :  e  cos\  facevano  le  guerre  pie  ;  perche 
provocati  dalle  ingiurie  le  facevano,  come  se  guerreggiare  per  il  dritto 
si  fosse  la  medesima  cosa  che  guerreggiare  per  gli  dei:  di  qui  facevano 
le  guerre  ancerjimre ,  come  casti  trattavano  le  cose  sacre  ;  impercioc* 
che  siccome  quelli  che  prendevano  a  sacrificare  si  lavavano  pria^  cosi 
quelli  che  si  accingevano  alla  guerra  esperimentavano  ogni  cosa  pria 
che  venissero  alle  offese  ed  alle  armi  ;  con  quella  stessa  significazione, 
con  cui  aste  pure  si  dicevafM  da  essi  quelle  ,  che  non  fossero  armate  di- 
ferro. Per  le  quali  cose  tutte  per  tanto  era  per  gli  antichi  pia  e  pura  la 
guerra  ,  per  quanto  quella  guerra  si  adduce  per  ingiurie  ricevute  «e  si 
rompe  dopo  la  solenne  intimazione. 

25.  Il  qual  costume  costantemente  mantennero  le  antiche  repubbli* 
che  degli  Ottimati ,  le  quali  non  mai  presero  a  far  guerre  se  non  sospin- 
te dalle  ingiurie.  Di  qui  i  Romani  s'aggrandirono  pria  tra  le  innumere- 
voli repubbliche  del  Lazio,  di  poi  deiritalia;  perchè  ninna  avevano  spon- 
taneamente offesa  :  epperò  con  difficoltà  s'aggrandirono  nello  spazio  di 
cinquecento  anni;  poiché  le  repubbliche  degli  Ottimati  come  a  differenza 
delle  altre  procedevano  senza  offendere  per  nulla,cosl  fortissime  difendeva- 
no la  propria  libertà.  Di  qui  in  Ispagna  due  sole  città  divise  per  condi- 
zioni, luoghi  e  tempi,  Tuna  tanti  travagli  arrecò  ad  Annibale, la  benché  as- 
sediata Sagnnto;  Taltra,  la  benché  assediata  Namanzia,  tanto  terrore  ap- 
portò a^Romani;  né  tutte  unite  si  fondarono  colle  armi  Timperio  del  mon- 
do; onde  de'fortissimi  popoli  e  bellicosissime  città  avvi  quel  detto  presso 
Floro,  y  Ispagna  vinta  aver  sentito  le  sue  smisurate  forze.Diqnì  da  ultimo 
il  solo  Arminio  Principe  de*Catti  dette  tanti  rovesci  a'Romani,  né  mai  la 
Germania  pensò  federata  abbattere  l'Imperio  Romano  ;  le  quali  cose  tut- 


bant.  Quare  cum  bella  indiccbant,  a6  injuriosis  civitatibus  evocaòant  deos; 
rati,  ubi  regnarent  injuriae,  ibi  deos  agere  indignum  esse:  et  ita  bella  gerebant 
pia;  quia  iniuriis  iacessili  gerebant,  tamquam  procure,  ac  prò  diis  belligera- 
re  idem  esset  :  bine  gerebant  quoque  pura  ,  uti  sacra  ca^ti  traci abant  :  nam 
uti  sacriGcaturi  lavabant  prius ,  ita  bellaluri  omnia  experiebaotur  prius  qiiam 
ad  vim  et  arma  venirent;  eadem  signifìcatione,  qua  hasta  pura  ipsis  diceba^ 
tur,  quae  ferro  armata  non  esset,  Ob  quae  omnia  tantum  prisd^  erat/num 
purumque  bellum^  quantum  bellum  quod  ob  injuriam  acceptam  infertur  ,  et 
post  solemnem  indictiooem  adminislratur. 

25.  Quem  morem  conslantissime  obtiouere  antiquac  Optimatium  respubli- 
cae,  quae  nunquam  bella  nisi  injuriis  adactae  sumpsere.  Hinc  Romani  inter  ìd« 
numeras  respublicas  Lati!  primum,  deinde  Italiae  crevere;  quia  nullara  laese- 
rant  nitro  *,  et  difficile  tamen  quingentum  annorum  spacio  crevere  ;  quia  Opti- 
matium respublicae  ut  innocentissimae  ab  aliis  agebant ,  ita  fortissimae  suam 
tuebantur  libertatem.  Hinc  in  Hispania  duae  solae  civitates  caussis,  locis,  tem- 
poribu8que'divisae,tantas  Hanuibali  aerumnas  vel  obsessa  Saguntus  oblulit;  tan- 
tum Romanis  vel  obsessa  Numantia  terrorem  intulit:  nec  omnes  conjunctaeter- 
rarum  Orbis  imperium  sibi  armis  fundarunt;  unde  de  fortissimispopulisetbel- 
licosissimis  civitatibus  illud  apud  Florum  dictum ,  Hispaniam  ingentes  suas 
vires  victam  sentisse.  Hinc  postremo  unus  Arminius  Cattorum  Princeps  tot 
et  ades  Homanis  dedit ,  nec  uoqiiam  Germania  cogilavit ,  foederala  Romanum 
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le  danno  a  conietturare  l'ingegno  precoce  della  nazione  Greca 
quindi  sia  stata  prematura  Vumanità  ;  la  qoal  nazione  iniese  \ea 
di  guerre  sin  dalia  guerra  Troiana. 

§6.  F  tutto  c'ìòreggendo  la  Divina  Provvidenza^  e^ecò  qaalanqjoi 
ra  si  facesse  coi  finitimi,  e  sempre  si  spingesse  innanzi  contro  il 
affinchè  dalla  comunanza  de'costumi  le  genti  pih  agerolmente  ini 
sero  il  jus  delle  guerre,  E  così  per  la  stessa  natura  nacque  qneli 
regno,  per  cui  coir  inoltrarsi  incessantemente  delle  armi  si  diete 
r  imperio  nei  confinanti,  e  non  già  in  luoghi  lonlani  e  divisi  ;  a 
convenevolmente  le  genti  si  unissero  cogli iDperìi  in  società  Ài  e 

e  di  lingue. 

27.  Di  qui  le  primitive  genti  separatamente  col  dritto  civile  o 
furono  istrutte  a  confermare  i  patti  colle  atipalacioni;  e  in  quesU 
nersi  lìjus^  ossia  la  lingua  certa  delle  genti,  onde  le  alleanze  e  1 
zioni  si  redigevano  in  istipulazioni  mercè  quella  formola  ,  con  ce 
interrogava  :  Siete  voi  legati ,  ed  oratori  mandali  ded  papaia  CoU 
acciò  facciate   la  deditione  del  pofolo  Collatino'ì  —  Siamo.  — 

•  ■  •  v^        ma  •  m  •  \  *  ^  W  \  M^  _    m 


popolo  Romano  ?  —  Diamo  —  Ed  io  ricevo  (1), 

28.  Di  qui  per  il  rozzo  intendimento  delle  prime  genti  a  »alve: 
genere  umano  stimavano  doversi  religiosamente  cirstodire  le  pan 
le  alleanze,  non  meno  che  deWoti ,  dei  giuramenti  e  delie  altre  i 

(1)  In  Livio,  lib.  1,  rap.  XXXVllI. 


Irapenuoi  exscindere  :  quae  omnia  dant  conjicere,  Gracco^  gentis  prae< 
aenium^  et  proinde  praematuram  humanitatem  futuram  ;  qu^e /oede 
lorum  ab  Trqjano  usque  bello  inlellcxjt. 

26.  Idque  omne  Divina  Providentia  moderante ^  ut  quaeqiie  bella 
nitimis  gererenlur,  et  in  proximum  semper  procederent;  ut  ex  morumc 
niooe  gente»  faciliiis/as  bellorum  agnoscerent.  Kt  ita  natura  ipsa  illa 
ars  nata  est,  perpetuo  armorum  progressu  Imperia  in  finilimos  ,  non  in 
tos  et  looginquos  proferre  ;  ut  commode  cum  Imperli»  geotes  io  raorun 
guarum  societatem  coaluissent. 

27.  Ulne  antiquissimae  geotes  seorsim  iure  civili  communì  edoctae  si 
.  pulationibus  pacta  firmare;  et/as^  seucertam  gentium  lioguam  stipuh 

bus  contineri;  uode  foedera  et  deditiones  per  eam  formuiam  stipiilalion 
ceptae,  qua  Rex  iulerrogabat:  Estisne  vos  legati^  oratoresqtie  missi  a 
lo  Collatino,  \U  vos  populam  Collatinum  dederitis?  —  Sumus,  — 
populus  CoUatinusinsuapotestat^f — Est. —  DedUisnevos  populuj 
kUinum,  urbem^  agros,  aquam  (suppleo  ignem)»terminos,  deiubra, 
tUia,  divina  humanaque  omnia  in  meam  populique  Romani  ditio 
—  Dedimus.  —  M  ego  recipio  (1). 

28.  Hinc  prò  rudi  prìmarum  geotium  captu  ad  generis  bumani  salulei 
ba  foederum  ,  non  minus  ac  votorum,  juramentorum  ,  ac  ceterarum  r< 

(«)ExIiWilib.l,  cip.  XXX  Vili, 
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ni ,  come  sopra  dicemmo  :  e  tali  parple  secondo  la  loro  rigorosità  sen- 
tivano doversi  rettamente  di  comune  adempiere:  il  che  il  Poeta  scien- 
tissimo  delPanlichità  avvertì  in  Didone  ;  la  quale  sospinta  in  Àfrica  sii" 
pula  avere  da  quegriudigeni  tan^  di  suolo^perqvigniani^pateiBeeircqn'' 
dare  con  un  cueio  di  toro:  tagliò  il  cuoio  in  sottilissime  coregge ,  e  rac- 
chiuse uno  spazio  abbastanza  ampio  %  ove  innalzò  la  città,  ovvero  ,  co- 
me altri  vogliono  .  la  rocca,  che  da  ciò  si  chiamò  Byrsat  o$  come  altri 
leggono  9  BuUura  :  e  tra  i  Cristiani ,  col  ritornare  la  rozzezza  degP  in- 
gegni di«anita  ai  barbari  costumi,  leggiamo  di  tratto  in  tratto  nell'Isto- 
ria di  quei  tempi  le  alleanze  essersi  osservate  secondo  il  rigoroso  dritto 
delle  parole  ;  delle  quali  cose  valga  quel  notevole  fatto  ,  in  cqi  Ottone 
imperatore  di  Germania  avendo  posto  un  patto  che  dalla  vinta  città 
uscissero  salve  le  sole  donne  con  tanto  di  qualsiasi  peso  ,  per  quanto 
ne  portassero  sugli  omeri  ;  le  madri,  le  Gglie  ,  le  mogli  pie  portarono 
sulle  spalle  i  figliuoli ,  i  parenti ,  i  mariti.  Sin  dalla  quale  remota  anti- 
chità avvi  la  regola*  esser  valida  la  stipulazione  se  Tuno  stipulò  con  u- 
na  lingua,  e  l'altro  risponda  con  un^ altra  :  né  esser  d*  uopo  che  tutti  e 
due  si  servissero  della  medesima  lingua,  e  bastare  se  il  promettitore  ri 
sponda  convenevolmente  alle  dimande  delio  stipulatore  li). 

Così  il  fas  venuto  a  conoscenza  delle  genti  mercè  le  guerre  e  le  al- 
leanze ,  il  quale  nelle  prime  si  era  la  lingua  certa  di  dritto  per  i  popoli 
viventisi  divisi,  passò  nel  fas  comune  a  più  città  ,  le  quali  infra  un  solo 
circuito  di  terre  dalle  medesime  origini  di  lingue  formarono  ciascuna 
separatamente  la  propria  ;  come  nel  Libro  precedente  (2)  adducemmo 
in  esempio  la  lingua  Latina  nata  in  comune  nel  Lazio  ;  onde  poscia  le 
genti  si  considerarono  dalla  comunanza  delle  lingue,  come  la  gente  La- 

(1)  §  1.  1d$1.  de  vfrb.  oblig.  (2)  Gap.  CLXIX. 


Quni,  ut  gupra  dizimus  ,  sanclissime  custodieuda  esse  putabant:  et  ea  ex  \er- 
borum  apicibus  recte  praeslari  communiter  sentiebant  :  quod  Poeta  antiquita- 
tis  scientissìmus  in  Didone  notavit;  quae  in  Africam  devecta  ab  indigenis  tan- 
tam  soli  stipulata^  quantum  taurino  corto  posset  circumdare:  coriiini  in 
tenuissima  lora  prosecuit,  locumque  satis  amplum  complexaest,  ubi  urbem, 
sive,  ut  alii  voiunt,  arcem  condidit,  quam  proinde  Byrsam ,  sive  alii  legunt , 
Buthsram  vocavit:  et  ioter  Christianos,  ÌDgeniorum  ruditate  cum  barbaris  mo« 
ribus  recurrente ,  foedera  ex  summo  verborum  jure  servata  in  eorum  tempo- 
rum  Hisloria  passim  legimus;  quorum  illud  insigne,  quo  Otho  Germaniae  im- 
peratore cum  e  vieta  urbe  solas  mulieres  cum  tanto  quanque  onere ,  quantum 
humeris  eflerreot,  salvas  exire  foedere  pepegisset  \  matres  ,  filiae ,  uxores  piae 
filios  ,  parentes  ,  viros  humeris  extulere.  Ex  qua  ultima  usque  antiquitate  est , 
utiJem  esse  stipulationem,  si  alter  alia  lingua  stipuletur,  alia  alter  respondeat; 
neque  opus  esse  eadem  lingua  utrumque  uti  ;  et  sufficere ,  si  promissor  con- 
gruenter  ad  stipuiatoris  interrogata  respondeat  (1). 

Ita/oÀ'  per  bella  et  foedera  a  gentibus  agnitum ,  quod  principio  erat  certa 
lingua  juris  populis  divisim  agentibus,  abiit  \nfas  commune  pluribus  civitati- 
bus,  quae  intra  unum  terrarum  Orbem  ex  iisdem  lioguarum  originibus  suam 
quaeque  seorsim  condidere  ^  ut  Libro  superiore  (2)  Latinam  lingu^m  (^itip 
ronimuniter  natam  io  eiemplum  attulimus  ;  unde  postea  gentes  linguanim 

(1)  S  f.  Insl.  Ae  mb.  oblig.  (2)  Gap.  GLXIX. 
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iina^  la  genie  (ireca:  di  poi  col  portarsi  innanzi  delle  guerre  nel 
tre  parli  del  mondo  »  i  drilli  più  contornai  alle  slesse  cose  surti  dal 
verse  origini  di  lingue  Ira  gente  per  lingue  diverse  ,  passarono  pe 
spetto  alle  stipulazioni  nel  fas  ossia  nella  lingna  certa. 

29.  Quest'origine,  questo  progresso,  per  cui  il  fas  delle  antiche 
ti  nacque  e  si  propagò,  conveniva  essere  il  primo  principio  di  una 
tazione  impareggiabile  ,  che  Ugo  Grozio  nel  trattato  de  jure  belli  i 
cis  comentò;  affinchè  grinnumerevoli  luoghi,  coi  quali  travedati 
SCOICI,  dagli  Oratori^  dai  Filosofia  dai  Poeti  ricolma  quei  libri,  <iei 
scissero  solamente  ad  erudizione,  ma  anche  a  sciènza. 

30.  Da  questo  stesso  derivava  che  poiché  si  toglievano  le  cose: 
ai  vinti,  così  ciò  che  ad  essi  veniva  tolto  si  era  il  dritto  oUimo  deV< 
eh*  era  pro\enuto  cogli  auspici!.  Imperciocché  non  avendo  dei,  no 
avevano  gli  auspicìi,  non  più  avevano  il  campo,  non  i  connubii , 
magistrati,  non  i  sacerdozii  (  onde  alle  donne  Cimbre  richiedend( 
loro  non  altro  oltre  la  vita  ed  i  sacerdozii,  Mario  vincitore  rispom 
ser  ciò  nefas  (non  lecito)  (I]  );  non  avevano  nazione  ,  non  V  ordif 
cui  convenissero  astati^  perchè  erano  loro  state  tolte  via  le  armi  ;  d 
timo, non  avevano  lo  slesso  fas.  Perché  i  vinti  resi,  e  ridotti  inpr 
eia  tra  loro,  non  altrimenti  che  le  prime  plebi  delle  città  ,  trattava 
gni  cosa  secondo  il  dritto  naturale  ,  che  ad  essi  la  ragione  già  pi 
luppata  dettasse  ;  e  tutte  le  cose  private  passavano  sotto  il  domim 
pubbliche  sotto  Vimperio,  le  genti  vinte  sotto  il  nome  del  popolo  vinc 

31.  Dì  qui  si  mandavano  nelle  proviucie  i  Prelori ,  perchè  am 

(1)  F/or  iib.  Ili,  Gap.  111. 


comniunione  aeslimatae,  ut  gens  Latina,  gens  Crocea;  deiode  in  alios 
rum  Orbes  bellis  prolatis,  iura  rebus  ipsis  uniformia  diversis  liuguanim 
nibus  inter  geules  linguis  diversas  nata,  stipulationibus  in  fas  seu  lini 
certam  aJjicre. 

29.  liane  uriginem,  hunc  progressum,  quo  fas  priscarum  genliumnal 
prolatuni  est ,  esse  oporlebat  primum  principium  tractatìonis  iocompan 
quam  Hugo  Grotius  de  jure  belli  etpacis  adornavit  ;  ut  innumera  loca 
bus  eos  libros  ex  tìistoricis,  Oratoribus,  Philosophis^  Poetis  cumulai 
in  eruditionem  tantum,  sed  et  in  scientiam  dicerentur. 

30.  lodidem  quia  sacra  adimebantur  viclis,  aderoptum  quoque  iis  viete 
TdXjus  optimum  agrorum  ,  quod  ex  auspiciis  pro\eDerat.  Gum  enim  ne 
bereot  deos,  non  amplius  habebant  auspicia,  non  habebant  amplius  agrun 
counubia  ,  non  magistralus  ,  non  sacerdotia  (  unde  Cimbris  foeminis  sib 
praeler  vitas  et  sacerdotia  excipientibus  Mariiis  Victor  Tie/os  esse  respondii 
non  habebant  gentem,  non  ordinem  in  quem  hastati  convenirent.  qu\ 
arma  erant  adempia;  non  postremo  habebant  fas  ipsum.  Quare  vieti  d 
et  in  provinciam  redacti,  omnia  ex  jure  naturali,  quod  ipsis  ratio  jam  i 
explicata  dictaret,  ut  primae  civitatum  plebe s  ioter  se  transigebant  ;  ei 
nia privata  in  dominiurn ,  publica  in  imperinm  ,  gentes  victae  in  iti 
populi  victoris  abibant. 

31 .  Hinc  Praetores  in  provincias  mittebantur,  qui  ex  aequilale  naturali^ 

(1)  Fior.  Iib.  il],  cap.  III. 
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■tratterò  giostisii  fri  essi  provinciili  secondo  Tequila  nstbrale,  la  quale 
si  esplica  ognidì  più  che  Taltro  colla  cultura  della  vita  civile  :  e  intanto, 
rumanità  Greca  venendo  meno  pel  mondo,  sotto  l' autorità  del  Roma* 
no  Imperio  cominciò  ad  aver  vigore  il  dritto  naturale  de'filosofì  ;  così 
indirizzando  Iddio  i  suoi  eterni  consiglia  riparazione  degli  uomini,  affin- 
chè sembrasse  i  Romani  aver  vinto  il  mondo  per  insegnare  alle  vinte  geuti 
barbare  e  fiere  di  riverire  e  seguire  Teterna  giustizia;  e  alla  fine  il  drit- 
to naturale  dalle  provincie  si  elevasse  a  dritto  civile  de'  Romani;  accioc- 
ché la  potenza  Romana  già  istrutta  dalla  greca  sapienza  intorno  a  dritti 
umanissimi  abbracciando  la  religione  Cristiana,  padroneggiasse  sponta- 
neamente, affinchè  alle  leggi  morali  Cristiane  cedessero  molto  acconcia- 
mente le  leggi  delle  genti,  come  ampiamente  nel  Libro  precedente  (1) 
discorremmo  (a). 

32.  Perciò  oggi  quando  si  guerreggia  o  tra  i  Cristiani^  o  contro  i  Tur^ 
chi^  i  quali  vivono  sotto  il  Regno  Monarchico^  ove  domina  Tordine  uà* 
turale  ,  nelle  guerre  regna  moUiisimo  il  dritto  naturale  de^  filosofi  :  se- 
condo questo  s' interpetrano  le  alleanze;  si  valutano  i  modi  d'acquista- 
re il  dominio,  Tobbligazione  ;  si  eslimano  i  dritti  delle  successioni. 

33.  Alla  qual  diversità  del  dritto  naturale  delle  genti  e  de'  filosofi,  di 

(l)Cap*CCXXVIIl. 

(tf }  ArgomeHio  della  Divina  Provridenza, 

A  coleste  cose  aggiungo  il  brliissimo  luogo  di  Tacilo  nella  Vita  d'Agricolat  il  quale 
per  ammansire  i  Brìianni  ferocissimi  d'indole,  attese  che  i  figliuoli  de*  Prìncipi  fossero 
isirutti  nelle  buone  lettere  :  che  appo  gt imperili  chiamatasi  umaniià ,  ci6  cb*era  spe- 
zie di  vassallaggio  :  giaci  he  la  Divina  Pntvvidenzi  cosi  indirixtava  le  cose  ,  che  mercè 
quelle  arti  di  servitù  si  facesse  penetrare  l'umanità  fra  quelle  genti  fiere. 


civiiis  vitae  cultu  magis  magisque  explicatur ,  jus  inter  eos  dicerent:.  et  iole^ 
rea,  Graeca  humanttate  per  Orbem  terrarum  invalescente,  sub  auctoritate  Ro-% 
mani  Imperli  vigere  coepit  )U8  Dativale  philosophorum;  ita  sua  aetema  Consilia 
ad  Orbis  reparationem  Divino  numine  moderante ,  ut  Romaoi  Orbem  terra- 
rum  vicisse  videantur,  quo  barbaras  ferasque  gentes  victas  aeternae  justitiae 
cultum  edocerent  ;  et  tandem  jus  naturale  e  provinciis  in  jus  civile  Romano- 
rum  assurgerete  ut  cum  Romana  potentia  Christianam  religionem  amplectere- 
tur,  a  Graeca  sapientia  humanissima  jura  jam  erudita  ultro  imperaret ,  ut  le* 
gibus  morum  Chrislianis  leges  gentlum  commodissime  cederent,  ut  late  Libro 
superiore  (1)  disseniimus  (a). 

32.  Iccirco  hodie  cum  bella  gerantnr  .  aut  inter  Christianos ,  aut  cum 
Turds,  qui  sub  Regno  Monarchico  agunt,  ubi  ordo  naturalis  dominaturji^ 
naturale  philosophorum  in  bellis  plurimum  regnai  :  ex  eo  foedera  inter-* 
prclantur  ;  modi  acquirendi  dominii  ^  obligationis  censentur  ;  successionum 
jura  aestimantur. 

:ì3.  Quaro  juris  naturalis  gentium^cl  philosophoriun  diversitatem  (*))  de  qua 

<i)CCXXVlll. 

{a)  Dii>inae  Profideutiae  argumentum. 

Queis  addo  pulcherrimum  Tacili  lucum  in  Vita  Agricolae^  qui  ut  cicurarel  Brilan- 
nos  ingeniis  ferocisiimos,  curavil,  Prìncipum  filios  liberalihus  arlibus  eradiri  ;  quae  a-^ 
pud  imperiios  humamitas  %oc^hatur ,  cum  pars  serpilaiis  esset  :  quod  Divina  Provi^ 
deutia  sic  convertehat,  ut  per  eas  servìlutis  arles  humanitas  in  efferas  gentes  proferrelMr, 

(*}  Diversitatem  deesl  in  textu  ;  sed  sic  videtur  supplendum. 
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coi  noi  nel  Libro  precedente  assai  molte  cose  dicenino ,  se  il  vale 
Simo  Ugo  Grozio  avesse  posto  mente,  non  avrebbe  tanto  spesso  r 
so  i  Romani  Giureconsolti  nella  dottrina  di  queUe  materie;  egli  p 
vrebbe  trattato  il  soggetto  secondo  i  veri  principii  di  tale  argomeni 

CAPO  XXXI. 


Ginclusiooe  di  quesU  Istoria. 

i.  Due  età  del  Mondo.  Lawrea  :  —  l'oro  per  gli  antichi  furono  le 
si.  —  L'età  ferrea,  —  Mitologia  di  Cadmo.  —  2.  Le  quattro  et* 
Mondo  è  una  falsa  divisione  :  d'oro,  d' argento ^  di  ramo  e  eli  fen 
3.  Quattro  età:  de'  Pastori,  degli  Aratori,  de'  Cacci'* tori^  de*  G 
rieri  ;  con  quale  criterio  è  vera  questa  divisione?  —  4.  £^  tre  eti 
Mondo  è  divisione  vera  degli  Egizii:  degli  Dei,  degli  Eroi ^de^i  Uon 

i.  Tutto  quanto  il  Tempo  Oscuro,  ossia  Favoloso,  che  noi  divi< 
mo  in  cinque  Epoche,  i  Poeti  Eroi  il  partirono  in  due  ,  il  Secolo  t 
e  il  Secolo  di  ferro  :  e  nel  secolo  d'oro  vi  Gorirono  gli  Eroi  agricoli 
l'oro  per  le  prime  genti  si  fu  altro,  che  le  messi  ;  siccome  sopra  gii 
mostrammo  col  ramo  d'oro  della  Sibilla ,  col  crine  d'oro  di  Medusa, 
la  pioggia  d'oro  di  Danae,  colle  auree  catenelle  di  Erette  Gallico,  coi 
dello  stesso  Dite;  e  perciò  l^età  dell'oro  si  chiamò  da  satie  (  seminag 
età  di  Saturno  [a):  nel  secolo  di  ferro  poi  vissero  gli  Eroi  delle  gm 

(a)  lotoroo  àWEià  d*oro  vedi  le  molle  cose  discone  innaoù. 


DOS  Libro  priori  satis  multa  diximus  ,  si  praeslantissimus  Hugo  GroUu 
vertisset,  neque  in  eanmi  rerum  doctrina  Romanos  Jurisconsultos  lan  cr 
Aolassel  :  ipse  aulem  ex  veris  ejiis  argumenti  principiis  processtsset. 

GAP.   XXXI. 

Uujtis  Uifioriae  ooinpleuo. 

1.  l^ae  mundi  aetcUes.  Aurea:  -*  Aurum  priscis  messes/uere,  ^  ^ 
rea.  —  Cadmi  mythologla.  -—  2.  Qu€Uuor  Mundi  aetcUes  ,  falsa  t 
sio:  —  Aurea^  —  Argentea^  —  j^nea^  —  Ferrea. '^Z.  Qualuor  a 
teS'  —  Pastores^  —  Jratores,  —  Venatores^  —  Bellanles  ;  quo  dis 
mine  vera  f  —  4.  Tres  Mundi  aetates ,  vera  AEgyptiorum  dieUio: 
Deorumj  «—  Heroum^  —  Hominum- 

1 .  Universi  Temporis  Obscuri ,  seu  Fabulosi ,  quod  nos  quinque  àivimi 
Epochis  ,  fecere  Poetae  Heroes  partes  oninino  duas ,  Seculum  aureum 
Seculum  ferreum  :  et  aureo  seculo  floruisse  Heroa^  agricolas:  nec  auf 
primis  geutibus  aliud,  quam  m£sses  fuere  *,  ut  aureo  Sibyllae  ramo,  av 
captilo  Medusa^,  auro  imbre  Dana£s,  aureis  caienulis  Herculis  Godi 
aureo  ipsius  DUis  jam  supra  demonstravimus  ]  alque  adeo  aetas  aun 
fioMs  aetas  Saturni  dieta  (a)  :  ferreo  autem  seculo  floriiisse  Heroes  b* 

f/f)  De  Aurea  aeiafe  y\ét  plora  stipra. 
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si  degli  uni  che  degli  altri  è  carattere  manifestissimo  Cadmd^  dal  quale 
furono  seminati  i  denti  dei  serpente  per  i  solehi,Tale  a  dire  gli  Eroi  a- 
gricoli ,  ì  mietitori  di  biade^  i  quali  i  primi  fondarono  le  whe$  (città), 
così  dette  dalle  urine  (  curvature  )  degli  aratri  ;  dei  quali  è  carattere 
VEnea  di  Virgilio  nei  primi  VI  libri  ;  emereero  dalla  terra  in  coorti  di 
earmati^  i  quali  a  vicendevoli  colpi  si  uccidono;  cioè  gli  Eroi  delle  guer- 
re :  de'  quali  è  carattere  VEnea  di  Vòrgilio  ne  Yì  libri  successivi. 

S.  Ma  i  moderni  poeti  resero  quattro  Vetà  del  Mondo  ,  ignari  di  ogni 
cosa  ,  che  noi  dicemmo  ,  per  accomodare  tal  soggetto  alla  voluttà  de* 
Poemi:  non  altrimenti  che  i  Fisici  ai  tre  elementi  accrebbero  il  quarto, 
e  sopra  V  aria  collocarono  il  fuoco  »  acciò  secondo  la  proprietà  della 
leggerezza  e  della  gravità  fingessero  pia  elegante  la  naturadegli  elementi, 

3.  Né  è  meno  in  parte  falsa,  in  parte  vera  quella  divisione  ,  per  cui 
la  prima  età  si  è  dei  /bsf<»rt,  la  seconda  degli  Aratori^  la  terza  dei  Cac- 
ciatori y  la  quarta  de^  Guerrieri.  Imperciocché  tra  i  veramente  pii  la 
Pastorizia  fu  innanzi  V Agricoltura  :  ma  si  gli  uni  che  gli  altri  furono 
cacciatori  y  i  quali  difendessero  dalie  fiere  sia  le  greggi ,  sia  i  campi  ; 
per  cui  li  chiamammo  secondi  Eroi  dopo  Adamo  integro  :  fra  le  genti 
poi  PAgricoltura  fu  pria  della  Pastorizia  ;  e  gli  uni  e  gli  altri  si  furono 
Ercoli,  ossia  distruttori  di  fiere,  dalle  quali  custodissero  i  seminati,  in- 
di le  greggi  :  talché  li  numerammo  terzi  Eroi  dopo  Adamo  integro. 

4.È  vera  poi  tutta  quella  divisione  degli  Egiziani>dai  quali  si  fecero  <re 
età  del  Mondo,  degli  Dei,  degli  Eroi,  d^li  Ui^mini  (a);  che  la  prima  età 

(a)  Il  secondo  qaesla  tripliee  e lA  ,  cbe  gli  EgitiaDÌ  sUbiliroDO  ,  tramandarooo  esserci 
stata  ancora  una  triplice  lingua,  la  Umna,  V Eroica ,  la  Vogare,  come  sopra  dicemmo 
nelle  note  sulla  Lingua  didima. 


rum  :  quorum  ulrorumque  expressissimus  character  est  Cadmus,  a  quo  jer« 
pentis  dentes  per  sukos  sali ,  neinpe  Heroes  agricolae ,  meseores/ruifum^ 
qui  primi  urbes  ab  aratrorum  urbis  dictas  fuodarunt  ^  quonim  character  est 
y£7hea^  Firgilianus  VI  priorum  librorum  ;  in  armatorum  cohortes  e  terra 
emersi  sunt ,  qui  mutuis  icUbus  coofodiuntur  ;  nempe  Heroes  beUorum  : 
quorum  character  est  j£neas  Firgiiianus  Vi  librorum  posleriorum. 

2 .  Sed  recentiores  poetae  Mundi  cteUttes  feoere  quatuor,  ignari  rerum  om- 
nium, quas  diiimus,  ut  baoc  rem  quoque  in  PoemtUuan  vok^taiem  conctn- 
narent  ;  non  alitar  ac  Phjsici  tribus  eleìnentis  addidere  quartum ,  et  s^ipra 
aerem  collocaruul  ignem^  ut  prò  levitaiis  gravitatisque  ingeoio,  elemento- 
rum  fiogerent  elegoMtiorem  naturam. 

3.  Ncque  mious  parlim  falsa  ,  parlim  vera  ìHa  aetatiim  divi&io  ,  qua  prima 
Pastorum ,  secuoda  Aratorum ,  leriia  Venatorum  ,  quarta  Beilantium. 
Nam  inter  vere  pios  Pecuaria  quidem  Rustica  prior  fuit  :  sed  ulrique  veaa- 
lores  fuerunt,  qui  seu  greges,  seu  agros  a  feris  luerenlur  ;  quare  eos  dixiimis 
seciindos  ab  Ada  integro  Heroes  :  inter  gentes  autem  rustica  fuit  prior  Pe- 
Guaria  ;  et  utrique  ìlercxdes,  extinctores  ferarum  ,  a  quibus  prius  sata  ,  m\ìx 
pascua  custodirent:  ilaque  eostertios  ab  ^da  integro  ^<erof snumeravimus. 

4.  Tota  vero  illa  AEgyplioruro  disU-ibutio,  a  quibus  tres  Mundi  aetcUes  fa- 
clae,  Deorum,  Heroum,  Hominum  (a)  ;  ut  prima  aetas  Regna  Divina,  se- 

(m)  Et  prò  tripKci  lue  aetale,  quam  A^ptii  statoerant,  Deoram,  Heroum,  Hen/i- 
aam  tripUcam  quoque  KngiMrm  DiritUMm^  tferoicem  ,  Vufgarem  io  terris  fulise  tradi- 
étm,  ot  top.  dixND«t  io  aMi»  de  Limgaa  /#>/*#. 
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sia  stata  i  Regni  Divini,  la  seconda  i  Regni  Eroici  ossia  degli  Ottii 
Ja  terza  i  Regni  Umani,  cioè  Monarchici,  o  alla  fine  Meri  ;  nei  q 
connubii  de*  Padri  si  resero  communi  ai  plebei  ;  che  i  natali  non  p< 
no  alcuna  distinzione  nelle  repubbliche  libere  a  pervenire  ai  somo 
nori,  nella  Monarchia  alle  dignità  prossime  ai  Monarchi  :  e  cos)  ne 
degli  Dei  sotto  le  Teocrazie  le  genti  separatamente  trattassero  tati 
cose  secondo  il  dritto  divino  ;  nelt*  età  degli  Eroi ,  pur  privatament 
nelle  guerre,  che  nelle  alleanze  secondo  il  dritto  ottimo  ;  nelF  età 
uomini  tanto  in  quanto  al  privato,  che  al  pubblico  le  genti  tutto  in 
sero  secondo  il  dritto  dettato  dall'  umanità  (a). 

(a)  J^Iitp/ogia  del/o  scettro  i* Agamennone,  —  ì/litologta 

dello  scudo  à* Achille, 

Ma  come  monumenti  delP  Intiero  Tempo  Oscuro  abbiaiDO  il  aolo  ,  rhe   per  i 
conservò  felicissimamente  la  stessa  voce  Palerfamìlias  ,  in  cui  conliensi  la    Patri 
testa  e  le  Clientele:  che  nel  numero  plurale  fanno  Patres ,  alla  qnal  voce  rispon 
opposto  ^/(TÌ/,  quando  significa  le  RepaiBliche  essere  state  di  Ottimati:  due  altri  r 
gono  presso  Omero,  Tuno  elegantissimo,  lo  scettro  d^Agamennone^   questo  lo  ape 
strutto  Vulcano^  carettere  de*  plebei,  perchè  i  plebei  crearono  i  regni   agli  eroi  : 
cono  Vavepa  dato  a  Giove,  che  è  raraliere  deVe;  perchè  i  primi  regni  delle  genti 
no  divini:  Giove  V aveva  passato  a  Mercurio^  che  è  carattere  de*Legati,  ossia  de' 
slatori ,  avvegnaché  colla  prima  legge  agraria  snrsero  le  clientele  ,   alle   quali  ai 
quaggiù  la  prima  mercede  dell'opera,  il  vitta  giornaliero,  dalla  qaal  mercede  ,  coi 
trove  dicemmo,  prese  nome  Mercurio:  Mercurio  di  poi  la  rimise  a  Peiope  ,  poirhi 
seconda  legge  agraria  si  fondarono  i  Regni  degli  Ottimati,  ossia  umani:  iodi   con 
rotta  successione  di  Be  tramandarono  Pelope  a  Tieste,  Tieste  ad  Atno.Alrro^à 
mennone,  11  secondo  è  esattissimo  ,   lo   Scudo  d*  Achille  ,  in  cui  son  descritti  i 
rigine  il  Cielo,  il  Mare,  il  %iole^  la  Luna,  le  Stelle,  vale  a  dire  la  creaxione  del 
do:  di  poi  son  rappresentate  due  Città  ,  nella  prima  delle  quali  si  veggono  per  la  ] 
fiata  le  danze^  \  canti,  %V imenei,  le  ii^xxe.ossia  l'epoca  della  Potestà  domestica:  q 


cunda  Heroica  sive  Optimatium ,  tertia  Humana  nempe  Monarchica  . 
tandem  Ubera  ;  in  quibus  connubia  Patrum  sunt  plebibus  proviilgata  ; 
rebuspublicis  liberis  ad  honores  summos  ,  in  Mouarcbia  ad  fastigia  Mona: 
proxima  nullum  discrimen  faciat  genus:  et  ita  aetaie  Deorum  sub  77k«c 
tiis  omnia  seorsim  gentes  exjure  divino  ;  aitale  Heroum^  et  priva  tira, 
bellis,  et  foederibus  exjure  optimo  ;  aet^Ue  hominum  et  privatira  et  pu 
omnia  gentes  jure  ab  humaoitate  dictato  agilarent  (a). 

(a)  Scepfri  Agamemnonis  mjthologia,  —  Cljpei  Achillis  mjihaìogia, 

Sed  Temporis  Obscuri  Universi  veluti  Breviario ,  unum  Latin»  CelicìsaiaK 
servavit  ipsa  vox  P ate r f amili as^  qua  rontinentur  Patria  Potestas  et  Ciieatetae: 
pluraiivo  numero  Vatres^  cui  ex  adverso  respondet //r^r  ,  quum  significat  Ptgspmk 
fuisse  Optimatium  :  alia  extant  apud  Homerum  duo  :  alterum  elegantissioam  , 
memnonis  sceptrum  ;  id  faèricaral  Vulcanus^  plebeìomm  character  ;  qaia  pleb 
gda  crearnnt  heroibus  t  Vulcanus  dederat  Jovi  ,  qui  est  Kegam  character  ;  quia  | 
gentium  regna  fuere  divina  :  Jupiier  Mercurio  tradideral  ,  qoi  Legalorum,  sive  I 
latorum  ^character  est;  nam  prima  lege  agraria  clientelae  ortae  ,  quibus  prima  meri 
ris  in  terris  statula  ,  victus  ainrnus  ,  a  qua  merce  ,  ut  alibi ,  x\lercurius  appelL 
Mercurius  porro  Pf/o^i  restii  uit  ;  quia  Irge  agraria  secunda  Regna  Optimatium  , 
humana  f nudata  sunt  :  inde  perpetua  Kegum  soccessiooe  ,  Pelopes  Thyesti,  TVh 
Atreo^  Atreus  Agamemnoni  Iradidere.  Alterum  exactissimum  est ,  Achiitis  Cfyi 
io  qoo  descripta,  principio  Caelum^  Mare,  Sol,  Luna,  Sfdera,  neoipe  Mundi 
lio  :  deinde  dmae  Uròe%,  in  <|uarum  priore  sunt  prinnm  ciareae,  caalus  ^  Arate 
nupfiae,  fporha  oeronomicae  Potestatis  :  deinde  coneio,  leges ,  judicia,  mmìetme  , 
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CANONI  MITOLOGICI  AD  AMPLinCARE  L'ISTORIA  DEL  TEMPO  OSCURO. 

i*  Regole  d' interpretare  il  DriUo  delle  genti ,  sia  divino ,  sia  eroico  »  di 
cui  i  piccola  parte  il  Dritto  Romano.^2»  Perchè  ei  furono  pria  i  Poe- 
ti Teologi^  poscia  gli  Eroici  ?—  Perchè  in  Omero  predomina  la  Ae- 
sia  eroica*^  —  3.  Mitologia  di  GaiUmede.  —  4.  Gli  Dii  nel  primo ,  se^ 
condo,  terzo  e  quarto  modo  in  cui  furono  intesi.  Le  ali  furono  gli  stem" 
mi  degli  Eroi.  —  5.  Mitologia  di  Apollo  e  Diana.  —  6.  Perchè  et  fu^ 
reno  più  Ercoli^  Gion^  Mereurii,  Orfei?  — >  7.  Storia  della  Poesia  £- 
roica.  Della  prima,  seconda^  terza,  quarta  e  quinta  lira.  —  La  verga 
si  fu  Dio.  —  Onde  viene  la  forza  magica  della  verga?  Del  lituo  ^  dello 
scettro  e  dell*  asta.  — Gli  Eroi  si  furono  caratteri  di  molti  uomini  e  di 
molti  tempi.  —  8.  Mitologia  del  duplice  Amore,  — >  Onde  Marte  è  con- 
cubino di  Venere?  —  9.  La  eausa  d* essersi  osservate  e  alterate  le  favole 
è  la  stessa.  —  40.  Onde  le  religioni  delle  genti  minori  furono  più  cor- 
rotte?  —  11.  /Z  dritto  ossia  le  costumanze  delle  genti  è  norma  di  Mi^ 

b  comcìoM,  le  /eggr,  igiitdizìì,  le  mmlte,  cioè  Tepoca  della  Potestà  cìfile.  La  seconda 
CUià  atstdiaU  dalle  armi,  a  vicenda  iagUtudosi U pnde ,  le  mgmelUyi  ior/.osoa  l'e- 
poca della  guerra*  Di  qui  mxk\a  distiotamente  aooo  espresse  le  origini  delle  città;  b  ori- 
i  the  arasi,  e  gli  aratori  e  i  mieliiori;  ossia  che  la  prioui  fra  le  arti  si  fa  VA- 


la  terra  eie  arasi,  e  gli  aratori  e  i  mietitori;  ossia  che  la  prioui 
grìcoltora:  di  poi  i  primi Ìte,che  comaadaao  cotto  scettro  di  imbandirsi i praazi  a'mie^ 
iitori  ;  epoca  delle  clienlele;  dìppiA  le  pigne  piantate:  dopo  questo  gli  armentC,  \  pasto- 
ri,  i  tngnrii;  e  fin  qni  la  fìta  campereccia  e  da  pastore  fu  posteriore  airagricoltnra  :  da 
ultimo  le  dame,  fate  a  dire  il  itcolo  del  Ivsso. 


AD  BISTOniAM  TBaPOMS  OBSCOEI  AWFUFICAIIIIAII  CAROlllt  HTTHOtOftia. 

i.  Regulae  Juris  gentium  interpretandi^  seu  divini^  seu  heroici-j  —  Cu- 
jus  particulay  Jus  Romanum.  •—  2.  Cur  prtores  Poetae  Theologi ,  He- 
rotei  posteriores  f^^Cur  in  Homero  stetit  Poesie  heroica?  —  3.  Gang^ 
medi»  mythologia.  —  4.  Dii  acceptione  prima ,  —  Dii  acceptione  se- 
cunda^  —  Dii  acceptione  iertia, — Dii  acceptione  quarta, — Aiae  stem- 
ma Heroum,  —  5.  Apotlinis  et  Daphnes  mythologia.  —  6.  Cur  plures 
Hercules^  —  Joves^  Mercurii^  Orpheif  —  7.  Lyrlcae  Pùeseos  historia. 
—  Lyra  prima,  —  Senmda,  —  Tertia,  —  Quarta,-"  Quinta.'^Vir' 
ga  Deus.  —  Unde  virgae  vis  magica?  —  Lituus ,  sceptrum ,  hasta.  ^^ 
H^oes  multorum  kominum  et  multarum  aetatum  characteres.  —  8. 
Duplicis  Jmoris  mythologia.  —  Unde  Hars  feneris  conrtAÒinttsf— 9. 
Caussa  inobscurationis  et  depraoationis  fabularum,  eadem.— 10.  Un- 
de minorum  gentium  religiones  magis  corruptae  f  —  li ^  Jus  seu  mo- 

cha  Potestatis  civilis.  Posterior  Uris  armis  oSsessa,  et  uirin^ne  ahacUe  praedae,  o- 
F/j,  ^of'^/^tf^,  epocha  bellornm.  Uiflc  distinctios  ciTitatum  ezprestae  orìgines;  prinnm 
terrae  quae  arantur,  et  aratores,  messoresque;  prima  artinm  Acricoltura,  deiiide^/t- 
mi  Beges,  qui  messoriius  prandia  apponi  sceptn  jnèani  ;  epodu  clientelarnm  :  tom 
pineae  consitae  :  poethaec  armenta,pastores,  tugnria  :  hadonns  nt^  roitiea  et  pccna- 
ria  aricnltura  pottcrior  :  demnm  ekoreae,  nempc  sccnlmn  folvptatii. 
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ih/imtt,  —  14.  Antw  idTttfTMMM  if  PxsL  —  Al  nelQ  ai  'a 

f^  fhMfy,  €  ftì4>  4éU  fm»,  —  &.  *>w<rfiifi*  ^idk  »ifc^tf^<i 
l<f .  Ia^  ffim€  fm  U  Pmm,  Ia  hec^tmOA  mc  Mtniu,  Lm>  urzA  La  JE 
^.  -  Cf^eéU  t$mfimU  iéfiJU  titme  diurne,  —  Kl  iPriai^a^i*  ^«c 
f^Aif40m,  La  ffimét  .Summ  li  j'*  ftfiVi  ^  Làmi^  im>  ad.  eoùArw  & 
Omeféehts^^jA  uifjmU^  Smmt  t  ÀTAiwhcg,  lAffimuL  Iwalx. 
me  mm^i^m^é.^  Ia  immA  kiéliem,  ^  IT.  Sina  a  'p»AÌ  pmnLà 
ttitéUfut  ^  tU  %€mkft  ìAtiMir*  ùT  kUrU.  —  CChmàzU  4aUa 


I ,  Aeei6  a4»><yie  ti  c»3fu  li  MMira  Giorceoanllo,  vale  a  éi 
ÉfcM  h«M  e/jMtemlo  rialiero  Drillo  di  lotte  le  seoli  e  di  latte  T 
e^  ni  feTNii  netto  leìefiia,  die  professa,  si  possóoo  la  virtù  deif 
ne  della  Poetia  da  001  diseoverta  ,  e  per  esaa  nercé  V  Istoria  ga 
ila  del  Tempo  (Htmfo  deterirerti  agevolineoCe  i  segoeoli  C^«6« 
P4//Mci;  fjfÀ  qiMili  Mppia  il  /Villd  CafeMinente  Diruia  delle  genll^e  d 
$ù  nroié^  V  uno  e  l'eltro  emeiio  coootcere,  doode  dimostraa 
«|tfeelé  l^brl  e^Mier  derivalo  il  /mUo  Homamo  ,  affinchè  po«a  din 
egli  e/it)  eonneroile  le  vere  origini  e  cagioni  dH  Dritto  Rootiaiio. 

%  r  (iiarche  I  /^imi  potfTì  si  farono  i  Legulatmi  delle  gemti,  sa 
In  quesli  libri  è  stato  molto  ahbastaara  provalo,  è  innanzi  trailo  i 
bilirsl  tatle  le  [avoU  eonUnere  Vuno  di  questi  due  DrUU^  o  il  i 
o  VKroieo  ;  epperò  il  IHmno  essere  slato  ,  come  dicemmo ,  jpria  1 
roicf//;  onde  I  Asft'  Teologi  essere  stati  maonz»  o<^/i  Eroici  ;  e  se 

rff»  ff^ntlum  mulMoglae  rpynla.  —  12.  Chronologia/abularum. 
ÀpolUnU  fit  Dianaf  mythoiogia.  —  14.  JUronomiae  Poetarmm 
ria,^  4  meto^  mr.tior\  unde  melae  in  Circo. '^  Astronomia  inler 
ruà  poàt  iiomfrum  recepta\  —  Et  prior  Physica.  —  15.  Aiytha 
erudita^  chrofiologla  —  Prima  Physica.  —  Secunda  Moraiis.  - 
fin  JUtitaphyilca.  —  Ber um  divinar um  peractuscircuiug,'-^  t6. 
rn  thagraphUie  principia,  —  Prima  Samus  Ulyssica^  —  Ex  g« 
mt*ru»  tf  Pylhagorai.  —  Samus  secunda  Asiatica.  —  IVima  - 
—  Prlmum  Jonium  mare,  —  Samus  Italica,  —  17.  ^ateiitti  e 
tht)l(tyia  succwvtndum  Historlae.  —  /m//a  Historiae  Jk>mamae 
si  ratti. 

I .  n  i^ilur  noHtt'r  Jurlsconsultus  porOciatiir  ,  nempe  qiu  Jus  univ 
nniniuni  ^ontlunit  oinniiimquo  aotatum  probe  noverit ,  et  sic  camsiet  se: 
<|iiain  nrolltotur,  ex  noNtra  roeseos  rctecta  origine  ,  et  per  eam  Rìstorìa 
poris  (Uisouri  dcm  ripta,  hi  Cnnones  i\fytkologici  perscrihì  commode  pò 
quibuK  Jus  fhlno  tUvinum  grntiuin.eiyiis  Heroicum  habeat  ulniinque 
p0rK|MH^Uini  «  Ululo  Jus  Romanum  effluvisse  bis  Libris  demonstraTiinu 
pioàultn  \oras  Juri|  Uomani  origìoes  et  caussas  assecutus  esse  dìeatur. 

;?.  I.  Uuaiido  lS}etae  primi  gentium  Ugislalores  «  ut  in  bis  Umìs  a 
•ali»  im^ialum  «  prìncipe  slaluénduia  est«  oaaaes/aMaj:,  cf«««i  korm 
li^^^m  «/iM  vel  /MWnmmi  t\>1  Hermcum  amtiuert  :  et  qiàdesa  Dieisun 
xìwmm  ,  ^h^>^^im%  fwius .  iinde  Poeiae  7V0I09I 
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quest'ordine  di  tempi  essersi  parlate  queste  due  lingue  poetiche;  che  da 
per  ogni  dove  la  lingua  delle  genti  §i  fu  la  medeiinui  eo$a  che  queUa  del" 
le  leggi;  e  di  poi  ai  sorgere  della  lingua  eroica  cedette  la  Divina ,  della 
quale  abbiamo  pruove  nei  canti  OrGci,  e  in  Esiodo;  siccome  al  aorgera. 
della  lingua  volgare  cedette  leroica,  che  copiosamente  ci  tramandò  O* 
mero,  in  cui  spiccò. 

3.  If .  Giacché  il  primo  Dritto  surto  in  terra  si  è  il  Dritto  Divino»  os- 
sia la  Divinazione  »  è  da  vedersi  innanzi  tutto  se  la  favola  contenga  al« 
cuna  cosa,  che  riguardi  la  divinazione.  In  tal  guisa  i  Giganti  vinti  dal 
fulmini ,  dipoi  lavorano  fulmini  a  Giove  ;  ossia  vinti  dagli  auspicii  si 
servono  degli  auspicii.  Cosi  Ganimede  daW Aquila  rapito  in  Cielo  a  Gio- 
ve^ sono  gli  Eroi ,  i  quali  coir  osservare  gli  auspicii  sono  innalzati  al 
Cielo  a  Giove:  e  Ganimede  è  bello,  a  paragone  dei  turpi  empi  vagabon- 
di :  e  fatto  ministro  di  Giove,  perchè  coloro  i  quali  pervengono  a  in- 
tendere la  mente  degli  dei,  è  di  dovere  ch'essi  servissero,  ossia  sacrifi- 
cassero agli  dei. 

4.  ni.  Giacché  la  prima  lingua,  con  cui  parlarono  le  genti ,  fu  divi- 
na, come  sopra  si  è  detto,  ove  si  discorse  della  Lingua  divina  delle  gen* 
tx'y  di  là  nata,  che  i  primi  fra  le  genti  stimarono  tutte  le  cose  essere  dii, 
e  tutto  effettuare  gli  dei  ;  in  primo  è  da  vedersi  se  le  favole  ammettano 
un  primo  modo  d*intendere  eli  Dei,  che  nacquero  i  primi  fra  le  prime 
genti,  come  Giove  il  cielo  ,  Diana  t acqua  perenne.  Dite  os9Ì9i  Plutone  il 
seno  della  terra,  Nettuno  il  mare. 

IV.  Di  poi  se  queste  favole  patiscano  d'essere  prese  in  tal  guisa,  che 
le  cose  umane  naturali  del  Tempo  Oscuro  sono  significate  con  vocabo- 
li divini  ^  Vulcano,  Cerere,  Saturno  si  dissero  per  quelli  che  inventaro- 
no il  fuoco,  il  frumento,  i  seminati. 


prò  hoc  temporum  ordine  bas  duas  poeticas  floruisse  linguas^  quod  ìMque  ter' 
rarum  lingua  gentium^  oc  lin^fua  legum  unum  idemque  fuit  ;  ac  proinde 
IJDguar  heroicae  oaUie  cessit  Divina,  quam  nobis  Orphica.  ilesiodusque  testan- 
tur;  ut  natae  linguae  vulgari  cessit  beroica,  quam  abuode  nobis  Homerus  tra- 
didit,  in  quo  stelìt. 

3.  II.  Quando  primum  Jus  in  terris  ortum,  est  ius  Divinum,  seu  Divinatio , 
primum  oranium  videodum  est ,  an  fabula  aliquid ,  quod  ad  Divinationero  spe- 
clet^  contineat.  Sic  Gigantes  fulmine  victij  deinde  fulmina faJbricant  Jovi: 
auspiciis  vieti ,  auspiciis  serviunt.  Sic  Ganymedes  ab  Àquila  ad  Jovem  in 
Caelum  raptus^  sunt  Heroes;  qui  observatione  auspiciorum  evebuntur  in  Cae- 
lum  ad  Jovem:  et  Ganymedes  pìdcher,  prae  turpibus  erronibus  impiis;  et /o- 
vis  minister  factus,  quia  qui  mentem  assequuntur  deorum,  eos  par  est  quo- 
que diis  ministrare,  seu  sacra  facere. 

4.  III.  Quando  prima  lingua,  qua  gentes  locutae  sunt,  divina  fuit,  ut  supra 
dicium,  ubi  de  Lingua  gentium  divina,  nata  inde,  quod  primi  gentium  omnes 
deos  esse,  omnia  deos  palrare  putarunt;  primo  videodum  est,  an  fabulae  pri- 
mam  admiUant  acceptionem  de  Diis,  qui  primi  primis  gentium  nati  sunt ,  ut 
Jupiter  caelum^  Diana  aquaperennis,  Dis  seu  Pluto  iftferior  terra^  Nep" 
tunus  mare. 

IV.  Deinde,  an  eam  accipiant,  qua  res  humanae  nalurales  Temporis  Otwcu- 
ri  divìs  simt  notatae  vocabulis,  ad  haec  esempla,  Fulcanus,  Ceres ,  Saiur* 
nus,  prò  iis  qui  inveneruol  ignem,  frumentum,  sc^a. 
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V.  Ancora,  te  comportiiio  d*  eiKre  ìnlete  in  qveUa  guisa ,  per 
(atti'cif  ili  degli  oooini  al  Tempo  Oieoro  ■  formolaroDa  sotto  to 
fine  ;  conie  &ì9m  ra  degli  dei  e  de^  aomiiii ,  carattere  de*Re  er 
Minerva  carattere  degli  Eroi  armati  in  concilio .  PaUade  de*  medi 
in  conclone  :  BMona  dei  medesimi  in  guerra,  Gimmomé  GiogaU.  e 
fere  delle  donne  diaposale  agli  Eroi  dopo  aentiti  gli  aospicii  :  Mer 
Ugato  dsgU  dm  agli  uomini ,  carattere  degli  Eroi  addacentl  leggi 
Eroi  alle  aommoaae  plebi:  e  sotto  questa  comprensione  è  da  intei 
ai  le  guerre  $$iere  proceduU  dagli  dei,  le  leggi  e$$ere  un  trovaio  degi 
il  fai  la  $epoUura  degli  dei^  la  Terra  la  madre  degli  dei:  e  a  qoesl 
da  riferirsi  quelle  parole^  le  quali  Omero  narra  che  gli  dei  STessen 
onniiato  differenti  dagli  nomini*  sicché  la  Imitimi  degli  dei  sia  la  1 
de^primi  nomini. 

VL  In  fine  se  le  favole  portino  qnella  significazione ,  per  cni  g 
cose  umane  si  cominciarono  a  dividersi  dalle  divine,  qnando  orna 
sarono  dal  praticare  in  terra  cogli  uomini,  ossia  quando  qoesti  dall 
mitiva  falsa  religione  delle  genti,  e  addivenuti  più  perspicaci  elevi 
gli  dei  al  Cielo,  i  quali  sono  gli  dei  (f  Omero.  Sotto  il  qaal  modo  d*ii 
dere,  le  Jle^  che  erano  state  gli  stemmi  degli  Eroi ,  perchè  essi  ti 
aero  ^li  autpiciiy  nei  quali  come  sopra  dicemmo  si  conteneva  Pio 
Dignità  Eroica^  si  attribuirono  agli  dei  per  volare  in  Cielo  con 
itrea^  SatuHIo^  erano  alati;  ovvero  si  dipinsero  loro  le  ali  anche  pe 
lare  in  terra,  come  alati  erano  Mercurio,  V Amore;  o  anche  per  el 
ai  da  terra  a  volo,  come  il  Drago  alato^  la  Terra  domata  dagli  Ero 
gaio,  le  Mine,  la  Fama,  la  Vittoria:  della  quale  prima  origine  re! 
no  le  a/«  al  caduceo  e  al  capo  di  Medea  sema  alcun  uso  di  volare. 

5.  VII.  Dopo  le  favole  falsamente  divine ,  primieramente  con 


V.  Turo,  an  patiantur  eam,  qua  rea  hiunaoae  clvfles  Temporia  Obaem 
nit  vocibus  simt  conceptae;  ut  JnpUer  rex  deorum  et  hominum ,  cha 
Regiim  heroicorum:  Minerva  character  Heroum  armatorum  in  concilio 
lai  eorundem  in  concione,  Bellona  eorundem  in  bello:  Juno  Jugalis 
racter  foeminarum  Heroibus  auspicato  nubentium:  Mercurius  deorum 
tiii  ad  hominei,  cbaracter  Heroum  (èrentium  leges  abHeroibuaad  mot 
I>e8:  et  bac  acceptione  sumenda  bella  a  diU  orta,  lega  inventuim  det 
/ai  deorum  eepulinra^  Terra  deorum  mater;  eoque  referenda  sunt  i 

Suae  Homerus  narrat ,  deoi  avena  ab  kominibui  protulisse ,  ut  sit  i 
eorttm»  lingua  prìmonùnhomiuum. 

VI.  Denlque,  an  fabulaeeam  signi6cationem  ferant,  qua  jam  rea  hum 
divinìs  dividi  occoeptae  sunt ,  ubi  jam  dii  cum  hominibus  versari  in  ten 
sierunt,  seu  quum  prima  gentìiun  falsa  religione  resoluli  homines ,  ac  | 
cacioroa  fkcti  deca  in  Caelum  evexere:  quales  sunt  dii  Bomerici.  Qua 
ptione  Jlae  •  quae  fùerant  sfesuna  Heroum ,  quod  ipai  haberenl  omi 
quibus,  ut  supra  dfeimus,  Digniioi  Oeroica  contiaabatnr  universa  ;  € 
evolandiun  in  Caelum,  ut  Ae^aee^  Satumue  alati:  vai  inde  cttea  ad 
laadum  m  terras  appìctae  sunt,  ut  aioli  Mercmriue,  Aweor;  ve!  ad  pa 
duro  terras,  ut  alakue  Droro.  Terra  ab  Heroflms  domita.  Ayaijva,  J| 
l^jiia,  rirloria:  «x  qua  prtoM  ergine  citra  uthaa  volane  «suoi  raA 
Medmea/e  empiti  manaere  aloe. 

S.  YU.  Fast  fabulaa  hiao  divinaa,  faliulinhimira^  ìn\mM  a—iis  s| 
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« 

ioterpreUre  le  favole  eroiche  itte  i  spiegare  la  dignità  degli  Eroi  sta- 
bilita nel  Dritto  Eroico  di  essi:  come  ApoUo  dio  de'foeti  (di  coi  tra  le 
prime  e  precipue  lodi  si  novera  nell'Arie  d'Orazio , 

AllonUnar*  da  oo  vago  coocubito;  attribuire  i  dritti  a'mariti) 

insiegne  per  le  sdve  la  vagabonda  Dafne ,  perseguita  gì'  incerti  conca- 
biti  de'vagabondi  :  e  Dafne  per  dono  degli  dei  »  cioè  cogli  anspicri ,  co- 
Mn  si  converte  in  alloro  ,  cioè  s'attacca  alla  terra  come  pianta  y  né  più 
TI  vagando,  e  colle  nozze  certe  rinverdisce  nei  posteri. 

6.  VIIL  Giacché  narrammo  il  Dritto  Eroico  esser  nato  tra  le  altre 
genti  dalle  medesime  origini ,  cosi  è  d' uopo  che  nelle  altre  parti  del 
mondo  la  medesima  storia  del  dritto  eroico  sia  stata  descritta  con  altre 
favole  pure»  ma  aventi  la  stessa  significazione.  Onde  per  quante  anti- 
che nazioni  quasi  si  anno  tanti  Eredi;  che  certamente  s*  addimandava* 
DO  con  un  nome  presso  gli  Egizii,  con  un  altro  presso  i  Fenici ,  con  un 
altro  presso  gli  Sciti,  con  un  altro  presso  i  Libi ,  con  un  altro  presso  i 
Galli;  ma  quelli  che  i  Greci  conobbero  in  qualsiasi  luogo,e  li  conobbero 
con  le  simili  facoltà  del  loro  Ercole,  presero  tutti  il  cognome  del  proprio 
Ercole:  il  che  sia  uno  degli  esempli  àeW Etimologico  univer$ale.  E  su  que- 
sta fatta  sono  i  molti  Gioti,  ì  molti  Mereuriif  i  molti  Orfei^  e  ben  molti 
altri  nelle  favole,!  quali  essendo  più  vanno  sotto  una  sola  denominazione. 

7.  IX.  Giacché  è  d*uopo  che  la  lingua  poetica  sia  stata  in  sulle  prime 
povera,  non  altrimenti  cne  poscia  la  volgare;  per  questa  stessa  povertà 
a  uno  stesso  carattere  poetico  si  attribuirono  conseguentemente  molti 
significati:  come  si  è  la  Lira,  la  quale  significò  in  prima  il pMdico  im^ 


ad  dignitatem  Heroum  in  ipsorum  Iure  Heroico  fundatam  enarrandam  inter- 

{>retari  oportet:  ut  Apollo  poetarum  deus,  cujus  inter  prìmas  et  praecipuas 
audes,  illam  numerai  in  Arte  Horatius, 

Gonciibttu  prohìbere  vago,  dare  jnra  marìtis , 

insequitur  vagam  per  sUvoa  Daphnem ,  hoc  est,  exagitat  incertos  erronum 
coQCubitus:  et  Daphne  deorum  munere,  hoc  est  auspiciis,  costo  in  laururo 
convertitur,  hoc  est  terrae  ut  pianta  baerei,  nec  ultra  errai,  et  cerlis  nuptiìs  vi- 
lescil  in  posteris. 

6.  Vili.  Quando  Jus  Heroicum  inter  alias  gentes  ex  iisdem  orìginibus  natum 
narravimus,  in  aliis  lerrarum  orbibus  eandem  juris  bercici  hjstoriam  aliis  qui- 
dam fabulis,  sed  significalione  eadero  descriptam  esse  necesse  est.  Unde  quol 
ferme  antiquae  naliones,  lol  Hercules;  qui  certe  aliter  ^gyptiis ,  aliter  Phoe* 
nicibus,  aliter  Scythis,  aliter  Lybibus,  aliter  Gallis  appellabantur;  sed  eos  om- 
nes  Graeci  ubi  norunt ,  et  ciun  similibus  Herculis  sui  proprielatibus  nonmt , 
omnes  in  sui  Herculis  cognomentum  ascrivere  ;  quod  esto  unum  de  exem- 
plis  Etymologici  universalis,  Àtque  ad  hoc  instar  suni  plures  Joves ,  f^ 
res  Mercurii,  plures  Orphei ,  aliique  satis  multi  in  fabuJis ,  qui  plures  ima 
appellatione  donati  sunl. 

7.IX.Quando  linguam  poeticam,uti  postea  vulgaris, principio  inopem  Aiisse 
necesse  esl«  oh  hanc  inopiam  eidem  characleri  poetico  plura  consequentia  at- 
thbuU:  ut  l4fra ,  quae  princvie  imperium  piblicum  sigoificavit ,  litf  late  in 
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perio  ,  siccome  ampiamente  provammo  in  questi  Libri  ;  dappoiché  col 
pubblico  imperio  si  dettano  le  leggi»  le  qaali  essendo  aHìreci  2/Oiiói,  can- 
to ai  Latini,  foron  dette  carmini;  di  qui  la  Legge  restò  detta  appo  i  poeti 
Lira  de"  Regni  :  colla  qua!  lira  Apollo  Wgislatore  canta  i  carmi,  e  Orfeo 
ammansisce  le  fiere  ,   Anfione  attrae  i  sassi  :  e  poiché  le  leggi  erano  e- 
sempii ,  siccome  anche  ciò  provammo ,  con  questa  stessa  lira  il  Ibeta 
d'Agamennone  ritiene  Clitennestra  nel  dovere  di  moglie  pudica:  e  poi- 
ché gli  esempii  sono  i  fatti  fortemente  operati  dagli  Eroi  in  pace,  col'i 
medesima  lira  Achille  canta  ì  fatti  fortemente  compiuti  dagli  Eroi  in 
guerra  :  dopo  tali  cose  col  venìx  su  Tetà  del  lusso,  coirinventarsi  quel- 
lo strumento  musicale  ,  Paride  cantò  colla  lira  gli  amori ,  si  danzò  al 
suon  di  lira.  Da  ultimo  ,  istituiti  i  giuochi  in  onore  degli  dei  »  si  canta- 
rono in  Coro  le  lodi  degli  Dei  al  suon  di  lira.  Onde  la  /\>Mta  Lirica 
cantò  gli  dei ,  gli  eroi^  le  virtù^  gli  amori ,  i  vini.  Così  già  sin  da  quel 
tempo  in  cui  lutti  i  Regni  erano  divini ,  gli  antichi  adorarono  le  verghe 
per  gli  Dei  immortali^  secondo  rapporta  Giustino  nel  libro  XLII:  dalla 
quale  remota  antichità  si  attribuì  alla  verga  la  virtù  magica;  colla  qua- 
le appo  Omero  non  che  Circe  converte  gli  uomini  in  porci ,  ma  anche 
la  stessa  Jfmerva  trasmuta  Ulisse  in  vecchio  :  di  poi  la  verga,  il  lituo ^ 
lo  scettro^  Vasta,  significò  i  conseguenti  attributi,  gli  auspieii/\\  regno^ 
le  guerre  :  imperciocché  quelli  che  fossero' figliuoli  degli  dei  avessero 
gli  auspicii  ',*  quelli  che  avessero  gli  auspicii,  avessero  il  regno;  e  chi  il 
regno,  capitanasse  le  guerre.  E  da  questo  Canone  si  à,  che  i  caratteri 
&oici  come  il  più  delle  volte  significano  molti  uomini  e  quindi  perso- 
naggi di  molte  età,  come  Orfeo  primo  fondatore  dell* umanità»  ed  £r- 
eoU  il  primo  delle  terre  ;  e  Tuno  e  Taltro  sino  alla  spedizione  del  Pon- 
to operano  in  terre  d*un*età  tuttavia  militare  ;    della  quale  specie  é  Ne- 
store  eroe  di  tre  età^  che  io  ìnterpetro  degli  dei^  degli  eroi,  degli  uomi- 


bis  Libris  probavimus;  quia  publico  imperio  dictanlur  leges,  quae  vofMì  Grae- 
cÌ8,  cantus  Lalinis,  carmina  die tae  sunt-,  bine  Lex  Z^raÀc^w^rum  mansil 
poetis  dieta  :  qua  lyra  apollo  canit  carmina  legisiator ,  et  Orpheus  feras  ci- 
curat,  Amphion  sasa  ducit  :  et  quia  leges  erant  exempla  ,  ut  id  quoque  pro- 
bavimus,  hac  ipsa  lyra  Agamemnonis  Poeta  contiDet  in  pudicae  uxoris  offi- 
cio Clytemnestram  :  et  quia  exempla  sunt  facta  fortia  Heroum  domi ,  bac  ea- 
dera  lyra  Achilles  canit  Heroum  fortia  facta  belli  :  postbaec  luxus  aelate  a- 
duita,  60  instrumenlo  musico  invento,  Paris  lyra  canit  amores  ,  et  ad  lyram 
choreae  ductae.  Postremo,  ludis  iu  deorum  honorem  institutis,  Chori  laudes 
deorum  ad  lyram  concinuere.  Unde  Poesis  Lyrica  canit  deos»  heroes,  rtr- 
tutes^  amores^  vina.  Sic  jam  inde  quo  Regna  omnia  divina,  prisci  virga^^wX 
iustinus  tradit  lib. XLII,  prò  Z>iis  immorta/ifrits  coluere;ex  qua  ultima  antiqui- 
tate  vis  mugica  virga/e  attributa;  qua  apud  Homerum  nedum  Circes  horoines 
in  sues.sedetipsa  Minerva  Ulyssem  insenem  convertii:  deinde  virga^lituus^ 
sceptrum^  yia5/a,consequentia  attributa,  au5|>ida,r^num,  6e//a  significa vit: 
nam  qui  deorum e8senlfilii,haberentau8picia;  qui  auspicia,  reguum;  qui  regnimi, 
bella  administrarent.  Atque  ex  hoc  Canone  est ,  quod  characteres  Ileroici  ut 
plurimum  multos  homines,  atque  adeo  multarum  aetatum  significant,  ut  Or- 
pheus  primus  humanitatis  fundator ,  et  Hercules  primus  terrarum  domitor  \ 
uterque  ad  expeditionem  usque  Ponticam  in  terris  aetate  adhuc  militari  agunt; 
ex  quo  genere  est  Nestor  trìwn  aetaJtum  hero$ ,  quas  ego  interpretor  deo- 
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ni  ;  come  colui  che  da  Omero  dìcesi  esser  vissuto  V  età  di  uomini  di 
più  lingue.  Il  qual  Canone  ci  servi  grandeinente  a  trarre  fuori  i  fatti 
dalle  tenebre  del  Tempo  Oscuro. 

8*  X.  Per  questa  stessa  povertà  della  lingua  poetica  ne*  suoi  primor- 
diiy  si  danno  al  medesimo  carattere  attributi  spesso  diversi,  e  alle  vol- 
te anche  contrari!  :  come  Vulcano^  in  quanto  trovò  il  fuoco,  è  caratte- 
re degli  eroi ,  in  quanto  esercita  presso  di  sé  il  mestiere  di  fabbro  ,  è 
carattere  de'  plebei  :   imperciocché  Uinerta  è  carattere  delle  arti  in 
guerra,  la  quale  costruisce  ilf  avallo  di  legno  e  le  navi  appo  Omero;  co- 
me appo  lo  stesso  ,   Ulisse  nellMsola  di  Calipso  si  forma  egli  stesso  la 
nave.  Venere^  in  quanto  signiGca  pur  Tacqua,  come  quella  che  nacque 
nel  mare,  è  moglie  di  Vulcano  ;  in  quanto  significa  il  fuoco  è  carattere 
degli  Eroi  ;  onde  dagli  Itroi  si  celebravano  le  nozze  solenni  coW  Aequa 
e  col  Fuoco  ;  ma  in  quanto  significa  la  cultura  eroica  ,  per  cui  gli  Eroi 
onesti,  ossia  i  nobili  illustri,  a  cagione  della  sozzura  de' vagabondi  me- 
diterranei si  ritrassero  da  quel  vivere  ferino,  è  madre  àeW Amore  ala- 
to,  ossia  pudico,  e  carattere  Eroico,  essendo  le  ali  stemmi  degli  Eroi  : 
in  quanto  significa  gli  oltramarini  venuti  da  genti  innoltrate  nella  ci- 
viltà, e  per  conseguenza  essi  medesimi  meglio  inciviliti,  è  carattere  de* 
plebei  ;  ed  addiviene  moglie  di  Vulcano,  in  quanto  è  carattere  de'fabbri 
plebei,  ed  è  madre  délV Amore  impudico,  come  i  Padri  Romani  rimpro- 
verano ai  plebei,  che  contraessero  connubii  ad  usanza  di  fiere  ,  come  di* 
ce  Livio.  Cosi  Marte  in  quanto  è  domatore  della  terra  è  carattere  degli 
eroi;  in  quanto  è  impeto  di  guerra  è  carattere  dei  plebei  militanti  pres« 
so  il  proprio  Eroe  di  ciascuno  :  da  ciò  forse  Marte  è  concubino  di  Ve-* 
nere  plebea  :  che  tra  i  plebei  non  v'erano  nozze,  ma  concubinati. 


rnmy  heroum,  hominum;  ut  qui  ab  Homero  dicitur  diversili7iguium  homi^ 
num  vixisse  vitas.  Qui  Canon  ingeuti  nobis  usui  fuit  ad  res  e  Temporibus 
Obscuri  tenebris  eruendas. 

8.  X.  Ob  banc  lioguae  poeticaein  ipsius  primordiis  iuopiam  ,  eidem  chara- 
eteri  saepe  diversa,  et  quandoque  etiam  adversa  attribula:  ut  Vulca/nus^  qua- 
lenus  invenit  ignem,  est  character  heroum,  quateous  artes  fabriles  exercet  do* 
mi,  est  character  plebejorum;  nam  Minerva  est  character  artiumin  bello,  quae 
a^dificat  equum  dareum  et  naves  apud  Uomerum  ;  ut  apud  eimdem  Ulys' 
ses  i?i  Cdlypsus  insula  navem  ipse  fabricatsibi.  Fenus  ,  quantum  significat 
vel  aquam,  utpote  ìq  marinata,  estuxor  Vulcani;  cbaracteris  Heroum,  quan- 
tum significat  ignem;  unde  solemnes  nuptia£  Jqiia  et  Igni  Heroibus  celebra* 
tae;  at  quantum  significat  cultum  heroicum,  quo  Heroes  bonesti ,  seu  nobile» 
pulchri ,  prae  erronum  mediterraneorum  foedilale  ex  ferino  cui  tu ,  est  mater 
jémoris  alati,  s^\\  pudici,  et  character  Heroicus  ,  cum  ala^  essent  Heroum 
stemma:  quantum  significat  ultramarinas  ex  cultioribus  gentibusappulsas,  ac 
proinde  elegantiores,  est  character  plebejarum;  et  facta  Vulcani  uxor,  qua- 
tenus  est  fabronim  plebejorum  character  ;  et  est  mMer  Jmoris  impudici , 
ut  Romani  Patres  exprobrabant  plebeis,  quod  agitarent  connubia  more  fera- 
rum,  ut  tradit  Livius.  Sic  Mars  quantum  terrae  domitor  ,  est  character  he« 
roum  j  quantum  belli  furor,  est  character  plebejorum  militantium  apud  suum 
cujusque  Heroem:  unde  forsan  Mane  Veneris  plebejae  concubinits:  quod 
ioter  plebejos  non  nuptiae,  sed  concnbinatus  essent. 
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9.  XI.  Essendo  le  prime  e  naUve  significaziooi  de'  caratteri  poetiei 
penreoote  sconciaineQte  corrotte  dietro  le  tradiziooi  di  an  tempo  lon- 
ghissimo  per  mano  di  genti  allora  rozzissime  iosino  ad  Omero  ,  come 
sopra  dimostrammo ,  perchè  alle  antiche  tocì  si  sostitoissero  gradata- 
mente le  presenti  significazioni,  è  da  stabilirsi  questo  Canone  di  grate 
momento  :  che  la  nativa  significazione  cB  tali  caratteri  è  da  toglierli 
dalla  stessa  natura  delle  umane  cose ,  che  noi  in  questi  Libri  e  oeiie 
Note  con  ragioni  metafisiche  sull'origine  della  Patita  e  suW Istoria  id 
Tempo  Oscuro  descrivemmo;  e  agevolmente  e  convenientemente  espo- 
nemmo innumerevoli  favole,  e  fra  le  prime  dichiarammo  che  i  due  Poe- 
mi d' Omero  contenessero  V  Istoria  del  Tempo  Oscuro. 

iO.  XII.  Forse  per  questo  stesso  i  seguenti  Poeti  composero  altre  fa- 
vole del  tutto  estranee  dalle  prime  religioni,  le  qnah  anzi  corrompesse- 
ro intieramente  le  priipe  favole  :  come,  perchè  le  generfizioni  degli  E- 
roi  procedevano  secondo  la  mente  di  Gi*n>e  manifestata  eog\ì  auspicii , 
onde  i  primi  Eroi  si  addimandarono  figli  di  Giove,  credettero  agli  adul- 
tera di  Giove  commessi  colle  Eroine;  indi  al  certo  finsero  ancosa  i  con- 
cubiti  degli  Eroi  colle  Dee:  perchè  la  custodia  dé*connmbii  tra  gli  Eroi 
reputarono  gelosia  di  Giunone\quìnéì'ì\eomprovarerorigine  Eroica  mer- 
cè le  straordinarie  pmove  e  travagli  degli  Eroi, rivolsero  negli  adii  osiili 
di  Giunone  contro  Ercole^  siccome  nato  dall'adulterio  di  Giove.  E  pari- 
mente per  una  cotal  disposizione  di  Giove  e  Giunone  finsero  le  risse;  alle 
quali  aggionsero,come|»eiia  presa  da  Giove  su  Giunone,  la  «ospeiuioiM  di 
Giunone  in  aria  ;  che  sopra  spiegammo  ciò  non  altro  essere  che  timòo- 
lo  delle  nozze,  E  da  queste  risse  di  (>iove  e  Giunone,  de'  quali  quello  si 
tiene  per  He  degli  dei,  questa  Regina  delle  dee,  agevolmente  %i  finsero 


9.  XI.  Cum  primae  et  uativae  poeticorum  charactenim  significationes  Iod- 
gissimi  temporjs  traditionibus  per  rudissimarum  tum  gentiuro  manus  ad  Ho- 
nierum  usque,  ut  supra  demonstravimiis,  foede  corruptae  pervenissent,  quod 
vocibus  priscìs  praesentes  significationes  gradatim  subderentur ,  hic  CcMon 
maximi  momenti  est  statuendus  :  quod  nativa  eorum  characterum  signiGcatio 
sumenda  est  ab  ipsa  rerum  humanarum  natura ,  quam  in  bis  Libris  et  Notis 
melaphysicis  rationibus  super  origine  Poeseos  et  tìistoria  Temporis  ObscH- 
ri  descripsimus  ;  et  commode  et  apte  inoumeras  fabulas  esposuimus,  ac  in  pri- 
mis ,  utrumque  Homerì  Poema  universam  Temporis  Obscuri  Historiam  conte- 
nere enarravimus. 

10.  XII.  An  ob  idipsum  sequentes  Poetae  alias  fabulas  a  primis  gentium 
religionibus  prorsus  alienas  ,  immo  quae  pfimas  omnino  corrumperent ,  com- 
menti sint  :  ut  quia  generationes  Heroum  ex  Jovis  m^nte  auspiciis  signiGca- 
ta,  unde  primi  Heroes  Jovis  sefilios  appellarunt,  Jovis  cum>  Heroìdìbìis  wA- 
missa  adulteria  credidere  ;  bine  porro  Heroum  cum  Deaòus  quoque  finxere 
concxtbitus:  quia  custodiam  connubiorum  inter  Heroas,  putarunt  Junonis 
zelotypiam  ;  bine  probationem  Heroicae  originis  per  ingentes  aerumnas  et 
labores  Heroum,  io  infensa  Junonis  in  Herculem  odia  ,  tamquam  ex  Jovis 
adulterio  natum  detorsere.  Atque  indidem  ex  qiiadam  aptitudine  Joms  et  Ju- 
nonis finxere  rixas  :  quibus  adjunxcr^,  ut  poenam  de  Jimoue  ab  Jove  snm- 
ptam,  Junonis  in  aeresuspendium;  quod  supra  enarravimus  esse  symholum 
nuptiarum.  Atque  ab  bis  Sovia  et  Junonis  rixis,  quorum  ille  Hex  deorum,  haeo 
dearum  Regina  habebatur^facile  conlictae  postea  aliornm  deoriimsimìtlfates. 
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poscia  i  corrucci,  gli  odii,  le  conlese,  ^ore,  tafferugli,  e  pugne  degli  al- 
tri dei ,  e  da  questi  adulterii  di  Giove  Gnsero  pure  le  nequizie  degli  o/- 
tri  dei  :  le  quali  favole  tutte  attestano  che  le  religioni  delle  genti  mino- 
ri fossero  state  piii  corrotte,  come  al  tempo  di  Omero. 

11.  Xlll.  Nello  spiegare  le  favole  conviene  precìpuamente  guardare 
ì  costumi  delle  genti ,  secondo  che  provennero  dal  ferino  e  sozzo  vive- 
re da  vagabondi  ad  una  vita  più  umana  per  gradi,  che  descrivemmo  nel- 
la  Storia  del  Tempo  Oscuro:  in  virtù  del  qual  Canone  dimostrammo  in 
questi  Libri  che  tutte  le  cose,  che  Omero  narra  nell'uno  e  nelFaltro  Poe- 
ma, sono  rispondenti  alle  opinioni  degli  uditori,  e  quindi  insiememen- 
te  anche  più  persuasibili  e  convenienti;  fra  le  altre  quella  particolarmen- 
te» che  Achille  qualificato  da  Omero  con  quel  continuo  aggiuntivo  d'tr- 
reprensibile,  afferma  per  lui  non  esistere  dritti,  come  Orazio  dice,  cioè 
quei  dritti  delle  genti  più  civili,  che  non  erano  ancora  chiariti  al  tem- 
po d'Omero. 

12.  XIV.  Tutti  gr  incrementi  delle  favole  nati  dal  terrore  o  dalla  su- 
perstizione sono  da  aggiudicarsi  ai  primi  Poeti ,  ossia  alle  genti  più  an» 
tiche  ;  per  quello  che  sopra  in  questo  Libro  si  è  discorso  sulf  origine 
della  fiesia,  sulle  favole  delV  Orco,  che  il  volgo  va  narrando,  e  che  noi 
provammo  esser  nate  nei  secoli  barbari  d' Europa  ,  si  scorge  esser  ciò 
derivato  dalla  natura  degli  uomini ,  i  quali  sono  ignoranti  delle  cose  e 
la  prima  volta  percossi  dal  timore  ;  che  profondamente  descrive  Tacito 
negli  Annali  Lib.  II,  Gap.  XXiV  su  i  Romani  dispersi  nelle  Isole  del- 
l'Oceano per  forza  di  tempesta,  dicendo:  contavano  i  tornati  più  dilon" 
tano  miracoloni  di  bufere  ,  novissimi  uccelli ,  mostri  marini ,  uomini 
inezzi  bestie,  e  altri  stupori  di  veduta,  ó  sognati  in  quelle  paure.  Per  la 
qual  cosa  quasi  tutte  le  metamorfosi  e  1  mostri  poetici,  come  la  Minerva, 


odia,  certamina,  contentiones,  turbae^  pngnaeqne  ;  et  ab  bis  Jovis  adulte- 
riis  dliorum  deorum  nequitiae:  quae  omnes  fabulac  testanlur  minonimgen- 
tium,  ut  Homeri  aetate,  corruptiores  fuisse  religicoes. 

li.  Xlll.  In  fabulis  enarrandis  praecipue  speclari  oportet  mores  gentium  , 
prout  gradalim  ex  ferino  ac  foedo  erronum  victu  ad  humaoiorem  vitam  per 
gradus,  quos  in  Historia  Temporis  Obscuri  descripsimus,  provenere:  ex  quo 
Canone  omnia,  quae  in  utroque  Poemate  Homerus  narrat,  auditorum  opinio- 
nibus  apta ,  proinde  una  opera  et  persuadibilia  et  decora  in  bis  Libris  de- 
monslravimus  ^  in  quibus  illud  praecipuum,  quod  Achilles  perpetuo  adjuncto 
inreprchensibilis  ab  Homero  appellatus,  jura  negai  sibi  nata.qutie  dicitUo- 
ratius  ,  nempejura  humaniorum  gentium ,  quae  ei  nondum  Homeri  aetate 
esplicala  erant. 

12.  XIV.  Omnes  fabularum  auclus  ex  terrore,  aut  superstitione  nati,  primis 
Poelis,  seu  gentibus  anliquioribus  sunt  vindicandi  *,  quae  sup.  hoc  libro  de  o- 
rig.  Poes.  de  Orci  fabulis,  quas  vulgo  dicunl ,  et  nos  barbaris  Europae  se- 
culis  nalas  esse  probavimus,  ei  ea  hominum  natura  ,  qui  rerum  sunt  imperiti 
et  metu  semel  perculsi  ;  quam  graviter  describit  in  Annoi,  lib. 11^  cap.XXiy 
Tacitus  deRomanis  ad  Insulas  Oceani  vi  tempcstatis  disjectis:  ut  ^uis, inquiens, 
ex  longinquo  venerai,  miracula  narrabant,  mm  tarbimim  et  inauditas 
volucres,  monstra  maris,  ambigua^  hominum  et  belhiarum  formai ,  ri- 
sa.  sive  ex  metu  eredita.  Quare  omnes  ferme  metam^yrphoses  .  et  poetica 

47 


3:o 

ì  Centauri ,  le  Ar^ic^  le  Sir€he  tono  da  rtpuUr>i  auticbissiuie  fa 
come  quella  di  pUifemo  è  certaroent«^  dimostrata  da  noi  anUcbisfti 
\V.  Tutti  ^li  ornannenti  delle  favole,  sien  rnagnifìci  sìen  òeLca 
iult(.'  le  Mrefiipiaggioi  de*  poeti  sono  argoineoti  di  novità,  quando  i  < 
cooiificiarono  a  versarsi  io  splendide zza,iiissj  e  prodigalità:  per  roi 
Omero  son  da  repotarsi  imorùWme  fra  le  favole  le  Regie  case  ed  o 
Alcinoo^  e  il  giudizio  di  Paride;  e  alla  stessa  guisa  sc^oo  le  altre 
fiiere>oii  degli  altri  poeti  dopo  Omero. 

13.  XVI-  (jiaccbè  quasi  tutti  i  caratteri  poetici  emersero  dalla  i 
fora,  e  questa  trasferisce  per  forza  di  similitudini  le  imnaagini»  co 
coratameute  e  attesamente  secondo  i  nostri  lYincipii  è  da  me< 
sulle  similitudini  ,  in  virtù  delle  quali  le  precedenti  favole  si  appli 
no  ad  altre  susseguenti ,  come  a  cagion  d*  esempio  dalla  potestà  e 
stimò  avere  pria  ^li  Dii  in  terra  si  passò  a  quella  de*  medesimi  p 
HI  cielo.  Cosi  Apodo,  che  da  prima  aveva  ucciso  colle  saette//  Piio 
poi  piin)  con  leggi  severissime  i  colpevoli  ,  sicché  fa  detto  da 
to  che  tratig;:esse  colle  saette  i  ladri  di  tesori  ;  Goalmeute  presso  < 
ro  dal  cielo  colle  saette,  ossia  coti  morte  subitanea  toglie  la  vita  oj 
mini:  e  Diana  caceiatrice  in  terra,  la  quale  colle  saette  uccide  le 
dal  cielo  colle  saette,  ossia  col  la  morte  repen  ti  n  a /o^/t«  la  r  ila  al/e  ^ 

14.  Da  qual  fonte  si  à,  che  V  Apollo,  il  quale  colle  leggi  su  i  c< 
hii  rende  illustri  i  nomi*  onde  di  tratto  in  tratto  si  trova  presso  0 
illustri  Eroi  e  illustrissimi  Ite;  elevato  in  cielo  fu  appiccato  ai  pi^ 
che  di  giorno  illumina  la  terra:  e  Diana,  che  come  fonte  rispleni 
luci,  onde  passò  in  usanza  presso  i  poeti  Luco  ed  Ara  dì  Diana,  i 
posta  air  astro,  che  rifulge  fra  le  tenebre  della  notte.  Venere  peri 


mmistra.  ut  Chiinrra^  Centauri ,  J/arpyae ,  Sirencs  aiiliquissimae  fs 
«uni  uestinianduii ,  iil  Pnhjph<*mi  eerte  a  riobis  anliquissima  est  demon: 

\Y^  Omnia  fabuluniin  ornanieiila,  seu  magnifica  ,  seu  delicata  ,  onin 
ne(|uiliue  poeiarum  novitalis  siinlarf^iiiiienta,  quiiniGraecr  in  magnitìcei 
Iuxu8  el  nequilias  eflundi  coepere  :  quare  jiovissimae  fabula rnvi  apu 
nieriim  eensendue  Jlcinoi  Rvgiac  a^'des  hortique  ,  et  J udiri um  Fa 
qiiod  in  lloniero  Flularehns  expnngil;  ci  ad  bue  instar  aliae  alioriim  poe 
posi  llotneriim  inniiinorue. 

13.  XVI.  Quando  ornnes  ferme  eharacleres  portici  ex  metapliora  orli 
el  inetapbora  vi  simililudiiiis  iransferl  imagines,  seduto  serioqtie  prò  r 
Principiis  inedilandnm  in  simililiidines,  quibiis  priores  fabulae  ad  postt< 
prolatae  sunl  ;  ut  c\.  gr.  a  vi  ()iiam  Dii  balnre  in  terris  prius  putati  sui 
vim  postea  eornmdem  in  eaolo.  Sic  y/pollo.  qui  jtrimum  sngitlis  Pylh 
occideral  ;  deinde  cunì  legibus  sevenssiniis  plexit  sontes,  ut  a  IMaulo 
fures  thcsaurarios  sagittis  eonfodere  ;  tandeni  apud  llomeruin  de  cae 
yitthy  seu  subita  morte  adiviit  ritam  hominihus  :  el  Diana  rcnatrix  i 
ri»,  «pjae  sagittis  feras  extinguit,  de  eaelo  sagittis,  seu  celeri  morte  a* 
oilamj  ovini  ni  s. 

\A,  Kx  boe  fonte,  qui  Apollo  legibus  connubialibus  illustrai  nomina  , 
passim  apud  Honierum  illuslres  Jìvroes  el  illustrìssimi  Reges  ;  in  e, 
elutUN  affìclus  planetne,  qui  inierdiu  terras  illustrai  :  et  Diana  ,  qtiae  f 
lueis  lueet,  unde  translaticium  mansit  Foetis  Lunis  et  Jra  Dianat* ,  n\ 
syderi  ,  quae  lucei  \¥iv  noclis  tenebras.  fcnus  ob  puteliritudmcm  ,    qu, 
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lezza,  chq  in  terra  rappresentava  pria  quella  delle  Eroine ,  dì  poi  delle 
<lonne  trasmarinc,  sinDJlmente  fu  addetta  airastroerranteemioentenieDte 
fra  tutti  ridente  e  fulgido.  Mercurio  vicino  ad  ApoUo^  osaìaal  Soie^  che 
in  terra  portava  le  leggi  d'Apollo  già  formulate  pria  «i  'dienti ,  poscia 
alle  plebi  :  Giove  fu  messo  tenendo  dall' un  canto  Mercurio  e  Venere^ 
dall'altro  Marte  e  Saturno^  aflinchè  Re  degli  dei,  siccome  d'altra  spe« 
eie  di  erranti  ,  per  la  straordinaria  grandezza  ,  con  cui  si  rigoar* 
davano  ,  fossero  Sole  e  Luna.  Marte  per  immenso  spazio  lontano  da 
Giove,  come  i  plebei  in  terra  dalTordine  regnante.  Saturno  remotissi** 
mo  fra  i  pianeti  erranti,  il  quale  si  riguardò  in  terra  per  il  maggiore  di 
età  fra  gli  dei;  e  misuratore  del  Tempo  da  quei  seminati,  onde  si  dis* 
se  Saturno;  e  dalle  mem  di  tali  seminati  i  primi  uomini  misuravano  ^t 
anni:  onde  forse  da'Latini  da  meto  (  mieto  )  si  disse  metior  (misuro),  e 
dai  Romani  si  posero  le  mete  nel  Circolo^  cbe  era  simbolo  deW  Anno ^ 
alla  medesima  forma  conica  ,  con  cui  si  formano  i  covoni.  Le  quali  fa- 
vole tutte  è  da  dirsi  esser  nuove,  siccome  nate  dopo  essere  stata  intro- 
dotta l'Astronomia  tra  i  Greci,  e  ricevuti  gli  esterni  dei  de'Caldei.  Nella 
quale  età  la  Contemplazione  del  Cielo  per  prendere  gli  auspicii,  la  qua-^ 
le  addimandammo  in  questo  Libro  prima  Urania^  addivenne  Osserva- 
zione del  cielo  per  osservare  le  teorie  del  cielo:  e  le  </>ectt/aziofit  non  che  i 
teoremi  ossia  le  cose  sublimi  e  divine  da  contemplarsi  da  ctmYt  addiveu* 
nero  astronomiche  :  e  Zoroastro  e  Atlante,  osservatori  del  cielo  per  ca- 
gione degli  auspicii,  addivennero  Astronomi^  come  Urania  musa  addi- 
venne r  Astronomia.  Per  la  qual  cosa  tutte  le  apoteosi ,  ossia  innalza- 
menti al  Cielo  delle  cose  terrene  più  insigni ,  o  degli  uomini  più  emi- 
nenti ,  sono  Favole  cominciate  da  questo  tempo  ^  che  chiaramente  puoi 
iìeùnìre^  dopo [*età  d'Omero;  ch'egli  vivente,  il  Cielo  non  stimavasi  al  di 


terris  signìficabat  prius  lleroidum ,  deinde  traDsmarinarum  mulierum  y  astro 
ilom  erroni  addiclu  omnium  maxime  ridenti  ac  nitido.  Mercnrius  ^pollini , 
seii  Soli  proximiis^  qui  ferebat  in  terris  Apollinis  conceptas  leges  ad  clienles 
prius,  demdo  ad  plebes  :  Jupiter  inler  bine  Mercurium  et  f^enerem ,  illinc 
Martevi  et  ScUurmim  localus,  ut  Jiex  deorum,  tanquam  ex  alio  erroiiuni 
genere  ob  insigncm,  qua  conspiciuntur,  magnitudinem,  Sol ,  Lunaque  essent. 
.Mars  ingenti  spacio  ab  Jovc  remotus,  ut  in  terris  ab  ordine  regnante  plebei. 
Satìirnus  crronimì  rcmotissimus,  qui  in  terris  maximus  nalu  deorum  habitus*, 
ot  Teviporis  metitor  ab  iis  satis^  unde  SaUimits  diclus  ^  et  a  quorum  mes' 
sihas  primi  homincs  annos  metiebantur  :  unde  forsan  Latinis  a  meto  dicium 
metior,  et  Uomanis  meta^?  posilae  in  Circo,  qui  Jnni  symbolum  eral,  ad 
tandem  formam  conicam  ,  qua  ex  messibus  extruuntur.  Quas  omnes  fabulas 
iiovas  esse  dicendum  est,  uipole  nalas  post  inlroduclam  inler  Graeeos  Aslro- 
nomiam,  et  receptos  exlernos  Chaldaeorum  deos.  Qua  aetate  Contemplano 
(  aeli  («b  auspicia  capienda,  quam  hoc  Libro  primam  Uraniam  diximus,  fa- 
ila  esl  Observalio  raeli  ad  observandas  syderum  lheorias:et  maihemaia,  ar 
theoreinatd  sive  subliniia  ac  divina  contemplanda  politica,  facla  sunt  a^trt- 
ìiomica  :  et  Zoroaslres  et  Alias  caeli  obscrvatores  auspiciorum  caussa.  ^- 
sìron<.7)ìi  facti  sunt,  ut  Urania  musa  Astronomia.  Quare  omnes  apotheo- 
>Y,s,  sive  insignium  lerrenarum  rerum ,  aut  hominum  praecellentium  in  Cae- 
Iniii  ovoctumes,  sunt  Fabulae  ah  hoc  tempore  occoeptae^  quod  liquido  deC- 
?ìirr  possis,  post  netntem  Homeri  ;  quo  vivente  Caelum  non  ultra  summi  0- 
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là  deirorizzonte  delPallro  Olimpo,  come  colui  che  narra  le  sedi  degli  dei 
esser  locate  sai  vertice  del  monte  Olimpo.  Né  presso  Omero  atranzaoo 
altre  testimooìanze  soirAstrooomia,  che  le  Iodi ,  U  Pleiadi  e  U  Carro 
die  «o»  fnai  è  per  tramontare  neW  Oceano  :  la  goal  pratica  d^  Astrono- 
mia fa  mestieri  che  i  Fenici  esperti  del  mare  avessero  ins^nato  ai  Gre- 
ci marinai,  come  sopra  ragionammo  al  Capo  pmW  origine  della  Poesia. 
DalFaltra  parte  le  menti  amane  fa  d*  oopo  che  fossero  state  eccitate  pria 
alla  contemplazione  del  sistema  Mondano,  che  ali*  universale  Natan  : 
poiché  qaello  è  pia  visibile  assensi,  che  questa  ,  e  questa  pia  che  quello 
tira  le  menti  di  gran  lunga  più  capaci.  Adunque  è  da  stabilirsi  arditamen- 
te, che  VAitronomia  fosse  stata  nota  ai  Greci  dopo  Omero  ed  innanzi  t 
Fisici. 

15.  XVil.  Tutte  le  sentenze  filosofiche  dai  filosofi  vennero  riposte 
nelle  favole,  come  ampiamente  dimostrammo  per  questi  libri ,  e  parti- 
colarmente stdl*  origine  della  Poesia  giusta  i  tempi ,  secondo  i  quali 
le  parti  della  stessa  filosofia  esplicatesi  tra  i  Greci  sì  la  Metafisica  ci 
chiari  nel  Libro  precedente,  e  sì  la  stessa  istoria  confermò,  vale  a  dire 
prima  le  fisiche,  di  poi  le  morali^  alla  fine  le  metafisiche:  secondo  il  qaal 
ordine  nacquero  tra  i  Greci  gli  stessi  filosofi. 

XVIII.  Primamente  adunque  le  voci  poetiche  passarono  a  significare 
le  cose  fisiche  ,  come  il  Caos  si  fu  pria  la  confusione  de*  semi  umani , 
poscia  si  prese  per  la  confusione  degli  elementi  :  Giove  per  l'etere.  Giu- 
none per  Taria  spirabile.  Venere  per  la  natura  delle  cose.  Pane  per  To- 
niversalità  delle  cose:  che  da  Talete  primo  fisico  di  Grecia  fu  d*nopo  in- 
cominciare :  e  la  contemplazione  del  cielo  per  prendere  gli  aospicii  tra- 
sferiti alla  contemplazione  della  ntUura, 

XIX.  Di  poi  le  significazioni  morali  delle  favole  si  adattarono  alle  fa- 


l^mpi  horizontem  piitabatur,  ut  qui  deorum  sedes  in  mentis  Olyropi  vertice  lo- 
catas  narrat.  Ncque  apud  Homeruro  alia  de  Astronomia  eitant  testimonia,  quam 
Hyades,  Plejades  et  Ctirrus  nunquam  in  Oceano  occasurus:  quam  Aslro- 
nomiae  praxim  Phoenices  maris  experlcs  docerc  Graecos  nautas  necesse  fuit, 
ut  nos  supra  ad  Gap.  de  orig.  Poes.  disseruimus.  Altrinsecus  humanasmcD- 
tes  ad  contcmplationem  Mundani  sjstematis  prius ,  quam  Naturae  universae 
excitatas  esse  necesse  est  :  quia  iliud  ,  quam  haec ,  est  sensibus  spectabilius  ; 
et  haec,  quam  illud,mentes  longe  capaciores  advcrtit.  Igitur  audacter  statuen- 
dum,  Astronomiam  post  Ifovierum  et  ante  Physicos  Graecis  innotuisse. 
15.  XVII.  Omnes  phiiosopbicae  sententiae  sunt  a  philosophis  subditae  fabu- 
lis,  ut  late  per  hos  Libros  demonstravimus  ,  et  singillatim  de  orig.  Poes.  prò 
temporibus,  quibus  ipsius  philosophiae  partes  inter  Graecos  ortas  et  Metaphj- 
sica  nos  docuit  Libro  priori,  et  historia  ipsa  conHrmavit,  nempe  primumpAj^- 
«ica5,  deinde  morales,  tandem  metaphysicas  :  prò  quo  ordine  inter  Graecos 
ipsi  philosophi  nati  sunt. 

XVIII.  Primum  igitur  voces  poeticae  ad  res  physicas  signifìcandas  produ- 
ctae  sunt,  ut  Chax)s  prius  confusio  humanorum  seminum,  sumptum  prò  con- 
fusione elementorum;  Jupiter  prò  aethere,  Juno  prò  spirabili  aere,  Fenus  prò 
natura  rerum  ,  Pan  prò  rerum  universilate  :  quas  a  Thalete  primo  Graeciac 
physico  incipere  necesse  fuit  :  et  contemplano  caeli  ob  auspicia  capienda  ad 
naturae  cantemplaiionevi  translata. 

XIX.  Deinde  fabulanim  significafiones  morales  fabulis  appliriiac  ;  iil  Tan- 
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vole;  acciò  s'avesse  Tantalo  ad  esempio  d'avarizia,  Sisifo  ài  cupidità  u- 
mana ,  Tizio  (o  come  ia  altra  parte  di  Grecia  Prometeo  ,  il  cuore  eter- 
namente divorato  dall'aquila)  di  animo  a  sé  rimordente  :  nella  quale  e- 
tà  è  verosimile  esser  fiorito  Esopo  ,  il  quale  coi  suoi  Apologhi  insegnò 
la  Filosofia  Morale;  sul  cui  esempio  Platone  spesse  volte  aneli*  egli  ne 
ideò;  e  Menenio  Agrippa  secondo  questa  specie  sia  poeta,  sia  filosofo  , 
con  una  favola  di  tal  fatta  richiamò  la  plebe  Romana,  che  s'era  dipar- 
tita. Per  la  qual  cosa  come  il  giambo  fu  tralcio  dal  verso  eroico  alla 
prosa  ,  come  dicemmo  sopra,  così  gli  Apologhi  furono  tralci  dalle  favo- 
le ossia  dagli  esempii  de*  poeti  alle  sentenze  ossia  ai  precetti  de' Sa- 
pienti. 

XX.  Da  ultimo  le  sentenze  di  metafisica  furono  ravvolte  nelle  favo- 
le ;  come  Giove  mente  dell'etere  penetrante  e  muovente  tutto;  Minerà 
va  idea  eterna  di  Giove ,  Venere  eterno  ordine  delle  cose  ,  il  Fato  ne- 
cessità eterna  delle  cose ,  Ganimede  meditazione  delle  eterne  cose  ,  la 
quale  unisce  gli  uomini  a  Dio  :  le  quali  cose  tutte  essere  state  prima- 
mente iniziate  da  Pitagora  sopra  il  dimostrammo  al  Capo  sull^ origine 
della  Poesia,  E  così  il  circolo  assoluto  della  contemplazione  ,  la  quale 
cominciata  oculare  intorno  a  Dio  ,  pel  giro,  che  descrivemmo,  terminò 
in  Dio  con  1'  opera  della  mente. 

16.  XXI.  E  questo  Canone  valga  a  spiegare  la  Geografia  Poetica;  i 
nomi  greci  delle  città  e  delle  regioni  nacquero  in  sulle  prime  in  Gre- 
cia ;  di  poi  sulla  simiglianza  de' luoghi  o  de' siti  essere  stati  applicati 
agli  esterni,come  ampiamente  abbiamo  ragionato  con  moltissimi  esempii 
in  questi  Libri ,  segnatamente  sull*  immutamento  delle  prime  voci:  sic- 
ché la  prima  Samp  sia  stata  quella  d'Ulisse,  la  quale  è  detta  anche  Samo 
da  Strabone  e  comunemente  Cefalonia^  isola  del  mare  Ionio  vicina  al- 


talus  avariliae,  Sisyphns  ciipidilatis  humanae,  Tityns,  sivc  io  alio  Gracco  or- 
be Prometheus,  jecur  ab  aquila  actcrniim  depastus,  animi  sibi  male  conscii , 
cxompla  haberenUir  :  qua  aetatc  AEsopum  floruisse  verisimile  est,  qui  suis  ^4- 
potofjis  Moralem  Philosophiam  erudivit  ;  ad  cujus  exemplum  Plato  plures  et 
ipse  commentus  est  ;  et  Menenius  Agrippa  ex  hoc  genere  sive  poeta,  sive  phi- 
losophus,  una  ejusmodi  fabula  Romanam  plebcm ,  quae  secessionem  feccrat, 
revocavit.  Quare  wijaminis  tradux  fuit  a  versu  hcroico  ad  numeris  solutam 
orationem,  ut  supra  diximus  ;  ila  AEsopi  Jpologi  fuere  traduces  a  fabulis  si- 
ve oxcmplis  poetarum,  ad  senlenlias  seu  praecepta  Sapientum. 

XX.  Postremo  fal)ulis  senlentiae  melaphysicae  intrusae  sunt  ;  ut  Jiipiter 
niens  aelheris  omnia  permeanlis  ac  permovenlis  ;  Minerva,  idea  aelema  Jo- 
vis,  renns  aeternus  ordo  rerum,  Fa/wmaelerna  rerum  necessilas,  Ganym^- 
des  medilalio  rerum  aelernarnm ,  quae  homines  Deo  unit  :  quas  omnes  a  Py^ 
tha/fora  primum  occoeplas  supra  demonslravimus  ad  Gap.  de  Poes.  orig.  Et 
ila  contcviplntionis  circutus  absolulus,  quae  ocularis  de  Deo  occoepta,  per 
ambitum,  quem  descripsimus,  in  Deum  mente  ipsa  tcrminavit. 

16.  XXI.  Et  hic  Canon  sit  ad  Ceographiavi  Pof/frainenarrandam;  Grae- 
ra  urbium  ac  regionum  nomina  per  Orbem  terrarum  sparsa,  in  Gruccia  prin- 
cipio nata  *,  deinde  ob  locorum  vel  situum  similitudinem  ad  externos  prolata 
esse,  ut  quamplurimis  exemplis  in  bis  Libris  singillatim  de  primarum  vocum 
nlirnatione  lale  disscruimus  :  ut  prima  Samus  fuerit  Ulyssica,  quae  et  Sor 
me  StraboDi  et  communiter  Cephalenia  dieta,  Jouii  roaris  Insula  Acbajac  ad- 
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TAcaia  ;  la  quale  Samo  era  stata  con  Itaca  e  fhilichio  nella  dizi< 
Ulisse»  allorché  narrasi  da  Omero  i  Proci  di  Penelope  essere  si 
queste  tre  isole:  e  sopra  conchiudemmo  con  gravissimi  argomeati 
ro  e  Pitagora  esser  nati  di  quel  luogo.  Dipoi  menate  le  Colonie  G 
nell'Asia  Minore,  per  simiglianza  di  sito  ,  per  cui  Samo  d'Ulisse 
alla  parte  occidentale  di  Grecia,  l'isola  occidentale  delTAsia  si 
Samo,  la  quale  restò  poi  tanto  celebre  presso  i  posteri  :  e  la  / 
regione  marittima  delTAsia  occidentale  ,  si  disse  così  dalla  prin 
nia,  la  quale  era  stata  la  spiaggia  occidentale  della  Grecia  marii 
onde  restò  detto  mare  Jonio  quello  ,  che  bagna  la  Grecia  occidei 
dal  quale  mare  si  addimandò  Jonia  quel  tratto  della  magna  Grec 
dintorni  della  città  di  Crotone  :  se  pure  non  sia  stata  così  detta 
Samo  Italica ,  castello  della  Calabria  Ulteriore  ,  ora  ,  per  tes 
nian/a  di  Karrio.  chiamato  Crepacuore,  ove  rapportano  aver  abita 
tagora,  colà  seco  adduccndo  il  vocabolo  dalla  Samo  d'Ulisse  :  qua 
stello  ora  ò  nella  signoria  di  <•  B.  Filomarino  ,  principe  della  R< 
17.  Ultimo.  Grinizii  delle  istorie,  che  narrano  i  fatti  affini  al 
lo  poetico,  se  narrano  qualche  miracolo  o  cosa  improbabile  ,  coni 
no  pure  alcun  vero,  che  ò  da  spiegarsi  secondo  questi  principi!  d 
tologia,  siccome  accertammo  in  Teseo  vindicato  dalle  favola  ;  qui 
Romolo  (  che  fiorì  innanzi  Omero  ,  il  quale  fu  al  tempo  di  N 
come  noi  sopra  defìni mino  )  ,  figliuolo  di  Bea;  essendo  Aea  la 
desima  che  Òpe^  come  noi  altrove  dicemmo,  Ggliuolo  di  donna  ot 
ossia  l^lroina,  nata  dai  Re  d'Alba.  R  Rea  si  è  sacerdotessa  :  imper 
che,  come  sopra  dimostrammo^  gli  Eroi  e  le  Eroine  si  furono  saci 
tosse  ;  da  ciò  forse  per  i  Latini  sacerdos  restò  di  genere  promiscao  : 
perocché  Numa  di  poi  tnstituì  le  Vestali  :   Romolo  generato  da  Mi 


jaccns;  quao  Samus  cum  Eliaca  et  Dulichio  in  Ulyssis  dilione  fuerat, 
ex  his  Iribns  insulis  Penelopes  Proci  fuisse  ab  Ilomero  narrentur  :  atque 
llomorum  et  Pylhagoram  supra  ortos  esse  gravissimis  argumentis  coi 
mus.  Deinde  Craocis  Coloniis  in  Asiam  Minorem  deductis,  ex  simili  situ 
Samtfs  /7/y5.'?trrr  crai  occidua  Graeciae,  insula  occidua  Asiae,»S'a?7i  1/5  dieta, 
celeberrima  posleris  mansil:  et  Jonia,  regio  occiduae  Asiae  maritima  abp 
Jonia.  qnac  fuerit  occidua  Graeciae  marilimae  ora  ;  unde  Jonia  ni  mat 
ctum  mansit,  quod  occiduam  Graeciam  alluit  ;  a  quo  mari  appellata  Jo 
traotus  magnae  Graeciae  circa  Crotoncm  urbem  :  nisi  si  ila  dicia  sit  ab  ^ 
ftalica,  Calabriae  ullerioris  oppido,  nunc,  Harrio  leste,  Crepcvcuore,  ul> 
(hagoram  habitasse  feruut,  illuc  secum  a  Samo  Ulyssica.  vocabiilo  cor 
tato  :  quod  oppidum  in  Excellentissimi  Job.  Haptistae  Philomarini  ,  R< 
Prineipis,  diiitìne  nunc  est. 

1 7 .  IIltimiis.  llistoriarum  inilia,  quae  res  seculo  poetico  afiìnes  narra 
quae  miraoula  ani  improbabilia  narrante  aliquod  vcrum  conlinere,  quod  < 
Mjthologiae  principiis  est  enarrandum,  ut  in  Thesco/abulis  vindicato 
Rtilimus  ;  heic  restai  Romulus.  qui  ante  llomerum  floniiU  nam  is  fuìl  N 
tempore  ,  ni  nos  supra  dctìnivimus ,  Bhra/*JilÌHS .  cum  Rhea  sit  eade 
Ofw,  ut  nos  alibi  diximus,  filius  foeminae  optimae,  sive  lleroidis,  ex  AIlw 
ffibus  nnlae  :  et  Rhea  sacrrdos  .  nani ,  ut  demonstravimus  supra  .  Hon 
Horoidos  fuere  sacerdoles  ;  ondo  forsan  Lalinis  snrcrdos  mansit  pron 
ffenrri<    nam  Numa  poslea  Vostaics  inslifuil  :   Hf^mulus  ex  \fnrtr  gem 
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cioè  dal  plebeo,  che  militava  appo  il  proprio  Eroe  :  di  poi  gettato  nella 
corrente  come  mostro,  secondo  il  costume  Eroico,  clic  poscia  passò  nel- 
la legge  delle  XII  Tavole,  come  sopra  dicemmo  :  dal  ^ume  Tevere  non 
spento;  la  tradizione  del  Diluvio  universale  applicata  a  Romolo  ,  e  da 
esso  Diluvio  essersi  salvati  alquanti  uomini,  vale  a  dire  Noè  con  la  sua 
famiglia  ;  educato  dalia  lupa  si  è  ancora  la  tradizione  della  promiscua 
venere,  che  esercitavano  gli  eslegi,  applicata  a  Romolo  ;  onde  restare-^ 
no  dette  presso  i  Latini  Lupe  le  meretrici,  e  lupanare  il  postribolo  :  Rch 
molo  allevato  di  nascosto  da  Faustolo  ;  la  tradizione  della  vita  delle  pri- 
me genti  nascoste  ne'  luci  applicata  a  Romolo,  come  Teseo  educato  aa- 
cora  di  nascosto  ed  allevato  dalla  madre  Etra  :  Facendosi  a  fabbricare 
la  città  prende  il  Palatino^  per  osservare  gli  auspicii  del  Cielo;  tradi- 
zione de*primi  Palazzi»  ossia  delle  regie  terre  de*  poeti,  che  sopra  abbon- 
dantemente dicemmo,  applicata  al  colle,  onde  poscia  si  addimandò  Po- 
latino:  la  trincea  con  cui  cinse  la  città  si  è  la  stessa  y4ra  delle  prime  città. 
Imperocché  Remo  che  saltò  oltre  la  trincea  per  ludibrio  della  bassezza  di 
quella  fu  ucciso  da  Romolo^  e  consacra  col  proprio  sangue  le  mura  della 
città ,  si  è  la  tradizione  de\iolenti  eslegi,  i  quali  passati  da  oltre  le  are 
(leTorti  sono  da  questi  uccisi ,  e  si  furono  i  primi  voti  delle  Are  :  e  di 
qui  Remo  è  da  Romolo  vinto  negli  auspicii  allorché  si  fanno  a  costruire  la 
città,  perchè  Remo  non  avesse  gli  auspicii,  non  fosse  delFordiue  de' Re: 
perciocché  Tesser  Romolo  e  Remo  fratelli  gemelli  educati  dalla  medesima 
lupa  ,  si  è  questa  una  poetica  tradizione  più  casta  che  alcuna  serbata 
dai  Greci,  essendoché  sì  gli  eroi  e  sì  gli  uomini  provennero  dalla  stes- 
sa moltitudine  eslege,  sebbene  quelli  pria  di  questi.  Esurta  contesa  tra 
Romolo  e  Remo,  perchè  erano  gemelli,  chi  de' due  avesse  a  comincicure  la 
Citlà^  fu  disciolta  dagli  auspicii  »  si  è  tradizione  applicata  agli  esordii 


lioc  osi  ex  plebejo ,  qui  apud  Ileroem  suum  mililabal  :  proinde  dbjectus  in 
prnfluentam.  ut  monstnini,  ex  more  Heroico  ,  qui  in  leg.  XH  Tab.  postca  a- 
biii,  ut  supra  diximus  :  ay?«wii;i^  Tiberi  non  extinctus;  appicla  Romulo 
iraditio  universalis  Dilmii,  et  ab  eo  aliquot  homines  servalos  esse,  oempe  Noa- 
l'hum  cum  sua  familia  :  a  lupa  educatas  ,  et  traditio  appicta  Romulo  promi- 
sciijie  vencris,  quam  exercebant  exleges  ;  unde  Lupae,  merelrices,  et  lupa^ 
nar  postribulum  Lalinis  mansere  dicla:  Romulus  clam  eductus  a  Faustiilo; 
iraditio  Romulo  appicta  vitae  primarum  gentium  abditarum  in  lucis,  ut  The- 
sens  a  matre  AEthra  educalus  quoque  clam  et  eductus  est  :  Conditurus  ur^ 
hem  capii  Paiaiìnuvi ,  ut  de  Ca^lo  observet  auspicia  ;  traditio  de  primis 
PalatiiS)  seu  de  Rcgiis  turribus  poetarum,  quas  supra  abuode  diximus,  appli- 
*ila  colli,  a  qua  postea  Palatinns  est  appellatus:  valium  quo urbem cingiti 
est  ipsa  primarum  urbium  Ara,  Nam  Remtis  qui  valium  per  ipsius  humi' 
litatis  ludibrium  transilit,  a  Romulo  caesus,  suo  sanguine  urbis  conse- 
crat  muros,  est  traditio  violentorum  exiegum,  qui  aras  Fortium  transgressi, 
a  Portibus  caesi,  prima  Ararum  vota  fuere:  et  bine  Remusa  Romulo  in  con^ 
(tenda  urbe  auspiciis  victus ,  quod  Renius  auspicia  non  haberet ,  non  esset 
t*\  Regum  ordine  :  nam  quod  Romulus  et  Remusfratres  gemini  ab  eadem 
lupa  educali ,  et  ea  est  poetica  traditio  castior  ,  quam  ulla  Graccis  servata  , 
quod  tum  heroes,  tnm  homines  ex  eadem  multitudinc  exlegi ,  quamquam  bis 
iili  priores,  provenere.  Et  orla  inter  Romulum^  Remum^ue  contentio,  quia 
gemini  erant,  uter  Urbem  auspicaretur ,  auspiciis  dirempla,  est  ad  Ro- 
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di  ll<MMt  ^^  ^  prime  r^fobUiebe  fieno  sUCe  T^focraiiciie  .  nefW 
fi  i  primi  parirì  Ira  U)ro  e^roalì  dirimei^ano  le  cuotroTersie  coi  giolL 
dio,  vale  a  drre  er^rli  aospieti.  Afirt  illmco  m  ctr  rifm^ijcmsi  Arca 
Frujfif  %'t  è  la  tradizióne;  de'primi  f  ajzaboodi  mediterranei  e  trasmai 
rivolta  ai  profoichì  netrasilo  di  Romolo,  come  dicemmo  in  questi  L 
Eiter  (airola  poi  che  i  iodi  di  Bomalo  fauero  mrti  deilm  Temi  it 
ma  (che  è  la  tteMisaima  fatela  de*  Giganti;.  ,  lo  srolgeremo  nel  rilc 
re  Romolo  daUe  Ufuère  ;  come  qaelfaltra  faTola  por  accennata  io  i 
•(e  Noie  per  b  r^oale  Romolo  itUrodmue  i  Sacrifizii  £  Ercole  e  ^Tia 
zò  un'Ara  mamma.  Da  oltimo  i  Giuochi  equestri  ,  col  simudare  i  qu 
Romani  rajnsrfmo  le  Sabine .  lono  le  rapine  degli  eroi  esercitate  coi 
iralli,  delle  quali  parlammo  in  qoesti  Libri  e  più  grairemente  nelle 
le  :  per  le  oaalì  rapine  provammo  esser  sarta  simile  gaeira  naturali 
te  sociale  fra  Troiani  e  Greci.  In  tal  guisa  sotto  Tulio  ^  cioè  poco  e 
Omero  y  tre  fratelli  daWun  canto  Oraxii ,  daW  altro  Curiazii  pugt 
gli  uni  per  Roma  gli  altri  per  Alba,  sono  le  singolari  tenzoni ,  eoa 
le  prime  genti  pubblicamente  vindica?ano  le  ingiurie;  come  dopo  1 
pine  di  nove  anni  ossia  dopo  i  primi  latrocini!  degli  Eroi  ,  Omero  e 
disse;  il  decimo  anno  della  guerra  di  Troia  dalla  singoiar  tenzone  di  Ai 
e  Menelao  :  per  qual  ragione  questa  medesima  storia  appunto  sì  pre 
Latini  e  %ì  presso  i  Greci, come  Vossio  nella  Rettorica  [De  statib.caus, 
cniditamente  tratta  ,  può  riuscire  verosimile  agli  unì  e  agli  altri. 
Anco  Marzio  istituì  le  cerimonie  belliche ,  acciò  s'intimassero  legu 
con  qualche  rito;  siccome  dimostrammo  al  tempo  di  Omero  non 
sersi  ancora  istituite  le  intimazioni  dì  guerre. 


iiinc  oxonlia  producta  traditio,  primas  respublicas  fuisse  Theocratias.  io  ( 
bill)  primi  paircH  inlcr  se  pares ,  deorum  judiciis  ,  nerope  aiispiciis  conlro^ 
HJnN  dirimolmiit.  Lurum  aperif,  quo  Arcades  et  Phriges  confu giunta  \x 
Ilo  d(!  priiiiiH  <*rronil)iis  nx'.dilcrraneis  ac  transmarinis ,  in  profugos  ad  asy 
Koitiiili  derivata  ,  ut  in  bis  Libris  diximus.  Fabula  aulem ,  Romuli  socio 
Humana  Terra  ortos  esse^  quae  est  ipsìssima  fabula  de  Gigantibus,  qua 
Jìomulo  tenehrU  excusso  enarravimus  *,  ut  et  illam  aliam  latius  in  bis  ! 
({UQ  Homulus  Sacra  Iferculis  recepii^  Aramque  ei  maxhnam  statuit 
Ntromo  Ludi  eqnestrvs,  per  qnorinn  simulaiionem  SaJbinas  Ronumi 
pìunt^  Hunt  bcrourn  rapinac^  quas  sup.  in  bis  Libris  etgravìus  Nolis  diiii 
(V)uÌN  c.xcrcilue  :  ex  qiiibus  simile  Trojanis  Graecisque  bellum  natura  so 
«rlmn  probavimus.  Sic  sub  Tulio .  boc  est  brevi  post  Homerum  ,  terge\ 
hìnr  HoraHl,  atquv  hinc  CuriaUi  pugnanl prò  Roma^pro  j4lba^sun 
gulnriu  cortnmina  (piibus  primac  gentes  iojurias  publice  vindicahant  ;  ul 
nuvoiu  niiiiorum  rapinas,  seu  post  prima  Heroum  latrocinia,  a  singulari  e 
mino  Paridh  et  Menelai  decimum  Trojaoi  belli  annum  exordìtur  lluroe 
qua  rniìono  baec  eadcm  ipsa  historia  et  apud  Latinos  et  apud  Graecos^ut 
nìus  in  Hhetor.  (de  statih.  caussar,)  erudite  confert,  utrisque  \erisìmili5 
ri  potcsl.  Sic  .-incus  ^farcius  beUicas  caeremonias  instituit^  ut  bella  al 
ritu  indioorentur  ;  ut  llomeri  tempore  demonstravimus ,  uoodum  hellonn 
siiiutas  esse  indioiiones. 
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CAPO  XXXII. 

Romolo  tulio  dalle  tenebre. 

4.  Fonie  degli  errori  nella  Storia  Romana,  Il  Regno  Romano  si  fu  eroi» 
co;  q^iello  degli  Etruschi  monarchico,  —  2.  Romolo  fu  finto  suir esem- 
pio de'primi  fondatori  di  città  ;  ma  cupido  di  dominazione:  —  3.  pe- 
rò costretto  a  fondare  il  Regno  degli  Ottimati  ;  eoi  proprii  auspicii  e 
la  condotta  delle  armi,  giusta  l'autorità  de*  Patdri  —  4.  nomdo  intolle- 
rante di  aver  compagno  nel  regno.  —  Sceglie  luoghi  irti  ;  onde  la  vir» 
tu  della  gente»  — >  5.  Consacra  Vara.  —  6.  Inezie  di  Uvio  sulV  asilo  di 
Romolo,  —  7.  Come  narrasi  tuttavia  la  bassa  origine  di  Roma.  —  8. 
Ragioni  assurde  deW  Asilo  di  L%vk>  —  Ragioni  per  cui  si  anno  ancora 
falsi  principii  della  Storia  Romana.  -—  9.  Romolo  fonda  la  città  secon» 
do  il  dritto  ottimo  delle  genti  maggiori.  —  10.  7/  regno  Romano  si  fon- 
dò di  ottimati  per  altre  ragioni,  che  V eroica.-^  11.  Principal  causa 
della  giustizia,  della  virtù  e  grandezza  Romana.  —  12  E  il  sogno  di 
Giulio  Proculo  prova  il  Regno  Romano  essere  stato  di  OUimati. 

i.  Così  ristorìa  del  dritto  s)  delle  genti  maggiori  che  delle  minori , 
ossia  ristoria  del  Tempo  Oscuro  e  Favoloso  essendo  spiegata  giusta  la 
scorta  de* nostri  principii,  riuscirà  assai  agevole  vindicare  ,  come  Teseo 
dalle  favole,  Romolo  dalle  tenebre:  perchè  gli  scrittori  della  Storia  Ro- 
mana,  de'quali  tutti  è  esemplare  il  solo  Livio,  rapportano  che  il  dritto 
delle  genti  m>iggiori  in  moltissime  cose  sia  surto  come  dai  Romani,  la 


CAPUT  XXXJI. 

Komaliis  tenebris  mcussufu 


] .  Fons  errorum  in  Hi&toria  Homana.  —  Itomanum  Regnum  heroicum  ; 
—  Ethruscorum  Monarchicum,  —2.  Romutus  ad  priinorumurbes  éon'^ 
dentium  exemptumfictus'^  —  Sed  dominationis  cupidus:  — *  3.  Tamen 
Regnum  Optimatium  /andare  adactus  ;  —  Suis  auspicUs  et  ductu  ar» 
morum^'-^Ex  Patrum  auctoritate.'^A.  Romuius  collegae  in  Regno 
impatiens.'-^Capit  aspera  toca-^-^Unde  gentis  virtus,'~*'b.Jram  sacrat. 
-*6.  Livii  de  Romuti  asylo  ineptiae.  —  7.  Citi  narrcUur  hactenus ,  de* 
gener  Romae  origo,  —  8.  ^*y/i  LMani perversae  raiioaneslr^Ratio  cvr 
hactenus  falsa  Romanae  Hisioriae  principia, ^^^^  ÀomutuséiòHatem 
fundatjure  optimo  maprumgentium.^^ìO. Regnum  Romanum  opti* 
matium  ^x  aliis  caussis  ,  quam  heroica ,  fundatum^,  —  11.  Praecìpua 
justitiae^  virtutis  et  mngnitudinis  Romanae  cau&SLa. — 12.  Et  JuUi  Pro- 
culi  somnium  probat  Romanum  Regnum fuisse  optimatium. 

1 .  ]ta  iiiris  tum  majorum  ttim  minorum  gentium  Historia,  sive  Historia  Tero- 
poris  Obscuri  Fabulosique  nostrorum  principiorum  ductu  enarrata  ,  perfacile 
erit,  nti  Theseum  a  fabulis,  Roinulum  ateoebris  vindicare:  quia  RamanatHi* 
storiae  scriptores,  quorum  oiUDium  instar  est  unus  Livius,  jus  majorum  gen- 
tium, in  quamplurimis  rebus  tamquam  a  Romanis  ortum  tradunt ,  quae  gens 
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quale  gente  si  stabilì  dopo  costltiiite  le  repubbliche  e  fondati  i  regni  : 
per  la  qaal  cosa  nello  stesso  limitare  della  Romana  Istoria  molte  cose 
s'incontrano,  che  le  meiiii  più  tarde  tramandano,  ma  ove  si  arrestano 
ingegni  più  acuti.  E  da  prima  la  forma  dalla  Repubblica  Romana  fu  re- 
già  (1),  e  i  ite  tennero  da  prima  Roma  ;  ma  snll*  esempio  de*  regni,  che 
noi  iiicettindo  i  pHmi  in  lerra  esser  sorti  Eroici  ,  ossia  Poetici^  ossia  di 
Ònimuti.  Poiché  Roilia  fo  innalzata  quando  nel  Lazio  erano  stati  fon- 
dati gik  da  buona  pezza  altri  regni  di  tai  fatta ,  e  in  qoello  vicino  degli 
Etrnsòhi  fiorivia  la  Motwrehia.  Imperocché  Jlfiizìo  Sewola  per  liberar 
Rdtna  dalfo  guerra,  che  Ponena  Re  degli  Etruschi  aveva  intrapresa 
per  riméttervi  IViryiitmio,  invano  avrebbe  tentato  di  uccidere  il  Re.  se 
qtiel  regno  'fosse  stato  di  Ottimati;  essendo  che  l'Ordine  avrebbe  creato 
in  altro  Re»  cioè  un  sonnno  duce  alla  guerra,  che  a  una  tal  guerra  spe- 
direbbe :  per  rrdcontro  se  il  regno  degli  Etruschi  era  di  Ottimati ,  noa 
tornava  conto  a  Portena  la  guerra  da  rimettere  Tiranni  vicini  ,  i  quali 
facilmente  vogliono  e  possono  allargare  gì' Imperli;  né  ciò  fanno  solo 
con  aperta  guerra,  ma  con  scellerate  arti  e  anche  uccisione  degli  Otti- 
mati, come  lo  stesso  Tarquinio  per  via  di  caratteri  eroici  consigliò  al 
figlio  che  se  ne  stava  presso  i  Gabii. 

i.  Laonde  Romolo»  giovane  feroce  di  animo ^  come  narra  l'Istoria,  il 
quale  si  diceva  della  stirpe  regia  degli  Albani ,  e  gcneraio  da  Marte  { e 
ciò  vieppiù  perchè  meglio  imitasse  gli  antichi  IncUti ,  che  primi  fonda- 
rono le  repubbliche,  onde  fu  finto  Marie  dai  poeti),  e  dp  nascosto  gene- 
rato, allevato,  educato,  come  quei  primi  fondatori  Greci  di  città,  onde 
fu  foggiato  Teseo  dai  poeti,  tra  innumerevoli  confinanti  repubbliche  di 

(1)  Dr.  Univ.  C«p.  CXXXVIIl,  lelt.  a). 


condita  est  post  respublicas  consUtutas  et  regoa  condita  :  quamobrem  in  ipso 
Romano  Historiae  limine  quamplurima  eztant ,  quae  hebetiores  transmittunt , 
in  quibus  ingenia  nimis  haerent  acriora.  Et  principio  quidem  forma  Reipubli- 
cae  Romanae  regia  fuit  (1) ,  et  Romam  principio  Rege$  haJtmere;  sed  ad 
exémplum  regnofum ,  quae  nos  diximus  prima  in  terris  orla  Heroica ,  sive 
Poetica,  sive  OptimaUum,  Etenim  Roma  condita  est,  quum  in  Latio  alia  re- 
gna eius  generis  jam  diu  fondata  fuerant,  et  in  proximo  Bthriiaconun  florebat 
Monarchia.  Etenim  MutiìM  ScaevoUi,  ut  Romam  bello  quod  Porsena  Rex 
Etbruscorum  prò  Tarquinio  restituendo  intulerat,  liberaret,  frustra  Regem 
occidere  tentasset,  si  id  regnum  Optimatium  esset  ;  cum  Ordo  alium  Regem , 
hoc  est  summum  belli  ducem  creasset,  quem  ad  id  roitteret  bellum  :  vicissim 
si  Ethruscum  Opiimatium  regnum  erat,  non  expediebat  Porsenae  bellum  prò 
restitiiendis  in  pro\imo  Tyrannis,  qui  facile  Imperia  proferre  volunt,  possuot- 
que;  oec  soliim  id  faciunt  aperto  bello,  sed  nefariis  dolis  et  Optimatium  inter- 
necione  ,  ut  filio  Gabiw  agenti  per  heroicos  characteres  ipse  Tarquiniuseoth 
suluit. 

2.  Ilaque  Roraulus,  juvenis  ingenio  ferox .  ut  narrat  Historia  ,  qui  e  regia 
Albanorum  stirpe  et  Marte  genitum  se  ferebat;  idque  adeo,  ut  priscos  Endy- 
tos^  qui  primi  respyMicas  fundarunt,  exquibus  Mare  pwiis  Jictus  est,  melius 
imitaretur;  et  clam  genitus,  editus,  educatus,  ut  illi  priores  condiiores  urbium 
Graeei,  ex  quibus  Tbeseus  a  Poetis  est  efTormalvs  ;  inter  innumeras  initimas 

(1)  Lib.  priori,  CXXXVnr,  III.  ^  j. 
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Ottimati  volle  stabilire  an  regno  lo  apparenza  della  n^deaiina  natuv»» 
ma  magDanimo  anelava  di  fatto  fondare  una  dominazione,  stimolali^  M 
vieino  esempio  degli  EtnMohi. 

3.  Ma  non  potcùÉkb  ciò  fare  egli  solo ,  cioè  coi  forH  auotdaii  apro^ 
pri$  spese f  impercioccbè  lai  costamanzt  qon  erasi  introdotta,  come  i»- 
degna  di  persone  forti,  dovè  a  quelli*  che  con  lai  si  adopera  vano  a  tnt- 
t*oomo  per  la  grande  impresa  ,  rendere  Iraona  e  gran  parte  dell*  impe- 
rio :  e  8aU*esenpio  delle  finiti  ne  repnbbliclie  toln^  pei^  sk  gli  ampicii  e 
la  condotta  delle  armi .-  e  qnei  cento  ad  imitazione  de'  padri  delle  getUi 
maggùm  cluaaiò  /Wrì  ;  e  permise  loro  le  elietu^  delle  genti  maggior 
ri  su  quelli,  che  si  ribiggissero  nella  novella  città  :  qia^  drillo  s>anr 
tennero  cosiSHte  i  J^tbri  ;  e  perchè  era  stalo  fondalo  dai  Padri  delL^ 
geuli  maggiori  coUe  Are  ,  così  i&  Senato  ^i  tenne  sino  a  Cicerone  per 
TAra  de'  Soeii^  uè  altrove  mai  per  settecento  cinquanl^uini  fu  ceso  ra* 
gione  intorno  alle  ingiurie  de*  Socii, 

4.  Ma  in  effetti  Romolo  agognava  alla  signoria  ;  imperocché  le  re- 
pubbliche di  Ottimati  comraodamente  comportano  due  Re ,  come  la 
Spartana  ;  e  la  stessa  repubblica  Romana  ,  cacciati  i  Tiranni ,  desat 
Aie  Consoli,  che  anche  Cicerone  neHe  sue  Leg^  nomina  Be.  Ma  Bo-> 
molo  prese  a  contendere  col  fratello  Remo,  ehi  dei  due  aoeese  aprendo^ 
re  gU  augurii  e  dare  U  nome  alla  città  ,  il  che  appresero  giusta  ìì  driltii 
delle  genti»  acciò  scegliessero  le  sedi  dopo  aver  preti  gH  anspicii ,  a  la 
rendessero  proprie.  Onde  è  dato  gtodicaie  perchè  trai  Unii  minuti  po- 
poli avea  presi  luoghi  deserti ,  i  qoali  non  per  altro  erano  deserti ,  aa 
non  perchè  grandemenle  disagevoli,  il  che  conféi^  im>lto  alln  virA  del' 
la  Genie»  L' istessa  contesa  voUe  ancor  dirimere  coiran^fair^  *  affinchè 


OpUmatium  respiiblicas  ejusdem  generis  regoum  ia8peoiem,^^(ilma(;iiaQirou$ 
re  ipsa  vicino  Elhruscorum  exemplo.  sUmulatus  ,  dominationem  (twclaire  cu- 
piebal. 

3.  Sed  cum  id  solus,  hoc  est  euo  aerefortilms  condactis  id  praestare  non 
posset)  Aeque  exùm  is  roos  erat  adhuc  receptus,  indigous  fortiu,m  viroruni)  qui 
secum  ad  grande  incoeplum  connilerentur,  iis  bonam  magoamque  imperii  par- 
lem  facere  debuit  :  et  ad  finilimarum  rerumpublicarum  instar,  sihi  auspicUn» 
ductumque  sumpeit  armorum  :  eosque  centum  ad  inùtationem  patrum  mar 
jorum  gentium  Patres  appellavit  :  iisque  majoruw  §eu\Àum.clietUelas  in  eos, 
qui  io  QQvam  urbem  conuxugrarent,  permisit  :  quqd  >U9  Patres  obGrmarunt  ; 
quod  quia  jéris  a  Patribua  Bnù^cuai  gentium  fuadatum  eiat,  Seoatus  jéra  So- 
ciorum  ad  CiceroDem  usque  babita  est;  nec  alibi  de  Sociorum  ioiuriis  uaquam 
per  septingentos  quìaquaginla  annos  cognilum  est. 

4.  At  re  ipsa  Romulus  duminatum  aflectabat:  eteoim  Oplimatiun^  respn- 
blica  commode  palitur  duos  Ueges»  ut  Spartana  ;  et  fiomctna  ipsa ,  ejectis 
Tyranois,  duos  Consules,  quos  Heges  eiiam  Cicero  ia  suis  fjegiln^s  Bonunat. 
Sed  Homulus  cum  fraU-e  Remo  conlendit ,  tilrr  urbem  avspicaretur  >  qu(iìd 
ex  majonun  gentium  jure  didicere  ,  ut  auspiciis  legereot  sedes ,  easque  fiice- 
rent  suas.  linde  ezistimari  datur  iater  tot  npiutos  populos  deserta  cepisie  Za- 
ra, quae  non  ob  aliud  deserta  erant,  nisi  quia  maxime  ofipera^  quod  ad  ^en- 
/is  r(r(((f('m  plurimum  contulit.  Certame»  ipsun^  augurio  quoque  dirimi 
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esso  se  non  solo^  dmaneo  il  primo  atesse  i  pubblici  auipicii  ,  e  quindi 

Vlmperio. 

5.  Di  poi  intollerante  d'avere  a  compagno  nel  Regno  il  fratello,  preso 
pretesto,  che  avesse  schernito  la  bassa  trincea  della  città  col  scUiarla  ,  uc' 
else  Remo  coWasta  :  e  come  i  primi  Indili  solevano  consacrare  le  are , 
così  egli  da  quelli  togliendo  il  costume  ,  consacrò  le  prime  mura  delU 
città  colTuccisione  del  fratello. 

6.  Costituì  Vasilo  nel  iuco  secondo  le  usanze  delle  genti  maggiori ,  le 
quali  avevano  nei  luci  gli  asili.  Però  in  tal  rincontro  Livio  sconciamen- 
te confonde  gli  asili  delle  genti  maggiori  con  quello  di  Romolo  ,  allorché 
dice  eh* egli  seguì  Vantico  consiglio  degli  edificatori  di  città  ,  t  quali  ro- 
gunando  seco  uomini  ignobili  e  vili^  fingevano  poi  cotale  stirpe  essere  na- 
ta loro  dalla  terra  :  poiché  per  i  primi  fondatori  fu  falsa  persuasione , 
per  Romolo  poi  fu  consiglio;  ma  consiglio  abbastanza  puerile,   avvegna- 
ché fondate  già  le  città,  onde  astuzia  si  disse  dai  Greci   da  darò  (cit- 
tà ) ,  non  facilmente  Romolo  provava  ciò  ai  rifuggiti,  cioè  che  i  suoi 
cittadini  gli  fossero  insieme  nati  dalla  terra.  Imperciocché  allora  la 
Terra  sarebbe  stata  tenuta  per  ingiustamente  feconda  ,  perché  gli  produ- 
cesse solamente  maschi  e  non  [emine  ,  sicché  poi  gli  fu  mestieri  chiede- 
re ai  confinanti  di  contrarre  connubii  :  né  i  Romani  furono  estimati  co- 
me  surti  dalla  Dea  Terra,  giacché  ad  essi  le  vicine  città  a  cagione  della 
tdle  condizione  negarono  i  connubii  ;  né  anzi  gli  Albani  stessi  per  auto- 
rità di  Numitore,  che  Romolo  avea  rimesso  nel  Regno  ,  conferirono  que- 
sto dritto  almeno  a  titolo  di  grazia  :  onde  fu  necessario  per  i  Romani  col 
simulare  i  giuochi  equestri  rapire  le  Sabine^  e  indi  la  guerra.  Ma  Livio 
stesso  non  seppe  con  qualche  colore  far  valere  questa  favola  ,  sicché  e 
serbasse  decoro  a  Romolo,  e  rendesse  verosimile  Tistoria  ,  che  Romolo 


voluit,  ut  ipse  nisi  solus,  saitemprimus  publica  haberet  auspicia,  ac  proin- 
de Imperium. 

S. Deinde collegam  Regni  fratrem  impatiens,sumpto  coìore^quod  humili ^r- 
bis  ojggeri  saitu  illusisset^  hasta  Remum  interemit:  et  ut  prinu  Inclyti  o- 
ra^,  ita  is,  ab  illis  accepto  more,  prima  urbis  moeniafratris  caede  consecravit. 

6.  Asylum  in  luco  constituit  ex  moribus  majorum  gentium,  quae  in  Ificis 
habebant  asjla.  Sed  in  ea  re  Livius  asyla  majorum  gentium  et  asylum  Romuli 
prave  confundit,  quum  ait,  vetxis  urbes  condentium  consilium,  qui  obscU' 
ram  atque  humiìem  eonciendo  ad  se  multitudinem»  natam  e  terra  siW 
prolem  ementiebantur  :  nam  primis  urbium  conditoribus  falsa  persuasio,  Ro- 
mulo  vero  consilium  fuit:  sed  satis  puerile  oonsilium,  nam  conditis  jam  urbi- 
bus,  unde  astìUia  ab  &9ri>  Graecis  dieta,  non  facile  Romulus  ìd  confugis  prò- 
babat,  suos  cives  e  terra  sibi  esse  cognatos;  namqueet  Terra  inique  foecun- 
da  habita  foret,  quae  ei  mares  tantum,  non  foeminas  peperissel,  ut  poslea  e 
necesse  fiierit  a  finitimis  connubia  petere  :  neque  Romani  e  Terra  Dea  orti  ha- 
biti  sunt ,  quibus  vicinoje  civitaies  ob  vilitatem  generis  connubia  denega 
runt:  neque  adeo  Mbani  ipsi  Numitoris  auctorìtate ,  quem  Regno  RomuJui 
restituerat,  id' jus  graiiae  saltem  loco  retulere  :  unde  Romanis  necesstritu 
per  ludorum  equestrium  simulationem SaMt^riim  raptus,  et  inde  bellum. 
Sed  ncc  Livius  ipse  hanc  fabulam  colore  obtinerc  scivit,  quae  et  decorum  ser- 
varct  Romulo,  et  historiam  faceret  verìsimilem,  ut  Romulus  quidem  regiaeo 
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di  regia  Hirpe  già  accertata  agevolmente  avesse  trovata  ana  moglie;  ma 
egli  come  ottimo  Principe  non  a  sé  solo,  sibbene  a  tutti  1  cittadini  diman- 
dava mogli  ;  per  la  qaal  cosa  neanche  ad  esso  fu  concessa:  onde  per  mez- 
zo di  Talasstone  la  bellissima  fra  le  Sabine  fu  rapita  e  condottagli. 

7.  Tal  fatto  sulIMst/o  di  Romolo  giusta  le  costumanze  delle  genti  mag- 
giori:,  e  quindi  falsa  tradizione,  fece,  che  i  Romani  per  mendacio  ed  im- 
posCui^a  ,  non  per  fàl^  persuasione  sieno  stati  giudicati  sinora  che  aves- 
sero istituite  le  religióni  degli  dei.  E.  dà  ciò. quelle  tenebre  nell*  Istoria 
Romana ,  che  i  Padri  dicano  esser  loro  gli  auspicii ,  e  quindi  loro  i  con- 
nubi!, loro  la  patria  potestà,  loro  gl'Imperii,  loro  ì  Sacerdozi!  ,  e  loro  i 
campi  :  e  la  plebe  Romana  risponde  che  quei  Padri  di  Romolo  non  altri 
sieno  stati  che  ingenui. 

8.  Adunque  Romolo  fondò  V  asilo  per  ben  altra  ragione ,  che  quella 
che  spinse  gli  ottimi  delle  genti  maggiori ,  vale  a  dire  acciò  egli  ed  i 
nuovi  cittadini  ivi  traessero  la  vita  sicuri:  e  così  fondò  la  repubblica  natu- 
ralmente di  Ottimati,\ai  cui  forma  è  la  Tut^/a. Imperciocché  gli  Arcadi  e  i 
Frigi,  che  erano  accorsi  a  quelFAsilo,  da'quali  i  Romani  ripetevano  ogni 
loro  nobiltà  (giacché  come  provenienti  dagli  Arcadi,  i  quali  si  millantava- 
no nati  prima  della  Luna,  i  Patrizii  portavano  sotto  i  calzari  una  lunetta 
d'argento;  dai  Troiani  poi,  come  dall'  ultimo  fìorentissimo  Regno  del 
Tempo  Eroico,  i  primati  de*  Romani,  fra  i  quali  i  Giulii  ripetevano  la  loro 
origine  da  Enea  ):  essi,  io  dico,  pel  dritto  degli  ost/i,  che  le  genti  maggio^ 
ri  avevano  introdotto,  sarebbero  stati  ricevuti  non  nell'ordine  de'Padri, 
ma  tra  i  clienti^  ossia  i  nessi^  e  quindi  nella  plebe.  Atta  Clausoy  coi  clien- 
ti, coi  anali  passò  in  Roma,  i  Potizii  e  i  Pinarii ,  appartenenti  alle  /o- 
miglie  deg^ Ineliti ,  Sacerdoti  d'Ercole^  avrebbero  aumentata  la  plebe. 


riginisjam  exploratae  facile  uxorem  invenisset;  sedis  ut  optimus  Princeps 
non  sibi  uni,  sed  omnibus  civibus  uxores  peteret;  quare  ncque  ipsi  concessa 
est  :  unde  ei  quoque  per  Thala^sionem  pulcherrim^  Sabinarum  rapta  et 
abducta  est, 

7.  Haec  de  Romuli  Jsylo  ex  majorum  gentium  moribus  ,  ac  proinde /o/sa 
traditio^  fecit,  ut  Romani  mendacio  et  impostura,  non  falsa  persuasione  reli- 
giones  deorum  instituisse  hactenus  putati  sint.  Atque  indidem  illae  tenebras 
in  Historia  Romana,  quod  Patres  dicant,  sua  esse  auspida,  ac  proinde  sua 
connubia,  suam  patriam  potestatero,  sua  Imperia,  sua  Sacerdotia  et  agros  suos. 
et  plebs  Romana  illos  Romuli  Patres  non  ultra,  quam  ingenuos  fuisse  re- 
spondeat. 

8.  Igitur  a^ylum  longe  alia  ratione  ,  quam  qua  majorum  gentium  optimi , 
Romulus  aperiit,  nempe  ut  ibi  et  ipse,  et  novi  cives  agerent  tuli  :  et  sic  rem- 
publicam  natura  Optimatium  fundavit,  cujus  forma  Tutela  est.  Nam  Arca- 
des  et  Phryges  ,  qui  ad  Asylum  eonfluxerant ,  a  quibus  Romani  omnem  suam 
nobilitatem  repetebant  (  namquc  ab  Arcadibus,  qui  ante  Lunam  se  ortos  jacta- 
banl,  Pairicii  sub  calceis  argenteam  Innulam  gestabant*,  ab  Trojanis  au- 
tem,  utpoteex  ultimo  Temporis  Heroici  florentissimo  Regno,  Romanoruvi pri- 
mores;  in  quibus  Julii  ab  AEnea  originem  revocabant):  ii,  inquam,  jure  (wy- 
ìorum,  quod  majores  gentes  introduxeranl ,  non  in  ordinem  Pairum ,  sed 
inter  clientes,  sive  nexos^  ac  proinde  in  plebem  recepii  fuissent.  JUa  ClaU' 
sHS,  cum  clientibus,  quibuscum  Romam  commigravit,  Patita  et  Pinarii^  ex 
Jnclytis  familiisMerculis  Sacerdotes,  plebém  auxjssent.  Nam  nihil  omisit 


Dappoiché  nulla  omise  Livio  ,  o  per  dir  meglio  la  tradizione  Romaii 
perchè  il  Regno  di  Romolo  fo$se  rappresentato  aUapogierilà  secondai 
sempio  de* regni  eroici,  assai  oscuramente  e  inettamente  ,  alla  foggia  d 
le  tradizioni,  e  di  quelle  massimamente  non  scritte  :  in  Alia  fa  meaz 
ne  delle  clientele^  con  quella  proprietà  che  i  clienti  seguissero  l*Inclf 
nei  Potizii  e  nei  Pinarii  menzionò  le  prime  città  fondate  da  quale 
Ercole  ;  onde  da  Romolo  s' innalzò  a  questo  dio  YAra  masnma  [a]  ; 
gli  stessi  Potizii  e  Pinarii  pervenuti  dalle  famiglie  degC  Incliii ,  i  qa 
dimostrammo  essere  stati  gli  eroi  de*  Greci. 

9.  Così  Romolo,  fondata  la  città  giusta  la  natura  de^li  Ottimati,  pi 
mise  ai  Padri  il  Dritto  Ottimo  delle  geati  maggiori  A  pubblico  ^  in  vii 
del  quale  si  avevano  gli  auspiciif  i  concubii,  i  magistrati  ,  i  sneerdoù 
e  sì  il  privato  de*  campi,  che  a  simiglianza  di  quelli  li  addieiandò  de 
genti  maggiori  ;  concesse  alla  plebe  il  dritto  del  nesso  »  ossia  il  damis 
bonitario^  ì  naturali  matrimonii,  i  dritti  del  sangue  »  le  naturali  obbl 
gazioni. 

10.  Inoltre  divise  la  gioventù  in  più  tribù,  e  comandò  che  stesse proat 
con  armi  e  eavalli  ad  ogni  occasien  di  guerra  {ad  subita  bella)  ^  come  die 
Floro  (e  avrebbe  detto  latinamente  e  con  el^anza,  dicendo  ad  tumuUm 
ad  ogni  tumulto  che  si  levasse):  imperciocché  egli  ordinò  la  città  seccoc 
i  medesimi  bi^gni,  da  cui  foronospintelegenti  maggiori,  cioè  a rà^lvaul 

{a)  Istoria  dell* Ara  massima, 

Altorno  alla  qnal  Ara  il  Pomerio  da  Romolo  stabilito  è  desrrilto  da  Tacito  negii  J« 
va/ifhen  secondo  i  nostri  priocipii  con  queste  parole:  «  Cominciò  il  primo  ccrdiio  dal  f« 
ro  Boario,  ove  noi  vediamo  quel  bove  di  bronco  ;  però  che  tale  animale  si  nelle  all'ara 
tolo,  cominciò  a  disegnarlo  con  un  solco  (  vale  a  dire  tutto  il  campo  ar*lo)  ioc[iiadetMÌr)< 
vi  il  grande  Altare  d'Ercole  :  ossia  tutto  quel  campo  arato  era  VAiu  d*JÉrcoU  ». 


LivLus,  sive  adeo  Romana  traditio,  ut  Romuli  Regnum  ad  heraicnm  regno 
rum  exemplum  posteritati  describeret  ;  sed  ut  traditiones  ,  et  maxime  noi 
acriptae  seleni,  satis  obscure  et  inepte  :  in  Atta  mentionem  clientelarum  fa 
cit,  ea  proprielate ,  ut  clientes  Inclytum  sequerentur;  in  Potitiis,  et  Pinarii 
primas  urbes  ab  Hercule  atiquo  esse  fuodatas;  unde  a  Romulo  e:  est  Ara  ma 
xima  constituta  (a)\  et  ipsi  Potitii  ac  Pinarii  ex  Inclytisfamitiis  orU\  quoi 
demonstravimus  Graecorum  fuisse  heroes. 

9.  Ila  Romulus,  fundata  civitate  ex  natura Optimatium,  Jus  Optimummit 
jorum  gentium  txim  publicum,  quo  cwwpicia,  connubia,  m^igistratus,  sa» 
cerdotia,  tum  privatum  agronmì  Patribus  permisit,  quos  ad  illorum  similH 
tudinem  majorum  gentium  appellavi!;  plebi  Jus  nexi^  seu  dominium  boni 
tarium^  naturalia  matrimonia,  jura  sanguinis,  naturales  obligationes  concessi!. 

io 'Praelere^juventutem  divisit  per  Tribus  ,  et  equis  et  armis  instmii 
ad  subita  bella^  ut  Florus  inquit,  Latine  dixisset  et  elegantcr,  ad  lumuUus 
uam  civitatem  eadem  necessitate,  qua  majores  genles,  ad  bellicam  virtntem 

(a)  Arae  maximae  historia. 

Circa  quam  Pomoerium  a  Romulo  positvm  Tacitus  Annal*  Xll,  cap.  XXI V,  nunf- 
ru  jiixla  nostra  principia  describit  bis  vcrbÌ5:  fgitur  a  Foro  òoario  ;  uòi  aeremm  ToMri 
simulacrum  aspicimus ,  quia  id  genus  attimaiium  aratro  suSditur^  su/cus  desigMoa- 
di  opfidi  coepius  (neflipe  tolus  agcr  aratiis)  ut  mageam  Herculis  Arem  ampkcterctur 
Dcmpe  qiM  tutus  aratus  agcr.  Are  Htrcalis  erat. 
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tare  con  gueita  differenzay  che  ciò  chele  genti  maggiori  praticarono  na^ 
furo/menl^y  Romolo  il  fece  per  dimsamento:  avvegnaché  i  Romani  non  a- 
vendo  paUo  d*  amicizia  coi  confinanti,  gli  estemi  si  riguardavano  come 
nemici  per  qoella  stessa  ragione  ,  per  la  quale  erano  considerati  nel 
dritto  delle  genti  maggiori  :  il  perchè  avevan  essi  a  pensare  alla  ealvez- 
za  del  proprio  Imperio,  non  già  alla  grandezza, 

IL  E  questa  fu  la  sola  cagione  fra  le  precipue  della  giustizia  ^  della 
virtù  e  grandezza  Romana  ;  che  mentre  nelle  altre  repubbliche  di  Ot- 
timati gli  antichi  costumi'  delle  genti  venivano  meno  ,  appo  i  Romani 
intanto  si  avvaloravano,  per  lo  più  a  quella  guisa,  per  cui  le  nuove  Fa- 
miglie religiose  ordinate  sulPesempio  delle  antiche  si  ritirano  alle  pri- 
me instituzioni  de' maggiori  ;  le  quali  famiglie  nuove  vengono  su  per 
virtù,  laddove  le  antiche  talora,  corrotti  i  costumi  ,  vanno  in  rovina. 

12.  Ma  perchè  Romolo  ,  persona  di  grande  animo  ,  voleva  regnare 
per  forza  delle  armi,  onde  si  rendeva  grato  alla  plebe,  sospetto  ai  pa- 
dri; questi»  dietro  occasione  di  un  nembo  insorto,  misero  a  pezzi  il  detto 
Romolo  concionante  all'esercito ,  per  timore  che  mentre  perdurasse 
lungamente  nella  guerra  e  nelle  armi ,  alla  fine  oppresso  V  ordine  non 
travolgesse  la  repubblica  da  regno  di  Ottimati  in  regno  monarchico  : 
la  qual  causa  è  comprovata  dal  Sogno  di  Giulio  Proculo,  Imperciocché 
che  conferiva  a  consolare  la  plebe  e  il  milite  della  morte  di  Romolo , 
dover  Roma  addivenire  capo  del  mondo  ,  se  la  plebe  ,  la  quale  attende 
alFutilità  delle  guerre  e  non  alla  giustizia,  non  avesse  già  sotto  Romolo 
invaso  con  Tanimo  llmperio  del  Lazio,  non  essendo  voto  degli  Ottimati 
allargare  T Imperio  della  repubblica  monarchica  o  popolare?  (4)  dap- 
poiché se  la  plebe  avesse  bramato  Romolo  ,  perchè  sotto  di  lui  fosse  si- 

(t)  Dr.  Uni?.  Qp.  CXLVI. 


I 
lolam  composuit  hoc  discrimine,  quod  Remili us  Consilio,  quae  majores  gen- 

tes  natura  efTecere  :  quia  cnm  non  esset  Romanis  foedus  amicitiae  cum 

finitimis,  extemi  eadem  ratiooe  hosteSy  qua  iure  majoriim  gentium  habeban- 

tur:  quare  iis  erat  de  sui  Imperli  salute,  non  de  magnitudine  cogitandnm, 

1 1.  Atqne  haec  una  ex  potissimis  caussisjustifiae,  virtutis  et  ma^ni- 
tudinis  Romana^  fuit  *,  quod  cnm  in  aliis  Optimatium  rebuspublicis  antiqui 
gentium  roores  elanguerent,  apud  Romanos  interim  invalescerent;  ad  illud  nu- 
mero instar,  quo  religiosa^  Famiiiae  novae  ad  antiquarum  exemplum  com- 
positae,  ad  prima  majorum  instituta  revocantur;  quae  novae  virtute  insurgunt, 
dum  antiquae  interdum  corruptis  rooribus  pessum  eunt. 

12.  Sed  quia  Romulus,  vir  magnanimus,  regnare  in  armis  volebat,  qua  ra- 
tione  gralus  plebi ,  suspectus  patribus  erat ,  Patres  per  oborti  nimbi  occasio- 
nem,  ipsum  ad  exercitum  concionantem  disccrpsere,  meui  ne  dum  bello  et  ar- 
mis diu  insisteret,  tandem,  oppresso  ordine,  ex  regno  Optimatium  in  regnum 
monarchicum  rempublicam  corruraperel:  quam  caussam  arguii  Somnimn  Ju~ 
Hi  Proculi  :  nam  quid  ad  pleDem  et  militem  de  Romuli  morte  solandum  rcfe- 
rebat,  Romam  olim  caput  Orbis  terrarum  fere ,  nisi  plebs ,  quae  utilitatem 
bellorum,  non  juslitiam  curat,  sub  Romulo  Latii  Imperium  animo  jam  invasis- 
sel,  cum  proferre  Imperia  reipubhcae  monarchicae,  vel  popularis  ,  non  Opti- 
matium votum  sit  ?  (1}  nam  si  Romulura  plebs  desìderasset ,  quod  sub  eo  ab 

(1)  Lib.  priori,  CXLVI. 
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cura  dalle  esterne  ingiurie,  sarebbe  stato  provvedimento  Fideare  secc 
do  la  natura  della  repubblica  degli  Ottimati  e  annunziare  che  le  or 
Romane  non  sarebbero  per  cedere  ad  alcuna  polenta  umana.  Altrove 
provammo  col  giudizio  d'Orazio,  che  il  Regno  Romano  non  fosse  sU 
Monarchico  [a).  . 

CAPO  XXXIll. 

1  re  Fo/i/i  ossia  (re  Capi  deirintipro  Prinn  Romano  ,  mercè  i  quali  Romolo   fooilò 
cilià  di  Roma  sopra  le  costumarne  delle  genti  maggiori:  il  conDnbio,la  Patria  Poln 

il  Nesso. 

1.  Gli  auspica  furono  il  fondamento  deWinliera  Repubblica  RotnatM, 
Il  drillo  del  connubio  fu  nativo  di  Roma  —  2.  £  nativa  si  fu  la  pati 
potestà  Romana  —  3. 1  dritti  Romani  si  furono  propagini  del  conn 
bio.  — I dritti  Romani  sono  rampolli  della  patria  potestà  —  4.  Il  dr 
te  del  nesso  è  nativo  di  Roma.  —  5.  /  drilli  Romani  san»  la  famigi 
del  dritto  del  nesso,  ~  6  Gli  atti  legittimi  introdotti  eoi  costumi  Rom 
niy  che  sieno?  —  Esatta  enumerazione  degli  atti  legittimi.  La  man 
missione,  Vemancipazione.  Le  nozze  per  convenzione^  le  nozze  per  con 
pera.  Vadozione.  La  mancipazione  detta  particolarmente  degli  uomin 
La  dazione  del  tutore.  La  formazione  del  testamento  per  aes  et  librati 
La  cretio.  L*optio.  La  mancipatio  é  detta  particolarmente  delle  cose, 
la  nuncapatio  si  fa  colla  parola,  Lusucapione»  Ld  stipulazione  è  ai 

(l)Ivi.  Gap.  CXLI. 

{a)  K  in  altri  molti plici  luoghi  della  Storia  Romana  principalmente  di   Lirio  addoi 
perciò  di  tratto  in  tratto  in  questi  due  Libri. 


externìs  injuriis  tuta  esset ,  consilium  fuisset  comminisci  prò  natura  reipuMi 
cae  Optimatium  nunciare  ,  nuUis  opibus  huvianis  Romana  curma  ce$sHra 
Alibi  (1)  probavimus  Iloratiano  judicio ,  Uomanum  Reynum  non/uisse  Mo 
narchtcum  (a). 

CAPUT  XXXIll. 

Tres  Fomes  ,  seu  tria  Capila  universi  Juris  Romani  ,  quibus  Romulus  super  maioroa 
gentiam  moribus  civitatcm  Romanam  fundavil  :  «.onnubiuii  ,  patria  potbstas 

NBXUS. 

1.  ^uspicia primum  fnnda mentnm  Reipuhìlcae  Romanae  nnicersae.  - 
Jus  connubii  Romae  nationm.'^l.  Et  nativa  Romana  patria  potestas 

—  3.  Jura  Romana  progenies  connubii  *  —  Jara  Romana  soboi es  pa 
triae  potestatis.  '^ à.  Jus  nexi  Romae  natioum.  —  5.  Jura  Romana  jh 
ris  nexi  familia — G.  j^ctus  legUimi  moribus  Romanis  introducti 
quid  sint  ?  —  Jctuum  legUimorum  exacta  enumerano.  —  HJanumissio 

—  Emancipano.  —  Nuptiae  per  concentionem^  —  Nuptiae  per  coem- 
ptionem.  —  Jdoptio.  —  Mancipatio  hominum  in  specie  dieta. '■"Tato 
ris  datio.  —  Testamenti  fa  et  io  per  aes  et    libram.  —  Cretio.  —  Optio 

—  Mancipatio  rerum  in  specie  dieta,  et  lingua  nnncupatio.  —  Usnca- 

(l)Ibid.CXLI. 

[a)  Et  aliis  satis  multis  lAomanae  llisloriae  locis  ex  Livio  pntis^imnm  in  hi^  dm^b.  li 
bris  passim  ad  id  expcnsis. 
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parecchio  ddl' alto  legittimo.  L'acccplilatio.  Ziacessioin  jtire— 7.  Tut- 
to il  Dritto  Romano  sì  pubblico  che  privato  fu  ingenerato  dalla  religione 
degli  auspica. 

Romolo  fondò  la  città  di  (toma  su  questi  tre  dritti  delle  genti  maggio- 
ri, cioè  del  connubio,  della  Patria  Potestà  e  del  Nesso:  dai  quali  tre  dritti 
emersero  nello  stato  eslege  le  Teocrazie^  le  Famiglie,  le  Clientele;  e  dai 
quali  congiunti  poscia  in  comune  sursero  primamente  i  Regni  Eroici» 

1.  Romolo  fondò  la  città  di  Roma  cogli  auspicii  la),  come  Appio  di- 
ceva a  Mure:  il  perchè  egli  costituì  ancora  il  connuìno  non  comune  alla 
plebe:  giacché  la  plebe  non  aveva  gli  auspicii,  come  troppo  chiaramente 
addimostra  {Istoria  di  tale  contesa  tra  i  Padri  e  la  plebe.  E  quei  stessi 
dottissimi  Trasportatori  del  dritto  Attico  iu  Roma, spontaneamente  con« 
fessano  tale  dritto  del  connubio  de*  Padri  non  comune  alla  plebe,  non 
aver  essi  addotto  di  Grecia  nel  Lazio  :  per  la  qual  cosa  Gotofredo  inscri- 
ve questo  capo  alla  Tavola  XL 

2. La  patria  potestà,  che  Giustiniano  dice  propria  de'Cittadini  Roma" 
ni,  sopra  dimostrammo  esser  nata  dal  dritto  delle  genti  maggiori.  On* 
de  là  dove  Ulpiano  (1)  scrive  ,  il  dritto  della  patria  potestà  essere  sta- 
to ricevuto  colle  costumanze^  audacemente  supplisco,  delU  genti ,  e  an- 
che maggiori.  Chiunque  da  ciò  che  Papiniano  presso  il  Pareggiatore 
della  legge  Mosaica  colle  Romane  (2)  ampiamente  rapporta,  \a  legge  Re^ 

{a)  In  questi  Libri  e  nelle  Note  dimostrammo  che  Degli  auspicii  si  conteneva  tutta  la 
dignità  Eroica  ;  e  in  Tirlù  dr*  medesimi  tutto  il  Dritto  Komano  antico  fa  eroico. 
(1  )  L.  palre  8,  de  bis  qui  sui  ve l  alieni  j uri s  suni, 
(4)  lit.  4. 

pxo,^  Stipulano  actuslegUimipraeparatio.--  JcceplUatio.  —  Inju- 
recessio.'^  7.  Omne  Jus  Romanumpablicum.prioatunique auspicio- 
rum  religione  prognatum. 

Romulus  bis  tribus  majorum  gentium  iuribus  civitatem  Romanam  fuudavit, 
Connubii ,  Patriae  Potestatis  et  Nexi  :  queis  tribus  juribus  in  statu  erlegi 
stetere  Theocratia£.,  Familiae,  Clientelae  ;  el  ex  quibus  postea  in  commu- 
ne  coDJunctis  Regna  Heroica  primitus  orta  sunt. 

1 .  Romulus  auspiciis  urbem  Romaro  fundavit  (a) ,  ut  Muri  Appins  dice- 
bat  :  quare  is  quoque  ju5  connubii  plebi  incommuniccUurn  censUluit:  quod 
plebs  auspicia  non  haberet,  ut  ejus  inter  Hatres  et  plebem  certaminis  Historia 
satis  liquido  monslrat.  Etquidem  ipsi  doctissimi  Coromeatores  Attici  Juris  Ro* 
mam)  id  jus  coDDubii  Patrum  plebi  incommunicatum  ultro  fateniur,  se  in  La- 
tium  de  Graecia  non  adporlare  :  quaroobrem  Golhofredus  id  caput  XI  Tabulae 
ioscribit. 

2.  Patriam  potestatem  t  quam  propriam  Civium  Romanorum  dicit 
Justinìanus  ,  a  majorum  gentium  iure  natam  supra  demonstravimus.  Dode 
quod  Ulpianus  (1)  scribil  .^juspairiae  potesta^s  moribus  recepÈum  ,  aucb- 
cter  ,  gentium ,  et  quidem  majorìim,  suppleo.  Igilur  quod  Papwiamis  tipuà 
Pariatorem  legis  Mosaicae  cum  Romanis  (2)  diserte  tradii,  pam  i«ifem  R^ 

(a)  Quibus  in  his  Libris  et  Nutis  demonslravimus  ,  omnem  Ueroam  dqniitAim  r^^ntì 
neri;  et  ex  iisdem  omne  JusRomanum  autiquum  fuissc  hcroicam. 
(t)  L.  patre  8.  D.  de  his  qui  snnt  sui  vr)  alien,  jor. 
(2)  Tit.  i. 

4^ 


già  aver  dalo  al  padre  )a  potestà  della  ii>a  e  della  morte  sulla  G( 
mio  avviso  dico  lai  legge  essere  stala  presa  da  Romolo  dalle  geu 
glori  :  siccome  gli  Ateniesi  averla  ricevuta  dal  dritto  delle  genti  i 
fica  Menandro  ,  e  dopo  di  lui  Tereniio  nella  sua  Formione:  il  et 
melilo  vale  precipuameute  in  tal  rincontro:  che  il  padre,  se  la  me 
partorisse  una  figlia  ,  avea  comandato  che  fosse  uccisa  ,  e  la  mai 
amore  l'avesse  data  ad  alimentare  di  nascosto,  e  che  poscia  sia  t 
conosciuta.  Romolo  è  verosimile  che  avesse  ricevuto  questo  dritl 
figli  ancora  dalle  genti  maggiori ,  allorquando  ,  anche  abrogate  I 
regie  ,  è  rapportato  nella  Tavola  IV ,  che  il  padre  su  I  liòeri,  eie 
gliaoU  procreati  da  legittime  nozie,  a\esse  il  dritto  di  vita  e  di  n 
pur  di  venderli  :  quale  dritto  che  non  sia  stalo  addotto  aoa  che  ' 
tica,  ma  da  tutta  la  Grecia,  l'afTerma  Aristostile.  il  quale  riprende 
mile  legge  de'J'ersiani  come  (tranaiea:  e  Dionisio  d'Alicarnasso 
eia  per  piii  grave  della  tirannica,  perchè  con  una  triplice  vendi 
rasse  ì  figliuoli  legittimi  dalla  patria  potestà,  laddove  bastava  i 
manomissione  a  liberare  ì  servi. 

3.  Di  qui  vedi  che  la  patria  polena  sta  il  germe  del  connubio , 
soli  Padri  avevano,  siccome  i  eonnuèii  sono  la  propagine  degli 
cii.  Indi  la  etua,  te  famiglie  ,  te  genti,  dalle  case  provennero  ì  d 
Mita,  dalle  famiglie  i  dritli  di  agnazione  ,  dalle  genti  i  drilli  gei 
Kper  questo  (/n'Ho  (/efta patria  pofeifd  proprio  de' Romani,  i  dr 
teiiamenli,  come  nacquero  primamente  tra  le  genti  maggiori,  co 
no  mantenuti  tra  i  Romani;  e  le  lueeeuioni  ab  iniettalo  furono  < 
ai  proprii  agnati,  e  ai  gemili  :  e  da  questo  stessa  ie  lulele  o  fai 
padri  di  famiglia  permesse  ne'testamenti ,  ovvero  perchè  essi  n 
intestalo  deferite  dalle  leggi  secondo  II  dritto  di  successione. 

giam  Aedhsc  in  (iliam  litne  necisque  puleslalem,  prò  meo  jure  eun  a 
:o  du  majorilius  gemibus  airceplam  aio  :  siculi  ei  iure  genlium  recep 
theoienses  quoque  testaiur  Menaoder,  et  post  eum  Tereutius  sua  Phot 
Gujus  argumenlum  hac  polissimum  caussa  conslat  ;  qiiod  pater,  si  use 
parerei,  eam  occidi  iusscrat,  et  malcr  prae  pielate  eam  clam  aleodam  i 
et  poslea  agnila  sii.  Romulus  hoc  jus  a  majorihus  geutibus  recepisse  e 
fiHui  verisimile  est,  quando,  eliam  regiis  legibus  abrogalls,  in  Tab.  IV  r 
est,  ut  in  liberos.  hoc  est  Hlios  juslis  nupliis  procrealos,  patri  jus  tilai 
cis,  ejusque  vendendi  jus  ensel  :  quod  ius  aediim  ex  Attica,  sed  ei  omo 
eia  allatum  negai  Aristoteles  ,  qui  in  Elhicis  similem  huius  Persarum 
uli  f^onnfcam  reprebendil  :  et  tyranoica  gravinrem  Dionysius  Halli 
seesiB  ([|  noiat,  quod  trina  vendiltone  liberos  Ijberet  a  patria  potestale 
ut  servi  dominica  libereniur,  una  maniimissio  sit  salis. 

3.  Hinc  vides  patriam  potestaiem  esse  germen  cotmubii,  qund  soli 
habebaal,  uii  ctmnubia  sunl  Jttipiciorum  propago.  Inde  domus./ati 
gcTUes,  ex  domibiisj'ura  tvitatis,  ei  familiisjura  adgnatiotiis.  ex  gì 
jura  ^tTitiUcia  provenere.  Et  e»  hoc  patriot  potettatìs  jiire  Roma 
proprio,  lestamerUorumjura,  uti  inler  majores  genles  primum  naia,  i 
servala  inler  Romaoos  ;  et  ab  intestalo  successione^  suis  adgnalii.  g 
liiisgite  delaiae  :  indidemque  ani  palribue  familiarum  in  teslameniis  peri 
aul  iis  ah  inleslato  defunclis,  prò  successlonis  jure  legibus  delaiae  tutt 

{1}  Ub.  U.  Cip.  XVII. 
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4.  La  terza  fonie  propria  del  Dritto  Romano  era  siala  il  Dritto  del 
nesso  e  del  mancipio,  nel  fare  la  cui  tradizione  ,  come  il  domino  nuncu- 
parit  (aveva  favellato),  così  si  costituiva  il  dritto:  nel  qual  dritto  si  fon- 
dano le  clientele  :  le  quali  gli  eruditi  tutti  ritengono  non  essere  deriva^ 
te  di  Grecia  ;  abbenchè  andassero  errati  in  ciò  ,  che  stimassero  averle 
Romolo  istituite;  perciocché  dimostrammo  averle  Romolo  tolte  dal  drit- 
to delle  genti  maggiori. 

Ma  come  il  connubio  ,  da  cui  emerse  la  patria  potestà,  si  è  una  gene" 
razion  degli  Auspicii\  così  il  dritto  del  nesso  e  del  mancipio  si  è  un*  altra 
generazione  degli  Auspiciiy  come  sopra  dimostrammo. 

5.  Dal  dritto  del  nesso  e  del  mancipio  provennero  le  res  mancipi  e  nec 
mancipi  (  le  cose  in  proprietà  e  non  in  proprietà  ),  e  la  mancipalio  si 
fu  la  forma  di  quasi  tutti  gli  atti  legittimi,  a  contrarre  i  quali  i  soli  Ro- 
mani avevan  dritto,  e  il  dritto  privato  de^Quiriti,  ossia  il  dritto  ottimo 
delle  genti  maggiori  tolta  via  la  forza,  e  in  luogo  della  vera  forza  fu  ri- 
vestito d*immitazioni  certe  di  violenza,  che  riferimmo  ,  il  qual  gene- 
re di  dominio  i  soli  Romani  acquistavano.  Li  stipulazione  contene- 
vasi  in  ciò  ,  che  come  la  lingua  avesse  favellato  ,  così  fosse  il  dritto^ 
la  quale  stipulazione  dimostrammo  esser  surta  colla  rozzezza  delle  gen- 
ti maggiori,  nella  quale  trasfondevano  tutti  i  patti  e  le  obbligazioni  del 
dritto  delle  genti  maggiori,  osiia  del  dritto  naturale  posteriore^  per  avere 
a  sé  obbligati  i  debitori  per  dritto  ottimo  :  onde  \' Acceptilatio  venne  an- 
noverata fra  gli  atti  legittimi. 

6.  Imperciocché  gli  Atti  legittimi,  de'quali  non  avvi  formulata  né  u- 
na  legge  Decemvirale,  né  alcuua  legge  Regia,  né  Consolare,  né  Tribuni* 
zia,  sono  f or  mole  di  trattare  il  Dritto  Romano  inventate  dalle  genti  mag- 
giori, accomodate  al  Dritto  del  nesso  e  del  mancipio  passato  nella  Legge 


4.  Tertiìis  proprius  Juris  Romani  foos  fueral  Jivs  nexi ,  mancipHque , 
la  quo  tradendo,  uti  dominus  nuncuparlt^  ita  jus  esset  :  quo  jure  stantc/i^n- 
tela>e  :  quas  eruditi  omnes  ex  Graecia  non  venisse  fateotur  ;  quamquam  in  eo 
erreut ,  quod  putent  Romulum  eas  iustituisse  ;  nam  demonslravimus  eas  Ro- 
mulum  a  majorum  jure  gentium  accepisse. 

Sed  et  uti  connubium ,  ex  quo  patria  potestas  nata  una  est  Auspiciorum 
soboies  :  ila  jus  nexi  mundpiiqtie  est  Auspiciorum  progenies  altera ,  ut 
supra  demonstravimus. 

5.  Ex  jure  nexi  mandpiique  provenere  res  mancipi  et  nec  mancipi^  et 
mancipaiio  sforma  omnium  ferme  aclunm  legitimorum,  quos  transigere 
solis  Romanis  )us  erat,  et  jus  Quiritium  privatami  si  ve  jus  optimum  majo- 
rum gentium  vi  adempia,  et  prò  vera  vi  certis,  quae  diximus,  violentiae  imita- 
menlis  induclum  ,  quod  domini!  genus  soli  parabant  Romaui  :  eo  autem  quod 
uti  lingua  nuncupa^sit  ita  jus  esset,  continebatur  stipulatio ,  quam  supra 
demonstravimus  majorum  gentium  ruditate  ortam  ;  in  quam  o  mnia  pacta  et 
obligaiiones  juris  gentium  minorum^sive  juris  naturalisposterioris  trans^ 
fundebant ,  ut  iure  opliroo  haberent  sibi  obligatos  debilores  :  unde  Accepti' 
laiio  in  a^tibus  legitimis  numerata. 

6.  Namque  Actus  legitimi,  de  quibus  neque  lex  Decemviraiis,  ncque /«x 
ulta  Regia^  neque  Consularis^  neque  Tribunitia  concepta  est,  sunt/ormu- 
lae  agitandi  Romani  Juris  a  gentibus  minoribus  inventaè  ad  Jus  nexi 
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delie  XJI  Tavole  ;  i  quali  atti  sommariamente  da  Papiiiiano  eiiume 
ti,  potrai  rassegnare  tutti  così.  Or  essi  sono  ia  Manomissione,  l'Adoi 
ne^  la  dazione  dei  Tutore,  la  formazione  del  Teslamenlo,  la  Creilo,  f 
xione^  la  Vendita,  la  Tradizione  del  Contratto,  C Acceptilatio  ^  e  la  d 
sùme  in  jure  (4).  Dappoiché  con  tali  atti  acquistasi  o  la  potestà  su  (fi; 
e  ciò  si  faceva  pur  colla  manomissione,  e  questa  o  una  e  vera^  se  sen 
o  trina  e  immaginaria,  se  fosse  figliuolo  di  famiglia:  o  s'acquista  laj 
lesta  sugli  altri  ;  e  questa  ha  luogo  o  sulle  mogli  e  su  i  figli  ;  e  i 
si  praticava  colle  U^ltime  nozze  ;  appo  il  volgo  mercè  la  conventio 
manum  (in  potestà),  infra  i  Sacerdoti  poi  colla  compera  e  col  farro  ; 
sì  funa  che  Valtra  era  una  specie  di  mancipazione  :  o  si  acquista  Ja  j 
testa  solamente  su  i  figlia  e  ciò  si  faceva  coWadozione;  o  su  i  servii  e  1 
no  e  Taltro  si  faceva  colla  vendita  ,  vale  a  dire  simulata  per  gli  uom^ 
liberi,  vera  per  i  servi;  s^acquisiSi  la  potestà  su'pupilli,  e  ciò  avveniva 
dare  il  tutore;  o  s'acquista  il  dominio  delle  cose  per  l'universalità^  e  < 
si  praticava  colla  formazione  del  testamento  per  aes  et  libratn  ,  la  qa 
era  una  specie  di  mancipazione:  onde  si  dissero  venditore  e  comprata 
della  famiglia;  a  cui  successe  poscia  il  testamento  pretorio,  non  altrime 
che  innanzi  la  legge  delie  XII  Tavole  era  il  testamento  fatto  ne^  comi 
calati:  e  questo  acquisto  si  perfezionava  colla  Cretione  (accettazione]  (< 
a  cui  poscia  successe  la  Deliberazione,  da  ultimo  V  Adizione  (  possei 
delTeredità  ):  o  si  acquista  il  dominio  delle  cose  singolari  mercè  C  ultù 

(I)  Boez.  3.  Comm.  Topic.  Gajo,  lìb.  1.  lost. 

(a)  Della  Cretio  (accettazioaé)  eroica. 

Sull'origine  eroica  della  Cretio  vedi  quello  rhe  ^  è  discorso  innanzi. 


ma>ficipHqu€  in  Leg.XII  Tabb.  defluxum  accommodatae:  quos  a  Papini 
no  strictim  numeratos,  sic  oiiuies  explicaveris.  Eae  autem  suni  Manumissi 
j4doptio^  Tutoris  dotto ,  Testamenti  factio  ^  Cretio,  Optio,  Afancipati 
Nexus  traditio,  Jcceptilatio,  in  jure  Cessio  (1).  lis  enim  a^guiritury 
potestas  in  se;  idque  fìebat  vel  manumissione  ;  eaque  vel  una  et  vera» 
servus;  vel  trina  el  ima^inaria,  %\  filiusfamilias  esset  :  vel  acquiriturp 
testas  in  alios:  eaque  vel  in  uxores  eifilios  ;  idque  fiebat  justis  nuptiL 
milgo  per  conventionein  in  manum,  Inter  Sa^erdotes  autem  coetnptione 
farre;  quae  utraque  erat  species  mancipationis  :  vel  dLcquiritat  potestà^ 
filios  tantum  ;  idque  fiebat  adoptione  ;  vel  in  servos  ,  quod  fiebat  utrumq 
mancipatione^  nempe  hominum  liberorum  simulaia;  servorunt  vera:  i 
acquirilur  potestas  in  pupillos  ;  idque  fiebat  tutoris  daiione  :  vel  acquirit 
dominiìtm  rerum  per  universitatem  ,  et  agebatur  testamenti  facUone  p 
a£s  et  libram^  quae  mancipatio  quaedam  erat  :  unde /amt/ioe  venditor 
familiae  emptor  dicti  ;  cui  successit  postea  testamentum,  praetorium ,  i 
ante  legem  XII  Tabb.  erat  testamentum  calatis  comitiis:  et  haec  a4:quisit 
perficiebatur  Cretione  {a)  ;  cui  postea  successit  Deliberano^  demiun  jidiii 
vel  acquiritur  dominitivi  rerum  singularium  ex  ultima  roluntaie  ;  idq 

(1)  Boel.  3.  Commentar.  Topic.  Gajus,  lib.  1.  Insili. 
(a)  Cretio  heroica. 

De  heroica  Cretionis  origine  vide  Notas  super. 


389 

volontà,  e  ciò  si  faceva  o  colla  ozione  (scelta)  della  cosa  legata  (a);  poi- 
ché oltre  questo  titolo  gli  altri  legati  si  acquistavano  coir  accettazione 
deir  erede  o  del  legatario  ;  o  si  acquista  il  dominio  delle  cose  singola^ 
ri  in  virtù  de'  contralti  del  dritto  dlelle  gentiy  o  degli  stessi  patti;  e  cosi 
questo  dominio  si  trasferiva  colla  mancipazione  e  colla  tradizione  del 
nesso^  e  come  la  lingua  in  tale  atto  favellasse ^così  fosse  il  dritto:  dall'al- 
tra parte  coWusucapione  vi  abbisognava  uno  o  due  annt,  secondo  che  la 
cosa  era  mobile  ovvero  del  suolo:  e  1*  usucapione  allora  era  ì'aggiugni' 
mento  del  dominio ,  con  cui  al  dominio  bonitario  acquistato  mercè  la 
tradizione  naturale  s^aggiugneva  il  dominio  colTusucapione  giusta  il  drit- 
to de'^Quiriti  :  ovvero  s'  acquista  Vobbligazione  in  virtù  de'  contratti,  o 
de'patti,  ma  faceva  d' uopo  trasfonderla  in  istipulazione  ;  la  quale  ob- 
bligazione indi  si  estingueva  colla  guitanza  e  pagamento;  e  ciò  si  faceva 
colla  cessione  m  jure (rinunzia  ad  altrui  de*beni,  ragioni,  dritti  ec.  )  Per 
la  qual  cosa  tali  furono  e  non  altri  gli  atti  legittimi,  perchè  concerne- 
vano o  ad  acguistare,  o  a  soddisfare,  o  ad  alienare  ,  sia  la  potestà  ,  sia 
il  dominio  ,  sia  V  obbligazione  per  dritto  ottimo  :  quindi  non  furono  né 
più  né  meno  ;  poiché  con  questi  atti  si  spacciava  per  dritto  ottimo  ogni 
faccenda  di  acquisto^  di  soddisfazione^  e  (^alienazione. 

7.  Nedi  adunque  ,  come  il  dritto  degli  Auspieii  sia  scorso  come  per 
due  rivi ,  per  V  uno  nel  dritto  pubblico  de'  Quiriti ,  in  cui  contengonsi  i 
Connubii,  i  Maestrati^  i  Saeerdozii;  il  perchè  i  legittimi  mariti^  magistra- 

(a)  Deìi*Onoùe  {scelia)  eroica. 

Ancora  la  sìessa  Ozione  è  di  origine  eroica»  arvegoachè  oUare  è  proprio  di  quelle  co- 
se, le  quali  sono  nella  potestà  di  Dio:  per  cui  è  da  dirsi  esser  nata  soUo  leTeocraxie,  nel- 
la quale  epoca  le  genti  credettero  tutte  le  cose  compiere  gli  dei. 


vel  (ìebat  rei  legatae  optione  (a)  ^  praeter  enim  eam  caussam  estera  legata 
cretione  heredis  legatarìive  acquirebantur  ;  vel  acquiritur  dominium  rerum 
singularium  exjuris  gentium  contra/^tibus  ,  vel  pactis  ipsis  ;  et  tum  id 
mancipatione  et  nexus  trojditione  transigebatur ,  et  ali  lingua  in  eo  a^tu 
nuncupasset,  ita  jus  esset  :  alioqui  usucapione  opus  erat  anni  vel  biennii, 
prout  res  mobilis  erat ,  vel  soli  :  et  usucapio  lune  erat  dominii  adjectio  » 
qua  dominio  bonitario  acquisito  ei  naturali  traditione  adyiciebatur  dominium 
ex  jure  Quiritium  usucapione  :  vel  acquiritur  obligatio  ex  contractibus,  aut 
pactis^  et  in  stipulationem  erat  transfundenda  ;  quae  postea  acceptìlaiione 
tolleretur  :  vel  postremo  acquiritur  dominium  adjudicaUone  ;  idque  (iebat 
cessione  in  jure,  Quapropter  tales  fuere ,  non  adii ,  quia  vel  ad  a^quiren' 
dum,  vel  ad  solvendum^  vel  aiienandum»  sì\e potestcUem,  sive  dominium, 
sive  obligationem  jure  optiroo  pertinebant  :  ideo  non  plures,  nec  pauciores; 
quia  iis  onme  acquisitionis,  solutionis  et  alienationis  negotium  jure  optimo 
absolvebatur. 

7.  Vides  igitur,  Auspiciorum  jus  influere  tamqnaro  per  d%iosrivos,  altero 
in  Jus  Quiritium  publicum^  quo  continentur  C(mnubia,  Magistratus^  Sor 
cerdotia;  qusirejusti  mariti^  magistratus,  «ac«niot«<  dicebantur  Firif  si- 

(a)  Opiio  Aeroica, 

Et  ipsa  Opiio  heroicae  orìginis  est  :  optare  enim  earum  rerum  est,  quae  sunt  in  sum- 
mi  Nnminis  potestate  :  quarc  dicrndum  sub  Theocraliis  natam,  qua  aetate  geoles  omni^ 
patrare  deoi  credìdcre. 
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lì,  sacerdoti  dicevansi  Viri  ,  ossia  giusta  gli  Auspieii  nati  Eroi  id  I» 
malti  :  per  Taltro  nel  driiio  privato  de'Qmriti^  in  cui  risiede  ogoi  pou 
stàf  ogni  obbligazione,  ogni  dominio,  ogni  $odi$f azione  ^  per  dritto  ottt 
ino  :  e  1*  uno  e  f  olirò  driiio  de'  Quiriti ,  sì  il  privato  che  il  pmbblico  fi 
fondato  e  cosperso  col  (/rt/to  divino  e  colla  religione. 

CAPO  XXXIV. 

Tre  fonti  os&b  Ire  capi  delPiotiero  Drillo  Romano  furono  cagioai 

della  grandczia  Romana. 

1.  Come  con  la  religione  s'accrebbe  la  Repubblica  Romanat — 2.La  aut^i^ 
del  connubio  ingenerò  contese  di  virtù  tra  la  plebe  e  i  Padri. — 3.  Àu 
mirevoli  ordini  degli  sperimenti  de' plebei.  —  4.  Come  la  grande^zA  Ri 
mana  processe  dalla  religione?  —  5.  i  Romani  si  furono  tiranni  in  et 
sa,  pii  verso  la  patria,  —  H  dritto  di  vita  e  di  morte  su  i  figli  serbo  i 
padri  il  Regno.  —  6.  Come  le  leggi  insinuarono  ai  Romani  la  glori 
del  nome?  Perchè  i  Romani  si  furono  parchi  in  casa^  in  pubblico  spUs 
didi  ?  —  7.  7/  drillo  del  nesso  insegnò  la  giustizia  Romana  su  i  rùUi 
L oppressione  fatta  dai  J\idr%  sulla  plebe  internamente  fu  cagione  cici 
ra  della  mansuetudine  Romana  su  i  vinti  esternamente.  —  8.  f  cwu  i 
leggi  insegnarono  altre  virtii  civili  ai  Romani  ?  —  9.  Età  del  Amuj 
valore.  Il  mondo  fu  vinto  dai  Romani  in  Cartagine.  —  IO.  L*  Istoru 
la  Politica  e  la  Giurisprudenza  contengonsi  in  un  solo  spirito,  —  il 
Chiave  deWintiera  Istoria  Romana. 

Crescendo  adunque  le  repubbliche  con  tali  arti  per  perdurare  soiu 


ve  ex  jéuspiciis  nati  Heroes  RomoMorum:  altero  influere  in  Jus  Quiritimm 
privatum,  quo  stat  omnis  potestcLs,  omnis  obligatio^  omne  eìamtJttic».  om- 
nis  solutio  optimo  iure  :  et  utrumquejus  Quiritium,  eiprivaium.  etpv- 
blicumjure  divino  et  religione  fundatum  et  conspersum. 

GAP.  xxxrv. 

Tres  foDtes  seu  tria  capiU  universi  RomaDi  Juris,  Romanae  Bignitodinis  caassae. 

1 .  Ut  religione  Res  Romana  crevitf'^2.  Custodia  connubii  virtutum  cer- 
lamina  inter  piehem  et  Patres  peperit.  —  3.  Piebejarum  tentatiomum 
ordo  admirandus.  —  4.  UC  magnitudo  Romana  ex  religionef  '•^h.  Bo- 
mani  domi  tyranni ,  in  patriam  pii,  —  Jus  vitae  et  necis  infilios  ife- 
gnum  patribus  custodicit.  —  6.  Ut  gloriam  nominis  leges  Romamis  ìjh 
sinuarunt  f —  Cur  Romani  domi  parai  ^  pubiice  magnifici  f —  7.  «/m 
nexi  cusiodiium  docuit  juUìiiam  Romanam  in  victos. —  Oppressio pU' 
bis  a  Patribus  domi  caussa  mansuetudinis  Homanae  in  victos  foris. 
—  8.  {/it  leges  alias  civiles  virtutes  docuere  Romanos  f  —  9.  ^£teu  Ro- 
manae  virtutis.  —  A  Romanis  in  Carthagine  Orbis  decictus.-^  1 0.  Hi- 
storia^  Mitica  et  Jurispr  udenti  a  Romana  uno  spiritu  comtineniur.  — 
1 1 .  Qavis  universae  Romanae  Uistoriae. 

€um  igilur  respublicae  iis  artibus  crescant ,  ut  super  quibus  iuslitutis  fun- 
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quegli  istituti,  su  i  quali  furono  fondate  ;  ed  una  repubblica  ingrandi- 
ta smisuratamente  ,  come  la  Romana  j  essendo  fondata  su  questo  tri" 
plice  dritto,  del  connubio,  della  Patria  Potestà  e  del  Nesso ,  ciascuno  di 
questi  asperso  di  religione;  necessariamente  avvenne,  che  eoi  custodi^ 
re  questo  triplice  dritto  sia  nata  tutta  la  grandezza  del  Romano  lai" 
peno, 

i.  Imperciocché  cogli  auspicii  era  stata  da  Romolo  fondata  la  città  ; 
e  negli  auspicii  contenevasi  ogni  dritto  pubblico  e  privato^  sacro  e  profa^' 
no.  Adunque  i  Padri,  per  avere  in  mano  tutte  queste  cose,  nel  proprio 
interesse  santamente  custodirono  le  religioni.  Onde  quei  sacrifizii  di  Cur- 
zio al  di  dentro,  de*Decii  al  di  fuori;  quella  fortissima  fede  alla  promes- 
sa di  Attilio  Regolo  ;  quella  di  Orazio  Pulvillo  ,  onde  senza  tralasciare 
di  dare  il  tristo  annunzio  della  morte  del  Gglio,  ma  vietandone  il  lutto» 
con  fortissimo  animo  si  compi  la  dedicazione  del  Tempio  :  per  la  reU- 
gione  del  Consolato,  le  Dittature  abdicate  spontaneamente. 

%  La  custodia  del  connubio^  onde  per  lunga  pezza  ai  soli  Padri  fu  a- 
perto  ]'  adito  agVImperii  e  ai  Sacerdozii ,  eccitò  la  magnanimità  della 
plebe,  e  la  generosità  de' Padri  a  gara  preclarissima  di  virtù,  acciò  sì  gli 
uni  che  gli  altri  compissero  fortissime  imprese  per  la  patria;  affinchè  i 
plebei  si  facessero  degni  de'  connubii ,  degVJmperii ,  de'  Saterdozii  de' 
Padri,  i  Padri  poi  avanzassero  i  plebei  in  bravure  di  guerra,  per  cui 
proponevano  dal  proprio  ordine  i  candidati  più  degni^  acciocché  i  ple- 
bei avessero  pudore  a  negare  a  quelli  il  voto. 

3.  Nelle  quali  gare  delia  plebe  coi  Padri  quello  è  degnissimo  da  osser- 
tarsi j  con  quale  ordine  sieno  nati  i  desidera  della  plebe;  che  pria  ci 
fosse  eguaglianza  di  dritto,  acciò  non  fossero  oppressi  dalle  ingiurie  de' 
Padri,  come  servi  degeneri  ;  di  poi  i  connubii ,  acciò  dai  forti  ai  creas- 


dalae  sunt ,  perseverent^  et  respublica  in  immensum  aucta  ,  ul  Romana ,  hoc 
triplici  jure  fuDdata  sii,  Connubio^  Patria  Potestate  et  Nexu,  quoquo  eo- 
nim  religione  perfuso;  necessario  quoque  factum ,  ex  hiijus  triplicis  juris 
custodia  omnem  Imperli  Romani  magnitudinem  natam  esse. 

1 .  jévspiciis  enim  Urbs  a  Romulo/u7i(/a/a  fuerat  -,  et  atispiciis  omnejxis 
pnblicum  privatiimque^  sacram  et  profamivi  continebatar.  Igitur  Patres, 
ut  haec  omoia  haberent  in  manu,  sita  caussa  sancte  custodierunt  religio- 
nes.  Unde  illae  Curlii  domi,  Deciorum  foris  devotiones  ;  illa  AUilii  Reguli  for- 
tissima i^Tomissì  Jides  ;  illa  Horatii  Pulvilli  ne  Olii  quidem  mortis  obnuncialio- 
ne  intermissa,  sed  prohibito  luctu,  fortissime  Templi  dedicatio  peracta  ;  re- 
Hgione  Consulatus,  Dictaturae  ultro  aJbdicatae. 

2.  Custodia  connubii,  unde  diu  solis  Pairibus  ad  Imperia  et  Sacerda- 
tia  aditus  psiiuìi  j  nuignanimitatem  plebis ,  et  Patrum  generositatem  in 
praeclarìssimum  virtutis  certamen  commisit ,  ^t  utriqtte  fortissima  prò  par 
tria  facinora  ederent  ;  ut  plebei  connubiis^  Imperiis ,  Sacerdotiis  Patrum 
se  dignos  praestarent,  Patres  antem  belli  ferocia  plebibus  anteirent:  un- 
de dignissimos  ex  suo  ordine  candidatos  proponebant,  ut  plebeis  pudor  es- 
set  illis  non  sufTragari. 

3.  In  quibus  plebis  cum  Patribus  certaminibus  illud  observatu  dignissi' 
mum,  quo  ordine  plebis  desideria  nata  sint  ;  ut  priusjus  aequum ,  ne  Pa- 
trum injuriis  oppressi  essent,  tamquam  servi  degeneres  ^  deinde  connubia , 


.S92 

sero  i  forti  ;  seguentemente  ^Vlmperu^   per  illustrarsi  cogli  onori  : 
ultimo  i  Sacerdozii,  acciocché  ottimi  s'accostassero  agli  dei, 

4.  Per  tal  guisa  aveva  gettate  ^profondamente  antiche  radici  la  | 
suasione  che  i  Sacerdozii  fossero  inerenti  alle  persone  de^  Padri,  che 
inamente  la  plebe  dimandò  i  connubii,  mercè  i  quali  nacquero  d*ani 
grande  pel  valore  militare  ;  poi  ^llmperii^  per  i  quali  furono  estio 
in  quanto  alla  giustizia  e  alla  maturità  del  consiglio  ;  e  così  ,  seco 
dettava  la  stessa  natura  ,  si  tennero  finalmente  degni ,  che  loro  foss 
resi  comuni  i  sacerdozii  :  e  questo  è  quello  che  come  comunemente 
cevasi,  così  non  comunemente  fu  inteso,  che  la  grandezza  del  Rom 
Imperio  è  da  attribuirsi  tutta  alla  religione  de*  Romani. 

5.  La  cuttodia  di  quella  patria  potestà  tirannica^  come  diceva  Ari 
tele«  e  che  i  Romani  avevan  ricevuto  dalle  genti  maggiori,  insegnò  I 
la  pietà  verso  la  patria  ,  acciò  i  padri  presi  per  avventura  da  sm04 
affetto  per  i  figli  non  .pregiudicassero  alla  repubblica;  e  così  an 
sero  sé  soli  e  la  propria  gloria  ;  la  quale  essendo  collegata  colla  re| 
blica  •  amassero  la  stessa  patria  con  carità  di  figliuoli  :  e  ad  un  tei 
i  figli  in  tal  guisa  accostumati,  che  come  presso  i  Pèrsi  riuscivano  i 
to  pronti  ad  obbedire  i  Re,  così  nella  repubblica  mista  a  libertà  più 
addivenissero  verso  la  patria,  E  da  questo  dritto  della  patria  pot 
esercitato  quanto  mai  fortissimamente  sovra  i  figli  legittimi  emi 
quella  straordinaria  costanza  de'  Padri  nel  custodire  il  dritto  pubt 
de*  Quiriti  contro  i  Tiranni  e  la  libertà. 

Di  qui  il  padre  di  Orazio  non  tanto  per  la  pietà  verso  il  figlio,  qa 
to  perchè  non  s*  introducesse  l'appello  al  popolo  ,  afifermava  esser  : 
il  dritto  di  condannare  in  giudizio  domestico  Orazio  reo  di  delitto  fai 
gliare:  di  qui  quei  due  preclari  parricida  di  Bruto  ,  coi  quali  per  ao 


ut  ex  fortibus  fortes  crearentur  ;  tum  Imperia,  ut  per  honores  clarescerei 
postremo  Sacerdotia,  ut  optimi  ad  Deos  accederent. 

4.  Tarn  aite  anliquas  radices  egerat  persuasio,  Sacerdotia  in  Patrum  ( 
souis  haerere,  ut  primum  plebs  petierit  connubia,  quibus  generosi  ad  niil 
rem  virtutem  nati  \  tum  Imperia ,  quibus  justilia  et  prudentia  spectati  siu 
et  sic,  ducente  ipsa  natura ,  demum  digni  babiti ,  qui  sacerdotia  referi 
communicata  :  atque  id  est ,  quod  ut  vulgo  dicebatur ,  ita  non  vulgo  intc 
ctum.  magnitudinem  Romani  Imperli  Romanorum  religioni  onmem  esse 
putatam. 

5.  Custodia  patriot  potestatis  illius  tyrannica£,  quam  dicebat  Ariste 
les,  et  a  majoribus  gentibus  Romani  acceperant ,  eos  patriot  pietatem  e< 
cult,  ut  ne  patres  filiorum  studio  nimio  capti ,  forte  obessent  reipublicae  ; 
que  ita  se  solos,  suamque  gloriaro  amareni  ;  quae ,  cum  complicata  esset  i 
publicae  ,  ipsam  patriam  filiorura  charitate  complecterentur  :  et  eadem  op< 

fila  ita  consuefacti,  uti  apud  Persa^  fiebant  Regum  obsequio  promptior 
ila  in  republica  ex  libertale  mixta  pientiores  prodirent  in  patriam.  Atque 
palriae  potestatis  jure  quaro  fortissime  in  liberos  exercito  extitit  illa  mirai 
trtim  consta/ntia  in  publicojure  Quiritium  cuUodiendo  adversus  Tyn 
nos  et  libertaiem. 

Hinc  Horatii  pater  non  tam  filii  pietate ,  quam  ut  ne  introduceretur  ad  | 
pulum  provocatio  ,  dicebat  suum  esse  ius,  Horatium  familiaris  crimiois  rei 
domestico  iudicio  condemnandi  :  hinc  illa  duo  praeclwra  Bruii  parricidi 


patrio  reM  oiba  la  propria  casa  :  di  qui  nella  fmmijfia  f/imlia  anche 
il  Padre  condanna  nel  capo  \\figKmot0  abbencbè  Tincilore  •  a  cagione 
del  dispregiato  imperio  ;  e,  come  LÌtIo  rapporta  secondo  la  fama  ,  con 
giudizio  domestico  fn  punito  dal  padre  Casato  reo  di  fellonia.  Di  qni  Ktr- 
^tnto  con  un  onestissimo  parricidio  snlla  figlia  iiberò  Roma  dai  dieci 
liMinni. 

6.  £  questa  stessa  custodia  della  patria  potata  acuì  i  dritti  di  pa- 
rentela e  di  famiglia^  e  rintuzzò  quelli  del  sangue;  in  guisa  che  Vagna- 
to  in  settimo  grado  ,  anzi  quello  della  stessa  schiatta  ma  di  altra  fami- 
glia  escludesse  dalla  successione  del  padre  il  figlio  emancipato  ;  che  Ve- 
mancipazione  imprimesse  un  certo  marchio  d^ ignominia  ,  e  fosse  come 
pena  ;  e  Vadottato  si  tenesse  intieramente  come  chi  nasce  da  legittime 
nozze.  Per  cui  la  querela  d'inofficioso  testamento  fu  introdotta  assai  tar- 
di e  con  plebiscito;  e  la  formola  deWinstituzione  de'  postumi  fu  ritrova- 
ta tardamente  da  Gallo  Aquilio  ,  perchè  era  solo  in  pregio  il  dritto  del 
nome  ,  per  rispetto  al  quale  i  Romani  indirizzavano  i  proprii  consigli 
alCimmortalità  ;  e  così  assuefatti  ad  aver  cura  de' nomi  privati,  rende- 
vano chiaro  il  nome  Romano  coi  monumenti  di  eterna  gloria.  Di  qui 
quella  frugalità  domestica ,  onde  i  Curii  e  i  Fabrizii  si  resero  distin- 
ti ;  per  rincontro  la  pubblica  magnifieenza. 

7.  Col  custodire  il  dritto  del  nesso  dicemmo  nel  Libro  precedente  , 
che  si  sia  conservata  tutta  la  Giustizia  Romana  con  le  genti  vinte;  e  da 
ciò  sieno  nate  le  arti  Romane  di  regnare^  per  le  quali  il  Poeta  pone  i 
Romani^  in  ragion  di  ossequio^  di  gran  lunga  innanzi  ai  Greci,  Qui  ag^ 
giungiamo  solamente  ,  che  tra  le  arti  y  colle  quali  avevano  i  Padri  so^ 
praffatta  laplebe  di  debiti^  acciò  per  mancanza  del  censo  nonpervenis- 


quibuB  prò  patria  pietate  suam  domum  ad  orbitatem  redegit:  bine  in  Manila 
familia,  et  PaierJUium  quanquam  victorem,  ob  spretum  imperium,  capitis 
damnat;  et  Cassium  pater  domestico  ludicio,  ut  ei  fama  refert  Livius,  reum 
perduellionis  capite  plectit.  Hìnc  Fìrginiùs  honestissimo  filiae  parricidio  Ro- 
mam  a  decem  Tyrannis  liberavit. 

6*  Et  baec  ipsa  patriae  potestaiis  custodia  adgnalionum  et  gentUitc^ 
tumjura  peracuU^  et  Illa  sanguinis  retudit  ;  ut  septimo  gradu  adgnatus, 
immo  ex  alia/amilia  gentilis  filìum  emaaicìpatum  a  patris  successione 
excluderet  :  ut  emancipano  ignominia£  quamdam  notam  inureret,  et  poe- 
na£  loco  essel  ;  et  adoptaius  omoino  prò  nato  exjustis  nuptiis  haberetur: 
quare  inofficiosi  querela  sevo  et  plebiscito  iotroducta  ;  et  instituUonis  pò- 
sthumorum  sero  a  Gallo  Aquilio  formula  excogilata,  quia  jus  nominis  so- 
lum  in  predo  eral,  quo  Romani  ad  temporis  aetemitatem  sua  Consilia  air 
rigebant  ^  et  ila  privatim  consuefacti  a  diligentia  nominum  privatorum ,  Bo- 
manum  nomen  aeternis  gloriae  monumentis  illustrabaat.  Bine  illa  domesti" 
ca  fnigalitas^  qua  Curii,  Fabrìciique  insigoes  fuere;  contra  publica  magnh' 
ficentia, 

7.  Custodia  juris  nexi  Libro  priori  diximus  ,  omnem  Romanam  Justi- 
iiam  cum  gentibus  victis  conservatam  ]  indeque  natas  Bomanas  regnane 
di  artes  ,  quibus  Poela  Bomanos  Graecis  citra  obseguium  ionge  ante  pò- 
nit.  Heic  tantum  addimus  ,  inter  artes  ,  quibns  Patres  plebem  aere  alieno 
demersam  habehant ,  ne  unquaro  censii  in  senatorium  ordinem  pervenirent , 
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sero  mai  ueirordine  senatorio,  in  cui  assumessero  gì'  imperii  ,  sia  sta- 
ta questa,  die  essa  plebe  fion  s'arricchisse  mai  dietro  la  legge  Agrarù 
pubblicata  :  la  quale  oppressione  interna  della  plebe  Romana  ispirava  a\ 
Romani  la  mansuetudine  e  la  magnanimità  verso  le  promncie  vinte. 

8.  E  cogli  stessi  atti  legittimi  apprendevano  la  prtsdenza  i  cittadini 
i  quali  erano  istruiti  a  provvedere  a  sé  stessi  con  accorte  parole;  e /mi 
yamente  deliberare,  una  sola  volta  risolvere^  giacché  questi  atti  non  am 
mettevano  né  termine,  né  condizione,  né  potevansi  iterare.  Onde  pref 
so  i  Romani  anticamente  non  fu  data  alcuna  azione  in  virtù  de* patti 
acciò  non  si  concedesse  dritto  ali*  inconsideratezza  ;  epperò  tardamente  fi 
ritrovata  da  Gallo  Aquilio  laformola  riguardante  il  dolo;  non  altrimen- 
ti che  fosse  indegno  pel  cittadino  Romano  il  chiedere  essersi  ingannato 
aver  errato,  o  fallato,  E  a  bella  posta  fu  intentata,  curando  ciascoiM 
le  proprie  cose  (a):  onde  tardamente  fu  introdotta  tra  i  Romani  V  aùom 
di  mandato  ,  e  per  lunga  pezza  fu  celebre  quel  principio  :  a  niuno  essei 
lecito  acquistare  per  estranea  persona.  V  usucapione  poi  rimuoveva  dal- 
l'inerzia :  onde  era  cosa  turpe  e  di  animo  degenere  per  inerzia  perden 
le  cose  acquistate  col  valore.  A'  dritti  prediali  fu  apposto  il  vocabolo  di 
servitù,  la  quale  si  costituisce  colla  pazienza;  giacché  i  Romani  stimava- 
no cosa  servile  il  patire.  Perciò  tardamente  fu  pubblicata  la  legge  Agià" 
Ha  e  anche  con  un  plebiscito,  perché  reputavano  cosa  indegna  che  i  Ro- 
mani dimandassero  riparazioM  pel  danno  ricevuto ,  laddove  conveniva 
vindicarlo  col  valore  :  e  si  ebbe  tardamente  Ì  azione  per  i  beni  rapiti  con 
violenza ,  e  con  una  pena  assai  più  lieve  del  furto  manifesto  ;  e  questa 
stessa  azione  fu  introdotta  dal  Pretore  :  cosi  pur  tardamente  fu  introdot* 


(a)  Quale  costume  eroico  trae  origine  sin  dai  Giganti,  rome  osservammo  sopra 
Piatone  ed  Omero. 
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in  quo  imperia  capesserent,  et  hanc  fuisse  ,  ut  ne  Agraria  periata  nnquam 
ditaretur  :  quac  plebis  Romanae  oppressio  domi^  mansuetudinem  et  ma- 
gnanimitatem  Romanis  in  victas  provlncias  faciebcU. 

8.  Etipsis  actibus  legitimis  cives  prudentiam  condiscebant ,  qui  disertis 
sibi  verbis  cavare  docebanlur  ;  et  diu  deliberare^  semel  decemere  ;  quando 
ii  aclus  ncque  diem  admittebant,  neque  conditionem,  neque  poterant  iterarì. 
Unde  Inter  Romanos  nullae  ex  pactis  actiones  olim  prodilae,  nejus  adesaet 
temeritati  ;  et  lam  sera  formula  de  dolo  a  Gallo  Aquilio  inventa  ;  tamquam 
esset  Romano  cive  indignum,  postulare  se  deceptum,  errasse ^  cel  lapsum 
esse.  Et  industria  intentata  cum  quisque  curarci  rcs  suas  (a)  :  unde  sero 
mandati  actio  intcr  Romanos  introducta,  et  diu  celebre  illiid  :  per  extra- 
neam  personam  acqviri  nemini.  Usucapio  autcm  inertiam  deterrebat  : 
unde  turpe  ac  degeneris  animi  res  rirtule  partas  per  inertia^i  amittere. 
Juribus  praediorum  indilo  vocabulo  servUutis,  quae  patientia  constUuitur: 
Romani  servile  pati  putarent.  Quare  lex  Àqnilia  sero  et  quidem  plebiscito 
lata,  quod  indignum  putarent  Romanos  postulare  jus  de  accepto  damno, 
guod  virtute  vindicare  oporlebat  :  et  sera  actio  vi  bonorum  raptorum  ,  et 
poena  quam  furti  manifesti  leviore^  alque  baco  ipsa  a  Praetore  introdu- 

(s)  Qai  mos  heroicus  a  Giganiiòus  usquc  orìgìnem  ducit,  ut  cam  Platone  et  Ilomeru 
siipra  obervaTÌmus. 
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ta  razione  per  cugion  di  timore  eneke  dal  Prelere^  perchè  stìmavano  co^ 
M  turpe  che  il  eittadine  Remano  fme  aitretto  dal  Umore  e  aeeue  ceduto 
anche  alla  violenza. 

9.  Onesta  trìplice  custodia  sì  mantenne  con  atteso  animo  dai  Padri 
sino  a  quell'età,  di  cui,  come  narra  Livio,  ninna  fu  più  feroce  di  valore^ 
cioè  sino  alla  seconc/a  .guerra  Punica;  nella  quale  età^come  rapporta  Sallu- 
stio (1) ,  furono  rappattumate  quelle  gare  ,  che  a  cagion  di  tale  custodia 
esistettero  tra  la  Plebe  e  i  Padri:  onde  appena  vinta  e  rovesciata  Cartagi- 
ne, ì  Romani  raffermaronsi  VJmperio  del  mondo  :  imperciocché  corrotta 
indi  la  Repubblica^  le  vittorie  Romane  già  riportate^  colle  quali  debella- 
rono le  altre  genti  del  mondo,  si  furono  esse  non  altrimenti  che  ricom- 
pense della  vittoria  su  Cartagine.  E  si  è  ciò,  che  Plutarco  ed  altri  seri* 
vono,chei  Romani  per  dritto  delle  genti  addivennero  signori  del  mondo. 

iO.  Adunque ,  come  nel  Libro  precedente  dicemmo  ,  dalla  custodia 
del  dritto  privato  appo  i  Padri ,  e  dalla  brama  di  libertà  appo  la  plebe 
nacque  in  terra  la  Giurisprudenza  presso  i  Romani;  così  dal  custodirsi 
il  dritto  pubblico  dai  Padri  >  e  dal  desiderio  presso  la  plebe  di  equipa- 
rarlo nacque  tutta  la  grandezza  de*  Romani. 

li.  Sì  è  questa,  per  cosi  dire,  la  Chiave  deWintiera  Istoria  Romana , 
senza  la  quale  si  è  restata  chiusa  sinóra  a  tutti  gli  Storici,  i  Politici  e 
(liureconsulti.  Poiché  la  patria  potestà  esercitata  tirannicamente  sopra  i 
figli  legittimi  con  fortissime  punizioni  confermava  la  tirannide  su  i  clien- 
h*,  per  cui  anche  dal  loro  tergo,  come  rìferisce  Sallustio  nel  luogo  cita- 
to, dessero  le  pene  secondo  il  costume  regio:  alla  quale  quasi  nativa  domi- 

(1)  NeirEsordio  e  nel  Libro  primo  delle  Storie,  rapportali  Ha  S.  Agostino  nel  decimoi* 
favo  rapitolo  delia  Città  di  Din. 


età  :  uti  et  sera  actio  quod  metus  caussa  Uem  Praetoria^  ut  turpe  putarent 
civem  Bomanum  vietu  adactnm  et  vi  cessisse, 

9.  Haec  triplex  custodia  intente  habita  est  a  Patribtis  usque  ad  aetatem,  qua 
nulla  virtù tumferacior  narretur  a  Livio  ,  hoc  est  usque  ad  hellum  Puni- 
rum  secundum;  qua  aetate,  ut  refert  Salluslius  (I) ,  quae  ex  ea  custodia  in- 
ter  plebem  et  Patres  extitere  certamina  composita  sunt  :  unde  raox  devi" 
età  et  excisa  Carthagine^  Orbis  terrarnm  Imperium  est  Romanis  consta- 
hilitum  :  nam  victoriae  Romanae,  corrupta  dein  Repuhlica,  consecntae, 
qiiibus  reiiquas  tcrrarum  orbis  gentcs  deviccrc,eae  tamquam  Carthaginiensls 
victoriae  proemia  fuerc.  Alque  id  est,  quod  Plularchus  aliiqiie  scribunt^  Ro- 
nianos  jiirc  gentium  orbis  tcrrarum  dominos  factos. 

10.  IgiUir,  uti  Libro  super,  diximus  (2),  ex  custodia  juris  privati  apud  Pa- 
trcs,  et  desiderio  libertalis  apud  plebem  Jurisprudentiam  in  terris  uatam  apud 
Uomanos;  ita  ex  custodia  juris  publici  a  Patribus  ,  et  desiderio  ejus  acquandi 
apud  plebem  nata  omnis  magnitudo  Romanorum. 

1 1 .  Et  haec  est,  ut  ila  dicam.  Clavis  Historiae  Romanae  universae^  sino 
qua  hactenuset  llistoriciset  Politicis  ci  Jurisconsullis  omnibus  occlusa  fuit. 
Quod  patria  potestas  tyrannidem  in  clientesy  qua  vcl  de  eorum  tergoy  que- 
madmodum  Salluslius  loc.  cit.  tradii,  regio  more  sumercnt  poenas:  cui  qua- 
li) txord.  et  lib.  1.  llislor.  apud  D.  Aiicnsl.  in  cap.  XVI  de  Civ.  Dei. 
(2)CLXXV. 
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»tuo*e  i  eUfiUi  mmM^fiUti  <iat  nen»  del  fa^iMu,  ib  t^ole  irontBc 

la,  NOfi  luarano  ikaÌ  premUre  le  «tb  ciatn  i  Pian  ,  onde  vcai 
KKùjij  ifelk  ritpnbblirhe;  ma  wbriK'nte  i  facevano  ii  miaaeaj 
éipartema.  Tale  a  dire  abbandonare  ii  campo,  a  cai  lerau  tesa 
Aitale  pravmne  la  «A^niaiouia  (i«^  fLA<  Mumana.  Caa  -^anli 
(mze  merci  le  fouUte  di  tutore  atrappsnmo  ed  oltenorr'>  liai 
IriAuni  •■eìia  pUbe,  U  U§^  loUnni  ed  imioiaoUi.  T  efaBqiiiinza  • 
t  tannvhii,  i  ««jutrsti,  t  Sacerdo-zii  ,  per  autorità  de'  Padri  ste 
pOKiKhè  colla  t«93c:  Ptldia  la  plebe  fa  sciolta  dal  nesso  del  | 
e  lit»efata  dall'oisetfDio  «eno  i  ("adri,  dai  (jraceiii  leiuiero  fuor 
ttte  di  daminiù,  e  la  plebe  *olle  per  Eorza  estorqaere  dat  à«itf 
gè  Agraria  ;  onde  te  ripMlUm  peri  etile  yuerre  eiwUi . 

CAPO  XXXV. 

Coaira  il  Ter»  £  Plslana  imHa  Fotou  de'  Ramni. 

1.  MachiaTclli  non  giunse  a  intendere  la  specie  della.  lUpubbliei 
na. — t'olibio  ouerrà  lolawunie  gli  effetti  del  tatare  Romana.  - 
lareo  fu  ingìtisto  weno  U  talare  Ramano. 

i.  Inveitif^ano  le  cagioni  della  Romana  grandezza  Nicolò  Ma 
li,  il  quale  nelle  Legioni  sopra  le  Ùecbe  di  Litio  le  riferisce  a  b 
Ktitali  de'  Romani  stabiliti  qoa  e  là,  sì  cirilì  che  militari  ,  ma  e 
comprende  la  specie  stessa  di  repubblica,  da  cai  proveDoero  qi 
•titDti;  Polibio  ,  giusto  estimatore  de'  fatti ,  fa  stima  del  valon 


si  natlvae  daninationictietUet  nextt  dominll  eantutfacti,  io  totf 
laminibus,  cantra  Pnlrei  arma  tumere  nunqaam  ausi  ;  unde  siuU 
piiMIcarum  eicidia;  «ed  tantum  »c»i((jneiaulfaclebaot.  aut  minabai 
est  dRserere  agrum,  quo  tenebantur  oeii ,  unde  aiagnanimìtasplebii 
nae  provenit  :  quibii*  secessionibus  per  virialli  eertamina  e\pres3e 
tribii*  Trlbunoi  plehii,  legei  laeratas  ,  Jut  aequum  ,  ronnwbja,  nt 
(ut,  lacerdùli'J,  exipsal'atrumauctorjlale:  scd  poslquam /r^e /^«le 
nexu  diiiPiinii  soluta  est,  et  obiequio  Palribiis  liberala,  a  Graccliis  eli 
ifutlae  eertamina,  el  plebtper  vjm  eilorquere  a  Senatu  Agrariam 
unde  civUibui  btUit  retpìtUiea  occidU. 

GAP.   XXXV. 

Ailxrlui  Pltttaicbi  libtum  ds  Forluni  Ramanarun. 

I .  HBchia\elliia  genv»  Homanae  ttelpublìcae  non  atieculut.—PoU 
/erta  mrtiilU  Aomonap  tantum  obstrca(.—3.  l'Iutarchus  Aomo 
tulHnlquiii. 

i .  In  Itonianne  magniiudinis  caussas  inquirunl  Nicolaus  Hachiavell 
in  Ln-tlonlliui  LlrUinls  eaa  od  qiiaedam  sparsa  inetilula  RomaDortu 
lam  papanica,  qusm  militiaria,  scd  ^nua  ipsuni  reipubltcae  non  comp 
OS  qud  PS  jnsliluln  pnnvnere:  Pol^bru!!,  acqims  rpnim  neslimator,  tri 


mani,  ma  uarra  pia  le  imprese  prodigiose,  che  le  loro  cagioni;  Plutar- 
co poi  pia  ingiusto  rattriboisce  alla  fortaiia,  la  quale  assai  poche  volte 
si  ferma  agli  sciocchi  e  celere  svanisce;  il  che  era  da  attribuirsi  alla 
prosperità  ,  la  quale  è  costante  e  diuturna  ,  né  mai  scompagnata  dalla 
sapienza. 

2.  L'origine  deirerrore  fu  per  Plutarco,  ch*egli  stimò  i  Re  esser  crea- 
ti dal  voto  del  popolo  ,  e  ch'essi  fossero  stati  monarchici  ;  ma  V  uno  e 
Taltro  falso  ;  questa  seconda  proposizione  di  non  essere  stati  monar- 
chici comprovammo  con  infiniti  luoghi ,  che  esponemmo  in  questo  e 
nel  Libro  precedente  :  in  quanto  alla  prima  proposizione  la  chiarisce 
falsa  Livio,  il  quale  narra  che  morto  Romolo  i  Padri  avessero  permes- 
so alla  plebe  reiezione  de'Re,  di  cui  tosto  i  Padri  si  rendevano  auctores; 
cioè  che  la  plebe  creasse  i  Re,  ma  che  i  Padri  approvassero.  Laonde  » 
per  tener  lontana  la  violenza,  come  lo  stesso  Livio  dice,  necessariamen- 
te si  fece  ciò,  affinchè  %  Padri  ne  nominassero  molli  al  popolo ,  de*  quali 
se  ad  un  solo  dessero  il  vot>  pel  Regno  i  l^adri  approvavano  il  voto  :  e  i 
Re  così  creati  non  erano  altro  che  all'interno  Principi  delFordine,  al  di 
fuori  Duci.  Adunque  per  la  fortuna  del  popolo  Romano,  ma  pe  sapien- 
za de'  padri  fu  creato  Numa  chiaro  per  la  pietà ,  il  quale  alla  religione 
mitigasse  il  popolo  già  fiero  ,  quale  si  convenne  sbotto  Romolo  :  per  la 
sapienza  de*  Padri  fu  creato  7\i//o,  perito  nella  disciplina  militare,  il 
quale  dirigesse  con  arte  la  gagliardia  de' soldati:  e  così  via  via.  Im« 
perciocché  è  indegna  di  tanto  Filosofo  quell'idea ,  che  le  oche  avessero 
risvegliato  Manlio:  avvegnaché  quale  infamia  della  disciplina  militare 
sarebbe ,  che  mentre  i  Galli  per  sei  continui  mesi  aspramente  asse- 
diassero il  Campidoglio,  le  scolte  dormissero?  Le  oche  furono  ricevu- 
te dal  Duce  per  presagio,  affinché  coiraugurio  rendesse  più  animosi  ì 
soldati.  Per  avventura  fu  trovata  la  madre  di  Coriolano ,  la  quale  tem^ 


tuti  Romanorum,  sed  magia  virtutis  facinora  narrat,  quamcaussas;  Plutarchus 
autem  iniquior  fortuoae  imputata  quae  stultis  perraro  constai,  et  praeceps  a- 
bit  ;  quod  erat  felicitati  trìbuendum ,  quae  est  constans  ac  diuturna  ,  nec  ud- 
quaro  a  sapientia  divisa  est. 

2.  Initium  erroris  Plutarcho  fecit,  quod  putavit  Reges  populi  judicio  crea- 
tos,  et  Reges  fuisse  monarchiebos;  quod  itruroque  faisum;  hoc  posterìus  per 
satis  multa,  quae  et  hoc  et  Lib.  priori  disseruimus  ;  prius  faisum  ostendit  Li- 
vius,  qui  mortuo  Romulo  narrai,  Patres  plebi  perroisisse  Regum  electionem  , 
cujus  mox  Patres  fierent  auctores;  hoc  est  ut  plebs  crearci  Reges,  qiios  tamen 
Patres  probarenl.  Itaque,  ut  vis  abessel,  quaro  ipse  Livius  dicit,  necessario  id 
actum,  ìd  Patres  populo  plures  nominarent^  quorum  si  uni  Regnum  suf" 
fragarentur  ,  Patres  suffragationem  probahant  :  et  Reges  sic  creati  nihil 
aliud  erant,  nisi  ordinis  domi  Principes,  foris  Duces.  Igitur  non  fortuna  populi 
Romani,  sed  patrum  sapientia  creatus  Numa  pietule  cìarus,  qui  ferocem  po- 
puium  ,  qualem  sub  Romulo  oportuil ,  religione  miligaret  :  Patrum  sapientia 
creatus  Tullus  disciplinae  milUaris  solers  ,  ({ui  militum  robur  arie  dirige- 
rei: et  sic  deinceps.  Nam  illa  tanto  Philosopho  indigna,  ut  anseres  Manlium 
excitarint:  nam  quod  militaris  disciplinae  flagitium,  cum  Galli  sex  perpetuos 
menses  Gapitoiium  acrìter  obsiderent ,  obdormire  vigilias?  Anseres  in  omen  a 
Duce  accepti,  quo  roilitibus  augeret  augurio  animos.  Coriolani  inventa  forte 
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perassc  le  ire  di  lui  contro  l*  ingrata  patria  :  quasiché  qualsiasi  ferr 
preghiera  per  la  patria  in  quei  tempi ,  ne'  quali  era  cotanto  cara  la 
tria,  non  convertisse  un  ottimo  cittadino  ingiustamente  scacciato  a  [ 
tà  di  essa  patria.  Camillo  interviene />er  a  caso,  mentre  i  Galli  pes 
Toro  in  una  bilancia  eccessiva,  e  i  Romani  stanno  contra.  Adunqueè 
credersi  che  colle  armi  di  un  esule,  il  quale  non  aveva  il  dritto  di  go 
ra,  e  quindi  mercè  un'orda  di  masnadieri  fosse  salvata  Roma  ?  forse  < 
è  da  credersi  per  autorità  de*Padri  in  quegli  ultimi  tempi  della  repubbl 
venisse  ripatriato, quando  non  si  stimi  commesso  Timperio  neppure] 
presunta  volontà  della  somma  potestà ,  come  rettamente  conferma  G 
zio?  Annibale^  tagliato  Tesercito  Romano  a  Canne,  non  seppe  usare  dt 
vittoria:  tutta  VAsiaÓB  Antioco  armata  per  terra  e  per  mare  per  stolta 
del  Re  non  adoperò  AnnU>ale  per  Duce:  Tavarizia  di  Perseo,  per  cui  n 
volle  condurre  %  Galati,  soggiogò  la  Monarchia  de'  Macedoni  alla  felle 
Romana.  Ma  anche  lo  stesso  Plutarco  altrove  confessa  (1),  questa  st 
sa  essere  sapienza ,  di  servirsi  cioè  utilmente  della  stoltizia  de'  nemic 

CAPO  XXXVI. 

Che  fa  addotto  dal  Dritta  Attico  nelle  Xll  Tavole  ? 

1.  Serbarsi  i  patti.  —  2.  Sospendersi  i  giudizii  col  tramonto  del  soU, 
3.  La  tutela  della  propria  cosa  si  esercita  anche  coWuccisione  deU'i 
giusto.  —  4.  Che  %  patti  de'  privati  non  nuouiano  alla  repubblica. 

.  5.  Le  leggi  formolarsi  secondo  la  specie.  «»  6.  Ane  crudelissime  dd 

(1)  Nella  Vita  di  Paolo  Emilio. 


mater^  quae  illius  deliniret  in  patriaro  ingratam  iras  :  quasi  non  quacvis  |h 
patria  obsecratio  iis  temporibus,  quibus  tantopere  patria  cara  crat ,  opliroui 
civem  injuria  ejectum  ad  ipsius  pìetatem  coovertisset.  Camillus  farle  inten 
nit,  dum  Galli  iniqua  lance  aurum  expendunt,  et  contra  tendunt  Romani.  Is 
tur  exulis  armis,  qui  jus  belli  non  habebat,  ac  proinde  latrocinio  servatam  R 
roam  putandum  ?  an  c\  Patrum  auctoritate  in  illis  ullimis  reipublicac  tcin|v 
ribus  rcstitutum  venisse,  cum  imperium  ncc  ex  praesumpta  summae  potcsl 
tis  voluntatc,  ut  recto  Grotius  (ìrmat,  mandatum  censeatur  ?  AnnibcU ,  caoi 
ad  Cannas  Romano  exercitu,  Victoria  uti  ìiesdvit:  tola  Asia  ab  Antlocho  le 
ra  marique  armata  per  Regis  stultiliam  Annibale  duce  usa  non  est:  Pcrst 
avaritia  ,  qua  Ga^atas  conducere  noluit,  Macedonum  Monarcbiam  Uoniani 
felicitati  subjccit.  Sed  et  ipse  Plutarchus  alibi  (I)  faletur,  banc  ipsam  esse  sì 
pientiam,  liostium  stuUitia  recto  uti. 

-CAPUT  XXXVI. 

Quid  ex  Iure  Attico  in  XII  Talib.  impurtùlam? 

1.  Pacla  seroari.  —  2.  Judlcia  solis  occasu  intermUlì.  —  3.  Suae  rei  < 
tiam  cum  caede  injusli tutela.  —  4.  Ne  privaforum  pacta  Heipublicù 
noccant'  —  0.  Legesew  genere  concìpi.'-'t^y.  Pocnac  Leg    Xll  Tnbi 

(1)  In  Vita /W//i  yfEOT/7//. 
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Legge  delle  XII  Tavole.  —  7.  In  Ugge  deUe  XII  Tavde  è  aspra ,  sel-^ 
vaggia  e  rozza»  —  8.  Del  vizio  de*  Romani  nel  lusso  de*  funerali.  — 
9.  bel  dritto  de*  predii  Romani.  ^  10.  Ermodoro  si  fu  non  interpe- 
tre,  ma  autore  della  Legge  delle  XII  Tavole,  —  La  lingua  della  Legge 
delle  XII  Tavole  fu  del  tutto  novità  del  Lazio  —  Sciocchezza  di  questa 
istoria  —  il.  Ragioni  che  oppugnano  V Istoria  —  Instabilità  della  me- 
desima istoria  —  12.  La  legazione  per  cagione  delle  leggi  sostenuta  in 
apparenza  —  Leggerezza  di  questa  istoria  —  E  contrarietà  tra  gli  steS' 
si  Autori  —  i3.  Chiarissimo  luogo  di  Cicerone^  in  cui  per  la  vecchiez- 
za deWerrore  sinora  non  si  è  veduto  chiaro. 

Siccome  adunque  tutta  la  Romana  grandezza  procedette  dal  valore 
Romano,  e  tutto  il  valore  Romano  dal  custodire  il  triplice  dritto,  sopra 
cui  si  fondò  primamente  la  repubblica  ;  e  quei  tre  dritti  mercè  quello 
delle  genti  maggiori  o  minori  ricevuti  nelle  costumanze  de*  Romani ,  e 
passati  come  in  natura,  addivennero  non  meno  che  nativi  romani  ;  ve- 
diamo ora,  che  fu  addotto  di  fuori  dal  dritto  Attico  nella  Legge  deUe 
XII  Tavole. 

Qui  è  bene  innanzi  tutto  passare  a  rassegna  ciascuna  Tavola^  per  ve* 
dere  qual  Dritto  Attico  i  suoi  eruditissimi  Pareggiatori ,  Samuele  Peti- 
to,  Claudio  Salnuuio^  Giacopo  Gotto fredo,  ed  altri  raffrontano  col  Drit^ 
to  Romano. 

1.  Tavola  I.  Che  se  sia  stato  transatto  su  una  cosa  tra  il  reo  convenu- 
to  e  l'attore,  se  poscia  vengasi  in  tribunale,  il  Pretare  abbia  ciò  per  ra- 
to :  e  colla  legge  di  Solone  i  patti  aversi  per  rati,  il  chiarisce  Demoste- 
ne contro  Panteneto*  Ed  era  d*  uopo  che  1  Romani  avessero  appreso  da 
Solone  ciò  che  la  ragion  naturale  detta  a  ciascuno  ,  alla  quale  nMa 


rrudelissimae.  —  7.  Lex  XII  Tabù,  agrestis  ,  sylvestris  ,  rudis.  —  8. 
De  Romanorum  funerum  luxu  vetUo-  —  9.  Dejurepraediorum  Roma' 
norum.  —  40.  Uermodorus^  non  interpres  Legis  XII  Tabb.  sedauctor. 
-—  Lingua  LegU  XII  Tabb,  prorsus  nativa  Laiii.  —  Hujus  Histariae 
ineptia.  —  li.  Rationes  quae  Historiam  oppugnante  —  Ejusdem  Hir 
sforiae  inconstantia,— 12.  Legatio  legum  caussa,  in  speciem  abita. — 
Ejus  Historiae  levita».  —  Et  inter  Juctores  ipsos  adversUas.'^ìZ.  Lu- 
cìtlentissimus  Ciceronis  locus  ubi  ex  erroris  vetustate  hactenus  caecw 
titum. 

Cum  igitur  omnis  Romana  magnitudo  ex  Romana  virUile  orla,  etomnisRo« 
mana  virtus  ex  custodia  triplicis  Juris,  super  quo  respublica  primum  fimdala; 
et  tria  Illa  jura  ex  jure  majorum  minorumve  gcntium  a  Romanis  recepta  mo- 
ribus,  quibus  lamquam  in  naturam  abeuntia ,  ceu  nativa  Romana  facta  sunt; 
videamus,  quid  exjitre  Attico  in  Legem  XII  Tabb.  foris  importatum? 

lleic  percurrere  primo  licet  per  singulas  Tabb.  quod  Jus  Alticum  erudi- 
tissimi ejus  Pariatores,  Samuel  Petitus,  Claudius  Saimasius,  Jacobus  Go- 
tlwfredus  ,  aliiquc  cum  Romano  componunt. 

t .  Tab.  I.  Ut  si  de  re  transactumfuerit  int^r  in  jus  vocatnm  et  vocan- 
tem  ,  duni  venitur  in  jus,  id  ralam  habeat  Praetor  :  et  lege  Solonis  ha- 
l)eri  rata  a  jusdiccntc  pacta  ,  Domosthcnes  adversus  Panthenetum  docet.  Et  a 
Solonc  Romanos  disccre  opus  erat,  quod  ìuttnralis  ratio  cuique  diclat ,  cut 
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tanto  calza ,  come  le  stesse  leggi  Romane  favellano ,  quanto  rispetti 
%  patti  ?  ' 

2.  //  compiuto  tramonto  del  sole  fosse  pei  Romani  U  termine  di  fa 
tribunale  e  giudicare,  e  pel  Dritto  Attico  osserva  Petite  sedere  gli  ar 
tri  sino  al  cadere  del  sole.  Chi  ignora  che  i  Romani,  come  anche  i  G 
ci,  attendevano  V  intiero  giorno  agli  affari,  e  coirimbranire  prende^ 
no  cura  de'  corpi  ? 

3.  Tavola  11.  Che  il  ladro  notturno  in  qualsiasi  modo,  quello  digi 
no  se  si  difendesse  con  arma  ,  i  Romani  avevano  dritto  di  uceideri 
egual  Dritto  fu  stabilito  da  Solone  per  gli  Àttici  lo  insegna  Demostc 
contro  Timocrate.  Adunque  giacché  simile  Dritto  fa  stabUito  per  gli 
brei,  siccome  il  Pareggiatore  delle  Leggi  Mosaiche  raffronta  con  le! 
mane,  diremo  che  Solone  V  avesse  ricevuto  dagli  Ebrei  in  quel  tea 
quando  i  Greci  ignoravano  non  che  gli  Ebrei,  ma  gli  Assiri  chi  sif< 
serOy  come  sopra  dimostrammo. 

4.  Tavola  Vili.  Che  fosse  lecito  ai  Romani  Sodalizii  proporsi  gw 
leggi  che  essi  volessero^  purché  non  fossero  contrarie  alle  leggi  pubblici 
e  che  da  Solone  si  fosse  provvisto  anche  a  ciò  trovasi  presso  Salmai 
e  Petito.  Quale  repubblica  tanto  rozza  e  barbara  avvi  in  alcun  laof 
la  quale  a  ciò  non  provvegga  ,  che  i  Collegi  servano  al  bene  della  i 
pubblica,  non  ad  avversarla,  né  vi  esercitino  predominio  ? 

5.  Tavola  iX.  Fu  provveduto  che  i  Privilegi^  ossia  le  leggi  contro  { 
dividui  non  surrogassero  dai  Romani:  e  questo  dritto  Gottofredo  se: 
ve  essere  stato  addotto  dall'Attica,  epperò  dalla  legge  di  Solone.  Qm 
che  i  Romani  non  intendessero  bene,  che  cotali  leggi  fossero  rovino 
alla  repubblica,  e  non  fossero  stati  già  istrutti  col  proprio  pencolo,  t 


nihil  tam  conoeniens  est,  ut  ipsae  Romanae  leges  loquuntur  ,  qttam  pac 
servari  f 

2.  Ut  Sol  occasus  supremus  jurisdictionis  etjudiciorum,  terminus  < 
set  Romanis,  et  iure  Attico  arbitros  ad  occidentem  usque  solem  sedere  P< 
tus  observat.  Ecquis  ignorat,  Romanos ,  uti  et  Graecos ,  perpetuum  diem  i 
gociis  dare,  eoque  advesperascente,  curare  corpora  ? 

3.  lab.  II.  Utfur  noctumus  quoquo  m^odo,  interdiarius,  si  se  telo  < 
fendisset^  Romanos  occidetidi  jus  esset  :  idemque  Jus  Atticis  a  Soloae  pc 
tum  Demosthenes  adversus  Timocratem  docet.  Igitur  quando  idem  Jus  pc 
tum  Hebraeis  est ,  ut  Legum  Mosaicarum  Pariator  cum  RomcuUs  coofe 
dicemus  Solonem  accepisse  ab  Hebraeis  ,  quo  tempore,  nedum  Hebraeos ,  i 
ne  Assyrios  quidem  quinam  essent,  Graeci  ignorabant,  ut  supra  demoosb 
vimus. 

4.  lab.  Vili.  Ut  Romanis  Sodaiitiis  leges  qua^  vellent,  sihiferre  licer 
modo  publicis  legibus  contraria£  ne  essent  :  et  a  Solone  idem  cautum  l 
betur  apud  Salmasium  et  Petitum.  Ecquae  respublica  tam  rudis  ac  barba 
usquam  e«t,  quae  non  id  cavet,  ut  Collegia  reipublicae  serviant,  non  pugnei 
neve  adeo  domioentur  ? 

5.  lab.  IX.  Cautum,  Ne  Privilegia  ,  seu  leges  singulcures  irrogarent 
Romanis  :  et  hoc  Jus  translatum  ex  Attica ,  et  quidem  ex  Solonis  (ege  se 
bit  Gothofredus.  Quasi  vero  non  jam  docti  essent  Romani,  leges  singularfs( 
se  exitiosas  reipublicae  -,  nec  jam  cum  suo  perìculo  experti  essent,  statiro,  T 
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stochè»  creati  i  TriboDÌ  della  plebe,  Marcio  Goriolanofa  colpito  dal  prì- 
vilegio,  e  se  non  fosse  stata  la  pietà  della  madre  Yetwria  e  della  moglie 
Vdumnia ,  il  privilegio  a  lai  irrogato  ingiustamente  avrebbe  vendicato 
coir  eccidio  di  Roma. 

6.  Diremo  forse  che  sieno  state  addotte  da  una  nazione  civilissima, 
la  legge  sul  segare  il  corpo  del  debitore  ^  della  cui  immanità  Favorino 
presso  Gelilo  inorridisce?  sul  gettare  dalla  rupe  i  falsi  testimoni?  sul 
dare  la  morte  al  giudieej  che  per  denari  giudico  ingiustamente  ?  le  quali 
leggi  lo  stesso  Favorino  taccia  ancortdi  troppa  severità. Forse  quella  che 
condanna  ad  essere  impiccato  colui,  che  di  notte  abbia  mieMo  o  faUo  pa- 
sturar  le  biade  ?  che  Plinio  riprende,  dappoiché  punisce  pib  gravemen- 
te questo  misero,  che  un  omicida  ?  o  quella  che  condanna  al  fuoco  chi 
per  dolo  abbia  incendiato  il  campo  o  le  case  ;  della  quale  specie  di  pena 
nulla  di  più  crudele  può  dirsi  o  fìngersi?  le  quali  leggi  tutte  non  rappre- 
sentano Vumanità  di  Solone  ,  ma  la  crudeltà  di  Bracone ,  che  si  disse 
avere  col  sangue  scritte  le  leggi  agli  Ateniesi. 

7.  Forse  sente  éeW Attica  eleganza  quel  precetto,  che  Vinvalido  per 
morbo  chiamato  in  giudizio  venga  nel  comizio,  o  nel  foro  al  Pretore  su 
un  giumento  ? 

Forse  à  alcun  rapporto  cogl'  ingegni  Greci  ingentiliti  nelle  arti  la 
formoia,  ossia  razione  del  trave  messo  nel  muro  altrui ,  non  altrimenti 
che  come  se  allora  la  prima  volta  gli  uomini  si  costruissero  le  logge 
e  i  tuguri!  ? 

Forse  infine  è  proprio  delf  acume  Attico  la  pena  del  taglione  ;  e  in 
Atene,  ove  in  ciascun  anno  correggevansi  le  leggi,  perdurò  sino  a  que* 
sti  tempi  una  tal  pena  fra  tutte  eminentemente  rozza  e  dubbia  ,  il  tro- 
vato dell'eroico  giudice  Radamanto  ? 

8.  Ma  però  due  sono  %  luoghi,  ne  quali  chiaramente  si  leggono  le  leg^ 


bunis  plebis  creatis,  Marcium  Coriolanum  privilegio  corrcpturo,  nisi  matris 
returiae^  uxorisque  |*)  Volumnioje  pietas  fuisset,  privilegium  sibi  injurìa  ir- 
rogalum  ,  Romae  excidio  ultus  esset. 

6.  Ad  ab  humanissima  gente  dicemus  adportatas ,  legem  de  obaerati  cor» 
poris  sectione,  cujus  immaoiialem  Favorious  apud  Gellium  exhorrescit  ?  de 
falsis  saxo  dejiciendis? de  judice^qui  ob  pecuniammaXejudicavit^morti 
dando?  quas  legesidemFavorinus  praeoimiae  diiriciei  notai  quoque?  ao  quae, 
quifrugem  noctu  secuerit,  paverit,  ad  suspendium  adigit?  quam  PUnius 
reprehendit,  quod  gravfus  huoc  miserum  puniate  quam  homicidam?  an  quae, 
qui  dolo  agriLm^  vel  aedes  incenderà^  igne  necat  ;  quo  poenae  genere  nul- 
lum  crudelius  dici  aut  fingi  polcst  ?  quae  omnes  leges  non  humanitatem  So» 
lonis^  sed  Draconis  criidelUatem  referunt,  qui  sanguine  leges  Atheniensi* 
bus  scripsisse  dictus  est. 

7 .  An  Atticam  elegantiam  sapit  illud  ,  ut  morbo  invalidus  tnjudicium 
vocaiusjnmento  in  comitium^  vel  in  forum  ad  Praetorem  ventai  ? 

An  Graeca  artium  ingenia  refert  formula,  sive  actio  tigni  j aneti,  ila  ac 
si  tunc  primum  homines  sibi  pergulas  et  tuguria  construerent? 

An  deinde  Attici  acuminis  est  poena  talionis;  et  Athenis  ,  ubi  quotannis 
leges  corrigebantur,  ad  haec  usque  tempora  haec  p'jena  omnium  maiime  ru- 
dis,  et  anceps,  JUiaJdamanti  heroici  Judicis  inventum  perduravit? 

8.  Sed  enim  duo  sunt  loci ,  quibus  diserte  Solonis  leges  io  Romanas  con- 

(*)  lo  leitu,  toiOfis^me. 
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gi  di  Sulonc  (radoltf!  nulk-  Uomanc.  V  uno  ri|juardaiile  it  ilri 
presso  Cicerone,  iicl  Rccomlo  delle  Leggi  :  iic^o  che,  e'  dice,  i 
eiarono  a  far»  i  funerali  ìnnluosi  e  con  alti  pianti,  furono  tolti 
legge  di  Solane  :  quale  legge  pretsochè  colle  medesime  parole  i  i 
cenicìri  cacciarono  nella  decima  {le^ge  Gotofredo  )  Tavola.  Imi 
quello  che  riguarda  de  tribus  mcntiis  (vesti  di  lussu)  e  parei 
cose  sono  di  Solone.  Ma  questo  luogo  non  altro  conclude  .  se 
Romani  introdussero  non  il  modesiino.  ma  il  simile  costume  i 
li,  quale  l'averano  gli  Ati'niesi,  il  che  anctu'  Cicerone  stesso 
(KTchè  Don  è  strano  ulte  i  Decemviri  vietarono  quel  costume 
funerali  se  non  intieramente  colle  tteue parole,  quasi  però  co 
siine,  colle  quali  il  fece  Solone:  dall'altra  parie  che  sapìenii 
stata  insegnare  il  lusso  ne'  Tonerali  col  vietarli? 

9.  L'altro  luogo  si  era  il  capo  sul  Drillo  piediatorio  (  il  drill 
quircnte  de'  beni  conliscali  dal  pubblico  plt  (gravezze  dovute), 
rapporta  trascritto  nelle  stesse  Tavole  Decemvirati  in  queste  [ 
certamente  per  quel  che  riguarda  i  confini  la  legge  è  incerta  tu 
pio  della  legge  Attica  di  Solane.  Ma  qui  lo  stesso  (ìiacomo  Gol 
pretijc  l' imperizia  di  quelli  i  qu.ili  irasfcrironu  la  legge  di  So 
tìaio^RCita,  con  altrettante  parole  nelle  Tavole  Decenivirali  ; 
III  ijilBIiinir  nel  capo  precedente  >  che  il  iut  praediitorium  i  Ko 
<M>Cio  ricevuto  dal  drillo  delle  genti. 

10.  Intanto  Plinio  narra  e.'sersi  viema  la  Statua  d'Ermodot 
misto.  Ma  noi  non  neghiamo  Ermodoro,  siUitne  l'inlerpetre.  F 
bone  narra  aver  Qg\i  ecritlo  talune  leggi  Bomane.  E  noi  quei 
riteniamo;  imperciocché  non  dice,  averinterpetrato  le  leggi  tìn 
aoere  tcrllte  le  Romane:  e  cosi  cou  Strabone  risponde  a  oapellt 
nio,  il  quale  sin  qnl  rinnega  tutti  gl'lnterpelri  di  Ih-itto  «nebe  ] 
tissimi,  ove  dice  :  questo  Ermodoro  d"  Kfeso  etsere  Autore  dtlU 
proporli  dai  Dfctmiiri,  non  già  Interpetre  :  e  su  tale   intelligc 

versae  le^uniiir.  Aller  de/)irf  sarro  apud  Ciceronem,  Il  de  Legibi 
qvam-,  biquil,  siimptitosafieri/nvera,eHamentabilia  coe-pissfM 
lege  sublfUa  suHt  :  i/uatii  legem  ehdem  prope  verbis  nostri  Dece 
tkcimam  (legil  Golliorredus)  Tai»dam  cvnjecerunt.  Nam  de  tribù 
etpleraqve  alia  i'otonis  xunl.  SeA  hic  locus  nihii  aliud  conlicit ,  (] 
UUDOS  non  eundeiii,  sed  simrlem  funenim  morem,  qualis  ALbenieusi 
introduxisse  -,  quod  et  Cicero  ipse  inmiil .-  quarc  non  mirum  .  si  iis 
prorsus,  sed  pmopb  verbis ,  quitius  Solon  ,  cuni  ruoerandi  morem  I 
vetueie  :  alioquì  quac  SapJcniia  fuissct,  fuoerum  luxum  doccrc  vetai 

9.  Alter  locus  erai  de  Jure  praediatorio  copul,  quod  in  ipsis  Ut 
libus  Tabb.  persoriplùm  Gajus  referl  in  haec  verba  :  M  certe  defili 
tiene  lex  incerta  ad  MXEfPtvM  legis  Atticae  SoUmis.  Sed  heic  ip 
bus  Coihofreiius  imperitiam  eonim  arguii,  qui,  quam  Sotonis  legem  < 
cilal,  lotidem  verbis  in  Uecemvirales  iranstiilere  :  et  nos  Gap.  siip.  di 
jiis  praedia Iorio ro  a  iure  genlium  accepisse  Ronianos. 

10.  At  etiiin  Plinius  narrai,  .Statuam  Jfermodori posUam  in  Com 
DOS  non  iifynjnus  Htrmodurum.  negamus  Jnteipretem,  Sed  Sirali 
eum  quasdam  teges  Rumanas  tcniPsissE.  El  nos  id  qisum  accrpimus;  n 
ait,  Craecas  leijes  esse  interpretiUiim  ,  sed  scripslsse  Romaiiaa  ;  t-l 
Strabooe  belle  coogruil  Poniponius,  qui  bacleaus  omnci  Juris  Inierp 
erudi lisiimos  fngii,  ubi  ait  :  Hermodorum  Tiunu  Ephesium /«iscr  JJh 
legnm  ferendarum  ^vcromgM,  non  auleni  Merpretem:  ti  Ine  nti 
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4;or(la  la  lettera  di  Eraclito  scritta  al  medesimo  io  tali  parole  :  Ho 
avuto  una  vistone  che  tuiU  le  teste  coronate  della  terra  venissero  a  ealu- 
tare  le  Tue  Leqgi^  e  aWusanza  de^  Persi  senza  trar  fiato  adorarle  ;  quel- 
le poi  psrmanere  in  uno  stato  pieno  di  maestà:  colla  quale  lode  se  Era- 
clito commendasse  un  Interpetre,  un  tanto  filosofo  sembrerebbe  folleg- 
giare del  tutto.  E  con  questi  concordano  quei  che  adducono  il  giudizio  di 
Diodoro  Siculo  sulla  Legge  delle  X.I1  Tavole:  che  sieno  quindi  vereconde^ 
e  straordinariamente  differenti  dal  modo  della  lingua  Greca  :  e  perchè 
non  dovevano  differire,  essendo  costumi  primitivamente  nati  nel  Lazio» 
ed  ivi  esplicati ,  come  narrammo  nella  nostra  Istoria  ?  Questo  giudizio 
dello  Scrittore  Greco  sulla  lingua  Greca  chiarisce,  Ermodoro  non  essere 
slato  interpetre  delle  leggi ,  ma  autore  appo  i  Romani  di  quelle  leggi,  le 
quali  si  sarebbero  riportate  nelle  XU  Tavole  ;  e  per  tal  fatta  sta 
la  lode  ,  che  Strabene  pronunzia  di  questo  personaggio  ,  quando  dice 
che  gli  Efesi  erano  degni  che  si  strangolassero  fino  abbambini,  per  aver  ban* 
dito  Eraclito  ed  Ermodoro  personaggi  memorandi.  Da  ultimo  se  Er- 
modoro fosse  stato  V  interpetre,  quale  sarebbe  stata  la  sapienza  de*  Le*^ 
gati,  ritornare  in  patria  con  leggi,  ancora  ignari  del  dritto  che  compi- 
ìerebberojn  guisa  che  se  non  incontrassero  Ermodoro  tale  personaggio 
esulante  in  Italia  e  propriamente  in  Roma  ,  invano  ritornerebbero  colle 
leggi  ?  forse  anche  ciò  Plutarco  ascriverebbe  a  fortuna  de'  Romani  ? 

11.  In  questi  frammenti  delle  XH  Tavole  che  avanzano  ,  nulla  è  ri' 
portato  sul  dritto  Attico  :  air  incontro  i  dritti  del  connubio  ,  della  patria 
potestà  e  del  nesso  erano  proprii  de'  Romani  ;  e  la  fonte  delV  universale 
dritto  Romano  fu  la  stessa  che  la  causa  della  grandezza  Romana:  la  for- 
ma della  repùbblica  Romana  mista  dì  Ottimati;  e  in  quella  parte  mista 
v^ora  rigida  custodia  dei  dritto  domestico  :  la  quale  per  questi  due  intie- 
ri libri  trattammo  in  una  continua  Dissertazione:  sotto  la  tirannide  di 


stai  epistola  Heraclii  ad  ipsum  scripta  io  ea  verba  :  f^isio  mihi,  omnia  Or^ 
bis  terrae  diadeìuaia  venire  salutatum,  leges  tvjs  ,  et  Persarum  more 
ore  eluso  eas  adorare  ;  illa^  autem  perstare  in  statu  majestatis  pieno  : 
qua  commeodatione  si  Heraclitus  ornasset  Interpretem,  tantus  philosophus  pia- 
ne ioeptire  videretur.  Cumqiie  bis  congruità  quod  Diodori  Siculi  afferunt  de 
Leg.  Xll  Tabb.  judiciiim:  quod  sint  adeo  verecunda^^  et  a  Graecae  lingiiae 
rottone  tantopere  d\fferant  :  quidai  differrent ,  cum  essent  mores  a  prima 
usqiie  humaoilale  seosim  in  Latio  nati,  et  Latii  alumni ,  ut  in  nostra  Historia 
narravimiis?  Hoc  judicium  Graeci  Scriptoris  de  Graeca  lingua  salis  docet,  Her- 
rnodorum  non  fiiisse  legum  interpretem,  sed  auctorem  Ilomanis ,  quae  leges 
essent  in  XII  Tabb.  referendae  ;  et  bac  ratione  constat  laus  quam  Strabo  de 
viro  proferì,  cum  dicit,  Ephesios  dignos.  qui  in  puerum  usque  strangulen- 
tur^  qui  HBHjtcìiTVM  ET  HEHuoDOBVM  òiEMOEjBiLES  ytnos  ejecissent.  Po- 
stremo si  Hermodorus  Inter pres,  quae  sapientia  Legatorum  fuisset,  redire  cum 
legibus  domum,  adbuc  ignaros  juris,  quod  complecterentur ,  ut  si  Hermodo- 
rum  talem  virum  in  Italia  et  quidem  Romae  exulantem  non  oflendissent ,  fru- 
stra cum  legibus  rediissent  ?  an  id  quoque  Plutarchiis  fortunae  Romauorum 
adscripserit  ? 

1 1 .  In  bis  Xll  Tabb.  fragmentis  quae  e\lant,  nihil  de  Attico  jure  relaium: 
con  tra  connubii^  patriae  potestatis  et  nexus  propria  Homanorum  jura  ; 
eademque  universi  Romani  juris  fontes,  et  Romana^  magnittidìnis  causr 
sae  :  forma  retpublicae  Romanae  Optimatibua  mixta;  et  qua  parte  mixta  a>cris 
custodia  domiestieijufis:.ijiì9m  per  boa  duos  universo»  libros  perpetua  Dis- 
sertatioiie  deduiiimis  :  snir  T^rqnMi  tyraamde  Jus  Papyrianum  vulgo  e- 
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Taranto  ee»»t  fatm  pmbUieo  it  Drioa  PmpirioMo  ,  tt  aatto  Af 
xioto  con  sommo  dolore  de'  Padri  Fiaxio  dimtiqà  i  Fmaù  ;  Ei 
Non  interpetre,  ma  li  fa  autor  di  lesgi  appo  i  Romani  :  da  eiù 
esterne  caddero  in  una  tazza  reattanza:  Lìtio  Le  ripete  da  .-Itn 
le  olire  città  di  Greci»  :  Diooizi  d'  AlicanuHO,  niesia  ila  boni 
ta,  le  fa  venire  dalle  «uà  Grecka  i^IuUa  ;  TritMaiaao  fa  risali 
gioe  del  Dritto  non  scritto  an^  Spartami;  Tacita,  per  afferrare 
accolto  eheeeki  ti  fotte  di  eijrtgia,  aggiunga  per  sopraaaella  ifoe 
prio  della  natura  umana  .  che  come  e  cottami!  d*'  daèaii  il  dii 
teipto  driuo ,  eofi  d£  poteMti  i  U  neforto. 

iì.Fone  diremo  che  questa  legaiiooe  apparentemoitB  esegoit: 
dri  per  frustrare  i  desiderii  della  plelw  ;  e  qaesta  meazogiM  t 
confermata  dalla  vecchia  tradixione  di  doeceato  cioqiaaBt'  ani 
Livio  e  Dionigi  d'AItcarnasso,  ambidoe  ai  tempi  d'Angusto  l^tm 
ehè  niono  pia  antico  sia  lireco  sia  Latino  il  oaml  l'ikTessero  t 
M  alla  posterità  ?  Ma  Dioni^  d'  Alicarnasso  era  sCraniero  se 
di  nazione  fìreca.  Livio  dalia  seconda  guerra  Panica  coafi^sa 
egli  la  Storia  certa  Romana,  come  sopra  dicemmo  nel  Program 
rico.  Qoindi  circa  tal  sogi;etto  Ira  essi  stessi  tì  sodo  proposizti 
nenlemente  contrarie,  delle  quali  è  necessario  che  Tana  sia  fai: 
scrive  .  ckt  i  Padri  ho»  diipreqiataito  ti  desiderio  de'  Trikm 
GUÀiiLijnB  LA  titEHTÀ\  e  cosi  fa  spedita  la  lecaiiooe:  Dionigi 
nata  h  legazione,  narra  ^ittdf^ieifTtteHidi  C.  Mtae»io  tdì 
Coiuoli  intorno  alla  legge  da  promut'jarti  ;  eke  furoMO  raluMi 
dtl  tolito  i  eomiùii  eon*olari,  per  libtrarn  jÌHalmtnU  daUt  impcr 
XtMW  et'  Trilmni;  che  fu  dttig»ato  u»  altro  ComtoU,  Affio  Ctm 
WM  famiglia,  per  dirla  con  Livio,  fotaia  a*  TrHm»i  «  mllm  pM 
MMMo  dttiptQli  i  CmtMli ,  MeneoiD  e  Sestio  aoa  pib   dettero 


diliim  :  Pt  «uh  Jppio  fnetiimo  Flariut  cuin  summo  Patrum  tUtk-n 
evnlgnt  :  llermodnnis  non  ioLr^rprcs,  sed  iegum  Roroanis  auctor:  un 
nae  We*  veneriot/oeda  imeomtaiaia -.  Liviui  jlthenit  et  ctterit  t 
iirhlbìit  ;  Hslicaniassensis,  Sparla  ontissa,  e  Graeeit  Itatiae  urbibnt 
ThlMMtiaitui  aiiiem  Jurii  non  «cripti  originem  adSpartanot  n-vocai: 
ut  cerliun  teneal,  acciti*  guae  utquam  egregia  ,  hii  omnibus  illud 
addatiir,  naturae  humanac  proprium,  quod  ut  est  iii^rmioruni  paUt 
potentum  eit  delrecUire  jn*  ae<iuum. 

11.  An  dictnius  baac  legalioneni  io  epeciem  a  Palrìbus  obilam.  ut  \ 
■ideria  fri  Mirare  ni  II  r  ;  et  hoc  fatriim  mendaciuin  duceotii  quinqiiaKli 
rum  vetusta  traditione  lìrmalum  ,  Tltum  f.ivium  et  Dionj^iium  Malica 
sem,  Bmbos  Angusti  lemporibus  (nani  nullus  aoliquior  sive  adeo  Lati 
ral)  piiiteritali  iraaamisisse ?  At  llalicainassensis  eiteraus  scriplor  et 
gttntis.  LiviuK  ab  secuado  hello  Punico  IlisUiriam  Romanam  certam  a 
re  proGtelur,  ni  in  Programmale  Hittorico  supra  diiimm.  Uioc  su 
re  Inter  ipsosmel  Illa  maxime  adverea  ;  quorum  alterum  ralsiun  esse 
sit  :  l.iviun  «crihil,  quad  Tribunnrum  AigOAiiDia  libbitatib  itKsiiwi 
TSM  Non  <i»FBaN«BAMt;B  ;  et  ita  inissa  l^gntio  :  UioDjrsiiis  vero,  lega 
verw  ,  narrai  et  miirru  el  pruflextus  C.  Mentn'U  et  P.  Sextii  Co 
tuper  lege  ^wr/rrenda;  indicta  tiuUurlut  lolito  comitia  cmuula. 
te  tanilfm  impnrtunit  Tribuni»  precibut  liberaraU:  dettgnataitt  « 
comtHkm  Ap.  Gavdium,  afamUia.  ut  ciim  Uria  ^mn^faMt  ì 
etplMi  detignaHi  CoimHimt.  MtMHitmtt  StxUim  TMònrÌ 
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a  '  Tribuni  ;  che  i  custodi  della  libertà  Romana  furono  costretti  di  aver 
ricorso  ad  Appio  (discendente  da  una  Famiglia  più  che  mai  imperiosa, 
per  usar  parimente  le  espressioni  di  Livio  ),  e  gli  offrirono  la  speranza 
del  potere  ,  che  poi  fanno  appresso  riuscì  in  tirannide  y  prchè  permet- 
tesse che  la  legge  fosse  pubblicata  ;  e  che  quando  alla  pur  fine  Sestio 
l'uno  de*  Consoli  rapportò  a* Padri  intorno  alle  leggi^  dopo  un  gran  pez- 
zo ch'erano  ritornati  i  Legati  ed  erano  state  recate  le  leggi,  daU' una  par- 
ie e  dair altra  si  entrò  in  ragionamenti ,  sì  da  quelli  che  persuadevano 
che  la  città  si  reggesse  con  lbggi^  si  da  quelli  che  opinavano  doversi  con^ 
servare  i  patbii  costumi. 

i5.Che  8i  dirà,  se  mostreremo  che  anche  Cicerone,  il  quale  fu  prima  di 
Livio  e  di  Dionigi,  né  la  ragionava  secondo  le  tradizioni  del  volgo^  non 
ritenne  per  vere  simigtianti  cose?  Il  luogo  è  per  le  mani  di  tutti  gli  e- 
ruditi ,  nel  primo  De  Oratore,  ove  in  persona  di  Crasso  dice  :  Frema- 
no  pur  tutti,  dirò  quello  che  io  sento  :  a  me  sembra  per  dio  che  le  biblio- 
teche di  tutti  i  filosofi  superi  per  peso  di  jutohjta'  e  feconda  utilità^  iì) 
il  solo  libric  duolo  delle  Dodici  Tavole,  chi  voglia  guardare  (2)  t  fonti  e 
i  capi  delle  leggi.,.  E  trarrete  ancora  quella  letizia  e  voluttà  dalla  co- 
gnizione del  dritto,  e  quanto  i  nostri  maggiori  sieno  stati  dappiù  chele  al- 
tre geHti,assai  agevolmente  ^intenderete  allorquando  vorrete  raffrontare  le 
nostre  leggi  col  loro  Licurgo,  Dragone,  Solone.  Perciocché  è  cosa  da  non 
credersi,  quanto  ogni  dritto  ci  file,  tranne  il  nostro,  sia  disordinato 
e  quasi  ridicolo:  intorno  a  che  io  soglio  dir  molte  cose  ne^  conversari  coti- 
dianì,  quando  antepongo  la  prudenza  d§' nostri  uomini  agli  altri  tutti^  e 
segnatamente  a^greci. 

(1)  Come  vedemmo  nel  Gap.  XXXIII  della  seconda  Parte  di  questo  Libro. 

(2)  Wi,  Up.  XXXII. 


ampliti s  non  praebnisse;  Tribunos  quo  se  verter ent .  non  ìmbere  ;  et  cu- 
stodes  libertaiis  Romano£  ad  Appixtm  ex  imperiosissima  Domo,  ut  cum 
Livio  item  loquar  ,  confugere  adactos  ,  eique  spem  off  erre  potentiae ,  quae 
in  Tyrannidem  anno  postero  erupit,  ut  legem  perferri  sineret  :  et  ubi  tan- 
dem Sextius  alter  Consulum  de  legibus  ad  PaJtres  retiUit .  post  jamdiìk 
reversos  Legaios^  et  leges  adportatxis^  hinc  inde  verbafacta  tam  ab  illis 
qui  suadebant,  ut  Civita^  lbgibos  regeretur,  quam  aJb  iis  qui  patrios  mo- 
RES  servandos  esse  censebant. 

13.  Quid  si  dìcamus  quoque,  Ciceroaem  et  Livio  et  Dionysio  priorem  ,  nec 
ex  vulgi  traditionibus  dissereotem,  haec  non  putasse  vera?  Locus  est  vulgatis- 
simus  Eruditis  de  Oratore^  ubi  sub  Crassi  persona  inquit,:  Frema/nt  omnes 
licei ,,  dicam  guod  sentio  :  Bibliotheca^  m^hercule  omnium  Philosopho- 
rum  unus  mihi  videtur  XII  Taòb,  Libellus  ,  si  quis  legum  vontbs  bt  ca- 
pita viderit  (1),  et  AnciofLii ki\spondere,etvT\LnKT\^ubertate(V; supera/- 
re...  Percipietis  etiam  illam  ex  cognitionejuris  laetUiam  et  voluptatem, 
quod  ouantum  praestiterint  nostri  mqjores  prudentia  ceteris  gentibus , 
tum  facillime  intelligetis ,  si  cum  Ulorum  lycurgo  ,  dragone,  solone  no- 
stra^ leges  conferre  volueritis.  Incredibile  est  enim  ,  quam  sit  omme  ju» 
CIVILE  pbaeter  hoc  NOSTRUM  inconditum  acpene  ridiculum:  de  quo  mul- 
ta solco  in  sermonibus  quotidianis  dicere,  cum  hominum  nostrorufnpru- 
dentiam  ceteris  honUnibus,  et  maxime  «rabcm,  antepono. 

(I)  Ut  vidìmos  hoc  Llkto»  Vui  poster.  Gap.  XXXII. 
(9)  Ut  denonstriTiiRiis  ibidein.  Cip.  XXÙII. 


CAPO  XXXVII. 

Clic  M  i  (ma  colla  Legge  itWt  MI  Ta>ult. 

1 ,  Colla  legye  delle  XU  Tavole  il  drillo  privalo  de'  Quiriti  fu  re 
le  ai  padri  e  alla  plebe,  e  inscritto  nelle  Tavole. — Che  fece  En 
—  2.  QuaHlo  al  Dritto  Ottimo  de'  campi ,  il  pubblico  fu  tiiffet 
privato.  —  L'intiero  agro  lloijìano  ptl  popolo  Ramano  era  leni 
Feudo  dai  l'aàri.  —  3.  Qnanlo  at  dritto  del  connubio  ,  il  piti 
differente  dal  privato.  —  Le  noize  furono  proprie  de'  Padri,  — 
do  la  plebe  di  Homa  cominciò  a  dirti  gente  Homaua  ?  —  S'iUu; 
storia  Romana.  —  Il  Iribunalo  della  plebe  perché  non  fu  un  ver 
tirato  ?  —  4.  Chi  era  propriamente  il  figlio  spurio  e  vulgo  qua 
Chi  furono  da  prima  i  Sapienti,  chi  il  Volgol  —  /  matrimonii 
proprii  de'  plebei  —  5.  S'illmlra  l'Istoria  Romana,  —  Quali 
propriamente  te  concubine  ?  Prava  sapienza  delle  genti .  —  6 .  i 
glioii  consigli  della  Divino  Provoidema.  —  1.  hloria  della  co* 
zione. — &.  S'illutlra  V Istoria  Romana.  —  'J.  Del  Capo  delU 
dell-  \ll  Tavole,  inlilolalo  de  forte  sanate  nexo  solato.  —  . 
inlerpelraxione  di  Gotofredo,  —  Intcrpelmsione  secondo  i  nost 
cip  ii. 

i .  Che  si  fece  adunque  colla  lc;^e  delle  XU  Tavole  T  si  fet 
die  i  Tribuni  della  plebe  desideravano  presso  Livio  >  vale  a  dir 
ijliala  la  Liber1à,c  come  dice  Dionigi  fu  stahilito  Dritto  ègvate  pe 
Alla  libertà  osteggiava  il  Dritto  nascosto,  il  Dritto  incerto,  la  ow 
già  ,  i  qnaii  dritti  la  plebe .  come  rapporta  Pomponio  ,  non  pois 
atire  sopportare.  Imperciocché  le  leggi  Regie  (  e  mas  sì  ma  mente 


CAPUT  XXXV». 

Quid  iclum  l^at  XII  TabHlarum. 

1  Lrgt  XI!  Tahh.  jus  QutTitinm  privatum  palribus  et  plebi  ncqu 
H  In  TaMi.  scriplnm.  —  Quid  Hermodorus  praetlilitf  —  ■,'.  J«, 
mnm  aijrurnm  ttlìud  piiblicam.  aliiid  prioilum.  —  Unirenms  4^ 
mnnus  pnpnto  Romano  Feiidum  a  t'utrihas.  —  3  Jus  ronnubii 
piilillium.  prieatftm  aitnd.  —  Ifaptiap  Pairum  propriiie.  —^  Q 
Romae  plehx  gens  Romana  dici  coepU  f  —  Romana  //istoria  ib 
far,  ^  TytbunalHR  plebìs  cur  verus  mofjistratus  ho»  est  f  —  A. 
spiiriiiset  valgo  quaetitus,  i)ui  proprief  —  Qui  prtncipio  .Sapienl 
Viiigus  ^  —  Matrimonia  propria  plebfjorum.  —  b.  Romana  Hi 
illustralur.  —  Concubina  quae  proprie  ?  —  Prava  gent'tum  sapi 
—  6.  Divinae  Providentiae  mira  Consilia.  —  7.  Canfisrre.atiou.is 
ria.  —  8  Historia  Romana  illnstratur.  —  l).  Cap.  Lej.  X/I  Tai 
forle  sanaln  oexo  Roliito.  —  IO.  Gothofretli  inierpretatlo  absnrda. 
terpretatia  prò  nostriis  l'riucipUs. 

I.  Qiiid  igiliir  RCtiim  l.oge  XII  Tabb.  ?  actum  rd,  ijiiod  Tribuni  plebi 
l.iviuin  desiderabant,  nompe  abqciata  lumtai  .-  et  quod  dicii  Dioajsiw 
siTDK  JDS  ASonoM  OKNiBca.  IJberttti  obclabat  Jtu  in  kUaisti,  Jhs  tnct 
manttt  Segta,  quac  pfebs.  ut  T'ompiaiui  tradii  uUmpiu  nonpouH 
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di  cui  fu  principal  sancitore  Tulio,  alle  qucdi^  come  Tacito  dice  »  anche 
i  Re  obbedissero  ,  col  quale  benefìcio  della  libertà  egli  fattosi  forte  del 
favore  della  plebe  instituì  il  Censo ,  e  oppresse  V  Ordine  ,  onde  tosto  i 
Padri  stimolarorto  il  Superbo  ad  ucciderlo)  Bruto/dietro  Toccasione  del- 
la cacciata  de'  Re  ,  le  abrogò  tutte  ;  e  soppresso  il  censo ,  ripristinò 
la  cosa  iuUa  tuitura  del  Regno  Eroico  ;  e  rimise  il  dritto  incerto ,  come 
dicemmo  nel  Libro  precedente  (1).  Si  fece  adunque  ,  che  il  Dritto  per- 
petuamente eerto  fosse  scolpito  nelle  TaWfle.  Air  eguaglianza  di  dritto 
era  di  ostacolo  quella  divisione  de*  due  corpi  in  una  sola  eroica  città  ,' 
che  i  Padri  ogni  cosa  trattassero  giusta  il  dritto  ottimo,  la  plebe  inve- 
ce secondo  il  dritto  naturale  :  la  quale  divisione  indi  sin  dalle  famif:^lie 
per  mezzo  delle  clientele  passò  nei  Regni  eroici.  Imperciocché  i  figli  di 
famiglia  nella  casa  paterna  ,  per  dritto  ottimo  ,  non  potendo  nulla  fare 
senza  il  volere  de'Padri,  e  sopra  tutto  le  nozze,  molto  meno  il  poteva- 
no i  clienti  senza  l'autorità  degl'Incliti  :  onde  dopo  le  sedizioni  fatte  , 
come  dicemmo,  si  congregarono  in  plebi,  e  si  congregarono  con  quel- 
la proprietà  nativa,  che  nulla  senza  Taulorità  dei  Padri  per  dritto  otti- 
mo, ma  ogni  cosa  spacciassero  per  dritto  naturale.  Adunque  Ermodo-. 
ro ,  siccome  valentissimo  in  sapienza,  potè  anzi  dovè  ,  come  molto  a 
proposito  rapporta  Pomponio  ^essere  ai  Padri  l'Autore  delle  leggi  da  scri- 
vere ,  i  quali  per  pratica,  non  per  principii  conoscevano  la  repubbli- 
ca, che  di  Dritto  ottimo  comunicassero  alla  plebe y  che  se  ne  serbassero; 
dal  quale  temperamento  provenne  tutta  la  grandezza  Romana:  onde  me- 
rita fede  la  visione  d'Eraclito,  e  la  statua  ad  esso  debitamente  posta  nel 
Comizio.  Adunque  i  Padri  per  autorità  di  Ermodoro  eguagliarono  al- 
la plebe  il  dritto  della  patria  potestà ,  e  ,  come  sue  appendici  >  resero 
eguale  la  formazione  del  testamento  ,  la  dazione  del  tutore  ,  il  dritto  di 

(1)  Dr.  Univ.  Gap.  CLXXI,  io  fine. 


leges  Regias,  et  maxime  quanim  praeclpnus  sanctor  Tullns,  queis ,  ut  Ta- 
citus  aft ,  etiam  Reges  obtemperarent^  quo  libertatis  benefìcio  plebis  favore 
fretuf  Gensiim  instituit,  et  Ordinem  oppressit,  unde  mox  Patres  ad  ipsius  cae- 
d^n  Superbum  extimularunt,  Brutus,  per  ejectorum  Regum  occasiooem,  om^ 
nes  abrogava  ;  et  suppresso  censii^  rem  ad  Heroici  Regni  naturam  rede- 
git;  eijus  incertum  restituit ,  ut  Lib.  priori  di&imus  (1).  Actnm  igitur  est, 
utjus  perpetuo  certum  TaÀmlis  fixxim  esset.  AEquo  juri  impedimento  erant 
illa  duum  corporum  in  una  heroica  civitate  divisio  ,  ut  t^atres  omnia  ex  jure 
optimo,  plebs  omnia  ex  jure  naturali  agitaret  :  quac  divisio  jam  inde  usque  a 
familjis  per  clientclas  in  Rogna  heroica  transiit.  Cum  enim  fìliifamilias  in  domo 
patria  nihil  injussu  Patrum  jiire  optimo  agerent ,  et  omnium  minime  nuptias  ; 
multo  minus  clientes  sinc  Incljtorum  imperio  :  unde  postquam  secessionibus 
factis,  ut  diximus,  in  piebes  coaiuere,  cum  ea  proprietate  nativa  coaluere,  ut 
sine  Patrum  auctoritate  nihil  optimo  jure  ,  sed  omnia  jure  naturali  transige- 
rent.  Igitur  Hermodorus,  ut  sapientia  praestantissimus,  potuit,  immo  debuit , 
ut  momentose  Pomponius  tradit,  legum  scribendarìim  jvctoh  esse  PaJtribns, 
qui  usti,  non  scientia  noscebant  rempublicam,  quid  Jnris  Optimi  plebi  com- 
municarentj  quid  sibi  custodirent]  ex  qua  temperatura  omnis  Romana 
ìnagniludo  proventi  :  unde  meretur  (idem  HeraHiti  visto ,  et  statua  tptì  in 
Comitio  merito  posita.  Igitur  Patres  Hermodori  auctoritate  abquarunt  plebi 
jus  patriae  potestatis ,  et  ut  ejus  appendices ,  aequanint  faetionem  testa- 
menti j  dationem  tutoris,jus  ad^ationis  et  gentUitatis ,  cw  proinde  ah 

(t)  Lib.  priori,  (Tap.  CLXXI,  S  6n. 
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parentela  é  di  famiglia,  e  quindi  diUt  tvxetuÙMi  ab  ittleitato  ;  . 
ancora  il  (brillo  delta  tegittima  tvida  :  rallectarono  il  dritto  del 
acciò  dai  nesn  del  dominio  tecottdo  il  dritta  naturale,  ìa  virtii  d< 
le  per  loro  coltivassero  i  campi,  restassero  solamente  i  netti  del  i 
elio  alla  Tine  fa  disciolto  dalla  Uiige  Petetia:  e  così  alla  plebe  bgd 
Ao.\o  il  drillo  di  profrietà,  e  della  naneufazvm^  per  Ungtàa,  e  di 
dritto  di  spedire  lutti  gU  otti legillimi;  e  \  drilli  ^umeapioiti  resi  ■ 
ai.  Di  qai  i  giudizii  privali  fatti  eguali  ai  padri  e  alla  plebe  ;  e  | 
ani  e  per  gli  altri  furono  tcritte.coai'mno,  egualmente  te  pene.Ui 
che  la  Repubblica  libera  risaltasse  dalla  mistione  degli  Ottimati , 
dri  eccettuarono  i  Connina,  nella  Tavola  XI ,  coi  quali  serbassei 
sé  gli  Autpieii  ,  e  quindi  t  Magiitrati,  gtlmperii,  i  Saeerdozii  :  i 
ciò  alla  plebe  fu  eguagliato  tutto  il  dritta  privato  da'Quirili,  rti 
U  dritto  pubblico  de'Quiriti  pretto  i  Padri  :  e  qaanto  si  dette  alla 
tà  ,  affinché  non  ti  potette  giudicare  tulla  vita  de'cittadini  te  non 
mizii  centuriati;  per  tanto  si  tolse,  acciò  noni''irrogattero  privUt 

2.  Talché  ,  quando  i  Padri  concessero  alla  plebe  il  dritto  ottit 
vato  de'campi,  nou  però  il  pubblico,  l'intiero  popolo,  ch'era  stai 
da  Bruto  naturalmente  libero  (  t) ,  era  signore  dell'  Imperio  e  i 
dritto  civile  nell'agro  pubblico  de'Padri  ;  come  tuttavia  sodo  ora 
gni  sovrani  nell'agro  pubblica  degli  altri  Principi  sovrani,  dai  qt 
no  dati  in  feudo  :  e  in  tal  guisa  quegli  agri  Romani  che  avea  pi 
mente  ciascuno  dei  plebei  per  dritto  ottimo  de'  Padri  >  erano  tai 
nuli  feudi  (2) ,  per  rapporto  all'  intiero  popolo  Bomaao  fa  fatto 
Feudo.  Per  questo  la  plebe  libera  per  dritto  incontanente  prese 
Plebisciti  di  sovrana  Potestà  libera  (3),  ma  nou  potè  mai  emani 

{I)  Dr.  Unii.  Cip.  CLVII.        (3J  M,  Cip.  CXXIX.        (3)  Iti,  Cip.  CI 


inlettalo  successionìim  :  hiac  porro  tegilimae  jut  tatelae  :  relaian 
nexi^  ul  ex  nexit  domina  jnre  naturali,  quo  BÌbi  colerent  agros ,  m 
tantum  nejri  aeris  alieni,  quod  demiim  Uge  Poetelia  solutum  est:  et 
bi  AigiiAauMT  j'us  mancipii,  et  tingiiae  nancupationis:  et  bine  Jut  oi 
actuam  legitimorii-m  transigendurum  ;  etjura  nsucapionum  couu 
ta,  ìliac  judicia privata patribus  etplebi  aequa:  et  utrìsque  scrip 
erant,  ei  axquo  poenae.  Sed  ut  conslaret  Respublica  libera  ex  Opli 
mitlura  ,  faires  exeepere  Connubia  Tab.  Xl,  quibus  jtutpiria  .  ac 
Magittratut,  Imperia,  Sacerdolia  sibi  cuslodierunt  :  atqne  adeo  pli 
gvATUK  omnejut  Quiriltum privatum,  jare  Ouiritiwm piU>lico  ap 
Ires  manenU  :  et  quantum  liberLati  dalum,  ut  de  capiU  civis  Romoi 
In  vmxìtm»  cvmitiata.  jut  dicere  ne  etset  ;  taotum  ademptiim  ,  ne  i 
già  irrogarentur. 

2.  liaqiie,  ubi  l'alres  plebi  jiit  oplimum  agrorum  privatum  conceut 
aulem  pubitcum,  populus  univereus,  qui  a  Bruto  factus  eral  natura  lil 
erat  dominus  Imperi!,  omnisque  civili»  juris  in  agro  publìco  Patriim;  u 
quoque  sunt  Hegaa  summa  iu  agro  pubi ico  alioruni  «ummorum  Prim 
a  qtiibus  io  feudura  suQt  data  :  el  ila  qui  agri  Romani  privatim  apiid  | 
ex  pure  optrnio  Patrum  sioguli,  minuta  quaedamfeuda  erant  |2|,  apud 
sum  populum  Romaoum  imum  Feudum  Taclum  est.  (Ht  id  pleba  libe 
Bummae  foUstaiis  liberae  alatim  coepit  coodere  PlebiscJla  (3) ,  sed  nu 

(I)  Lib.  priori.  Cip.  CLVII,  fiUU  OplimtH. 

(1)  Ibid.  Cip.  CXXIX.  (8)  Ifaié.  Qp.  CLXIII. 
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no  suirAgraria,  sempre  opponendosi  il  Senato,  che  Tagro  Romano  non 
si  dividesse  privatameqte  ;  e  sempre  le  Colonie  per  autorità  de^  Padri 
fossero  menate  dai  Duumviri.  Da  questa  autorità  de^  Padri  sì  della  tu-* 
tela  amministrata  dal  popolo  signore  del  sovrano  Imperio  ,  e  sì  del  do- 
minio (1)  neiragro,  in  cui  il  popolo  teneva  il  sommo  Imperio,  tutte  le 
Hepubbliclie  degli  antichi  dicevansi  Ordine  e  Popolo  ,  Senato  e  Popo- 
lo, e  V autorità  del  Senato  Imperio  del  popolo, 

3.  Così  ancora  i  Padri  concessero  alla  plebe  il  dritto  privato  delcon- 
nubio^  avendole  comunicata  la  mancipaxione ,  mercè  la  quale  i  plebei 
quinci  innanzi  celebrassero  le  nozze   per   mezzo  della  conventio  in 
manum  ;  non  concessero  il  dritto  pubblico  del  connubio  ,  perchè  noa 
concessero  la  precipua  solennità  del  connubio ,  che  erano  gli  auspicii 
maggiori f  ossia  pubblici ,  che  sovra  dicemmo  (2)  ;  in  virtù  dei  quali  le 
nozze  de*  Padri  erano  la  comunione  di  ogni  aritto  umano  (  che  inter- 
petro  óeWe  genti ,  come  il  Giureconsulto  (3]  definì  delle  genti  quello  , 
di  cui  servonsi  le  genti  umane)  e  di  ogni  dritto  divino:  e  quindi  le  noz- 
ze de'Padri  erano  tali,  poiché  erano  proprie  deTadrì  le  genti  (4j:  onde 
da  questa  comunanza  delFequo  dritto  h  plebe  di  Roma  cominciò  ad  es- 
sere gente  Romana  *,  laddove  per  lo  innanzi  i  soli  Patrizii  fossero  la 
gente  i{omana  (5):  proprie  deTadri  erano  le  cose  sacre,  i  sacerdozi  i;  av- 
vegnaché i  Padri  contraevano  le  nozze  colla  confarreazione  ,  come  so- 
pra dicemmo  (6);  da  ultimo,  ciò  che  formava  la  principal  parte ,  che  e- 

(1)  Dell'una  e  deiraltra  Tutela  vedi  nel  Dr.  Univ.  i  Cap.  CXXXVllI  e  CLXI. 

(2)  In  questo  Libro,  Parie  li,  Cap.  XX,  e  XXI. 

(3)  Sotto  il  titolo  Digest,  de  Just,  et  Jure. 

(4)  In  queslo  Libro,  Parte  11,  Cap.  XX. 

(5)  Or.  Univ.  Cap.  CLX,  e  in  questo  Libro,  Parte  11,  Cap.  XXlI. 

(6)  In  questo  Libro,  Parte  lì,  Cap.  XX. 


plebiscito  Agrariam  perferre  potuit,  scmper  obsistente  Senatu,  ne  ager  Roma- 
nus  privatim  divideretur;  scnìperqiie  Coloniae  ex  Patrum  auctoritate  deductae 
a  Duumviris.  Ex  hac  Patrum  auctoritate  tum  tutelae  gestae  populo  summi  Im- 
perii  domino,  tum  dominii  (1)  in  agro,  io  quo  populus  summum  Imperiumha- 
bebat,  omnes  Respublicae  antiquorum  dicebantur,  Ordo  et  Populus,  Senatus 
Populusque,  et  Senatus  auctoritas  populi  Imperium. 

3.  Sic  quoque  Palres  concessore  plebi  connubii  jus  privatum,  mancipa- 
tioue  eidem  communicata,  qua  porro  plebei  ouptias per  co/zv^n/io/tem  inma^ 
mini  celebrarcnt  ;  non  concessere  connubii  jus  publicum,  quia  non  concesse- 
re  connubii  solevinitatem  praecipuam ,  qiiae  erant  auspicia  majora  seu 
publica,  quae  supra  diximus  (2);  ex  quibus  «?/p^ia€  Pa^rww  erant  omnis Jw- 
rls  humani  (quod  interpretor  gentium,  ut  Jurisconsultus  (%)jus  gentium  de- 
finit,  quo  human ae  gentes  utuntur  )  omnisque  divini  juris  communicatio: 
et  ideo  nu|>tiae  Patrum  taies  erant,  quia  propriae  Patrum  erant  gentes  (4):  un- 
de  ab  hac  juris  aequi  communicalione  Romae  plebs.  Romana  gens  esse  coe- 
pit  ;  cuin  antea  gens  Romana  soli  essent  Patricii  (5):  propria  Patnim  sacra 
erant,  et  saccrdotia^  quaro  Patres  confarreatione  nuptias,  ut  supra  diximus  (6), 

(i)  De  qua  utraque  Tutela  sunt  Lib.  priori,  Gap.  CXXXVIH,  )(  Oplimatiuro,  et  CLXI. 

(2)  Hoc  Lib.Part.ll,  Cap.XX  de  Palr.Potest.^l .  et  Cap.XXÌ,  $  Alque  de  hoc  Jare* 

(3)  ^ub  Tit.  Digest,  de  Just,  et  Jure. 

(4)  Hoc  Lib.  Part.  11,  Gap-  XX  de  Success,  ab  intesi. 

(5)  Lib.  priori,  Cap.  CLXII,  et  hoc  Lib.  Part.  11,  Gap.  XXII,  §  Ezeoenim. 

(6)  Hoc  Lib.  Part.  li,  Gap.  XX  de  Matrìmoniis,  sed  rcctiui  de  Naptiii. 
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ra  propria  de'Padri,  la  divinazione^  ossia  ia  scienza  della  lingua  dimmi 
che  si  versava  intorno  al  driUq  detto  propriamente  divino  delle  gen- 
ti (i);  perchè  s' appartenevana  ai  Padri  gli  Augpicii ,  come  tante  volti 
dicemmo  (^).  Di  qui  perchè  era  stato  tralasciato  e  dai  Padri  e  dai  De 
cemviri  e  dai  plebei  di  consacrare  con  giuramento  la  Legge  delle  XII 
Tavole  per  le  ragioni,  che  adducemmo  nel  Libro  precedente  (3) ,  subì 
to  dopo  tal  legge,  come  presso  Livioè  dato  leggere,si  presero  ad  irroga 
re  de*  privilegi,  e  presso  i  Decemviri  giudicarono  di  bel  nuovo  sulla  vit^ 
del  cittadino:  che  anzi  due  anni  dopo  cacciati  i  Decemviri,  quattro  ann 
cfoè  dopo  la  legge,  la  plebe  si  attenta  a  chiedere  i  connubii  de'  Padri, 
cioè  a  dire,  che  la  plebe  celebrasse  le  nozze  con  pubblici  auspìcii ,  coi 
quali  gli  stessi  Patrizii  le  celebravano;  acciò  concessi  i  connubii,  si  prò 
vassero  ad  ottenere  gP  Imperii  ;  come  di  fatti  quelli  concessi .  fra  non 
guari  questi  ancora  cercarono  di  avere,  e  dopo  lungo  contrasto  sul  co- 
mmiicarsi  il  Consolato  alla  plebe,  li  ottennero.  Per  la  qnal  cosa  i  l*adrj 
dinegavano  alla  plebe  i  proprii  connubii  per  quella  ragione  presso  Li 
vio>  che  i  Plebei  non  avessero  nel  maestrato  gli  auspìcii  ,  vale  a  dire  i 
maggiori,  ossia  i  pubblici  :  per  cui  agli  eruditi  della  Storia  Romana  il 
Tribunato  non  è  un  vero  magistrato,  e  perciò  non  avea  potestà  a  co< 
mandare,  sibbene  a  fare  opposizione,  ossia  a  vietare. 

4.  E  per  tal  ragione  si  rende  manifesta  la  primitiva  significazione  d 
quelle  due  locuzioni,  figlio  spurio,  e  vulgo  quaesitus.  Imperciocché  sii 
dalie  clientele  sotto  le  Teocrazie  surse  quella  divisione  di  Sapienti  e  voi- 
goy  di  cui  pur  dicemmo  nelle  Conseguenze  suìVOrigine  della  Poesia  (•!], 
in  cui  i  Sapienti  e  i  Sacri^  ossia  i  Divini,  ossia  i  Viali ,   erano  gVJndi^ 

(1)  In  questo  Libro,  Parte  II,  ne'Corollarii  dell'origine  della  Porsia,  Guoll.  XXVlf. 

(2)  Dr.  Univ.  Gap.  CIV,  e  in  qaesto  Libro,  Part.  IJ,  rap.  XXI. 

(3)  Gap.  Civili. 

(4)  In  questo  Libro,  Parte  li,  Gap.  XUl,  Coroll.  XXlX.  e  Gap.  XXI. 

celebrabant:  postremo,  quod  caput  erat,  quia  propria  Patruni  erat  divinoÀio- 
«eu  divinae  Unguae  seientia  ,  quae  circa  ^'its  dimnum  proprie  genlibus  d.- 
ctum  versabatur  (|)  ;  quia  Fatrum,  ut  saepius  diximus  (2),  propria  eranl  Àur 
spicia.  Hinc  quia  Iransmissum  fuerat,el  a  Patribus,  et  a  lieceniviris,  et  a  ple- 
beis  Legern  XII  Tabb.  juramento  sacrari,  ob  rationes,  quas  Libro  priori  (3)  al- 
tulimus,  statini  post  eam  legem,  uti  apud  Livium  legere  est,  privilegia  irrogari 
coepta,  et  de  capite  ci  vis  saepe  jus  iteruro  dixere  Duumviri:  quin  biennio  posi 
depulsos  Decemviros,  idest  quarto  post  legem  ^nno^ plebs  Patrum  connubio 
tentarunt,  nimirum,  ut  plebs  celebrarci  nuptias  cum  publieis  auspiciis,  cum 
quibus  iiuplias  ipsi  celebrabant  Patricii  ;  ut  iis  concessis,  deiude  lenlarenl  Im- 
peria; uti  re  ipsa,  illis  concessis  ,  mox  haea  quoque  tentarunt ,  et  longo  post 
cerlamine  super  Gonsulatu  plebi  comrounicando  tenueruul.  Quare  Falres  sua 
coDDubia  plebi  denegabant  illa  apud  Livium  raUone,  quod  Plebei  ne  in  viaggi- 
stratu  quidem  haberent  ausplcia,  nempe  nwjoray  seu  publica:  quare  ern- 
ditis  Rei  Romaoae,  Tribunatus  plebis  verus  magistratus  non  est,  et  ob  id  noo 
imperando,  sed  intercessione,  seu  velando  valebat. 

4.  Àtque  hac  ratione  earum  locutionum  duurnmjfilins  spuri us ,  et  vulgo 
qtiaesitus  nativa  significatio  aperitur.  Nam  ab  clienlelis  usque  sub  Theocraliis 
orla  illa  divisio  Sapientum^  et  vulgi,  de  qua  diximus  quoque  in  Conscctaneis 
de  Poeseos  oìigine  (4),  qua  Sapientes  et  Saperi,  seu  Divini ,  seu  Kates ,  e- 

(1)  Hoc  Lib.  Pari.  11  in  Consect.  de  Poes.  orig.  Gonsett.  XXVII. 

(2)  Lib.  priori.  Gap.  CIV,  H  Lib.  po»ler.  Pari.  Il,  Gap.  XXI. 

(3)  Gap.  GLVU1,S  Laverò. 

(4)  Hoc  Lib.  Part.  II, Gap,  Xlll.  Gonsect.  XXlX;  et  Cip.  XXI,  S  Per  rlicnlelaran. 
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ti,  \  quali  tenevano  le  religioni  degli  dei  e  la  lingua  divina  ,  ossia  colti'* 
va  vano  la  scienza  degli  ÀosiHcii;  'Svolgo  poi  profano ,  in  quanto  all'esse- 
re istrutti  nelle  cose  divine  dagrinoliti»  erano  i  Glienti;  e  in  forza  della 
poetica  lingua  di  questa  remota  antichità  parla  Orazio,  quando  canta  : 

Odio  il  volgo  profano,  e  lo  fcngo  lungi , 

Sacerdote  delle  Musa. 

Con  queste  stesse  proprietà  nelle  repubbliche  degli  Ottimati  sì  quel- 
li, che  questi  furono  Padri  e  Plebi  (Ij.  Adunque  sino  alla  Legge  delle 
XII  Tavole  i  flgliuoli  de'  Padri  erano  Patrizii^  i  quali  potevano  per  no- 
me ossia  per  dritto  nominare  il  padre,  i  figli  de'  plebei  erano  Spurii , 
per  la  qual  voce  si  fece  la  nota  sigla  S.  P.  senza  padre,  i  quali  non  po- 
tevano nominare  legittimamente  il  padre  -,  ed  erano  fra  la  plebe  vulgo 
quaesiti:  i  cui  genitori  per  dritto  naturale  contraevano  come  le  altre  co- 
se della  vita,  cosi  anche  i  matrimonii  (2) ,  cioè  li  facevano  col  solo  ani- 
mo coniugale  e  colla  custodia:  e  in  tal  guisa  come  tra  gli  Ottimi,  i  quali 
ogni  cosa  della  vita  civile  esercitavano  per  dritto  ottimo,  le  nozze  erano 
dette  a  nubendo,  ossia  dalla  solennità  di  velarsi  il  capo  della  vergine  no- 
vella che  andava  a  nozze;  così  il  matrimonio  de'plebei  era  detto  da  maire ^ 
la  quale  era  per  natura  solamente  certa. 

5.  Con  queste  cose  così  spiegate,  riesce  intendersi  quel  che  avca  lun- 
gamente torturato  il  mio  misero  ingegno,  che  voglia  dir  quello  ,  che  ap- 
po Livio  i  Padri  in  quella  contesa  trecento  e  più  anni  dopo  fondata  Ro- 
ma opponevano  alla  plebe  :  i  plebei  contrarre  matrimonii  a  guisa  di  fie- 
re ?  perchè  contraevano  matrimoni!  col  solo  concubito  ,  ovvero  coabita- 
/ione,  ossia  colla  custodia  e  coll'auimo  coniugale  ,  come  le  fiere,  alle 

(1)Dr.  Univ.  Ctp.CIVeCV. 

(2)  In  questo  Libro,  Parte  II,  Cap  XXI  e  Cip.  XXil. 

ranl  Inclijti,  qui  Icncbant  dcorum  religionos,  el  divinain  lingiiam,  seu  Auspi- 
ciorum  scicntiam  callcbaot;  vulgus  autem  profojium,  res  divinas  ab  Inclylis 
docendum,  erant  Clientes;  ex  ciijus  ullimae  antiquitalis  poetica  lingua  loquitur 
Horalius,  quum  canit, 

Odi  profanum  vulgus,  et  arreo, 


Musarum  sacerdos. 

Cuuì  bis  ipsis  proprie  tal  ibus  in  rcbuspublicis  Optimalium  tum  illi ,  lum  hi 
fucre  Paires  el  Plebes  (1).  Igitur  usque  ad  Leg.Xll  Tabb.  liliiPatrum,  Pa/rt- 
rii^  qui  patrem  nomine,  seu  jure  ciere  pulerant  ;  filii  plebejorum  Spurii ,  ex 
qua  voce  facla  est  nota  S.  P.  sine  paXre^  qui  patrem  jure  ciere  non  poterant, 
ì^nlgo  in  plebe  qìuiesiti:  quorun^  parentes  jure  naturali ,  ut  celerà  vitae  ,  ita 
et  malrimooia  agilabant  (2),  hoc  eslagilabant  solo  animo  coniugali  et  custo- 
dia: et  sic  ut  inler  Optimos,  qui  omnia  civilis  vitae  agilabant  ex  jure  optimo  , 
nuptiae  erant  diclae  a  nubendi,  seu  velandi  caput  virginis  novae  nuptae  so- 
lemnilate;  ila  mairimonium  plebejorum  erat  dictum  a  maire  ,  quae  tantum 
natura  certa  erat. 

ó.  Ilis  sic  enarralis,  dalur  inlclligere,  quod  mihidiu  ingenium  misere  lorse- 
rat,  quid  illud  sii,  quod  apud  Livium  Paires  in  eo  ccrtamine  Irecenlis,  et  plus 
co,  post  U.  C.  anois  plebi  objiciant  :  plebejos  moreferarum  agitare  connu- 
hia  ?  quia  solo  concubitu,  sive  cohabitationc,  sivc  custodia,  et  animo  coniuga- 
ci) Lib.  priori.  Gap.  CIV  et  CV. 
(2)  Une  Lib.  Pari.  H,  Cap.  XXI,  %  Nam  ni  Irgcm:  et  Gap.  XXII,  %  Ex  ea  libeitnis. 
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qaali  i  rozzi  nomini  altrìbuiscoDO  anche  un  animo;  della  quale 
ne  rimase  un  vesligio  In  quella  locazione  appo  i  Giureconsi 
definire,  quando  le  fiere  diconsi  avere  ancora  ,  o  non  avere 
di  ritornare  (!]:  da  quale  concubito  la  pte&eia  si  disse  concubino 
che pro-uscor,  la  patrizia  dicevasi  uxor;  come  il  plebeo  dicevasi 
il  patrizio  nomavasi  vìto  (2).  Tanto  era  guasta  la  sapienza  delle 
tal  sog(;etto,  come  era  quella  sul  concelto  di  un  Eroe  ,  quale  fu 
Omero  Achille, 

PruDlo,  irstuiiH.!,  inciurabilt,  firra, 

Dice  ihF  ptr  lui  non  \i  son  diillì  ;  nulla  f  ihr  non  >i  aUribuÌjfa  rivi  \t 

6.  E  in  tal  sogt;etto  la  Divina  Provoidema  è  sommamente  d 
rarsi,  la  quale  così  dispose  le  cose  de'  mortali,  che  la  sapienza  d 
t:  dallo  stesso  voli;o,  che  come  profano  repulsava,  formasse  il  I 
turale,  che  poscia  professarono  i  filosofi  (^;  e  appo  il  popolo 
delle  genti  nella  repubblica  libera  da  prima  fu  insegnato  coi  V 
di  poi  fu  esplicalo  cogli  editti  de'  Pretori ,  che  sapienlissìmaon 
rono  detti  da  Baldo  ,  lingua  con  cut  parlò  Dio  ;  di  poi  sotto  il  I 
lo  fu  perfezionalo  coi  Responsi  de'  Prudenti;  alla  fine  colle  Co 
ni  degli  stessi  Principi  fu  raffermato  il  principio  della  Giuris] 
Cristiana  (4). 

7.  Ma  per  tornare  al  soggetto,  dopoché  alla  fine  i  sacerdozìi 
comunicati  alla  plebe,  le  nozxe  deijilebei  furono  ancora  la  con 
del  drillo  divino  ed  umano;  che  per  lo  tnnansi  era  Hata  la  con 
ne  dell'uomo  e  della  donna  ,  comprendente  la  pratica  indivitib 

(I)  S  PaoMum.  Imi.  de  litr.Oivh.  (3)  la  qunlo  Libro,  P»le  1|,  C 

(3)  Dr.  Udì'.  C*p.  CCXXXVI.  (4)  1t1.  Cip.  CCV  a  CCXIV. 


il  a^jitabant,  itt  Terae.  qiubtis  utiam  aninuim  rudes  homioes  tribuebin' 
upiniotiis  vi'siigiuni  in  ilta  loculioiie  apud  iuriscunsultos  permao^il,  • 
fiiiiuDt ,  <jiiaiido  ferae  actmimi  retcriendi  amisisse,  aiit  adbuc  babc 
tur  (  1 1  :  ex  qtio  roncubjlu  plcbeja,  cnncuhìva  dtcla  est,  tguae  eltam  j 
re.  quae  putrida  uxor  diceliatur  ;  ut  maritas  ,  plelieius,  qui  vir  < 
patrìi'ins  (?|.Tnm  prava  siqwr  hac  re  erst  gentiurn  saplentia,  eadem 
qua  Hcrueni  ai'sllniabaul ,  qiialia  ab  llomero  fictiis  Achìlles  est . 

Iinpigtt,  irii'uudiis,  iacioribilii,  tctt, 
Juri  Dcf;at  tibi  oati  ;  nihii  dod  arrugci  armù. 
Uor.  Ari  Poti.  t2l-12S. 

I).  Alque  ÌQ  ea  re  Divina  Providentia  summe  est  admiranda,  qui 
inoriolium  comparavii,  ut  genijum  sopieaiia  ab  ipso  vulgo,  quod  profi 
cebat,  Jus  naturale  condisccret,  quod  postea  philosophi  professi  sunt 
apud  Principem  gentiurn  populum  in  republica  lìbera,  primo  Plebisci 
ruditum;  deinde  Praeiorumediclis  est expljcaliun,  quae  sapìentissjm) 
dieta  sunl,  lingua  qua  locvlm  est  Deus;  turo  sub  Priccipatultcspui 
dentimi  cicullum  \  tandem  tpsorum  Constilulionibus  Princìpuiii  Jurii 
tiae  Cliristtanae  prtncìpium  s  tatù  minai  um  |4|. 

7 .  Sed  ut  ad  rem  redeanius,  postquam  tandem  sacerdotia  quoque  pi 
muDJcala  sunt,  napliae  etiam  plebejorum /iterunt  humani  ft  diri 
cojnmunicatlo  :  quae  antea/ufrant  marU  et/oeminae  cofyunctii 

Hi  S  Pavoann.  Imi.  de  Rer   Dirà. 

(S  Hoc  Lib.  Pari.  U.  Ci».  X\t,  K  ■>■  diealrlii. 

(3)  U.  ptiorì.  Cip.  CX]Ì\V1.        {«)  Eod.  Lib.  Ctf.  OCV  w^  •«  Cip, 
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vita  :  le  quali  dae  definizioni,  essendo  state  confase  da  lunga  pezza  col- 
le costumanze  (i),  le  confuse  sia  Modestino,  sia  Triboniano,  sia  Tuno 
e  Taltro.  Da  allora  spurii,  ovvero  vulgo  quciesUi^  restarono  detti  quelli, 
i  quali  si  tenessero  nati  da  promiscua  venere  :  e  i  Patrizii  esercitando 
il  dritto  antico  ritennero  nelle  nozze  dei  Flamini  e  dei  Pontefici  la  con- 
farreazione^  con  una  «i  gran  difficoltà  di  ceremonia  ,  per  dirla  con  Ta- 
cito, che  lo  stesso  Storico  numera  quella  sola  certamente  fra  le  cause  , 
per  le  quali  a  tempo  di  Tiberio  già  andarono  in  disuso  i  Farraeei, 

8.  Ma  però  dicemmo,  le  repubbliche  degli  Ottimati  essere  pertinacis- 
sime della  costumanza  patria  ;  e  i  Romani  Padri  a  tutta  oltranza  aver 
custodito  il  Dritto  de'  Quiriti  centra  i  Tiranni  e  la  libertà  ;  ed  essere  ar- 
te propria  di  chi  tenda  a  divenir  tiranno,  ne^  Regni  di  Ottimati  ,  il  pro- 
porre un  dritto  eguale  e  palese  ;  con  quale  benefizio  a  sé  confermi  la 
fazione  della  moltitudine  contra  V  ordine  de*  pochi  :  come  Servio  Tul- 
lio colle  leggi,  alle  quali  gli  stessi  Re  dovessero  ubbidire  ,  e  col  censo  ; 
Appio  Claudio  col  promuovere  il  vendicarsi  in  libertà  ;  Papirio  sotto  il 
Superbo,  Flavio  sotto  Appio  Fazioso,  Tuno  colle  azioni,  T altro  col  di- 
vulgare i  fasti  il  confermano.  E  Livio  e  Tacito  narrano  essere  stata  ini- 
ziata la  libertà  di  Roma  da  Bruto,  che  in  luogo  di  un  perpetuo  Re  isti- 
tuisse due  Consoli  annui.  Adunque  quale  vergogna  del  senato  fu  que- 
sta, l'avere  nelP  intiero  Dritto  privato  de'  Quiriti  ceduto  alla  plebe  ,  e 
il  divulgare  le  leggi,  e,  perchè  queste  due  cose  avesser  vigore,  permet- 
tere alla  plebe  di  creare  ciascun  anno  Decemviri  con  sommo  Imperio  ? 
Adunque  fu  d'uopo  che  gran  violenza  fosse  stata  fatta  ai  Padri,  e  que- 
sta non  sia  stata  altra,  se  non>  perchè  non  si  pubblicava  la  legge,  la  Ti- 
rannide dalla  plebe  offerta  ad  Appio,  il  che  anche  Dionisio  accennò,  e 
lo  stesso  fatto  che  seguì  V  attesta.  Di  qui  è  dato  intendere  ^  quanto,  se- 
condo ingenuamente  confessa  Livio  ,  è  manchevole  la  Storia  Romana 

(1)  la  questo  Libro,  Pari.  Il,  Gap.  XXI. 

duavi  vitae  consaetudinem  continens  :  qiias  duas  deGoitioDes ,  cum  jandiu 
moribus  (1)  confiisae  essent,  sive  Modestinus  ,  sive  TriboniaQus  ,  sive  iiterque 
confudit.  Exinde  spurii^  seu  vulgo  gua^siti,  diali  mansere,  qui  ex  promiscua 
venere  habentur:  et  Patricii  in  antiqui  juris  usurpationem,  in  Flaminum^  Pon- 
tificumque  nuptiis  confarreationem  retinuere,  tanta  caeremoniae  difficul- 
tate,  ut  cum  Tacito  toquar,  quod  eam  sane  unam  ex  caussis,  ex  quibus  Tibe- 
rii  aetale  jam  Farracia  desuevissent,  idem  Historicus  numerel. 

8.  Sed  enimdixiraus,  respublicas  Optimatium  paini  moris  esse  pertinacissi- 
mas  ;  et  Romani  Patres  Jus  Quiritium  acerrime  custodisse  adversus  Tyrannos 
et  libertatem  ;  artemque  aflectanlium,  in  Regnis  Optimatium,  tyraimidem  ,  es- 
se, ut  proponant  jus  aequum,  et  palam;  quo  beneficio  sibi  multitudinis  factio- 
nem  centra  paucorum  ordinem  firment:  ut  Ser.  Tullius  legibus,  queis  ipsi  Re- 
ges  obtemperarent,  et  censu:  Appius  Deceravir  vindiciis  secundvim  libertatem 
edictis  ;  Papyrius  sub  Superbo,  Flavius  sub  Appio  Factioso  ,  ille  actiouibus , 
hic  fastis  evulgatis  confirmant.  Et  Livius,  Tacitusque  inilium  Romanae  liber- 
tatis  narrant  a  Bruto  factum,  quod  prò  uno  perpetuo  Rege,  duos  Consules  an- 
nuos  instituisset.  Quodnam  igilur  Senalus  flagiliura  id  fuit,  universo  Jure  Qui- 
ritium privato  plebi  ces8Ì8se,.et  leges  evulgare,  ac,  ut  id  utrumque  fierel,  De- 
cemviros  cum  summo  Imperio  plebi  quotannis  creandos  permittere  ?  Magnani 
igitur  vira  Patribus  factam  esse  necesse  est,  quae  non  alia  fuerit,  nisi  quia  lex 
non  perferretur,  oblata  Appio  a  plebe  Tyrannis ,  quod  et  Dionysius  innuit ,  et 
ipsa  res  secuta  testatur.  Hioc  intelligere  est,  quantum,  ut  ingenue  Livius  pro- 
ci) Hoc.  Lìb.  Pari.  Il,  Gtp.  XXI,  S  lU  clieotcli». 


414 

iaiianzi  la  seconda  guerra  Punica  ,  avendo  lasciato  in  sì  slraordinarìa 
mutazione  di  repubblica  tanta  lacuna. 

9.  E  qui  è  da  spiegarsi  quel  capo  ,  che  ai  forte  sanale  scioUo  dal  nes- 
so fosse  uno  stesso  ed  ugual  dritto  ;  per  la  qual  legge  Teseo^  come  pres- 
so Plutarco  ,  sin  dal  tempo  eroico  aveva  fondato  la  libertà  agli  Ateniesi, 
Sovra  tal  capo  fa  rossore  riferire  le  erudite  inezie  de*  Grammatici ,  le 
quali  trovatisi  presso  Giacopo  <>otofredo.  Giustamente  ,  ma  per  a  caso, 
Gotofredo  intitola  questo  capo  sulV  Eguaglianza  di  Dritto  ;  ma  quello 
ch*egli  interpetra  sulPcguagliare  il  Dritto  de*  cittadini  con  i  socii,  è  con- 
gettura abbastanza  assurda  tratta  da  quelle  inezie  de' Grammatici.  Im- 
perciocché né  presso  Livio  ,  né  presso  Dionisio  si  trova  ciò  addotto,  che 
la  cittadinanza  si  desse  ai  sodi  :  né  certamente  i  Padri  potevano  con- 
venire in  ciò  ,  se  appena  essi  volevano  statuire  egual  dritto  fra  i  citta- 
dini ;  se  non  che  taluno  di  essi ,  o  fosse  stato  ^p.  Cassio,  il  quale,  per 
dirla  con  Livio,  primo  divulgatore  del  Dritto  Romano  verso  t  sodi,  con- 
dannato pel  delitto  di  tendere  al  regno,  fu  ucciso;  o  Livio  Druso,  il  qua- 
le dopo  lungo  spazio  di  tempo,  quando  già  la  repubblica  era  corrotU 
per  troppo  potere,  aveva  data  la  cittadinanza  ai  Socii  Latini  ;  mortoli 
quale  ,  i  Padri  non  volendo  ciò  attendere  ,  arse  la  ^erra  sociale.  Si 
trattava  di  eguagliare  il  drillo  de'  Padri  alla  plebe  :  imperciocché  era 
questo  il  cardine  di  tale  contesa.  Adunque  apprendiamo  dai  Gramma- 
tici ,  che  i  Fortes  Sanales  fossero  quelli  i  quali,  avendo  disertato,  erano 
richiamati  aliossequio  ,  non  però  i  socii ,  ma  i  plebei ,  cioè  quelli  che 
dopo  la  seconda  Agraria(\)^  con  la  quale  i  clienti  furono  sciolti  dall'  ob- 
bligo della  coltura  ,  conceduto  il  dominio  bonita rio»  vennero  richiamati 
all'ossequio  de*  Padri  ;  e  che  i  Decemviri  avessero  adoperato  quella  lo- 
cuzione,  in  simile  contesa  di  dritto  ,  per  cui  i  plebei  furono  diseiolii  dal- 
Vobbligo  del  dominio  bonitario^  essendosi  reso  comune  il  dritto  de*  Qui- 

(1)  Dr.  Univ.  Gap.  CXXVll;  e  in  questo  Libro,  Parie  11,  Cap.  XXII. 

fiteUir,  ante  secundum  bcllum  Punicum  Hisloria  Romana  fatiscut,  cmn  in  lant 
insigni  rcipublicae  mulatione  tantum  hiatum  reiiquerit. 

9.  Atqucheicexplicandumvenil caput  iWud^uiforti sanati nexo soluto  idem 
sirempse  {  simile  re  ipsa  )jus  esset  ;  qua  lese  Theseus,  ut  apud  Plularcluun, 
ab  beroico  usque  tempore,  Atheniensibus  liberiate mJ'undaDerat.  Super  eo 
capite  Grammalicorum  eruditas  ineplias  ,  quae  apud  Jacobum  Gotliofredu/n 
prostanl,  referre  pudet.Rectc,  sed  forte,  Gothofredus  id  caput  inscribit  fié"///- 
ris  ^"EquaUtate  ;  sed  quod  interpretatur  de  Jurc  civiumcum  sociis  aequamliK 
conjeclura  capta  ex  iis  Grammaticorum  ineptiis  satis  absurda.  Ncque  eoim  a- 
pud  Livium,  ncque  apud  Dionysium  id  actum,  ut  Civita^  sociis  donaretur 
ncque  sane  Palres  in  id  convenirent,  qui  vix  civibus  jus  aequum  ponere  volo- 
banl  ;  nisi  quisque  eorum  aut  Sp.  Gassius  fuisset ,  qui,  ut  cum  Livio  loquar  , 
primusvìUgator  Romani  Juris  in  socios,  atTectati  regni  crimine  damiialus 
necatus  est;  aut  Livius  Drustis,  qui  longo  post  temporum  intervallo  ,  jamdiii 
republica  in  potentiam  corrupla,  civitatem  Sociis  Latinis  dederat*,  quo  mortuo, 
cimi  praestare  Patres  nollent,  sociale  bellum  exarsii.  Jgebatur  dejure  Paint  m 
acquando  plebi:  is  enim  ejus  certaminis  cardo  erat.lgitur  ab  Grammaticis  svi- 
mamus,  Fortes  Sanaies  esse  eos  qui  desciverant,  ad  obseqnium  revocai os, 
non  tamen  socios,  seépiebejos,  quales  numero  secunda Agraria (\)^ (yaticVìeìì' 
\esculturae  nexo  soluti,  dominio  bonitariopermissOjOdPa^ritm  obsequium 
sunt  revocati;  et  Decemviros  ea  locutione  usos  esse,  in  simili  juris  certamine  , 
quo  sunt  plebei  nexu  soluti  dominai  bonUarii,  privato  jurc  QuiriCium  com- 

(1)  Lib.  priori,  Gap.  GXXYll;  et  hoc  Libro,  Pari.  II,  Cip.  XXII. 
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riti.  Per  la  qual  cosa  è  untenza di  legge ,  che  in  latte  quelle  cose,  che 
erano  rapportate  nelle  XII  Tavole,  avessero  lo  stesso  dritto  la  Plebe  e  i 
Padri.  Adunque  il  capo  della  legge ,  che  formasse  la  somma  di  Mta  la 
contesa  ,  era  da  determinarsi  colla  legge  Attica  ,  e  la  formola  aspettarsi 
dagli  Ateniesi  !  Ma  ciò  che  qui  è  da  notarsi  si  è ,  che  trecento  anni  do- 
po la  fondazione  di  Roma  ,  fu  comunicato  il  dritto  Quirito  privato  dai 
Padri  alla  plebe  ;  il  che  Teseo  sin  dai  tempi  eroici  aveva  permesso  in  A- 
tene  alla  plebe  :  così  diligentemente  i  Romani ,  come  sopra  dicemmoi, 
custodirono  le  costumanze  delle  genti  maggiori  ! 

CAPO  ULTIMO 

Del  Dritto  emioentemente  proprio  de'  Romani. 

//  Dritto  Romano  è  proprio  per  invenzione,  da  cui  emerse  in  terra 

la  Giurisprudenza  de*  Romani. 

Essendo  tali  le  cose,  in  qual  guisa  adunque  il  Dritto  si  ò  segnatamen- 
te proprio  de' Romani?  Pomponio  (1)  insegna  che  la  interpetraUone  de* 
Prudenti  e  la  disputazione  del  Foro  furono  adattate  al  dritto  del  nesso 
e  del  mancipio,  che  Pomponio  reputa  messe  in  seguito  alla  Legge  delle 
XII  Tavole  ,  perchè  quelle  patrie  costumanze  erano  addotte  in  quella 
legge.  Questo  Oritto  con  nome  camune  narra  essere  stato  addimandato 
Dritto  Civile ,  e  rettamente  gì'  Interpelri  intendono  con  Ermanno  Vul- 
tejo  (2)  essersi  detto  Dritto  Civile  in  itpecie  ,  perchè,  come  sogliono  le 
altre  specie  per  la  povertà  della  lingua,  prese  il  nome  del  genere  :  poi- 
clìò  il  Dritto  civile  in  generale  era  il  dritto  delle  genti  minori ,  ossia  il 
dritto  delie  genti  maggiori  tolta  via  la  forza  ,  e  con  certe  imitazioni  di 

(1)  Nella  Legge  2,  JJ  ^^^  legiòus  latis  vers,  Haec  disputai  io,  D.  de  Or.  Jar. 
(2j  Nel  paragrafo  Responso  Prudenium,  Insf»  de  Jur,  nat.geni,  et  f/V. 

miinicato.  Quare  sententia  legis  est,  ut  io  iis  omnibus,  quae  Xll  Tabb.  relata 
crant,  Plebi  et  Patribus  idem  jus  essct.  Igitur  legis  caput,  quod  totiiis  certa" 
minis  summa  esset,  Attica  lege  definiendum  erat,  et  formula  ab  Athcniensi- 
bus  expectanda  !  Sed  quod  hcic  notandum,  id  est,  trecentis  post  U.  C.  anuis  , 
communicatum  Romae  jiis  Quiritium  privatum  a  Calribus  plebi  ;  quod  ab  he- 
roicis  usque  temporibus  Theseus  plebi  Athenarum  permiscrat:  tam  acritcr  Ro- 
mani, ut  supra  diximus,  mores  majorum  gentium  custodiere  ! 

C  A  P  i:  T    IJ  L  T  I  M  U  M. 

He  Jiire  maxime  proprio  Romanorum. 

Jvs  Jioviamtm  proprium  inventione  est,  ex  quo  Jurisprudentia 
in  terris  inter  unos  Romanos  extitit. 

Cum  haec  ita  sint,  quodnam  igitur  est  Jus  maxime  proprium  Romanorum? 
l*omponius  (1)  docet,  Pudentum  interpretaUoneni^  et  dlsputaiUmem  Fori 
(idJHs  nexi  mancipHque  accommodatas,  quas  Pomponius  piitat  ad  Legem 
Xll  Tabb.  appositas,  quia  i  patrii  mores  in  am  legcm  relati  crant.  hi  Jus  com- 
muni 7}07/itM^appellatum  narrai  Jus  civile ,  et  rccte  Interpretes  cum  nor- 
manno Vultejo  (;>)  accipiunt  Jus  civile  in  specie  dictum,  quod,  u!  aliac  spe- 
cies  ob  linguae  egestalcm  solent,  generis  nomen  sumpsit:  quia  Jus  civile  in  ^m^- 
nere  erat  jus  gentium  minorum,  sivc  jus  gentium  majorum  vi  adempia,  et  cer- 

(1)  Log.  2,  ^  His  legibii^  lalis  vers.  llaer  disputatin,  D.  de  Or.  Jiir. 
\T)  In  jij»  RfS{)on^.ì  Pnidenliim,  In^t.  de  Jor    nat.  geni,  et  riv. 
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violenze  introdotto  (1)  da  ciascuna  città  separatamente*  clic  in  altro  «oj 
getto  Grozio  dice  essersi  addimandato  impropriamente  Dritto  delle  gen 
fi,  e  noi  appellammo  dritto  civile  comune  (2).  E  qaesto  dritto  civile  so 
no  quelle  Patrie  Costumanze,  le  quali  appo  Alicarnasso  i  Padri  reputa 
vano  doversi  serbare,  né  dovere  la  città  reggersi  con  Leggi  ;  vale  a  diri 
doversi  conservare  il  Dritto  delle  genti ,  che  i  Padri  in  virtù  della  con 
sueta  custodia  della  repubblica  degli  Ottimati  tenevano  gelosament 
senza  scriverle.  Fu  pubblicata  la  Legge  delle  XII  Tavole ,  e  quelle  co 
stumanze  delle  genti  ricevute  dai  Romani  si  risolsero  in  legge  costante 
niente  equa  per  la  plebe  e  per  i  Padri.  Adunque  il  dritto  civile  si  e  sin 
golarmentc  proprio  de' Romani,  cioè,  Dritto  Romano  non  per  la  custo 
dia,  ma  per  l'invenzione^  è  il  Dritto  composto  dai  Prudenti ,  come  die 
Pomponio  ,  che  parimente  giusta  la  forma  della  repubblica  degli  Otti 
mali  venne  non  scritto  ,  e  non  si  appella  da  alcuna  special  parte  ,  com 
le  altre  del  Dritto  si  designano  con  nomipropriij  ma  con  un  nome  comu 
ne  addimandasi  Dritto  civile  ;  perchè  dapprincipio  occupava  tutta  Tarn 
piezza  del  Dritto  propriamente  Romano:  onde  tra  i  soli  Romani  nacqui 
la  Giurisprudenza  iu  terra  (3). 

CONCLUSIONE  DELL'OPERA. 

E  queste  sono  le  cose,  o  ragguardevolissimo  Francesco  Venturi,  eh 
meditammo  sulla  Costanza  Romana  del  Sapiente^  vale  a  dire  sulla  tu- 
virtù,  in  cui  tu  fortissimo  e  sapientissimo  ti  porgi.  E  pocciacliò  tu  m 
ài  eccitato^  incoraggiato  e  confortato  a  scrivere  tali  c(j!ie,  io  a  te  le  do 
dico  anzi  attribuisco  ;  che  son  tue  per  tanti  rispetti. 

(1)  Dr.  UnÌT.  Gap.  CXXIV.  (2)  Ivi,  Gap.  CXVIII. 

(3;  Ivi.  Cap.  CLXXXIV. 

lis  violentine  imitamentis  a  quaquc  civitale  scorsim  induclum  (I),  «lUiivl  in  air 
argumento  Grolius  Jus  gentium  improprie  dictum  ait,  et  nosjnscinie  roi/i 
mune  appcllaviinus  (2).  Atque  id  jiis  civile  sunt  illi  patrii  iiorks  ,  qiios  ap.i 
Halicarnassensem  Palres  censcbaut  esse  servandos  ,  nec  lbgibls  esse  rei'oii 
dam  civitalem  ;  nempe  Jus  gentium  scrvandum  esse,  quod  Palres  ci  solila  n| 
limatium  reipublicao  custodia  sine  scriplo  custodiebant.  Lata  est  |,cx  XII  Tal» 
et  il  mores  gentium  a  Uomaois  recepti  in  legom  plebi ,  et  Patribus  aelernur 
aequam  abiere.  Igitur  Jus  civile  Uonianorum^maxime  propriuni,  hoc  est,  Jn 
Romnìium  non  custodia,  sed  inventione^  est  Jus  composit  117)1  a  Prudetì 
tibus  ,  ut  ait  Fomponius ,  quod  iteni  prò  forma  OptimaUum  reipubiirac  sin 
scrìpto  venite  et  propria  parte  aViqua  non  appellatnr  .  ut  cctcrae  imrtr 
Juris  suis  nominibus  designantur,  sed  comvmni  nomine  appeUatnr  Ju 
civile  :  quia  principio  totam  Juris  proprie  Romani  latitudinem  oecupalKit:  mi 
de  inter  Komanos  unos  Jurisprudentia  in  terris  erta  (3). 

OPERIS  CONCLUSIO. 

Atque  haec  sunt ,  amplissime  Fbanciscb  Vbntcra  ,  quae  lucubravinius  li 
Romana  Constantia  Sapientis,  nempe  de  tua  virtule,  qua  forlissimus  ei  s; 
pientissimus  praestas.  Et  quando  tu  me  ad  haec  scribcnda  excitaras ,  fovn\i- 
confìrmaras,  ea  tibi  dico,  immo  verius  addico^  nam  tot  nominibus  \\u 

(i)  iib.  priori,  Cap.  CXXIV.  (2)  IbiJ.  Cap.  CXVIII. 

(3)  Ibid.  Cap.  CLXXXIV.  ^      * 

FINIS. 
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